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sulle  finanze.  — — Stato  della  repubblica  di 
Venezia:  natura  del  suo  governo  , e de * suoi 
popoli.  — Condizioni  della  repubblica  di  Ge- 
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Sunto  generale  delle  opinioni , eh'  erano  pre- 
valse in  Italia  nel  1789. 

P , „ 

A roponcndoroi  io  di  scrivere  la  storia  delle 
cose  succeduto  in  Italia  ai  tempi  nostri,  non  so 
quello  ebe  pii  uomini  della  presente  età  saran 
per  dire  di  me.  Conciossiaehè  mancati  col  fini- 


re del  «lucimoseslo  secolo  gli  eccellenti  storici 
fiorentini,  i quali  soli  forse  fra  gli  storici  di  lutti 
i tempi  e di  tutte  le  naxioni  scrissero  senza  stu- 
dio di  parti  la  verità,  i tempi  andarono  si  fat- 
tamente peggiorandosi,  e l’adulazióne  in  gui- 
sa tale  distendendosi , che  il  volere  scrivere  la 
storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incre- 
dibile , che  maravigli», sa.  £ non  so  pereli*  io 
m’oda  dire  tuttavia , che  la  storia  è il  lume  del 
tempo,  e che  insegna  bene  il  fallo  loro  ai  po- 
poli, ed  ai  principi:  imperciocché , scritta  se- 
condo il  costume  che  prevalse,  io  non  so  quale 
altra  cosa  ella  possa  in&cguarc  altrui,  fuori  che 
a dir  le  bugie;  e qual  buona  guida  nel  malage- 
vole cammino  della  nostra  vita  siano  queste , 
ognun  sei  vede , stanteche  i negozi  umani  con 
la  realtà  si  governano , non  còn  le  chimere.  E 
già  i piu  tra  coloro  ai  quali  io  appalesai  que- 
sto mio  pensiero,  mi  dissero  apertamente  o 
ch’io  non  oserei,  o ch’io  non  potrei,  od  al- 
l’ ultimo  ch’io  non  dovrei  mandarlo  ad  esecu- 
zione. Pure,  pare  a me,  che  se  l’adulazione  si 
cerca  da  una  parte,  che  certamente  si  cerca , 
molto  ancora  più  si  offra  dall’altra,  e che  più 
ancora  siano  da  accagionarsi  di  viltà  gli  scritto- 
ri, che  di  rigore,  o di  ambizione  i principi.  Per 
la  qual  cosa  io,  che  di  maggior  liliertà  nello 
scrivere  non  pretendo  di  godermi  di  quella,  cui 
Benedetto  Varchi  , o Francesco  Guicciardini 
ottennero  dal  duca  Cosimo,  e Niccolò  Machia- 
velli dal  Pontefice  romano , il  quale  concesse 
anco  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa 
delle  sue  opere,  mi  confido  che  comportare  mi 
si  possa:  salvochè  si  voglia  credere,  od  almeno 
dire,  ciò  rhe  credeva  c diceva  colui,  che  ai  no- 
stri dì  avrebbe  voluto  spegnere  anco  il  nome 
della  libertà  , cioè,  che  tutto  il  male  (rosi  chia- 
mava egli  il  desiderio  mostralo  prima  dai  prin- 
cipi, poscia  dai  popoli,  di  un  governo  più  be- 
nigno) procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  Che 
se  ad  alcuni  sembrasse  essere  le  rose  più  tene- 
re  oggidì , che  ai  tempi  passali , dirò  che  anclm 
allora  furono,  come  negli  anni  vicini  a noi, 
massime  nella  misera  Italia,  inondazioni  d» 
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eserciti  forestieri,  arsioni  di  ritta , rapine  di  po- 
poli, devastazioni  di  provincia,  sovvertimenti  di 
stati,  e fazioni,  e sette,  e congiure,  ed  amhi- 
sioni  crudeli,  ed  avarìzie  ladre,  e debolezze  di 
governi  effeminali , e fraudi  di  reggimenti  ini- 
qui, e sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me, 
sonmi  del  tutto  risoluto , se  a tanto  si  esten- 
deranno le  forze  del  mio  ingegno  , a manda- 
re ai  posteri  con  verità  la  rotnpassionevol  tra- 
ma di  tanti  arridenti  afrori , di  cui  la  memoria 
sola  ancora  ri  sgomenta.  Seguane  poi  ciò  clic 
vuole;  che  la  vita  è breve,  ed  il  contento  di  a- 
vrrc  adempiute  le  parli  che  a buono  e fedele 
storico  si  appartengono,  è grande,  e quasi  in- 
finito. Oltreché  di  conforto  non  poro  sarammi 
il  raccontare,  come  farò,  con  uguale  sincerità 
le  cose  liete,  utili,  e grandi,  che  fra  tanti  la- 
grimevoli  casi  si  operarono  per  un  benigno  ri- 
sguardo  della  divina  provvidenza  die  mai  non 
abbandona  del  tutto  i miseri  mortali. 

L'Europa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data 
in  preda  ai  capitani  loro;  uomini  e terre  cadde- 
ro in  potestà  di  questi.  Cosi  se  ai  tempi  roma- 
ni le  generazioni  erano  partite  in  uomini  libe- 
ri, t>  schiavi,  ai  tempi  barbari  furono  divise  in 
conquistatori , e servi.  Tale  è l’origine  degli 
ordini  feudali.  Teodorico  re  de* Goti  moderò 
una  tal  condizione  coll'avere  istituito  i muniri- 
pii.  Poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi  fecero 
ordine,  e mitigarono,  dividendola,  o contra- 
standole , 1*  autorità  feudale.  Così  sorsero  gli 
ordini,  o stati,  o bracci,  che  si  voglian  nomi- 
nare, della  nobiltà,  del  clero,  e dei  comuni. 
Cario  V gli  spense  nella  Spagna,  ma  non  potè 
nell' isole  d* Italia:  ! Borboni  gli  conservarono 
in  Francia,  servendosene  più  o meno,  secondo 
i tempi.  Nell’ Italia  divisa  ili  tanti  stali,  e sì 
spesso  preda  di  principi  forestieri,  die  a fine  di 
-tenerla  accarezzavano  pochi  potenti  per  assicu- 
rarsi dei  più,  l’autorità  municipale,  se  si  ec- 
cettuano alcune  antiche  repubbliche,  si  man- 
tenne più  ristretta , la  feudale  più  larga.  Ciò 
quanto  allo  stato.  Rispetto  ai  particolari,  resta- 
vano ancora  non  pochi  vestigi  dell’ antico  ser- 
vaggio. tanto  cirea  le  roso,  quanto  circa  le  per- 
sone. I)i  questi,  alcuni  andarono  in  disuso  per 
opinione  d»*'  popoli , n per  benignità  dei  feuda- 
tari; altri  furono  elioliti  dai  principi:  dei  su- 
perstiti, il  secolo,  di  cui  abbiamo  veduto  il  fi- 
ne, voleva  l'annullazione. 

Nè  in  questo  si  contenevano  i desideri!  dei 
popoli.  Volcvasi  una  cqualilà  quanto  alla  giu- 
stizia , e quanto  ai  carichi  dello  stato  ; nella 
quale  inclinazione  concorrevano  non  solamente 
coloro  ai  quali  questa  «qualità  era  profittevole, 
ma  eziandio  la  maggior  parte  di  quelli,  che  si 
godevano  i privilegi.  Dire  poi , come  alcuni 
hanno  scritto , e probabilmente  non  credalo , 
che  si  volesse  una  equalità  di  tutto,  ed  anche 
di  beni , fu  improntitudine  d’uomini  addetti  a 
sette , soliti  sempre  a non  guardare  quel  che 
dicono,  parche  dicano  cose  che  possano  infiam- 
mare i popoli,  e farli  correre  alle  armi  civili. 
Queste  erano  le  quistioni  dei  diritti,  e sarà  da 
quinc’innanzi  cosa  luttuosissima  al  pensarci , e 
degna  di  eterne  lagrime,  che  col  progresso  di 
tempo  siami  alle  quistioni  medesime  mescolate 


certe  altre  astrattezze,  e sofisterie,  che  insegna- 
rono alla  moltitudine  il  voler  lare  da  se,  quan- 
tunque si  sapesse  ilio  la  moltitudine  commette 
il  male  volentieri , e si  fiera  anco  spesso  il  col- 
tello nel  petto  da  se:  tanto  i moti  suoi  sono 
incomposti,  t voleri  discordi,  le  fantasie  accen- 
dibili , e tanto  ancora  sopra  di  lei  possono  più 
sempre  gli  ambiziosi , che  i modesti  cittadini. 

La  religione  medesima  era  già  trascorsa,  non 
già  nel  dogma,  che  sempre  rimase  inconcusso, 
ma  bensì  nella  disciplina.  Dolevansi  i popoli 
die  gli  utili  operai  della  vigna  del  Signore  fos- 
sero poveri,  mentre  gli  oziosi  se  ne  vivevano 
in  grandi  ricchezze,  delle  quali  non  solo  usa- 
vano, ma  spesso  ancora  abusavano:  dolevansi 
essere  i primi  insudicienti  per  numero,  o per 
mala  distribuzione  delle  cariche,  i secondi  ec- 
cessivi : dolevansi  di  certe  pratiche  religiose, 
più  utili  a chi  le  metteva  su , che  decorose  pel 
divin  rullo , mentre  per  queste  era  nel  medesi- 
mo tempo  scemato  maestà  e frequenza  alle  più 
gravi  e più  necessarie  solennità  della  Chiesa  : 
scandalizzarsene  le  anime  pie,  darsi  ragion  di 
calunnia  agli  empi,  ed  agli  acattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massima- 
mente in  Italia  , i quali  tutti  nascevano  da 
quella  inclinazione  drl  secolo  favorevole  ai  più. 
Era  stata  soppressa  la  società  di  Gesù  , perchè 
era  divenuta  formidabile  ai  principi,  e perché 
faceva  coll’  autorità  sua  , e co'  suoi  maneggi 
formidabile  di  soverchio  ai  medesimi  la  corte 
di  Roma.  Imperciocché,  mescolale  le  profane 
cose  con  le  divine,  temevano  i principi  cattoli- 
ci , che  siccome  era  una  monarchia  universale 
spirituale,  di  cui  era  capo  il  sommo  pontefice, 
cosi  venisse  a nascere  per  mezzo  dei  Gesuiti , 
tanto  attivi,  c tanto  sugaci  operatori  per  la  santa 
Sede  , una  forma  di  monarchia  universale  tem- 
porale, in  cui  avesse  il  rapo  della  Fede  cattolica 
più  autorità,  che  gli  si  convenisse.  Vede  vasi  il 
sommo  pontefice  Clemente XIV  che  Io  spegnere  i 
Gesuiti  era  un  privarsi  della  più  efficace  milizia 
che  s'avesse:  contuttociò  non  potè  resistere  al- 
1* esortazioni  ed  alle  minacce  di  tanti  principi 
potenti  di  forze,  celebrati  per  pietà,  formida- 
bili per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in 
forse;  finalmente  consentì,  poi  fra  breve  si  pen- 
tì. Ma  seguitonne  a timore  del  papa,  ed  a con- 
tentezza dei  principi  maggior  effetto,  che  quel- 
lo e questi  non  avevano  credulo  ; poiché  ne 
| sorse  più  viva  nel  corpo  della  Chiesa  la  parte 
1 popolare.  Parlossi  di  doversi  ridurre  alla  sem- 
plicità antica  la  Chiesa  di  Cristo  ; allargare  l’au- 
; t oriti»  de’ vescovi  e dei  purochi;  scemar  quella 
I del  pontefice  sommo,  né  doversi  più  tollerare 
I il  romano  fasto.  Le  querele  che  risuonarono  già 
; fin  daii  tempi  antichissimi  contro  la  corruzione 
di  Roma,  rinnovellavansi , ed  andavano  al  col- 
ino. Le  dottrine  di  Porto-Reale  si  diffondeva- 
no; coloro  chele  mantenevano  erano  in  mol- 
ta autorità  presso  il  popolo,  perché  risplende- 
vano non  per  oro , nè  per  corredi , ma  per  dot- 
trina, per  austerità  di  costumi,  e per  una  certa 
semplicità  di  vita,  che  molto  ritraeva  degli  an- 
tichi tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  princi- 
pi, memori  tuttavia  della  superiorità  dei  Gesui- 
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ti,  e della  polenta  di  Roma.  Nè  non  pensavano, 
che  maggiore  autorità  acquisterebbero  nell’ ec- 
clesiastiche discipline,  se  i vescovi,  che  sempre 
sono  da  loro  dipendenti,  meno  da  Roma  dipen- 
dessero. Stimavano  clic  la  diminuzione  dello 
prerogative  papali  fosse  per  essere  la  libertà  dei 
principi. 

Queste  massime  più  strette  per  chi  domina- 
va , più  larghe  per  chi  obLediva,  trovavano  di- 
sposinola tavorevoli  nell’ opinione  de’ popoli, 
c pero  più  profonde  radici  mettevano.  Cosi  uno 
; spirito  stesso  e circa  le  cose  civili,  e circa  le  ec- 
clesiastiche andava  insinuandosi  a poco  a poco 
in  tulle  le  parti  del  corpo  sociale.  Ciò  non  o- 
stante , se  molti  pensavano  a riforme,  uissuno 
pensava  a sovvertimenti}  nè  alcuno  ambiva  di 
lar  da  se,  ma  ognuno  aspettava  dal  tempo,  e 
dalla  sapienza  dei  principi  temperamento  alle 
cose,  c compimento  a* dcsidcrii. 

Piacermi  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in 
proposito  di  riforme  il  mio  discorso  abbia  prin- 
cipio da  un  nome  imperiale.  Giuseppe  11,  im- 
peratore d’  Alemagna  , principe  por  vigor  di 
mente,  e per  amore  verso  l’umana  generazione 
iàcilniente  il  primo  , se  si  paragona  ai  principi 
de’ suoi  tempi  estranei  alla  sua  casa;  il  primo 
forse  ancora , od  il  secondo , se  si  paragona  a 
Leopoldo  suo  fratello,  mollo  penso  e molto  o- 
pero  in  benefizio  dell*  austriache  popolazioni, 
he  voglio  che  le  accuse  dategli,  perchè  era  re, 
dagli  sfrenati  commettitori  di  tante  enormità  in 
Francia  a*  tempi  della  rivoluzione,  nè  quelle 
dategli  dopo,  perchè  ci  volle  operare , ed  operò 
molte  novità , da  coloro , che  vorrebbono  in  chi 
regge  una  potestà  non  solo  assoluta , ma  anche 
dura  e terribile,  tanto  gli  Docciano,  ch'io  non 
lo  predichi  come  uno  dei  primi , e più  princi- 
pali benefattori»  che  abbia  avuto  il  mondo. 
Mollo  viaggio,  non  j»er  pompa,  ma  per  cono- 
scere le  in  asti  turioni  utili,  ed  i bisogni  dei  po- 
poli: i casolari  dei  poveri  più  aveva  in  cale, 
l «be  gli  edilizi  dei  rierhi  ; nè  mai  visitava  il  bi- 
I sognoso,  eh*  noi  consolasse  di  parole,  cd  ancor 
j piu  di  fatti-  Protesse  con  provvide  leggi  i con- 
| ladini  dalla  molestie  dei  feudatari , opera  già 
i incominciala  dalla  sua  madre  augusta  Maria  Te- 
resa: gli  ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare, 
e ferclo.  Volle  eli»  si  ministrasse  giustizia  in- 
differente a lutti;  là  creava  spedali,  ospizi,  con- 
servatorii,  ed  altre  opere  pie;  «pia  fondava  uni- 
versità di  studi:  i giovani  ricchi  d'ingegno,  e 
poveri  di  fortuna,  in  siugolar  modo  aiutava. 
A' tempi  suoi,  e per  opera  sua  lo  studio  di  Pa- 
ria sorse  in  tanto  grido,  che  forse  alcun  altro 
non  fu  mai  sì  famoso  in  Europa.  Lo  studio  me- 
desimo empiè  di  professori  eccellenti  in  ogni 
genere  di  dottrina,  cui  favoriva  con  premi,  e 
non  avviliva  con  la  necessità  dell*  adulazione. 
Nè  contento  a questo,  fondo  premi  per  gli  a- 
gricoltori  diligenti,  cd  apri  novelle  vie  al  com- 
«crt  io  per  nuove  strade,  per  nuovi  porti,  per 
abolizione  delle  dogane  interne;  nè  mai  in  al- 
cun altro  paese  o tempo,  furono  in  rosi  grande 
onore  tenuti,  come  in  Italia  sotto  Giuseppe , 
gli  scienziati  che  sollevano  , ed  i letterati  che 
abbelliscono  la  vita  incresciosa  e trista.  Man- 
| dowi  altresì,  qual  degno  esecutore  de' suoi 
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consigli,  il  conte  di  Firmian,  sotto  la  tutela  del 
quale  la  Lombardia  austriaca  vcuue  in  tanto 
fiore , che  sto  per  dire , cho  in  lei  verificossi  la 
favolosa  età  dell'oro. 

(guanto  alle  istituzioni  ecclesiastiche,  dichia- 
rò Giuseppe  la  religione  cattolica  dominante  ; 
ma  volle  che  si  tollerassero  tutte;  comandò  ai 
vescovi,  che  niuua  bolla  pontificia  avessero  per 
valida  , che  non  lèsse  loro  dal  governo  tra- 
smessa, regola  già  praticata  da  ultri  principi,  ma 
non  sempre  osservata;  statuì,  che  gli  ordini  dei 
religiosi  regolari,  non  dai  loro  generali  residen- 
ti in  Roma , ma  bensì  dal  superiore  ordinario , 
cioè  dal  vescovo,  dipendessero;  parendogli  nè 
sicura,  nè  decorosa  allo  stato  quella  dipenden- 
za , nè  all’ecclesiastica  disciplina  profittevole; 
abolì  i conventi  ebe  gli  parvero  inutili, lascian- 
do sussistere  fra  le  monache  solamente  quelle 
che  facevano  professione  di  ammaestrar  le  fan- 
ciulle; eresse  nuovi  vescovati,  accoppioune  al- 
tri; distribuì  meglio  l’ entrate  di  tutti;  fondò 
poi  un  numero  assai  considerabile  di  parrocchie, 
sollecito  piuttosto  deU’isI razione,  c della  salute 
di  tutti  i fedeli,  che  del  fasto  di  pochi  prelati. 

A queste  innovazioni  risentissi  gravemente 
il  sommo  pontefice  Pio  VI.,  uomo  di  natura 
assai  subita,  e delle  prerogative  della  santa  Se- 
de zelantissimo.  Perciò  confidatosi  nell’autorità 
del  grado,  nella  maestà  dell’aspetto,  c nell’ e- 
loqucuza  , che  era  in  lui  grandissima  , nè  pen- 
sando alla  diminuzione  di  riputazione , che  gli 
verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  senza  frutto, 
se  n’ andò  a Vienna.  Quivi  fu  ricevuto  forse 
tanto  più  onoratamente,  quanto  più  gli  si  vo- 
levano denegare  le  proposte.  Passate  le  prime 
caldezze,  e ristrettosi  con  l'imperatore,  entrò 
il  pontefice  a negoziare  con  lui  delle  cose  che 
occorrevano;  e con  incredibile  maestà  favellan- 
do lo  ammonì:  « Badasse  molto  bene  a quel 
« ebe  si  fareva;  magnifiche  parole  essere  la 
m semplicità  delle  cose  antiche,  ma  non  coll- 
ii venirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura  ; esser 
« trascorsi  i costumi , debilitate  le  credenze , 
* gli  animi  pieni  d’ambizione;  pero  l 'apparato 
« esteriore  dover  aiutare  la  fede  vacillante,  fre- 
« narc  dall’un  cauto,  saziare  dall'altro  gli  ap. 
» peliti;  altra  dover  esser  la  condizione  della 
«i  Chiesa  ristretta,  povera,  e perseguitata,  ai- 
re tra  quella  della  Chiesa  estesa  quanto  il  nion- 
« do,  riera,  e trionfante;  se  possono  convenire 
« i governi  larghi  ai  piccoli  stati,  convenirsi 
« certamente  le  monarchie  ai  grandi,  nè  in  tau- 
ri ta  innncuutà  di  dominio  spirituale  potersi 
« senza  pericolo  debilitare  la  potestà  suprema 
« della  santa  Sede;  senza  di  lei  sorgerebbero 
« tosto  le  ambizioni  locali,  c nascerebbe  lo  sci- 
li sma;  osservasse  quante  discordie,  e quante 
« sette  fossero  nate  dal  solo  errore  di  Lutero  , 
« non  per  altro,  che  per  aver  gettato  via  il  sa- 
ri lutare  freno  del  successore  di  S.  Pietro:  la- 
ri cererebbesi  del  pari  la  restante  Chiesa  fatto- 
ri lica  da  tali  prinripii  ; c tolti  al  governo  con- 
ti suelo  del  pastore  universale,  gli  agnelli  di- 
ri venterebbero  preda  dei  lupi  ; in  matcriu  di 
« riforme , quando  si  vuol  far  da  se,  cornio- 
li riarsi  forse  con  animo  innocente  e volto  al 
«•  bene,  finirsi,  per  la  pervicacia , e per  l’ ambi- 
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n z ione  connaturali  all* uomo , noi  male;  non 
« desso  ascolto  alle  parole  indi  illue,  e stionau- 
« li  umiltà  di  certuni)  sotto  umili  spoglie, 
<«  entro  discorsi  mansueti  velar  essi  pensieri 

* superbissimi;  non  voler  obbedire  altrui  per 
h poter  col  tempo  dominare  altrui;  deludi,  es- 
« scr  supplicanti,  forti  intolleranti;  riflettesse, 
«•  quanto  importasse  alla  conservazione  delle 
« monarchie  temporali  la  monarchia  spirituale; 
••  le  mule  usanze  appiccarsi  facilmente;  sciolta 
« questa  , esser  pericolo , che  per  contagio  si 
« sciolgano  anche  le  altre  ; e già  giltarscne 
m motti  per  le  dottrine  dei  moderni  filosofi;  dal 
«*  torre  la  venerazione  ad  un  potente,  al  torla 
*<  a tutti  essere  fàcile  la  strada;  in  un  secolo 
« scapestrato  uissun  maggior  fondamento  aver 
«i  monarchi,  che  l'autorità  monarchica  del 
m pontefice  romano;  eh* esso  ne  voglia  abusare 
«•  come  ue  fu  accusato  ai  tempi  antichi  con- 
ti tro  i monarchi  stessi,  apparire  nisstin  indirio, 
« nè  comportarlo  il  secolo;  quanto  a lui  parti- 
« «ilarmente , avvertisse  diligentemente  alla 
m potenza  del  re  di  l'russij,  emulo  della  po- 
si lenza  sua,  c capo  della  parte  protestante  in 
« Germania  ; se  alienasse  da  se  i cattolici  , i 
« quali  seguiteranno  sempre  o per  persuasione 
m o per  consuetudine  i dettami  della  Chiesa  di 
n Roma,  quale  speranza , quale  appoggio,  qua- 
•«  le  forza  gli  resterebbe?  Ricordasse»!  di  Car- 
« lo  V , suo  glorioso  antenato,  costretto  a lug- 
li girsene  in  fretta  da  Insprurk,  cacciato  da 
« quei  protestanti  medesimi,  a cui  pur  troppo 
« grandi  favori  aveva  compartito;  seguitasse 
•»  le  vestigia  dell*  augusta  sua  madre,  e di  tanti 
••  altri  antecessori  del  suo  stesso  sangue  famosi 
« al  mondo  per  le  cose  grandi  fatte  si  in  pare 
« che  in  guerra , ma  più  famosi  ancoru  per  la 
««  pietà  loro,  e per  la  divozione  verso  la  santa 
•*  Sede;  lasciasse  dall’un  de’lati  queste  subdo- 
li le  opinioni,  questi  pericolosi  fatti;  tornasse 
•*  al  grembo  suo , eh  Vi  l'avrebbe  accolto  cd  ali- 
li brace  iato,  quale  amorosissimo  padre  accoglie 
«<  cd  abbraccia  un  amatissimo  figliuolo;  sapersi 
*1  lui , le  cose  umane  trascorrere  di  scroio  in 
« secolo,  cd  aver  bisogno  di  esser  ritirate  di 
" tempo  in  tempo  verso  i pritiripii  loro;  esser 
**  parato  a farlo , come  padre  comune  di  tutti  i 
" fedeli  in  tutto  quanto  c la  religione  rirhie- 
«*  desse,  e la  dignità,  ed  i diritti  della  santa 

* Sede  tollerassero;  ma  da  lui  solo  dover  ve- 
« nire , come  da  fonte  comune,  ed  in  «virtù 
«•  della  pienezza  della  sua  potestà  apostolica  , 
« le  riforme;  venir  da  altri,  non  poter  essere 
« senza  scandalo,  nè  senza  offesa  della  digni- 
<«  tà , c delle  prerogative  del  vicario  di  Cristo  ; 
« in  età  già  grave  aver  lasciato  la  Sede  apn- 
•*  stolica  sua,  corso  un  tratto  immenso  di  stra- 
li da,  valicati  aspri  monti,  venuto  in  paese 
«•  tanto  strano  a lui , a ciò  spinto  da  quel  diri- 
« no  spirito , che  non  inganna , per  rimuovere 
« ogni  intermedia  persona  , per  ammonirlo  a 
•*  bocca  lui  medesimo  dei  pericoli  che  sovrasta- 
li vano,  c per  farlo  avvertito,  che  una  è la 
« Chiesa  di  Cristo,  uno  il  governo  di  lei,  ed 
« uno  il  suo  pastore,  dal  quale  solo  gli  altri 
«derivano  1’ autorità  loro;  non  sopportasse, 
« che  tanta  fatica,  che  si  solenne  viaggio,  che 


« esortazioni  tanto  paterne,  che  sì  grande  aspet- 
ti fazione  dei  buoni , in  affare  di  tanto  momen- 
ti to,  fossero  indarno.  1* 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse,  e porte 
altresì  con  grandissima  gravità  dal  Pontefice , 
non  poterono  svolgere  Cosare  dalle  prese  deli- 
berazioni. Torneasene  Pio  a Roma  tanto  più 
dolente,  quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stessa 
vedeva  sorgere  la  tempesta,  cui  voleva  storna- 
re. Era  stato  assunto  nel  1^65  al  trono  di  To- 
scana il  grjti-ducu  Leopoldo.  Questo  principe, 
il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare,  che 
non  meriti  molto  più,  mostro  quanto  possa  per 
la  felicità  dei  popoli  una  niente  sana  congiun- 
ta con  un  animo  buono,  c tutto  volto  a gratifi- 
care all’ umanità.  Solone  fere  un  governo  po- 
polare, e torbido;  Licurgo  un  governo  popo- 
lare, e ruvido;  Romolo  un  governo  soldatesco 
e conquistatore  : fece  Leopoldo  un  governo 
quieto,  dolce,  e parifico,  tanto  più  da  lodarsi 
dell’ aver  concesso  molto,  quanto  più  poteva 
serbar  tutto.  E se  anche  si  vorrà  accagionare  il 
gran-duca  di  aver  dato  occasione  ro’suoi  nuovi 
ordinamenti  alla  rivoluzione  francese , rome 
odo  che  si  dice,  io  non  so  se  sia  più  da  deplo- 
rarsi la  cecità  di  certuni,  o 1’ infelicità  dei 
principi , più  soggetti  sempre  ad  esser  adulati 
quando  fan  male,  che  lodati  quando  fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Tosca- 
na parziali,  intricate,  incommode,  improvvide, 
siccome  quelle  che  parte  erano  state  fatte  ai 
tempi  della  repubblica  di  Firenze,  tumultua- 
ria sempre  e piena  d’umori  di  parli,  e parte 
fatte  dopo,  ma  non  consonanti  con  le  antiche, 
le  quali  tuttavia  sussistevano.  Altre  ancora  era- 
no per  Firenze,  altre  pel  contado,  queste  per 
Pisa,  quelle  per  Siena,  poche,  o nissunc  ge- 
nerali. Sorgevano  incertezze  di  foro,  contese  di 
giurisdizione,  lunghezze  d'affari,  un  tacersi 
per  istracchezza  dei  poveri,  un  procrastinare  a 
posta  dei  ricchi,  ingiustizie  facili,  mine  di  fa- 
miglie, rancori  inevitabili.  Erano  altresì  leggi 
criminali  crudeli,  o insufficienti,  un  commer- 
cio male  favorito,  un'agricoltura  non  curata, 
un  suolo  pestilenziale,  possessioni  mal  sicure, 
coloni  poveri,  debito  pubblico  grave,  dazi  one- 
rosissimi. 

À tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  An- 
nullò i magistrati  o superflui , o poco  proficui, 

0 privilegiati,  e tra  questi  quello  delle  regalie, 
togliendo  in  tal  modo  qualunque  prerogativa, 
che  sottraesse  ai  tribunali  ordinari  quelle  cau- 
se, che  percuotevano  l’interesse  della  corona. 
Esentò  i comuni  dai  fori  privilegiati;  gli  rendè 
liberi  nel  governo  dei  loro  beni , die  loro  fa- 
coltà non  solamente  di  esaminare , ma  ancora 
di  giudicare  dell’opportunità  delle  pubbliche 
gravezze,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne  a 
formare  nel  gran-ducato  a certi  determinati  ef- 
fetti una  rappresentanza  nazionale.  Condonali  , 
oltre  a ciò,  dei  debiti  verso  l'erario,  e soddi- 
sfatti dei  crediti,  sorsero  a grande  prosperi- 
tà ; crebbela  ancor  più  il  miglioramento  del 
catasto. 

Soppressi  adunque  i privilegi  individui , ed 

1 fori  privilegiati,  corpi  e persone  acquistarono 
equalità  di  diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali 
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furono  gli  ordini  civili  introdotti  da  Leopoldo. 
Circa  i criminali , annullò  altresì  ogni  inumi-  ■ 
iuta  e parzialità  di  foro  ; abolì  la  pena  di  mor- 
te, abolì  la  tortura,  il  crimrn-lcsc , la  confisca 
dei  beni,  il  giuramento  de* rei)  statuì  le  que- 
1 rrle  doversi  dare  per  formale  istanza,  e dovere 
stare  il  querelante  per  la  verità  dell*  accusa  ; I 
restituissero  i contumaci  all’integrità  delle  di-  ; 
Tese;  del  ritratto  delle  multe  e pene  pecuniarie  . 
cosa  degna  di  grandissima  lode,  si  formasse  un 
I deposito  separato  a beneficio  e sollievo  di  que-  j 
1 gl*  innocenti , che  il  necessario  e libero  eorso  ; 

| della  giustizia  sottopone  talvolta  alle  molestie 
di  t:n  processo,  ed  anche  del  carcere,  non  me-  | 
no  eh»  per  soccorrere  i danneggiati  per  delitti  i 
i altrui;  il  che  fondò,  cosa  marav iglioia , un  fì- 
sco , che  dava  in  vece  di  torre  ; le  pene  stabilì 
proporzionate  al  delitto.  Nò  contento  a questo,  : 
dii  carico  di  scrivere  un  novello  codice  lutea'  ' 
no  all*  auditor  di  Ruota  Vernaccini  ed  al  con- 
tiglier  Ciani,  uomini.  Tulio  e l'altro  , i quali 
, non  solo  valevano  e sapevano,  ma  ancora  ere- 
! «levano  potersi  far  bette  e utilmente  in  queste 
faccende  delle  leggi,  il  che  non  si  dice  senza 
ragione  a questi  nostri  di,  in  cui  da  alcuni 
| vorrcblH’si  insegnare,  che  la  miglior  legislazio- 
ne che  sia , è quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  T riletto  conforme  alle  pie  intenzioni  ; 
poiché  fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  do- 
) po  le  novità  di  Leopoldo;  i costumi  non  solo 
buoni,  ma  gentili,  t delitti  rarissimi , nò  sì  to- 
j tto  commessi  che  puniti;  le  prigioni  vuote, 
ogni  cosa  in  fiore.  Cosi  questa  provincia , che 
già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni  esempi , 
venuta  in  potestà  ijjji  un  prìncipe  umanissimo  , 
die  ancor  quello  di  un  corpo  di  leggi  tempera- 
lo di  modo,  che  nò  il  governo  maggior  sicu- 
rezza , nò  i popoli  potevano  maggior  felicità 
desiderare. 

A questo  medesimo  fine  contribuirono  non 
poco  i nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  al- 
l’ agricoli ur.i,  ed  al  commercio.  Rendè  i coloni 
liberi  dalle  vessazioni,  le  terre  dalle  servitù; 
moderò  la  facoltà  d’instituir  fide-commissi  , c 
nuni  la  facoltà  del  pascolo  al  dominio,  onde 
fu  distrutta  l'antica  legge  del  pascolo  pubbli- 
co, per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed  ai 
roloui  il  cingere  di  stabili  difese  i terreni , e 
costretti  erano  a lasciargli  in  preda  al  bestiame 
inselvatichito,  con  grandissimo  guasto  «Ielle 
ritolte.  Nacquero  da  questa  provvisioni»  riletti 
notabilissimi , che  « le  ritolte  si  migliorarono  , 
ed  i bestiami  s'addomesticarono. 

Considerato  poi  quanto  gli  appalti  generali 
dei  dazi  fossero  molesti  ai  popoli,  e gravi  ai  . 
governi  buoni,  Leopoldo  gli  abolì.  Multe  pri-  j 
vative  ancora  furono  tolte , quella  della  vendi- 
ta dei  tabacchi . dell*  acquavite' , e del  ferro  ; a | 
tutti  si  die  facoltà  di  cavar  miniere;  lo  gabelle 
: sui  contratti,  e la  regalia  della  carta  bollata  si 
| moderarono.  Sapeva»  Leopoldo,  che  tutte  que- 
! •**  riforme  avrebbero  diminuito  1*  entrate  del- 
‘ l’ erari»*.  Pure  non  se  ne  rimase,  movendolo  il 
' ben  pubblico  più  che  il  vantaggio  del  fisco.  Ciò 
noo  ostante  assai  meno  diminuirono  , che  zi 
*ra  creduto  ; perche  la  prosperità  del  paese,  e 
1*  più  attiva  circuiamone  dei  generi , che  ne  ri- 


sultarono, supplirono  in  gran  parte  a quello 
che  si  perdeva.  Mirabile  argomento,  che  la 
prosperità  dei  popoli  prodotta  dalla  libertà, 
non  la  gravezza  delle  imp«*ste,  è la  miglior 
fonte  che  sia  della  ricchezza  dell’ erario. 

S’ aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse, 
nuove  strade  aperte , canali  scavati , porli  e 
lazzaretti,  o nuovi,  o ristorati;  fatto  sicuro  a 
Livorno  agli  esteri  l’esercizio  della  religione, 
aboliti  i corpi  «Ielle  arti  e le  matrìcole,  surro- 
gati agl'impedimenti  premi,  facilità,  ed  esen- 
zioni, massime  in  beneficio  delle  arti  della  se- 
teria e d«*l  lanificio,  parti  essenzialissime  del 
commercio  di  Toscana.  La  libertà  delle  tratte, 
mediante  un  modiro  dazio  rispetto  alle  sete  , 
tanto  opero,  rhe  se  il  provento  loro  in  Tosca- 
na montò  nel  1780  solamente  a libbre  163,178, 
monto  nel  1789  a ben  3oo,oon. 

Afa  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle 
terre,  non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d’assai, 
migliorando  la  condizione  dei  coloni,  ma  rendè 
ancora  coltivabili  quelle  che  per  infelicità  di 
suolo  si  trovavano  incoile.  Cosi  la  va)  di  Chia- 
na, cosi  quella  di  Nievole,  ricche  ed  ubertose 
terre , cosi  in  gran  parte  il  capitanato  di  Pie- 
trasanta, e le  fr«>nliere  del  littorale  livornese 
e pisano  , usando  secondo  i luoghi  apposita- 
mente tagli,  colmate,  argini,  canali,  furono 
per  opera  sua  liberate  dalTacque,  ridotte  0 sa- 
nità, e restituite  alla  coltivazione.  Afa  opera 
di  molto  maggior  momento , c di  quasi  insu- 
perabile difficoltà,  fu  il  prosciugamento  delle 
maremme  sanesi  a tal  termine  condotti)  , che 
si  aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le 
maremme  sanesi  un  vastissimo  padule , che 
dai  confini  della  provincia  di  Pisa  fino  a quelli 
dello  stato  ecclesiastico  si  distende,  lungo  il 
mare,  In  spazio  di  circa  settanta  miglia,  e per 
larghezza  dentro  le  terre  «la  cinque  o sei  fino 
a quindici  o diciotto.  La  pianura  «li  Grosseto  è 
la  parte  più  considerabili*  di  qurste  maremme. 
Sono  in  questi  luoghi  i terreni  non  sommersi 
tanto  fecondi,  quanto  l’aria  vi  è infame,  e pe- 
stilenziale. 

Sotto  Ferdinando  Primo  de’ Medici  erasi  già 
in  parte  conseguito  l'intento,  e parecchi  padu- 
li  a stato  coltivabile  ridotti.  Trascurate  poi  le 
opere  «la’  suoi  successori , ritornarono  le  terre  | 
e l’aria  a peggior  condizione  di  prima.  Afa  non  ■ 
cosi  tosto  fu  assunto  Leopoldo , che  penso  alle  | 
marrmme.  Afandovvi  il  padre  Timenes,  man- 
dimi Terroni  c Fa ntont , matematici  di  chiaro 
nome,  e dell’idraulica  inlrndentissimi.  Già  la 
pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o per  meglio 
dire,  la  palude  di  Castiglione,  ambedue  parti 
principalissime  delle  maremme  , rrami  ridotte 
a stato  tollerabile.  Speratasi  meglio,  anzi  il  fi- 
nale intento:  usavansi  le  colmale  por  le  acque 
dell*  Ombrane , e della  Bruna,  introdotto  ai 
tempi  delle  torbe]  usatami  canali,  e cateratte 
in  più  opportuni  siti  trasportale. 

Oltre  a ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero 
che  le  popolazioni  scarse  fanno  l'aria  insalubre 
le  abbondanti  sana,  allettò  con  premi  ed  esen- 
zioni tanto  i paesani,  quanto  i forestieri,  prin- 
cipalmente gli  abitatori  dell'agro  romano  a fer- 
mar la  sede  loro  nella  maremma.  Pagasse» 
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dall’erario  il  quarto  «1*1  pretto  delle  nuove  ca- 
se ai  fondatori  ; (Icstersi  terre  o gratuitamente, 
od  a basso  pretto,  od  a carico  di  livelli,  od  iu 
enfiteusi;  dettesi  anco  denaro  u pretto,  e sicu- 
ro asilo  a chi  vi  si  veniste  a ricoverare,  l'er 
questo  e crebbe  la  popolazione,  ed  i terreni  si 
coltivarono  , c l’aria  risano.  Peggiorarono  poi 
le  opere  per  le  difficoltà  dei  tempi.  Pure  riman- 
gono, e forse  ancor  lungo  tempo  rimarranno 
nelle  maremme  salirsi  i vestigi  della  generosità 
di  Leopoldo. 

Rè  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di 

3nesto  giusto  e magnanimo  principe  circa  il 
obito  dello  stato.  Più  di  tre  mila  luoghi  di 
monte  furono  cancellati,  restituiti  i rapitali  ai 
creditori  col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti 
a regie  e pubbliche  aziende,  impirganrin  a que- 
sto uso  anrhe  i rapitali  provenienti  dalla  dote 
e contradote  della  regina  tua  moglie,  ed  altri 
ronstituenli  parte  del  patrimonio  suo  privato. 
In  tal  modo  ti  spense  in  gran  parte  il  debito, 
clic  tanto  gravava  l’erario  ; coti  mentre  in  al- 
tri luoghi  d’Italia  il  debito  dello  stato  monta- 
va continuamente,  non  per  altro  fine  che  per 
creur  soldatesche,  in  Toscana  per  opera  di 
Leopoldo  il  debito  mrdosimo  si  estingueva  per 
fondarvi  un  governo  dolce,  quieto  per  se,  si- 
curo pei  vicini. 

Nè  per  questo  tralascia  valisi  provvedimenti 
ds  utilità  o di  ornamento;  perciocché  nel  tem- 
po medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto, 
conservatorii , case  di  rifugio  e di  ricovero , 
ospizi  ed  ospedali:  gli  studi  di  Pisa  c di  Siena 
meglio  s’ordinavano;  nuovi  palazzi  fondavan- 
si,  gli  antichi  s* abbellivano,  nuovi  pasteggi  ti 
aprivano,  le  librerie  s’ arricchivano,  il  gabi- 
■etto  di  Fisica  s’ accresceva , cd  un  orto  bota- 
nico si  piantava. 

Tra  mezzo  a tutto  questo  il  principe,  sicco- 
me quello  che  giusto  era  e sincero,  non  volle 
starsene  oscuro.  E però  fé’ pubblicare  la  dimo- 
strazione per  entrala  c per  uscita  delle  rendite 
dello  stato  dal  176.»  fino  al  1784).  In  questo 
quasi  specchio  dell’ economia  di  Toscana  ve- 
domi  cd  i risparmi  fatti,  e le  impusizi«»ni  mo- 
derate, ed  il  denaro  convertito  in  cause  pietose 
di  sollievo,  o d’ ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare 
della  sapienza  civile  di  Leopoldo,  perchè  a ciò 
fare  m’invitava  il  grandissimo  diletto  ch’io  ne 
prendeva  , e perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia 
storia  guiderammi  a favellare  di  casi  di  gran 
lunga  da  questi  dissomigliami ; nè  rredo,  che 
chi  mi  leggerà,  se  fia  d’animo  benigno,  m’  ac- 
cagionerà di  essermene  andato  per  le  lun- 
ghezze, e di  essermi  dimorato  sriquanto  in  que- 
sta dolcezza;  poiché  dolcette  t«li  von  rare  per 
gli  storici,  in  tanta  infelicità  dell’ umana  con- 
dizione. 

Ma  c tempo  oramai  ch’io  venga  a discorrere 
delle  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo 
nell’ ecclesiastiche  discipline,  materia  di  tanta 
gravità,  e che  destò  tanto  grido  c tanta  aspetta- 
zione d’uomini  si  in  Italia,  che  fuori  di  essa. 
Gli  antichi  Toscani  più  propensi  a dar  ricrhei- 
«e  ai  conventi , che  alle  parrocchie  , lasciarono 
quelli  ricchi , queste  povere.  Le  massime  lar- 


ghe dei  Gesuiti,  e la  costituzione  ukiokmtus 
erano  siate  accettate  senza  opposizione  alcuna 
in  Toscana.  Ma  quando  lu  assunto  al  vescova- 
to di  Pistoia  l’ippolili,  i libri  degli  scrittori  di 
Porto-Reale  incominciarono  ad  andar  per  le  ma- 
ni degl»  ecclesiastici.  Arnauld,  Nicole,  Dughct, 
Gotiriin,  Qucsiicl,  diventarono  i libri  favoriti 
dei  preti.  Questa  inclinazione  verso  la  scuola 
di  Porto-Reale  molto  s* accrebbe,  quando  Sci- 
pion  Ricci  successe  all’  Ippoliti  nella  sede  ve- 
scovile di  Pistoia.  Se  ne  compiacque  Leopoldo, 
e convocò  nel  1787  un’assemblea  dei  vescovi 
di  Toscana , proponendo  loro  rimpiantasene 
punti,  tutti  relativi  alla  riforma  dell’ecrlesia- 
slica  disciplina.  Molli  s’accordarono,  altri  si 
modificarono,  alcuni  si  serbarono  a tempi  mi- 
gliori. 

Il  principe , avuto  il  parere  di  prelati  venera- 
bili per  dottrina  c per  integrità  di  costumi.  pr«»- 
cedè  piu  francamente  alle  riforme.  Stabili,  le 
parrocchie  riessersi  a concorso , s’ aumentassero 
i redditi  loro,  veruna  tassa  più  non  pagassero 
ai  vescovi  forestieri,  nonul  lasserai  le  pensioni 
di  qualunque  sorte  sopra  i benefizi  curati , per- 
mutassesi  la  destinazione  dei  fondi  vincolati  ad 
usi  religiosi,  o indifferenti , o poro  utili,  ed  il 
provento  di  tali  capitali  in  aumento  delle  scar- 
se congrue  dei  parochi  più  bisognosi  s’  impie- 
gasse; con  questo,  ed  in  cotn|>enso  di  tuli  con- 
cessioni, i rettori  delle  curo  dall’esazione  delle 
decime,  e da  altri  emolumenti  di  stola  desi- 
stessero; i parochi  alla  residenza  obbligati  fos- 
sero: niuno  più  di  un  benefìzio  goder  potesse, 
ancorché  semplice,  massimamente  se  residen- 
ziale fosse;  tutti  i sacerdoti  che  benefizio  resi- 
denziale avessero,  fussero  ‘alla  chiesa  , ov’era 
fondato,  incardinati,  e tutti  i sacerdoti  sempli- 
ci alla  chiesa  parrorrhiaie . dove  abitassero , e 
rio  con  dipendenza  dal  paroco , ed  obbligo  di 
aiutarlo  nel  pio  suo  uffizio;  i benefizi  tanto  di 
rollaziune  ecclesiastica,  quanto  di  nomina  re- 
gia, a chi  servito  avesse  od  attualmente  servis- 
se la  chiesa , solo  cd  unicamente  si  conferisse- 
ro ; i regolari  ed  i canonici  dal  paroco  dipen- 
dessero, e ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbisognasse 
obbligali  fossero;  alla  sussistenza  degli  eccle- 
siastici o poveri,  od  infermi  provvcdessrsi : i 
romiti,  salvo  quelli  clic  utili  fossero,  a boi  risor- 
si ; tutte  le  compagnie,  congregazioni,  e con- 
fraternite sopprimessersi  ; a tutte  sostiluissersi 
le  sole' compagnie  di  carità;  le  chiese,  orato- 
rii,  refettori!,  e stanze  delle  compagnie  sop- 
presse ai  parochi  gratuitamente  ssconsegnasse- 
ro;  i religiosi  regolari  dal  vescovo  dipendesse- 
ro; l’aiuto  non  vestissero  prima  dei  riiriol- 
t’anni,  non  professassero  prima  dei  venliquut- 
tro;  le  religiose  non  prima  dei  venti  vestissero, 
non  prima  dei  trenta  professassero:  il  tribunal 
del  Sant’Oflieio  s* annullasse;  le  censure  di  Ro- 
ma ,pcr  quanto  si  risolvono  in  pene  temporali, 
ed  i monilorii  di  scomunica,  senza  il  regio  con- 
senso non  s’ eseguissero,  nè  pubblicarsi, né  in- 
timarsi , nè  attendersi  nel  foro  esterno  potasse- 
ro; s’ intendesse  abolito  il  privilegio  degli  ec- 
clesiastici di  tirar  i lairi  al  foro  loro,  e nelle 
cause  criminali  in  tutto  e per  tulio  ai  laici  pa- 
rificati fossero;  le  curie  ecclesiastiche  e delle 
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raute  merammle  spirituali  conoscessero,  e pe- 
ne puramente  spirituali  definissero;  gli  ordina- 
ri! ogni  due  anni  il  sinodo  diocesano,  per  con- 
servare la  purità  della  dottrina  e la  santità  del- 
la disciplina  , convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  toscano, 

1 ancorché  molestissime  alla  corte  di  Roma,  non 
toccavano  però  la  sostanza  stessa  di  quell'auto- 
rità pontifìcia,  che  già  da  più  secoli  o tacita- 
mente consentita,  o espressamente  riconosciuta 
dalla  Chiesa  pretendono  i papi  aver  piena  ed 
intiera.  Tengono  i curialisti  romani  qncsl'  opi- 
nione, che  il  papa  sia  solo  vicario,  e rap- 
presentante di  Cristo,  e suo  plenipotenziario  ; 
e che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano 
vicari , non  di  Cristo  , ma  del  pontefice  ruma- 
no , cosicché  nella  Chiesa  non  vi  sia  veramente 
che  un  vescovo  solo  universale,  che  riceva  da 
Cristo  tutto  il  deposito  dell'  autorità  ecclesia- 
stica da  comunicarsi  da  lui  con  misura  a’  suoi 
subalterni.  Ma  a quelle  dr liberazioni  non  si 
rimase  Scipion  Ricci  , vescovo  di  Pistoia  , 
che  intento  sempre  a voler  ritirare  il  gover- 
no della  Chiesa  verso  i suoi  prinripii,  aveva 
già  opinato  nell'assemblea  dei  veseovi  di  To- 
scana, acciò  zi  ampliassero  le  facoltà,  non  che 
dei  veseovi , dei  parochi  , volendo , a foggia 
dell'  antica  comunanza  dei  Cristiani,  che  gli 
uni  e gli  altri  avessero  voce  delilierativa  nei 
sinodi  dioresani.  Statui  poi  nel  suo  sinodo  , 
avere  il  vescovo  ricevuto  «la  Cristo  immediata- 
mente tutte  le  facoltà  necessarie  al  buon  gover- 
no della  sua  diocesi , né  potersi  le  facoltà  me- 
desime ed  alterare,  od  impedire,  o poter  sem- 
pre, e dovere  un  vescovo  ne’  suoi  dritti  origi- 
narli ritornare,  quando  l'esercizio  loro  fu  per 
qualsivoglia  cagione  interrotto,  se  il  maggior 
bene  della  sua  chiesa  il  richicgga.  Le  quali  pro- 
posizioni fecero  assai  mal  suono  alle  orecchie 
romane,  per  guisa  che  Pio  VI  come  erronee, 

1 ed  anche  come  scismatiche , alcuni  anni  dopo , 
le  condannò.  Aggiunse  il  Ricci  alcune  altre 
dottrine,  rhe  parvero  e temerarie  ed  alla  santa 
Sede  ingiuriose  ; essere  nna  favola  pelagiana  il 
limbo  dei  fanciulli  ; un  solo  altare  dover  essere 
in  chiesa  secondo  il  costume  antico;  la  litur- 
gia ed  esporsi  in  lingua  volgare,  e ad  alta  voce 
recitarsi;  il  tesoro  dell’ indulgenze  «*sser  trova- 
to scolastico  , chimerica  invenzione  1'  averlo 
voluto  applicar  ai  defunti;  la  convocazione  del 
concilio  nazionale  esser  una  delle  vie  canoni- 
che peT  terminar  le  controversie  circa  la  fede 
ed  s costumi.  In  fine  sommamente  dispiacque  a 
Roma  quella  proposizione  del  sinodo  pistoiese, 
per  la  «piale  i «piatirò  articoli  statuiti  dal  clero 
gallicano  nell*  assemblea  del  1682  si  approva- 
rono , e «pie sta  particolarmente  Pio  VI  con 
una  sua  bolla  tassò , e dannò  come  temeraria , 

I scandalosa,  ed  alla  santa  Sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistoiese  levarono  nn 
gran  romore  in  Italia,  massimamente  quando 
furono  condannate  da  Roma.  Scritti  senza  nu- 
mero vi  zi  pubblicarono  da  persone  dottissime 
I nella  storia  ecclesia  si  ira,  alcuni  in  favor  di  Ro- 
ma , molli  in  favor  di  Pistoia , e fra  Pistoia  e 
1 Roma  pendeva  sospesa  la  lite.  Allegavasi  dai 
papisti,  incominciare  a por  piede  in  Italia  l’e- 


resie  di  Lutero; dai  difensori  del  Ricci,  un  sa- 
lutar freno  incominciarsi  a porre  alla  prepotenza 
«li  Roma.  Oli  ultimi , tra  perché  pretendeva- 
no ai  discorsi  loro  parole  santissime  di  sempli- 
cità  e «fi  parsimonia,  c perché  inclinavano  a fa- 
vore «lei  più,  e perché  finalmente  era  divenuta 
intollerabile  a tutti  la  polenta  eccessiva  di  Ro- 
ma, multo  s'avvantaggiavano  sugli  avversari 
loro , ed  andavano  ogni  di  maggior  favore  ac- 
quistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano  a 
penetrare  nel  cuore  del  pontefice , «pianto  più 
nel  regno  stesso  di  Napoli  le  medesime,  n poco 
dissomiglianti  dottrine  si  professavano.  Pareva 
a tulli,  ed  ai  principi  massimamente,  che  lo 
1 dottrine , che  in  Toscana  prevalevano,  non  so- 
lo la  disciplina  trascorsa  ristorassero,  ma  an- 
! cura  la  potenza  temporale  alla  libertà,  ed  alla 
debita  indipendenza  dai  romani  pontefici  resti- 
tuissero. Perl  oche  con  piacere  si  abbracciava- 
no, con  celerità  si  propagavano,  ron  calore  zi 
difendevano.  Ma  nel  regno  delle  due  Sicilie  era- 
no alcuni  particolari  mutivi , per  cui  le  medesi- 
me dottrine,  che  suonavano  parole  tanto  gra- 
«lite  di  libertà  e d*  indeprmlenza , fossero  dal 
governo  medesimo  più  volonterosamente  ed  ac- 
cettate e difese.  Prima  però  di  favellare  di  qu«v 
ste  controversie  , fia  d’  uopo  raccontare  «piai 
fosse  lo  stato  del  regno , e quali  le  opinioni  e 
le  affezioni  rhe  vi  predominavano , rincrescen- 
doci già  fin  d'ora,  rhe  prinripii  rhe  spiravano 
umanità  e beneficenza  , siano  stati  poi  seguitati, 
per  la  malvagità  «lei  tempi , dalle  più  orribili , 
e lagrimcvoli  tragedie,  di  rui  ci  abbiano  gli 
storiri  tramandato  la  memoria.  Tanto  , o 1*  ar- 
«lor  del  cielo,  o l'atrocità  delle  ingiurie,  o il 
desiderio  immndrratn  della  vendala,  o tutte 
«pieste  ragioni  unite  insieme  fanno  trascorrere 
s«*mpre  fino  agli  estremi  le  cose  in  quella  parte 
d'Italia. 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  tro- 
no di  Spagna  nel  17^0,  cedé  il  regno  delle  due 
Sicilie  a Ferdinando  IV,  suo  figliuolo  secon- 
dogenito, costituito  alluni  n«‘lla  tenera  età  di 
nove  anni.  Creata  prima  di  partire  la  reggen- 
za, pose  per  moderatore  della  giovinezza  de! 
nuovo  re  il  principe  di  S.  N leandro.  Questi 
privo  di  ogni  sorte  di  lettere,  non  potentlo  in- 
! segnare  altrai  quello  rhe  non  sapeva  egli  mede- 
I simo,  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca,  la  ca«'- 
! ria,  ed  altri  rotali  eserrizi  di  corpo.  Di  «piesti 
talmente  s’invaghì  il  giovane  Fcrdinamlo,  che 
ne  prese  poscia  in  tutti  i tempi  di  sua  vita 
grandissimo  diletto.  Ma  crebbe  poro  instrutto 
, di  ciò  rhe  importa  alla  vita  civile,  ed  al  gover- 
no degli  stali.  Pure  amava  ehi  sapeva , e «fi  con- 
sigliarsi con  loro.  Piacque  alla  fortuna,  qual- 
che volta  pure  favorevole  ai  buoni , die  a quei 
tempi  avesse  grandissima  introduzione  e prin- 
cipal  parte  nei  consigli  napolitani  il  marrhese 
I Tanurri,  uomo  dotto,  di  libera  sentenza,  man- 
j tenitor  zelante  delle  prerogative  reali , ed  av- 
verso alle  immunità  ecclesiastiche,  massime  in 
I materie  criminali.  Dava  il  re  facile  orecchio 
] alle  parole  sue  ; però  il  governo  del  regno  pro- 
cedeva con  prudenza  e con  dolcezza.  Speravasi 
j qualche  moderazione  alla  tirannide  feudale  , 
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che  in  riissima  parie  d’ Italia  erui  conservata 
più  gravosa  , che  in  quel  regno , principalmente 
nelle  Calatine.  I baroni,  possessori  dei  feudi, 
nemici  egualmente  dell’autorità  regia  e del  po- 
polo, quella  dispreizavano,  questo  tiranneg- 
giavano. Oltre  i solili  bandi  della  caccia,  dellj 
pesca,  dui  forni,  dei  mulini,  essi  nominavano 
i giudici  delle  terre,  essi  i governatori  delle 
citta  ; per  loro  erano  le  prime  messi , per  loro 
le  prime  vendemmie,  per  loro  le  prime  ricolte 
degli  olii,  dulie  sete,  e delle  lune;  pur  loro  an- 
cora i dazi  d’entrata  nelle  terre,  i pedaggi , le 
gabelle,  le  decime,  ed  i servigi  feudatarii.  In- 
somma  erano  i popoli  vessati,  l’erario  povero, 
1*  autorità  regia  manca. Si  fatte  enormità,  tanto 
discordanti  dal  secolo,  non  potevano  uè  sfug- 
gire a Tanucri,  nè  piacere  ad  un  re  di  tacile  e 
buona  natura.  Pero  con  apposite  leggi  furono 
moderate.  Inoltre  Tanucri  chiamò  i baroni  alla 
corte  ; il  che  fu  cagione  che . raddolciti  i costu- 
mi loro,  diventarono  più  benigni  verso  i po- 
poli. 

Quanto  agli  stali  esteri,  questo  ministro, 
amico  a tutti  , pendeva  per  la  Francia  : ciò 
spiacque  a Carolina  d’Austria,  fresca  sposa  di 
Ferdinando,  donna  d'animo  imperioso  ed  aspro. 
Fu  dimesso  Tanucri:  e surrogalo  in  suo  luogo 
prima  il  marchese  della  Sambuca , poi  Arimi , 
uomini  di  natura  consenziente  a quella  della 
regina,  prevalsero  allor  le  partì  d’Austria. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono  ; pa- 
recchi privilegi  baronali  furono  aboliti , i pe- 
daggi soppressi , migliori  speranze  nascevano 
dell’avvenire.  Gli  animi  si  mostravano  dispo- 
sti. Aveva  Filangieri  filosofo  pubblicato  i suoi 
scritti,  nei  quali  non  saprei  dire,  se  sia  mag- 
giore la  forza  dell’ ingegno,  o l’amore  dell’u- 
mauilà.  Erano  con  incredibile  avidità  letti,  e 
con  grandissime  lodi  celebrali  da  tutti.  Sorse 
allora  universalmente  un  più  acceso  desiderio 
di  veder  lo  stato  ridotto  a miglior  forma.  Vo- 
levasi  una  libertà  civile  più  sicura,  una  libertà 
politica  maggiore,  una  tolleranza  religiosa  più 
fondata.  Nè  a questa  inclinazione  dei  popoli 
contrastava  il  governo,  non  ancora  insospettito 
dalla  rivoluzione  di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  de- 
sideravano le  riforme,  perche  più  erano  neces- 
sarie, e maggiori  radici  avevano  messe  le  gene- 
rose dottrine , massime  fra  i legisti.  Gran  con- 
fusione ancora  era  nelle  leggi  : vivevano  tutta- 
via quelle  degli  antichi  Normanni  , vivevano 
quelle  dei  Lombardi,  nòlo  leggi  dei  due  Fede- 
rici, nè  le  aragonesi,  ne  le  angioine,  nè  le 
spagnuole,  nè  le  austriache  erano  del  tutto  di- 
smesse. Quindi  niun  diritto  in  palese  , nè  niu- 
na  lite  terminabile.  La  gravità  del  male  faceva 
più  desiderare  il  rimedio,  principalmente  negli 
ordini  giudiziali , per  le  dette  ragioni  imperfet- 
tissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per 
dottrina,  che  per  esperienza;  desideravasi  qual- 
che saggio  pratico  dell’  utilità  loro.  Aveva  il 
re,  mentre  viaggiava  in  Lombardia,  visitato  le 
caseine,  per  cui  tanto  sono  celebrate  le  pianu- 
re del  Parmigiano,  c del  Lodigiano.  Piarquer- 
gli  opere  tali , ne  fondò  una  a San  Lcucio , 
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luogo  poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cre- 
sceva. (ili  amatori  delle  riforme  tentarono  Fer- 
dinando , dicendo  clic  , poiché  era  stato  il  fon- 
datore di  S.  Leucio  , fessene  anche  il  legislato- 
re ; ('ottennero  facilmente.  Statuì  il  re  le  leggi 
della  colonia  , per  cui  venne  a crearsi  nel  regno 
uno  stato  indi-pendente,  di  cui  solo  capo  era  il 
r<*.  Dichiarassi  la  colonia  independente  dalla 
giurisdizione  ordinaria , e solo  soggetta  ai  capi 
dì  famiglia,  ed  agli  anziani  d’età:  gli  alti  ap- 
partenenti alla  vita  civile,  massime  al  matri- 
monio, reggevansi  con  forme  c regole  speciali, 
ogni  cosa  in  conformità  delle  dottrine  di  Filan- 
gieri. Con  queste  leggi  particolari  prosperava 
dall’ un  canto  continuamente  la  colonia , dal- 
l’altro il  re  viepiù  se  n’ invaghiva  , e veduto- 
ne il  fruito  ili  pratica  , diventava  ogni  di  meno 
alieno  da  qnei  pensieri,  clic  gli  si  volevano  in- 
sinuare. Appoco  appoco  si  distendevano  nel  po- 
polo , ed  il  desiderio  di  nuovi  ordini  andava  cre- 
scendo , parendo  ad  ognuno , che  quello  che 
per  l’angustia  del  luogo  era  fino  allora  utile  a 
pochi,  sarebbe  a tutti,  se  con  la  debita  mode- 
razione a tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva 
Ferdinando , quanto  più  coloro  che  gliene  por- 
gevano, erano  appunto  i più  zelanti  difensori 
dell’autorità  e dignità  sua  contro  la  corte  di 
Roma.  Già  s’era  Tanucri  dimostrato  molto  o- 
pcrativo  in  questo  negozio  delle  controversie 
romane.  Già  per  consiglio  suo  crasi  soppresso 
il  tribunale  della  Nunziatura  in  Napoli,  a cui 
erano  chiamate  in  appello  avanti  il  nunzio  del 
papa  tutte  le  cause,  nelle  quali  qualche  eccle- 
siastico avesse  interesse  ; fu  anche  troncalo  ogni 
appello  a Roma.  Pareva  infatti  abuso  enorme, 
che  un  principe  forestiero  esercitasse  giurisdi- 
zione , e rendesse  giustizia  negli  stati  di  un  al- 
tro principe.  Era  Tanucci  stato  anche  autore , 
che  la  corona  di  Napoli,  e non  la  santa  Sede  nel- 
le vacanze  dei  benefizi  nominasse  i vescovi,  gli 
abbati,  e gli  altri  beneficiati  ; che  la  presenta- 
zione della  rliinca  il  giorno  di  S.  Pietro  in  una 
offerta  di  elemosina  si  cangiasse  ; che  il  nuovo 
re  non  s’ incoronasse  per  evitar  certr  formalità, 
rhc  sì  usavano  fin  dai  tempi  dei  re  normanni, 
e che  la  sovranità  romana  sul  regno  indicava- 
no. Per  consiglio  suo  medesimamente  s’era  di- 
minuito il  numero  dei  religiosi  mendicanti , e 
soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi  inoltre 
di  rendere  i frati  indrpendenti  dai  generali  loro 
rcsidcnli  a Roma , c d’ impiegar  una  parte  dei 
beni  della  Chiesa  per  allestir  un  navilio  suffi- 
ciente di  vascelli  da  guerra. 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano  mandar 
ad  esecuzione  senza  grandissime  querele  dalla 
parte  di  Roma  ; infatti  elle  furono  molte.  Ma 
sorsero  nel  regno  molti  scrittori  a difesa  delia 
libertà,  e della  independenza  della  corona.  I 
fratelli  Cestari  rispondevano  fra  i primi:  s’ac- 
costò a loro  l’ arcivescovo  di  Tarenlo.  Ma  vivi 
soprattutto  si  dimostrarono  coloro , che  desi- 
deravano un  governo  più  largo,  proponendosi 
in  tal  modo,  e ad  un  tempo  medesimo  di  di- 
fendere la  dignità  della  corona,  e di  combatte- 
re le  prerogative  feudali.  Ciò  andava  a’  versi  a 
Ferdinando  grandemente  sdegnato  contro  Ro- 
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1 dm  ; però  ogni  giorno  più  »i  addomesticava 
| ron  loro,  e gli  vedeva , c gli  udiva  più  volen- 
1 tirri.  S’aggiunse,  che  Carlo  di  Marco. uno  dei 
' ministri  del  re,  uomo  di  non  poca  dottrina  , da- 
va lor  favore , per  quanto  spetta  alle  Contro- 
Tenie  con  Koma. 

i Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli , in  cui 
«vede  che  i medesimi  tentativi  si  facevano, 

: ilio  nella  Lombardia  austriaca  ed  in  Toscana 
I órca  la  disciplina  ecclesiastica . ma  con  maggior 
| ardore  a cagione  delle  controversie  politiche 
| con  Roma.  Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi 
| civili,  vis*  era  anche  incornine  iato  a por  ma- 
, do.  ma  con  minor  cllìcaria,  perchè  Arimi  non 
le  n’iutrndcva  , e ripugnava;  la  regina  . che  se 
! n’intendeva,  ripugnava  ancoressa;  ed  il  re  oc- 
cupalo uc’ suoi  geniali  diporti,  amava  meglio 
che  altri  facesse  , che  far  da  se.  Da  ciò  nasce- 
va, che  gli  umori  non  si  sfogavano,  ed  il  ne- 
gato si  appetiva  più  avidamente. 

La  Sicilia , parte  tanto  essenziale  del  regno 
> di  Napoli,  si  reggeva  con  leggi  particolari.  Da 
icmpi  antichissimi  ebbe  un  parlamento  di  tre 
camere  dette  Bracci,  eh’ erano  gli  ordini  dello 
stato.  Una  chiamavasi  Braccio  militare,  o baro- 
nale; in  questo  sedevano  i signori,  che  aveva- 
no in  proprietà  loro  popolazioni,  almeno  di 
trecento  fuochi.  L’altra  intilolavasi  Braccio  co 
desiaslico;  entravano  in  questo  tre  arcivesco- 
vi, sei  vescovi,»  tutti  gli  abbati , ai  quali  il 
re  conceduto  avesse  abbazie.  La  terza  aveva 
nome  Camera  demaniale  ; era  composta  dai 
rappresentanti  di  quelle  città  che  non  appari  e- 
, uevano  ai  baroni,  e che  demaniali  si  chiamava- 
no, cioè  del  dominio  del  re.  Perciocché  due 
sorte  di  città  avea  la  Sicilia,  Intronali,  e libere, 
he  prime  erano  quelle  che  stavano  soggette  ad 
un  barone,  le  seconde  quelle  che  dipendevano 
1 inimcdiatamcule  dal  re,  e si  reggevano  con  le 
| proprie  leggi  municipali.  Accadeva  spesso,  che 
un  solo  barone  avesse  più  voti  in  parlamento, 
per  essere  feudatario  di  più  terre.  Lo  stesso 
accadeva,  c per  la  medesima  ragione,  degli  ec- 
clesiastici ; lo  stesso  anrora  dei  deputati  delle 
città,  dando  più  citta  il  mandato  ad  una  per- 
sona medesima.  Capo  del  Braccio  baronale  to- 
rnasi il  barone  più  antico  di  titolo,  dell’ ec- 
clesiastico 1*  arcivescovo  di  Palermo,  del  dema- 
niale il  pretore  della  medesima  città:  adunava»! 
anticamente  il  parlamento  ogni  anno;  poi  fu 
fitto  quadriennale.  Prima  di  Carlo  V faceva 
le  Irggi  ; dopo  venne  ridotto  a concedere  i 
donativi. 

Da  questo  si  vede,  che  il  nervo  principale 
del  parlamento  siciliano  consisteva  nei  baroni, 
perchè  più  ricchi  erano,  e più  numerosi.  Ma 
ben  maggior  era  la  potenza  loro  nelle  terre,  a 
cagione  dei  privilegi  feudali.  Rimediovvi  in 
parte  Caraccioli , viceré;  pure  i vestigi  feuda- 
tari! vi  erano  ancora  gravi.  Del  resto  le  opi- 
nioni del  secolo  poco  avevano  penetrato  in 
quell’ isola;  ma  quello  che  non  dava  l’opinio- 
ne, il  potevano  dare  facilmente  gli  ordini  dello 
stato. 

Questa  , che  abbiamo  raccontata,  era  la  con- 
dizione del  regno  delle  due  Sicilie  verso  l’ot- 
tanlanovc  ; ma  poco  diversa  appariva  quella  del 


durato  di  Parma  e Piarcnaa,  dove  come  a Na- 
I poli,  regnava  la  famiglia  dei  Borboni  di  Spa- 
gna. Anche  in  questi  luoghi  vedovasi  sorta  una 
maggior  perfezione  del  vivere  civile,  e le  con- 
tese con  la  Sedia  apostolica  pel  medesimo  fine 
delle  investiture  avevano  aperto  il  rampo  ad 
1 investigazioni  a diminuzione  dell’autorità  ro- 
I roana.  Quando  l’infante  D.  Filippo  governava 
il  du< alo.  era  in  lui  grande  l’autorità  del  fran- 
I rese  Dutillot,  il  qual  nato  di  poveri  parenti  in 
Bainna,  era  salito  per  la  virtù  sua  al  grado  di 
primo  ministro.  Fra  stato  appunto  mandato 
Dutillot  dalla  corte  di  Francia  al  dura  Filippo, 
acciocché  lo  consigliasse  intorno  agli  affari  che 
correvano  con  la  corte  dì  Roma,  temendosi  che 
in  qu«dla  nuova  possessione  del  duralo,  ella 
volesse  dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei  dritti 
di  superiorità  sovrana, che  pretendeva  in  quel- 
lo stalo,  l'er  verità  se  grande  fu  la  fede  che  la 
Francia  ed  il  dura  Filip|M>  ebbero  in  Dutillot, 
non  furono  minori  la  sua  destrezza,  c la  pru- 
denza. Chiamò  a se  i più  famosi  ingegni  d*  Ita- 
lia, tra  i quali  non  è da  tacersi  il  teologo  Con- 
tini, uomo  dottissimo  nelle  scienze  canoniche, 
ed  il  Torelli,  cappuccino  di  molte  lettere,  di  j 
notabile  eloquenza,  ed  amatore  delle  libertà 
ecclesiastiche , benché,  fatto  vescovo,  abbia 
poi  mutato , non  dirò  opinione,  ma  discorso; 
ma  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzarono 
i costumi  in  quella  bella  parte  d*  Italia  , e tanto 
vi  prosperarono  le  buone  arti,  che  il  regno  di 
D.  Filippo  ebbe  fama  del  secol  d’oro  di  Parma. 
Certo,  città  nc  più  colta,  nè  più  dotta  di  Par- 
ma non  era  a quei  tempi,  nè  in  Italia,  nè  forse 
anche  altrove.  Crcaronsi,  per  consiglio  del  Pa- 
riauili , a questo  fine  chiamalo  da  Roma,  più 
perfetti  ordini  nell’  università  dogli  studi  , 
un’accademia  di  belle  arti,  una  magnifica  li- 
breria ; e perchè  con  gli  ordini  buoni  concor- 
ressero i buoni  insegnamenti,  ed  i buoni  esem- 
pi , venneni , chiamati  da  diversi  paesi,  oltre 
Faciaudi,  e Contini,  anche  Yenini,  Derossi, 
Bidoni , Cnndillac,  M il !«>t , Pagrol.  Fra  i buo- 
ni esempi  Dutillot  medesimo  non  era  «legli  ul- 
timi, scoprendosi  in  lui  decoro,  facondia , cor- 
tesia, e tutte  quelle  parti  che  a perfetto  genti- 
luomo si  appartengono  : arricchiva.*;»  al  tempo 
stesso,  ed  abbellì  vasi  il  durato  per  111a1df.it  Iure 
o fondate  o ristorate,  per  edilìzi,  per  strade, 
per  pubblici  passeggi.  Cosi  passò  il  regno  di 
D.  Filippo  assai  felicemente  sotto  la  modera- 
zione di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1760  il  duca  Filippo,  e de- 
voluto il  ducalo  nel  duca  Ferdinando,  ancor 
minore  d’età,  Dutillot  continuò  a governar  lo 
stato  con  la  medesima  sapienza.  A questo  tem- 
po sorse  una  grave  controversia  tra  il  governo 
del  duca  c la  corte  di  Roma;  imperriocchè 
avendo  il  duca  mandato  fuori  una  sua  pramma- 
tica intorno  alle  mani  morte,  ed  un  editto, 
che  le  obbligava  al  pagamento  delle  gravezze 
pubbliche,  il  papa  Clemente  XIII  pubblico  in 
Roma  un  breve  monitorio,  con  cui  dichiarò 
nulle  quelle  ordinazioni  sovrane  «li  Parma, come 
provenienti  da  autorità  non  idonea  a farle,  e | 
lesive  dell’ immunità  ecclesiastica , ammo nembi  • 
eziandio,  clic  tutti  coloro,  che  cooperalo  vi  j 
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avevano , erano  incorsi  nelle  censure  ecclesia- 
stiche, da  cnì  non  potessero  essere  assolti  in 
nissun  caso,  eccettuato  1’ articolo  di  morte,  se 
non  da  lui  stesso,  o da)  pontefice,  che  dopo  di 
lui  sulla  cattedra  di  San  Pietro  sedesse.  Dutil- 
lot  difese  con  non  ordinaria  franchezza  e pru- 
drnxa  il  dritto  sovrano  del  duca,  alla  quale 
difesa  diedero  non  poco  favore  molli  scritti 
pubblicati  da  uomini  dodi  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot 
l'odio,  e Parti  dei  papisti  già  entrati  mollo 
addentro  nella  buona  grazia  del  giovinetto  prin- 
cipe. Ciò  non  ostante  In  tutto  il  tempo,  in  cui 
questi  fu  miuore  d’età,  non  perde  il  ministro 
dell'autorità  sua.  Quando  poi,  giunto  all’eia 
di  diriolt' anni , assunse  il  governo,  y indi- 
rizzarono i suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perché 
congedato  Dutillot,  il  principe  si  governò  in- 
tieramente a seconda  dei  papisti.  Il  tribunale 
dell’  inquisizione  fu  istituito  in  Panna,  ma  mo- 
strò mansuetudine;  nè  aspro  fu  il  reggimento 
del  duca;  le  tasse  assai  moderate.  Era  molesto 
a molli  il  rigore  eccessivo,  che  si  usava  per  far 
osservare  certe  pratiche  di  estcrior  disciplina. 
In  questo  i popoli  non  potevano  dir  del  prin- 
cipe, che  altro  suono  avessero  le  sue  parole, 
ed  altro  i fatti;  poiché  ci  dava  le  udienze  in 
sagrestia  , ei  cantava  coi  frati  in  coro,  egli  ad- 
dobbava gli  altari , ei  suonava  le  campane,  egli 
ordinava  i santi  nel  calendario  dell’anno.  Ma 
mentre  il  duca  pregava,  i popoli  si  erudivano, 
nè  Parma  perdette  il  nome , che  si  era  acqui- 
stato, di  ritta  dotta  c gentile. 

Sedeva  a questi  tempi,  come  ahbiam  già  det- 
to, sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  sommo  pon- 
tefice Pio  VI,  destinato  dai  cieli  a sostenere  il 
colmo  della  prospera , e dell'avversa  fortuna. 
Il  suo  antecessore  Clemente  XIV  da  povero 
fraticello  salito  per  le  virtù  sue  alla  gran- 
dezza del  Papato,  aveva  in  tanta  sublimità  con- 
servato quella  semplicità  di  costumi , c quella 
modestia  di  vita,  alle  quali  nella  solitudine  dei 
chiostri  s’era  avvezzato.  Ciò  parve  a molti,  in 
una  Roma,  nel  primo  seggio  della  Cristianità, 
ed  in  tanta  non  solo  curiosità  d'indagine,  ma 
ancora  inclinazione  alla  miscredenza  , che  nei 
popoli  di  quell’ età  molto  evidentemente  appa- 
rivano, cosa  altrettanto  intempestiva,  e perico- 
losa. quanto  era  in  se  lodevole,  c virtuosa; 
perchè  ove  gli  argomenti  non  persuadono , le 
virtù  non  muovono,  e per  ultimo  rimedio  si 
dee  por  mano  alla  pompa;  imjierc  iucche  gli 
uomini  facilmente  credono  esserla  ragione  do- 
ve vedono  la  grandezza;  cd  il  rispettare  è prin- 
cipio del  persuadersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente 
dei  cardinali,  che,  morto  Clemente,  chiamaro- 
no papa  il  Cardinal  Braschi,  che  ^ià  fin  quando 
era  t esonero  della  camera  apostolica  aveva  mo- 
strato in  tulle  le  azioni  non  ordinario  splendo- 
re. Veramente  erano  in  lui,  forse  più  che  in 
allr*  uomo  de’  suoi  tempi,  molto  notabili  l’ec- 
cellenza delle  fonile,  la  facondia  del  discorso, 
la  finezza  del  gusto,  la  grandezza  delle  manie- 
re, la  generosità  dell’animo,  procedendo  in 
ogni  affare  con  tanta  grazia  giunta  a tanta 
maestà,  che  e la  venerazione  verso  la  per- 


sona sua , cd  il  rispetto  verso  la  Sede  ne  ve-  1 
nivano  facilmente  conciliati.  Vero  è,  che  talu  1 
generosa  natura  dava  spesso,  come  suol  av- 
venire, nell'eccesso  contrario;  perché  s’era  j 
bello  d’aspetto,  voleva  anche  comparir  tale,  | 
forse  più  rhe  al  suo  grado  s’appartenesse; 
l’ eloquenza  sua  sentiva  talvolta  di  eccessiva  | 
squisitezza , e la  grandezza  peccava  non  di  rado  j 
di  vanità:  del  resto  arbitrario  e sdegnoso,  snp-  j 
portava  malvolentieri  che  altri  ai  voleri  suoi 
si  opponesse.  Queste  erano  le  qualità  di  papa  j 
Pio.  Circa  i costumi , e'  furono  , non  che  non 
meritevoli  di  riprensione,  degni  di  lode;  c certe 
voci  corse  in  questo  proposito , piuttosto  alla  | 
malvagità  dei  tempi  che  seguirono,  che  a verità 
dchhonsi  attribuire. 

Ognuuo  crederà  facilmente,  che  un  pontefice 
di  tal  natura , sentendo  altamente  di  sé , dove- 
va anche  altamente  sentire  dell’autorità  sua, 
e delle  prerogative  della  Sedia  apostolica.  Nè 
mancavano  incentivi  a queste  inclinazioni.  Co- 
vava allora  fra  quei  cardinali , che  non  erano  o 
dall’ ignoranza  offesi,  o dall’ozio,  o dalle  mor- 
bidezze ammolliti,  un  disegno  d’una  suprema 
importanza  per  l’Italia,  e quest’era  di  ridurla 
unita  sotto  un  governo  confederato,  di  rui  fos- 
sero parte  tutti  i principi  italiani,  e capo  il 
sommo  pontefice.  Principal  autore  di  questo 
consiglio  era  il  Cardinal  Orsini , uomo  di  natura 
piuttosto  strana  che  no,  ma  dottissimo  in  ma- 
teria canonica , ed  assai  caldo  zelatore  delle 
! prerogative  romane.  Se  ai  più  pareva,  che 
i Gregorio  VII  avesse  troppo  detto  e troppo  fat- 
! to,  pareva  all’ Orsini,  rh'ei  non  avesse  nè  det- 
to, nè  fatto  abbastanza  '.  Pure,  sìrcome  da  cosa 
, nasce  rosa,  se  il  pensiero  dell’ Orsini  circa  la 
lega  italica  fosse  stato  ridotto  in  atto , avrebbe 
partorito  effetti  importanti , e dai  papi  potuto 
nascere  la  salute  d’Italia,  come  pur  troppo  spesso 
n’è  nata  la  rovina;  jierehè  non  sempre  ebbero  i 
i papi  il  dovuto  rispetto  all’autorità  temporale  1 
dei  principi  italiani,  ed  i principi  italiani  han-  | 
no  sempre  amato  invidiarsi  fra  di  loro , e chia-  ] 
mare,  per  ultimo  rimedio,  i forestieri  in  Italia,  1 
piuttosto  che  pensare  alla  preservazione  della  j 
comune  madre.  Quali  effetti  ne  siano  risultati  j 
e per  loro,  e per  tutti,  il  mondo  se  gli  ha  ve-  l 
duti,  e gl’italiani  non  piangeran  mai  tanto,  ! 
che  non  resti  loro  a piangere  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro , non  po-  ' 
tendo  Pio  allargare,  come  avrebbe  voluto  , nè  il 
dominio,  nè  1’  autorità,  perchè  1'  opinione  era 
contraria,  cercò  di  acquistar  fama  di  splendido  ' 
sovrano.  Dchhesi  per  prima  e principal  opera 
mentovare  il  prosciugamento  delle  paludi  Poh- 
line,  se  non  a final  termine  condotto,  certa-  j 
mente  per  la  maggior  parte  eseguito  conispcsa  | 
tanto  enorme,  rispetto  a stato  si  angusto,  con 
costanza  tanto  mirabile , che  pochi  esempi  si  leg-  ] 
gono  nelle  storie  degni  di  ugual  commendazione.  . 

Chiamano  paludi  Pontine  una  pianurudi  cen-  1 
tottanla  miglia  quadrate,  rhe  si  distende  in  lun- 
ghezza fino  a ventisette,  ed  in  larghezza  fino  a 1 
otto,  più  o meno,  secondo  i luoghi.  Lilla  è ter-  ' 

1 
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minata  a greco  dalle  montagne  della  Spina,  a 
pie  delle  quali  sorgono  le  città  ili  Tcrracina , 
Piperà»»,  c Sette  ; a maestro  dalle  colline  di 
Yoletrì , e dai  boschi  della  Cisterna  ; a libeccio, 
a tarocco,  e ad  ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  c prima  che 
diventassero  Unto  infami  per  aere  pestilenziale, 
rulli  e salubri.  Solo  un  piccolo  padule  si  os- 
servava ricino  a Tcrracina.  Fece  vi  nel  quinto 
••colo  di  Rama  il  censore  Appio  la  magnifica 
ria,  che  ancora  si  chiama  col  suo  nome.  Ma 
spopolate  le  provinric  per  l’ atrocità  delle  guer- 
re, e fatti  i terreni  iucolti,  le  acque  staglianti 
soprahbondarono,  e sopraffecero  ogni  cosa.  Poi 
Cetego  consolo  di  nuovo  prosciugando,  le  risanò. 
Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a peggior  con- 
dizione; tanto  che  ai  tempi  d' Augusto  la  via  Àp- 
pia  appariva  sola  in  mezzo  di  quel  vasto  marese. 
Tento  Augusto,  tentarono  gl* Impcradori suoi 
successori  di  ridurlo  a sanità , e fece  rio  ; ma  i 
Barbari,  che  sopravvennero,  spensero,  con  tutti 
gli  altri,  anche  questo  segno  drll’uman  culto, 
e dell* opere  d’ingegno.  Cosi  quelle  pingui  c 
Ulte  terre  impaludate  si  rimasero  fino  ai  tempi 
pii  moderni,  in  cui  i pontefici  romani  Leoue  I, 
cSisto  li  applicarono  Taniino  a volerle  pro- 
sciugare. Apri  il  primo  il  gran  portatore  della 
torre  di  Badino,  aprì  il  secondo  il  fiume  Sisto, 
di' è un  canale  artefatto,  che  attraversa  le  pa- 
ludi per  la  lunghezza  loro,  ed  è destinato  a Tac- 
cone tutte  le  acque  superiori  per  condurle  al 
mare.  Ma  nè  l'uno,  nè  l'altro  di  questi  ponto- 
tei  regnarono  tempo  , che  bastasse  a compir 
T impresa.  Sg’omcntaroiucnc  i successori,  o fe- 
cero tenutivi  inutili.  Clemente  Xlll  volle  dare 
sfogo  all' acque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè, 
rilracadolo  l’enormità  della  spesa.  Finalmente 
non  cosi  tosto  fu  assunto  al  pontificato  Pio  VI, 
che  pensò  al  prosciugamento  delle  Pontine. 
Quattro  fiumi , 1*  Amazcno , 1'  L*  Arnie  , la  Nin- 
fa» c la  Teppia , non  trovando  sfogo  al  mare 
verso  Terracina , sono  principalmente  cagione 
dell’  impaludamento.  Rapini,  ingegnere  di  gri- 
do, preposto  da  Pio  alle  opere,  cavata  la  liuca 
Pia,  condusse  le  acque  al  mare  pel  portatore  di 
Badino  , cavò  l'antico  fiume  Sisto,  alveo  1’  Uf- 
bote,  e l’ Amazcno.  S' abbassarono  le  acque, 
vi  icoversero  i terreni,  i colli  si  mostrarono  do- 
mino,  le  paludi  , la  sta  Appia  restituita  ai 
vundanti.  Tale  fu  l’opera  egregia  di  Pio  VI. 

Aon  dimostrassi  minore  l’ animo  del  Ponte- 
fice negli  ornamenti  aggiunti  all'  antica  Roma. 
Edifico  U famosa  sagrestia  a lato  alla  chiesa  di 
uà  Pietro;  opera  certamente  di  multa  magnifi- 
«nza , ma  forse  di  troppo  minuta  e troppo  va- 
ga archilrttura,  se  si  paragona  al  grandioso  sti- 
le della  basilica  di  Micbelagnolo.  Dolscrsi  anche 
non  por  hi,  che  per  fondare  questo  suo  edilizio, 
abbia  il  Papa  ordinato,  che  si  atterrasse  l’anti- 
co tempio  di  Venere  , al  quale  Micbelagnolo 
aveva  avuto  tanto  rispetto,  che  solo  il  toccarlo 

Ìli  era  panilo  sacrilegio.  Bellissimo  pensiero 
i Pio  altresì  fu  quello  di  persuadere , come  a- 
veva  fatto  già  An  quando  esercitava  1*  ufficio  di 
uditore  del  camerlingo , a papa  Clemente , di 
ornar  il  Vaticano  con  uu  sontuoso  M useo,  il  quale 
poi  condotto  a maggior  grandezza  da  lui  dopo  la 


sua  esaltazione  , fu  chiamalo  Pio-Clcmcntino. 
Lo  arricchì  con  gran  numero  di  statue,  busti, 
bassorilievi,  ed  altre  anticaglie  di  gran  pregio,allc 
quali  non  mancava  mai  il  molto:  dato  dalla 
vu.Mricr.NZA  di  rio  vi;  vanità  per  certo  molto 
innocente.  Come  nobile  fu  1'  intento  suo  ucl 
fondar  il  Museo,  cosi  nubile  del  pari  fu  il  suo 
consiglio  di  volerne  tramandare  con  eccellente 
rappresentazione  di  scritture , e di  figure  la  me- 
moria ai  posteri.  Nè  fu  meno  Commendabile  l’e- 
secuzione; imperciocché,  affidatane  la  cura,  quan- 
to alle  figure,  a Ludovico  Mirri,  e quanto  ai 
couirnti,  ad  Eunio  Quiriuo  Visconti,  ne  sorse 
quella  liella  descrizione  del  Museo  Pio-Cleuieu- 
tiuo,  una  delle  opere  più  perfette,  che  in  que- 
sto genere  siano. 

Cosi  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza  ed 
in  i&plendorc  ogni  giorno;  così  visitata  dai  più 
potenti  principi  d’Europa  lasciava  in  loro  ri- 
verenza , e marav  iglia  ; così  la  magnificenza 
che  cresceva , suppliva  alla  fede  che  mancava  ; 
cosi  i popoli  mossi  da  si  sontuosi  apparati  nou 
rimettevano  di  quella  venerazione  , che  aveva- 
no sempre  avuta  verso  la  Sedia  apostolica. 
Quanto  alle  nuove  dottrine  filosofiche,  che  par- 
lavano tanta  umanità  , poche  radici  avevano 
messo  in  Roma:  non  che  i gentili  pensieri  non 
vi  fossero  gradili  , ina  perchè  gli  autori  loro 
mescolando,  come  facevano,  tempi  dissumi- 
gliantissiuii,  ed  attribuendo  a certi  riletti  ca- 
gioni non  vere , troppo  in  se  stessi  si  compiac- 
quero ili  condannar  le  rumane  cose.  Tal  era  Ro- 
ma , tanto  sempre  a se  medesima  conforme,  rhe 
mancate  l’armi , comandò  con  la  fede,  mancata 
la  fede,  romando  con  le  pompe,  ritraendo  sem- 
pre in  ogni  fortuna  di  quella  grandezza, che  per 
ispecial  privilegio  del  ciclo  pare  in  lei  congrui- 
tà, e naturale. 

Mentre  così  in  varie  parti  d'Italia  più  o me- 
no si  cancellavano,  per  benefizio  dei  principi, 
c per  ammaestramento  dei  buoni  scrittori,  le 
vesligia  che  i tempi  barlurì  avevano  lasciato 
nelle  istituzioni  dei  popoli,  c che  evidentemen- 
te vi  si  procedeva  verso  uu  vivere  sociale  più 
generoso  e più  mite,  poco  o nissun  cambiamen- 
to si  osservava  in  altre  parti  della  medesima 
provincia.  La  monarrbia  piemontese  era  la  più 
ferma  di  tutte  le  monarchie , poiché  in  lei  non 
sì  videro  mai,  come  in  tutte  le  altre  , o rovine 
uella  Casa  reguante,  o rivoluzioni  di  popoli. 
Del  quale  privilegio,  se  si  vorrà  ben  dentro 
considerare,  apparirà  prima  e priiuipal  cagio- 
ne essere  la  potestà  assoluta  del  principe  giun- 
ta con  un  uso  moderato  della  medesima.  Poi 
mancavano  le  occasioni  deli' ambizione  dei  po- 
tenti, pcrriorchò  trovandosi  il  Piemonte  posto 
tra  la  Francia,  e l’Austria,  altro  non  avrebbe 
partorito  l’ambizione  di  un  potente,  anche  for- 
tunata, che  render  se  ed  il  paese  suddito  o del- 
l’una,  o dell’ altra;  nè  mai  chi  avesse  voluto 
imitare  un  duca  di  Braganza,  avrebbe  potuto 
venir  a capo  della  sua  impresa.  S’aggiunse,  che 
i prìncipi  di  Savoia  governarono  sempre  gli  e- 
scrcili  loro  da  loro  medesimi,  nè  potevano  sor- 
gere rupitani  di  gran  nome,  clic  potessero,  nou 
che  distruggere , emulare  la  poteuza  dei  priucipi. 

Da  questo,  c dagli  eserciti  molto  grossi,  nar- 


: 


I 


la 


STORIA  D*  1 T A L I A 


<ij8g) 


«pie  la  maraviglio»*  stabilità  «Iella  ninnar»  li i.i  | 
piemontese.  Ne  procedette,  oltre  a ciò,  in  quel* 
lo  italo  una  opinione  generale  stallile , che  «la  i 
generazione  in  generazione  propagandosi , ren-  ! 
dò  questa  mona r<  Ina  somiglianti*  alle  repubhli- 
clie,  nelle  quali . se  cangiano  gli  nomini,  non  | 
cangiano  le  massime,  nè  le  opinioni.  Adunque  , 
gli  ordini  antichi  si  erano  conservali  iutieri;  le  j 
opinioni  nuove  poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segui,  *el*ben  deludi, 
di  ramliiamento , si  ravvisavano  negli  «tati  del 
re  di  Sardegna,  massime  circa  la  ecclesiastica 
disciplina.  Imperciocché , tolte  con  providissi- 
rao  consiglio  «lei  re  Vittorio  Amedeo  II  le  jml>- 
lilichc  scuole  ai  Gesuiti,  e fornita  l'università 
degli  studi  di  ottimi  professori,  incominciaro- 
no le  dottrine  dell'antichità  cristiana  a diffon- 
dersi. I tre  bibliotecari  dell' università,  Pasini, 
Berla  , c Pavesiti,  uomini  «li  inolio  sapere  e pie- 
tà, promossero  lo  studio  delle  opere  scritte  dai 
difensori  di  quelle  dottrine:  Vaselli  ne  arric- 
chì la  libreria  «lei  re. 

Regnava  Vittorio  Amedeo,  terzo  «li  «piesto 
nome,  principe  di  animo  generoso,  di  vivo  in- 
gegno , c di  non  ordinaria  perizia  nelle  faccen- 
de di  stato.  Contaminava  la  sua  buona  natura 
un  amore  eccessivo  della  gloria  militare  : qnin-  ( 
di  ordinò  e mantenne  in  pie  un  esercito  grosso 
fuor  di  misura  : il  che  rovinò  le  finanze  , elio 
tanto  fiorivano  a' tempi  di  Carlo  Emanuele  suo 
padre:  sparse  largamente  nella  nazione  la  voglia 
delle  battaglie,  e «liè  favor  eccessivo  e potenza  ai 
nobili,  soli  ammessi  a capitanar  le  soldatesche. 
Ognuno  volca  essere,  ognuno  imitar  Federigo 
re  di  Prussia.  Certamente  se  immortali  lodi  si 
debbono  a Federigo  per  aver  difeso  il  suo  rea- 
me centra  tutta  l'Europa,  gran  danno  ancora 
le  fece  per  avervi  introdotto  coll’  esempio  suo 
un  eccessivo  uninr  soldatesco,  ed  aver  messo  su 
» eserciti  smisurati.  Gli  altri  potentati  o per  fan- 
tastica imitazione,  o per  dura  necessità  furono 
costretti  a far  lo  stesso:  poi  venne  la  rivoluzio- 
ne di  Francia,  che  dilatò  questa  peste  ancor  di 
vantaggio:  poi  sorse  Buon.iparU , che  la  portò 
agli  estremi,  ed  altro  non  mancherebbe  alla  mi- 
sera Europa  per  aver  la  ««impila  barbarie,  so 
non  che  ella  facesse  marciare,  a guisa  degli  an- 
tichi Galli  e Goti,  coi  combattenti  anche  i vec- 
chi, le  donne,  ed  i fanciulli.  Certo  nò  libertà 
alcuna,  nò  Online  buono  di  finanza,  nè  civiltà  du- 
revole potrà  mai  essere  in  Europa , se  i priori-  : 
pi  non  si  risolvono  a por  giù  questi  loro  eserciti 
sterminati.  Questi  sono  gli  obblighi  che  le  gc-  i 
ncnizioni  hanno  a Federigo. 

Ma  tornando  a Vittorio,  tanto  era  in  questa 
bisogna  infatuato,  che  soleva  dire,  rh’ei  face- 
va più  stima  di  un  tamburino,  che  d’un  lette- 
rato, benché  poi  riuscisse  miglior  che  di  paro- 
le; perciocché  i letterati  accarezzava  e premia- 
va, e«l  usava  anche  con  loro  molto  famigliar- 
mente.  Ma  le  armi  prevalevano;  quindi  non 
solamente  fu  dissipato  il  tesoro  lasciato  da  Car- 
lo , ma  i debiti  dello  slato , non  ostante  che  le 
imposizioni  s'aggravassero,  tanto  s' ammonta- 
rono, che  sommavano  nel  1781;  a meglio  di 
cento  milioni  di  lire  piemontesi,  rhc  sono  più 
«li  cenlu  vculi  milioni  di  frane Iti.  Le  cariche  « i-  1 


vili  ed  ecclesiastiche  conferivansi  solo  ai  nobili, 
ed  agli  abbati  di  Corte.  Ad  una  generazione  di 
magistrati  integ«*rrimi  e capaci , e di  vescovi 
santi  e dotti,  successero  qualche  volta  magi- 
strali c vescovi  poco  atti  per  dottrina,  e for- 
s' anche  meno  per  costume  a reggere  gli  uffizi 
loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze;  fiorivano  anche, 
ma  non  tanto , le  lettere.  Quanto  alle  contese 
circa  l'ecclesiastica  disciplina  fra  il  romano 
pontefice,  ed  i principi  di  Casa  austriaca  , il  re 
Vittorio,  contuttoché  pensasse  da  illuminato 
cristiano  in  materia  religiosa  , aveva,  per  amor 
di  quiete,  ordinato,  che  mai  non  si  parlasse  a 
scrivesse  nò  prò  nò  contro  la  bolla  ustOBxrrus, 
nò  inai  si  trattasse  dei  quattro  capitoli  della 
chiesa  gallicana;  che  anzi,  siccome  questi  capi- 
toli erano  apertamente  insegnali , c costante- 
mente difesi  nell’  università  di  Pavia  dopo  le 
riforme  fattevi  da  Giuseppe  II  , aveva  , a peti- 
zione del  cardinale  Gcrdil,  uomo  dotto,  ma  ro- 
mano in  eccesso  , proibito,  che  t sudditi  andas- 
sero a studiare  in  «piclla  università.  Ma  tali  opi- 
nioni più  pullulavano,  «pianto  più  si  volevano 
frenare. 

Da  quanto  abbiani  finora  discorso  si  può  rac- 
cogliere, che  il  paese  «l'Italia,  il  quale  ne  sta 
ai  passi,  e doveva  il  primo  esser  percosso  dalla 
tempesta,  trovavasi,  sotto  sembianza  forte  , in 
non  poca  debolezza,  poiché,  se  aveva  esercito 
grosso  e pieno  di  buoni  soldati , che  aveva  cer- 
tamente, govemavasi  questo  esercito  da  ufficiali 
più  ^notabili  per  nobiltà,  che  per  esperienza  di 
guerra;  l'erario  pemiriava  per  debili  e per  di- 
spendio esorbitante;  la  superiorità  dei  nobili  o- 
diosa  a tutti.  Pere»»»  vi  covava  qualche  mal 
umore,  crescendo  dall'  una  partir  la  superbia 
per  sospetto,  dall’ altra  l’ambizione  per  di- 
spetto. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la  più  ferma 
delle  monarchie,  la  repubblica  di  Venezia  era 
la  più  ferma  delle  repubbliche.  Coloro  i «piali 
credono,  essere  le  repubbliche  varie  e turbolen- 
te, nò  poter  la  «piirte  sussistere  che  nelle  mo- 
narchie, potran  vedere  nella  Veneta  una  repub- 
blica più  quieta  di  quante  monarchie  siano  state 
al  mondo  , «scelto  solo  quella  del  Piemonte. 
Pass*)  gran  rorso  di  secoli  senza  turhazinni  ; fu 
percossa  da  potentissime  nazioni,  da. Turchi, 
da  Germani,  da  Francesi;  trovossi  fra  guerre 
atroci,  fra  conquiste  di  pop«di  barbari,  fra  ri- 
voluzioni orribili  di  genti;  Roma  stessa  fulmi- 
nava contro  di  lei.  Pure  conserrossi,  non  solo 
salva  in  mezzo  a tante  tempeste,  ma  nemmeno 
ebbe  bisogno  di  alterar  gli  ordini  antichi.  Tan- 
to perfetti  erano  i medesimi,  e tanto  s’ erano 
radicati  per  antichità.  Pare  a me,  che  più  sa- 
piente governo  «li  quel  di  Venezia  non  sia  stato 
mai  , o che  si  risguanli  la  conservazione  pro- 
pria, o che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbedi- 
va. Per  «piesto  non  si  sorsero  mai  parti  perico- 
lose ; per  quest**  certe  nuove  opinioni  non  vi  si 
temevano,  perchè  non  vi  si  amavano,  e forse 
ancora  non  vi  si  amavano,  perché  non  vi  si  te- 
mevano. Sub*  «la  biasimarsi  grandi’meulc  era 
■pici  Tribunale  degl’ Inquisitori  di  stato,  per  la 
sferruzza,  l’arbitrio,  e la  crudeltà  de»  giudi- 
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sii;  pure  era  Tolto  piuttosto  a frenare  l’ ambi- 
none dei  patrizi,  che  a tiranneggiare  i popoli. 
Kè  sola  Venezia  ebbe  Inquisitori  di  tal  sorte, 

; perchè  i governi  rhc  non  gli  hanno  per  legge 
tubile,  se  gli  procurano  per  abuso)  e non  so 
te  muovano  più  il  riso  o lo  sdegno  certuni, che 
Unto  romorr  hanno  levalo  contro  il  tribunale 
«addetto,  e che  anche  presero  pretesto  da  lui 
! d distruggere  quell’ antica  e santa  repubblica. 
M resto,  la  providenza  di  lei  era  tale,  che  e 
i'  amanita  vi  trovava  luo;;o  , e le  gentili  disci- 
pline vi  si  proteggevano.  Ma  la  lunga  pace  vi 
oevj  ammulino  gli  animi , e se  vi  rimanevano 
ordini  bunni,  mancavano  uomini  forti  per  soste- 
nergli. Diminuita  la  potenza  turchese  a,  e com- 
poste a quiete  le  cose  d’ Italia,  perche  arcorcla- 
i te,  rispetto  al  ducato  di  Milano,  ed  al  regno  di 
! Napoli,  tra  Francia,  Austria  e Spagna  , poso 
intieramente  le  armi  la  repubblica,  c credette 
j colla  sola  sapienza  civile  |*otcrsi  preservar  sal- 
; u nei  pericoli , che  radi  aurora  si  rappresenta- 
vano. Ma  vennero  certi  tempi  strani,  in  cui  la 
capienza  civile  non  poteva  più  listare  senza  la 
torza;  troppo  rotti  e tropj»o  enormi  dovevano 
essere  i moli)  la  sapienza  civile  stessa  era  v«- 

Ì irata  in  derisione.  Cosi  Venezia  verso  l’ollan- 
tanove  stimata  da  tutti,  temuta  da  uissuno,  se 
era  capace  di  risoluzioni  prudenti , non  era  di 
risoluzioni  gagliarde;  1’  edilìzio  politico  vi  sta- 
I 'a  senza  puntello:  una  prima  scossa  il  doveva 
| far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  mostrava!!,  quanto 
d vigore  degli  animi,  la  condizione  della  re- 

Ì pubblica  di  (Genova.  Missini  popolo  si  è veduto 
meno  da’ suoi  maggiori  degenerato  del  Geno- 
vese. Fortezza  d’animo,  prontezza  di  mente, 
amore  di  liberta,  attività  mirabile,  civiltà  an- 
cor mista  con  qualche  rozzezza,  ma  esente  da 
niólleiia;  un  osare  con  prudenza,  un  perseve- 
1 rare  senza  ostinazione,  ogni  cosa  insomma  ri- 
iragge  ancora  in  lui  di  quel  popolo,  che  resistè 
ù Romani,  battè  i Saracini,  pose  negli  estremi 
Wnetia,  distrusse  Pisa,  conquisto  Sardegna, 
produsse  Colombo  e Dona,  caccio  dalla  sua 
! otta  capitale  i soldati  d’  Austria;  c se  i destini 
| in  questi  ultimi  tempi  non  fossero  stati  tanto 
; entrari  alla  misera  Italia  , forse  i Liguri  avreb- 
taro  lasciato  al  mondo  qualche?  bel  saggio  di 
’jlore  e di  virtù.  Afa  parlassi  d’ independenza 
f4*n  la  oppressione,  e di  libertà  con  la  servitù, 
c gU  animi  distretti  fra  dolci  parole  e tristi  fat- 
, h * non  poterono  nè  accendersi  al  bene , nè  ven- 
! dicarsi  del  male.  Fra  in  Venezia  un  acquetarsi 
abituale  alla  sovranità  dei  pallili,  perché  era 
°°o  solamente  non  tirannica,  ma  dolce,  e pcr- 
rhò  era  da  principio  presa , c noti  data.  Era  in 
i Genova  un  vegliare  continuo,  una  gelosia  senza 
posa  nell’universale  verso  la  sovranità  dei  no- 
tali , non  perchè  tirannica  fosse , ma  perchè  era 
i «tata  non  presa  da  chi  comandava , ma  data  da 
I rhi  obbediva.  La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar 
fdi  animi  in  Venezia:  le  sette,  le  fazioni,  le 
parti  ora  rompendo  in  manifesta  guerra  civile  , 
* "ta  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri,  ave- 
vano mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti,  e 
Ir  menti  attente.  Era  nel  paese  veneto  gran 
nerbami  con  ampio  territorio  e fertile;  era  nel 
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Genovcsato  gran  ricchezza  con  angusto  territo- 
rio c sterile  ; perciò  là  si  poteva  conservar  l’ac- 
quistato posando,  qua  bisognava  conservarlo 
operando.  Era  in  Venezia  chiuso  a’  plebei  il  li- 
bro d’oro;  era  in  Genova  aperto;  possente  sti- 
molo a chi  aveva  avuto  più  amica  la  natura 
che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia, 
se  risplendeva  Venezia  più  per  delicatezze  di 
costumi  che  per  forza , e se  pel  contrario  era 
più  conspicua  in  Genova  la  forza  che  la  delica- 
tezza. (guanto  alle  opinioni , quelle  relative  allo 
stalo  poco  sapevano  di  cambiamento , quelle  re- 
lative all’ ecclesiastiche  dicipline , assai.  Quindi 
Porto-Reale  era  in  favore,  e molto  largamente 
si  pensava  sull’autorità  del  papa.  Tal  era  Ge- 
nova non  cambiata  dai  secoli,  e le  antiche  que- 
rele sulla  natura  de'  suoi  abitatori  al  inulto 
amor  patrio  suo  sempre  molesto  ai  forestieri, 
piuttosto  che  a verità,  dchbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli  e per  la  stabilita  degli  stati 
l’ aristocrazia  temperata  dal  costume,  se  Geno- 
va ri  insegnava  quanto  possa  pel  medesimo  finn 
la  maniera  stessa  di  governo  temperata  dal  co- 
stume e dalla  gelosia  del  popolo , diniostravalo 
Lucca  con  l’uno  e con  l’altro,  c di  più  col 
freno  di  una  sottile  investigazione  sul  procedere 
tanto  dei  nobili , quanto  dei  popolari.  Era  in 
Lucca  quest’ordine , che  chiamavano  DISCOLATO, 
e rappresentava  l’antico  ostracismo  d’Atcne,c 
la  evusura  di  Roma , che  quando  alcuno  , o no- 
bile o popolano  sì  fosse,  trascorreva  i limiti 
della  modestia  civile  , o dei  costumi  buoni,  to- 
sto tenevasi  Discolato,  scrivendo  ciascuno  sena- 
tore il  suo  nome  in  sur  una  polizza;  c se  venti- 
cinque polizze  il  dannavano  in  tre  Discolati 
successivi , ei  s’ intendeva  mandato  a confine, 
od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolato  ogni  due 
mesi;  il  che  era  gran  freno  agli  uominf  ambi- 
ziosi e scorretti.  Pure  siccome  sempre  il  male 
è virino  al  bene,  quella  continua  c minuta  in- 
quisizione, col  timore  che  ne  nasceva,  rendeva- 
no di  soverchio  gli  uomini  sospettosi  e guar- 
dinghi; perfino  l’onesta  piacevolezza  era  sban- 
dita dal  conversare  lucchese,  ed  una  terra,  ol- 
tre ogni  credere  dolce  e gioconda , era  abitata 
da  gente  grave  e contegnosa. 

Me  minor  gelosia  era  verso  i giudici;  quindi 
si  chiamavano  dall’ estero:  poi , deposto  il  ma- 
gistrato, si  sottomettevano  a sindacalo,  o vo- 
gliam  dire  ad  esame:  seduti  in  luogo  pubbli- 
co, poteva  ognuno  accusargli  di  gravame;  rom- 
messarii  espressi  tenevano  registro  , e facevano 
rapporto  al  senato,  che  giudicando  assolveva, 
o condannava.  Cosi  erano  in  Lucca  giudizii  in- 
tegerrimi , primo  c priticipal  fondamento  alla 
contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  lar- 
giva il  necessario  al  bisognoso;  perchè  a chi 
voleva  aprir  traffichi,  o era  stato  danneggiato 
dalle  stagioni,  si  fornivano  o danari  dall’era- 
rio , o generi  dai  magazzini  del  comune.  Cosi 
mite,  provvido,  e libero  era  il  reggimento  di 
Lucca.  Così  aurora  facilmente  si  vede,  che  nei 
paesi  d'Italia,  che  non  erano  itati  «lati  in  pre- 
da dagl’  imperadori  a principi  assoluti,  od  a 
signori  arbitrarli,  erano  state  ordinale  la  giu- 
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slitta  e la  libertà,  non  impronte  e superbe  fa- 
vellalriri,  come  in  altri  paesi,  ma  fondate  *11 
buoni  statuti,  sull* asseusa  d’eserciti  esorbi- 
tanti , sulla  modestia  di  chi  reggeva,  sulla  na- 
tura sottile  ad  un  tempo,  ed  assennata  degl’ Ita- 
liani. Che  poi  questi  ordini  fossero  perfetti  per 
fondare  una  compita  libertà  , nè  io,  nè  altri, 
credo,  che  s’ardirà  dire.  Ma  dorè  sta  questo 
genere  di  perirsi  me,  per  me  noi  so;  poiihè  nè 
anco  credo  che  sia  dove  le  soldatesche  stermi- 
nate possono  conquistare,  e recare  a servaggio 
non  che  la  patria  , una,  ed  ambe  piu  parli  del 
mondo.  Che  se  poi  salo  ed  unicamente  si  vo- 
lesse giudicare  della  bontà  dei  governi  argo- 
mentando dall’ infrequenza  dei  delitti,  certa- 
mente si  affermerebbe  i governi  di  Venezia,  di 
Genova,  di  Lucca , e di  Toscana,  essere  i mi- 
gliori. Va  con  quelli,  se  perii  non  è superiore 
per  bontà,  quello  tirila  repubblica  di  San  Ma- 
rino. Vive  da  dodici  secoli  la  repubblica  di 
questo  nome  , appena  nota  al  mondo  per  fama. 
Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete  senza  tiranni- 
de, felicità  senz'invidia:  quivi  nobiltà  solo  per 
chiarezza  di  natali,  non  per  dritti  oltraggiosi, 
nè  per  privilegi , nè  per  desiderio  di  domina- 
zione: quivi  popolo  occupato  ed  industrioso , 
e come  fra  nobili  temperati,  cosi  nè  irrequieto, 
nè  tirannico.  Fortunate  sorti,  per  cui,  tolta 
l’ambizione  dalle  due  parti,  solo  rimasero  gli 
affetti  conservatori  della  società.  Rovinavano 
per  lunghi  anni  intorno  a San-Marino  i regni  , 
rovinavano  le  repubbliche  , si  straziavano  gli 
uomini  per  civili  e per  esterne  guerre:  sul  Ti- 
tano monte  perseverarono  i Sanmariniani  in 
tranquillo  stato,  ed  amici  a tulli:  dall’alto,  e 
dal  sereno  miravano  le  tempeste.  Volle  l’audù- 
zioue  moderna  introdursi  iu  quei  placidi  reces- 
si, ma  fu  l’opera  indarno,  conte  ita  da  noi  a 
suo  luogo  raccontato:  l’inveterato  e doler  aere 
resistette  al  pestilenziale  solito.  Un  consiglio  di 
sessanta  nominato  primitivamente  dai  rapi  di 
tutte  le  famiglie  adunati  in  generale  congresso 
O voglialo  dire  a parlamento,  c che  chiamava- 
no aringo,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a mi- 
sura delle  vacanze,  e due  consoli  semestrali  col 
titolo  di  capitani  del  comune  reggono  lo  stato. 
Hanno  i capitani  la  facoltà  esecutiva:  avevano 
anche  anticamente,  a norma  degli  antichi  con- 
soli di  Roma  , parte  della  giudiziale,  ma  que- 
sta poi  resse  a uomini  chiamati  dall’  estero  dal 
consiglio  sotto  nome  di  podestà:  rimase  ai  ca- 
pitani l’ ufficio  di  partali.  Sono  i capitani  , e 
cosi  ancora  i podestà,  per  gli  atti  del  loro  uffi- 
cio soggetti  al  sindacato,  che  è il  modo  della 
legge  delle  obbligazioni,  o come  dicono  i Fran- 
cesi, della  responsabilità,  trovato  dagl’  Italiani 
per  la  guarentigia  dei  dritti.  L’equalità  civile 
consola  S.in-Marino,  i costumi  il  conservano, 
la  povertà  sicuro  scudo  contro  i forestieri.  Nul- 
la ei  desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  deside- 
rano in  lui,  perchè  i buoni  hanno  a schifo  i vi- 
zi, la  quiete  non  piace  ai  turbolenti,  nè  li  li- 
bertà ai  corrotti. 

Regnava  in  Modena  il  dura  Ercole  Riualdo 
d’Este,  ultimo  rampollo  di  una  Casa,  da  cui 
l’Italia  riconosce  tanti  benefizi  di  gentilezza, 
di  dottrina  e di  lettere,  come  se  fosse  ordinato 


dai  cieli , che  non  solo  ogni  reggimento  italia- 
no, ma  ancora  ogni  sangue  sovrano,  eccetto 
quel  di  Piemonte,  dovessero  andare  spenti  nei 
calamitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il  dura 
Ercole  principe  degno  de’  suoi  maggiori , se 
non  che  forse  la  sua  strettezza  nello  spendere 
era  tale,  che  sapeva  di  miseria.  Pure  dubitar  ( 
si  potrebbe,  se  tale  qualità  in  luì  si  debba  a 
; vizio,  od  a virtù  attribuire;  perchè  se  dagli 
eventi  giudicar  si  dovesse,  e dalla  natura  tua, 
ch'era  previdentissima , sarebbe  degno  anzi  di 
lode,  rito  di  biasimo.  Certo  , era  in  lui  raara- 
viglmsa  la  previdenza,  e non  so  se  i posteri  mi 
crederanno,  perchè  ciò  solo  a rinomati  filosofi 
fu  attribuito,  quando  dirò,  che  il  duca  Ercole 
con  chiaro  ed  evidente  discorso,  predisse,  pa- 
recchi anni  prima  dell’ ottantanove,  il  sovver- 
timento di  Francia,  e la  rovina  d’Europa.  Ag- 
giunse con  voce  ugualmente  profetica,  che  la  : 
Francia  perderebbe  la  sua  preponderanza  , che  i 
tutte  le  potenze  si  sarebbero  collegato  contro  | 
di  lei , e che  nissuna  l’avrebbe  aiutata.  Prin- 
cipe buono,  ed  avverso  agli  ordini  feudali , af- 
fermava eh'  essi  erano  più  funesto  flagello  al- 
l’ umana  generazione,  che  la  guerra  e la  peste , 
nè  mai  comporto  ai  nobili  le  insolenze.  Princi- 
pe religioso,  seppe  tener  in  freno  il  clero  e 
Roma,  perchè  e voleva  intiero  il  dominio  dei 
suoi,  e si  ricordava  del  trailo  di  Ferrara.  Fio- 
rirono maravigliosamente  a tempo  suo  le  let- 
tere in  quella  parte  d’Italia:  finì  la  Casa 
d’Este  sìmile  a lei,  nell’ antico  costume  perse- 
verando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello 
che  siamo  andati  finora  largamente  divisando, 
si  vede,  clic  se  apparivano  in  Italia  desideri! 
di  riforme,  non  apparivano  semi  di  rivoluzio- 
ne; che  questi  desideri!  risgnardjvano  parte  lo 
stalo  politico,  parte  la  disciplina  ed  il  governo 
della  Chiesa;  principalmente  una  evidente  im- 
pazienza vi  era  sorta  di  quanto  rimaneva  degli 
ordini  feudali.  I principi,  i primi  mostrarono 
di  volere,  c mandarono  ad  effetto  non  poche 
riforme;  il  che  fece  nascere  generalmente  desi- 
derio e speranza  di  veder  condotta  a rompimen- 
to la  marrhina  delle  inslituzioui  sociali.  Tutte 
queste  cose  assecondava  la  filosofìa  tanto  squi- 
sita di  quei  tempi,  non  quella,  dico,  turbolenta 
e sfrenata,  che  non  s’intende  come  alcuni  chia- 
mino filosofia , ma  quella  che  desiderava  mag- 
gior moderazione  nei  potenti,  e maggior  feli- 
cità nei  deboli.  Imperciocché  la  religione  di- 
venuta riera  c potente,  per  opera  dei  Gesuiti  , 
lusinghiera  e comportatrice  di  ogni  cosa  ai  po- 
tenti, in  troppo  minor  cura  aveva,  di  quanto 
si  convenisse,  coloro  i quali,  secondo  i precetti 
del  suo  divino  Autore,  suoi  figliuoli  prediletti 
esser  dovrebbono,  eh’ è quanto  a dire  i deboli, 
lu  ciò  volle  supplir  la  filosofia , © ferelo , fin- 
tantoché uomini  senza  freno  di  lei  troppo  enor- 
memente abusando,  empierono  il  mondo  di 
sterminii  e di  sangue,  come  altre  volte  uomini 
senza  freno  troppo  enormemente  aurora  della 
religione  abusando,  avevano  i secoli  spaventato 
con  stragi  e con  niinc.  A questo , erano  iu  al- 
cuni luoghi  tirila  penisola  uomini  rozzi  , ma 
forti,  in  altri  uomini  gentili,  ma  deboli;  di 
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I nuovo  in  alcuni  armi  deboli , ma  opinioni  tc- 
j naci  j in  altri  armi  forti,  ma  eccessive,  e per 
| «fisci to  medesimo  che  eccessive  erano,  non  suf- 
1 fidenti.  Del  resto,  se  erano  in  Italia  desidera 
! buoni , non  erano  ambizioni  cattive  ; noti  solo 
1 non  vi  si  aveva  speranza,  ma  nèanco  sospetto 
•li  rivoluzione,  e gli  Italiani  hanno  natura  ta- 
; le,  che  se  van  con  impeto,  maturano  con  giu* 
disio. 

Tale  era  Italia,  quando  giunto  il  secolo  ver- 
: so  l'anno  della  salute  nostra  17&),  si  manife- 
: staroao  in  Francia,  provincia  solita  a muovere 
co’ suoi  moti  tutta  l’Europa  , inclinazioni  e 
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cambiamenti  di  grandissimo  momento.  Desta- 
rono queste  novità  diverse  sperarne  e diversi 
timori  iti  Italia,  secondo  la  diversità  degl’in- 
gegni e delle  passioni.  In  questi  crebbero  le 
speranze,  iti  quelli  i timori;  in  alcuni  comin- 
ciarono a sorgere  le  ambizioni  : i principi  si  ri- 
stettero dalle  riforme  per  sospetto,  i popoli  più 
le  desiderarono  per  l’esempio;  tutti  credettero 
che  per  la  vicinanza  dei  luoghi,  per  la  frequen- 
za del  commercio , per  la  comunanza  delle  opi- 
nioni , novità  di  una  suprema  importanza  av- 
verrebbero di  là , come  già  erano  avvenute  di  | 
qua  da’ monti. 
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JLJe  mutazioni  fatte  in  Italia  da  prìncipi  ecccl- 
! lenti  non  partorirono  che  bene  : quelle  fatte  da 
1 un  prìncipe  giusto  c buono  in  Francia  non  so- 

Iio  non  fruttificarono  quel  giovamento  ch’ei  si 
era  proposto  , ma  uiiginarono  ancora  orribili 
disgrazie.  Della  qual  differenza  chi  volesse  in- 
vestigar le  cagioni , avrà  a considerar  in  primo 
1 luogo  le  opiuioni  ed  i costumi,  «he  prevaleva- 
no a quei  tempi  in  quel  regno , poi  le  leggi 
' ehc  U governavano , e finalmente  lo  stato  dcl- 
! l’erario. 

1 Quello  spirito  di  benevolenza  verso  l’ umana 
1 generazione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa 
4 questi  tempi,  aveva  messo  più  profonde,  c 
: più  larghe  radici  in  Francia,  che  in  qualsivo- 
glia altra  provincia  , si  perche  dalla  Frauda 
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medesima  quasi  da  fonte  principale  derivava  , 
sì  perchè  la  civiltà  degli  uomini  in  questo  pae- 
se era  moli’ oltre  proceduta,  e sì  finalmente 
perchè,  essendo  essi  d’indole  volubile,  fan  na- 
scere spesso  le  mode  rd  i tempi , ed  i tempi 
poscia  gli  governano.  Cosi  era  allora  tempo  di 
umanità  ; e siccome  questa  è una  nazione , che 
per  la  prontezza  della  mente , c per  la  grandez- 
za dei  concetti,  «là  facilmente  negli  estremi  co- 
sì nel  bene , come  nel  male , e sempre  si  go- 
verna coi  superlativi , cosi  questa  universale 
benevolenza  era  diventata  eccessiva,  estenden- 
dosi anche  a certi  fini , che  toccano  la  radice 
del  governo  , e ciò  non  senza  pericolo  dello 
stato  ; poiché  se  c necessario  allcttar  gli  uomi- 
ni con  ramare,  è anche  necessario  frenargli  col 
timore,  più  potendo  in  loro  l’ambizione  c Tal- 
Ire  male  pesti , che  la  gratitudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano 
divenuti,  più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi 
i residui  degli  ordini  feudali,  ma  ogni  leggier 
freno,  che  dal  governo  venisse,  era  riputato 
duro  c tirannico.  Da  questo  procedeva,  che 
con  riforme  utili  si  desideravano  anche  riforme 
disutili,  o pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  incenti- 
vo da  quelle,  che  s*  erano  formate  e sparse  ai 
tempi  dell’ultima  guerra  d’America,  si  oppor- 
tunamente intrapresa,  c si  generosamente  con- 
dotta dalla  Francia  : esser  doni  volontari  le 
contribuzioni  dei  popoli;  dover  essi  e della  ne- 
cessità loro,  c della  quantità  giudicare;  esser 
la  nobiltà  non  necessaria,  anzi  pericolosa  allo 
stato;  il  re  capo,  non  sovrano  ; il  clero  consi- 
glio, non  ordine,  e richiamavanlo  alla  sempli- 
cità aulica  ; la  religione  dover  esser  libera.  A 
questo  aggiungeva&i  una  tale  tenerezza  per  gli 
oppressi , che  se  mancavano  i veri , si  cercava- 
no i supposti  per  isfogar  la  piena  di  tanto  amo- 
re; poiché  ogni  punito  ed  ogni  imposto  riputa- 
valisi  oppressi , cd  un  grano  di  sale,  che  si  pa- 
gasse, faceva  sì  che  si  gridava  tirannide.  Le 
ambizioni  si  mescolavano  alle  dolci  affezioni , 
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ed  alcuni  fra  l popolani , vedendosi  favolili 
dall’  opinione,  volevano  diventar  polenti  «on 
salire  alle  dignità,  ed  alle  cariche  dello  stato. 

Quest’ erano  le  improntitudini  popolari;  ma 
la  ferita  era  anche  più  prave,  e più  dentro  pe- 
netrava nelle  viscere  dello  stato.  Conriossiaciic  ] 
coloro  fra  i nobili,  che  avevano  militato  in 
America,  cransi  lasciati  ridurre  si  per  1*  esem- 
pio , e si  ancora  sospinti  da  una  illusione  bene- 
vola, credendo  che  un’ americana  pianta  po-  I 
tesse  portar  buoni  frutti  in  un  terreno  europeo  I 
non  adatto  ad  opinioni  più  favorevoli  ai  popoli  J 
che  alla  corona;  rd  oltre  alla  egualità  dei  drit- 
ti, desideravano  l’ introduzione  di  qualche  or- 
dine popolare  nell’ antica  consti! azione  del  re- 
gno. Piacevano  loro  le  forme  della  rotisi  ilu- 
sione  d’ Inghilterra.  Ciò  mise  discordia  fra  la 
nobiltà,  pcirliè  alcuni  fra  i nobili  opinavano 
per  le  novità,  alcuni  per  le  antiche  cose,  e 
cosi  s*  indeboliva  questo  propugn acolo  della 
corona  in  un  tempo  in  cui  ella  no  aveva  più 
bisogno. 

Ma  i più  fra  coloro  dei  nobili,  che  o per  eo- 
j scienza , o per  interesse  perseveravano  nelle 
I massime  antiche,  e rimanevano  fedeli  alla  co- 
1 rena  tale  qual  era  durata  da  tanti  secoli,  dava- 
! no  novella  forza , certo  per  orgoglio  mal  misu- 
rato, alla  potenza  popolare  che  sorgeva  ; imper- 
ciocché e più  insolenti  si  mostravano  nelle  ville 
e castelli  loro,  e più  duramente  esigevano  gli 
abborrili  dritti  feudali,  credendo  con  maggior 
fona  doversi  tener  quello,  che  si  temeva  di 
i perdere.  Ciò  tanto  maggiormente  si  osservava, 
e tanto  maggior  odio  creava,  che  quella  parte 
dei  nobili  che  inclinavano  a novità,  avevano  i 
medesimi  ordini  o intieramente  dismessi,  o 
grandemente  moderati , ed  i restanti  con  molta 
mansuetudine  riscuotevano.  L’odio  saliva  alla 
corona , perchè  questi  nobili  arroganti  erano 
appunto  quelli,  rlie  facevano  maggior  dimo- 
strazione in  favore  delle  prerogative,  e della 
potenza  regia. 

Nè  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità. 
Certo  è,  che  i vizi  maggiormente  allignano  fra 
i grandi  che  fra  il  popolo,  tale  essendo  la  na- 
tura umana,  che  tanto  più  si  corrompe,  quanto 
ha  più  modi  di  corrompere  e di  corrompersi} 
nè  bastano  le  gentili  dottrine  a raffrenar  que- 
st’impeto , poiché  esse  meglio  servono  di  scusa 
che  di  freno.  Quindi  era  sorta  fra  i ricchi  una 
tale  dissolutezza  di  costumi,  che  ne  fu  tolto 
alle  persone  loro  quel  rispetto  , che  già  aveva 
tolto  ai  loro  dritti  l’opinione.  L’ozio,  il  lasso, 
i piaceri  lascivi,  i piaceri  infami  erano  giunti 
al  colmo  j nè  alcuno  era  contento  alla  condi- 
zione sua  , che,  nata  l’ ambizione,  ninno  vole- 
va stare,  ognuno  voleva  salire,  ed  ogni  modo 
era  riputato  buono,  o di  pecunia  accattata  che 
si  fosse,  o di  meretrice  compra,  o di  bugia,  o 
di  calunnia.  Tanta  era  stata  la  mala  efficacia 
dei  tempi  della  reggenza.  Il  vizio  s’rra  intro- 
dotto nella  corte  stessa,  nè  bastava,  non  dirò 
a sanar  gli  animi,  ma  a contenerli , l’esempio 
del  re,  per  verità  di  costumi  integerrimi.  Ma 
siccome  i popoli  credono  che  le  corti  s’informi- 
no  sul  modello  dei  re,  così  i Francesi  vedendo 
una  corte  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno 


più  di  quell’amore,  che  in  tutti  i secoli  hanno 
portato  ai  re  loro. 

Il  perverso  influsso  era  tale , che  ne  furono 
contaminati  anche  coloro,  che  dovrebbero  ave- 
re in  se  più  di  sacro  e di  venerando.  L'  alto 
clero,  posto  da  Dio  per  esempio,  c per  model- 
lo ui  fedeli , era  diventalo  scandaloso  per  ogni 
sorte  di  corruttela.  Non  pochi  fra  i prelati,  ab- 
bandonate le  sedi  e gli  ovili  loro,  se  ne  givano 
a Parigi  per  ivi  far  opera  a diventar  ministri  , 
o mostra  di  ozio,  di  lusso  e di  lussuria;  nè  era 
raro  il  vedere  ecclesiastici  di  primo  grado  fare 
o i dottori  politici,  o i corteggiatori  di  dame 
nelle  conversazioni  si  pubbliche  che  private  ; e 
tra  di  loro  alcuni,  poste  le  mani  violentemente 
nel  proprio  sangue,  terminarono  una  vita  infa- 
me con  modo  ancora  più  infame.  In  mezzo  a 
lutto  questo  scemava  fra  i popoli  il  rispetto 
verso  la  religione,  ed  è una  fra  le  tante  mara- 
viglie di  questi  tempi  strani,  che  i vizi  dei  pre- 
lati tanto  c forse  più  abbiano  contribuii  o al  l'in- 
credulità del  secolo,  che  gli  accagionati  filosofi 
con  gli  scritti  loro  ; poiché,  se  questi  davano 
gli  argomenti,  quelli  davano  la  materia.  In  lai  j 
modo  la  potenza  separatasi  prima  dalla  virtù,  | 
separassi  anco  dal  rispetto,  suo  prinripal  fon-  j 
datnenlo  ; la  virtù  medesima  sbandita  dalle  rit-  • 
là  c dalle  curie , ricoverassi  fra  i modesti  pre- 
shiterii  deì  parochì,  c fra  gli  umili  casolari  dei  ] 
contadini.  Dal  che  no  nacque  più  forza  alla  po-  1 
lenza  popolare;  perciocché  credessi  là  esser  la  j 
buona  rausa , dov’cra  la  virtù,  c la  cattiva, 
dove  era  il  vizio. 

A questo  si  aggiungeva,  che  a gran  pezza 
l’entrata  non  pareggiava  l’ uscita  dello  stato, 
deploratili  frutto  dei  concetti  smisurati  di  Lui- 
gi XIV,  del  voluttuoso  vivere  di  Luigi  XV,  e 
del  profuso  spendere  della  corte  di  Luigi  XVI, 
ancorché  questo  principe  se  ne  vivesse  per  se 
molto  parcamente.  Questo  difetto  nell’ mirata 
era  giunto  a tale  sul  finire  del  1786,  ch’era  per 
nascere  una  gran  rovina,  se  presto  non  vi  si  ri- 
mediava. 

In  rotai  modo  scomposte  le  rose  , passata  la 
forza  dell’opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai 
ricchi  ai  poveri,  dai  prelati  ai  curali,  e man- 
cato il  denaro,  prinripal  nervo  dello  stato,  si 
vedeva , che  ove  nascesse  un  primo  incitamen- 
to, un  grande  sovvertimento  sarchile  accaduto. 

Né  la  natura  del  re  dolce  e buona  era  tale,  che  ; 
potesse  dare  speranza  di  potere  o allontanare  o 
dirizzare  con  norma  certa,  ed  a posta  sua  gli 
accidenti  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  raso  degno  straniente  di  eter- 
ne lagrime,  e pur  non  raro  nelle  memorie  tra- 
mandate dagli  storici.  Tanto  fe  la  natura  uma- 
na sempre  più  consentanea  a se  stessa  nel  mule, 
che  nel  bene , c tanto  sono  cupe  le  ambizioni 
degli  uomini.  Volevasi  da  tutti,  reme  opinione  | 
portala  dai  tempi,  e come  rosa  utile  e giusta.  \ 
una  cqualità  civile,  una  equalità  d’imposte, 
lina  sicurezza  delle  persone  , una  riforma  negli  ' 
ordini  giudiziali , una  maggior  larghezza  nelle  1 
scrivere.  Era  il  re  inclinato  ad  accomodar  le  | 
cose  ai  tempi . per  quanto  la  prudenza  , e le 
prerogative  della  corona  tanto  salutari  in  un 
reame  vasto,  ed  in  una  nazione  vivace  e mo-  \ 


Digitized  by  Google 


<*7*9 — *79»)  BOTTA 


Itole,  il  comportassero.  Ma  la  setta  aristocrati- 
ca, composta  principalmente  dui  parlamenti, 
dai  pari  del  regno , (lai  prelati  più  ragguarde- 
voli. dai  nobili  più  principali , e secondata  da 
un  principe  del  sangue , del  quale  se  fu  biasi- 
merlile  la  vita  , fu  ancor  più  lagrimevole  il  fi- 
ne, preoccuparono  il  passo,  e vollero  farsi  ca- 
pi e guidatori  dell' impresa.  In  questo  il  pcn- 
i licr  loro  era  di  cattivarsi  con  allettative  parole 
L benevolenza  del  popolo,  e diminuire,  con 
l'aumento  della  propria,  l* autorità  della  coro- 
i tu.  Forse  i primi  e principali  anturi  di  questo 
; disegno  miravano  più  oltre,  velando  con  paro- 
I le  denotanti  amore  di  popolo  pensieri  colpevoli 
di  mutazioni  nella  famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità , i capi  di  que- 
sta setta  si  prevalsero  mollo  opportunamente, 
per  arrivar  ai  fiui  loro , di  un  errore  commesso 
I dal  governo,  il  quale  diede  occasione  alla  resi- 
> sterna  loro , e fu  primo  principio  di  quel  fatale 
' incendio,  che  arse  prima  il  nobile  reame  di 
; Francia , poi  propagatosi  per  tutta  Europa,  vi 
1 tasse  tutto  a scompiglio  ed  a rovina.  Il  re,  in 
| vece  di  cominciar  l'opera  dalle  riforme  tanto 
| desiderale  dal  popolo  , poi  ordinar  le  tasse  , 
volle  principiare  a porle  lasse,  poi  far  le  rifor- 
me. Quindi  l'amore  comincio  a convertirsi  in 
odio;  la  setta  nemica  alla  corona  se  ne  prevai- 
».  Adunque  avendo  egli  pubblicato  due  editti, 
ano  perche  si  ponesse  un’  imposta  sopra  le  tor- 
ve, l'altro  perchè  si  ponesse  una  lassa  sulla 
catta  bollata  . il  parlamento  di  Parigi , non  solo 
fortemente  protestò,  ma  ancora  più  oltre  pro- 
cedendo ordinò,  che  chiunque  recasse  ad  rilèt- 
to i ùe  editti , fosse  riputato  reo  di  tradimcn- 
I tOfV  nemico  della  patria.  Quest’era  il  momen- 
to d' insorgere  da  parte  del  governo,  e di  dar 
1 forza  alla  legge , e di  aggiungere  al  tempo  stes- 
• »o  qualche  editto  contenente  riforme  e giuste 
; per  se,  e desiderate  dal  popolo:  ciò  avrebbe 
! preoccupato  il  passo.  Ma  egli , rimettendo  dal- 
l'opera sua,  lasciò  ambir  non  eseguiti  i due 
editti.  Quindi  crebbe  l’ardire  del  parlamento, 
die  volendo  usar  1’  occasione  di  guadagnarsi 
| la  grazia  del  popolo  a diminuzione  dell*  autori- 
! tà  regia . passò  ben  a ragione  ad  alibnininure 
| con  pubbliche  scritture,  e con  parole  infiamma- 
'•ve  |r  incarcerazioni  arbitrarie  ; poi  statui,  an- 
nuendo ad  una  convocazione  degli  stati  gene- 
rali, non  essere  in  facoltà  sua,  uè  della  coro- 
na, nè  di  tutti  due  uniti  insieme  trar  denaro 
dal  popolo  per  via  di  tasse}  la  sola  volontà  del 
re  non  1 tasta  re  a far  la  legge,  nè  la  semplice 
«pressione  di  questa  volontà  poter  constituire 
l'atto  formale  della  nazione;  essere  necessario, 
• volere  che  la  volontà  del  re  debba  trarsi  ad 
elètto , eh*  essa  sia  puMilicata  secondo  le  forme 
prestabilite  dalla  legge;  tali  essere  i principi i , 
tali  i fondamenti  delia  constiluzione  francese  j 
«pere  il  parlamento,  che  si  volevano  sovver- 
tire i dritti  pubblici  per  stabilire  il  dispotismo) 
la  libertà  comune  essere  in  pericolo)  ma  non 
volere,  nè  potere  a tali  rei  disegni  dar  la  ma- 
no, anzi  volere  opporsi, nè  mai  permettere  che 
gli  essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero  concul- 
cati e messi  al  fondo:  poi  rivoltosi  al  re,  gli 
l intimo , non  (sperasse  di  poter  annullare  la  eon- 
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stituzione  , concentrando  il  parlamento  nella  ; 
sola  sua  persona. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che 
s’era  fatto,  s'era  fatto  secondo  gli  ordini  fon- 
damentali dello  stato;  non  s’  intromettessero 
in  affari  di  governo , perchè  di  ciò  non  aveva- 
no autorità  di  sorte  alcuna  ; eh*  erano  i parla- 
menti del  regno  di  Francia  corti  di  giustizia 
aiòli  solo  a giudicare  in  materie  civili  e crimi- 
nali, ma  non  avere  autorità  nè  legislativa,  nè 
amministrativa  ; la  volontà  del  re  non  potersi 
senza  pericolo,  nè  senza  un  nuovo  e rimesto 
cambiamento  nella  constiluzione  del  regno  sog- 
gettare a quella  dei  magistrati;  se  ciò  fosse, 

• ambierebbe si  la  monarchia  in  aristocrazia  di 
magistrali  5 badassero  a far  il  debito  loro  come 
giudici , e lasciassero  il  governo  delle  cose  pub- 
bliche a chi  per  antica  consuctudiue,  e per  con- 
stituzionc  l'aveva  in  mano;  considerassero  quan- 
te leggi  erano  state  fatte  intigni  tempo  dai  redi 
Francia , non  solo  senza  il  consenso , ma  anco- 
ra contro  la  volontà  dei  parlamenti  ; la  regi- 
strazione , non  essere  approvazione , ma  solo  au- 
tenticazione , nè  altro  in  questo  fare  i parla- 
menti , che  le  veci  di  notari  del  regno  ; d»c 
qucst'crano  le  forme,  questi  i precetti,  ai  quali 
e* si  dovevano  conformare,  e se  noi  facessero, 
si  gli  constringerebbe. 

Tal*  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re 
ed  i parlamenti  circa  Io  prerogative  e l'autori- 
tà della  corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare 
era  soprattenuto , perchè  i parlamenti  di  pro- 
vincia, coinè  quello  di  Parigi  o avevano  cessa- 
to di  per  se  stessi  l’ufficio,  o erano  dall'auto- 
rità regia  sospesi.  Volle  il  re  rimediare  con  la 
creazione  della  corte  plenaria,  ma  proruppe  il 
parlamento  in  un'asprissima  protesta:  prote- 
starono i pari  del  regno,  il  clero  stesso  titu- 
bava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o sti- 
molati espressamente  dai  capi  della  parte  dei 
parlamenti  , o valendosi  acconciamente  della 
occasione  offerta  dalla  resistenza  loro  per  mac- 
chinar novità  , andavano  spargendo  in  ogni  luo- 
go semi  di  discordia  e di  anarchia.  Tumultua- 
vasi  a Grenoble,  a Rrnnes , a Tolosa , ed  in  al- 
tre sedi  di  parlamenti  ; orribili  scritture  uscite 
in  Parigi  chiamavano  tiranno  il  re,  distruttore 
dei  diritti  del  popolo,  oppressore  crudelissimo; 
csortavaini  le  genti  a levarsi, a disvelare, a pu- 
nir gli  oppressori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d'appoggio,  op- 
posizione e resistenza  nei  parlamenti , nella  no- 
biltà, ed  in  una  parte  del  clero,  dovette  neces- 
sariamente voltarsi  verso  il  popolo,  e fondar 
l’autorità  sua  sulla  potenza  dei  più,  giacché  i 
pochi  l' abbandonavano.  Cosi  era  fatale,  che  le 
prime  occasioni  delle  enormità  che  seguirono  , 
siano  state  date  da  coloro  ai  quali  più  importa- 
va di  evitarle,  e che  ne  furono  alla  fine  le  mi- 
serabili vittime.  Adunque  fu  chiamato  ministro 
il  ginevrino  Necker,  e con  lui  altri  personaggi 
consentanei  al  tempo.  Si  sperava  bene,  il  po- 
polo esultava.  Convoearonsi  i notabili  del  re- 
gno, convocaronsi  gli  stati  generali.  Prevalse 
in  sul  bel  principio  la  parte  popolare,  siccome 
quella,  in  favor  della  quale  operavano  i tempi. 
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I)rcri<loiìi  dapprima  , del  qual  con  tiglio  fu  au- 
tore Nrcker,  fosse  doppio  il  numero  dei  depu- 
tali del  terso  stato;  poi  sedessero  i tre  ordini, 
non  separatamente,  ;na  in  romune;  poi  si  deli- 
berasse,  non  per  ordini,  ma  per  capi;  il  che 
diede  del  tutto  la  causa  vinta  ai  popolari.  Gli 
oiilini  uniti  presero  il  titolo  di  assemblea  nano- 
naie.  Erano  portati  al  cielo:  non  si  parlò  più 
dei  parlamenti,  quantunque  eglino  ron  oppor- 
tune scritture  si  fossero  sfornati  di  riguadagnarsi 
quel  favore , « he  per  un  nuovo  empito  popolare 
si  era  voltato  all' assemblea. 

L’assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superio- 
rità del  terzo  stato,  abolì  l’ ìni-qualità  delle  im- 
poste, poi  i privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli 
del  clero,  poi  la  nobiltà  ed  il  clero;  ed  aboliti 
la  nobiltà  ed  il  clero,  s'incamminava  ad  inde- 
bolire talmente  l’ autorità  regia,  ch'ella  non 
fosse  più  che  un'ombra  vana.  Il  benefìzio  del- 
r «qualità  era  solamente  apprezzalo  dai  buoni; 
i tristi  usavano  la  occasione  dell’ indebolimen- 
to del  governo.  1 faziosi  dominavano:  l’ auto- 
rità regia  non  gli  poteva  frenare , perchè  scema 
di  potenza  e d’opinione;  l’autorità  popolare 
non  ardiva,  perchè  parlavano  in  nome,  ed  in 
favor  del  popolo.  In  ogni  luogo  sedizioni,  in- 
cendi , e rapine  ; morti  funeste,  e modi  di  mor- 
te più  funesti  anrora:  uomini  mansueti  dive- 
nuti crudeli , uomini  innocenti  racciati  dai  col- 
pevoli ; uomini  benefìci  uccisi  dai  beneficali. 
Virtù  in  parole  , malvagità  in  fatti.  Novelle 
strane  si  spargevano  ogni  giorno; e quanto  più 
strane,  tanto  più  credute,  e tosto  si  poneva 
mano  nel  sangue , o ad  ardere  i palazzi  ; nè  il 
sesso , nè  l' età  si  risparmiavano  ; ad  ogni  voce 
che  si  spargesse,  il  popolo  traeva,  massime  in 
Parigi.  In  mezzo  a tutto  questo  atti  sublimi  di 
virtù  patria  , e di  virtù  privata,  ma  insufficienti 
pel  torrente  insuperabile,  c contrario.  Nè  si  ve- 
deva fine  agli  scandali , perchè  l’argine  era  rot- 
to, c fin  dove  avesse  a trascorrere  questo  fiume 
senza  freno  , nissuno  prevedeva. 

In  fine  dopo  molti  e vari  eventi,  l’assem- 
blea con  una  colai  costituzione,  clic  teneva  po- 
co del  regio,  meno  ancora  dell’aristocratico, 
| mollo  del  democratico,  rendè  il  re  un  nome  sen- 
za forza;  poi  venne  l’ assemblea  legislativa, che 
il  deposr;  poi  il  consesso  nazionale,  che  l’ uc- 
cise. Intanto  uccisi  o intimoriti  i buoni,  im- 
padronitisi della  somma  delle  cose  i tristi,  la 
nazione  francese,  non  trovando  più  riposo  in 
se  stessa  , minacciava  , qual  mare  ingrossalo 
dalla  tempesta , di  uscir  dai  propri  confini , c di 
allagare  con  rovina  universale  l'Europa. 

A tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle 
meuli  degli  uomini  negli  altri  paesi  d’Europa 
vari  pensieri.  I)a  principio  quando  solo  si  trat- 
tava dell’  opposizione  nata  fra  il  re  ed  i parla- 
menti, era  sorta  un’aspettazione  tuttavia  sce- 
vra da  timore.  Ma  quando  vi  si  aggiunsero  le 
insolenze  popolari  , le  rapine  e le  uccisioni 
continue,  quando  si  distrussero,  e più  ancora 
quando  si  schernirono  i dritti  , sopra  i quali 
erano  fondati  gli  ordini  dello  monarchie  d’Eu- 
ropa, quaudo  s’insultò  il  re,  quando  mani 
scellerate  rerrarono  la  regina  per  ucciderla, 
cominciò  alla  meraviglia  a mescolarsi  il  timore. 
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Finalmente  quando  alle  incredibili  enormità  si  , 
arrosero  quelle  compagnie  raunute  in  Parigi , 
ed  affratellale  in  tuttala  Francia,  le  quali  aper- 
tamente dichiaravano  volere , con  portar  la 
libertà,  come  dicevano,  fra  gli  altri  popoli, di- 
struggere i tiranni,  che  con  tal  nome  chiama- 
vano tulli  i re,  il  timore  divento  spavento.  Ve- 
ramente uomini  a posta  scorrevano  la  Germa- 
nia , massime  i Paesi  Bassi  , e pretendendo 
magnifiche  parole  a rei  disegni,  insidiavano  ai 
governi,  ed  incitavano  i popoli  a cose  nuove: 
si  temeva  che  per  le  sfrenate  dottrine  tutte  le 
provinric  s’  empissero  di  ribellione.  Si  aveva 
anche  iu  Italia  avuto  odore  di  tali  mandatari!; 
i sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancora 
maggior  fondamento  di  temere  il  sapersi , che 
si  trovavano  in  tutti  i paesi  non  solo  uomini 
perversi , i quali  pei  malvagi  fini  loro  desidera- 
vano far  novità  nello  stato,  ma  ancora  uomini  | 
eccellenti , che  levati  a grandi  speranze  dalle 
riforme  già  fatte  in  quei  tempi  dai  prìncipi,  c 
erodendo  potersi  dare  una  maggior  perfezione 
al  vivere  civile,  non  erano  alieni  dal  prestar 
orecchie  alle  lusinghevoli  parole.  Il  pericolo  si 
mostrava  maggiore  in  Germania  ed  in  Italia 
per  la  vicinanza  dei  terrìtorii,  per  la  facilità  e 
la  frequenza  del  commercio  con  la  Francia,  e 
per  la  comunanza  delle  opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi  ; e per  dar 
principio  a favellare  dell’Italia,  il  re  di  Sarde- 
gna, trovandosi  il  primo  esposto,  per  la  pros- 
simità dei  luoghi , a tanta  tempesta  , aveva 
più  clic  ogni  altro  principe  , cagione  di  pensa- 
re a provveder  al  suo  stato.  Del  che  tanto  mag- 
gior necessità  il  premeva,  che  non  gli  era  na- 
scosto, che  nella  parte  de’ suoi  domimi  posta 
oltre!’ alpi,  le  nuove  opinioni  s* erano  larga- 
mente sparse,  c ch’ella  poco  attamente  si  po- 
teva difendere  dagli  assalti  francesi , quando  si 
venisse  a rottura  di  guerra  con  la  Francia.  Sa- 
peva di  più,  che  i suoi  stati  erano  principal- 
mente presi  di  mira  da  quella  compagnia  di 
propagatori  di  scandali , che  s’  era  unita  in  Pa- 
rigi, secondochè  sfacciatamente  uno  di  loro  fa- 
vellando in  pubblico  aveva  predicato. 

Per  la  qual  cosa,  veduto  il  pericolo  immi- 
nente, coloro,  i quali  reggevauo  i consigli  della 
corte  di  Torino  , ristrettisi  con  gli  ambasciado- 
ri  e ministri  degli  altri  prìncipi  d’Italia,  rap- 
presentarono loro,  che  i casi  avvenuti  nel  de- 
solato reame  di  ETanria  davano  giusta  cagione 
di  timore  per  la  quiete  d’Italia;  che  l’assem- 
blea nazionale,  acciocché  i principi  europei  non 
potessero  voltare  i pensieri  loro  agli  affari  di 
Francia,  pensava,  per  mezzo  di  seminatori  di 
scandali  c di  ribellione  , a turbar  la  quiete  al- 
trui; che  già  i inali  semi  incominciavano  a sor- 
gere, stantechè  sellitene  fosse  stato  continuo  u 
sigilare  del  governo,  c continue  le  provvidenze 
date,  non  s’ erano  potute  evitare  le  compagnie 
segrete,  ed  anche  alcuni,  quantunque  leggieri, 
moti  nel  popolo;  rbe  tali  ingratissimi  elicili  s* 
dimostravano  più  o meno  nelle  altre  parli  d Ita- 
lia; che  per  verità  attentamente  s’ affaticavano 
in  ogni  luogo  i principi  per  estirpare  queste  | 
occulte  radici,  per  chiudere  i passi  ai  malvagi  j 
mandatari!,  per  i scoprir  le  congreghe  segrete,  j 
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per  allontanar  le  turbaziom;  ma  non  ravvisarsi 
quale  dei  due  alfine  avesse  a restar  superiore,  o 
la  vigilanza  dei  governi  , o la  pertinacia  dei 
Dotatori , se  non  si  prendevano  nuove  e più 
{ accomodale  risoluzioni  ; che  la  necessità  dei 
tempi  richiedeva  che  i principi  d’ Italia  si  strin- 
gessero in  una  lega  comune  a quiete  e difesa 
comune;  poiché  quello,  che  spartitamente  non 
avrebbero  potuto  conseguire,  l* avrebbero  otte- 
nuto per  l' efficacia  c pei  soccorsi  comuni.  Ag- 
giunsero, che  per  verità  questo  disegno  era  già 
loro  venuto  in  mente  da  gran  tempo,  di  tanta 
opportunità  egli  era  ; ma  che  gli  aveva  ritirati 
dal  proporlo  il  sapere  che  Giuseppe,  impera- 
tore d’ Alemagna,  pareva  volersi  condurre  ad 
assaltar  con  Tarmi  nel  proprio  loro  covile  quei 
nemici  dell*  umanità  e della  religione  ; che  ora  , 

I cambiate  le  circostanze  per  la  morte  di  Giu- 
j seppe,  e volti  i pensieri  di  Leopoldo  suo  suc- 
cessore piuttosto  a preservare , e conservare  il 
proprio,  che  ad  assalir  l'alieno,  avvisavano 
I esser  tempo  opportuno  di  ordinare,  e di  slrin- 
rerc  i vincoli  di  una  comune  difesa;  che  già  il 
fuoco  era  vicino  a consumare  la  Savoia  ; che  il 
i Piemonte  era  in  procinto  di  ardere;  c chi  avreb- 
he  potuto  prevedere  le  calamità  d'  Italia,  se 
non  si  spegnevano  queste  prime  faville?  che 
perù,  visti  i pericoli  si  gravi  e sì  imminenti , 
j J re  giudicava  doversi,  più  presto  il  meglio, 
stringersi  una  lega  fra  tulli  i potentati  d’ Italia, 
ava  già  diretta  a danno  altrui,  ma  solo  a pre- 
» tmuioue  propria, a tenersi  guardati  l'un  l'al- 
tro dall’ insieflie  dei  mandatarii  francesi , man- 
trner  U quiete  negli  stati , a parteciparsi  vicen- 
devolmente le  notizie  sulle  faccende  presenti, 
e ad  aiutarsi  con  Tarmi  e coi  denari  ove  na- 
scesse in  questo  luogo  od  in  quello  qualche 
turbaùone.  Nè  pretermisero  i ministri  sardi  di 
spiegar  meglio  quali  dovessero  essere  i membri 
1 della  lega  , nominando  particolarmente  il  re 
loro  signore , T imperatore  d'Alcmagna,  la  re- 
1 puLL lira  «li  Venezia,  il  Papa , il  re  di  Napoli 
rd  il  re  di  Spagna  per  la  parte  di  Parma.  Il  re 
! di  Sardegna  t’  era  già  chiarito  per  alcune  pra- 
tiche segrete  della  mente  dei  re  di  Napoli  e di 
Spagna,  che  acconsentivano  ad  entrar  nella  Ie- 
lla; il  Papa  vi  si  accostava  ancor  esso,  siccome 
quello  che  ardeva  di  sdegno  a cagione  delle  in- 
novazioni effettuate  in  Francia  circa  gl'inte- 
1 ressi  spirituali  e temporali  della  religione.  So- 
< loia  repubblica  di  Venezia  se  ne  stava  sospe- 
■ «I  considerando  quanto  questa  lega,  ancorché 
I apparisse  pacifica  e meramente  difensiva , avreb- 
' fatto  ingrossar  le  armi  in  Italia,  e chiamato 
I forti  eserciti  di  Alcmagna,  se  le  cose  venute 
I all'estremo  avessero  necessitato  T esecuzione; 

! cosa  sempre,  e non  senza  cagiono  detestata  da 
«fucila  repubblica.  S’ aggiungeva,  che  non  aven- 
do essa  pur  testé  voluto  collegarsi  con  Giusep- 
pe contro  il  Turro,  naturalo  ed  eterno  nemico 
dello  stalo  suo , del  qual  rifiuto  ne  aveva  anche 
«ulo  le  male  parole  da  quell'  imperatore  ili 
Trieste,  pareva  enorme  al  senato  lo  stringersi 
“T*  in  alleanza  con  LeojMiblo  suo  successore  in 
Qua  impresa  evidentemente  dirizzata , quantun- 
que sotto  parole  velate  , contro  la  Francia  , 
joiica  vera  e necessaria  della  repubblica.  Né 
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grande  era  il  timore,  che  aveva  il  senato  «Ielle  i 
nuove  massime  francesi  ; poiché  la  natura  ita-  | 
liana  molto  eminente  negli  stati  veneti  efficace-  ! 
mente  vi  opponeva  alla  loro  propagazione:  poi  j 
le  consuetudini  da  tempi  antichissimi  radicate  , 
nell*  animo  dei  popoli , e T amore  che  portava-  j 
no  al  loro  governo,  non  consentivano;  ma  era-  ! 
no  continue,  e forti  le  istanze  del  re  di  Sarde-  j 
gna  , e degli  altri  alleali , acciocché  il  senato  si  I 
risolvesse,  perché,  se  non  avevano  molta  fede  ! 
nell’  armi  venete  , avevano  gran  bisogno  del  | 
nome  e dei  denari  della  repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdur-  ! 
re  in  Italia  le  medesime  deliberazioni,  ch’orano  1 
state  prese  in  Germania  dall*  Austria  e dalla 
Prussia  dopo  la  morte  di  Giuseppe,  e l'assnn-  ! 
sione  di  Leopoldo.  Frasi  Leopoldo  collegato  j 
con  Federigo  Guglielmo  di  Prussia  a sicurezza  I 
comune  contro  gli  appetiti  immodcrati  di  Ca-  * 
ferina  di  Russia  , c contro  le  vertigini  della 
Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a 
difendersi,  non  ad  offendere  : i trattati  di  Pavia 
e di  Pilnits,  in  cui  si  suppose  essere  stala  sti- 
pulata la  guerra  , e lo  smembramento  della 
Francia,  furono  trovati  e menzogne  politiche 
per  apporre  a Leopoldo  risoluzioni  guerriere 
cd  ostili,  che  non  fece,  e per  stimolare  a mag- 
gior empito  i Francesi , che  già  con  tanto  em- 
pito correvano. 

Ma  morto  Leopoldo , cd  assunto  al  trono  il 
■no  figliuolo  Francesco,  principe  giovane,  ed 
aucora  inesperto  delle  faccende,  i negozi  pub- 
blici si  piegarono  a diverso , anzi  a contrario 
fine.  Caterina  di  Russia , la  «male , visto  il  prò-  , 
cedere  temperato  di  Leopoldo  c di  Federigo 
Guglielmo,  si  era  constituìta  pubblicamente, 
volendo  pur  muovere  qualche  rosa  in  Europa, 
la  protettrice  dell' antico  governo  di  F rancia  , 
dimostrava  con  molte  protestazioni  volerlo  rin- 
staurare.  Non  doversi , spargeva,  un  re  virtuo- 
so lasciar  in  preda  a gente  barbara  ; diminuita 
la  potestà  regia  in  Francia , diminuirsi  ancora 
per  riverbero  in  tutti  gli  altri  regni;  avere  gli 
antichi,  per  rispetto  di  un  solo  proscritto,  pre- 
so le  armi  contro  stati  potenti:  pcrrhè  si  reste- 
rebbero i principi  d'Europa  dal  correre  in  aiuto 
di  un  re,  e di  tutta  una  famiglia  regia  pri^io-  , 
ne,  di  tanti  principi  esuli,  di  tutto  il  fior  d'un  ' 
regno  perseguitato  e ramingo?  L'anarchia  esser  | 
il  pessimo  dei  mali,  e più  quando  veste  le  sem- 
bianze della  libertà,  perpetuo  inganno  dei  po-  j 
poli  ; tornare  T Europa  nella  barbarie,  se  prc-  j 
sto  non  si  rimediasse  ; quanto  a lei,  essere  pa-  I 
rata  ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla 
moderna  barbarie,  come  Pietro  il  Grande, 
glorioso  suo  antecessore,  aveva  combattuto  e 
superato  un  nemico  ostinato,  e sempre  pronto 
ad  infestar  con  Tarmi  i popoli  vicini.  Ora  es- 
ser tempo  d’ insorgere , ora  di  unirsi , ora  di 
pigliar  T armi  per  frenar  quegli  scapestrati  di  1 
Francia:  ciò  richiedere  la  pietà,  ciò  domandai  ! 
la  religione,  ciò  volere  l'umanità,  ed  ogni  piu  | 
santo,  ogni  più  utile  interesse  d’  Europa. 

Queste,  ed  altre  sìmili  cose  diceva  continua-  1 
mente  Caterina,  ed  insinuava  destramente  nel- 
l'animo dei  principi , massimamente  di  Fran-  , 
ce sco  e di  Federigo  Guglielmo.  Né  mancarono 
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1 se  medesimi  in  tale  auguroso  frangente  ì 
fuorusciti  francesi*  e più  i più  famosi  eci  i più 
eloquenti , i quali  erano  indefessi  nell’andar  di 
corte  in  corte,  di  ministro  in  ministro  per  rac- 
cYimandar  la  causa  del  re,  la  causa  stessa,  come 
affermavano,  dell*  umanità  e della  religione.  A 
queste  mitigazioni  l’imperatore  Francesco, che 
giovane  d’età  aveva  già  assaggiato  la  guerra 
all’assedio  di  Belgrado,  deposti  del  tutto  i 
pensieri  pacifici  di  Leopoldo,  e non  dando  ascolto 
ai  ministri,  nei  quali  suo  padre  aveva  avnto 
più  fede,  accostossi  ai  consigli  di  coloro,  che 
dipendendo  dalla  Russia,  lo  esortavano  ad  as- 
sumere l’impresa,  ed  a cominciar  la  guerra. 
Dal  canto  suo  Federigo  Guglielmo,  principe 
di  poca  mente,  ma  d’indole  generosa,  impie- 
tositosi alle  disgrafie  della  casa  reale  di  Fran- 
cia, c ricordandosi  della  gloria  acquistata  da 
Federigo  11,  si  lasciò  svolgere,  e postosi  in  ar- 
bitrio della  fortuna  corse  anch’egli  all*  armi 
contro  la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  uh  la  lega , che  seguì 
tra  la  Russia,  1* Austria,  e la  Prussia,  nè  il 
congresso  di  Magonxa,  nè  la  guerra  felicemen- 
te cominciata,  e più  infelicemente  terminata 
nelle  pianure  della  Sciampagna.  Quest’ineiden- 
xa  troppo  ci  allontanerebbe  dalle  cose  d’ Italia. 
Incredibile  era  l’aspettazione  dogli  uomini  in 
questa  provincia,  e ciascuno  formava  in  se  vari 
pensieri  secondo  la  varietà  dei  desideri!  e delle 
opinioni.  Il  re  di  Sardegna , spinto  sempre  dal- 
la brama  di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  im- 
prese d’armi,  stimolato  mnl indamente  dai 
fuorusciti  francesi,  che  in  grandissimo  numero 
s’ erano  ricoverali  ne’ suoi  stati,  e lasciandosi 
tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto  più  che 
a uomo  prudente  si  appartenesse,  aveva  meglio 
bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Intanto  non 
cessava  di  avviar  soldati  , armi  e munizioni 
verso  la  Savoia,  e nella  contea  di  Nizza,  parti 
dd  suo  reame  solite  a sentir  le  prime  perrosse 
delibarmi  francesi,  e donde,  se  la  guerra  dal 
canto  suo  fosse  amministrala  con  prospero  suc- 
cesso , ^poteva  penetrar  facilmente  nelle  viscere 
delle  prnvinrir  più  popolose,  e più  opime  della 
Francia.  Nè  conlento  alle  dimostrazioni,  arde- 
va di  desiderio  di  venirne  prestamente  alle  ma- 
ni , persuadendosi  che  le  soldatesche  francesi , 
come  nuove  ed  indisciplinate,  non  avrebbero 
osato,  non  che  altro,  mostrar  il  viso  a’  suoi 
prediletti  soldati.  Ma  o che  l’Anstria  e la  Prus- 
sia abbiano  credulo  di  terminar  da  se  la  biso- 
gna , marciando  sollecitamente  contro  Parigi, 
o che  credessero  pericoloso  pel  re  di  Sardegna 
lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  avevano  persuaso 
a temporeggiare  fino  a tanto  che  si  fosse  vedu- 
to a che  termine  inclinasse  la  guerra  stille  spon- 
de della  Matrona,  e della  Senna.  Così  mutate 
le  cose  per  la  morte  di  Leopoldo,  e pei  nuovi 
consigli  di  Francesco,  il  re  ili  Sardegna,  prima 
talmente  rispettivo  , rhe  altro  non  pretendeva 
che  una  lega  fra  i principi  italici  a difesa  co- 
mune , ora  datosi  in  preda  allo  spirito  guerrie- 
ro, gli  pareva  indi’ anni,  che  non  cominciasse 
a mescol.1T  le  mani  con  la  Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo , e la  lega 
dei  re  contro  la  Francia  , diedero  non  poco  a 


pensare  al  senato  veneziano,  e lo  confermarono  , 
viepiù  nella  risoluzione  presa  di  non  pendere 
! da  nissun  lato,  quantunque  la  corte  di  Napoli  | 
gli  facesse  frequenti  e vivissime  instanze,  af-  I 
finche  aderisse  alla  lega  italica.  Ma  prevedendo  ' 

‘ le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte  d’Italia,  il  ! 

, che  gli  dava  sospetto  che  navi  armate  di  potcn-  i 
ze  belligeranti  potessero  entrar  nel  golfo,  e j 
1 turbar  i mari,  e forse  ancora  «he  altri  potentati  | 
• d’Italia  non  forti  sull’armi  navali,  gli  doman-  1 
I da  $ sero  aiuti  per  preservar  i lidi  dagl'insulti  ( 
nemici,  ordinò  che  le  sue  armate,  che  ritorna-  j 
te  dalla  spedizione  contro  Tunisi  stanziavano  I 
nelle  acque  di  Malta  e nell’ isole  del  mare  Io-  . 
nin  , se  ne  venissero  nell’Adriatico.  Veramente 
! essendo  stato  richiesto  poco  dopo  dai  ministri 
! cesareo,  e di  Toscana  che  mandasse  navi  per 
proteggere  Livorno  cd  il  littnrale  pontificio,  ri- 
spose, aver  deliberato  di  osservar  In  neutralità 
molto  scrupolosamente;  la  qual  deliberazione 
convenitegli  c per  massima  di  stalo*  e per  in- 
teressc  dei  popoli. 

Il  re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dal- 
la regina , e dal  debito  del  sangue  verso  i reali 
di  Francia,  andava  afforlificandosi  con  l’armi 
navali  e terrestri;  ma  non  si  confidava  di  sco- 
prirsi apertamente,  pcrrhè  sapeva  che  una  for- 
te armata  francese  era  pronta  a salpar  dal  porto 
di  Tolone  ; nè  era  bastante  da  se  a difendersi 
dagli  assalti  di  lei,  nè  appariva  alcun  vicino 
soccorso  d’Inghilterra,  non  essendosi  ancora 
il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse  con- 
tinuar nella  neutralità,  o congiungrr  le  sue  ar- 
mi con  quelle  dei  confederati.  Perciò  se  ne  gi- 
va temporeggiando  con  gli  accidenti.  Solo  si 
apparecchiava  a poter  prorompere  con  frutto 
in  aperta  guerra , quando  fosse  venuto  il  tem- 
; po,  e teneva  più  rhe  poteva  le  sue  pratiche  se- 
grete. 

Il  gran-dura  di  Toscana  * principe  savio,  sta- 
va in  non  poca  apprensione  pri  traffichi  di  Li- 
vorno ; però  schivava  con  molta  gelosia  di  dar 
occasione  di  tirare  a se  la  tempesta,  che  già 
desolava  i paesi  lontani,  e minacciava  i vicini. 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente 
le  novità  di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma 
l’assemblea  ronstituente  astutamente  proce- 
dendo, ed  andando  a versi  alla  natura  di  lui 
alta  e generosa , protestava  volersene  star  sem- 
pre unita  col  sommo  pontefice,  come  rapo  della 
chiesa  cattolica , in  quanto  spetta  alle  materie 
spirituali.  Chiamavanlo  padre  comune,  lo  sa- 
lutavano vicario  visibile  di  Dìo  in  terra.  Quc- 
| sto  lusinghe  venute  da  un'assemblea,  di  cui 
parlava,  e per  cui  temeva  tutto  il  mondo,  ave-  . 
I vano  molta  efficacia  sulla  mente  del  pontefice, 
e già  si  lasciava  mitigare.  Ma  succeduta  all’as-  : 
| semblea  ronstituente,  la  quale  benché  proce- 
| dilla  più  oltre  che  non  si  conveniva  , aveva 
! nondimeno  mostrato  qualche  temperanza,  l'as- 
! semblea  legislativa,  cd  il  consesso  nazionale, 
queste,  disordinatamente  usando  la  potestà  loro, 
diedero  senza  freno  in  ogni  sorte  di  enormità. 
Pi»  VI  risentitosi  di  nuovo  gravissimamente 
fulminò  interdetti  contro  gli  autori  delle  inno- 
vazioni, e condannò  sdegnosamente  le  dottrine 
dei  novatori  cirra  le  materie  religiose.  Allora 
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fu  opportunamente  tentato  dall*  imperatore  di 
Aleni .1  gru , e dai  principi  d’ Italia , rhe  segui* 
lavano  le  sue  parti.  Nè  fu  vana  l'opera  loro; 
perché  il  pontefice,  parendogli,  che  alla  verità 
impugnata  della  religione , alla  necessiti  con* 
traddetta  delle  discipline,  ed  alla  dignità  o liè- 
ta della  Sedia  apostolica  fosse  congiunta  la  si- 
lurerai dei  prìncipi,  e la  protexione  degli  nf- 
I dilli,  ministeri'»  vero  e prediletto  del  successore 
| di  Cristo,  prestò  orecchie  alle  nuove  insinua* 

1 sioni , ed  entrò  volentieri  nella  lega  offensiva 
contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  so- 
lamente di  armi , ma  ancora  di  opinioni , cosi 
si  pensò  a Roma  ad  nn  rimedio  singolare  per 
fennar  in  suo  favore  quelle,  rhe  si  erano  tanto 
dilatate,  e che  minacciavano  sì  grave  ruina  ai 
prìncipi  ; conciossiarhè  temendosi  di  qualche 
shocco  di  Francesi  in  Italia,  fu  creduto  utile  il 
preoccupare  il  passo , con  fare  che  la  religione 
santificasse  certi  prìncipii  politici,  acciocché 
non  faressero  più  fona  contro  di  lei,  «1  al  tem- 
po stesso,  il  che  era  piu  importante,  ti  pruo* 
vaste,  ch'ella  era  il  meno  più  efficace,  ansi  il 
solo  che  fosse  abile  a prevenir  gli  abusi,  che 
sogliono  spingere  i popoli  a trascorrere  contro 
i prìncipi.  Cosi,  ammessa  c conciliata  la  radi- 
ce politica  con  la  religione , si  toglieva , spera- 
vano , agli  avversari  quell*  arma  tanto  potente 
delle  opinioni , che  allora  più  che  nei  tempi 
passati  erano  prevalse,  e si  confermava  viepiù 
V imperio  della  religione.  Adunque,  ed  a que- 
sto fine  si  diede  opera,  che  uno  Spedai  ieri,  uo- 
mo molto  dotto  e di  non  mediocre  ingegno  , 
stampite  nel  1791  in  Assisi  un  libro  intitolato 
1 1 oiarrn  dell'  verno.  Questo  libro  fu  dedicato 
al  cardinale  Fabbrili»  Ruffo,  allora  tesoriere 

I generale  della  camera  apostolica  , e Pio  VI  ne 
notnioò  l*  antore  beneficiato  di  San  Pietro.  Af- 
ferma in  questa  sua  opera  lo  Spedalierì,  che  la 
società  umana,  ossia  il  patto  che  unisce  gli 
uomini  nello  stato  civile,  è formato  diretta- 
mente e immediatamente  dagli  uomini  stessi, 
che  è tutto  loro , che  Dio  non  vi  ha  parte  con 
volontà  particolare  diretta  ed  immediata,  ma 
soltanto  come  primo  ente  e primo  movente], 
cioè  a dire,  che  il  patto  sociale  viene  da  Dio 
come  vengono  da  lui  tutti  gli  effètti  naturali 
delle  cause  seconde.  Afferma  ancora,  che  il  go- 
verno dispotico  non  è governo  legittimo,  ma 
abuso  Hi  governo,  e che  la  nazione, che  ha  for- 
mato il  patto  sociale , è in  diritto  di  dichiarare 
decaduto  il  sovrano,  se  qfnesti,  in  vece  di  ese- 
guire le  condizioni  sotto  le  quali  gli  è stata  af- 
fidata la  sovranità,  le  viola  tirannicamente. 
Quindi  l'autore  spiega  i caratteri,  per  cui  ti 
viene  a conoscere  la  tirannide,  e che  adducono 
il  raso  della  decadenza.  Queste  sue  proposizio- 
ni corrobora  con  l'autorità  di  san  Tommaso, 
il  quale  nel  suo  opuscolo  latino  intitolato:  db 
BBGisiiME  rBiSCirm  ad  BKGKM  cypbi,  ne  dimo- 
stra la  verità.  Finalmente  lo  Spedalierì  pruova 
rise  la  religione  cristiana  è la  più  sicura  custo- 
de del  patto  sociale,  e dei  diritti  dell'uomo  in 
società,  e che  anzi  ella  è l'unica  capace  di  pro- 
durre un  tanto  rflètto.  Rimedio  non  senza  pru- 
denza era  questo,  ma  non  fu  usato  uni  versa  1- 
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mente;  imperciocché  dalla  dimostrazione  in 
fuori,  che  se  ne  fece  in  Roma,  nissun  altro 
segno  sorte  in  Italia , che  i principi  il  volesse- 
ro accettare:  appresso  a loro  un  principio  po- 
litico contrario  prevalse , la  religione  restò  so- 
la, c le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  tentata  da- 
gli alleati,  o per  disegni  che  si  facevano  sopra 
di  lei,  o perchè  la  credevano  troppo  dipenden- 
te, o troppo  vicina  della  Francia.  Dimostrassi 
neutrale  con  gTan  benefizio  dei  sudditi  ebe  tut- 
l'intenti  al  commercio  di  mare  con  la  Francia 
navigavano  sicuramente  nelle  acque  della  ri- 
viera di  ponente. 

Cosi  erano  in  Italia  nel  corso  del  millesette- 
centonovantadue  timori  universali  , armi  po- 
tenti, ed  aperte  con  un’accesa  voglia  di  com- 
battere in  Piemonte;  preparamenti  occulti  in 
Napoli  ; desiderio  di  neutralità  in  Toscana;  ar- 
mi poche,  ed  animo  guerriero  in  Roma;  neu- 
tralità dichiarata  nelle  due  repubbliche.  Que- 
st'erano  le  disposizioni  dei  governi;  ma  vari 
si  dimostravano  gli  umori  dei  popoli.  In  Pie- 
monte per  la  vicinanza  le  nuove  dottrine  si  era- 
no introdotte,  c quantunque  non  pochi  per  le 
enormezze  di  Francia  si  fossero  ritirati,  alcuni 
ancora  vi  perseveravano.  In  Milano  le  novità 
avevano  posto  radice , ma  molto  rimessameotc , 
siccome  in  terreno  molle  e dilettoso.  In  Vene- 
zia per  l'indole  molto  ingentilita  dei  popoli  gli 
atroci  fatti  avevano  destato  uno  sdegno  gran- 
dissimo, c poco  vi  si  temevano  gli  effètti  del- 
l’esempio, massime  con  quel  tribunale  degl'in- 
quisitori di  stalo,  quantunque  fosse  divenuto 
più  terribile  di  nome  che  di  fatto.  Gli  Schia- 
voni  ancora  servivano  di  scudo , siccome  gente 
aliena  dalle  nuove  opinioni , e fedelissima  alla 
repubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco  sotto 
poca  cenere  , perchè  le  opinioni  nuore  vi  si 
erano  molto  distese,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomi- 
ni eccessi  vi.  In  Roma  fra  preti,  che  intendeva- 
no alle  faccende  ecclesiastiche , ed  un  numero 
esorbitante  di  servitori,  cho  a tott'altro  pensa- 
vano, che  a quello  che  gli  altri  temevano,  si 
poteva  vivere  a sicurtà.  In  Toscana , provincia 
dove  sono  i cervelli  sottili,  c gli  animi  ingen- 
tiliti, poro  si  stimavano  i nuovi  aforismi,  e la 
felicità  del  vivere  vi  faceva  odiar  le  mutazioni. 
In  Genova  poi  erano  molti  e fortemente  risen- 
tili gli  umori;  ma  siccome  vi  si  lasciavano 
sfogare  , poco  erano  da  temersi , ed  i rivolgi- 
menti non  fanno  per  chi  vive  sul  commercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda  a uomi- 
ni senza  freno  e senza  consiglio,  vedendo  la 
piena  che  le  veniva  addosso,  volle  accoppiare 
alle  armi  le  lusinghevoli  promesse . e le  disor- 
dinate opinioni.  Però  i suo»  agenti  si  pubblici 
che  segreti  riempivano  l'Italia  della  fedeltà  del 
governo  loro,  e delle  beatitudini  della  libertà. 
Affermavano,  non  voler  I»  Francia  ingerirsi  nei 
governi  altrui  ; voler  esser  fedele  eoi  fedeli , 
rispettar  chi  rispettava.  Quest' erano  parole; 
ma  i (atti  avevano  altro  suono:  imperciocrhè  e 
cercavano  di  stillare  le  nuovo  massime  ncll'im- 
mo  de»  sudditi  con  rigiri  segreti  ; mostravano 
loro  il  modo  di  unirsi,  loro  promettevano  aiuti 
di  consiglio,  di  denaro,  e di  potenza;  e tenlan- 
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do  ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sfonavano  di  tre- 
mar la  fona  dei  governi  ron  ione  loro  il  fon- 
damento della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  megli»  dichiarare  il  secolo,  sarà  mestie- 
ri raccontare  rio  che  allegavano  le  due  contra- 
rie parti:  parrà  certamente  ch’io  dica  coso 
enormi , ma  se  ne  fecero  delle  più  enormi  an- 
cora. Dicevano  adunque  i novatori  smoderati 
apertamente , ed  a tutti  che  lo  volevano  udire, 
che  i re  son  tutti  tiranni  , e bisognare  uccider- 
gli; i nobili  satelliti  dei  tiranni;  i nobili  ap- 
poggiare i tiranni  con  l'armi,  i preti  con  le 
opinioni;  il  popolo  esser  sovrano;  da  lui  deri- 
var ogni  potere;  il  popolo  esser  pupillo,  nè 
poter  mai  perdere  i suoi  diritti  nè  per  tempo 
nè  per  usurpazione  ; il  ribellarsi  esser  dovere, 
quando  son  lesi  da  chi  governa  i diritti  del  po- 
polo; abbominevole , assurda  e ridicola  rosa 
esser  la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  la 
repubblica;  nè  tutte  le  repubbliche  esser  legit- 
time, ma  solo  le  democratiche;  l' aristocrazia 
mera  peggiore  della  realtà;  l'nligarrhia  un  ma- 
le orrendo;  sola,  e vera  fedeltà  esser  quella 
verso  il  popolo;  la  fedeltà  verso  i re  e verso 
gli  aristocrati  esser  tradimenti!;  perciò  tradire 
i re,  tradire  gli  aristocrati  essere  non  solo  leci- 
to , ina  debito;  quest’esser  le  massime  eterne 
dettate  dalla  natura  e da  Dio;  il  Vangelo  esser 
democratico;  c qui  aggiungevano  cose,  che 
quantunque  siamo  disposti  a favellar  alla  libe- 
ra , non  osiamo  per  riverenaa  alla  santità  re- 
plicare; nascere  un'era  novella  per  l'umana 
generazione,  e compiersi  le  predizioni  delle 
Scritture;  sorgere  coi  diritti  la  giustizia, con  la 
giustizia  la  pace  , con  la  pare  la  felicità;  abba- 
stanza , e pur  troppo  essersi  fatto  prova  delle 
usurpazioni,  ora  doversi  provare  la  libertà  ; ab- 
bastanza,e pur  troppo  esservi  provati  i privilegi, 
ora  doversi  pruovare  l'equalità:  la  libertà  ele- 
var gli  animi,  l’equalità  consolargli;  essere 
finalmente  giunto  il  tempo,  in  cui  il  povero 
avrà  soccorso  senza  scherno,  l’oppresso  riparo 
senza  prezzo,  ed  in  cui  la  società  più  farà  per 
chi  meno  punte;  poiché  negli  antichi  governi 
il  potere  era  tutto  volto  a favor  di  chi  può  e 
contro  chi  non  può , nei  nuovi  sarà  in  favor  di 
chi  non  può , vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon 
governo;  avere  il  potere  e la  legge  esser  trop- 
po, «ver  nemmen  la  legge  esser  troppo  poco; 
aver  tutti  una  legge  uguale  esser  giusto;  bastar 
bene , ed  esser  ani -he  di  soverchio , che  i ricchi 
ed  i grandi  abbiano  il  potere  che  danno  le  ric- 
chezze c le  dipendenze,  senza  che  abbiano  quel- 
lo che  danno  i privilegi  ; così  nelle  nuove  forme 
torsene  a chi  ha  troppo  , e darsene  a chi  ne 
manca  , santo  e dolce  compenso.  Sorgessero 
adunque,  sciamavano,  giacché  sorgevano  i ti- 
ranni , sorgessero  i popoli  a far  quello  che  più 
piace  a Dio,  quello  che  stato  era  da  Dio  eterna- 
mente prescritto:  sorgessero,  abbattessero, 
conculcassero  i tiranni,  fondassero  i governi 
popolari , fondassero  le  repubbliche , c stabilis- 
sero un  fortunato  e dolce  vivere;  a rosi  alta 
impresa  spirar  l'auro  favorevoli;  la  tirannide 
essere  stata  spenta  in  Francia,  parte  tanto 
principale  d’ Europa  ; una  grande,  valorosa  e 
(intente  nazione  esser  tutta  sorta  in  piè  per 


D’  ITALIA  (*789—1792) 


aiutare  chiunque  voglia  gettar  dal  colio  il  grave  j 
giogo;  abbastanza  essersi  sofferto,  abbastanza 
tollerato , ora  splendere  più  benigne  stelle  ; ' 
pruovassero  , clic  i più  numerosi  sono  i più 
forti,  che  gli  oppressi  non  son  vili;  trasportas- 
sero il  goscrtio  del  mondo  dal  vizio  polente 
alla  virtù  infelice. 

Dall’altro  canto  nè  maggior  moderazione  di 
animi  si  osservava,  nè  maggior  modestia  di 
parole.  Dove  sono,  dicevano,  questi  Giacobini 
[ (che  così  gli  chiamavano  da  una  setta  furibon-  1 
l da  nata  in  Parigi) , che  ora  si  fanno  a voler  ri- 
J formare  il  inondo?  Bel  principio  al  governo 
loro  il  metterla  mano  nella  roba  e nella  vita 
altrui,  e portar  le  teste  lacere  in  pricissionet 
Imprigionar  gli  onesti , e scannar  gl’ùnprigio- 
nati!  parlar  di  aristocrazia  I ma  se  l’aristocrazia 
fa  male  , fallo  a pochi,  la  democrazia  a tutti; 
chi  fa  scudo  ai  re,  unico,  e salutar  tenipcra- 
| mento  in  una  nazione  grande,  se  non  l’ aristo-  | 
1 crazia , massime  quando  i re  son  diventati  ber-  • 
I saglio  a popoli  indemoniati?  «he  virtù!  1 ladri 
j in  onore,  le  meretrici  in  trionfo!  Se  sono  i po- 
polari virtuosi  per  ignoranza  , sono  i magnali 
j per  educazione,  e la  virtù  rozza  diventa  fero- 
cia, se  non  la  tempera  la  gentilezza.  Se  i ina- 
. gnati  son  freno  alle  voglie  assolute  del  princi- 
pe, ed  alle  voglie  disordinale  della  plebe,  sono 
ancora  esempio  ad  infondere  nei  popoli  costu- 
mi miti,  e gentili;  non  essere  nidi  di  tiranni  i 
castelli , bensì  specchi  di  civiltà;  ciò  che  fu, 
non  esser  «fucilo  che  è,  e nennnanco  i popoli 
essere  stati  angeli;  doversi  in  questo,  e quanto 
al  passato  dare  e chiedere  penlonanza.  E che 
valse  ai  nobili  l’aver  dato  alla  patria  i prixile- 
I gi  loro,  non  conquistati  per  forza,  ma  conceduti 
! per  ricompensa,  se,  spenti  i privilegi,  loro  si 
tolsero  le  proprietà,  poi  la  libertà,  poi  la  vita? 

! E «piando  finiranno  gli  esilii,  le  persecuzioni, 
e le  ramificino?  Della  realtà  che  dirassi?  se 
i non  se  «fucsia  esser  mo«!o  di  governo  connatu- 
rale all’ uomo , poiché  là  dove  sono  uniti  uo-  , 

, mini  in  società,  là  sempre  nasce  come  di  neces- 
sità la  realtà,  se  non  di  nome,  alinea  di  fatto, 

; ma  le  più  volte  e di  nome  e di  fatto;  non  ve- 
dersi forse  dove  i più  governano,  reggere  un 
solo?  e non  valer  forse  meglio  la  realtà  vera, 
che  la  realtà  velata?  non  esser  quella  sempre 
più  temperata  o dalle  leggi,  o dalle  consuetu- 
dini, o dalla  necessità  di  comparire,  se  non 
buono,  almeno  giusto?  all’incontro  esser  que- 
sta più  sospettosa,  perchè  senza  appoggio,  più 
crudele  perchè  più  sospettosa  , più  arbitraria 
perchè  senza  freno  ; nascere  la  realtà  dal  desi- 
derio innato  in  tutti  di  dominare;  poiché  qua» 
l sto  indurendo  1* anarchia  , morte  della  società, 
i fa  che  si  trasporta  il  doiniuio  da  tutti  prima  in 
1 pot  ili , poi  per  la  medesima  ragione  da  pochi 
in  un  solo  ; c beate  li*  nazioni  che  trovano  la 
realtà  Iteli* e fatta , senza  dover  passare  per  l’a- 
narchia per  farsela  I 11  popolo  sovrano!  Corto 
sì  per  ammazzar  prima  i migliori  uomini,  poi 
se  stesso!  Error  seelerato  essere  il  voler  ridur- 
re un  teorema  speculativo  iu  pratica  ; che  au- 
clic  i malli  furiosi  son  padroni  di  muoversi , r 
pure  si  mcltoo  loro  le  catene  a«ldosso:  con  le 
I astrattezze  non  governarsi  gli  uomini,  ma  con 
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i rimedi  ronlro  le  passioni,  e mal  rimedio  es- 
sere lo  sbrigliarle.  Doversi  perciò  questi  regoli 
plebei  spegnere  del  tutto  ad  eterno  esempio  di 
ona  gran  mal  vagita  punita;  e siccome  ne  fu- 
rono scrollate  le  fondamenta  stesse  della  socie- 
tà, cosi  doversi  questa  ritirare  non  solo  là  don- 
d’era  partita,  ma  più  verso  un  governo  forte  e 
stretto.  A questo  opportuni  stromcnti  essere  i 
nobili  ed  i religiosi,  i primi  perchè  dan  la  fur- 
ia, i secondi  perchè  danno  fa  persuasione , ed 
a tutti  questi  preporre  un  re  forte  e risoluto. 
Nè  ciò  bastare;  spenti  gli  uomini  infami,  do- 
versi anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate;  per- 
chè, se  bisogna  castigar  la  generazione  presen- 
te, e' bisogna  sanar  le  future;  una  moderata 
ignoranza  esser  migliore  d’  un  insolente  sape- 
re: insomtna  punir  i traditori,  premiare  i fede- 
li, riordinar  in  tutto  e per  sempre  il  vivere  so- 
ciale. Per  questo  muoversi  1*  Europa , per  que- 
. sto  aguzzar  1*  armi  : nè  tanto  moto  essere  per 
palliar  solamente  un  male  immenso,  ma  per 
estirparlo  ; rimanere  ancora  in  Europa  sufficien- 
ti residui  di  realtà  e di  aristocrazia  per  risarcir 
Tadifizio  della  società  rovinala,  se  prudente- 
mente e gagliardamente  si  rimettessero  insie- 
me; questo  voler  (are  i re  confederati , a qui- 
, sto  mirare  le  speranze  di  tutti  i buoni , a que- 
sto offerirsi  i nobili , a questo  persuadere  i re- 
ligiosi; che  se  tanta  aspettazione,  se  cosi  gran 
, consenso,  se  una  sant’ira  mossa  da  crudeli  mi- 
sfatti fossero  indarno , dover  cader  l’Europa  in 
i una  inaudita  barbarie. 

D»  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  intem- 
peranti gli  uomini,  quando  sono  mossi  da  pas- 
| aioni  politiche;  imperciocché  i primi  erravano 
per  aver  portato  Iropp' oltre  le  riforme;  i se- 
condi per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi 
enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anrhe  alle 
più  utili  e giuste  ; gli  uni  per  aver  posto  ma- 
no nel  sangue,  gli  altri  per  volerlavi  porre; 
quelli  per  aver  drposto  ed  ucciso  un  re  santo, 
questi  per  aver  chiamato  i re  stranieri  a' danni 
della  patria  loro;  e se  la  libertà,  quantunque 
di  un  valore  inestimabile  , male  si  compra  con 
la  crudeltà,  male  ancora  si  riacquistano  i dritti 
feudali,  e le  seggiole  in  corte,  ron  dar  il  pro- 
prio paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel 
che  più  mancò  all’età  nostra , è l’ amor  della 
patria , poiché  i primi  la  resero  serva  con  le 
mannaie,  i secondi  la  volevano  render  serva 
coi  cannoni  tedeschi;  rei  gli  uni  e gli  altri  per 
non  aver  voluto  accettare  quella  libertà,  che 
il  re  e gli  uomini  savi  volevano  dar  loro, unica 
e sola  libertà,  che  ad  un  tanto  stato,  quanto 
la  Franria  è,  potesse  convenirsi;  nuovo,  ma 
non  unico  argomento,  che  non  può  esser  liber- 
tà, dove  sono  i mali  costumi,  massime  la  cu- 
pidità sfrenata  di  comandare  , e di  compa- 
rire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  sul- 
1*  animo  dei  popoli  , che  quelle  dei  loro  av- 
versari, perchè  i popoli  sono  sempre  cupidi  di 
novità;  poi  coloro,  che  si  coprono  col  velame 
del  l>en  comune,  hanno  più  efficacia  di  quelli, 
rèe  pretendono  i privilegi.  Laonde  l’ Europa 
era  piena  di  spaventi,  e si  temevano  funesti  in- 
cendi per  ogni  parte. 


Intanto  essendo  accesa  la  guerra  fra  l’Austrhr 
e la  Francia,  l’nna  e l’ altra  di  queste  potenze 
applicarono  l’animo  alle  cose  d’Italia;  la  pri- 
ma per  conservar  quello  che  vi  possedeva , la 
seconda  per  acquistarvi  quello  che  non  posse- 
deva, od  almeno  per  potervi  sicuramente  aver 
il  passo  col  fine  di  andar  a ferire  sul  fianco  il 
suo  nemico. 

Dall’ altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva 
spedito  agenti  secreti  e palesi  per  domandare, 
parte  con  minacce , parte  con  preghiere . ai  go- 
verni d’Italia,  o lega  o passo  o neutralità.  Fra 
gli  altri  Semonville  fu  destinato  ad  andare  a 
specular  le  cose  in  Piemonte,  ed  a tentar  1*  a- 
nimo  del  re,  affinchè  negli  accidenti  gravi  che 
si  preparavano,  si  dimostrasse  favorevole  alla 
Franria.  Aveva  carico  di  proporre  a Vittorio 
Amedeo  di  collegarsi  ron  la  Franria,  e di  dar 
il  passo  agli  eserciti  francesi , perchè  andassero 
ad  assaltare  la  Lombardia  austriaca;  con  ciò  la 
Francia  gli  guarentirebbe  i suoi  stati , raffre- 
nerebbe gli  spìriti  turbolenti  in  Piemonte  ed  in 
Savoia , cederebbe  in  potestà  di  luì  quanto  si 
sarebbe  conquistato  con  l’armi  comuni  in  Ita- 
lia contro  l’ imperatore.  Il  re  si  era  risoluto  a 
non  udire  le  proposte,  si  perchè  temeva,  nè 
senza  ragione,  d'insidie,  si  perchè  procedeva 
in  queste  faccende  con  troppa  passione,  e si 
perchè  la  sua  congiunzione  con  l’Austria  già 
era  trnpp’ oltre  trascorsa.  Infatti  già  «lavano 
Tedeschi  dal  Tirolo,  e s’incamminavano  a gran 
passo  verso  il  Piemonte.  Perlochè , giunto  es- 
sendo Semonville  in  Alessandria,  fu  spedilo  or- 
dine al  conte  Solato  governatore,  che  noi  la- 
sciasse procedere  più  oltre,  anzi  gl* intimasse  di 
tornarsene  fuori  degli  stati  del  re,  usando  però 
col  ministro  francese  tutti  quei  termini  di  com- 

f dimento,  che  meglio  sapesse  immaginare.  So- 
aro,  uomo  assai  cortese,  ed  alto  a tutte  le  rose 
onorate,  esegui  prudentemente  gli  ordini  avuti. 
Tornossene  Semonville  n Genova. 

Il  fatto  fii  gravissimamente  sentito  in  Parigi. 
Il  giorno  quindici  settembre  del  millesettecen- 
tonovantadue,  Dumonriez,  ministro  degli  affari 
esteri,  favellando  mollo  risentitamente  al  con- 
sesso nazionale  del  governo  di  Piemonte , e la- 
mentandosi con  apposito  discorso  dell*  affronto 
fatto  alla  Francia  nella  persona  del  suo  amba- 
sciadore  in  Alessandria , roncliiuse  doversi  di- 
chiarar la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  le- 
vossi  un  romoro  grandissimo;  che  le  parole  di 
despoto,  di  tiranno,  di  nemico  del  genere  uma- 
no andarono  al  eolmo.  Insomma  fu  chiarita  so- 
lennemente la  guerra  tra  la  Francia  e la  Sar- 
degna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  con- 
siglio esecutivo  provisorio  aveva  spedito  ordino 
al  generale  Montesquiou,  capo  delPcserrito,  che 
raccolto  nell'alto  Delfinato  minacciava  la  Sa- 
voia, di  assaltar  questa  provincia,  e cacciate 
l'armi  piemontesi  oltremonti,  di  usare  tutte 
quelle  maggiori  occasioni  che  gli  si  offrirebbe- 
ro. Questo  fu  il  primo  principio  di  quei  mali 
che  pati  Italia  per  tanti  anni . e che  empierono 
tutto  il  corpo  suo  di  ferite , che  non  si  potran- 
no cosi  facilmente  sanare. 

11  re  di  Sardegna,  come  prima  fu  incomincia- 
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ta  la  guerra  ira  la  Francia  c le  potenze  confe- 
derate di  Germania , aveva  con  grandi  speranze 
l'atto  notabili  aj*j*arecrhi  in  Satoia,  c nella  con- 
I tea  di  Aizza.  Ma  le  vittorie  dei  Francesi  uella 
Sciampagna  cambiarono  le  condizioni  della  guer- 
ra , c il  re  , invece  di  conquistare  i paesi  d’al- 
tri, dovette  pensare  a difendere  i propri.  Frano 
le  sue  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei 
Francesi;  poiché  nei  due  paesi  contigui,  in  cui 
si  doveva  farla  guerra,  la  Savoia  parteggiava  pei 
Francesi,  il  Drlfmato  non  solo  non  parteggiava 
■ pei  Piemontesi,  ma  loro  era  anche  niinicissimo; 
che  ansi  questa  provincia  si  era  mostrata  molto 
propensa  alle  mutazioni  che  si  erano  fatte  c si 
facevano:  sicché  i Francesi  avevano  favore  an- 
dando avanti,  sicurezza  andando  indietro;  il 
contrario  accadeva  ai  Piemontesi. 

Aon  ostante  tutto  questo,  i capi,  che  gover- 
navano le  cose  del  re  in  Savoia,  sene  vivevano 
| con  molta  sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  francesi, 
I che  loro  stavano  continuamente  intorno,  non 
j vedevano  ciò,  che  era  chiaro  a tutto  il  moudo: 
1 improvvidi,  clic  non  conobbero,  che  male  con 
i le  ire  e con  la  imprudenza  si  reggono  i casi 
; umaoi. 

Il  cavaliere  di  C< -legno,  comandante  di  Ciam- 
beri,  oltre  la  sua  credulità  verso  i fuorusciti,  e 
verso  un  generale  di  Francia,  che,  per  i&piare, 
il  veniva  a trovare  in  abito  e sotto  nome  di  pre- 
te irlandese,  con  duro  governo  asperava  i po- 
poli, sodio  imprudente  sur  un  fuoco  che  già  si 
accendeva.  Assai  miglior  animo  aveva  il  conte 
Perronc , governator  generale  della  Savoia  ; ma 
in  mezzo  a tanti  sfrenati  non  aveva  qiicU’auto- 
j rità  e quel  eredito,  che  in  si  pericoloso  acciden- 
te si  richiedevano;  ed  anch’egli  dava  fede  alle 
I novelle  del  prete  irlandese.  Il  cavaliere  di  La- 
j zari  governava  1*  esercito;  capitano  certamente 
• poco  alto  a sostenere  le  guerre  vive  dei  Francesi, 
j Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Sa- 
1 voi*  nel  mese  di  settembre,  si  aperse  la  via  al- 
le future  calamità.  1 capi  dell'esercito,  vivendo 
sempre  nella  solita  sicurtà,  né  polendo  credere 
si  vicino  un  assalto,  in  vece  di  allogar  le  trup- 
pe in  pochi  luoghi,  ma  forti,  od  ai  passi,  le 
avevano  sparse  qua  e là  senza  alcun  utile  di- 
segno , talmente  clic  od  erano  inabili  al  resiste- 
re al  nemico  ovunque  si  apprcscntassc,  ed  in- 
capaci a rannodarsi  subitamente  dove  egli  as- 
saltasse. Tanta  era  questa  loro  semplicità , che 
anche  quando  i Francesi,  prima  divisi  in  diver- 
si campi,  si  erano  raccolti  tutti  vicino  al  forte 
Barraux,  il  rhe  denotava  l’ intenzione  di  un  as- 
salto vicino,  non  fecero  dimostrazione  alcuna. 

Il  prete  irlandese  slava  loro  a’  fianchi,  n rac- 
contava loro  le  più  gran  novelle  del  mondo,  ed 
ei  se  le  credevano.  1 fuorusciti  francesi , che 
pure  incominciavano  a temere , dimandarono 
se  vi  fosse  pericolo:  risposero  del  no.  Aggiun- 
sero, ch'era  la  gente  di  ruba,  die  aveva  paura, 
e che  spargeva  «paventi.  In  questo  mordevano 
il  conte  Bottone  di  Caslellamonte , il  quale  es- 
sendo intendente  generale  della  Savoia , da 
quell’uomo  fine  e perspicace  ch'egli  era,  aven- 
do bene  penetralo  le  cose,  aveva  domandato 
soldati  al  governatore  per  iscuria  al  tesoro,  die 
voleva  far  partire  alla  volta  del  Piemonte.  Cer- 


to , impossihtl  cosa  era  il  difendere  la  Savoia , ! 
massime  dopo  le  disgrazie  dei  confederati  : non 
stanziavano  in  questa  provincia  più  di  nove  in 
I diecimila  soldati,  ina  siccome  erano  buoni,  così 
se  fossero  stati  retti  da  capilaui  pratichi , c po- 
sti ai  passi  opportuni,  avrebbero  almeno  l'atto 
I una  difesa  onorata,  e ritardato  l'impeto  del  ne- 
mico. Ma  agli  sparsi  mancò  l'ordine , il  riunir- 
gli lu  impossibile  in  accidente  tanto  improv- 
( viso. 

I In  tanto  il  generale  Montcsquiou  , avuto  co- 
' mandamento  d'incominciar  la  guerra,  dal  cam- 
. po  di  Cessicux  , dove  alloggiava  con  l’esercito 
i raccolto  , in  cui  si  noveravano  circa  quindici 
‘ inda  combattenti,  gente,  se  non  molto  disripli- 
t nata,  certo  molto  ardente,  andò  a porsi  agli 

• Àbrcsti , donde  spedi  ordine  al  generale  Ansel- 
, ino,  che,  passato  il  Varo,  assaltasse  nel  temjio 
, medesimo  la  contea  di  Aizza.  Presidiavano  hi 
, contea  genti  poco  numerose , che  obbedivano  al 
I conte  Pinto.  (Queste  mosse  doveva  anche  aiu- 
i tare  dalla  parte  del  mare  il  conir’ ammiraglio 

Truguet,  il  quale  partilo  da  Tolone  con  un'ar- 
1 mata  di  undici  legni  dei  più  grossi,  ed  alcuni  più 
1 sottili,  e due  mila  soldati  di  sopraccollo,  se  nc 
giva  correndo  le  acque  di  Villafrauca  sino  al  j 
. golfo  di  Juan,  pronto  a sbarcar  le  genti  ovun- 
que l’opportunità  si  fosse  scoperta.  Sua  princi- 
pal  intenzione  era  di  sbarrar  sotto  Monaco  per 
I prender  alle  spalle  l'esercito  che  difendeva  A iz- 
{ za.  Così  i Francesi  dall’iscro  fino  al  Varo  si 

• apparecchiavano  ad  assaltare  gli  stati  di  un  re, 

- che  con  ostili  dimostrazioni  gli  aveva  provocati 
| prima  che  gli  aiuti,  che  aspettava  d’ Alemagua, 
j fossero  giunti.  Tale  fu  l’ciiélto  delle  rotte  di 
I Sciampagna. 

| Montcsquiou,  lasciati  prestamente  gli  Ab  re- 
sti, se  nc  venne  con  tutto  l’esercito  a posarsi 
I al  forte  Barraux  vicino  a due  miglia  dalle  fron- 
| fiere  della  Savoia,  donde  disegnava  di  dar  priu- 
| cipio  alla  guerra.  Era  suo  pensiero  di  assaltare 
1 col  grosso  dell’esercito  Samparelliano,  ed  il  ca- 
| stello  delle  Manie,  per  poscia  camminar  velo- 
! cernente  alla  volta  di  Ciambcri.  Acl  medesimo  1 
| tempo  , per  tagliar  il  ritorno  al  ucmico,  spediva 
due  grosse  baude,  delle  quali  una  radendo  la  | 
riva  sinistra  del  fiume  Isero  doveva  chiudere  il  j 
passo  di  Monmcliano,  c l’altra  dal  Borgo  <1*0-  • 
sano,  valicando  gli  aspri  monti  che  dividono  [ 
la  valle  della  Homanza  da  quella  dell'Arco, 
serrare  al  tutto  la  strada  della  Morienna;  nel 

- qual  caso  tutto  l’esercito  piemontese  sarebbe 
stato  o preso  ai  passi , o poca  parte  se  ne  sa-  | 

' rchhe  potuta  salvare  per  le  strade  aspre  e dilli-  1 

• rili  della  Tarantasia.  Aveva  egli  cou  certo  pen- 
siero avvisato,  che  la  via  principale  «li  ritirata 

| ai  Piemontesi  era  la  Morienna,  cd  il  monte  Ce-  | 
i nisio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non  ebbero  j 
! effetto,  la  prima  per  una  piena  improvvisa  del-  ! 

I risero,  che  rotti  i ponti  non  permise  il  passo,  ' 
j la  seconda  per  la  quantità  delle  nevi  cadute  I 
i mollo  per  tempo  sugli  altissimi  monti  del  Ga- 
j lihiero. 

1 Piemontesi , svegliati  finalmente  dal  suono 
j dell*  armi  fraurcsi  , tentarono  di  afl'orlifirarsi 
! con  artiglierie  presso  Samparelliano  agli  abissi 
ili  Mians,  donde  pensavano  di  tempestare  di  tra- 
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Terso  eoo  palle  sul  passo  per  meno  d'artiglie- 
rie poste  sul  castello  delle  Marcir.  Ma  a que- 
sto non  ebbero  tempo  ; le  artiglierìe  non  erano 
ancora  ai  luoghi  loro,  quando  la  notte  dei  ven- 
tano settembre , tirando  venti  orribili,  c raden- 
do una  grossissima  pioggia,  il  generale  Laro- 
que , a ciò  destinalo  dal  generale  Rossi,  partito 
, con  grandissimo  silenzio  dal  rampo  di  Barraux, 

, se  nc  marcio  contro  Samparelliauo  con  unji  for- 
; te  schiera.  E come  disegnava,  cosi  gli  riuscì  di 
fare;  s* impadroni  in  mezzo  a quell’ oscurità 
I improvvisamente  della  terra , e se  non  fosse 
stato  il  tempo  sinistro , avrebbe  anco  presa 
1 quella  mano  di  Piemontesi  che  la  difendevano. 

' Ma  avuto  a tempo  sentore  dell’ approssimarsi 
| del  nemico,  si  ntirarono  a salvamento. 

Perduto  Samparelliano  con  gli  abissi  di  Mians, 

I i capi  piemontesi  privi  di  consiglio , ahbando- 
j nani  no  frettolosamente  i castelli  delle  Marcio,  di 
Bellosguardo,  di  Aspromonte,  e la  Madonna 
! di  Mians.  Così  le  fauci  della  Savoia  vennero 
da  quel  lato  in  potere  dei  Francesi.  Ma  Mon- 
tesquiou  , usando  celerrmeute  la  vittoria , c 
prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si  spinse 
avanti  dal  castello  delle  Marcio  con  due  briga- 
te di  fanteria , una  di  dragoni , e venti  bocche 
da  fuoco,  alle  quali  fe’ tener  dietro  come  retro- 
guardo  da  due  altre  brigate  di  fanteria , una  di 
cavallerìa  , parimente  con  molli  cannoni.  Cosi 
taglio  e divise  in  due  l’esercito  piemontese; 
una  parte  fu  costretta  a ritirarsi  verso  Annerì , 
l’altra  verso  Motuneliano.  Gli  rimase  aperta 
la  strada  per  Ciamberi , capitale  della  pro- 
vincia. Ma  già  il  terrore  ne  aveva  caccialo  i re- 
gii, mostrando  i rapi  in  si  importante  fatto 
Unta  pochezza  d'  animo , quanta  vanità  aveva- 
no mostralo  innanzi.  Sì  grande  fu  la  subitezza 
dello  spavento  loro,  che  i Francesi,  temendo 
d’ insidie  , non  s*  ardirono  di  entrar  inconta- 
nente nella  città , che  so  no  stette  posta  in  pro- 
pria balia  alcuni  giorni.  Qui  è debito  nostro  il 
raccontare  come  in  sì  pericoloso  passo  non  vi 
fu  tumulto  , non  insulto , non  saccheggio  di 
sorte  alcuna;  tanta  b la  l>ontà,  e la  civiltà  di 
quel  popolo  ciamberiniano.  Vi  arrivarono  i 
Francesi  ; furonvi  accolli  con  lutto  quelle  di- 
| mostraziooi  d’ allegrezza , che  portavano  le  opi- 
, ninni  , e la  ricordanza  delle  precedenti  vessa- 
zioni. 

Mootesquiou  andava  mollo  cauto  nello  spi- 
gnorai avanti , perchè  non  avendo  ancora  avuto 
notizia  dell’assalto,  che  doveva  dare  Anselmo 
a Nizza  , e vedendo  la  celerità  incredibile  delle 
; genti  sarde  nel  ritirarsi , dubitava  eh’  elleno 
1 marciassero  velocemente  a quella  banda  per  op- 
primere l'esercito  che  militava  sotto  quel  ge- 
I n orale.  Si  spargeva  ancor  voce,  che  i Piemon- 
' tosi  forti  di  sito  , e provveduti  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  , si  erano  fermali  nelle  mon- 
tagne delle  Boge,  che  separano  Ciamberi  dal- 
1* lucro,  per  ivi  fare  una  testa  grossa,  e pas- 
sarvi l’inverno.  Però  delibcrossi  di  sostare  al- 
quanto per  ispiar  meglio  le  cose,  e per  aspet- 
tare, che  portassero  i tempi  dal  canto  dcll'alpi 
marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  diMon- 
meliano  abbandonato  dai  soldati  reali  con  quel- 
la medesima  celerità, con  la  quale  avevano  ah- 
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bandonato  la  città  capitale.  La  rotta  loro  fece 
cadere , come  premio  della  vittoria  , in  mano  j 
dei  Francesi  dieci  cannoni,  quantità  granile  «li  ! 
polvere,  di  palle,  di  casse  e d’altri  arnesi  da 
guerra,  con  magazzini  pienissimi  di  foraggi  e 
di  vettovaglia. 

Ma  egli  è tempo  oramai  di  raccontare  la  guer- 
ra di  Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti 
i capi  piemontesi  miglior  consiglio,  nb  miglior 
animo , che  in  Savoia.  Conciossiachb  non  così 
tosto  ebbero  avviso  che  Anselmo  aveva  passato 
il  Varo,  fiume  che  divide  i due  stati,  la  notte 
dei  ventitré  settembre  «dandosi  precipitosamen- 
te alla  fuga,  abbandonarono  la  città  di  Nizza, 
r già  davano  mano  a votare  con  grandissima  ce- 
lerità quanto  si  trovava  nel  porto  di  Villafran- 
ca. I Francesi  usando  prestamente  il  favore 
della  fortuna,  corsero  a Villafranca;  e minac- 
ciato di  dare  la  scalata , il  comandante  si  diede  a 
discrezione  con  ducento  granatieri . ottimi  sol- 
dati, ed  alcune  bande  di  milizie,  lasciando  in 
preda  al  nemico  cento  pezzi  d’artiglieria  grossa, 
una  fregata , una  corvetta , e tutti  i magazzini 
reali.  Cosi  la  parte  bassa  della  contea  di  Nizza 
venne  in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  ce- 
lerità, e facilità.  Solo  si  teneva  ancoro  pel  re 
il  forte  del  Montalbano  ; ma  poco  stante  si  ar- 
rese ancor  esso  a patti.  A queste  vittorie  con- 
tribuì non  poco  1'  ammiraglio  Trugurt  cou  la 
sua  armata , che  dando  diversi  riguardi  ai  Pie- 
montesi , gli  teneva  in  sospetto  d’  assalti  da 
ogni  banda , e loro  fece  precipitar  il  consiglio 
di  ritirarsi  dal  liltoralc. 

Anselmo , avuto  Nizza , Villafranca  , e Mon- 
talbano, si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Ruia, 
c non  fece  fine  al  perseguitare,  se  non  quando 
arrivò  a fronte  di  Saorgio,  fortissimo  castello, 
chu  chiude  il  passo  da  quelle  parti,  ed  è come 
un  antemurale  del  colle  di  Tenda.  Ma  alcuni 
giorni  dopo,  le  genti  piemontesi , avuto  un  rin- 
forzo di  un  grosso  corpo  d’  Austriaci,  ed  assal- 
tato con  multo  impeto  il  posto  di  Sospello,  se 
ne  impadronirono.  Nb  molto  tempo  vi  dimora- 
rono, perchè  ritornato  Anselmo  col  grosso  di 
tutto  l’ esercito , se  lo  riprese,  e di  nuovo  Saor- 
gio divenne  l’estremo  ronfine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  provin- 
cia di  Nizza  costarono  poco  sangue;  perché  la 
ritirata  dell'esercito  sardo  fu  tanto  presta,  che 
non  successero  se  non  poche , e leggieri  avvi- 
saglie ; nb  i conquistatori  si  scostarono  dai  ter- 
mini dell’umanità  e della  moderazione.  Assai 
diverso  da  questo  fu  il  destino  dell’  infelice 
Oneglia;  poiché  accostatasi  l'armata  del  Tru- 
guct  a quel  lido  , e mandalo  avanti  un  pali- 
schermo per  negoziare,  gli  furon  tratte  le  schiop- 
pettate , per  le  quali  furono  ucrisi,  o feriti  pa- 
recchi , caso  veramente  deplorabile , e non  mai 
abbastanza  da  biasimarsi.  Però  l’armata  france- 
se accostatasi  viepiù , e schieratasi  più  oppor- 
tunamente che  potè , cominciò  a trarre  furio- 
samente contro  la  città.  Quando  poi  per  il  fra- 
casso, per  la  rovina , per  le  ferite  e per  le  mor- 
ti, 1’ ammiraglio  credè  che  lo  spavento  avesse 
fatto  fuggire  i difensori,  sbarco  le  genti  che 
aveva  a bordo,  le  quali  unite  ai  marinari  s’im- 
padrotiirono  della  città , e la  posero  miserabil- 
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mente  a sangue,  a sacco  ed  a fuoco;  compas- 
sionevole punizione  dei  violati  messaggieri  di 
pace.  Questa  fu  mera  vendetta.  Oneglia , cinta 
da  ogni  parte  dalle  terre  del  Gcnovesato,  era 
luogo  di  poro  profitto;  perciò  i Francesi  l'ab- 
bandonarono, e l'armata  loro,  toccato  Savona, 
e posatasi  alquanto  ne)  porto  di  Genova,  se  ne 
| tornò  poco  tempo  dopo  a Tolone.  Essendosi 
oramai  tanto  avanzata  la  stagione,  che  non  si 
! poteva  guerreggiare , se  non  con  molto  disagio, 

I sì  posarono  dalle  due  parti  le  armi  tutto  l' in- 
I verno,  attendendo  solo  a far  apparecchi  più 
che  potevano  gagliardi , per  tornar  sulla  guerra 
! con  frutto,  tosto  che  il  tempo  s'intiepidisse. 

| In  messo  a questo  silenzio  dell' armi  nulla  oc- 
! corse , che  sia  degno  di  memoria , se  non  se  la 
I differenza  del  procedere  dei  Savoiardi  c dei 
| Nizzardi  verso  i Francesi,  avendo  i primi  mo- 
! strato  molta  inclinazione  per  loro,  e desìde- 
I rio  di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuovo  govcr- 
! no  : al  contrario  i secondi  fecero  pruova  di  mol- 
ta avversione,  e di  volersene  rimanere  nei  ter- 
mini del  governo  antico.  Non  è però  da  passar- 
si sotto  silenzio,  che  sebbene  l' inclinazione 
verso  le  nuove  cose  fosse  molto  maggiore  in 
Savoia  che  a Nizza , non  pochi  ciò  non  pertanto 
fra  coloro,  i quali  in  quel  paese  viveano  nei 
primi  gradi  della  società,  o nobili  o ecclesia- 
stici che  si  fossero,  o per  fede  verso  l'antico 
sovrano , o per  paura  del  nuovo,  si  resero  fug- 
gitivi, oppure  rimasti  essendo  nelle  loro  anti- 
che sedi , soggiacquero  alle  carcerazioni , ed 
alcuni  eziandio  Agli  estremi  supplizi.  Degno 
altresi  di  commemorazione  si  è,  che  i soldati 
[ del  reggimento  di  Savoia  dispersi  per  la  subita 
I invasione  dei  Francesi , di  propria  volontà , 

I per  islrade  c sentieri  insoliti  trapassando,  lor- 
j narono  alle  loro  bandiere,  c sotto  i consueti 
j capi  si  rannodarono  , esempio  di  fede  dato  dai 
, piu  umili  figli  di  quell’  alpestre  nazione  : il 
quale  effetto  fu  poi  rinnovato  circa  venti  anni 
; più  tardi  dai  generosi  Spagnuoli  invasi  dalle 
, armi  Napoleoniche. 

Pervenuta  a notizia  di  Montesquiou  la  con-  ! 
quista  di  Nizza , si  mise  in  sul  voler  cacciar  del  ' 
i tutto  le  genti  sarde  dalla  Savoia.  A questo  fine 
j ordinò  a Rossi,  cha  cacciandosi  avanti  le  trup- 
1 pe  del  re,  le  spignesse  fino  al  Cenisio  per  la 
Moricnna  , ed  a Casaliianca  fino  ni  piccolo  S.  ' 
; Bernardo  per  la  Tarantasia;  il  che  eseguirono  j 
con  grandissima  celerità,  e quasi  senza  contra- 
sto da  parto  del  nemico.  Anzi  è da  credere,  che 
se  Montesquiou , invece  di  soprastarsi , come  < 
fece,  per  aspettar  le  nuove  di  Nizza,  fosse, 
dopo  la  conquista  di  Ciamberi , camminato  con 
la  medesima  celerità,  si  sarebbe  facilmente  im- 
padronito di  queste  due  sommità  dell’ alpi  con 

rnde  suo  vantaggio , e con  maggiore  speranza 
andar  a ferire,  alla  stagione  prossima,  il 
cuore  stesso  del  Piemonte  ; tanta  era  la  confu- 
sione delle  genti  regie.  Aiz,  Anneci , Rumilli, 
Carouge  , Bonneville,  Tononc,  e l' altre  terre 
della  Savoia  settentrionale,  abbandonale  dai 
vinti,  riconobbero  l’imperio  dei  vincitori.  Cosi 
questa  provincia  venne  tutta , non  senza  gTande 
contentezza  pubblica  e privata,  in  potestà  dei 
Francesi.  La  quale  possessione  per  quell’ in- 
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verno  venne  loro  assicurata  dalle  nevi  straboc- 
chevolmente cadute  sui  monti , le  quali  indus- 
sero da  queste  bande  la  medesima  cessazione 
dall’ armi  ed  anche  più  compiuta,  ch’era  pre- 
valsa nell’  alpi  marittime. 

In  rotai  modo  un  paese  pieno  dì  siti  forti , 
di  passi  difficili , di  torrenti  precipitosi,  fu  per- 
duto pel  re  di  Sardegna,  senza  che  nella  difesa 
del  medesimo  si  sia  mostrato  consiglio , o va- 
lore. Del  qual  doloroso  caso  sì  dehbe  imputar 
in  parte  il  re  medesimo  per  aversi  voluto  sco- 
prire, a cagione  de*  suoi  pensieri  tanto  accesi 
alla  guerra , molto  innanzi  che  gli  aiuti  austriaci 
arrivassero  in  forza  sufficiente,  e per  aver  dato 
il  più  delle  volte  i gradi  militari  a coloro , che 
più  miravano  a comparire,  che  nd  informarsi 
nell’arte  difficile  della  guerra.  Certamente  error 
grande  fu  quel  di  Vittorio  di  metter  l’abito 
militare  ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  appre- 
sentassc,  e di  mandargli  sulle  prime  alla  guer- 
ra , come  se  1*  arte  della  guerra  ed  il  rumor  dei 
cannoni  non  fossero  cose  da  far  sudare,  e 
tremare  anche  i soldati  vecchi.  I nobili  poi  ci 
ebbero  più  colpa  del  re,  pel  disprezzo,  non  so 
se  mi  dira  ridicolo,  od  assurdo,  in  cui  teneva- 
no i Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  pochi  erano, 
che  modesti  e valorosi  uomini  essendo,  dete- 
stavano i male  avvisati  consigli,  e sentivano 
sdegno  grandissimo  della  vergogna  presente. 

La  rotta  di  Savoia , già  si  grave  in  se  stessa , 
fu  anche  accompagnata  da  accidenti  parte  terri- 
bili, parte  lagrimcvoli.  Piogge  smisurate,  stra- 
de sprofondate,  carri  rotti,  soldati  alla  sfilata 
parte  armati , parte  no , gente  fuggiasca  di  ogni 
grado,  di  ogni  sesso,  e di  ogni  età,  terribili 
apparenze  e di  cielo,  e di  uomini,  e di  terra. 
Ma  fra  tutti  muovevano  compassione  grandissi- 
ma i fuoruscili  francesi , i quali  confidandosi  j 
nelle  parole  dei  capitani  regii  eransi  soprastati  r 
a Ciamberi  fino  agli  estremi , ed  ora  cacciati 
dalla  veloce  furia  che  loro  veniva  dietro , non  j 
potevano  nè  stare  senza  pericolo,  nè  fuggire  j 
con  frutto.  Imperciocché  a chi  mancava  il  de-  | 
naro  per  povertà,  a chi  la  forza  per  infermità, 
a chi  le  bestie,  od  i carri  per  trasferirsi  ; perchè 
non  se  ne  trovavano  per  prestatura  no  amiche- 
vole, nè  mercenaria,  ed  in  tanto  scompiglio 
era  venuto  meno  il  consiglio  di  prevedere  e di 
provvedere.  Spettacolo  miserando  era  quello  , 
che  si  vedeva  per  le  strado  che  portano  a Gi- 
nevra ed  a Torino , tutte  ingombre  di  gente  ca- 
duta da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria.  Era- 
no misti  i padri  coi  figliuoli,  le  madri  con  le 
figliuole,  i vecchi  con  ì giovani,  e fanciulle  te- 
nerissime ridotte  fra  i sassi  e il  fango  a segui- 
tar i parenti  loro  raduti  in  sì  Imssa  fortuna.  Vi 
erano  vecchi  infermi,  donne  gravide,  madri 
lattanti  e portanti  ul  petto  le  creature  loro  cer- 
tamente non  nate  a tal  destino.  Nè  si  desiderò 
la  virtù  o la  carità  umaua  in  sì  estremo  raso , 
perchè  furono  viste  spose,  figliuoli,  fratelli, 
servidori  non  proscritti  voler  seguitare  nelle 
terre  strane,  anche  a mal  grado  dei  parenti  e 
padroni  loro,  gli  sposi,  i padri,  i fratelli  ed  i 
padroni , posponendo  rosi  la  dolcezza  dell*  aere 
natio  alla  dolcezza  del  ben  amare  c del  ben  ser- 
vire ; secolo  veramente  singolare,  che  mostrò 
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quanto  possano  fra  1’  umana  generazione  la  vir- 
j tù  ed  il  vizio,  l’una  e l'altro  estremi.  Ma  se  : 
era  il  viaggiar  crudele,  non  era  miglior  lo  star- 
i si  : alberghi  pieni , o niuni  su  per  quelle  rocche,  i 
; e bisognava  pernottar  al  cielo,  e il  cielo  era  ; 
' sdegnalo,  e mandava  diluvii  di  pioggia.  A que- 
J sto,  soldati  commuti  che  fuggivano  sbandati , 
armi  sparse  qua  e la,  un  trumestlo  d'uomini  | 
sconsigliati,  un  calpestìo  di  bestie,  un  rumor 
di  carrette  , un  furore , un  dolore , una  confu-  j 
sione,  un  fremito,  aggiungevano  grandissimo  i 
terrore  a grandissima  miseria.  Quanti  si  sono 
visti  cresciuti  ed  allevati  in  tutte  le  dolcezze 
di  Parigi , ora  non  trovar  manco  quel  ristoro , 
che  a gente  nata  in  umil  luogo  abbonda  nel 
corso  ordinario  della  vital  Quanti  ^ravi  magi- 
; strati , dopo  avere  ministrato  la  giustizia  nei 
primi  tribunali  del  nobilissimo  reame  di  Fran- 
cia, e vissuto  una  vita  ìntegerrima,  ora  trava- 
gliosamente incamminarsi  ad  un  esigilo,  di  cui 
non  potevano  prevedere  nè  il  modo,  nè  il  fine! 
i Quante  nobili  donne,  che  pochi  mesi  prima 
t speravano  di  dar  eredi  a ricchissimi  casati  nei 
! palazzi  dei  maggiori  loro,  ora  vicine  a partori- 
1 re,  fra  lo  squallore  di  tetti  abietti  cd  alieni,  a 
padri  venuti  in  povertà  figli  più  poveri  ancora! 
Quante  fanciulle  richieste  prima  da  principi, 

I non  sapere  ora  nè  a qual  rifiuto  andassero , nè 
: a qual  consenso!  Quanti  capitimi  valorosi,  ed 
invecchiati  nella  milizia,  ora  che  per  la  fralezza 
| dei  corpi  loro  avevano  più  bisogno  del  riposo 
'1  e dello  stato,  mancati  il  riposo  e lo  stato,  cor- 
rere raminghi  sotto  cielo  straniero , cacciati  da 
| quei  soldati  medesimi , ai  quali  avevano  e l’o- 
l oore,  ed  il  valore  insegnato!  Erano  le  strade, 

1 per  donde  passavano,  piene  di  gente  instupidita 
: a si  miserande  caso , od  intenerita  a tanta  di- 
sgrazia. E spesso  trovarono  sotto  gli  umili  tu- 
gurii  più  ristoro,  c più  consolazione  che  non 
aspettavano.  Cosi  per  molli  di  e molte  notti, 
su  per  le  vie  di  Ginevra  o di  Torino , la  tri- 
stissima comitiva  mostrò  quanto  possa  questa 
cieca  fortuna  nel  precipitare  in  fondo  chi  più 
se  nc  stava  in  cima.  Eppure  in  mezzo  a tanto 
lutto  la  natura  francese  era  tuttavia  consentanea 
j a se  medesima.  Imperciocché  uscivano  dagli 
I esuli  non  di  rado  e canti , e risi , c piacevolezze 
’ tali , che  pareva  piuttosto,  che  a festa  andas- 
j sero,  che  a più  lontano  esiglio.  Vedevansi  al- 
tresì uomini  gravissimi  o galoppanti  sulla  fan- 
j gosa  terra , o dentro  , o dietro  le  carrozze  stan- 
| ri , recarsi  con  le  capellature  arconre,  e con 
ì croci,  e con  nastri,  e con  altri  segni  dell'an- 
data fortuna.  Tanto  è tenace  ciò  clic  la  natura 
di  , che  la  sciagura  non  lo  toglie  ! Ma  giunti  i 
miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed  in  Torino,  non 
zi  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire,  il  guar- 
dare, ed  il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose 
I aveva  rapportato  la  fama  di  Franchi  ; ma  ora  ai 
| più  pareva , che  U fatto  fosse  maggior  del  det- 
I t«  j chi  andava  considerando  quel  che  potesse 
fare  una  nazione  furibonda,  che  usciva  dai  pro- 
pri confini  ; chi  il  valore  de’  suoi  soldati , e chi 
la  rontagione  delle  sue  dottrine  sostenute  da 
f tanta  forza.  Chi  pensava  alla  vanità  di  coloro 
che  l’aveano  predicata  vinta,  e chi  all* impru- 
denza di  coloro  che  1*  avevano  provocata  poten- 


te. Meglio,  sdamavano,  fora  stato  il  lasciarla  I 
lacerare  da  se  stessa , che  il  riunirla  con  le  mi-  j 
nacce ; meglio  ammansarla,  che  irritarla:  tutti  | 
poi  affermavano  esser  venuti  tempi  pericolosi!-  ■ 
simi,  essere  minacciata  Elvexia,  esser  minar-  | 
f iata  Italia  ; già  già  titubare  la  società  umana  in  I 
Europa. 

A Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano, 
ed  altri  ancor  più  gravi.  Quest’ essi,  dicevano 
(poiché  nelle  disgrazie  gridar  contro  il  gover- 
no è sfogo,  e consolazione),  quest’ essi  sono  i 
frutti  di  tante  spese,  di  tante  leve,  di  tanti 
vanti?  Essersi  per  questo  esausto  l' erario,  le 
contribuzioni  fatte  insopportabili?  Per  questo 
chiedersi  al  pontefice  la  vendita  dei  beni  del 
clero?  Per  questo  aumentar*?  il  debito  dei  s 
monti  ? Essersi  congiunta  la  vergogna  al  clan-  j 
no!  A questo  estremo  essersi  ridotti  soldati  va-  , 
lorosi  per  colpa  di  comandanti  inesperti!  Trat- 
tarsi  la  salute  di  tutti,  ma  principalmente  dei 
nobili  : ai  nobili  spettarsi  maggior  valore , non 
insolentire  nella  sicurtà,  non  perdersi  d'animo 
nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re  Vittorio,  amar- 
lo tutti,  desiderar  tutti  la  salute  sua;  ma  per- 
ché separar  la  nazione  in  due  con  mettere  dal- 
1* una  parte  i pochi  coi  privilegi,  dall’  altra  i 
più  coi  gravami  ? Parlasse,  si  mostrasse  padre 
comune , e vedrebbe  correre  volonterosi  i po- 
poli per  ritornare  dal  felice  Piemonte  il  fatale  I 
pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà, e con  la  pie-  , 
tà  nasceva  il  terrore.  Tutta  la  città  era  contri-  « 
stata,  e piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era  \ 
la  fermezza  della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  ] 
loro,  die  pochi  pensavano  a novità,  alcuni  de-  j 
sideravano  qualche  riforma  nel  reggimento  ci-  , 
vile  e politico  dello  stato  j tutti  volevano  la  j 
conservazione  della  monarchia  , ed  i peggiori  j 
tratti , che  si  udivano  contro  il  governo,  più  j 
miravano  ad  ammenda , ohe  a satira. 

Il  governo  mosso  da  accidente  tanto  improv-  ! 
viso  e tanto  pericoloso , poiché  cominrinronsi  ) 
a sgombrare  i primi  timori  , andava  matura-  ! 
mente  pensando  a quello  che  fosse  a farsi.  Il  j 
cantone  di  Rema  fu  richiesto  d’aiuto  , ina  scn-  ) 
za  fratto  ; 1*  Austria  fu  richiesta  ancor  essa , e . 
con  frutto , perchè  il  fatto  toccava  anche  a lei. 
Laonde  reggimenti  tedeschi  arrivavano  a gran  ' 
giornate  dalla  Lombardia  in  Piemonte , e s’in-  j 
viavano  prestamente  alle  frontiere,  massime  I 
verso  il  colle  di  Tenda.  Addomandossi  denaro  ì 
in  presto  a Venezia,  che  ricusò , fondandosi  j 
sulla  neutralità.  Sì  spedirono  corrieri  per  rap- 
presentare il  caso  in  Ingbil terra, in  Prussia,  cd  I 
in  Russia.  Allegnvasi , essere  il  re  solo  guar-  I 
diano  d’Italia;  se  si  rompesse  quell’argine,  | 
non  sapersi  dove  avesse  a distendersi  quella  1 
enorme  piena  ; starsi  di  buon  animo  il  re,  ma  | 
ove  mancano  le  forze  proprie , abbisognar  gli  1 
aiuti  altrui.  Cereavasi  anche  di  scusare  le  rotte  | 
di  Nizaa  e di  Savoia  con  dire , che?  quei  paesi  1 
non  erano  difendevuli,  se  non  con  grossi  eser-  I 
citi;  le  forze  che  là  s* erano  inviale,  essere  sta-  j 
te  sufficienti  non  solo  per  difendere,  ma  anco-  1 
ra  per  offèndere  senza  le  disgrazie  di  Sciampa- 
gna; dopo  queste  non  poter  più  bastare  neaneo 
a difendere  ; per  verità  essere  stato  troppo  prò- 
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sta,  cui  anche  disordinata  la  ritirata  ; ma  dover-  nistro  plenipotenziario  di  Francia,  zi  prepara- 
si attribuire  alla  imprudenza  di  chi  comanda-  va  alla  guerra.  Però  diè  buone  speranze  al  re, 
va  ; essere  i soldati  buoni  c fedeli,  parato  Vii-  promettendo  denari,  et!  efficace  cooperazione 

torio  a non  mancare  a se  medesimo,  nè  alln  con  le  sue  armate  sulle  coste  del  Meditcrra- 

lega;  solo  richiedere,  che  come  egli  era  l'anli*  neo.  Intanto  in  Piemonte  si  compivano  i nu- 

guardo,  cosi  non  fosse  lasciato  senza  retrognar-  meri  delle  compagnie,  si  ordinava  la  milizia,  si 
do 3 e siccome  egli  era  esposto  il  primo  alle  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si  giltavano 

percosse  del  nemico  comune,  cosi  lo  potesse  nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete 

fronteggiare  con  gli  aiuti  comuni.  che  scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole  edittale,  pessimo,  ma  non  evitalùle  rimedio 

appropriale,  avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia,  dei  mali  presenti,  e segno  troppo  evidente  dcl- 

quanlunque  perseverasse  nell'alleanza,  romiti-  l'improvidenza  dei  reggitori  ai  tempi  lieti.  Nel 

ciava  a pensare  a’rasi  suoi,  siccome  quella  che  punto  medesimo  si  provvedevano  le  fortezze 

essendo  lontana  dalla  voragine,  aveva  minori  poste  ai  passi  dell’ alpi  con  ogni  genere  di  mu- 

cagioni  di  temere.  Bensì  l’Austria,  die  già  ar-  dizioni,  c si  affortificavano  le  cime  del  Ccnisio 

deva  ne* suoi  propri  stati,  per  preservar  il  re-  e del  picroio  San  Bernardo.  Con  questo,  usan- 

sto,  procedeva  con  sincerità,  e si  risolveva  a do  1*  opportunità  della  stagione,  che  andò  fred- 

mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte.  L'Io-  dissima,  e fatti  tutti  i preparamenti  necessari, 

ghilterra , che  aveva  serbalo  certa  sembianza  di  si  aspettava  con  incredibile  ansietà  da  tutti 

neutralità  sino  alla  morie  di  J-migt  XVI , do-  qual  fosse  per  essere  al  tempo  nuovo  1’  esito 

po  questa  orrenda  catastrofe  s’era  scoperta  del  delle  battaglie,  dalle  quali  dipendeva  il  desti- 
tuito, e licenziato  da  Londra  Chauvelin,  mi-  no  d’Italia,  0 del  mondo. 
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| Ija  ritirata  cosi  subita  delle  genti  regie  dalla 
| Savoia  e dal  contado  di  Nizza,  c la  cacciata  a 
I forza  degli  eserciti  tedeschi  dalle  terre  francesi 


verso  il  Reno,  diedero  molto  a pensare  agli  al- 
leati. Tra  per  questo,  e per  l’andar  sempre  più 
crescendo  a cagione  delle  vittorie , c di  più  fe- 
roci instigamcnli  l’appetito  delle  cose  nuove, 
c la  furia  delle  menti  in  Francia,  eglino  s’ac- 
corsero, che  assai  più  dura  impresa  si  avevano 
per  le  mani  di  quanto  avevano  a se  medesimi  : 
persuaso;  nè  mai  tanto  discapito  dalle  rreden-  j 
zc  al  fatto  aveva  la  fortuna  rcrato,  che  pur  si 
grandi  ne  suol  mostrare,  quanto  a qursti  tem-  ' 
>i.  Bande  tumultuarie  cd  indisciplinate,  come  ' 
e chiamavano,  avevano  vinto  eserciti  floridis-  ' 
simi;  capitani  di  poro  o nissun  nome  avevano  j 
superato  per  arte  militare  generali , che  erano  ) 
in  voce  dei  primi  per  tutte  le  contrade  d’Euro-  ' 
pa.  Coloro  ancora,  i quali  si  orano  concetto 
nell’  animo  di  piantar  facilmente  le  insegne  ! 
della  lega  sulle  mura  di  Parigi  c di  Lione,  a 1 
mala  pena  potevano  difendere  i domimi  propri  J 
dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  disprei- 
zato , cd  ora  vittorioso  ed  insultante. 

Ciò  nondimeno  i confederati  non  vollero  ri- 
starsi, sperando  che  coll’ andar  più  cauto,  poi- 
ché si  era  conosciuto  di  quanto  fosse  capace 
quella  furia  francese,  e coll’ accrescer  le  forze 
proprie,  e con  l’unione  di  aliene,  si  potesse 
mutar  la  fortuna,  e compensar  le  perdite  pas- 
sate coi  guadagni  a venire.  Tal  è la  costanza 
delle  menti  tedesche,  che  più  e meglio  ancora 
che  l’impelo  , le  fa  riuscire  ad  onorate  impre- 
se. L*  Austria  ed  il  Piemonte,  siccome  più  vi- 
cini al  pericolo  , procedevano  con  animo  più 
sincero  della  Prussia,  la  cui  congiunzione  con 
la  lega  già  Torso  incominciava  a vacillare.  L’Au- 
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stria  ma  ssi  ma  mirile  applicava  I pensieri  alla 
preservazione  de* suni  itati  in  Italia,  ai  quali 
già  ti  era  avvicinata  la  tempesta  , e che  tnuo 
parte  tanto  principale  della  sua  polenta.  Perln- 
• liè  si  preparavano  con  molta  diligenta  tutto  le 
provvisioni  necessarie  alla  guerra,  tanto  negli 
stati  austriaci,  quanto  nel  Piemonte,  e si  ten- 
tava ogni  rimedio  per  impedire  la  passata  dei 
' Francesi.  Perchè  poi  i popoli  provocati  da 
quelle  lusinghevoli  parole  di  libertà  e d’ugua- 
; giunta,  non  solamente  non  si  rongiungessero 
con  coloro  che  procuravano  la  turhaxionc  d’I- 
talia. e non  facessero  novità . ma  ancora  sop- 
portassero di  buona  voglia  lutto  quel] 'appuralo 
guerriero , e non  si  ristessero  a tanto  rumor  di 
anni,  usavansi  i metti  di  persuasione.  Il  più 
I jK.tente  era  la  religione:  spargevansi  sinistre 
j voci:  essere  i Francesi  nemici  di  Dio  e degli 
uomini,  conculcare  la  religione,  profanare  i 
| tempii,  perseguitare  i sacerdoti,  schernire  i 
I santi  riti,  contaminare  i sacri  arredi , e facendo 
j d’ogni  eTha  fascio,  proteggere  gl'increduli  ed 
uccidere  irredenti.  I vescovi,!  preti,  i frati  in- 
; tendevano  accesamente  a queste  persuasioni;  se 
| ne  arrendevano  mirabilmente  gli  animi  del  volgo, 
j Parie  estrntiale  dei  disegni  della  lega  erano 
1 le  deliberatine  del  senato  veneziano.  L’impe- 
i ratore  conghietturando , che  il  terrore  cagiona- 
I to  dall’ invasione  di  Savoia  e di  Nizza,  e quel- 

11’ insistere  così  vicino  sulle  frontiere  del  Pie- 
monte di  un  nemico  audace , e che  mostrava 
tanta  inclinaxione  alle  cose  d’Italia,  avessero  mos- 
so e disposto  il  senato  a piegarsi  alla  sua  volontà, 
aveva  con  efficacissime  parole  dimostrato  , che 
| era  oramai  tempo  di  non  più  procedere  eoi 
| consigli  separati,  e di  pensare  di  comune  ac- 
, cordo  alla  salute  comune.  Rappresentavagli , 

1 non  iiperasse  preservare  lo  stato , se  quel  di- 
j lu»io  di  genie  sfrenata  , valicati  i monti,  inon- 
• «lasse  Italia;  voler  fare  e per  se,  e per  gli  sfor- 
ti contemporanei  del  suo  generoso  alleato  il  re 
di  Sardegna  , quanto  fosse  in  potestà  sua  per 

! allontanare  da  quel  felice  paese  tanta  calamità; 
ma  esser  feroci  i Francesi,  e gli  eventi  di  guerra  , 
incerti  ; di  vano  pensiero  essere  il  credere , ehe 
j chi  fa  spregio  dell'  umanità  c conculca  ogni  { 
legge  divina  ed  umana,  rispetti  la  neutralità;  j 
I disprezzare  i Francesi  le  neutralità,  ed  amar  I 
1 meglio  un  nemico  aperto,  che  un  amico  duh-  j 
| liioso  ; aver  ugualmente  in  odio  le  aristocrazie,  j 
I che  le  ninnare  lue  , ed  il  prestar  fede  alle  prò-  j 
I testazioni  amichevoli  loro  essere  un  volersi  in- 
gannare da  per  se  stesso;  poter  concludere  il  I 
senato  della  sincerità  loro  dai  tentativi  fatti  da  t 
loro  a Costantinopoli  per  concitare  contro  di  ! 
lui  la  rabbia  ottomana;  poter  giudicare  della  I 
moderazione  dalle  insolente  già  fin  d’ora  usate 
in  sul  mare  verso  le  navi  della  repubblira  ; es- 
ser sempre  disordinata  la  natura  francese,  ma 
ora  per  la  rivolutione  esser  disordinatissima; 
nè  esser  di  soverchio  tulle  le  forte  d'  F.urnpn  ! 
per  ostare  ad  nna  nazione  potente,  e presa  di  | 
pazzia  ; certamente  imprudentissimo  consiglio 
, essere  il  darsi  a credere,  che  ove  un  popolo 
sfrenato  abbia  superato  monti  diffìcilissimi, 
prostrato  le  forze  di  un  re  e di  un  imperatore, 

• c penetrato  nel  cuore  stesso  d’ Italia,  superbo 


p«*r  indole,  superbissimo  per  vittoria,  voglia 
arrestar  l’ impeto  suo  alle  frontiere  venetiane , 
solo  per  vedere  aulii  estremi  confini  scritte  le 
parole  di  neutralità;  non  sapere  il  senato,  che 
tanto  sa,  quanto  sia  avida  la  natura  dei  Fran- 
cesi della  roba  altrui?  Queste  terre  da  sì  lungo 
trmpo  immuni  di  guerra , questo  rielo  si  dolce, 
questi  campi  tanto  fertili,  queste  rolline  così 
feconde,  questi  palagi  così  sontuosi,  e quesli 
arredi  rosi  ricchi  non  allcttar  forse  con  fnrta 
irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno  in  se  che  lo 
tenga  ? e forse  non  sono  in  Italia  i viti  e le  ma- 
le pesti,  che  gli  aiuteranno?  Non  sono  forse 
qui  gli  ambitiosi  per  dominare  , i ladri  per  ru- 
bare , gli  scapestrati  d'ogni  sorte  per  {stravi- 
ziare? Nè  perturbatrici  parole,  e piene  di  atro- 
ce influenza  non  sono  forse  le  parole  di  libertà 
e d’uguaglianza,  ehe  costoro  van  gridando  per 
ispogliarc  chi  ha,  e per  ingannare  chi  non  ha? 
Forse  i popoli  non  corrono  dietro  alle  novità 
molto  volentieri?  e non  può  più  sempre  in  lo- 
ro In  fortuna  che  la  fede?  Chi  dà  sicurtà  al  se- 
nato , che  una  prima  insegna  francese,  la  quale 
si  mostri  in  rima  all’ Alpi,  non  mandi  improv- 
visamente sottosopra  il  Piemonte,  il  Milanese 
tutto,  e con  essi  questo  felire  stato  venetiano? 
Non  empiermi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e di 
ribellione?  Non  si  portan  già  qui  di  soppiatto  da 
uomini  audacissimi  le  sreleratr  insegne  francesi? 
e già  costoro  non  si  accordano,  già  non  si  affratel- 
lano, già  non  corrompe  no.  già  non  rapportano 
per  aiutare  un  nemico  crudele,  e per  far  riga- 
bello alla  polenta  loro  dell’estremo  sterminio 
d’Italia?  ad  occasione  insolita  insolili  consigli. 
Che  montano  in  tanto  pericolo  le  cautele  usate 
un  dì . e le  gelosie  antiche?  Non  voler  Germa- 
nia opprimere  Italia  ; esser  queste  rose  danna- 
te dal  secolo;  l»ensì  voler  Germania  preservare 
Italia,  e rnn  Italia  il  mondo,  da  un  sovverti- 
mento totale,  da  un  dominio  insopportabile; 
fugace  sempre  esser  la  occasione,  ma  ora  fu- 
gacissima; che  superare  solo  il  colmo  dell’ Al- 
pi è pei  Francesi  vittoria  certa,  poirhè  il  resto 
darallo  un  fiume  insuperabile.  Questo  è,  ag- 
giunse l’ imperatore , l’estremo  dei  tempi;  il 
sorger  di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di  tut- 
ti, il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti.  Pen- 
sasse adunque  il  senato,  e maturamente  con- 
siderasse la  necessità  dei  tempi,  l’infedeltà  del- 
la Francia,  la  fede  della  Germania,  la  lega 
proposta,  gli  aiuti  offerti,  e l'avvenire  che  già 
già  inralxava  e premeva,  o felice,  o funestissi- 
mo per  sempre. 

Il  senato  veneziano  che  per  la  sua  prudenza 
sempre  seppe  bene  conoscere  i tempi  , ora  ma- 
le misurandogli  , t*  volendo  applicare  ad  un 
male  nuovo  rimedi  antichi , rispose,  che  la  re- 
pubblica sempre  moderata  e temperante,  vole- 
va esser  amica  a tutti , nemica  a nissuno;  che 
tale  mansueto  procedere  era  sempre  stato  a 
grado  di  tutti  i principi,  e sperava  dover  esse- 
re per  l’avvenire,  massime  nella  presente  con- 
troversia tanto  piena  di  difficoltà  e d’ incertez- 
za ; che  quanto  ai  sudditi,  non  aveva  timore 
alcuno  di  novità,  stante  che  conosceva  c la  fe- 
de loro,  e la  vigilanza  dei  magistrati;  rlir  am- 
mirava bene  la  costanza  dell’ imperatore  e dei 
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suoi  alleati  in  un  affare  di  tanto  pericolo,  ma 
che  finalmente  si  persuadeva,  che  Sua  Maestà 
Imperiale,  considerando  i>ene  secondo  la  pru- 
denti sua  la  natura  del  governo  venesiano  , 
avrebbe  conosciuto,  non  dovere  lui  allontanar- 
si da  quella  moderazione , che  1*  aveva  preser- 
vato salvo  per  tanti  secoli;  rirever  somma  mo- 
lestia di  non  poter  deliberare  altrimenti;  esseT 
parata  la  repubblica  a dar  il  passo  alle  genti 
tedesche,  a sovvenir  i confederati  di  quanto 
potesse  consistere  con  la  neutralità;  ma  proce- 
dere più  oltre,  e soprattutto  implicarsi  in  guer- 
re con  altri , non  comportar  la  fede  , la  costan- 
za , e la  consuetudine  della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei 
progressi  fatti  dai  Francesi  nel  ducato  di  Sa- 
voia e nel  contado  di  Nitu  . fu  ben  necessario 
il  pensare  a provveder  quello,  che  la  stagione 
richiedeva;  e se  non  si  voleva  impugnar  l’armi 
per  faro  una  guerra  esterna,  bisognava  bene 
considerare  quanto  fosse  a farsi  per  preservar 
b<  repubblica  dagli  assalti  forestieri,  e dai  tu- 
| multi  cittadini. 

Per  la  qual  cosa,  convocalo  straordinaria- 
| mente  il  senato,  vi  si  pose  in  consulta,  quali 
| fossero  i provvedimenti  da  farsi  per  conservar 
sai  vi  la  repubblica  nell’imminente  pericolo  dcl- 
1*  invasione  de»  Francesi  in  Italia-  Francesco 
Pesaro,  procurator  di  San-Marco,  uomo  il  quale 
e per  se , e pel  seguito  della  sua  famiglia  , era 
in  grandissima  fede  appresso  ai  Veneziani,  e 
di  cui  sarà  spesso  fatto  menzione  in  queste  sto- 
rie, dal  suo  seggio  levatosi , e stando  ognuno 
attentissimo  a udirlo,  parlò  con  gravissimo  di- 
scorso in  questa  sentenza:  « Se  la  giustizia  più 
« potesse  negli  uomini,  che  la  forza,  voi  non 
" sareste  qui  a deliberare , eccelsi  senatori , e 
* della  patria  amantissimi,  se  l’innocenza  to- 
" stra  si  possa  o di  per  se  stessa  difendere,  o 
] « si  debba  tutelare  con  l’armi.  Imperciocché 
| •*  tutto  il  mondo  sa,  che  contenti  allo  stato  vo- 
*«  stro,  nissun  appetito  vi  costringe  a desidera- 
«re  quello  d’altrui,  e dappoiché  è sorta  in 
« mezzo  a queste  acque  la  nostra  generosa  rc- 
« pubblica,  piuttosto  per  la  felicità  sua , che 
« invitava  i forestieri  a sottoporsi  volonLaria- 
j “ mente  al  suo  soave  giogo,  o per  fuggire  col  j 
; « patrocinio  nostro  la  tirannide  altrui , che  per 
«*  forza  , o per  cupidità  di  ampliare  l’imperio, 

« crescemmo  in  questa  potenza , ed  a questo  1 
i » splendore  arrivammo,  rhe,  se  non  di  terrore. 

" certo  è d’invidia  agli  uomini  maravigliati  ca- 
; " gione;  e se  pure  qualche  volta  non  provocati 
j " impugnammo  le  armi , ciò  fu  piuttosto  per  la  , 
«salute  comune  d’Italia,  che  per  acquistar  ; 
! « nuovo  e non  ositato  dominio.  Ma  poiché  i di-  ! 
! **  segni  degli  uomini  sono  rupi,  l'invidia  gran-  i 
I « de,  gli  appetiti  sfrenati,  e l' innocenza  incr-  i 
« me  è sempre  stata  preda  dei  polenti,  resta 
I " per  noi  a deliberarsi,  se  in  mezzo  a tanto  m- 
! «•  mor  d’armi,  se  in  mezzo  u tante  ire  ed  a si 
I *•  crudele  discordia  , se  allor  quando  nazioni 
i « potentissime  corrono  eoi»  infinito  sdegno  l’u-  J 
« na  contro  l’altra,  e che  tolto  ogni  rispetto,  j 
« calpestato  ogni  diritto,  non  della  scorza,  ma 
« del  fondo  stesso , non  di  una  parte  , ma  del 
« tutto,  nou  di  un  danno,  ma  di  un  lutale  ster- 


minio gareggiano  fra  di  loro,  noi  dobbiamo 
r starcene  disarmati  alla  discrezion  loro,  ovve- 
i ro  usando  quella  potenza  che  Dio  ci  diede, 
armarci  di  modo  , clic  il  rispettarci  sia  pei 
forestieri  necessità,  e l'assaltarci  pericolo, 
i Nella  quale  disquisizione  tanto  mi  pare  il  dì- 
> scorso  facile , e la  via  che  dobbiara  seguire 
spellila,  che  il  sentire  diversamente  da  me  fia 
piuttosto  semplicità  da  secol  d’oro,  rhepru-  1 
deuza  in  un  secolo  scapestrato.  Per  verità,  di 
che  ora  si  tratta?  Forse  di  provocare,  forse 
di  assaltare , forse  di  trarre  ad  inopportuna  e 
pericolosa  guerra  questo  felicissimo  dominio? 
Non  già:  ma  solo  d’impedire  che  provocati , 
che  assaltati  non  siamo,  solo  appunto  di  al- 
lontanare dalle  terre  nostre  la  guerra,  e con 
lei  le  ingiurie,  le  ruberie,  e le  uccisioni  che 
l’ accompagnano  ; conriostiachè  come  l’acqua 
allaga  i luoghi  bassi,  cosi  la  guerra  allaga  i 
luoghi  inermi,  ed  il  migliore  strumento  di  pa- 
re in  mezzo  all’  armi  mosse,  sono  appunto  le 
armi.  Ciò  mostrano  e la  natura  umana  più 
pronta  sempre  ad  ingiuriare  che  a rispettare, 
ciò  la  esperienza  dei  secoli,  ciò  nazioni  di- 
strutte, perché,  trascurata  la  forza,  sulla  fede 
unicamente  si  appoggiarono.  E senza  rianda- 
re i secoli  antichi,  vi  muovano  i freschi  esem- 
pi. Non  vi  ricorda  aurora,  ed  ancora  nou  udi- 
te i pianti  e le  querele  dei  sudditi  straziati 
dai  barbari  nella  fatai  guerra,  che  arse  l’Eu- 
ropa sul  principiar  di  questo  secolo  per  la 
successione  di  Spagna  fra  queste  medesime 
nazioni , che  ora  combattono  sì  ferocemente 
fra  di  loro?  Allora  la  repubblica  fu  lacerata, 
perché  inerme  , allora  i sudditi  ricevettero 
molestie  infinite,  perche  la  repubblica  con 
imprudentissimo  consiglio  aveva  mancato  lo- 
ro della  necessaria  tutela  dell’ anni.  Ammae- 
strato da  sì  crudele  esempio  il  senato  urmossi 
nella  guerra  che  venne  dopo,  e lo  stato  fu 
preservato  salvo.  Ora  credete  voi  che  la  rab- 
bia fra  chi  combatte,  sia  minore  adesso  rhe 
cento  anni  sono  , o che  1’  efficacia  dell’  ar- 
mi impugnate  meno  possa  presentemente  di 
quanto  ella  potesse  , or  son  quaranta?  Certa- 
mente noi  credete  voi  ; che  anzi  , se  dai 
brevi  saggi , rhe  pur  testé  vedemmo  , si  dee 
giudicare,  la  rabida  c infinita , ed  il  timore 
di  provocar  Tarmi  della  repubblica  grande, 
perché  il  pericolo  per  ambe  le  parti  è,  oltre 
ogni  credere  , grave  , c mira  ad  un  totale 
esterminio.  E non  dubitate,  poiché  ci  va 
troppa  posta,  che  alcune  tacche  d’artiglie- 
rie veneziane  poste  ai  luoghi  forti,  ed  alcune 
insegne  di  San-Marco  sventolanti  sulle  fron- 
tiere non  siano  per  far  istarin  dovere  coloro, 
che  già  rumoreggiano,  o sarebbero  per  rumo- 
reggi.irri  intorno.  Dio  allontani  T augurio  , 
ma  io  vedo  che  se  Venezia  non  s’arma,  Ve- 
nezia è perduta,  c vedo  altresi  rhe  s’ella  s’ar- 
ma , ella  può  essere  non  solo  la  salute  sua, 
ma  ancora  la  salute  d’Italia;  poiché  questi 
forestieri  , che  per  appetito  smoderato  han 
sempre  fatto  campo  dei  furori  loro  la  misera 
Italia,  non  la  correranno  cosi  a grado  loro, 
quando  sapranno  essere  svegliato  e pronto  a 
sorgere  il  lione  veneziano.  Ma  poi  che  sarà  ? 
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m Credete  voi  d’evitar  la  guerra,  se  state  sen- 

■ s’armi?  Il  Francese  ed  il  Tedesco  ugualmen- 

■ te  reeberausi  ad  ingiuria  il  non  essere  stati 
- aiutati,  e voi  sapete  che  i pretesti  d’offendere 
« non  mancano  mai  a chi  nutre  pensieri  sini- 
« stri.  E posto  eziandio,  che  per  inudito  escm- 

■ pio  la  fede  dei  governi  sia  pura , chi  vi  assi- 

• cura  che  se  la  guerra  si  conduce  sui  vostri 

■ confini , bande  armale  degli  uni  e degli  altri 

■ non  corrano  le  vostre  terre,  o por  pigliar  van- 

• taggi  sul  nemico,  o per  far  sacco  a vantaggio 
m proprio  ? Le  sopporterete  voi  «picste  ingiurie 

i «senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  l’ onor 

• di  Venezia  fui  qui  illibato?  ed  anco  ingiuria 
« non  vendicala  moltiplica  le  ingiurie.  O ne  fa- 
« rete  voi  risentimento?  Ma  risentimento  uon 
« armato  è nullo  per  chi  fa  ingiuria,  c danno* 

« so  per  chi  la  riceve,  perchè  essendo  di  neces- 

j « sita  senza  effetto , ti  scema  la  riputazione.  Io 
j ■ ho  vergogna,  o Senatori,  dello  andarmi  ag- 
« girando  ira  queste  supposizioni  inonorate  , 

! « quando  penso  al  valor  vostro,  alla  {Mitenza, 

« ed  al  nome  di  questa  gloriosa  repubblica.  Ma 
I « poniamo  finalmente  che  i governi  siano  fede- 
I « li,  ed  i soldati  santi,  che  certo  non  è por  po- 
I « co  : come  siete  voi  sicuri , che  non  si  turbi 
1 « con  grandissimo  movimento  tutto  lo  stato 
« nostro  , se  i Francesi  arrivano  sui  confini  ? 

I « Non  abbiamo  noi  qui  novatori , non  uomini 
« ambiziosi,  non  avari,  non  vendicativi,  nou 
« contaminati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  pertur- 

I«  battici  dottrine?  E se  costoro  fan  novità,  e 
• certo  la  faranno , quando  sarà  lor  porta  la  oo 
« castone , poiché  già  fin  d*  ora , che  ancora  son 
« lontani  i sussidii  sperati , a mala  pena  ratten- 
m gono  il  veleno  loro , che  farete  voi , se  non 
• siete  armati?  I tumulti  eccitali  da  questa  gen- 
] m te  pestifera  servtran  di  pretesto  ai  Francesi 
m per  aiutargli , ai  Tedeschi  per  frenargli , e gli 
I « uni  e gli  altri  correranno  i nostri  campi  im-  ' 
i m pu tinnente,  se  noi  per  noi  non  siam  capaci 
• di  far  argine  a queste  acque  furibonde.  Fare- 
ai  le  allor  voi  guenra?  Con  che?  Farete  allor  voi 
ai  pare?  Con  chi?  La  sedizione  vi  condurrà  alla 
«■  guerra,  la  guerra  alla  rovina.  Odo  dire  a cer- 
] « te  timide  persone,  che  l’armarsi  è dar  sospet- 
» lo  e pretesto  di  guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha 
• mai  dannalo  alcuno , se  pon  argine  alla  rasa 
« quando  il  fiume  minaccia,  o se  taglia  i tetti  > 
•*  quando  l’incendio  s'avvicina.  Superba  trop-  1 
**  po,  ed  intollerabile  pretensione  sarebbe  cer- 
« lamenti*  quella  di  un  forestiero , che  volesse 
m comandarci  come  e quando  noi  dobbiamo  as-  ! 
m si  cu  rare  lo  stato  nostro,  e che  altra  alterna- 
« tira  non  ci  lasciasse  o di  starcene  disarmati 
m alla  «li  «raion  sua,  o d'incontrar  la  sua  ni-  i 
«•  mi  ri  zu  Per  me  costui  come  nemico  , e non 
« come  amico  terrei , ed  amerei  meglio  avere 
• con  lui  una  guerra  pericolosa,  che  può  aver 
- buon  fine,  e sempre  avrà  onore,  che  una  pa- 
• ce  pericolosa , che  non  può  aver  se  non  catli- 
« vo  fine , e sempre  porterà  con  se  una  vergo- 
« gna  infinita.  Poi  la  fede  di  questa  inclita  re- 
« pubblica  è nota  al  mondo , ed  il  mondo  sa  , 

1 - se  noi  siamo  vicini  inquieti , ambiziosi , ed 
« offensivi , oppur  quieti , temperanti , ed  ama-  j 
\ - tori  del  giusto  c dell’ onesto.  In  somma  per  j 


« restringere  in  poche  parole  quello  che  sono 
« andato  sinora  allargando , a me  pare , che  lo 
« starcene  disarmati  in  mezzo  a rosi  rabbioso 
« moto,  non  sia  nè  sicuro  nè  onorato;  clic  Par- 
ti marci  sia  senza  sospetto , e necessariamente  { 
a richiesto  all’onore  rd  alla  salute  nostra,  poi- 
« che  i consigli  onorati  sono  sempre  i più  siru- 
a ri,  e la  riputazione  è gran  parte  della  forza, 
a Per  la  qual  cosa  io  opino,  che  si  fornisca  l'e-  [ 
« rario,  rne  si  allestisca  il  navilio,  che  si  levi-  j 
a no  le  cerne,  c che  alcun  polso  di  Srhiavoni 
a sia  chiamato  a tutelare  le  cose  di  Terra-Fcr- 
a ma.  A questo , io  penso  che  si  debba  dirhia- 
••  rare  alle  potenze  belligeranti , che  il  senato 
a Tostante  sempre  nel  suo  procedere  parifico,  j 
a vuol  conservarsi  fedele  ed  amico  a tutti,  e che 
a i moderati  apparecchi  d’armi  mirano  piutto- 
a sto  e solamente  a conservazione  di  pace,  che 
a a dimostrazione  di  guerra.  » 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del 
senato  queste  parole  gravemente  dette  dal  Pe- 
saro, nelle  quali  concorrevano  amplìssimamen- 
te tutti  i fondamenti,  che  nel  deliberare  le  im- 
prese principalmente  considerare  si  debbono . 

Al  contrario  parlò  con  singolare  eloquenza  il 
savio  del  consiglio  Zaccaria  Vallaresso,  a un  di 
presso  in  questi  termini  : « Non  è stalo  mai  co- 
« stame  di  coloro,  che  s'intendono  dello  stato, 

« il  giudicare  dalle  apparenze  esteriori  delle  co- 
m se,  nè  da  certi  bollori  d’opinioni,  che  presto 
« sfumando  se  ne  vauno  in  dileguo,  lasciando 
•<  in  fondo  lu  realtà.  Queste  apparenze,  e questi 
« fumi  sono  a guisa  d' un  nugolo,  il  quale  vela 
« con  false  forme  il  vero , ma  in  bruve  ora  spa- 
« rendo,  lascia  nel  loro  aspetto  naturale  i monti 
i<  c le  campagne.  Grande  certo,  anzi  infinito  è 
« l'amore  del  mio  avversario  verso  questa  no- 
* atra  felicissima  patria,  grande  l’ingegno,»  j 
« grande  altresì  la  speranza  del  mondo;  ma  mi  | 
« pare  , anzi  certo  sono , che  nel  presente  caso  ! 
« egli  adombri , e si  lasci  svolgere  da  un  Tanta-  | 
u sma  , da  uu  nugolo , da  un’  apparenza  fallace,  j 
m II  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi  vostri,  ed  j 
« anche  da’suoi,  se  possibile  fu,  sgombrare  con  i 
« mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi  j 
n dirò , che  il  timore  è sempre  stato  inai  consì-  I 
« gliere;  e che  il  timore  sia  quello,  che  offusca  | 
« l’intelletto  del  procurator  Pesaro,  quant un-  ; 
*«  que  di  animo  costante  c sano , «limosi ranlo  j 
« gli  spaventi  nati  per  la  recente  invasione  di  i 
« Nizza  e della  Savoia.  Adunque  un  Pesaro  si  ; 
« lascia  ire  alla  corrente,  adunque  opina  col 
«<  volgo  pazzo,  adunque  fa  caso  degli  sgomenti  . 
« delle  rlonnicciuolr  ? e che  grave  caso  è ella 
« mai  la  mentovata  invasione?  Tessersi  perdu- 
« to  un  paese,  che  sempre  si  perde,  quando 
« nasce  guerra  tra  il  re  sardo  e Francia  ; e che 
« esso  re  nè  può,  nè  vuole  difenderei  Mi  ma-  | 
u raviglicrei  ben  io,  se  quelle  terre  si  fossero  I 
« conservate , non  tanto  che  mi  spaventi , per-  . 
« chè  si  anno  perdute.  Credete  voi  che  le  fron- 
tt  ti  ore  militari  d’Italia  siano,  come  lu  politi-  | 
« che , il  Varo  , e 1'  umile  fiumicello  che  bagna  j 
n Sampang  1 uno?  mai  no;  le  frontiere  militari 
m sue  sono  i monti  smisurati,  che  la  natura  po- 
ti se  fra  lei  e la  Francia,  sono  quei  ghiacci  eter- 
« ni,  quelle  nevi  altissime,  quelle  rupi  senza 
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« via , quei  pasti  stretti  e difficili.  Ora , se  cosi 
m e,  qual  timore  può  far  tanto  che  si  creda,  che 
« i Francesi , quantunque  audaci,  possano  , ora 
•«  che  s’avvicina  l'inverno,  superar  quello,  che 
•>  sarelilie  difficilissimo  a superarsi  anche  ai  lem»  J 
« pi  più  caldi?  Grossi  sono  e valorosi  gli  eser- 
» citi  sardi;  grossi  e forti  quelli  che  loro  ginn» 

••  gono  in  aiuto  dall’ Alemagna , e le  fortezze 

, « del  Piemonte  poste  ai  luoghi  più  opportuni 
« nel  cuore  stesso,  cd  a tutte  le  sboccature  del- 
**  1*  Alpi , danno  ancora  maggior  sicurezza.  Da 
« tutto  questo  si  può  inferire,  che  il  superar 

* 1* Alpi  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo  im- 
« presa  difficilissima,  ed  in  questi  sci  mesi  im- 
« possibile.  Dico  poi,  che  nel  presente  caso  chi 

* vince  per  sci  mesi , vince  per  sempre  ; per- 

* ciocche  non  è da  dubitare  che  lo  stato  popo- 
» lare  introdotto  presentemente  in  Francia,  non 
« sia  in  breve  tempo  per  dissolversi;  perche  la 
« storia  dimostra  , che  quella  foggia  di  gover- 
m no , breve  persino  nei  paesi  piccoli , non  può 
« a nissun  modo  sussistere  ne’  vasti  territori!. 

«<  Al  che  se  si  aggiunge  l’abitudine  del  lungo 
••  vivere  dei  Francesi  sotto  la  monarchia,  la  lo- 
*•  ro  natura  pronta  e volubile,  la  feroce  tiran- 
*•  nido  che  ora  gli  opprime,  le  ronfìsrazioni.  gli 

* esilii,  le  decapitazioni  de’ migliori  e de' più 
« assennati  cittadini,  ogni  cosa  in  iucerto,  ogni 
«•cosa  piena  di  terrore,  facilmente  serrassi  a 
••  conoscere,  che  quello  stato  avrà  corta  vita, 

« poiché  le  sette  armale  vi  sorgeranno,  la  guer- 
••  ra  civile  aiuterà  l’ esterna,  e la  Francia  as- 
«•  salita  dentro  da  partigiaui  arrabbiati  , fuori 
••  da  eserciti  potenti , non  solo  non  sarà  in  grado 
“di  opprimere  Italia,  ma  gran  fatto  sarà,  se 
" non  fia  oppressa  ella  stessa.  Sperate  nei  luo- 
" giti  forti,  sperate  negli  eserciti  gagliardi,  spc- 
« rate  nella  tirannide  altrui,  che  sarà  montoni» 

*•  trice  della  libertà  d’Italia,  e del  benigno  vi- 
« vere  nostro.  Poterono  i nostri  maggiori  farii» 

« mente,  e senza  [sericolo  metter  su  eserciti  a 
••  fine  di  mantener  la  neutralità,  e certo  il  fe- 
**  cero  con  provvido  consiglio;  ma  allora  l*e» 

* rario  era  ricco,  e poteva  di  per  se  sopperire 
•<  alla  voragine  militare;  mentre  ora  trovandosi 
“ esausto  per  le  anteriori  neutralità  armate  , 

**  pei  racconci  dei  tinnii,  pei  contagi  di  Dalma- 
••  zia , per  la  spedizione  di  Barbaria,  a mala  pe- 
« na  potrebbe  bastare,  e fia  forza  prestanziare 
" i popoli,  che  gravati  per  modo  iusol ilo  po» 

••  Irebbero  risentirsi , e pensare  a novità.  Quc- 
M sto  toccar  dei  cofani  riuscirebbe  al  certo  più 
**  pregiudiziale  che  le  pazze  dicerie,  che  ci  ven- 

* gono  di  Francia.  Oltre  a ciò  i mari  aperti  r 
*•  sicuri,  intrattengono  ora  per  la  frequenza  del 

\ « commercio  i sudditi , arricchiscono  le  fami- 
- glie,  conferiscono  splendore,  vigore,  e po- 
“ lenza  allo  stato;  ma  se  i Franerai  dati  volta 
« a motivo  delle  minacce  vostre,  e certo  la  da- 
M ranno , perché  e’  sono  superbi  ed  amatori  di 
« preda,  diventeranno  chiusi  i mari,  interrotti 
« i traffichi,  l’ozio  djrà  luogo  ai  discorsi,  la 
*•  povertà  alle  male  voglie,  c tra  pel  danno  e» 

•*  inergente  delle  imposte  , e il  lucro  cessante 
« dei  traffichi,  si  spargeranno  dissidii  e semi 
« pestiferi  in  queste  medesime  popolazioni , che  l 
*•  finora  non  si  sono  mai  parlile  da  quell’ affe- 


« tione,  che  sempre  hanno  avuta  verso  la  fé-  ! 

*•  pubblica.  Così  per  volere  il  meglio,  avrete  il  I 
«•  peggio,  ed  avrete  introdotto  le  turbazioni  nel  I 
•*  più  intimi  penetrali  dello  stato  con  quei  me» 

« desimi  mezzi,  coi  quali  proposto  vi  avevate 
•«  di  allontanarle.  Né  non  senza  efficacia  nella 
" presente  trattazione  é il  pensare,  che  se  la 
«*  repubblica  é annata , si  accresceranno  i desi- 
« derii  ed  i tentativi  delle  parti  contendenti , 

«*  per  congitiiigersela  con  esso  loro , e per  que- 
m sto  ogni  modo  di  richiesta,  di  offerta,  d’in- 
*•  sidie  ed  anche  di  offese  sarà  posto  in  open 
«•  per  farla  pendere  dall’  un  do*  lati.  I quali 
«*  tentativi  se  1’ armi  fan  nascere,  Tafrrii  anco- 
«•  ra  non  lasciano  tollerare , perciocché  l’uomo 
«•  armato  b più  pronto  al  risentimento,  e peg- 
« gior  estimatore  dei  casi  avvenire,  che  quello 
•*  il  quale  armato  non  c ; perché  Tarmi  arcre- 
* scono  la  superbia,  e fan  che  l'oomo  creda  di 
*»  potere  più  di  quello  che  può.  Sodo  Tarmi 
" pericolose  sempre  al  maneggiarsi , e chi  le 
«•  maneggia  rum  sa  dove  sia  per  riuscire  ; per- 
«•  che  con  esse  la  prudenza  è muta,  e se  tu  co- 
" mitici , il  futuro  non  é più  in  potestà  tua. 

“ Certo  io  non  nii  fido  più  del  mio  avversario 
••  nelle  luriugherie  , nella  fede,  e nelle  pro- 
»«  messe  altrui;  ma  per  questo  medesimo  io  non 
«*  voglio  sollecitar  le  ire  dove  grà  la  fede  é in- 
•»  certa,  cd  al  postutto  meglio  è fidarsi  di  go- 
«*  verni  ordinati,  che  di  governi  disordinati,  ed 
" il  fine  della  lega  è spegnere  un  governo  di- 
" sordinato.  La  lega  Tarullo,  perche  lo  può  fa- 
« re,  e rcrtamentc  non  avrà  per  male  clic  noi 
« lontani  dal  campo  dove  si  combutte , noi 
« pacifici  da  sì  lungo  tempo,  noi  temperanti  per 
••  natura  e per  consuetudine,  noi  amici  di  tutti 
« c nemici  di  nessuno,  consertiamo  ftudiosa- 
« mente  quella  quiete,  che  stata  é sempre  il 
« prinrip.il  fine  dei  desiderii  nostri;  rhè  troppo 
« infelice  sarebbe  la  condizione  dell’ umana  ge- 
" aerazione,  se,  ove  nasca  guerra  in  un  lato, 

•*  tosto  abbiano  a sorgere  armi  ed  armati  da 
«•  tutte  le  terre  del  mondo.  E*  deesi  dare  qual- 
“ che  cosa  alla  umanità,  qualche  cosa  all’  in- 
« nocenza,  qualche  rosa  alla  giustizia;  né  pen- 
« so  che  esse  siano  ancora  del  tutto  sbandite 
**  dalle  scene  umane;  che  se  cosi  fosse,  invano 
•*  staremmo  noi  qui  a deliberare,  e non  credo 
« che  alcuni  pochi  cannoni  veneziani  ri  potcs- 
•»  zero  salvare.  Adunque,  fatte  tutte  queste  con- 
■ siderazioni , ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo  , , 
••  io  porto  opinione,  che  continuando  nel  pa-  i 
«•  ri  fi  co  stato  nostro,  ed  abl  «orrendo  dal  tirare  i 
« con  preparazioni  imprudenti  nel  dominio  ve- 
u lipsiano  una  guerra  di  tanto  pericolo , utstu- 
«i  na  dimostrazione  militare  si  faccia , e si  pro- 
« testi,  volere  la  repubblica  vivere  in  buono 
« ed  amichevole  stato  con  ognuno.  » 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con 
grande  inclinazione  dalla  più  parte  dei  senatori  j 
soliti  a godersi  da  lungo  tempo  le  dolcezze  del- 
la pace.  Lo  stesso  Pesaro,  quantunque  fosse  uo- 
mo di  molla  viriti  e di  svegliati  pensieri,  si  la- 
sciò svolgere  dall’ eloquenza  dell'avversario,  e 
venne  nella  opinione  della  neutralità  disarma- 
la. Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso  la  | 
dclihcrazioue,  sedo  conlradiccndo,  come  dicesi. 
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il  Savio  di  Terra-Ferma  Francesco  Calbo.  Da 
i questa  prima  cagione  sorse  la  rovina  della  re- 
I pubblica,  c se  per  l’ oscurità  c l’ inceri etza  de- 
gli eventi  umani  non  si  potrebbe  affermare  , 
che  il  consiglio  contrario  l’avrebbe  condotta  a 
| salvamento,  e se  veramente  era  destinato  dai 
1 cieli  ch’ella  perisse,  certo  è almeno  che  sarebbe 
perita  onoratamente,  e con  fine  degno  del  suo 
principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubbli- 
! ca  di  Genova  per  la  vicinanza  di  Francia,  per 
T integrità  dei  traffichi,  e pel  timore  del  re  di 
Sardegna.  Avevano  gli  alleati  qualche  più  fon- 
data speranza  in  Corsica.  Frasi  ridotto  in  que- 
■ sta  sua  antica  patria  il  generale  Paoli , richia- 
matovi dall’ assemblea  constiluentc  : godeva»! 
quietamente  il  restituito  seggio,  quando  uomi* 

I ni  feroci  misero,  sotto  nome  di  libertà,  ogni 
cosa  a soqquadro  in  Corsica,  come  l'avevano 
messa  in  Francia.  Sdegnosscnc  Paoli:  sepperio 
i confederali.  Con  lettere  e con  parole  esorta- 
torie lo  stimolarono,  non  permettesse,  che  la 
sua  patria  fosse  preda  di  uomini  sfrenati  ; si  ri- 
cordasse del  nome  suo  j avvertisse  , essere  i 
Francesi  quelli  stessi  nemici  contro  i quali  ave- 
va già  si  generosamente  combattuto  j conside- 
rasse , avere  allora  i medesimi  voluto  opprime- 
; re  la  libertà  del  suo  paese  con  introdurre  uno 
stalo  civile}  ora  volervi  introdurre  uno  stato 
disordinato  e barbaro;  pensasse,  quanto  fosse 
I pietoso  il  liberare  da  gente  crudele  popoli  che 

1 adoravano  il  glorioso  suo  nome;  desse  mano  di 
nuovo  a quelle  armi  generose, esortasse,  levas- 
sesi,  combattesse;  essere  in  pronto  nuova  glo- 

Iria,  nuova  libertà,  nuove  benedizioni  di  popoli. 
Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  ten- 
tavano l' animo  di  Paoli , il  quale  veramente 
non  poteva  sopportare  lo  stato  nuovo.  Ma  l’im- 

rirtanza  del  fatto, prima  di  muoversi,  era  che 
Inghilterra  si  chiarisse  delle  sue  intenzioni  ; 
perche  senza  la  preseuca  delle  sue  armate  nel 
Mediterraneo  , stante  la  potenza  marittima  del- 
la Francia , non  era  da  sperarsi  che  il  moto 
, avesse  felice  fine.  Perlochc  di  comune  consen- 
timento fu  deliberato,  che  si  aspettasse  la  guer- 
ra d’Inghilterra:  solo  intanto  sì  tenessero  gli 
animi  disposti.  Così  la  lega  era  confidente  di 
trovare,  ove  fosse  venuto  il  tempo  , appoggio 
in  Corsica  : caso  di  non  poco  momento  per 
F Inghilterra , e per  la  sicurezza  della  Sardegna, 
e della  stessa  Italia. 

Il  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  rice- 
veva, oltre  il  denaro  che  gli  veniva  dalla  Gran 
Brettagna,  dall’  accessione  della  Spagna:  era 
evidente,  che  quante  forze  la  Francia  avesse 
mandato  alla  volta  de’ monti  Pirenei,  di  tante 
avrebbe  tremato  quelle  che  mandava  ver  1’ Al- 
pi, sicché  Spagna  e Piemonte, quantunque  lon- 
tani , concorrevano , combattendo  , ad  un  mede- 
simo fine.  Né  le  forze  navali  della  Spagna  era- 
no da  di  sprezzarsi } il  che  poteva  dare  grandis- 
sime comodità  si  per  difendere  i tcrritorii  pro- 
pri, si  per  invadere  quei  di  Francia,  se  la  for- 
tuna si  mostrasse  favorevole. 

A tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva 
an*  altra  assai  viva,  c quest’era,  che  presen- 
tandosi grossi  gli  alleali  sulle  provinric  meri- 


1 dionafi  della  Francia , vi  sarebbero  nati  a favor  I 
I loro,  e contro  l’autorità  del  governo  parigino,  { 
) movimenti  d’  importanza.  Ciò  massimamente  : 
stimolava  il  re  di  Sardegna,  per  quella  sua  cu- 
pidità di  trasferire  in  se  il  Delfinalo , e la  Pro- 
venza. L’aspettare  che  sorgessero  novità  favo- 
1 revoli  alia  lega  nelle  provinric  più  vicine  alla 
1 Spagna  ed  alì’  Italia,  non  era  certamente  senza  1 
| fondamento.  La  soppressione  dei  traffichi  nata  ! 
l a ragion  della  guerra  vi  aveva  dato  occasione  a 
; non  poca  mala  contentezza,  e le  enormità  com-  i 
j messe  in  Parigi,  operando  nelle  menti  più  sa-  J 
nc  , vi  avevano  un  grandissimo  odio  concitato  < 
contro  i commettitori  di  tanti  scandali.  Ai  più 
feroci  poi  pareva  oggiinai  troppo  lungo , che  j 
non  si  desse  mano  a far  sacco  c sangue.  Quc-  j 
sii  nuovi  pensieri  buoni  c cattivi , massima-  j 
mente  pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lione , ; 
città  grosse,  cmole  a Parigi,  ricche  per  com-  , 
mercio  in  pare,  ed  ora  povere  in  guerra;  e se 
i il  nome  del  re  di  Sardegna  era  molto  esoso  nel-  j 
! la  prima , era  udito  con  più  benigne  orecchie 
i nella  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s*  ignoravano  , 
dagli  alleati,  massime  per  mezzo  della  corte  di  , 
! Turino,  che  usava  un’arte  grandissima  nrll’i-  ! 
- spiare,  e nell’ accorciarsi  se.-retamente  in  Sa-  | 
j voia  ed  in  Nizza  , sì  coi  magistrati,  che  eoi  capi  ( 
dell’esercito.  Queste  trame  parte  si  sapevano, 

I parte  si  presumevano  dai  giacobini.  Quindi  le 
mutazioni  dei  capi  dell’esercito  erano  frequen- 
ti, e siccome  era  rotta  ed  improvvida  la  natura  | 
| loro  , così  spesso  punivano  gl’  innocenti  ed  1 
esaltavano  i rei.  I supplizi  poscia  e le  confische 
producrndo  ahhominazionc  nei  popoli  , opera- 
vano , che  sempre  più  quell’  eversione,  che  han- 
no naturalmente  i Francesi  contro  i forestieri, 
che  vogliono  metter  mano  e piede  nelle  cose  ; 
e nelle  case  loro,  si  diminuisse,  e con  lei  gli  j 
! ostacoli  alla  disegnata  invasione  ; poiché  tal  i 
J era  il  terror  delle  mannaie  . « he  i più  prepone-  ; 
' vano  la  servitù  forestiera  alla  tirannide  ciltadi-  I 
j na.  Ordinavano  l’imperatore  e il  re  di  Sarde-  | 
gna  in  tal  modo  i pensieri  della  guerra  : nuovi 
reggimenti  tedeschi  arrivavano  in  Piemonte  : 1 
quelli  che  appartenevano  all’armatura  leggie-  j 
ra . come  Croati,  Panduri,  e simili,  atti  piut- 
tosto a rubare  che  a combattere,  s'avviavano  | 
alle  montagne.  Gli  squadroni  più  gravi , e la  ■ 
cavalleria  stanziavano  nelle  pianure  più  vicine.  . 
Erano  poi  si  fattamente  ordinati , che  le  trup-  I 
pe  piemontesi,  come  più  pratiche  dei  lunghi,  | 

, c più  snelle  di  natura,  guernivano  le  Alpi,  ab  | 
i le  quali , come  abbiam  detto,  s’accostavano  le 
I genti  leggieri  dell’imperatore,  mentre  le  genti 
I grosse  austriache,  stanziando  nei  luoghi  bassi, 
i contenevano  i popoli,  e si  tenevano  pronte  a 
marciare  ovunque  il  nemico  avesse  riuscito  a 
! sboccare.  Mando  l’imperatore  a reggere  l’eser- 
cito confederato  in  Piemonte  il  generale  De-  I 
vins. 

! Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e salito  | 

, pel  valor  suo  dagl’  infimi  gradi  della  milizia  ' 
i fino  ai  supremi , aveva  in  ogni  occasione  mo- 
J strato  la  sua  eccellenza  nell’  arto  della  guerra. 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  ap- 
| piccate  fra  la  corte  di  Torino,  e gli  aderenti  al 
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I nome  regio  in  Lione  ed  in  Proemia , il  cui  fi- 

1 ne  era  di  accordare  i modi  che  si  dovevano 
usare,  perchè  i disegni,  che  si  macchinavano 
a beneficio  comune , avessero  la  loro  eseeuxio- 
ne.  E siccome  si  faceva  maggior  fondamento 
su  i Lionesi,  più  centrali  di  sito,  più  vicini  alla 
Germania , fonte  e nervo  principale  della  guer- 
ra, e più  tenaci  di  proposito  che  i Provenzali, 
cosi  coi  primi  massimamente  si  tenevano  que- 
sti trattati.  A questo  fine  uomini  confidati  an- 
davano segretamente  da  Lione  a Torino,  e da 
Torino  a Lione.  Finalmente  quando  i negozi 
si  avvicinavano  alla  conclusione,  il  signor  di 
Prccy  , mandato  dai  Lionesi , andò  nascosta- 
mente  egli  medesimo  a Torino  per  quivi  ac- 
cordarsi su  quanto  si  trattava:  l' imperatore  ed 
il  re  si  offerivano  parati  a secondare  i suoi  di- 
segni con  le  forze  loro.  Intervenne  Prccy  a 
molte  consulte  ; c stantecliè  egli  e Dcvins  mi-  | 
suravano  le  cose  non  a stregua  delle  passioni , 
ma  della  verità,  cosi  l’uno  e l'altro  non  tar- 
darono ad  entrare  nella  medesima  opinione.  Era 
il  parer  loro,  che  lasciata  una  parte  dell*  eser- 
cito sull*  Alpi  marittime  per  tener  a bada  il  ne- 
mico da  quelle  parti,  il  principale  sforzo  si  di 
Tedeschi  che  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contro 
la  Savoia, per  quindi  marciare  a Lione.  Nè  du- 
bitavano che  ove  fossero  giunti  in  quella  città, 
i popoli  vicini  per  la  vicinanza,  ed  i Proven- 
zali per  la  natura  loro  pronta  e vivace,  si  sa- 
rebbero levati  tumultuando  alla  fama  di  tanta 
venuta.  Certamente  disegno  nc  più  conforme 
agli  accidenti , nc  di  più  probabile  esecuzione 
non  s*era  mai  concetto  di  questo;  se  ne  pro- 
mettevano gli  autori  effetti  certissimi.  Ma  il  re 
Vittorio,  mosso  da  un  desiderio  più  generoso 
che  considerato,  non  vi  volle  acconsentire.  Era 
egli  gravissimnmrnte  sdegnato  contro  i Savoiar- 
di, siccome  quelli  che  avevano  accettato  con 
amore  i Francesi,  e che  tuttavia  gli  aiutavano,  1 
quanto  era  in  poter  loro , di  consiglio  c di  for-  . 
za.  A questo  sdegno  aggiungeva  possente  sti- 
molo il  vedere , che  le  persone  più  chiare  in 
Savoia  per  virtù , per  sapere  e per  valore , par- 
teggia vano  caldamente  per  la  Francia,  levava-  ^ 
no  soldati , facevano  ogni  sforzo  perchè  la  nuo- 
va signoria  si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli  j 
dava  quella  legione  degli  Allobrogi  ordinata  j 
dal  medico  Doppct , uomo  strano  assai,  ma  di 
molto  ingegno  , e nelle  opinioni  di  quei  tempi 
ardentissimo:  questa  legione  asperava  coi  fatti  [ 
il  re,  ma  vieppiù  ancora  lo  asperava  con  gli 
scherni,  e per  l’ eccessive  cose  che  diceva  con- 
tro di  lui;  il  che  alterava  a dismisura  1* animo 
di  Vittorio. 

Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei 
Nizzardi,  i quali  piu  alieni  di  natura,  e forse 
anco  meno  propensi  a lasciarsi  volgere,  non  so 
se  per  indole  meno  buona  o per  giudizio  più 
prudente,  dalle  utopìe  dottrinali  che  giravano  | 
a (pici  di,  di  mala  voglia  sopportavano  il  nuo- 
vo  imperio,  tenevano  con  rapporti  informato 
l'antico  signore  loro,  c con  bande  sparse,  ed  j 
appostate  nei  luoghi  più  opportuni  di  quei  mon-  ! 
ti  aspri  e difficili,  infestavano  continuamente 
i Francesi,  e faccvan  loro  lutto  quel  maggior 
male  die  potevano. 


(*»*) 


Queste  inclinazioni  considerate  dal  re  Vitto- 
rio , solito  a misurare  le  cose  più  col  desiderio 
che  con  la  prudenza , operarono  di  modo , che 
grandissima  affezione  portando  a*  suoi  Nizzar- 
di, c concitato  a gravissimo  sdegno  contro  i 
Savoiardi,  non  volle  mai  udire  con  pacato  ani- 
mo, che  si  desse  mano  a liberare  dalla  tiranni- 
de francese  prima  ì secondi,  che  i primi.  Ogni 
ora  gli  pareva  nuli' anni,  che  i suoi  fedeli  di 
Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo  , mentre 
per  castigo  sopportava  piu  volentieri  , che  ipo- 
poli di  Savoia  continuassero  a gustare  di  quan- 
to sapessero  i Francesi  , non  considerando  , 
eh*  ci  gli  castigava  di  quanto  essi  più  desidera- 
vano. Dcvins  e Prccy  interposero  grandissima 
diligenza  per  persuadere  il  loro  desiderio  al  re, 
ma  non  avendo  potuto  vincere  la  sua  ostinazio- 
ne, si  fermarono  in  questo  pensiero,  che,  mu- 
nite le  frontiere  della  Savoia  con  truppe  suffi- 
cienti per  frenar  il  nemico , ed  anche  per  ispi- 
gnersi  più  oltre  secondo  le  occasioni , si  assal- 
tasse la  contea  di  Nizza  col  grosso  dell’ eserci- 
to, come  prima  il  tempo  avesse  condotto  la  op- 
portunità di  tentar  la  impresa. 

Questa  fu  la  prima  origine , questo  il  seme 
delle  calamità  innumerabili , e della  variazione 
di  quasi  tutte  le  cose,  che  poco  dopo  seguiro- 
no. Dcvins  continuamente  si  lamentava,  che  il 
re  di  Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione  di 
far  chiaro  il  suo  nume  con  una  onorata,  c gran- 
de vittoria. 

Mentre  tutte  queste  rose  si  sollecitavano  per 
gli  alleali,  i Francesi  pensavano  ai  modi  di  re- 
sistere alla  piena  che  veniva  loro  addosso  : le 
deliberazioni  loro  parte  miravano  la  guerra  , 
parte  i negoziati,  parte  le  corruttele.  Quanto 
alla  guerra , si  consigliarono  di  preporre  ai  due 
eserciti  dell’ Alpi  superiori  c delle  inferiori,  dei 
uali  il  primo  chiamavano  dell* Alpi,  il  secon- 
o d'Italia,  un  solo  generale,  acciocché  per 
l'unità  dei  pensieri  potesse  più  efficacemente 
eonseguire  il  medesimo  fine.  Siccome  poi , par- 
te p_pr  sospetti  vani,  parte  per  argomenti  veri  ! 
si  erano  persuasi,  che  alcuni  fra  i generali  lo-  j 
ro  , come  non  contenti  dello  stato,  o fredda-  ; 
mente  si  adoperavano,  o nascostamente  s'in- 
tendevano coi  Sardi , cosi  pensarono  di  dar  il 
governo  dei  due  eserciti  ad  un  uomo  non  solo 
di  provato  valore , ma  ancora  di  provata  fede. 
Questi  fu  il  generale  Kellermann,  che  aveva  te- 
ste combattuto  i Prussiani  con  molta  gloria  sul- 
le sponde  della  Matrona.  A questo,  tutte  le 
genti , che  per  loro  si  potevano  risparmiare 
per  la  grossa  guerra  clic  si  guerreggiava  verso  < 
il  Reno,  mandavano  all* Alpi,  per  modo  che  I 
all'  aprirsi  della  stagione  componevano  un  eser- 
cito di  cinquanta  mila  soldati,  linoni  per  la  di-  ' 
sciplina,  ottimi  pel  valore,  terribili  per  la  ral>-  | 
bia.  Kellermann,  avendosene  recato  in  mano,  il 
governo,  andò  considerando,  come  la  frontiera 
fosse  di  troppo  più  grande  larghezza,  perche  in 
ogni  luogo  si  potesse  difendere  convenevol- 
mente; c siccome  il  nemico  principalmente  mi- 
nacciava di  prorompere  sulle  ali  estreme  , cioè 
sulla  Savoia  e su  Nizza  , così  dctcrminossi  a 
porre  il  campo  grosso  in  un  sito  mrzzano,  ac-  j 
ciocche  fosse  in  grado  di  soccorrere  con  uguale  ■ 
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! rclerità  od  al  ducato,  od  alla  contea , te  l’ uno  o 
l’altra  corressero  pericolo.  Questa  opportunitli 
! offeriva  il  sito  di  Tornus  posto  nella  valle  di 
Queiras , per  essere  a un  di  presso  ugualmente 
; discosto  da  Nizza  e da  Ciamberi , non  che  aves- 
i se  sfogo  d*  importanza  in  cospetto , che  anzi 
> non  ne  aveva  a cagione  dei  luoghi  chiusi  o pre- 
cipitosi , ma  per  quella  rispondenza  coi  due 
estremi.  Per  la  qual  cosa  Kcllermann  vi  pose  il 
campo,  e vi  mandava  le  genti,  le  armi,  e le 
vettovaglie;  ma  la  difesa  era  diffìcile,  perchè 
; eli  alleati  occupavano  tuttavia  la  sommiti  del- 
I r Alpi  su  tutta  la  frontiera  , e potevano  con  fa- 
cilità e vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse, 

I e cacciarne  i Francesi,  combattendogli  dall* al- 
! to.  Per  ovviare  a questo  pericolo  il  generale 
' francese  dispose  con  lodevol’  arte  le  sue  genti 
nelle  valli  della  Savoia  superiore,  che  arccnna- 
; do  per  istrade  più  farili  nell’Italia.  Cosi  munì 
Termignone,  e San  Giovanni  nella  Morienna, 
Moutiers  nella  Tarantasia , e per  maggior  sicu- 
rezza alloggiò  un  grosso  corpo  a Confluii*  , do- 
ve le  due  valli  dell* I sero  e dell’Arco  si  con- 
' giungono.  Nell*  Alpi  marittime , dove  i Pie- 
! montesi  e gli  Austriaci  insistevano  con  gran- 
dissimo vantaggio,  a dritta  sul  monte  di  Raus, 
a stanca  sulle  creste  delle  Sorgenti,  e nel  mez- 
zo sulla  fortezza  di  Saorgio , Kcllermann  , di- 
stendendo 1’  esercito  dalla  Roia  sino  ai  fonti 
della  Nembia  , aveva  munito  tutte  le  cime  ac- 
cessibili delle  montagne , e posto  il  campo  di 
mezzo  sul  monte  Fogasso.  Quanto  all’ala  sua 
sinistra , dove  il  pericolo  era  maggiore  per  la 
facilità  dei  varchi,  e per  la  vicinanza  della  cit- 
tà di  Nizza  , alla  quale  principalmente  mirava- 
no gli  alleali,  olire  le  stanze  solite,  aveva  col- 
locato un  grosso  squadrone  , come  squadra  di 
riscossa , sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i preparamenti  guerrieri  di 
Francia  s le  arti  politiche  furono  le  seguenti. 

1 Tentarono  la  Porta  Ottomana  affinchè  si  ade- 
risse alla  repubblica  contro  l’Austria  e contro 
Venezia , ma  fu  senza  frutto.  Tentarono  Vene- 
zia, promettendole  grossi  e pronti  aiuti,  ed 
ingrandimento  di  stato  a pregiudizio  dell’ im- 
peratore. Ma  i tentativi  di  Costantinopoli  met- 
tevano sospetto  t lo  stato  disordinato  della 
Francia  non  dava  confidenza , l’Austria  si  vi- 
cina , sì  potente,  e già  penetrata  pel  passo  con- 
cesso quasi  dentro  alle  viscere  della  repubblica 
recava  timore,  e quel  perpetuo  pagar  lo  scotto 
dei  minori , quando  si  mescolano  nelle  diffe- 
renze fra  i maggiori,  teneva  gli  animi  sospesi, 
e lontani  dall’ entrar  in  un  mare  di  tanto  peri- 
colo. Perseverò  adunque  il  senato  nella  neutra- 
lità, offerendo  ai  Francesi  quelle  medesime 
agevolezze  negli  stati  veneti,  che  erano  state 
concedale  alle  potenze  confederate. 

Parte  principalissima  della  lega,  tra  per  la 
forza  de*  snoi  eserciti , c per  la  situazione  del 
suo  dominio , era  certamente  il  re  di  Sardegna. 

: Adunque  i capi  del  governo  francese  assai  vo- 
i leni  ieri  piegarono  l’animo  a pruovare,  se  po- 
tessero con  promesse  guadagnarsi  la  sua  ami- 
cizia. A questo  fine  furono  introdotti  alcuni 
negoziati  segreti  tra  un  agente  di  Rol*cspierre 
per  parte  della  Francia,  ed  il  conte  Virctti  per 
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parte  del  re.  Aveva  il  conte  Viretti  grande  in- 
troduzione in  tutte  le  faccende  importanti  , 
benché  di  governare  le  cose  di  stato  avesse 
piccolo  intendimento.  Ricercava  Robespierre  il 
re,  che  si  alienasse  dall’amicizia  dell’impera- 
tore, cedesse  Savoia  c Nizza,  desse  il  transito 
liltcro  all’  esercito  di  Francia , unisse  le  sue 
armi  a quelle  della  repubblica , od  almeno  se 
ne  stesse  neutrale,  purché  solo  desse  il  passo. 
Prometteva  poi  che  gli  sarebbero  assicurati  gli 
stati,  e quanto  si  conquistasse  in  Italia  a danno 
dell'  imperatore.  A questo  aggiungeva , che  se 
il  re  consentisse  a cedere  la  Sardegna  alla  Fran- 
cia, gli  sarebbe  dato  in  compenso  lo  stato  di  ! 
Genova,  e che  ogni  giorno  più  apparirebbero  di-  , 
m estrazioni  evidenti  dell’  amicizia  della  repub- 
blica verso  di  lui.  Il  re,  che  era  animoso,  e 
sapeva  anche  del  cavalleresco,  non  volle  mai 
udire  pazientemente  le  proposte  di  fare  colle- 
gazione con  Francia , nè  accettare  le  speranze 
che  gli  si  proponevano,  aggiungendo  parole, 
certo  molto  prudenti,  che  non  si  voleva  fidar 
dei  giacobini.  Cosi  rifiutati  del  tutto  i consìgli 
quieti , sorse  più  ardente  1’  inclinazione  alla 
guerra. 

Mentre  cosi  andavano  i repubblicani  di  Fran- 
cia lusingando  i potentati  d’Italia  per  conci- 
liarsi l' amicizia  loro,  non  cessavano  per  uomini 
a posta,  e per  mezzo  dei  loro  giornali , che  pure 
malgrado  della  vigilanza  dei  governi  ad  inter- 
rompergli, s’insinuavano  nascostamente  in  ogni 
Inogo,  a spargere  mali  semi  nei  popoli,  con 
invasargli  dell’amore  della  libertà,  c con  inci- 
targli a levarsi  dal  rollo  il  giogo  degli  antichi 
signori.  Queste  instigazioni  non  restavano  senza 
effetto,  perchè  di  quella  libertà  nella  lontana 
Italia  si  vedevano  soltanto  le  parole,  e non  be- 
ne se  ne  conoscevano  i fatti.  Le  parti  nasceva- 
no , le  sette  macchinavano  accordi,  le  fazioni 
tumulti.  Ma  non  fia  senza  utilità  il  partirola- 
rizzare  gli  umori  che  correvano  a quei  tempi 
in  Italia , acciocché  i posteri  possano  distingue- 
re i buoni  dai  tristi,  conoscere  i grandi  ingan- 
ni , e deplorare  le  debolezze  fatali.  Adunque  in 
primo  luogo  gli  uomini  si  erano  generalmente 
divisi  in  due  parti , quelli  che  parteggiavano 
pei  governi  vecchi , detestando  le  novità , e 
quelli  che  parteggiando  pei  Francesi  desidera- 
vano mutazioni  nello  stato.  Fra  i primi  alcuni 
rosi  opinavano  per  fedeltà,  alcuni  per  super- 
bia, alcuni  per  inleresse.  Erano  i fedeli  i più 
numerosi , fra  i quali  chi  per  tenerezza  verso  le 
famiglie  regnanti , e questi  erano  pochi , chi 
per  bontà  di  giudizio  e per  esperienza  delle 
azioni  umane,  il  numero  dei  quali  era  più  lar- 
go, e chi  finalmente  per  consuetudine , e questi 
erano  i più.  Fra  i superbi  osservava»»»  princi- 
palmente i nobili,  che  temevano  di  perdere  in 
uno  stato  popolare  1’  autorità  , ed  il  eredito 
loro.  Tra  questi,  oltre  i nobili,  mescolavansi 
anche  non  pochi  popolani,  che  volevano  diven- 
tar nobili , od  almeno  tenere  i magistrati.  Per 
interesse  poi  abbonivano  lo  stato  nuovo  tutti 
coloro  che  vivevano  del  vecchio,  e questi  erano 
numerosissimi:  a costoro  poco  importava  la 
equabili  o la  non  equalità,  la  libertà  o la  ti- 
rannide , solo  che  si  godessero , o sperassero  gli 
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; stipendi.  Si  aggiungevano  i prelati  ricebi  ed 
oziosi  per  interesse,  i preti  popolari  e buoni 
per  amor  della  religione.  In  tutti  poi  operava 
una  avversione  antica  contro  i Francesi , nata  i 
per  opera  dei  governi  italiani  sempre  sospetto-  . 
; si  della  potenza  di  quella  nazione,  e del  suo  I 
appetito  di  aver  signorìa  in  Italia. 

Di  tutti  quelli  che  lino  a qui  siamo  andati  j 
| descrivendo,  alcuni  erano  utili  ai  governi,  al-  I 
cimi  disutili,  alcuni  dannosi.  Gli  utili  erano 
| gli  uomini  intelligenti  di  stato,  e pratichi  del  I 
| mondo,  i quali  aiutavano  i principi  coi  buoni 
consigli.  Utilissimi  erano  poi  i preti  popolari , • 
! ed  i popoli  da  loro  ammaestrati.  Solo  si  sareb-  j 
‘ he  desiderato  clic  avessero  usato  maggior  lem-  ; 
; pcranza  nel  dire,  perchè  magnificando  di  sover-  1 
I chio  le  cose  di  Francia,  scemavano  appresso  a ! 
j molti  fede  alle  parole  loro,  ed  operavano  clic  | 
I non  credessero  loro  neaiicn  la  verità, 
j I disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle  ' 
i persone  principesche,  soliti  ad  adulare  uella 
i fortuna  prospera,  ed  a piangere  nell'avversa. 

• I dannosi  erano  i nobili  ed  i prelati  ambixio- 

* si , i quali  credevano  di  render  più  sicuro  lo 
stato  loro  coll' esagerarlo,  c si  proponevano  di 
far  argomento  di  gran  fiducia  con  mostrar  mag- 
giore insolenza.  Il  frenargli  non  pareva  buono 
ai  governi,  perchè  temevano  c di  alienar  colo- 
ro , di  cui  avevano  bisoguo,  c di  mostrar  debo- 
lezza ai  popoli. 

L'odio  di  costoro  principalmente  mirava  con- 
tro gli  uomini  della  condizione  mezzana , nei  ! 
quali  supponevano  dottrine  per  lettura,  orgo- 
glio per  dottrine,  autorità  col  popolo  per  con- 
tatto. Gli  uni  chiamavano  gli  altri  ignoranti, 
insolenti,  tiranni  ; gli  altri  chiamavano  gli  uni 
ambiziosi , novatori , giacobini  ; e tra  mezzo  ad 
ire  sì  sfrenate,  non  trovando  gli  animi  modera- 
zione, ed  introdotta  la  discordia  nello  stato,  si 
preparava  l'adito  ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano 
ai  Francesi,  od  almeno  desideravano,  che  per 
opera  loro  si  facessero  mutazioni  nello  stato, 
diremo,  che  per  la  lettura  dei  libri  dei  filosofi 
di  Francia  era  sorta  una  setta  di  utopisti,  i 
quali  siccome  benevolenti , ed  inesperti  di  que- 
ste passioni  umane,  credevano  esser  nata  una 
era  novella,  c prepararsi  un  seroi  d'oro.  Co- 
storo misurando  gli  antichi  governi  solamente 
dal  male  che  avevano  in  se,  e non  dal  bene, 
desideravano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  col- 
to i migliori,  i più  generosi  uomini;  e siccome 
le  speculazioni  filosofiche,  che  son  vere  in  a- 
stratto,  allettavano  gli  animi,  cosi  portavano 
opinione,  che  a procurare  l’utopia  fra  gli  uo- 
i mini  non  si  richiedesse  altro , che  recare  ad  atto 
| quelle  speculazioni , persuadendosi , certo  con 
| molta  semplicità,  che  la  felicità  umana  potesse 
, solo  e dovesse  consistere  nella  verità  applica- 
j la.  Atteso  poi  che  il  governo  della  repubblica 
pareva  loro  assai  più  conforme  a quelle  dottrine 
filosofiche,  che  quello  della  monarchia,  parteg- 
giavasi  generalmente  per  la  repubblica  : ognuno 
voleva  essere,  ognuno  si  vantava  di  esser  re- 
pubblicano, cioè  amatore  del  governo  della  re- 
pubblica. I Francesi  avevano  a questi  tempi 
statuito  questa  maniera  di  governo;  il  che  dii*  j 
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maggior  fomento  alle  nuove  opinioni,  trovando  * 
esse  appoggio  in  un  fatto,  che  veduto  di  lonta-  ^ 
no,  c consonando  coi  tempi,  pareva  molto  ' 
allettativo.  Queste  radici  tanto  più  facilmente  I 
e più  profondamente  allignavano,  quanto  più  ! 
trovavano  un  terreno  bene  preparato  a riceverle  i 
ed  a farle  prosperare,  massime  in  Italia,  a ca- 
gione della  memoria  delle  cose  antiche:  le  sto-  1 
rie  della  Grecia  e di  Roma  si  riandavano  con 
diligenza,  e maravigliosamente  infiammavano 
gli  animi.  Chi  voleva  esser  Pericle,  chi  Arisli-  1 
de,  chi  Scipione,  e di  Bruti  non  v’era  penuria; 
siccome  poi  uu  famoso  filosofo  francese  aveva 
scritto,  che  la  virtù  era  la  base  delle  repubbli- 
che, cosi  era  anche  nata  la  moda  della  virtù, 
('ertamente  non  si  può  negare,  cd  i posteri 
deonlo  sapere  (poiché  non  vogliamo , per  quan-  : 
to  sta  in  noi  , che  le  opinioni  contaminino 
coll* andar  dei  secoli  le  virtù),  che  gli  utopisti 
di  quei  tempi  per  amicizia , per  sincerità , per 
fede,  per  costanza  d’animo,  e per  tutte  quelle 
virtù,  che  alla  vita  privata  si  appartengono, 
non  siano  stati  piuttosto  singolari , che  rari-  • 
Solo  errarono , perchè  credettero,  che  le  uto- 
pie  potessero  essere  di  questi  tempi,  perchè  si  | 

I fidarono  di  uomini  infedeli,  c perche  supposero  ; 
virtù  in  uomini  che  erano  la  sentina  de' vizi.  j 

Costoro,  così  affascinati  come  erano,  oftèri-  I 
vano  fondamento  ai  disegni  dei  repubblicani 
di  Francia , perchè  avevano  molto  seguito  in 
Italia;  ma  fra  di  loro  non  tutti  pensavano  allo  j 
stesso  modo.  1 più  temperati,  cd  erano  il  mag-  1 
gior  numero,  avvisavano,  non  doversi  movere  , 
cosa  alcuna,  ed  aspettavano  quel  amento  quello 
clic  portassero  i tempi.  Altri  più  audaci  opina- 
vano , doversi  aiutai  1*  impresa  coi  fatti  ; c però  • 
s’allegavano,  tenevano  congreghe  segrete,  ed 
avevano  intelligrnxe  in  Francia,  procedendo  a | 
fine  di  un  bene  immaginario  con  modi  degni  di 
biasimo. 

A tutti  questi , come  suol  avvenire , s*  acro-  ; 
stavano  uomini  perversi , ì quali  celavano  rei  | 
disegni  sotto  magnifiche  parale  di  virtù,  di  re-  1 
pubblica,  di  libertà,  d'uguaglianza.  Di  questi 
alcuni  volevano  signoreggiare,  altri  arricchire;  : 
gli  avidi,  gli  ambiziosi  erano  diventati  amici 
della  libertà,  e nissun  creda  che  altri  mai  ab-  ' 
bia  maggiori  dimostrazioni  fatto  d’  amor  di  pa- 
tria, che  costoro  facevano.  Essi  soli  erano  t • 
zelatori,  essi  ì virtuosi , essi  i patrioti!,  ed  i 
poveri  utopisti  erano  chiamali  aristocmti:  ac-  \ 
cidenli  tutti  pieni  di  un  orribile  avvenire;  im-  ; 
perriocchè  non  solamente  pronosticavano  mu- 
tazioni nello  stato  vecchi» , ma  ancora  molto 
disordine  nel  nuovo. 

1 buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano 
dal  forte  sonno,  e continuavano  nelle  loro  bea- 
titudini; non  che  scusassero  le  enormità  di 
Francia,  che  anzi  le  detestavano,  ma  stimava- 
no fra  breve  dover  cessare  per  far  luogo  alla 
felicissima  repubblica.  Fra  loro  i migliori  e 
quelli  rhe  non  andavano  prrsi  alle  grida,  sape- 
vano che  non  si  poteva  mutar  lo  stato  senza 
molte  calamità,  nè  ignoravano  che  la  presenza  S 
in  Italia  di  una  gente  inquieta  non  poteva  por-  I 
tar  con  se  se  non  un  diluvio  di  mali;  ma  si 
consolavano  col  pensare  che  i Francesi , come 
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• incostanti , avrebbero  finalmente  lasciato  lulia 
; *°  balia  propria , e con  quel  reggimento  politi- 

co  che  più  si  desiderava.  A tutto  questo  si  ag- 

• giungevano  altri  stimoli:  credevano,  i governi 
I italiani  aver  certamente  bisogno  di  riforme  , ma 
! molto  più  ancora  credevano,  qualunque  fosse 
I il  modo  di  governo  che  si  avesse  ad  ordinare, 

che  l’ Italia  abbisognasse  di  sottrarsi  a quell’im- 
potente giogo,  a cui  era  posta  da  tanti  secoli, 

; e di  risorgere  a nuova  vita  ed  a nuova  gran- 
dezza; nel  qual  pensiero  erano  infiaromatissimi. 
i Spargevano,  esser  venuto  il  tempo,  che  Italia 
i pareggiasse  Germania  e Francia  per  potenza, 

1 come  le  pareggiava  per  civiltà , e per  dottrina; 

dovere  l’Italia  moderna  assomigliarsi  all'anti- 
| ta  > quei  governi  vieti  ed  umilianti  non  esser  pari 
a tanto  disegno,  quelli  spartimenti  di  stati  es- 
sere pregiudiziali  «Ila  indi-pendenza  ; assai  e pur 
troppo  over  corso  i forestieri  a posta  loro  l’Ita- 
lia ; doversi  finalmente  alzar  1’  animo  a più  lar- 
ghi pensieri  ; ora  dovere  questa  nobile  provincia 
j ***r  tali  condizioni,  ebe  la  speranza  della  de- 
| bolezza  sua  non  dia  più  ai  forestieri  ardire  di 
| assaltarla;  c poiché  la  libertà  comune  non  si 
poteva  conseguire  se  non  con  un  rivolgimento 
| totale,  cosi  questo  doversi  meglio  desiderare 
| r**c  ^uW5*r«*  A ebe  montare  mali  passcggicri 
' di  perpetua  felicità?  Benediranno, 

! aggiungevano,  benediranno  ì posteri  con  infi- 
j nite  laudi  coloro,  ai  quali  non  rifuggì  l’animo 
J d’incontrar  mille  pericoli,  di  soggettarsi  a ca- 
, lanuta  senza  fine  per  creare  un  beato  vivere 
| all’Italia. 

j Era  fra  i zelatori  di  novità  una  rara  spezie; 

; quest’era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi  e di 
! profonda  dottrina,  i quali  nemici  alla  potenza 
immoderala  dei  papi , che  chiamavano  usurpa- 
ta, s'immaginavano,  che  come  in  Francia  essa 
| era  stata  distrutta,  cosi  sarebbe  in  Italia,  se  i 
Francesi  vi  ponessero  piede.  A questi  pareva, 
che  il  governo  popolare  politico  mollo  si  con- 
facesse con  quel  governo  popolare  religioso, 
che  era  in  uso  fra  i Cristiani  nei  tempi  primi- 
tivi della  Chiesa.  Gridavano  , essersi  accordati 
i papi  coi  re  per  introdurre  la  tirannide  nello 
stato  e nella  Chiesa;  doversi  i popoli  accorda- 
re per  introdurvi  la  libertà  con  ritirare  1’  uno 
e l’altra  verso  i suoi  principii.  I giovani  allie- 
vi delle  scuole  di  Pavia  e di  Pistoia  avevano  , 
e propagavano  questo  dottrine.  Fra  i vecchi 
poi  ve  n’ erano  anche  de*  più  pertinaci  nelle 
opinioni  loro,  e questi  per  l’autorità  che  ave- 
vano grandissima , mettevano  divisione  fra  la 
gente  di  chiesa. 

A tutte  queste  sette  si  aggiungeva  quella  de- 
gli ottimati , o vogliam  dire,  per  parlar  secon- 
do i tempi,  la  setta  aristocratica,  la  quale  avi- 
da ancb’essa  del  dominare  e nemica  ugualmente 
all*  autorità  reale  ed  all*  autorità  popolare  , 
sperava  che  in  mezzo  alle  turbazioni  potesse 
sorgere  la  sua  potenza.  Questi  settari  avvisava- 
no , che  lo  stato  popolare  si  volge  sempre  al- 
1*  ari  stornila , per  l’autorità  che  danno  neces- 
sariamente le  ricchezze,  le  dottrine,  la  espe- 
rienza , e la  celebrità  del  nome  ; e non  dubita- 
vano che  debilitata,  o spenta  l’autorità  reale, 
e male  ordinata  quella  del  popolo,  avesse  a na-  i 
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scere  l’anarchia,  per  fuggir  la  quale  il  popolo 
suol  sempre  ricorrere  all*  autorità  dei  pochi. 
Fra  questi  erano  quei  nobili  massimamente  , 
che,  ragguardevoli  per  ricchezze  e per  virtù  , 
non  tenevano  i magistrati,  e se  ne  vivevano 
lontani  dalle  corti.  Desideravano  le  novità,  ma 
siccome  quelli , che  erano  astuti  e pratichi  del 
mondo,  ed  anche  pretendevano  dignità  ad  ogni 
proceder  loro,  non  macchinavano,  anzi  se  ne 
stavano  in  disparte  ad  aspettar  quietamente  | 
quello,  che  la  fortuna  si  cacciasse  avanti;  im-  j 
jterciocchè  non  ignoravano,  che  a chi  comincia  i 
sempre  mal  n’  incoglie  , e che  la  necessità  sen- 
za nissuna  cooperazione  loro  avrebbe  indotto  * 
il  loro  dominio.  Cosi  costoro  nè  aiutavano,  nè  | 
disaiutavano  la  potenza  reale  che  pericolava  , i 
ed  aspettavano  la  loro  esaltazione  dalla  polen-  1 
za  popolare,  che  loro  era  nemica. 

Tal’era  la  condizione  d’Italia:  i buoni  esper-  , 
ti  volevano  la  conservazione  per  previdenza  di 
male , i buoni  inesperti  volevano  le  novità  per 
Speranza  di  bene  ; i malvagi  desideravano  ri- 
voluzioni per  dominare  c per  succiarsi  lo  sta- 
to; il  clero  stesso  parteggiava;  dei  nobili  alcu- 
ni erano  fedeli  e temperati,  altri  fedeli  ed  in- 
solenti, e per  1*  insolenze  loro  operatori  che 
nascessero  male  inclinazioni  nel  popolo;  altri 
finalmente  poco  fedeli , ma  prudenti , aspetta- 
vano quietamente  le  occasioni:  in  mezzo  a 
tutte  queste  inclinazioni  s’indebolivano  con- 
tinuamente i fondamenti  dello  stato  ; pure 
la  massa  dei  popoli  perseverava  sana  , ed 
avrebbe  potuto  essere  di  gTande  appoggio  a dii 
avesse  saputo  usarla  prudentemente , e forte- 
mente. 

Narrati  i preparamenti,  le  trame,  e le  spe- 
ranze d’ambe  le  parti,  ora  descriveremo  gli 
arridenti  che  portò  seco  la  fortuna  dell’ armi: 
nella  quale  trattazione  si  dovrà  sempre  por 
mente,  che  in  quest’anno  intenzione  dei  Fran- 
cesi non  era  di  farsi  strada  in  Italia  per  forza, 
se  non  nel  caso  in  cui  la  fortuna  avesse  loro 
scoperto  occasioni  molto  favorevoli  ; perciò  di- 
segnavano di  starscue  sulla  guerra  difensiva  , 
mentre  dall’altro  canto  gli  alleati  volevano  ad 
ogni  modo,  usando  la  offensiva , penetrare  nel- 
l’interno della  Francia. 

I Francesi , prevedendo  una  guerra  vicina 
coll’ Inghilterra  e la  Spagna,  potenze  forti  sul- 
J’armi  navali , e volendo  usare  la  breve  signo- 
ria che  restava  loro  nel  Mediterraneo,  avevano 
ordinato  una  spedizione  contro  l’isola  di  Sar- 
degna. Speravano  che  qualche  molo  intcriore 
avrebbe  aiutato  l’impresa,  che  era  per  loro  di 
grand’importanza,  perchè  l’avere  un  rifugio 
nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di  guerra  marit- 
tima e di  burrasche , era  stimato  utilissimo  ; 
poi  i (Vomenti  che  l’isola  produce  in  abbon- 
danza, offerivano  un  opportuno  ristoro  alle  co- 
ste della  Provenza  sterili  per  se  stesse,  e non 
sicure  per  la  presenza  dei  nemici  sul  mare.  A 
questo  dava  anche  fomento  il  considerare , che 
per  l’autorità  di  Paoli,  la  Corsica  si  commo- 
veva contro  il  governo  testé  ordinato  in  F ran- 
cia. Si  argomentava  essere  necessaria  la  posses- 
sione della  Sardegna  per  conservar  quella  della 
Corsica,  che  già  pericolava.  Stimolato  da  que- 
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sii  motivi  il  governo  di  Francia  aveva  inciso 
in  ordine  un'armata  nel  porto  di  Tolone  com- 
posta di  ventidue  navi  da  guerra,  fra  le  quali 
se  ne  noveravano  diecinove  grosse  di  fila  ; e per 
combatteresti  terra,  ed  usar  le  occasioni  che 
si  apprr  tentassero , vi  aveva  imbarcato  sei  mi- 
la soldati  atti  a combattere  nelle  battaglie  sta- 
bili di  terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano 
segnitare  molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i 
('romeni i,  e trasportargli  in  Francia.  Il  gover- 
no di  sì  fiorita  spedizione  fu  dato  all’ ammira- 
glio Truguet  : laonde , trovandosi  ogni  cosa  in 
pronto , ed  appena  giunto  l’anno  17<)3,  far- 
inata francese  salpando  da  Tolone,  se  ne  ve- 
leggiava con  vento  prospero  verso  la  Sardegna  ; 
vi  giunse  prima  del  finir  di  (rennaio,  ed  il  di 
ventiquattro  del  medesimo  mese  pose  l’ancora, 

I mostrando  un  terribile  apparato,  nel  porlo  di 
Cagliari;  nè  ponendo  tempo  in  mezzo,  l’ammi- 
raglio mando  un  ufiuiale  con  venti  soldati  a 
j far  la  chiamata  alla  ritta.  Qui,  secondo  che 
I narrano  gli  scrittori  francesi  più  degni  di  fede, 

! nacque  il  medesimo  caso  che  gii»  abbiamo  de- 
j ploralo  di  Oneglia,  cioè  che  i Sardi,  veduto 
I avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale  era  inal- 
berata la  nuova  insegna  dei  Ire  colori , trassero 
si  che  l’ufliziale,  e quattordici  soldati  restaro- 
no morti,  e la  più  parte  degli  altri  feriti.  L’am- 
miraglio pose  mano  a fulminare,  ed  a bombar- 
dare la  piazza  con  tutto  il  pondo  delle  sue  ar- 
' liglierìe.  Nè  i difensori  se  ne  stettero  oziosi; 
spesseggiando  coi  colpi , e traendo  con  palle  di 
fuoco  contro  le  navi  francesi,  sostenevano  una 
ferocissima  battaglia.  Questo  assalto  durò  tre 
giorni  con  poco  danno  dei  Sardi , ma  con  gra- 
vissimo dell’  armata  francese , della  quale  una 
nave  grossa  arse,  e due  andarono  di  traverso. 
Le  altre  o rotte  sconciamente  nel  corpo,  o la- 
cerale negli  arredi , a stento  potevano  mareg- 
giare. In  questo  mentre,  oltre  il  presidio  che 
combattè  egregiamente  , massime  i cannonieri , 
arrivarono  i montanari , che  già  si  erano  mossi 
quando  dall’  alto  avevauo  veduto  avvicinarsi 
l’armata  nemica  ; ed  ora  essendo  stali  distri- 
buiti ai  luoghi  più  opportuni,  minacciavano  df 
rincacciare  e di  uccidere  rhiunque  si  attentasse 
| di  sbarcare  ; memorabile  esempio  di  fedeltà  ci- 
1 vile,  e di  virtù  militare.  Nè  fu  inutile  1’  opera 
! loro,  poiché  i Francesi,  mentre  più  ardeva  la 
battaglia,  avevano  posto  piede  a terra  nei  luo- 
ghi circonvicini , sperando  o di  far  muovere  i 
popoli  a favor  loro,  od  almeno,  dando  diversi 
I riguardi,  e spartendo  le  forze  nemiche,  di  far 
! rallentare  la  difesa  della  oittà,  nella  quale  con- 
sisteva tutta  l’ importanza  del  fatto.  Ma  coloro 
che  sbarrarono  o restarono  uccisi,  o costretti 
dai  montanari  si  ricoverarono  precipitosamente 
alle  navi.  Così  restò  vana  la  fatica  e il  deside- 
rio dell’ammiraglio  di  Francia.  Pcrderono  i 
Francesi  in  questo  conflitto  circa  seicento  buo- 
ni soldati.  Dal  canto  dei  Sardi,  cinque  sola- 
mente furono  uccisi,  pochi  feriti.  Nè  Cagliari 
ricevè  danno  proporzionato  a tanto  bersaglio  ; 
solo  i sobborghi  situati  di  sotto,  e più  vicini 
al  mare  patirono.  L’ ammiraglio,  veduto  che 
gl'isolani , nei  quali  aveva  posto  la  principale 
speranza , non  solamente  non  avevano  fallo 
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| movimento  in  suo  favore , ma  ancora  avevano 
| validamente  combattuto  contro  di  lui,  dispera- 
to dell’evento,  si  allargò  nel  mare  lontano 
dalla  portata  delle  batterie,  quantunque  tulta- 
| via  stanziasse  ancora  con  le  sue  navi,  cosi  la- 
■ cere  come  erano  per  qualche  tempo  nelle  ac- 
ipie  del  golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante,  non 
essendo  senza  sospetto  di  aminottinameulo  nei 
suoi  soldati,  come  suole  avvenire  nelle  disgra- 
| zie,  e levatasi  una  furiosa  tempesta  , se  ne  an- 
I dò  di  nuovo  a porre  nel  porto  di  Tolone,  dove 
1 l'attendevano  casi  ancor  più  tmnendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  si  era 
| accesa  e presto  speuta  sulle  coste  di  Sardegna, 

I le  rose  della  Corsica  non  passamano  quictamcn- 
I te:  la  perdita  medesima  dell’impresa  di  Caglia- 
ri diè  fomento  a coloro,  che  scontenti  del  go- 
verno di  Francia  macchinavano  di  rivolgere  lo 
stato.  Mosso  dall’  odio  antico  e dall’  ingiurie 
recenti,  andava  Paoli  sollevando  ed  armando 
le  popolazioni,  massimamente  nei  luoghi  mon- 
tuosi rd  inaccessi.  Al  qual  disegno  gli  prepara- 
vano la  strada  la  chiarezza  del  suo  nome,  la 
venerazione  in  cui  lo  avevano  i Corsi , le  esor- 
bitanze dei  repubblicani.  Pubblicava,  essere 
oramai  venuto  il  tempo  di  levarsi  dal  collo  la 
superiorità  francese  stata  sempre  intollerabile, 
ed  ora  per  l’ insolita  ferocia  diventata  intolle- 
rabilissima; lo  sdegno  di  tutta  l’Europa,  e la 
rabbia  interna  che  consumava  la  Francia  aprir 
l’ adito  a rompire  quello  che  una  volta  impedi- 
rono i fati  inesorabili  ; atterrassero  la  fortuna 
propizia,  si  liberassero  dai  tiranni,  acquistasse- 
ro la  indcpendenxa  , fondassero  la  liberta  ; ba- 
stare quelle  anime  forti,  bastare  quei  corpi  ro- 
busti all’ onorata  impresa,  ma  per  soprappiù 
già  muoversi  in  aiuto  loro  la  polente  Inghilter- 
ra; avere  l’Inghilterra  forza  sufficiente  per 
aiutare  la  libertà  d’ altri,  non  sufficiente  per 
opprimerla  ; cacciassero  quei  crudeli  stromenti 
mandati  da  una  crudelissima  assemblea  a ta- 
glieggiare, a decimare  la  generosa  ed  innocente 
Corsica , cacciassero  , o tu  (lasserò  nel  mare  t 
Casabianra , i Saliceti,  gli  Arena  con  tutti  gli 
infami  satelliti  loro;  già  titubare  i loro  eserci- 
ti, già  cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido  , 
pronti  a salpare;  già  fuggire  dalle  terre  di  Sar- 
degna la  vinta  armata  loro,  già  a pena  trovar 
ricovero  lacera  e conquassata  nel  porto  di  To- 
lone. Sorgessero  adunque , e mostrassero  al 
mondo,  non  essere  spenti  in  loro  quei  generosi 
spiriti , rbe  detestarono  una  vendita  infame , e 
combatterono  con  tanta  gloria  il  compratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  uomo  di  tan- 
ta autorità , e tanto  eminente  sopra  il  grado 
privato , producevano  effetti  incredibili.  Le  se- 
condavano col  credito  e con  le  persuasioni  co- 
loro , che  erano  o amatori  della  libertà , o fa- 
stiditi della  signoria  di  Francia,  o dipendenti 
dall’  Inghilterra.  I montanari  mossi  alla  voce 
del  mantenitore  della  libertà  Corsa,  calavano  in 
folla,  pronti  a combattere  sotto  le  sue  insegne 
contro  gl*  intemperanti  repubblicani.  Le  stesse 
città  principali  di  Corte,  e di  Aiaccio,  mutato 
l’ordine  pubblico,  accettavano  il  nuovo  gover- 
no, invocavano  dal  consesso  nazionale  di  Fran- 
cia i loro  deputali,  chiamavano  Paoli  genera- 
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j imiino  delle  perni,  ribaltili  vano  i fuoruscili,  re- 
stituivano  il  clero  nella  pristina  condizione,  c 
• fatto  un  grosso  di  miladugcnto  soldati  Itene  ar- 
mati s* impadronivano  delle  riposte  pubbliche, 
ed  assaltavano  le  genti  della  repubblica.  I sol- 
dati repubblicani  sorpresi  da  tanto  tumulto,  e 
ad  impeto  sì  improvviso  , fatto  prima  un  po’di 
| testa  ai  luoghi  più  forti,  si  ritirarono  nelle  for- 
; tene  di  Bastia , e di  San  Fiorenzo.  Kra  sorta 
| intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e la 
Francia , accidente  di  sì  supremo  momento  per 
1 arabe  le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei 
I Corsi,  che  aderivano  a Paoli,  e detestavano  il 
nome  di  Francia. 

1 Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo  , e 
I rieompor  quello  che  il  disordine  dei  popoli  tu-  | 
muhu.mli  aveva  scomposto,  Paoli  aveva  adu-  ' 

J nato  una  consulta,  che  procedendo  secondo  i 
> tempi , gli  conferiva  potestà  di  fare  quanto 
j credesse  necessario  alla  conservazione  della  li- 
! berla , ed  alla  salute  del  popolo.  Nel  tempo 
| medesimo  bandiva  sotto  pena  di  morte  i com- 
missari di  Francia  Casabianca,  Saliceli,  cd 
Arena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità  , 
risentitamente  deliberando  decretava  , essere 
i cassa  la  consulta  di  Corsira , si  arrestasse  Pao- 
I li,  si  conducesse  alla  sbarra  dell*  assemblea  , 

\ fossero  Casabianca , Saliceti , ed  Arena  investt- 
! ti  di  qualunque  suprema  facoltà  per  rinslaurar 
' lo  stato  e castigar  i ribelli.  Mandarono  al  ge- 
| aerale  Larombe  Saint-Michel  , anch’  esso  rap- 
i presentante,  come  dicevano,  del  popolo,  adu- 
nasse prestamente  quanti  soldati  stanziali  , | 
1 quante  guardie  nazionali , quante  genti  d’armi 
e quanti  marinari  abili  all’ armi  potesse,  c , 
marciasse  contro  i ribelli.  Oblsediva  agli  ordini  , 

ILacombe;  nel  medesimo  tempo  i commissari  1 
del  consesso  fulminavano  con  gli  scrìtti  e con  1 
le  parale  contro  Paoli,  e contro  coloro  che  a i 
lui  si  aderivano , gli  chiamavano  uomini  vili,  | 
I traditori  della  patria,  prezzolati  dall’avara  In-  j 
1 ghilterra  ; invitavano  le  popolazioni  a conser- 
varsi in  fede,  ad  accorrere  con  le  armi  per  as-  1 
lini  rare  a se  non  quella  contaminata  libertà 
antica,  ma  la  nuova,  la  sola,  la  vera  , quella 
che  fondata  era  su  i diritti  dell’ uomo;  questa  j 
non  poter  dare , anzi  a lei  esser  nemicai’ In-  I 
ghilterra  ; sola  la  Francia,  difenditrice  dei  di-  | 
ritti  eterni,  poterla  dare;  si  ricordassero  del 
dolce  dominio  col  quale  la  Francia  le  aveva 
sempre  rette,  della  fratellanza  nata,  degl* inte- 
ressi fatti  comuni;  conoscere  loro  la  Francia,  j 
r sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con  j 
lei;  non  conoscere  1*  Inghilterra,  anzi  cono- 
scerla troppo  bene , c sapere  esser  sempre  ven- 
ditrice rosi  del  bene , come  del  male;  quei  mer- 
canti superbi,  vantatori  essere  di  una  liberta 
dubbia  in  casa  loro,  mantenitori  aperti  di  una 
tirannide  certa  in  casa  altrui;  non  sopportasse- 
ro di  diventar  fautori  della  tirannide  universa- 
le, alla  quale  mirava  l’Inghilterra;  fossero 
Francesi,  fossero  Corsi,  non  fossero  Inglesi; 
si  ricordassero,  che  una  nuova  via  e non  mai 
più  odila  era  aperta  al  mondo  per  arrivare  alla 
felicità,  e questa  tenere  la  generosa  Francia. 
Aggiungevano  a queste  esortazioni  parole  ter- 


ribili c gonfie , secondo  il  solito,  minacciando  j 
castigo  inevitabile,  c prigioni , e confische,  e 1 
morti  a chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dall’ a-  j 
more  nè  del  bene  uè  del  malo , ma  solo  dal-  ; 
l’amor  delle  parti,  che  e per  antica  consuetu- 
dine , e per  natura  tenace  dei  popoli  sono  sem- 
pre e vive  c perpetue  nelle  isole,  seguitavano 
le  insegne  francesi.  Altri  si  conducevano  alla 
medesima  deliberazione  per  desiderio  di  liber- 
tà , credendo  , che  là  fosse  dove  non  era  , ed  al- 
tri finalmente  per  cupidità  di  commetter  male 
in  mezzo  alle  turbazioni. 

Raggranellati  questi  Corsi,  cd  adunati , co- 
me meglio  potè,  i suoi  soldati , Lacombc  era 
uscito  dai  forti;  dall’altra  parte  insisteva  Paoli 
con  le  sue  genti  collettizie.  Ne  sorgeva  tra  quel- 
le rupi  una  guerra  minuta  e feroce,  nella  quale 
morivano  molti,  accusandosi,  come  suol  avve- 
nire nelle  guerre  civili,  le  due  parti  di  crudel- 
tà orribili,  parte  vere,  parte  esagerate.  Preva- 
levano ne’ giusti  incontri  le  genti  disciplinate  | 
di  Lacombc , ma  nella  gucrrA  sparsa  avevano  il  > 
vantaggio  le  genti  di  Paoli,  le  quali  avendo  le  ! 
popolazioni  amiche  , e conoscendo  i tragetti , 1 
tendevano  insidie  , c facevano  sorprese.  Non  ! 
ostante,  il  generale  francese  s’avanzava;  già  ! 
Nusa  e Dolinetta  erano  venule  in  poter  suo,  e 
già  il  forte  di  Farinuoio  era  stato  preso  d*  as-  j 
salto;  già  parecchi  cantoni  più  vicini  a Calvi, 
ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per  Paoli , I 
o vinti  per  forza,  o spaventati  dall’ apparenza  1 
arresisi,  imploravano  la  generosità  del  vincilo-  \ 
re;  e se  non  pareva  che  fosse  possibile,  che  i 
Francesi  sforzassero  i Corsi  nei  luoghi  alpe- 
stri, non  si  vedeva  dall'altro  canto  come  i Cor* 
si  potessero  sforzare  i Francesi  forti  per  disci- 
plina e per  artiglierie,  nelle  pianure  e nelle 
terre  che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  rotai  modo  le  sorti  della  Corsica 
pendevano  incerte,  si  scopersero  improvvisa- 
mente sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  inglesi 
da  guerra , le  quali  facevano  opera  per  intra-  | 
prendere  quelle  che  si  avviavano  all’isola.  Po- 
scia appoco  appoco  accostatesi  al  lido,  infesta- 
vano con  liombe  e con  palle  i lunghi,  che  Paoli 
assaltava  dalla  parte  di  terra;  poste  anche  sul 
lido  alcune  gcnli  , ed  unite  con  le  schiere  di 
Paoli  , rendevano  molto  difficile  la  difesa  ai 
Francesi.  Per  la  qual  cosa  Larombe,  abbando- 
nata l’ isola,  si  ritirava  a Genova  sul  principiar  | 
di  maggio.  Rimanevano  in  mano  dei  Francesi 
Bastia,  Calvi,  e San  Fiorenzo:  ma  non  sopra-  i 
stettero  ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vinci- 
tore. Cosi  tutta  la  Corsica  dopo  di  aver  obbe-  ’ 
dito  al  freno  di  Francia  lo  spazio  di  venticin-  1 
que  anni , venne , non  so  se  mi  debba  dire  in  j 
potestà  propria,  od  in  potestà  dell’Inghilterra.  I 

Cacciati  i Francesi  dall'isola,  vi  fu  creato  un 
governo  per  modo  di  provvisione,  che  intiera- 
mente dipendeva  da  Paoli,  e dalla  parte  con-  . 
Iraria  alla  Francia  ; 1*  autorità  dei  municipii  fu  1 
ordinata  secondo  le  forme  antiche.  Paoli  s'ac-  ' 
corgeva  che  questa  condizione , siccome  transi-  ' 
toria,  poteva  terminarsi  ìd  molte  maniere;  però  j 
desiderava  di  stringere,  sì  per  fare  un  destino  i 
rcrto  alla  sua  patria,  e sì  ancora  per  metterla 
in  grado  di  resìstere  ai  tentativi  della  Francia  ; 
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si  vicina  e si  potente.  Da  un  altro  lato  era  pen- 
siero deU’inghilterra , per  le  mcde*inie  ragioni, 
e per  avere  un  pie  fermo  nell'isola  tanto  oppor- 
tuna a’ suoi  traffichi,  a' suoi  arsenali,  ed  alla 
sua  potenza,  che  si  venisse  ad  un  partito  deter- 
minativo. A questo  fine  Paoli  applicò  l'animo 
a sollecitare  il  re  della  Gran  Brettagna,  accioc- 
ché , ordinato  un  governo  libero  iu  Corsica  , ne 
pigliasse  protezione,  e il  difendesse  dagli  assalti 
della  Francia;  gratissimo  suono  all*  Inghilter- 
ra. Da  questo  seguitarono  gli  accidenti  , che 
racconteremo  nel  seguente  libro.  Luttuosa  con- 
dizione de' tempi,  che  un  Paoli  non  abbia  sa- 
puto o potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre 
la  sua  patria  dal  giogo  della  Francia,  se  non 
col  darla  in  preda  all'  Inghilterra;  il  che  dimo- 
stra o che  Paoli  vecchio  non  aveva  più  i mede- 
simi spirili  di  Paoli  giovane,  o cha  la  lunga  fa- 
migliarità cogl’inglesi  non  gli  aveva  lasciato 
l’animo  intero,  o finalmente  die  la  sua  parte  in 
Corsica  non  era  tale,  che  potesse  di  per  se  stes- 
sa resistere  a quella  che  seguitava  il  nome  di 
Francia. 

La  guerra  sorta  coll’ Inghilterra  c con  la  Spa- 
gna, e le  loro  armate,  clic  già  erano  giunte , 
o fra  poco  si  attendevano  nel  Mediterraneo, 
erano  occasione  di  molesti  pensieri  ai  France- 
si , che  occupavano  la  contea  di  Nizza  ; poiché 
esondo  i Piemontesi  signori  dei  sommi  gioghi 
dell*  Alpi',  potevano  con  evidente  vantaggio  cil- 
iare, e sboccare  a danno  loro  nei  luoghi  più 
bassi , ed  unitisi  improvvisamente  con  qualche 
forza  di  gente  tpagnunla  od  inglese  scesa  a 
terra,  cagionar  loro  qualche  notabile  pregiudi- 
zio. Perciò  Brunet  che  governava  a quei  tempi 
l'esercito  di  Nizza,  si  risolvette  a tentar  qual-  ; 
che  impresa  di  momento  prima  che  i confede-  j 
rati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini.  Il  fine  ! 
di  questo  moto  era  di  cacciare  i Piemontesi  dal- 
le sommità,  e prender  per  se  quel  vantaggio, 
che  allora  si  trovava  in  mano  del  nemico.  Par- 
titosi adunque  sul  principiar  di  maggio  dalla 
Scarena,  si  dirizzava  verso  i monti.  E siccome 
l’esercito  piemontese  era  padrone  di  tutte  le 
creste , così  gli  fu  d’uopo  dividere  le  sue  genti 
in  moltipliri  assalti.  Dava  il  governo  della  drit- 
ta al  generale  Dumorbion  per  assaltare  il  cam-  j 
po  posto  sul  monte  Peruzzo,  e quel  della  stan-  1 
ca  al  generale  Serrurier  per  impadronirsi  del  j 
colle  di  Raus,  fazione  più  importante,  c più  dif- 
ficile delle  altre  ; ma  per  battere  nel  medesimo  ; 
tempo  i campi  intermezzi  di  Liniere,  del  Moli- 
nello, e del  monte  Fogasso,  comandava  al  ge-  ! 
nerale  Mioskoski  che  si  sforzasse  di  guadagnar 
quei  gioghi  aspri  e montuosi.  Erano  i Piemon-  ( 
tesi  sotto  la  condotta  dei  generali  Colli,  c Del-  ^ 
lera  ; siccome  avevano  avuto  intesa  della  mossa  | 
del  nemico  , cosi  se  nc  stavano  apparecchiati 
per  ributtarlo.  Adunque  preparati  gli  uomini  e 
le  armi  dall’una  parte  e dall’altra,  andavano  il 
| di  otto  giugno  i Francesi  all'assalto  con  un  va- 
• lore,  e eon  una  furia  incredibile;  nè  la  difficul- 
I tà  dei  luoghi,  nè  il  calore  della  stagione,  che 
1 era  smisurato,  nè  la  tempesta  di  palle,  che 
I fioccavano  loro  addosso,  non  gli  poterono  rat- 
. tenere,  che  non  giungessero  fin  sotto  lo  trin- 
I cee,  con  le  quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  era- 


no i Piemontesi  fortificati.  Tanto  fu  l’impeto 
loro,  che  tutti  i posti  furono  sforzati,  salvo 
quello  di  Raus,  sotto  il  quale  si  combatteva 
ostinalissimamente.  Arrivarono  i repubblicani 
con  un'  audacia  inestimabile  fin  sotto  le  bocche 
dell’ artiglierie  italiane;  ma  quanti  arrivavano, 
tanti  erano  uccisi.  Continuo  la  battaglia  con 
molto  valore  da  ambe  le  parti  con  poco  danno 
dei  Piemontesi,  e con  gravissimo  dei  Francesi, 
i quali  rinfrescando  continuamente  con  nuovi 
rinforzi  i combattenti,  sostenevano  quel  duro 
scontro.  Ma  in  questo  punto  1 capi  regii,  veduta 
l’ ostinazione  del  nemico , mandarono  al  capi- 
tano Zin,  piantasse  le  artiglierie  in  un  giogo 
vicino,  e di  là  lo  fulminasse  sul  fianco.  Il  qual 
consiglio  opportuno  per  se,  fu  con  tanta  arte, 
e con  si  gran  valore  eseguilo  da  Zin,  che,  per- 
cossi i repubblicani  di  costa,  e raffrenata  la  te- 
merità loro  , abbandonarono  precipitosamente 
l’impresa,  ritirandosi,  e lasciando  i fianchi  di 
quelle  montagne  miseramente  cospersi  dei  ca- 
daveri dei  compagni  loro.  In  questo  fatto  mo- 
strarono i Francesi  il  solito  valore  impetuoso, 
c sconsiderato  ; i Piemontesi , massimamente 
1 gli  artiglieri,  cd  il  reggimento  provinciale  d’Ac- 
qui , che  difendeva  le  trincee  di  Raus , arte  , e 
! costanza.  Perdettero  i primi  in  questo  fatto  me- 
glio di  quattrocento  buoni  soldati  tra  morti , 
feriti  e prigionieri;  negli  altri  assalti  dati  in 
questo  medesimo  giorno  , circa  trecento.  Ne 
perdettero  i secondi  in  tutta  la  giornata  rirca 
trecento  con  due  cannoni , e molli  arnesi  da 
guerra.  Ma  tale  era  l’importanza  del  colle  di 
Raus,  che  i repubblicani,  non  isbigoltitisi  all’in- 
felice successo  della  battaglia  degli  otto,  lo  as- 
saltarono di  nuovo  il  di  dodcci  dello  stesso  mese 
con  ben  dodeci  mila  soldati  risolutissimi  a vo- 
ler vincere.  Ma  nè  il  numero , nè  il  valor  loro 
poterono  operar  tanto , che  non  fossero  una  se- 
conda volta  con  gravissima  perdita  risospinti. 
Cosi  fu  conservato  in  poter  dei  Piemontesi  il 
: forte  posto  di  Raus,  dal  quale  intieramente  pen- 
devano gli  accidenti  della  guerra  in  quelle  par-  } 
ti.  Imperciocché  quel  colle  soprastava  alla  estre-  I 
mila  del  corno  sinistro  del  nemico , per  mezzo 
della  quale  si  congiungeva  con  l’estrema  de-  ! 
sira  dell’esercito  dcll’Alpi,  e pei  passi  del  Vi- 
tello accennava  alla  Bolcna;  la  qual  cosa  age- 
volava agl'italiani  l’adito  di  calarsi  verso  il 
Varo,  e di  mettersi  in  mezzo  tra  l'esercito  del-  | 
1*  Al  pi  marittime,  c quello  dell’ Alpi  superiori.  1 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  f 
singolarmente  raffrenato  l’audacia  dei  repub-  j 
blirani , e dato  occasione  agli  alleati  di  solle-  j 
var  l’animo  a più  alte  imprese.  Se  ne  fecero 
allegrezze  in  Piemonte,  e si  argomentava  che  ’ 
la  fuga  di  Savoia  e di  Nizza  dalla  mala  condot- 
ta dei  capi , non  da  mancanza  di  valore  nei  sol-  j 
dati  si  doveva  riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i repubblicani  accusarono  i 
capi  loro  di  tradimento.  Kellcrmanu,  avute  le  | 
novelle  dei  fatti  avversi  accaduti  nell’ alpi  ma-  t 
rittimc,  si  era  condotto  a Nizza  per  soprarre- 
der  le  cose,  e per  mettere  in  opera  quei  rime-  | 
di , che  i tempi  richiedessero.  Il  pericolo  mag-  t 
giore  era  quello, che  l’ esercito  alleato  facendo  J 
, punta  verso  il  Varo  , si  ficcasse  in  mezzo , nel  | 
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«pia!  caso  sarebbe  stato  fona  evacuare  presta- 
mente tutta  la  contea.  Considerato  bene  il  tut- 
to, fé’ munire  accuratamente  i posti,  che  accen- 
navano sulla  estremiti  dell’  ala  sinistra  del- 
1’  esercito  dell*  Alpi  marittime  , con  porvi  nove 
battaglioni  grossi,  tra  i quali  uno  di  granatie- 
ri, ed  alcune  compagnie  di  soldati  armati  alla 
leggiera.  Gucrnivano  i primi  Lantosra,  Bolena, 
e Belvedere  lungo  la  Yesuhia,  le  seconde  San 
Dalraazzo  e Duplano,  su  quei  monti  che  sepa- 
rano la  valle  della  Tinca  da  quella  della  Vesu- 
bia.  11  fine  che  il  generale  francese  si  propone- 
va con  munire  questi  luoghi , era  di  tener  aper- 
le  le  strade  a poter  comunicare  con  le  genti 
che  tenevano  il  campo  di  Tornus  , per  meno 
delle  alture  della  Tinea , e nel  tempo  medesimo 
di  stare  all’erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto  | 
potesse  sopraggiungerc  dalla  valle  di  Stura  per 
qualche  passo  dei  gioghi  sommi , che  coronano 
le  Alpi  da  quelle  parti , e soprattutto  dal  colle 
delle  Finistre,  pel  quale  il  varco  è molto  più 
agevole.  Gli  dava  molto  sospetto  un  corpo  gros- 
so di  truppe  sarde  ed  austriache , che  si  era  adu- 
nalo nei  contorni  di  Saluaao , e poteva  in  due 
alloggiamenti  condorsi  sulle  alture,  rbe  divi- 
dono le  acque  della  Stura  da  quelle  della  Ti- 
nea , ed  in  tal  modo  tentare  con  forse  prepon-  I 
de ranti  qualche  fatto  grave  in  pregiudizio  dello 
anni  francesi. 

A rincontro  Colli  e Dellera  avevano  fortifi- 
cato di  vantaggio,  e munito  di  genti  fresche  il 
colledi  Hans , sul  quale  insisteva  l’ala  dritta 
dell’  esercito  loro , e distendendosi  su  per  quel- 
le rime  sino  al  forte  di  Saorgio  avevano  spe- 
ranza non  solamente  di  resistere , ma  ancora  di 
conseguire  qualche  onorata  vittoria  : non  che 
I volessero  cimentare  le  sorti  non  ancora  mature, 

: ma  intendevano  con  difendere  i luoghi  com- 
| messi  alla  fede  loro , dar  tempo  a quei  disegni 
j importanti,  che  si  maturavano  nelle  consulte 
I dei  confederati. 

| L’arrivo  delle  armate  inglesi  nel  Meditrrra- 
j neo.  dando  maggior  animo  agli  stati  d’Italia, 
j che  già  si  erano  dichiarati,  diede  anche  ocra- 
] sione  di  manifestarsi  a coloro,  che  piu  per  ti- 
! more , che  per  desiderio  di  neutralità , se  n*  cra- 
: no  stati  fino  allora  inoperosi  ad  osservare.  Per 
! la  qual  cosa  il  re  di  Napoli  scoprendosi  intie- 
j ramente  , chiudeva  i porti  ai  Francesi , e si  ol>- 
hligava  a fornire  alla  lega  sei  mila  soldati,  con 
grosse  navi  da  guerra , e molte  minori.  Il  papa 
medesimamente  che  aveva  causa  particolare  di 
temere  dei  Francesi  a motivo  delle  faccende 
religiose , armava  , e prometteva  di  dar  gente  ; 
ma  Venezia,  Genova  e Toscana  persistevano 
nella  neutralità.  Però  gl’inglesi  per  farle  ve- 
nire ad  una  deliberasene  terminativa  , aggiun- 
sero alla  presenza  delle  navi  i negoziati  politi- 
ci : mostrarono  in  questi  trattati,  massimamente 
con  Genova  e Toscana , tanta  arroganza , che 
; già  fin  d’ allora  ebbe  l’Italia  un  saggio,  e potò 
prendere  augurio  di  quello , che  le  preparava- 
no Inglesi,  Tedeschi,  e Francesi,  cupidissimi 
tutti  di  mescolarsi  in  lei,  e di  averne  il  domi- 
nio , come  se  per  altri  fosse  creata , e non  per 
se  medesima. 

lin  Harvey,  ministro  d’Inghilterra  a Firen- 
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se,  scriveva  a Serristori,  ministro  del  gran-du- 
ca, sapere  tutta  1’  Europa  le  querele  eh’  egli 
aveva  fatte  per  la  parzialità  mostrata  dal  gran- 
duca a favore  della  Francia;  avere  fatto  quan- 
to era  in  poter  suo  per  isvelare  a Sua  Altezza 
i pencoli , rbe  le  soprastavuno  per  aver  tutta- 
via comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi, 
nemica  di  ogni  legge  e governo,  con  una  na- 
zione che  distruggeva  la  religione,  che  si  brut- 
tava le  mani  nel  sangue  del  suo  re,  del  clero, 
dei  nobili,  e di  tutti  coloro  che  erano  fedeli  al 
re  ; non  ostante  avere  prevalso  presso  il  gran- 
duca i cattivi  consigli,  e le  pericolose  massi- 
me dei  malvagi  ; volere  pertanto  lui  venirne  a 
determinazioni  vigorose  : sapesse  adunque  il 
gran-duca,  che  l’ammiraglio  Hond  aveva  co- 
mandato , che  un’  annata  inglese  con  una  parte 
dell'annata  spagnuola  sarebbero  venute  a Li- 
vorno per  vedere  quello,  che  Sua  Altezza  vo- 
lesse farsi;  sapesse  inoltre  Sua  Altezza,  e ciò 
1’  Harvey  dichiarare  per  bocca  dell’ammiraglio 
Hood,  e in  nome  del  re  suo  signore,  che  se  nel 
termine  di  dodici  ore  ella  non  aveva  cacciato 
da’ suoi  stati  de  La  Flotte,  ministro  di  Fran- 
cia, e gli  altri  suoi  aderenti,  l’armata  avrebbe 
assaltato  Livorno.  Badasse  bene  Sua  Altezza  a 
quello  che  si  facesse , poiché  il  solo  mezzo  di 
prevenire  l’inimicizia  d’Inghilterra  era  di  ese- 
guire puntualmente,  e subito  quanto  ora  le  si 
domandava , cioè  cacciasse  La  Flotte,  rompes- 
se col  consesso  nazionale , e con  quel  governo 
di  Francia , facesse  causa  comune  con  gli  al- 
leati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  inglese 
al  gran-duca  di  Toscana  : nel  qual  favellare  si 
vedono  due  grandissime  Insolenze;  la  prima  si 
è quel  superbo  favellare  medesimo  ad  un  so- 
vrano indipendente,  ad  un  principe  di  Casa  Au- 
striaca ; la  seconda  mici  rimproverare , che  fa 
ad  altrui  un  inglese  di  aTer  ucciso  un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serristori,  che  il 
gran-dura  aveva  dato  ordine,  che  La  Flotte, 
ed  ì suoi  aderenti,  che  erano,  fra  gli  altri , due 
marchesi  molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi , 
Chauvelin , e Fougère , se  ne  partissero  di  To- 
scana il  più  presto  che  fosse  possibile;  ma  non 
si  sropri  quanto  all’ accostarsi  alla  lega,  ed  al 
romper  guerra  alla  Francia.  E come  disse,  co- 
si fece;  poiché  La  Flotte,  e Chauvelin,  cac- 
ciati di  Firenze,  se  nc  andarono  nello  stato  ve- 
neto per  la  via  di  Ferrara  ; La  Fougère  si  ri- 
trasse a Genova. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte  , e nel  mede- 
simo tempo,  dal  ministro  inglese Drake  ai  Ge- 
novesi: assai  e pur  troppo  aver  tollerato,  che 
un  Tilly  ministro  di  Francia  spargesse  semi  di 
discordia  e di  anarchia  tanto  nel  Genovesato, 
quanto  nei  paesi  circonvicini  ; doversi  final- 
mente por  fine  a tanto  scandalo  ; però  ei  ricer- 
cava espressamente  la  repubblica  o accettasse 
l’amicizia  dell’Inghilterra  , cacciasse  Tilly  ed  i 
suoi  aderenti,  desse  ricovero  alle  armate  del 
re  nel  porlo  di  Genova , ed  in  tutto  si  risol- 
vesse ad  aiutare  la  lega,  o altrimenti  1* Inghil- 
terra avrebbe  trattato , corno  nemica  , la  repub- 
blica. 

A queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole 
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soggiunsero  (atti  più  minacciosi,  o più  incon- 
venienti  ancora  ; imperciocché  trovandosi  la 
fregata  francese  la  Modesta  a stansiare  nel  por- 
to di  Genova,  fu  improvvisamente  assalita  da 
due  navi  inglesi,  che  le  si  erano  a questo  fine 
posto  a lato,  o presa  con  uccisiore  di  non  po- 
chi marinari , che  vi  si  trovarono  a Lordo. 

Pane  a tutti  questo  fatto,  com’  era  vera- 
mente, di  pessimo  esempio;  e se  prima  si  te- 
mevano le  insolenze  francesi  in  uno  stato  così 
virino , ora  vieppiù  si  temevano  per  la  violata 
neutralità.  In  falli  non  cosi  tosto  si  ebbe  a Niz- 
za notizia  di  questo  attentato,  che  i rappresen- 
tanti del  popolo  Robespierre  giovane  e Ricard, 
pubblicarono  sdegnosamente  uno  scritto  , di- 
cendo , elio  il  patto  sociale  di  tutte  le  nazioni 
era  stato  in  modo  troppo  indecente  violato  ; 
che  r atroce  fatto  commesso  nel  porto  di  Ge- 
nova verso  i membri  della  repubblica  francese 
da  uomini,  che  si  qualificavano  sudditi  del  mo- 
narca d*  Inghilterra  , aveva  cd  i diritti  delle 
nazioni  oltraggiato,  e messo  in  pericolo  l’esse- 
re dell’umana  generazione;  che  tali  fatti  dete- 
stabili importavano  a tutti  i popoli , principal- 
mente a quel  di  Genova  , che  aveva  veduto 
sotto  agli  occhi  suoi  questo  rrimen-lcse  contro 
la  socirlà;  che  il  castigo  nc  doveva  essere  tan- 
to pronto,  quanto  terribile;  e però  Genova  sì 
risolvesse  incanì  anelito  a voler  essere  o amica 
degli  amici , o nemica  dei  nemici  della  società 
oltraggiata  nelle  persone  dei  repubblicani  fran- 
cesi ; protestavano  poscia  al  popolo  genovese, 
che  se  il  senato  tardasse  a risolversi , ed  a pu- 
nire con  giusto  ed  esemplar  castigo  gli  autori 
di  un  delitto  commesso  nel  suo  porto,  c sotto 
le  bocche  delle  sue  artiglierìe,  sarebbe  stimato 
ostilità,  c la  repubblica  avrebbe  di  per  se  fatto 
quauto  crederebbe  necessario  per  vendicarsi  di 
una  sì  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo 
; dopo  Robespierre  maggiore  contro  Genova,  fa- 
• vellando  alla  tribuna  del  consesso  nazionale. 

11  governo  di  Genova  trovandosi  stretto  da 
I due  necessità,  non  sapeva  a qual  partito  appi- 
! gliarsi.  Pure  siccome  il  non  risolversi  era  peggio 
clic  risolversi,  c considerando  dall’un  de’ lati, 
che  i Francesi  difficilmente  sarebbero  venuti 
dalle  minacce  ai  fatti  , finche  1’  Inghilterra 
avrebbe  avuto  la  signoria  de* mari,  a cagione  che 
le  coste  della  Provenza  non  potevano  trarre  le 
vettovaglie  da  altri  luoghi  che  dal  Genovcsalo, 
e finché  ancora  gli  Austro-Sardi  starebbero  forti 
ai  fianchi;  dall’altro,  e quanto  all’ Inghilterra, 
che  l’assaltar  le  riviere  era  per  lei  dì  poco  mo- 
mento, e l’assaltar  Genova  difficile,  e che  di 
più  rompere  la  neutralità  di  Genova  era  un 
gettarla  in  grembo  ai  Francesi,  ed  un  aprir  lo- 
ro l'adito  nel  cuor  del  Piemonte,  il  senato  de- 
liberò di  starsene  neutrale,  aggiungendo  in  ri- 
sposta, che  molto  gl’ incresceva  di  non  |»otrr 
deliberare  altrimenti,  ma  che  la  necessita  dei 
tempi  non  ammetteva  altra  risoluzione.  Quanto 
poi  al  fatto  della  Modesta,  se  nc  stette  sui  ge- 
nerali. Così  Genova  posta  in  pericoloso  fran- 
gente non  satisfece  dell* effetto  né  agli  uni,  né 
agli  altri , c persistette  in  quello  stato,  che  cer- 
to era  (li  maggiore  utilità  alla  Francia , che  alla 


lega  ; perciò  Drako  riempiva  di  querele  tutta 
Italia  contro  i Genovesi , chiamando  la  pruden- 
za loro  timidità  italiana,  ed  infezione  francese. 
Ma  alla  deliberazione  del  senato  diede  anche 
favore  il  pensare,  clic  forse  il  popolo  non  avreb- 
be tollerato  senza  risentirsi  la  rottura  della  pa- 
ce a cagione  dei  profitti  grandissimi,  che  per 
lui  nascevano  dalla  neutralità. 

Il  senato  veneziano  fu  nuovamente  tentato  a 
questi  tempi.  Era  residente  in  Venezia  per  par^  \ 
te  dell’ Inghilterra  il  cavaliere  VVorsley,  perso- 
naggio non  tanto  rotto  quauto  Harvev  e Drako, 
ma  pure  intentissimo  a procurare  gl’interessi 
dei  confederati.  Questi , o fosse  la  natura  sua 
più  temperata , o comando  del  re , che  portasse 
maggior  rispetto  a Venezia  piu  potente,  che  a 
Toscana  cd  a Genova  più  deludi,  rappresentò 
modestamente  al  senato,  favellando  piuttosto 
per  modo  di  consiglio  che  di  richiesta,  consi- 
derasse molto  bene  la  repubblica  di  quanto  dan- 
no fosse  l’avere  i Francesi  un*  ambasceria  a 
Venezia  fonte  e mezzo  di  trame  pericolose 
ad  ogni  buon  governo  ; che  per  lei  passa- 
vano i corrieri  c le  lettere  dirette  a turbare 
l’ Oriente  ; sapersi , che  un  d’  Enin , già  stato 
inviato  a Venezia,  cd  ora  condottosi  a Costan- 
tinopoli , vi  usava  ogni  sforzo  con  persuasioni 
lusinghevoli  c con  offerte  di  denaro , per  conci- 
tare la  Porta  ottomana  contro  l’Austria  e la 
Russia,  acciocché  non  potessero  correre  con 
tanto  apparato  di  forze  contro  la  Francia;  che 
d’ Enin  medesimo  si  proponeva  , ove  non  riu- 
scisse a guadagnarsi  il  divano , di  concitar  tu- 
multi ed  ingiurie  su  ì confini  , massime  per 
mezzo  dei  Ragusei  corrotti  per  danaro,  affin- 
ché la  Porta  risentendosi  movesse  le  armi  con- 
tro la  repubblica;  che  in  ciò  sperava  d’Enin, 
che,  assaltata  la  repubblica  da  nemico  si  pode- 
roso, chiamasse,  in  virtù  dei  trattali,  in  aiuto 
1’  imperator  di  Germania,  e che  per  questo  si 
diminuirebbero  le  forse  della  lega  contro  la 
Francia;  clic  quella  medesima  ambasceria  in 
Venezia  intratteneva  male  pratiche  coi  Grigio- 
ni,  esacerbandoli  continuamente  per  dar  loro 
occasione  di  muoversi,  con  ricordare  l’esclu- 
sione data  loro  dai  Veneziani,  e la  dissoluzione 
della  lega  nel  1766;  che  là  passavano  i corrieri 
portatori  dei  semi  pestiferi,  là  covavano  i se- 
minatori degli  scandali,  là  concorrevano  gli 
scapestrali  di  Francia , ed  ogni  bandito  dalla 
patria  per  opere  ree,  o per  malvage  opinioni 
politiche;  che  l’ambasceria  era  un  fomite  con- 
tinuo d’incendio  per  gli  stati  veneti  stessi:  per- 
ché là  venivano  a rinvergare  come  a centro  co- 
mune le  lettere , i giornali , e gli  uomini  per- 
versi tanto  di  Francia,  quanto  d’Italia.  Prega- 
va pertanto,  ed  esortala  caldamente  il  senato, 
che  fosse  coutento  di  allontanare  da  Venezia 
quella  occasione  di  scandali,  quella  sentina  di 
mali,  quella  radice  di  corruttele.  Concludeva, 
che  se  il  senato  romeni  rìse  a licenziare  l’am- 
basceria , c se  vietasse  ai  Francesi  le  tratte  d’ar- 
mi c di  vettovaglie  dagli  stati  della  repubbli- 
ca, sarebbero  gli  alleati  mnteuli;  che  nel  resto 
conservasse  la  sua  neutralità,  e die  in  caso  di 
guerra  dalla  parte  dì  Francia,  se  gli  assicure- 
rebbero gli  stati  con  tutte  le  forze  della  lega; 
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che  già  fin  d’ allora  gli  si  offerivano  le  armate 
«l'Inghilterra  e di  Spagna,  ordinate  di  modo, 
che  ne  fossero  preservati  da  ogni  insulto.  Que- 
ste parole,  terminò  dicendo  , porgere  lui  alla 
repubblica  da  parte  del  re  suo  signore,  che 
gliene  comandò  di  bocca  propria  ; porgerle  per 
mandato  del  ministro  Piti  ; porgerle  ancora 

Cr  mandato  espresso  dell*  imperatrice  di  tutte 
Russie,  deir  imperador  d'Austria,  e del  re 
di  Prussia.  Si  riscuotesse  adunque , e prendes- 
se quelle  deliberazioni,  che  a tempi  tanto  pe- 
ricolosi , a richieste  tanto  efficaci , ad  offerte 
tanto  generose , ed  alla  salute  stessa  della  re- 
pubblica si  convenivano. 

Il  senato  veneziano , non  mai  solito  ad  appi- 
gliarsi a partiti  precipitosi , e credendo  che  la 
tona  della  Francia,  quantunque  disordinata 
per  la  discordia , fosse  formidabile  per  la  rab- 
bia, c capace  di  fare  qualche  grande  sbocco  in 
Italia,  volendo  altresì  conservar  salvi i traffichi 
di  mare,  rispose  gravemente,  voler  serbar  in- 
tera la  neutralità , non  poter  risolversi  a Iiccn- 
tiare  l'incaricato  d'affari  di  Francia  Jacob,  ma 
ebe  solamente  il  chiamerebbe  incaricato  della 
nazione  francese,  non  della  repubblica. 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione , c con- 
tinuò a starsene  in  Ycncaia;  dove  continua- 
mente  biasimava  i discorsi  superbi  di  Harvey 
e di  Drakc  al  gran-duca,  ed  a Genova. 

La  cupidità  del  gran-mastro  dell'ordine  di 
Malta  alla  guerra  non  essendo  più  raffrenata 
dal  timore  dei  Francesi  a cagione  dell’ inter- 
venir» degl'  Inglesi  nel  Mediterraneo , prese  ani- 
mo di  manifestare  più  apertamente  quello , che 
gu  da  luogo  tempo  sentiva  rispetto  agli  affari 
di  Francia;  imperciocché , recandosi  in  ciò  esor- 
| latore  il  re  di  Napoli,  aveva  comandato,  che 
tutti  gli  agenti  francesi  se  ne  uscissero  dall'i- 
sola, e che  i porti  fossero  chiusi  a qualunque 
nave  francese  si  pubblica  che  privata,  finché 
durasse  la  presente  guerra.  Avendo  poi  udito , 
che  un  d'Eymar  mandato  dal  governo  di  Fran- 
cia a risedere  quale  incaricato  d'affari  a Malta 
in  iscambio  del  cavaliere  C.aumont , che  ronti- 
iraava  a starvi  in  nome  del  re  Luigi , pubblicò, 
che  non  sarebbe  mai  per  arrenare  né  d’Eymar, 
né  altra  persona  che  a lui  si  mandasse  da  quella 
repubblica , eh*  ei  uon  doveva , né  poteva , né 
voleva  conoscere. 

In  cotal  modo,  essendo  sortala  guerra  tra  la 
Francia,  e l' Inghilterra , e comparse  le  armate 
inglesi  nel  Mediterraneo , si  ravvivavano  le  spe- 
nnar dell' Austria  c della  Sardegna  in  Italia, 
furono  serrati  ai  Francesi  tutti  i porti  del  Me- 
diterraneo e dell'Adriatico,  salvo  i veneziani, 
ed  i genovesi;  s’aggiunsero  olle  forze  della  le- 
ga «fucile  della  Chiesa  e di  Napoli,  « 1'  aspetta- 
zione degli  uomini  divenne  tanto  maggiore, 
quanto  più  vedevano,  che  so  dall’un  de'  lati  si 
era  cresciuta  nuova  forza  ai  confederati,  dal- 
l'altro cresceva  a proporzione  la  concitazione 
ed  il  furore  in  Francia. 

Oggimai  si  aprivano  le  occasioni  agli  acci- 
denti importanti , ai  quali  da  luugo  tempo  ten- 
devano i consigli  dei  confederali  rispetto  alle 
proTincic  meridional*  della  Francia.  La  cacciata 
falla  dal  consesso  nazionale , c la  proscriaione 


della  setta  girondina , come  la  chiamavano,  diè 
cagione  a coloro  che  la  seguitavano , ed  a co- 
loro che  od  amavano  la  libertà,  conculcata  da- 
gli sfrenati  giacobini,  o s' intendevano  con  gli 
alleati  per  rinstaurare  il  governo  regio,  di  eob 
legarsi,  di  correre  all* armi,  e di  far  tumulti  a 
sollevazioni.  Già  le  città  di  Bordeaux  , di  Mon- 
pellieri  e di  Nimes  tumultuando  mostravano 
con  quanto  sdegno  avessero  ricevuto  le  novelle 
del  carri  amento  din  deputati  loro:  ma  1*  impor- 
tanza del  fatto  consisteva  nella  grossa  citta  «li 
Lione,  che  era  stata  la  mira  di  tutte  le  prati- 
che segrete  tenute  già  da  qualche  tempo  tra  i 
rapi  della  lega  a Torino,  ed  i capi  degli  scon- 
tenti. Congiuntisi  turile  sue  mura  Biroteau  , ed 
alcuni  altri  capi  dei  girondini  di  minor  nome , 
con  l*recy , commossero  all*  armi  tutta  la  città, 
c pubblicarono  manifesti  contro  la  tirannide 
del  consesso  nazionale.  Nè  valsero  le  esortazio- 
ni e le  minacce  dei  rappresentanti  del  popolo  e 
dei  generali  repubblicani  a fare  eh*  i Lionesi , 
oramai  disposti  a volerne  venire  agli  estremi, 
si  ritraessero  dalla  determinazione  loro;  che 
anzi  moltiplicando  ojpji  giorno  più  negli  sde- 
gni, «?d  armandosi  di  tutta  possa,  più  «'infie- 
rivano, quanto  più  erano  o lusingati,  o minac- 
ciati. Nella  quale  deliberazione  viepiù  si  con- 
fermavano , perchè  avevano  speranza  che  prima 
che  i soldati  del  consesso  si  fossero  raccolti 
per  ecmlsaltergli , gli  Austriaci  cd  i Piemontesi 
sarebbero  arrivati  in  aiuto  loro.  Confidavano 
poi  ctiandio  che  i Marsigliesi,  che  sapevano 
essersi  mossi  nel  medesimo  tempo,  sarchierò 
accorsi , siccome  ne  avevano  dato  intenzione. 
Nè  dubitavano  che  per  viaggio  eglino  avrebbero 
tirate  a se  tutte  le  popolaaioni , per  guisa  che 
e Lionesi , e Provenzali , e Piemontesi , raccolta 
insieme  tutta  la  gioventù  loro , avrebbero  fatto 
un  grande  sforzo , a rovina  rd  a conculcazione 
degli  uomini  sceleruli,  che  allora  reggevano  la 
Francia.  E siccome  anche  nella  Linguafioca  e 
nella  Guienna  covavano  umori  contrari  al  con- 
sesso , così  pareva  certa  la  caduta  della  repub- 
blica. Quest' erano  le  speranze  dei  nemici  del 
consesso  da  lungo  tempo  fomentate  dagli  allea- 
ti , cd  ora  giunte  al  colmo  per  l’ esorbitanze 
dei  giacobini , per  l’ accostamento  dell'  Inghil- 
terra e della  Spagna  alla  lega , c massimamente 
per  l'arrivo  dell' armata  inglese  e spaglinola 
sulle  coste  della  Provenza.  Acciocché  poi  non 
si  urtasse  troppo  con  le  opinioni,  che  correvano 
anche  fra  coloro  che  secondavano  tutto  questo 
moto,  tanto  era  forte  l’ invasasene  degli  spirti 
operata  dalle  nuove  dottrine,  si  pubblicava 
dagli  scontenti,  voler  loro  solamente  i esistere 
alla  tirannide  di  Parigi;  dagli  alleati,  volere 
solamente  ridurre  le  cose  alle  riforme  dell’  ot- 
tanlanovc.  Cosi  mettendo  avanti  un  proposito 
meno  odioso  , e velando  con  protestazioni  mo- 
derate il  vero  fine  loro  con  tutto  quel  fondo  di 
male,  che  porterebbe  necessari  amen  te  con  se 
una  tanta  mutazione  di  stalo  in  una  nazione 
stimata  ribelle,  speravano  di  trovar  minor  re- 
sistenza, e maggior  favore  nei  popoli. 

Non  è proposito  nostro  il  narrare  partico- 
larmente l’ oppugnazione  di  Lione , che  poco 
tempo  dopo  segui , e che  fu  uno  de*  fatti  più 
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memorabili  di  quest* anno,  sì  pel  valore  e la 
ostinazione  d’ ambe  le  parli , e sì  per  la  imma- 
nità dei  vincitori.  Ma  come  prima  i Lionesi 
erano  insorti  contro  l’autorità  di  chi  reggeva, 
i Marsigliesi  si  erano  levati  ancor  essi  a rumo- 
re. Impazienti  di  starsene  chiusi  fra  le  mura, 
e raccolti  sotto  le  insegne  in  numero  assai  no- 
tabile , si  dirizzarono  al  soccorso  di  Lione.  Non 
avevano  i Lionesi  trovalo  nei  popoli  circonvi- 
cini quell*  aderenza , che  avevano  sperato.  La 
Savoia  parteggiava  pel  governo  nuovo;  il  Del- 
finato,  massime  Grrnohle,  città  capitale,  non 
solo  parteggiava  pel  governo  medesimo  molto 
caldamente,  ma  era  anche  avversa  per  gelosie 
antiche  a Lione.  Intanto  i Marsigliesi  si  vanta- 
vano di  esser  capaci  da  se  soli  di  vincer  l’im- 
presa , e di  salvar  Lione.  In  fatti  già  avevano 
varcalo  il  fiume  Duranza , e con  ischiamazzo 
infinito  erano  entrati  in  Avignone.  Quivi  com- 
messo ogni  male,  già  si  avviavano  verso  le  re- 
gioni superiori  del  Rodano.  A tanto  moto  si 
commossero  ancora  le  popolazioni  della  bassa 
Linguadoca;  già  gl*  insorti  dei  due  diparti- 
menti dell*  Arauro,  e del  Cardo  si  erano  fatti 
padroni  della  cittadella  di  Santo  Spirito,  luogo 
molto  importante  a cagione  del  passo  del  Ro- 
dano. 

Nel  tempo  medesimo  s’incominciavano  a co- 
lorire i disegni  degli  alleali.  1 Piemontesi  con- 
giunti con  qualche  nervo  di  Austriaci  erano 
calati  grossi  dal  monte  Cenisio , e dal  piccolo 
San  Bernardo  a fine  d*  invadere  la  Morienna  e 
la  Tarantasia;  anzi  una  parte  di  quelli  che  scen- 
devano dall’ultimo  dei  detti  monti,  avuto  il 
passo  per  le  terre  del  Vallcse,  si  dirizzavano 
ad  occupare  il  Faussigny  col  pensiero  di  fare 
spalla  all’impresa  di  Turantasia,  c di  ranno- 
darsi verso  la  terra  di  ConOans  , per  quindi 
marciare,  se  la  fortuna  si  mostrasse  a tale  segno 
favorevole,  sino  a Lione.  Tutte  queste  genti 
militavano  sotto  il  governo  del  duca  di  Mon- 
ferrato, figliuolo  del  re,  principe  ottimo  per 
mente  e per  costume,  e molto  amato  dai  popoli 
per  la  natura  sua  facile , e mansueta. 

Dall’altra  parte  il  re  di  Sardegna  si  era  con- 
dotto col  grosso  dell’esercito  nella  contea  di 
Nizza , molto  confidente  di  avere  a conseguir 
presto,  con  ricuperar  un  paese  amato  sopra 
tutti  , e clic  gli  era  stato  occupato  da  un  nemi- 
co odiatissimo,  una  piena  c gloriosa  vittoria. 
Era  suo  intendimento  di  calarsi  per  le  spoude 
del  Varo  a fine  di  obbligare  i Francesi  ad  eva- 
cuar la  contea,  o di  tagliargli  fuori  dalla  Pro- 
venza , se  non  1'  evacuassero.  Aveva  il  re  com- 
pagno a questa  impresa  il  duca  d’Aosta,  suo 
figliuolo  secondogenito,  principe  molto  ardente 
in  queste  bisogne  contro  chi  allora  signoreg- 
giava la  Francia,  c che  sempre  aveva  dimo- 
strato pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo  era  il 

firincipalc  sforzo  che  i confederati  volevano 
are , si  perche  il  re , come  già  abbiamo  narra- 
to , non  volle  mai  udire  che  si  voltassero  le 
forze  più  grosse  contro  la  Savoia  per  la  impresa 
di  Lione , sì  perchè  speravano  trovare , siccome 
il  re  medesimo  si  era  persuaso,  maggior  ade- 
renza nei  popoli , e si  finalmente  perchè  le  ar- 
mate confederate  che  correvano  i mari  vicini , 


potevano  dar  polso  alle  rose  che  si  tentavano. 
Cosi  quel  nembo,  che  poco  innanzi  pareva 
dovesse  tutto  scagliarsi  contro  l’ Italia  dalla 
F rancia,  ora  si  rivoltava  contro  la  Francia  dal- 
l’ Italia. 

Udite  tutte  queste  cose , Kellermann  accor- 
reva prestamente  in  Savoia,  dove  venuto  al 
campo  de’  suoi,  posto  all’  Osprdale  presso 
Conflans  , alloggio  principalissimo  in  quelle 
circostanze,  ebbe  con  la  sua  presenza  e con  le 
sue  esortazioni  tanto  inanimato  i soldati , che  si 
mostrarono  prontissimi  a mettersi  a qualunque 
pericolo,  anziché  ablwndonarc  il  luogo  com- 
messo alla  fede  loro.  Nel  tempo  medesimo  fé* 
venire  dal  rampo  di  Tornus  una  grossa  schie- 
ra , tra  la  quale  si  osservavano  principalmente 
un  battaglione  intero  di  granatieri,  e tre  di 
volontari,  buona  ed  audace  gente;  e stantecb© 
il  pericolo  era  oltre  ogni  dire  grave , perchè  se 
l’esercito  italiano  si  congiungeva  coi  Lionesi, 
la  signoria  del  consesso  nazionale  sarebbe  giunte 
al  suo  fine  in  quelle  parti,  aveva,  costretto 
dall* estrema  necessità,  chiamato  dal  campo  di 
Lione  un’altra  squadra  , c mandata  nel  Faus- 
signy , che  si  trovava  del  tutto  privo  di  difen-  I 
sori.  A questo  si  aggiunse,  rh’ci  foce  la  chia- 
mata alle  guardie  nazionali  della  Savoia,  e del 
dipartimento  virino  dell’Isero,  acciocché  fa- 
cendo un  po’ di  rctroguardo  agli  stanziali,  des- 
sero loro  coraggio,  e potessero  in  caso  d’in- 
fortunio ristorar  la  fortuna  della  guerra.  Per 
maggior  sicurezza  ordinava,  che  si  facessero 
trincee  al  passo  di  Barreauz,  molto  importante 
alla  sicurtà  del  Delfinato,  e che  si  munissero 
d’ artiglierie , avvisando , che  con  quel  sospetto 
da  fianco,  gl’italiani  non  si  sarebbero  arditi 
di  correre  fino  a Lione.  Egli  poi  a motivo  dà 
poter  sopravvedere  Itene  le  cose,  si  venne  a 
porre  al  castello  delle  Marcio , luogo  centrale  , 
a cui  accennavano  le  tre  divisioni  delle  sue 
genti. 

Nè  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a 
se  medesimi  coloro , che  in  Savoia  più  si  erano 
chiariti  in  favore  dello  stalo  nuovo;  impercioc- 
ché con  le  parole  e con  gli  scritti  animando  i 
compatrioti!  loro  a difendersi , facevano  gran- 
dissimi frutti.  In  cotal  modo  arrestarono  ì capi 
francesi  il  corso  della  fortuna  contraria  in  Sa- 
voia , e diedero  speranza  di  poter  conservar  al- 
la Francia  quella  provincia  tanto  affetta  al  suo 
nome  per  lingua,  per  costume,  e per  silo:  non 
ostante  si  aspettavano  ancora  le  battaglie,  che 
avrebbero  definito,  se  i preparamenti  fatti  era- 
no per  rispondere  al  fine  che  le  due  parti  si  era- 
no proposto. 

Dall’  altro  lato  e più  sotto , Kellermann  aveva 
spedito  con  tutta  celerità  il  generale  Cartaux 
con  un  buon  nervo  di  gente  , ordinandogli  , 
riacquistasse  il  passo  di  Santo  Spirito,  caccias- 
se i Marsigliesi  da  Avignone , gli  rincacciasse 
sulla  riva  sinistra  della  Duranza , non  passas- 
se il  fiume , solo  attendesse  a proibire  al  nemi- 
co lo  scorazzarc  sulla  destra.  Ma  Cartaux  spin- 
to da  un  Albitte , rappresentante  del  popolo  9 
giovane  pur  troppo  risentito  nelle  faccende  dei 
tempi,  varcava,  e si  sarchile  trovato  in  gravis- 
simo pericolo,  se  i Marsigliesi  fossero  stati  Un- 
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I to  pronti  coi  fatti,  quanto  erano  con  le  parole,  j 
| Ma  nacque  appunto  la  salute  donde  si  u spetto- 
ra la  ruina;  imperciocché  i Marsigliesi,  udito  j 
che  Cartaux  arerà  varcato,  in  vece  di  assaltar- 
lo e buttarlo  nel  fiume,  il  che  sarebbe  riuscito  ! 
loro  agevolmente , si  diedero  disordinatamente  ! 
alla  fuga,  e con  quella  medesima  celerità  si  di-  | 
sperdettero,  con  la  quale  si  erano  adunati.  Car-  ' 
Uui,  usando  la  occasione,  roltossi  con  tutte 
le  sue  forse  contro  di  Aix  , di  cui  s’  impadroni: 
poi  sema  frappor  tempo  in  messo,  marciò  con-  . 
tro  Marsiglia,  capo  e fomite  principale  di  qucl- 
; la  guerra.  E tanto  fu  il  terrore  concetto  dai 
Marsigliesi , che  fatta  niuna  difesa  della  città 
loro,  la  diedero  in  mano  del  vincitore.  L’infe- 
lice Marsiglia,  pagando  troppo  fiero  scotto  del- 
la sua  imprudenza,  fu  posta  miseramente  a sao  ' 
co,  e vi  furono  commesse  opere  al  tutto  degne 
di  quei  tempi  ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  norque  ai  Lionesi,  che  | 
per  questa  cagione  si  trovarono  soli  esposti  a . 
tutto  lo  sforzo  dei  repubblicani  ; ma  le  immanità  j 
commessevi  giovarono  ai  disegni  della  lega  in 
Provenza.  Molti  Marsigliesi,  fuggendo  il  furo-  , 
re  dei  repubblicani,  si  erano  ritirati  a Tolone,  I 
dove  coi  racconti  e con  le  grida  miserabili  riera-  | 
pirone  ognuno  di  spavento.  A così  orribile  ra- 
so commossi  i Tolonesi,  e risolutisi  a volere 
ogni  altro  termine  di  disgrazia  incontrare  piut- 
tosto, che  accettar  nelle  loro  mura  soldati  brut- 
tati di  tanto  sangue  cittadino , udirono  con 
maggiore  inclinazione  le  proposte  che  veniva- 
no loro  fatte  dagli  alleati.  Diedero  la  città  ed  il 
porto  in  mano  dell’ ammiraglio  d'Inghilterra 
flood,  desiderando,  che  l'autorità  del  re  Luigi 
si  restituisse,  e la  constiluzione  dell'ottantano- 
ve  si  accettasse. 

I repubblicani  già  tanto  feroci  viepiù  s’infe- 
rocirono all'accidente  di  Tolone.  Esortazioni 
ardenti,  minacce  precipitose  posero  in  opera 
per  far  correre  i popoli  al  riscatto,  Nè  fu  l' ef- 
fetto minore  dell’intento,  perchè,  tra  soldati 
bene  ordinati  e gente  tumultuaria , s’aduuò  to- 
sto intorno  alle  mura  di  Tolone  un  esercito 
giusto  di  circa  quaranta  mila  soldati.  Dalla 
parte  loro  gli  alleati  vollero  conformar  con  la 
fona  quello,  che  la  fortuna  aveva  loro  conce- 
duto. Spagnuoli,  Napolitani  e Piemontesi  furo- 
no portati  a presidiare  i forti  di  Tolone;  gli 
altri  potentati  d’ Italia  gli  fornivano  di  vettova- 
glie ; il  papa  stesso  somministrava  armi  e mu- 
I Dizioni.  Cosi  con  grandissimo  ardore  si  comici- 
i teva  zollo  le  mura  di  Lione  e di  Tolone,  nelle 
i montagne  della  Savoia  e di  Nizza. 

Non  indugio  molto  spazio  la  fortuna  a mn- 
j strare  a qual  parte  volesse  inclinare.  1 Piemon- 
I lesi  calati  dal  Cenisio  e dal  San  Bernardo  si 
erano  fatti  padroni  delle  valli  superiori  della 
Morienna,  della  Tarantasia,  e del  Faussigny  ; 

. San  Giovanni,  Moutiers  e Ronneville  già  obl*e- 
l divano  all’imperio  loro.  I Francesi  cacciati  dai 
| luoghi  piu  alti  si  erano  ridotti  a pigliar  rampo 
! alla  *l»oceafura  delle  valli,  a Aigue-Belle,  ed  a 
| Con  flans  . incerti  se  vi  si  potessero  mantenere, 
perchè  l'inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già 
! Ciani) >eri  pericolava  : già  poco  spazio  separava 
' Lione  dall’esercito  italiano,  e se  i Piemontesi 


mio  ni.  45 


si  fossero  spinti  avanti  con  quella  celerità  che 
i tempi  richiedevano,  avrebbero  acquistato,  co- 
me pare,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non  so  per 
qual  ragione,  se  ne  stettero  a soprastare:  l'in- 
dugio diè  comodità  agli  avversari  di  rannodar- 
si, ed  ai  popoli  di  aiutargli.  Giunto  Kcllermann 
a Ciamberi  si  deliberò  dì  assaltar  l'inimico,  e 
stanici- he  era  molto  forte  in  Morienna , pensò 
di  assalirlo  con  principale  sforzo  in  Faussigny 
ed  in  Tarantasia , munendo  però  Aigue-Belle 
con  una  squadra  numerosa  di  soldati  eletti.  I 
repubblicani  secondati  con  ardore  incredibile 
dalle  guardie  nazionali  del  Montebianco, appoco 
appoco  cacciarono,  non  senza  però  grave  contra- 
sto, dai  luoghi  bassi  del  Faussigny  e della  Ta- 
rantasia i Piemontesi  : fuvvi  una  feroce  battaglia 
a San  Germano,  perchè  i regii  vollero  dar  tempo 
agli  sviati  ed  alle  artiglierie  di  condursi  a sal- 
vamento : infine  si  ritirarono  al  San  Bernardo , 
donde  un  mese  prima  erano  discesi  con  tanta 
speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicaui  , che  i regii  zi 
cacciassero  dalla  Morienna.  Comandò  Keller- 
mann,  che  un  corpo  delle  genti  vittoriose  della 
Tarantasia,  passato  il  monte  d’ Encomi*,  mar- 
ciasse contro  Termignone,  luogo  situato  alle 
radici  del  Cenisio;  elio  il  generale  le  Doyen  si 
zpignessc  avanti  di  fronte  per  la  Morienna,  e 
che  l’aiutante  generale  Pressar,  che  aveva  testò 
! acquistato  Yalmenie  , si  dirizzasse  contro  il 
fianco  sinistro,  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi. 
Tutte  queste  mosse  riuscirono  a quel  fine  che 
il  generale  si  era  proposto,  perchè  l'esercito  del 
re  pressato  da  ogni  banda , si  ritirò  ordinata- 
mente  al  Cenisio:  i repubblicani  occuparono 
nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  l'esito  dell’assalto  dato  alla  Savoia 
dalle  genti  del  re  di  Sardegna  nell'autunno  del 
e per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle 
sue  speranze  in  queste  parti:  nel  che  si  può 
considerare,  che  se  l'eserrito  piemontese  fosse 
stato  così  grosso  come  voleva  Devins,  o con- 
dotto con  quella  celerità  che  sogliono  usare  i 
Francesi  in  tutte  le  fazioni  loro,  à da  credersi 
che  la  fortuna  avrebbe  favorito  il  disegno  dei 
confederati,  e che  Lione  sarebbe  stato  liberato, 
con  totale  mutazione  delle  cose  d’Europa. 

I miseri  Lionesi,  udita  la  ritirata  dell’eser- 
cito, c privi  di  quest’ ultima  speranza,  furono 
costretti  a rimettersi  in  potere  dei  repubblicani. 
Il  mondo  sa  con  quale  immanità  sia  stata  trat- 
tata quella  città  sì  nobile  , e si  generosa. 

Dall'altra  parte,  e nel  medesimo  tempo  in 
cui  i Piemontesi  assaltavano  la  Savoia,  si  erano 
mossi  con  forte  apparato  contro  Nizza.  Da  prin- 
cipio la  fortuna  si  dimostrava  loro  favorevole; 
poiché , cacciati  i nemici  da  tutti  i luoghi  su- 
periori, già  avevano  speranza  di  calarsi  per  le 
sponde  del  Varo  sino  al  mare  ; avvenimento , 
che  ed  avrebbe  dato  loro  Nizza,  cd  aperto  la 
strada  a far  risolvere  1’ oppugnazione  di  Tolo- 
ne. Ma  arrivali  a Giletta  , ed  assaltato  il  dì  di- 
ciotto  ottobre  con  grandissimo  impeto  il  ponte, 
furono  duramente  risospinti , e con  perdita  sì 
grave,  che  questo  fatto,  giunto  alle  sinistre  no- 
velle che  si  ebbero  in  quel  punto  di  Savoia  e di 
Lione,  terminò  la  guerra  di  quest'anno  in  quel- 
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le  parti.  In  rotai  modo  con  un  ignobile  fatto  di 
un  piccolo  ponte  fu  posto  fine  ad  uno  sforzo, 
che  preparato  con  tanta  cura  c cominciato  con 
tanta  speranza,  pareva  clic  dovesse  fra  breve  ! 
ricuperare  al  nome  della  Casa  di  Savoia  tutta  j 
la  provincia  di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  1* oppugna-  ! 
sionc  di  Tolone,  all*  quale  era  concorso  r e-  1 
serrrto  vincitore  di  Lione,  c la  gucrnigione  di 
Valemiana,  piazza  forte  in  Fiandra,  che  gli  al- 
leati avevano  espugnato.  Già  al  monte  Farone, 
sull’ eminenza  Rrinier,  al  capo  Bron , e sulle 
alture  del  Balcguier  parecchie  onorate  fazioni  si 
erano  combattute  con  varia  fortuna,  nelle  quali 
mostrarono  ambe  le  parti  , quanto  potesse  il 
valore  congiunto  con  l’odio,  c quanto  a ciascu- 
na premesse  il  conservare,  o 1* acquistare  una 
piazza  di  tanto  rilievo.  Eransi  posti  gl*  Inglesi 
a presidiare  i forti  rizzali  sulla  stanca,  massi- 
me quello,  che  chiamano  il  Malhousquct ; i 
Piemontesi  stavano  a guardia  sulla  dritta,  c 
munivano  principalmente  il  forte,  c la  montagna 
Parane. 

Gli  oppugnatori  si  erano  accampati  per  mo- 
do, clic  Dugommier,  generalissimo,  avesse  ca- 
rico di  far  forza  verso  occidente  dal  forte  Mal- 
bousquet  sino  al  promontorio , che  chiude  l’ c- 
stremità  di  quel  piccolo  seno  di  mare  ; Lapoy- 
pe  assaltasse  verso  levante  tutte  le  difese  che  si 
distendono  dalla  montagna  Farone,  che  sta  a 
suprarrapo  alla  città  verso  tramontana,  sino  al 
capo  Rrou,  ed  al  forte  Lamalguc,  che  sta  a di- 
fesa del  seno  grande.  Parte  di  queste  genti  stan- 
ziando principalmente  alla  Vailetta,  andavano 
a congiungersi  con  trincee,  c batterie  non  in- 
terrotte alla  costa  meridionale  del  seno  grande, 
ed  ai  forti  Lamalguc,  e Margherita.  Così  una 
corona  di  schiere  armale  e di  cannoni  cingeva 
Tolone  tutto  all’ intorno.  L’importanza  della 
difesa  dal  cauto  degli  alleati  consisteva  nel  for- 
te Malhousquct  fidato  alla  guardia  degl’  Ingle- 
si. Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto,  e mu- 
nito di  grosse  artiglierie  un  gran  ridotto  vicino 
al  forte.  Ma  i Francesi,  con  memorabile  valore 
combattendo,  già  si  erano  impadroniti  delle  c- 
minenze  opposte  al  forte  medesimo , ed  al  ri- 
dotto inglese;  e condottovi  numerose  artiglie- 
rie continuamente  infestavano  gl’  Inglesi.  Ave- 
vano anche  preso  per  assalto  il  forte  dei  Po  ol- 
meti , che  signoreggia  tutte  le  alture  a tramon- 
tana. La  qual  vittoria  diè  loro  facoltà  di  porre 
un  campo  sulla  montagna  delle  Arene,  c chiuse 
il  passo  del  rivo  Laz  dall'  una  parte  all’  altra 
della  città. 

Ohara,  generalissimo  d’Inghilterra,  veduto 
che  il  nemico  dal  suo  posto  sopraemincntc  al 
Malhousquct  non  solo  infestava  il  forte,  ma 
poste  le  artiglierie  in  luogo  molto  opportuno, 

f>er  opera  massimamente  del  luogotenente  co- 
onncllo  d’artiglierie  Duonaparte,  giovane  di  vi- 
rile spirito,  arrivava  coi  tiri  insino  all’arsenale 
c prevedendo  che  se  non  si  cacciavano  da  quel 
nido  i Francesi,  bisognava  pensar  ad  altro  che 
a stare  a Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro  l’as- 
salto. Per  la  qual  cosa  seimila  soldati  della  le- 
ga, la  piu  parte  Inglesi,  uscirono  il  tre  novem- 
bre, c,  passato  il  Las,  si  spartirono  in  due  co- 


lonne; l’una  si  scagliò  contro  il  monte  delle 
Arene,  l'altra  sulle  batterie,  che  bersagliavano 
il  forte  Malhousquct.  La  fortuna  fu  loro  sul 
primo  incominciare  seconda.  Sorpresi  i Francesi 
da  quell’impeto  improvviso,  cedettero  il  luogo; 
gl’inglesi  giunti  al  montedrlle  Arene  vi  presero, 
e chiodarono  le  artiglierie.  L’altra  colonna  s’e- 
ra  insignorita  dei  posti,  e delle  latterie , che 
munivano  le  strette  d’Olioullcs,  « già,  credendo 
essere  in  possessione  della  vittoria , faceva  le 
viste  d’impadronirsi  del  grosso  di  tutte  le  ar- 
tiglierie, che  ivi  era  posto. 

AH’  avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  ac- 
corso , inanimiva  i suoi  con  la  voce  c con  1*  e- 
sempio,  e chiamando  gente  dagli  altri  posti 
fe’un  grosso  di  soldati  agguerritissimi,  e gli 
condusse  con  ordine  , e con  ardire  mirabile 
contro  il  nemico,  che  già  trionfava;  nc  fu  l'e- 
sito non  conforme  a tanto  valore.  Gl’Inglesi 
assaliti , pressati,  urlali  da  ogni  banda  ccdero- 
no  prima  ordinati,  poscia  con  fuga  manifesta  , 
lasciando  in  poter  degli  assalitori  tutti  i luoghi 
conquistati,  massime  quello  si  importante  del 
monte  delle  Arene.  Tanta  fu  la  foga  dei  vinci- 
tori , che  non  si  arrestarono , se  non  se  alle  pa- 
lizzate del  forte  Malbousquet,  e stette  por  po- 
co , che  uon  vi  entrassero  alla  mescolata  coi 
vinti.  Fu  in  questo  incontro  gravemente  ferito 
e fatto  prigioniero  Ohara , che  era  accorso  por 
rannodare  i suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  diè  molto  a 
pensare  agli  alleati , non  gli  lasciando  senza  ti- 
more sull’esito  della  guerra  accesa  sotti»  le 
mura  di  Tolone.  Tanta  variazione  avevano  fat- 
to le  cose  da  quei  primi  apparati , che  nel  pos- 
sesso di  quella  sola  città  già  vicina  a radere  , 
eransi  ridotte  le  speranze  di  conquistare  con  i 
Lione  mezza  la  Francia. 

I repubblicani , preso  nuovo  animo,  si  mo- 
stravano pronti  a mettersi  ad  ogni  più  grave 
pericolo  per  riconquistar  Tolone:  si  risolveva 
Dugommier  a dar  l’assalto  da  tutte  le  bande. 
L’ importanza  del  fatto  consisteva  in  un  gros- 
so ridotto,  che  gl’inglesi  avevano  construtlo 
sul  promontorio  , dal  quale  scoprivano  dall’  un 
lato  e dall’  altro  i due  seni,  dove  stanziavano 
le  armate  confederate.  Se  il  ridotto  ed  il  pro- 
montorio fossero  venuti  in  potestà  dei  France- 
si, le  armate  sarebbero  state  condotte  all'ulti- 
mo sterminio,  se  presto  non  fossero  fuggite.  Il 
generale  di  Francia  pose  principalmente  1’  ani- 
mo ad  assaltar  il  ridotto , e per  procedere  con 
urte  militare  in  un'opera  di  tanta  difficoltà,  di- 
vise le  veci  degli  assaltatori  per  modo,  che  una 
schiera  facesse  le  viste  di  assaltarlo  di  fronte, 
mentre  le  due  altre  girando,  e salendo  per  sen- 
tieri scoscesi  ed  aspri,  gli  riuscivano  a’fianchi, 
cd  alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo,  per  tentar  la  fortuna 
anche  in  allrc  parti,  e perchè  i confederati  , 
avendo  a riguardarsi  da  ogni  lato,  non  poi  es- 
seri» mandar  soccorsi  al  ridotto , il  generale  re- 
pubblicano ordinava  un  assalto  su  tutta  la 
frontiera  dei  posti  temiti  dal  nemico.  Così  a 
destra  Dugommier  medesimo  guidava  i più  va- 
lenti soldati  contro  il  gran  ridotto  inglese  , 
Mouret  assaltava  (fucilo  del  forte  Malbous- 
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iroet»  Garnier  quelli  dei  forti , che  dominano 
il  rivo  Lai.  A sinistra  Lapoypc  faceva  uno  sfur- 
io contro  il  monte  Faronc,  e Laharpe  contro 
le  batterie , che  dal  capo  Bron  fulminavano  l’en- 
trata del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in 
pronto,  il  di  quattordici  decemhre  i Francesi 
si  avviavano  all’  assalto.  Gli  alleati , che  sape- 
vano che  da  quel  fatto  doveva  risultare  non 
solo  la  conservasene,  o la  perdita  di  Tolone, 
ma  ancora  la  ripntaxione  dell’armi  e l’acquisto 
d’Italia,  con  grandissimo  ardire  gli  aspettava- 
no. Feroce  fu  l* assalto  , feroce  anche  la  difesa  ; 
la  fortuna  si  mescolò  spesso  col  valore  ; ora 
prevaleva  la  furia  al  coraggio , ora  il  coraggio 
alla  furia  ; ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  in- 
\ >-l inare  le  sorti  a favor  degli  assaltali,  ora  l’au- 
dacia per  verità  non  credibile,  se  non  fosse  ve- 
ra, le  voltava  a favor  degli  assaltatori:  stette 
un  pesto  dubbia  la  battaglia  : già  le  difese  era- 
no lacere  dall'un  canto  , già  dall’altro  i gioghi 
dei  monti , ed  i parapetti  medesimi  delle  latte- 
rie inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri 
francesi . e non  ostante  non  cessava  1*  ostina- 
tone delle  parti  ; che  ansi  i sangui  che  ribol- 
livano , rendevano  gli  uomini  più  accaniti , 
e continuamente  si  dava  mano  al  tuouarc,  al 
ributtare,  al  ferire  da  presso  e da  lontano.  Pre- 
valse la  fortuna  di  Francia.  Mourct,  e Garnier 
si  facevano  a viva  forta  strada  nei  due  forti  di 
Sant’Antonio,  c di  Malbousquet,  cucciatine  gli 
alleati,  else  si  ritirarono  frettolosamente.  La- 
poype  impadronissi  del  monte  c del  forte  Fa- 
rone;  il  che  fu  cagione,  che  il  nemico  vuotò 
incontanente  i forti  inferiori  di  Lartigue , c di 
santa  Caterina  , esposti  alla  furia  delle  canno- 
, nate  del  forte  Faronc.  Finalmente  Laharpe  , 
! dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque  ore,  cac- 
| rio  di  fona  gli  avversari  dal  caj»o  Bron,  e gli 
I costrinse  a fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

! Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conqui- 
sto dipendeva  tutto  l'esito  del  fatto,  ai  com- 
batteva tuttavia  asprissimaincnlc.  Nè  la  diffi- 
I colta  de’ luoghi,  nè  la  spcssrna  dei  tiri  del  ne- 
j miro  non  poterono  tanto  impedire  i Francesi , 
che  non  salissero  sino  al  sito  erto , in  cui  era 
! posto.  Tre  volte  entrarono  per  le  cannoniere 
fulminanti , tre  volte  ne  furono , pel  bersaglio 
di  un  piccolo  ridotto  interno  muuito  d'  arti- 

J glierie,  con  grandissima  strage  loro  risospinli. 
Finalmente  alla  quarta  entrati  per  le  cannonie- 
re medesime,  e superato  anche  col  medesimo 
impeto  il  piccolo  ridotto,  riuscirono  vincitori 
di  quel  fondamento  principalissimo  di  tutti  i 
disegni.  1 difensori,  la  più  parte  uccisi;  i su- 
perstiti si  ritirarono  a mala  pena  laceri  c san- 
guinosi chi  alla  città , e chi  alle  navi. 

La  cspugnaiiono  dei  forti,  massimamente 
quella  del  ridotto,  rendeva  impossibile  agli 
| alleati  il  tenere  più  lungamente  Tolone;  con- 
ciossiurhè  i repubblicani  potevano  fulminarvi 
dentro,  c spellando  i due  seni  sperperare  al- 
l’estremo le  flotte  confederale.  Dclibcraronsi 
1 a s notare  ; ma  prima  vollero  fare  tutto  quel 
maggior  ruale  che  poterono.  Posto  mano  adun- 
que alle  faci, appiccarono  il  fuoco  alle  navi  che 
non  potevano  trasportar  con  loro , od  a tutte  lo 
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opere  preti  ose  di  marineria , di  cui  Tolone  ab- 
bondava. In  questo  Sidney  Smith  , uomo  più 
atto  alle  imprese  ri  sdì ic  voli , che  alle  grandi , 
con  molta  industria  ed  attività  si  adoperava. 
Ardevano  le  navi , ardevano  le  armerie,  arde- 
vano gli  arsenali;  nella  città  medesima  le  case 
ardevaoo.  Breve  ora  distruggeva  opere , cui 
l’ industria  umana  aveva  penato  lungo  tempo 
a compire.  In  tanta  confusione  traevano  conti- 
nuamente le  artiglierie  repubblicane  si  da  palla 
che  da  bornia  con  orribile  fracasso , ed  accre- 
scevano terrore  ad  una  catastrofe  già  per  se 
stessa  tanto  terrìbile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello 
dei  Toloncsi , i quali  costretti  ad  abbandonare 
la  patria  loro  per  non  cader  nelle  mani  di  gen- 
te sdegnata , accorrevano  in  tutta  fretta  alle 
navi , conduccndo  con  esso  loro  le  donne  , i 
fanciulli , e le  suppellettili  più  presiose,  che  in 
taulo  prccipiiio  avevano  potuto  raccòrrò.  Tra 
questi  alcuui  annegavano  per  la  fretta,  altri 
erano  strariati  dalle  artiglierie  dei  loro  rompa- 
triniti,  o da  quelle  degl’inglesi.  Cosi  tra  il 
fuoco,  il  fumo,  il  tuonare,  lo  scompiglio  delle 
navi,  che  andavano  e venivano,  le  minacce 
dei  soldati  da  terra  che  fuggivano.  Io  strepito 
dei  soldati  da  mure , che  volevano  metter  or- 
dine e regola  dov'era  disordine  e confusione  , 
le  grida  disperate  di  coloro  clic  si  spatriavano, 
era  un  dolore , un  terrore , una  miseria  , che  si 
possono  meglio  ron  la  mente  immaginare  , che 
con  le  parole  descrivere.  Dieci  mila  Toloncsi 
disperando  della  pietà  del  vincitore,  accettato 
l' esiglio,  si  ricoveravano  alle  navi,  non  sapen- 
do nè  dove,  nè  quando  avessero  a terminarsi 
le  miserie  loro.  Tre  giorni  e tre  notti  durò  la 
lagrimevole  tragedia.  Finalmente  le  flotte  con- 
federate , sotto  la  tutela  del  forte  Lamalgue , 
nel  quale  avevano  lasciato  presidio  per  proteg- 
gere la  ritirata,  tirandosi  dietro  le  navi  rapite 
di  Francia  i giorni  diciotto  e diccinovc  decem- 
hre, si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lere,  che 
sono  le  antiche  Stecadi.  Il  giorno  veuli  poi,  e 
poiché  tutti  si  erano  ridotti  a salvamento,  vuo- 
tato anche  il  forte  Lamalgue,  lasciarono  la  mi- 
sera terra  intieramente  a diserratone  dei  repub- 
blicani: entraronvi  fieri  , e minacciosi. 

Arsero  nell’  incendio  tolonese  acceso  dagli 
Inglesi  quindici  navi  grosse  di  fila , il  Tuo- 
nante, il  Fortunato,  il  Centauro,  il  Commer- 
cio di  Bordeaux , il  Destino , il  Giglio , l’Eroe, 
il  Temistocle , il  Duguay-Trouin , il  Trionfan- 
te , il  Sufficiente , il  Mercurio , la  Corona  , il 
Conquistatore , il  Dittatore.  Arsero  sei  fregate, 
la  Seria,  la  Coraggiosa,  l’ Ifigenia,  1’  Aierta  , 
l'Iride,  il  Montereale,  con  molti  altri  legni 
minori.  Rapirono,  e s*  appropriarono  gl’inglesi 
la  grossissima  nave  di  centoventi  cannoni  chia- 
mata il  Commercio  di  Marsiglia,  col  Pompeo, 
ed  il  Potente,  1'  uno  e l’ altro  di  scttanlaquat- 
tro , e con  le  fregate  la  Perla,  l’Arelusa,  l’Auro- 
ra , il  Topauo , e non  pochi  altri  legni  minori. 

I Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l’Alceste, 
i Napolitani  il  brigantino  l’Imbroglio,  gli  Spa- 
guuoli  la  piccola  Aurora , esile  preda  a compa- 
rtitone di  quella  d’ Inghil  terra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone  rapite 
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dagli  alleati.  E non  era  poro  per  l'Inghilterra 
1*  aver  distrutto  il  navilio  di  una  nazione  emo- 
la,  che  ai  tempi  floridi  aveva  combattuto  con 
lei  dell*  imperio  dei  mari,  e che  tuttavia  avreb- 
be potuto  tener  in  pendente  la  fortuna  del  Me- 
diterraneo. Così  perì  Tolone , ritti  nobile  , e 
ricca  , e sede  principale  della  marineria  france- 
se. A tali  strette  conducono  le  discordie  civili , 
e gli  aiuti  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l'espe- 
nenia  non  è fruttuosa , perche  elle  si  giudica- 
no con  lo  spirito  di  parte,  che  sempre  inganna, 
non  con  1*  amore  della  verità,  che  solo  condu- 
co allo  opere  vantaggiose. 


Rimasero  nel  porto,  o perchè  non  fossero  ra- 
paci al  mareggiare,  o perche  la  paura  in  quel 
tramestio  di  fuga  abbia  superato  nei  vinti  il 
desiderio  della  rapina,  e della  distrusione  , le 
navi  il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni,  la 
Linguadora  di  ottanta,  il  Generoso,  il  Censo- 
re, il  Guerriero,  il  Sovrano,  tutte  di  settanta- 
quattro. 

I rappresentanti  del  popolo  Barras,  Freron  , 
Robespierre  giovane , c Saliceti  scrissero  il  di 
ventuno  decembre  al  consesso  nazionale,  essere 
Tolone  in  potestà  della  repubblica. 
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L\ 

infelice  riuscita  delle  due  imprese  di  Lio- 
ne, e di  Tolone,  la  cattiva  pruova  fatta  dai 
Marsigliesi,  e la  poca  dipendenza,  che  trova- 
rono nelle  regioni  del  Rodano  superiore  i se- 
gnaci del  re  , dimostrarono  ai  confederati  quan- 
to fosse  fallace  1'  opinione  loro  di  avere  nei 
movimenti  delle  popolazioni,  e nell'efficacia 
del  nome  reale  un  principale  appoggio  ai  dise- 
gni , che  si  avevano  posto  in  mente  di  voler 
mandare  ad  esecuzione.  Però  zi  persuasero  fa- 
cilmente , che  non  nelle  parole  , ma  nei  fatti , 


non  nelle  armi  altrui , ma  nelle  proprie  dove- 
vano fondare  le  loro  speranze.  Tal  era  diven- 
tato l’ardore  degli  animi  in  Francia,  e tanto  vi 
erano  le  menti  stravolte,  che  il  parlar  loro  in 
nome  del  re,  il  che  era  cagione  una  yolta  che 
obbedissero  volonterosamente,  ora  a maggior 
rabbia , ed  a maggiore  disubbidienza  gli  conci- 
tasse. E siccome  era  divenuto  necessario,  che 
si  cambiassero  i mezzi  di  far  loro  guerra , cosi 
ancora  si  vedeva,  che  si  dovevano  cambiar  i fi- 
ni della  medesima:  poiché  se  gridare  il  nome 
del  re,  in  vece  di  giovare,  noceva,  era  vano  il 
conquistar  le  terre  in  nome  di  lui.  Ciò  diè  mag- 
gior incentivo  all’ appetito  di  conquistar  per  se, 
o di  farsi  proprio  quello  d'altrui.  Pareva  ne- 
cessario torre  per  la  risecazione  di  territori! 
forza  ad  una  nazione  potente  per  se  stessa , po- 
tentissima per  concitazione.  Questi  pensieri  si 
rivolgevano  per  la  mente  i confederali,  i quali 
finalmente  vennero  in  questa  risoluzione,  che 
quello  che  in  Francia  si  conquistasse , con  certe 
condizioni  si  serbasse.  Cosi  la  gnerra , che  pri- 
ma era  solamente  politica,  cambiava  di  nattrra, 
diventando  guerra  politica  e territoriale.  Non 
appartiene  alla  materia  di  queste  storie  il  rac- 
contare ciò,  che  i principi  si  deliberassero  ri- 
spetto alle  provincie  orientali,  e settentrionali 
della  Francia;  bensì  diremo  quanto  l’ impera- 
tore d'Austria,  ed  il  re  di  Sardegna  accordas- 
sero fra  di  loro  per  fare  , che  non  per  un  no- 
me, che  era  oggimai  vano,  ma  per  nna  sostan- 
za in  utile  loro  combattessero.  Eransi , già  fin 
da  quando  si  era  combattuto  così  infelicemente 
in  Provenza  e nel  Lionese  per  le  armi  regie 
ed  imperiali,  introdotte  alcune  pratiche  molto 
segrete,  il  cui  fine  era  di  trattare  un  accordo  , 
per  cui  si  venisse  a definire,  quali  parti  doves- 
sero cadere  in  podestà  dell’ano  o dell’altro  , 
delle  provincie  conquistate  in  Francia.  Perciò 
dopo  molti  e lunghi  negoziati  fu  concluso  in 
Valenziana  il  di  ventitré  di  maggio  del  presen- 
te anno  tra  il  barone  di  Thugut  per  parte  del- 
1* Austria,  ed  il  marchese  di  Altarcy  per  parte 
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della  Sardegna  un  trattato , m virtù  del  quale 
si  convenne,  come  principio  irrevocabile , che 
tutte  le  conquiste,  che  dalla  parte  dell’  Italia 
si  facessero  dalle  armi  imperiali  e regio  sulla 
Francia,  e che  alla  pace  si  conservassero,  in 
due  parti  uguali  si  dividessero,  e che  la  valuta 
di  quella  che  toccasse  all*  imperatore , si  com- 
pensasse per  la  restituzione,  che  a lui  farebbe 
il  re  di  una  parte  proporzionala  dei  distretti 
successivamente  smembrali  dal  Milanese  ; ov-  j 
vero,  se  una  tale  condizione  non  piacesse,  che  j 
ogni  conquista  qualsivoglia , senza  eccettuarne  | 
veruna , che  dalla  parte  medesima  d'Italia  si 
facesse  a' danni  della  Francia,  alla  pare  le  si 
restituisse , ed  in  tal  caso  ella  si  obbligasse  a 
pagare  una  somma  proporzionata  di  denaro  in 
compenso  delle  spese  della  guerra  fatta  dalla 
parte  d'Italia,  c che  tale  somma  per  ugual 
porzione  fra  le  due  Corti  si  spartisse;  che  al 
finire  d*  agosto,  al  piu  lardi , le  due  Corti  si 
risolvessero  per  l’uno,  o per  l'altro  membro 
dell'  alternativa  sopraddetta , dichiarando  amen- 
due  volere  aver  per  ferma  c rata  la  parte  che 
fosse  scelta,  oche  inoltre  nel  tempo  medesimo 
un  modo  giusto,  ed  un  temperamento  buono  c 
leale  si  trovasse,  per  valutare  le  conquiste  da 
ftrsi  c da  serbarsi , a fine  di  proporzionar  loro 
le  restituzioni  da  eseguirsi  dal  re  dal  lato  del 
Milanese;  prometteva  il  re  di  fare  ogni  mag- 
giore sforzo,  e «lai  canto  suo  prometteva  l’im- 
peratore dì  mandare  in  Italia  il  più  gran  nu- 
1 mero  di  genti  che  potesse,  oltre  le  atisiliarie, 
j che  ha  dal  principio  della  guerra  aveva  man- 
j date  a congiungersi  con  l’ esercito  reale  in  Pic- 
I monte;  che  i due  eserciti  unitamente,  c coi 
medesimi  consigli  combattessero  ; clic  quello 
del  re  intendesse  specialmente  alla  difesa  dei 
monti  c dei  passi,  tanto  verso  la  Savoia,  quan- 
to verso  il  contado  di  Nizza  ; che  le  genti  im- 
periali non  si  spartissero  in  piccole  schiere, 
ma  stessero  congiunte  in  un  grosso  corpo , sem- 
pre pronto  ad  operare  fortemente,  e ad  assal- 
tare. congiuntosi  con  1* esercito  regio,  il  uenii- 
> co  ove  questi  arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  in 
Piemonte  ; e che  finalmente  il  medesimo  eser- 
cito imperiale  mettesse  mano,  per  prima  cosa, 
e innanzi  che  si  conducesse  in  Piemonte,  ad 
arrestar  il  nemico  su  la  riviera  di  Genova,  a 
One  di  guarentire  ed  assicurare  il  Milanese; 
fosse  il  barone  Devins  generalissimo  tanto  di 
questo  corpo  di  truppe  imperiali , quanto  di 
quello  che  già  militava  in  Piemonte;  avesse 
1*  arciduca  , governator  generale  della  Lombar- 
dia austriaca , facoltà  di  trattare  , ed  accordare 
immediatamente  tulio  quanto  all’  esecuzione 
del  presente  trattalo  si  appartenesse , c di  spie- 
gare ogni  cosa , e di  rimuovere  gli  ostacoli  che 
fossero  per  difficoltare  l’impresa. 

I Francesi,  i quali  per  la  propagazione  del- 
le opinioni  loro  avevano  entrature  segrete  nel- 
le pratiche  più  recondite  dei  principi , avevano 
subodorato  quello  di  che  si  trattava , e però  si 
deliberarono  di  prevenire  con  la  solita  celerilà 
ed  impelo  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sapeva- 
no , tue  era  gTande  il  timore  messo  nei  nemici 
loro  dalle  tanto  gagliarde  espugnazioni  di  Lio- 
ne e di  Tolone,  c si  risolvettero  ad  approfittar- 


sene, mentre  n’era  fresca  la  impressione.  Po- 
tevano inoltre  prevalersi  dell* esercito  vittorio- 
so di  Tolone,  che  su  quelle  prime  caldezze  si 
credeva  capare  dì  conquistare  il  mondo , non 
che  il  Piemonte  e l’ Italia.  Non  ignoravano  al- 
tresì clic  gli  alleati  . non  s’  as|H*lUndo  quel 
terribile  rincalzo  di  Telone,  anzi  promettendo 
a se  medesimi  da  quell’ impresa  frutti  muravi- 
gliosi , non  avevate»  rag  una  lo  forze  sufficienti  a 
poter  resistere  all*  impeto  aiutato  dalla  fama. 
Nè  era  loro  nascosto,  che  il  re  di  Sardegna  , 
con  memorabile  som  più  ila  consigliandosi,  c 
credendo  che  i Francesi  portassero  più  rispetto  l 
alla  neutralità  di  Genova  di  quanto  glien’aves- 
sero  portato  gl’  Inglesi , andava  cempiaceudtisi 
nel  pensiero,  che  essi  non  avrebbono  preso 
passo  nel  Genovesato  per  assaltar  i suoi  stati. 
Per  questo,  se  formidabili  erano  egli  appara- 
ti, e le  munizioni  militari  dalla  parte  della  Sa- 
voia, e verso  le  stride  che  accennano  da  Nizza  : 
al  colle  di  Tenda,  si  trovavano,  se  non  aperti 
del  tutto,  rrrlamcntc  non  sufficientemente  mu- 
niti i passi , che  dal  Genovesato  tendono  al 
cuore  del  Piemonte.  Per  la  qual  cosa  la  fazio- 
ne dell' occupare  le  terre  della  riviera  di  Po- 
nente si  apprrsentava  alla  mente  dei  Francesi 
tanto  facile  quanto  utile,  si  per  pascere  l’eser- 
cito nel  paese  altrui , sì  per  far  muovere  i po- 
poli italiani  con  più  vicine  suggestioni , e sì 
finalmente  per  aprirsi  l’adito  negli  stali  del  re 
Era  parimente  noto  ai  capi  francesi,  che  finché 
durava  la  stagione  aspra , che  allora  correva  , e 
che  rendeva  più  precipitosi  c più  difficili  i pas- 
si dui  monti  a cagione  dello  nevi  c dei  ghiacci 
che  gl’ ingombravano,  se  ne  vivevano  i confe- 
derati a molta  sicurtà  in  Piemonte,  non  poten- 
do recarsi  nell’ animo,  che  un  nemico  audacis- 
simo tanto  fosse  audace , che  volesse  affronta- 
re in  un  cogli  ostacoli  posti  dagli  uomini  anche 
quelli  della  natura.  Laonde  i Francesi  facil- 
mente si  persuasero  di  poter  acquistare  una  su- 
bita vittoria , passando  per  luoghi , cui  la  neu- 
tralità pareva  render  sicuri,  e prevenendo  un 
nemico,  che  a tempo  sì  inusitato  nou  gli  aspet- 
tava. Fine  poi  principalissimo  dei  generali  del- 
la repubblica  era  quello  di  occupare  con  questo 
subito  impeto  le  cime  dei  monti , e torre  in  tal 
modo  al  nemico  quel  vantaggio  ch’egli  aveva, 
del  poter  combattere  da  luoghi  alti  c sicuri 
contro  chi  veniva  da  lunghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse 
più  benigna  , e che  il  nemico  si  fosse  svegliato 
alle  difese,  i generali  repubblicani,  tanto  quel- 
I li  die  reggevano  le  genti  adunate  nella  Savoia 
I c nel  Pelfinato,  quanto  quelli  che  custodivano 
lu  contea  di  Nizza,  si  deliberarono  di  fare  uno 
sforzo  contemporaneo  contro  i luoghi  occupati 
j dai  regii  su  tutta  la  fronte,  principiando  da! 

| piccolo  Sau  Bernardo  ìnsino  alla  costiera  del 
Mediterraneo.  Ma  siccome  era» d’uopo  dall’ un 
dei  lati  assalire  ì posti  occupati  dal  nemiro, 

I dall’altro  entrare  nel  territorio  di  una  poten- 
za neutrale,  cosi  là  usarono  le  armi,  e qua  le 
i persuasioni  ; le  uno  e le  altre  mezzi  ugualmcn- 
1 te  efficaci  per  arrivare  ai  fini  loro.  Abbiamo 
1 già  raccontato  con  quanto  sdegno  fossero  sfate 
| ricevute  da)  governo  francese  le  novelle  del- 
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I*  attentato  rommcwo  dagl*  Inglesi  contro  ì 
Francesi  nel  porto  di  Genova,  e le  minacce 
con  le  rpiali  ei  proruppe , non  solamente  con- 
tro gl’inglesi  per  aver  fatto,  ma  ancora  con- 
! tro  il  governo  genovese  per  aver  lasciato  fare. 
I La  repubblica  di  Genova  si  era  composta  per  que- 
sto  fatto  in  quattro  milioni  di  toruesi,  pagabili 
i per  metà  nell’erario  ustionale  a Parigi,  e per 
j l’altra  metà  nella  cassa  dell’esercito  d’Italia. 
I Cosi  sedate  le  ire,  e restituita  la  buona  amici  - 
j zia  fra  le  due  repubbliche , volendo  i Franresi 
, usare  la  opportunità  del  territorio  genovese 
1 per  assaltare  gli  stati  del  re,  cercarono  di  coo- 
nestare il  disegno  loro  con  un  adeguato  mani- 
! lesto.  Scrivevano  da  Nizza  i rappresentanti  del 
j popolo  Robespierre  giovane.  Ricard  c Saliceti 
I il  di  trenta  marzo,  sapere  il  popolo  francese, 
che  i tiranni  suoi  nemici  avevano  deliberato 
j d’impossessarsi  degl»  stati  di  Genova  per  met- 
! tergi»  sotto  il  dominio  del  despoto  del  Piemon- 
te, perche  avesse  passo  ad  assaltare  il  territo- 
rio della  repubblica;  essere  pertanto  obbligato 
per  rispetto  alla  propria  salute,  e per  preveni- 
re i disegni  del  nimico,  di  passare  con  l’eser- 
cito sulle  terre  del  Gcnovesatn  ; nonostante 
non  voler  i Francesi  imitare  i vili  Inglesi,  uc- 
cisori di  gente  inerme  nel  porto  di  Genova  ; 
voler  ansi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa , e ser- 
bare in  tutto  le  obbligazioni  della  neutralità; 
vivessero  pur  sicuri  i Genovesi  dai  repubblica- 
ni soldati;  I.»  continenza  loro  farebbe  fede,  che 
il  passare  era  per  essi  necessità,  non  abuso  dì 
forza. 

A queste  benigne  parole  succedevano  bento- 
sto apparati  terribili.  Frano  i Francesi  ragunati 
in  numero  di  ben  sediri  mila,  sotto  la  rondot- 
! ta  del  generale  Duniorhion , verso  il  principio 
: d’aprile,  nel  territorio  di  Mentone , città  del 
; principato  di  Monaco,  vicina  all*  estremo  con- 
fino del  Genovcsato;  e non  volendo  più  porre 
tempo  in  mezzo  a colorire  i disegni  loro,  man- 
darono la  notte  del  sei  dello  stesso  mese  il  ge- 
nerale Arena  a Vinlimiglia , dicendo  al  gover- 
natore, che  la  Francia  chiedeva,  che  le  si  con- 
sentisse il  passo,  che  l’esercito  della  rrpubhli- 
i ca  già  si  avvicinava,  che  presto  comparirebbe 
sotto  le  mura  di  Vintimiglia.  A queste  intima- 
j aioni  rispondeva  il  governatore  Spinola  , prote- 
I stando  della  violata  neutralità;  ma  vano  era  il 
1 protestare  contro  una  risoluzione  irrevocabile 
| presa  da  chi  più  poteva.  Compariva  per  la  pri- 
; ma  volta  il  di  sei  aprile  sul  territorio  italiano 
i l'esercito  repubblicano  di  Francia  in  aspetto 
squallido  c misero,  ma  con  sembiante  magna- 
nimo, e quale  si  conviene  ai  vincitori.  Prece- 
deva Arena  con  In  vanguardia,  a cui  teneva 
dietro  col  retrognardo  il  generale  Massima,  dc- 
i stanato  dai  cicli  a sollevarsi  dai  più  lussi  gradi 
i della  milizia  ai  più  sublimi,  ed  a divenir  uno 
! dei  più  periti  e famosi  capitani , che  abbiano 
acquistato  nome  nelle  storte.  Occupata  la  città 
di  Vinlimiglia,  i repubblicani  per  viemeglio 
assicurarsi , posero  un  presidio  nel  castello  ; al 

I <}uale  otto,  essendo  piuttosto  Ha  nemico  che  da 
amico, ed  oltrepassando  i limiti  del  passo,  cal- 
damente. ma  invano  s’era  opposto  il  governa- 
tor  genovese:  ma  avendone  poscia  fatto  forti 


querele  coi  rappresentanti  Robespierre  e Sali-  I 
ceti,  ritirossrne  il  presidio  francese,  lasciando 
di  nuovo  il  castello  in  potestà  dei  Genovesi. 

Intanto  proseguendo  i Francesi  la  impresa 
loro,  una  parte  voltatasi  a sinistra , s’  impos-  j 
sessava  del  marchesato  di  Dolceacqua , caccia- 
tone un  piccolo  presidio  piemontese  che  vi  sta-  J 
va  a guardia  , 1'  altra  marciando  sul  littorale 
s’incamminava  alla  volta  di  San  Remo  col  pen- 
siero di  andar  ad  occupare  Oneglia;  il  che  era 
il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo 
medesimo  un’altra  grossa  schiera,  salendo  per 
(pici  monti  alti  e dirupali,  aveva  cacciato  i 
Piemontesi  dal  colle  delle  Forche,  ed  anche  I 
occupato  le  vicine  alture  di  Dolceacqua,  per 
le  quali  si  apre  una  strada , quantunque  molto  j 
stretta  ed  alpestre  , verso  Saorgio.  Nè  contenti  i 
a questo  i Francesi , muovendosi  sulla  stanca  j 
da  Nizza,  si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i posti  i 
fin  oltre  Broglio,  i quali  erano  come  i primi  I 
propugnacoli  a guarentire  l’importante  fortezza  . 
di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  di  Raus , dove  le  | 
genti  regie  avevano , non  era  ancora  scorso  un  i 
anno , combattendo  con  molto  valore  acquista- 
to una  gloriosa  vittoria , veniva  in  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte 
le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad  essere 
assalito  da  vicino.  Non  ostante , essendo  forte  ( 
per  natura  e per  arte,  assai  ardua  fatica  sa- 
rebbe riuscita  ai  repubblicani  quella  d’ impa- 
dronirsene per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stara  Saorgio  in  grare 
pericolo,  marciavano  i repubblicani  sul  lido 
verso  Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non 
poca  importanza;  annidavano  in  quel  porto 
corsari  arditissimi,  che  interrompevano  i traf- 
fichi di  mare  con  grasce  danno  dei  Francesi  al-  j 
loggiati  in  Nizza, che  nitin  altro  mezzo  avevano  , 
di  vettovagliarsi  se  non  per  le  navi  genovesi  y 
che  loro  portavano  i (Vomenti.  Oltre  a que- 
sto la  strada  non  era  nè  lunga  , nè  diffici-  | 
le  per  andar  ad  assaltare  Ormca  e Garcssio  , ■ 
terre  grosse,  per  le  quali  si  apre  1*  adito  alle 
pianure  del  Piemonte.  Finalmente  era  Oneglia  i 
il  solo  spiraglio  che  fosse  rimasto  al  re  di  Sor-  j 
degna,  a poter  comunicare  prontamente  e si-  * 
puramente  coll’Inghilterra  , massimamente  con 
le  flotte  inglesi  , che  già  erano,  o fra  breve  si 
aspettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo.  Sa-  ‘ 
pevano  queste  cose  coloro  che  reggevano  le  ar- 
mi regie,  e perciò  avevano  risoluto  di  fare  una  ! 
testa  grossa  sulle  allure  di  Sant’Agata.  Radu- 
nato tutto  quel  maggior  numeri»  di  genti  che 
per  loro  si  poteva  in  tanta  pressa,  e poste  le 
artiglierie  nei  luoghi  più  opportuni,  aspettava- 
no con  animo  costante  l’affronto.  Ma  nò  il  nu- 
mero dei  soldati,  nè  i provvedimenti  militari 
erano  tali , che  potessero  arrestar  il  corno  ad 
un  nemico,  che  snpravanzava  per  la  moltitudi- 
ne, ed  era  fatto  più  andpre  per  le  vittorie.  La  | 
battaglia  fu  aspra.  I Franresi  partiti  da  San  j 
Remo,  ed  occupato  Porlo  Maurizio,  salivano  j 
all’erta  di  Sant’Agata  con  ardore  ine.stimal»il<*  : I 
non  meno  forte  fu  la  resistenza  dei  Piemontesi  % j 
massime  delle  artiglierie,  le  quali  traendo  a 
ponto  fermo  facevano  una  strage  incredibile 
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i nelle  file  dei  Francesi.  Questi  veduto  il  danno  con  molta  maestria , poterono  operare  che  i re-  ] 

1 e stimando  che  nissun  altro  modo  avevano  di  pubblicani  non  riuscissero  vincitori.  Questo  » 

j espugnare  quel  forte  posto,  che  la  celerità,  fatto  dimostrò,  che  ne  i Piemontesi,  ne  gli 

{ spintisi  avanti  prontissimamente , c condotti  Austriaci,  quantunque  forti  e valorosi  soldati  ' 

alcuni  pezzi  d’artiglierie  minute  in  luoghi  pri-  fossero,  non  erano  ancor  usi  a quegli  assalti 
l ma  creduti  inaccessibili , e traendo  a s<hcggie  ! così  subiti , cd  a quelle  battaglie  da  disperali. 

| contro  i Piemontesi,  che  ancor  essi  fulminava-  Ne  nacque  in  loro  uno  sbigottimento  di  cattivo 

I no  nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che  que-  augurio,  c tanto  terrore  nelle  popolazioni,  che 

sii,  soppressati  dal  numero,  c sorpresi  all’  ar-  pensarono  meglio  a salvar  le  persone,  che  le 

dire  del  nemico,  si  ritirarono  non  senza  qual-  masserizie;  le  terre  restarono  quasi  deserte.  ! 

che  disordine  da  quel  sito  eminente,  che  con  Massena , per  non  dar  respitto , e per  far  parere  f 

molto  valore  avevano  difeso.  Poscia  squadro-  la  cosa  più  grave  ancora  che  non  era,  mando  . 

natisi  di  nuovo  si  ridussero  al  ponte  di  Nava , fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti  e mi-  : 

. lasciando  Oncglia , che  più  non  si  poteva  di-  Darre:  Piemontesi,  dicendo,  ecco  che  son  vi-  1 

fendere,  aperta  all’impeto  del  vincitore.  Gli  cini  a voi  gl* invincìbili  repubblicani  di  I*‘ran- 

abitatori  mossi  dal  romore  delle  armi,  c nei  eia;  non  conoscono  essi  altri  nemici,  che  quel- 

quali  la  ricordanza  delle  uccisioni  o dei  sac-  li  della  lilnrlà  j levatevi  dal  collo  il  giogo  del 

ebeggi  fatti  ai  tempi  di  Truguct,  aveva  messo  vostro  tiranno  jeosi  vi  avremo  in  luogo  di  fra-  . 

1 un  grandissimo  spavento,  lasciata  la  città  ab-  telli;  quando  no,  vi  tratteremo  da  schiavi:  ri- 

| bandonata  e deserta,  si  erano  ritirati  ai  luoghi  spendetemi,  e tosto  al  campo.  Questi  incentivi  ! 

i alpestri  e chiusi.  Vi  entrarono  i repubblicani  : di  Massena,  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più 

| e qui  per  fare  testimonianza  al  vero,  è debito  che  non  diceva,  non  partorirono  r fletti  di  sorte 

! nostro  il  raccontare  come,  modestamente  go-  alcuna,  perche  i guidali  regii  non  gl*  intendeva- 

; vernandosi,  e'  si  astennero  dal  por  inano  nelle  no,  e le  popolazioni  non  gli  sapevano;  gli  uni  ' 

sostanze  altrui,  portarono  rispetto  alle  cose  sa*  e le  altre  erano  fedeli. 

ere,  e nissun  segno  dando  nè  della  petulanza  Superato  il  ponte  di  Nava , corsero  i rppuli-  : 
repubblicana , nè  dell’ insolenza  militare,  ac-  blicani  contro  il  borgo  di  Orme»,  che  abitando-  ; 

quotarono  nome  d’ uomini  moderati  e civili.  nato  dai  difensori,  venne  in  potere  degli  azza- 

La  qual  cosa  tanto  c più  da  notarsi , quanto  a litori:  trovarouvi  dodcci  pezzi  d'artiglieria  l 

i quei  tempi  in  Francia  correvano  esempi  degni  grossa  piemontese , dieci  di  bronzo  pittati  ai  t 

di  ogni  più  truculenta  barbarie,  cd  essi  mede-  tempi  di  Luigi  XIV,  tre  mila  archihusi,  mu-  1 

1 \imi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni-  nizioni,  c fornimenti  da  guerra  in  proporzione,  . 

! mento  al  vivere  umano  necessario.  Trovarono  con  sci  mila  mine  di  fromenti,  molto  riso  e fa-  j 

j in  Oncglia  dodeci  bocche  da  fuoco , magazzini  rine  destinate  all’uso  dell’esercito.  Di  singolare  { 

| pieni  di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a poter  utilità  pel  vestire  dei  soldati  riuscì  ai  repub-  > 

serri  re  ai  bisogni  loro  in  quelle  guerre  alpe-  blicani  la  quantità  di  panni  lavorali  trovati  in  I 

; stri.  Pubblicarono  che  i fuggitivi  si  ripatrias-  Umica:  under»  centinaia  di  prigionieri  resero  più  j 

j sero  sotto  pena  di  confisca,  promettendo  a tut-  cospicua  questa  vittoria.  l*iù  di  cento  fuggitivi  | 

| ti,  che  tornassero,  intiera  sicurezza  nelle  per-  dell*  esercito  repubblicano , ritornando  «le  in-  1 

1 »one  e nelle  proprietà.  Nè  contenti  alla  posses-  segne  proprie,  se  ne  andarono  a Nizza.  Segui-  j 

; sione  di  Oncglia,  spedivano  una  quadriglia  di  tarono  («arresto  e Dagnasco  la  fortuna  del  vin-  | 

soldati  ad  impossessarsi  di  Loano,  terra  an*  citore , sicché  altro  impedimento  non  restava  a J 

I eh’ essa  con  piccolo  porto  situata  in  su  quella  superarsi  dai  repubblicani,  oramai  penetrati  j 

i marina,  ed  appartenente  al  re  di  Sardegna.  nella  valle  del  Tanaro,  perchè  non  si  spande»-  ; 

Quantunque  questa  fazione  fosso  d*  impor-  sero  in  Piemonte,  clic  la  fortezza  di  Ceva,  alla  ; 

tanza  per  le  bisogne  loro  verso  il  mare  , non  quale  fecero  la  intimazione.  Il  generale  Argon-  i 

bastava  però  a compire  l*  altro  disegno  d’  im-  teau  , che  la  governava  , rispose,  volerla  dilen*  i 

padronirsi  dei  sommi  gioghi  dei  monti  , ed  a doro  sino  all’estremo. 

! seminar  terrore  con  piu  vicina  presenza  nelle  I Francesi,  conquistata  Oncglia  evi  i luoghi 
pianure  del  Piemonte.  S’accorgevano,  siccome  importanti , pei  quali  potevano  andar  a ferire  , 

quelli  che  esperti  erano  ed  avveduti , che  insi-  il  cuore  del  Piemonte,  pensarono  ad  assicurar-  * 

no  a tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in  si  di  altri  posti  di  uguale  momento,  si  per  dai 

mano  dei  regii , e massime  il  ponte  di  Nava  , timore  da  diverse  parli  al  nemico,  e si  per  as-  I 

passo  forte,  al  quale  si  erano  attestati  ron  mu-  sirurarsi  la  possessione  di  quello  che  già  ave- 
nirlo di  trincee  e di  artiglierie,  la  vittoria  con-  vano  conquistato.  Nel  che  mostrarono  tanta 

seguita  non  avrebbe  avuto  il  suo  compimento.  perizia  nelle  cose  militari , e tanto  ardimento  , 

Erano  oltre  a ciò  accorsi  a difendere  quel  passo  che  l’Europa  ne  resto  piena  di  maraviglia  c di  { 

qui n deci  centinaia  di  Austriaci  pronti  a mostra-  terrore.  Imperciocché  non  solo  fu  loro  d’uopo 

re,  poiché  il  male  già  si  avvicinava,  che  l’aiu-  combattere  con  soldati  valorosi,  ma  ancora  ron 

io  loro  verso  un  alleato  generoso,  ì cui  stati  le  nevi , e coi  ghiacci,  con  le  rupi,  coi  precipi- 

oggimai  ardevano,  era  più  che  di  parole.  Mas-  zi,  in  tempi  asprissimi  per  la  stagione.  Opera 

sena  , già  vincitore  di  Sant’ Agata  e di  Oneglia  non  solo  ardua,  ma  impossibile  si  credeva 

; fu  destinato  a questa  fazione.  Andò  all’assalto  quella  di  superare  il  piccolo  San  Bernardo  non 

del  ponte  di  Nava  con  ottomila  soldati  scelti , che  ai  tempi  invernali,  nella  stagione  propizia.  ' 

e tanto,  e rosi  subito  fu  1’impeto  loro,  che  nè  Ma  non  si  rislarono  gli  audaci  repubblicani  : 

i luoghi  oltre  ogni  dire  diffìcili,  nè  le  trincee  prima  del  terminar  d’aprile,  il  generale  Bag- 
nile dai  regii , nè  le  artiglierie  loro  governate  dclonc , dopo  di  aver  serenalo  due  giorni  sulle 
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nevi  delle  più  alle  rimo  dei  monti , con  soldati 
disposti  a morire  di  disagio,  non  rhe  di  ferite, 
piuttosto  rhe  non  arrivare  ai  fini  loro,  assaltò 
improvvisamente  tre  forti  ridotti,  che  i Pie- 
montesi avevano  consumilo  sul  monte  Valesa- 
. no  a difesa  del  sommo  giogo  del  San  Bernardo, 
i e dopo  breve  contrasto  se  ne  impadroniva  ; i 
| regii  a tuli’ altro  pensando  fuori  che  a questo , 
se  n’erano  stati  a poco  buona  guardia.  I repub- 
blicani intanto  insignoritisi  delle  artiglierie  che 
munivano  i tre  ridotti,  le  voltarono  ronlro  la 
cappella  del  San  Bernardo,  dove  i regii  aveva- 
no il  campo  più  grosso,  c facevano  le  viste  di 
fulminarla.  Fu  forra  allora  ai  Piemontesi  di 
ritirarsi , lasciando  in  mano  dei  nemici  un  sito. 
« he  fu  prima  perduto , che  si  pensasse  che  si 
potesse  perdere.  Nè  i Francesi  arrestarono  il 
corso  loro;  ansi  spignendosi  avanti,  cacciarono 
a furia  i Piemontesi  all*  ingiù  di  quelle  rupi 
sin  più  là  della  Tulle,  della  quale  s’  impadro- 
nirono. Per  questo  moto  fu  mossa  in  sentore 
tutta  la  valle  d’Aosta,  e già  si  temeva  della  ca- 
pitalo della  provincia.  In  quel  mentre  accorse 
prontamente  il  duca  di  Monferrato,  che  dopo 
di  aver  raccolte  con  se  tutte  le  milizie,  e tutto 
le  genti  regolari  che  in  sì  gravo  tumulto  poto  , 
o spintosi  avanti , frenò  il  corso  alle  cose  che 
precipitavano.  Certamente  nissuna  fazione  fra 
tante,  ©tutte  audacissime,  che  le  guerre  dei 
nostri  tempi  offerirono,  nissuna  piti  audace, 
nissuna  più  pericolosa  di  questa  tenlossi  o 
compissi;  c sebbene  sia  stata  fatta  con  pochi , 
c ronlro  pochi  soldati,  ed  in  luoghi  ristrettis- 
simi , non  debbono  negarsi  a chi  la  condusse,  le 
prime  e le  più  principali  lodi  dì  guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo,  e pei  me- 
desimi motivi  i repubblicani  parecchie  altre 
I fazioni  nelle  Alpi.  Varcarono , non  arrestati  nè 
' dai  turbini , nc  dalle  nevi  altissime,  il  monte 
| della  Croce , e riuscendo  all*  improvviso  sopra 
( il  forte  di  Miralmcco  difeso  da  pochi  invalidi . 

! se  ne  impadronirono  facilmente.  Poscia  scen- 
dendo per  la  valle  di  Lucerna, occuparono  Bob- 
bio, ed  altre  terre  superiori  della  medesima 
\ valle,  minacciando  Pinorolo  di  prossimo  assai- 
I lo.  Ma  anche  qui  si  fecero  dal  governo  le  con- 
: vencvoli  provvisioni,  per  modo  ebe  assalili  va- 
lorosamente i Francesi  dai  regii  nella  terra  del 
Villars,  furono  costretti  a ritirarsi  ni  sommi 
gioghi.  Passato  altresì  il  monte  Ginevra  , si  ca- 
' larono  sino  a Cesana , r s’insignorirono  della 
grossa  terra  d*  Oulx  , dove  posero  una  taglia 
! enorme;  ma  dopo  di  aver  presentito  la  fortezza 
! d*  lesila  , che  si  trovava  munii  issim  i . si  ritira- 
! rono  di  nuovo  ai  luoghi  alti  c scoscesi,  ronten- 
! ti  allo  aver  romoreggiato  con  1*  armi  loro  per 
j quelle  valli  alpestri,  ed  allo  aver  fatto  diver- 
sione efficace  alla  guerra  di  Oneglia.  Con  la 
medesima  fortuna  sforzarono  il  rollo  dell’  Ar- 
gentiera cd  il  passo  delle  Barricate,  pel  quale 
si  apre  l’adito  nella  valle  della  Stura.  Fu  que- 
sta fazione  di  non  poca  utilità  alle  genti  di 
Francia,  perchè  per  lei  si  spianò  la  strada  al- 
l’esercito d’Italia  a poter  comunicare  con  quel- 
la dell’Alpi. 

11  fatto  d’armi  di  maggior  rilievo  c per  la 
sua  grandezza , c pel  valore  mostralo  da  ambe 


le  parti  , successe  sulle  altissime  cime  del 
monte  Ccnisio.  Appunto , e principalmente  per 
facilitarne  la  vittoria,  avevano  i Francesi  dato 
con  forza  a sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo , j 
a destra  noi  monti  Ginevra,  della  Croce  e del- 
l’Argentiera. Trovasi  il  sommo  vertice  del  Mon- 
renisio  , là  dove  si  spartono  le  acque  tra  il  Ro- 
dano ed  il  Po  . situato  a quella  estremità  della 
sua  pianura,  che  guarda  la  Savoia.  Ivi  una 
eminenza,  quale  sbarra,  si  distende  dall’un  la- 
to e dall’altro , a sinistra , dalla  Savoia  guar- 
dando, insino  ad  un  greppo  di  monti  asprissi- 
mi ed  altissimi , a destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e di  altri  alberi  al- 
pestri , e poscia  precipitando  con  somma  ripi- 
dezza sino  a Laneburgo,  fa  quella  via  molto 
erta  c precipitosa  a chi  sale  da  quella  prima 
terra  della  Savoia  verso  il  sommo  giogo.  Così 
il  piano  del  Ccnisio,  che  va  con  comoda  salita, 
a chi  viene  dall’Italia,  sollevandosi  sino  a 
quell’estrema  eminenza  , giunto  alla  medesima 
si  dirupa  ad  un  tratto  verso  la  Savoia;  il  che 
è contrario  al  solito  costume  delle  Alpi , sem- 
pre più  precipitose  verso  Italia,  che  verso  Fran- 
cia. Avevano  i Piemontesi  munito  quell’  emi- 
nenza con  molte  c grosse  artiglierie,  e con  trin- 
cee, c con  ridotti.  Tre  principalissimi  massi- 
mamente parevano  rendere  siruro  quel  passo  ; 
dei  quali  uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava  il 
borro;  il  secondo  detto  della  Ramassa,  e ebe 
stava  in  mezzo,  •*  affacciava  alla  salila  della 
Ramassa,  che  è la  strada  solita  a farsi  dai  viag- 
giatori; finalmente  il  terzo  posto  alla  destra  dei 
regii,  il  quale,  avuto  il  nome  di  un  valente 
generale  italiano,  rhe  militava  ai  soldi  dell’Au- 
stria, chiamavasi  ridotto  di  Strasoldo,  aveva 
le  bocche  delle  sue  artiglierie  volte  verso  una 
selva  di  spessi  e forti  virgulti,  rhe  poteva  da 
quella  parte  facilitare  la  salita  agli  assalitori. 
Èrano  tutti  questi  posti  presidiati  da  soldati 
agguerriti,  e da  cannonieri  abilissimi.  Tutti 
avevano  gran  fede  nel  barone  Quinto,  soldato 
di  molto  valore  e di  pruovata  sperienza  che  gli 
governava:  cosi  il  luogo,  l’arte  ed  il  valore 
promettevano  la  vittoria.  Ma  i Francesi  soliti 
a quei  tempi  a tentare  piuttosto  l’ impossibile 
che  il  difficile,  erano  confidenti  di  riuscirne 
con  vantaggio.  Il  generale  Dumas,  capitano  ec- 
cellente, ed  assai  pratico  delle  guerre  dei  mon- 
ti , fatto  convenire  a Laneburgo  una  schiera  di 
soldati  pronti  a mettersi  a qualunque  più  peri- 
coloso cimento,  gli  aveva  provveduti  di  quan- 
to era  richiesto  a far  riuscire  vittoriosa  la 
repubblica  da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa 
la  stagione  sin  verso  la  metà  di  maggio:  in  sul 
finir  del  giorno,  perciocché  splendcsa  la  luna, 
givano  i repubblicani  all’assalto  divisi  in  tre 
parti.  Condotta  1’  una  da  Dumas  medesimo  sa- 
liva pcT  la  strada  maestra  per  affrontar  il  ri- 
dotto della  Ramassa  ; la  seconda  guidata  dal 
capitano  Chcrbin  si  andava  volteggiando  per  la 
selva  dei  pini  coll’  inteuto  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti;  c finalmente  la  terza  go- 
vernata da  Bagdclonc,  tanto  chiaro  per  la  fre- 
sra  vittoria  del  San  Bernardo,  passando  per 
gli  sterpi  e pei  virgulti,  si  avvicinava  al  ridot- 
to Strasoldo.  Non  così  tosto  i regii  si  accorsero 
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tifilo  approssimanti  del  nemico , rise  diedero 
raaoo  a trarre  con  l’ artiglierie , e con  1*  archi* 
busrria.  Ne  nacque  in  mezzo  a quei  dirupi  una 
hai  taglia  orribile , reva  ancor  più  spaventosa 
per  l’ ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre 
più  Lasse,  pel  lume  sinistro  che  spandev  ano  ad 
ura  ad  ora  le  artiglierie,  c per  l'eco  , che  in 
quelle  rare  montagne  rispondeva  orribilmente 
da  vicino  e da  lontano  al  rimbombar  loro  cosi 
spesso,  e cosi  strepitoso.  I quali  spavento  e 
fracasso  sempre  più  crescevano,  «pianto  più  si 
avvicinavano  i Francesi  ai  ridotti  regii;  poi* 
I chi»,  non  Sbigottiti  punto  dalla  feroce  difesa  , 
| nè  da]  numero  dei  loro  morti  e feriti  , sempre 
| juù  s’ accostavano,  posponendo  il  non  vincere 
: al  morire.  Già  si  combatteva  da  vicin«>  ai  due 
I ridotti  dei  Rivetti,  e della  Itamassa,  c pendeva 
j dubbia  la  vittoria  ; perché  il  conte  di  Clermont 
che  vi  stava  alla  «lifesa , disposti  bene  ed  inco* 

I raggiti  i suoi  soldati,  rendendo  furia  per  furia, 
| nè  poteva  vincere  gli  assalitori , nè  esser  vinto 

• da  loro.  Con  pari  evento  e valore  si  combatte* 
! va  al  ridotto  di  Strasobio , nè  si  sapeva  ancora 
j a chi  dovesse  rimanere  il  dominio  dell’  Alpi  , 

• «piando  Bagdelono  con  la  sua  squadra  , uscito 
j felicemente  fuori  da  tutti  gl'impedimenti,  mas- 
sime da  al ru ni  luoghi  precipitosi , che  gli  si 
pararono  davanti  strada  facendo , si  scoperse 

| alle  spalle  del  ridotto  medesimo,  e diè  con 
questa  arditissima  mossa  principio  alla  viti  ««ria 
suoi  ; imperciocché  i snidati  del  n* , veduto 
1 eseguito  ciò  che  credevano  impossibile  , ed  es- 
' sere  venuto  il  pericolo  donde  non  1’  aspctlava- 

( do  e dove  non  avevano  difesa,  pensarono  al 
ritirarsi  ; il  quale  consiglio  non  fu  effettuato 
. senza  qualche  inviluppata  nelle  schiere,  mesco* 
; landosi,  e crescendo  secondo  il  solito  il  terrò* 
j re  là  dov’è  deliberazione  necessitata  «lalla  for- 
| sa.  Superato  il  ridotto  Slrasoldo,  non  vi  era 
più  speranza  di  poter  c«inservarc  i Rivetti  e la 
Ramassa.  Furono  pertanto  abbandonati  con 
molta  fretta  dai  dif«-ns«>ri , pressali  impetuosa- 
! mente  da  Cherbin  e da  Dumas , che  già  prima 
della  rotta  dei  regii  a stanca  , erano  in  procinto 
di  entrare , superato  ogni  ostacolo , in  quei 
forti.  In  colai  modo  le  difese  rizzate  sull'estre- 
mo  confine  d'Italia  vennero  in  poter  dei  Frati* 
resi,  non  senza  però  che  il  valore  italiano  non 
. avesse  fatto  mostra  di  se,  e dato  a vedere  alle 
menti  sane,  che  valore  contro  valore  avreldie 
} tenuta  la  bilancia  in  fermo,  ma  che  valor  solo 
j non  pini  prevalere  contro  valore  congiunto  ad 
f entusiasmo. 

I Questa  vittoria  riusci  ai  repubblicani  tanto 
* utile  e preziosa,  quanto  era  stata  difficile  e pe- 
| ricolosa.  Per  la  subita  ritirata  dei  regii  acqui- 
starono i Francesi  tutte  le  artiglierie  dei  ridot* 
1 ti,  che  erano  fioritissime,  con  alcune  altre  che 
' virine  stanziavano  per  gli  scambi,  molta  mo- 
i srbettrria,  e munizioni  sì  da  guerra  che  da 
bocca  in  quantità  considerabile.  Morirono  po- 
j chi,  rispetto  alla  gravità  del  fatto,  dall' una 
! parte  c dall’ altra;  circa  ottocento  prigionieri 
ornarono  la  vittoria  dei  repubblicani.  Nacquero 
! ut  questa  subita  e confusa  ritirata  alcuni  fatti 
miserabili,  perchè  trovandosi  fra  i regii  alcuni 
fuorusciti  di  Savoia,  e non  potendo,  o non 
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credendo  poter  fuggire  quella  furia  che  loro 
teneva  dietro,  poiché  velocemente  i vincitori 
perseguitavano  i vinti,  precipitarono  se  stessi 
dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi,  anteponen- 
do una  morte  com|>assionev<i]e  ma  volontaria, 
agli  strazi  clic  nella  patria  loro  sapevano  contro 
di  loro  essere  apparecchiati.  Non  fecero  i Fran- 
cesi fine  al  perseguitare,  se  non  quando  il 
nemico  si  fu  ridotto  a Susa.  In  tal  mo«io  la  Fer- 
riera c la  Novalcsa,  terre  poste  l'una  sul  dorso, 
l’altra  alle  làide  del  Cenisio  dalla  parte  d’Ita- 
lia, vennero  a divozione  dei  repubblicani;  vi 
posarono  le  loro  prime  scolte.  Perduto  il  Ce- 
nisio, tutta  la  difesa  «lei  Piemonte  per  quella 
strada  era  ridotta  nel  forte  «Iella  Brunetta,  che 
fondato  sul  vivo  macigno,  e provveduto  d’armi 
e dì  munizioni , era  impossibile  ad  esser  supe- 
rato. Nè  i Francesi  si  attentarono  di  combat- 
terlo; poiché  contenti  all’ esser  divenuti  signori 
del  passo  alpestre  del  Cenisio , ed  allo  aver 
messo  spavento  coll' armi  loro  sulle  rive  della 
Dora  Riparia,  nè  essendo  in  numero  sufficiente 
a poter  tentare  cosa  d’ importanza  piu  oltre  la 
Novalcsa , se  ne  stettero  quieti  aspettando  quel 
che  la  fortuna  si  recasse  avanti  nelle  altre  par- 
ti , dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  delia  Liguria  non  era  compiuta 
la  vittoria  «lei  Francesi,  nè  potevano  impadro- 
nirsi della  sommità  «Ielle  Alpi,  finché  restava 
sotto  1* imperio  del  re  la  fortezza  importanti* 
di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito  di  lei,  e così  si- 
curo per  arte  e per  natura  il  luogo  dov'cra  fon- 
data , clic  non  potevano  avere  speranza  di  con- 
quistarla per  oppugnazione.  Voltarono  adun- 
que il  pensiero  ad  insignorirsene  per  assedio; 
il  che  credettero  di  poter  conseguire  facilmen- 
te, traversando  i monti  asprissimi,  che  divida- 
no il  Gcnovcsato  dalla  valle  «Iella  Roia,  e 
scendendo  ad  occuparla  nella  parte  superiore 
a Saorgio;  perchè  in  tale  modo  essendo  chiuso 
l’adito  alla  fortezza  e sotto  e sopra,  c mancata 
ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso,  avreb- 
bero dovuto  ira  breve  cedere  alla  necessità.  I 
capitani  del  re,  e fra  i primi  Colli,  conosciuto 
il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarvi  rnn 
aver  fortificato  diligentemente  le  cime  di  quei 
monti , massime  il  passo  principale  del  colle 
Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  bat- 
taglia. Infatti  i Francesi , audaci  secondo  il  so- 
lito, e baldanzosi  per  le  vittorie,  dopo  di  es- 
sere stati  respinti  con  molto  valore  in  un  primo 
incontro,  si  appresentarono  alla  batteria  il  di 
vcnzclte  aprile,  ed  incominciarono  un  furiosis- 
simo combattimento.  Durò  molte  ore  il  con- 
flitto; finalmente  i Francesi,  spintisi  avanti 
grossi  cd  impetuosi  contro  il  ridotto  di  Fella, 
ehc  era  parte  delle  difese  rizzate  sulle  rive  del 
T.marello  e della  Saccarda,  se  ne  ini|>adrniii- 
rono;  la  qual  cosa  fu  occasione  che  tutti  quei 
passi,  c principalmente  quello  del  colle  Arden- 
te, fossero  ridotti  in  potestà  loro.  Morirono  in 
questo  fatto  parecchi  soldati  di  nome  e di  va- 
lore dall’  una  parte  e dall’  altra.  Non  voglio  che 
la  solita  continenza  degl’italiani,  che  sa  qual- 
che volta  di  freddezza,  nel  far  onore  agli  uo- 
mini virtuosi  loro,  quando  le  testimonianze  non 
vengono  loro  dai  forestieri,  lauto  mi  trattenga, 
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ch'io  non  soddisfaccia  ad  nn  mio  giusto  desi- 
derio, raccontando  come  in  questo  fatto  fu  ferito 
mortalmente  il  capitano  Muulandi , capitano 
rbe  era  nell’esercito  regio,  nel  quale  io  non 
saprei  dire  se  fosse  maggiore  o il  valor  milita- 
re, o la  modestia  civile,  o l'amore  dell* uma- 
nità, o l’ingegno,  o la  letteratura.  Amico  dei 
miei , amico  di  tutti  i buoni,  e buono  egli  stes- 
so , meritò  certamente  che  altro  più  degno 
storico,  ch'io  non  sono,  tramandasse  le  sue  lodi 
ai  posteri  ; ma  siccome  pure  questa  soma  mi  è 
stata  accollata  da  chi  in  me  stesso  può  più  di 
me,  godomi  bene  che  l'occasione  mi  sia  porta 
di  fare  una  tal  quale  testimonianza  al  nome 
del  buon  Maulandi,  confortandomi  in  tal  modo 
colla  immagine  di  un  uomo  giusto  e dabbene , 
del  fastidio  dello  aver  a raccontare  tante  cor- 
ruttele , e tanti  viti  dell’ età  nostra:  avvenga- 
diochè  io  mi  creda,  che  miglior  fede,  ch'io  far 
non  posso  delle  sue  virtù,  faranno  ai  posteri 
gli  scritti  suoi  pieni  di  spirito  poetico,  di  dolce 
amenità  , di  grazia  tutta  Oraziana.  Delle  opi- 
nioni correnti  pensava  moderatamente.  Amatore 
dì  corretta  libertà,  desiderava  moderazione  nelle 
potestà  supreme,  ma  diede  volentieri  e sangue 
c vita  alla  patria,  cd  al  re,  per  loro  fedelmente 
e valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  diè  campo  ai 
Francesi  di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle 
spalle  ili  Saorgìo  sulla  strada  maestra  che  porta 
al  colle  di  Tenda,  ed  in  tal  modo  quel  forte  , 
abbandonato  alla  larga  da*  suoi  difensori,  c 
circondato  da  ogni  parte  dai  nemici,  fu  ridotto 
a difendersi  con  le  proprie  forze.  Certamente, 
essendo  munitissimo,  avrebbe  potuto  agevol- 
mente difendersi  insino  a che  la  fame  non  co- 
stringesse il  presidio  a far  quello  a che  la  forza 
non  l'avrebbe  necessitato.  Aveva  Colli,  riti- 
randosi più  frettolosamente  che  poteva  verso 
il  colle  di  Tenda , ordinalo  al  cavaliere  di  San- 
t'Amore, comandante  della  fortezza,  resistesse 
più  lungamente  che  potesse , e non  cedesse  la 
piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  co- 
mandamento da  lui;  perchè  l'intento  suo  era 
di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a soc- 
correrla Ma  il  cavaliere,  o che  credesse  nella 
occorrenza  presente , e per  l’ effetto  dello  esse- 
re i Francesi  calati  sulla  strada  maestra  tra 
Saorgìo  ed  il  colle  di  Tenda,  fosse  impossibile 
al  Colli  di  mandargli  avviso,  o per  altra  meno 
nota  cagione,  la  dette,  con  patto  che  fossero 
salve  le  sostanze  e la  vita , e sotto  fede  di  re- 
star prigioniero  di  guerra  con  tutti  i suoi  sol- 
dati. Condotto  a Torino , e quivi  processato  in 
nn  con  Mesmer , comandante  di  Mirabocco , 
furono  entrambi  condannati  a morte  da  un 
consiglio  militare,  c passati  per  le  armi  sulla 
spianata  della  cittadella;  col  quale  giudizio , se 
giusto,  certamente  anche  rigoroso,  volle  il  go- 
verno dar  terrore  ai  novatori , e credenza  ai  po- 
poli, che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vit- 
toria al  nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l'opera,  che 
s'impadronissero  del  colle  di  Tenda,  sommo 
apice  dell'Alpi  marittime;  nè  s’indugiarono  a 
quest'impresa,  volendo  prevalersi  dello  scom- 
piglio dei  regii  e del  favore  della  vittoria.  Per 


la  qual  cosa  , seguitando  con  celerilà , assalta- 
rono i Piemontesi,  che  facevano  le  viste  di  vo- 
ler difendere  il  colle.  Prima  di  arrivare  alle  fal- 
de di  questo  monte,  la  strettura,  nel  cui  fondo 
serpeggiano  lu  strada  di  Nizza  ed  il  torrente 
della  Boia  , s'apre  improvvisamente,  e riallar- 
ga in  una  grande  ampiezza.  Quest’ampiezza  è | 
chiusa  dal  colle  di  Tenda , tanto  largo  quanto 
I è 1*  ampiezza  medesima , il  quale  apprrsentan-  j 
I dosi  a guisa  di  tenda  a chi  venendo  da  Nizza  se 
ne  va  verso  il  Piemonte,  ha  dato  il  nome  al  j 
monte.  Ma  questo  monte,  quantunque  assai  ri-  1 
pido,  essendo  mollo  largo,  c pieno  qua  c là.  j 
massime  verso  i fianchi,  di  facili  eminenze,  dà  j 
comodità  al  nemico  che  vuol  salire , di  pigliar  | 
|>osto  in  numerosi  luoghi  successivamente;  il  I 
che,  dando  diversi  riguardi  a chi  sta  sulla  som-  ! 
tnilà  a difenderlo,  rende  più  difficile  la  difesa, 
massime  se  l'assalitore,  trovandosi  in  numero 
grosso,  può  occupare  l'uno  dopo  1* altro  i po- 
sti eminenti  sulla  faccia  del  rollo.  Ciò  fecero 
ron  molta  audacia  e perizia  i Francesi  : per  que- 
sto ancora,  dopo  debole  difesa,  i Piemontesi, 
abbandonata  quella  cresta  in  balìa  del  uemiro, 
si  ritirarono  a Limone,  terra  posta  alle  radici 
del  colle  dulia  parte  del  Piemonte. 

La  conquista  di  Saorgìo  e del  colle  di  Trnda 
diede  in  mano  dei  repubblicani  tutti  i mezzi 
della  guerra  alpigiana,  ed  altri  fondamenti  non  | 
restarono  alla  sicurezza  degli  stati  del  re  posti 
verso  Italia,  che  le  fortezze  situate  alle  sbocca- 
ture delle  valli.  Per  questo  cambinosi  del  tutto 
la  condizione  della  guerra  ; pendio  ì repubbli- 
cani stavano  superionnente  in  atto  d' assalitori, 
i regii  pel  contrario  in  atto  di  difensori , ed  i 
vantaggi  che  questi  avevano  acquistato  sul  prin- 
cipiar della  guerra  di  quesl'anno,  caddero  in  1 
mano  di  quelli.  Tanto  fu  l’ rilètto  dell'impeto 
dei  Francesi,  c dello  aver  preso  il  passo  pei 
torri t ori  1 della  repubblica  genovese. 

Tutte  queste  fazioni  molto  pernixiosc  allosta- 
j lo  del  re,  tanto  maggior  terrore  creavano,  quan- 
to inmminriavano  a pullularvi  in  qualche  par- 
te le  male  erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fo- 
cersi  congiure  contro  lo  stato  da  uomini  con- 
; dotti  da  illusioni  funeste,  ma  che  niun  mezzo 
I avevano  di  arrivare  ai  fini  loro.  Presesi  dei  capi 
l’ ultimo  supplizio;  degli  altri  si  giudicò  più 
, rimessamente;  moderazione  degna  di  grandissi- 
ma lode  in  mezzo  a tanti  sdegni,  ed  a lauti  ter- 
rori. Tanto  erano  commendabili  per  la  consue-  , 
1 tudine,  sebbene  imperfetti  per  le  forme,  gli  or-  ! 

dini  giudiziali  di  quel  regno,  e tanto  integri  i ' 
: magistrati,  dappoiché  Villorio  Amedeo  II,  mo- 
derata la  potenza  della  nobiltà,  aveva  ridotto  le 
cose  ad  uno  stato  più  tollerabile  di  giustizia  , e 
di  equalilà  civile. 

! Vittorio,  perduta  la  metà  degli  stati,  e le 
; principali  difese  dell’  Alpi , faceva  continui 
provvedimenti  per  preservarsi  dall*  estrema  ro- 
vina. Avendo  Tede  nei  sudditi,  ordinò  che  tut- 
ti, di  qualunque  grado  o condizione  si  fossero, 
purché  abili  all'armi,  avessero  a procurarsi  ar- 
mi e munizioni  si  da  guerra  che  da  bocca  per 
giorni  quattro,  c si  tenessero  pronti  a marciare 
| al  primo  tiM-co  di  rampana  a martello  ; fossero 
) retti , c divisi  in  isquadroni  da  ufficiali  di  spc- 
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rimontata  capacità;  se  la  spedizione  più  di  quat- 
tro giorni  durasse,  somministrassorsi  munizioni 
dall».*  armerie,  e viveri  dai  magatimi  del  regno; 
i nobili  ed  i facoltosi  ne  fornissero  a chi  ne 
mancasse  ; sostentasse  il  pubblico  le  famiglie 
, degli  accorsi,  ove  ne  abbisognassero;  gli  ulfi- 
i fiali  civili  stessi,  se  il  caso  della  mossa  urrivas- 
I se,  ai  unissero  allo  stormo;  prcinierebbersi  cc- 
1 loro , che  meglio  avessero  combattuto  pel  re , e 
. per  la  prtria. 

Questo  stormo,  a guisa  di  tutte  le  masse  di 
[ simil  natura,  non  poteva  esser  di  molto  rao- 
| mento  alla  vittoria;  che  anzi  avrebbe  piuttosto 
potuto  nuocere  rhe  giovare , se  non  fosse  stato 
secondalo  da  forti  squadre  di  gente  starniate 
usa  alle  guerre,  ed  ai  pericoli.  Per  la  qual  co- 
sa si  provvedevano  di  nuove  reclute  i reggi- 
menti sì  stabili  che  provinciali;  ma  questi  ri- 
I medi  non  bastavano  alla  salute  del  regno,  per- 
chè i limiti  dello  stato  essendo  oramai  mollo 
ristretti,  e le  precedenti  leve  avendo  diradato 
la  gioventù  alta  all’ armi,  non  si  sperava  mol- 
to frutto.  Laonde  instantemente  si  ricercarono 
| i generali  austriaci,  «Ire  fatti  uscire  dalle  stame 
| invernali  i soldati  loro,  prontamente  verso  il 
| Piemonte,  che  pericolava  , gl*  indirizzassero.  Il 
i conte  Oliviero  Wallis  , tenente  maresciallo, 
| preposto  dall’ imperatore  a tutte  le  genti  che 
avevano  le  stanze  nel  durato  di  Milano,  con- 
formandosi alle  richieste,  mando  in  Piemonte 
I sollecitamente  nel  mese  d'aprile  tutte  quelle, 

1 che  avevano  svernato  in  Pavia,  Lodi,  Codo- 

(•  gno,  Cremona,  Bozzolo,  Casalmaggiore,  Man- 
tova, Como,  e Milano,  e che  unite  compone- 
vano un  esercito  di  ventimila  soldati.  Si  spera- 
va di  poter  rintuzzare  con  queste  l’audacia  dei 
repubblicani , e di  frenar  l’ impelo  loro  invino 
a tanto  che  un  esercito  ancor  più  forte  accor- 
resse di  Germania  in  Piemonte  a norma  del 
trattalo  di  Valenxiana.  Inoltre  muniva  il  re  di 
genti  e di  provisioni  fresche  la  Brunetta,  Fe- 
nestrdle.  Demonte,  Ce  va.  Cuneo,  ed  Alessan- 
dria. Perrbè  poi  in  tanto  e si  straordinario  bi- 
sogno non  mancassero  le  armi  e le  munizioni, 

I nè  potendo  i mezzi  ordinari  supplire,  ordinava, 

I che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case  di 
I Torino,  e si  portassero  alla  zecca  ed  all’arse- 
nale le  campane  non  necessarie  al  culto.  Pure 
il  terrore  era  grande.  I ricchi , massime  i nobi- 
li, non  quelli  ebe  militando  seguitavano  le  in- 
segne reali,  ma  gli  oziosi  ed  i cortigiani,  si  ap- 
parecchiavano, certo  con  poco  generoso  consi- 
glio verso  la  patria  loro,  ad  andarsene  in  paesi 
; stranieri , con  se  le  cose  più  preziose  traspor- 
tando. Per  andar  all’  incontro  delle  ignominio- 
se fughe,  mandava  fuori  il  re  una  legge,  che 
sotto  pena  di  confiscazione  «li  beni  le  proibiva , 
con  questo  altresì,  che  i beni  confiscati  s* in- 
corporassero alla  corona. 

Fi»  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  con- 
giure , fosse  necessario  il  soffocarne  i semi , e 
sbarbarne  le  radici.  Perlochè  si  ordinava , che 
fossero  proibite  tutte  le  adunanze  acerete,  an- 
che le  letterarie,  ed  anche  i casini;  la  qual’ ul- 
tima condizione , posta  o da  vero , o solo  per 
non  dar  «ragione  alle  classi  inferiori  di  lainen- 
i tarsi,  accennava  ad  una  congrega  particolare. 


« he  faceva  la  nobiltà  in  Torino.  Così  in  «juellV-  1 
stremo  frangente  si  preparavano  le  armi,  si  ; 
spartivano  i cittadini,  perchè  non  congiurasse- 
ro , si  univano  perchè  combattessero. 

Le  fazioni  tauto  favorevoli  ai  Francesi  die- 
dero molici  a pensare  ai  governi  italiani,  che 
prevedevano,  che  sei  repubblicani,  vincendo 
compiutamente,  occupassero  l’Italia,  sarebbe 
nato  un  sovvertimento  totale  per  tutti;  e se 
l’Austria  ed  il  Piemonte  vincevano,  sarebbero  | 
stati,  se  non  preda  del  tutto,  certamente  in  balia 
ed  in  soggezione  loro.  Laonde  il  re  di  Napoli  i 
si  risolveva  a fare  maggiori  sforzi  in  favore  dei  : 
confederati,  si  per  porre  argine  contro  quella  ! 
pirna  che  minacciava  l’Italia,  c sì  ancora  per  j 
aver  parte,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevo-  ■ 
le  , nei  premi  della  vittoria.  Indirizzava  alla  ! 

| volta  della  Lombardia , parie  per  terra,  parte  I 
| per  mare,  diriottomila  soldati  tra  fanti  e cavai-  ! 

' li , acciocché  fossero  presti  ai  bisogni  della  le- 
I ga.  Per  bastar  poi  al  dispendio  che  si  conside-  j 
I rahili  apparecchiamenti  richiedevano,  aveva  ro-  j 
i mandalo,  pagassero  i baroni,  i nobili,  ed  i j 
ricchi  centoventimila  durali  al  mese;  il  restan- 
te, per  non  aggravar  i popoli  dell’inferior  con- 
dizione, fornirebbe  l’erario:  pagassero  i beni 
ecclesiastici  una  tassa  del  sette  per  centinaio;  ! 
portassersi  alla  zecca  gli  ori  e gli  argenti  delle  i 
chiese,  che  non  fossero  necessari  al  culto,  oh-  1 
bligandosi  il  re  a corrispondere  un  merito  del  ; 
tre  c mezzo  per  centinaio  del  valore  ; alcuni  I 
ordini  di  frati  si  sopprimessero  ; il  patrimonio 
loro  si  assegnasse  all*  ospedale  degl’  incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a marciare  verso  l’Ita- 
lia superiore,  «piando  si  scoperse  la  congiura- 
zione di  Napoli , che  tendeva  , siccome  portò  j 
la  fama , a cambiare  il  governo  regio , ed  a fare  | 

■ una  rivoluzione  nel  rrgno.  Questo  fatto  grave  j 
| in  se  stesso,  e reso  ancor  più  grave  dalle  menti  . 

' accendibili , e tanto  roagnificatrici  dei  Napoli- 
tani , trattenne  le  truppe,  preponendo  il  gover-  : 
no  la  salute  propria  a quella  d’altrui.  Si  ag-  ! 
giunse  che  i corsari  sì  francesi  ebe  algerini  in-  | 
festavano  i liti  orali  del  regno,  eoo  rapire  i ba- 
stimenti mercantili  sul  mare;  gli  ultimi  a volta 
a volta  sbarravano  anche  sulle  coste  delle  Cala- 
brie per  rubare , e per  far  peggio  eziandio  che 
, rubare. 

Anche  il  Pontefice,  che  fra  tutti  i principi  . 

| era  forse  quello  che  procedeva  con  più  sinceri-  ! 
! tà  , faceva  guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  j 
' con  navi  armate  i porti  del  Medi  terraneo , ar-  ; 
mò  le  fortezze,  pose  sui  luoghi  più  sospetti  del  ; 
Litorale  sufficienti  guardie,  ordinò  magazzini, 
espiali , e nuove  regolo  per  la  milizia.  Essen-  > 
dosi  poscia  condotto,  siccome  usava  ogni  an- 
no, non  interrotto  il  consueto  pensiero  dalle 
cure  moleste  della  guerra , e dai  terrori  che 
correvano,  a visitare  le  paludi  Pontine,  andò 
rivedendo  i posti  militari  sulle  coste  per  inspi-  ! 
rare  con  la  gravità  dell’aspetto  fedeltà,  e con  j 
le  esortazioni  coraggio  ai  soldati.  In  «questi  suoi  i 
pensieri  dello  armare  tanto  più  volentieri  s’in- 
fiammava, quanto  più  sapeva  essere  i repubbli-  , 
cani  molto  sdegnati  contro  di  Ini  per  un  fatto  j 
enorme  accaduto  in  Roma  sull’entrare  dell'an-  j 
no  precidente;  imperciocché  un  Basseville,  se-  \ 
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grctario  della  legazione  di  Francia,  o per  im- 
prudenza propria,  come  alcuni  stimano,  nel 
voler  promuovere  troppo  vivamente  le  opinio- 
ni del  tempo,  di  cui  era  infatualo,  o per  un 
torgere  spontaneo  dei  Romani  a cagione  del- 
l'odio che  portavano  ai  repubblieaui , come  al- 
tri credono , fu  crudelmente  ammazzato  a furia 
di  popolo,  con  alcuni  altri  individui  della  me- 
desima nazione.  Fu  incesa  anche  nel  medesimo 
fatto  parte  dei  palazzi  dell’ Accademia  di  Fran- 
cia, c del  console  francese.  Quantunque  il  go- 
verno pontifìcio  non  vi  avesse  colpa , c che  an- 
zi avesse  fatto  in  quel  subito  arridente  quanto 
per  lui  si  era  potuto  per  frenare  la  rabbia  di 
chi  voleva  contaminar  Roma  con  un  sì  grave 
misfatto,  importava  ai  repubblicani  che  glielo 
imputassero,  e da  lui  alla  ferocia  del  Rumano 
governo  argomentando , protestavano  di  voler- 
ne fare  condegna  vendetta. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Venezia  le  no- 
velle delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sul- 
l'Alpi,  e del  loro  ingresso  nel  territorio  geno- 
vese, i capi  del  governo,  veduto  avvicinarsi  il 
pericolo,  tennero  fra  di  loro  molte  consulte  per 
deliberare  quello  che  fosse  a farsi  in  una  occor- 
renza di  tanta  importanza , contendendo  aspra- 
mente tra  di  loro  le  due  parti  contrarie,  e quel- 
la che  insisteva  perchè  la  repubblica  si  armasse, 
e quella  che  credeva  più  pericoloso  l'armarsi, 
che  il  fidarsi.  Sorse  di  nuovo  in  senato  il  procu- 
rator  Pesaro,  al  quale  s'aggiunse  il  suo  fratello 
Pietro,  uomo  anch'egli  di  molta  autorità,  con 
efficacissime  parole  dimostrando,  essere  sem- 
plicità non  comportevole  il  prestar  fede  al  soa- 
ve parlare  di  Francia,  il  governo  della  quale, 
se  chiamando  la  repubblica  di  Venezia  sua  pri- 
mogenita sorella , operava  gl'  incantamenti  del- 
le sirene , coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imitato  il  co- 
stume; che  già  le  Alpi  erano  superate,  che  già 
Italia  udiva  il  rimbombo  delle  artiglierie  bar- 
bare , che  già  le  urini  vacillavano  in  mano  ai 
Piemontesi  cd  ai  Tedeschi  ; eh'  era  oggimai 
tempo  di  svegliarsi  dall'imbelle  sonno,  c di 
non  restar  più  disarmati  a discrezione  altrui. 

Sorse  in  Senato  un’aspra  contesa,  discrepan- 
do con  parole  veementi  dalla  volontà  del  Pesa- 
ro la  parte  contraria,  nella  quale  mostravano 
maggior  ardore  Girolamo  Giuliani.  Antonio 
Ruzxini,  Antonio  Zeno,  Zaccaria  Valaresso, 
Francesco  Battaglia , Alessandro  Marcello  pri- 
mo; sciamando  tutti,  che  l'armarsi  non  era 
possibile,  perchè  l’erario  era  esausto;  non  a 
tempo,  perchè  prima  le  genti  forestiere  sareb- 
bero sui  territorii  della  repubblica,  che  i sol- 
dati, e l’armi  pronte;  inutile,  perchè  la  massa 
sarebbe  di  gente  fresca  ed  inesperta , più  atta  a 
crescere  disordine  , che  ad  allontanarlo  ; non  a- 
versi  per  la  lunga  pace  capi  di  sperimentato  va- 
lore, nè  potersi  sperare  di  ottenerne  dagli  este- 
ri, perchè  tutti  in  guerra;  aversi  la  repubblica 
a ridurre  in  non  piccole  angustie , se  consentis- 
se a discostarsi  dalle  prese  deliberazioni.  Do- 
po molte  contese  fu  vinto  il  partito  posto  dal 
Pesaro  con  centodiecinove  voti  favorevoli,  e 
scssanlascttc  contrari.  Decretossi,  chioraazsersi 
le  truppe,  sì  a piede  che  a cavallo,  dalla  Dal- 
mazia , perchè  venissero  ad  assicurare  la  terra 
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ferma  ; lo  reclute  degli  Schiavoni  si  ordinasse, 
ro,  le  cerne  in  Istria  si  levassero . le  leve  in 
terra  ferma  per  riempire  i reggimenti  italiani  si 
facessero,  le  compagnie  dalle  quarantotto  alle 
cento  teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle  ottanta 
si  accrescessero;  finalmente  l’erario  con  le  tas- 
se si  riempisse.  Volle  inoltre  il  senato,  che  si 
rendessero  sicure  con  le  navi  della  repubblica 
le  navigazioni  sul  golfo  infestato  da  corsasi  a- 
frirani , e francesi.  A questo  modo  aveva  il  se- 
nato prudentemente,  e fortemente  deliberato. 
Ma  i savi  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  1 
la  esecuzione  del  partilo  vinto  dal  Pesaro , es- 
sendo la  maggior  parte  di  contraria  sentenza , 
tanto  fecero,  scusandosi  con  la  penuria  delle  fi- 
nanze. che,  eccettuata  una  massa  di  settemila 
snidati,  nissun  rilètto  ebbe  la  deliberazione  del 
sonato,  sciamando  sempre  in  contrario  il  prò- 
curator  Pesaro  , e continuamente  accusando 
tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  l’improv- 
videnza degli  nomini,  ed  il  destino  che  perse- 
guitava. senza  che  vi  fosse  speranza  di  salute, 
la  sua  diletta  ed  infelice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  vales- 
sero, aveva  la  repubblica  mandato  a Basilea  il 
conte  Rocco  San  Fermo,  acciò  spiasse,  c man- 
dasse quello  che  gli  venisse  fatto  di  scoprire  in 
quella  città  finitima  di  Francia,  cd  in  cui  con- 
correvano, siccome  in  terra  neutrale,  amici  c 
nemici  di  ogni  sorte.  San  Fermo,  o che  fosse 
spaventato  egli,  o che  volesse  spaventare  gli 
altri,  scriveva  continui  terrori  a Venezia;  che 
un  certo  Gorani  (questi  è quel  Gorani , che 
scrisse  i monitori  in  forma  di  lettere  a tutti  i 
re  d'Europa)  era  destinato  dal  governo  di  Fran- 
cia ad  essere  stromento  a far  rivoluzione  in  Ita- 
lia ; che  aveva  con  se  sei  satelliti , pronti  a fare 
quello , e peggio , eh’  ci  volesse  ; che  già  questo 
Gorani  aveva  sollevato  la  Polonia,  e solleve- 
rebbe anche  l’ Italia;  eh' egli  era  stato  cagione 
della  congiura  di  Napoli;  che  parimente  insi- 
diava a tutti  i governi  d’Italia;  badassero  bene 
a questo  Gorani,  ch'era  uomo  da  far  gran  co- 
se. Aggiungeva  San  Fermo  non  so  che  ciance 
di  un  Bacher,  segretario  della  legazione  fran- 
cese in  Basilea;  poi,  che  un  certo  Guistcn- 
doerfTcr  gli  riferiva  da  Parigi , essendo  stato  con 
Robespierre,  Couthon , e quegli  altri  della  sa- 
lute pubblica,  che  la  Francia  faceva  grandissi- 
mi disegni  sull’Italia;  che  volevano  andarvi 
per  trovarvi  grani  e ricchezze  ; che  dal  Reno 
marcerebbero  soldati  all 'Alpi;  che  per  mezzo 
dei  loro  fidati , c dell'oro  sparso  avevano  intel- 
ligenze da  per  tutto;  che  già  aveva  costato,  nel 
novantatre,  l'Italia  undeci  milioni  di  franchi, 
Venezia  sola  trecento  cinquanta  mila;  che  co- 
sterebbe due  volte  tanto  nel  novanta  quattro , 
per  modo  che  già  erano  a loro  obbligati  perso- 
naggi di  eminente  condizione , e fra  di  loro  al- 
ami dei  destinati  dal  governo  a s oprar  vedere , 
ed  a scoprire  le  trame  di  Francia  ; che  Venezia 
non  si  assalirebl>c  , ma  s’ insidierebbe , perche 
stimata  nemica  a cagione  del  non  aver  voluto 
accollare  l’ ambasci adore  Noci,  e dell' aver  ac- 
comodato i confederati  di  armi , munizioni  • 
vettovaglie  c passo;  che  di  più  si  accusava  la 
repubblica  di  aver  fatto  carcerare  il  conte  Àpo- 
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itoli,  partigiano  dei  Francesi,  ed  addetto  alla 
legar  ione  loro  in  Venezia  ; che  si  accagionava 
oltre  a tutto  questo  Vcnexia  di  sofferire , che  i 
fuorusciti  di  Francia  facessero  sul  suo  territo- 
rio insulti,  e sopcrchierie  ai  rrpuhldirani.  Que- 
ste novelle,  che  avrebbero  incoraggilo  per  uu 
generoso  risentimento  animi  valorosi,  intimo- 
rirono i molli , e furono  ragione  che  le  delibe- 
ra* ioni  della  repubblica  in  quei  tempi  diffìcili 
sentissero  meglio  di  debolezza,  che  di  prudenza. 

Accrebbe  la  difficoltà  una  causa  generosa.  Era- 
si  il  conte  dì  Provenza  , fratello  di  Luigi  deci- 
mosesto  re  di  Francia , fuggendo  il  furore  dei 
nemici  della  sua  Casa , condotto  a Torino , do- 
ve accolto  cordialmente,  e con  tutti  i termini 
dovuti  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia  dal  re 
Vittorio  Amedeo  suo  suocero,  se  ne  viveva 
quietamente,  aspettando  che  la  fortuna  più  fa- 
vorevole aprisse  qualche  adito  alla  salute  della 
Francia,  e di  tutti  i suoi.  Ma  essendo  i repub- 
blicani tanto  avidi  del  suo  sangue , comparsi , 
prima  sulle  cime  dell' Alpi,  poscia  all* aprirsi 
delle  valli,  e già  insistendo  sulle  pianure  del 
Piemonte  in  atto  minaccevole,  stimò  Itene  di 
allontanarsi  da  quella  tempesta,  e di  andarsene, 
fidandosi  nell’  integrità  del  senato  veneziano , a 
cercar  asilo  sulle  terre  di  una  repubblica,  giac- 
ché alcuni  fra  i piu  potenti  principi  d’ Europa 
non  lo  volevano  raccòrrò  nelle  proprie.  Segui- 
tavano il  conte  di  Provenza,  che  sotto  nome  in- 
cognito si  chiamava  il  conte  di  Lilla,  parecchi 
fuorusciti  di  Francia,  tra  i quali  principalmen- 
te si  notavano  il  duca  di  Avaray,  ed  il  conte 
d'Entraigucs.  Il  senato  veneziano  pietosamen- 
te riguardando  ad  un  tanto  infortunio , sebbe- 
ne presentisse  le  molestie  che  gliene  sarchierò 
tenute  da  chi  aveva  la  somma  delle  cose  in 
Francia , accolse  umanamente  ne*  suoi  stati  il 
conte,  solo  desiderando  ch’ei  se  ne  vivesse  pri- 
vatamente, nè  desse  luogo  di  sospettare  al  go- 
, verno  di  Francia  con  pratiche,  ch’ei  poteva  ten- 
tare se  fosse  stato  in  propria  balia  posto,  ma  | 

Inon  doveva,  trovandosi  in  grado  di  ospite  in  1 
rasa  altrui.  Ài  desideri!  del  senato  veneziano  si  ! 
conformarono  le  intenzioni  del  conte  di  Pro-  j 
venza,  il  quale  in  tanta  depressione  di  fortuna.  | 
non  solo  serliò  la  costanza  di  uomo  generoso , I 
1 ma  ancora  si  propose  di  non  commettere  atti,  I 
dai  quali  potessero  seguir  danno , o pericolo  , 
agl’interessi  altrui.  Volle  egli  far  la  sua  dimo- 
ra in  Verona;  del  quale  desiderio  essendo  fatto 
consapevole  il  senato,  mandava  al  suo  rappre- 
sentante, trattasse  il  conte  a quella  guisa  che 
ricercavano  le  sue  virtù,  c la  sventura  da  cui 
era  combattuto;  riconoscesse  anche  in  lui  nei 
colloqui  privati  l’altezza  del  grado,  ma  pubbli-  . 
camen te  si  astenesse  di  usare  verso  di  lui  di  | 
quegli  atti,  eoi  quali  si  sogliono  riconoscere  i 1 
principi.  Nella  quale  emergenza  il  rappresen-  ! 
tante  con  tanta  destrezza  si  maneggio , che  ed 
il  conte  ne  restò  soddisfatto,  e non  diede  fon- 
dati motivi  al  governo  di  Francia  di  querelar- 
si; il  che  però,  siccome  sarde  avvenire,  che  i 
forti  usano  la  vessazione,  come  i deboli  il  so-  j 
«petto,  non  impedì  punto  le  querele  nè  ioFran-  ( 
ria,  nè  in  Basilea,  nè  in  Venezia  da  parte  del  I 
Roliespicrriano  governo  e de’ suoi  agenti;  che  j 


TORI.  il. 


f»7 

se  mai  i Veneziani  ebbero  bisogno  di  destreg-  | 
giarsi , che  certo  n’ebbero  Insogno  in  ogni  tem-  I 
po,  e sepperlo  anche  fare,  certamente  si  fu  nel-  j 
l 'occorrenza  presente.  Insomma  usarono  un  at-  . 
to  molto  pietoso,  del  quale  con  tanto  maggior  j 
lode  debbo ngli  riconoscere  i posteri,  quanto  esso  ‘ 
era  anche  pericoloso.  Qual  frutto  ne  abbiano  i 
conseguito,  conosceranno  coloro,  che  leggeran- 
no il  progresso  di  queste  storie. 

La  veneziana  repubblica  non  era  ancor  giun- 
ta agli  affanni  estremi.  Era  stato  destinato  dalla 
congregazione  della  salute  pubblica  con  titolo 
d’inviato  a Venezia  Lallemand,  per  lo  innanzi 
console  di  Francia  a Napoli.  Scrivendo  Giovan- 
ni Jacob,  incaricato  d’affari,  uomo  buono  e 
molto  dissimile  dai  tempi,  al  serenissimo  prin- 
cipe il  dì  tredici  novembre , manifestava  che 
per  l’  elezione  del  Lallemand  cessava  il  suo 
mandato.  Furono  in  questo  proposito  molti  e 
vari  i dispareri  nelle  consulte  veneziane,  npi-  j 
nandù  alcuni  che  il  nuovo  ministro  si  accettas- 
se, mantenendo  altri  la  contraria  sentenza.  In-  j 
stavano  i ministri  d*  Austria  n d’ Inghilterra , 
acciocché  non  si  accettasse , allegando  1*  escm-  ( 
pio  del  Noel , che  poco  tempo  innanzi  era  stato 
rifiutato  dalla  repubblica.  Prevalse  l'opinione  ! 
favorevole  all’  accettazione. 

Adunque  introdotto  Lallemand  al  cospetto  j 
dei  padri  orava  con  lungo  discorso , e pieno  di  j 
graziose  offerte,  e promesse,  sincere,  credo,  J 
quanto  a lui  che  buona  e leale  persona  era  , ma 
quanto  a coloro  che  lo  mandavan,  più  fallaci 
che  vere. 

A questo  introito  del  Lallemand  rispose  gra- 
vemente il  senato,  piacergli  la  persona  sua  già 
accetta  per  graziosi  uffìzi  fatti  in  altri  luoghi 
verso  i Veneziani;  piacergli  l’amicizia  della  na- 
zione francese  ; conserverebbe! a , per  quanto 
stesse  in  lui,  sincera  e perpetua;  userebbersi 
verso  l’ inviato  tutti  i riguardi  che  la  qualità  e 
1’  autorità  sua  richiedevano;  serberebbonsi  pro- 
tetti ed  immuni  da  offesa  i Francesi,  si  vera- 
mente che  anch’essi  le  leggi  del  paese,  come 
si  conveniva,  osservassero;  assicurasse  pure  il 
sno  governo , che  alle  parole  sarebbero  confor- 
mi i fatti,  e che  Venezia  tanto  più  fedele  quan- 
to più  rispettata , sarebbe  amica  a tutti,  nemica 
a nissuno,  piena  ed  intiera  la  sua  neutralità 
conservando. 

Dì  tutti  i governi  d’Italia,  nissuno,  eccetto 
il  piemontese,  riceveva  maggiori  molestie  del 
genovese , e nissuno  ancora  in  mezzo  a rosi 
estrema  difficoltà  dimostrò  maggiore  o dignità  , 
o costanza.  Già  abbiamo  narrato  il  fatto  della 
Modesta.  Non  omise  la  signoria  di  fare  gravi 
risentimenti  al  governo  inglese.  Fu  risposto  pei 
generali.  Intanto  non  essendo  ancora  racconcia 
la  ferita  data  alla  repubblica  dal  fatto  della 
Modesta,  ne  successe  nn  altro,  il  quale.  Beig- 
liene non  mescolato  col  sangue,  offese  nondi- 
meno anrhe  più  direttamente  la  dignità,  e l’in- 
dependenxa  dello  stato.  Apprcscntavansi  in  co- 
spetto della  signoria  Francesco  Drake,  ministro 
d' Inghilterra,  e Don  Giovaeehino  Moreno,  al- 
miraute  del  re  cattolieo,  che  ron  parte  della 
sua  flotta  stanziava  nel  porto  di  Genova.  Ri- 
chiedeva l’Inglese,  rompesse  la  repubblica  ogni 
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i comunicazione  con  Francia;  scacciasse  da’  tuoi 
! domimi  gli  agenti  di  lei , {immettesse  di  non 
| accettarne , finche  la  guerra  durasse.  Aggiun- 
I gerì  parole  superile:  non  poter  più  i confede- 
I rati  tollerare  una  neutralità  fomenta  tri  ce  di  una 
I guerra  più  violenta,  e più  pregiudiziale  agli 
I interessi  loro  , che  la  guerra  aperta  non  sarcb- 
j he.  Lo  Spagnuoln  eccedeva  auchc  di  vantaggio 
l dando  in  termini  più  esorbitanti:  consegnasse- 
| gli  la  repubblica  tutti  i bastimenti  carichi  di 
? vettovaglie  che  nel  porto  si  'trovavano , e clic 

0 fossero  destinati  per  Maniglia , ocl  apparte- 
nessero ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  entram- 
bi, che  se  la  repubblica  non  consentisse,  1*  a- 
vrcbhcro  per  nemica  , chiuderebbero  i suoi 
porti,  impedirebbero  ogni  suo  commercio  con 
Francia,  c coi  paesi  occupali  da  Franria. 

Questa  prepotenza  inglese,  dico  inglese,  per- 
chè lo  Spagnuolo,  udite  le  rimostrarne  dei  Ge- 
novesi, se  n* era  ritirato,  dimostrò  come  la  li- 
bertà di  dentro  non  impedisce  la  tirannide  di 
fuori.  Nè  si  vide  che  fra  gli  atti  scorretti,  di 
cui  i tempi  posteriori  abbondarono  pur  troppo, 
alcuno  sia  che  più  di  questo  si  possa  riputare 
insolente:  perciocché  non  s'era  mai  veduto  un 
governo  comandare  forzatamente  ad  un  altro, 
che  niuna  nave  di  lui  in  uissun  tempo,  in  nis- 
sun  posto  di  un  paese  vastissimo,  e qualunque 
fosse  il  suo  rarico , potesse  approdare.  Che  se 

1 Genovesi,  popolo  indipendente,  e non  servo 
dell’  Inghilterra,  nè  in  guerra  con  Franria, 
portavano  ai  Francesi  vettovaglie,  con  qual 
diritto,  con  qual  ragione  potevano  gl’ Inglesi 
proibirlo  7 e se  altro  modo  non  avevano  essi  di 
nuocere  a Francia,  che  un  allentato  deguo  di 
biasimo  , che  stavano  facendo , che  non  se  u’  an- 
dassero dal  Mediterraneo , lasciando  Piemon- 
tesi, Austriaci,  Fraucesi,  Genovesi  a far  tra  di 
loro  guerra  , o pace , o neutralità  , come  la  in- 
tendevano, e come  portavano  i diritti  delle  gen- 
ti? che  venivano  a fare  le  navi  d’ Inghilterra 
nel  Mediterraneo?  forse  a fare  guerra  con  loro? 
forse  ad  opprimere  i deboli?  che  vai  la  forca 
senza  la  giustizia? 

Ma  tornando  là,  donde  un  giustissimo  sdegno 
ci  ha  allontanati , la  prepotenza  tanto  era  più 
odiosa,  quanto  Drake  non  aveva  mandato  di 
farla , ed  obbediva  meglio  ad  un  furioso  talen- 
to, clic  ai  comandameuti  del  suo  governo.  Ben- 
sì il  governo  errò  di  non  aver  gastigato  un  suo 
agente  dello  aver  fatto  da  se  una  deliberazione 
tanto  importante,  c disonorevole  al  nome  d’In- 
gli d terra.  Queste  rose  succedevano  prima  che  i 
Francesi  avessero  posto  piede  sul  territorio  ge- 
novese. Perciò  servirono  meglio d’inrentivorhe 
di  freno  dall’  un  de’  lati , dall’  altro  furono  vio- 
lenza, e non  rappresaglia. 

La  signoria  di  Genova,  serbata  la  dignità,  e 
non  omesse  le  rimostranze,  fece  opera  di  mo- 
strare al  ministro  del  re  Giorgio,  quanto  lon- 
tane dal  diritto  fossero  le  sue  deliberazioni, 
replicatamente  c della  libertà  dell*  onesto  traf- 
fico, c dell’ independenxa  della  nazione  richie- 
dendolo. Ma  Drake,  che  meglio  mirava  o all’u- 
tile , o allo  sdegno , che  al  giusto , o alla  tem- 
peranza, non  volle  punto  piegarsi  alle  doman- 
de della  repubblica,  ed  abbandonando  Genova, 


si  ritrasse  a Livorno,  con  aver  prima  dichiara- 
to, essere  i porli  genovesi,  massimamente  quel 
di  Genova,  chiusi  per  entrata  e per  uscita,  c 
che  le  navi  che  vi  entrassero,  o ne  uscissero, 

| sarebbero  predate  dagl’  Inglesi,  c poste  al  fisco. 

Il  fatto  della  Modesta,  l’insolenza  dell’asse- 
dio, il  perseguitare  le  nas  i genovesi  che  cntra- 
I vano  nel  porto  fin  sotto  il  tiro  delle  artiglierie 
del  molo,  avevano  concitato  a gravissimo  sde- 
! gnu  quel  popolo  vivace  ed  animoso , per  modo 
che  il  nome  inglese  vi  era  divenuto  odiosissimo, 
e quando  gli  uiluiali  delle  navi  venivano  in  G«- 
nova  per  le  Insogno  loro,  erano  a furia  di  po- 
polo insultati  con  parole,  e minacciati  con  fat- 
ti  peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i Genovesi 
I di  quei  tempi  di  portare  sui  cappelli , più  per 
vezso  che  per  disegno,  la  nappa  nera,  che  è 
pure  l'insegna  degl’inglesi,  uomini  di  ogni 
età  c di  ogni  condizione  sdegnosamente  a ehi  la 
portava  la  laceravano  , con  ogni  maniera  di  di- 
I sprezzo  e di  furore  calpestandola  , e \ dipende  n- 
! dola.  Le  donne  stesse,  per  I’  ordinario  lontane 
da  queste  improntitudini  politiche,  mosse  dal- 
1 l’ empito  comune,  stracciavano  le  nappe,  e le 
schernivano  con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Quando 
poi  i Francesi,  passati  i confini , erano  venuti 
con  1*  esercito  sulle  terre  della  repubblica  , 
crebbero  a dismisura  le  molestie  ; perchè  c Til- 
ly,  ministro  di  Francia,  viepiù  imperversava  , 
ed  i zelatori  dello  stato  nuovo  s'arrendevano. 

| 1 consigli  pensarono  ai  rimedi.  Mandarono  di- 
; rendo  ai  potentati  d’Europa,  essere  seguita  la 
1 invasione  non  solo  senza  ulruna  partecipazione 
loro,  ma  ancora  contro  la  volontà  espressa  ; e 
, non  mettessero  punto  in  dubitazione,  stessero  j 
pur  confidenti,  che  la  repubblica,  sempre  con-  i 
srntanea  a se  medesima,  ed  al  retto  ed  all’onc-  | 
' sto,  non  sarebbe  mai  per  dipartirsi  da  quanto  [ 
la  sincera  neutralità , e l’animo  non  inclinalo  | 
nè  a questa  parte  nè  a quella  richiedevano. 
Circa  lo  stato  interno  e la  sicurezza  della  città, 
ordinavano  le  milizie  cittadine,  e chiamavano 
più  grossi  corpi  di  gente  assoldata  a stanziare 
nella  capitale:  munivano  più  acconciamente  la 
fortezza  di  Savona  ; serravano  la  bottega  di  Mo- 
rando speziale,  ch’era  ritrovo  consueto  dei  no- 
vatori più  ardenti  e più  arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S*  ag- 
giunsero altre  non  minori.  Era , siccome  al>- 
, biam  narrato,  venula  la  Corsica  in  potestà  do- 
gi’Inglesi.  Hood  ammiraglio,  Elliot , ministro 
plenipotenziario  d'Inghilterra,  Paoli  generale 
di  Corsica , vollero  temperare  il  dominio  foro— 
stiero  con  qualche  moderazione  di  leggi  : mo- 
i dettarono  una  ronstituzione  : mancava  il  con- 
senso dei  popoli:  adunnssi  una  dieta,  o con- 
gresso generale  nella  città  di  Corte;  appruovò 
la  romtitiuione. 

Essere , statuirono  , la  ronstituzione  della 
Corsica  monarcato  : la  potestà  legislativa  inve- 
ii ità  nel  re , e nei  rappresentanti  del  popolo  $ 
il  corpo  legislativo,  composto  del  re  e di  rap- 
presentanti, chiamarsi  parlamento: 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  avere 
forza  di  legge,  se  non  fossero  ratificali  dal  re  z 
Nissuna  imposta,  o tassa,  o contribuzione  „ 
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! del  palamento  : 

Avere  il  parlamento  autorità  di  accusare  io 
nome  della  nazione  innanzi  al  tribunale  straor- 
dinario ogni  e qualunque  agente  del  governo 
nei  rasi  di  prevaricazione,  ed  i rasi  dovessero 
essere  definiti  dalla  legge  : 

Potere  il  re  dissolvere  il  parlamento,  ma  do- 
verne convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni: 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante 
i il  re  : 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addo- 
i ma  ode: 

I magistrati  collegialmente,  e particolari  pri- 
vatamente potessero  fare  le  zddomande  : 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si 
jppartencsse , e potesse  intimar  guerra , o Cure 
jiaces 

Il  re  nominasse  tutti  i magistrati,  ma  il  po- 
polo i municipali. 

Sitino  della  sua  libertà,  ninno  delle  proprie- 
tà potesse  essere  privato,  se  non  per  sentenza 
! giudiziale  ; se  l’ arresto  fosse  dichiarato  non 
conforme  alle  leggi , P arrestato  avesse  facoltà 
del  richiamarsi  dei  danni  ed  interessi  innanzi 
ài  tribunali  competenti: 

I delitti  che  importassero  pene  corporali , o 
' infamanti,  si  giudicassero  dai  giurati: 

Fossevi  libertà  di  stampa  , ma  la  licenza  fre- 
nata dalle  leggi: 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di 
1 Moro  con  le  armi  del  re: 

) Giorgio  terzo,  re  della  Gran-Brettagna,  fos- 
I se  re  sovrano  di  Corsica;  i. successori  succede*- 
j sero  secondo  l' ordine  della  successione  ctatui- 
j tu  pel  trono  della  Gran-Brettagna. 

Orava  molto  acconciamente  Elliot  , affer- 
mando,  sperare  che  la  congiunzione  della  Cor- 
i sica  e dell’ Inghilterra  sarebbe  durevole  e for- 
: lunata  : a rio  concorrere  la  fede  vicendevole,  la 
i somiglianza  delle  nature,  la  comunanza  degli 
| Interessi  ; tentativi  di  oppressione  non  tomesse- 
i ro  da  un  re , che  chiaro  per  virtù , chiaro  per 
temperanza  d’animo,  sempre  uveva  retto  i suoi 
i domi  ni i secondo  le  leggi , e fatto  fondamento 
, al  suo  regai  seggio  della  libertà , e della  pro- 
; speriti  del  suo  popolo  ; ora  essere  i Corsi  libe- 
ì ri,  ora  felici  ; serbassero  le  loro  antiche  virtù, 

| il  coraggio,  il  santo  amore  della  patria:  si  fa- 
I rendo,  manterrebbero  viva  fra  di  loro,  e pcr- 
1 petua  la  liliertà , quella  libertà , che  ha  per  fine 
i civili  diritti  e la  felicità  delle  genti , che  non 
serve  nè  all*  ambizione  nò  al  vizio;  che  si  con- 
gittnge  con  la  religione,  con  le  leggi,  c con  un 
sacro  rispetto  verso  le  proprietà  di  ciascuno  ; 
che  jlilxirrisce  da  ogni  dispotismo  c da  ogni 
violenza. 

L'ordinamento  della  Corsica  disordinava  Ge- 
nova. Non  cosi  tosto  Hood  e Drake  si  rendet- 
j ter©  sicuri  della  possessione  dell*  isola  , che 
Paoli  mandava  fuori  un  manifesto  di  guerra  in 
1 nome  del  governo  c della  nasione  Corsa  contro 
la  repubblica  di  Genova.  Pubblicava,  rammen- 
tate prima  le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai  Geno- 
I veti,  la  tirannide  loro,  quand’erano  signori 
dell* isola,  gli  aiuti  d’armi  e di  munizioni  por- 
li ai  Francesi  assediati  in  Bastia  ed  in  san  Fi<^ 


reuso,  1*  incredibile  parzialità  loro  verso  la 
Francia  disordinata  e feroce,  che  la  Corsica 
intimava  la  guerra  a Genova.  Esortava  quindi 
i Corsi  armassero  navi  in  guerra  , corressero 
contro  i bastimenti  genovesi;  avessero  gli  ar- 
matori facoltà  di  appropriarsi,  non  solo  le  na- 
vi genovesi,  ma  ancora  , cosa  certamente  enor- 
me , le  merci  genovesi  che  si  trovassero  a bor- 
do di  bastimenti  neutrali;  i Genovesi  presi 
fossero  condotti  nell' isola  come  schiavi,  e si 
condannassero  a lavorar  la  terra;  finalmente  si 
pagassero  cento  scudi  di  premio  per  ogni  capo 
di  tali  schiavi,  che  fosse  condotto  a Bastia. 
Non  è certo  da  maravigliare  che  Paoli  nemi- 
cissimo per  natura  ai  Genovesi,  e mosso  dai 
risentimenti  antichi , abbia  dato  in  questi  ec- 
cessi; ma  rhc  gl' Inglesi,  signori  allora  di  Cor- 
sica, che  potevano  in  Paoli  quel  che  volevano, 
e che  erano,  o si  vantavano  di  essere  civili  ed 
umani  uomini , gli  abbiano  tollerati  e forse  in- 
sidiati , con  lasciar  anche  scrivere  in  fronte  di 
un  manifesto  europeo  le  parole  di  schiavo  e di 
schiavitù,  nissuno  non  sarà  per  condannare. 
Adunque  Algeri  per  mano  dell’  Inghilterra  si 
trasportava  in  Corsica  T Intanto  arditissimi 
corsari  Corsi  correvano  il  mare,  e portando  per 
insegna  la  testa  di  Moro  coi  quarti  d’  Inghil- 
terra, e ron  patenti  spedite  da  Elliot,  faceva- 
no danni  incredibili  al  commercio  genovese , o 
peggio  anrura  che  il  manifesto  non  portava. 

Finalmente  udì  l’Inghilterra  le  querele  dcl- 
1*  innocente  repubblica  : ma  insidiosa  , e non 
piena  fu  la  moderazione.  Ordinava  che  1*  asse- 
dio di  Genova  si  levasse  ; ma  nel  tempo  stesso 
statuiva  rhc  i corsari  Corsi , autorizzati  dai  mi- 
nistri inglesi,  avessero  facoltà  di  predare  i ba- 
stimenti genovesi , o di  qualunque  nazione  che 
andassero  o venissero  dai  porti  di  Francia  , e 
le  merci  loro  ponessero  al  fisco,  e gli  uomini 
non  più  come  schiavi,  ma  come  prigionieri  di 
guerra,  si  arrestassero,  secondo  l’uso  delle 
nazioni  civili.  Tornò  Drakc  a Genova  , forse 
credendo  che  una  temperanza  subdola  equiva- 
lesse ad  una  giustizia  sincera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la 
Gran-Brettagna  fosse  divenuta  più  tollerabile; 
al  tempo  stesso  i termini,  io  cui  viveva  con  la 
Francia  , si  miglioravano;  perche,  morto  Ro- 
bespierre e venuta  in  Parigi  la  somma  delle 
cose  in  balìa  d’ uomini  più  temperati,  era  stato 
richiamato  Tilly.  Mandavasi  in  iscambio  un 
Villard,  che  moderatamente  procedendo  diede 
speransa,chc  c la  repubblica  se  ne  potrebbe 
vivere  più  riposatamente , ed  i vicini  più  seca- 


I ramente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  malar- 
l rivata  Genova.  L'accidente  seguito  della  oc- 
i rupazionc  di  una  parte  della  riviera  di  Ponen- 
! te,  ed  i pregressi  dei  Francesi  insino  a Finale, 
davano  timore , che  potessero  per  la  via  del 
Dcgo , e del  Cairo , che  era  la  più  spedita  di 
quante  dalla  Liguria  portavano  pei  gioghi  dcl- 
l’Àpennino  in  Piemonte,  shoccare  in  questa 
provincia.  Le  genti  tedesche  stipulale  nel  trat- 
! tato  di  Valenziana  non  ancora  erano  giunte,  nè 
1 era  da  sperarsi  che  quelle  che  già  vi  stanziava- 
j no,  quantunque  congiunto  con  gli  eserciti  sar- 
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• di  potessero  cacciare  un  nemico  ardente  «■  po- 
! deroso  dal  territorio  ligure.  Bensì  si  confidava 
j di  poter  con  loro  preservare  il  Piemonte  insi- 
1 no  a tanto  che  il  trattato  di  Valenziana  avesse 
I la  sua  esecuzione.  A questo  fine  tutte  le  truppe 

• austriache,  che  già  si  erano  chiamate  dall'Italia 
: inferiore  verso  la  superiore,  si  adunavano  nei 
’ contorni  di  Alessandria  e di  Acqui.  Poscia,  ve- 
| duto  che  i Francesi  s’  ingrossavano  verso  I. na- 
no e Finale , si  rìducevano  più  virino,  occu- 
pando le  terre  delle  Carrare,  delle  Mallare  , 
d’Altare , di  Millesimo,  di  Cosseria,  del  Cjiro. 
Sommavano  a dodeciniila  combattenti,  tra  fan- 
ti e cavalli.  Quest’  erano  le  squadre  della  van- 
guardia, e del  grosso  dell’esercito;  >1  retro- 

I guardo  Stanziava  al  Degl» , terra  posta  sulla  J 
! strada  maestra  tra  ’l  Cairi»,  ed  Acqui.  Ivi  aveva- 
| no  le  artiglierie  grosse,  i magazzini,  ed  i forni 
j ad  uso  di  spianar  paue  per  tutto  l'esercito.  In 
I questi  {sosti  al  tendevano  ad  allori  i bearsi  con 
j trincee  e ridotti,  massimamente  al  monte  di 
j Santa  Lucia  , ed  a levante  di  Vermezzano  so- 
( pra  la  strada  del  Cairo,  e finalmente  su  certe 
enti  nenie  che  dominavano  la  Bormida  sopra  la 

• pescaia  del  mulino.  Queste  trincee  e ridotti  di 
Santa  Lucia  e del  mulino  rappresentavano  il 
più  forte  sito,  e la  principale  speranza  della 
vittoria  degli  Austriaci  in  loro  era  posta.  Così 
forti  di  sito  e di  artiglierie,  e stando  a cavallo 
sulla  strada  per  al  Dogo,  speravano  di  fron- 
teggiar con  vantaggio  il  nemico.  Oltre  di  ciò 
alcuni  reggimenti  piemontesi,  che  alloggiavano 
in  un  campo  a Mortizze  , marciavano  verso 
Millesimo  col  fine  di  congiungersi  con  gli  Au- 
striaci , che  difendevano  il  passo  del  Cairo. 

Dall’altra  parte  i Francesi,  udito  di  questo 
molo,  ed  avendo  anche  presentito  per  alt  urie 
dimostrazioni  fatte  dall’  esercito  imperiale  , 
ch’ei  si  volesse  impudronire  improvvisamente 
j di  Savona  , deliberarono  di  prevenire  1'  uno  e 
l’altro  con  assaltare  gli  Austriaci  nel  loro  cam- 
po di  Degù.  Perl  oche  1*  esercito  loro  grosso  di 
quindeci  mila  combattenti,  fatto  uno  sforzo, 
aveva  cacciato  la  vanguardia  austriaca  dalle 
Mallare,  dalle  Cercare,  da  Millesimo,  dal 
colle  di  San  Giacomo  delle  Mallare,  e dalle 
eminenze  di  San  Giovanni  di  Muriuldo,  segui- 
tandola fino  sulle  alture  che  statiuo  a sopracca- 
po al  Cairo,  le  quali  occuparono  la  notte  dei 
venti  settembre,  prinripalnicnle  quelle  che  si- 
gnorrggiano  il  castello.  La  quale  cosa  vedutasi 
dai  generali  austriaci  Durrkeiin,  e Colloredo  , 
prevalendosi  dell’ oscurità  della  notte,  ritira- 
rono le  genti  loro  verso  il  campo  del  Drgo. 
Avviarono  altresì  più  dietro  a Spigno  l’arti- 
glieria grossa , serbando  con  se  la  leggiera,  rbe 
era  fiorita  e numerosa.  In  tutte  queste  fazioni 
passavano  gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  terri- 
torio genuvese.  I magistrati,  come  già  a Vinti- 
mi glia  contro  i Francesi , e con  non  miglior 
successo,  protestavano  della  violata  neutralità. 

Era  il  giorno  ventuno  settembre  imminente 
una  battaglia , nella  quale  da  una  parte  dove- 
vano combattere  un  ardire  inestimabile  e l'in- 
centivo di  vittorie  fresche,  dall’altra  una  gran- 
de costanza,  una  stabilità  pruovata  negli  ordi- 
, ni , i luoghi  torti  ed  allbrtilìrali , un’ artiglieria 


| elettissima,  l.a  manina  molto  jwr  tempo  ave- 
1 vano  i generali  austriaci  ordinato  le  genti  loro  ' 

! partendolo  in  due  parli , delle  quali  una,  che  • 
era  V antiguardo , occupava  lo  alture  del  Col-  ■ 
Ietto  fino  alla  Bormida,  seguitando  pel  Pianale  ( 
sino  a Muutebrile  sopra  la  valle  di  Carperzo. 
Avanti  al  passo  del  Colletto,  per  cui  si  va  a i 
1 Bocchetta  del  Cairo,  stavano,  come  guardia 
avanzata,  una  quadrìglia  di  Piatii:  il  passo 
medesimo  munivano  due  lnicche  da  fuoco  go- 
1 vernate  dai  volontari.  Al  piano,  e verso  il  mez- 
! io  dell* antiguardo  tientasci  pezzi  d’  artiglierìa 
guardavano  il  passo,  sei  sul  monte  Lucia,  gli  i 
altri  sulla  ripa  del  fiume  sopra  il  mulino.  Il 
grosso  della  battaglia  si  distendeva  dal  monte  | 
del  Bosco  sopra  Pollovero  c le  alture  di  Brevi-  ( 
da.  Uu  batt.iglioue  di  Croati  schierato  sul  man-  ! 
te  Ccrretto  dava  sicurezza  all'ala  sinistra;  uno  ( 
di  cacciatori  posto  sul  monte  Vallaro  alla  de- 
stra. 

Il  generale  austriaco  Wallis , a cu»  era  com- 
messo il  governo  supremo  dell*  esercito,  arri- 
vato al  rampo  poco  innanzi  t hè  incominciasse 
la  battaglia  , c dopo  che  le  sue  genti  già  erano 
schierate,  considerato  che  i Francesi,  siccome 
quelli  che  non  avevano  artiglierie  , e poca  ca- 
valleria, avrebbero  tentato  di  aprirsi  il  varco 
con  una  battaglia  sparsa  su  |>ei  luoghi  alti  e I 
scoscesi  per  le  ali  del  suo  esercito,  a fine  di 
riuscirgli  alle  spalle,  operò,  che  alcuni  batta- 
glioni drll'anliguardo  venissero  a rinforzare  il  I 
grosso  dell’esercito,  il  quale  finche  fosse  in-  1 
toro,  non  avrebbe  potuto  il  nemico  avere  vit-  . 
torta. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  «lai  canto  I 
degli  Austriaci  , ivano  i Francesi  all’  assalto  I 
condotti  dal  generalissimo  Dumorhioti  , dai  1 
generali  Massena  e Laharpe,  e dal  generale  di  ■ 
artiglierìa  Buon  aparte,  ai  quali  si  aggiungeva- 
no i rap  presentanti  <bd  popolo  All  ulte  e Salice-  i 
li,  con  Buonarroti,  agente  nazionale.  Erano  le  : 
geuti  loro  divise  in  tre  schiere:  la  prima  segui- 
tata da  cinquecento  soldati  a cavallo  , e pas- 
sando per  la  strada  alla  Bocchetta  del  Cairo 
andava  ad  assaltare  gli  Austriaci  posti  al  Col- 
letto. La  seconda  passando  poi  convento  di  san 
Francesco  del  Cairo  assaltava  » cacciatori  che 
difendevano  il  monte  Vallaro;  poi  fatto  un  ; 
bramo  di  se  composto  «li  valentissimi  soldati , ! 
i lo  mandava  contro  il  colle  di  Vignando,  il  qua- 
le superato  , diveniva  la  strada  più  facile  per 
superare  anche  quello  del  monte  Vallaro.  Era 
l’ intento  della  terza  , radendo  i poggi  che  do- 
minano la  strada  «lei  Cairo  e della  Bocchetta  . 
riuscire  alla  cresta  sinistra  del  Colletto.  Già  la 
prima  schiera,  che  era  quella  di  m«>zzo,  venu- 
ta per  la  Rocchetta,  aveva  costretto  la  guardia 
avanzala  a cedere  il  passo,  e bersagliava  di 
fronte  con  grandissimo  furore  il  posto  del  Col- 
letto. A tanto  assalto  ad  ora  ad  «ira  gli  ordini 
«Irgl'imperiali  si  rompevano;  ma  pel  valore  lo- 
ro tosto  si  rannodavano:  i due  cannoni  face- 
sano  grande  strazio  nei  Francesi.  La  seconda 
colonna,  sforzalo,  non  senza  una  valida  resisten- 
za degli  Austriaci  accorsi  m aiuto  del  Pianale, 
il  passo  di  Vignando,  gli  assaltava  al  monte 
Vallaro  e sulle  aitine  dejla  Bormida,  ed  al 
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primo  tratto  gli  disordinava  ; ma  essendo  ve- 
nute in  soccorso  loro  altre  due  squadre  man- 
date dal  \>  allis,  gli  Austriaci  con  nuova  vigo- 
ria combattendo,  fin  oltre  Vignando  la  ributta- 
vano. La  tersa  schiera,  che  costeggiala  a sini- 
stra i monti,  trovato  un  corpo  d’  Austriaci  die 
si  era  posto  in  agguato  nel  castello  rovinato 
della  Rocchetta  , e che  ricevette  in  quel  punto 
un  ri n Cono  di  geoti  fresche,  fu  anch’ essa  co- 
stretta a dare  indietro.  Cosi  la  vittoria  sulle 
ducali  inclinava  a favor  degl*  Imperiali:  ma 
l’ importuosa  del  fatto  consisteva  nel  posto  del 
Colletto  assaltato , e difeso  cou  mirabile  co- 
stanza. Le  fanterie  dei  Francesi  non  avendo 

Culo  sforzare  questo  passo,  la  cavalleria  si 
i avanti , e die  per  modo  la  carica  alla  ca- 
valleria austriaca,  che  essa,  nuu  fatta  lunga 
resistcnsa,  si  ritirava  ordinatamente  di  là  dal 
Colletto  , proteggendo  anche  la  ritirata  dei 
fanti,  e conducendo  seco  i due  cannoni.  E’  pa- 
re che  l’intensione  degli  Austriari,  superiori 
di  cavalleria,  superiori  di  artiglierie,  sia  stata, 
operato  prima  gruude  uccisione  dell’  esercito 
nemico , di  allettare  tanto  la  cavalleria  dei  re- 
pubblicani, che  condottasi  nella  valle  di  Pollo- 
vero potesse  essere  bersagliata  con  evidente 
vantaggio  di  fianco  e di  fronte  dalle  batterie  di 
SanU  Lucia  e del  Pianale.  Ma  i Francesi  ac- 
cortisi dell’insidia,  e consideralo  che  i fianchi 
della  valle  erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci, 
per  modo  che  e’  potevano  essere  circondati  du 
ogni  parte,  non  si  avventurarono.  Intanto  gli 
Austriari,  o perduto  per  forsa,  o abbandonato 
per  arte  il  sito  del  Colletto , si  ritirarono  gros- 
si e minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del  monte 
di  Santa  Lucia,  e dell’  argine  del  mulino.  Scc* 
sero  i Francesi  dal  Colletto  nella  piantar»  » e 
già  n erano  inoltrati,  accostandosi  il  sol*  «1 
suo  tramontare,  sin  presso  ai  Zingani . '«opra 
la  foce  del  Pollovero , quando  le  batterie  di 
Santa  Lucia,  e del  Pianale  cominciarono  a ful- 
minargli con  orribile  fracasso.  Dalla  parte  loro 
arch’  essi  facevano  ogni  sfurio  per  superar 
quei  passi  : nel  lampo  medesimo  si  combatteva 
sulle  due  ali  estreme  dell’uno  e dell’altro  eser- 
cito. Nè  fu  fatto  fine  a tanta  battaglia  e strage, 
se  non  quando,  sopraggiunta  la  nolto,  i Fran- 
cesi furono  sfuriati  a ritornarsene  oltre  il  Col- 
letto dond’erano  venuti , per  iscostarsi  dall’im- 
peto dell’  artiglierie  d’Austria,  che  non  cessa- 
vano di  trarre.  Perdettero  in  questo  fatto  i 
Francesi  meglio  di  seicento  buoni  soldati,  gli 
Austriaci  meglio  di  settecento,  fra  i quali  ab 
cani  ufficiali  di  nome. 

Onesta  battaglia  del  Dego  fu  una  fazione 
bene  e valorosamente  combattuta  da  ambe  le 
parti,  nè  si  potrebbe  con  parole  descrivere  l'ar- 
dore. per  non  dire  il  furore,  col  quale  anda- 
rono i Francesi  all’  assalto  ; nè  minor  valore 
era  richiesto,  perchè  potessero  tener  par»  la  bi- 
lancia , niuua  artiglieria  avendo  , cavalleria  de- 
bole , ed  essendo  gli  Austriaci  bene  forniti 
dell’ una  e dell’ altra,  e di  più  trincerali  in 
luoghi  fortissimi.  Dall’  altro  canto  non  si  po- 
trebbe abbastanza  lodare  1*  arte  dei  generali 
austriaci  nel  governar  gli  accidenti  della  for- 
tuna io  questo  difficile  ed  importante  fatto,  nè 
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la  feriueua , e la  longanimità  delle  genti 
loro. 

Sfonossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a se 
la  fama  della  vittoria,  e dell’onore  di  questo 
giorno.  Certo  è,  che  gli  Austriaci  ebbero  il 
vantaggio  nella  somma  del  latto,  perchè  non 
solamente  obbligarono  i Francesi  a ritirarsi  dal 
campo  di  battaglia  , e serbarono  tutti  i posti 
loro,  ma  ancora  nissun  accidente,  che  dipen- 
desse dal  nemico,  gli  obbligava  a ritirarsi.  Ciò 
non  ostante  pel  seguito  delle  cose  fu  per  con- 
sentimento  universale  aggiudicata  la  palma  ai 
Francesi;  perciocché  gli  Austriari , o che  tc-  i 
roesscro  che  per  lo  piene  autunnali  la  Bornùda  I 
interrompesse  loro  le  strade  a poter  comunica- 
re con  Acqui,  dove  erano  le  riposte  dell’eser- 
cito, ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto  , 
avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  francese 
partito  di  Savona,  passando  per  la  valle  d’ Er- 
ro, fòsse  per  riuscir  loro  alle  spalle,  e per  tale 
guisa  mozzar  loro  la  strada,  la  notte  dei  venti- 
due  , abbandonate  le  forti  posizioni , si  ritira- 
rono con  tutte  le  bagaglie  e con  le  artiglierie 
in  Acqui.  Nel  che  si  dee  notare  la  falsità  degli 
avvisi  che  ricevevano  gli  Austriaci;  perchè  e 
nissun  corpo  francese  era  a quei  giorni  in  Sa- 
vona, c tulli  i Francesi  eransi  adunati  per  fare 
un  grosso  sforzo  a Dego,  e nissun’altra  schiera 
notabile  di  loro  si  trovava  da  Nizza  fino  a Sa- 
vona. Questa  falsità  di  avvisi,  o che  procedes- 
se dalla  solita  parsimonia  austriaca  nello  spen- 
dere , o dalla  nimistà  delle  popolazioni , operò 
molto  efficacemente  in  tutti  i fatti  della  pre- 
sente guerra , e fece  rovinare  molte  imprese 
dell’ anni  imperiali. 

Intanto  i Francesi  temendo  di  qualche  insi- 
dia, nè  polendo  recarsi  a credere,  che  gli  av- 
versari si  fossero  ritirati , dubitando  anzi  di  es- 
sere assaliti  in  sul  far  del  giorno , molto  pesa- 
tamente, e con  ogni  cautela  entrarono  nel  De- 
go. Ma  quando  si  accorsero  che  quello,  di  che 
non  potevano  sospettare,  era  vero,  vi  si  con- 
fermarono , e diedero  mano  a vuotare  , e tra- 
sportare ai  luoghi  sicuri  della  Liguria  i magaz- 
zini dell’esercito  tedesco,  pieni  di  farine,  ave- 
na , pane  e strame.  Nè  contenti  i repubblicani 
all’ aver  fatte  proprie  le  sostanze  del  pubblico, 
diversamente  da  quello  che  in  Oneglia  avevano 
operato,  infestarono  quelle  dei  privati,  sac- 
rheggiando  le  case  di  coloro  che  per  timore  le 
avevano  abbandonate , consumando  o disper- 
dendo i vini  cd  ogni  altra  grascia  o vettovaglia, 
ardendo  la  casa  del  feudatario,  guastando  le 
vigne  portanti  ave  delicatissime,  distruggendo 
una  quantità  considerabile  di  bestiame  sì  gros- 
so che  minuto,  dimostrando  insomma  con  ogni 
proceder  loro , quanto  fossero  dissomiglianti  i 
fatti  dalle  parole, tristo  presagio  dei  mal»  ancor 
più  gravi,  che  si  preparavano  all*  infelice  Italia. 

| L’esercito  di  Fraucia  , dimoratosi  tre  giorni 
| sul  territorio  del  Dego  , si  ritrasse  poscia , pel 
sospetto  che  gli  davano  le  genti  accorse  dal 
campo  di  Morozzo , e pei  tempi  sinistri,  sul  Ge- 
novesato,  dove  si  fortificava,  principalmente 
a Vado,  aspettando,  che  la  stagione  nuova  gli 
facesse  facoltà  di  tentare  fazioni  di  maggior 
momento. 
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LIBRO  QUINTO 

SOMMARIO  cittadini , e maggior  temporanea  verso  i fore- 

stieri. Dannava  Te  immanità  del  governo  prcce- 
U re  di  Sardegna  continua  nella  sua  alleanza  dente,  dannava  gl’ incentivi  o subdoli  o super- 

fon  C Austria.  — Prw,  edimenli  militari  di  In  usati  verso  i sudditi,  e verso  i principi  fore- 

queste  due  potente  dalla  parte  d‘  Italia. — Il  stieri.  Protestava  voler  vivere  amico  di  tulli, 

gran-duca  di  Toscana  fa  un  accordo  con  la  e non  consentire  a turbar  la  pare  altrui , se  non 

repubb/ù  a francese.  Discorso  del  suo  mi - quando  altri  turbasse  la  sua.  Ogni  rosa  ami  in- 

nistro  Car letti  al  consesso  nazionale,  e ri-  rimava  ad  un  quieto  e regolato  vivere:  solo 

sposta  del  presidente.  — Discorso  del  nobile  dava  fastidio  quel  nome  di  repubblica,  al  qua- 

Quermi , un’iato  di  Te  naia , al  medesimo  le  suono  i principi  d’Europa  penavano  ad  av- 

consetto,  e risposta  del  presidente,  —li dt-  vessare  le  orecchie,  prevedendo,  che  questo 

taglia  navale  tra  i Francesi  e gC  Inglesi  al  nome  solo  , e con  quest'  allettamento  della  li- 

capo  di  A oli  combattuta  i dì  tredici , e qunt-  berta,  che  i Francesi  pretendevano  negli  scritti 

iordici  marzo  del  1795.  — Pace  della  Prus - e nelle  parole  loro  , e che  con  tanto  maggior 

j sta  con  la  n pubblica  francese.  — Guerra  efficacia  opera  nella  mente  dei  mortali , quanto 

sulla  riviera  di  Genova  ; vantaggi  dei  con - ella  è una  immagine  vaga  c non  bene  definita, 

federati.  — Congiure  , sdegni , e rigori  nel  basterebbe  col  tempo  , sensa  che  necessaria  Cos- 

regno  di  A apoli.  — Gravi  turbazioni  nella  se  la  forsa,  a partorir  variasioni  d’ importanza, 

Corsica  contro  gr  Inglesi.  Paoli  chiamato  a ed  a cambiar  l’ordine  antico.  Non  ostante,  es- 

Londra  come  sospetto.  Qualità  di  questo  sendosi  le  rose  ridotte  in  Francia  a maggior 

Corso. — Moti  tumultuosi  a Sassari  di  Sar - moderasene,  ti  era  il  pericolo  di  presenti  tur- 

degna.  — La  Spagna  conclude  la  pace  con  basioni  allontanato , e si  dubitava  rbe  rrrsriu- 

la  Francia,  ed  offre  la  sua  mediazione  a fi-  to  dall’un  de* lati  il  terrore  delle  armi  france- 
se di  concordia  al  re  di  Sardegna.  In  qual  si,  diminuito  dall’altro  il  pericolo  delle  for- 

modo  Vittorio  Amedeo  riceva  questa  me-  sennatc  suggestioni , prevalesse  in  alcun  mem- 

diazione.  Consiglio  convocato  in  Tonno  per  bro  della  lega  la  volontà  di  procurar  i proprii 

deliberare  sulla  proposizione  della  pace.  Di-  i vantaggi,  con  danno  di  tutti  o di  alcuno  dei 
scorso  del  marchese  Silva , che  opina  per  confederali.  Massimamente  non  si  stava  sensa 
gli  accordi.  Discorso  del  marchese  d'  Al-  apprensione  che  la  Prussia  facesse  pensieri  di- 
barey  , che  gli  dissuade.  — Si  viene  di  nuovo  verri  dai  romuni,  sì  pel  desiderio  della  hassem- 
alC  armi.  — Battaglia  di  Loano  succeduta  sa  dell*  Austria , sì  per  le  antiche  sue  cousuc- 
addì  ventitré  di  novembre  del  179$.  — Suoi  tudiiii  con  la  Francia,  e si  per  timore  della 
importanti  risultameli.  Russia,  «he  continuamente  stimolava  e non 

mai  aiutava.  I)i  ciò  se  n’ erano  già  veduti  ap- 

Epropinquare  alcuni  effetti  , perchè  il  re  Fede- 
rasi la  fortuna,  sul  finire  del  precedente  rico  Guglielmo  ora  ritirava  le  sue  genti  dal 
| anno,  mostrata  favorevole  alle  armi  dei  repub-  campo  di  guerra,  ora  voleva  mettere  a presso 
| blicani  non  solamente  dalla  parte  d’Italia,  ma  la  coopcrasionc  loro,  ed  ora  dannava  le  leve 
i eziandio,  e molto  più  verso  la  Spagna,  i Paesi  germaniche  per  istorino.  Insomma  pareva  a chi 
j Bassi,  e quella  parte  della  Germania , che  si  ; gnaulava  dirittamente,  che  questo  membro 
' distende  sulla  riva  sinistra  del  Reno  ; che  anzi  ; della  lega  avesse  frappoco  a separarsi  dai  con- 
io questi  ultimi  paesi  tanta  era  stata  la  prospc-  sigli  comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse 
I rità  loro,  che  cacciati  al  lutto  gli  eserciti  in-  i per  arrecare  nelle  cose  d’Europa,  è facile  ve- 
| glesì,  olandesi,  prussiani,  ed  austriaci,  si  era*  . (tersi  da  chi  conosce  e la  sua  potenza,  e la  se* 
j no  (atti  padroni  del  Brahunle.  dell'Olanda,  e J de  de’ suoi  reami.  Si  temeva  pertanto  che  1*  in- 
■ di  tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno,  sì  latta-  verno,  il  quale  acquetando  l’operare  risveglia 
1 mente  che  minacciando  di  varcar  questo  fiu-  il  deliberare,  potesse  condurre  qualche  nego- 
! ine,  niuna  cosa  lasciavano  sicura  sulla  sua  de-  siato  col  fine  di  porre  discordia  nella  lega,  e 
' stra  sponda.  Tante  e cosi  subite  vittorie  davo-  che  ove  la  stagione  propizia  al  guerreggiare  fos- 
| no  timore,  che  la  confederazione  si  potesse  se  tornata,  le  armi  dei  Francesi  avessero  a fare 
; scompigliare,  e che  alcuno  fra  gli  alleati,  di-  qualche  grande  impeto  con  insinuarsi  nello  vi- 
j sperando  dell* esito  finale  della  guerra , pensai-  score  di  uno,  o di  più  dei  rimanenti  alleati. 
| se  ad  inclinar  l'animo  ai  Francesi , e ad  ante-  Ma  già  avevano  i Francesi  verso  Germania  ac- 
I porre  una  pace , se  non  sicuri,  almeno  manco  I quietato  quanto  desideravano;  poiché  signori 
j pericolosa , ad  una  contesa,  il  cui  fine  era  ora-  I dell’Olanda,  signori  delle  provincie  germaniche 
• inai  divenuto  , se  non  del  lutto  impossibile,  poste  di  qua  dal  Reno,  a loro  non  rimaneva  al- 
| certamente  molto  incerto  a conseguirsi.  A que-  tra  cagione  di  condursi  a far  guerra  sulla  s]x»n- 
. sto  si  aggiungeva  , che  il  reggimento  che  si  era  da  destra  di  quel  fiume,  se  non  quella  di  afnr- 
] introdotto  in  Francia  dopo  la  morte  di  Robe-  za  re  con  continuate  vittorie  l’imperator  d’A- 
| spicrre  , mostrava  c più  moderazione  verso  ì leniagna  a conoscere  la  repubblica  loro , od  a 
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j concluder  la  pare  con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il 
, «animino  lungo,  c forse  non  sicuro;  poiché 
I 1*  Austria,  sellitene  sbattuta  dalla  fortuna  , era 
tuttavia  formidabile , massime  se  si  venissero  a 
i toccare  gli  stati  ereditarli.  Perturbò  avvisava- 
I no,  lei  potersi  assaltare  con  minor  pericolo  , e 
! col  medesimo  frutto  da  un'  altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna , sebbene  i Francesi  si 
fossero  aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno 
rolCacquisto  delle  fortezze  di  Fontarabia,  e di 
Figu?ra*  , non  ponevano  l’animo  a volervi  fare 
! una  invasione  d’  importanza  ; perciocché  e il 
paese  era  povero,  e le  opinioni  contrarie,  c la 
: posizione  tanto  lontana  dagli  altri  luoghi  nei 
quali  si  combatteva,  che  noti  si  poteva  uè  opc- 
j rare  di  concerto , nò  secondare  i casi  prosperi , 

: dò  aiutare  i sinistri.  Nè  si  credeva  che  abbiso- 
gnassero gli  estremi  sforzi,  od  uua  inondazio- 
ne lutale  di  forze  repubblicane  per  costringere 
la  Spagna  alla  pace:  anzi  credevano  i Francesi, 
che  uu  rumoreggiare  in  sui  confini  a ciò  bastas- 
se. Pareva  poi  anche  loro  una  invasione  di  quel 
reame  cosa  troppo  insolita  da  potersi  tentare 
così  alla  prima , opinando  che  1’  essersi  sempre 
astenuti  i loro  maggiori  dall’  invadere  quella 
provincia,  non  fosse  senza  gravi  cd  efficaci  ra- 
gioni. Oltre  a questo  aveva  forza  nei  consigli 
di  Spagna  uua  condizione  particolare;  perchè 
salite  pel  favor  della  regina  ad  immoderala  po- 
tenza il  dura  d’Arudia,  avvisavano  i Francesi, 
accortissimi  nel  pesare  le  condizioni  delle  corti 
straniere , che  il  duca  pensasse  piuttosto  a soli- 
j dare  la  sua  autorità,  allontanando  con  un  ac- 
I cordo  un  pericolo  gravissimo,  che  a mantenere 
l'integrità  della  fama  del  nome  spagnuolo,  e 
; quanto  richiedeva  in  quella  occorrenza  tri- 
| stissima  di  tempi  la  dignità  della  corona  di 
! Spagna. 

j Restava  l’ Italia , alla  quale  si  prevedeva  che 
i si  sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo  voltato 
I il  corso  delle  armi  francesi:  per  questo  aveva- 
; no  i repubblicani  con  infinito  sforzo  superate  le 
j rime  delle  Alpi  e degli  Appenniui;  per  questo 
ordinalo  ai  passi  l*  esercito  vincitore  di  Tolone; 

| per  questo  allettato  con  promesse  e con  lusin- 
ghe il  re  di  Sardrgua;  per  questo  adulato  Ge- 
nova, addormentato  Venezia  , convinto  Tosca- 
; na,  e turbato  Napoli  ; por  questo  risarcivano  a 
\ gran  fretta  i danni  di  Tolone  con  crearvi  un 
naviliu  rapace  ad  operare  con  forca  sulle  acque 
i del  Mediterraneo;  per  questo  stillavano  conli- 
I nuamente  nei  consigli  loro  , come  , quando  , 
per  quale  via,  e con  quali  mezzi  dovessero  as- 
I saltar  1*  Italia.  Era  la  {xrnisola  in  questo  anno 
! la  principal  mira  dei  disegni  loro , perché  spe- 
! rasano,  per  la  debolezza  c disunione  de* suoi 
principi , poterla  correre  a posta  loro,  perchè 
malgrado  delle  funeste  pruovc  fatte  in  ogni  età, 
d correre  questa  provincia  è sempre  stato  ap- 
! pelilo  principalissimo  dei  Francesi.  Concub  ate 
: poi  Tanni  austriache  in  lei , precorrendo  la  fa- 
ma della  conquista  di  una  sì  nobile  regione, 
f speravano  che  T Austria  spaventata  calerebbe 
presto  ag!»  accordi. 

Sì  fatti  disegni,  non  solamente  non  celali 
. itudiotamenle,  come  si  suol  fare  per  Tordina- 
no, ina  ancora  manifestati  espressamente,  per- 
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che  meglio  nascesse  il  timore,  operavano  in  i 
differenti  guise  nella  mente  dei  principi  italia- 
ni. Il  re  di  Sardegna  ridotto  in  estremo  perico- 
lo, perduti  ogginui  i baluardi  delle  Alpi,  e tro- 
vandosi con  T erario  consumato  «la  quell’  abisso 
«li  guerra,  aveva  grandissima  difficoltà  «lei  de- 
liberare sì  della  pace  che  della  guerra , se  però 
non  è più  vero  il  dire , che  posto  in  una  neces- 
sità fatale,  e portalo  de)  tutto  da  un  destino 
inevitabile , altro  scampo  più  non  avesse  che 
aperto  gli  fosse,  se  non  di  pruovure,  se  forse 
l’armi,  che  sempre  sono  soggette  alla  fortuna, 
avessero  a portare  nel  prossimo  anno  accidenti 
per  lui  più  favorevoli;  imperrioerhè  aveva  da 
una  parte  a fronte  un  nemico  eh’ «'gli  stimava 
tanto  infedele  nella  pace,  quanto  era  veramente 
terribile  nella  guerra  , ed  il  paese  suo  era  oc- 
cupato da  grossi  battaglioni  d*  Austriaci,  per 
modo  che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  sta- 
ta impresa  dittò  ilissima  , ed  ani  he  pericolosa. 
Per  la  qual  cosa  o fosse  elezione,  o fosse  ne- 
cessità, deliberossi  di  non  separare  i suoi  consì- 
gli da  quei  de’  confederati , e di  continuare  piut- 
tosto nelTamirizia  austriaca  già  pruovata  e con- 
senziente alla  natura  del  suo  governo,  che  di 
darsi  in  braccio  ad  un*  amicizia  non  pruovata  c 
contraria  ai  prim  ipii  della  monarchia.  Gli  pare- 
va anche  odioso  ed  indegno  «lei  suo  nome  il  rom- 
pere gli  accordi  di  Valenziana  così  freschi,  e pri- 
ma che  si  fosse  sperimentato  che  valessero  n non  I 
valessero  alla  salute  del  r«*gno.  Per  verità  l’Au- 
stria, commossa  dal  pericolo  imminente,  che  i 
Francesi , superate  Ir  Alpi , ed  annientata  la  po- 
tenza sarda,  inondassero  T Italia,  non  differiva 
le  provvisioni  per  procurar  T esecuzione  de» 
patti  di  Valenziana;  perchè  oramai  n«n  si  trat- 
tava stdtanto  della  salute  di  un  alleato,  ma 
bensì  della  propria,  e quello  che  forse  la  fede 
non  avrebbe  fatto,  il  faceva  la  necessità;  pcr- 
lorhò  si  dimostravano  dalla  parte  della  Germa- 
nia ogni  di  più  efficaci  movimenti,  le  genti  te- 
desche ingrossavano  iu  Piemonte,  e già  com- 
ponevano un  esercito  giusto,  e rapace  di  ten- 
tare, unito  al  piemontese,  fazioni  d’importan- 
za. Cosi,  sebbene  già  si  ve«l«‘sse  in  aria,  che 
qualche  alleato  avesse  a far  variazione  dalle 
parti  di  Germania , dimostravano  i confederati 
speranza  grande  di  p«itcr  porre  le  cose  d’Italia 
in  tale  stato,  che  per  poco  che  la  fortuna  aves- 
se a guardare  con  orchio  più  benigno  le  armi  , 
loro,  si  avrebbe  potuto  opporre  un  argine  suf-  1 
finente  contro  quel  fiume  tanto  impetuoso,  e ■ 
tanto  formidabile.  Adunque  il  re , posto  dal- 
T un  de’ lati  ogni  pensiero  d’ accordo  con  un 
nemico,  che  più  odiava  ancora  che  temesse, 
allestiva  con  ogni  diligenza  lo  armi,  i soldati, 
c le  munizioni.  Nò  potendo  lo  stato,  e scemato 
di  territorio  e conculcato  dalla  guerra  , soppe- 
rire al  dispendio  straordinario  coi  mezzi  ordi- 
narti, e trovandosi  oppressato  dalla  necessità 
di  danari,  si  diede  opera  a vendere,  in  virtù  di 
una  bolla  pontificia , trenta  milioni  di  beni 
della  Chiesa;  vendemmi  i beni  degli  ospedali 
con  dar  in  ricambio  luoghi  di  monti  ; posesi  un 
accatto  sforzato  sulle  professioni  liberali;  ac- 
rrchbersi  le  gabelle  del  sale  , del  tabacco  , e 
della  polvere  da  schioppo,  ed  ordinossi  un  bai- 
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! strilo  per  rapi.  Lf  quali  imposte , clic  dimostra- 
vano l’ estremità  del  frangente , rendevano  i po- 
poli scontenti;  ma  però  gettando  somme  consi- 
derabili aiutavano  1’  erario  a pagar  soldati  , 
esploratori , e Tedeschi.  Cosi  tra  le  gravi  tas- 
se, le  provvisioni  straordinarie,  le  leve  sfor- 
iate, e il  rumore  dell’ armi  sì  patrie  rhe  stra- 
niere , sospesi  i popoli  tra  la  speranta  ed  il 
timore,  aspettavano  con  grandissima  ansietà  i 
casi. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti,  che 
davano  probabilità  eh*  eglino  avessero  presto  ad 
invadere  l’Italia,  confermando  il  consìglio  dei 
savi  in  Venezia  nella  rischinone  presa  di  man- 
tener la  repubblica  neutrale  e poco  armata, 
avevano  indotto  al  tempo  medesimo  il  gran- 
duca di  Toscana  a far  nuove  drlibcraxioni,  con 
trattar  accordo  con  la  repubblica  francese,  c 
con  tornarsene  a quella  condixione  di  neutrali- 
tà, dalla  quale  sfumatamente,  e solo  coll’ aver 
licenziato  il  ministro  di  Francia  s’era  allonta- 
nato. Aveva  sempre  il  gran-duca  in  mezio  a 
tutti  quei  bollori,  conservato  1*  animo  pacato, 
c lontano  da  quegli  sdegni  che  oscuravano  la 
mente  degli  altri  sovrani  rispetto  alle  cose  di 
Francia;  non  già  ch’egli  approvasse  le  esor- 
bitanze commesse  in  quel  paese,  che  anzi  le 
abboniva,  ma  avvisava,  che  infino  a tanto  che 
i repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le 
parole  e coi  fatti,  avrebbero  lasciato  quietare 
altrui,  e che  il  combattergli  sarebbe  stato  ra- 
gione, rhe  si  riunissero  a’ danni  di  chi  voleva 
essere  più  padrone  in  casa  loro,  eh’ essi  mede- 
simi. Ma  poiché  senza  colpa  sua  e pei  rattivì 
consigli  d’altri,  i Francesi,  non  che  fossero 
vinti , avevano  vinto  altrui , per  modo  che  ora- 
mai quella  sede  d’Italia  da  tanti  anni  immune 
dagli  strazi  di  guerra,  era  vicina  a sentire  le 
sue  percosse , pareva  ragionevole  che  il  gran- 
duca s*  accostasse  a quelle  deliberazioni,  die 
i tempi  richiedevano,  e che  erano  conformi  si 
alla  natura  sua  quieta  e dolce,  e si  agl'inte- 
ressi della  Toscana.  Quello  adunque  che  la  na- 
tura ed  una  moderata  consuetudine  davano, 
volle  il  governo  confermare  col  fatto:  la  me- 
moria del  buon  Leopoldo  operava  in  questo  ef- 
ficacemente. Oltre  a ciò  il  porto  di  Livorno  era 
divenuto, poiché  erano  chiusi  dalla  guerra  quei 
di  Francia,  di  Genova  e di  Napoli,  il  princi- 
pale emporio  del  commercio  del  Mediterraneo. 
Quivi  concorrevano  gl’inglesi  col  loro  nume- 
roso naviglio  sì  da  guerra  che  da  traffico;  quivi 
| ì Francesi  ed  i Genovesi , o sotto  nome  proprio 
o sotto  nome  di  neutri,  a fare  i traffichi  loro, 
massimamente  di  frumenti , che  trasportavano 
nelle  provincie  meridionali  della  Francia.  Leva- 
vano gl’inglesi  grandissimi  romori  per  ragione 
di  questi  aiuti  procurati  dalla  neutralità  di  Li- 
vorno, ma  il  gran-dura,  preferendo  gl*  inte- 
ressi propri  a quelli  d’altrui,  non  si  lasciava 
svolgere,  e sempre  si  dimostrava  costante  nel 
non  voler  serrare  i porti  ai  repubblicani.  Nè 
contento  a questo,  con  molta  temperanza  pro- 
cedendo, ordinava  che  fossero  aperti  i tribunali 
ai  Francesi,  e venisse  fatta  loro  buona  e since- 
ra giustizia  secondo  il  dritto  e l’onesto.  Aven- 
do poi  anche  udito  che  alcuni  falsavano  la  carta 
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moneta  di  Francia,  diede  ordine  accio  sì  infa- 
me fraude  cessasse,  e fosserne  castigati  gli  au- 
tori. La  quale  cosa  non  senza  un  «ingoiar  pia- 
cere dall’un  de’ lati,  e sdegno  dall’altro  io 
narro , vedendo , che  in  un  principe  italiano, 
signore  di  un  piccolo  paese , ed  esposto  alle  in- 
giurie di  tanti  potenti,  tanto  abbia  potuto  l’a- 
more del  giusto  , e di  quanto  havvi  nella  civiltà 
di  più  santo  e di  più  sacro,  ch’egli  abbia  impe- 
dito e dannato  un’opera  sì  vituperosa  , mentre 
appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  perversi 
in  paesi  ricchissimi  e potentissimi,  per  l’infa- 
me sete  dell’oro,  e forse  per  una  sete  ancor 
peggiore,  la  compivano,  non  nascostamente, 
ma  apertamente , e se  non  per  comandamento 
espresso  del  governo  loro,  certo  con  conniven- 
za, od  almeno  con  tolleranza  scandalosa  di  lui. 
Cosi  le  mannaie  uccidevano  gli  uomini  a folla 
in  Francia,  così  la  guerra  infuriava  in  Piemon- 
te, così  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli,  rosi  i 
falsari  contaminavano  l’ Inghilterra , mentre 
l’innorentc  Toscana,  non  guardando  nè  su  i 
cappelli  i colori,  nè  sulle  bocche  la  favella, 
ministrava  giustizia  a tutti,  nè  si  piegava  più 
da  una  parte  che  dall’ altra.  Felice  condizione, 
incui  nè  il  timore  avviliva,  nè  la  superbia 
gonfiava,  nè  l’ appetito  dello  avere  l’altrui  pre- 
cipitava a risoluzioni  inique,  e pericolose! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pe- 
ricolo d’ Italia , pensò  il  gran-duca,  che  fosse 
oramai  venuto  il  tempo  di  confessare  aperta- 
mente quello,  che  già  eseguiva  con  tacita  mo- 
derazione, sperando  di  meglio  stabilire  in  tale 
modo  la  quiete  c la  sicurtà  di  Toscana.  Per  la 
qual  cosa  delibemsti  al  mandare  un  uomo  a 
posta  a Parigi , affinchè  fra  i due  stati  si  rinno- 
vasse quella  pace,  che  più  per  forza,  che  per 
deliberazione  volontaria  era  stata  interrotta.  E 
parendogli,  siccome  era  verissimo,  che  si  do- 
vesse mandare  chi  fosse  grato,  diede  questo 
carico  al  conte  C.arletti,  che  era  sempre  stato 
fautore,  perchè  i Francesi  si  proteggessero,  e 
leale  giustizia  tanto  nelle  persone,  quanto  nelle 
proprietà  avessero.  Adunque  fu  fatto  mandato 
al  conte,  andasse  a Parigi . e col  governo  della 
repubblica  la  pace  concludesse.  Molte  furono 
le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi  di  questa 
risoluzione,  e della  scelta  del  Cari  etti.  Coloro  a 
cui  più  piaceva  la  guerra  che  la  pace,  chiama- 
rono il  conte  giacobino,  e per  poco  stette  che 
non  chiamassero  giacobino  anche  il  gran-dura. 
Certo  era  un  caso  notabile,  che  nel  mentre  che 
solo  si  vedevano  in  Europa  principi  o cacciati 
dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei  repubblicani 
di  Francia,  od  a mala  pena  contrastanti  contro 
la  forza  loro,  un  principe  austriaco  fosse  il 
primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  inso- 
lita, e minacciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo 
non  lardò  a scoprire,  che  quello  rhe  il  gran- 
duca ebbe  fatto  per  solo  amore  dei  sudditi,  il 
fecero  altri  principi  assai  più  potenti  di  lui  o 
per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi,  o per  gelo- 
sia della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale,  che 
in  quella  volubilità  di  governi  francesi , que- 
st’atto del  gran-duca  non  preservasse  la  To- 
scana dalle  calamità  comuni,  perchè  vennero 
tempi , in  mi  la  forza  e la  mala  lede  ebbero  il 
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predominiti,  l’ innocenza  divenne  allenamento, 
non  tendo. 

Fecero  i repubblicani  al  conte  Carletti  gra- 
tissime accoglienze  si  per  acquistar  miglior  fa- 
ma, • si  per  allettar  altri  prìncipi  a negoziare 
c»m  quel  governo  insolito,  e terribile,  licitole 
era  il  gran-dura  a comparazione  di  Francia; 
ma  era  pei  Francesi  di  non  poco  momento,  else 
un  principe  d’  Europa  riconoscerne  quel  loro 
nuovo  reggimento,  e concludesse  un  accordo 
eoo  lui  ; perchè , superata  quella  prima  ripu- 
guansa  , si  doveva  credere,  che  altre  potenxc, 
seguitando  l’esempio  di  Toscana,  si  sarebbero 
più  facilmente  condotte  a lare  accordo  ancor 
esse.  Perlochè  fa  udito  con  facili  orrcchie  il 
conte  a Parigi,  ed  appena  introdotti  i primi 
negoziati,  fu  concluso , il  dì  nove  Febbraio,  tra 
Francia  e Toscana  un  trattalo  di  pace  e di  ami- 
càia  , pel  qual  il  gran-duca  rivocava  ogni  atto 
di  adesione,  consento,  od  accessione,  che  aves- 
se potuto  lare  con  la  lega  armata  contro  la  re- 
pubblica francese,  e la  neutralità  della  Toscana 
fu  restituita  a quella  condizione,  in  cui  era  il 
di  otto  ottobre  del  novantalre. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclu- 
sione del  trattato  , si  rallegrarono  grandemente 
i popoli , massime  i Livornesi  per  l’abbondanza 
dei  tradì,  hi , 0 con  sommi'  lodi  celebrarono  la 
sapienza  del  gran-duca  Ferdinando,  il  quale  non 
lasciatosi  trasportare  agli  sdegni  d’Eurofm,  e 
solo  alla  felicità  dei  sudditi  mirando,  aveva 
loro  quieto  vivere,  e sicuro  stato  acuuistato. 
Bandissi  la  pare  pubblicamente  con  le  solite 
forme,  ma  a suon  di  cannoni  in  Livorno  in 
cospetto  dell’armata  inglese,  che  quivi  aveva 
le  sue  stanze.  Pubblicò  Ferdinando,  non  aver 
dovuto  la  Toscana  ingerirsi  nelle  lurbasiooi 
d*  Europa , nè  l’ integrità , 0 la  saluto  sna  fidare 
alla  preponderanza  di  alcuno  frai  principi  in 
guerra,  ma  bensì  al  diritto  delle  genti,  ed  alla 
fede  dei  trattati;  non  aver  mai  dato  a nissuno 
cauta  di  offenderla  ; estero  stata  im|tarziale , 
essere  stata  neutrale,  giusta  la  legge  fondamen- 
tale del  gran-ducato  pubblicata  nel  settantotto 
dalla  sapienza  di  Leopoldo;  sapere  Europa  co- 
me , e quando  il  principe  ne  fosse  stato  violen- 
temente , e per  una  estrema  fona  svolto , e con 
tutto  rio  non  altro  aver  tollerato,  se  non  che 
d ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  ter- 
re di  Toscana;  avere  ciò  conosciuto  la  nazioni- 
francese;  però  essere  stata  la  Toscana,  con  lu 
conclusione  del  nuovo  tntlalo,  redintegrata  di 
quei  beni , che  per  fona  le  erano  stati  tolti  ; 
volere  pervio , ed  ordinare,  che  il  trattato  ss  ese- 
guisse, • l’editto  di  neutralità  drl  settantotto 
si  osservasse.  Perché  poi  quello , che  la  sapien- 
za aveva  accordato,  i buoni  uffizi  conservasse- 
ro, chiamò  Ferdinando  il  coute  Carletti  suo 
ministro  plenipotenziario  in  Francia.  Intro- 
dotto al  cospetto  del  consesso  nazionale,  orava 
dicendo , che  mandato  dal  gran-duca  in  Francia 
| a fine  di  ristabilire  una  neutralità  preziosa  al 
governo  toscano,  aveva  molto  volentieri  accet- 
tato il  carico,  sicrume  quello,  ch’ei  credeva 
molto  onorevole  ad  uomo,  qual  egli  era,  ami- 
no dell*  umanità  , amico  della  patria  , amico 
della  Francia  ; fortunatissimo  per  lui  riputare 

il  giorno  in  cu»  aveva  concluso  la  pace  con  la 
repubblica  francese;  essersene  rallegrata  Tosca- 
na con  segni  di  universale  contento  ; pacifii  .1  1 
essere  Toscana,  voler  vivere  in  termini  ami- 
chevoli con  tutti;  aver  sempre  avuto  i Tosca- 
ni , malgrado  di  tutti  gli  arridenti  occorsi,  in  « 
onore  la  polente  nazione  francese  ; sforzerei  diesi  i 
egli  in  ogni  modo  per  fare , che  l*  amicizia  fra  ! 
i due  stati  fosse  perpetua;  desiderare  che  la  1 
pace  conclusa  tra  Francia  e Toscana  fosse  in 
felice  augurio  di  altre  tanto  all’Europa  neces- 
sarie: gissero  adunque,  continuassero  nella 
temperanza  teste  mostrata;  cho  sperava  ben 
egli,  che  siccome  ora  gli  vedeva  eoi  capi  cinti 
di  lauro , cosi  presto  gli  vedrebbe  con  le  palme 
piene  d*  ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  di- 
scorso: il  popolo  francese  assalito  da  una  lega 
potentissima,  avere,  malgrado  suo,  preso  le 
anni,  avere  anche  acquistato  gloriose  littorie; 
ma  non  desiderare  altra  conquista,  che  quella 
della  stia  indipendenza  ; volere  esser  libero,  ma 
rispettare  i governi  altrui  ; sarchile  temperato 
nella  vittoria,  come  terribile  nelle  battaglie; 
piacergli  la  toscana  moderazione,  piacergli  le 
cure  avute  dei  perseguitati,  piacergli  le  dimo- 
strazioni amichevoli  dì  Ferdinando  gran-dura: 
jxTrio  avere  toste  accettato  gli  accordi,  che 
Toscana  era  venuta  offerendo  j accettare  con 
animo  benevolo  il  presagio  di  altre  concordie  ; 
non  esser  nati  e fatti  i portoli  per  odiarsi  fra  di 
loro,  Itemi  per  amarsi,  bensì  per  travagliarsi 
ronrordevolmente  a procacciare  felicità  vicen- 
< le  volo  ; tali  essere  i desideri  i , tali  le  più  in- 
stanti cune  del  francese  popolo  in  mezzo  a rosi 
segnalate  vittorie:  esser  pronto  a far  guerra,  t 
piu  pronto  a far  pace;  vedere  il  consesso  volen- 
tieri in  cospetto  suo  un  uomo  noto  per  filoso, 
fia,  noto  per  umanità,  noto  per  servigi  fatti 
a Francia;  augurarne  sincera  e durabile  con- 
cordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a queste  lusin- 
ghevoli parole  quel  condimento  dell'ahhracriata 
fraterna,  come  la  chiamavano,  gridoni  rumo- 
rosamente 1*  al  4 trace i.ita  , e 1*  abbracciai. 1 fu  fat- 
ta, plaudendo  i circostanti.  Andossenc  ('allctti 
inolio l>en  lodalo  ed  accarezzato.  Cosi  verificossi 
con  nuovo  esempio  l’indole  dei  tempi , che  por-  ! 
lava  gioie  corte  e vane,  dolori  lunghi  e veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga  e 
noiosa  briga  di  raccontare  dolci  parole  e tristi 
falli,  non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  le 
dimostrazioni  non  dissimili,  con  le  quali  ti 
jirnrcdette  col  nobile  Querini , destinato  dalla 
repubblica  veneviana  ad  inviato  appresso  ul 
consesso  nazionale  di  Francia.  Avevano  coloro, 
che  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano,  spe- 
rato di  solidar  viepiù  lo  stato  della  repubblica 
col  mandare  a Parigi  un  personaggio  d’impor- 
tanza, aecioeehè  eoo  la  presenza  e con  la  de- 
strezza dimostrasse , esser  vera  e sincera  la  de- 
terminazione del  senato  di  volersene  star  neu- 
trale. Perlochè , adunatosi  il  senato  sul  princi- 
piar di  marzo , trasse  inviato  straordinario  in 
Francia  Alvise  Querini,  in  cui  non  so  se  fosse 
maggiore  0 l’ ingegno,  0 la  pratica  del  mondo 
politico,  0 l’amore  verso  la  sua  patria;  che 
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certo  tutte  queste  cose  erano  io  lui  grandi*» 
sime. 

Adunque,  arrivato  Querini  a Parigi , ed  in- 
trodotto onoratamente  al  contesto  nazionale , 
e vicino  «d  seggio  del  presidente  postosi , con 
bellissimo  favellare  disse,  il  cittadino  di  una 
repubblica  da  tempi  antichissimi  fondata  per  ■ 
la  necessità  di  fuggire  i barbari , e pel  deside- 
rio di  vivere  tranquilla,  avere  ora  nuova  ca-  | 
gionc  di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per  j 
averlo  destinato  ministro  appresso  ad  una  re-'  , 
pubblica  , che  appena  nata  già  riempiva  il  mon-  I 
! do  colla  fama  delle  sue  vittorie.  Qual  cosa  in- 
1 fatti  poter  essere  a lui  più  lusinghiera,  quale 
! più  gioconda  di  quella  di  comparire  in  cospet- 
I tu  del  nazionale  consesso  di  Francia , a fine  di 
confermar  1’ amicizia,  che  il  senato  e la  repub- 
blica di  Venesia  alla  repubblica  franresr  porta- 
vano? sperare  la  conservazione  di  quest*  antica 
amicizia:  sperarla,  desiderarla,  volerla  con  tut- 
to 1* animo  e con  tutte  le  forze  tue  procurare, 
e stimarsene  fortunatissimo;  recarsi  ancora  a 
felicità  sua , se  al  mandato  della  sua  rara  patria 
adempiendo,  meritasse  che  in  lui  avesse  il  con- 
sesso fede,  e se  conceduto  gli  fosse  di  vedere, 
che  il  consesso  medesimo  fatto  maggiore  di  se, 
c benignameute  agli  strazi  dell’umanità  riguar- 
dando, con  generoso  consiglio  dimostrassero, 
aver  più  cura  della  pare  che  della  guerra , cd 
il  frutto  di  tante  vittorie  aver  ad  essere  il  ri- 
poso di  tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo , feli- 
cissimo essere  alla  repubblica  francese  quel 
giorno , in  cui  compariva  avanti  a se  l’ inviato 
della  illustre  repubblica  di  Venezia;  poter  ve- 
dere il  nobile  Querini  in  volto  ai  circostanti  i 
segni  della  contentezza  comune;  antica  essere 
1*  amicizia  tra  Francia  e Venezia  , ma  antica- 
mente aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tirannide 
dei  re  ; ora  dover  1*  accordo  essere  più  dolce , 
perchè  libera  dal  giogo;  avere  avuto  pari  prin- 
cipio le  due  repubbliche:  sorta  la  veneziana  lira 
lo  tempeste  del  mare,  fra  le  persecuzioni  dei 
I barbari;  pure  fra  tanti  pericoli  avere  acquista- 
to onoralo  nome  al  mondo  per  la  sua  sapienza, 

| e po’  suoi  illustri  fatti  ; avere  spesso  le  querele 
dei  re  giudicato,  spesso  1’ Occidente  «Li  har- 
I bari  preservato:  similmente  sorta  la  francese 
1 fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro;  gente 
più  barbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla, 
usato  fuori  le  armi,  dentro  le  insidie,  chiama- 
ta in  aiuto  la  civile  discordia;  ma  tutto  stato 
essere  indarno  , la  libertà  avere  vinto  : non  du- 
bitasse pertanto  Venezia,  che  siccome  pari  era 
; il  principio,  pari  l’ elfct to,  cosi  sarebbe  pari 
1 l’amicizia;  avere  la  generosa  Venezia,  allora 
J quando  ancora  slava  la  gran  lite  in  pendente, 

1 accolto  l’invinto  della  francese  repubblica  uno-  . 

| rcvolmentc;  volere  la  Francia  grata  riconosce- 
! re  con  procedere  generoso  un  procedere  gene-  ' 

I roso , c siccome  la  sua  alleata  non  aveva  duhi- 
• tato  di  commettersi  ad  una  fortuna  ancor  duh- 
| bia,  cosi  goderebbe  securainente  i frutti  di  una 
fortuna  certa:  avere  potuto  la  Francia,  quan- 
do aveva  il  collo  gravato  dal  giogo  di  un  re  , 
ingrata  essere  ed  ingannatrice;  ma  la  Francia 
lìbera,  la  Frauda  repubblicana  riconoscente 


essere,  e leale,  e con  tanto  miglior  animo  ri- 
conoscere 1’  obbligo,  quanto  il  benefizio  non 
era  senza  pericolo:  andasse  pur  sicura  Venezia, 
e si  confortasse,  che  la  nazione  francese  nel 
numero  de’ suoi  più  puri,  de’ suoi  più  zelanti 
alleali  sarchi*  : quanto  a lui , nobile  Querini , 
se  ne  gisse  pur  contento  , che  la  francese  re- 
pubblica contentissima  si  riputava  di  averlo 
per  ministro  di  una  repubblica  amica  , e die  di 
pari  estimazione  in  Francia  goderebbe  di  quel- 
la. che  già  si  era  in  Venesia  acquistata:  i drsi- 
derii  di  pare  essere  alle  due  repubbliche  comu- 
ni ; confidare  , sarebbero  presto  con  la  quiete 
universale  d’  Furopa  adempiti.  Per  tale  modo 
si  vede , die  per  testimonio  del  |>rcsidente  La- 
reveillere-Lepeaux  , che  orava,  Venezia  era  ge- 
nerosa , libera  , amica  di  Francia.  Pure  poco  i 
tempo  do|Hj  coloro  che  solleiilrarono  al  gover-  ; 
110,  ed  un  soldato  uso  ad  ogni  violenza  la  di- 
strussero, chiamandola  vile,  schiava  e perfida. 

Giunte  z Venezia  le  novelle  della  cortese  ac- 
coglienza fatta  al  Querini , si  rallegrarono  vie- 
più coloro,  che  avevano  voluto  fondar  lo  stato 
piuttosto  sulla  fede  di  Francia,  che  suU’urini 
domestiche,  e si  credettero  di  aver  in  tutto 
confermalo  l’imperio  della  loro  antica  patria. 

Dalla  parte  d’ Italia  ,<h»ve  era  accesa  la  guer- 
ra, incomincia \ ano  a manifestarsi  i disegni  dei 
Francesi.  Doleva  loro  l’ acquisto  fatto  della 
Corsica  dagl’inglesi,  e desideravano  riacqui- 
starla , perchè  non  potevano  tollerare,  chela 
potenza  emula  fermasse  con  la  comodità  di 
quell’  isola  un  piede  di  non  piccola  importansa 
nel  Mediterraneo.  Oltre  a ciò  le  genti  accampa- 
te sulla  riviera  di  Ponente  travagliavano  per 
un’estrema  carestia  di  vettovaglia;  importa- 
va finalmente,  che  il  nome  e la  bandiera  di 
Francia  si  mantenessero  vivi  nel  Mediterraneo. 
Fu  allestita  con  incredibile  celerità  a Tolone 
un’armata  di  quiudeci  grosse  navi  di  fila  roo 
la  solita  accompagnatura  «Ielle  fregate,  e di  al- 
tri legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco,  e viveri 
in  copia  vi  si  ammassarono  ; usciva  nei  primi 
I giorni  di  marzo,  c postasi  nelle  acque  dell’ iso- 
le lere  aspettava , che  il  vento  spirasse  favore- 
vole all’ esecuzione  de’ suoi  pensieri. 

Il  vice  ammiraglio  inglese  Ilotham,  che  sta- 
va in  seniore  a Livorno  con  un'armata,  in  rui 
si  noveravano  quattordici  grosse  navi  di  fila , 
tutte  inglesi,  cd  una  napolitana  , con  tre  fre- 
gate inglesi  e due  nupolilane,  ebbe  subitamen- 
te avviso  dell’uscita  dei  Francesi  sì  per  un 
messo  da  Genova,  sì  per  le  sue  fregate  più  le- 
ste, che  a questo  fine  andavano  correndo  il  ma- 
re tra  la  Corsica,  e la  Francia.  Pose  tosto  in 
alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico , e per 
combatterlo  ovunque  il  trovasse.  Dall'  altra 
parte,  uditosi  dall’ammiraglio  francese  Martin, 
al  quale  obbediva  l’annata  , che  gl’  Inglesi  sol- 
cavano il  mare  per  combattere  con  lui,  lasciate 
le  onerarie  all* isole  fere,  sciolse  animosamen- 
te le  ancore  ancor  egli,  risolutosi  al  commettere 
alla  fortuna  delle  battaglie  l'imperio  del  Medi- 
terraneo.  Aveva  per  compagno  a quest’  impresa 
il  rappresentante  del  popolo  Lelourneur,  uomo 
non  alieno  dalle  bisogne  di  mare,  ma  che  in 
questo  fatto  faceva  più  le  veci  di  conforta- 
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tore,  che  di  guidatore.  Incominciò  » dimo- 
strarsegli  con  lieto  augurio  la  Itenignità  della 
fortuna;  perché  avendo  l’Hotham,  tosto  rbe 
ridir  le  novelle  del  salpar  dei  Francesi , spedi- 
to ordine  alla  nave  il  Rcnvich,  che  stanziava  a 
San  Fiorenzo  di  Corsica , accio  con  tutta  celeri- 
là venisse  a «ingiungersi  con  lui  verso  il  ca|K> 
Corso , ella , abbattutasi  per  viaggio  nell’  ar- 
mala francete  , fu  fatta  seguitare  dal  vascello 
ammiraglio  il  Sans-Culoltes  (con  questi  pazzi 
nomi  chiamavano  i Francesi  di  quell*  età  le 
navi  loro)  e da  tre  fregate , per  modo  che  com- 
battuta gagliardamente , fu  costretta  ad  arren- 
dersi in  cospetto  di  tutta  l’armata  repubblica- 
na, che  veniva  via  a vele  gonfie  per  secondare 
i suoi , che  già  combattevano.  Ciò  non  ostante 
non  si  arrese  il  Beruricb  senza  un  feroce  con- 
trasto, e tanto  fu  ostinala  la  sua  difesa  , che  il 
Sans-Culottes  mal  concio  ritirossi  per  forza  nel 
parto  di  Genova,  e poco  poscia  in  quello  di 
Tolone.  Intanto  arrivavano  le  due  armate  l’una 
al  cospetto  dell’altra  nel  giorno  tredici  marzo. 
Quivi  incominciò  la  fortuna  a voltarsi  contro 
i Francesi,  perché,  separata  per  una  forte  buf- 
fa di  vento  dalla  restante  armata  la  nave  il  Mer- 
curio, e perduto  l’albero  maestro,  andò  a dar 
(ondo  nel  golfo  di  Juan.  Per  questi  accideoti 
1 si  trovarono  i Francesi  al  maggior  bisogno  loro 
con  due  navi  di  manco,  delle  quali  il  Sans-Cn- 
lottes,  essendo  a tre  palchi,  era  la  principale 
speranza  della  vittoria.  Godevano  gl’inglesi  il 
vantaggio  del  vento,  sicché  fu  spinta  l’anna- 
ta della  repubblica  verso  il  capo  di  Noli,  segui- 
tandola gl’  Inglesi  per  modo  di  caccia  generale. 

; Io  questo,  tra  pel  mareggiare,  che  era  Iurte  a 
cagione  del  vento  assai  I roseo , e per  la  forza 
dell’ artiglierie  inglesi , che  già  si  erano  appros- 
simate, perdé  il  vascello  il  Qa-ira  gli  altieri  di 
: gabbia  , e diventato  inabile  a far  le  mosse,  cor- 
reva pericolo  di  esser  predato  dagl’  Inglesi.  In- 
fatti , non  così  tosto  si  era  Ilolham  accorto  del 
sinistro  del  Qa-ira  , che  il  fece  perseguitare 
dalla  fregata  l’Incostante,  e dal  vascello 
1 l’ Agamennone.  Si  difese  mollo  gagliardamente 
; il  Qa-ira,  rendendo  furia  per  furia  molto  tern- 
| po , sicché  diede  abilità  a*  suoi  di  venire  in  soc- 
| corso.  Mandava  Martin  la  fregata  la  Vestale 
1 per  rimorchiarlo , la  nave  il  Censore  per  aiutar- 
lo; ansi  tutta  Fannata  accorreva  per  arrestar  il 
1 cono  al  nemico,  e per  salvar  la  nave  che  peri- 
: colava.  Queste  mosse  molto  opportune  opera- 
| fono  di  modo  che  gl’  Inglesi  si  tirarono  indie- 
! tro.  Sopraggiunse  la  notte;  il  Qa-ira  trovossi 
1 guasto  per  modo,  che  quantunque  liberato  pel 
1 valore  de* suoi  compagni  dal  pericolo,  non  po- 
tè raggiungere  il  grosso  dell’armata,  e conti- 
nuava tuttavia  a dimorar  troppo  più  virino 
agl’  Inglesi , che  la  salute  sua  richiedesse.  S’ ag- 
giunse, che  il  Censore  , quantunque  replicata- 
mente  comandato  gli  fosse,  quando  il  Qa-ira  fu 
sbrigato  dall'assalto  degl’inglesi,  di  venir  a 
ricongiungersi  con  l’armata,  si  mostrò  poco 
ossequente  alla  volontà  di  Martin , 0 continuò 
( a stanziare  verso  la  flotta  inglese.  Questi  acci- 
1 denti,  parte  inevitabili,  parte  fortuiti,  furo- 
1 no  cagione  che  la  mattina  del  quattordici  le  due 
‘ navi  il  Qa-ira  ed  il  Censore  ti  scopersero  più 

virine  agl’  Inglesi  rhc  ai  Francesi.  Non  posto 
tempo  in  mezzo,  Hotham  mandava  ledue  navi 
il  Bedford  ed  il  Capitano  ad  assaltarle,  avvisan- 
dosi , che  0 le  rapirebbe , 0 i repubblicani , per 
salvarle,  sarebbero  venuti  ad  una  battaglia  giu- 
sta. Contrastarono  le  due  navi  francesi  con  tan- 
to valore,  che  gl'inglesi  non  poterono  venire 
cosi  tosto  a capo  del  disegno  loro.  Chiamarono 
in  soccorso  l’Illustre  ed  il  Coraggioso;  ma  fu- 
rono anche  queste  tanto  lacerate  dalla  furia  del- 
le cannonate  repubblicane  , che  la  prima  , non 
più  abile  a governarsi , fu  arsa  , la  seconda  an- 
dò per  forza  a ritirarsi  nel  porlo  di  Livorno. 
Continuavano  nientedimeno  il  Bedford  ed  il 
Capitano  a fulminare  le  due  navi  della  repub- 
blica, che  fortemente  danneggiale  negli  alberi, 
nelle  sarte,  c nelle  vele,  nè  potendo  pel  silen- 
zio dei  venti  il  grosso  dell' armata  accorrere  in 
aiuto  loro,  calata  la  tenda,  si  arrenderono. 
Avevano  gl’inglesi  il  beuefisio  del  vento;  fi. 
nalmente,  essendosi  messa  una  brezza  leggiera 
anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  noti  già 
per  riconquistare  le  due  navi  perdute,  che  in- 
tieramente disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  pre- 
senza dell' inglese,  che  s’ era  posta  in  mezzo, 
non  avevano  più  rimedio,  ma  bensì  per  ritirarsi 
con  minor  danno,  che  possibil  fosse,  da  quel 
campo  di  battaglia  oramai  più  pericoloso  che 
glorioso.  La  quale  mossa  riuscì  poco  ordinata, 
uè  conforme  alla  volontà  dell’  ammiraglio;  per- 
chè il  vascello  il  Dnquesne,  che  era  il  capofi- 
la, al  quale  tutti  gli  altri  avrebliero  dovuto  ac- 
costarsi per  fronteggiar  l’inimico  con  una  non 
interrotta  squadra,  0 non  avendo  inteso  i co- 
mandamenti  del  capitano  generale,  0 contraffa- 
cendo manifestamente  ai  medesimi,  passo  a 
sopravvento  degl’inglesi.  Fu  seguitato  dai  due 
vascelli  la  Vittoria  ed  il  Tonante,  per  modo 
che  l'armata  repubblicana  divisa  »n  due,  e tra- 
mezzata dall’inglese,  non  poteva  più  nè  uni- 
formare i pensieri , nc  operare  di  concerto.  Ma 
un  cattivo  consiglio  fu  compensato  da  un  valo- 
re inestimabile;  perchè  il  Duquetno,  la  Vitto- 
ria, cd  il  Tonante  bersagliarono  nel  passare 
rou  tanto  furore  la  fila  inglese,  che  ne  fu  mez- 
zo sperperata  ; gl’  Inglesi  medesimi , sebbene 
in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore 
dei  Francesi,  ne  restarono  maravigliali.  Que- 
sto accidente  fece  anche  di  modo  che  Hotham, 
pensando  meglio  a risarcire  le  navi  guaste  che 
a perseguitar  l’ inimico,  andò  a porre  nel  por- 
to della  Spezia.  Poco  tempo  dopo  passando  pel 
mar  Tirreno,  si  condusse  a San  Fiorenzo  di 
Corsica  , per  sopravvedere  da  luogo  più  vicino 
ciò  che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò 
per  allora  questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a 
favor  degl’  Inglesi.  Si  ricoverarono  i repubbli- 
cani dopo  la  battaglia  al  golfo  di  Juan , poscia 
all’ isole  lerc,  e finalmente  nel  porlo  di  To- 
lone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli , nel- 
la quale  fu  pari  da  ambe  le  parli  il  valore,  ma 
maggiore  dalla  parte  degl’  Inglesi  la  | ieri  zi  a , e 
la  ubbidienza  dei  capitani  minori.  Così  fu  stur- 
bala ai  Francesi  l’impresa  di  Corsica,  diven- 
tarono i nemici  loro  padroni  del  Mediterraneo, 
le  provincie  meridionali  di  Francia  penuriazo- 
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: no  viepiù  di  vettovaglie,  I repubblicani  sulla 
| riviera  di  ponente  furono  a tali  strette  ridotti, 
I che  se  si  mostrarono  mirabili  nel  vincere  i pe- 
i ricoli  della  guerra,  più  ancora  diedero  maravi- 
glia nel  superare  gli  stimoli  della  fame,  sì  rfli- 
' care  rafTrenatricc  del  bene,  si  potente  instiga- 
I trice  del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della 
1 pace  conclusa  tra  la  repubblica  francese , e il 
1 re  di  Prussia,  accidente  gravissimo,  e che  die- 
' de  molla  alterasene  agli  alleati , sì  per  1’  ojii- 
1 nione,  come  per  la  diminuzione  di  forse  che 
j a loro  nc  veniva.  Non  potè  peni  fare,  che  Tini- 
i perator  d’Alrtnagna  cd  il  re  di  Sardegna  non 
i rimanessero  in  costanza  ; anzi  cominciando  a 
t manifestarsi  gli  r flètti  in  Piemonte  del  trattato 
' di  Valenmiana,  pel  grosso  numero  di  Tedeschi 
J che  vi  erano  arrivati,  malgrado  dell*  alienazio- 
| ne  della  Prussia,  alzarouo  la  mente  a più  im- 
portanti pensieri,  nutrendosi  della  speranza  di 
cacciar  del  tutto  i repubblicani  dalla  riviera  di 
Genova.  Per  la  qual  cosa,  avviate  le  genti  lo- 
ro verso  il  Cairo,  dal  quale  i Francesi  si  erano 
ritirati,  ed  occupata  la  sommità  dei  monti,  già 
inclinavano  a qualche  fatto  memorabile.  Frano 
in  tale  modo  ordinati  i confederati,  che  1*  ala 
loro  sinistra  guidato  dal  generale  Wallis,  e più 
[ vicina  a Savona , faceva  sembiante  di  volersene 
impadronire,  e di  assaltare  i Francesi  che  si 
erano  fortificati  al  ponte  di  Vado;  il  mezzo, 
dov’era  presente  il  generalissimo  Devins  , e 
che  era  il  nervo  principale,  minacciava  di  vol- 
tarsi ul  cammino  dei  siti  molto  importanti  di 
San  Giacomo,  e di  Melogno:  la  destra,  che  ob- 
Itediva  al  generale  Argcnteau,  movendosi  dalle 
vicinanze  di  Ceva  , dava  a dubitare,  che  con 
impeto  improvviso  avanzandosi , andasse  a riu- 
scire a Finale.  Una  grossa  squadra  di  cavalleria 
piemontese  stanziava  presso  a Cuneo,  pronta 
a passar  le  Alpi,  o gli  Apennini,  ove  la  fortu- 
na aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi 
sufficienti  di  truppe,  massime  piemontesi,  mu- 
nivano le  valli  di  Sturia,  di  Susa,  e d’  Aosta 
sotto  la  condotta  dei  duchi  d* Aosta,  e di  Mon- 
ferrato. Davano  gran  forza  a tutte  queste  genti 
ì Bariletti,  come  gli  chiamavano,  i quali,  gente 
piuttosto  da  strada  che  da  milizia,  nasconden- 
dosi spediti  e leggieri  nei  luoghi  più  ermi  c 
più  precipitosi  delle  nizzarde  montagne,  erano 
assai  pronti  a spiare  le  mosse  dell’  inimico  , a 
sorprendere  le  vettovaglie  , e ad  uccidere  spes- 
sa anche  crudelmente  gli  spicciolati.  Usavano 
somma  barbarie  nel  difendere  la  regia  causa  ; 
nè  i comandamenti  del  re,  che  desiderava  di 
metter  ordine  e moderazione  fra  di  loro,  lista- 
vano per  frenare  appetiti  così  smoderati , e co- 
sì disumani.  Certamente  questi  Bariletti , se  si 
possono  lodare,  non  dirò  dell’ intenzione , che 
pur  troppo  era  roa,  ma  della  cagione  che  pre- 
tendevano ai  fatti  loro , debbono  biasimarsi  pei 
modi  che  usarono,  perche  fecero  degenerare 
| la  guerra  dello  battaglie  in  assalti  fraudolenti 
e crudeli  di  strade. 

Dall’altra  parte  i Franresi  governati  da  Kcl- 
j lermann  erano  molto  intenti  alle  provvisioni 
| per  resistere  ni  confederati,  quantunque  l’eser- 
cito loro  non  pareggiasse  di  numero  quel  della 
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lega.  La  loro  ala  diritta,  sotto  l’imperio  dì 
Massena,  stanziava  coll*  estremità  sua  a Vado, 
e distendendosi  pei  monti  di  San  Giacomo,  di 
San  Paul  alcune , di  Melogno , di  Bardinetto  , 
del  San  Bernardo,  c della  sommità  della  Pia- 
neta , arrivava  tosino  alla  valle  del  Tanaro. 
tallivi  incorni ix  iuVri  l.i  parte  mezzana,  che  pel 
colle  di  Tenda  andava  a congiungersi  sul  Gab- 
bione con  la  sinistra,  che  muniva  i colli  di 
Hans  e delle  Finestre,  c le  valli  della  Vesubia, 
e della  Tinca. 

Fra  Savona  sito  di  molla  importanza,  si  per 
ropportunità  del  porto,  si  pel  suo  castello  mu- 
nitisi, imo.  L*  una  parte  e l’altra,  non  portando 
rispetto  alla  neutralità  di  Genova,  desiderava- 
no d’ impadronirsene  o per  insidia,  o per  una 
buttagli.1  di  mano.  Fuwi  sotto  le  sue  mura  un 
abitarti flàta  fra  i repubblicani  che  vi  erano  ve- 
nuti, e i confederati  che  gli  volevano  pigliare: 
rifulse  in  questo  fatto  la  virtù  del  governatore 
Spinola,  die  serbo  la  neutralità  c la  piazza,  co- 
stringendo le  due  parli  ■ levarsene. 

A questa  incomposta  avvisaglia  successero 
assai  tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  ì 
confederati,  essere  per  loro  di  somma  impor- 
tanza lo  scacciare  i repubblicani  dalla  riviera 
di  Genova,  perrhè,  se  a ciò  non  riuscissero,  la 
Lombardia  austriaca  sarebbe  sempre  stata  in 
grave  pericolo,  e la  difesa  del  re  di  Sardegna, 
non  che  difficile,  quasi  impossibile.  Né  stette- 
ro lungo  tempo  dubbi  del  modo , col  quale  e’ 
dovevano  combattere.  Assai  lunga  era  la  fronte 
dell’esercito  francese,  poiché  si  distendeva  sui 
monti  liguri  da  Vado  iusiuo  al  colle  di  Tenda. 

Il  romperla  in  mezzo  era  un  vincerla  tutto. 
Pure  importava,  giacché  gl’inglesi  avevano 
l’ imperio  del  mare , c potevano  ad  ogni  ora 
provvedere  gli  alleali  di  viveri  c di  munizioni, 
fare  lo  sforzo  contro  la  fronte  francese  non 
troppo  lontana  dal  lido,  affinché  le  armi  mani-  ! 
lime  e le  terrestri  potessero  cooperare  al  me-  j 
desinio  fine.  Si  risolvettero  adunque  a fare  im- 
peto principalmente  contro  i monti  di  San  Già-  : 
corno  e di  Melogno,  onde  riuscisse  loro  di  { 
tagliar  fuori  1’  ala  dritta  dei  Francesi  dalle  due 
altre  parti.  Pensarono  altresì  ad  assaltare  for-  . 
temente  il  luogo  di  Vado,  dove  i repubblicani  j 
si  erano  molto  fortificati,  affinché  quel  presidio  1 
non  potesse  mandar  gente  in  aiuto  di  San  Gia- 
como e di  Melogno  , c forse  perché  speravano 
« he  la  fortuna  sarebbe  stata  per  loro  propizia 
anche  a Vado;  il  clic  avrebbe  allargato  subita- 
mente lo  spazio,  dove  gl’inglesi  potevano  ap- 
prodare. Tuttavia  gli  assalti  principali  erano 
quello  di  San  Giacomo,  che  signoreggia  il  Sa- 
vonese, e quello  di  Melogno,  che  domina  Va- 
do , c più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dcl- 
l 'esercito  di  Francia.  Pertanto  gli  Austriaci  as- 
salirono con  grandissimo  valore  il  posto  di 
Vado , già  inclinando  verso  il  suo  fine  il  mese  ' 
di  giugno;  risposero  con  uguale  virtù  i Fran- 
cesi guidati  da  Laharpe.  Tanto  fecero  i repub- 
blicani, che  quantunque  urtati  più  volte  con 
molto  impeto , c con  uuntcro  supcriore  di  gen- 
ti, non  si  piegarono  punto,  anzi  ributtarono 
valorosamente  il  nemico,  che  già  spintosi  avan- 
ti con  una  ostinazione  incredibile,  si  era  àmpa- 
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«troni to  del  punte,  die  dà  l'adito  dalla  sinistra 
alla  deatra  riva  del  fiume,  che  scorre  presso 
alle  mura  di  Vado.  Questo  fu  uno  dei  fatti 
della  presente  guerra , per  cui  si  debbono  ao 
crearere  le  laudi  dei  Franresi  pel  valor  di  ino- 
ltrato . e per  la  perixia  del  saper  prendere  i 
luoghi,  e dell*  uur  le  occasioni.  Ma  non  con 
pan  fortuna  combatterono  sui  monti  di  San 
Giacomo  e di  Melogno  ; perchè  una  grosso 
schiera  di  Austriaci  condotta  da  Devius  assalta- 
va ùnpetuosissimamente  lutti  i posti,  che  mu- 
nivano le  alture  del  primo:  vari  furono  gli  as- 
salti, varie  le  d i fìsse  , molli  i morti,  molti  i 
feriti  da  ambe  le  parti  : duro  ben  sette  ore  la  bai- 
Uglu,  oc  ben  si  poteva  prevedere , quale  aves- 
se a prevalere  o la  coslansa  austrìaca,  o la  vi- 
vacità francese,  avvegnaché  quagli  alpestri  gio- 
ghi già  fossero  contaminati  di  cadaveri,  e di 
sangue.  Finalmente  declinò  la  fortuna  dei 
Francesi;  gli  Austrìaci,  che  prevedevano  che 
da  quella  faxiouc  dipendeva  lutto  l'evento  del- 
la ligustica  guerra,  fatto  un  estremo  sforzo, 
riuscirono,  cacciatone  di  viva  forra  gli  avver- 
sari, sulla  sommità  del  monte.  Con  pari  disav- 
vantaggio procedevano  le  cose  dei  Francesi  a 
Melogno.  sebbene  non  sia  stalo  tanto  ostinato 
né  tanto  lungo  lo  scontro  della  battaglia  che 
gli  fu  data.  Era  questo  sito , nel  quale  era  ri- 
dotta tutta  la  somma  della  guerra  in  quelle 
parti,  per  uoa  omissione  inesplicabile  del  ge- 
nerale francese , custodito  solamente  da  due 
battaglioni,  inabili  certamente,  per  la  pochez- 
za delle  genti,  ad  un  grosso  sforzo.  Lo  attacca- 
va Argcuieau  con  cinque  mila  snidati  fioritissi- 
mi , e dopo  breve  contrasto  facilmente  se  lo  re- 
cava in  mano.  Il  quale  accidente  mando  in 
manifesta  declinazione  Li  battaglia  pei  Francesi 
e rendè  loro  impossibile  lo  starsene  più  lunga- 
mente nelle  posizioni  che  avevano  occupato. 
Per  la  qual  cosa,  come  prima  ebbe  Kellermann 
arriso  della  perdita  di  Melogno,  mandava  Mas- 
sena  con  un  grosso  di  quattro  battaglioni  va- 
lentissimi a far  opera  di  ricuperarlo  ; il  che 
era  , non  di  somma,  ma  di  estrema  importanza. 
Usarono  i soldati  di  Massella  mollo  opportuna- 
mente il  benefizio  di  una  nebbia  assai  folta,  ed 
approssima  lisi  all’improvviso  sulle  prime  guar- 
die,  misero  in  loro  tanto  spavento,  che  anda- 
rono, senza  aspettar  altro,  in  fuga;  per  poco 
stette  r he  non  disordinassero  In  compagnie  che 
custodivano  le  trincee  falle  sulla  sommità  del 
monte.  Ma  tanti  furono  i conforti  dei  capitani 
accorsi  a far  provvisione  a questo  disordino  , 
che  i soldati,  ripreso  animo,  ributtarono  valo- 
rosamente con  le  artiglierìe  e con  le  baionette 
il  nemico,  che  già  si  era  avvicinato,  e faceva 
le  viste  di  voler  saltar  dentro  i ripari.  Ritira- 
ronsi  i Francesi,  non  senza  aver  perdalo  buon 
numero  di  valenti  soldati.  Questo  riucalzo  non 
tolse  loro  tanto  di  speranza,  che  non  tentasse- 
ro di  acquistare  con  un  secondo  assalto  quello 
che  non  avevano  potuto  acquistare  col  primo. 
Masseria  medesimo  al  solito  rìschicvole  guida- 
tore di  qualunque  più  difficile  impresa,  regge- 
va t passi  loro,  ed  avendogli  divisi  in  tre  co- 
lonne, comandava  alle  due  estreme,  ferissero 
l' inimico  su  i duo  fianchi , alla  mezzana , per- 


cuotesse di  fronte  l'altura  pericolosa.  Marcia- 
vano molto  confidenti  della  vittoria',  ma  la  neb- 
bia , che  aveva  tanto  favoreggialo  «1  primo 
sforzo , fu  cagione , che  succedesse  s« •mira- 
mente, fin  dal  principio,  il  secondo;  perchè  le 
due  colonne  laterali,  non  Itene  discernendo  i 
lunghi  (ter  cui  dovevano  passare,  in  vece  di 
andar  al  cammin  loro,  ed  operare  sparti  lamen- 
to dalla  mezzana , si  accozzarono  a questa  per 
modo,  che  invece  di  tre  assalti  che  avrebbero 
tenuto  in  sospetto  gli  Austriaci  su  tutte  le  ban- 
de, massime  sulle  laterali  più  deboli,  si  ridus- 
sero a «lame  un  solo  sulla  fronte.  Questo  can- 
gio del  tutto  la  condizione  della  battaglia,  per- 
chè gl'imperiali  combattendo  per  diretto  da 
quei  ripari  sicuri  con  tutte  le  artiglierìe  loro  , 
obbligarono  prestamente  i repubblicani  a riti- 
rarsi , non  senza  strage  , a'  luoghi  dond*  erano 
venuti.  S'aggiunse  a questo,  che  gli  Austriaci 
s'impadronirono  del  passo  dello  Spinardo,  al- 
tro sito  importante,  che  dava  loro  maggior  fa- 
cilità di  rompere  e spartire  in  due  1*  esercito  di 
Francia.  Occupato  San  Giacomo  e Melogno  , 
salirono  gl' imperiali  facilmente  sui  munti  che 
stanno  imminenti  a Vado,  donde  potevano  ber- 
sagliare i Francesi , che  tuttavia  vi  avevano  le 
stanze.  Prrlochè  questi,  disperali,  pei  sinistri 
occorsi , di  poter  conservar  questo  luogo,  chio- 
dati ventidue  cannoni  e due  obici , che  non  po- 
tevano trasportare,  si  ritirarono.  Entrarono  to- 
sto in  Vado  gli  Austrìaci:  poscrvi  di  presidio 
il  reggimento  di  Alvinzi. 

Mentre  tolte  queste  cose  zi  facevano  mila 
riviera  di  Grenova , succedevano  parecchie  bat- 
taglie su  tutte  le  creste  degli  Apenniui  e del- 
l' Alpi,  con  vario  evento;  imperciocché  ed  i 
Francesi  s’ impadronirono  del  colle  del  Monte, 
per  cui  potevano  aprirsi  il  passo  nel  più  inter- 
no della  valle  d'Aosta,  e si  combattè  al  monte 
Ginevra  molto  valorosamente  per  ambe  le 
parti,  e con  lo  stesso  valore  al  colle  di  Tenda, 
ed  a San  Martino  di  Lantosca:  volevano  e 
Francesi  c Piemontesi  aiutare  con  onesti  as- 
salii lontani  lo  maggiori  battaglio  del  Geno- 
vesalo. 

Kellermann,  veduto  che,  per  1* occupazione 
fatta  dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso 
Savona,  le  sue  stanze  in  auei  lunghi  non  erano 
più  sicure,  e che  la  sua  ala  dritta  correva  pe- 
ricolo di  esser  tagliata  fuori  dalle  altre,  pensò 
a tirarla  indietro,  restringendo  in  tale  modo 
tutta  la  fronte  de’ suoi,  che  siccome  troppo 
lunga  dal  piccolo  San  Bernardo  sino  ai  coufini 
di  Vado,  era  più  debole  al  resistere  ad  un  ne- 
mico supcriore  di  numero.  Perlocbè  tirandola 
con  molta  prudenza  c singolare  arte  indietro  , 
1*  andava  a porre  a Borglietto , donde  salendo 
per  Ceriate , Balestrino , e Zurearello  , e pie- 
gando pei  monti , dai  quali  sorge  il  Tanaro  , 
andava  a rotigiungcrsi  con  la  schiera  che  mu- 
niva il  colle  di  Tenda,  e quindi  con  tutta  la 
fronte  dell' esercito.  Per  tal  modo  Finale  e 
Loano  , abbandonati  dai  repubblicani , vennero 
in  poter  degl*  imperiali. 

La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  necessa- 
ria per  la  salute  loro  , ma  fu  loro  da  un  altro 
lato  di  grandissimo  iucomraodo  a cagione  della 
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manranta  delle  vettovaglie,  perchè  1 corsari 
vadeti  e savonesi  con  bandiera  ati «triaca  cor- 
revano continuamente  il  mare , e lo  tenevano 
infestato  aino  a Niua,  per  modo  rhe  i basti- 
menti genovesi  non  potevano  più  portarvi  i 
frumenti;  a mala  pena  alcune  navi  più  sottili 
d’Idriotti,  sguizzando  la  notte,  o pel  favor  di 
venti  prosperi,  riuscivano  ad  apprixlarvi;  sus- 
sidio insufficiente  a sollevare  tanta  carestia  . 
Per  privare  viemaggiormentc  le  navi  neutre 
della  comodità  di  farsi  strada  ai  lidi  di  Fran- 
cia , od  alla  parte  della  riviera  occupata  dai 
Francesi , aveva  il  generalo  austriaco  armato 
nel  porto  di  Savona  certe  grosse  fusto , che  1 
portavano  venti  cannoni.  Erano  anche  giunte 
in  Vado  due  mczxe  galere, e quattro  fusto  na- 
politane  , che  stavano  vigilantissime  nel  so-  j 
provveder  il  mare.  A tutti  questi  legni  minori 
facevano  ala  le  fregate  inglesi,  che  opprimeva-  j 
no  con  fona  supcriore  quanto  fosse  riuscito 
alle  navi  minori  di  scoprire.  Per  tutto  questo 
nacque  una  penuria  incredibile  nel  rampo  fran- 
cese, e già  si  promettevano  i confederati,  che 
i repubblicani , indeboliti  dalla  fame  , pensas- 
sero oramai  a ritirarsi  da  tutta  la  riviera.  Ma  i 
Francesi,  non  mostrandosi  meno  costanti  nel 
sopportare  l’estremità  del  vivere,  di  quanto 
fossero  stati  valorosi  nei  fatti  d’ arme , conti- 
nuavano ad  insistere  dal  Borghrtlo  e dal  Cena- 
le, in  attitudine  minacciosa  c fiera.  Il  che  ve- 
dutosi dai  capi  della  lega  , e stimando  che  ove 
la  faine  non  bastava,  e’  bisognava  usar  la  forza , 
assalirono  con  numero  c con  valore  le  posizio- 
ni  nuove , alle  quali  i repubblicani  si  erano 
riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  seguitavano  , 
in  cui  ora  gli  uni , cd  ora  gli  altri  restavano 
superiori:  la  somma  fu,  che  non  essendo  ve- 
nuto fatto  agli  alleati  di  sloggiar  i Francesi  , 
perdettero  il  frutto  di  tutta  l’opera,  perchè  il 
non  superar  quei  luoghi  ero  un  perdere  tutto 
il  frutto  del  trattato  di  Valenziana,  un  pruo- 
vare , che  le  potenze  imperiale  e regia  erano 
impotenti  a far  impressione  in  Francia  , un  la- 
sciar pendente  la  lite  dell’acquisto,  o della 
preservazione  d’Italia,  e finalmente  un  dar 
tempo  ai  Francesi  di  valersi  dell’accidente  fa- 
vorevole della  pace  di  Spagna,  che  già  si  ne- 
goziava , ed  era  vicina  al  concludersi.  Così  le 
sorti  d*  Italia  si  arrestarono , ed  ebbero  il  tra- 
collo sul  piccolo  cd  ignobile  scoglio  del  Bar- 
ghetto. 

Intanto  le  cose  viepiù  s’allontanavano  dul- 
ia temperanza  in  Napoli.  Eranvi  nate  si  pel 
famoso  grido  della  rivoluzione  di  Francia  , sì 
per  le  instigaxioni  segrete  di  alcuni  agenti  di 
uesto  paese,  sì  per  l’esempio  e le  esortazioni 
egli  uomini  venuti  sull’ armata  dell*  ammira- 
glio Truguet,  che  aveva  visitato  il  porto  di 
Napoli  noi  novaotatre,  e sì  finalmente  per  l’in- 
clinazione dei  tempi,  opinioni  favorevoli  alla 
repubblica.  Alcuni  giovani  con  molta  impru- 
denza palesemente  le  professavano  ; altri  meno 
imprudenti,  ma  più  inescusabili  s’adunavano  , 
e facevano  congreghe  segrete  a rovina  del  go- 
verno. Notaronsi  i discorsi,  sopperii  le  trame: 
il  governo  insorgeva  a freno  dei  novatori.  Ave- 
va la  regina  Carolina , che  molto  strettamente 


si  consigliava  col  ministro  Arton,  gran  parte 
nelle  faccende  del  regno.  Lo  sdegno  concetto 
da  Carolina  pei  danni  pulddici  e privati  , era 
operatore  ch’ella  credesse  annidarsi  più  male- 
voli, che  veramente  non  s’annidavano.  Forse 
ancora  si  dilettava  di  vendetta  contro  coloro  , 
che  erano  stimati  partecipi  di  quelle  opinioni , 
che  avevano  dato  l’ occasione,  onde  a sì  lagrì- 
ntrvol  fine  fossero  stati  condotti  i suoi  parenti 
e consanguinei  in  Francia.  Il  ministro  Arton  , 
conosciuto  l’umore,  si  studiava,  come  i favoriti 
fanno,  di  andare  a seconda,  con  rappresentare 
continuamente  all’animo  della  regina  già  tanto 
alterato,  congiure  , e tentativi  di  ribellioni  pe- 
ricolose. Creossi  una  giunta  sopra  le  congiure. 
Furonvi  eletti  il  principe  Castvlcicala,  il  mar- 
chese Vanni  ed  un  Guidohaldi . antico  procu- 
ralor  di  Teramo,  uomiui  disposti  non  solamen- 
te a far  giustizia,  ma  ancora  ad  usar  rigore. 
Emanuele  de  l>en , giovane  invasato  delle  opi- 
nioni nuove, e mescolato  nelle  congreghe  segre- 
te, fu  punito  coll’ ultimo  supplizio,  e morì  con 
mirabile  costanza.  Alcuni  altri,  rei  com'egli, 
furono  condotti  alla  medesima  fine:  alrnni  car- 
cerali, alcuni  confinati.  Ciò  era  non  solo  dritto, 
ma  ancoro  debito  dello  stato:  ma  si  crearono 
gli  uomini  sospetti,  parte  per  indisi  più  o me- 
no fondati . parte  anche  senaa  indizi,  mescolai», 
dosi  le  emulazioni  e gli  adii  particolari  là  dove 
non  era  nè  reità , nè  indizio  di  reità.  Le  carceri 
si  empirono.  Ero  un  terrore  universale;  s’in- 
dugiavano i giudizi  ; le  pietose  ambizioni  non 
si  stimavano,  perdio  il  pregare  pei  parenti  ve- 
nuti in  disgrazia,  ed  il  difendere  degli  avvocati 
generava  sospetto.  Il  famigliare  consorzio  era 
contaminato  dalla  paura  ilei  delatori.  Diceva 
Vanni , già  confinata  in  carcere  una  gran  mol- 
titudine, pullulare  tuttavia  nel  regno  i giaco- 
bini ; abbisognare  arrestarsene  ancoro  ventimi- 
la: nè  si  ristava:  i carcerati  si  moltiplicavano. 

Fu  imprigionato  Medici , perchè  Acton  aveva 
gelosia  dell’ autorità  di  lui,  e perchè  credeva  1 
rhe  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo  di 
i una  sorella,  damigella  mollo  intima  di  Caroli- 
na. Anzi  rotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo 
al  precipizio,  che  se  noi  salvava  l’ integrità  del 
giudice  Cliinigò  , vi  sarebbe  anche  raduto  sot- 
to, e fora  stato  privato  il  regno  di  un  uomo  di  ! 
i non  ordinaria  perizia  negli  affari  di  stato.  Era  t 
j Medici,  oltre  le  opinioni  che  gli  sì  attrihuiv»- 
j no,  querelato  di  carteggio  con  Francia:  esihi- 
ronsi  anche  le  lettere  in  giudizio,  come  se  di 
Francia  venissero,  quando  Chinigò  molto  dili- 
gentemente riguardando , fece  vedere , napoli-  i 
! tane  carte  essere,  non  francesi.  Duravano  già 
| da  molto  tempo  le  pene  insolite.,  nè  rimetteva  I 
1 il  rigore.  I popoli  prima  si  spaventavano,  poi  1 
s’impietosivano,  finalmente  si  sdegnavano:  ne 
facevano  anche  qualche  dimostrazione.  Pen- 
sossi  al  rimedio.  Siccome  V anni  principal mente 
I era  venuto  io  odio  all’universale,  ed  a lui  più 
che  a’  suoi  compagni  si  attribuivano  i fatti  oc-  I 
I corsi,  così  fu  dimesso  ed  esiliato  da  Napoli; 
gratitudine  degna  del  benefizio.  Ciò  non  ostante 
non  fu  piena  la  moderazione  che  si  aspettava , 
perciocché  l’asprezza  non  cessò  del  tutto,  so 
uon  quando  Napoli  venne  a patti  con  Francia. 


| (17^5)  BOTTA  - 

Di  questi  umori  terribili  era  pieno  il  napolita- 
oo  regno}  nè  è da  far  maraviglia,  se  abbiano 
poscia  sboccato  con  tanto  impelo , e fatto  sì 
grande  inondatone,  quando  gli  accidenti  gli 
aiutarono. 

Frattanto  non  si  confermava  l’imperio  ingle- 
se in  Corsica,  parte  per  l’inquietudine  natura- 
le di  quella  nasione , parte  perche  i partigiani 
francesi  vi  erano  numerosi,  parte  finalmente 
perchè  i popoli  attribuendo,  come  sogliono,  a 
quel  nome  di  liberta  più  di  quello  che  dare  può, 
vi  erano  dati  a credere,  ch’ella  dovesse  indur- 
re l’immunità  delle  tasse;  quando  poi  si  tro- 
varono scaduti  dalle  sperarne,  si  erano  sdegna- 
ti, e grillavano,  aver  solo  cambiato  padrone, 
non  peso.  Oltre  a ciò  grande  era  tuttavia  il  no- 
me di  Paoli  in  Corsica,  e coloro  che  più  ama- 
vano l’ indi  pendenza  che  l’ unione  con  gl’ In- 
cesi , voltavano  volentieri  gli  animi  a lui , co- 
me a quello  che  avendo  contrastato  l'acquisto 
■iella  Corsica  ai  Francesi,  poteva  anche  turbar- 
lo agl'  Inglesi.  Tulli  questi  motivi  o spartita- 
mente,  o unitamente  operando,  facevano,  che 
non  quietando  gli  animi , erano  sorti  parecchi 
romori  in  alcune  pievi  qua  dai  monti , massi- 
mamente nei  contorni  d’ Àiaccio.  Si  adunavano 
qua  e là  bande  armate,  che  non  contente  al  non 
pagar  esse  le  contribuzioni , impedivano  che  al- 
■ tri  le  pagasse , ardevano  i magazzini  del  pubbli- 
co, entravano  armatamente  nelle  case  dei  par- 
ticolari addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  quelli 
■ he  amavano  1’  Inghilterra , minacciando,  ed 
ogni  cosa  rubando.  Il  male  già  grave  in  se,  in- 
dorerà ogni  giorno  maggior  timore  ; alcuni  già 
gridavano  apertamente  il  nome  di  Francia.  Me 
la  mala  riuscita  delle  anni  navali  francesi  nel 
Mediterraneo  aveva  potuto  moderare  questi 
umori  già  mossi;  che  anzi  mescolandosi  la  per- 
vicacia del  continuare  all’ animosità  del  comin- 
óare,  ti  temeva  una  turbazione  universale,  se 
prontamente  non  vi  si  provvedesse.  Per  la  qual 
cosa  il  viceré  Elliot,  avvisalo  prima  diligente- 
nwoie  in  Inghilterra  quanto  occorreva  , mandò 
fuori  un  Dando  esortatorio.  Rammentava  i be- 
nefai  dell’ Inghilterra;  avere  liberato  i Corsi 
Liir  anarchia  e via  un  truculento  dominio;  col 
proprio  sangue  aver  loro  conservato  quel  quie- 
to e Ubero  vivere;  sopperire  col  denaro  proprio 
alle  spese  più  gravi;  soldati  Corsi  pagarsi  da 
lei;  l’arsenale  d’ Aiaccio  da  lei  fornirsi;  invio- 
lata essere  in  Corsica  la  libertà  delle  persone , 
sacre  ed  inviolate  le  proprietà;  il  mare  libero 
alle  navi  mercé  la  tutela  del  navilio  inglese;  la 
religione  antica  rispettata;  trattarsi  con  la  san- 
tità del  papa  nuovi  ordinamenti  al  bene  uni- 
% arsalo  molto  utili;  lutto  presagire,  tutto  pro- 
mettere un  buono  e felice  ordine  di  governo  : 
else  voler  dunque  significare  questi  umori  e 
questa  turbolenza  nuova?  Badassero  a non  cor- 
rompere coi  tumulti  il  bene  universale;  Iridas- 
sero che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  leg- 
ge, ivi  noti  son  più  sicure  né  le  proprietà,  né 
l*  vite;  badassero  quanto  imprudente  fosse, 
Tuando  era  il  tempo  di  stabilire  la  libertà  e la 
nuulà  della  Corsica , spargere  semi  di  nuovi 
travagli  , che  potevano  aprir  l’adito  e farla  ri- 
tornare nella  servitù  di  un  nemico  arrabbiato  e 
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virino;  volere  un  governo  senza  tasse , essere 
stoltizia  ; doversi  meno  lagnar  la  Corsica  di  al- 
tri po|>oli,  poiché  l’Inghilterra  suppliva  del 
suo , ed  i rappresentanti  consentivano  ; ricor- 
dassersi  della  fede  data , del  giuramento  fatto  ; 
avere  più  compassiono  che  sdegno  ai  traviati; 
preferire  l’ammonizione  alla  punizione  ; ascol- 
terebbe ogni  giusta  querela,  farebbe  ragione  ad 
ogni  discreta  domanda , ma  non  sarebbe  mai 
per  tollerare,  che  la  violenza  prevalesse  alla  leg- 
ge. né  che  fossero  offesi  in  Corsica  la  dignità 
della  corona , ed  i diritti  constituili  del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effet- 
to, non  già  sulle  popolazioni  mosse,  perché  a 
popolo  mosso  bisogna  parlar  coi  fatti , non  eoo 
le  parole;  ma  bensi  su  quelle  d'oltremonti,  che 
eleggevano  volentieri  di  stare  sotto  l'imperio 
d'Inghilterra.  Laonde,  ordinate  alrune  squadre 
di  soldati  subitarii,  furono  mandale  ad  aiutare 
nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  del  viceré. 
Oltre  a tutto  questo.  Paoli,  o cagione  o pretesto 
che  fosse  di  questi  romori,  fu  chiamato  in  In- 
ghilterra dal  re,  il  quale,  perché  la  chiamata 
fosse  più  onesta,  gli  aveva  scritto,  la  presenta 
sua  in  Corsica  fare  i suoi  amici  troppo  animo- 
si ; se  ne  venisse  pertanto  a respirare  aere  più 
tranquillo  in  Londra  ; rimunererebbe  la  fede 
sua,  melterebbelo  a parte  della  propria  famiglia. 
Paoli,  obbedendo  all’ invitazione,  se  ne  giva 
a Londra . trattenutovi  con  due  mila  lire  di 
steriini  all’anno.  Visse  sino  all’ ultima  più  ac- 
carezzato che  onorato.  Così  finì  Pasquale  Paoli, 
nome  riverito  nella  storia,  e che  sarebbe  molto 
più,  se  non  fosse  naia  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia. Imperciocché  a lui  furono  più  gloriose  le 
disgrazie  che  le  prosperità,  e l'integrità  del  suo 
nome  incomincio  a restare  offesa  , quando  con- 
senti ad  essere  ripatrialo  dalla  Francia,  e mol- 
to piu  quando  volle  sottomettere  la  patria  al- 
l’ Inghilterra;  e poiché  era  fisso  là  donde  ogni 
accidente  umano  procede , che  la  Corsica  aves- 
se ad  essero,  non  di  se  stessa,  ma  o francese, 
o inglese,  era  richiesto  a Paoli,  che  né  accet- 
tasse il  beneficio  di  Francia  , né  servisse  ai  di- 
segni d’ Inghilterra.  Tanto  é vero,  che  ad  al- 
cuni uomini  é più  glorioso  il  riposare , che  il 
travagliarsi  I Ma  volle  il  destino , che  questo  il- 
lustre Corso  servisse  dì  nuova  ammonizione  a 
coloro , che  o per  ambizione , o per  l’ amore 
scellerato  delle  parti  sottomettono  la  patria  lo- 
ro agli  strani  ; perché  il  minor  male  che  si  ab- 
biano , é il  sospetto  di  coloro , a cui  hanno  ser- 
vito. 

Gli  avvertimenti  del  viceré,  le  mosse  dei 
soldati  Corsi  ai  soldi  d' Inghilterra , la  partenza 
dì  Paoli , ed  insieme  i benigni  ordini  venuti  da 
Londra  furono  di  tanta  efficacia , che  i comuni 
sollevati,  fra  gli  altri  massimamente  quelli  di 
Aiaccio,  e di  Mezzana  più  ostinali,  drposte  le 
armi,  tornarono  all* obbedienza.  Coti  fu  risto- 
rata , se  non  la  concordia , almeno  la  pace  in 
Corsica,  non  si  però,  che  per  l’infezione  dello 
parti  non  vi  fossero  molti  mali  semi,  che  ave- 
vano a partorire  fra  breve  effetti  notabili  a pre- 
giudizio degl’inglesi  in  quell'isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a questi  tempi 
in  Sardegna , principalmente  in  Sassari , città 
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vicina  all*  Conica.  Il  popolo  tollerato  doman- 
dava gli  stamenti,  che  non  tono  altro  che  gli 
itati  generali  di  Sardegna;  domandava  i privi- 
legi conceduti  dai  re  d*  Aragona  ; domandava  i 
patii  giurati  del  ao.  Capi  e guidatori  di  que- 
sto moto  erano  Covrano  Padda,  Giovacchino 
Mundula,  e principalmente  il  cavaliere  Angioi. 
uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù  modesta  degli 
antichi,  quanto  più  lontano  dalla  virtù  vanta- 
trice  dei  moderni.  Sassari  mandò  i suo»  depu- 
tati a Torino,  perchè,  moderatamente  proceden- 
do, i diritti  ed  i desideri»  dei  Sardi  al  re  rap- 
presentassero. Dicronsi  ai  deputati  buone  pa- 
role , e forse  qualche  cosa  più  che  buone  pa- 
role. La  missione  loro  non  partorì  frutto , e se 
ne  partirono  disconclusi.  Intanto  furono  i tu- 
multi di  lrggieTÌ  sedati,  componendosi  di  nuo- 
vo il  vivere  nell*  solita  quiete  con  gTande  eon- 
tentezaa  del  re,  che  molto  mal  volentieri  aveva 
veduto  contaminarsi  la  difesa  di  Cagliari  dalle 
sollevazioni  di  Sassari.  Fadda,  Mundula,  ed 
Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo. 

In  questo  meno  tempo  si  udirono  importan- 
tissime novelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna, 
partendosi  dalla  confederazione,  condesce.sa  il 
di  ventidur  Luglio  rila  pace  con  la  ropubblira 
francese;  il  quale  accidente  tanta  efficacia  do- 
veva avere  in  Italia,  principalmente  negli  stati 
del  re  di  Sardegna,  quanta  ne  aveva  avuta  ne- 
gli affari  di  Germania , e principalmente  in 
quei  dell*  Austria , la  pace  conclusa  tra  la  Fran- 
cia e la  Prussia;  i repubblicani  vincitori  dei 
Pirenei  potevano  facilmente  voltarsi  contro  l’I- 
talia per  farvi  preponderare  le  forze  francesi. 
Mossi  poi  anche  i Parigini  reggitori  da  quel  lo- 
ro perpetuo  appetito  d’invadere  l’Italia,  col  di- 
ventar padroni  del  Piemonte  perla  pace,  del 
Milanese  per  la  guerra,  erano  stati  operatori, 
che  s’ inserisse  nel  trattato  con  la  Spagna  il  ra- 
pitolo, che  la  repubblica  francese  in  segno  d’a- 
micizia verso  il  re  cattolico,  accetterebbe  la  sua 
mediazione  a favore  del  regno  di  Portogallo, 
del  re  di  Napoli , del  re  di  Sardegna,  dell’in- 
fante dura  di  Panna,  e degli  altri  stati  d’Italia, 
a fine  di  concordia  tra  la  repubblica  e questi 
principi.  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino, 
fece  l’ufficio,  profferendosi  a mediatore  tra  la 
repubblica,  ed  il  re  Vittorio.  Offeriva  la  con- 
servazione , e la  guarentigia  dei  propri  stati , se 
consentisse  a starsene  neutrale,  e a dar  il  |>asso 
ai  Francesi  verso  l’Italia.  Offeriva  la  possessio- 
ne del  Milanese,  se  si  risolvesse  a collegati  con 
la  repubblica.  Mescolaronsi  al  solito  speranze 
di  acquisti  di  territori»  più  contigui,  se  cedes- 
se l'isola  di  Sardegna  alla  Frane ia.  Udiva  il  re 
Vittorio  molto  sdegnosamente  le  proposizioni 
della  Spagna,  c sulle  primo  dichiarò,  voler  con- 
tinuare nell’alleanza  con  l’Austria.  Ma  poiché 
fu  più  pacatamente  considerata  la  rosa,  o che 
s’ inclinasse  ai  patti,  o che  solo  si  volesse  aver 
sembianza  d’ inclinarvi,  si  convocò  il  consiglio, 
al  quale  furono  chiamati  molti  uomini  pruden- 
ti, ed  altri  assai  pratichi  delle  militari  faccen- 
de. Erano  per  deliberare  intorno  ad  un  sogget- 
to gravissimo,  e da  cui  dipendeva  questo  pun- 
to, se  il  Piemonte  avesse  a conservare  la  signo- 
ria di  se  medesimo,  o a cadere  in  servitù  di 


forestieri.  Era  presente  a questo  consiglio  il 
marchese  Silva,  figliuolo  d’uno  Spagnuolo, 
console  di  Spagna  a Livorno.  Pratico  delle  co- 
se del  mondo  per  molti  viaggi  in  Europa,  mas- 
simamente in  Russia,  dove  era  stato  veduto  a-  t 
morevolmentc  dairimperatrice  Elisabetta;  pra- 
tico delle  cose  militari  per  lungo  studio  ed  espe- 
rienza , avendo  anche  scritto  trattati  sull’arte 
della  guerra  ; condottosi  finalmente  agli  stipen- 
di della  Sardegna , era  il  marchese  da  tutti  sti- 
mato e riverito.  Chiesto  del  suo  parere  in  s»  pe-  ^ 
rieoloso  caso,  parlò  con  singolare  franchezza 
in  questi  termini. 

« Io  fui  più  volle  interrogato  su  quanto  toc- 
« ca  questa  infelice  guerra  , e sempre  quanto 
« risposi  fu  da  tulli  contrastalo,  da  molti  in  si- 
ti mitra  parte  voltato,  da  alcuni  tenuto  a vile  , 
m come  se  la  malaugurosa  Cassandra,  sempre  ve- 
ti rilicra  e non  creduta  mai , io  mi  fossi  : • cer- 
ti tamente  qualunque  sia  il  momento  della  pre- 
ti scute  occorrenza,  che  è grandissimo,  a tut- 
ti t*  altra  cosa  io  avrei  {sensato  prima  che  a 
« questa,  ch’io  dovessi  dì  nuovo  del  mio  con- 
ti siglio  essere  ricerco.  Ma  comunque  ciò  sia,  e 
« quantunque  io  avessi  ad  essere  u poco  grato 
m ad  alcuni , n calunniato  da  altri , non  voglio 
« in  questo  del  mio  debito  manrare  verso  chi  > 

« mi  chiama,  verso  quel  signore  eh’ io  adoro,  ’ 

" verso  quella  patria , che  per  mia , come  se  j 
ti  nato  ed  educato  vi  fossi,  volonterosamente  ' 

« mi  scelsi.  E prima  ch’io  d’altre  cose  mi  di-  1 
« scorra,  voglio  su  questo  primo  principio  in-  ; 

" sisterc,  che  uuu  nazione,  che  libera  vuol  es- 
« sere , libera  sarà , e che  centra  di  lei  niuno 
« impedimento  è che  prevalga  ; che  se  poi  que- 
ll sta  nazione  fi.»  grande , fia  generosa,  fìa  gnrr- 
•»  riera , acquisterà  per  questu  medesima  liber- 
ti tà  tale  forza,  tale  grandezza,  tale  potenza  , 

" che  sotto  il  suo  dominio,  od  almeno  sotto  le 
« sue  leggi  tutti  i suoi  vicini  ridurrà.  Ora,  iu 
« nome  d»  Dio,  di  che  si  tratta  nella  presente 
« controversia,  se  non  se  di  accettar  queste 
« leggi  onorevolmente , o di  subirle  ignominio- 
•*  samentc?  e quale  esitazione  può  essere,  qua- 
li le  dubbio  può  ratiere,  (piando  si  ha  a si-erre 
•<  tra  un  amico,  forse  un  po'  insolente , ed  un 
•»  nemico  certamente  irritato  e superilo?  Come 
« un  uomo  prudente  potrà  stare  in  pendente  , 

**  massimamente  considerando  la  fede  dubbia  di  I 
«*  un  alleato,  piuttosto  invasore  delle  nostre 
« provincie,  clic  difendi  ture,  ragione  piuttosto 
••  della  roviua  di  questo  stato,  che  preservato-  | 
«t  re  della  sua  salvezza?  Conriossiacbc , se  son 
« rotte  d’ ogni  intorno  con  ispaventevole  fra- 
ti casso  le  difese  dì  questo  una  volta  felicissimo 
«*  e sccurissimo  regno,  seia  tempesta  è pronta 
w a scagliarsi  nelle  fertili  pianure  del  nostro  bel 
t*  Piemonte  , se  già  le  fortezze  vacillano,  se  già 
« gli  animi  slan  dubbi» , se  già  lo  spavento  uni- 
•*  versale  un  crridio  universale  pronunzia , se 
« già  l’Italia  trema  all'apparenza  di  un  func- 
•*  sto  avvenire,  a rhi  dcousi  tante  calamità  ri- 
“ ferire,  a chi  sentirne  obbligo,  se  non  se  a 
" questo  medesimo  ambizioso  , e poro  fedele 
“ alleato?  V’ accese  ron  incentivi  sul>doli,  v’ia- 
« ganno  coi»  sussidi  insufficienti.  Sovvengavi  , • 
“ signori,  di  quanto  io  già  vi  dissi, ed  evidente- 
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• menti*  altre  volte  «limosini , che  ove  i Fran- 
ti cesi  riusi  iti  sono  a far  fondamento  delle  ope- 

< - razioni  loro  una  linea,  che  dal  (lauro  orien- 

■ tale  dell’ Alpi  partendo,  va  a dar  tirali  Appeu- 
, « nini,  l’ importantissima  barriera  dei  monti,  e 

- delle  fortezze  è superala,  ed  il  Piemonte pri- 

- vo  de’ suoi  ripari,  circondato , investito  da 
» tutti  i lati  scusa  difesa  ridotti , si  trova  vici- 
« no  ad  una  ruina  inevitabile,  lo  dimostrai  al 
«re,  quando  tnandommi  a visitar  i luoghi,  che 

, « questa  linea  lidie  Viosene  insino  a Toirano  è 

• insuperabile;  poiché  le  creste  dei  monti  per 
« Termini  ed  il  Galletto  sino  a Balestrino  sono 

• del  tutto  inaccessibili  ; che  se  spuntar  si  vo- 
« lesse  dal  Carlino,  entrerebbe  l’esercito  in 
« una  gran  fondura  tra  questo  lungo  appunto, 

■ e la  contea  di  Aiuta,  dove  lo  sfora»  di  cin- 

• quanta  mila  combattenti  sarebbe  ed  imitilo 
' « contro  il  nemico , e fatale  per  loro.  Kè  mi- 

« gliore  speranza  si  avrebbe,  se  dalla  destra 
« parte  verso  il  Ceriate  entrar  si  volesse , poi- 

■ ciiè  i Francesi  ad  una  seconda  posizione  prc- 
« parata  ritirandosi  (e  noi  sappiamo  che  quat- 

• Irò  fino  a Yintimiglia,  le  urie  più  forti  delle 
t • altre,  ne  hanno),  sempre  potranno  a |>osta  lo- 

■ ro,  poiché  occupano  le  più  alte  cime,  dai 

• luoghi  più  alti  ai  più  bassi  calare,  e conse- 

• guenteniente  senza  ostacolo  nessuno,  nel  cuo- 

- re  stesso  del  Piemonte  penetrare.  Odo , che 
I ■ roi  avete  sprransa  nell’  esercito  vostro  : ma 

i •l’esercito,  sebbene  per  valore  a nissuno  sia 
: « secondo,  già  delude  per  se,  ed  indebolito  per 
‘ a tante  morti,  a mala  prua  potrà  bastare  a prc- 

• sidiar  la  città  capitale,  o,  se  indugiasse  a ri- 

■ roverarvisi,  investito  sui  fianchi , circondato 
! • e tagliato  fuori  dalle  colonne  francesi  partile 
, • da  tutti  i punti  della  circonferenza  , dalla  ri- 
‘ * vieta  di  Genova,  e dalla  valle  del  Tanarn  si- 

« no  alla  torinese  Stura,  alcun  rimedio  più  non 
| « avrebbe  alla  sua  salute.  Tutte  queste  cose 
i « non  possono  parer  dubbie,  se  non  a coloro 
■ - che  o i luoghi  non  conoscono,  o quanto  sia 

• debole  l’esercito,  quanto  penuriose  le  finan- 

• ze,  quauto  potenti  i semi  della  ribellione  non 

• sanno.  Veggono  alcuni  più  parziali  che  pru- 
; - denti  uomini,  con  gli  occhi  loro  abbacinati , 

- scender  continuamente  dal  Tirolo  in  aiuto 

• del  Piemonte  ora  quaranta , ora  sessanta  nii- 
« la  Tedeschi.  Ma  volesse  pur  Dio,  che  questa 

i • gente  armata  avesse  più  corpo  in  terra,  che 

• chimera  ed  ombra  nella  fantasia  di  certi  con- 

- sigi  ieri  ardenti:  la  fama  è oramai  troppo  lun- 
« ga,  perché  l’aiuto  sia  vero.  Certamente  fal- 
« lare  consiglio  sarebbe  il  promettersi  qualche 

• rosa  dalle  vane  speranze , dalle  esagerazioni 
« lusinghiere,  dalle  promesse  ingannevoli  della 

- corte  di  Vienna.  Ma  che  dico?  Quando  i falli 
« (urlano,  qual  bisogno  v'è  di  parole?  Non  fu 

• stipulalo  mi  trattalo  di  Valenziana,  che  gli 

- Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 

- pianura?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  diti 

• agl'imperiali  cupi  di  non  mettersi  senza  gran- 

• de  occasione  in  potestà  della  fortuna,  di  te- 
« nersi  grossi,  di  usare  moderatamente  i solda- 

■ ti,  di  serbargli  interi  per  la  difesa  d«ila  Lom- 

• hanli.i?  Non  disseto  a chiare  note,  non  predi- 
« collo  apertamente  a me  c ad  altri  Desili»  me- 
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• destino t Voi  potete  a grado  vostro  dire,  che  1 

• la  difesa  della  Lombardia  e in  Piemonte,  poi-  1 

• che  ciò  era  vero  or  snn  due  anni , e non  è 

• più  vero  oggidì , perchè  le  Alpi  son  per«lule; 

• gli  Appennini  invasi,  la  pianura  aperta , e 
« voi  stale  qui  deliberando  paventosi,  e duhbii 

- se  vi  sia  possibile  difendere  la  reai  Torino,  e 
« l’antico  trono  di  questi  principi  giustissimi. 

« Che  se  voi  persistete  a dire  che  in  Piemonte 
« è la  difesa  della  Lombardia  , potrebbero  a giu- 

• sta  ragione  rispondervi  i generali  dell’  Au- 

• stria,  che  essendo  oramai  il  Piemonte  privo 

- di  difesa  , se  1’  esercito  loro  si  ostinasse  a vo- 

- Ieri»  difendere  per  ritardar  qual»  he  tempo 

• l’invasione  della  Lombardia,  correrebbe  pe- 

- ricolo  esso  medesimo  di  esser  tagliato  fuori 

• «lai  Milanese,  e che  per  tal  modo  la  Lombardia 
-stessa,  l'esercito  destinato  a difenderla , ed 
« il  Piemonte  con  biro,  sarebbero  ad  uno  e me- 

- desiino  tempo,  sena’ alcuna  speranza  di  poter 

• risorgere,  perduti,  e l’Italia  a servii  giogo  po- 
« sta.  Non  combatte  1’  uomo  col  medesimo  va- 

• lore  quando  difende  le  cose  altrui  , come 

- quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  dchhonvi 
-avervi  fatti  avvertiti  gli  Austriaci , quando 

- già  si  mollemente  in  aiuto  vostro  cnmhattrro- 
« no  in  casi,  in  cui  si  andava  o la  speranza  del 

- conquistare,  o la  sicurtà  loro.  Kppure  erano 
« allora  le  forze  vostre  in  essere,  ora  son  pro- 
« strale;  ed  io  o a gran  partito  m'inganno,  od 

- alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso  Genova, 

- voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci  corre- 
« re  tutti  precipitosamente  verso  la  Lombardia, 

« ed  iu  preda  al  vincitore  abbandonarvi,  senza 

- neppur  lasciare  un  soldato  in  aiuto  vostro  di 
« qti«'l  già  sì  debole,  e zi  estenuato  esercito  au- 
« siliario,  che  l’imperatore  si  è obbligato  a 

- mandarvi. 

n Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  sta- 
ff to  mi  in  mano  del  nemico , od  in  pericolo  di 

• radervi , le  genti  nostre  diminuite  di  numero 

- e di  animo , i’  alleato  poco  fedele,  e piuttosto 

• della  salute  sua  che  della  nostra  sollecito , 

- nè  potendo  le  nostre  necessità  aspettare  la  ! 

• tardità  dei  rimedi  che  si  preparano,  io  porto 
« opinione,  che  la  pace  sia  assai  più  sicura  del- 

- la  guerra,  ed  alla  pace  vi  conforto,  e la  clna- 
« ino , e la  bramo  ora  che  le  forze , che  ancor 

- vi  restano , ve  la  possono  dare  onorevole  e 

- sicura  ; che  se  aspettate  l’ultima  necessità, 

« fia  la  pace  infame,  da  distruttiva,  fia  eongiun- 

- ta  con  servitù  intiera  ed  insopportabile.  Se 

- altro  partito  miglior  di  quest«>  vi  sovviene , 

« avrei  caro  udirh»  ; ma  qualunque  ri  sia , non 

- istate  più  indugiando , che  il  tempo  pressa  , 

- I*  occasione  fugge,  il  pericolo  sovrasta.  Or  vi 
« spiri  benigno  il  cielo,  e vi  farcia  deliberar  *a- 

- n. unente  a salvazione  del  generoso  Piemonte, 

- ed  a preservazione  della  nobile  Italia.  - 
Questo  discorso  porto  da  un  uomo  pratico 

di  guerra,  di  natura  molto  veridica  , congiunto 
d’  amicizia  col  generale  austriaco  Slrasoldo, 
fece  non  poco  edotto  negli  animi  dei  circostan- 
ti, dei  quali  una  parie  inclinava  agli  accordi, 
quantunque  tutti  avessero  la  volontà  aliena  dai 
Francesi.  Ma  sorse  a contrastar  questa  inclina- 
zione alla  pare  il  marchese  d’Àlbarey,  il  qua- 
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i le,  sebbene  fosse  d’indole  pacifica  e d’animo 
. temperato,  estendo  stato  operatore  del  trattato 
di  Valenziana,  e fondandosi  sulle  considera- 
sioni  politiche , opinava , doversi  nella  guerra 
e nella  fede  data  all’ Austria  perseverare. 

« Sono , ei  disse , più  che  qualunque  altra 
n astone  nmana  all' aridi  rio  della  fortuna  sot- 
ti topostc  le  militari  fazioni  j lo  politiche  cose 
« altre  variazioni  non  fanno,  se  non  quelle  che 
m suole  indurre  la  prepotente  forca  dell’  anni. 
« Della  quale  differenza  la  ragione  si  è , che  lo 
« prime  pendono  intieramente  dai  casi  fortuiti 
I « e dal  coraggio  degli  uomini  sempre  soggetto 
« a spaventi  inopinati,  mentre  le  seconde  slan- 
] « no  fondate  sulle  umane  passioni,  le  quali 
« souo  sempre  in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  i 
« tempi  le  medesime.  Infatti  si  vede  che  la 
' « guerra  mette  spesso  in  fondo  i più  potenti, 
m i più  gloriosi  reami,  mentre  quelli  che  alla 
| « ragione  di  stato  prudentemente  si  conforma- 
« no,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che  dalla 
t « natura  alle  opere  umane  è concesso.  Ha  la 

' « forca  in  se  non  so  che  di  ricco  c di  disa- 

• datto , che  la  fa  dar  negli  scogli  e nelle  mi- 
1 « ne;  ha  la  prudenza,  figliuola  della  cogni- 
. « sione  vera  delle  umane  passioni,  in  se  non 

« so  che  di  disinvolto  e di  sguizzante  , che 

; « fa  che  chi  la  segue  schivi  gli  ostacoli,  e 
I « viva  eterno.  Propoue  il  marchese  Silva  che  si 
I « faccia  la  pace,  perchè,  come  crede,  non  si 
| « può  più  far  la  guerra;  chiama  1’  Austria  iofe- 

I'  *•  il  eie  ; è confortatore,  che  il  re  si  fidi  nella 
«•repubblica  francese,  la  quale,  sebbene  ora 
■ faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario , c pu- 
| « re  la  nemica  naturale  c terribile  di  tutti  i re. 
« Ma  sul  bel  principio  del  mio  favellare,  e su 
••  di  questo  medesimo  argomento  di  guerra  in- 
ai sistendo , di  cui  tanto  è il  mio  avversario  pe- 
ti rito , io  domando  a lui , quale  dei  due  e ser- 
ti citi  sia  più  grosso , o del  nostro  congiunto 
j «•  alle  genti  austriache,  o di  quello  del  nerniro 
; « solo  esposto  a tutto  lo  sfumo  degli  alleati? 
[ « Certamente,  qual  uomo  sincero,  qual  egli  è, 
| « sarà  per  rispondere,  il  nostro.  E se  gli  do- 
, « mando,  s'ei  crede  che  per  la  congiunzione 
] * delle  genti  de*  Pirenei,  il  francese  diventi 
| « più  potente  del  confederato  ingrossato  per  la 
t « giunta  di  nuove  genti  tedesche,  certo  ancora 
| « ei  risponderà,  non  credere;  poiché  e i Pire- 
] •»  nei  santo  pure  da  guardarsi  ; e la  pace  con  la 
1 " Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente 
i •*  se  io  gli  domando,  s'egli  stima  i Francesi 
| “ più  valorosi  dei  Piemontesi,  o piu  degli  Au- 
» “ striaci,  certo  sono  ch’ei  risponderà,  non  isti- 
" mare.  Dove  vanno  dunque  a ferire  queste  in- 
" stanti  querele?  che  voglion  significare  questi 
«*  predicati  spaventi?  Suno  i Francesi  padroni 
« delle  cime  dei  munti  t E’  siano,  e s’  arrovellin 
" pure  per  la  fame,  per  la  miseria,  per  la  in- 
••  temperie  in  que’ luoghi  alpestri  e selvaggi; 
M che  se  hanno  i gioghi , e*  non  hanno  i passi, 
" e non  vedo  che  alcuna  fortezza  vacilli , non 
" che  sia  in  mano  loro,  «d  il  penetrar  in  Pie- 
" monte  con  le  fortezze  nimirhevoli  a ridosso, 
«•  sarebbe  pei  Francesi  stoltizia,  piuttosto  che 
«•coraggio,  sarebbe  caso  più  desiderabile  per 
«•  noi,  che  spaventoso;  che  aoche  qui  il  valor 
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«*  piemontese  ed  austriaco  afirontolli , ed  anche 
•<  qui  biancheggiano  aucora  i campi  delle  Iran- 
« cesi  ossa  prostrate  in  battaglie  giuste  da 
« queste  stesse  mani , da  queste  stesse  armi , ( 
« che  ora  contro  la  rabbia  loro  difendono  l’ap-  j 
« pelila  Italia.  Nè  so  restar  capare,  come  si  ì 
• possa  accagionare  la  fede , od  il  valore  delle  , 
m genti  tedesche.  Sanlo  Savona  e San  Giacomo,  1 
«.  sanlo  Vado  e Melogno  ancora  tinti  di  repub-  ! 
« blirano  sangue,  come  feriscano  le  spade,  come 
« piombino  le  palle  tedesche. Che  i generali  d’ Au-  j 
« stria  abbiano  cura  della  Lomliardia,  il  crederei 
« facilmente , e debbonla  avere  : ma  che  non  cu-  , 
« rino  il  Piemonte,  dov*  è colui  che  lo  dice  ? poi-  f 
«*  chè  tanto  sangue  sparso,  tante  incontrate  mor-  j 
« ti,  non  solo  sui  monti  della  Liguria,  ma  nei  t 
n seni  più  reconditi  delle  Alpi,  rendono  testi-  . 
« monianza  in  contrario.  Ma  pogniamo  essere  le  | 
« cose  della  guerra  tanto  pericolose,  quanto  il 
« mio  avversario  asserisce,  io  non  crederò  punto  , 
« mai,  ch’elle  siano  disperate;  chè  ancora  ali-  J 
« hiam  braccia , e petti , ancora  ahbiam  fortezze  j 
« nelle  bocche  dell’ Alpi,  nè  credo,  che  siamo  > 
•i  in  grado  di  essere  costretti  ad  abbracciare  con-  j 
« sigli  pericolosi,  od  a farvi  incontro  ad  occa- 
u sioni  immature.  Ma  giacché  si  grida  pace , 

« vediam  che  cosa  sia , vediam  che  in  se  porli  1 
«•  questa  consigliata  pace.  La  pace  con  la  Fran-  j 
« eia  importa  la  guerra  con  l’ Austria;  il  cedere 
« la  Savoia  e Nizza  ai  Francesi  vuol  significare  { 
•»  il  ricevere  dalle  mani  loro  rapaci  qualche  ; 
»*  porzionrella  del  Milanese,  vuol  significare  il  j 
« dar  loro  il  passo  pel  Piemonte,  vuol  signifi- 
«*  care  il  permettere  che  vadano  a ferire  dirilta- 
«>  mente  il  cuore  di  coloro,  che  fin  qui  difeso 
««  hanno  il  cuor  nostro.  Sicché  io  vedo  1*  infa- 
«mia  sul  limitare  stesso  di  quest’ accordo  ; J 
« perchè  quivi  è un  dare  al  nemico,  ed  un  ar-  ! 
■ ricchirsi  delle  spoglie  dell’  amico.  Pure  Tono-  j 
« re  è qualche  cosa  in  questo  mondo  , e 1*  in- 
« certezza  degli  umani  eventi  vi  dee  tener  av- 
« vertiti,  che  tardi  o tosto  avrete  bisogno  di 
« alleati  ; e quale  alleato  possiate  trovare,  dopo 
« tanta  ignominia  , per  me  già  noi  so.  Ma  più 
« addentro  questa  materia  considerando  , io 
« trovo  che  l’accordo  con  Francia  sarchile  la  ! 
« servitù  del  Piemonte,  sarchile  il  suo  soqqua-  I 
« dro,  sarebbe  la  sua  mina.  Non  possono  gli 
M Austriaci,  quantunque  presenti,  tanto  avvi-  > 
«lupparci,  che  diventiam  servi  delle  spade 
«alemanne,  perchè  le  sedi  loro  troppo  sono 
« dalle  terre  nostre  lontane.  Possonlo,  e facil- 
« mente,  i Francesi  , perchè  qui  pur  troppo 
« siarn  vicini  alla  fonte  di  un  tanto  diluvio,  e 
« non  so  se  vi  conforti  la  moderazione  loro , la 
« quale  quanta  c quale  sia,  sullo  il  mondo  pio- 
ti no  oramai  tatto  per  opera  loro  di  spaventi  e 
« di  mine.  Per  giudicare  quali  i Francesi  siano, 

« e di  che  sappiano  in  casa  alimi , addoman- 
« datelo  ai  Fiamminghi,  addomatidutelo  agli 
« Olandesi,  e se  son  contenti  essi  di  avergli  per 
«alleati,  ed  in  casa  loro,  siatene  pur  coutenti 
« ancora  voi , ed  abbiatene  il  buon  prò.  Semi 
« sonvì  di  rivoluzione,  e di  sommossa  in  Pie- 
•»  monte!  Certo  sì  clic  vi  sono.  Ma  credete  voi, 

•*  o mio  buon  marchese  Silva,  che  i Francesi 
« con  la  presenza  loro  gli  spegneranno?  Per  me 
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«noi  credo;  credo  ansi  al  contrario,  che  le 
« giacobine  leale  pulluleranno,  all'aperto  ti 
« mostreranno,  di  ultimo  sterminio  questa  fe- 

• lkissiina  monarchia  iniuaccrranno.  Coudan- 
« neranle  forte  i Francesi  in  puhhliro,  ma  fo- 

• meulcranle  in  segreto;  camminerà  lo  stato 

• sopra  ceneri  ingannatrici , c quando  voi  vi 

• risolverete  a mettere  il  piè  sulle  prime  favil- 
« le,  le  farete  prorompere  in  universale  incen- 
« dio.  Un  manifesto  francese  poi  molto  Lene 
« acconcio  ( che  di  manifesti  e di  ciarle  non 

• hanno  inopia  ) accomoderà  il  tutto  con  cbia- 
« mar  voi  traditori,  voi,  che  altro  non  avrete 

• fatto,  che  sopportar  pazientemente  la  super- 

• hia  loro.  S’abbia  la  Prussia,  s* abbia  la  Spa- 

■ gna  pace  con  la  Francia,  poiché  per  esse  non 
) ■ debbono  passar  i Francesi  per  andarsene  ai 
1 « disegni  loro  ; ma  poiché  eglino  per  nissun'al- 

« tra  cagione  vi  propongono  a questi  giorni  la 

• pace , se  non  se  per  passare  in  Piemonte  ad 

■ invadere  la  Lombardia , pare  a me  che  la 

• guerra  assai  più  sicura  sia  della  pace  ; pcr- 
; « ciocché  la  presenza  di  questi  smodati  repub- 
j • blicani  non  può  essere  senta  semenze  fune- 
1 • ale,  non  senza  scandali , non  senza  sommosse. 

« non  senza  inevitabile  perdizione.  Né  vi  esca 

• di  mente,  che  la  Francia  per  non  altro  vi  ri- 
“ chiede  ora  di  pace,  che  per  farla  con  l’Au- 
« stria  più  polente  di  voi  ; nè  siate  per  dubitare 

J ■ punto,  che  ove  si  scoprirà  la  prima  ocrasio- 

• ne  di  far  pace  con  lei,  la  farà,  e lasciva?  vi 
«nelle  peste,  nè  ricorderassi  di  voi,  manco 
« antera  dell' amicizia  vostra,  e dovrete  tener- 

' « vi  molto  fortunati,  se  non  avrete  ad  accor- 

• gervi  dai  patti  che  seguiranno , quanto  pre- 

• giudizioso  consiglio  sia  1'  abbandonare  un 
i • amico  fedele  pruovat o , per  darsi  in  braccio 

• ad  un  amico  infedele  e nuovo:  rbè  questi 

• guadagni  appunto  si  fanno  i deboli,  quando 

• vogliono  farla  da  astuti  coi  potenti.  Odo  fa- 
« vallare  di  penuria  di  finanae.  Ma  che  penuria, 

■ quando  ri  va  la  salute  dello  stato?  Per  me, 

• ho  vergogna  di  parlar  di  denaro,  quando  si 

■ tratta  dell'essere,  o del  non  essere.  Poi  rrede- 

• te  voi , signor  mio,  che  la  Francia  sia  meglio 
1 « per  impinguar  il  nostro  erario,  che  l'Ingbil- 
i « terra  ? Se  vel  credete  voi,  non  so  qual  scm- 

« pl»«  ita  sia  la  vostra.  Quanto  a me,  io  mi 
i • creilo  che  meglio  proceda  il  denaro  da  chi  ne 

• ha  troppo,  e il  getta  in  casa  altrui,  che  da 

• chi  ne  ha  poco,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui. 

• Ora  recando  alla  somma  quello,  che  sono  ito 
•finora  minutamente  considerando,  a me  pa- 

• re,  che  1*  amicizia  con  l’Austria  sia  più  sicura 

• e meno  pericolosa,  che  l’amicizia  con  Fran* 

• eia.  Perciò  esorto  e prego  che,  rifiutati  i 

• partili  temerari,  e mostrando  il  viso  alla  for- 

• luna , ed  alla  costanza  nostra  già  tanto  famosa  1 

• non  mancando,  dimostriamo  al  mondo,  che 

• il  Piemonte  minacciato  a*  tempi  nostri  non  ha 

• avuto  minor  animo,  che  il  Piemonte  invaso 

• ai  tempi  andati.  » 

Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restarono 
senza  effetto,  meno  perchè  vere  erano,  die 
perchè  gli  animi  non  avevano  per  un’  anticipata 
risoluzione  alcuna  inclinazione  alla  concordia. 
Per  la  qual  cosa,  posta  in  non  cale  la  media- 

ziolie  di  Spagna  , e tagliala  ogni  pratica , dc-lihc- 
rossi  di  continuar  nella  guerra  contro  la  Fran- 
cia, e non  si  partire  dall' alleanza  con  l'Au- 
stria. Certamente  il  partito  era  pieuo  di  molta 
dubbiala;  perchè  non  vi  era  minor  pericolo 
nelle  suggestioni,  che  nelle  armi  repubblicane, 
e si  temevano  con  molta  ragione  gli  effetti, 
che  avesse  a portar  con  se  la  presenza  dei  Fran- 
cesi in  Piemonte.  Laonde  la  risoluzione  fatta 
non  è se  non  da  lodarsi,  non  perché  più  sicura 
fosse,  ma  perchè  in  pari  pericolo  da  ambe  le 
parti,  ella  era  più  onorevole. 

Giungeva  intanto  il  tempo,  che  doveva  mo- 
strare, se  quelle  armi,  che  non  senza  grave  fa- 
tica e stento  avevano  potuto  contrastare  ai 
Francesi  divisi  tra  Spagna  ed  Italia  , potessero 
resistere  all’impeto  loro  unito,  ed  indirizzato 
a voler  fare  la  conquista  dell ’ italiane  contrade. 
Già  fin  dal  principio  di  quest'anno  si  era  deli- 
berato nei  consigli  di  Francia  di  voler  passare 
cou  le  armi  in  Italia.  Uno  dei  principali  confor- 
tatori a quest’  impresa  era  Scbcrer  , riputai'»  , 
fra  i buoni  generali  di  Francia,  jht  le  pruovc  j 
fatte  recentemente  da  lui  nelle  guerre  di  Gcr-  , 
mania  e di  Spagna.  Si  rinfrescarono  viepiù 
questi  pensieri  dopo  la  pace  di  Spagna;  e pa-  1 
rendo , che  quegli  che  ne  aveva  fatto  il  disegno,  ] 
più  accomodato  capitano  fosse  per  mandarlo  ad  j 
esecuzione,  fu  egli  preposto  all'esercito  d'ila-  ; 
lia  , restando  Kcllcrmann  a governare  solamen- 
te le  genti  alloggiate  uellc  Alpi  superiori.  Con- 
correvano intanto  i soldati  repubblicani  dai  Pi- 
renei agli  Apennini,  e con  loro  parect  hi  guer- 
rieri di  nome.  Inclinava  ornai  la  stagione 
all’ inverno,  e trovandosi  gli  alleati  riparati  a 
luoghi  forti  per  natura,  e per  arte,  a tutt’ altro 
pensavano  fuori  che  a questo,  che  i repubblica- 
ni , massime  privi  com’erano  di  cavalleria,  con 
poche  e piccole  artiglierie , c ridotti  in  una 
insopportabile  stretta  di  vettovaglie,  avessero 
animo  di  assaltargli.  Ma  i soldati  della  repub- 
blica usi  a vincere  le  difficoltà  che  più  insupe- 
rabili si  riputavano,  ed  astretti  anche  dall’ ul-  j 
timo  bisogno  ad  aprirsi  la  via  per  mare  e per  1 
terra  verso  Genova,  dalla  quale  sola  potevano 
sperare  di  trarre  di  che  pascersi,  non  si  risici-  , 
tero,  cd  opponendo  un  coraggio  indomabile 
all*  asprezza  del  tempo  , alla  mancanza  del-  , 
l’armi  , alla  carestia  del  vivere,  ad  un  nemi- 
co più  numeroso  di  loro , abbondante  d’  armi  e 
di  munizioni  , fortificato  in  luoghi  già  per  se 
stessi  malagevoli  , si  deliberarono  di  voler 
pruovare , se  veramente  il  valore  vince  la  for-  I 
za,  c se  l’audacia  è padrona  della  fortuna.  Co-  j 
si  si  preparava  la  battaglia  di  Lnano , assai  fa-  ! 
mosa  pel  valore  mostrato  dai  soldati  repuhbli-  ì 
cani,  e per  la  perizia  dei  generali  loro,  special- 
mente  di  Massena , che  ebbe  la  prinripal  gloria 
di  questo  fatto.  Era  la  fronte  dei  Francesi  in 
tal  modo  ordinata,  ebe  posando  con  l’ala  dril-  | 
ta  sulla  rocca  del  Borghclto  bagnala  dal  mare,  ; 
e passando  per  Zuccarello  e per  Castel  vecchio, 
dov’ora  la  battaglia,  andava  con  la  siuislra  a 
terminarsi  sui  monti,  che  sono  in  prospetto  di  i 
quelli  della  Pianeta  e del  San  Bernardo  per  ab-  . 
In  via  verso  Garessio.  Reggevano  1»  destra  | 
Scbcrer,  che  aveva  con  se  i soldati  dei  Pirenei, 
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ed  AiiRrrfau  elio  gli  aveva  condotti , la  mezza 
Massena.  la  sinistra  Smuricr.  I confederati 
stavano  schierati  ili  modo  che  l’ala  loro  da  ma- 
no manca  , governata  da  Wallis,  occupava  Loa- 
no  , la  battaglia  condotta  da  Argruteau  Rocca- 
liarhona  , e la  destra  composta  in  gran  parte  di 
Piemontesi , e retta  da  Colli,  si  stendeva  sui 
monti  della  Pianeta  e del  San  Bernardo.  Paren- 
do a Devins  che  tutti  questi  sili  forti  non  ba- 
stassero ad  assicurarlo  , aveva,  come  guardie 
avanzate , fatto  tre  campi  forti,  due  innanzi  a 
Loano  sulla  cima  di  tre  monticelli  muniti  di 
trincee  e d’artiglierie,  e nella  terra  di  Toira- 
no , un  terzo  per  la  sicurezza  della  mezzana  più 
in  su  a campo  di  Pietra.  Ma  come  prudente  ca- 
pitano, prevedendo  gli  accidenti  sinistri,  ave- 
va munito  di  genti  e d'artiglierie  dietro  il  cor- 
po di  mezzo  , non  solamente  Bardinetto  e Mon- 
tccalvo,  ma  ancora  più  dietro,  qual  ultimo 
presidio  e iriderà  soccorrevole , i monti  diMe- 
Ingno  e di  Settepani.  Per  tal  modo  si  vede  che 
Devins  aveva  ottimamente  preveduto,  donde 
doveva  venire  il  pericolo,  e provvedutovi  an- 
cora efficacemente  ; ma  quelli»,  che  poro  dopo 
succedette,  dimostrò  quanto  sia  vero,  che  non 
vale  buon  consiglio  solo  contro  buon  consiglio 
aiutato  da  un  sopraeminentc  valore.  Resta  pe- 
rò, che  l'infelice  uscita  della  battaglia  di  Loa- 
no non  dee  imputarsi  al  generalissimo  austria- 
co, ma  bene  si  vedili , se  i posteri  non  potran- 
no con  ragione  accagionarne  Argrntrau  « il  qua- 
le o non  islando  sulla  debita  guardia  prima  del 
pericolo,  o perdutosi  di  consiglio,  quando  ci 
sopravvenne,  mancò  tanto  di  valore  , quanto 
aveva  Devini  abbondato  di  prudenza.  Separa- 
va i due  eserciti  una  valle  profonda  , il  cui  fon- 
do bagna  il  piccolo  fiumirello , che  corre  tra 
Loano  ed  Alhenga.  Il  giorno  diciassette  novem- 
bre per  riconoscere  i luoghi , e per  assaggiar 
l'inimico,  Massena  commise  al  generale  Char- 
let , che  assaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra, 
il  quale,  sostenuto  «n  furioso  urto,  si  arrese. 
Questa  fazione,  terribile  presagio  di  battaglie 
più  gravi , ed  indizio  probabile  di  quanto  i 
Francesi  avevano  in  animo  di  fare,  non  tenne 
tanto  avvertito  Argentenu  , che  pensasse  a star- 
sene avvisatamente.  Era  la  notte  dei  ventiduo 
novembre,  quando  Massena,  rjun.it i i suoi, 
così  lor  disse:  " Soldati,  il  ricordare  valore  a 
« voi  fora  piuttosto  ingiusta  diffidenza, che  giu- 
« sto  incoraggiamento;  bastò  sempre  per  ani- 
n marvi  a vincere,  il  mostrarsi  dove  fosse  il 
«nemico.  Ora,  quantunque  più  numeroso  ili 
« voi , si  e riparato  alle  rupi , confessando  in 
« tal  modo  coi  fatti  più  clic  con  le  parole,  che 
« ei  non  può  stare  a petto  vostro.  Ma  che  rupi 
« o quali  precipizi  possono  trattenere  i soldati 
« della  repubblica  T Voi  vinceste  le  Alpi,  voi 
« gli  Apennini  già  più  volte,  e costoro,  nuovi 
« compagni  vostri,  vinsero  i Pirenei  : vìnsero 
« essi  i soldati  di  Spagna,  voi  vìnceste  quei  di 
« Sardegna  e dell*  Imperio  : ma  Sardegna  ed 
« Imperio  continuano  ad  affrontarvi;  però  voi 
•<  un'altra  volta  vincetegli,  voi  fugategli,  voi 
« dissipategli,  e fia  la  vittoria  vostra  pare  con 
« l’ Italia,  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la 
« Spagna.  Questi  ultimi  re , non  ancora  fatti 


« accorti  dalle  sconfitte,  osano,  con  Tarmi  im- 
«*  pugnate,  stare  a fronte  della  repubblica;  ma 
« voi  pniovate  loro  con  1* opere,  che  nissun  re 
«può  stare  armato  contro  di  noi;  e poiché 
« aspettano  l’estremo  cimento,  fate  che  esso  sia 
« 1*  estremo  per  loro  ». 

F.ra  M assetta  piccolo  di  corpo,  ma  di  animo 
e di  volto  vivacissimo  . e pere  io  abile  ad  inspi- 
rar impeto  nel  soldato  francese,  già  per  se  stes- 
so tanto  impetuoso.  Perciò  alle  sue  parole  ma- 
ravigliosamente incitati  givano  con  grandissi- 
mo ardimento  per  quei  dirupi , essendo  la  not- 
te oscurissima  , c falla  più  oscura  da  un  tempo 
tempestoso.  Era  intento  di  Massena , come  si 
era  accordato  con  Srherrr,  di  urlare  nel  mezzo 
dei  confederati,  di  romperlo,  e,  separando  gli 
Austriaci  dai  Piemontesi  con  impadronirsi  dei 
sommi  gioghi  dei  monti  per  Bardinetto,  Mon- 
lecalvo  e Mclugiio,  di  farsi  strada  ad  un  tempo 
a calarsi  alle  spalle  dell' ala  sinistra,  che  avreb- 
be dovuto  od  arrendersi,  o fuggire  alla  dirotta. 
Dovevano  secondare  questa  fazione,  a dritta 
Schcrer  con  un  assalto  forte  contro  Loano, 
Serrurier  con  un  assalto  più  molle  contro  il 
San  Bernardo.  Appariva  appena  il  giorno  dei 
ventitré  novembre,  clic  Massena  assaliva  da 
slue  bande  con  una  foga  incredibile  il  campo  di 
Roccabarbena.  Accorrevano  a quest*  accidente 
impensato  gli  uffìzì.di  tedeschi  ai  luoghi  loro, 
e già  trovavano  qualche  tiluhazione  e scompi- 
glio nella  ordinanza  loro.  La  qual  rosa  dimo- 
stra T inconsiderazione  di  Argi-nteau,  che  non 
avendo  presentilo  , come  ers.  facile , quella  t cal- 
pesta, aveva  permesso  rhc  gli  ufliziali  si  allon- 
tanassero dai  loro  soldati.  S’aggiunse  un  feltro 
infurinolo,  e fu  che  Devins  afflitto  da  grave 
malattia , e reso  inabile  al  comandare,  si  era 
condotto,  instando  la  battaglia,  da  Finale  a 
Novi,  con  lasciare  la  direzione  suprema  drl- 
T esercito  a Wallis.  Intanto  ardeva  la  zuffa 
a Roccabarbena.  Laharpr  e Charlet,  che  da- 
vano la  batteria,  con  molto  valore  insistendo 
tanto  fecero,  che,  superata  ogni  resistenza, 
cacciarono  il  nemico,  che  si  rifiniva,  andando 
a farsi  forte  a Bardinetto.  Quivi  nacque  un 
nuovo  e terribile  combattimento  ; perche  i con- 
federati, riavutisi  da  quel  primo  terrore,  vi  si 
difendevano  gagliardamente , c dal  canto  suo 
fulminava  con  tutte  le  forze  Massena.  giudi- 
cando clic  dalla  prestezza  del  combattere  dipen- 
desse del  tutto  la  vittoria.  Finalmente  dopo 
molte  ferite  e molte  morti  da  ambe  le  parti, 
prevalse  la  virtù  dei  repubblirani : entrati  for- 
zatamente in  Bardinetto  uccisero  quanti  resi- 
stevano, presero  quanti  non  poterono  fuggire, 
c s’impadronirono  di  tutte  le  artiglierie.  Riti- 
raronsi  sconcertate  e sconnesse,  a modo  più  di 
fuga  die  di  ritirata,  le  reliquie  dei  confederati , 
per  luoghi  erti  e scoscesi  verso  Bagnaseo  sulla 
sinistra  sponda  del  Tanaro.  Nè  bastando  al- 
l'intento ed  all’impeto  smisurato  di  Massena 
l’arquislo  di  Bardinetto,  mandava  a Cervoni, 
a’  impadronite  di  Melogno,  ed  al  colonnello 
Surbet , pigliasse  Mnntecalvo  , luogo  arido,  e 
quasi  inaccessibile.  Ebbero  queste  due  fazioni 
il  fine  che  Massena  si  era  proposto:  in  tal  mo- 
do non  solo  fu  prostrala  tutta  la  mezzana  ilei 
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confederati , ma  fu  fatto  abilità  ai  Francesi  di  improvvisamente  a fiora  sul  ciglione  della  vai- 
| calarsi  verso  il  mare  alle  spalle  dell’ala  sini-  le  di  Finale  , e da  una  parte  mandava  una  pri- 

sirm.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece' del  tutto  ma  squadra  ad  assaltare  il  cedente  nemico, 

piegar  le  sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Certa-  dall’altra  ne  spediva  una  seconda  , alfine  he  oc- 

nicuie  Argenteau  non  diede  pruova  di  previ-  cupasse  ccleremente  San  Giacomo.  In  questo 

denza  prima  del  fatto,  nè  di  avvedutezza  o di  modo  la  sinistra  degli  alleati,  per  la  rutta  iiu- 

costanza  nel  combattimento  j nè  il  corpo  di  provvisa  della  mezza,  pressata  da  Ironie,  sul 

mezzo  lece  quella  resistenza,  che  per  la  forza  banco,  ed  alle  spalle,  non  aveva  altro  rimedio 

dei  luoghi  c pel  numero  dei  soldati  e delle  ar-  che  la  sollecita  fuga;  alla  quale  quei  luoghi 

tigherie  si  era  Desine  di  lui  promesso.  Ma  montagnosi,  pieni  di  tragelti  c di  sentieri  rc- 

j perchè  la  sinistra  dei  confederali  non  rirupe-  conditi  davano  mollo  favore.  Chi  si  potò  salva- 

ras  se  quello  che  la  mezza  aveva  perduto , Sche-  re,  andò  a far  la  massa  in  Acqui,  dove  i capi 

rer,  fatto  dar  dentro  fortemente  ai  tre  monti-  attendevano  a raccorre  e riordinare  le  compa- 
ce! li  fortificati  avanti  a Loano,  ed  alla  forte  guie  dissipate:  chi  non  potè,  cadde  in  balia 

terra  di  Toiraiio , gli  superava.  Nei  quali  fatti,  del  vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran  parte 

! aiutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi  francesi,  delle  bagaglio  e delle  munizioni,  il  carreggio 

i che  si  erano  accostate  al  lido  tra  Loano  e Fi-  quasi  lutto,  rendettero  più  lieta  la  fortuna  dei 

naie,  acquistarono  buon  nome  i generali  Auge-  repubblicani.  Andavano  a svernare  in  Vado  cd 

. reau  e Victor.  Allora  tra  per  questo,  e per  es-  in  Savona  , padroni  del  tutto  della  riviera  di 

, sorsi  Scolici,  ricevuto  un  rinforzo  di  tre  grossi  Ponente  , e minacciando  con  la  presenza  vicine 

; battaglioni  mandati  da  Scherer,  calato  correo-  calamità  all’ Italia. 

do  alle  spalle  li  ro , si  ritiravano  i confederati  Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le 
1 versi»  Finale,  seguitati  dai  repubblicani  a pres-  ruberie,  i saccheggi,  e perfino  i violamenti  dol- 
si a pressa.  Serrurier,  vedute  le  vittorie  della  le  miserande  donne  commessi  dai  repubblicani 

mezzana  e delia  destra  parte  de*  suoi,  insiste-  i sul  geuovese  territorio.  Levitasene  un  grido 
, va  piu  vivamente  contro  il  fianco  destro  del  ne-  : per  tutta  Italia,  che  spaventata  aspettava  gli 

. laico,  e cacciatolo  da  tutti  i siti,  lo  costringe-  estremi  danni.  Volle  Scherer  frenare  tanto  fu- 
sa a ripararsi  nel  rampo  trincerato  di  Ceva,  rorc.  Pubblicava,  clic  farebbe  morire  chi  conti- 

1 dove  giungevano  altresì  i residui  lacerati  e sha-  nuasse.  Prese  anche  l’ultimo  supplizio  de’  più 

i ragliati  della  squadra  d’ Argenteau.  Così  l’ala  rei.  Ma  non  udivano  l’imperio  dei  capitani,  e 

| sinistra  dei  confederali  si  ritirava  non  senza  nè  le  minacce , nè  i supplizi  spegnevano  la  sccl- 

! scompiglio,  e seguitata  dai  Frani  esi  su)  litto-  lenta  rabbia.  Certamente  non  erano  in  questo 

I nlr  verso  Savona  , la  mezzana  del  tulio  rotta  i repubblicani  scusabili,  perciocché  niuna  co- 
se n’era  fuggita,  la  destra  più  intiera  si  era  sa  può  scusare  si  eccessive  enormità.  Pure  cran 

! accostata  al  fi-rte  di  Ceva.  Scese  intanto  la  Hot-  stremi  di  ogni  vettovaglia  c d’egni  fornimen- 
to, e conchiuso  1*  affannoso  giorno.  Sorse  con  lo:  la  fame  c la  nudità  sono  pur  troppo  male 

lei  un  temporale  orribile  misto  di  pioggia  di-  cornigliene  ad  ogui  opera  più  brutta.  Ma  i Tc- 

rotla  c di  grandine  impetuosa:  serenarono  i deschi  e quando  vennero  sulla  riviera  passando 

Frantesi  nei  luoghi  conquistali.  Ma  non  cosi  pei  territori!  del  Piemonte  loro  alleato,  massi- 
tosto appariva  1’  alba  del  giorno  seguente,  che  me  in  quei  del  Cairo  e del  Degù,  e quando  se 

condotti  da  Augcrciiu  , si  misero  di  nuovo  a ne  andarono  dopo  la  rotta  di  Louno,  quantun- 

seguitare  velocemente  quella  parte  dei  confede-  que  fossero  forniti  ahbondantrmcute  di  ogni  co- 
rati che  si  ritirava  pel  lillorale,  e già  la  giun-  sa  necessaria  al  vivere  di  soldato,  commisero 

| gevano  con  far  di  molli  prigionieri,  ftè  qui  si  pari,  e forse  più  nefandi  eccessi.  Cosi  l’Italia, 

; contenne  P infortunio  dei  vinti  ; peri  h è Alasse-  lacerata  dagli  amici,  lacerata  dai  nemici,  in 

na,  che  stava  continuamente  alla  vista  di  t ut-  preda  al  furore  tedesco,  in  preda  al  furore 

to,  avvisando  quello  che  era,  cioè  che  il  nomi-  francese,  mostrava  quale  sia  la  condizioni'  di 

co,  dopo  di  essere  passato  per  Finale,  volesse  chi  alletta  con  la  bellezza,  e non  può  difendersi 

n Orarsi  pel  monte  San  Giacomo,  era  comparso  ; con  la  forza. 
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Sono  giunti  i tempi  fatali , e s'  incominciano 
le  ostilità.  — Battaglia  di  Montenotle  se- 
guita a dì  dieci , undici , e dodici  aprile 
del  171)6.  — Buonaparte  jeparagh  Austria- 
ci dm  Piemontesi.  — Fatto  di  Cos seria.  — 
Furiosissima  battaglia  di  Maglioni , che  t 
Francesi  chiamano  di  Millesimo  , e che  fu 
combattuta  il  dì  tredici  aprile.  — Bellissi- 
mo fatto  d’armi  del  colonnello  austriaco 
Wukassovich  al  Dego.  — Generosi  lamenti 
di  alcuni  generali  e.  capi  di  truppa  francata 
sugli  eccessi  commessi  dai  loro  soldati.  — 
Buonaparte  si  volta  contro  i Piemontesi.  — 
fan  fatti  d’arme,  specialmente  quello  di 
Mondavi.  — Il  generale  repubblicano  sti- 
mola i novatori  del  Piemonte  j sommossa 
d‘  Alba.  — Buonaparte  arriva  a Cherasco  t 
Colli  generale  del  re,  si  ritira  a Carena- 
no. — Discussioni  net  consiglio  regio.  — 
Tregua  di  Cherasco.  — Bando  grandi/oquo 
di  Buonaparte  a'  suoi  soldati.  — Pace  tra 
il  re  di  Sardegna , e la  repubblica  di  Fran- 
cia, conclusa  a Parigi  1/  dì  quindici  maggio 
del  1796.  — Buonaparte  perseguita  Beau- 
lìeu  , lo  inganna , e passa  il  Po  n Piacen- 
za. — Battaglie  di  Fombio  e di  Codogno.—— 
Battaglia  sanguinosi  ssima  del  ponte  di  Lodi , 
accaduta  addì  dieci  di  maggio.  — Beaulieu 
si  ritira  al  Mincio.  — //  arciduca  lascia 
Milano.  — Qualità  dei  Milanesi.  — Masse- 
ria entra  il  primo  in  Milano,  poi  Buonapar- 
te. -—  Umori  diversi  in  detta  città.  • — Di- 
scorsi di  Buonaparte.  — — Suo  secondo  bando 
grondilo  quo  ai  soldati.  — Terrori  d"  Italia. 

A.  questo  tempo  avendo  i collegati  pniovato 
con  mollo  danno  loro  qual  dura  impresa  fosse 
raffrontarsi  con  quegli  sudari  repubblicani  di 
Francia,  si  consigliarono  di  voler  dimostrare 
inclinazione  olla  roncordia , e porre  avanti  al- 
cune prnposisinni  d’accordo,  sì  per  avere  più 
giustificata  cagione  di  continuar  a combattere, 
se  i repubblicani  ricusassero  , e sì  per  aver  co- 
modità di  respirare,  e di  aspettare  il  benefizio 
del  tempo , se  accettassero  ; e poiché  la  guerra 
era  divenuta  tanto  pericolosa , si  risolvettero  a 
sperimentare,  se  la  pare  apportasse  condizioni 
di  maggiore  sicurezza.  Per  la  qual  cosa  pensa- 
rono a tentare  la  disposizione  del  Direttorio  di 
Francia  con  introdurre  qualche  negoziato  a Ba- 
silea , città  neutrale,  e già  famosa  per  le  due  t 
paci  di  Prussia  e di  Spagna.  Siccome  poi  l’ In- 
ghilterra era  l’anima  di  tutta  la  mole,  così  da 
questa,  ed  a nome  di  tutti  procedettero  lo 
profferte.  Scriveva  il  dì  otto  marzo  Wbkani, 
ministro  d’  Inghilterra  appresso  ai  Cantoni 
svìzzeri,  a Barthelenii  ministro  di  Francia,  che 
egli  aveva  comandamento  di  fargli  a sapere  , 
che  la  sua  Corte  desiderava  di  restare  informa- 
ta, se  la  Francia  aveva  inclinazione  a negozia-  ' 
re  con  Sua  Maestà  e co’ suoi  alleati,  a fine  di 
venirne  ad  una  pace  generale  stipulata  con  giu-  r 
sti  e convenienti  termini  : se  a ciò  sì  risolvesse 
la  Francia,  mandasse  ministri  ad  un  congresso 
da  convocarsi  in  quel  luogo,  che  più  sarebbe 
stimato  conveniente  da  ambe  le  parti.  Deside- 


rava altresì  sapere,  quali  fossero  i generali 
fondamenti  della  concordia  rhe  piacesse  al  Di- 
rettorio di  proporre,  affinchè  si  potesse  esami- 
nare , se  fossero  accettabili  ; o finalmente  , se  i 
mezzi  proposti  non  fossero  accettati,  quali  al- 
tri avesse  a proporre  per  trovare  qualche  modo 
d’onesta  composizione.  Questa  proposta,  la 
qual*  era  del  tutto  conforme  ai  modi  soliti  ad 
usarsi  fra  i principi , c che  non  aveva  in  se  co- 
sa , ebe  potesse  offendere  l’animo  del  Diretto- 
rio, fu  molto  risentitamente  udita  da  lui  , e 
diede  principio  a quel  costume  dottorale  e lo- 
quace di  quei  governi  repubblicani  rd  imperia- 
li di  Francia,  di  voler  insegnare  in  casa  altrui, 
come  se  meglio  non  conoscesse  i fatti  propri 
I chi  gli  governa  , di  chi  non  gli  governa.  Quin- 
di nacque  altresì  quell'  uso  affatto  insolito  di 
dar  consigli  o ad  un  amico , o ad  un  nemico,  c 
di  convertire  in  ragione  di  guerra  il  rifiuto  di 
seguitargli;  uso  veramente  enorme,  perché  fa 
giudice  della  causa  una  sola  delle  parti  , reude 
dubbiosa  la  giustizia,  mette  la  parte  contraria 
nella  necessità  di  vincere  o «li  perire , ed  opera 
che  la  guerra  dipenda  in  tutto  dal  capriccio,  c 
dalPanibizione  di  un  solo.  1)  Direttorio  coman- 
dava a Barthclemi , che  rispondesse,  desiderare 
lui  la  pace,  ma  desiderarla  giusta,  onorevole 
c ferma  ; avrebbe  udito  volentieri  le  proposte, 
se  quel  dire  di  Wirkam  di  non  aver  autorità 
di  negoziare  non  desse  sospetto  intorno  alla 
sincerità  inglese.  Infatti,  se  incominciasse  l’In- 
ghilterra (quest’ erano  le  parole  dottorali  del 
Direttorio)  a conoscere  i veri  interessi  suoi,  *«• 
bramasse  aprirsi  di  nuovo  la  strada  all*  ablinn- 
! danza,  ed  alla  prosperità,  se  con  buona  fede 
richiedesse  di  pace,  a che  fine,  con  quale  con- 
siglio proporre  un  congresso , meno  non  raai 
terminalo  le  «l’accordo?  Perchè  con  termini  tan-  j 
to  generali  e sì  poro  definiti  domandare  alla 
Francia,  proponesse  ella  un  altro  modo  per  | 
j arrivare  alla  concordia  ? Non  mostrar  con  que- 
j sto,  voler  solo  il  governo  inglese  con  queste 
I prime  offerte,  acquistar  per  se  quel  favore  che 
I sempre  accompagna  chi  primo  mette  fuori 
«pirli e gioconde  parole  di  pace?  La  speranza 
che  abbiano  ad  essere  senza  frutto,  non  vedersi  1 
forse  mescolata  con  loro?  Ma  quale  di  questo 
fosse  la  verità,  convenirsi  alla  sincerità  del 
Direttorio  il  palesare  apertamente,  a quali  ! 
patti  ci  potrebbe  consentire  agli  accorili;  vie- 
tare la  constituzione  della  repubblica  , rlie  , 
uiun  paese  di  quelli,  che  erano  stati  inrnrpn- 
rati  al  suo  territorio,  da  lui  si  scorporasse;  del- 
le altre  conquiste  si  negozierebbe.  Qui  pari-  ; 
mente  ebbe  principio  quel  metodo  veramente  j 
incomportabile,  usato  «lai  governi  che  per  ven-  l 
t’anni  l’uno  all*  altro  succedettero  in  Francia,  j 
di  volere,  che  una  legge  politica  interna  «liven- 
tasse  legge  politica  esterna,  ed  obbligatoria 
pei  forestieri. 

Rispose  l’ Inghilterra , anche  a nome  di  tutti 
i confederali,  non  poter  consentire  ad  una  con- 
dizione tanto  insolita , nè  altro  mezzo  restare 
se  non  quello  di  continuare  in  una  giusta  e 
necessaria  guerra.  Così  non  si  seguitò  più  que- 
sto ragionamento , e svanirono  le  speranze  di 
pace  concetta  dalle  profferte  «li  Basilea.  Die- 
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dene  P Inghilterra  avvito  a tutte  le  potente 
confederate , coi  soliti  conforti  de»  sussidii  pe- 
cuniarii, e col  far  vedere  che  ove  la  pace  era 
impossibile  , si  rendeva  necessario  l'usar  la 
guerra,  con  tutti  gli  sforzi  che  maggiori  si  po- 
tessero fare.  Ognuno  aveva  gli  occhi  volti  al 
re  di  Sardegna,  il  quale,  già  perduto  metto  lo 
stato,  e prostrale  le  difese  del  restante,  si  ve- 
deva vicino  ad  esser  prima  condotto  all'ultima 
ruma,  che  la  guerra  incominciasse  pure  a ro- 
moreggiare  sui  confini  de’  suoi  alleali.  Cono- 
scevano questi  la  costanza  del  re,  ma  dubita- 
vano che  nel  prossimo  urto  dcll’armi , se  le 
battaglie  fossero  riuscite  infelicemente  , ed  i 
repubblicani  si  facessero  strada  nel  cuore  del 
Piemonte . si  sarebbe  forse  alienato  da  loro  , 
sperando  di  ricompensare  con  gli  aiuti  di  Fran- 
' ria , a danno  ed  a pregiudizio  di  alcuno  fra  i 
' confederali,  quello  che  non  ostante  gli  aiuti 
loro  aveva  perduto.  Tentarono  adunque  il  re 
ammonendolo , che  si  dichiarasse , quali  sareb- 
bero i suoi  pensieri,  se  per  un  sinistro  di  guer- 
ra, i Francesi  irrompessero  nelle  pianure  pie- 
montesi. Ridotto  a queste  strette,  rispose  ani- 
mosamente Vittorio,  mandando  anche  in  que- 
sto proposito  lettere  circolari  a tutti  i principi, 
che  correrebbe  con  loro  la  medesima  fortuna  , 
«he  persisterebbe  nella  fede , che  non  sarebbe 

Cr  abbandonare  la  sua  congiunzione  : non  du- 
assero,  che  i fatti  non  fossero  per  corrispon- 
dere alla  prontezza  dell’animo. 

L’Austria  intanto,  veduto  che  i tempi  estre- 
mi erano  giunti  per  lei  in  Italia,  mandava  a 
governare  le  genti, in  vece  del  Dcvins  più  pru- 
dente che  ardito  capitano,  ed  anche  scemalo  di 
riputazione  per  le  recenti  sconfitte,  il  generale 
Beaiilieu  , il  quale,  quantunque  già  nxdt’ultre 
con  gli  anni,  era  animoso,  vivace,  ed  abile  per 
questo  di  tiare  a fronte  a quella  furia  francese, 
che  meglio  ti  può  vincere  col  prevenirla,  che 
coll’ aspettarla.  Nc  mancava  in  lui  la  esperien- 
za dei  fatti  di  guerra,  essendosi  già  molto  eser- 
citato. nè  senza  gloria  , nelle  guerre  di  Fian- 
dra. Ma  quantunque  fossero  in  Beaulicu  le 
qualità  più  necessarie  in  un  buon  rapitano  , 
mancava  in  lui  la  cognizione  dei  luoghi , non 
avendo  mai  guerreggiato  in  Italia,  nè  portò  con 
sè  tante  forse,  quante  gli  erano  state  promes- 
se; perchè  i sussidii  austrìaci  in  Piemonte  , 
qtian<i<>  prima  in  quest’anno  s’incominciò  a 
menar  le  mani , ascendevano  forse  a trenta  mi- 
la, ma  certamente  non  passavano  quaranta  mi- 
la soldati  . numero  non  sufficiente  a difendere, 
non  che  ad  offendere.  Del  qual  futto  quale  ne 
sia  stata  la  ragione,  o lentezza  o necessità,  cer- 
to è bene,  che  l’opera  non  fu  eguale  al  peri- 
colo. Oltre  a rio,  sebbene  a Beaulieu . quando 
fu  chiamato  generalissimo  dei  Tedeschi  in  Ita- 
lia, fosse  stato  promesso  che  sarebbe  rìvocato 
Argenteau,  che,  per  difetto  o d'animo  o di  men- 
te , era  stato  ragione  d’infelici  eventi  nella  ri- 
viera di  Genova,  nondimeno  l'aveva  trovato 
ancora,  non  senza  sdegno,  non  solo  presente 
all'esercito,  ma  ancora  rettore  di  una  forte 
divisione  di  soldati:  il  che  a lui,  che  era  con- 
sidera ture  delle  eoae  future , diede  sinistro  pre- 
sagio , parendogli , che  a volere  che  i soldati 


vincano,  importi  U prepor  loro  capitani  vinci- 
tori. Nè  Beaulicu  medesimo  era  tale , che  po- 
tesse convenientemente  governare  capitani  , e 
genti  di  diverse  lingue  e di  diverse  nazioni  te- 
nendo più  del  guerriero  che  del  cortigiano,  per 
guisa  che  più  temuto  che  amato  da’  suoi  e dai 
forestieri,  era  piuttosto  obbedito  per  forza  che 
per  volontà.  Nei  nobili  piemontesi,  che  senti- 
vano molto  altamente  di  loro  medesimi , lo  a- 
vevano  a grado.  S’ aggiunse  a tutto  questo  che 
sebbene  si  fosse  ordinato  che  i Piemontesi  do- 
vessero in  tutto  accordarsi , e cooperare  con  gli 
Austriaci,  e questi  coi  Piemontesi,  tuttavia 
1’  esercito  regio  non  obbediva  a Beaulieau , ma 
era  retto  sovranamente  da  Colli,  al  quale  non 
mancava  nè  perizia , nè  virtù  militare , ma  non 
viveva  concorde  col  rapitano  austriaco.  Questo 
fu  cagione,  che,  contuttoché  i due  generali 
operassero  di  concerto,  nei  partiti  dubitò  però, 
dove  aveva  gran  parte  la  propria  opinione  , 
1’  uno  non  secondava  l’altro,  nè  l’altro  1’  uno, 
quanto  la  gravità  del  caso  avrebbe  richiesto. 
Con  queste  mancanze,  mali  umori,  e semi  di 
debole  concordia,  s’incominciò,  dalla  parte  de» 
confederati,  una  guerra  gravissima,  nella  qua- 
le si  proponevano , dcposle  oramai  le  speranze 
di  fare  impressione  in  Francia,  come  falsa- 
mente si  erano  persuasi,  di  far  di  modo  che  al- 
meno l'Italia  si  preservasse  dalla  inondazione 
francese.  Erano  per  tale  guisa  ordinali  i con- 
federali, che  la  loro  ala  sinistra,  partendo  dal- 
la Seri  via  nella  vicinanza  di  Scrravalle,  si  di- 
stendeva sino  alla  destra  sponda  della  Bormi- 
da.  Quivi  incominciava  ad  aver  le  stanze  il 
corno  sinistro  dei  Piemontesi , che  traversando 
quelle  montagne  , si  sprolungava  fino  alla  Stu- 
ra , eon  assicurare  Ccva  e Mondovl  con  grossi 
prcsidii , e con  appoggiarsi  coll*  estremità  del 
corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo.  Le  genti 
più  leggieri  munivano  i passi  più  alti  delle 
montagne,  ed  un  rampo  era  stato  fatto  con 
forti  trincee,  ed  in  luogo  eminente  verso  Le- 
segno  per  la  sicurezza  del  forte  di  Cera.  Ma 
siccome  quello  di  cui  stavano  in  maggior  gelo- 
sia gli  Austriaci,  erano  le  possessioni  loro  in 
Lombardia , cosi  si  erano  molto  ingrossati  nei 
contorni  di  Alessandria  c di  Tortona,  e veno 
l’estremo  corno  loro,  occupando  per  tal  modo 
con  molte  forze  le  due  strade  che  da  Genova 
accennano  al  Milanese,  una  per  Novi,  l'altra 
per  Bobbio.  Avrebbero  desiderato  per  maggior 
sicurezza  delle  cose  loro  avere  in  mano  la  for- 
tezza di  Tortona,  e ne  fecero  anche  richiesta  : 
ma  ciò  fu  loro  con  la  solita  costanza  dinegato 
dal  re,  il  quale  anrorrhè  posto  urli’ ultima  ne- 
eessità,  volle  non  ostante,  quanto  potè,  in  pro- 
pria balia  conservarsi.  Tul  era  adunque  la  con- 
dizione dei  tempi , che  il  re  di  Sardegna  com- 
batteva per  la  salate  sua.  e ne  andava  tutto  lo 
stato,  1’  imperadnr  d*  Allemagna  per  le  sue 
possessioni  del  Milanese  e del  Mantovano,  il 
re  di  Napoli  per  la  preservazione  d’ Italia  , il 
Papa  per  l'autnrità  della  santa  Sede,  e per  l'in- 
columità della  religione;  Venezia  sperava  nella 
neutralità  senz’armi,  Genova  nella  neutralità 
con  armi,  Toscana  nella  consanguineità  col- 
l'Austria e nell’  amicizia  rolla  Francia,  Parma 
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e Modena  nè  in  pace  nò  in  guerra  , dipendeva- 
no in  tutto  dagli  arridenti. 

Risoluzione  principalissima  dei  reggitori  fran- 
cesi era  di  far  potente  impresa  per  invadere 
l’Italia,  ed  a questo  fine  indirizzavano  tutti  i 
pensieri  loro*  A questo  si  muovevano  non  solo 
pel  desiderio  di  pascere  l’esercito  in  un  paese 
ricco,  ed  anrora  intatto,  ma  eziandio  per  la 
speranza,  che  alla  fama  di  un  tanto  fatto  , e 
per  lo  scompiglio  che  ne  sarchile  nato  tanto  iti 
i Italia  quanto  in  Germania,  si  sarebbero  mani- 
j festati  a favor  loro  in  tutte,  od  in  alcune  Corti 
d’Europa  cambiamenti  d’importanza.  Più  spe- 
cial line  loro  in  tutto  questo  era  di  costringere 
l’ imperatore  alla  pace,  per  facilitar  la  quale 
speravano  di  trovare  in  Italia  per  la  forza  del* 
1*  armi  compensi  ad  offerire  a quel  principe  in 
ricambio  dei  Paesi  Dassi,  clic  ad  ogni  modo 
volevano  conservare  incorporati  alla  Francia  ; 
imperciocché  si  avvedevano  che,  ove  fosse  la 
casa  d’Austria , tanto  nobile  e tanto  potente, 
sforzata  alla  pare  con  la  repubblica,  non  solo 
i potentati  minori,  ma  anche  i più  grossi  sa- 
rebbero facilmente  venuti  ancor  essi  agli  accor- 
di. A questo  primario  disegno  subordinavano 
tutti  ì pensieri  c tutte  le  risoluzioni  loro:  del 
modo,  o fosse  di  forza  o fosse  di  fraude,  non  si 
curavano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le 
repubbliche  di  Genova  e di  Venezia,  non  avreb- 
bero aspettato  gli  estremi  rasi  per  fare  risolu- 
zioni forti  in  salute  loro.  Venezia  particolar- 
mente pericolava,  siccome  contigua  agli  stati 
dell’ imperatore;  perrhè,  se  si  voleva  dar  il 
Milanese  al  re  di  Sardegna  per  farlo  correre 
contro  l’Austria,  si  volevano  anche  dare  tutti 
o parte  drgli  stati  veneziani  all'imperatore  per 
farlo  risolvere  agli  accordi.  Di  ciò  non  dubhii 
segni  ebbero,  molto  innanzi  « he  la  cosa  si  ma- 
nifestasse coll’  ultimo  precipizio , i ministri  di 
Venezia  in  Basilea,  in  Vienna  ed  in  Parigi  , e 
ne  avvisarono  il  governo.  Parlava  per  verità  il 
governo  francese , parlavano  i suoi  agenti  per 
ambagi,  e con  parole  tronche,  ma  non  si  che 
la  volontà  nemica  non  vi  comparisse  dentro 
rhiaramente,  e molto  ancora  più  chiaramente 
il  medesimo  disegno  si  vedeva  spiegato  nelle 
gazzette  parigine,  che  più  dipendevano  dal  go- 
verno. Siccome  poi , quando  si  vuol  perdere 
qualcheduno  , e’  »*  incomincia  a fargli  proposte 
disonorevoli,  per  la  speranza  di  rifiuto,  prete- 
sto di  ostilità,  cosi  uscirono  con  richiedere  Ve- 
nezia, che  scacciasse  da’ suoi  stali  il  conte  di 
Lilla,  il  quale  sotto  tutela  del  diritto  delle 
genti , e sotto  quella  ancor  più  sacra  dell*  in- 
fortunio, se  ne  riposava  solitariamente  a Ve- 
rona. Poco  importava  al  governo  repubblicano 
di  Francia,  che  il  conte  se  ne  stesse  negli  stati 
veneziani,  che  anzi  gl’  imp«»rta\a  che  vi  stesse 
piuttosto  che  altrove;  perchè  se  era  pericoloso 
per  quel  governo  che  dimorasse  in  paese  non 
solamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal  ten- 
tar novità  in  favore  di  lui , assai  più  pericolo- 
so sarebbe  stato,  se  si  fosse  condotto  od  all’e- 
j sercito  del  principe  di  Condì*,»  negli  stati  delle 
potenze  in  guerra  con  la  Francia.  Ma  la  do- 
manda di  farlo  uscire  era  appicco  di  querela  , 
non  testimonio  di  timore.  Quantunque  il  coute 


di  Lilla,  dopo  la  morte  di  Luigi  derimoset limo, 
avesse  assunto  la  dignità  reale,  e fosse  in  grado 
di  re  tenuto  dai  fuorusciti  francesi,  dal  ministro 
di  Spagna  Lasrnsas,  dal  minislrodi  Russia  Mar- 
di  nof,  e dal  ministro  d’Inghilterra  Marartney 
che  appresso  a lui  era  stato  mandato  apposita- 
mente dal  re  Giorgio,  il  senato  seneziano  non 
1’  aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  nè 
trattato  da  re.  Che  anzi  interpose  ogni  diligen- 
za, perché,  mentre  sul  territorio  della  repub- 
blica dimorasse,  non  usasse  apertamente  atti, 
che  1* autorità  sovrana  dinotassero.  Al  che  il 
| conte  rispose  con  nobile  coudricendenza , vi- 
vendosene assai  ritiratamente  in  una  villa  del 
conte  di  Gazola:  nel  qual  contegno  tanto  egli 
abbondava,  che  nè  pubblicò  ron  le  stampe  del- 
la veneta  repubblica,  nè  datò  di  Verona  il  ma- 
nifesto che  fece  nella  sua  esaltazione  alla  na- 
zione francese;  che  se  poi  nelle  sue  azioni  se- 
grete, ed  in  privato  teneva  pratiche,  che  certo 
teneva  , per  ricuperare  1*  antico  seggio  de’ suoi 
maggiori , non  si  vede  come  rio  si  potesse  im- 
putare alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso,  se 
non  si  sapessero  le  cagioni , lo  sdegno  del  Di- 
rettorio di  Francia;  perchè  mentre  su|»erha- 
mente  comandava  al  senato  veneziano,  che  al- 
lontanasse da’ suoi  dominii  il  conte  di  Lilla, 
sopportava  molto  pazientemente,  che  l’amba- 
sciadnr  di  Spagna  Lasrasas  riconoscesse  il  con- 
te come  re  di  Francia,  e con  lui,  come  col  re  di 
Francia,  di  affari  pubblici  trattasse;  il  che  era 
di  Iwn  altra  importanza,  che  il  dare  ricovero  ad 
un  principe  infelice  e perseguitalo.  Ma  la  Spa- 
gna era  più  potente  di  Venezia,  nè  si  poteva 
dar  in  preda  a nissuno  in  compenso  di  stati  ra- 
piti. Scriveva  il  primo  marzo  in  nome  e per  or- 
dine del  Direttorio  il  ministro  degli  alfjri  esteri 
Carlo  Delacroit  al  nobile  Querini  in  Parigi,  che 
poiché  Luigi  Stanislao  Saverio  non  aveva  dubi- 
tato di  operare  in  qualità  di  re  di  Francia  sul 
territorio  della  repubblica  di  Venezia,  si  era  re- 
so indi'gno  dell’asibi  concedutogli  dalla  umanità 
del  senato:  richiedeva  pertanto,  e domandava, 
fissene  privato,  e gli  si  desse  bando  da  tutti  i 
territorii  veneziani;  non  esser  questo , aggiun- 
geva, caso  di  neutralità:  la  neutralità  potersi 
osservare  fra  potenze  reali  ed  armate,  tion  fra 
un  re  immaginario  ed  una  repubblica  felicemente 
stabilita,  che  può.  che  sa,  se  ho  a dirla  con  lo 
sfilaccio  di  quei  tempi . spiegare  una  energia  , e 
delle  forze  reali  per  farsi  rispettare.  Nel  che  si 
pui*  notare,  che  non  si  vede,  che  cosa  impor- 
tasse l’avere  energia  e forze  grandi,  al  punto 
della  quistione,  di  rni  qui  si  trattava. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito , essendo 
post»  in  senato  il  partito,  se  dovesse  la  repub- 
blica adempire  1.»  ri*  biesta  del  governo  france- 
se, ancora*  hè  il  procurai  or  Pesaro  generosa- 
mente contrastasse,  ricordando  con  parole  gra- 
vissime alla  repubblica  la  bruttezza  del  fatto, 
e l’antica  generosità  di  Venezia,  fu  vinto  eoa 
centocinquanta  sei  voti  favorevoli,  e quaran- 
tene contrari.  Orarono  in  questo  fatto  contro 
la  opinione  del  Pesaro  i Savi  del  consiglio  A- 
lessandro  Marcello,  Niccolò  Foscarim , e Pie- 
tro Zeno,  rappresentando,  che  la  pietà  verso 
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on  principe  forestiero  non  dorerà  piò  operare 
negli  animi  dei  padri,  che  la  carità  verso  la  pa- 
tria. Brutta  certamente  e vituperosa  delibera- 
sione  del  senato  fu  questa , nè  ad  alcun  modo 
scusabile,  e tanto  meno  quanto  si  vedea  chia- 
ramente, che  il  vituperio  non  avrebbe  bastato  a 
; partorir  salute  ; nè  varrebbe  a diminuire  la  ver- 
gogna l’ esempio  di  Luigi  decimoquinto  re  di 
Francia,  il  quale  stretto  da  nissuna  necessità, 
non  abborri  dal  bandire,  a petisione  dell’  In- 
ghilterra , da'  suoi  stati  il  principe  Edoardo 
pretendente  ; perchè  i re  possono  bene  dare  col 
loro  esempio  maggior  fona  all’  onesto,  ma  non 
onestare  il  disonesto  ; imperciocché  se  gli  uo- 
mini uon  sono  fiere , ma  uomini , havvi  fra  di 
loro  una  legge  del  giusto  e dell’onesto,  anle- 
| riore  e divina,  rui  nc  la  fona,  nè  i capricci  dei 
' potenti  possono  invalidare  $ e se  i contempo- 
ranei gli  adulano,  i posteri  gli  notano  d*  infa- 
mia. Tanto  è forte  nelle  umane  menti  la  im- 
pressione di  quella  divina  legge. 

Si  commise  al  tribunale  degl’ inquisitori  di 
! stato  l’esecuzione  del  partito  preso  dal  senato. 
Delegnssi  a far  l’ufficio  il  segretario  Giuseppe 
Gradenigo,  ed  il  marchese  (Parlotto.  Introdotti 
nelle  stante  del  conte , che  per  uomo  a posta 
, era  stato  avvisato  da  Vcuesia  dal  conte  d’En- 
1 traigues  del  successo  delle  cose , ed  al  cospetto 
tuo  venuti,  eseguirono  quello  che  dalla  signo- 
ria era  stato  loro  comandato.  A tale  annunxio 
rispose  gravemente,  partirehlse,  ma  per  fona) 

; se  gli  portasse  intanto  il  libro  d'Oro;  cancel- 
lerebbe di  sua  mano  il  nome  dei  Borboni  ) se 
t gli  restituisse  l’armatura  di  Enrico  quarto  suo 
glorioso  avolo,  data  in  dono  alla  repubblica. 
Sé  parendogli  più  dignità  il  dimorar  più  lun- 
gamente in  un  dominio , che  per  debolezza  ob- 
Udira  ai  comandamenti  degli  uccisori  del  suo 
fratello,  se  ne  partiva  sensa  dilazione,  c sotto 
nome  del  conte  «li  Grosbois  si  condusse  all’eser- 
cito dei  francesi  fuorusciti  a Friburgo  in  Bri- 
sgovia.  Innanzi  però  che  partisse  , fece  manda- 
to al  ministro  di  Russia  presso  al  senato,  oe- 
rioechè  in  vece  sua  cancellasse  sul  libro  d’Oro 
il  nome  dei  Borboni , c 1*  armatura  d’ Enrico 
in  deposito  ricevesse.  Al  tempo  medesimo  gli 
rammentava , che  per  la  fede  e l’ affezione  che 
aveva  posta  in  lui,  gli  affidava  quanto  di  più 
caro  e di  più  prezioso  aveva , e quest*  era  il  ri- 
j tratto  del  re  suo  fratello.  Gli  ricordava  infine , 
i e gli  raccomandava  i suoi  sudditi  fedrli,  parti- 
colarmente il  conte  d’  F.n traigues , che  nel  do- 
; minio  dei  Veneziani  rimanevano.  Cosi  partiva 
! con  tanta  dignità  da  Verona,  con  quanta  mo- 
destia vi  era  vissuto,  e partendo  fece  un  pieto- 
so ufficio  verso  il  re  suo  fratello,  e verso  co- 
loro, che  per  affezione  alla  sua  persona  ed  al 
nome  reale  si  erano  fatti  partecipi  del  suo 
| esilio. 

Intanto  per  gli  uffiii  fatti  per  ordine  del  se- 
nato dai  ministri  veneti  presso  le  corti  d’Eu- 
ropa, massimamente  presso  l'imperatrice  delle 
Russie,  che  con  più  caldezza  degli  altri  proce- 
deva in  favore  del  conte  , si  acquetò  il  negomio 
del  libro  d’Oro,  e dell'armatura  d’Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d’I- 
ulia.  La  tirannide  sotto  nome  di  libertà  , la  ra- 
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pina  sotto  nome  di  generosità , un  concitare  i 
poveri,  ed  uno  spogliare  i ricchi,  un  gridare 
contro  la  nobiltà  pubblicamente  , cd  un  adu- 
larla privatamente,  un  far  uso  degli  amatori 
della  libertà,  e dispreizargli,  un  incitargli  con- 
tro i re,  ed  un  perseguitargli  per  piacere  ai  re, 
il  nome  di  libertà  usato  come  mezzo  di  poten- 
za , non  come  mezzo  di  felicità , un  lodarla  con  { 
parole  ed  un  vituperarla  coi  fatti , le  più  sauté  ' 
cose  antiche  stuprate  per  derisione,  o per  la-  | 
dronecrio,  le  più  sante  cose  moderne  fatte  vili 
da  un’orribile  accompagnatura,  un  rubar  di  1 
monti  di  Pietà , uno  spogliar  di  chiese,  un  gua- 
star palazzi  di  ricchi,  un  incendere  casolari  di 
poveri , ciò  che  la  licenza  militare  ha  di  più 
atroce , ciò  che  1*  inganno  ha  di  più  perfido,  ciò 
che  la  prepotenza  ha  dì  più  insolente,  un  furor 
tedesco  chiamato  da  una  furia  francese , una  fu- 
ria francese  chiamata  da  un  furore  tedesco  con- 
culcata hanno,  e desolata  in  fondo  la  miseranda 
Italia  tutta,  Kè  più  si  vanti  ella  dell’csser bella, 
o il  giardino  d’Europa,  o,  come  la  chiamavano, 
la  terra  classica  delie  arti)  poiché  tali  doti,  se 
pur  vere  sono,  che  pur  troppo  sono,  non  la  fe- 
cero segno  di  rispetto,  ma  sì  di  preda,  e di  deri- 
sione. E quel  che  più  delih'essere  di  rammarico, 
e di  dolore  perpetuo  cagione , si  è , che  spiriti 
ahi  e generosi  quasi  innumerabili,  sì  d’It  alia  che 
di  Francia,  reputando  dono  inestimabile  la  li- 
bertà, come  ella  è veramente,  presi  alle  belle 
parole , e dominati  continuamente  da  una  dol- 
ce illusione  fantastica , aiutarono  coi  detti , con  j 
le  scritture  e coi  fatti  quell'inganno,  che  altri  i 
tendeva  di  proposito  delilierato,  col  fine  di  sod- 
disfare ad  immense  cupidità.  Cosi  la  libertà,  la 
quale  altro  non  è che  l’esecuzione  puntuale  di 
leggi  civili  giuste,  ed  uguali  per  tutti,  divento  ; 
odiosa  agli  uomini  italiani  a cagione  delle  ope-  ' 
re  ree  di  coloro,  che  si  vantavano  di  darla  , e j 
le  parole  degli  uomini  illibati  si  francesi  che 
italiani , i quali  la  predicavano,  perdettero  ap-  » 
presso  ai  popoli  ogni  autorità  ; perchè  eglino  i 
offesi  gravemente  nelle  sostanze  e nelle  perso-  \ 
ne.  e soggetti  ad  un'inconsueta  insolenza  di  ' 
soldati,  non  sapevano  purgarla  da  quel  scelle-  I 
rato  connubio.  Certamente  i governi  italiani  di 
quei  tempi  non  erano  perfetti , ma  erano  alme- 
no sopportabili  per  la  consuetudine , e il  dive- 
nivano ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme, 
che  per  la  forza  del  secolo  vi  si  andavano  dai 
reggitori  dei  popoli  facendo.  Ma  che  il  dominio 
sregolato  militare  sia  migliore  di  loro,  chi  po- 
trà mantenere?  Dicevano  alcuni , e dicono  tut- 
tavia, che  da  quel  male  doveva  nascere  un  be- 
ne; ma  io  so  che  gli  uomini  non  hanno  tanta 
pazienza,  e fu  paranco  la  pazienza  lunga.  Cosi 
peri  non  solo  la  libertà,  ma  contaminossi  la  fa- 
ma stessa  di  lei  ; e se  un  benigno  risguardo  dei 
cieli  non  aiuta  l’umana  generazione  in  Europa, 
temo  assai , che  1’  esempio,  e la  ricordanza  del- 
le cose  fatte  in  Italia  sotto  colore  di  libertà, 
siano  ostacolo  insuperabile  alla  fondazione  di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  fran- 
cese in  quest*  anno  di  tentare  le  cose  d*  Italia, 

di  aprirvisi  l’adito  forzatamente,  e di  correrla 

con  eserciti  vittoriosi.  Erano  i pensieri  maturi, 
le  vie  spianate , le  armi  pronte  , gli  animi  dei 
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soldati  arresi,  la  fame  stessa,  che  gli  tormenta' 

I va  sugli  sterili  Appennini,  gli  stimolava  a far 
impeto  in  un  paese  abbondante  in  fatto,  abbon- 
dantissimo per  fama.  A reggere  tanta  mole, 

Poiché,  giusta  l’opinione  di  quel  governo,  dal- 
esilo  dell' armi  usate  in  Italia  dipendeva  in 
lutto  la  fortuna  dell’europea  guerra,  mancava 
j un  generale  capare  di  mente,  invitto  d’animo, 
e d’audacia  puri  alle  difficoltà  che  si  prevede- 
vano. Pareva,  che  Seherer  non  fosse  uomo  da 
1 poter  sostenere  peso  lauto  forte,  fpiantunquc  il 
' suo  nome  fosse  chiaro  per  la  fresca  vittoria  di 
Loano,  ed  il  primo  disegno  d'invadere  l'Italia 
frutto  del  suo  ingegno.  Fecero  adunque  avviso 
di  mandare  la  magnifica  impresa  al  generale 
| Buonaparte,  giovane  già  in  nome  di  buon  guer- 
I riero  por  le  cose  fatte  a Tolone , e nella  rivie- 
ra. Presentendo  egli  per  la  vastità  e la  forza 
| dell* animo  suo  quello,  che  fosse  capace  di  fa- 
1 re , quantunque  di  natura  superbissima  ed  in- 
| sofferente  fosse , non  cessava  di  sollecitare,  o 
| d’ infestare  con  tenacissima  perseveranza,  e con 
I preghiere  continue  il  Direttorio,  affinchè  gli 
commettesse  la  condotta  dell*  italiana  guerra. 
Militavano  anche  a suo  favore  alcuni  motivi  se- 
greti, che  si  spiegheranno  in  progresso,  i quali, 
se  non  sarebbero  piaciuti  a Carnot , ed  a Lare- 
veillcre-Lepeairi , quinqueviri,  che  gl*  ignora- 
| vano,  piacevano  a Barra*  , altro  quinqueviro, 

' che  sotto  spezie  di  repubblicano  forte  uutriva 
pensieri  del  tutto  diversi.  A questo  si  aggiunse 
un  matrimonio,  eh’ ci  fece,  grato  a Barras, 
sposandosi  con  Giuseppina,  d'età  maggiore  di 
Ini,  e moglie  che  era  stala  di  Alessandro  Bea u- 
harnais. 

Adunque  a Buonaparte,  giovane  d'ingegno 
smisurato , c di  cupidità  ardentissima  di  domi- 
nio, fu  commessa  da  chi  reggeva  la  Francia, 
in  ricambio  di  Siherer»  l'opera  di  conquistar 
l’Italia.  Nè  così  tosto  ci  giunse  al  governo  del- 
l'esercito italico,  che  mostrò  quanto  fosse  na- 
to per  comandare;  imperciocché , quand’ erano 
al  campo  Dumorbion,  Kcllemiaun,  e Seherer, 
molto  famigliarmente  vivevano,  ed  alla  repub- 
blicana coi  generali  subalterni;  ma  Buonapar- 
i te,  qualunque  fosse  più  giovane  di  tulli,  si 
j compose  in  maggior  dignità,  e non  dimestican- 
dosi con  nissuno,  pareva  non  più  il  primo  fra 
| gli  uguali,  ma  bensì  il  supcriore  fra  gl’inferio- 
ri. A questo  si  acconciarono  facilmente  Masse- 
■ na,  Augereau,  e gli  altri  capitani  di  maggior 
grido.  Quindi  nacque,  che  i nodi  dell’esercito 
viemaggiormente  si  restrinsero,  furono  i sol- 
dati più  pazienti  all’ ubbidire,  l’ordine  più  sta- 
bile, il  concerto  più  perfetto.  Si  presagiva,  rhe 
«la  una  mente  grande  e forte  dovevano  jmrt olir- 
si effetti  sLraordinarii , e si  augurava  prospero 
evento  al  mirabile  conato:  nè  mancavano  i sus- 
sidi ad  operar  fortemente.  Era  l'esercito  fiorito 
di  ben  cinquantamila  combattenti  . poveri  sì 
| d’arnese,  e penuriosi  di  vettovaglie,  ma  ab- 
I bordanti  di  coraggio , e forti  di  volontà  : quel 
I lusinghevole  pensiero  di  correre  come  signori 
| l'Italia,  gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro 
I medesimi , e già  abbracciavano  colle  speranze 
la  possessione  di  lei.  Mandava  il  Direttorio  al 
I nuovo  capitano  facesse  quanto  volesse,  purché 


; 


conculcasse  l’ Austriaco,  il  separasse  dal  Pie- 
montese, sforzasse  Genova  a dar  denaro,  c la 
fortezza  di  Gavi;  se  Genova  non  desse  Gavi 
per  amore,  lo  prendesse  per  fona;  mitigasse  i 
malevoli  del  Piemonte,  arcioccbè  o general- 
mente, o particolarmente  insorgessero  contro 
1* autorità  regia:  ciò  per  forza,  o per  arte  sub- 
dola ; quel  che  segue  per  sete  di  rapina  ; con- 
cinssiadtè  mandinogli,  facesse  una  subita  cor- 
reria contro  la  Casa  di  Loreto,  onde  ne  fosse 
Italia  atterrita  , rapile  le  ricchezze,  cd  involali 
i voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto 
era  smisurata  in  quel  governo  la  cupidità  del 
rapire,  e del  fare  d ogni  erba  fascio. 

Reggevano  l’ala  dritta  , che  si  distendeva  to- 
sino a Veltri,  Laliarpe  con  Cervoni,  la  batta- 
glia Buonaparte  con  a dritta  Massella , a sini- 
stra Angereau,  finalmente  l'ala  sinistra,  che 
stava  a fronte  dei  Piemontesi,  Scrrurier,  con- 
giunto con  Busca,  uomo  di  smisurato  valore, 
che,  lasciato  il  quieto  esercizio  dell’arte  medi- 
ca, si  era  molto  volentieri  mescolato  nel  fra- 
casso dell’ anni.  Disegnava  il  generale  repub- 
bltcauo  di  far  impeto  contro  la  mezzana  schiera 
dei  confederati , acciocché,  rotta  che  ella  fosse, 
potesse  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci  cri  i 
Piemontesi:  conseguito  questo  intento,  i primi 
si  sarebbero  ritirati  nell’  oltre-Po , i secondi 
rincacciati  nell'angusta  pianura  loro,  avrei») >c- 
ro , come  credeva,  facilmente  accettato  gli  ac- 
cordi, separandosi  dalla  confederazione  dell'im- 
peratore. A questo  fine,  c sapendo  che  gran- 
dissima gelosia  avevano  gli  Austriaci  della  loro 
sinistra , perchè  la  larga  e comoda  strada  della 
Bocchetta  accennava  a Milano,  aveva  ordinato 
a Cervoni  , occupasse  con  un  corpo  grosso 
Volt rì.  Oltre  a questo  fece  marnare  da  Savona 
un’altra  forte  squadra  verso  la  montagna  di 
Nostra  Signora  dell’ Acqua  Santa , strada  che 
mette  direttamente  alla  Bocchetta.  Questa  squa- 
dra conduceva  con  se  molti  pezzi  di  artiglierie 
si  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato 
era  questo  consiglio  ; perchè  si  poteva  prevede- 
re facilmente , die  Beaulieu , temendo  per  la 
Lombardia,  avrebbe  assottiglialo  la  parte  di 
mezzo  per  mandar  gente  ad  ingrossar  la  sini- 
stra , acciocché  fosse  in  grado  di  slar  forte  a 
preservare  gli  stati  propri  dell*  imperatore. 
Cosi  più  facilmente  si  sarebbe  aperto  l’adito 
ai  repubblicani  all’  entrar  di  mezzo  ai  confede- 
rati. Fu  certamente  intenzione  di  Buonaparte 
di  dar  gelosia  alla  sinistra  di  Beaulieu,  perchè, 
se  fosse  stata  diversa,  n«  n sarebbe  da  commen- 
darsi; perciocché  ed  indeboliva  in  tale  modo 
la  sua  mezzana  appunto  verso  le  strade  più  fa- 
cili, die  portano  a Savona  : nè  Volici  era  luogo 
da  potersi  tenere,  per. bè  e pel  lido  c per  la 
montagna  poteva  agevolmente  il  nemico  acco- 
starsi ad  assaltarlo.  Bene  non  si  può  lodare 
dell' aver  troppo  indugiato  ad  occupare,  ed  a 
fortificar  Montenotte,  che  guarda  la  strada  per 
al  Dogo,  e che  domina  il  luogo  della  Madonna 
di  Savona , prinripal  difesa  dei  Francesi  sul 
mezzo  loro;  che  se  finalmente  l’occupò,  e vi 
fece  qualche  riparo,  che  non  fu  prima  degli 
otto  aprile,  fu  più  tosto  consiglio  di  Massena, 
che  suo.  Pertanto  si  vede  che  se  lo  stare  a Yol- 
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In  era  opportuno . quantunque  non  sema  grate 
pericolo;  il  non  stare  a Montcnottc  era  «legno 
1 «li  riprensione.  E tanto  maggior  biasimo  menta 
I questa  omissione  del  generalissimo  di  Frati»  1.1, 
j rh’ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fatti  molto 
: grossi  a Sasscllo;  il  che  dava  manifesto  indialo 
ch’ossi  volessero,  passando  sotto  Montenotte, 
condursi  a Savona,  e per  tal  modo  tagliare  in 
meno  I*  esercito  repubblicano.  La  qual  cosa  fu 
chiaramente  dimostrata  dal  successo  delle  rose. 

Adunque  erano  giunti  i tempi  fatali  per  l’Ita- 
lia. Brani ieu  , precipitoso  ed  audace  capitano, 
presentendo  il  disegno  del  nemico,  poiché  non 
si  raffreddava , ansi  cresceva  ogni  giorno  il  ro- 
more  delle  prepararioni  francesi,  si  era  delihe- 
! rato  a prevenirlo.  Aveva  egli  assembrato  in  Sas- 
sello  una  grossa  schiera  composta  di  diecimila 
. Austriaci,  e quattro  mila  Piemontesi,  bella  e 
fiorita  gente,  col  pensiero  di  dar  dentro  nel 
1 meno  della  fronte  francese,  e dopo  di  averlo 
fracassato,  riuscire  a Savona;  con  che  egli 
avrebbe  separato  il  nemico  in  due  parti,  e presa 
tutta  quella  che  stanaiava  a Volici  c nei  lunghi 
circostanti.  Obbedì  sano  i soldati  di  Sasscllo  ai 
' generali  Argenteau , e Kocravina.  Non  perla  n* 

1 to,  per  interrompere  alle  genti  di  Voltri  la  fa- 
coltà di  accostarsi  a tempo  del  conilillo  in  aiuto 
della  mezza,  si  era  risoluto  ad  assaltar  questa 
terra.  Il  di  dieci  aprile,  circa  le  tre  meridiane, 
givano  i Tedeschi  all’ assalto  di  Voltri  con  sei 
mila  fanti , e quattro  bocche  da  fuoco,  passan- 
' do  principalmente  per  Campovado,  e per  altre 
strade  della  montagna,  mentre  durenlo  cavalli 
^ con  le  artiglierie,  radendo  il  lido,  si  accosta- 
vano dall'altra  parte  al  luogo  della  battaglia. 

! Alcune  navi  da  guerra  inglesi  secondavano  lo 


' sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal  mare  virino.  Non 


dei  posti  sopraeminenti  a Voltri,  e se  avessero 
incominciate  la  battaglia  più  per  tempo,  tutta 
la  (orsi  francese  di  Voltri  sarebbe  stata  o morta 
o presa.  Ma  sopraggiunse  la  notte,  dell’oscu- 
rità della  quale  opportunamente  valendosi  i re- 
pubblicani si  ritiravano  a V araggio,  ed  alla 
Madonna  di  Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenteau  e Rocea- 
%i»a  non  erano  stali  a bada;  ansi  mossisi  da 
Sasselli.»  assaltarono  grossi  ed  impetuosi  le  trin- 
cee estemporanee  fatte  dai  Francesi  a Monte- 
■ notte.  Erano  queste  in  numero  di  tre , ed  al  «li 
sopra  l una  dell'altra;  la  più  eminente  appunto 
era  quella  di  Montenotte.  Difendeva  i Francesi 
| ia  fortezza  del  luogo,  favoriva  i Tedeschi  il 
maggior  numero,  gli  uni  e gli  altri  inlìamma- 
| va  un  indi«-ihile  valore:  stava  in  mezzo,  qual 
1 premio  ab  vincitore , 1’  innocente  Italia.  Si 
| combattè  coi  cannoni,  coi  furili,  con  le  spade, 
1 con  le  mani.  Marav igliavansi  i Francesi  a si  fe- 
roce assalto;  maravigliavansi  i Tedeschi  a si 
lunga  resistenza.  Finalmente,  dopo  molto  san* 
' pur , riuscirono  questi,  occultandosi  in  certe 
, boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le 
i due  trincee  più  basse,  e se  nc  impadronirono. 
1 Rimaneva  a conquistarsi  la  terza:  contro  di  lei 
1 voltarono  i Tedeschi  tutto  l’ impeto  dell’ armi 
I loro  vittoriose.  Qui  sorse  una  battaglia  tale, 


che  poche  di  situil  fatta  per  la  virtù  dimostrata 
dagli  assalitori  e dagli  assaliti  sono  tramanda- 
te dalle  storie.  Incominciavano  a sormontare 
gl*  Imperiali , trovan«losi  assai  più  grossi,  e già 
sul  ciglione  medesimo  della  trincea  si  combat- 
I leva  asprissimamente  da  vicino.  Ma  in  questo 
forte  punto  il  colonnello  Rampon,  sotto  la  cu- 
stodia del  quale  era  la  trincea , a patto  nessuno 
sbigottitosi  a quell’  orribile  frarasso , che  anzi 
tanto  più  infiammandosi  nel  suo  coraggio , 
quanto  più  era  grave  il  pericolo , animosi  ssi- 
mamentc  rivoltosi  a’  suoi  soldati , (eco  loro  pre- 
stare quel  bel  giuramento,  ebe  6a  eterno  nelle 
; storie,  di  non  cedere  se  non  morti.  Il  valore 
dei  Francesi  diventò  più  che  sprezzo  di  morte, 
c con  tanta  pertinacia,  con  tanta  ostinazione, 
con  un  menar  di  munì  tanto  tremendo  combat- 
terono, clic  ributtati  furiosamente  da  ogni  as- 
salto i Tedeschi,  sopravvenne  la  notte,  senta 
elio  eglino  potessero  conquistare  la  trincea  tan- 
to contrastala , e tanto  importante.  Gli  uni  e 
gli  altri  sull’ armi  loro  posando,  aspettavano 
la  luce  del  seguente  giorno,  che  doveva  in  un 
nuovo  conflitto  definire  la  spaventevole  conte- 
1 sa.  Qui  si  vide  manifestamente  l'errore  di  Buo- 
naparte  dello  aver  oenipato,  ed  «(fortificato 
> troppo  tardi,  e male,  Montenotte,  e,  come  ac- 
cennammo, anche  per  conforto  altrui , del  non 
aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dolio  aver  te- 
nute lontane  da  questo  principal  posto  le  altre 
soldatesche,  per  modo  che  non  abbiano  potuto 
venire  in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso 
di  quelle  che  pericolavano  nelle  trincee  del 
] monte.  Certo  se  non  era  il  valore  straordinario 
di  Rampon,  si  perdeva  la  battaglia  dai  Fran- 
cesi, c eoo  lei  si  perdevano  per  loro  le  sorti 
d’  Italia.  Ma  di  questi  valori  straordinari  é 
avara  la  spezie,  nè  vi  si  pu<»  far  fondanient«> 
per  anticipazione  dai  capitani  bone  avvisati  c 
prudenti.  Errò  adunque  in  questo  fatto  Buona- 
parte,  riparo  l'errore  Rampon:  la  vittoria  di 
Montenotte,  che  incomìncio  quella  mole  tanto 
gloriosa  d'imprese  militari,  e quel  maraviglio- 
j so  corso  d’ inaudita  felicità,  non  al  suo  buon 
| consiglio,  ma  al  valore  dì  uu  capitano  inferiore 
j dresi  unicamente  attribuire.  Ma  il  generalissi- 
I mo  nel  giorno  undici,  anzi  nulla  notte  stessa 
1 del  dieci,  emendo  con  pari  celerità  ed  arte  l'er- 
j mre  commesso  nel  precedente:  mando  a tutta 
! fretta  un  rinforzo  da  Savona  a Montenotte,  il 
! quale  non  solamente  rinfrancò  gli  spiriti  dei  di- 
I fensori  della  trincea,  ma  diede  agio  a Kani- 
| pou  di  empire  di  soldati  a destra  ed  a sini- 
stra le  boscaglie,  che  ingombravano  le  strade 
| per  alla  trincea  medesima,  e per  le  quali  dove- 
vano di  necessità  passare  gli  Austriaci  per  as- 
saltarla. Al  tempo  st«*sso  comandò  a Lab  arpe , 
andasse  avanti  con  tutta  l’ala  dritta,  e metten- 
dosi in  mezzo  tra  la  punta  dritta  dell’ala  sini- 
stra degli  alleati,  c la  punta  sinistra  della  mez- 
j zana,  snodasse  subitamente  l’una  dall'altra 
quelle  due  parti.  Per  rendere  viepiù  la  vittoria 
certa,  ed  arrivare  al  fine  pfinrqwle  di  lutto  il 
disegno,  marciava  egli  medesimo  con  due  forti 
colonne , l'una  lungo  le  montagne  della  Ma- 
donna del  monte,  per  mrglio  sostener  Monte- 
notte,  l’altra  per  Altare  c lo  Carcarc,  ad  ef- 
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letto  di  oltrepassar  la  punta  della  raeua,  che,  j to  avviso  alcuno  da  Argenteau,  si  vide  ad  un 
come  abbiam  detto,  era  governata  da  Argen-  tratto  circondato  da  ogni  banda  dai  nemici , c 
te.»u,  come  rapo,  e da  Koccavina,  come  con-  Imitano,  per  l'invasione  subita  di  Buonaparle, 
dottiero  della  vanguardia  , sperando  per  tal  , da  Colli,  che  si  era  posato  a Monteremo  per 
modo  di  sgiungerc  questa  parte  cLdla  destra  > impedire  ai  Francesi  il  passo  verso  Ccva.  Volle 
retta  da  Colli.  Spuutava  appena  1*  aurora  del  con  sano  consiglio  ritirarsi  a mano  manca  vcr- 
giorno  undici , che  Argenteau  , scura  aver  pri-  , so  gli  Austriaci  ; ma  gli  venne  impedito  il 
ma  fatto  esplorare  le  boscaglie,  iva  baldauro-  ] viaggio  dalla  Borroida,  che  cresciuta  per  piog- 
sa  mente  all’assalto;  ma  non  era  ancora  il  suo  ! gie  abbondanti,  correva  torbida  ed  impetuosa, 
antiguardo  arrivalo  vicino  alla  trincea,  che  Fece  allora  l’animosa  risolurionc  di  salirsene 
venne  assalito  ai  fianchi  da  una  tempesta  di  in  cima  al  monte,  dove  siede  il  vecchio  castel- 
moschetti , che  procedeva  dai  soldati  immiscati,  lo  di  Cosseria.  Ivi  senra  artiglierie,  senza  mu- 
e da  uoa  impetuosa  scaglia  lanciata  dal  ridotto.  nirioni,  senta  sussidio  alcuno  di  cibo  o d’ac- 
A tale  sanguinoso  intoppo  s’arrestarono,  litu-  qua,  attendeva  a difendersi,  sperando  che  in- 
barono,  si  disordinarono,  diedero  indietro  le  tanto  la  fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scam- 
sue  genti:  Roccav  ina  ferito  gravemente,  lascia-  po.  Augerrau  , che  conosceva  ottimamente, 
to  il  campo  di  battaglia , andava  a ricoverarsi  che , fintantoché  quel  freno  del  castello  di  Cos- 
in  Acqui.  Pure  v’era  speranza  con  qualche  rin-  ’ seria , presidiato  da  forte  e valorosa  gente,  fos- 
foreo, e dopo  respiro,  di  ricominciar  la  balte-  se  in  mano  del  nemico,  non  era  possibile  di 
ria;  ma  ecco  arrivare  infuriando  dall’un  cauto  consuonare  co’  suoi  verso  il  centro  e la  destra, 
Buonaparte  , dall’  altro  Labarpe  con  far  le  s’accinse  a fare  ogni  sfurio  per  superarlo.  Tre 
viste  di  portare  la  tempesta  a’ fianchi  ed  alle  volte  andarono  i repubblicani  all*  assalto,  ai- 
spalle  di  Argenteau.  Fu  allora  forma  ai  confe-  irritante  furono  risospinti  con  immruso  valore 
dcrati  ritirarsi  più  che  di  passo  per  non  esser  j dagli  assaltati:  morirono  in  queste  fazioni  san- 
postinogli  estremi.  Andarono  a posarsi  a Ma-  | guinose  tra  i Franresi  molti  buoni  soldati,  e 
gliani,  a Dogo  rd  a Pareto.  Beaulieu  per  sor-  tra  loro  il  generale  Banel,  e l’aiutante  generale 
harsi  unito  ad  Argenteau,  obliquò  con  l’ estro-  Qurntin.  Fu  ferito  nella  testa  il  generale  Jou- 
mo  destro  della  tua  ala  ,di  modo  che  malgrado  beri:  pochi  furono  feriti  dentro  al  castello,  e 
degli  sforai  di  Labarpe  per  impedirnelo,  riuscì  tutti  al  rapo,  perchè  gli  alleali  avevano  le  di- 
ne! suo  intento.  Colli,  non  senaa  una  valorosa  fese  di  alcune  vecchie  trincee.  Pernottarono  i 
difesa,  fu  costretto  a ritirarsi  ancor  esso,  av-  Francesi  a mezzo  monte,  facendo  con  botti  e 
vicinandosi  di  fianco  a Ccva;  il  rhe  fere  riuscir  letti  di  cannoni  un  tal  qual  riparo,  affinché  il 
ad  effetto  il  pensiero  di  Buonaparte  dello  aver  nemico  non  potesse  in  quel  buio  tentare  cosa 
voluto  separare  i Piemontesi  dai  Tedeschi.  Ag-  d’importanza.  Ma  era  sitibonda  all’estremo  la 
giungendo  poscia  celerità  a celerità,  nè  volcn-  ; guernigione  tra  pel  calore  della  stagione,  c per 
do  dar  tempo  ai  confederali  di  rannodarsi,  se-  1’  ardore  della  battaglia.  Chiedeva  Proverà 
goitava  la  vittoria  calando  per  le  rive  della  Bor-  quanl’  acqua  bastasse  ai  feriti  ; la  negava  Auge- 
raida  in  guisa  rhe  sempre  si  metteva  in  mezzo  reau.  Bensì,  siccome  quegli  che  aveva  fretta  , ri- 
fra gli  Austriaci  ed  i Piemontesi.  Morirono  cercava  spesso  la  piazza  di  resa;  il  che  gli  fu 
nella  battaglia  di  Montenolte  meglio  di  due  costantemente  rifiutato  dall’  Austriaco.  Arriva- 
migliaia  di  buoni  soldati  dalla  parte  dei  confe-  va  il  giorno  quattordici  aprile:  la  fame  e la 
dcrati  ; circa  tre  mila  tra  feriti  e sani  vennero,  sete  operarono  ciò  che  la  forza  non  aveva  potu- 
come  prigionieri,  in  poter  del  vincitore.  Dalla  to.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori,  accordandosi 
parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i prigio-  che  gli  ufficiali  avessero  facoltà  di  andarsene 
meri,  molli  i feriti,  più  di  un  migliaio  incon-  : dove  meglio  piacesse  loro,  sotto  fede  di  non 
Introno  la  morte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  militare  sino  agli  scambi , i soldati  si  conduce*- 
i repubblicani  conseguito,  cioè  la  separazione  sero,  e stessero  in  Francia  sino  a liberazione, 
degl’  imperiali  dai  regii , non  venisse  loro  gua-  Al  tempo  medesimo  Rusca  racciava  i Piemon- 
sto  per  una  nuova  riunione,  il  che  poteva  ve-  i tesi  da  San  Giovanni  di  Murialto,  e la  vittoria 
nir  fatto  finché  i confederali  stavano  più  su  1 di  Cosseria  abilitava  Augerrau  a superare  Mon- 
nella  valle  della  sinistra  Bormida  a Millesimo,  ! teaemo.il  che  diè  facoltà  ai  Francesi  di  spiegar 
che  nella  valle  della  Bormida  destra,  dove  le  bandiere  loro  nella  valle  del  Tanaro , ed  in- 
stanziavano a Dego  ed  a Magliani , era  necci-  dusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a difender 
sario  cacciargli  più  sotto  nella  prima.  Quindi  Ceva  e Mondovì. 

nacque  pei  Francesi  la  necessità  di  dar  l’assai-  Queste  cose  succedevano  a sinistra  dei  re- 
to al  posto  di  Magliani,  e d’impadronirsi  di  pubblicani;  ma  altre  di  maggiore  importanza 
Millesimo.  preparava  la  fortuna  in  mezzo  , e a destra. 

Il  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da  Quantunque  gli  alleati  avessero  tocealo  una 
A ugereau , il  quale  per  viva  forza  supero  i passi  grave  sconfitta  a Montenolte,  le  sorti  loro 
dei  monti  che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  avrebbero  potuto  facilmente  risorgere,  perchè 
guardia  della  sinistra  Bormida  il  vecchio  ma  | nè  erano  perduti  d’animo,  nè  mancavano  di 
prode  generale  Proverà  con  un  corpo  franco  passi  forti , a cui  potessero  ripararsi.  Massima- 
austriaco,  e quindici  centinaia  di  granatieri  mente  insino  a tanto  che  la  strada  del  Dego 
piemontesi.  Aveva  con  se  per  conforto  e sprone  non  era  libera  al  nemico,  non  temevano  rh’e» 
alla  sua  vecchiaia  il  marchese  del  Carretto  , potesse  fare  una  impressione  d’  importanza  in 
giovane  forte  e generoso.  Era  Proverà  posto  in  Piemonte.  Laonde  applicarono  1*  animo  a farri 
molto  pericolosa  condizione,  perchè,  non  avu-  forti  per  quella  strada  ; dall’  altra  parte  i Fran- 
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ff»  pensavano  a tforurla.  Gli  Austriaci  in  nu-  ' 
mero  circa  di  quattromila  soldati , ai  quali  si  ■ 
rruno  accostali  i due  reggimenti  piemontesi 
della  Marina  e di  Monferrato,  si  fortificarono  j 
| a questo  fine  sui  monti  di  Magliani,  di  Cassa- 
| oo,  del  Poggio,  e della  Sella.  Fecero  un  ri-  | 
dotto  a Cassano  sopra  Magliani,  e lo  munirti-  • 

^ oo  d’artiglierie , con  user  anche  fatto  una  gran-  | 
de  abbattuta  d’alberi  e di  sirgulti  all’intorno, 
|>er  jRiter  bene  scoprire  l’inimico,  ore  s’atten- 
tasse di  salire  per  assaltargli.  Diedero  loro  | 
tempo  due  giorni  i Francesi , o per  necessità  , [ 
«*  per  cattivo  consiglio,  a fornire  le  loro  forti- 
fr  azioni  in  quei  luoghi  eminenti  e <liflì<  ili.  An-  1 
si  il  di  tredici  aprile  una  quadiiglia  di  repub- 
blicani, che  scortava  due  pezzi  d’ artiglieria 
( minuta , e se  tic  stava  troppo  confidentemente 
' a mala  guardia,  sorpresa  dagli  alleati,  perde 
le  artiglierie  che  furono  eondotle  al  Degù.  La 
| pnocipa]  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ri- 
; dotto  di  Magliani,  che  stava  a ridosso  del  ca- 
stello del  medesimo  nome,  nel  quale  allogaro- 
no una  grossa  compagnia  del  corpo  franco  di 
Giulay  con  alcuni  soldati  della  Marina. 

I repubblicani  per  aprir  quella  strada  clic  ì 
confederali  avevano  serrala,  comparivano  alle 
dne  meridiane  del  giorno  tredici,  minacciosi, 
e grossi  di  quindici  mila  combattenti,  facendosi 
avanti  sino  alla  Rocchetta  del  Cairo,  ud  un  mi- 
glio distante  dal  Degù.  Quivi  si  spartivano  in 
tre  colonne,  (he  si  arrostarono  ai  siti  orrupati 
dai  confederali.  Ma  non  furono  questi  fatti  che 
minacce  , r tentativi  per  isroprir  bene  il  sito  e 
la  forza  del  nemico.  A questo  fine  appunto  Buo- 
Diparte  , giunto  che  fu  al  Collctto,  fere  trarre 
di  una  forte  cannonata,  per  prender  notizia  del 
nemico,  sperando  clic  gli  alleati,  credendosi 
assaliti  , e rispondendo,  lo  avvisassero  dei  luo- 
ghi dove  si  trovavano;  il  che  gli  riuscì,  come 
aveva  sperato.  Ma  1*  urto  dei  due  forti  nemici 
doveva  succedere  nel  giorno  quattordici,  nel 
quale  i repnhlilicani , risoluti  di  venirne  al  ci- 
mento . si  spartirono  , come  innanzi  , in  tre 
parti.  La  destra  condotta  dal  colonnello  Ron- 
deau  , e commista  di  circa  quattromila  soldati , 
j assaliva  gli  alleati  per  la  strada  che  dai  («inni 
I condure  al  Dcgo,  e di  questa  quindici  renli- 
I naia  separatisi  dagli  altri,  andarono  ad  ore u- 
. par  la  strada  che  dalla  regione  dei  Finì  porta 
; alle  Langlse,  a fine  d'impedire  i sorcorsi,  (he 
da  Pareto  , e da  Spigno  potessero  venire  agli 
I alleati;  essa  doveva  far  impeto  contro  il  Pog- 
j gi»  e la  Sella.  Quella  di  mrzzo  capitanata  dai 
! generali  Menard  e Jotihcrt  con  due  mila  soldati 
saliva  al  raslrllo  di  Magliani.  La  sinistra  più 
' grossa  delle  altre,  che  obbediva  a Masseria, 
Causse,  Monnicr,  e Lavateci  te,  era  destinata 
i a salire  dalle  sponde  della  Bormida  per  dar 
■■  dentro  al  fianco  destro  dei  posti  di  Magliani,  e 
contro  il  Monterosso,  che  dava  il  varco  ai  me- 
1 desimi.  Tutte  queste  mosse  erano  con  molla 
I maestria  di  guerra  pensate,  e furono  altresi  con 
1 molto  valore  eseguite.  Riuscì  terribile  l’urto 
i al  Peggio  ed  alla  Sella  ; vi  morirono  molti  buo- 
ni corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva  di  fronte  la 
I mezza,  ma  posatamente  per  aspettar  l’efietto 
] dell’ assalto  dato  sui  due  fianchi.  1 Francesi, 


dopo  un  combattimento  sostenuto  qninci  e 
quindi  con  molla  ostinazione,  riuscirono  final- 
mente ad  aver  vittoria  sui  due  lati,  cacciando 
i nemici  loro  dal  Poggio  e da  Monterosso.  Si  fe- 
re allora  avanti  la  mezza,  ed  entrò  forzatamen- 
te nel  castello  di  Magliani,  dove  urcise  i sol- 
dati di  Giulay,  che  tutti  vollero  piuttosto  mo- 
rire,che  cessar  di  combattere.  Restava  il  ridotto 
di  Magliani,  principale  propugnacolo  degli  al- 
leati . dal  quale  tempestavano  con  una  furia 
incredibile  di  palle  e di  scaglia.  Fu  quivi  as- 
sai dura  l’impresa  pei  repubblicani , perchè  i 
confederati  maravigliosamente  inferociti,  trae- 
vano spessissiniunienlc  a punto  fermo,  e solo 
a cento  passi  di  distanza.  Finalmente  dopo  tre  . 
ore  di  sanguinosissima  battaglia,  c solamente 
verso  la  sera,  venno  fatto  ai  Francesi , che  ac- 
correvano contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande, 
d’ impadronirsi  di  quel  forte  sito.  Tacciatone  a 
fona  i difensori.  Si  precipitarono  allora  gli  al- 
leati nella  valle  delle  Gallinelle  per  guadagnar 
prestamente  la  strada  per  a Pareto;  ma  i Fran- 
cesi gli  seguitarono  a corsa,  e quella  colonna,  I 
che  si  era  spartita  al  principio  del  fatto  dalla 
destra  schiera , che  se  nc  stava  ai  Pini , sra-  . 
gliossi  ancor  essa  sì  fattamente  contro  i fuggia- 
schi, che  ne  furono  quasi  tutti  o morti  o presi: 
tutti  anzi  stati  sarebbero  sterminati , se  i due 
reggimenti  piemontesi  della  Marina  e di  Mon- 
ferrato , fatto  un  po’  di  testa  al  monte  Scazzo- 
ne, non  avessero  fatto  ala  a coloro  che  fuggi- 
vano, cacciali  dalla  furia  francese  che  gl’ incal- 
zava. Perdettero  gli  alleali  in  questa  battaglia 
meglio  di  due  mila  soldati  tra  morti,  feriti  e | 
prigionieri;  i repubblicani  poco  più  di  duecen-  » 
to.  Ma  grave  perdita  pei  primi  fu  quella  che 
susseguito  , del  fastello  di  Osteria  ; perchè 
stretto  già  Proverà,  come  ahbiam  detto,  dalla 
sete  e dalla  fame , perduta  la  speranza  di  ogni 
aiuto,  poiché  vide  dall'alto  la  sconfitta  de’  suoi, 
non  indugio  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di 
Magliani  ad  Argentcau,  che  aveva  tuttavia  le 
sue  stanze  a Pareto , si  diede  a passeggiare  a 
gran  passi , come  uomo  che  abbia  del  tutto 
perduto  il  lume  dell*  intelletto.  Pure  diede  or- 
dine ai  capitani  , facessero  massa  in  Aequi. 
Certamente  da  biasimarsi  molto  è la  condotta 
d*  Argentcau  in  questo  fatto  } perchè  se  avesse 
subito  avviato  in  soccorso  dei  difensori  di  Ma- 
gliani il  corpo  di  rinque , « sei  mila  soldati , che 
aveva  con  se  a Pareto,  avrebbe  potuto  iar  il  men- 
te cambiare  la  fortuna  della  giornata  ; percioc- 
ché i suoi , che  sì  difendevano  con  estremo  va- 
lore nel  ridotto,  avuto  quel  rinforzo,  avrebbe- 
ro potuto  sostenersi,  od  almeno  la  ritirata  sa- 
rebbe stata  salva  e sicura. 

Questa  fu  la  battaglici,  che  meglio  di  Ma- 
gliani, che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  per- 
chè a Magliani  concorsero  le  principali  forzo 
delle  due  parti , e nel  luogo  medesimo  succe- 
dette il  più  forte  conflitto.  Àia  la  fortuna  solita 
sempre  a far  maravigliose  conversioni  in  guer- 
ra, aprì  l’adito  il  giorno  seguente  ai  confede- 
rati di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto  ; il 
che  avvenne  non  per  buono  consiglio  , ma  per 
caso,  anzi  per  cattivo  consiglio  d’ Argentea». 
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La  notte,  che  segui  il  giorno  della  battaglia, 
il  tempo  che  era  stato  nuvoloso,  divento  pio- 
voso; piovve  a rotta  verso  l'alba.  Tra  per  que- 
sto, e per  pensare  i Francesi  a tuli*  altro  fuo- 
ri che  a questo,  che  il  nemico  vinto  avesse  a 
prendere  cosi  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assaltar- 
gli, si  guardavano  negligentemente  , e non  che 
stessero  nelle  trincee , si  erano  sparsi  per  le  ca- 
se, dove  attendevano  meglio  a riposare,  elio  a 
guardarsi.  Solo  cinquecento,  o seicento  soldati 
vegliavano  alla  difesa  delle  trincee.  Ed  erro 
appunto,  che  in  sul  far  del  giorno  il  colonnel- 
lo Wukassnvùh  accompagnato  dal  luogote- 
nente Lesami  con  un  corpi»  di  circa  cinque  mi- 
la soldati  composto  di  Croati,  e dei  reggimenti 
di  biadasti  e d’  Al  vinai,  venendo  per  lu  strada 
di  Santa  Giustina  , compariva  improvvisamente 
alla  vista  di  Magliani.  Aveva  Argentea»,  perdu- 
ta la  battaglia  di  Montenotte , ordinato  a Wu- 
kastovich,  che  stanziava  a Sasselli»,  venisse 
tosto  in  aiuto,  ed  il  raggiungesse  al  Dcgo  ed  a 
Ma  glia  ni.  Ma  siccome  quegli  che  aveva  poca 
mente,  ed  nnrhe  la  sventura  gliela  faceva  gira- 
re, aveva  indicato  per  la  mossa  a Wukassovich 
un  giorno  piu  tardi  di  quello,  che  aveva  real- 
mente in  animo,  dimodoché  il  colonnello,  in 
vece  di  arrivare  il  di  quattordici , che  forse 
avrebbe  vinto  la  battaglia,  arrivava  il  quindi- 
ci, ed  arrivando  già  aveva  sbaragliato  e pesto 
Uno  squadrone  francese,  che  muniva  il  monte 
della  Guardia.  Non  ostante  che  con  gran  sua 
maraviglia  avesse  veduto,  strada  facendo,  la 
j fuga  de' suoi,  e che  il  nemico  aveva  occupato 
Magliari! , si  risolveva  a dar  dentro  risoluta- 
mente  con  la  speranza  dì  far  pruovarc  a Buo- 
naparle  quello  , che  Buonaparte  aveva  fatto 
pruovare  ad  Argenteau.  Già  urtava  il  castello 
ed  il  ridotto.  Risentitisi  a si  improvviso  acri- 
dente  i Francesi,  muovevansi  a corsa  verso  il 
ridotto  per  difenderlo  ; ma  né  ebbero  tempo  di 
schierarsi,  né  di  apparecchiar  le  artiglierie,  c 
quel  forte  sito , che  con  tanta  fatica  e sangue 
avevano  conquistato  , ritornava  , quasi  senza 
contrasto,  in  potestà  dei  ronfederati.  Parte  dei 
repubblicani  fuggendo,  si  gettarono  nella  valle 
di  Colloretto,  i più  si  precipitarono  a rotta  sui 
dirupi  , in  mezzo  ai  quali  scorre  il  torrente 
Grillerò,  c si  salvarono  verso  il  Colletto,  do- 
v’era  la  guardia  loro  di  ricuperazione.  Fu  gran- 
de strage  dei  Francesi  in  sul  Grillerò,  perché 
i Tedeschi  gli  bersagliavano  dall*  ulto.  Perdet- 
tero i primi  non  solo  i luoghi , ma  ancora  le 
artiglierie  che  li  munivano. 

Masseria,  a cosi  fortunoso  caso  riscossosi , e 
gettatosi  al  piano,  frenava  primi  cri  mente  l’im- 
peto de'  suoi . che  fuggivano  verso  il  Colletto; 
poi,  ordinatigli  di  nuovo  in  tre  colonne,  come 
nella  battaglia  del  giorno  quattordici,  gli  con- 
duceva all’assalto.  Ma  se  Massena  non  era  ra- 
pace di  timore,  non  era  nemmeno  Wukasso- 
vich: qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La  si- 
nistra era  alle  mani  con  le  guardie  avanzate 
austriache,  che  ai  difendevano  con  singolare 
ardimento;  la  mezza  pativa  assai,  perché  i Te- 
deschi fulminavano  dal  ridotto,  e già  i soldati 
stanchi,  ed  impauriti  si  nascondevano  per  le 
case.  La  destra  medesimamente  trovava  un  fe- 
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roce  rincalzo.  Massena,  recinto  titubare  i suoi, 
mandò  avanti  la  squadra  di  ricuperazione  , e 
postala  dietro  alla  mezzana,  impediva  che  co- 
loro rhe  davano  indietro  , passassero  il  Grille- 
rò. In  questo  mentre  restò  ferito  gravemente 
d*un* archihugiata  nell’anca  destra  il  generale 
Causse,  che  portato  alla  Rocchetta,  poco  stan- 
te mancò  di  vita.  La  colonna  di  mezzo  inro- 
raggita  da  Massena  e dagli  altri  generali  . gih 
arrivava  fin  sotto  al  ridotto  ; ma  uscitine  impe- 
tuosamente gli  Austriaci,  la  urtarono,  e rin- 
cacciarono fino  al  castello.  La  sinistra  ancor 
essa  era  stata  risospinta  con  grave  perdita  ; la 
destra  non  faceva  frutto.  Massena  animosissimo 
gli  ronducrva  di  nuovo  all’assalto,  e di  nuovo 
erano  ributtati  con  palle  ed  ischegge  terribili. 
Già  il  quarto  assalto  era  riuscito  vano.  Arriva- 
va in  questo  punto  con  sei  mila  soldati  Lahar- 
po,  rhe  avendo  udito  lo  strano  raso,  era  pron- 
tamente accorto.  Novellamente  si  raccozzavano, 
si  riordinavano,  si  muovevano,  si  serravano 
contro  il  nemico;  né  ciò  ancor  bastava  a piega- 
re la  costanza  austriaca;  che  anzi  quei  valorosi 
soldati,  non  sapendo  come  qua  fossero  venuti, 
né  come  andarsene,  né  quando  sarebbero  soc- 
corsi, continuavano  a trarre  disperatamente, 
ed  a tener  lontano  il  nemico.  Dopo  tanti  rin- 
calzi e tante  stragi,  incominciavano  i Francesi 
a dubitare  della  battaglia.  Buonaparte,  che  ve- 
deva l’ importanza  del  fatto,  accorreva  coi  sol- 
dati vincitori  di  Cosseria,e  con  impeto  unito 
menava  i snni  ad  un  ultimo  assalto.  Puntarono 
acremente  la  destra  e la  sinistra  sui  fianchi:  la 
mezzana  ingrossata  e rinfrescata  assaliva  di 
fronte.  Urtali  da  tante  parti,  continuavano  gli 
Austrìaci  a combattere  ; cacciati  dal  ridotto, 
combattevano  dalle  case;  cacciati  dalle  case 
combattevano  dalle  boscaglie,  finalmente  cac- 
ciati anche  da  queste  e pressati  da  ogni  banda, 
minacciosi  e rannodati  si  ritiravano.  Gran  fatto 
é stato  questo,  e rhe  debile  fare  stimar  Wukas- 
sovich  uno  dei  migliori  guerrieri  dei  nostri 
tempi.  La  destra  intanto,  e quella  del  Afonie- 
rosso,  scese  improvvisamente  nella  valle  delle 
frassinelle . diedero  dentro  agli  Austriaci  riti- 
rantisi,  e gli  ruppero  con  molta  strage,  facen- 
done anche  di  molti  prigionieri.  Una  parte  pe- 
rò , che  prese  la  strada  delle  Langhe  . si  riti- 
rava intiera,  e voltando  qualche  voltala  fronte, 
arrestava  l’impeto  del  nemico,  massimamente 
della  cavalleria,  che  perseguitava  coloro  che 
fuggivano  per  la  valle  delle  Cossinelle;  anzi 
per  un  tiro  venuto  da  lei  restò  ueeiso  un  ge- 
nerale di  cavalleria. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia 
tra  morti,  feriti  e prigionieri,  sedici  centinaia 
di  buoni  soldati  con  tntte  le  artiglierie  loro  ; 
ma  non  fu  nemmeno  senza  sangue  pei  France- 
si la  vittoria.  Tra  morti , feriti  e prigionieri 
mancarono  più  di  ottocento  soldati.  Fra  i mor- 
ti per  chiarezza  di  nome  o di  grado,  si  novera- 
rono Causse,  il  generale  di  cavallerìa  e Ron- 
deau , che  ferito  nel  pié  destro,  c portato  a 
Savona , peggiorando  sempre  più  la  piaga,  pas- 
sò di  questa  vita  alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  seb- 
bene Buonaparte  avesse  errato  nell  "ordinare  la 
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battaglia  di  Montenotte,  molto  bene  ci  seppe 
emendare  il  fallo  in  quella  di  Magliani  , egre- 
giamente da  lui  ordinala  e combattuta.  Argen- 
tcju  da  parte  sua  errò  iu  molti  modi,  e nella 
(attaglia  e dopo  di  lei,  e massimamente  in  I 
quella  di  Magliani,  per  modo  che  ei  fu  costret- 
to di  combattere  con  una  parte  delle  sue  forze 
| contro  la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico. 
Sollevossi  fra  1*  austriaca  gente  un  remore  cd 
uno  sdegno  grandissimo  contro  di  lui  » accu- 
sandolo tutti  dell’ infelice  saccesso  delle  batta- 
di  Loano,  di  Montenotte  e di  Magliani  , ! 
j delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le  al- 
tre l’apersero  alla  conquista  d’Italia.  Beau- 
lien  il  fere  arrestare,  e condurre  a Mantova, 
poi  a Vienna,  perchè  vi  fosse  preso  dell*  er- 
ror  suo  da  un  consiglio  di  guerra  debito  giu- 
dizio. 

Buonaparte  citò,  c riparò;  Àrgcnteau  enrò 
senza  riparare;  ma  bene  non  errarono  nè  Ram- 
pon,  nè  Wukassovich , al  primo  dei  quali  si 
deve  tutta  la  gloria  di  Montenotte,  al  secondo 
quella  di  Magliani:  vinse  il  primo,  perchè  un 
generale,  seminìi  accorto  del  fallo,  il  soccorse; 

Ì perde  il  secondo , perché  un  generale  di  poco 
intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi  fece. 
Ma  resterà  nella  memoria  dei  posteri,  scura 
rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del 
: fatto,  il  nome  di  Wukassovich  tanto  ed  a giu- 
I sto  titolo  glorioso,  quanto  veramente  è quello 
1 di  Rampon;  nè  noi  abbiam  voluto  che  mancai- 
I se  in  queste  nostre  storie  correggilrici  della 
I parzialità  dei  tempi , il  testimonio  nostro  a 
quel  generoso , e prode  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  francese  fu  oscu- 
rato dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  i repubbli- 
cani , non  perdonando  nc  a cosa  sacra  , nè  a 
. profana,  riempievano  i paesi  di  terrore  e di 
fuga.  Queste  enormità,  che  tanto  contamina- 
vano il  nome  di  Franria,  abbeminavano  molti 

I generali,  abbeminavano  i iridati  buoni,  ma 
quelli  non  potevano  impedirle  coi  comanda- 
menti, nè  questi  con  l’esempio.  Perchè  poi 
chi  leggerà  questi  miei  scritti  non  <reda  che 
un  giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere  oltre  il 
vero,  diremo,  che  i generali  francesi  dabbene 
1 dicevano  e scrivevano  di  questo  cose  assai  peg- 
1 giori , che  noi  non  abbiamo  raccontate.  Scrive- 
va Serrurier  , molti  soldati  amar  meglio  rubare 
1 che  combattere,  rinfacciare,  a quel  modo  com- 
battere, al  quale  erano  pagati:  Cbamharlbac  e 
Mau;  ras  colonnelli,  non  potendo  più  oltre  tol- 
lerar dì  vivere  con  soldatesche  che,  senza  tlisci- 
1 piina  e senza  obbedienza  essendo,  minaccia va- 
J uo  ad  ogni  ora  di  maltrattare  anche  gli  ufliria- 
t li,  che  cercavano  di  frenare  il  furor  loro,  do- 
I mandata  licenza,  volevano  cessar  dagli  stipendi. 

; Soprattutto  il  buono  c generoso  Laharpe  iva 
gridando,  il  soldato  ogni  ora  più  arrogarsi  le 
ruberie  e le  uccisioni  , assassinare  i soldati  i 
paesani,  i paesani  i soldati;  non  poter  con  pa- 
I role  descrivere  le  enormità  che  si  commetteva- 
I no;  le  stanze  dei  soldati  essere  deserte;  correre 
■ il  soldato  le  campagne  a guisa  piuttosto  di  be- 
stia feroce  che  d’uomo;  e se  le  guardie  da  un 
lato  il  cacciassero  , correre  tosto  ad  assassinare 
da  un  altro  : disperarsene  gli  ufficiali  : meno 


atroce  caso  fora,  aggiungeva  dolente  e sdegno- 
so Laharpe,  l’adunare  in  un  luogo  solo  gli 
abitatori  per  ammazzargli  tutti  in  una  volta  , 
poi  devastar  quel  «he  restasse:  essere  il  mede- 
simo , perchè  se  di  ferro  non  morissero , di  fa- 
me morrebbero:  non  esservi  adunque  piu  prov- 
videnza, sciamava,  che  fulminasse  i scellerati 
amministratori,  che  ridotto  avevano  i soldati 
dell’ italica  oste  od  a fursi  ladri  ed  assassini, 
od  a morir  di  fame:  non  poter  piu  vedere,  me- 
ne ancora  tollerare  si  abbominevoli  eccessi  : 
chiedere  perciò  licenza  a Buonaparte  gencrule, 
volersene  ire;  anteporre  l’ umile  mestiere  del 
lavorar  la  terra  per  vivere,  ad  esser  capo  di 
genti  peggiori  che  non  furono  ai  tempi  andati 
i Vandali.  3S‘oi  non  abbiamo  senza  tenerezza 
narrato  le  generose  querele  di  Serrurier , di 
Chamharlhac , di  Maugras  e di  Laharpe  , ac- 
ciocché sappiano  i posteri,  che  se  le  primizie, 
che  si  diedero  all’ Italia,  furono  opere  da  cui 
più  l’ umanità  ahhorrisce,  vissero  ancora  in 
mezzo  ai  Francesi  non  pochi  generosi  uomini , 
che  queste  esorbitanze  barbare  ed  abbonivano, 
ed  apertamente  condannavano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia,  do- 
po la  vittoria  di  Magliani,  insistendo  veloce- 
mente Buonaperte  nei  prosperi  successi , era 
venuto  a capo  del  suo  pensiero  di  separare  gli 
Austriaci  dai  Piemontesi:  nel  che  tanto  più  fa- 
cilmente riuscì,  che  nè  Beaulieu  si  curò  molto 
di  starsene  unito  a Colli,  nè  Colli  a Beaulieu; 
perchè  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano 
prima  dei  raccontati  fatti  tra  di  loro  sorti , e , 
come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  gli  Au- 
striaci accusavano  i Piemontesi  di  non  avergli, 
com’era  debito,  aiutati;  i Piemontesi  davano 
il  medesimo  carico  agli  Austriaci.  Finalmente 
premeva  più  a Beaulieu  l’ accorrere  alla  difesa 
del  Milanese , a Colli  a quella  del  Piemonte. 
Di  questa  dissidenza  dei  capi  austriaco  c pie- 
montese accortosi  l’accortissimo  Buonaparte, 
quantunque  gli  fozse  stalo  ingiunto  di  perse- 
guitar piuttosto  gli  Austriaci  che  i Piemontesi, 
sì  risolveva  a serrarsi  addosso  agli  ultimi,  spe- 
rando di  costringere  fra  breve  il  re  di  Sardegna 
alla  pace  , per  voltarsi  poscia,  assicuratosi  alle 
spalle,  con  maggiore  speranza  di  vittoria,  alla 
conquista  della  Lombardia.  Al  quale  consiglio 
tanto  più  volentieri  si  appigliava , quanto  più 
sapeva,  che  Beaulieu  tentava  continuamente 
l’animo  del  re  per  farlo  star  fermo  nella  lega, 
offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo  con  le  for- 
ze che  gli  restavano  tuttavia,  ma  ancora  con 
quelle  che  o già  erano  arrivate,  o presto  dove- 
vano arrivare  nel  Milanese,  purché  per  sicurtà 
della  sua  fede  e delle  centi  austriache,  consen- 
tisse a dargli  in  mano  le  fortezze  di  Alessandria 
e di  Tortona.  Per  la  qual  rosa  il  capitano  di 
Fran<  ia  voltò  del  lutto  i pensieri  a voler  vede- 
re quello  che  fosso  per  partorire  in  Piemonte 
la  presenza  dei  repubblicani.  Due  erano  i modi 
che  voleva  usare  per  arrivare  ai  suoi  fini  ; la 
forza , con  perseguitar  da  vicino  co’  suoi  soldati 
vittoriosi  le  reliquie  delle  truppe  reali;  l’astu- 
zia col  tentar  di  far  muovere  i popoli , con  le 
parole  di  libertà,  contro  l'autorità  del  re.  A 
questo  era  disposto  per  se , e comandato  dal 
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J Direttorio.  Gli  aveva  il  Direttorio  imposto  che 
tentasse  per  ogni  meu»  di  dare  spirito  ai  no- 
vatori, e tanto  più  ciò  facesse,  quanto  più  si 
ostinasse  il  Piemonte  a voler  perseverare  nella 
sua  congiuntione  con  la  lega,  e nella  guerra. 
A questo  fine,  e per  far  vedere  che  entrava  ron 
molto  favore,  aveva  Buouaparte  condotto  con 
se  alcuni  fuorusciti  piemontesi , dei  «piali  alcu- 
ni erano  amiri  della  lilier là, altri  facevano  pro- 
fessione di  essere.  S|>erando  egli  di  far  con- 
sentire con  lo  spavento  d’interne  rivoluzioni 
Vittorio  Amedei»  alla  pace,  pensava  di  servirsi 
dell'opera  di  costoro  , qiianlun«|ue  in  pora  sti- 
ma gli  tenesse  , ansi  piuttosto  gli  avesse  a vile, 
perchè  egli  riputò  sempre  gli  amatori  della  li- 
berta, o veri  o finti  eh' essi  fossero,  piuttosto 
importuni  parlatori , che  uomini  capaci  di  far 
rose  di  momento.  Adunque , ordinato  ogni  co- 
sa, come  abbiamo  detto,  e collocato  un  grosso 
corpo  nei  contorni  del  Dego  per  appostar  gli 
Austriaci , acciocché  non  tentassero  nulla  a suo 
pregiudizio,  si  avviava  verso  Ceva,  contro  cui 
aveva  già  mandato  con  molte  fune  Augereau  e 
Serrurier. 

Frasi  Colli , dopo  l’ infelice  successo  della 
giornata  di  Magliani , e dopo  che  pel  fatto  di 
Cosscria  era  stato  obbligato  di  lasciar  al  nemi- 
co la  possessione  di  Montexemo,  ridotto  coi 
Piemontesi  nel  campo  trincerato , che  per  di- 
fesa della  fortezza  di  Ceva  era  stato  ordinato 
alla  Pcdagirra  , ed  alla  Testa  nera  , sito  che  si- 
gnoreggia la  fortezza.  Assaltò  Bimnaparte  im- 
petuosamente questo  campo;  gli  fu  anche  vi- 
rilmente risposto:  durò  la  battaglia  molte  ore 
con  molto  sangue  da  ambe  le  parti , massime 
dei  repubblicani,  i qnali  combattevano  più  sco- 
perti. Né  vi  fu  modo  di  far  piegare  i regii,  che 
con  valore  difendendosi  respingevano  costante- 
mente  il  nemico.  Succedeva  questa  fazione  ai 
sedici  aprile.  Pernottarono  rrpuhhlicani  e regii 
ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  seguente,  ingros- 
satisi molto  i primi,  rinfrescarono  l’assalto  più 
forte  di  prima,  nel  quale  sebbene  animosamen- 
te si  difendessero  i regii  «temendo  Colli  di  es- 
sere spuntato  dai  lati,  lasciato  un  gTosso  pre- 
j sidio  nella  fortezza,  ritraeva  le  genti  con  an- 
i dar  ad  alloggiarle  in  sito  molto  opportuno  là 
dove  la  Cursaglia  mette  nel  Tanaro.  In  questi 
fatti  , proteggendo  valorosamente  la  ritirata  il 
reggimento  d’ Acqui,  mori  di  grave  ferita  il 
marchese  Cavoretto,  morte  sentita  dolorosa- 
mente da  tutti  per  le  buone  qualità  sue  sì  civi- 
li , che  militari;  e se  i Francesi  han  ragione 
di  celebrare,  come  fanno,  con  esimie  lodi  colo- 
ro, che  sono  morti  combattendo  per  la  patria  , 
non  so  perché  gl’italiani  siano  tanto  srarsi  in 
lodar  coloro  che  , come  il  marchese  Cavoretto , 
diedero  la  vita  per  preservare  una  patria , che 
dehhe  loro  essere  tanto  rara,  quanto  è vera- 
mente la  Francia  ai  Francesi.  Occuparono  , 
fatta  questa  ritirata , i repubblicani  subitamen- 
te la  città  di  Ceva , né  rosi  tosto  1’  occuparono 
che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane , e posero  ta- 
glie di  denaro.  Attaccarono  i repubblicani  su- 
periori dì  numero  1*  esercito  regio  nei  campi 
della  Bicocca  , della  Niella  e di  San  Michele  , 
ma  non  poterono  sloggiarlo , pel  duro  contra- 
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sto  che  vi  fere.  Ai  venti  massimamente  si  rom-  ; 
battè  con  molto  sangue:  pure  stettero  fermi 
alla  pruova  i Piemontesi,  per  modo  che  Serra- 
rier  si  ritirava  assai  malconcio  e disordinato.  I 
Infine  quel  valoroso  Massena , il  quale  nato 
suddito  drl  re,  più  di  lutti  opero  per  uhhattrre 
la  sua  potenza,  passato,  la  notte  dei  ventuno  , 
il  Tanaro  a guado  presso  Ceva,  aveva  occupa- 
to Lrsrgno.  Dall’altra  parte  Guyrux  e Fiorei-  ! 
la,  essendosi  fatti  padroni  del  ponte  della  Tor- 
re, mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere  cir- 
condato dai  repubblicani  alle  spalle  ; il  che 
avrebbe  condotto  quell'esercito  , ultima  spe- 
ranza della  monarchia  piemontese,  ad  un’estre- 
ma rovina.  Perloché,  levato  il  campo  occulta- 
mente alle  due  della  notte,  e conducendo  seco 
tulle  le  artiglierie  e le  bagaglic,  s’incammina- 
va frettolosamente,  ma  ortlinalamenle  alla  Tol- 
ta di  Mondovi.  Il  seguitarono  velocemente  i 
repubblicani , ed  il  raggiunsero  a Vico,  dove 
allo  spuntar  del  giorno  segui  la  battaglia,  che 
i Francesi  chiamano  di  Mondovi.  Btionaparle 
solito  ad  abbellir  ron  parole  magnifiche  le  sue 
geste . rappresento  questo  fatto  ron  colori  di 
grandezza,  e di  virtù  militare  dal  ranto  de'suot. 
Ma  il  vero  si  è,  che  Colli  non  poteva,  nè  vo- 
leva tra  mezzo  ad  una  frettolosa  ritirata,  e ron 
soldati  già  scrini  d'animo  e di  forze  venirne 
ad  una  battaglia  giusta  contro  un  nemico  vit- 
torioso, battaglia  in  rui  ne  sarehlte  andato  tut- 
to il  destino  di  un  antichissimo  reame.  Solo 
suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  perseguitan- 
te nemico,  che  potesse  condurre  in  salvo  le  arti- 
glierie ed  il  bagaglio,  ed  andar  a pigliar  un  al- 
loggiamento tale,  che  potesse,  se  anrnr  possi- 
lo! fosse , arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  J 
tanto  impeto  precipitava.  IM Tesosi  in  Vico  con  i 
molta  arte  e valore,  potè,  ritardando  il  nemi- 
co, conseguire  il  fine  che  si  era  proposto  , di 
condurre  a salvamento  nei  luoghi  sicuri  dietro 
l' Ellero  ed  il  Peso»  le  «irmi  grosse,  e tutti  gl»  j 
impedimenti.  Ritirossi  poscia,  andando  a po- 
sarsi in  un  forte  alloggiamento  oltre  la  Stura, 
dove  la  fronte  era  difesa  dal  fiume  ; la  destra 
aveva  per  sicurtà  Cuneo,  donde  si  congiungeva 
alle  genti  che  guardavano  i passi  per  al  Colle 
di  Tenda  ; la  stanca  finalmente  si  appoggiava  a 
Cherasco  posto  alla  foce  della  Stura  nel  Tana- 
ro, ed  afforzato,  sebbene  leggermente,  con  ba- 
stioni muniti  dì  steccate  e palizzate.  In  tale 
modo  tin  umile  fiume,  un  esercito  vnloroso  , 
ma  vinto,  e due  piazze,  una  f«»r1e,  l’altra  debo- 
le, restavano  soli  impedimenti  ai  Francesi,  on- 
de non  inondassero  tutto  il  Piemonte , e non 
sventolassero  le  insegne  repubblicane  sotto  le 
mura  della  città  rapitale  di  Torino.  Certamen- 
te assai  è da  lodarsi  Buouaparte  per  l'ardire,  e 
per  l’arte  mostrata  in  fotti  questi  fatti;  assai 
anche  è da  lodarsi  il  valore  dr'iuoi  soldati  ; 
ma  da  lodarsi  ancora  è Colli,  e l'esercito  pie- 
montese , che  spinto  e risospinto  più  fiate  da 
luoghi  rotti  e montuosi,  conservossi  sempre 
intiero,  ed  all'ultima  fine  intero  rappresentossi 
al  re  per  quei  negoziati,  che  per  la  conserva- 
zione del  regno  avesse  stimato  convenirsi. 

L'audace  Buonaparte,  non  contento,  se  pri- 
ma non  avesse  rotto  ogni  resistenia,  usava  l'e- 
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strema  forza  c l'estrema  astuti*.  Minacciava 
dall’ un  canto  di  varcar  la  Stura,  dall'altro, 
impadronitosi  d' Alita  per  metto  di  Laharpe, 
città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la  foco 
della  Stura , era  in  grado  di  passar  il  primo  di 
questi  fiumi , c di  correre  alle  spalle  dei  Pie- 
I monte «i.  Oltre  di  questo,  per  ritmare  a spaven- 
to del  governo  una  prima  bandiera  di  ribellio- 
ne, aveva  operato,  e l'ottenne  anche  facilmente, 
che  alcuni  abitatori  d'Alba , instigati  principal- 
mente da  Bonafnus,  fuoruscito  piemontese, 
venuto  coi  repubblicani , facessero  un  movi- 
mento contro  l'autorità  regia;  mandando  fuori 
1 bandi  di  volersi  constituire  in  repubblica.  Qui- 
vi Bonafous  metteva  sequestri , faceva  confisca- 
1 rioni  di  beni  mobili  e stabili,  tanto  feudatarii 
quanto  regii,  e procedendo  in  tutto  repubbli- 
canamente . dava  timore , che  con  le  spalle  dei 
repubblicani  d' oltrementi  e del  paese,  avesse 
1 a propagar  quell’incendio  per  tutto  il  Piemon- 
te. Erasi  accostalo  a Bonafous  un  Ranca,  uomo 
dabbene,  nè  sema  lettere,  ma  cervello  disordi- 
nato, c rapace  del  pari  di  far  perir  la  realtà  per 
la  ribellione,  e la  libertà  per  l’ anarchia.  Co- 
storo, per  istimolo,  scrissero  e pubblicarono 
una  lettera  a Buonaparte  : voler  essi . dicevano, 
come  i Francesi,  esser  liberi;  non  voler  più  vi- 
vere nè  sotto  un  re,  nè  sotto  altro  tiranno,  con 
qual  nome  si  chiamasse;  volere  l'equalilà  civi- 
le; volere  spegnere  i mostri  feudatarii;  per 
questo  aver  preso  le  armi  all’ approssimarsi  del 
vittorioso  esercito  di  Francia:  gli  aiutasse  a- 
dunque,  pregavano,  a rompere  quelle  catene  1 
da  schiavi;  vedesse  l'Italia  in  atto  di  chiamar-  1 
lo  alla  liberazione  sua;  donasscle  la  libertà,  li-  I 
domisele  il  lustro  antico;  sarebbe  il  suo  no- 
me glorioso  ed  immortale.  Non  contenti  a que- 
sto, Bonafous  e Ranca,  procedendo  immodera- 
tamentc  , mandavano  bandi  repubblicani  al 
clero  del  Piemonte  e della  Lombardia,  siccome 
porr  ai  soldati  napolitani  e piemontesi.  Ancor- 
ché il  generale  di  Francia  sapesse,  che  non  era 
in  Piemonte  seme  sufficiente  di  rivoluzione, 
{otre  andava  fomentando  queste  dimostrazioni, 
e le  magnificava  per  intimorire  il  governo;  per- 
chè argomentava,  che  già  preso  da  spavento 
pei  sinistri  eventi  della  guerra,  e male  giudi- 
cando delle  disposizioni  dei  popoli,  si  lasccreb- 
l»e  facilmente  spaventare  dal  pericolo  immagi- 
nario di  moti  interni  contrari  alla  quiete  del 
regno.  Adunque  e per  questi  romori , per  es-  I 
ser  padrone  il  nemico  del  passo  del  Tanaro  in 
Alba , e per  esser  Cherasco  in  se  stesso  poco  di-  ! 
fendevole,  temeudo  Colli  di  essere  assaltato  al- 
le spalle,  lasciato  Cherasco,  si  ritraeva , per 
sicurezza  di  Torino , alle  stanze  di  Curignano.  I 
Ora  era  giunto  il  re  di  Sardegna  a quell’ est  re-  I 
no  punto,  in  cui  o far  doveva  una  risoluzione  | 
magnanima,  o sottoporre  il  collo  ad  un  nemi-  { 
co  insolente,  e ad  un  governo  disordinato  e del 
tutto  diverso  dal  suo:  ora  si  doveva  vedere,  se 
Vittorio  Amedeo  terzo  era  in  grado  di  mostra- 
re al  mondo  di  avere  nell'animo  quei  medesi- 
mi spirili , per  cui  tanto  sono  lodati  i suoi  ge- 
nerosi antenati  Carlo  Emanuele  primo,  e Vit- 
torio Amedeo  secondo.  Adunossi  in  tanto  pre- 
cipizio di  cose  il  consiglio,  al  quale  assistettero 


il  re  ed  i principi  reali,  con  tutti  i ministri  del- 
lo stato.  Drake,  ministro  d'Inghilterra  a Geno-  I 
va.  trasferitosi  a Torino,  ed  il  marchese  Ghr-  1 
rardini,  ministro  d’Austria,  temendo  che  in 
agitazione  si  grave  il  re  fosse  per  separare  i 
suoi  consigli  da  quei  della  lega , e desiderando 
sommamente  d'interrompere  questa  cosa,  non 
avevano  mancalo  all'  ufficio  loro  con  tenerlo 
continuamente  sollecitato . perchè  voltasse  il 
viso  alla  fortuna,  e stesse  in  fede:  ricordasscsi, 
dicevano,  del  nome  suo;  avrebbe  presto  di  Gcr-  j 
mania  e d'Inghilterra  sussidii  di  soldati,  e di 
denaro;  non  permettesse  che  la  generazione 
presente  potesse  dire,  aver  mancalo  d'animo 
ad  un  primo  romoreggiar  di  Francesi  in  Pie- 
monte ; ricordasscsi  dell*  assedio  di  Torino , ri- 
virasse alla  mente  la  vittoria  tanto  famosa  al 
mondo  di  Vittorio  Amedeo,  suo  grand'avolo; 
la  fortuna  essere  stata  rontraria,  ma  il  valor 
pari  ; variare  la  fortuna  sempre , costare  sem- 
pre a se  medesimo  il  valore;  pensasse,  a nella 
inente  sua  maturamente  volgesse,  quanta  fos- 
se stata  verso  di  lui  la  fede  drgli  alleati,  che 
del  tutto  a lui  avevano  commesso  le  sorti  d*l  • 
talia,  quantunque  sapessero  potere  venir  raso, 
che  i Francesi,  rotte  violentemente  le  barriere 
dell'Alpi,  penetrassero  in  Piemonte;  non  fos- 
se minore  in  lui  la  costanza,  di  quanto  fosse 
stata  la  fiducia  della  lega  ; avere  i re  nel  corso 
dei  regni  loro  prosperi  casi  ed  avversi;  essere 
più  gloriosi  quelli  che  costantemente  sopporta- 
no i secondi , di  quelli  che  oscuri  trapassano  ì 
giorni  loro  nei  primi;  considerasse  bene  quanto 
da  lui  richiedessero  Italia  , cd  Europa  ; non 
consentisse  che  in  lui  più  potesse  un  romor  re- 
pentino, che  t veri  interessi  del  suo  reame.  Di- 
mostravasi  Vittorio  Amedeo  costantissimo  a 
voler  continuar  nella  fede  data:  difenderebbe 
Torino  sino  all' ultimo,  o onderebbe  ramingo, 
se  cosi  fortuna  volesse  ; non  consentirebbe  a 
pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava 
nella  medesima  sentenza  il  principe  di  Piemon- 
te, nel  quale,  come  primogenito  regio,  doveva 
(«evenire  il  regno,  non  pero  per  molivi  di  sta- 
to, ma  si  di  religione,  parendogli,  come  a prin-  i 
ripe  religiosissimo,  troppo  ablmminevole  aver  per 
amici  coloro , che  stimava  eretici  e nemici  di 
Dio.  Temeva  la  propagazione  dei  principii  loro 
anche  in  Piemonte,  ed  abborriva  una  pace,  che 
gli  pareva  ancor  più  rea  verso  Dio,  che  verso  gli 
uomini.  Ma  dal  cardinale  Costa,  arcivescovo  di 
Torino,  personaggio  nel  quale  risplendevano 
ingegno,  dottrina  cd  amor  singolare  di  lettere 
e di  letterali,  fu  ragionalo  in  contrario,  esser 
l'Austria  infedele,  pensare  prima  a se  die  ad 
altrui;  essere  il  pericolo  della  riliellione  immi- 
nente, la  necessità  più  forte  della  fede;  il  cac- 
ciare i Francesi  dal  Piemonte  del  tutto  impos- 
sibile; meglio  avergli  amici  rhc  nemici;  ponen- 
do anche  ('Austria  di  eguale  potenza  della  Fran- 
cia, esser  questa  vicina,  quell.»  lontana;  riuscir 
più  facile  ai  Francesi  1*  invadere  il  Piemonte , 
die  agli  Austriaci  il  preservarlo;  potere  l’Austria , 
come  lontana,  perseverare  nella  guerra  ; dove- 
re il  Piemonte  pensare  ui  casi  suoi  : nella  sup- 
posizione favorevole  diventerebbe  il  Piemonte 
campo  di  guerra , pieno  di  ruberìe,  di  devasta- 
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rioni  e di  uccisioni  ; o se  già  a mal.»  pena  si  po- 
teva resistere  ai  Francesi,  come  si  sarebbe  po- 
llilo resistere  ai  Francesi  stessi,  ed  ai  sudditi 
tumultuanti  a perdizione  del  regno?  Non  esser 
forse  superbe  io  profferte  degli  Austriaci?  uon 
domandar  loro  per  previo  degli  aiuti  Alessan- 
dria e Tortona?  Qual  compenso  poter  offerir 
1* Austria  in  una  felice  guerra  per  le  perdute 
Savoia  e Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  ch’ella 
no  reintegrasse  il  re  per  la  forza  dell’ armi,  es- 
ser più  tosto  fola  da  infermi , ehc  argomento 
«I*  uomini  ragionevoli  : all’  incontro  potere  i 
Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora  stava  la 
probabilità  della  vittoria , e volere  ed  offerire 
nel  conquistato  Milanese  grassi  ed  adeguati 
compensi:  sì  certamente  essere  infido  quel  fran- 
cese governo,  ma  poter  tendere  maggiori  insi- 
die in  guerra  che  in  pace , pendio  la  guerra  fa 
le  insidie  lecite,  la  pace  le  fa  infami;  variare 
consiglio  il  savio  al  variare  degli  eventi , e poi- 
ché la  fortuna  aveva  addotto  un  arridente,  non 
ehc  straordinario,  maraviglioso,  doversi  anche 
fare  una  risoluzione  straordinaria.  Loderebbon- 
la  gli  uomini  prudenti,  bencdirebbonlu  i suddi- 
ti fatti  immuni  dalle  esorbitanze  incomporte- 
voli  della  guerra  : assai  e pur  troppo  essersi 
fatto  per  mantener  la  fede  promessa;  dimostrar- 
lo il  sangue  sparso,  dimostrarlo  le  innumere- 
voli morti,  dimostrarlo  le  desolate  campagne  : 
assai  essersi  soddisfatto  all’onore,  ora  doversi 
soddisfare  all’  esistenza. 

A questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era 
stato  tiralo  l’arcivescovo  per  lume  proprio,  e 
per  conforto  dell’avvocato  Prina  novarese, quel 
medesimo  che,  d’ingegno  acutissimo,  d’animo 
duro,  e bel  parlatore,  e maestro  singolare  del 
comandar  tirato  essendo,  piacque  poi  tanto  per 
infelice  suo  destino  a Duonaparte.  Il  favellare 
di  un  uomo  tanto  gravo  c tanto  pratico  delle 
cose  del  mondo , qual  era  il  cardinale  Costa  , 
commosse  tanto  c sì  maravigliosamente  gli  ani- 
mi degli  ascoltanti,  che  fu  falla  quella  risolu- 
zione, che  sottraendo  la  monarchia  piemontese 
da  una  dipendenza  certamente  eccessiva  verso 
l’Austria,  la  foce  vera  c reale  serva  della  Fran- 
cia. Allora  veramente,  e non  più  tardi  perì  il 
reame  di  Sardegna;  allora  , e non  più  tardi  peri 
la  monarchia  piemontese.  Dallo  strazio  che  ne 
fece  poscia  quel  governo  repubblicano  di  Fran- 
cia , comprenderanno  facilmente  i leggitori  di 
queste  storie,  che  non  solo  più  onorevole,  ma 
anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe  stalo 
rincontrare  qualunque  più  duro  caso  di  fortu- 
na eoli' armi  in  pugno,  clic  il  darsi  con  le  ma- 
ni disarmate  ed  avvinte  in  preda  ad  un  amico 
ri  fantastico,  o si  crudele. 

Spedi; ousi  pertanto  a fretta  verso  Genova  il 
conte  Rovello , ed  il  cavaliere  Tonso , con 
mandato  di  negoziar  della  pare  con  Faipoitlt , 
ministro  della  repubblica  francese.  Al  tempo 
medesimo  fu  fatto  mandato  a Colli  di  doman- 
dare, ed  al  conte  Dcìalour.e  marchese  della 
Costa  di  accordare  una  sospensione  di  offeso 
col  generalo  repubblicano.  Non  avendo  Faipoult 
facoltà  di  negoziare,  si  partirono  i commissari 
da  Genova  senza  risoluzione,  e s’incammiuaro- 
no  tostamente  alla  volta  di  Parigi  a fine  di  sta- 


bilire la  pare,  e l'amicizia  con  la  repubblica.  j 
Tristo  c misero  era  il  mandato , nè  difforme  ! 
dallo  spavento  concetto  : pure  il  timore  non  era 
uguale  alle  disgrazie  che  i tempi  apparecchia-  i 
vano.  Intanto,  scrittosi  da  Colli  a Buonaparte, 
si  sospendessero  b*  offese,  rispose-,  nè  potere  I 
nè  volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due  del-  j 
le  tre  fortezze  di  Cuneo , d’  Alessandria  e di  ! 
Tortona.  Consentiva  il  re  per  la  prima  e per  | 
Vultima,  e di  più  per  Cesa,  clic  oppugnata  ga-  j 
gl  tardamente,  con  ugual  gagliardi.!  si  difende- 
va. Adunque  l’estremo  momento  essendo  giun- 
to, in  rui  l’antichissima  monarchia  dei  Pie- 
montesi doveva,  cessando  d’ esser  padrona  di  | 
se  medesima  , radere  in  servaggio  altrui , fu 
accordata  in  Cherasco  la  tregua  tra  Buonaparte 
dall'un  lato,  Latour  e Della  Costa  dall’altro, 
con  questo  , clic  i repubblicani  occupassero 
Canee  il  dì  vcntotlo  aprile,  Tortona  non  più 
tardi  del  Lrcnta,  la  fortezza  di  Ceva  suIhIo  do- 
po gli  accorili  ; restassero  i Francesi  in  possesso 
dei  paesi  conquistati  oltre  la  Stura  ed  il  Taua- 
ro  ; fosse  fatta  facoltà  ai  corrieri  di  passare 
pel  Ceni  sio  per  a Parigi  ; cotnprrndessersi  nel- 
la tregua  i soldati  dell’ imperatore,  che  erano 
ai  soldi  del  Piemonte;  durasse  sino  a cinque 
giorni  dopo  la  conclusione  dei  negoziati  di  Pa- 
rigi. Siccome  poi  Buonaparte  tesseva  un  grande 
inganno  a Ueaulieu  per  farsi  comodo  il  passo 
del  Po,  cosi  stipulava,  che  l'esercito  di  Fran- 
cia potesse  passare  il  fiume  sopra  Valenza. 
Queste  furono  le  tristi  condizioni  della  tregua, 
alle  quali  succedettero  poco  stante  le  condizio- 
ni più  tristi  ancora  della  pare.  A tale  accordo 
si  rallegrarono  i novatori , s’ avvilirono  i ligi, 
si  scoraggiarono  i leali,  si  spaventarono  i po- 
poli, si  sdegnarono  i soldati.  Lo  scrittore  di 
queste  storie,  trovandosi  a questo  tempo  alle 
stanze  di  Gap  in  Francia,  e quivi  avendo  par- 
lato eoi  soldati  piemontesi  cattivi  in  guerra, 
udì  da  loro  ahhominarsi  con  grandissimo  sde- 
gno i palli,  clic  la  patria  loro  avevano  rondot- 
to  in  si  duro  servaggio.  Spaventimene  l’Italia, 
maravigliaronsene  i potentati  d’Europa.  Volle 
anzi  in  questo  la  fortuna  solila  ad  addurre  casi 
strani,  ebe  le  novelle  della  debolezza  del  go- 
verno regio,  che  tanto  disordinava  le  rose  co- 
muni , spedite  con  grandissima  celerità  a Pie- 
troburgo, vi  arrivassero  prima  della  circolare 
scritta  dui  re,  per  cui  affermava,  la  sua  costan- 
za del  voler  perseverare  nella  guerra  essere 
inconcussa  ; delle  quali  novelle  non  sapendo 
l'agente  di  Sardegna,  visitava  il  conte  Òster- 
mann  , ministro  degli  affari  esteri  dell'impera- 
trice Caterina,  la  circolare  rappresentandogli: 
la  quale  leggendo  Oslcrmana  dava  segni  di  ma- 
raviglia, di  dispetto  e di  sdegno,  servendosi 
anche,  parlando  del  re,  di  parole,  ehe  per  la 
gravità  della  storia  non  vogliamo  rapportare,  e 
ebe  certamente  poco  sono  convenevoli  alla  mae- 
stà reale.  La  somma  fu,  clic  squaderno  in  viso 
all’agente  lo  spaccio,  che  conteneva  le  novelle 
della  tregua,  sdegnosamente  dicendo,  che  i 
confederati  sapevano  ottimamente,  che  la  for- 
tuna della  guerra  avrebbe  potuto  portare  ehe  i 
Francesi  penetrassero  in  Piemonte  ; che  non 
ostante  avevano  confidato  clic  il  re,  ad  imita- 
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j sione  dei  gloriosi  suoi  antenati , serbando  ].i 
medesima  costanza,  avrebbe  loro  osservato  le 
j cose  promesse  ; che  la  lega  non  avrebbe  preter- 
j messo  di  soccorrerlo  j che  finalmente , se  sivcs- 
? scro  i confederali  potuto  credere  che  ad  un  pri- 
mo impeto  ci  fosse  per  mancar  d’animo,  e per 
posar  le  armi,  avrebbero  fatto  altri  pensieri, 
c provveduto  in  altra  guisa  alla  sicurezza,  ed 
agl’ interessi  degli  stati  loro. 

Infatti  non  si  vede,  quale  si  inevitabile  ne- 
cessità dovesse  condurre  il  governo  regio  ad 
I una  risoluzione  tanto  pregiudiziale,  e tanto 
inonorata.  Quaranta  mila  Francesi  si  erano  >n- 
! vero  affacciati  ad  uno  degli  aditi  delle  pianure 
1 piemontesi;  ma  difettosi  di  artiglierie,  massi- 
' me  grosse , difettosi  di  cavalleria,  non  potevano 
nè  espugnar  le  piazze  forti,  nè  tener  la  campa- 
gna aperta.  Nè  denaro  avevano  per  pagare , nè 
1 magazzini  per  pascere  i soldati.  Oltre  a ciò  sta- 
; vano  loro  ai  fianchi,  a destra  Cova,  che  tutta- 
via si  difendeva  validamente,  a sinistra  Cuueo 
. copioso  d»  difensori  forti,  e ben  provvedali  di 
ogni  rosa.  La  metropoli  stessa  di  Torino,  che 
1 stava  loro  a fronte,  senza  la  possessione  della 
quale  invano  avrebbero  sperato  di  essere  quieti 
possessori  del  Piemonte , era  munitissima  per 
fortificazioni  vecchie  c nuove.  Nè  l' esercito 
| piemontese  era  tale , che  potesse  dar  cagione 
I di  disperare  della  difesa  di  tanti  luoghi  forti: 

{ la  cavalleria  si  rrgia  che  imperiale  Borii issinia, 

I intera,  abile  ad  impedire  in  pianura  «qualunque 
j fazione  <1’  importanza  ai  repubblicani.  Abbiam 
j narrato  come  Colli  avesse  saputo  ritirarsi  intic- 
; ro,  e rannodato  per  modo  che  l’esercito  nè  di- 
sperso nè  distrutto , appresentava  ancora  stabile 
fondamento  a chi  avesse  voluto  usarlo  risolu- 
j tornente.  Nè  le  reliquie  di  Beaulicu  erano  di- 
1 sprezzabili , e meglio  di  ventimila  Tedeschi 
| stanziavano  nella  Lombardia  pronti  ad  arcurre- 
j re  in  aiuto;  perchè  certamente  il  combattere  in 
| Piemonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lom- 
: bardia.  E vero , che  per  la  sicurtà  della  fede 
1 domandava  Beaulicu  Alessandria  e Tortona, 
dura  certamente  e superba  eondiaione  ; ma 
: giacché  pcT  1*  acerbità  della  fortuna  si  era  giun- 
j to  a tale,  che  o bisognava  dare  Alessandria  e 
Tortona  agli  Austriaci,  o Tortona  c Cuneo  ai 
Francesi,  non  si  vede  perchè  il  primo  partilo 
non  fosse  e più  utile,  e meno  inonesto  del  se- 
condo, perciocché  meglio  era  cedere  ad  un  al- 
' Irato  che  ad  un  nemico,  meglio  cedere  ad  un 
governo  di  natura  conforme,  che  ad  un  governo 
disordinato,  e di  natura  contraria.  Restava  il 
timore,  che  si  aveva  dei  novatori;  ma  i soldati 
! erano  non  che  fedeli,  fedelissimi,  il  valore 
sperimentato,  specialmente  negli  ultimi  fat- 
ti; «Irgli  ufficiali  pochi  avevano  abbracciato 
le  nuove  opinioni,  nè  alcuna  inclinazione  con- 
traria si  manifestava  nelle  popolazioni  , ne- 
miche naturalmente  e per  antira  consuetudine 
ai  Francesi.  Sapevaselo  Buonaparte  , che  di 
queste  insidie  s’intendeva:  snpevalo,  e dire- 
vaio, e scrivevalo,  quantunque  i fuorusciti 
piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai  fian- 
. chi  con  rappresentazioni  della  propensione  dei 
popoli  a voler  fare  novità.  Nei  partigiani  sics- 
j si  poi  si  sarebbe  certamente  per  gli  ecces- 


si dei  soldati  allentato  il  desiderio  dei  repub-  I 
lilicani. 

Di  quello  clic  fosse  a farsi  in  così  grave  fran- 
gente testimonio  irrefragabile  è Buonaparte 
medesimo,  che  soleva  dire,  che  se  il  re  di  Sar- 
degna gli  avesse  tenuto  il  fermo  solamente 
quindici  giorni , ei  sarebbe  stato  costretto  a ri- 
varcar i monti , per  ritornarsene  là  domi1  era 
venuto.  Mancò  adunque  il  governo  regio  a si- 
medesimo,  non  mancarono  i popoli,  e manco 
i soldati  al  governo;  c se  Vittorio  Amedeo  II, 
già  signori  i Francesi  di  quasi  tutto  il  Pie- 
monte, e già  oppugnanti  con  ottantamila  sol- 
dati, fornitissimi  di  cavalleria  e di  grosse  arti-  j 
glierie,  la  capitale  del  regno  , non  disperò  delle 
sue  sorti,  anzi  finalmente  con  una  subita  e 
gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno  ' 
i posteri,  che  Vittorio  Amedeo  III,  intero  an-  ’ 
cara  lo  stato  suo  in  Italia,  intere  le  fortezze, 
intero  l’esercito,  ad  uti  primo  rumoreggiare  di 
Francesi  si  sia  sbigottito  nell'animo,  n dato  , 
subitamente  in  preda  a coloro,  che  con  una 
pace  a luì  pregiudiziale , non  altro  fine  aveva- 
no, se  non  di  costringere  l’Austria  ad  una  pa- 
ce utile  a loro. 

Poco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione 
del  re  del  venirne  a patti  cosi  prestamente  coi  | 
repubblicani,  ma  non  fu  senz’arte  il  suo  pro- 
cedere dopo  fermata  la  concordia , cd  in  tanta  ' 
mina  di  cose.  Avevano  egli  ed  i nobili,  coi 
quali  più  strettamente  si  consigliava,  non  im- 
pediti dagli  strepili  presenti  a disccrnere  la 
natura  degli  uomini , bene  penetrato  quella  de) 
capitano  francese,  che  superba  coi  popoli,  umi- 
le coi  nobili , faceva  di  modo  ch’egli  tanto  vo-  ; 
lcnlicri  calpestasse  i primi , sebbene  le  parole 
sue  suonassero  diversamente,  quanto  amava 
di  essere  corteggiato  dai  secondi  : .inibizione 
l’una  e l'altra  incomportabile,  quella  per  Sfre- 
natezza d’imperio,  questa  per  vanità  d’animo.  | 
Per  la  qual  cosa  furongli  tosto  i principali  fra  ! 
la  nobiltà  piemontese  intorno  per  andargli  a 
versi.  Fugli  intorno  per  comandamento  del  re  ' 
il  marchese  di  Sun  Marsano,  e gli  piacque  : fu- 
gli intorno  il  barone  Delatour  teste  venuto  da  * 
Vienna,  dov’ era  stato  mandato  per  accordare  ; 
con  l’imperatore  Francesco  i pensieri  drlki  1 
guerra,  e gli  piacque.  Piarquegli  altresì  o fuu-  , 
nc  contentissimo , che  il  duca  d’  Aosta , figliuo-  ! 
lo  secondogenito  del  re , che , avuto  il  governo 
dell’ esercito,  si  rra  condotto  a Jtarronigi  per  j 
raccerto,  gli  scrivesse  lettere  piene  di  cortesi  ; 
parole , e di  facile  condiscendenza.  Dava  am- 
mirazione a vedere  come  una  amicìzia  così  fre-  . 
ira,  c cosi  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  | 
fosse  acrompagnata  da  sì  amorevoli  uffizi.  Belio  ■ 
considerale  erano  tutte  queste  cose  da  parte  ; 
del  governo  regio,  perche  dimostravano  eh’ ci  | 
non  si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno  contro  I 
la  propria  utilità,  e che  superava  gli  umori  per 
benefizio  dello  stato.  Tanto  poi  fu  durevole  in  j 
Buonaparte  la  dolcezza  di  questi  attaccamenti , j 
che  non  gli  potè  dimenticare,  c serbo  sempre 
per  la  Casa  di  Savoia  tale  tenerezza,  che  se  ! 
nei  tempi  che  succedettero  ella  non  potè  risor- 
gere, fu  piuttosto  colpa  di  lei,  che  di  lui.  In- 
semini. egli  aveva  penuria  di  cavalli,  e se  nc 
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gli  offerivano  ; lii sogno  «li  barche  a passare  il 
Po,  e se  ne  gli  fornivano;  Bnnafotis  arrecalo 
«lai  paesani  fu  rimesso  in  liliertà,  rosi  ordinan- 
do il  re,  dal  dura  «l’Ansia,  pendìi.*  portavano 
opinione,  nel  che  s’ingannavano,  che  Bunna- 
parle  avesse  a more  la  lihcrazione  di  lui.  Nelle 
conferemo  poi  più  segrete  esortava  i minisi  ri  di 
Vittorio  Amedeo  a confortarlo  a star  di  liuon 
animo,  pendio  solo  che  la  Franria  fosse  sicura, 
le  presenti  disgrazie  sarebbero,  «urne  diceva, 
la  sua  grandezza.  Quanto  ai  zelatori  della  li- 
bertà, affermava,  che  non  sarebbe  mai  per  tol- 
lerare che  facessero  novità,  c se  qualche  Fran- 
cese gli  fomentasse,  gliene  facessero  sapere, 
che  tosto  1*  avrebbe  o rastigato,  o scambiato. 
Tutte  «preste  dimostrazioni  fareva  Buonapnrtc 
si  per  arte,  per  aver  le  spalle  libere  a correre 
contro  1’ imperatore,  e sì  per  inclinazione,  per- 
dio era  amatore  dei  governi  assiduti;  poiché 
egli,  che  sempre  procede  fintamente  per  la  li- 
bertà, procede  sinceramente  pel  dispotismo. 

Avendo  aduntpic  fermale  le  anni  col  re , ac- 
conce le  condizioni  del  Piemonte  e posto  in 
sua  balia  quel  primo  stato  d’Italia,  il  che  gli 
allegg«*riva  il  bisogno  di  tenersi  truppe  alle 
spalle,  innalzava  l'animo  ad  imprese  più  gran- 
di ; e perchè  l' esercito  non  gli  mancasse  sotto , 
mandava  fuori  un  bando:  «Ecco,  diceva,  o 
w soldati , che  in  quindici  giorni  avete  vinto 
«sci  battaglie,  preso  trenta  stendardi,  cin- 
,4  quantarinque  cannoni , parecchie  fortezze  , 
« quindici  mila  prigioni  ; avete  ucciso  dierimì- 
« la  nemici , conquistato  la  piirte  più  ricca  del 
« Piemonte , vinto  battaglie  sema  cannoni, 
«•  varcato  fiumi  senza  ponti,  marcialo  viaggi 
».  senza  scarpe,  passato  notti  senza  tetti,  so- 
<i  stenuto  giorni  scnsa  pane.  Le  falangi  repub- 
m blicane,  i soldati  soli  della  libertà  rapaci  so- 
».  no  di  sì  virili  sopportazioni;  rendevi  la  patria 
« grazie  dell* acquistata  prosperità:  vincitori  di 
m Tolone,  le  vittorie  del  no  vani  atre  presagiste; 
« vincitori  dell' Alpi , più  fortunate  guerre  pre- 
«•  sagistc:  non  più  fra  sterili  rupi,  non  più  fra 
« monti  inaccessibili  , ma  nella  ricca  Italia 
m avrete  a far  guerra  : ecco  che  gli  eserciti , che 
««  testé  vi  assalivano  con  audacia,  fuggono  con 
«•  terrore  al  cospetto  vostro:  ecco  trepidar  ro- 
m loro  , che  si  facevano  beffe  della  miseria  vo- 
« «tra  : ma  se  avete  operato  cose  grandi , re- 
■ staricene  maggiori  a compire.  Non  ancor  sono 
u Roma  e Milano  in  poter  vostro,  ancora  insul- 
« tano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquinii 
« gli  assassini  di  Basscville:  altre  battaglie  ave- 
« te  a vincere,  altre  città  ad  rspugnare,  altri 
k fiumi  a varcare.  Forse  alcuno  di  voi  si  ritrag- 
« ge  ? Forse  sulle  cime  dei  superati  monti  ama 
<*  tornarsene  per  esser  quivi  di  nuovo  segno 
« alle  ingiurie  di  una  soldatesca  di  schiavi  ? 
« No,  i vincitori  di  Montenotlc,  di  Millesimo, 
« di  Dego,  e di  Mondovl  bramano  lutti  di  por- 
**  tar  piu  oltre  la  gloria  del  nome  francese; 
«tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria; 
**  tutti  desiderano  alle  paterne  mura  tornarne, 
«•  tutti  quivi  con  militale  vanto  dire:  Ancor  io 
**  mi  fui  delC  esercito  conquistatore  d‘  Italia. 
« Promettovi , amici , ed  a voi  per  ciò  mi  lego, 
«che  dell’Italia  vittoria  avrete;  ma  frenale. 


i «per  Pio , gli  orribili  saccheggi,  sovvengavi,  ! 

1 « «he  siete  liberatori  dei  popoli , non  flagello: 
i « non  contaminate  con  la  licenza  le  vittorie, 

: « né  il  nome  vostro;  non  contaminate  la  faina 
i « dei  fratelli  morti  nelle  battaglie,  lo  saro  fre- 
« no  a tanto  vituperio  ; vcrgogucreimi  al  reg-  j 
« gere  un  esercito  indisciplinato:  ogni  acclle- 
« rato  soldato,  clic  con  gli  oltraggi,  c c«»l  la- 
« droncrrio  oscurerà  lo  splendore  dei  vostri 
! «falli,  tì.i  da  me,  senza  remissione  alcuna, 

« dato  a morte.  •* 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a 
l solitati  vittoriosi,  a Francesi  massiinanirule 
! tanto  avidi  di  gloria  d'armi,  partoriva  un  ef- 
fetto incredibile:  co])* immaginare  già  facevano 
loro  la  Germania  lontana  , non  «he  1*  Italia  vì- 
cina.  Quel  dimostrar  poi  di  voler  frenare  il 
sacro  , era  molto  accommiato  consiglio  per 
dare  sicurtà  ni  popoli  spaventali  da  una  lama 
terribile,  c «la  fatti  più  terribili  ancora, 
j Rivoltosi  poscia  ai  popoli  «1*  Italia , mandava,  ! 

I venire  il  francese  esercito  per  rompere  i ceppi  j 
. loro;  essere  il  popolo  francese  amico  a tulli  i 
lopoli ; accorressero  n lui  confidentemente,  * 
«Miniente,  .«miramente;  serberebbe  intatte  le 
I proprietà  , la  religione,  i costumi;  fare  i Fran- 
! cesi  la  guerra  da  nemici  generosi,  solo  averla 
! coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  si  fatti  inrenti- 
vi,  coloro  sei  pensino,  che  sanno  quanto  ojicii 
la  forza  congiunta  a magnifiche  parole:  né  e da 
1 far  maraviglia,  se  queste  guerre  vive  dei  Fran-  * 
cesi  di  tanto  abbiano  prevalso  alle  guerre  morte  * 

I dei  Tedeschi. 

Possente  aiuto  a far  la  guerra  da  fronte  era  ! 

, la  quiete  alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  desi-  j 
| dcratissimc , essersi  conclusa  la  pace  il  dì  quin-  j 
| dici  maggio  fra  la  repubblica,  e il  re.  Furono  j 
le  condizioni  principali,  cedesse  il  re  alla  re-  ! 

| pubblica  la  possessione  del  ducato  di  Savoia  e { 

, della  contea  di  Nizza;  oltre  le  fortezze  di  Cu-  1 
! neo,  Ccva,  e Tortona  mettesse  in  potestà  dei 
repubblicani  b ilia,  l’Assietla,  Susa , la  Bru-  , 

1 netta,  Castel  Delfino  ed  Alessandria,  od  in  luo-  ' 

; go  suo,  ed  a piacere  del  generale  di  Francia,  ; 
Valenza;  smantellasse»!  a spese  del  re  Susa  c 
la  Brunirla,  né  alcuna  nuova  fortezza  potesse  1 
rizzare  per  quella  frontiera;  non  desse  passo  ai  1 
' nemici  della  repubblica;  non  sofferisse  ne* suoi  j 
stati  alcun  fuoruscilo  o bandito  francese;  resti- 
luissersi  da  ambe  le  parti  i prigionieri  fatti  in  ! 
guerra;  abolissersi,  ed  in  per]>ctua  dimentican-  ; 
za  mandasse»!  i processi  fatti  ai  querelati  per 
I opinioni  politiche;  a libertà  si  restituissero,  c \ 
dei  beni  loro  posti  al  fisco  si  redini  egra  ssen*  ; 1 
avessero  facoltà,  durante  il  loro  quieto  vivere, 

«>  di  starsene  senza  molestia  negli  stati  regii , o 
di  trasferirsi  là  dove  più  loro  piacesse;  dei  I 
paesi  occupati  da*  Francesi  conservasse  il  re  il  | 
governo  civile,  ma  si  obbligasse  a pagare  le  i 
taglie  militari,  ed  a fornir  viveri  e strame  al-  | 
l'esercito  repubblicano;  disdicesse  l’ingiuria  . 
fatta  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria. 

Questo  grattato,  che  dalla  parte  della  repub- 
blica sentiva  in  tutto  l' oppressione,  in  nulla  j 
l'amicizia,  aveva  in  se  ogni  radice  di  dissolti-  * 
zione;  solo  poteva , e doveva  durare  finché  la  . 
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furia  durasse)  si  rendeva  per  Ini  lecito  al  so- 
vrano del  Piemonte  il  sottrarsi  per  ogni  mea- 
to. rbe  in  poter  suo  fosse,  da  si  dure,  ed  inu- 
sitate condir  ioni  ; poiché  , se  importava  alla 
« repubblica  l' indebolire  un  nemico  ostinalo,  ed 
aitai  forte  e generoso , non  si  vede , che  cosa  le 
importasse  il  volere,  che  i fuoruscili  francesi, 
la  più  jwrte  vecchi  od  infermi,  e tutti  miseri, 
da’ suoi  stali  cacciasse.  Quest’era  non  debilita- 
re il  nemico , ma  farlo  vile , ed  il  lasciare  in  lui 
setni  di  rabbia,  e di  vendetta.  Vide  intanto  il 
I Piemonte  uno  spettacolo  miserando;  che  quelle 
inani  stesse,  c quelle  subbie,  e quei  martelli 
• he  avevano  costrutto  la  Brunetta  , opera  vcra- 
| mente  maravigliosa , forse  unica  al  mondo,  e 
i degna  di  Roma  antica,  ora  la  demolissero;  e 
) ir  allo  scoppio  delle  distruggitriei  mine  senti- 
i vano  i Piemontesi  uno  immenso  sdegno,  avrei)* 

! l oro  i Francesi , quando  una  infatuazione  com- 
| passionevole  non  gli  avesse  in  quell’ età  fuori 
di  loro  medesimi  tirati,  sentilo  vergogna;  pe- 
ì rocche  care  a tutti  sono  le  opere  mirabili  del- 
l’umano ingegno;  c se  la  Francia  voleva  pure 
I per  sicurezza  del  suo  stalo , e per  {stabilirsi  to- 
* talmente  il  passo  in  Italia,  che  quel  propugna- 
i roto  si  disfacesse,  doveva  almeno  per  un  pu- 
i dorè  europeo,  e non  (straniero  ad  una  nazione 

Inon  barbara , con  le  proprie  mani  disfarlo , non 
obbligar  a disfarlo  coloro,  che  edificato  1*  ave- 
vano ; conciossiachc  ciò  era  aggiungere  l’ ingiù- 
j ria  al  danno. 

Fatta  la  pace  e domate  le  forze  regie,  aveva 
: Duonapartc  diminuito  considerahilmcnte  la  po- 
< lenza  della  lega  in  Italia.  L'esercito  austiiaco 
• congiunto  coi  snidali  di  Napoli,  e con  quali  he 
' parte  di  Tedeschi  testé  arrivata  dal  Tirolo,  si  ; 
, trovava  solo  esposto  a tulio  l’impeto  dei  re-  ' 
pubblicani,  ai  quali  veniva  a rongiungersi  gen-  « 
: te  fresca  , che  dall’ Alpi  e dagli  Apcmiini  a gran  j 
passi  calava , allettata  dalla  fama  di  tante  vit- 
torie. Né  il  generale  della  repubblica  era  uomo 
| (li  lasciar  imperfetta  l’opera,  perché  dall’ una 
parte  il  chiamava  la  popolosa  e ricca  Milano 
I con  quelle  opime  terre  della  Lombardia , dal- 
l’altra la  necessità  lo  spingeva  a non  lasciar  re- 
spirar i Tedeschi,  finché  non  gli  avesse  rotti  e 
cacciati  d’Italia  intieramente.  Lo  starsene  a- 
i Trelihe  raffreddato  l’ardore  de’ suoi , e dato  tem- 
po all’  imperatore  , che  pure  aveva  il  cuore 
nelle  sue  possessioni  italiche,  di  avviarvi  ga- 
gliardi aiuti  di  soldati,  e di  munizioni.  La  mi- 
ra principale,  e tutta  l’importanza  dell’impre- 
sa erano  d’impadronirsi  di  Milano.  Al  qual  fine 
due  strade  se  gli  appresenlavano;  1'  una  di  pas- 
sare il  Po  a Valenza  e di  condursi  per  la  dirit- 
ta alla  metropoli  della  Lombardia  austriaca, 
insistendo  sulla  sinistra  del  fiume  largo,  rapido 
e profondo;  l’altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del 
Ticino  prr  ischivarc  questo  medesimo  fiume, 
ancor  esso  grosso  e profondo,  e di  una  rapidità 
singolare,  con  tutti  gli  altri  che  avrebbe  per  1 
viaggio  incontrati  , se  avesse  varcato  al  passo  | 
di  Valenza.  Appigliossi  al  secondo  partito,  il  | 
quale , oltre  la  maggior  sicurezza  che  aveva  in 
se,  dava  opportunità  di  metter  taglie  al  duca 
f di  Parma , il  quale  sebbene  subito  dopo  la  tre- 
gua di  Clienuco  fosse  Itato  esortato  ad  accor- 


darsi con  Francia  da  Ulloa , ministro  di  Spa- 
gna a Torino,  non  vi  aveva  voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  n 
voler  varrare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e del- 
1’  Adda,  il  che  doveva  anche  dar  timore  aBrau- 
lieu  di  vedersi  tagliar  fuori  dal  Tirolo,  con  ar- 
| te  veramente  mirabile,  oltre  la  condizione  del 
(sasso  di  Valenza  inserita  nella  tregua  fatta  a 
| Llierasco , dava  voce  che  voleva  passare  a Va- 
I lenza , c richiedeva  continuamente  il  governo 
[ sardo  di  barche  pel  valcnziano  passo.  Là  man- 
I dava  carri,  là  artiglierie,  là  soldati,  e vi  facc- 
I va  intorno  lina  continua  tempesta.  Beaulicu  , 
j udita  la  tregua,  tentate  per  un  soprammano 
inutilmente  le  fortezze  di  Alessandria  c di  Tor- 
tona, perché  fu  ributtato  dai  prcsidii  piemon- 
tesi che  vi  stavano  vigilanti,  aveva  passalo  il 
Po  a Valenza  , ardendo  tulle  le  barche  che  nel- 
le vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi  sulla 
sinistra  sponda  con  tutto  l'esercito  e proprio  e 
napolitano,  stava  attento  ad  osservare  quello, 
che  fosse  per  partorire  l'ustuzia  e l’ardire  drl- 
l’ avversario.  Ma  quantunque  sperimentato  ed 
arrorto  capitano  fosse,  si  lasciò  prendere  agl’in- 
ganni del  giovane  generale  della  repubblica; 
perciocché  lece  concetto  , rbe  veramente  questi 
avesse  l’intento  di  varcare  a Valenza.  Per  la 
qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  il 
Tirino,  afibrlificandnsi  per  fare  due  prime  teste 
grosse  sulle  rive  dell’ Agogna  e del  Terdappio, 
e rendendosi  forte  massimamente  su  quelle  del 
Tirino.  Siccome  poi  la  città  di  Pas  iu  , posta  sul 
Tirino  vicino  al  luogo  dov’egli  mette  nel  Po, 
e dov’è  un  ponte,  gli  dava  sospetto , l’aveva 
munita , sulle  rive  del  fiume , di  trinree , e d’ar-  ! 
tiglieric.  Per  questi  medesimi  motivi  aveva  la-  j 
sciato  con  poche  guardie  la  sinistra  del  Po  , j 
non  solo  fra  il  Ticino  e l’Adda,  ma  ancora  fra  ! 
la  Sesia  ed  il  Ticino.  Ecco  intanto  che  Buono- 
parte  sicuro  oggimai  di  conseguir  il  fine  che  si 
era  proposto,  mandava  una  mano  di  veloci  sol- 
dati , comandandole,  facesse  due  alloggiamenti 
per  giorno,  verso  Castel  San  Giovanni.  Segui- 
tava egli  medesimo  più  clic  di  passo  con  tutte 
le  genti,  mentre  le  sue  artiglierie  continuava- 
no a fulminare, per  non  lasciar  rader  l’inganno, 
dalle  rive  di  Valenza.  Il  colonnello  Andrcossi 
e 1’  aiutante  generale  Frontin  spassavano  con  j 
cento  soldati  di  cavalleria  tutta  la  riva  destra 
del  Po  insino  a Piacenza , recando  anche  in  po- 
ter loro  alcune  barche,  le  quali  navigavano  al- 
la sirura  sul  fiume,  portando  riso,  ufficiali,  e 
medicamenti  destinati  agl’imperiali. 

Usando  adunque  celi Temente  l’occasione  fa- 
vorevole aperta  dall’arte  del  generale  loro,  i 
Francesi  rolla  vanguardia  composta  di  cinque 
mila  granatieri,  e quindici  centinaia  di  cavalli,  j 
varcavano  felicemente  il  di  sette  maggio  su  j 
quelle  barche  medesime,  e sopra  alcune  altre,  [ 
che  loro  si  offersero  preste  a Piarrnza,  il  fiu-  ' 
me,  e con  allegrezza  indicibile  afferravano  la 
sinistra  sponda.  Seguitava  a veloci  passi  Buo- 
naparte, per  tale  guisa  che  il  dì  otto  quasi  tut- 
to l’esercito  aveva  posto  piede  sulle  milanesi 
sponde.  In  questo  passaggio  por  Piacenza  si 
vide  un  funrsto  segno  della  rapacità  dei  primi 
capi  repubblicani,  e del  poco  rispetto  in  cui 


Digitized  by  Google 


iA 


STORIA  D'  ITALIA 


0795) 


avevano  le  cose  piò  sacro  ; perchè  Buonaparte, 
c Saliceti  commissario  rlel  Direttorio  , poste  le 
mani  violentemente  nei  monti  di  pietà,  e nelle 
casse  non  solamente  ducali,  ma  ancora  del  mu- 
niripio , e di  diversi  luoghi  pii  , quante  robe 
preziose  o danari  vi  trovarono , tante  invola- 
1 rono. 

Non  così  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  no- 
I velie  del  precipitarsi  i Francesi  verso  il  basso 
j Po,  che  spediva  una  grossa  banda  a Fonihio, 
terra  posta  rimpetto  a Piacenza  sulla  sinistra 
I del  fiume  , per  impedire  , se  ancora  fosse  a 
I tempo,  il  passo  ai  repubblicani.  Egl* intanto  ri- 
; tirava  le  genti  sull’ Adda  si  per  serbarsi  aperti» 

1 le  strade  al  Tirolo,  e si  per  munire  Mantova  di 
| gagliardo  presidio,  se  la  fortuna  tanto  fosse  con- 
| traria  all*  armi  imperiali , che  il  costringesse  a 
| lasciar  del  tutto  la  possessione  d’Italia  ai  Fran- 
eesi.  Avvisava  aurora  che  finche  il  grosso 
J de’ suoi,  che  malgrado  delle  sconfitte  era  tut- 
• favi*  formidabile,  si  conservasse  intiero  sulle 
{ rive  di  questo  fiume , pericolosa  impresa  sarei*- 
! he  stata  pei  Francesi  il  correre  a Àlilano,  po- 
se iach  è egli  avrebbe  potuto  a grado  suo  assal- 
targli sul  loro  fianco  destro.  Perloebè  s’avvia- 
va con  la  maggior  parte  delle  genti  a Lodi  per 
guardar  il  ponte,  che  ivi  apre  il  varco  dalla  de- 
stra alla  sinistra  del  fiume.  Mandava  altresì 
una  forte  squadra  , principalmente  di  ravolle- 
ria,  a Casal  Puslerlcngo,  affinché  passando 
per  Codogno  , fosse  in  grado  di  servire  come 
relroguardo  alla  schiera  di  Fomhio,  e di  soccor- 
rerla, ove  bisogno  ne  fosse.  Pavia  intanto,  cìt- 
! tà  nobile  per  la  università  degli  studi,  abhun- 
1 donata  da’  suoi  difensori , non  si  reggeva  più 
■ che  con  la  guardia  urbana,  aspettando  di  oli- 
t hedire  a chi  col  primo  strepilo  di  tamburi  sot- 
i to  le  sue  mura  si  appresentasse . Bene  erano 
| considerali  i disegni  di  Beaulieu , ma  la  presice- 
la francese  gli  ebbe  guasti:  i soldati  mandati  a 
, Fomhio,  benché  con  veloce  viaggio  fossero  ar- 
; corsi  , arrivavano  , non  più  per  contrastar  il 
! passo  al  nemico  , ma  solo  per  combattere  il 
, medesimo  , che  già  era  passato.  Buonaparte  , 
i rhe  con  la  solita  sagarità  prevedeva,  rhe  quella 
t testa  grossa  dì  Austriaci,  se  le  desse  tempo  di 
• essere  soccorsa,  poteva  disordinare  i suoi  pen- 
! sieri;  perciocché  quantunque  egli  avesse  var- 
! rato,  non  era  ancor  ordinato  a suo  modo,  ed 
in  punto  di  tutto;  si  deliberava  ad  assaltarla 
1 sema  dilazione . Occupavano  gli  Austrìaci  la 
terra  «li  Fomhio,  in  cui  avevano  fatto  in  fretta, 

! e munito  di  venti  pezzi  d*  artiglierìa  alcune 
j trincee:  i cavalli,  la  maggior  parte  napolitani, 
I che  in  questa  fazione  si  portarono  egrrgiamen- 
i te, battevano  la  campagna.  La  moltitudine  del- 
le sue  genti  permetteva  a Buonaparte  di  allar- 
| garsi,  e di  assaltar  da  diverse  parti  la  terra, 
solo  mezzo  rhe  gli  restava,  stante  le  fortifica- 
zioni fatte  dagli  Austriaci,  perchè  il  combatte- 
re fosse  breve  e felice.  Adunque  spartiva  i suoi 
in  tre  bande,  delle  quali  la  prima  col  generale 
Dallemagne  doveva,  girando  a destra,  assal- 
) tar  Fomhio  sulla  sinistra;  la  seconda  condotta 
dal  colonnello  Lannes , intrepidissimo  guerrie- 
ro, era  destinata  a dar  dentro  sulla  destra,  e 
finalmente  il  generale  Lanasse  con  la  mezzana 


aveva  carico  di  attaccar  la  battaglia  sulla  mez- 
za fronte  della  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu 
forte  l’ incontro,  forte  ancora  la  difesa  ; perchè 
gli  Austriaci  sfolgoravano  gli  assalitori  con  le 
artiglierìe  , ed  i cavalli  napolitani , opprimendo 
i soldati  corridori,  ed  assaltando  con  impeto 
gli  squadroni  stabili,  rendevano  difficile  la  vit- 
toria ai  Francesi.  Gli  Austrìaci  combattevano  j 
valorosamente  c per  natura  propria,  e per  la 
speranza  del  soccorso  vicino.  Filialmente  pre- 
valsero , non  prima  però  die  non  fosse  stato 
fatto  molto  sangue,  l’impeto,  la  moltitudine  e 
l'audacia  dei  Francesi.  Andavano  gl’ Imperiali 
in  rotta , ed  abbandonalo  Fomhio  u chi  poteva 
più  di  loro  , si  ritiravano  a gran  Irrita  a Codo- 
gno , con  lasciar  ai  vincitori  non  poca  parte 
delle  bagaglio , trecento  cavalli,  circa  cinque- 
cento tra  morti  e prigionieri:  sarebbe  stata  più 
grave  la  perdita,  se  la  cavalleria  napolitano  , 
condotta  massimamente  dal  colonnello  Federi- 
ci , uffizi  ale  di  gran  valore,  serrandosi  grossa 
ed  intiera  alla  roda,  ed  urtando  di  quando  in 
quando  gagliardamente  il  nemico,  non  avesse* 
ritardato  l’impelo  suo,  e fatto  abilità  ai  disor- 
dinati Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i repubblicani  la  fortuna  propizia  . 
seguitavano  passo  passo  i confederati,  ed  occu- 
pavano Codogno.  In  questo  mentre  soprag- 
giunsr  la  notte.  Aveva  Beaulieu  avuto  le  no- 
velle del  passo  dei  Francesi  , e del  pericolo 
de’ suoi  assaltati  in  Fomhio.  Comandava  per- 
tanto a cinque  mila  eletti  soldati,  corressero  da 
Casal  Posterlengo  per  la  strada  di  Codogno  in 
soccorso  di  Fomhio,  credendo,  che  i suoi  tut- 
tavia in  quest’ ultima  terra  si  sostenessero.  Fu 
questo  un  molto  audace  comandamento,  e che 
, poteva  rompere  i disegni  al  generale  della 
| repubblica , se  fosse  stalo  secondalo  dalla  for- 
i tuna.  In  fatti  arrivavano  i Tedeschi  nel  buio 
della  notte  sopra  i Francesi  all’improvviso,  e 
sbaragliate  le  prime  guardie,  seminarono  ter- 
rore e disordine  in  Codogno;  anzi  spingendoci 
oltre,  s*  impadronivano  di  parte  della  terra. 
Non  era  più  pari  la  battaglia,  perchè  si  com- 
batteva da  una  parte  con  intento  e con  ordine.* 
certo;  dall’altra  con  soldati  scompigliati,  sor- 
presi ed  impauriti.  Accorreva  al  subitaneo  ro- 
rnore  Luharpe,  e postosi  a guida  di  un  reg- 
gimento fresco  marciava  per  rinfrancare  la  for- 
tuna vacillante.  L’ avrebbe  anche  fatto,  se  nel 
bel  principio  di  quella  mischia,  collo  nel  petto 
da  una  palla  merlale,  non  fosse  stato  tolto  su- 
bitamente di  vita.  In  tale  guisa  mancò  in  un 
casuale  incontro,  ed  in  una  battaglia  notturna 
nel  fiore  della  sua  età  il  generale  Laharpc  » 
soldato  di  compito  valore,  ma  ancora  più  di 
compila  virtù.  Ki  fu  tuie,  che  amato  da  lutti 
in  vita , pianto  da  tutti  in  morte , meritò , che 
il  caso  suo  fatale  fosse  attribuito  dai  contempo- 
ranei, sebbene  a torto,  a chi  per  troppo  diver- 
sa natura  l’invidiava;  uomo  felicissimo,  che 
nell’ ùltimo  evento  stesso  del  suo  corso  morta- 
le tanto  1’  opinione  il  differenziava  da  altri  , 
che  non  a caso  fortuito,  ma  a pensato  disegno 
fu  la  sua  morte  imputata. 

L*  accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di 
modo  i repubblicani , che  le  sorti  loro  avevano 
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drl  tutto  il  tracollo , se  non  arrivava  frettolosa* 
mefite  il  generale  Berthier,  che  con  la  sua  pre- 
senza tanto  lece,  che  rinfrancò  gli  spiriti,  e rior- 
dinò le  schiero  sbigottite  e disordinate..  Spun- 
tava intanto  il  giorno:  i Tedeschi  nell’  ardir 
loro  moltiplicando,  perche  già  si  credevano  in 
possessione  della  vittoria,  si  allargavano  sulle 
ali  per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si  erano 
riavuti  i Francesi  : i Tedeschi  medesimi , vedu- 
to al  lume  del  giorno,  che  i nemici  superiori 
assai  di  numero  facevano  le  viste  di  assaltar- 
gli, pensarono  al  ritirarsi;  il  che  fecero  prima 
in  buon  ordine  e regolatamente,  poscia  disor- 
dinati e rotti , instando  acremente  i Francesi , 
oramai  consapevoli  dei  loro  vantaggi.  La  schie- 
ra tutta  sarebbe  stata  condotta  all' ultimo  ter- 
mine, se  per  la  seconda  volta  la  cavalleria  na- 
pobtana  non  le  faceva  scudo  alla  ritirata.  Cosi 
una  conseguita  vittoria  divenne  in  un  subito 
una  rotta  evidente.  Perdettero  in  questo  fatto 
i Tedeschi  quasi  tutto  il  liagaglio,  non  poche 
artiglierie  lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti 
prigionieri  fra  i dispersi.  Tenevano  loro  dietro 
a gran  passo  i repubblicani,  e »*  impadronivano 
di  Casale,  mentre  i residui  degl’imperiali  si 
ricoveravano  a Lodi,  dov’cra  giunto  con  tutte 
le  sue  forze  Bcaulicu,  e «love  voleva  pruovare 
per  l’ultima  volta,  se  obbligando  il  fortunato 
emulo  suo  a fare  un  moto  eccentrico  verso  de- 
stra per  venirlo  ad  assaltare  a Lodi , gli  ve- 
nisse fatto  di  rompere  quell’  ascendente  che 
aveva,  e trasportare  in  se  il  favore  della  volubile 
forluu.t.  A Lodi  adunque  in  un  ultimo  cimento 
si  doveva  combattere  della  salute  di  Milano, 
della  conservazione  della  Lombardia , del  desti- 
no delle  reliquie  ancora  potenti  delle  genti  im- 
periali. 

Avvisava»!  ottimamente  il  capitano  austria- 
co, che  perduto  il  passo  del  Ticino,  e poiché 
i Francesi  avevano  varcato  il  Po,  non  gli  re- 
stava altra  sedia  di  guerra  opportuna  a farvi 
testa,  che  il  grosso  c rapido  fiume  dell’ Adda  , 
le  parli  inferiori  del  quale  si  trovavano  assicu- 
rate dalla  fortezza  di  Pizzighctlonc  munita  di 
artiglierie,  e di  sufficiente  presidio.  Vuotata 
adunque  Pavia,  e lasciati  dentro  il  castello  di 
Milano  due  mila  soldati,  la  maggior  parte  del 
corpo  franco  di  Giulay,  aveva  raunato  tulle  le 
sue  genti  a Lodi.  Siccome  poi  sapeva  di  certo 
clic  il  veloce  Buouaparle , dopo  le  vittorie  di 
Fomhio  e di  Codogno,  non  avrebbe  indugiato 
a venire  ad  assaltarlo , perche  quello  era  l’ulti- 
mo cimento  per  aver  Milano,  aveva  collocato 
la  sua  retroguardia,  sotto  guida  del  colonnello 
Meiralm  , suo  parente  , in  Lodi,  comandando- 
gli che  resistesse  quanto  potesse,  ed  in  caso  di 
sinistro  si  ritirasse  sulla  sinistra  del  fiume.  In- 
tanto per  assicurare  il  passo  del  ponte,  molte 
Ixtcche  da  fuoco  situava  all’estremità  di  lui 
presso  la  sinistra  sponda,  per  moti»  che  diretta- 
mente  l’ imboccavano,  e spazzare  potevano.  Nè 
parendogli  che  questo  bastasse  alla  sicurezza 
di  quel  varco  importante,  munì  la  riva  sini- 
stra con  venti  pezzi  d’artiglierie  grosse,  dieci 
sopra,  dirvi  sotto  al  ponte,  le  quali  coi  tiri 
loro  battendo  in  crociera  parevano  rendere  il 
passo  piuttosto  impossibile,  che  difficile.  Gli 


Austriaci,  cui  nè  tante  rotte,  nè  una  ritirata 
di  si  lungo  spazio  non  avevano  ancora  disani- 
malo, se  ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  ri- 
va, pronti  a risospiugere  l’inimico  disordinato 
dal  passo  del  i»ontn  , se  mai  contro  ogni  crede- 
re l’avesse  effettuato.  Danno  alcuni  biasimo  a 
Bcaulicu  del  non  aver  tagliato  il  ponte  , in 
vece  di  averlo  munito,  presumendo  che  i Fran- 
cesi non  avrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte 
fosse  stato  rotto,  per*  h è gl’imperiali  forti  di  arti- 
glierie, cd  ancora  più  di  cavulli,  avrebbero  avuto 
abilità  o di  arrestare  i passanti,  o di  conquidere 
i passati.  Ma  e’ bisogna  avvertire,  che  l’intento 
di  Ueaulieu  era  non  solamente  d’impedire  il  passo 
al  nemico,  ma  ancora  di  conservarlo  per  se,  per- 
chè ed  aspettava  aiuti,  c voleva  render  sospet- 
to ai  Francesi  1'  andare  a Milano.  Quale  di 
queste  sia  la  parte  sana , perchè  può  essere  er- 
rore uguale  il  giudicar  dagli  eventi , come  il 
giudicare  dai  disegni,  arrivava  Buonapartc  im- 
paziente delle  guerre  tarde,  e veduto  i prepa- 
ramenti del  nemico , e sloggiatolo  da  Lodi  con 
un  assalto  presto , si  risolveva , correndo  il  de- 
cimo giorno  di  maggio,  a far  battaglia  sul  pon- 
te, quantunque  tutti  i suoi  non  fossero  ancora 
quivi  raccolti.  I generali  suoi  compagni  , che 
vedevano  l’impresa  molto  pericolosa,  fecero 
opera  di  sconfortamelo,  rappresentandogli  la 
fortezza  del  luogo,  la  stanchezza  dei  soldati,  le 
genti  menomale  dalle  battaglie  , e minorato 
dalla  lontananza  di  molte  schiere  valorose.  Ma 
egli , che  ne  sapeva  più  di  tutti,  che  voleva 
quel  che  voleva,  e che  era  non  che  liberale  , 
prodigo  del  sangue  dei  soldati , purché  vinces- 
se, persisteva  a voler  dar  dentro,  e tosto  si 
accingeva  alla  pericolosissima  fazione.  Fatto 
adunque  venire  a se  un  nodo  di  quattro  mila 
granatieri  e carabine,  gente  risehievole,  usa 
al  sangue,  pronta  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio, 
diceva  loro  con  quel  suo  piglio  alla  soldatesca, 
che  tanto  piaceva  a’ suoi  soldati:  « Vittoria 
« chiamar  vittoria;  esser  loro  quei  bravi  no- 
li mini , che  già  avevano  vinto  tante  battaglie  , 
« fugato  tanti  eserciti , espugnato  tante  città  ; 
m già  temere  il  nemico,  poiché  già  dietro  ai 
« fiumi  si  ritirava  : credersi  quel  Beaulieit  già 
« tante  volte  vinto,  che  il  breve  passo  di  un 
#4  ponte  arrestar  potesse  i repubblicani  di  Fran- 
« eia;  vana  presunzione,  vana  credenza:  aver 
« loro  passato  il  Po , re  dei  fiumi  ; arrestereb- 
m begli  l’umile  Adda?  Pensassero,  esser  que- 
ll sto  1’  ultimo  pericolo;  superatolo,  in  mano 
« avrebbero  la  ricca  Milano;  dessero  adunque 
m dentro  francamente,  sostenessero  il  nome  di 
« soldati  invitti;  guardargli  la  repubblica  grata 
« alle  fai ìclie  loro  , guardargli  il  mondo  mara- 
•»  vigliato,  ed  atterrito  alla  fama  di  tante  vit- 
ti torie:  qui  conquistarsi  Italia,  qui  rendersi  il 
u nome  di  Francia  immortale  ». 

Srhicraronsi , serraronsi,  animaronsi,  contro 
il  ponte  marciarono.  Non  cosi  tosto  erano  giun- 
ti, che  gli  fulminavano  un  tuonare  d*  artiglie- 
rie d’Austria  orrendo,  una  grandine  spessissi- 
ma di  palle , un  nembo  tempestoso  di  schegge. 
A si  terribile  urto , a si  duro  rincalzo , alle  fe- 
rite , alle  morti , esitavano , titubavano , s*  arre- 
stavano. Se  durava  un  momento  più  l’inctftct* 
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za,  si  «coro  pigli  a vano.  Pure  il  valor  proprio, 
ed  i conforti  dei  capitani  tanto  gli  animarono, 
che  tornavano  una  seconda  volta  all'assalto: 
una  seconda  volta  sfolgorati  cedevano.  Vistoti 
dai  generali  repuhhlicani  il  pericolo , ed  accor-  j 
gendosi  che  quello  non  era  tempo  da  starsene 
dietro  le  file,  correvano  a froute  Berthier  il  1 
primo,  poi  Massena , poi  Cervoni,  poi  Dalle- 
magne , e ron  loro  Lannet  e Dupas  , e si  face- 
vano guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un 
mortalissimo  conflitto.  Le  scariche  delle  arti- 
glierie tedesche  avevano  prodotto  un  gran  fu- 
mo, che  avviluppava  il  ponte,  del  quale  arri- 
dente valendoti  i repulddicani , e vclocissima- 
mcnte  il  ponte  attraversando  , riuscirono,  co- 
perti di  fumo,  di  polvere, di  sudore  e disangue 
sulla  sinistra  sponda.  S|>igneva  oltre  Buonapnr- 
te  subitamente  i restanti  battaglioni  ; ma  le  fa- 
tiche loro  non  erano  ancor  giunte  al  fine,  nè 
la  vittoria  compita , perchè  gl’ Imperiali  ordi- 
nati sulla  riva,  facevano  tuttavia  una  ostinatis- 
sima resistensa.  Tuonavano  le  artiglierie,  cal- 
citavano i cavalli  ; la  battaglia,  siccome  com- 
attuta  da  vicino,  più  sanguinosa.  Già  corre- 
vano pericolo  i Francesi  di  essere  rilu flati  nel 
fiume,  ed  obbligati  a ri  varcare  con  infinito  pe- 
ricolo il  ponte  con  si  estremo  valore  acquista- 
to, quando  opportunamente  giunse  con  la  sua 
eletta  squadra  Augereau,  clic  udito  della  bat- 
taglia orribile , a gran  passi  dal  Bnrghetto  in 
aiuto  de*  suoi  compagni  pericolanti  accorreva. 
Questa  giunta  di  forzo  in  momento  tanto  dub- 
bio fece  del  tutto  sormontare  la  fortuna  fran- 
cese. Beaulicu,  abbandonato  il  ben  contrasta- 
to ponte,  si  ritirava  prestamente  con  animo  di 
andarsi  a porre  sul  Mincio  per  serl»arc  le  stra- 
de aperte  al  Tirolo,  e per  assi' tirar  Mantova 
con  un  grosso  presidio.  La  cavalleria  tedesca  , 
ma  principalmente  la  napoletana , che  anche  in 
questo  fatto  soccorse  egregiamente  ai  Tedeschi, 
proteggeva  il  ritirantesi  esercito.  Per  questa 
cagione,  e perchè  la  cavalleria  di  Francia,  che 
non  ancora  aveva  potuto  varcar  il  ponto  fra- 
cassato, penava  a passar  a guado,  di  pochi  pri- 
gionieri nella  ritirata  loro  furono  gl’ Imperiali 
scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  duemila  cin- 
quecento soldati  tra  morti  e feriti,  quattrocen- 
to cavalli,  gran  parte  delle  artiglierie.  Soprag- 
giunse la  notte.  Tra  per  questo,  c per  la  stan- 
chezza dei  soldati  repubblicani  accorsi  a passi 
frettolosi , c per  1’  affrontarsi  della  fiorita  ca- 
valleria dei  confederali,  non  poterono  i Fran- 
cesi fare  quel  frutto  col  perseguitare  , che  a- 
vrebboro  desiderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dpi  Francesi  : se 
non  arrivò  ai  quattromila  o morti  , o feriti  , o 
prigionieri , come  la  parte  avversa  pubblicò, 
certo  passò  i duemila , ancorché  Buonaparte 
con  la  solita  fronte  abbia  pubblicato  , essere 
mancati  de’suoi  solamente  quattrocento.  La  ri- 
tirata dei  confederati  assicurò  i repubblicani 
delle  cose  di  Lombardia , e pose  in  mano  loro 
Pavia , Pizzighettonc  e Cremona  : la  impe- 
riai Milano  , priva  oramai  di  difesa  , tanto 
solamente  indugiava  a venir  sotto  l’ imperio 
repubblicano,  quanto  tempo  abbisognava  ai 
repubblicani  per  arrivarvi.  Mcscolaronsi  a 


questi  gloriosi  fatti  i saccheggi,  c le  deva-  1 
stazioni. 

<ìiunte  in  Milano  le  novelle  del  passo  del  | 
Po,  e dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  fron-  ‘ 
tiera  del  Ticino,  vi  sorse  un  grande  sbigottì-  , 
mento,  poiché  vi  si  prevedeva,  che  poca  spe-  j 
ranza  restava  di  conservare  la  città  sotto  la  di- 
vozione dell’  Austria.  Krauo  gli  animi  di  tutti, 
come  in  una  popolazione  ricca,  allo  approssi- 
marsi di  soldatesche  nuove,  non  conosciute,  c 
forse  anco  troppo  conosciute.  Fra  stato  man-  j 
sudo  il  governo  dell’arciduca,  nè  quello  della  • 
nobiltà  tirannico  ; che  anzi  partecipando  del*  , 
1*  indole  benigna  di  chi  reggeva,  della  natura  j 
dolcissima  del  clima,  e di  una  educazione  piut-  i 
tosto  data  alle  mollezze  della  vita,  che  al  do-  j 
minare,  aveva  la  nobiltà  più  clientela  per  a- 
more,  che  potenza  per  feudalità.  Mancavano 
adunque  nel  Milanese  le  cagioni  di  mala  sod-  1 
dilazione,  che  in  altre  contrade  d’Italia  si  de-  ; 
riva  vano  dalla  durezza  del  governo,  c dalle  iti-  ^ 
solente  dei  nobili.  Quindi  nasceva  , che  sebbe-  , 
ne  i popoli  siano  generalmente  amatori  di 
novità,  e non  conoscano  il  bene  se  non  quando 
l’han  perduto,  non  si  manifestavano  nella  fe- 
lice Lombardia  segni  di  future  e spontanee  ri-  , 
voluzioni.  Ognuno  anzi  temeva  per  se,  per  le 
famiglie,  per  le  sostanze.  Queste  cose  teneva- 
no i Milanesi  sospesi  ; nc  per  la  natura  loro 
erano  capaci  di  lasciarsi  muovere  da  certe  astra- 
zioni di  governi  geometrici.  Temevano  anzi  , 
che  siccome  la  città  loro  era  grossa  e ricca  , 
così  vi  facessero  i repubblicani  la  principale  I 
stanza  loro,  ond’olla  diventasse  e segno  di  np- 
pressione  speciale  per  se  , e fomento  di  rivolu- 
zione per  gli  altri.  Siccome  poi  non  erano  le 
faccende  della  guerra  sicure,  cosi  dubitavano 
che  nell’ andare  e venire  reciproco,  e nel  cac-  | 
riarsi  e rincacciarsi  dei  due  potenti  nemici , la 
misera  Milano  non  avesse  a pagar  il  fio  di  : 
quanto  più  la  faceva  rara  c preziosa  al  mondo. 
Sapevano  che  pochi  erano  fra  loro  i zelatori  di 
novità,  e questi  pochi  ancora  quieti , e rimessi 
secondo  la  natura  del  paese  j ma  apprendevano 
rhe  ore  i repubblicani  vi  avessero  p<»sto  sede  , 
da  tutta  l’Italia  vi  concorressero  o gli  scontenti  { 
dei  governi  regii , o gli  amatori  della  repubbli-  i 
ca,  c con  mozzi  nuovi  ed  insoliti  vi  partorisse- 
ro accidenti  ignoti,  e forse  terribili.  Per  la 
qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

L'arciduca  Ferdinando,  che  vedeva,  che 
pop  di  disarmati  e quieti  non  potevano  difen- 
derlo  da  gente  armata  cd  audacissima,  giacché  1 
1*  esercito  imperiale  stesso  non  era  stato  abile  ) 
a tenerla  lontana,  abbandonato  (Fogni  speran-  : 
za,  si  risolveva  a lasciar  quella  sede  per  andar-  ! 
sene  nella  sicura  Mantova , o quando  i tempi  • 
pressassero  di  vantaggio,  nella  lontana  Germa-  i 
ili».  Desiderando  però,  prima  ebe  partisse  , ; 
provvedere  alla  quiete  dei  popoli,  ordinava  ron 
editto  dei  sette  maggio,  clic  i cittadini  alidi 
all’ armi  si  descrivessero  cd  in  milizia  urbana 
si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravandosi  viemag- 
giormeute  il  pericolo  per  l’approssimarsi  dei 
rrpubblicani  , creava  una  giunta  composta  dei 
presidenti  d’  appello  e di  prima  instanza,  e del  ! 
magistrato  politico  camerale,  con  autorità  di 
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Care  quanto  al  governo  si  appartenesse  , od  a 
. questa  giunta , come  a rapo  supremo  dello  sta- 
• to,  voleva  rbe  i magistrati  minori  obbedissero. 
L’ ordine  giudiziale  a far  1*  uffizio  , come  per 

10  innanzi,  continuasse. 

Avendo  per  tale  guisa  l'arciduca  provveduto 
' alle  faccende , se  m*  partiva  il  medesimo  di  no- 
ve di  maggio  alla  volta  di  Mantova,  avviando- 
si dove  già  era  arrivata  la  sua  famiglia.  L’  ac- 
compagnavano personaggi  di  nume,  fra  i quali 

11  principe  Albani,  ed  il  marchese  Lillà.  Aletta 
era  la  comitiva:  l’arciduca  non  assuefatto  a 

- sentire  i colpi  dell’ avversità,  accusava  pian- 
gendo, non  la  fortuna,  ma,  scmndochè  si  usa 
, nelle  disgrazie,  i cattivi  consigli  di  Beaulieu. 

La  fuggitiva  schiera  passava  pel  territorio  ve- 
1 orto  , miserando  spettacolo  : faceva  più  com- 
passionevole quella  calamità  la  moltitudine 
| delle  persone  di  ogni  grado  , di  ogni  età  , e di 
ogni  sesso,  le  quali  fuggendo  la  furia  dei  re- 
I pubblicani,  abbandonate  agli  strani  le  case  lo- 
! ro , correvano  a ricoverarsi  sulle  terre  venezia- 
ne, destinate  ancor  esse,  e molto  prossimamente, 
alla  medesima  ruina.  Cosi  l' egregia  Milano, 
j stata  da  lungo  tempo  felicissima , spogliata  di 
difensori,  privata  del  suo  principe,  se  ne  sLava 
! aspettando  non  conosciute  venture.  Seguitava 
! im  interregno  di  tre  giorni , in  cui  non  essendo 
; più  in  potere  deU'Auslria , nè  ancora  in  quello 
I della  Francia , si  reggeva  con  le  proprie  tniiui- 
cip alt  leggi;  nè  in  questo  tempo  vi  si  udirono 
minacce,  od  insulti  di  persone,  nè  rubameli!!, 

; nè  desiderii  di  novità.  Tanto  era  buona  la  na- 
1 tura  di  quel  popolo  1 

Bunnapartc  intanto , esprditosi  per  la  vitto- 
ria di  Lodi  di  quanto  più  pressava  nella  guerra 
e già  stimando  Milano,  com’era  veramente,  in 
sua  potestà,  mandava  Masscna  a farsene  signo- 
! re.  In  questo  mentre  mandavano  i magistrati 
municipali  i loro  delegati  ad  offerire  la  città  a 
Buonaparte,  che  si  trovava  alle  stanze  di  Lodi, 
pregandolo  di  usare  mansuetudine  verso  un 
popolo  in  ogni  tempo  quieto,  nemico  a nissu- 
no,  confidente  nella  generosità  dei  Francesi. 
Rispose  benignamente,  porterebbe  rispetto  alla 
religione  , alle  proprietà,  alle  persone,  il  gior- 
no quattordici  di  maggio  entrava  Masscna  con 
j una  schiera  di  diecimila  soldati  valorosissimi. 
L’  accampava , la  maggior  porle  , fuori  delle 
mura  per  modo  ordinandola,  che  i fanti  occu- 
passero tutti  gli  aditi  degli  spalti,  i cavalli  cu- 
stodissero le  porte.  L’ incontravano  al  Dazio 
| di  Porta  romana  i municipali.  Disse,  per  me- 
scolare  qualche  temperamento  alla  fierezza  dcl- 
] l’armi,  che  sarebbero  salve  la  religione,  le  per- 
sone, le  proprietà.  Arrivarono  il  giorno  dopo 
nuovi  corpi  di  truppe;  ogni  parte  piena  di  sol- 
dati. Ineominciossi  l’opera  dcU’oppugnar  il  ca- 
stello, a cui  si  erano  riparati  gli  Austriaci.  I 
Francesi  furono  accolti  nelle  rase. con  la  dol- 
cezza del  fare  milanese,  ed  eglino  ancora,  di- 
co la  maggior  parte,  cortesemente  procedendo, 
e ron  quel  loro  solito  brio  mostrandosi,  tira- 
vano facilmente  a se  gli  animi  dei  cittadini , 
che,  veduto  che  quei  repubblicani  non  erano 
' tanto  terribili  quanto  la  fama  aveva  portato  , 
! rimettevano  del  terrore  concetto , e si  affezio- 
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Davano  ai  nuovi  ospiti , venuti  per  venture  ! 
strane  e spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era  la  | 
condizione  del  popolo  milanese, quando  {Fran- 
cesi entrarono  in  Milano,  dolce  , ed  affettuosa, 
nè  contraria , nè  projiensa  a quella  libertà,  rhe  ! 
si  andava  predicando. 

Arrivavano  intanto  i repubblicani,  si  finii  j 
come  sinceri,  i quali  o allettati  dalla  fama  , > 
o costretti  dalla  necessità  , fuggendo  lo  sdegno  ; 
dei  signori  loro,  concorrevano,  come  in  sede  1 
propria  e di  salute  nella  rittà  conquistata.  A 
costoro  si  univano  i repubblicani  milanesi,  ed  ‘ 
intendevano  a far  novità.  Fra  tutti  questi,  gli 
utopisti  si  rallegravano,  persuadendosi,  che 
fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  opera  quella 
spezie  di  reggimento,  che  nelle  buone  menti  ; 
loro  si  avevano  concetta;  nè  gli  poteva  torre  ! 
albi  immagine  lusinghiera  l’apparato  terribile  | 
delle  armi  forestiere,  nè  la  natura  poro  rnstan-  j 
te  in  se  medesima  dei  Francesi , nè  1’  autorità 
militare  fatta  padrona  di  ogni  cosa,  e certa-  | 
mente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di  | 
un’ opinione  anticipata  c di  un  dolce  delirio,  j 
andavano  sognando  una  perpetua  felicità,  nè  j 
s’arcorgevano,  che  la  repubblica  di  Francia  > 
non  combatteva  nè  per  loro  nè  per  la  libertà,  ! 
tua  per  la  grandezza  e la  sicurezza  del  suo  im-  ! 
periti,  per  posseder  le  quali,  se  fosse  stato  ne-  ! 
cessano , avrebbe  dato  in  preda  all’Austria  non  1 
che  Milano , Italia , ed  ancor  essi  con  loro.  Di  | 
costoro  si  faceva  beffe  Buonaparte,  stimandogli  j 
uomini  dappoco , sremi , e,  come  sarebbe  a di-  1 
re , pazzi.  Fra  gli  altri  patriotli,  o che  sì  chia-  I 
musano  tali , era  una  generazione  d’  uomini  , t 
che  amavano  lo  stato  libero,  non  per  desiderio  ! 
di  preda , ma  per  ambizione , avvisandosi  rhe 
fosse  dolce  il  comandare,  c venuto  il  tempo 
propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi. 

Di  questi  faceva  maggiore  stima  Buonaparte  , 
perchè  come  diceva , erano  gente  che  aveva 
polso,  e rhe  per  poco  rhe  si  stimolassero  , 1 
avrebbero  servito  mirabilmente  a’ suoi  disrgni. 
Eravi  finalmente  una  terza  maniera  di  questi  ] 
patriotli,  i quali  amavano  le  novità  per  le  rie-  I 
rhezze,  e sperando  di  pescar  nel  torbido,  gri-  I 
davano  ad  alte  e spesse  voci,  libertà.  Questi 
non  frequentavano  mai  le  stanze  di  Buonapar- 
te, perchè  sebbene  qualche  volta  gli  arcarci-  I 
tasse,  dava  ancor  loro  sposso  di  forti  rabbuffi  ; 
ma  amavano  molto  aggirarsi  fra  i commissari  , 
e gli  abbondaniieri  dell’ esercito,  dei  quali  di-  ! 
ventavano  sensali  e mezzani,  per  forma  che 
mentre  i buoni  utopisti  andavano  dietro  alle  , 
loro  ubbie,  ed  erano  per  semplicità  repubblica- 
na, e volevano  esser  poveri,  questi  al  contrario  i 
si  arricchivano  a spese  di  coloro , ai  quali  di- 
cevano voler  dare  il  vivere  libero.  Erano  molli  : 
di  tutti  questi  generi  di  patriotli. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sull*  entrar  dei  ' 
Francesi  di  luminarie,  di  balli,  di  festini:  ma  1 
per  quella  servile  imitazione,  di  cui  erano  in-  j 
vasati  verso  le  cose  francesi,  c che  fu  la  prin-  j 
cipal  cagione  della  servitù  d’Italia,  piantarono 
altre»!  alberi  di  libertà,  e vi  facevano  intorno  | 
cauti , halli,  discorsi,  ed  altre  simili  tresche.  ( 
Poscia , acciocché  non  mancasse  quel  rondi-  I 
mento  delle  congreghe  pubbliche  per  arringarvi 
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intorno  a cono  appartenenti  allo  stato,  le  fere  - 
, ro  a rondo  di  Francia,  cd  in  loro  chi  arringava 
» 011  maggior  veemenza,  più  era  applaudito. 

I Tutte  queste  cose  si  facevano  : il  popolo,  non 
potendo  restar  capace  di  ciò  che  sedeva,  face- 
, sa  le  maraviglie. 

Filtrava  in  Milano  il  vincitor  Buonapartc, 
non  già  coti  semplicità  repulildicana,  ma  con 
I fasto  regale,  come  se  re  fosse:  raccolsero  con 
j grida  smoderate  i patriolti,  e parte  del  popolo, 
i solito  a lare  come  gli  altri  fanno.  Innumcrabili 
< scritti  si  pubblicarono,  in  cui  sempre  più  si 
; lodava  Buouaparle , clic  la  libertà:  moslrossi, 
jmt  dir  il  vero,  iu  questo  molto  schifosa  l'adu- 
Iasione  italiana.  Fra  i patriolti , chi  lo  chiamava 
; Stipione,  chi  Annib.de ; il  repubblicano  Ranza 
; il  chiamava  Giove.  1 buoni  utopisti,  quando  lo 
1 vedevano,  piangevano  di  tenerezza.  Queste  di- 
i mostrazioni  egli  si  godeva  tanto  in  -pubblico, 

| quanto  in  privato;  ma  augurava  male  degl’ Ita- 
1 li  ani , perchè  essendo  egli  operatore  grandissi- 
j mi) , credeva,  e con  ragione,  che  coi  latti , non 
I con  le  parole  si  compiscono  le  grandi  mutazioni 
| negli  stati.  Quando  poi  uomini  o donne  amatori 
[ sinceri  di  libertà  (chè  anche  donne,  e non  po« 
i che  si  trovavano  tenerissime  di  lei  ) a lui  si  rap- 
1 presentavano  per  raccomandargliela,  rispondeva 
ì con  ciglio  austero,  la  conquistassero,  uscissero 
I dall* imbelle  vita,  le  armi  pigliassero,  le  armi 
usassero  : dura  cosa  essere  la  libertà  ; duri  cuori 
. e dure  mani  conservarla  ; fuggire  lei  la  mol- 
I Ima  e il  lusso:  solo  abitare  fra  le  popolazioni 
| forti,  e magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravi- 
gliosa.  Un  soldato  di  ventnit’anui,  un  mese  in- 
nanzi conosciuto  da  pochi,  avere  con  un  eser- 
cito sprovveduto  e non  grosso  superalo  monti 
diffìcilissimi,  varcalo  grossi  c profondi  fiumi, 
vinto  sei  battaglie  campali,  disperso  eserciti 
più  potenti  del  suo,  soggiogato  un  re,  cacciato 
un  principe,  acquistato  il  dominio  di  una  parte 
d'Italia,  apertosi  la  strada  alla  conquista  del- 
1*  altra  , convertito  in  se  stesso  gli  occhi  ili  tutti 
gli  uomini  di  quell’età.  Sapevaselo  Buonapar-  ) 
le;  l’anima  sua  ambiziosa  maravigliosamente 
se  ne  compiaceva.  Ma  perchè  l’aspettativa  che 
aveva  desta  di  lui  non  si  raffreddasse,  e per 
farsi  scala  a cose  maggiori,  mandava  fuori  il 
• venti  maggio  un  discorso  mollo  infiammativo 
a’  suoi  soldati  : 

« Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste, 

« come  torrente  precipitoso,  dall’ Alpi  e dagli 
« Apennini  ; voi  urtaste  , voi  rompeste  nel 
« corso  vostro  ogni  ritegno.  Il  Piemonte,  og- 
« gimai  libero  dall'  austriaca  tirannide , spiega 


« i naturali  suoi  sentimenti  di  pace  e d'ami-  < 
« cizia  verso  la  Francia.  Vostro  è lo  stato  di  i 
« Milano:  sventolano  all'aura  su  tutte  le  al- 

* te  cime  della  Lombardia  le  repubblicane 

« insegne:  i duchi  di  Parma  e dì  Modena  alla  ! 

* generosità  vostra  sono  del  dominio,  che  an-  ; 
« cora  lor  resta,  obbligati.  Dnv’è  l’esercito, 

“ che  teste  con  tanta  superbia  v’insultava?  Ei  j 
« non  ha  più  riparo  contro  al  coraggio  vostro. 

« Nè  il  Po,  nè  il  Ticino,  nè  l’Adda  poterono 
« un  sol  giorno  arrestarvi.  Vani  furono  i van- 
« tati  baluardi  d’ Italia,  vani  i gioghi  inaccessi 
« degli  Appennini.  Senti  la  patria  infinita  alle- 
m grezza  delle  vostre  vittorie;  vuole,  che  ogni 
« comune  le  celebri  : i padri,  le  madri,  le  spo- 
« se , le  sorelle,  le  amanti , dei  fansti  eventi  vo- 
« stri  si  rallegrano , e si  stimano  dello  avervi 
« per  congiunti  fortunatissimi.  Sì  per  certo,  o 
« soldati,  assai  faceste;  ma  forse  altro  a fare 
« non  vi  resta?  Diranno  di  voi  i contempora- 
« nei,  diranno  i posteri,  che  abhium  saputo 
« vincere,  non  usare  la  vittoria?  Acruseranci 
« dello  aver  trovato  Capua  in  Lombardia?  No, 
m per  Dìo,  no;  che  già  vi  veggo  correre  alle 
«vincitrici  armi,  già  veggo  sdegnarvi  ad  un 
« vii  riposo,  già  sento,  i giorni  passati  senza 
«gloria  esser  giorni  perduti  per  voi.  Orsù, 
«partianne:  restauri  viaggi  frettolosi  a fare, 

« nemici  ostinati  a vincere,  allori  gloriosi  a 
« cingere,  crudeli  ingiurie  a vendicare.  Tremi 
«chi  accese  le  Faci  della  civil  guerra,  tremi 
« chi  uccise  i ministri  della  repubblica,  tremi 
« chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapi  le  navi:  già 
« suona  contro  a loro  in  aria  una  terribile  ven- 
« detta.  Pure  stiansi  senza  timore  i popoli:  sìa- 
« ino  noi  di  tutte  le  nazioni  amici,  sperialmcn- 
« te  siamo  dei  discendenti  di  Bruto,  dei  Sei- 
« pioni,  di  tutti  gli  uomini  grandi, che  impreso 
« abbiamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Canipido- 
« glio,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi, 
>er  cui  tanto  è famoso  al  mondo,  destar  dal 
ungo  sonno  il  n>mano  popolo,  torlo  alla 
« schiavitù  di  tanti  secoli,  fia  frutto  delle  vit- 
« torio  vostre:  ucquisteretevì  una  gloria  irn- 
« mortale,  cangiando  in  meglio  la  più  India 
« parte  d’Europa.  Il  popolo  francese  libero, 
«rispettato  dai  popoli,  darà  all’Europa  una 
« pace  gloriosa,  che  di  tanti  sofferti  danni , dì 
« tante  tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ritorno- 
« retevi  allora  fra  le  paterne  mura;  i conci  tta- 
« dini  a dito  mostrandovi , diranno:  FVr  soldato 
« costui  deir  esercito  ftalico . * 

Questo  tremendo  parlare  empiva  di  spavento 
Italia  : ognuno  aspettava  accidenti  terribili.  1 
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Conquistato  il  Picnwnte,  conculcato  il  re  di 
Sardegna , e posto  il  piede  nella  citta  capitale 


degli  stati  austriaci  in  Italia  , si  apparecchiavo 
Buonaparte  a più  alte  imprese.  Suo  prinripal 
desiderio  era  di  passar  il  Miucio , e cacciando 
le  genti  tedesche  oltre  i passi  del  Tirolo,  vie- 
tare all’imperatore,  che  non  mandasse  nuovi 
aiuti  per  ricuperare  le  prosim  ie  perdute.  In- 
tanto le  sue  vittorie  avevano  aperto  la  orrasio- 
; al  governo  di  manifestare  il  suo  intento  cir- 
I ca  il  modo  di  procedere  verso  le  potenze  ita- 
j liane,  o congiunte  d’amicizia  con  la  Francia, 
o neutrali,  o nemiche.  La  somma  era,  che  fa- 
cendo traffico  del  Milanese, con  darlo  in  preda, 

■ tecondochè  per  le  occorrenze  dei  tempi  meglio 
gli  si  convenisse,  o al  redi  Sardegna,  o all'im- 
peratore, si  taglieggiassero  i principi  d’Italia  , 
e da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e di 
| altre  ricchezze,  che  possila!  fosse,  si  ricavasse. 

Nè  in  questo  mostrava  il  Direttorio  maggior 
, rispetto  agli  amici  che  ai  nemici,  Nella  quale 
risoluzione  egli  allegava  per  pretesto  o la  guer- 
ra fatta,  o l’amicizia  finta,  o la  necessità  di 
i assicurare  l’ esercito. 

Voleva  prima  di  tutto,  che  si  conquidesse 
ogni  reliquia  dell’ esercito  alemanno,  e che  in- 
1 tanto  si  consumasse  il  Milanese,  sì  per  pascere 
! i soldati,  c sì  per  farlo  meno  utile  a chi  si  do» 

! veste  o dare,  o restituire.  « Usate,  scriveva  il 
1 « Direttorio  a Buonaparte , la  occasione  del 
« primo  terrore  concetto  dalle  nostre  armi,  ed 
« aggravate  la  mano  sui  popoli  lombardi  per 
« rasarne  denaro.  I canali  e le  altre  opere 
• pubbliche  di  quel  paese  siano  anrh’  esse  nn 
« po’  tocche  dalla  guerra  ; ma  si  usi  pru- 
1 m denza.  » 

Ne  qui  finivano  le  parole  erode  rispetto  alla 
miseranda  Italia:  « Ite,  scrivevano,  e correte 
; « contro  il  gran-duca  di  Toscana , che  è servo 
«degli  Inglesi  in -Livorno;  ite,  ed  occupate 
« Livorno;  non  aspettate  che  vi  consenta  il 
« gran-duca;  il  sappia  quando  voi  già  sarete 
« padrone  di  quel  porto  ; confiscatevi  le  navi  e 
« le  proprietà  inglesi,  napolitane,  portoghesi, 
« e di  altri  stati  nemici  della  repubblica;  se- 
« questrate  le  proprietà  dei  sudditi  loro:  se  il 
j « gran-duca  si  opponesse,  sarebbe  perfidia,  e 
« sì  allora  trattate  la  Toscana  come  se  fosse 
1 «alleata  dell’ Inghilterra  e dell’Austria;  co- 
1 « mandate  a quel  principe,  che  ordini  inennta- 
j « nenie,  che  quanto  ai  nemici  nostri  ti  appar- 
« tiene,  sia  in  poter  nostro  posto,  e risponda 
« egli  del  sequestro:  pascete  le  genti  della  re- 
i « pubblica  in  Toscana,  e date  in  ronlrarcam- 
« hio  polizze  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pare 
« generale.  Fate  poi  le  viste  di  voltarvi  verso 
« Roma  e Napoli  per  metter  timore  nel  ponte- 
« fice  c nel  re  ; assicurate  Livorno  con  un 
« forte  presidio,  e fiate  che  sia  scala  a muove- 
« re  la  Corsica  per  ritorla  a)  giogo  della  su- 
« perita  casa  di  Brunswick-Lunchourg  , e ri- 
| « durla  di  nuovo  sotto  il  dominio  della  repuS»- 
| « Mica.  » 
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Grande  rapacità  fu  questa  veramente  , ed  in- 
1 comportevole  e barbara,  poiché  se  erano  in  Li- 
vorno proprietà  d* Inghilterra , o d’  Inglesi  e di 
altri  nemici  della  repubblica , eranvi  in  vigore 
della  neutralità  di  Toscana,  che  la  Fruuria 
| stessa  aveva  e riconosciuta,  ed  accordata  col 
gran-dura.  Questa  fu  la  ricompensa  che  ehhe 
Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di 
Parigi,  che  pure  pretendevano  sempre  alle  pa- 
role loro  la  sincerità,  e la  grandezza,  dello 
! avere , primo  fra  tutti  i potentati  d’ Italia , e ri- 
| conosciuta  la  repubblica  , e fatta  la  pare  con 
lei , e dato  lo  scambio  per  instanza  del  Direi  to- 
rio al  suo  ministro  conte  Cadetti , per  avere  lui 
mostrato  desiderio  di  visitare  la  reale  figliuola 
di  Luigi  XVI  teste  uscita  dal  carcere  del  Tem- 
pio per  esser  condotta  in  Alemagna.  Mando  il 
, gran-duca  , in  vece  di  Carlelti  , il  principe 
don  Neri  Corsini,  giovane  ingegnoso,  di  biio- 
' na  natura,  c di  non  medioere  aspettazione.  Nè 
valsero  a frastornare  dalla  felice  Toscana  la 
i cupidigia  dei  repubblicani  le  dolci  parole  usate 
• dal  Corsini  medesimo,  quando  fece  il  suo  so- 
j gresso  al  Direttorio,  nè  le  parole  magnifiche 
! che  gli  furono  date  in  risposta  dal  presidente, 
j Nè  io  voglio  dare  a chi  mi  leggerà  il  fastidio, 
questi  discorsi  raccontando,  di  udire  parole  di 
adulazione  inutili  da  una  parte,  e promesse 
si* amicizia  infedeli  dall'altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  fran- 
; cesi  e dalle  anni  tedesche,  e poteva  avere  spe- 
ranza , ora  che  la  sede  della  guerra  si  era  al- 
lontanata da'  suoi  confini , di  vivere  più  quie- 
tamente. Ma  i tempi  erano  tali,  che  dove  man- 
cavano le  cagioni , s'inventavano  i pretesti,  ed 
il  fine  era  non  di  rispettare  i neutri  deboli,  ma 
| di  molestargli  c di  mettergli  in  preda.  Adunque 
|*er  quella  cupidità  di  voler  trarre  denaro  da 
Genova,  s’ incominciò  ad  insorgere  contro  il 
1 governo  genovese , con  dire  che  le  turhazioni 
; seguite  rontro  i Francesi  nei  feudi  imperiali 
confinanti  con  lo  stato  genovese,  c le  uccisioni, 
che  pur  troppo  sui  contini  dei  territorii  pie- 
1 montcsc  c genovese  accadevano  ili  soldati  fran- 
cesi, se  non  erano  opera  espressa  della  signo- 
ria, erano  almeno  troppo  piu  rimessamente  che 
, si  convenisse,  da  lei  udite  e tollerate;  che  le 
anni  e gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  im- 
periali erano  venuti  da  Genova , e che  da  Novi 
venivano  le  armi  e gl’ incentivi  per  assassinare 
i Francesi  ai  contini.  Per  la  qual  cosa  scriveva 
, con  una  insolenia  incredibile  Duonaparte  al  se- 
nato, ch’era  Genova  il  luogo,  donde  partivano 
gli  uomini  scellerati,  che  datisi  alle  strade  in- 
Iraprcudcvano  i carriaggi,  ed  assassinavano  i 
) soldati  irancesi  ; che  da  Genova  un  Girola 
, mandava  ai  feudi  imperiali  ribellanti  armi , e 
I munizioni  da  guerra  pubbliramente , ed  ogni 
, giorno  i capi  degli  assassini  accoglieva,  ancor 
bruttati  di  sangue  francese:  che  parte  di  que- 
! sti  orribili  fatti  succedevano  sul  territorio  della 
repubblica  ; che  pareva,  clic  essa  col  tacere  e 
, col  tollerare  appruovncse  opere  tanto  scellera- 
te; che  il  govomator  di  Novi  proteggeva  i com- 
| incltitori  di  tanti  atti  barbari;  perciò  arderebbe 
j ì comuni  dove  sarebbe  ucciso  un  Francese;  vo- 
! leva  che  il  govcrnalor  di  Novi  da)  suo  impiego 
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si  cacciasse , Giro) a da  Genova:  arderebbe  in- 
fine le  case  tutte  in  cui  gli  assassini  trovassero 
asilo;  punirebbe  i magistrali  trasgressori  della 
neutralità;  osserverebbe  bene  e puntualmente 
la  neutralità,  ma  volere  che  la  repubblica  di 
Genova  non  fosse  rifugio  di  gente  malandrina. 
Allo  stesso  modo  al  governator  di  Novi,  perso- 
na moderata  e dabbene,  scrivendo,  lo  accusava 
di  rssersi  fatto  ricovero  di  assassini,  e super- 
bamente gli  comandava,  che  arrestasse  gli  abi- 
tatori dei  feudi  imperiali  che  fossero  nel  suo 
territorio,  e se  noi  facesse,  avrebl»c  a far  con 
lui  : poscia  viepiù  soldatesramcntc  infiamman- 
dosi , ripeteva , arderebbe  terre  e case , dove  gli 
assassini  si  ricoverassero. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore 
stando  in  sui  generali,  perchè  l'attribuire  a se 
medesimi  opere  tanto  nefande  non  era  ne  ve- 
rità, nè  dignità,  cd  il  non  soddisfare  ad  un 
soldato  vittorioso  e sdegnato,  era  pericolo.  Cer- 
to è Itene,  che  j>cr  quelle  strade  si  commiscro 
contro  i Francesi  opere  di  molla  barbarie,  e 
certo  è altresi,  che  Buonapartc  doveva,  con 
quei  più  efficaci  mezzi  che  potesse,  aver  cura 
de' suoi  soldati,  e porre  la  vita  loro  in  salvo: 
ma  che  queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei 
facesse  contro  i Genovesi , menu  per  amor  di 
salute  verso  i suoi  soldati , clic  per  occasione 
di  muover  querela  contro  di  loro  a fine  di  de- 
naro, e forse  di  distruzione  , sarà  manifesto  a 
chiunque  farà  considerazione,  che  questi  omi- 
cida cd  assassinamenti,  di  cui  con  tanta  ragio- 
ne sì  querelava , non  già  solamente  sul  territo- 
rio genovese  accadevano,  ma  ancora,  e molto 
più  sul  territorio  piemontese;  imperciorchè  i 
villici  di  quei  confini  tra  Novi  cd  Alessaudria , 
gente  allora  pur  troppo  solita  al  gettarsi  alla 
strada,  erano  quelli  massimamente , che,  stan- 
do agli  agguati,  uccidevano  i Francesi  isolati: 
nel  che  intendevano  bensì  al  rubare,  ma  mol- 
lo più  ancora  al  saziare  nel  sangue  francese 
l’odio,  che  contro  quella  nazione  avevano  con- 
cetto. Eppure  non  fere  il  generale  di  Francia 
« he  un  leggiero  risentimento , c nissuna  mi- 
naccia contro  il  re  di  Sardegna.  La  verità  era , 
che  nè  il  governo  piemontese,  nè  il  genovese 
erano  rei  di  si  brutti  eccessi , ma  bensì  la  sfre- 
natezza di  costume,  che  porta  con  se  la  guerra 
tanto  nei  vinti,  quanto  nei  vincitori,  c 1*  odio 
di  «pici  popoli  contro  il  nome  francese.  L*  inso- 
lenza poi  di  accusare  lutto  un  governo,  com- 
posto di  persone  dabbene  e temperato  per  tanti 
secoli,  di  prezzolare  ed  incitar  ladri  cd  assas- 
sini , non  poteva  procedere  se  non  da  un  uomo 
sfrenato. 

A queste  minacce  soldatesche  succedevano  le 
prepotenze  parigine.  Comandava  il  Direttorio  a 
Buonapartc,  s'impadronisse  o di  quclo,  se  i 
Genovesi  consentissero , o per  forza , se  ricu- 
sassero, di  Gavi,  a fine  di  assicurare  l' esercito 
alle  spallo  , c di  conservarsi  la  straila  della 
Bocchetta  aperta  da  Genova  a Tortona:  col  me- 
desimo pensiero  già  s^  era  impadronito  della 
fortezza  di  Vado;  il  che  quale  rispetto  sia  per 
la  neutralità  , ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia 
più  oltre  procedendo,  voleva  il  Direttorio,  che 
come  prima  avesse  l’ esercito  repubblicano  oc- 
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mpato  il  (torto  di  Livorno,  occupasse  anche  la 
| Spezia,  ed  ivi  quanti  bastimenti  appartenesse- 
ro a potentati  nemici  alla  Francia,  mettesse  in 
I preda.  Nb  contento  a questo,  non  dimenticato 
1 il  denaro,  nb  risgnardo  alcuno  avendo  che  il 
! fatto  della  Modesta  fosse  accaduto  non  solamen- 
te sema  saputa,  ma  ancora  con  sorpresa  del 
I senato  di  Genova,  nb  che  già  fosse  stato  com- 
posto in  quattro  milioni  col  governo  di  Fran- 
■ eia,  nb  che  la  fermezza  del  senato  nel  contra- 
stare alla  prepotenza  inglese  per  serbar  la  neu- 
, Indila  fosse  stata  non  solo  vera,  ina  anche  lo- 
data dal  consesso  nazionale  di  Parigi , nb  che 
j finalmente  molle  fossero  le  molestie  che  per  la 
i serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i Genovesi 
! dagl'inglesi,  e tuttavia  ricevevano  dai  Corsi, 

1 Dimandava  a Buonaparte,  che  domandasse  ven- 
; detta  , c milioni  di  contanti  per  la  straziata 
| Modesta , ed  operasse  che  coloro , che  si  erano 
1 mescolati  in  tale  fatto,  fossero  come  traditori 
i della  patria  dannati:  oltre  a ciò  voleva  c co* 
; mandava,  che  si  confiscassero  e si  dessero  in 
mano  della  repubblica  tutte  le  proprietà  pul>- 
blicbe  appartenenti  ai  nemici,  e sotto  sicurtà 
| di  Genova  si  sequestrassero  tutte  quelle  che  a 
: sudditi  di  potentati  nemici  spettassero  ; cac- 
| ciasse  Genova  da’suoi  terrilnrii  tutti  i fuorusciti 


I francesi  ; fornisse  bestie  da  tiro  e da  soma  , 
| carriaggi  e viveri,  c si  dessero  in  contraccam- 
bio p-dizze  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pare 
• generale. 

Questi  comandamenti,  clic  un  governo  civile 
r avrebbe  avuto  vergogna  di  fare  ad  una  potenza 
1 del  tutto  serva,  si  era  risoluto  il  Direttorio  di 
fare  ad  uno  stato,  di  cui  protestava  voler  rico- 
noscere e rispettare  l’ independenza  e la  neu- 
tralità. 


j 

! 

i 


ì 


» 


Passando  ora  da  Genova  a quella  primogeni- 
ta, come  la  chiamavano,  repubblica  di  Vene- 
zia, siccome  cresceva  nei  vincitori  con  le  vit- 
torie la  cupidigia  dell'oro  e del  dominare,  in- 
cominciarono a dire  , clic  volevano  che  fosse 
trattata  non  da  amica , ma  solamente  da  neu- 
trale, sotto  colore  di  certi  pretesti  vecchi,  che 
già  sussistevano,  poiché  non  era  cambiata  la 
condizione  delle  cose  fra  le  due  repubbliche , 
quando  *iell' ingresso  del  nobile  Qucrini  se  gli 
fecero  •-*  carezze.  Tra  questi  pretesti  il  pri- 
mo e in  ipalc  era  il  passo  dato  ai  Tedeschi 
pei  territori  veneziani.  Poi  prosperando  viepiù 
ìa  fortuna  delle  armi  repubblicane  in  Italia, 
insorse  il  Direttorio  con  volere  che  Verona 
desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto  , a 
motivo  che  ella  aveva  accolto  nelle  sue  mura 
Luigi  XVIII,  convertendo  per  tal  modo  in  col- 
pa un  ufficio  di  pietà.  Finalmeute , cacciato  del 
tutto  Beaulicu  oltre  Mincio,  voleva  ed  impe- 
riosamente comandava:  che  Venezia  desse  in 
presto  dodici  milioni,  e si  voltasse  in  ricom- 
pensa questa  detta  alla  repubblica  Botava,  che 
era  debitrice  di  questa  somma,  a norma  dei  fre- 
schi trattati,  alla  Franria;  il  che  era  un  farsi 
làr presto  per  forza,  e pagar  a modo  suo.  Vole- 
va oltre  a ciò  e comandava . che  si  consegnas- 
sero alla  repubblica  tutti  i fondi  dei  potentati 
nemici  die  fossero  in  Venezia,  principalmente 
quelli  che  spettavano  personalmente  al  re  d’Iu- 
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gb  il  terra,  ed  inoltre  si  dessero  alla  Francia 
tutte  le  navi  si  grosse  che  sottili , ed  altre  pro- 
prietà di  nemici  che  stanziassero  nei  porti  ve- 
neziani. Quest* orano  le  domande  fatte  dal  Di- 
rettorio alla  repubblica  veneta,  delle  quali  di- 
rei, ch’io  non  so  s’egli  desiderasse  che  fossero 
piuttosto  negate  che  concedute,  se  non  sapessi 
che  neanro  il  concederle  sarebbe  stato  salute 
per  Venezia. 

Quanto  al  papa,  se  volesse  trattar  d’accordo, 
si  esigesse  da  lui,  imponeva  il  Direttorio,  per 
primo  patto , ordinasse  subito  preci  pubbliche 
per  la  prosperiti  c la  felicità  della  repubblica j 
nel  che  faceva  il  Direttorio  gran  fondamento 
per  l’ autorità  che  aveva  la  Sedia  apostolica 
sulla  opinione  dei  popoli  si  francesi , che  ita- 
liani. Si  venne  quinci  in  sul  toccar  il  solito  ta- 
sto del  denaro,  intimando  desse  venticinque 
milioni.  Si  comandasse  al  tempo  medesimo  al 
j re  di  Napoli , che  se  pace  volesse , badasse  a 
cacciar  da’suoi  stali  gl’inglesi  e gli  altri  ne- 
mici della  repubblica,  mettesse  in  poter  suo 
tulle  le  navi  loro  che  nei  napolitani  porti  fos- 
sero sorte,  e loro  vietasse  l’entrarvi,  nemme- 
no con  bandiera  neutrale.  Sapesse  poi  il  re,  che 
col  mantenimento  dei  patti  ne  andava  la  salute 
del  regno. 

Questi  superbi  comandamenti,  che  potevano 
bensì  fare  i potentati  italiaui  amici  in  sembian- 
te di  Francia,  ma  non  veri , perchè  mescolava- 
no l’oltraggio  alla  forza,  gli  rendevano  dispres- 
; zaliil i agli  occhi  del  inondo,  c davano  timore  di 
danni  anror  maggiori , quando,  distrutta  intie- 
ramente la  potenza  dell’ Austria,  le  armi  re- 
j pubblicane  avessero  inondato  tutta  l’ Italia. 

Vengo  ora  ;ul  alcuni  potentati  minori,  «he 
non  avevano  fatto  guerra  con  le  armi  alla  Fran- 
I ria,  perche  non  ne  avevano,  e nemmeno  ave- 
I vano  fatto  pace,  perche  la  Francia  essendo  lon- 
tana e l’Austria  vicina,  temevano  «li  ricevere 
! o ingiuria  o danno  dai  Tedeschi.  Non  ostante, 
correndo  la  fama  che  avessero  ricchezze,  coloro 
che  reggevano  le  faccende  della  repubblica  sem- 
pre pronli  ad  abbracciare  ogni  apparente  colore 
per  involare  quel  d’altrui , avevano  a loro  vol- 
to le  proprie  cupidità.  In  conformità  di  questo 
voleva  il  repubblicano  governo,  che  si  scuotes- 
sero bene  i durili  di  Parma  c di  Modena , ma  il 
primo  meno  rigidamente  del  secondo  per  rispet- 
to del  re  di  Spagna , col  quale  era  congiunto  di 
sangue.  Quanto  al  dura  di  Modena , intenzione 
dei  repubblicani  era,  che  si  aggravasse  la  mano 
sopra  di  lui  per  fargli  sborsar  denaro  in  copia, 
perchè  aveva  voce  di  averne,  c perchè,  avendo 
sposala  l’unica  sua  figliuola  ad  un  principe  au- 
striaco, si  presumeva,  o si  supp«>neva,  che  di- 
pendesse mollo  dairAustria.  Lallemand,  mini- 
stro di  Franria  a Venezia  (a  questo  era  serbata 
dai  cieli  la  sua  canuta  testa),  esortava,  clic  si 
conculcasse,  si  pugnessc , si  travagliasse  per 
ogni  guisa  il  modenese  dura  a fargli  dar  deua- 
ro,  perchè  uè  aveva  multo,  cd  era  avaro,  e più 
si  scuoterebbe , più  contanti  darebbe.  I frutti 
della  lunga  parsimonia  di  un  principe  non  so- 
lamente ordinato  allo  spendere , e buono , e 
previdente,  ma  ancora  non  nemico  alla  Francia 
nb  per  uso,  ne  per  costume,  nb  per  massima  , 
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erano  destinali  a cadere  in  mano  di  gente  capa* 
ce  di  dissipargli  in  poco  d*  ora. 

Intanto  , perchè  si  contaminasse  anche  lo 
splendore  che  veniva  all*  Italia  dalla  perfeaione 
delle  belle  arti,  che  in  lei  avevano  posto  la 
principal  sede,  e perche  nissuua  condizione  di 
barbarie  mancasse  a quelle  dolci  parole  di  u- 
raanità  e di  liberti  , che  dai  repubblicani  di 
quei  tempi  si  andavano  fino  a sazietà  spargen* 
do,  ordinava  il  Direttorio,  a petizione  di  Buo- 
naparte,  che  si  comandasse  nei  patti  d'accordo 
ai  principi  vinti,  dessero  in  poter  dei  vincitori, 
perchè  uel  musco  di  Parigi  fossero  condotti , 
quadri  , statue,  testi  a penna,  ed  altri  capi 
dcll'ctiniie  arti,  usciti  di  mano  ai  più  famosi 
artisti  del  mondo,  ailrnnando,  esser  venuto  il 
tempo,  in  cui  la  sede  loro  doveva  passare  da 
Italia  a Francia,  e servire  d' ornamento  alla 
libertà.  Brutta  certamente  ed  odiosa  opera  fu 
questa  dello  avere  spogliato  l'Italia  di  tanti 
preziosi  ornamenti  ; che  se  il  rapire  Toro,  l'ar- 
gento e le  sostanze  dei  campi  era  uso  di  guer- 
ra , non  dirò  comportabile,  ma  utile  a nutrire 
i conquistatori,  l'aggiungere  alla  preda  statue 
e quadri , non  poteva  essere  se  non  atto  di  su- 
perbia eccessiva,  e disegno  di  viepiù  avvilire 
i vinti.  Rispettarono  i Francesi  ai  tempi  andati 
nelle  guerre  loro  in  Italia  questi  frutti  eccellenti 
dell'umano  ingegno:  Francesco  primo  re  aera* 
restava  con  munificenza  veramente  reale  gli 
operai,  non  rapiva  le  opere.  Gli  rispettarono 
nei  tempi  andati,  e gli  rispettavano  nei  moder- 
ni i Tedeschi.  I repubblicani  che  allora  regge- 
vano la  Francia,  e che  non  avevano  altro  in 
bocca  che  parole  di  umanità,  di  civiltà,  di  ri- 
spetto verso  le  proprietà,  d' amicizia  verso  i 
popoli,  fecero  quello,  che  uomini  meno  parla- 
tori e meno  ostentatori  di  dolci  discorsi  non 
avevano  fatto.  Ma  lo  spoglio  piareva  loro,  ad 
alcuni  per  l’amore  della  gloria , ad  altri  perchè 
potessero  essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto 
perfetti  di  natura  abbellita  dall*  arte  ; imper- 
ciocché in  quei  tempi  erano  sorti  in  Frauda, 
massimamente  in  pittura , artisti  di  gran  valo- 
re , i quali  cd  ammiravano  c sapevano  imitare 
lodevolmente  gli  esempi  italiani  : con  questo 
ancora  Buonaparte,  pc’suoi  fini,  lusingava. la 
Francia. 

In  Italia  poi  i repubblicani,  nnn  i buoni,  ma 
i malvagi,  indicavano  le  opere  preziose  da  ra- 
pirsi ; i più  dolci  andjvansi  confortando  con  la 
speranza  che  l’Italia,  siccome  quella  che  an- 
cora era  feconda,  ne  avrebbe  prodotto  delle 
altre  ugualmente  preziose:  i più  severi  poi, 
trasportando  nelle  moderne  repubbliche  I'  au- 
sterità delle  antiche,  se  ne  rallegravano  predi- 
cando, che  la  libertà  non  aveva  bisogno  di 
queste  preziosità,  e che  pane  e ferro  dovevano 
tastare  a chi  repubblicano  fosse.  Così  questi 
buoni  utopisti  condotti  da  una  iuremediabile 
illusione,  in  mezzo  agli  ori  e le  gemme,  di 
cui  già  risplendevano  i capi  repubblicani  di 
Francia,  ed  al  gran  lusso  in  cui  vivevano,  an- 
davano continuamente  sognando  Sparta,  e con- 
servandosi austeri  cd  inflessibili , facevano  fede 
di  quanto  possa  in  animi  forti  c buoni  una  fis- 
sazione, che  abbia  in  se  l’ immagine  del  bene. 


Ma  il  Direttorio,  a suggestione  sempre  di 
Buonaparte , che  sapeva  quel  clic  si  faeeva , vo- 
leva, che  se  le  opere  più  insigni  delle  arti  ser-  i 
vivano  d'ornamento  ai  trionfi  della  repubblica,  | 
gl’ingegni  celebri  gli  lodassero,  avvisandosi  • 
che  non  sarebbe  accagionato  di  barbarie,  se  co- 
loro che  da  lei  per  costume,  per  ingegno  e per 
sapere  erano  i più  lontani , si  facessero  1 'datori 
delle  imprese  dei  repubblicani , a danno  ed  a 
.poglio  dell’ Italia.  Voleva  conseguentemente, 
ed  imponeva  al  suo  generale  , ebe  ricercasse,  e 
con  ogni  modo  di  migliore  dimostrazione  acca- 
rezzasse gli  scienziati,  cd  i letterati  d'Italia. 
Indicava  nominatamente  l'astronomo  Orioni, 
uomo  certamente  non  degno  per  bontà  e per 
dottrina  di  essere  accarezzato  da  un  governo  e 
da  un  capitano,  che  spogliavano  la  sua  patria. 
Iterava  il  generale  ad  cH'etto  l’intento  del  Di- 
rettorio , parte  per  vanagloria,  parte  per  astu- 
zia, come  mezzo  e scala  alle  future  ambizioni. 
I>rgK  accarezzati  alcuni  adulavano  parlando, 
altri  sprezzavano  tarrndo,  e chi  mostro  più  for- 
za fu  l’ eunuco  Marchesi , che  non  volle  can- 
tare. 

Egli  è tempo  oramai  di  esporre  come  t rac- 
contati comandamenti  , che  finora  erano  sola- 
mente intenzioni,  siano  stati  ridotti  in  atto. 
Non  cosi  tosto  ebbe  Buonaparte  passato  il  Po  a 
Piacensa , che  sorse  una  trepidazione  nella  cor- 
te di  Parma,  tanto  maggiore  quanto  il  duca 
aveva  rifiutato  l'accordo  con  Francia , che  il 
ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto  of- 
ferendo con  qualche  intesa  del  generalissimo, 
come  prima  i Francesi  erano  comparsi  nella 
pianuru  del  Piemonte.  Non  solamente  una  parte 
del  ducato  era  venula  sotto  la  divozione  dei  re- 
pubblicani , ma  ancora  il  restante,  non  aveodo 
difesa,  era  vicino,  e solo  che  il  volessero,  a 
venire  in  poter  loro.  Cosi  il  duca  si  trovava  del 
tutto  a discrezione  dei  repubblicani , nè  sapeva 
a quali  patti  questa  gente  vittoriosa  consenti-  i 
rebiie  ad  accettarlo  in  amiciaia.  Nè  stava  senza  | 
timore,  che  per  opera  dei  gallizzanti  seguisse  ; 
qualche  turbazione,  non  già  eh' essi  fossero  o 
numerosi  o potenti,  ma  il  terrore  rappreseuta- 
va  alle  nienti  commosse  questo  pericolo  più  ! 
grave  assai,  che  realmente  non  era.  In  tanta  e 
si  improvvisa  mina  prese  il  duca  quel  partito  | 
che  solo  gli  restava  aperto,  del  tentare  di  as-  i 
sicurar  gli  stati  ron  un  accordo,  che  quantun- 
que grave  o duro  dovesse  riuscire  , sarebbe  ciò  i 
non  ostante  men  grave,  che  la  perdita  di  tutto  ì 
il  dominio.  Tento  il  ministro  di  Spagna  di  mi-  j 
ligare  l'animo  del  vincitore;  ma  egli,  che  era  | 
assai  meno  sdegnato  che  avido,  non  voleva  z- 
dire  le  proposte  che  gli  si  facevano,  r non  am- 
metteva rlie  il  dura  avesse  avuto  luogo  nel 
trattato  di  Spagna.  Perciò  domandava  superba-  i 
mente  l’accordo  , che  ponesse  fine  alla  guerra,  | 
e con  l'accordo  denari,  vettovaglie,  e tavole 
dipinte  di  estremo  valore.  Adunque , come  si 
suol  fare  nei  casi  estremi  da  coloro  che  non 
sono  più  padroni  di  loro  medesimi,  fere  il  duca 
mandato  amplissimo  ai  marchesi  Pallavirini  e 
Della  Rosa  di  trattare,  accettando  tutte  le  do- 
mande, quantunque  immoderate,  che  si  faces- 
sero dal  vincitore. 
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In  primo  luogo  fu  consentito  una  tregua  con 
mediazione  del  ministro  di  Spagna  il  di  nove 
maggio  in  Piacenza.  Non  aveva  il  dura  nè  fu* 
rili,  nè  cannoni,  nè  altre  armi,  nè  fortezze  da 
dare,  ma  si  nlildigava  a pagar  in  porlii  giorni  sci 
milioni  di  lire  parmigiane,  che  sono  a un  di 
presso  un  milione  e mezzo  di  franchi , e di  piò 
a fornire  quantità  esorbitanti  di  viveri  e di  ve- 
stimenta  pei  soldati.  Si  obbligava  oltre  a rio  ad 
allestire  due  ospedali  in  Piacenza,  provveduti 
di  tutto  punto,  ad  uso  dei  repubblicani.  Con* 
»egnrr»hbe  finalmente  venti  quadri  dei  più  pre- 
ziosi, fra  i quali  il  San  Girolamo  di  i Correggio. 
Questi  furono  i patti  rbe  per  la  intercessione 
di  Spagna  ottenne  il  dura  di  l'arma,  i quali  di 
quale  natnra  siano  , ognuno  per  se  potrà  giudi- 
care. Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il  cava- 
liere Azara,  ministro  di  Spagna  a Roma,  opi- 
nava che  e’ fossero  molto  moderati.  Mandava 
intanto  Buonaparte  Cervoni  a Parma , perché 
ricevesse  i denari  ed  i quadri , c vigilasse  onde 
le  condizioni  della  tregua  si  eseguissero  pun- 
tualmente. Stretto  il  duca  da  tanta  necessità 
mandava  le  ducali  argenterìe  alla  zecca  , per- 
chè vi  si  coniassero,  ed  il  vescovo  le  sue.  Così 
usato  ogni  estremo  rimedio  , e raggranella* 
to  denaro  da  ogni  parte  , satisfaceva  Ferdi- 
nando alle  condizioni  della  tregua.  Intanto  i 
fuorusciti  parmigiani  e piacentini,  ritiratisi  in 
Milano,  laceravano  il  duca  con  incessanti  scrit- 
ture ; dal  che  riceveva  grandissima  molestia. 
Rappresentavansi  spesso  questi  fuorusciti  al 
generalissimo  nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed  e* 
gli  accoglieva  benignamente  , e profferiva  loro 
i favori  ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  arcettava- 

Inn,  ed  adulavano  : altri  repubblicanamente  ri- 
fiutavano, affermando  non  volere  altro  che  la 
I libertà  della  patria  loro  : questi  Buonaparte  ave- 
va per  pazzi. 

Al  fracasso  dell* armi  repubblicane  tanto  vi- 
rine risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  fug- 
giva a Venezia , portando  con  se  parte  de*  suoi 
< tesori | il  che  concitò  a grande  sdegno  i capi 
I della  repubblica  in  Italia,  come  se  il  duca  fos- 
[ se  obbligato  a lasciar  le  sue  ricchezze  in  Mode- 
na  per  servizio  loro.  Creò  partendo  un  consi- 
glio di  reggenza,  che  disposto  per  la  necessità 
del  tempo  a ricevere  qualunque  condizione 
avesse  voluta  il  vincitore , mandava  il  conte  di 
San  Romano  a richiedere  di  pare  Buonaparte. 
Risposa,  concedere  tregua  al  duca  con  patto 
(quest’ erano  le  mitigazioni  del  canuto  Lai  le* 
maod  ) che  facesse  traboccare  fra  otto  di  nella 
I cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tomesi , e som- 
; ministrasse,  oltre  a ciò,  viveri,  carriaggi,  be- 
stie da  soma  e da  tiro  pel  valsente  di  altri  due 
o»i1  ioni:  di  più  fra  quarantott’ ore  rispondesse- 
ro del  si,  o del  no.  Fu  pertanto  conclusa  la 
tregua,  in  cui  si  ottennero  dal  ducale  governo 
la  diminuzione  di  un  milione  nei  generi  da 
somministrarsi,  e dieci  giorni  pel  pagamento 
de*  sei  milioni.  Offerivano  quindici  quadri  dei 
più  famosi  maestri.  I repubblicani  diedero  pro- 
messa di  pagare  a contanti  quanto  abbisognas- 
se loro  passando  per  gli  stati  del  duca. 

A questo  modo  fu  trattato  il  duca  di  Modena, 
rbe  non  aveva  mai  commesso  ostilità  contro 


la  Francia > sotto  titolo,  eh* ci  fosse  feudatario  | 
dell’impero  d* Alemagna;  qualità  assai  vana,  1 
che  a niuna  soggezione  verso  il  corpo  germani* 
co  obbligandolo,  il  lasciava  intieramente  libe- 
ro di  accostarsi  a quale  potenza  più  gli  venisse 
a grado.  Di  questo  non  fu  mai  imputato,  e so- 
lo si  mise  in  rampo  questo  pretesto,  quando 
giunse  il  momento  dello  spoglio. 

Tornando  ora  a Milano,  dov’era  la  sede  più 
forte  dei  repubblicani , e donde  principalmente 
dovevano  partire  i semi  di  turhuzione  per  tutta 
l’Italia,  applicò  1’  animo  Buonaparte  a due  ri-  [ 
soluzioni  di  momento  ; e queste  furono  di  dar 
licenza  ai  magistrati  creati  dall’arciduca  prima  I 
che  partisse,  con  surrogar  loro  magistrati,  e j 
uomini,  o partigiani , o dipendenti  da  Francia  , j 
e di  procacciar  denaro  e fornimenti , che  1*  ahi-  ! 
litassero  a continuare  il  corso  delle  sue  vitto- 
rie. Per  la  qual  cosa,  in  luogo  della  giunta  di 
stato,  creava  la  congregazione  generale  di  Lom- 
bardia , ed  al  consiglio  dei  Decurioni  surroga- 
va un  magistrato  municipale,  in  cui  entrarono 
volentieri  parecchi  uomini  buoni  e di  grande 
stato,  Francesco  Visconti,  Galeazzo  Serbello- 
ni,  Giuseppe  Parini,  Pietro  Verri.  Il  generale 
Despinois  presiedeva  il  magistrato,  ed  a lui  si 
riferivano  gli  affari  più  gelosi  e più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guer- 
ra, pubblicava  Buonaparte  sulla  conquistata 
Lombardia  una  gravezza  di  venti  milioni  di 
franchi , e faceva  abilità  ai  commissari , e capi 
di  soldati  di  torre  per  forza  i generi  necessari , 
con  ciò  però  che  dessero  polizze  del  ricevuto 
accettabili  in  iseariro  della  gravezza  dei  venti 
milioni.  Intenzion  sua  era,  eh’ ella  cadesse 
principalmente  sui  ricchi , sugli  agiati,  e sui 
corpi  ecclesiastici  da  sì  lungo  tempo  immuni. 
Nè  fu  diversa  dall*  intenzione  la  esecuzione  : ma 
i ricchi,  sì  perchè  si  sentivano  gravati  straordi- 
nariamente, si  perchè  non  amavano  il  nuovo 
stato,  con  sinistre  insinuazioni  creavano  odio 
in  mezzo  ai  loro  aderenti,  e licenziavano  i ser- 
vitori, che,  poco  bene  disposti  in  se  per  natu- 
ra vecchia  , ed  avveleniti  dalla  miseria  nuova, 
andavano  spargendo  nel  popolo , massimamen- 
te nel  minuto,  faville  di  gravissimo  incendio. 
Volle  il  magistrato  municipale  di  Milano,  po- 
sciachè  in  Milano  principalmente  abitavano  i 
ricchi,  rimediare  a tanto  male  , ordinando  che 
i padroni  dovessero  continuar  a pagare  i salari 
ai  servitori.  Ma  fu  il  rimedio  insufficiente  per 
la  difficoltà  delle  denunzie.  Nè  contento  a que- 
sto, perchè  la  necessità  delle  stanze  militari  , 
le  somministrazioni  sforzate  di  generi  di  ogni 
spezie.!  rapo  si  lidi  da  darsi,  il  piatto  da  fornir- 
ti ai  generali,  ai  commissari,  ai  comandanti , 
agli  uffizi  ali  talmente  il  costringevano,  che  non 
era  più  padrone  di  se  medesimo , stanziava  una 
imposta  straordinaria  sotto  nome  di  presto  com- 
pensabile , di  denari  quattordici  per  ogni  scudo 
di  estimo  delle  rase  e fondi  milanesi.  Non  par- 
lo dei  cavalli  e delle  carrozze  che  si  toglieva- 
no, perchè  essendo  i padroni  , come  si  diceva, 
arislocr ali , pareva  che  la  roba  loro  fosse  di- 
ventata quella  d’altrui.  A questo  si  aggiungeva 
l’insolenza  militare,  consueta  in  ogni  esercito, 
ma  più  ancora  in  questo  che  in  altro,  perchè  a 
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strani , c rlw  per  una  generosità  molto  insigne, 
r con  pericolo  proprio,  erano  cagione  ch'egli  r 1 
più  di  cenrinquanta  soldati  francesi  superstiti  I 
pregare  il  potessero  di  dar  la  vita  a coloro  , ai  1 
•piali  erano  della  \ita  obbligati.  Gran  confor- 
to è stato  il  nostro  del  poter  raccontare  l’atto  ; 
< pietoso  di  questo  buono  e valoroso  Francese  in  j 
messo  a tante  ruine,  a tante  stragi,  a tante  de-  j 
vastazìoni,  ed  a tanti  vicendevoli  rimprocci  , ' 
sempre  condannabili , perche  sempre  esagera- 
ti, della  perfidia  italiana,  e della  immanità  | 
1 francese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento  j 
, in  Pavia,  non  già  perche  vi  si  temessero  dai 
più  i Francesi,  avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  ; 
dell'intelletto,  ma  perchè  tutti  i buoni  teme- 
vano, die  quella  furia,  per  trovar  pascolo  , si 
voltasse  improvvisamente  a danno  ed  a stermi- 
nio della  misera  città.  I giorni  spaventevoli,  le 
notti  più  spaventevoli  ancora,  ridotta  quell.! 
sede  nobilissima  a dover  perire  o per  furore 
• degli  amici , o per  vendetta  dei  nemici.  Cosi 
passarono  le  due  notti  dei  ventitré  ai  ventirin- 

re:  ma  già  si  avvicinava  l'esito  lagrimevolc 
una  forsennata  impresa , quando  più  la  mol- 
, titudine , per  la  dedizione  del  presidio  ricove- 
. rato  in  castello,  si  credeva  sicura  della  vitto- 
1 ria.  Era  giunto  il  giorno  venticinque  maggio  , 
quando  udissi  improvvisamente  mi  rimbombar 
i di  cannoni , prima  di  lontano , poi  più  da  pres- 
so; e via  via  più  spesseggiando  il  romore,  da- 
va segno  che  qualche  gran  tempesta  si  avvici- 
nasse dalle  parti  di  Binnsro.  Spargevano,  fos- 
sero i Tedeschi  ; ma  i più  noi  credevano  , ed 
inrominriavano  a trepidar  dell’ avvenire.  1 Pa- 
vesi soprattutto  stavano  mollo  atterriti,  perchè 
all*  estremo  pnnto  i villani  non  conosciuti,  e di 
•lomirilio  incerto  , se  ne  sarebbero  fuggiti;  ma 
la  città,  bersaglio  certo  ad  nn  nemico  sdegna- 
I lo.  sarebbe  stata  sola  percossa  da  quel  nembo 
! terribile. 

Erasi  già  Buonaparte,  lasciato  Milano  in 
| guardia  a’ suoi,  condotto  a Lodi  con  animo  di 
I perseguitare  con  la  solita  celerità  il  vinto  Beau- 
' lieti,  quando  gli  pervennero  le  novelle  del  tu- 
! multo  di  Biiiasco  e di  Pavia.  Parendogli,  sic- 
i rom’era  veramente,  caso  d’importanza,  per- 
chè quest’  incendi  più  presto  si  spandono  che 
| non  si  estinguono  , tornossene  subitamente  in- 
| dietro,  conducendo  con  se  una  squadra  eletta 
di  cavalli,  ed  un  battaglione  di  granatieri  for- 
; t issimi.  Giunto  in  Milano,  considerato  che 
1 forse  le  tnrhe  sollevate  avrebbero  mostrato 
I ostinazione  uguale  alla  rabbia , o forse  volendo 
risparmiare  il  sangue,  si  deliberava  a mandar  a 
1 Pavia  monsignor  Visconti,  arcivescovo  di  Mi- 
• lano , affinché  con  1*  autorità  del  suo  grado  e 
j delle  sue  parole  procurassse  di  ridurre  a sanità 
| quegli  spiriti  inveleniti.  Intanto  applicando 
l’animo  a far  sicuro  con  la  forza  quello  , rhc 
I le  esortazioni  non  avrebbero  per  avventura  po- 
! luto  operare,  rannodava  soldati , e gli  teneva 
I pronti  a marciare  contro  Pavia.  Infatti  già  mar- 
ciavano; già  incontrati  per  via  i Biuaschesi , 

; facilmente  gli  rompevano,  facendone  una  gran- 
i Ho  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Rina- 
sco, appiccato  da  diverse  bando  il  fuoco , 1’  ar- 


sero tutto  » il  funesto  incendio  indicava  al 
mondo,  che  strage  chiama  strage,  fuoco  chia- 
ma fuoco,  e che  male  con  forche,  e con  ba- 
stoni, e da  gente  tumultuaria  si  resiste  a 
baionette,  a cannoni,  a battaglioni  ordinati. 
Rimasero  lungo  tempo  in  essere  le  ruine  affu- 
micate e le  ceneri  accumulate  dell'infelice  Bi- 
naseli , terribili  segni  a chi  stava  cd  a chi  pas- 
sava. 

Erasi  intanto  l’arcivescovo  condotto  a Pavia,  j 
e fattosi  al  balcone  del  municipale  piazzo  ora-  > 
va  instantemente  alle  genti , che  si  erano  affol-  I 
late  per  ascoltarlo.  Rappresentava  la  disfatta  I 
intiera  dià  Tedeschi,  la  vittoria  piena  dei  Fran- 
cesi, la  soggezione  universale,  l’incendio  di  I 
Rinasco,  le  repubblicane  schiere  avvirinantisi 
pregne  di  vendetta,  Bnonuparte  già  vicino  , 
vincitore  di  tanti  eserciti , e solito  piuttosto  a 
compatirei  chi  s’arrende,  che  a perdonare  a 
chi  resiste.  Pensassero  a Dio,  che  condanna  ogni  > 
eccesso;  pensassero  alle  mogli  ed  ai  figlino-  i 
li  loro  oramai  vicini  a divenir  orfani  dei  mariti  I 
e dei  padri  condotti  al  precipizio  da  nn  insen- 
sato furore;  avessero  risguardo  a quell*  anti- 
chissima città,  sedia  di  tanti  artifizi  preziosi, 
di  tanti  palazzi  magnifici,  la  quale  nè  munita, 
nè  difesa  da  esercito  guerriero,  sarebbe  tosto 
preda  di  gente  forestiera  chiamata  a vendetta 
da  un  capitano  invitto:  già  fumare  Binasco  , 
presto  aver  a fumare  anche  Pavia , se  più  pre-  j 
stassero  fede  ad  una  illusione  manifesta  , che 
olle  panile  vere  di  chi  per  costume,  per  grado 
e per  età  aveva  l’ingannare  piu  in  odio,  che  la 
morte. 

Cosi  parlava  l'arcivescovo  desiderosissimo 
di  salvar  la  città  ; ma  più  poteva  in  chi  lo  ascol- 
tava un  feroce  inganno,  che  le  persuasive  pa- 
role. Gridarono,  non  doversi  dar  orecchio  al- 
l’arcivescovo, esser  dedito  ai  Francesi,  esser 
giacobino;  c cosi  su  questo  andare  con  altre 
ingiurie  offendevano  la  maestà  del  dabbene  pre-  ' 
lato.  Adunque  non  rimaneva  più  speranza  al- 
cuna alla  desolata  terra  ; le  matte  cd  inferocite 
tarile,  accortesi  oggimai  che  Io  sperare  nri  Te- 
deschi era  vano,  e che  i Francesi  già  stavano 
loro  addosso,  chiusero  ed  ahbarrarono  le  porte  I 
ed  empierono  lutto  all’intorno  le  mora  di  anni 
e di  armati.  Ma  ecco  arrivare  a precipizio  il 
vincitor  Buonoparte,  ed  atterrare  a stion  di 
cannoni  le  mal  sicure  porte.  Fessi  in  sulle  pri- 
me una  tal  qual  difesa  ; ma  superando  fra 
breve  le  armi  buone  e le  genti  disciplinate,  ab- 
bandonavano frettolosamente  i difensori  le  mu-  1 
ra,  end  una  disordinata  fuga  si  davano.  Fug- 
girono  per  diverse  uscite  i contadini  alla  cam- 
pagna: si  nascondevano  i cittadini  per  le  race. 
Restava  a vedersi  qnello  clic  il  vincitor  dispo-  1 
nesse  ; aspettava  Pasta  l’ultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  repubblica , cor- 
reva precipitosamente,  trucidava  quanti  ineon-  ■ 
trova:  cento  sollevati  in  questo  primo  abbatti- 
mento perirono.  Entrava  per  tu  milanese  porta 
Buonaparte,*  postovi*!  accanto  con  le  artiglie- 
rie volte  contro  la  contrada  principale , traeva 
a furia  dentro  la  città.  Quivi  fra  il  remore  dei 
cannoni,  fra  le  grida  dei  fuggenti  e dei  mori- 
liondi , fra  il  calpestio  dei  cavalli , fra  lo  sire-  | 
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pito  delle  case  diroccanti , tra  il  fremere  dei 
soldati  infiammai  issimi  alla  mina  della  terra  , 
era  uno  spettacolo  spaventevole , c miserando. 
Ma  se  periva  chi  andava  per  le  vie,  non  era 
salvo  chi  si  nascondeva  per  le  case.  Ordinava 
Buonaparte  il  sacco  , dava  Pavia  in  preda  ai 
soldati.  Coinè  prima  si  sparse  fra  i miseri  cit- 
tadini il  grido  del  dover  andare  a sacco,  vi  sor- 
se tale  un  pianto,  tale  un  terrore,  tale  una 
miseria , che  avrebbe  dovuto  aver  l'orsa  di  pie- 
gare a pietà  ogni  cuor  più  duro.  Ma  le  solda- 
tesche, avventate  di  natura  ed  irritate  alla 
morte  dei  compagni,  non  si  ristavano,c  vi  com- 
misero opere  non  solo  nefande  in  pace,  ma 
ancora  nefande  in  guerra.  Erano  in  pericolo  lo 
masserizie,  erano  lo  persone;  e le  persone 
quanto  più  dilicate  ed  intemerate  , tanto  più 
appetite  ed  oltraggiate  dagli  sfrenali  saccheg- 
giatori. Le  stanze  poco  innauzi  seggio  sì  gradi- 
lo di  domestica  felicità,  divenivano  campo  di 
dolore  e di  terrore.  1 padri  e le  madri  vedeva- 
no in  cospetto  loro  contaminate  quelle  vite,  che 
con  tanta  cura  nodritc  avevano  illibate  e caste; 
ed  il  minor  dolore  che  si  avessero  erano  le  per- 
. duie  sostanze.  Funesti  vestigi  si  stampavano 
I nei  penetrali  più  santi,  della  forestiera  rabbia, 
j Quanti  nobili  palazzi  desolati!  quanti  ricchi 
arredi  sparsi!  quanti  utili  arnesi  fracassati! 

I ma  più  periva  il  povero  che  il  ricco;  perrioc- 
! che  perdeva  questi  il  mobile,  picriola  parte  del 
suo  avere  , perdeva  quello  1*  uniche  sostanze 
che  si  avesse.  Quest’ erano  le  primizie  della  li- 
bertà. Al  che  se  per  Buonaparte  si  rispondesse 
che  il  sangue  de’ suoi  soldati  trucidati,  e la  si- 
curtà del  suo  esercito  queste  esorbitanze  neces- 
sitavano, nissuno  sarà  per  negare  ciò  esser  ve- 
ro ; ma  ognuno  aggiungerà  dall’  altro  lato , che 
non  era  stato  punto  necessario  che  si  espilasse 
il  monte  di  pietà,  nè  che  s’insultassero  le  per- 
sone , nè  che  si  rubassero  le  campagne.  Perlo- 
rhè  ragion  vuole,  che  questi  atti  barbari  siano 
dagli  uomini  imputati  alla  vera  origine  loro  , 
siccome  le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio , 
giusto  estimatore  delle  opere  dei  mortali. 

Scese  intanto  la  notte  dei  venticinque  mag- 
1 gio , e coperse  i fatti  abbominevoli  da  una  par- 
i te,  il  dolore  e la  disperazione  dall’altra.  L’o- 
! scurità  accresceva  il  terrore;  le  miserabili  gri- 
1 da  che  uscivano  da  luoghi  reconditi  c bui,  faceva- 
' no  segno  che  vi  si  venisse  ad  ogni  estremo , di 
j cui  più  la  umanità  ha  ribrezzo,  e terrore.  Cosi 
' fra  mezzo  ad  un  coniuso  tramestio  di  voci  di- 
■ sperate  , alle  minacce  di  chi,  avuto  già  molto, 
voleva  ancora  aver  di  vantaggio , all’ andar  e 
{ venire  di  soldati  correnti  con  preda , od  a pre- 
da , ai  lumi  incerti,  che  dì  quando  in  quando 
splendevano  funestamente  fra  le  tenebre,  si 
• trapassava  quella  notte  orribile.  Nè  pose  l’alba 
| del  seguente  giorno  fine  al  pianto  ed  alle  in- 
j giurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire,  che  non 
mai  si  sazia,  continuava  più  intensa  della  cu- 
pidigia del  contaminare,  che  si  sazia , e se  il1 
I sacco  era  tuttavia  avaro,  non  era  più  lascivo. 

I Ma  la  luce  rendeva  più  miserabile  agli  occhi 
1 dei  riguardanti  il  guasto  che  era  seguito  la 
| notte;  potevano  i padroni  giudicare  di  vista 
1 quale  e quanta  fosse  stata  la  mina  loro.  Pian- 


LIBRO  Tir. 


{ evado:  la  soldatesca  intanto  od  adunatasi  nel-  ! 
e vuotate  case , od  assembratasi  nelle  riem-  ! 
piute  piazze  con  esultazioni  romorosc,  e con  j 
risa  smoderate,  e col  bere,  c col  tracannare,  I 
u col  raccontare , e col  vantare , come  suole , ! 
con  soldatesco  piglio  quello  che  aveva  fatto,  e 
quello  che  non  aveva  fatto,  mandava  fuori 
l’ allegrezza  concetta  per  una  immensa  ingiuria 
vendicatrice  di  una  immensa  ingiuria.  Tal  era 
1 universale  dei  soldati:  ma  noi  non  vogliamo 
che  lo  sdegno , c la  compassione  da  noi  sentita 
per  opere  tanto  enormi , ci  faccia  dimenticare  > 
i pietosi  uffici  fatti  da  molti  soldati  francesi  in 
mezzo  a confusione  si  fiera  e si  orribile.  Non 
pochi  furono  visti  che,  abbonando  dalla  licen- 
za data  da  Buonaparte,  serbarono  le  mani  im- 
muni dall’avaro  saccheggiare;  altri  più  oltre 
procedendo , fecero  scudo  delle  persone  loro  ai  1 
miserandi  uomini  ed  alle  miserande  donne , j 
chiamate  a preda  od  a vituperio  dai  compagni  1 
loro.  Sorsero  risse  sanguinose  fra  gli  uni  e gli  i 
altri  in  si  strana  contesa , pietosa  ad  un  tempo 
e scellerata;  ed  io  ho  udito  raccontare,  non  1 
senza  lagrime  di  tenerezza,  a fanciulle  castis- 
siine  , come  della  illibatezza  loro  in  si  estrema  j 
sventura  state  fossero  a’ francesi  soldati  oblili-  j 
gate.  Alcuni  così  operarono  per  buona  natura,  J 
altri  tirati  da  compassione;  poiché  entrati  nelle 
desolate  case  con  animo  di  far  sacco,  visto  lo  ( 
spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori , si  rista- 
vano , c da  infuriali  nemici  ad  un  tratto  diven- 
tavano generosi  guardiani  e difenditeli.  Nè 
mancarono  di  quelli,  i quali  vedendo  le  donne 
svenute  alle  immagini  atroci  che  agli  occhi 
loro  si  rappresentavano,  posto  iu  ubidì»  il  pri- 
mo intento  di  far  preda,  intorno  ad  esse  si  affa- 
ticavano per  farle  ri  scusare , e riconfortarle,  po- 
tendo in  loro  più  la  compassiono  che  1’  avari- 
zia. Altri  finalmente  furono  visti , i quali  tra- 
sportali dall’ impeto  comune,  e già  poste  a 
ruba  le  magioni  altrui,  se  ne  venivano  carichi 
di  bottino,  tornarsene  subitamente  indietro  a 
far  la  restituzione  delle  rapite  suppellettili , 
solo  perchè  soccorreva  loro  in  mente  la  miseria 
di  coloro  ai  quali  rapite  le  avevano.  Cosi , se  ; 
in  mezzo  a tanta  concitazione  alcuni  Francesi 
di  perduta  natura  nou  si  rimasero  nè  alle  pre- 
ghiere nè  alle  grida  compassionevoli  dei  sac-  , 
f ileggiali,  si  scoverse  in  altri  od  una  bontà  in-  ; 
temerata , od  una  compassiono  più  forte  dell’  i- 
ra  c della  cupidigia  : nel  che  tanto  maggior  lo- 
de loro  sì  debbe,  che  ebbero  a superar  l’ esem- 
pio. Nè  si  dee  passar  sotto  silenzio,  che  se  si 
fece  ingiuria  alle  rota  ed  alla  continenza , non 
si  pose  però  mano  nel  sangue.  Il  che  nou  oserò  | 
già.  dire  che  mi  rechi  maraviglia  ; ma  bene  dirò,  j 
che  mi  par  degno  di  grandissima  commendati»-  ! 
nc,  perchè  il  soldato  poteva  uccidere  non  solo  ! 
impunemente,  ma  ancora  utilmente.  Parte  an-  i 
che  essenziale  di  questo  fatto  fu  l’immunità  » 
data  alle  case  dell’  università,  le  quali  furouo  t 
da  quel  turbine  preservate,  quantunque  in  se  \ 
avessero,  massimamente  il  museo  di  storia  na-  j 
turalo,  molti  capi  di  pregio  aneli*-  per  soldati.  > 
Questo  benigno  risguardo  si  ebbe  per  coman-  * 
Hamento  dei  capi;  e certamente  le  generazioni  . 
debbono  con  gratitudine  riconoscere  Buonapar- 
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10  dello  aver  fatto  in  modo  che  il  ri  «petto  ver- 
so gli  studi,  e verso  i sussidi  loro  trovasse  luo- 
go fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  ancora  fu  la 
temperanza  dei  capi  subalterni , od  anche  dei 
grrgarii  medesimi,  che  portando  rispetto  al  no- 
me di  Spallanzani,  e di  altri  professori  di  gri- 
do, si  astennero  o pregati  leggermente,  od  an- 
che non  pregati  dal  por  mano  nelle  mito  loro. 
Tanto  è potente  il  nome  di  scienza,  e di  virtù, 
anche  negli  uomini  dilli  all'armi,  ed  al  sangurl 

Finalmente  il  mrzzodi  de]  giorno  veutisei , 
siccome  era  stato  ordinato  da  Buonaparte,  po- 
se fine  al  sacco.  Contento  il  vincitore  a quel 
che  aveva  fatto,  non  incrudelì  di  soverchio 
contro  a coloro,  che  presi  con  le  armi  in  inano 
ancora  grondanti  di  sangue  francese , meritava- 
no, secondo  le  leggi,  come  le  chiamano,  della 
guerra,  che  i repubblicani  facessero  a loro 
quello,  che  essi  avevano  fatto  ai  repubblicani. 
Un  solo  fu  fatto  passar  per  le  armi  in  sul  pri- 
mo fervore  a Pavia)  poi  altri  tre,  che  penati 
all'ospedale,  già  vi  stavano  per  le  ferite  avute, 
con  mal  di  morte.  Raccontarono  falsamente  le 
gazzette  e le  storie  dei  tempi,  che  i municipali, 
uomini  tutti  nobili,  fossero  siati  castigali  con 
la  morte,  perchè  solo  furono  tolti  d* ufficio,  n 
con  altri  cittadini  di  maggior  credito,  in  quali- 
tà di  ostaggi,  condotti  in  Aulii*».  Calaronsi 
dai  campanili  le  campane,  disarmaronsi  le  po- 
polazioni, ordinossi  che  la  prima  terra  che  stre- 
pitasse , sacco , ferro , e fuoco  avreblie. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  stet- 
te occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  misto 
tuttavìa  di  spavento.  Ma  finalmente  un  vivere 
più  regolato,  quantunque  non  fosse  senza  mo- 
lestia, le  maniere  piacevoli  dei  Francesi,  so- 
prattutto la  mansuetudine  di  Haquin  fecero  di 
modo,  rhe  succedendo  la  sicurezza  al  terrore, 
ognuno  tornasse  all’ opere  consuete.  Comincia- 
vano intanto  i Pavesi  ad  addomesticarsi  con 
quei  soldati,  che  avevano  credulo  tanto  terri- 
bili per  fama , e pruovato  viepiù  terribili  per 
atto.  Siccome  poi  il  primo  e principale  orna- 
mento di  Pavia  era  l’ università  , rosi  il  nu  ivo 
reggimento  poneva  cura , che  ed  ella  si  aprisse, 
ed  i professori  si  accarezzassero.  Secondavano 

11  buon  volere  di  chi  governava  i Francesi  me- 
desimi, particolarmente  «furili,  che  non  nuovi 
essendo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  onoravano 
e con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallan- 
zani, Scarpa,  Volta,  Mascheroni , Presciani, 
Brugnatrlli,  ed  altri  celebrali  uomini,  lume  e 
splendore  d’ Italia.  Fra  il  rumore  dell' armi 
sorgeva  1* università  di  Pavia,  e l’opera  più 
liella  di  Giuseppe  11  imperatore  era  fomentata 
ed  aiutata  da  coloro , che  avevano  caccialo  i 
suoi  successori  da  quelle  loro  antiche  posses- 
sioni. Solo  dispiacque  la  elezione  procurata  e 
fatta  di  Rasori  alla  carica  di  professore,  perchè 
camminava  , come  giovane  , con  soverchio  af- 
fetto nelle  nuove  cose , e quei  professori , uo- 
mini gravi , prudenti  e pratichi  del  mondo , li- 
mavano meglio  chi  si  mostrava  inclinato  al  con- 
servare uno  stato  già  pruovato , di  coloro  ai 
quali  piacevano  innovazioni  d’effetto  incerto. 

Buonaparle,  posato  il  moto  di  Pavia,  che 
aveva  interrotto  i suoi  pensieri,  s’indirizzava 


di  nuovo  a colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  con- 
tro Beaulieu,  che  , come  già  fu  per  noi  narra- 
to, alloggiava  con  le  reliquie  delle  sue  genti 
sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  per  guisa  che 
essendo  padrone  dei  ponti  di  Rivalla  , di  Goilo 
e di  Borghetto,  aveva  facilmente  accesso  sulla 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi 
della  repubblica  veneziana.  La  tempesta  di 
guerra,  «lata  finora  lontana  da’ suoi  t erri  t ori  i , 
doveva  fra  breve  sragliarvisi , e due  nemi<  i 
adiratissimi  l’uno  contro  l’altro  erano  pronti  a 
combattervi  battaglie,  che  ogni  rosa  presagiva 
aver  a riuscire  ostinate  e micidiali.  Vedeva  il 
senato,  che  la  Terraferma  quieta  allora  da  ogni 
perturbazione,  sarebbe  presto  divenuta  sedia 
di  guerra,  perchè  sapesa,  che  i Francesi  sì 
erano  risoluti  ad  andar  ad  assalire  il  loro  nemi- 
co , dovunque  il  trovassero.  Impossibile  era  il 
prevedere  quali  avessero  ad  essere  precisamen- 
te gli  effetti  del  duro  contrasto,  che  sulle  terre 
venete  si  preparava , ma  certo  era , rhe  avreb- 
be portato  con  se  accidenti  di  somma  penù- 
rie, perchè  non  più  si  trattava  del  sempli- 
ce passo  di  un  esercito  che  va  ad  altro  destino, 
e che  non  avendo  alcun  timore,  non  oerupa 
con  slanae  stabili  le  terre  grosse,  nè  i luoghi 
forti  ) ma  bene  si  era  giunto  a tale  che  ambe  le 
parti  avendo  a combattere  fra  di  loro,  avrebbe- 
ro l’una  e l’altra  per  primo  pensiero  il  procac- 
ciarsi i propri  vantaggi,  anche  a pregiudizio 
della  neutralità  veneziana)  perciocché  hi  salute 
propria,  e la  necessità  di  vincere  sono  più  forti 
del  rispetto,  che  si  dee  portare  alla  dignità  ed 
ai  diritti  altrui. 

Non  avevano  pretermesso  t pubblici  rappre- 
sentanti di  Bresria  e di  Bergamo,  principal- 
mente quest’ ultimo,  cittadino  zelantissimo  , 
d’ informare  diligentemente  il  governo  di  quanto 
accadeva  sui  confini,  e del  perirolo  che  ogni 
giorno  si  faceva  più  grave  ; ma  le  istanze  loro 
restarono  senza  frutto,  perchè  ed  il  tempo 
mancava,  ed  i partigiani  della  neutralità  di- 
sarmata tuttavia  prevalevano  nelle  consulte 
della  repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo, 
e desiderando  il  senato,  rhe  «n  un  raso  di  tan- 
ta, anzi  di  totale  importanza,  le  cose  di  Trr- 
raferma  fossero  rette  con  unità  di  consìgli, 
aveva  tratto  a provvediti  generale  in  essa  Nic- 
colo Foscarini , stato  amhasriadore  a Costanti- 
nopoli, uomo  amatore  della  sua  patria  e di 
sana  mente,  ma  di  poro  animo , e certamente 
non  atto  a sostenere  tanto  peso  ; del  che  diè 
tolto  segno,  perchè  nell’ingresso  medesimo 
della  sua  carica  già  si  mostrava  pieno  di  spa- 
venti, e di  pensieri  sinistri.  Sperava  il  senato 
rhe  F'oscarini  avrebbe  potuto  con  la  sua  de- 
strezza intrattenere  convenevolmente  i due  rapi 
nemici,  e dimostrando  loro  la  sincerità  della 
repubblica  , ottenere  rhe  inferissero  il  minor 
male  rhe  possihil  fosse,  a quelle  terre  inno- 
centi. Confidava  altresì  rhe  i popoli  della  Terrd- 
ferma, vedendo  in  una  persona  sola  un  tanto 
grado  e tanta  autorità  , si  confermerei >l*ero 
viepiù  nella  divozion  loro  verso  la  repubblica  ; 
perchè  il  mandare  un  provveditore  a posta  , 
affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro , era  testi- 
monio che  la  repubblica  non  gli  abbandonava. 
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Dirsii , come  moderatore  a Fosrarini , il  conte 
Rocco  San- Fermo,  con  quale  prudenza  non  si 
Tede,  perche  San-Fermo  parteggiava  piuttosto 
pei  Francesi,  ed  era  in  cattivo  concetto  presso 
ai  Tedeschi  per  essere  stala  la  sua  rasa  in  Ba- 
silea il  ritrovo  comune  dei  ministri  di  Prussia, 
di  Spagna  e di  Francia  , quando  negozi.« vano 
fra  di  loro  la  pace.  Avuto  cosi  grave  mandato, 
se  ne  veniva  il  provveditor  generale  a fermar 
le  sue  stanze  io  Verona,  cittì»  grossa,  posta  sul 
fiume  Adige,  e vicina  ai  luoghi  dove  aveva  pri- 
mieramente a scoppiare  quel  nembo  di  guerra. 
L’  accoglievano  i Veronesi  mollo  volentieri,  e 
gli  fecero  allegrezze  , confidando  che  la  sua 
presenza  avesse  pure  ad  < perar  qual»  he  frutto 
a salute  loro.  Ma  non  conoscevano  i tempi  ; il 
senato  medesimo  non  gli  conosceva;  perchè  lo 
sperare  in  tanta  sfrenatezza  di  principi!  politi- 
ci, ed  in  un  affare  in  cui  dalle  due  parli  vi  an* 
dava  tutta  la  fortuna  dello  stalo,  che  si  sareb- 
be portato  rispetto  al  retto  ed  all'onestn.  c che 
un  magistrato  privo  di  armi  potesse  fare  alcun 
frullo,  era  fondamento  del  lutto  vano.  Bene  il 
predicava  il  pnicurator  Pesaro,  armi  chiedendo 
rd  armali;  ma  impedirono  rosi  salutifero  con- 
siglio le  fascinazioni  della  parie  avversaria,  ed 
abbandonassi  inerme  la  repubblica  nella  fede 
di  coloro , che  non  ne  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buo- 
caparle . era  suo  pensiero , per  rompere  le  di- 
fese del  M inrio,  di  dar  sospetto  a Beaulieu, 
rh’  «*li  volesse,  correndo  per  la  occidentale 
spanda  del  lago  di  Garda,  occupare  Riva,  e 
quindi  geliarsi  a Roveredo,  ferra  posta  sulla 
strada,  che  dall'Italia  porta  al  Tirolo.  Perlorhè, 
passato  Foglio  ed  il  Mela,  poneva  gli  alloggia- 
menti in  Brescia,  donde  ad  arte  faieva  correre 
le  sue  genti  più  leggieri  verso  Descrivano  ; anzi 
pr>»crdrndo  più  olire,  mandava  una  grossa  ban- 
da. condotta  da  Husca,  fino  a Salo,  terra  a 


terre  della  veneziana  repubblica;  ma  non  essere 
per  dimenticare  l'antica  amicizia,  da  cui  erano 
le  due  repubbliche  congiunte;  non  dovere  il 
popolo  avere  timore  alcuno;  rispetterebbe»! 
la  religione,  il  governo,  i costumi,  le  proprie- 
tà; pagherebliesi  in  contanti  quanto  fosse  richie- 
sto; pregare  i magistrati  ed  i preti,  infirmas- 
sero di  questi  suoi  sentimenti  i popoli,  affinchè 
una  confidenza  renproca  confermasse  quell'a- 
micizia, che  da  si  lungo  tempo  aveva  congiunto 
due  nazioni  fedeli  nell* onore,  fedeli  nella  vit- 
toria. A questo  modo  Buonaparte,  il  di  venti- 
nove di  maggio  del  novantasei , chiamava  amica 
di  Francia  quella  repubblica . che  il  Direttorio, 
e Buonaparte  medesimo  già  avevano  accusato,  , 
come  di  gran  reità,  dello  aver  dato  ricovero  al 
conte  di  Lilla;  qualificava  fedele  nell'onore 
quella  nazione,  che  già  avevano  accagionato  di  : 
aver  dato  il  passo  alle  genti  tedesche.  La  forza 
della  verità  operava  da  un  lato,  la  cupidigia 
del  rapire  e del  distruggere  dall’altro. 

Come  prima  Beaulieu  chlie  avviso,  avere  i l 
repubblicani  occupato  Brescia  , valendosi  del 
pretesto , pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza 
veneziana  situata  all'origine  dell’ emissario  del 
lago  di  Garda,  e che  altro  non  è,  se  non  il 
fiume  Mincio.  Temeva,  che  Buonaparte  non 
portasse  più  rispetto  a Peschiera  che  a Brescia; 
ed  era  la  prima,  se  fosse  stata  bene  munita, 
principale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Pe- 
schiera piazza  forte,  ma  il  senato,  o,  per  me- 
glio dire,  i Savi,  persistendo  in  quella  loro 
eccessiva  neutralità,  nè  sospettando  di  un  tur-  , 
bine  tanto  impetuoso.  Favevano  lasciata  senza  ' 
difesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  presidiavano  : 
aveva  bene  ottanta  cannoni,  ma  senza  carretti, 
e per  munizioni,  cento  libbre  di  polvere,  ma 
cattiva;  fortificazioni  io  rovina,  ponti  levatoi  | 
impossibili  a levarsi  , difese  esteriori  senza  i 
palizzate,  strada  coperta  ingombra  d’alberi. 


| mezzo  lago  sulla  sua  destra  sponda.  Per  nutrire 
j viepiù  nel  nemico  la  falsa  credenza,  che  sua 
I sola  intensione  fosse  di  sprolung.irsi  sulla  sini* 
stra  per  rorrrre  verso  le  parti  superiori  del  la- 
go col  fine  suddetto  di  mozzar  Ij  strada  agli 
| Austriaci  per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro 
e sulla  destra  le  sue  genti  indietro  per  guisa, 
j che  in  vece  di  star  minacciose  sulla  destra  del 
; Mincio,  si  erano  fermale  alcune  miglia  lontano 
dal  fiume  nelle  terre  di  Montechiaro,  Solfarino, 
Gaf  ddo  e Mariana,  e le  teneva  quiete  negli  al- 
1 loggiamenti  loro. 

Era  Bresi  ia  possessione  dei  Veneziani.  Però 
volendo  Buonaparte  giustificare  questo  alto  del 
lutto  ostile  verso  la  repubblica,  perchè  gli  Au- 
striaci avevano  passato  pei  territori!  veneti , ma 
non  occupato  le  terre  grosse  e murate,  manda- 
va fuori  da  Brescia  il  di  veniinove  di  maggio 
un  bando,  promettitore,  secondo  il  solito,  di 
quello  «he  non  aveva  in  animo  di  attenere: 

! avere,  diceva,  l'esercito  francese  superato  o- 
I staruli  difficilissimi  per  venire  a torre  il  grave 
! giogo  dell' Austria  superba  dal  rollo  della  più 
l beila  parte  d'  Europa  : vittoria , e giustizia  con- 
I giunte  avere  compito  il  suo  intento;  le  reli- 
quie del  nemico  essersi  ritratte  oltre  Minrio; 
passare,  a fine  di  seguitarle,  i Francesi  per  le 


non  una  bandiera  da  rizzarsi  sulle  mura  per  far 
segno  a qual  sovrano  la  fortezza  appartenesse. 
Bene  aveva  il  colonnello  Carrera,  comandante, 
rappresentato  al  provveditor  generale  la  condi- 
zione della  piazza , domandato  soldati,  armi  e 
munizioni,  avvertito  il  pericolo  dell'indifesa 
fortezza  in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici. 
Ma  Fosrarini , che  aveva  più  paura  del  difen- 
dersi , che  del  non  difendersi,  aveva  trasandato 
le  domande  del  comandante.  La  quale  eccessiva 
continenza  gli  fu  poi  acerbamente  rimproverata 
da  rolorn  , in  favor  dei  quali  ei  F aveva  usata  ; 
perciocché  Buonaparte  affermava,  che  se  il 
provveditor  generale  avesse  mandato  solamente 
due  mila  soldati  da  Verona  a Peschiera,  sareb- 
be stata  la  piazza  preservata;  il  che  era  vero; 
ma  se  Fosrarini  non  l'aveva  fatto  , ciò  era  stato 
per  non  offèndere  il  capitano  francese,  non  per  ! 
compiacere  al  rapii  ano  tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fe*  ] 
cero  a molta  fretta  quelle  fortificazioni  che  per 
la  brevità  del  tempo  poterono , rassettando  i 
bastioni  e le  altre  difese  cadute  in  rovina  per 
la  vetustà.  Intanto  Buonaparte.  sicuro  di  aver 
ingannalo  il  nemico  con  dargli  concetto  che 
volesse  spingersi  verso  la  punta  superiore  del 
lago,  si  apparecchiava  a mettere  ad  esecuaioue  ; 
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il  tuo  disegno.  Era  questo  di  sformare  il  passo 
del  Mincio  a Borghctto.  Non  era  stalo  il  gene* 
rale  austriaco  senza  sospetto  , quantunque  per 
le  dimostrazioni  del  suo  avversario  avesse  riti* 
rato  parte  delle  sue  genti  ai  luoghi  superiori  , 
che  il  vero  pensiero  di  Buonapurle  fosse  di  as- 
saltarlo a Borghctto.  Però  aveva  munito  il 
ponte  con  le  opportune  difese , avendo  ordinato 
che  quattromila  soldati  eletti  si  trincerassero 
sulla  destra  alla  hoccu  del  ponte , e che  sulla 
sponda  medesima  diciotto  centinaia  di  cavalli 
stessero  pronti  a spazzare  all'  intorno  la  campa- 
gna, ed  a calpestar  chi  s* accostasse.  Il  resto 
delle  genti  alloggiava  sulla  sinistra  accosto  al 
ponte  per  accorrere  in  aiuto  della  vanguardia  , 
ove  pericolasse.  Muovevansi  improvvisamente 
la  mattina  i repubblicani  da  Castiglione,  Ca- 
priana , Volta,  e s’ indirizzavano  al  ponte  di 
Borghetto.  Successe  una  battaglia  forte,  perche 
gli  Austriaci  già  tante  volle  vinti,  nou  si  erano 
perduti  d'animo,  anzi  valorosamente  combat- 
tendo sostenevano  l’impeto  dei  Francesi.  Re- 
stavano superiori  sulla  prima  giunta , perchè 
non  essendo  ancora  arrivate  tutte  le  genti  di 
Francia,  che  dovevano  dar  dentro,  la  vanguar- 
dia, che  prima  aveva  ingaggiato  la  battaglia, 
fortemente  pressata  dalla  cavalleria  tedesca , 
cominciava  a crollare  ed  a ritirarsi.  Ma  soprag- 
giungendo squadroni  freschi,  massimamente 
cavalli  ed  artiglierìe,  furono  gli  Austriaci  ri- 
sospinti,  nè  potendo  piu  resistere  alla  moltitu- 
dine che  gli  assaltava  virilmente  da  tutte  le 
parti,  abbandonata  del  tutto  la  destra  del  bu- 
ine, si  ricoverarono  sulla  sinistra.  Guastarono 
un  arco  del  ponte,  acciocché  il  nemico  non  gli 
potesse  seguitare.  Qui  succedeva  un  tirar  di 
cannoni  molto  fiero  da  una  parte  all’altra  del 
fiume,  ma  senza  frutto,  perchè  nè  i Francesi 
potevano  passare  per  la  rottura  del  ponte,  nè  i 
Tedeschi  si  volevauo  ritirare.  Ma  erano  le  bat- 
taglie dei  Francesi  di  quei  tempi  più  che  d'uo- 
mini , e con  più  costanza  e’  le  sostennero  che 
i loro  antichi.  Ed  ecco  veramente  che  il  gene- 
rale Gardanne,  postosi  a guida  di  una  mano  di 
soldati  coraggiosissimi,  si  metteva  in  fiume, 
non  curando  nè  la  profondità  di  lui , perciocché 
l’acqua  gli  arrivava  insino  a mezzo  petto,  nè  la 
tempesta  delle  palle  che  dall’  opposta  riva  si 
scagliavano:  già  varcava,  cd  alla  sinistra  spon- 
da si  avvicinava.  A tanta  audacia  il  timore  oc- 
cupava gli  Austrìaci;  si  ricordarono  del  fatto 
di  Lodi,  rallentarono  le  difese,  fu  fatto  abilità 
ai  repubblicani , non  solo  di  passare  a guado , 
ma  ancora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa 
diede  la  vittoria  compita  ai  Francesi:  e come 
1*  ebbero,  cosi  l’ usarono;  perche  avendo  passa- 
to, si  davano  a perseguitar  1* inimico,  si  per 
romperlo  intieramente,  c si  per  impedire,  se 
possibil  fosse,  che  gittasse  un  presidio  dentro 
Mantova,  fortezza  di  tanta  importanza.  Ma 
Buonaparte,  che  sapeva  bene  e compiutamente 
far  le  cose  sue,  per  tagliar  la  strada  al  nemico 
verso  il  Tirolo,  aveva  celcremcnte  spedito  Au- 
grreau  contro  Peschiera,  comandandogli  che 
s’impadronisse  a qualunque  costo  della  fortez- 
za, e corresse  a Castclnuovo  ed  a Verona.  Cosi 
impossibilitati  a ricoverarsi  in  Mantova  ed  a 
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ritirarsi  in  Tirolo,  gl* Imperiali  sarebbero  stati 
in  gravissimo  pericolo.  Beaulieu,  che  aveva  , 
pe’  suoi  corridori  avuto  avviso  dell’ intenzione 
del  nemico,  conoscendo  che  poiché  i repubbli-  , 
cani  avevauo  passato  il  Mincio,  non  poteva  più  ( 
avere  speranza  di  resistere,  aveva  del  tutto  ap-  | 
plicato  l’animo  al  ritirarsi  ai  passi  furti  del 
Tirolo;  nc  per  lui  si  poteva  indugiare,  perche 
il  tempo  stringeva.  Laonde,  introdotto  in  Man- 
tova un  presidio  di  dodici  mila  soldati  con  ' 
molle  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra , : 
s’incamminava  con  presti  passi  alla  volta  di 
Verona.  Gli  convenne  ancor  fare,  per  dar  lem-  j 
po  a’ suoi  di  raccorsi , una  testa  grossa,  e so-  1 
stenere  una  stretta  battaglia  tra  Valleggio  e I 
Villafmnca,  sulla  sponda  di  un  canale  largo  e I 
profondo , che  congiunge  le  acque  del  Mincio  1 
con  quelle  del  Tartaro.  Infatti  mentre  si  cobi-  ' 
batteva  a riva  del  canale,  Beaulieu  faceva  spac- 
ciare prestamente  Peschiera  e Castclnuovo;  e 
per  tal  modo,  raccolto  in  uno  tutto  l’eserrito, 
si  defilava  velocemente,  avendo  la  notte  inter- 
rotto la  battaglia  del  canale,  verso  l’Adige:  ' 
quindi  passato  que&lo  fiume  a Verona,  guada-  I 
gnava  i luoghi  sieurì  del  Tirolo.  Augereau  ' 
trionfante  e minaccioso  entrava  nell’abbando- 
nata Peschiera. 

Questa  fu  la  roarlusionc  della  guerra  fatta 
da  Beaulieu  in  Italia,  da  cui  si  rende  manife-  J 
sto,  che  se  le  armi  franresi  di  tanto  riuscirono 
superiori  alle  sue,  dcbhesi,  non  a mancanza 
di  valore  nei  soldati  dell' imperatore  attribuire,  1 
ma  bensì  all’arte  ed  all’astuzia  militare,  per 
cui  il  giovane  generale  di  Francia  di  si  gran 
lunga  superò  il  vecchio  generale  d’ Alemagna. 
Del  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico  e rìso-  1 
luto,  e la  perdita  della  battaglia  di  Montrnot-  ! 
te,  che  aperse  i passi  d’Italia  ai  Francesi,  bassi  ! 
unicamente  a riconoscere  da  un  accidente  straor- 
dinario; le  disposizioni  prese  da  luì  innanzi,  e t 
durante  il  fatto,  furono  per  ogni  guisa  eccel- 
lenti, e senza  l’impensato  intoppo  di  Rampon, 
è verisimile  che  la  fortuna  si  sarebbe  scoperta 
favorevole  a Beaulieu  piuttosto  che  a Buonapar- 
te. Certamente  per  poco  stette,  che  il  caltivo 
consiglio  di  quest’ultimo,  nel  quale  ebbe  an-  ! 
che  contrari  i suoi  migliori  generali,  dello  aver 
corso  a Volt  ri  e fortificato  debolmente  Monte- 
notte,  non  fosse  cagione  della  sconfitta  dei  re- 
pubblicani. 

S’incominciavano  intanto  a manifestare  i ma- 
ligni segni  di  quel  veleno , che  il  Direttorio  e 
Buonaparte  nutrivano  contro  la  repubblica  di  j 
Venezia,  meno  forse  per  odio  che  per  utile;  il  | 
che  per  altro  è più  odioso.  Due  erano  i prinri-  ; 
pali  fini  a cui  tendevano,  dei  quali  uno  acri-  ; 
dentale  e temporaneo,  l’altro  da  lungo  tempo 
premeditato  e perpetuo.  Si  conteneva  il  primo  1 
in  questo,  che  l’esercito  acquistasse  per  se 
tutti  i mezzi  di  perseguitar  rinimico  e d’ iin-  ; 
pedire  il  suo  ritorno.  Era  il  secondo  di  turare  l 
lo  stato  quieto  della  repubblica  veneta,  perchè  i 
pel  presente  si  aprissero  le  oceasioni  di  rivervi 
a discrezione,  e per  l’avvenire  sorgessero  pre- 
testi per  darla  in  preda,  secondorhè  pei  tempi 
si  convenisse,  a chi  1* accetterebbe,  come  prez- 
zo di  pace  con  la  Francia.  All’uno  ed  all’altro 
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fine  condueeva  acconciamente  l’ occupazione  di 
Verona , perche  il  suo  sito . dove  sono  tre  pon- 
ti, è padrone  del  passo  dell* Adige,  ed  è a chi 
scende  dall'Alpi  Rezic  , principale  impedimento 
a superarsi.  Da  un'altra  parte  l'acquisto  di 
una  piazza  tanto  principale  non  poteva  farsi  dai 
Francesi  senza  un  grande  sollevamento  d'ani* 
mi  in  quelle  provincie. 

Adunque  al  fine  d'impossessarsi  di  Verona 
indirizzo,  dopo  la  vittoria  di  Dorghetto  e la 
presa  di  Peschiera , Buonaparlc  i suoi  pensieri  : 
e però,  siccome  quegli  che  era  maestro  perfet- 
to d'inganni,  incominciò  a levare  un  romore 
grandissimo  , e ad  imperversare  sciamando,  che 
Venezia  per  aver  dato  ricovero  ne' suoi  stali  al 
[ conte  di  Lilla,  si  era  scoperta  nemica  alla  Fran- 
• ria  , e che  l’aver  lasciato  occupare  Peschiera 
dagl'  Imperiali  dimostrava  la  parzialità  del  go- 
| verno  veneto  verso  di  loro.  E cosi  lempestan- 
j do,  e moltiplicando  ogni  ora  più  nello  sdegno 
! e nelle  minacce,  affermava  volersene  vendicare. 

1 Di  tratto  in  tratto  prorompeva  anzi  con  dire , 
I che  non  sapeva  quello  che  il  tenesse,  che  non 
! ardesse  da  capo  in  fondo  Verona,  ritta,  sog- 
giungeva , tanto  temeraria , che  si  era  creduta 
1 rapitale  dell'impero  francese.  In  questo  allu* 
deva  al  soggù  rno  fattovi  dal  conte  di  Lilla, 
| pretendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
! intemperanza  ed  assurdità  di  Buonaparte,  seb- 
; Ime  sia  raccontata  come  se  fosse  un  gioiello  da 
. alcuni  scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi,  ai 
j quali  più  piacciono  le  iattanze  di  lui  «he  la 
I verità  e la  ragione , non  so  se  sia  o più  inde- 
I gna  del  grado  del  capo  di  un  esercito  grande, 
o più  ridicola  in  se  stessa  ; perchè  , la  Dio 
mercè,  non  fu  mai  nessuno  in  Verona,  nem- 
meno credo , i matti,  se  qualcuno  ve  n'era, 
che  ahhia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diven- 
tata rapitale  dell*  impero  francese.  Solo  cre- 
dettero aver  fatto  un’  opera  pietosa  , coll’aver 
dato  ricovero  dentro  le  loro  mura  ad  un  prìn- 
cipe perseguitato  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera , da  quello  che 
ahhiam  narrato  di  sopra  si  può  giudicare,  se 
i posciarhè  i Veneziani,  per  non  dar  sospetto  ai 
dne  nemici , massime  ai  Francesi,  non  aveva- 
no voluto  munire  quella  fortesxa , fosse  la  me- 
desima difrndevole,  e se  potessero  impedire  in 
un  caso  tanto  improvviso,  che  i Tedeschi  vi 
: entrassero;  e poiché  Buonaparte  si  lamentava 
di  questo  fitto , saria  bene  a sapersi , se  Pe- 
schiera in  quello  stato  in  cui  era , quando  i Te- 
deschi 1’  occuparono  , più  fosse  fortezza  , che 
] Crema , o Brescia , quando  furono  occupale  dal 
capitano  di  Francia.  Bene  sapeva  egli  che  cosa 
vi  fosse  in  fondo  di  tutto  questo,  stantechè 
scriveva  al  Direttorio  il  di  sette  giugno , che  la 
| verità  dell'affare  di  Peschiera  era,  che  Beaulieu 
, aveva  vituperosamente  ingannato  i Veneziani, 
j avendo  loro  solamente  domandato  il  passo  per 
i cinquanta  soldati , e che  con  questo  pretesto  si 
era  impadronito  della  terra.  Afa  il  vero  od  il 
falso  non  arrestavano  Buonaparte,  e queste 
querele  facevano  in  primo  luogo  per  accennare, 
come  abbiamo  detto,  a Verona,  nella  quale, 
per  esser  munita  di  tre  fortezze  ed  assicurata 
da  una  grossa  banda  di  Sehiavoni , non  poteva 


entrar  di  queto  senza  il  consenso  dei  Venezia- 
ni; in  secondo  luogo  per  fare  dar  denaro  a Ve- 
nezia ; concinssiachè  scriveva  egli  al  Direttorio 
il  dì  suddetto  in  proposito  di  questo  medesimo 
fatto  di  Peschiera,  a bella  posta  avere  aperto 
questa  rottura,  perchè  se  volessero  cavar  cin- 
que o sei  milioni  da  Venezia,  si  il  potessero 
lare.  Così  ad  lina  brutta  sete  dell'oro  soggetta- 
va il  capitano  repubblicano  la  verità , il  giusto, 
e l'onesto. 

Gli  imperversamenti  e le  minacce  di  Buona- 
parte pervennero  alle  orecchie  del  provveditor 
generale  Fosrarini,  che  le  udì  con  grandissimo 
terrore.  E però  per  dare  al  generale  repubbli- 
cano le  convenienti  giustificazioni,  che  dalla 
sua  bocca  propria  , e non  da  quella  d'  altrui  vo- 
leva udire,  si  mise  in  viaggio  col  segretario 
San-Fermo  per  andarlo  a visitare  in  Peschiera. 
Giunto  al  cospetto  del  giovane  vincitore,  e ri- 
strettosi con  esso  lui  c con  Berthier,  che  è da 
lodarsi  per  la  umanità  mostrata  in  tutte  queste 
occorrenze,  se  però  non  era  un  concerto  alla 
soldatesca  tra  lui  c Buonaparte,  protestava  ed 
asseverava , avere  sempre  la  repubblica  vene- 
ziana, ed  in  ogni  acridente  seguitato  i principi i 
della  più  illibata  neutralità.  Rispondeva  minac- 
ciosamente Buonaparte  , che  non  voleva  esser 
convinto,  ma  bensì  intimorire,  che  male  ave- 
va corrisposto  Venezia  all'amicizia  della  Fran- 
cia; che  i falli  erano  diversi  assai  dalle  parole; 
che  per  tradimento  avevano  i Veneziani  lascia- 
to ocrupar  dai  Tedeschi  Peschiera;  il  che  era 
stato  cagione  ch'egli  avesse  perduto  mila  e cin- 
quecento soldati,  il  cui  sangue  chiamavo  ven- 
detta ; che  la  neutralità  voleva  che  si  resistesse 
agli  Austrìaci;  che  se  i Veneziani  non  bastas- 
sero , sarebbe  egli  accorso  ; che  doveva  la  re- 
pubblica con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo 
pel  mare  e pei  fiumi;  che  insomma  erano  i Ve- 
neziani amici  stretti  degli  Austrìaci.  Quindi 
trascorrendo  dalle  minacce  alla  barbarie,  rim- 
proverava con  asprissime  parole  ai  Veneziani 
l’aver  dato  asilo  negli  siali  loro  ai  fuorusciti 
francesi , cd  al  conte  di  Lilla,  nemico  principale 
della  repubblica  di  Francia:  procedendo  final- 
mente dalla  crudeltà  alle  menzogne,  sciamava, 
che  prima  del  suo  partire  aveva  avuto  coman- 
damento dal  Direttorio  di  abbruciar  Verona, 
e che  l'ahhruccrcbbe;  che  già  contro  di  lei 
marciava  con  cannoni  e mortai  Massima  ; che 
già  forse  le  artiglierìe  di  Francia  la  fulminava- 
no, e che  già  forse  ardeva;  che  tal  era  il  casti- 
go che  i repubblicani  davano  pel  ricoverato 
conte  di  Lilla;  che  aspettava  fra  sette  giorni 
risposta  da  Parigi  per  dichiarar  la  guerra  for- 
malmente al  senato;  che  Peschiera  era  sua, 
perchè  conquistata  contro  gli  Austrìaci;  che  di 
tutte  queste  cose  aveva  informato  il  ministro  di 
Francia  in  Venezia,  quantunque,  aggiungeva, 
queste  comunicazioni  diplomatiche  tenesse  in 
poco  conto , acciocché  il  senato  ne  ragguaglias- 
se. Cosi  Buonaparte , che  sapeva  di  certo  , e lo 
srrissc  al  Direttorio,  che  per  fraude,  e contro 
la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli  Austrìaci  en- 
trati in  possessione  di  Peschiera,  questo  fatto 
attribuiva  a tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  l’ animo  del  prov- 
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veditore,  stette  Buonapartc  un  poco  sopra  di 
se;  poscia,  come  ir  alquanto  si  fosse  mitigalo, 
soggiunse,  che  della  guerra,  e di  Peschiera 
aspetterebbe  nuovi  comandamenti  dal  Diretto- 
rio; sospenderci»!»?  per  un  giorno  il  rorso  a 
Masseua,  ma  il  seguente  s’appresenlerehlie  al- 
le mura  di  Verona;  che  se  quietamente  vi  fos- 
se accettato  e labiato  occupar  i posti  da’ suoi 
soldati , manterrebbe  salva  la  città  , ed  av  rel.be-  | 
ro  i Veneti  la  custodia  delle  porte,  i magistrati 
il  governo  dello  stato;  ma  <he  se  gli  fosse  ron-  ; 
trastato  l’ ingresso,  sarebbe  Verona  inesorabil-  : 
Diente  arsa  e distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonapartc  il  di  trentuno  ; 
maggio  per  ottenere  pacificamente  il  possesso 
di  Verona.  Dal  che  ti  vede  qual  fede  prestar  si 
debba  al  suo  manifesto  dato  da  Brescia , il  di  1 
ventinove  del  mese  medesimo,  e qu.de  fosse  la 
sincerità  delle  sue  promesse.  Così  quella  re- 
pubblica di  Veuezia , che  due  giurili  prima  era  • 
stala  chiamata  amica  della  francese,  e diebia-  j 
rata  aver  sempre  camminalo  nelle  vie  dell*  odo-  ; 
re,  era  il  di  trentuno  del  mese  medesimo  di-  j 
venuta,  c già  da  lungo  tempo,  non  Solo  infe-  j 
dele,  ma  perfida  e nemica  alla  Francia,  ed  il  ' 
Direttorio  aveva  comandato  a Buonapartc , che 
ostilmente  contro  una  delle  città  più  eminenti 
del  suo  dominio  e di  tutta  Italia  corresse.  Cer-  1 
tamenti;  non  era  questo  un  procedere  degno  di  | 
un  generale  di  una  naxione  civile,  e che  ha  nel  j 
nciuiro  in  odio  più  la  perfidia  che  la  guerra.  Ta- 
le sarà  il  giudixio  die  ne  faranno  le  genera  ri  o- 
n*  sì  presenti  che  future,  in  cui  la  virtù  sarà 
*®mpro  più  polente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia , e da  queste  minacce  si 
rendeva  chiaro,  quali  dovessero  essere  le  delibe- 
razioni del  provvedi  tur  veneto;  poscia,  bè , pre-  1 
scindendo  anche  dagl’  indegni  oltraggi  , quel 
dire  di  voler  arder  sul  fatto  una  città  nobilis- 
sima del  territorio  veneto,  quell’ affermare  che 
fra  setto  giorni  poteva  venir  caso  cb’ei  dichia- 
rasse formalmente  la  guerra  a Venezia,  della 
verità  o falsità  della  quale  affermazione  non  po- 
‘ leva  a niun  modo  il  provveditore  giudicare  , 1 
I non  solo  rendevano  giusta , ma  ancora  Decessa- 
I ria  ima  subita  presa  di  armi  dal  canto  dei  Ye- 
; neri  ani.  Quello  era  il  momento  fatale  della  ve- 
i neziana  repubblica,  quello  il  momento  fatale 
! d’  Italia  e del  mondo  ; c so  Fotcarini  avesse 
avuto  l*  animo  u la  virtù  di  Fioro  Capponi , 
non  piangerebbe  Venrzia  il  suo  perduto  domi- 
nio, non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo 
ornamento,  non  piangerebbe  il  mondo  tante  vi- 
te infelicemente  sparse  per  fondare  il  dispoti- 
j imo  di  un  capitano  barbaro.  Che  se  Fosrurini 
! non  aveva  questo  mandato  dal  senato,  l’aveva 
j dal  ciclo,  favoreggiatore  delle  cause  pie,  e ne- 
j mico  dei  tiranni  ; l’aveva  dalla  sua  nobil  pa- 
i tria , l’aveva  dal  consentimento  di  tulli  i litio» 

* ni  gonfi  di  sdegno  all* aspetto  di  sì  mudila  em- 
! pietà.  Non  con  le  umili  protestazioni  » non  col 
I privar  Verona  delle  sue  difese  doveva  Foscari- 
ni  rispondere  a Bunnaparle , ma  con  un  suonar 
di  campana  a martello  continuo  , con  un  predi- 
car alto  di  preti  contro  i conculcatori  della  sua 
innocente  patria  , con  un  dar  armi  in  mano  a 
uomini,  a donne,  a fanciulli,  con  un  fracasso  j 


di  cannoni  incessabile  dalle  lagune  all’Adige, 
dalle  bocche  del  Timavo  all*  emissario  di  Lec- 
co. Certamente  in  un  moto  tanto  universale 
molle  vite  sarebbero  mancale,  molte  cilià  di- 
strutte, Verona  forse  data  alle  fiamme,  ma  la 
repubblica  fora  stata  salva.  Forse  alcuni  senti- 
ranno raccapriccio  all’ udir  rammentare  di  que- 
ste battaglie  di  |H»poli.  Pure  le  usarono  contro  ! 
i Francesi  gli  Austriaci , aelJiene  non  prospera- 
mente, nell’ oltorentnnove , e Itiron.»  lodali:  le 
usari.no  contro  i Francesi  medesimi  prospera- 
mente gli S|Nignuoli  nell' otloi ent.»dieri,  i Prus- 
siani nell’  ottorenlol rediri , e furono  lodati:  le 
vollero  usure  i Francesi  contri,  gli  Europei  I 
nell* oltorrnloquindiri , e se  non  furono  lodati,  > 
no  11  furono  neanro  biasimali.  Ora  non  si  vede 
perchè  non  sarebbe  stato  lodevole  ai  Veneziani 
di  usarle:  rjie  «e  gli  Austrìaci,  gli  Sp.ignu<di , 
i Prussiani,  ed  i Francesi  hanno  quahfar  privi.  . 
lego. , quandi,  ne  va  la  ind.-pendenza  , anzi  l’ es- 
sere, od  il  non  essere  dello  stato,  di  difender- 
si a slornm  , saria  bene  ebe  il  mostrassero  , 
affinchè  gl’  Italiani  si  acquetino  u tanto  di  sere-  1 
damento. 

So  che  alcuni  diranno  , che  il  governo  di  Ve-  ! 
nrzi.t  era  cattivo;  ma  si  risponderà  dagli  uomini 
savi,  che  non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  , 
della  natura  del  governo,  c meno  ancora  il  cor-  : 
reggerla;  nè  so  se  muova  più  a sdegno  che  a : 
compassione  il  pensare  , che  queste  querele 
dottoresche  sulla  mala  natura  del  governo  ve- 
lieto  vengono  principalmente  da  quelli , «he 
hanno  trovato  ottimo  il  governo  del  Diretto- 
rio , che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufra- 
gati , e quello  di  Buonapartc,  che  teneva  pri- 
gioni per  corso  d’  anni , ed  an.hr  in  vita  senza 
forma  di  processo  gl’ innocenti.  Fatto  sta  , che 
poiché  si  voleva  rendere  i popoli  veneziani  ser-  | 
vi  dei  forestieri,  e’ Insognava  ron  risoluzione  ; 
magnanima  fare,  che  i popoli  veneziani  si  sai-  , 
vassero  da  se;  ma  Niccolo  Fosrarini,  in  vece  j 
di  gridar  campane  , come  Piero  Capponi , ror- 
se,  pieno  di  paura,  a Verona,  e diede  opera 
che  gli  Si  biavoni . nei  quali  consisteva  la  prin-  ; 
cipale  difesa,  l’ abbandonassero , e che  roti  i 
magistrati  come  i cittadini  ricevessero  pacifica-  I 
mente  i soldati  di  Buonapartc.  |]  non  aver  usa-  1 
to  il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fatale  per  ) 
l’effetto,  ma  fu  anche  inutile  per  la  fama  : im-  , 
perciocché  ed  i partigiani  e gli  storici  pubblica-  . 
rono  a quei  tempi,  e tuttavia  pubblicano,  sell- 
itene bugiardamente , ma  per  giustificare  la  tre-  , 
Irraggine  commessa  contro  Venezia,  «he  se  Ve-  | 
nezia  non  fere,  volle  fare  lo  stormo  contro  i j 
Fraucesi,  già  prima  che  succedesse  la  solleva-  ! 
rione  di  Verona  del  ■ovanUsett*,  che  rsrroo*  ! 
teremo  a suo  luogo.  La  qual  cosa  se  fosse  tan-  ■ 
toserà,  quanto  > or  ameni  e è falsa , non  si  sa  ! 
che  si  volesse  significare  il  manifesto  di  Bre-  - 
tria.  So  che  dagli  adulatori  di  Buonaparle  vie-  . 
ne,  sebbene  con  la  solita  falsità,  accagionato  J 
di  aver  maethinato  questo  stormo  Alessandro 
Ottolini  , podestà  di  Bergamo  a quei  tempi  , 1 
uomo  meritevole  di  ogni  lode  per  la  fedeltà  e ' 
la  sincerità  sua  verso  la  patria;  ma  egli  sola-  - 
mente  s’ingegnava  di  mantenere  le  popolazioni  ì 
bergamasche  affezionate  al  nome  veneziano;  e j 
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$ e quando  s’impadronirono  i Francesi  di  Ve- 
rona , divenne  Ottolini  più  vigilante  e più  atti- 
vo , e fere  opera  rhe  le  popolazioni  ai  ordinas- 
sero, il  fece  perchè  le  minacce  ed  i fatti  di 
guerra  del  capitano  del  Direttorio  a ciò  lo  sfur- 
iarono. Quell’ ordinarsi  accennava  non  un  vo- 
ler nuocere  altrui , ma  un  impedire  che  altri 
nuocesse  a lui,  e se  Ottolini  si  armava,  avrel»- 
l*e  fatto  meglio  Tarmarsi  molto  più.  Certamen- 
te avrebbe  egli  mancato  del  suo  dovere  verso 
la  patria , se  in  tanto  romorc  di  guerra , non 
solo  imminente,  ma  presente  negli  stati  di  Ve- 
nezia, non  avesse  procurato  di  serbarsi  padrone 
di  se  medesimo , e capace  di  mantenere  con 
buoni  ordimenti  salva  la  provincia  commessa 
alla  sua  fede  rispetto  ai  due  nemici , rhe  veni- 
vano a rapire  le  sostanze  veneziane  , e ad  am- 
mazzarsi tra  di  loro  sulle  terre  della  repubbli- 
ca. Ma  nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  vedu- 
to, fu  costume  il  chiamar  traditori,  ed  il  per- 
seguitare con  ogni  sorte  di  pubblico  improperio 
coloro,  che  più  sono  stati  fedeli  alle  loro  pa- 
trie, come  se  fosse  stato  debito  loro  il  servire 
piuttosto  a buon  aparte  nemico,  che  ai  principi 
propri  cd  alla  patria,  ed  a quanto  ha  la  patria 
m se  di  caro  e di  giocondo.  Cosi  fu  infamata 
la  virtù  di  Alessandro  Oltnlini  e di  Francesco 
Pesaro  in  Italia  , di  Stadion  in  Austria  , di  Stein 
in  Prassi*:  così  anche  furono  condotti  a morte 
Palmer  di  Baviera,  Hofcr  di  Tiralo:  così  final- 
mente i magnanimi  Spagnuoli  furono  chiamali 
col  nome  di  briganti.  Queste  cose  chi  generoso 
scrittore  fosse,  dovrebbe  con  disdegnosa  e ri- 
prenditrice  penna  altamente  dannare,  non  cercar 
di  scusare , ora  con  le  parale  ed  ora  col  silenzio, 
1*  inganno,  1* ingiustizia , e la  tirannide. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona , per  la  ve- 
nula del  Foscarini,  che  i Francesi  vi  sarebbero 
mirati  per  alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  persone 
di  ogni  condizione  e grado  uno  spavento  tale, 
rbe  pareva  che  la  città  avesse  ar/  andare  a re- 
sina. Più  temevano  i nobili  che  i popolani,  per* 
«he  sapevano  che  i repubblicani  gli  perseguita- 
sano.  Il  popolo  raccolto  in  gran  moltitudine 
sulle  piazze  e per  le  contrade,  pieno  di  adizio- 
ne e di  lerrare  accusava  la  debolezza  di  Fosca- 
rini,  * le  perdute  sorti  della  repubblica.  I.o 
ilare  pareva  loro  pericoloso,  I* andarsene  mise- 
ro. Pure  il  pericolo  presente  prevaleva,  e la 
maggior  parte  fuggivano.  Fu  veduta  in  un  su- 
bito la  strada  da  Verona  a Venezia  impedita  da 
un  lungo  ingombro  di  carrozze,  di  carri  c di 
carrette,  che  le  atterrile  famiglie  trasportavano 
ion  quelle  suppellettili , che  in  tanta  all'oliata 
avevano  a molta  fretta  potuto  raccorre.  Face- 
vano miserabile  spettacolo  le  donne  coi  fan- 
ciulli loro  in  braccio  od  a mano,  clic  piangen- 
do abbandonavano  una  sede  gradila  per  animila 
di  sito,  graditissima  per  una  lunga  stanza.  Nè 
minor  confusione  era  sull’Adige  fiume;  perché 
insistevano  i fuggiaschi  occupati  nel  caricare 
tulle  navi  a tutta  pressa  le  masserizie  più  pre- 
ziose dei  ricchi , e gli  arnesi  più  necessari  dei 
poveri  : navigavano  intanto  a seconda  per  an- 
•br  a cercare  in  lidi  più  bassi,  mi  oltre  le  acque 
del  mare  tcrrr  non  ancora  percosse  dalla  l'uria 
della  guerra. 

TOM-  N. 
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Entrarono  il  di  primo  giugno  i Francesi  in  ! 
Verona.  Quivi  Ruon.1p.1rlr  lodava  l’aspetto  no-  ' 
Iòle  della  città,  i magnifici  palazzi , le  spaziose 
piazze,  i tempii,  le  pitture,  insnmma  ogni  co- 
sa, e piu  di  tutto,  per  indurre  opinione  rh’egli 
elevasse  T animo  alla  grandezza  romana  , 1*  Are- 
na , opera  veramente  mirabile  dei  Romani  an- 
tichi. Si  rendevano  anche  padroni  di  Legnago 
e della  Chiusa.  A Verona  non  solo  occuparono 
i ponti,  ma  ancora  le  porte  e le  fortificazioni. 
Cosi  si  verificava,  secondo  il  solito,  la  pro- 
messa di  Buonapafte  del  voler  solo  occupare  i 
ponti:  al  medesimo  modo,  pure  secondo  il  so- 
lito , mantenne  le  promissioni  da  lui  fatte  nel  j 
manifesto  di  Brescia  del  voler  pagare  in  con- 
tanti tutto  ch’ei  richiedesse  in  servigio  dei  sol- 
dati ; imperciocché  essendosi  sparsi  nelle  cam- 
pagne testé  felici  del  Bergamasco,  del  Brescia- 
no, del  Cremasco  e del  Veronese,  vi  facevano 
tolte  incredibili,  rhe,  non  che  si  pagassero,  1 
non  si  registravano  ; seguivano  mali  tratti  e 1 
scherni  ancor  peggiori;  nè  le  cose  rapite  basta-  ' 
vano  od  erano  d’ alcun  frutto,  perché  si  dissi-  j 
parano  con  quella  prestezza  medesima  , con  cui 
si  rapivano.  Quindi  era  desolato  il  paese,  nè  1 
abbondante  l’esercito,  nè  mai  si  fece  nn  dissi-  1 
pare  di  quanto  alla  umana  generazione  è neces- 
sario, così  grave  e cosi  stolto  , come  in  questa  , 
terribil  guerra  si  fece.  I popoli  intanto  vessi  ti  1 
in  molle  forme,  e radendo  da  una  lunga  agia-  | 
terza  in  improvvisa  miseria . entravano  in  gran- 
dissimo sdegno,  e si  preparavano  le  occasioni  ! 
a futuri  mali  ancor  più  gravi. 

A questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  I 
dedizione  del  castello  di  Milano:  il  eomandan-  j 
te  austriaco  Lamv,  perduta  per  le  vittorie  di  , 
Buonaparte  ogni  speranza  di  soccorso , si  arre- 
se a patti  il  dì  ventinove  giugno,  salve  le  ro- 
be, e le  persone,  eccettuati  solo  i fuoruscili  | 
francesi , che  dovevano  essere  consegnati  ai  re- 
pubblicani. Trovarono  dentro  la  tortezza  rrn- 
«inquanla  cannoni  grossi,  sei  mila  furili,  poi- 
s-ere e palle  in  proporzione,  con  molto  bestia- 
me vivo.  Fu  questo  acquisto  di  grande  impor- 
tanza ai  Francesi , perchè  era  il  castello  come 
un  freno  ai  Milanesi,  e molto  assicurava  le 
spalle  dei  repubblicani.  Per  solennizzare  que- 
sta vittoria,  si  fecero  molte  feste,  balli  e con- 
viti, dai  repubblicani  francesi  meritamente, 
dui  repubblicani  italiani  per  imitazione. 

La  mina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in 
altre  parti  d' Italia  ; perchè  trovandosi  Buona- 
parte, per  le  vittorie  di  Lodi  r di  Borghelto,  e 
cosi  per  la  ritirala  di  Beanlieu  alle  lanci  del 
Tiralo,  sicuro  alle  spalle  e sul  sinistro  fianco  . 
volto  l'animo  ad  allargarsi  sol  desi  o;  quivi 
ricche  e fertili  IcrTe  T allettavano.  Restavano 
oltre  a ciò  a domarsi  il  pupa,  cd  il  re  di  Na- 
poli, e ad  espilare  il  porlo  di  Livorno.  Per  la 
qual  cosa  , spingendo  avanti  le  sue  grnli.  dopo  | 
T occupazione  di  Modena  , s’incamminava  albi 
volta  di  Bologna  , città,  forse  più  di  ogni  altri  , 
d’ Italia,  piena  d’uomini  forti  e generosi,  e 
che  conoscendo  bene  la  libertà,  non  la  misu- 
rava nè  dalla  licenza  nè  dal  servaggio  | 

Micro. 

Aveva  il  senato  di  Bologna  ani  sconosciuto  , 
ifi. 
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| > lic  per  1»  vittoria  eli  Lodi  diveniva  il  generale 
; francese  signori'  «li  lulla  la  Lombardia,  quanto  j 
j eli j si  distende  dall’ Alpi  agli  Aponnini.  l’ero  [ 

; desiderando  di  preservare  il  Bolognese , e mas- 
| «imamente  la  capitale,  dalle  calamita  die  ac- 
compagnano la  guerra,  aveva  a molla  fretta , 

| dopo  di  aver  creato  un’ arrota  d’uomini  eletti 
‘ con  autorità  straordinaria , mandalo  a Milano  j 
i senatori  Caprara  e Malvasia  coH’avvocalo  Pi-  ) 

) storiai,  acciò  veduto  il  generalissimo,  il  pre-  . 
j gjssero  di  aver  per  raecumandata  la  patria  lo-  ' 

! ri*.  Al  tempo  medesimo  il  sommo  pontefice  , 

J "paventato  dall*  aspetto  delle  rose , siccome  l 
! quegli,  die  nell’ approssimarsi  dei  repubblica-  j 
! ui  vedeva  non  solo  la  mina  del  suo  stato  tem-  ; 

| Sforale , ma  anrora  novità  pcrniziose  alla  reli-  j 
| dione , specialmente  se  come  nemici  allo  stato  1 
pontificio  si  accostassero,  aveva  commesso  al 
1 cavaliere  Aura , ministro  di  Spagna  a Roma,  | 
che  già  era  intervenuto  alla  composizione  con  I 
. Parma,  andasse  a Milano,  e procacciasse  di 
| trovar  modo  d’ accordo  con  quel  capitano  ter- 
J rihilc  della  repubblica  di  Francia.  Era  Azara 

• mollo  benignamente  trattato  da  Buonapartc,  c ' 
1 perciò  personaggio  atto  a far  quello  che  dal  i 
j pontefice  gli  era  stato  raccomandato.  Furono  j 

•lai  generale  umanamente  uditi  i senatori  di  1 
Bologna  : pariamosi  nei  colloqui  secreti  di  mol- 
li gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva  a | 
slegare  i Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia, 

| e restituire  quel  popolo  alla  sua  libertà  statuì-  ; 
j ta  già  fin  dai  tempi  della  lega  lombarda,  e ad 
i impetrare  che  i soldati  repubblicani,  passando 
| pel  Bolognese,  vi  si  comportassero  modesta-  ; 
| mente.  Questi  erano  suoni  molto  gradili  ai  po- 
I poli  dì  quel  territorio:  Buonapartc  rhe  sei  sa- 
| peva , promise  ogni  cosa , c più  di  quanto  i ; 
! deputati  avevano  domandato:  partironsi  molto  | 
' Itene  edificati  di  lui,  e se  ne  tornarono  a Bolo-  j 
pna.  Intanto  le  sue  genti  marciavano.  Compa-  ; 
j Tivano  il  diciotto  giugno  in  bella  mostra,  e con 
aria  mollo  militare  poco  distante  da  Bologna 
i dalla  parte  di  Crevalcuore.  Nel  giorno  medesi- 
mo una  banda  di  cavalli  condotta  da  Ycrdier 
■ entrava,  come  antiguardo,  in  Bologna,  e scliie- 
' ralasi  avanti  al  palazzo  pubblico  faceva  scm- 
I biante  d’uomini  amici  e liberali.  Il  Cardinal 
i Vincenti  legato  , non  prevedendo  che  fosse 
! giunta  al  fine  in  quella  legazione  l’autorità  di 

• Roma,  avvisava  il  pubblico  dell’arrivo  dei  I 
j Francesi , c della  buona  volontà  mostrata  dai 

l capi.  Esortava  che  attendessero  quietamente  ai 
I negozi  ; comandava  che  rispettassero  i soldati  ; ! 
; minacciava  pene  gravi,  anche  la  morte,  sccon-  j 
’ do  i casi,  a chi  o con  parole  o con  fatti  gli  of-  ; 
' fendesse.  Entrava  poi  il  seguente  giorno  lu  re-  1 

• traguardi  a : arrivavano  la  notte  Saliceti,  c 
| Buonaparte. 

Era  costume  di  Buonapartc,  per  fare  che  i 
1 popoli  si  muovessero  più  farilmentr  contro  i | 
j governi  loro,  e sentissero  meno  acerbamente  il 
I suo  dominio,  di  dare  loro  speranza  di  liberar- 
j gl»,  © spesso  anche  gli  liberava  da  quanto  essi 
i governi  avevano  o di  più  odioso  o di  più  gra-  ; 
I voso  ; perche  in  tutti  i reggimenti  sono  sempre 
| di  questi  tasti,  che  fanno  mal  suono  ai  popoli, 
j Aveva  Bologna  perdutola  sua  libertà,  od  al- 


meno quello  che  stimava  libertà , dappoiché  la  I 
somma  delle  faccende  dello  stato  era  venuta  in 
mano  della  Chiesa;  la  qual  cosa  i Bolognesi 
sopportavano  molto  di  mala  voglia.  Oltre  a | 
questo  era  Bologna  stata  spogliata  dai  pontefici  i 
del  dominio  di  Castel  Bolognese , terra  grossa  j 
situata  oltre  Imola,  e fondata  anticamente  dai 
Bolognesi  desiderosissimi  di  ricuperare  quel- 
l’ antica  colonia.  Né  ripugnavano  a questa  ri- 
congiunsione  i castellani  medesimi, ricordevoli 
tuttavia  del  dolce  freno  col  quale  erano  stati 
retti.  Buonapartc,  informato  dai  deputati  dà 
questi  umori,  come  prima  arrivava  a Bologna, 
restituiva  il  possesso  di  Castel  Bolognese  , ed 
aboliva  ogni  autorità  del  papa,  reintegrando  i 
Bolognesi  nei  loro  antichi  diritti  di  popolo  li- 
bero ed  independente.  Né  mettendo  tempo  in 
mezzo,  comandava  al  Cardinal  Vincenti  legato, 
se  ne  partisse  immantinente  da  Bologna.  Indi 
chiamato  a se  il  senato,  a cui  era  devoluta  l’au- 
torità sovrana,  gli  significava  che  essendo  in- 
formato delle  antiche  prerogative  e privilegi 
della  città  e della  provincia,  quando  vennero 
in  potere  dei  pontefici , e come  erano  stati  vio- 
lati e lesi,  voleva  che  Bologna  fosse  redinle- 
grata  della  sostanza  del  suo  antico  governo. 
Ordinava  pertanto  rhe  l’autorità  sovrana  al  se- 
nato intiera  e piena  ritornasse  : darebbe  poi  a 
Bologna,  dopo  più  matura  deliberazione,  quel- 
la forma  di  reggimento  che  più  al  popolo  pia- 
cesse, e più  all'antica  si  assomigliasse:  pre-  ; 
stasse  intanto  il  senato  in  cospetto  di  lui  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  repubblica  di  Francia  , 
ed  in  nome  e sotto  la  dipendenza  di  lei  la  sua 
autorità  esercesse  : i deputati  dei  comuni  c dei 
roqvi  civili  il  medesimo  giuramento  in  cospetto 
del  senato  giurassero. 

Preparata  adunque  con  gTande  sontuosità  la  | 
sala  Farnese,  e salito  sur  un  particolare  seggio,  ! 
riceveva  Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori  ! 
in  questa  forma:  » A laude  dell’onnipotente  ) 
« Iddio,  della  beata  Vergine,  c di  tutti  ì San-  j 
« ti , ad  onore  eziandio,  e riverenza  della  io- 
« ritta  repubblica  di  Francia,  noi  gonfaloniere  . 
m e senatori  del  comune  e popolo  di  Bologna  f 
« giuriamo  al  signor  generale  Buonaparte , co-  ; 
« mandante  generalissimo  dell'  esercito  franre- 
m se  in  Italia  , che  non  faremo  mai  cosa  con-  < 
•»  traria  agl’interessi  della  stessa  invitta  repub-  , 
«Mica,  ed  esereeremo  l’ufficio  nostro,  come  • 
u buoni  cittadini,  rimosso  ogni  qualunque  odio  , 
««  o favore  ; e tanto  giuriamo  nella  forma  pa-  j 
m tria  , toccando  gli  Evangeli.  » 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento,  si  acco- 
starono a prestarlo , presente  sempre  il  gene-  ( 
mie  di  Francia,  i magistrati  si  civili  che  cecie-  [ 
siastici  ; il  che  fece  in  tutta  Bologna  una  gran 
festa,  grata  al  popolo,  perché  nuova  , e con  1 
qualche  speranza  grata  al  senato,  perché  di  | 
servo  si  persuadeva  di  esser  divenuto  padrone,  i 
non  badando  che  se  era  grave  la  servitù  verso  < 
il  papa,  sarebbe  stata  gravissima  verso  i nuovi  ; 
signori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stato,  secondo  il  | 
solito,  a suoi»  di  denaro.  Pose  Buonaparte  gra- 
vissime contribuzioni  di  guerra.  Si  querelava- 
no i popoli,  parendo  loro  che  le  contribuzioni  ( 
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fossero  opera  piuttosto  da  nemico , else  da  al- 
leato ; conciossiachè  con  questo  nome  aveva  il 
generalissimo  chiamata  la  repubblica  di  Bolo- 
gna. Pure  se  ne  acquetavano , perche  sapevano 
che  bisogna  bene,  che  i soldati  vivano  del  pae- 
se che  hanno.  Solo  si  sdegnavano  dello  scialac- 
quo, perchè  conformandosi  quietamente  al  for- 
nire le  cose  necessarie  , non  potevano  tollerare  ( 
di  dar  materia  ai  depredatori , che  i soldati  , c | 
gl’  Italiani  ugualmente  rubavano.  Poco  stante 
successe , come  a Milano,  un  fatto  enorme, 
che  dimostrò  viepiù  qual  fosse  il  rispetto,  che 
Saliceti  e Buonapartc,  ai  quali  il  Direttorio 
aveva  dato  in  preda  l’Italia,  portavano  alle 
proprietà  ed  alla  religione.  Imperciocché  poste 
violentemente  le  mani  nel  monte  di  pietà  , lo 
espilarono  per  far  provvisioni,  come  all’erma-  , 
vano,  all’esercito.  Solo  restituirono  i pegni  che  ' 
non  eccedevano  la  somma  di  lire  durcnto  , co*  j 
me  se  fosse  lecito  rapire  o non  rapire,  secondo 
le  maggiori  o minori  facoltà  dei  rapiti.  Ma  te- 
mendo gli  autori  di  tanto  scandalo  lo  sdegno 
di  un  |>opolo  generoso,  quantunque  attorniati 
' da  tante  schiere  vittoriose,  avevano  per  previ- 
sione ordinato  che  si  togliessero  le  armi  ai 
cittadini. 

I repubblicani,  procedendo  più  oltre  , s'im- 
padronivano di  Ferrara,  fatto  prima  venir  a 
i Bologna  , sotto  specie  di  negoziare  sulle  far- 
I cende  comuni , il  cardinale  Pignatclli  legato,  c 
quivi  trattenutolo  come  ostaggio  , finche  fosse 
tornato  da  Roma  sano  e salvo  il  marchese  An- 
garili, amhasriadorc  di  Bologna.  Creato  dui 
« vincitori  a Ferrara  un  municipio  d’uomini  ge- 
niali, vi  posero  una  contribuzione  di  un  mezzo 
milione  di  scudi  romani  in  contanti , c di  tre- 
cento mila  in  generi.  Queste  angherie  soppor- 
tavano pazientemente  e per  forza  Bologna  e 
, Ferrara } ma  non  le  potè  tollerare  Lugo,  gros- 
so borgo,  posto  in  poca  distanza  da  Imola  ; 
perchè  concitati  gli  abitatori  a gravissimo  sde- 
gno contro  i conquistatori,  si  sollevarono  gri- 
daudo  guerra  contro  i Francesi.  Pretendevano 
alle  parole  loro  ( c ne  fecero  anche  fede  con  un 
manifesto , perchè  si  accorgevano  che  soli  , e 
senza  un  moto  generale,  non  potevano  sperare 
di  far  effetto  d’  importanza  ) la  religione  , la 
salvezza  delle  persone  e delle  proprietà,  la  li- 
bertà e l'independenza  d’Italia.  Concorsero  nel 
medesimo  moto  coi  Lughesi  altre  terre  circon- 
vicine, c fecero  una  massa  di  popolo  molto  con- 
citata, e risoluta  al  combattere.  I preti  gli  se- 
condavano , dando  a questa  moltitudine  il  no- 
me di  oste  cattolica  e papale.  Augereau , come 
I eh  la*  avviso  del  tumulto,  mandava  contro  Lu- 
go una  grossa  squadra  di  fanti  e di  cavalli,  al- 
la quale  era  preposto  il  colonnello  Pourailler. 
Comandava  intanto  pubblicamente,  avessero  i 
I.ughesi  a deporre  li?  armi  e ad  arrendersi  fra 
tre  ore,  e chi  noi  facesse  . fosse  ucciso.  Aveva 
in  questo  mezzo  il  barone  Cappelletti,  mini- 
stro di  Spagna  , interposto  la  sna  mediazione  , 
perrhè  da  una  parte  i Francesi  perdonassero  , 
dall’altra  i Lughesi,  deposte  le  anni,  si  quie- 
tassero. Ma  fu  l’ intercessione  sdegnosamente 
rifiutata  da  quei  popoli  , più  confidenti  di 
quanto  fosse  il  dovere,  in  armi  tumultuario  ed 
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inesperte.  Per  la  qual  cosa,  dovendosi  venire  , 
per  la  ostinazione  loro  , al  cimento  dell’ anni  , 
i Francesi  si  avvicinavano  a Lugo,  partiti  in  i 
due  bande,  delle  quali  tuia  doveva  far  impeto  j 
dalla  parte  d’ Imola , l’altra  dalla  parte  d’Ar-  > 
geuta.  La  vanguardia , che  marciava  con  trop-  j 
pa  sicurezza,  diede  in  una  imboscata,  in  cui 
restarono  morti  alcuni  soldati.  Non  ostan- 
te, volendo  il  capitano  francese  lasciar  l’a- 
dito aperto  al  ravvedimento  , mandava  un 
ufltzi.de  a Lago  per  trattare  della  concordia. 

Fu  dai  Lughesi  rifiutata  la  proposta:  narrasi 
anzi  da  Buonaparte , che  i sollevati,  fatto  pri- 
ma segno  all’  uffìzialc  che  si  arrostasse,  In  am- 
mazzarono, con  enorme  violazione  dei  messag- 
gi di  paco.  Si  attaccò  allora  una  battaglia  molto 
fiera  tra  i Francesi  ed  i sollevati.  La  sostenne- 
ro per  tre  ore  continue  ambe  le  parli  con  ruol-  | 
to  valore.  Finalmente  i Lughesi  rotti  c disper-  j 
si  furono  tagliati  a pezzi  con  morte  di  uu  mi-  j 
gliaio  di  loro,  avendo  anche  perduto  la  vita  in  | 
questa  fazione  ducenlo  Francesi.  Fu  quindi  i 
Lugo  dato  al  sacro;  condotte  in  salvo  dal  vin-  j 
ritore  le  donne  ed  i fanciulli , ogni  cosa  fu  po- 
sta a sangue  cd  a ruba.  Fu  Lugo  desolato  ; ri- 
masero per  lungo  tempo  visibili  i vestigi  della 
rabbia  con  cui  si  combattè,  e della  vendetta 
che  seguitò.  Furono  terribili  le  pene  date  dai  j 
repubblicani  ai  sollevati,  ma  n<m  furono  più  j 
moderate  le  minacce  che  seguitarono.  Comun-  I 
dava  Augereau,  che  tutti  i comuni  si  disarmas- 
sero, clic  le  armi  a Ferrara  si  portassero;  chi 
non  le  deponesse  fra  ventiquattr'ore  , fosse  uc- 
ciso; ogni  città,  o villaggio,  dove  restasse  uc- 
ciso un  Francese,  fosse  arso;  chi  tirasse  un 
colpo  di  furile  contro  un  Francese,  fosse  ucci-  | 
so,  e la  sua  casa  arsa;  un  villaggio  che  si  ar-  | 
masso  , fosse  arso;  chi  facesse  adunanze  di 
gente  armata,  o disarmata,  fosse  ucciso.  Tali 
furono  gli  estremi  della  guerra  italica,  giusti 
perla  conservazione  dell'esercito  di  Fraucia  , 
ingiusti  per  le  ragioni  ch’egli  stesso  aveva  in-  : 
dotte;  perchè  il  volere  che  i popoli  ingiuriati-  ■ 
uon  si  risentano , è voler  cosa  contraria  alla  j 
natura  dell'  uomo. 

AI  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tu-  I 
multo  nei  feudi  imperiali  prossimi  al  Genove-  . 
saio  , principalmente  in  Arquata  , con  morte  I 
di  molti  Francesi.  Vi  mandava  Buonaparte,  a 
cui  questo  moto  dava  più  travaglio  che  il  ri-  t 
volgimento  di  Lugo,  perchè  lo  molestava  alle  | 
spalle,  il  generale  Lanncs  con  un  buon  nervo  j 
di  snidati,  acciocché  lo  quietasse.  Consegui  ; 
Lanncs  facilmente  l'intento  tra  per  la  paura  J 
delle  minacce,  e pel  terrore  dei  supplizi. 

Le  vittorie  dei  repubblicani,  i progressi  loro 
verso  la  bassa  Italia  , l’occupazione  di  Bologna 
e di  Ferrara  avevano  messo  in  grandissimo 
spavento  Roma.  Ognuno  vedeva  che  il  resiste- 
re era  impossibile,  e 1* accordare  pareva  con- 
trario non  solo  allo  stato,  ma  ancora  alla  reli- 
gione. Tanto  poi  maggior  terrore  si  era  con- 
cetto , quanto  più  non  si  poteva  prevedere  I 
quale  avesse  ad  essere  la  gravità  delle  rondi-  ! 
zioni,  che  un  vincitore  aceri*»  per  se,  acerbi*-  I 
simo  pel  contrasto  fattogli,  avrebbe  dal  ponte-  i 
fice  richiesto.  Nè  meglio  si  poteva  antivedere  , 1 


Digìtized  by  Google 


nG 


STORIA  D*  1 T A L I A 


se  avrebbe  portato  rispetto  alla  città  stessa  di 
Roma,  parendo , che  siccome  sarebbe  stato  uu  1 
gran  fatto  I*  occupazione  di  lei.  cosi  Buonapar- 
te  cupidissimo  di  gloria  1*  avrebbe  mandata  ad 
effetto.  E quale  disordine,  quale  conculcazione  ! 
delle  cose  sacre  e profane  prodotto  avrebbe  la 
presenza  d’uomini  poco  continenti  dalle  cose 
altrui , e poco  aderenti  alla  religione,  di  cui 
era  Roma  seggio  principale  ? Per  la  qual  rosa,  ! 
! come  iu  tanto  pericolo  i privati  uomini  non 
i avevano  più  consiglio , cosi  poco  ancora  ne 
i aveva  il  governo , perchè  le  armi  temporali 
! mancavano,  le  spirituali  non  valevano,  il  nome 
J di  Roma  era  più  sprone  che  freno,  e la  dignità 
1 papale,  che  pure  aveva  frenato  ai  tempi  anti- 
I chi  un  capitano  barbaro,  era  venuta  in  deri* 
j sione.  I ricchi  pensavano  alla  fuga,  coinè  se  il 
nemico  già  fosse  alle  porte.  Gr.m  tumulto , gran  I 
! lolla  e gran  concorso  erano,  principalmente  a ' 
: porla  Celinionlana , di  gente  di  ogni  sesso  , di  ! 
j ogni  grado  e di  ogni  condizione,  (he  fuggendo  ! 

I'  dal  minacciato  Campidoglio  , s* incamminava  | 
spaventata  verso  Rupoli.  Temeva»!  la  cupidi-  ! 
già  del  nemico,  temevasi  la  temerità  dei  cit- 
| tadiui. 

Intanto  Pio  sesto,  che  in  mezzo  al  terrore  I 
de’ suoi  consiglieri  e del  popolo,  serbava  lui-  I 
tavia  la  solita  costanza,  aveva  commesso  al  | 
cavaliere  Amara  ed  al  mun  itele  Guudi,  andasse*  I 
ro  a rappresentursi  a Buonaparte,  c procuras- 
sero di  trovare  qualche  termine  di  buona  com- 
posizione, avendo  loro  dato  autorità  amplissi- 
ma di  negoziare  e di  concludere.  Buonaparte  , 
in  nome,  per  far  cosa  grata  al  re  di  Spagna,  che 
per  mezzo  del  suo  ministro  si  era  fatto  inlrr- 
rossore  alla  pare,  in  realtà,  pcnliè  non  gli  era  j 
nascosto  che  I* imperatore , finché  teneva  Man-  < 
tosa  , nou  avreblic  omesso  di  mandar  nuove 
genti  alla  ricuperazione  de* suoi  stali  in  Italia,  f 
c clic  pero  sarebbe  stato  a lui  pericoloso  1’  al- 
largarsi troppo  verso  I*  Italia  inferiore,  arroti- 
sentì,  ina  con  durissime  condizioni,  a frenar 
l’ impelo  delle  sue  armi  contro  lo  stalo  ponti- 
ficio. Laonde  concludeva  , il  dì  ventitré  giu- 
gno, una  tregua  coi  due  plenipotenziari  del 
papa,  ili  rui  fu  stipulato , che  il  generalissimo 
di  Francia,  c i due  commissari  del  Direttorio 
Garreau  e Saliceli,  per  quell’ ossequiti  che  il 
governo  francese  aveva  verso  stia  Maestà  il  re 
di  Spagna,  concedevano  una  tregua  a Sua  San- 
tità, la  quale  tregua  avesse  a durare  insino  » 
cinque  giorni  dopo  la  conclusione  del  trattato 
di  pace  che  si  negozierebbe  in  Parigi  fra  i duo 
stati;  mandasse  il  papa , più  presto  il  meglio, 
un  plenipotenziario  a Paiigi  al  fine  della  pace, 
e peri  li  è cscusasse  a nome  del  pontefice  gli  ol- 
traggi e ì danni  fatti  a*  Francesi  negli  stati 
della  Chiesa , serialmente  la  morte  di  Basse- 
ville  , e desse  i debili  compensi  alla  famiglia  di 
lui  ; lutti  i carcerati  a cagione  di  opinioni  po- 
litiche si  liberassero;  i porti  del  papa  a tulli  i 
nemici  della  repubblica  si  chiudessero,  ai  Fran- 
cesi si  aprissero;  P esercito  di  F rancia  conti- 
nuasse in  possessione  delle  legazioni  di  Bolo- 
gna e Ferrara,  sgombrasse  quella  di  Faenza  ; 
la  cittadella  d'Ancona  con  tulle  le  artiglierie  , 
munizioni  c vettovaglie  si  consegnasse  ai  Fran- 


cesi ; la  città  continuasse  ad  esser  retta  dal 
papa  ; desse  il  papa  alla  repubblica  cento  qua- 
dri, busti,  vasi,  statue  ad  elezione  dei  com- 
missari , che  sarebbero  mandati  a Roma  ; spe- 
cialmente poiché  i repubblicanuzzi  di  quel  \ 
tempo  la  volevano  far  da  Bruti , i busti  di  j 
Giunio  Bruto  in  bronzo  , dì  Marco  Bruto  in  | 
marino  si  dessero  ; oltre  a questo  cinque-  ! 
cento  manoscritti  ad  elezione  pure  dei  com- 
missari medesimi  cedessero  in  potestà  della 
repubblica;  pagasse  il  papa  ventuno  milione 
di  lire  tornesi  , dei  quali  quindici  milioni 
e cinquecento  mila  in  oro,  od  argento  coniato 
o vergato,  c cinque  milioni  e cinqucrcnlomila 
in  inerratansie  , derrate,  cavalli  e buoi  ; i veti- 
tinnì  milioni  suddetti  non  fossero  parte  delle  | 
contribuzioni  da  pagarsi  dalle  tre  legazioni  ; il  1 
papa  desse  il  passo  ai  Francesi  ogni  qualvolta  j 
ilio  ue  lo*»e  richiesto:!  viveri  di  huou  accordo 
si  pagassero. 

(Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  tratta- 
to di  tregua  concluso  tra  Fio  sesto,  ed  i capi 
dei  repubblicani  in  Italia.  Quantunque  fossero  • 
mollo  gravi,  parve  nondimeno  uu  grau  fallo  , j 
che  si  fosse  potuto  distornar  da  Roma  uu  si  | 
imminente  pericolo:  fecersi  preci  pubbli*  he  | 
per  la  conservata  città.  Intanto  non  lieve  «liffi-  j 
colla  s’incontrava  per  mandar  ad  effètto  il  ra-  | 
piloto  delle  contribuzioni.  fion  potendo  l’erario 
già  tanto  consumato  dalla  guerra  sopperire,  fa-  ; 
cova  il  papa  richiesta  degli  ori  e degli  argenti, 
sì  delle  chiese  crome  dei  particolari,  e quanto  l 
si  potè  raccòrrò  a questo  modo,  c di  più  il  de- 
naro effettivo,  «he  insino  dai  tempi  di  papa  Si-  , 
sto  quinto  si  trovava  depositato  in  Castel  San-  i 
t’  Angelo,  fu  dato  per  riscatto  in  mano  dei  1 
vincitori.  S'aggiunse  che  il  re  di  Napoli,  ve-  1 
dendo  avvicinarsi  quel  nembo  a’ suoi  stati,  ! 
aveva  ritirato  settemila  scudi  di  Camera,  che 
erano  depositati  nel  tesoro  pontificio , come 
rappresentanti  il  tributo  della  Chinea , e che 
la  Camera  apostolica  non  aveva  voluto  incassa- 
re, perchè  il  re  aveva  indugiato  a presentare 
al  tempo  debito  la  Chinea.  Una  rosi  grossa  rac- 
colta della  pecunia  coniata  produsse  uu  jwssi- 
n»i>  effetto  a pregiudizio  della  Camera  apostoli- 
ca e dei  privati . il  quale  fu,  che  le  cedole,  « he 
già  molto  scapitavano , perdettero  viemagginr- 
nicole  di  riputazione.  Cosi  solamente  ad  un 
primo  romure  di  guerra,  e sul  1k*1  principio  di 
una  speranza  di  pace,  le  rose  pubbliche  tanto  ' 
precipitarono  in  Roma,  che  già  vi  si  punta- 
vano gli  estremi  di  una  guerra  lunga  e disa- 
strosa. 

Tutto  questo  riguardava  alle  farollà  sì  pub- 
bliche i he  private  ; nu  il  governo  di  Francia,  I 
spaventando  il  papa , non  solamente  aveva  in 
animo  di  cavar  denaro  pei  soldati  , ma  ancora 
di  tirare  il  pontefice  a far  quali  he  dimostrasio-  1 
ne, acciocché  i Cattolici  di  Frani  ia  accettassero 
volentieri  le  cose  fatte,  e con  la  opinione  fa- 
torcvole  della  maggior  parte  dei  popoli  U 
nuovo  stalo  si  confermasse.  Fra  questo  motivo 
di  grande  importanza  in  tutta  la  Francia,  ina 
multo  più  sulle  rive  della  Latra  , dove  coloro 
che  avevano  Tarmi  in  maini  contro  il  reggi- 
mento nuovo,  prclcudcvauo  alla  impresa  loro 
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parole  di  religione.  Conseguì  Buonaparte  que- 
»!«.  fine.  Il  jMmtrfirc  mandava  fuori  il  cinque 
loglio  un  breve  indiritto  ai  fedeli  di  Francia  , 
col  quale  paternamente  , ma  fortemente  gli 
esortava  a sottomettersi,  e ad  obbedire  ai  ma- 
gistrati, che  il  paese  loro  governavr.no;  affer- 
mava essere  principio  della  religione  cattolica  , 
che  le  potestà  temporali  siano  l’opera  della  Sa- 
piens* divina,  ibe  le  prepose  ai  popoli,  affili* 
«he  le  faccende  umane  non  fossero  governate 
dalla  temeraria  fortuna,  o dalla  volontà  del 
caso,  e le  nationi  agitate  da  onde  contrarie) 
avere  perciò  Paolo  apostolo,  non  particolar- 
mente di  uno  special  principe,  ma  generalmen- 
te, di  questa  materia  parlando,  statuito,  che 
ogni  potestà  da  Dio  procede,  e che  chi  alle  po- 
testà resiste,  alla  volontà  di  Dio  resiste.  Ba- 
dassero dunque  Iwne,  sciamava  il  pontefice,  a 
non  lasciarsi  traviare,  cd  a non  dare,  sotto 
n<>me  di  pietà,  occasione  agli  autori  di  novità, 
di  calunniare  la  religione  cattolica , il  che  sa- 
rebbe [leccato , che  non  solo  gli  uomini , ma 
Dio  stesso  con  pene  severissime  punirebbe  , 
poiché  sono , continuava,  dannati  coloro  che 
alle  potestà  resistono.  « Vi  esorto  adunque  , 

« terminava  il  pontefice,  figliuoli  carissimi , e 

• vi  prego  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  ad 

• essere  obbedienti,  ed  a servire  con  ogni  af- 
« frzione,  con  ogni  ardore  e con  ogni  sforzo  a 

• coloro  che  vi  reggono , perchè  a loro  oblio- 
, • dendo,  renderete  a Dio  medesimo  quell’  ol»- 

« hedienza  , di  cui  gli  siete  obbligati  ; cd  essi 

• vedendo  viepiù,  che  la  religione  ortodossa 
••  non  è sovvertitrice  delle  leggi  civili,  le  pre- 
•»  sleran  favore  e la  difenderanno  , in  adempi- 
« mento  dei  precetti  divini  , ed  in  conferma- 
ci sione  dell* ecclesiastica  disciplina:  infine  de- 
ci siderìo  nostro  è che  sappiate,  figliuoli  raris- 
« sinii , che  voi  non  abbiate  nissuna  fede  in 
« coloro  che  vanno  pubblicando,  come  se  dalla 
« santa  sede  emanassero  , dottrine  contrarie  a 

• questa,  n 

(Queste  esortasioni  del  pontefice  non  partori- 
rono e fletto  alcuno  in  Francia  , [lercbè  da  una 
parte  non  rimise  punto  il  Direttorio  del  suo  ri- 
gore contro  i preti  cattolici,  che  non  avevano 
voluto  giurare  la  costituitone  del  clero;  dal  l’al- 
tra i Vendersi , e coloro  che  in  compagnia  loro 
combattevano  nelle  provi  nei  e occidentali  della 
Francia , od  in  altri  luoghi  impugnavano  o pa- 
lesemente o segretamente  il  governo  di  Parigi, 
non  davano  luogo  ad  alcuna  inclinaxione  alla 
pace.  Nè  alcun  frutto  buono  sorse  da  quest’at- 
to di  Pio.  Gli  uni  dicevano  che  l’aveva  fatto 
per  folta,  gli  altri  per  delmlrssa , e nissuno 
, oldiediva.  Allegavano  poi  la  termexxa  dei  prin-  | 
• cipii  non  poter  essere  scossa,  nemmeno  dall'au-  j 
forila  del  papa.  Così  gli  uomini  obbediscono  I 
| all’ autorità  delle  sentente,  quando  è favorevo- 
' le  alle  loro  opinioni  od  interessi,  non  obbedì-  I 
scodo  quando  è contraria.  Quindi  nasrr  che  il  ! 
genere  umano  è più  ancor  pieno  di  contradi- 
noni , che  di  enormità. 

Da  presenta  dei  Francesi  negli  stati  ponlifì- 
ni  aveva  bensì  atterrito  i sudditi,  ma  non  gli 
aveva  fatti  posare,  e si  temevauo  ad  ogni  tratto 
nuove  turbatiooi.  Per  la  qual  cosa  il  papa  esor- 


tato dal  generale  repubblicano,  e mosso  anche  j 
dall’ interesse  dei  popoli,  raccomandava  con  ! 
pubblico  manifesto,  e comandava  ai  sudditi , ! 
trattassero  con  tutta  benignità  i Francesi,  co-  I 
me  richiedevano  i precetti  della  religione  , le  | 
leggi  delle  nationi,  gl’interessi  dei  popoli,  e la  I 
volontà  espressa  del  sovrano. 

Tutte  queste  rose  faceva  il  pontefice  in  con-  ' 
fermaaione  dello  stato.  Intanto  o perchè  la  res-  I 
satinile  delle  armi  si  convertisse  in  pare  defi-  I 
nitri  a,  o perché  con  una  dimostrazione  efficace  i 
di  desiderar  di  ronchi uderl a , si  [tentasse  di  j 
aspettare  con  minori  molestie  occasione  di  ri- 
sorgere, s'inviava  dal  pontefice  a Parigi  l’a-  1 
baie  Picracrhi  con  mandato  di  negoziare,  e di  | 
stipulare  la  pace.  Tanta  variazione  avevano 
fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che 
quel  pontefice,  il  quale  porti  innanii  esortava  I 
con  tutta  l' autorità  de)  suo  grado  i principi  ed 
i popoli  a correre  contro  i Francesi  partigiani 
del  nuovo  governo,  come  gente  nemica  agli  ’ 
uomini,  nemica  a Dio,  ora  caduto  in  dimessa  ! 
fortuna  comandava  ron  parole  contrarie  alle  | 
precedenti  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi 
propri,  che  obbedissero,  ed  ogni  più  cortese 
modo  usassero  ai  Francesi,  ed  al  goserno  loro. 

Il  che  non  fu  senza  notabile  diminuzione  del- 
1'  autorità  del  romano  srggio. 

Nè  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Na- 
poli, rame  se  fosse  destinato  dai  rieli,  che  le 
più  forti  protestazioni , ed  i più  validi  appre- 
stamenti di  difesa,  in  tempesta  tanto  improv- 
visa, altro  effetto  non  dovessero  partorire  che 
lina  più  grave  diminuzione  di  riputazione  e di 
potenza.  Eransi  udite  con  grandissima  ansietà 
a Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  rrpubbli-  | 
cani  sul  Po  e sull’Adda;  ma  all’ansietà  sucre-  ’ 
deva  il  terrore,  quando  vi  s'intese  la  rotta  to-  • 
tale  dei  Tedeschi,  e la  loro  ritirata  verso  il 
Tirolo.  L*  impressione  diveniva  più  grave  , ! 
quando  i soldati  di  Buonaparte,  occupalo  Reg- 
gio c Modena  , nè  nulla  più  ostando  clic  en- 
trassero nell’ indifesa  Romagna,  si  vedeva  il 
regno  esposto  all’invasione.  Laonde  il  re  vo- 
lendo provvedere  ron  estremi  sforzi  ad  estremi  t 
pericoli , perchè,  o fosse  solo,  o dovesse  secon-  \ 
dare  le  armi  imperiali , gli  era  necessità  di  usa-  j 
re  tutte  le  forze,  ordinava  che  trentamila  sol-  ; 
dati  andassero  ad  alloggiar  ai  confini  verso  lo  ' 
stato  ecclesiastico;  ma  perchè  si  facesse  spalla  1 
e relroguardo  a tante  genti  con  altre  squadro  I 
d'uomini  armati,  comandava,  che  si  tenessero 
pronte  a marciare,  e di  tutto  punto  si  allestis- 
sero , ed  in  corpi  regolati  si  ordinassero  tutte 
le  persone  abili  all*  armi  ; la  quale  massa  avrei»-  ! 
he  aggiunto  quarantamila  combattenti.  Perchè  I 
poi  si  usassero  coloro,  rhe  consentissero  di 
buona  voglij  ad  accorrere  alla  diiesa  del  regno,  ■ 
dava  loro  privilegi  © speranza  di  ricompense 
onorevoli.  Volendo  poi  favorire  anche  con  l'au-  1 
turila  e con  l’armi  spirituali  le  forze  tempora- 
li , scriveva  ai  vescovi  ed  ai  prelati  ilei  regno  j 
lettere  circolari , con  cui  gli  ammoniva,  r con  ; 
parole  patetiche:  gli  esortava  dicendo , che  la  ! 
guerra,  che  già  da  tanto  tempo  desolava  1*  Eu-  | 
ropa,  c nella  quale  già  tanto  sangue  e tante  la- 
crime si  erano  sparse , era  non  solamente  ;;uer-  | 
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I ra  di  stato,  ma  di  religione;  clic  i nemici  di 
\ Napoli  erano  nemici  del  Cristianesimo;  che  vo- 
levano abolire  il  principato , come  avevano 
abolito  la  religione;  per  qursto  turbare  le  na- 
zioni, per  questo  sollevare  i popoli;  per  questo 
ridurgli  all’anarchia  con  le  massime,  alla  mi- 
j seria  con  le  rapine;  saperlo  il  Belgio , saperlo 
| la  Olanda,  saperlo  tanti  paesi  e città  illustri  di 
| Germania  c d'Italia,  confuse , desolate,  spo- 
! gliate,  ed  arse  dalla  rabbia  e dall’avarizia  loro; 

| invano  gemere,  invano  querelarsi  i popoli  con- 
I cuirali;  sotto  la  crudele  tirannide  non  trovar 
luogo  il  diritto  , non  trovar  luogo  l’ umanità; 
ma  la  santa  religione  essere  principalmente  se- 
gno alle  lor  barbare  voglie,  perche  tolto  di 
mezzo  il  suo  potente  freno  si  possano  violare 
senza  ribrezzo  ed  a sangue  freddo  tutte  le  leg- 
gi sì  divine  che  umane;  ma  inspirare  la  refi* 
gione  il  coraggio,  coinè  insegnar  il  dovere  , 
amare  il  cristiano  la  patria  per  gratitudine,  a- 
maria  per  precetto.  Esortassero  adunque  i po- 
| poli  ad  impugnare  le  armi  conlro  un  nemico , 

• a cui  niuna  legge  era  sacra,  uiutia  proprietà  si- 
cura, niuna  vita  rispettata,  niuna  religione  san- 
ta; contro  un  nemico  che  dovunque  arrivava, 
saccheggiava,  insultava,  opprimeva,  profana- 
va i templi,  atterrava  gli  altari,  perseguitava 
i sacerdoti , calpestava  quanto  di  più  sacro  e di 
più  reverendo  ha  ne’ suoi  dogmi,  nc’suni  pre- 
cetti, e nc’suoi  sacramenti  divini  lasciato  alla 
Chiesa  sua  Cristo  Salvatore:  non  ahhorrìre  il 
re,  per  amore  verso  i sudditi,  gli  accordi,  ma 
volergli  giusti  ed  onorevoli,  uè  tali  potergli 
conseguire,  che  con  la  potenza  dell’armi.  Com- 
batterebbe egli  il  primo  a guida  de’ suoi  solda- 
ti: sperare,  che  il  Re  dei  re,  il  Signor  dei  si- 
gnori, che  ha  in  sua  mano  il  cuore  dei  principi, 
e non  cessa  d* inspirargli  con  retti  consigli, 
quando  sinceramente  invocano  il  suo  santo  no- 
me, gli  avrebbe  dato  favore  in  così  santa,  in 
cosi  generosa  impresa. 

Cosi  parlava  il  re  ai  vescovi , ed  ai  prelati 
del  regno.  Rivolgendosi  poscia  ai  sudditi , con 
espressioni  mollo  instanti  gli  ammoniva  dicen- 
do, sarebbero  vincitori  di  questa  guerra,  se  a 
loro  stesse  a cuore  difendere  se  stessi,  il  re,  i 
tempii,  i ministri  del  Signore,  le  mogli,  i fi- 
gliuoli, le  sostanze.  Dio  e con  voi,  sciamava, 
Dio  vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perche  in  tempi  di  tanta  costernazione 
viepiù  per  l’amore  della  religione  s’infiam- 
massero i popoli  alla  difesa,  in  un  gioruo  pre- 
stabilito si  conduceva  il  re,  accompagnandolo 
una  gran  moltitudine  di  popolo,  alla  basilica, 
dove,  toccando  gli  altari,  e stando  tulli.  Ira  la 
riverenza  e lo  spavento , intentissimi  ad  ascol- 
tarlo, disse  queste  parole:  « Grande  Iddio,  ec- 
« co  alla  vostra  presenza  colui,  che  avete  con- 
« stituito  al  governo  di  questi  miei  fedelissimi 
« sudditi.  Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un 
« tal  ministero,  alla  vostra  santissima  volontà 
« di  buona  voglia  mi  sottometto;  ed  affinché  si 
« vegga  e si  sappia,  che  questa  protesta  sia  sla- 
*•  ta  latta  da  me  con  tutta  contentezza  d’animo, 
••  ecco  che  mi  tolgo  dalle  spalle  la  clamide, 
m dalla  mano  lo  scettro,  dal  capo  la  corona,  e 
•4  tutte  queste  reali  divise  ripongo  sulla  mensa 
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44  del  vostro  altare,  vicine  appunto  al  Taberna- 
44  colo,  dove  voi  risiedete  come  in  Paradiso.  A 
» voi  dunque  le  lasrio , a voi  le  dedico,  ac  citte- 
44  chè  ne  abbiate  ad  essere  il  custode.  » 

Queste  dimostrazioni  produco  ano  eflelti  in-  • 
credibili  in  un  popolo  dominato  da  fantasia  pu- 
lente. Certamente,  se  le  mani  fossero  stale 
tanto  pronte  al  l’operare,  quanto  erano  le  menti 
ad  immaginare,  si  sarebbero  veduti  da  Napoli 
effetti  notabilissimi  a salute  di  tulla  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli,  indirizzando  j 
il  viaggio  agli  alloggiamenti  di  Castel  dì  Sau-  1 
grò,  di  Sau  Germano,  di  Sora,  e di  Gaeta 3 i 
fuvvi  accolto  cou  segni  di  grandissima  allegrez- 
za dai  soldati.  Intanto  il  romore  delle  occupate  | 
legazioni  , e le  ultime  strette  in  cui  era  caduto  j 
il  pontefice,  avevano  indotto  nei  consiglieri  del  j 
re  la  credenza , che  1*  accordare  fosse  più  sicu-  1 
ro  del  combattere.  Perlockò  non  aspettando  pu-  1 
re  che  il  papa  patteggiasse  in  definitiva  pace  , 
nè  consentendo  a trattar  degli  accordi  coi  re-  j 
pubblicani  di  concerto  con  lui , mandavano  al  j 
campo  di  Buonaparte  il  principe  Belmonte  Pi- 
gnatelli,  affinchè  negoziasse  una  sospensione  di  j 
ofl'ese,  proponendosi  d’inviarlo  poscia  a Parigi  1 
a concludere  la  pace  col  Direttorio.  Buonaparte, 
considerato  che  Mantova  si  teneva  ancora  per  ‘ 
gli  Austriaci , nè  che  così  presto  1*  avrebbe  po- 
tuta piegare  a sua  divozione  per  la  fortezza 
dei  luoghi,  pel  numero  e pel  valore  dei  difen- 
sori, c molto  più  per  la  stagione  calda  c molto 
pregiudiziale  alla  salute  degli  oppugnatori,  che 
oggimai  si  avvicinava,  considerato  altresì  che 
del  tulio  non  era  ancor  prostrata  la  potenza  ! 
dell’  imperatore , udiva  con  benigne  orecchie 
le  proposte  del  principe.  Si  concluse  tra  il  ge- 
nerale c lui  il  cinque  di  giugno  un  trattato  di 
tregua,  cori  cui  si  stipulava,  clic  cessassero  le 
ostilità  tra  la  repubblica,  e il  re  delle  due  Sici- 
lie; le  trupjie  napolitano  che  si  trovavano  unite 
a quelle  dell’  imperatore , se  ne  separassero  , e 
gissero  alle  stanze  nei  tcrrilorii  di  Brescia,  Cre- 
ma e Bergamo  ; si  sospendessero  le  ofl'ese  anche 
per  mare,  ed  i vascelli  del  re  al  più  presto 
I dalle  armate  inglesi  si  segregassero  ; si  desse 
libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  Unto  per  le 
I terre  proprie  o conquistale  dalla  Repubblica , 
quanto  su  quelle  di  Napoli.  Fatto  1’ accordo  , 
andarono  i Napolitani,  lasciati  gl’imperiali, 
alle  destinate  stanze.  Cosi  il  papa  fu  solo  la- 
sciato nel  pericolo  dal  governo  di  Napoli,  che 
| pure  testé  aveva  mostrato  tanto  ardore  per  la 
j difesa  della  religione , convenendo , senza  che 
! prima  la  necessità  ultima  fosse  addotta,  con 
coloro  che  poco  innanzi  aveva  chiamali  nemici 
degli  uomini  e di  Dio.  Per  questo  le  sue  parole 
scemarono  di  fede,  non  solamente  appresso  al 
pontefice  romano,  ma  eziandio  presso  ai  popoli  1 
d’Italia.  Affermavano  che  se  non  si  voleva  com- 
battere per  la  religione,  e*  non  bisognava  invo-  ’ 
caria,  e se  si  voleva  combattere  per  lei,  era 
mestiero  di  non  conci  ode  re  cosi  presto.  Il  toccar  I 
gli  altari  il  re , ed  il  toccar  la  mano  di  Buona 
parte  il  principe  di  Belmonte,  furono  atti  trop-  j 
po  l’uno  all’altro  vicini , da  non  esservi  stato 
di  mezzo  piuttosto  incostanza  che  prudenza. 
Quei  giuramenti  tanto  solcnui , o non  bisogna-  | 
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ti  fargli , o richiedevano  che  ti  perdeste  alme* 
no  una  provincia  prima  di  stipulare. 

In  questo  tnmo  tempo  si  spogliavano  dall'a- 
cerbo vincitore,  di  statue,  di  quadri , di  ma- 
noscritti pretiosi , di  oggetti  appartenenti  a 
storia  naturale  Parma,  Pavia,  Milano,  Bologna 
e Roma.  A questo  fine  aveva  mandato  il  Diret- 
torio in  Italia  per  commissari  Tinetle,  Barlhe- 
lenii,  Moitte  , Thouin,  Monge  e Berthollet , 
acciocché  procedessero  alla  stima  ed  allo  spo- 
glio; dal  quale  ufficio  cosi  poco  onorevole  per 
la  patria  loro,  non  so  come  non  rifuggisse  l’a- 
nimo loro,  massimamente  quello  dei  tre  ulti- 
mi , uomini  gravissimi , ed  in  cui  certamente 
assai  potevano  la  umanità  e la  gentilezza  dei 
costumi.  La  castità  della  storia  fiero  da  noi  ri- 
fbiede,  che  diamo  pubblica  testimonianza  dello 
aver  loro  temperato  con  molta  moderazione 
quanto  aveva  in  se  di  brutto  c di  odioso  il  ra- 
nco , che  era  stato  loro  imposto  dalla  repub- 
blica. 

Si  avvicinavano  intanto  i tempi  de'  rei  dise- 
gni del  Direttorio  e di  Buonaparte  contro  l'in- 
nocente Toscana.  Intendevano,  col  comparire 
armati  in  questa  provincia , spaventare  mag- 
giormente il  pontefice  ed  il  re  di  Napoli.  Ma  i 
principali  fini  loro  in  ciò  consistevano,  che  si 
cacciassero  gl'  Inglesi  da  Livorno,  vi  si  rapis- 
sero le  sostanze  dei  neutri , vi  si  ponessero  il 
segno  ed  il  modo  di  far  muovere  la  vicina  Cor- 
sica contro  gl'inglesi  che  la  possedevano:  s’in- 
gegnarono di  onestare  con  loro  ragioni  questo 
fitto;  che  gl'inglesi,  allegavano,  tanto  po- 
tessero in  Livorno,  che  il  gran-duca  non  avesse 
più  forza  bastante  per  frenargli  ; die  il  com- 
mercio francese  vi  fosse  angariato,  l'inglese 
con  ogni  latitudine  protetto,  che  ogni  giorno 
vi  s'iusultasse  la  bandiera  della  repubblica, 
che  quel  britannico  nido  fosse  fomento  ai  prin- 
cipi italiani  di  far  pensieri  contrari  agl'  inte- 
rassi ed  alla  sicurtà  di  Francia  ; dovere  per- 
tanto la  repubblica  andare  con  le  sue  forze  a 
Livorno  per  restituire  aH’independenza  propria 
il  duca  Ferdinaudo,  e per  liberarlo  dalla  tiran- 
nide degl’  Inglesi. 

Il  gran-duca  negò  costantemente  qualunque 
parzialità;  e che  ciò  fosse  verità,  nrisiino  me- 
glio il  sapeva,  che  i suoi  accusatori  medesimi. 
Di  ciò  fanno  fede  le  parole  scritte  da  Buona- 
parte  stesso  al  Direttorio,  clic  sono  quest’esse, 
rbe  la  politica  della  repubblica  verso  la  To- 
scana era  stata  detestabile.  Per  purgarla  anda- 
va il  generalissimo  ad  espilar  Livorno,  per  la 
qual  cosa  , come  prima  ebbe  posto  piede  in  Bo- 
logna , e confermatovi  il  suo  dominio , mette-  | 
« j ad  effetto  la  risolutione  di  correre  contro  ! 


Era  «un  intento  di  fare  la  strada  di  Firenze  per  j 
mettere  maggiore  spavento  nel  papa  j del  che  ! 
avendo  avuto  avviso  il  gran-duca . mandava  a j 
Bologna  il  marchese  Manfredi  ni,  ed  il  principe  | 
Tommaso  Corsini,  perchè  s’ingegnassero  di 
dissuaderlo  dall'impresa,  od  almeno  da  lui 
questo  impetrassero , rhc  piuttosto  per  la  via  i 
di  Pisa  c di  Pistoia,  che  per  quella  di  Firenze  | 
»i  conducesse.  Negava  il  generale  repubblicano  ! 
la  prima  richiesta , consentiva  alla  seconda.  | 


Perlochè,  non  indugiandosi  punto,  e con  la  so- 
lita celerilà  procedendo,  perrhò  il  sorprendere 
improvvisamente  Livorno  era  l’importanza  del 
fatto,  già  era  arrivato  con  parte  dell’ etere  ilo 
in  Pistoia.  Da  questo  suo  alloggiamento  mani- 
festava il  vigesimosesto  giorno  di  giugno  le 
querele  della  repubblica  contro  il  gran-dura, 
e la  sua  rivoluzione  di  correre  contro  a Livorno. 

Rispondeva  gravemente  il  principe,  non  soc- 
corrergli alla  mente  offesa  alcuna  contro  la  re- 
pubblica di  Francia,  o contro  i Francesi:  l’a- 
micizia sua  essere  stala  sincera;  maravigliarsi 
del  partito  preso  dal  Direttorio;  non  opporreb- 
be la  forza , ma  sperare  che , avute  più  vere 
informazioni,  sarebbe  per  rivocare  questa  sua 
rivoluzione  ; avere  dato  facoltà  al  governatore 
di  Livorno  per  accordare  le  condizioni  dell’  in- 
gresso. 

Marciavano  intanto  i Francesi  celerementc 
verso  Livorno  condotti  dal  generale  Murat,  e 
comparivano,  passato  l’Arno  presso  a Fucec- 
chio, con  una  banda  di  cavalli  alla  porta  a Pisa. 
Come  prima  gl'inglesi  ebbero  avviso  del  fatto, 
massimamente  i più  ricchi , laudato  con  pre- 
stezza Livorno,  trasportavano  sulle  navi,  che  a 
rotai  fine  erano  state  trattenute  nel  porto,  tutte 
le  proprietà  loro  : poi  quando  i repubblicani  ar- 
rivavano sotto  le  mura  di  Livorno,  una  nume- 
rosa conserva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli 
e grossi  , e sotto  scorta  di  alcune  fregate,  sal- 
pava da  Livorno,  verso  la  Corsica  indirizzan- 
dosi. F.ntravano  col  solito  brio  ed  aspetto  mili- 
tare i Francesi.  Poco  dopo  entrava  Buonapartc 
medesimo,  contento  allo  avere  scacciato  da  quel 
porto  tanto  opportuno  gli  odiati  Inglesi,  e con- 
fidente che  fra  breve  gli  scaccierebbe  eziandio 
dalla  Corsica,  sua  patria.  Furonvi  teatri,  ap- 
plausi, luminarie,  non  per  voglia,  ma  per  or- 
dine e per  paura.  Il  chiamavano  Scipione,  ed 
era  per  continenza  delle  donne,  non  per  conti- 
nenza delle  ricchezze  , per  arte  di  guerra,  non 
per  rispetto  ulta  libertà  della  patria,  degno 
rampollo  in  lutto  di  un  secolo  grande  per  armi, 
piccolo  per  virtù. 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si 
staggivano  le  napolitane  sostanze,  si  confisca- 
vano le  inglesi,  le  austriache,  le  russe;  s'in- 
vestigavano i livornesi  conti  per  ricovrirle:  si 
disarmavano  i popoli,  si  occupavano  le  fortez- 
ze, e per  far  colme  le  insolenze,  si  arrestava 
Spannocchi,  governatore  pel  gran-dura.  Si  scuo- 
tevano al  tempo  stesso  fortemente  i negozianti, 
affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  nemici,  ed 
eglino  per  lo  men  reo  partito  offerirono  cinque 
milioni  di  riscatto.  Le  conquistate  merci  si 
vendevano  con  molte  fraudi  da  coloro  che  sta- 
vano sopra  alla  vendita,  con  grave  discapito 
della  repubblica  conquistatrice , che  vinceva  i 
soldati  altrui , e non  poteva  vincere  i ladri  pro- 
pri. Del  che  si  muovevano  a grave  sdegno,  e 
farevano  grandi  querele  BeltevOle , console 
francese  in  Livorno,  per  onestà  di  natura, Buo- 
naparte  per  vedere  clic  quel  che  si  succiavano 
i predatori,  era  tolto  ai  snidati.  Se  ne  vergo- 
gnava anche  Vaubois  generale,  che  da  Buona- 
parte  era  stato  preposto  al  governo  di  Livorno, 
e se  ne  lavava  le  mani,  come  di  cosa  infame. 
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In  somma  fil  rea  nel  principio  la  occupazione  di 
, Livorno,  ma  min  fu  migliore  negli  clièttì:  solo 
nsplendè  più  chiaramente  la  virtù  di  Yauhois 
e di  Bdlrvillc. 

Questi  furono  i ruhanicnli  di  Livorno;  arri- 
; denti  più  gravi  sovrastavano  al  gran-duca.  Era 
f intensione  di  Buonaparte,  siccome  scrisse  al 
Direttorio,  di  torgli  lo  stato  , a cagione  ch’egli 
era  pnnci|>e  di  Casa  Austriaca.  A questo  modo 
si  voleva  trattare  un  principe  amico  ed  alleato 
della  Francia  dal  generalissimo,  e da  certi 
agenti  della  repubblica , che  in  Italia  non  ces- 
savano di  accusare  la  perfìdia  italiana  e la  mal- 
| vagita  di  Machiavelli.  E perchè  questo  traili» 
| mento  di  Buonaparte  verso  il  gran-duca  avesse 
j in  se  tutte  le  parti  di  un  atto  vituperoso , mau- 
: dava  al  Direttorio  , che  conveniva  starsrnc 

1 quetamente,  nè  dir  parola  che  potesse  ddr  so- 
spetto della  cosa,  insino  a che  il  momento  fosse 
giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pure  Buonaparte 
scriveva,  due  giorni  dopo  , al  Direttorio,  niun 
governo  più  traditore,  niuno  più  vile  essere  al 
mondo  del  governo  veneziano,  come  se  Venezia 
avesse  in  alcun  tempo  macchinato  un’opera 
tanto  vile,  quanto  quella  ch’egli  medesimo 
man  binava  contro  il  principe  di  Toscana. 

2 Nè  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  rio- 
; lata  neutralità.  Eransi  alcuni  patriotti  sardi,  tra 
I i quali  il  cavaliere  Angioi,  fuggendo  lo  sdegno 
i del  re , ricoverati  a Milano.  Comandava  Buo- 
| naparte,  a requisizione  del  cavalier  Borghese, 

agente  del  re  a Milano,  che  fossero  dati.  Il  che 
I avrebbe  avuto  il  suo  effetto,  se  Saliceti  ed  il 
; comandante  di  Milano  non  avessero  portato  più 
j rispetto  alla  sventura,  che  agli  ordini  del  loro 
i generale.  Questi  medesimi  Sardi , essendosi  pò* 
j scia  ritirali  a Livorno,  il  re  ne  faceva  novella 
inchiesta  a Buonaparte , ed  egli  già  aveva  or- 
dinato che  se  gli  consegnassero.  Ma  dimostra- 
tasi da  Belleville  e Vauhois  la  medesima  gcne- 
• rosila  d'animo  di  Saliceti,  e del  comandante 
di  Milano,  furono  salvi.  Posto  che  importasse 
' alla  sicurezza  dei  Francesi  in  Italia  1* occupa- 
. rione  di  Livorno,  che  importava  alla  sicurezza 
medesima,  che  fossero  dell’ ultimo  supplizio 
affetti  tre  o quattro  Sardi?  Atto  veramente  per 
ogni  parte  inescusabile  fu  questo,  perchè  vio- 
lava il  diritto  delle  geni»,  la  sovranità  del  gran- 
duca, le  leggi  dell’umanità,  ed  il  rispetto  che 
l’unm  porta  naturalmente  a chi  è misero.  Che 
se  Buonaparte  temeva  che  questi  fuorusciti  di 
Sardegna  tentassero  da  Livorno  novità  in  quel- 
l’ isola  a pregiudizio  del  governo  reale,  e voleva 
in  questo  gratificare  al  re,  perché  non  conten- 
tarsi di  allontanargli  da  quella  sede?  Perchè 
volere  mandargli  a morte  ? perchè  volere  che 
mani  francesi  consegnassero  eoloro,  che  non 
erano  diventali  rei  che  per  suggestioni  france- 
si ? Mentre  in  tal  modo  si  espilavano  dai  rrpuh- 
blicani  le  proprietà  dei  nemici  loro  in  Livorno, 
gl'inglesi,  signori  del  mare,  serravano  il  por- 
to, ed  impedivano  il  libero  commercio.  Livorno 
fiorente  c ricco , divenne  in  poco  tempo  povero 
e servo. 

Nè  a questo  si  rimasero  ì repubblicani  : pcr- 
, <hè  usando  la  opportunità,  invasero  i «lucati  dì 
: Massa  e Carrara,  ed  occuparono  tutta  la  Luni- 
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piana , chiamando  i popoli  a libertà,  c sforzan- 
dogli a grassi*  contribuzioni  di  denaro.  Frano 
questi  paesi  raduti  per  eredità  dalla  rasa  Cibo, 
che  gli  possedeva  anticamente,  nella  figliuola 
del  dura  di  Modena,  sposala  all’arciduca  Fer- 
dinando, governatore  dì  Milano.  Non  si  era  dal 
conte  di  San  Romano . quando  concluse  la  tre- 
gua per  Modena,  palleggialo  per  Massa  e Car- 
rara. Per  questo  il  generale  della  repubblica  gli 
trattò  da  nemico.  Questo  piccolo  dominio,  che 
dopo  spenta  la  repubblica  di  Firenze  dalla  po- 
tenza di  Carlo  quinto,  non  aveva  più  seutito 
impressiona  di  guerra,  non  andò  ora  escute 
dalle  comuni  calamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spa- 
ventato tutta  Italia;  ma  parendo  a chi  reg- 
geva, rhe  ciò  non  bastasse  a perfetto  servag- 
gio, stavano  attenti  i ministri  del  Direttorio 
presso  i diversi  potentati  italiani  nello  spiare, 
c nel  rapportare  il  vero  od  il  fjlso  a Buonapar- 
le,  continuamente  rappresentandogli  i prin«  ìpi 
della  penisola  non  solamente  come  avversi  alla 
Francia , ma  ancora  come  macchinatori  inde- 
fessi di  cose  nuove  contro  i Francesi.  Avevano 
in  lutto  questo  aiutatori,  non  che  i pesti, 
mi  fra  gl' Italiani,  anche  personaggi  di  nome, 
e fra  gli  altri  molto  operoso  si  dimostrava  il 
cavaliere  Azara , buona  e dolce  persona,  ma, 
come  buona  , assai  corriva  al  lasciarsi  prende- 
re all’esca  dei  lusinghieri  discorsi.  La  gloria 
guerriera  di  Buonaparte,  unica  veramente  al 
mondo,  gli  aveva  talmente  occupato  l’animo, 
che  non  distinguendo  più  nel  capitano  di  Fran- 
cia nè  vizio  nè  virtù,  il  lodava,  non  che  del 
lodevole,  anco  del  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le 
chimere  diventavano  corpi,  le  visite  congiure, 
i gemiti  stimoli  a ribellione,  i desideri»  delitti, 
ed  era  1*  Italiano  ridotto  a tale,  rhe,  se  non 
amava  il  suo  male,  era  riputato  nemiro.  Il  pa- 
pa, secondochè  scrivevano  questi  spaventati  o 
spaventatovi,  Venezia,  il  re  di  Sardegna,  il 
gran-dura  di  Toscana,  la  repubblica  di  Geno- 
va, tulli  conspiravano  contro  la  Francia,  lutti 
s’ intendevano  con  1* Austria,  tutti  prezzolavano 
gli  assassini  per  uccidere  i Francesi.  Certamen- 
te lo  slipeniliar  gli  assassini  sarebbe  stata  ope- 
ra nefanda , ma  era  tanto  falsa , quanto  l’ im- 
putarla era  sfrenato.  Rispetto  al  rimanente , 
erano  piuttosto  desìderii  che  macchinazioni , 
perchè  il  terrore  era  tale,  che  non  che  i desi- 
derii,  i pensieri  non  si  manifestavano.  Buona- 
parte, che  non  era  uomo  da  lasciarsi  spaven- 
tare da  questi  rapporti  fatti  o per  adulazione  o 
per  paura,  era  uomo  da  valersene  come  di 
pretesto,  per  peggiorar  le  condizioni  dei  prin- 
cipi vinti,  e per  giustifirare  contro  di  loro  s 
suoi  disegni  di  distruzione.  Gl*  Italiani  intanto 
in  preda  a mali  presenti,  e segno  a calunnie 
facili,  perchè  venivan  da  chi  più  poteva,  non 
avevano  più  speranza. 

Ma  già  le  rose  di  Lombardia  non  mediocre- 
mente travagliavano,  c la  cnndtzmnc  dei  re- 
pubblicani in  Italia  diveniva  di  nuovo  perico- 
losa. Aveva  l’imperatore  ardente  disposizione 
di  ricuperare  le  belle  e ricche  sue  provinole, 
non  potendo  tollerare  clic  fossero  scorporate 
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i da’ suoi  domimi,  e che  1*  autorità  che  si  era 
confermata  da  sì  lungo  tempo  in  quella  parte 
tanto  principale  d’  Europa  , gli  sfuggisse  di 
mano  per  passare  in  balia  dei  Francesi.  Aveva 
egli  adunque  applicato  l'animo,  tuttoché  *i[cra- 
' no  udite  a Vienna  le  ultime  rotte  di  Beaulieu, 
1 a voler  ricuperar  il  Milanese;  al  rhe  gli  dava- 
no speranza  la  mala  contentezza  dei  popoli , la 
fortezsa  di  Mantova,  e il  numero  dei  soldati 
che  ancora  era  in  grado  di  mandare  in  Italia. 
Rè  indugiandosi  punto,  affinchè  l'imperio  dei 
suoi  nemici  non  si  salutasse,  la  rea  stagione 
nou  sopravvenisse,  Mantova  non  cedesse,  ave* 
va  voltato  con  grande  celerità  al  Tirolo  tutte 
le  genti  che  stanziavano  nella  Cariutia  e nella 
Stiria.  I Tirolesi  medesimi,  gente  armìgera,  e 
divola  al  nome  austriaco,  falla  una  subita  pre- 
sa  di  anni,  si  ordinavano  in  reggimenti  armati 
alla  leggiera:  nè  questo  bastando  alla  difiìrile 
impresa,  si  ricorreva  ad  un  più  forte  sussidio; 
conciossiachè  l'imperatore,  anteponendo  la  con- 
quista d'Italia  alla  sirurezza  dell' Alemagna , 
ordinava , che  trentamila  soldati,  gente  eletta 
e veterana  , che  militavano  in  Alemagna,  se  nc 
marciassero  velocemente  verso  il  Tirolo  per 
i quivi  congiungersi  con  le  reliquie  delle  genti 
I d’Italia,  con  quelle  venute  dalla  Stiria,  dalla 
Carniola  e dalla  Carintia,  e con  le  masse  tiro- 
lesi: erano  circa  cinquantamila.  Perchè  poi  ad 
on'  oste  tanto  grossa  e destinata  a compire  una 
si  alta  impresa,  non  mancasse  un  capitano  va- 
j loroso,  pratico  e di  gran  nome,  mandava  a go- 
vernarla il  maresciallo  Wurmser,  guerriero  di 
\ pruoralo  valore  nelle  guerre  germaniche.  Sta- 
vano gli  uomini  in  grande  aspettazione  di  qucl- 
| lo  che  fosse  per  avvenire,  essendo  vicini  a ci- 
mentarsi due  capitani  di  guerra , dei  quali  uno 
era  forte,  astuto  ed  attivo,  l'altro  forte,  astuto 
i e prudente.  Rè  gli  eserciti  rispettivi  discorda- 
] vano  ; perchè  nè  la  costanza  tedesca  era  sce- 
j mata  per  le  sconfìtte,  nè  il  coraggio  francese 
aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre  a que- 
sto, se  erano  ingrossati  gl' imperiali,  anche  i 
repubblicani  avevano  avuto  rinforzi  notabili 
j dall’  Alpi. 

' Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto , sul  fini- 
re di  luglio,  in  Tirolo,  e tosto  dava  opera  al 
| compire  l'impresa  , che  alla  virtù  sua  era  stala 
commessa.  La  strada  più  agevole  per  venire  dal 
Tirolo  in  Italia  è quella,  clic  da  Bolzano  per 
I Trento  e Roveredo  porla  a Verona,  e questa  è 
stata  sempre  frequentata  dai  Tedeschi  nelle 
< loro  calate  in  Italia.  Questa  medesima  aveva  in 
j animo  di  fare  il  capitano  austriaco:  ma  il  priu- 
| cipal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall'asse- 
dio , donde,  fatto  un  rapo  grosso  all’  ombra  di 
J quel  sicuro  propugnacolo,  potesse,  secondo  le 
opportunità  di  guerra,  o starsene  aspettando, 
o correre  subitamente  contro  il  Milanese.  E sa- 
pendo che  i Francesi  erano  segregati  in  diver- 
; si  corpi,  gli  uni  lontani  dagli  altri  per  molto 
1 spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non  a- 
vrebbero  potuto  rannodarsi  , si  deliberava  a 
spartire  i suoi  in  tre  schiere:  la  prima  sotto 
guida  del  generale  Quosnadowirh  , doveva, 
marciando  sulla  destra  sponda  del  lago  di  Gar- 
| da,  assaltare  Riva  c Salò,  dove  stava  a guardia 
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il  generale  Saurct  coi  generali  Busca  e Guyeux,  ! 
ma  che  però  non  aveva  forze  sufficienti  per  re-  j 
sisterc.  Era  pensiero  di  Wurmser,  che  questa,  I 
occupato  Salò  , sì  divallasse , parte  per  la  stra-  : 
da  del  monte  Gavardo  a Brescia,  parte  si  con-  ' 
ducesse  a Deseuzano  ed  a Lunato  per  congiun- 
gersi  con  la  mezza , che  veniva  scendendo  tra  ! 
la  destra  dell'Adige  e la  sinistra  del  lago.  La  j 
quale  ultima  mossa  verso  Lonato  era  certa- 
mente molto  opportuna;  ma  non  appare  perchè  j 
l'altra  piarle  dovesse  indirizzarsi  a Brescia,  ! 
stantechc  cosi  facendo  si  allontanava  dalla  mez- 
za e dal  Mincio,  dove  necessariamente  erano 
per  seguire  le  battaglie  più  forti.  Forse  Wurm- 
ser argomentò,  che  già  fosse  venuto  in  odio 
ai  popoli  l’imperio  dei  Francesi,  e perciò, 
sperando  che  fossero  per  tumultuare,  volle  aiu- 
tare la  loro  volontà  col  favore  di  queste  genti. 
Forse  ancora , prevalendo  di  numero,  si  era 
persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza 
principale  il  grosso  dei  repubblicani,  e tagliar 
loro  il  ritorno  alle  spalle.  La  mezza  srhiera,  o 
la  battaglia  condotta  dal  maresciallo,  s'incam- 
minava alla  volta  di  Montebaldo  per  potere, 
scendendo  viepiù,  assaltare  il  nervo  dei  repub- 
blicani tra  Peschiera  e Mantova.  La  sinistra 
confidala  al  generale  Davidowirh , insistendo  a 
mano  manca  dell’Adige,  scendeva  per  Ala  c 
Peri  a Dolce,  dove,  fallo  un  ponte,  varcava  il 
fiume  con  intento  di  concorrere  più  da  vicino 
all'opera  della  schiera  wumiscriana.  Ma  una 
parte  di  quest’ala  sinistra,  guidata  dal  gene- 
j rate  Mczaros,  continuando  a scendere  per  la 
sinistra  sponda  del  fiume,  s’indirizzava  verso 
Verona,  donde  poteva,  secondo  le  occorrenze, 
o condursi  per  Villafranca  a Mantova,  o non 
discostandosi  dall'Adige,  marciare  a Portole- 
gnago.  Di  tutte  le  parti  dell' esercito  francese, 
quella  di  Massima,  che  aveva  i suoi  alloggia- 
menti a Verona,  a Castelnuovo  c luoghi  circo- 
stanti , si  trovava  in  maggior  pericolo , perche 
là  appunto  si  dovevano  accozzare  tutte  le  forze 
austriache  sulla  sinistra  del  lago. 

| Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio, 
i quando  in  tale  modo  ordinali  marciavano  gì  Im- 
I penali  all’impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle 
| prime  scolte  dei  Francesi,  che  questi,  dispersi 
! tuttavia  nei  diversi  rampi  loro , principalmente 
in  quello  che  cingeva  Mantova,  non  avevano 
| ancora  fatto  moto  alcuno  per  mettersi  all'ordi- 
' ne  di  resistere  a quella  nuova  inondazione  del 
j nemico.  Il  che  dimostra  in  Buonaparte  od  una 
1 presunzione  non  ragionevole,  o imperfette  in- 
I formazioni  de* suoi  esploratori.  Per  verità  egli 
j si  riscosse  poco  poscia  cou  mirabile  maestria 
dal  pericolo  in  cui  si  trovava  , ma  sarebbe  stato 
anche  migliore  consiglio  l’averlo  preveduto  « 
prevenuto.  Assaltavano  gli  Austriaci  ferocemen- 
te l’ antiguardo  di  Masseria,  governato  dal  ge- 
neroso e buono  Joubert,  che  era  ai  pa  si  di 
Brentino  e della  Corona.  Fu  fortissima  e lunga 
la  difesa  contro  un  nemico , rhe  molto  supera- 
va di  numero.  Finalmente  furono  quei  forti 
passi  sforzati  dagli  Austriaci,  che,  rilirantisi 
Joubert  e Musson.»  velocemente  verso  C.ustel- 
nuovo,  marciavano  contro  la  Chiusa  e Verona. 
Bene  fu  fortunato  Massena,  che  gli  Austriaci 
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noi  seguitassero  con  quella  celerità  medesima 
con  la  quale  ri  dava  indietro;  perche  se  il  con- 
trario avessero  fatto,  avrebbero  potuto  facil- 
mente impadronirsi,  prima  che  vi  passasse, 
delle  strette  disOsteria,  e tutta  la  sua  schiera 
sarebbe  stata  da  forse  preponderanti  o tagliata 
a pezzi  o fatta  prigioniera.  La  qual  cosa  dimo- 
stra viemaggiormente  l'improvvidenza  di  Buo- 
naparte;  perchè  Massena,  lasciato  solo  iti  quei 
luoghi  contro  al  maggior  nervo  dei  Tedeschi , 
fu  obbligato  della  sua  salute  ad  un  fallo  certa- 
mente non  probabile  del  nemico.  Da  un'altra 
parte  Quotnadowich , urtato  Sauret,  che  custo- 
diva Salo,  l'aveva  vinto,  non  pero  senza  una 
valorosa  resistenza,  quantunque  i Francesi  in 
questo  luogo  fossero  deboli,  e non  pari  a tanto 
peso.  S'  impadronivano  gli  Austriaci  dì  Salò 
dopo  la  fazione  , e quivi  risplendeva  chiara- 
mente la  virtù  di  Guveux,  il  quale  circondato 
da  ogni  banda  dal  nemico,  elesse,  piutlOsLochè 
arrendersi,  di  gittarsi  dentro  una  rasa,  dove 
sebbene  già  gli  mancassero  le  munizioni  si  da 
guerra,  che  da  bocca,  si  difendè  ron  incredibi- 
le fortezza  due  giorni.  Occupato  Salò,  correva- 
no i Tedeschi  a Brescia,  e se  ne  impadroniva- 
no. Perdettero  i Francesi  nei  fatti  di  Salo  e di 
Brescia  circa  due  mila  soldati  tra  morti , feriti 
e prigionieri.  1 residui  dei  vinti  si  ritiravano  a 
Lunato  c u Desenzjno.  Avanzavasi  intanto  mi- 
nacciosamente Wurmser  medesimo  , e già  si 
avvicinava  alle  corcale  rive  del  Minrio.  Così 
avevano  le  cose  francesi  fatto  una  grandissima 
variazione  , ed  erano  radute  in  grave  pericolo 
prima  che  Buouaparte  avesse  mosso  un  soldato 
per  opporsi  a tanta  mina.  Gli  giunsero  al  tem- 
po medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Sauret, 
e della  ritirata  di  Massena.  Ordinava  inconta- 
nente ad  Augereau  , che  già  marciava  verso 
Veruna  per  frenar  l’impeto,  se  ancora  fosse  in 
tempo , di  Mezaros,  tornasse  indietro  presta- 
mente, venisse  a Roverbella  , rompesse  i ponti 
di  Porto  Legnago,  ardesse  i carretti  dei  cannoni 
più  grossi , trasportasse  dai  magazzini  quanto 
in  si  subito  tumulto  potesse.  Arrivava  Auge- 
reau  a Roverbella;  scoverse  in  tutti  una  gran- 
de confusione  mista  ad  un  gran  terrore.  Vi 
giungeva  ancora  Bunnaparte,  al  quale  Auge- 
reau , vedendolo  smarrito  dalla  gravità  del  ca- 
so, rivoltosi,  con  parole  animosissime  il  con- 
fortava. A queste  esortazioni  tornato  Buona- 
parte  quel  che  era,  con  un’arte  e con  un  vi- 
gore degni  di  eterna  commendazione  ordinava 
quanto  alla  difficoltà  del  tempo  si  convenisse. 
Avvisandosi  che  non  poteva  combattere  con 
vantaggio,  se  non  unito,  e che  anche  unito  non 
era  abbastanza  forte  por  cimentarsi  con  l’eser- 
cito tedesco  intero,  se  gli  desse  tempo  di  ran- 
nodarsi, come  evidentemente  Wurmser  aveva 
in  pensiero  di  fare,  si  risolveva  a racrorre  tutte 
le  sue  genti  in  uno  per  rorrere  così  grosso  con- 
tro una  parte  sola  del  nemico,  innanzi  che  que- 
sta avesse  potuto  rongiungersi  con  le  compa- 
gne, perchè  la  speranza,  che  non  aveva  di  vin- 
cerle unite,  l’aveva  di  vincerle  separate. 

Favoriva  questo  pensiero  l’essere  la  mezza- 
na e la  destra  degl'  Imperiali  separate  di  largo 
spazio  per  mezzo  del  lago,  del  quale  elleno  non 
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avevano  la  signoria  sicura , stanterhè  i renili»-  , 
blirani  lo  correvano  con  barche  armate  e leg- 
giere. Nè  poteva  stare  lungamente  in  dubbio , 
quale  delle  due  parti  dei  Tedeschi  ei  dovesse  i 
assaltare  ; perciocché  intenzione  primaria  di  ! 
Wurmser  fosse  di  far  allargare  1*  assedio  di  1 
Mantova  . nel  qual  fine  insistendo,  non  sarebbe  \ 
rosi  facilmente  corso  in  aiuto  di  un’altra  parte 
de*  suoi  che  pericolasse.  Importava  anche  assai 
l’ assalire  la  parte  meno  grossa,  e nel  tempo 
medesimo  quella  , che  in  un  caso  sinistro  gli 
avrebbe  potuto  troncar  la  strada  verso  Milano. 
Fatte  tutte  queste  considerazioni , si  risolveva 
Buonaparte  a far  impeto  col  grosso  de’ suoi  con- 
tro di  Quosnodowich , che  vincitore  di  Salo  c 
di  Brescia  turbava  ogni  cosa  a Desenzano,  a 
Lunato,  a Ponte-San-Marco,  a Montechiaro,  e 
già  si  accostava  per  congiungersi  con  Wurm- 
ser; il  che,  se  gli  fosse  venuto  fatto,  sarebbe 
stato  la  ruinu  dei  repubblicani.  Pcrlorhè  chia- 
mava a se  tutte  le  sue  genti,  anche  quelle  che 
stavano  a campo  sotto  Mantova,  anteponendo 
con  mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierie, 
che  servivano  alla  oppugnazione  della  piazza, 
al  perdere  l’esercito.  Ordinate  ed  eseguite  in 
men  che  non  si  potrebbe  credere,  per  la  incre- 
dibile celerità  dei  soldati,  tutte  queste  mosse  , 
mandava  a corsa  considerabili  rinforzi  a Sauret, 
perchè  ricuperasse  Salo  , e liberasse  Guveux 
che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente.  Co- 
mandava a Dallemugnc , assaltasse  il  nemico  a 
Lunato  e carciassclo  ; imponeva  ad  Augereau 

10  rompesse  a Ponte-San-Marco  ed  a Brescia, 
e verso  Salo  voltandosi,  aiutasse  Sauret,  r fa- 
cesse opera  di  tagliare  il  ritorno  a Quosiiado- 
wich.  Faceva  anche  attaccare  con  una  grossa 
banda  un  corpo  forte  di  Austriaci,  che  custo- 
diva Desenzano  a riva  il  lago.  Ebbero  tutti 
questi  assalti,  ancoraché  fossero  multo  sangui- 
nosi, massimamente  quello  di  Desenzano,  do- 
ve il  reggimento  di  Kleherk,  clic  sostenne  con 
grandissimo  valore  quasi  tutto  il  peso  della 
giornata,  perde  più  di  mille  soldati,  quel  fino 
die  Buonaparte  si  era  proposto  : entrarono  vin- 
citori , Saure!  in  Salo,  Dallemagnc  in  Lunate» 
ed  in  Desenzano,  Augereau  in  Montechiaro  e«l 
in  Brescia.  Quusnadowii  h , seduto  che  era  allo 
mani  con  la  maggior  parte  degli  avversarli , clic 
non  aveva  nuove  che  Wnnnser  accorresse  in 
suo  aiuto,  e che  temeva  che  il  nemico , corren- 
do a Riva,  gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Ti- 
rolo,  si  ritirava  con  passi  frettolosi  a Gavardo. 
Per  tal  modo  Buonaparte  co’  suoi  movimenti 
celeri  ed  ottimamente  ordinati,  sbaragliava  in 
poco  tempo  un’ala  intiera  di  Wurmser,  clic 
gli  aveva  già  fatto  molto  male,  ed  avrebbe  po- 
tuto fargliene  un  maggiore,  se  si  fosse  allarga^ 
ta.  come  aveva  intenzione,  nelle  pianure  verso 

11  Milanese.  Intanto  per  assicurare  i luoghi  ab- 
bandonati da  Augereau  , vi  surrogava  Massena 
con  tutto  il  suo  corpo  di  truppe. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano  e si 
facevano  stilla  destra  loro  , gli  Austriaci  s*  im- 
possessavano di  Verona  , e Wurmser,  difilan- 
dosi per  la  sinistra  del  Minrio,  entrava  con  un 
grosso  corpo,  ed  in  sembianza  di  vincitore  in 
Mantova.  Il  presidio  a gran  festa  guastava  le 
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■ trincee  falle  dai  Francesi,  e tirava  dentro  le 
; mura  meglio  di  centoquaranta  pezzi  di  grosse 
| artiglierie,  che  , trovati  nella  cittadella  di  An- 
! cona  , nel  forte  Urbano  c nel  castello  di  Ferra- 
ra, o presi  per  forra , o dati  loro  in  mano  dal 
! papa  in  virtù  della  treguj  , vi  avevano  condot- 
i lo  per  battere  la  piazza.  Wurmser,  avuta  que- 
sta vittoria , sapendo  i primi  prosperi  successi 
di  Quosnadowirh  , ed  ignorando  i sinistri , da- 
va opera  sicuramente  a raccòrrò  vettovaglie  c 
bestiami  per  provvedere  del  fodero  necessa- 
’ rio  quella  importante  fortezza.  Ma  gli  fu  breve 
la  sicurezza,  ronciossiarhè  gli  sopravvennero 
bentosto  le  novelle  dei  disastri  accaduti  a Quo- 
toadotvirh  j il  che  lo  fece  accorgere  , clic  la 
fortuna  francese  era  ancora  in  islato,  c tuttavìa 
1 più  dubbio  ciò,  eh’  ei  credeva  già  sicuro.  Con- 
I sidcTato  aduuque  che  quello  non  era  tempo  da 
starsene  , ed  avendo  ancora  forze  sufficienti  per 
affrontarsi , con  {speranza  di  vittoria  , col  ne- 
mico , usciva  da  Mantova,  c se  ne  giva  alle 
stanze  di  Coito,  correndo  la  campagna  co*  suoi 
corridori  fino  a Castiglione.  Era  stato  preposto 
! alla  guardia  di  questa  terra  da  Buonaparle  il 
l generale  Valeltc , che,  veduto  comparire  il  nc- 
j miro,  sbigottitosi  con  pochezza  d’animo  ine- 
I scusabile,  abbandonava  il  posto,  ed  andava 
I con  la  sua  squadra  fuggiasca  a seminar  paura 
fra  i repubblicani , rbc  erano  in  possesso  di 
Monterbiaro.  Questo  arridente  improvviso  fe- 
re cader  l’animo  a Buonaparle,  che  , deponen- 
do il  pensiero  di  più  volere  assaltar  il  nemico, 
voleva  ritirarsi  sul  Po,  deliberazione  veramen- 
j te  pernizio&issima , e che  sarebbe  stata  la  ruvi- 
j na  di  tutta  la  guerra  italica  : 1’  avrebbe  anche 
1 mandata  ad  e Ile  ito , se  Angcreau  più  animoso 
j di  lui  non  1’  avesse  impedita  , confortandolo  a 
rientrare  nella  sua  solita  magnanimità , ed  a 
I mostrare  il  viso  alla  fortuna.  Debbe  perciò  la 
; Francia  restar  obbligata  della  gloria  acquistata 
j nei  campi  di  Castiglione  più  rbc  a Buonaparle, 
zi  consigli  di  Augcreau  avanti  il  fatto,  ed  al 
suo  valore  nel  fatto.  Ma  Buonaparle,  non  anco- 
ra ripreso  l’animo,  e la  mente  ancor  piena  del 
grave  pericolo  in  cui  si  trovava,  stava  tuttavia 
dubbio  e paventoso,  nè  sapeva  risolversi  nè  al 
combattere,  nè  al  ritirarsi.  Augerrau , che  il 
conosceva,!»  esortava  ad  apprcsentarsi  ad  una 
mostra  di  soldati.  Quando  eglino  videro  il  ca- 
pitano loro,  con  atti  di  vivezza,  di  giubbilo,  c 
di  estro  francese,  con  lietissime  grida  il  confor- 
! tavano  a star  di  buon  animo,  a nou  aver  timo- 

Ire,  a fidarsi  in  loro:  gli  conducesse  pure  alla 
l*at taglia  ; e sciamando  , viva  Buonaparte  , viva 
. la  Repubblica,  facevano  echeggiare  i colli  di 
1 Castiglione  di  quel  rumore  festivo.  Or  bene 
sia , disse  Buonaparte , accetto  il  felice  augurio , 
demani  vedrete  in  viso  il  nemico. 

In  questo  mezzo  Quosnadowich , che  era  ca- 
pitano ardito  e pratico,  ricevuti  alcuni  rinforzi 
alle  sue  stanze  di  Gavardo  , ed  avute  le  novelle 
dello  avanzarsi  di  Wurmser  verso  Castiglione, 
conoscendo  di  quanta  importanza  fosse  il  fare 
j ogni  sforzo  per  congiungersi  con  esso  lui  ad  un 
impeto  comune,  od  almeno  il  consuonarvi  per 
; una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  campagna, 
j e prostrato  Sauret,  che  gli  stava  a fronte,  c 


| fattosi  signore  di  Salò , velocemente  scendeva 
I con  forze  poderose  verso  Lonalo.  L*  antiguardo 
j di  Quosnadowirh  condotto  dal  generale  Ocskay 
! già  si  era  impossessato  di  Lonato;  le  rose  di- 
venivano pericolosissime  pei  repubblicani.  In 
questo  forte  punto  Massena  arrivava  col  suo 
antiguardo  virino  a Lonato,  e volendo  ricupe- 
rare quel  sito , in  cui  consisteva  la  somma  del- 
la fortuna,  perchè  se  gli  Alemanni  vi  si  man- 
tenevano, si  difficoltava  motto  l’impedire  la 
unione  di  Quosnadowich  con  Wurmser,  man- 
dava il  generale  Pigeon,  ma  non  con  gente  a 
sufficienza,  ad  assaltare  Orskav.  Fu  durissimo 
P incontro.  Pigeon  non  solamente  fu  rotto  e 
vinto,  ma  perde  tre  pezzi  d' artiglierie  leggie- 
ri, c venne  prigioniero  in  mano  de)  nemico. 
Udito  il  caso,  accorrevano  Massena  e Buona- 
parte prr  rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Or- 
dinava il  generalissimo  un  grosso  squadrone 
assai  fìtto,  e lo  mandava  a serrarsi  addosso  al 
centro  del  nemico , il  quale  insuperbito  per  la 
vittoria,  e credendo,  non  solo  di  vincere,  ma 
ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  repubblicano, 
distendeva  le  sue  ali  con  pensiero  di  cingere  i 
soldati  di  Buonaparte.  Questa  mossa , debili- 
tando il  mezzo  della  fronte,  die  del  lutto  la 
vittoria  ai  Francesi;  imperciocché  mentre  Mas- 
sena  raffrenava  1*  impeto  dell’ ali  estreme  de- 
gl’ Imperiali  con  mandar  loro  incontro  quanti 
feritori  alla  leggiera  potè  raccòrrò,  Buonaparte 
con  quel  fìtto  squadrone  dava  dentro  alla  mezza 
schiera.  Faceva  ella  una  viril  difesa,  non  senza 
grave  uccisione  dei  repubblicani  : ina  finalmen- 
te non  potendo  più  reggere  a si  impetuoso  as- 
salto, sbaragliata  cedeva  il  campo,  ritirandosi 
verso  il  lago,  principalmente  a Dcscnzano.  Fu 
liberalo  Pigeon;  si  rarquistarotio  le  perdute  ar- 
tiglierie. 1 Francesi  seguitavano  gli  Austriaci 
a Desentano,  e gli  avrebbero  condotti  all’ul- 
tima fine,  se  non  era  clic,  sopravvenendo  con 
aiuti  mandati  da  Quosnadowich  il  principe  di 
Heuss , gli  metteva  in  salvo  col  condurgli  a 
luoghi  sic  uri  verso  Salò.  In  tutte  queste  zuffe 
tanto  miste  ebbe  più  parie  la  fortuna  che  l'ar- 
te, e sebbene  i disegni  dei  generali  tedesco  e 
francese  fossero  certi,  del  primo  di  calare,  del 
secondo  d’impedire  die  calasse,  pare  a noi, 
che  Quosnadowich  abbia  meglio  eseguito  il  suo 
intento,  die  Buonaparte,  perche  quegli  calò 
quando  volle,  e questi  non  l’ impedì  quando 
volle;  ed  anche  si  può  argomentare  da  tutti  i 
fatti  saccessi  sulla  destra  del  lago  , che  il  ge- 
nerale repubblicano  abbia  più  operato  a caso, 
o per  necessità,  che  con  proposito  deliberato, 
dominato  piuttosto,  che  dominatore  della  for- 
tuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  si- 
nistra dei  Francesi,  Augereau,  che  non  voleva 
che  Castiglione  fosse  perduto  , perchè  quel  sito 
era  il  principale  impedimento  alla  unione  delle 
diverse  parti  dell’esercito  tedesco,  indirizzava 
le  sue  genti  al  riacquistarlo;  ma  già  i Tede- 
schi l’avevano  munito  con  un  forte  presidio, 
conoscendo  l’importanza  della  terra,  con  farvi 
alloggiare  una  forte  banda  di  soldati,  che  era 
F antiguardo  di  Wurmser  governalo  dal  gene- 
rale Liptay . Il  castello , i colli  vicini , ed  il 
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j potile  erano  guarniti  di  molti  e Imoni  soldati, 
tanto  più  confidenti  in  se  medesimi , quanto 
; Wurniscr,  spuntando  da  Guidizxolo,  si  avvi- 
cinava con  tulle  le  sue  genti.  Ordinava  Auge- 
j reati  per  modo  i suoi,  che  il  generale  Bevrund 
1 assalisse  il  corno  sinistro  degli  Austriaci,  e per 
1 assicurare  vieppiù  questa  parte,  comandava  al 
> generale  Roliert , facesse  un’  imboscata  per  riu- 
scire alle  spalle  degli  Alemanni.  Verdier  con  un 
I grosso  nervo  di  granatieri  era  per  assaltare  nel 
' mesto  il  castello  medesimo  di  Castiglione,  e 
nella  parte  superiore  il  generale  Pelletier  si  ap- 
I parecchia  va  ad  urtare  la  destra  del  nemiro.  Ma 
! per  provveder  meglio  ad  ogui  caso  fortuito, 
j ordinava  Buonaparte,  clic  la  schiera  di  ultima 
, salute  condotta  dal  generale  kilmaine  andasse 
ad  unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse  più  forte- 
mente sostenuta  la  hat taglia.  S’incominciava  a 
menar  le  inani  molto  virilmente  da  ambe  le 
parti:  era  il  di  tre  d’  agosto:  animava  gli  uni 
la  memoria  delle  vittorie  fresche,  e la  presen- 
ta dei  loro  generali  Buonaparte  ed  Augereau, 
gli  altri  il  virino  soccorso  del  maresciallo.  Do- 
po una  ostinatissima  difesa,  Liptay,  non  poten- 
do più  reggere  , si  ritirava  : anzi  scrivono  alcu- 
ni, che  disperando  affatto  della  giornata, già  si 
fosse  risoluto  di  arrendersi.  Ma  o che  in  que- 
sto punto  si  fosse  accorto,  che  i repubblicani 
non  erano  tanto  numerosi  quanto  a prima 
giunta  si  era  persuasi»,  come  si  narra  da  qual- 
che storico,  o che,  come  altri  credono,  avesse 
veduto  un  grosso  di  cavalleria  tedesca  , che 
accorreva  galoppando  in  suo  aiuto,  ripreso  ani- 
mo , ritornava  alla  battaglia  più  animoso  di 
prima.  Già  con  incredibile  valore  combattendo, 
rendeva  dubbia  la  vittoria  , quando  Robert , 
uscendo  fuori  dall’  imboscata , a gran  furia  lo 
assaliva.  Questo  urto  improvviso  disordinò 
tanto  gli  Alemanni , che  si  ritiravano,  lascian- 
do la  terra  di  Castiglione  in  potestà  dei  Fran- 
resì.  Ebbe  in  questo  punto  Liptay  qualche  rin- 
forzo delle  prime  truppe  di  Wurmscr  «he  ar- 
rivavano. Per  la  qual  cosa  si  fece  forte  al 
ponte , che  non  aveva  ancor  perduto , c conti- 
nuava a tempestare  con  costanza  veramente 
uuslriara.  Il  contrasto  diveniva  più  sanguinoso 
di  prima , si  combàtterà  fortemente  su  tutta  la 
fronte.  Finalmente  i Francesi , spintisi  avanti 
con  la  solila  concitazione,  c non  essendo  ritar- 
dati nè  dagli  urti  che  ricevevano  sul  ponte,  nè 
dalla  fama  che  già  tutta  l'oste  tedesca  fosse  ar- 
rivata , conquistarono  il  ponte  : il  che  sforzò 
gl'  Imperiali  a ritirarsi.  Ma  già  i Francesi  se- 
guitando il  favor  della  fortuna,  rompevano, 
tanta  era  la  pressa  che  quivi  facevano  Bcyrand 
c Robert,  l’ala  sinistra  degli  Austriaci,  c l'a- 
vrebbero anche  conculcata  del  tutto , se  una 
batteria  posta  opportunamente  sopra  di  un  pog- 
gio vicino  non  avesse  raffrenato  l’impeto  loro. 
Ciò  fu  cagione,  che  tenendo  ancora  gli  Austria- 
ci la  posizione  loro  dietro  Castiglione,  impe- 
dirono ai  Francesi  l’inoltrarsi  nella  pianura, 
che  separava  l’ala  destra  dalla  sinistra  degl’im- 
periali, 0 si  crearono  abilità  di  sostenere  nel 
medesimo  luogo , due  giorni  dopo , un*  altra 
ostinata  battaglia.  In  questa  fazione  combattu- 
ta con  grandissimo  valore  da  ambe  le  parti  , 


perdettero  gli  Austriaci  fra  morti , feriti , e pri- 
gionieri quattro  mila  soldati  con  venti  biacche 
«la  fuoco,  Nè  fu  lieta  la  vittoria  ai  Francesi; 
i perchè  mancarono  di  loro  più  «li  mila  solitati 
! eletti,  fra  i quali  a mollo  onore  si  nominano 
I Bcyrand,  Pourailler , Bourgon,  e Marnici. 

Nondimeno  le  sorti  d' Italia  stavano  ancora 
I in  pendente  : Wurinser,  nel  quale  si  possono 
I lodare  una  attività  cd  un  vigor  d'animo  supe- 
I riori  all’età,  aveva  raccolto  tutte  le  sue  genti, 
e si  apparecchiava  ad  ingaggiare  una  nuova 
battaglia,  che  doveva  por  fine  a quell’ acerbis- 
sima contesa  , ed  a quelle  pugne  sparse  , che  da 
più  giorni  duravano  , più  sanguinose  che  ter- 
minative. Aveva  un  novero  di  venticinque  mila 
soldati  di  pruovato  valore;  gli  schierava  per 
forma,  chela  sinistra  si  appoggiasse  all*  e- 
minenza  di  Medolanu,  che  si  erge  fra  Guidix- 
zolo  e Castiglione,  la  destra  si  distendesse  fino 
a Solfarino.  Buonaparte  ancor  egli  aveva  fatto 
opera,  rhe  tutti  i suoi  venissero  a congiunger- 
si insieme  per  sostenere  un  cimento  tanto  peri- 
coloso. Già  la  più  gran  parte  era  raccolta  fra 
la  terra  di  Castiglione,  e la  fronte  dei  Tede- 
schi , e per  tal  modo  l’ordinava  , che  1’  ala  si- 
nistra guidata  da  Massima  potesse  assaltare  la 
destra  del  nemico,  Augereau  con  la  mezzana 
desse  dentro  al  mezzo  , e finalmente  Verdier 
con  le  fanterie,  e Beaumont  eoi  cavalli  urtas- 
sero la  sinistra.  Ma  il  generale  della  repubbli- 
ca, che  non  aveva  usato  nel  raccòrrò  i suoi  la 
medesima  celerità,  che  Temolo  suo,  quantun- 
que vecchio,  usato  aveva;  e volendo  in  gior- 
nata di  tanta  importanza  rendere  per  lui  sicuro 
per  tutti  i mezzi  l'esito  del  conflitto,  aveva 
comandato  alla  schiera  di  Serrurier,  che  era 
sotto  la  cura  di  Fiorella,  e stava  alle  stanze 
sulle  rive  del  Po  a Bozzolo  ed  a Marraria  , cam- 
minasse celeremcnte  verso  Castiglione,  e feris- 
se di  fianco  la  punta  sinistra  degl’imperiali.  Il 
quale  consiglio  fa  molto  a proposito,  come  si 
vedrà  dal  progresso  dei  fatti  che  seguirono.  Nè 
parendo  per  la  sagacilà  sua  a Buonaparte,  che 
questi  preparamenti  bastassero,  s’indirizzava 
a Lunato  per  vedere  se  fosse  possibile  di  far 
venire  altre  genti  da  quella  terra  al  campo 
principale.  Quivi  successe  un  caso  molto  mira- 
bile, secondocbè  narrò  Buonaparte,  e ripete- 
rono tutti  gli  storici  di  quei  tempi  e dei  tempi 
posteriori  ; e questo  fu  , che  il  generale  di 
Francia,  andando  a Lunato  con  persuasione  di 
trovarvi  i suoi  , cd  avendo  con  esso  lui  sola- 
mente una  squadra  di  dodeci  centinaia  di  sol- 
dati , vi  trovasse  in  vece  un  corpo  tedesco  gros- 
so di  quattromila  combattenti  tra  fanti  c caval- 
li con  pochi  pezzi  di  artiglieria.  Era  Buona- 
parte in  gravissimo  pericolo,  e già  il  coman- 
dante alemanno  gl’ intimava,  si  arrendesse.  Ma 
egli,  accorgendosi  che  in  accidente  tanto  im- 
provviso, dove  non  valeva  la  forza,  l’audacia 
doveva  supplire,  al  Tedesco  con  sicuro  Tolto 
rivoltosi , gli  disse,  maravigliarsi  bene  eh’ ri 
tanto  presumesse  di  se  medesimo,  che  si  ardis- 
se chiamar  a resa  Buonaparte  vittorioso  nel  suo 
principal  campo  stesso , e cinto  da  tutto  il  suo 
esercito  : andasse , e da  parte  sua  al  suo  gene- 
rale recasse , che  se  subito  non  s’ arrendesse , 
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ed  in  poter  suo  disarmato  non  si  desse , paghe- 
rebbe colla  morte  il  fio  di  Unta  temerità.  Era- 
si  , come  narrano  gli  storici , accorto  Buona- 
parte,  raccogliendo  nella  sua  monte  tutti  i fat- 
ti di  quei  giorni , che  quella  squadra  fosse  la 
gente  fuggiasca  di  Dcsenzano , che , avendo  tro- 
i vaio  i passi  di  Salo  chiusi  da  Guvcux , o un- 
1 dasse  errando  a caso,  o si  sforzasse  di  raggiun- 
gere il  Corpo  principale  di  Wurmser.  Vogliono 
che  i Tedeschi  intimoriti,  deposte  le  anni,  si 
arrendessero  a discrezione. 

| Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parole  si 
remle  credibile,  se  si  considera  1’  audacia  fran- 
cese, soprattutto  quella  di  Buonapartc,  capace 
di  questo,  od  anche  di  multo  più;  ma  si  sti- 
merà incredibile,  se  si  pon  monte , che  qua- 
lunque si  voglia  supporre  la  bonarietà  tedesca, 
non  può  ella  però  esser  tale  elio  scenda  all'  e- 
s tremo  della  semplicità , quale  la  dimostrereb- 
1 Le  la  narrazione  di  Buonapartc.  Pure  esso  è 
affermato  da  Unti  storici  degni  di  fede,  che 
g noi  saremmo  disposti  a prestarvi  credenza,  se 
neU'auimo  nostro  noi  rendesse  dubbio  il  con* 
i siderare , che  niuna  fama  primitiva  del  mede- 
simo ne  suonò  a Lonato,  che  mai  uon  si  disse, 

, nè  si  seppe  chi  fosse  il  generale  tedesco  che 
governava  la  squadra  fatta  captiva,  ed  il  nomi- 
{ narlo  avrebbe  tolto  ogni  dubbio  ; che  gli  Au- 
striaci in  tutte  le  mosse  ed  in  tutti  i combatti- 
menti di  quei  giorni,  non  che  abbiano  mostrato 
o semplicità  , o viltà  , diedero  segni  di  somma 
1 avvedutezza  e di  sommo  valore;  che  la  colonna 
i ritiratasi  a Desenzano  dopo  l'aspra  battaglia  di 
I Lonato  obbediva  ad  Ocskay  cd  al  principe  di 
4 Heuss,  l’uno  e l’ altro  soldati  da  non  lasciarsi 
1 ingannare  nè  intimorire  cosi  alla  prima  , c uo- 
mini di  tal  nome,  che  portava  pure  il  pregio 
che  si  nominassero,  se  in  quell'accidente  ma- 
| raviglioso  avessero  ornato  disarmati  c vinti  il 
i trionfo  di  Buonapartc  ; che  un  grosso  di  quat- 
I (rumila  Austriaci  congiunto  a quel  corpo,  che 
già  signore  di  Ponle-San-Marco , c della  strada 
per  a Brescia , non  erano  tali  che  non  potessero 
sforzare  il  passo  di  Salò , e che  avessero  paura 
della  piccola  quadriglia  di  Guyeux , che  occu- 
pava questa  terra  , consideralo  massimamente 
che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi  alloggia- 
va ancora  a Gavardo  ; che  finalmente  quel  cor- 
rere liberamente  la  strada  da  Brescia  a Lonato, 
quell’ occupare  fortemente  quest' ultima  terra, 
I e quell’  intimare  cosi  fiero  e cosi  replicato  a 
Buonaparte , che  si  arrendesse , non  dimostrano 
uomini  fuggiaschi  c timorosi.  Certamente  o è 
falsa  la  dedizione  dei  Tedeschi,  o sono  false 
le  circostanze  narrate  dagli  storici.  Ma  se  il 
fatto  è vero , non  so  come  si  possa  scusare  un 
generalissimo , che  dà  dentro  alla  cieca  in  una 
schiera  nemica  tanto  grossa , che  l’ uscirlo  di 
mano  fu  piuttosto  cosa  miracolosa  che  mara- 
vigliosa.  Adunque  Buonaparte  non  aveva  spie  ? 
* adunque  non  correva  la  campagna  con  gli  c- 
1 sploratorìT  adunque  viaggiava  cosi  alla  sicura 
iu  un  paese , dove  le  truppe  ed  austriache  c 
francesi,  e le  zuffe  loro  erano  tanto  miste,  e 
verso  quella  parte,  donde  sapeva  che  Quosna- 
• lo  w irli  voleva  shoccare  per  unirsi’con  Wumi- 
sex  ? Certamente  una  tale  sicurezza  era  molto 
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impertinente  al  tempo  presente,  e Buonaparte 
non  era  uomo  da  commettere  questi  errori; 
perciò  si  rende  molto  dubbio  il  fatto.  Che  se 
poi  ad  ogni  modo  è vero,  dovrassi  il  capitano 
di  Francia  tanto  biasimare  dell'  imprudenza 
che  lo  condusse  in  poter  del  nemico , quanto 
lodare  dell*  audacia  con  la  quale  se  ne  liberò. 

Tutte  queste  fazioni,  quantunque  di  gran 
momento  fossero,  non  avevano  ancora  intiera- 
mente giudicato  la  fortuna  delle  armi  fra  i due 
potenti  emoli , e restava  ancora  a determinarsi 
in  una  battaglia  campale,  se  le  speranze  dal- 
1*  imperatore  d’Alemagna  poste  nella  virtù  di 
Wurmser,  e tutto  quello  sforzo  per  la  ricupe- 
razione d’ Italia,  avessero  a riuscire  o fruttuosi, 
o vani.  Erasi , come  abbiati)  narralo , il  mare- 
sciallo austriaco  accampato  tra  Medolano  e Ca- 
stel Venzago  a fronte  di  Castiglione , tra  la 
quale  terra  e le  sue  genti  se  ne  stavano  schie- 
rati i Francesi.  Erano  i soldati  delle  due  parti 
stanchi  dai  lunghi  viaggi  e dalle  frequenti  bat- 
taglie, c però,  sebbene  a fronte  gli  uni  degli 
altri  già  si  trovassero  il  giorno  quattro  agosto, 
msuin  motivo  fecero  per  affrontarsi.  Piaceva 
1*  indugio  a Buonaparte , perchè  attendeva  al- 
cune gcuti  fresche , c perchè  principalmente 
sperava  che  Fiorella , in  cui  era  posta  la  più 
forte  speranza  della  vittoria,  arrivasse  in  luogo, 
doude  potesse  partecipare  al  combattimento. 
La  mattina  del  giorno  seguente , appena  ag- 
giornava , essendo  giunto  il  tempo,  che  Buona- 
partc si  era  prefisso  come  conveniente  alla  sua 
impresa , e non  movendosi  gl’  imperiali,  dispo- 
sti piuttosto  ad  aspettare  che  a dar  la  carica  , 
comandava  ad  Augereau , cd  a Massena  , che 
assaltassero  il  nemico;  ma  essendo  ino  intento 
che  solo  s’ ingaggiasse  la  battaglia,  ma  non  si 
tentasse  per  ancora  di  sforzar  l’ inimico,  ordi- 
nava loro , che,  dato  il  primo  urto,  e tosto  che 
gli  Austriaci  uscissero  dal  campo  per  seguitar- 
gli , si  ritirassero.  La  cosa  successe  come  il 
capitano  francese  l'aveva  ordinata;  perchè, 
non  cosi  tosto  si  era  incomincialo  a menar  le 
mani,  gli  Alemanni,  che  si  sentivano  forti,  sal- 
tando fuori  dagli  alloggiamenti,  urtavano  ga- 
gliardamente i Francesi,  che,  fatto  un  po' di 
resistenza , per  obbedire  ai  comandamenti  del 
capitano  generale,  si  {tiravano  indietro.  Dalla 
quale  mossa  molto  a proposito  fatta  prendendo 
animo  Wurmser,  andava  distendendo  l’ala  sua 
destra  verso  Castel  Venzago  con  intenzione  di 
circuire  la  sinistra  dei  Francesi  retta  da  Mas- 
sena,  e di  dar  la  mano  a Quosnadowicb , di 
cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest’  era  appunto  il 
desiderio  di  Buonaparte;  conciossiarbè  suo  pen- 
siero fosse  di  urtare  piuttosto  c sbaragliare  la 
sinistra  di  Wurmser,  perchè  conosceva  i sini- 
stri casi  di  Quosnadowicb;  la  fortezza  di  Pe- 
schiera, che  era  in  suo  potere,  rassicurava 
sul  suo  fianco  sinistro,  e Fiorella  stava  in  pro- 
cinto di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro 
la  punta  sinistra  dei  Tedeschi.  A questo  fine, 
mentre  Massena  ed  Augereau  sostenevano  l’ur- 
to degli  Austriaci  a stanca  ed  in  mezzo,  manda- 
va Buonaparte  Verdier  con  un  forte  polso  di 
granatieri,  c con  un  reggimento  di  cavalleria 
ad  assaltare  le  trincee  erette  sul  colle  d»  Medo- 
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lano.  Ma  perche  quoto  assalto  riuscisse  meno 
sanguinoso  nel  fatto  , e più  felice  nel  line , or- 
dinava che  il  colonnello  Marmont,  soldato  mol- 
to pratico  a governar  le  artiglierie,  posti  venti 
pi-zzi  grossi  nella  pianura  di  Medole,  fulmina»* 
se  quel  ridotto  nemico.  Rispondevano  furiosa* 
mente  dal  colle  di  Modulano  le  artiglierie  au- 
striache, e ne  seguitava  un  sanguinoso  combat- 
timento. In  messo  a tanto  rimbombo  si  faceva 
avanti  con  singoiar  valore  Verdier,  a cui  era 
compagno  Beaumont.  Perveniva  Verdier  al  ri- 
dotto, e dopo  un*  asprissima  contesa  c molto 
sangue,  se  nr  impadroniva.  Al  tempo  medesi- 
mo Beaumont,  precipitandosi  a corsa  verso  il 
villaggio  di  San  Cangiano  dietro  la  estremità 
sinistra  degl*  Imperiali , che  già  vacillava  tro- 
vandosi spogliata  di  quel  principale  fondamen- 
to del  ridotto,  accresceva  terrore  ai  fuggia- 
schi. c lo  dava  ni  contrastanti.  Sé  questo  ba- 
stando a dare  l'ultima  stretta,  arrivava,  tanto 
bene  aveva  Buonaparle  disposte  le  cose,  in 
questo  punto  stesso  Fiorella  mi  soldati  di  Ser- 
rurier,  che  dando  dentro  incontanente  ai  ne- 
mici, che  non  se  l’ aspettavano  , gli  sforsava  a 
rotta  manifesta. 

Wunnser  per  ristorare  la  battaglia,  che  era 
in  questo  luogo  in  tanta  deci  inasinite,  vi  man- 
dava in  fretta  la  cavalleria,  che  urlando  Beau- 
monl  e Fiorella,  frenava  per  qualche  tempo 
l’impeto  loro.  Ma  Buonaparle . veduto  che  era 
giunto  il  momento  di  vinrere,  fe’raricare  con 
tutto  Io  sforno  di  Massena  e di  Augereau  l’ala 
destra  e la  mezzana  dei  Tedeschi.  Spediva  al- 
Ircsi  in  fretta  alcuni  rinforzi  a Fiorella,  il  qua- 
le anche  acquistava  nuove  forse  per  l’ accosta- 
mento successivo  delle  sue  genti,  che,  rimaste 
indietro,  ora  a grado  a grado  arrivavano.  Di- 
ventava allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la 
fronte,  e se  il  capitano  francese  aveva  mostra- 
to , si  prima  che  nel  mentre  del  fatto , maggior 
perizia  dell’antico  capitano  drll'Austrij,  i sol- 
dati austriaci  si  dimostrarono  pari  pel  valore  ai 
soldati  francesi.  Fuvvi  che  fare  assai  per  questi 
alla  torre  di  Solfarinn,  die  virilmente  assalila, 
tu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse  infine  del 
tutto  la  fortuna  repubblicana , perchè  Massena 
pressava  con  vantaggio  dal  canto  suo  il  nemico. 
Augereau  lo  vinceva  a Solfarino;  Verdier,  Mar- 
mont , Beaumont  e Fiorella  lo  perseguitavano 
rotto  e disordinato  a Cavriana.  Cosi  tutto  re- 
terei lo  alemanno,  parte  rotto,  parte  intiero  si 
ritirava  al  Mincio*  il  qual  fiume  prestamente 
varcato  a Taleggio,  c la  stanchezza  dei  perse- 
guilaturi  il  preservarono  da  maggior  danno. 
Questa  fu  la  battaglia  di  Castiglione  combat- 
tuta mn  arte  mirabile  da  Buunaparte , c con 
gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  medesima 
acquistò  poscia  quest’ultimo  il  nome  di  dura 
da  Buonaparle  creatosi  Imperatore.  Scemarono 
gli  Austriaci  in  questo  fallo  di  meglio  di  tre- 
mila soldati  o morti,  o feriti,  o prigionieri,  di 
trenta  cannoni,  di  centoventi  cassoni,  c di  mu- 
nizioni da  guerra  in  proporzione.  Non  arrivo  a 
mille  la  perdita  dei  Francesi  ; fra  loro,  di  soldati 
di  nome  manco  il  solo  generale  Frontin.  In  tut- 
te queste  zuffe  intricale  , miste  c sanguinose , 
che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurrascr 


c Buonaparle,  piansero  i Tedeschi  più  di  ven- 
timila soldati,  e circa  quattrocento  ufficiali.  Fe- 
cero anche  conspicua  la  vittoria  dei  repubblica- 
ni settanta  cannoni  presi.  Poco  meno  esiziali 
furono  le  armi  imperiali  ai  Francesi,  poiché 
mancarono  dalle  insegne  di  Francia  meglio  di 
diecimila  soldati  o morti,  o feriti,  o caduti  in 
mano  degl*  Imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione,  che  tanto  affligge- 
va la  potenza  dell’Austria,  poneva  di  nuovo 
L'Italia  in  potestà  di  Buonaparle;  perchè  Wurm- 
ser.  quantunque  uon  fosse  scoraggiato  dalla 
fortuna  contraria,  ridotto  a poche  genti , non 
poteva  più  contendere  col  fortunato  suo  cimilo  | 
dell’ imperio  di  quella  contrada,  destinata  ora- 
mai ad  essere  preda  dei  combattenti , o serva 
dei  vincitori. 

Buonaparle,  conseguita  con  I ani’ arte  c con 
tanta  fortuna  si  gloriosa  vittoria,  si  risolveva 
a perseguitar  cclereinenle  le  reliquie  del  suo 
avversario,  si  perchè  non  voleva  dargli  tempo 
di  rifarsi,  e sì  perche  in  aura  sì  favorevole  gli 
tornavano  in  mente  i vasti  pensieri,  già  molto 
I innanzi  da  lui  spiegati  al  Direttorio,  di  volere 
| andar  ad  assaltare,  valicando  i monti  del  Tiro- 
Io,  il  cuore  della  Germania  , per  conculcarvi 
del  tutto,  congiunto  che  fosse  con  Moreau  c 
Jourdan.  che  guerreggiavano  sul  Reno,  la  po- 
tenza dell' Austria.  Le  fresche  vittorie , ed  il 
terrore  cnnrclto  per  loro  dai  popoli  e dai  sol- 
dati nemici , era  occasione  favorevole  a così 
gran  disegno.  Periodar  si  accingeva  a voler  to- 
sto passare  il  Mincio,  per  vedere  quello  che 
preparasse  la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  con- 
| Irò  il  capitano  dell'Austria.  A questo  fine  fa- 
ceva trarre  furiosamente  da  Augereau  con  le 
artiglierie  contro  V aleggio  per  dare  in  questo 
luogo  riguardo  al  nemico,  mentre  Masseria  so- 
spintosi avanti  per  Peschiera  tenuta  tuttavia 
da'  suoi,  sbaragliava,  secondandolo  virilmente 
Victor,  Liptay,  che  fu  costretto  di  ritirarsi  a 
Rivoli.  Wurmscr,  veduto  da  questo  fatto  ebe 
non  era  più  tempo  da  aspettare  a ritirarsi  in 
Tirolo,  rinfrescata  di  nuove  genti  Mantova  , si 
metteva  in  viaggio  per  salire  per  la  valle  del- 
l’Adige. U seguitavano  Massena , Augereau  e 
Fiorella.  Si  appresentava  quest’  ultimo  allo 
porte  di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per  per- 
seguitare gli  Austrìaci,  che  dentro,  sellisene  in 
pirriol  numero,  si  trovavano,  ed  iu  fretta  si 
apprestavano  a partire  per  le  rive  superiori  del- 
l’Adige. Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero.  Il 
provveditore  veneto,  che  temeva  die  se  «lue  ( 
nemici  tanto  sdegnati  l’ uno  contro  l'altro , e 
nel  boiler  del  sangue  dei  fatti  recenti  si  azzuf- 
fassero dentro  le  mura , ne  sarebbe  sorto  qual- 
che grande  csterminio,  rispondeva  die  le  apri- 
rebbe, passale  due  ore.  L’intento  suo  era  di 
dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare,  accioc- 
ché Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia. 
Buonaparte  sopraggiunto  fulminava  le  porte 
coi  cannoni,  ed  entrava  vincitore.  Successero  | 
alcune  sparse  zuffe  coi  Tedeschi , non  senta  ! 
terrore  de’ Veronesi;  e se  gli  Austriaci  fossero  j 
stati  o più  numrrosi  o più  animosi , seguiva 
qualche  funesto  accideulc.  Ma  i repubblicani  , ; 
mostrando  moderazione,  eccettuale  alcune  in- 
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puri»?  fatte  nell’ oscurili  della  notte,  conser- 
varono la  terra  intatta. 

Entrilo  per  tal  modo  in  Verona  il  generali*-  | 
timo  di  Francia,  ed  animati  di  nuovo  i suoi 
con  un  manifesto,  in  cui  gli  paragonava,  certo 
con  ragione  pel  coraggio,  ai  soldati  di  Mara-  1 
tona  c di  Platea,  gli  conduceva  alle  fazioni  del 
Tirolo.  Saliva  col  grosso  per  le  rive  dell’Adige 
contro  Wurmserj  Saurei  in  questo  mentre,  per 
ordine  suo,  camminando  all*  in  su  della  sponda  i 
occidentale  del  lago,  andava  a ferire  Qu><sna-  ! 
dowirb  e il  principe  di  Reuss.  Dovevano  en-  | 

' tramiti  raccozzarti  in  su  quel  di  Kovcredo  per  | 
andarsene  poscia  ad  occupar  Trento,  metropoli  ! 
del  Tirolo  italiano.  Furono  da  Salirei  cacciati 
gli  Austriaci  da  tulli  i posti  sul  lago,  per  modo 
che  , abbandonata  Rocca  d'Anfo  c Lodrone,  si 
ritirarono  ai  luoghi  superiori  di  Arco.  Dal  canto 
suo  Btionaparle , per  opera  di  Massima  e di 
Aogrrean,  superati,  non  senza  sangue , i siti 
foni  di  Corona  e di  Preahocco,  e più  su,  di 
Ala,  di  Serravallc  e di  Mori,  mentre  Vauhois 
ti  alloggiava  in  Torbnle,  compariva  con  mostra 
vittoriosa  in  cospetto  di  Roveredn.  1 Tedeschi 
già  rotti  a Mori,  e spaventati  da  un  furioso  as- 
salto di  Rampon  in  Roveredo,  abbandonarono 
frettolosamente  la  terra  con  andare  a posarsi 
nel  sito  fortissimo , che  chiamano  il  Castelli»  1 
della  pietra,  e di  Calliano.  Solo  passo  a questa 
terra  a chi  viene  di  sotto  è una  stretta  forra, 

' che  è serrata  a destra  da  monti  inaccessibili,  a 
1 sinistra  dall’Adige.  La  terra  medesima  poi  di- 
stendendosi aneli’ essa  dal  monte  al  fiume , ser- 
ra il  passo , rd  appresenta  verso  la  profonda 
forra  un  grosso  muro  merlato,  che  rende  assai 
facile  la  difesa.  Per  questa  strettura  dovevano 
passare,  e questa  muraglia,  munita  dai  Tede- 
schi il»  grosse  artiglierie  . espugnare  i Francesi 
per  andare  all’  acquisto  di  Trento.  Speravano  j 
gl’ Imperiali,  se  non  di  arrestare  1’impeto  del  ! 
nemico  in  questo  luogo,  almeno  di  starvi  forti 
tanto,  che  ogni  rosa  potessero  mettere  in  sicu- 
ro alle  spalle.  Ma  quei  presti  repubblicani, 
rapaci  a sostenere  le  battaglie  giuste  nei  luo- 
ghi piani,  e multo  più  rapaci  ancori  a far  le 
guerre  spedite  e spartite  dei  monti,  ebbero  ai-  ; 
j sai  presto  superati  tutti  gli  ostacoli , che  e la 
natura  del  sito,  c l’arte  del  nemico  aveva  loro  1 
opposto.  Im perciocché  il  generale  Dammaiiin,  : 
allogate  con  incredibile  fatica  alcune  artiglio-  ! 
rie  in  un  luogo  creduto  per  lo  innanzi  inacces- 
sibile, donde  feriva  di  fianro  la  stretta,  ed  i 
feritori  alla  leggipra,  destrissimi  ed  animosissi- 
mi . come  sono  ordinariamente  i Francesi,  ar- 
rampicatisi per  luoghi  dirupali  e precipitosi , 
togliendo  sicurezza  a quel  forte  passo,  tempe- 
stavano contro  i difensori  molto  furiosamente. 
Vedutosi  (la  Ruonapartc  il  successo  di  queste 
cose,  comandava  a tre  battaglioni  di  disperato 
valore,  dessero  dentro  alla  forra  a precipizio 
senza  trarre,  ed  assaltassero  il  castello,  che  in 
I fine  di  ([nella  torreggiava.  Nè  fu  meno  pronta 
la  esecuzione  di  quanto  fosse  risoluto  il  co- 
mandamento; perchè  messisi  i battaglioni  a 
quello  sbaraglio,  in  meno  tempo  che  uomo  non 
concitato  a presti  passi  farebbe,  passarono  la 
forra  , menando  grande  strage  degli  Alemanni. 
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Spaventati  e rotti  i AVurmseriani  abbandonaro- 
no all’ audacissimo  nemico  non  solo  la  strada, 
ma  anche  la  forte  muraglia , ritirandosi  a gran 
fretta  a Trento.  Nè  rredendovisi  sicuri  , e la- 
sciandolo in  bali»  di  se  medesimo,  e certa  preda 
ai  repubblicani,  sì  ritirarono  sulla  destra  del 
Lavisio  sulla  strada  per  a Bolzano.  Tale  fu  l’or 
silo  della  battaglia  di  Roveredo,  combattuta  il 
di  quattro  settembre,  nella  quale  risplendè  viep- 
più chiaramente  il  valor  dei  Francesi,  già  tan- 
to chiaro  per  le  precedenti  fazioni.  Perdettero 
gli  Austrìaci,  con  venticinque  cannoni , tre  in 
quattro  mila  soldati  morti , feriti,  o prigionieri. 
Dei  Francesi  pochi  mancarono,  per  la  spcdilez- 
za  del  fatto. 

Perduto  il  forte  sito  di  Calliano,  restava 
Trento  senza  difesa.  Infatti  il  cinque  settembre 
ritiratosene  il  giorno  precedente  il  vescovo  , 
principe  deirim|>ero  germanico,  vi  entravano 
i Francesi  vittoriosi,  prima  Massena,  poi  Vau- 
hois, il  quale,  non  potendo  tollerare  sotto  gli 
occhi  suoi  propri  i ladronecci  di  Toscana  , e 
preh  rendo  i perìcoli  di  morte  al  veder  1*  infa- 
mia, aveva  instantemente  chiesto  di  esser  man- 
dato al  rampo.  Divenuto  Buonaparte  signore  di 
Trento,  veniva  tosto  in  sulle  lusinghevoli  pa- 
role, dichiarando,  volere,  che  la  città  c prin- 
cipato di  Trento  fossero  per  sempre  liberati 
dalla  superiorità  tedesca,  e posta  in  libertà. 
Laonde,  cacciati  tutti  coloro  che  per  parte  del- 
l’impero germanico  vi  tenevano  i magistrati  , 
vi  surrogava  i nativi,  con  eleggergli  tra  quelli 
che  erano  più  avversi  al  dominio  tedesco  o più 
amatori  del  nome  francese,  o più  zelanti  di  no- 
vità. Del  rimanente  poco  importava  al  generale 
della  repubblica  lo  stato  dei  popoli  trentini  : I 
bensì  gli  premeva  di  sollevare  con  dolci  disror-  t 
si  i popoli  delia  vicina  Germania,  affinchè  tu-  | 
mulinando  contro  i prìncipi  loro,  gli  rendesse-  { 
ro  facile  1’  impresa  di  congiungersi  coi  soldati 
di  Ferino  mandati  avanti  da  Mnreau  con  que- 
sto intento.  Certo  era,  che  chiamata  a sedi-  | 
zinne  la  Baviera,  l’imperatore  d’  Alemagna  sa-  | 
rebbe  stato  ridotto  in  estremo  pericolo  , o co- 
stretto ad  accettare  patti  disonorevoli.  Questi  j 
erano  i pensieri  ai  quali  era  venuto  BuonapaN  { 
te , per  la  vastità  della  sua  mente  e per  lo  sti- 
molo delle  vittorie. 

Gli  rompeva  questi  disegni  l’antico  Wurm-  j 
ter.  Aveva  il  capitano  austriaco  considerato  , I 
che  Buonap-irte  si  era  recato  nell’ animo,  ch’ei  | 
fosse  per  difendere  per  quei  luoghi  alpestri  con  , 
le  rrliquic  de'  suni  i passi  della  Germania.  ! 
Credeva  anzi,  che  il  generale  di  Francia  fosse  : 
confidente  di  venire  a capo  di  quevto  suo  inten-  j 
to  ; perciocché  si  vedeva  probabile,  che  coloro  | 
i quali  avevano  vinto  con  tanto  ìmpeto  le  stret-  1 
te  di  Calliano, potrebbero  an«he  facilmente  su-  [ 
pera  re  gli  altri  pass»  del  Tirolo.  Ma  il  pratieo  ' 
e tenace  Alemanno  fece  avviso,  che  quello  che 
combattendo  di  fronte  non  avrebbe  potuto  ron-  i 
seguire , il  potrebbe  per  modo  di  diversione.  ! 
Deliberasi  adunque  con  animoso  e ben  pondera-  j 
to  ronsiglio  di  voltarsi  di  nuovo  all’Italia,  spe-  , 
randn  clic  per  la  sua  presenza  inopinata  in  que-  i 
sta  provincia,  aggiuntovi  qualche  rinforzo  che  I 
teste  gli  era  giunto  dal  Norico,  avrebbe  potuto  1 
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Farvi  quale -hi*  variazione,  od  almeno  ritirarsi  al 
sicuro  nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse  ad 
essere  o prospero  od  avverso  l’esito  di  questa 
fazione.  Itene  era  rerto  l’effetto  di  tirare  nuo- 
vamente Buonaparte  in  Italia,  c di  stornare 
per  questo  metto  quella  terribile  tempesta  dalla 
nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta  poco  lontano 
da  Trento , c correndo  nel  fondo  di  una  valle 
profonda  tra  monti  aspri  e discosresi,  arriva  a 
Bastano,  luogo  dove  incominciano  ad  aprirsi 
i le  dilettevoli  pianure  del  Padovano  c del  Vi- 
centino. Questa  è la  strada  che  conduce  da  Ve- 
nezia a Trento  per  la  più  diritta,  senza  passar 
per  Verona.  Adunque  il  maresciallo,  già  fin 
quando  si  combatteva  a Rovercdo  cd  a Gallia- 
no, s’incamminava,  scendendo  a gran  passi, 
per  la  valle  brentana , intento  suo  essendo  di 
congiungersi  in  Bastano  con  gli  aiuti,  che  ve- 
nuti dal  Noriro  sotto  la  condotta  dei  generali 
Mitro ski  c llohenzollrrn  si  erano  ridotti  ad 
aspettarlo  in  quella  città.  Si  era  persuaso  che 
il  suo  avversario,  udita  la  strada  presa  da  lui, 
non  solamente  deporrebbe  il  pensiero  di  assal- 
tar la  Germania,  ma  ancora  scenderebbe  a gran 
passi  a seconda  dell’ Adige  per  andare  a far  ar- 
gine a quel  nuovo  ìmpeto  nelle  vicinanze  di 
Verona.  Della  prima  opinione  non  s’ingannava 
Wurrmer , perchè  effettivamente  Buonaparte, 
abbandonata  l’impresa  di  Germania,  si  rivol- 
tava verso  1*  Italia  ; ma  bene  non  prese  la  via 
dell’Adige,  anzi,  sprolungata  la  destra  de’stioi 
per  la  valle  medesima  della  Brenta , seguitava 
frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso,  le 
genti  alemanne.  Erano  guidatori  principali  di 
questi  presti  soldati,  secondo  il  solito,  quei 
due  folgori  di  guerra  Masseria  e Augereau. 
Questa  deliberazione  fece  Buonaparte  per  in- 
terrompere a Wurmser  ogni  comunicazione  coi 
corpi  che  lasciava  ai  luoghi  più  alti  dclTirolo, 
e perchè  non  altra  speranza  di  salute  restasse 
al  capitano  dell* imperatore , se  non  quella  o di 
ritirarsi  più  che  di  passo  alle  montagne  donde 
sorge  la  Piave , o di  far  opera  di  condursi  a 
Mantova.  Marciarono  tanto  speditamente  i re- 
pubblicani, che  giunsero  gl’imperiali  a Pri- 
molano,  e gli  vinsero  con  presa  di  molti  sol- 
dati, non  perù  di  quattromila,  come  fu  scritto, 
che  è un’amplificazione  di  parole  molto  evi- 
dente. Si  combattè  poscia  a Cismonc,  si  com- 
battè a Sclagno,  c sempre  felicemente  pei  Fran- 
cesi. Già  quel  nembo  era  virino  a scoccare 
contro  Bassano  , dov’era  il  corpo  principale  di 
"Wurmser.  L’assaltarono  correndo  Augereau  a 
sinistra,  Massena  a destra,  e tosto  il  ruppero, 
avendo  fatto,  in  ciò  dissimile  da  se  medesimo, 
invalida  difesa, con  grande  ammirazione  c sron- 
< forto  di  Wurmser,  che  si  era  confidato  nella 
j fortezza  di  quel  passo  posto  alla  sboccatura 
della  valle  della  Brenta.  Ora  nissun  altro  par- 
tito restava  al  maresciallo  d’Austria,  poiché  sì 
presti  l’avevano  sopraggiunto  i Francesi,  so 
non  quello  di  ritirarsi,  per  far  pruova  di  guada- 
gnare le  sicure  muraglie  di  Mantova.  Adun- 
■ que,  velocemente  marciando,  e velocemente 
ancora  seguitato  dai  repubblicani  , passava 
r Adl|e  aPorto  Lrgnago,  batteva  Massena  a 
Cerca,  Buonaparte  a Sanguincto,  ed  entrava 
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coi  soldati  lutti  sanguinosi,  ma  con  aver  fatta  { 
sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemico,  dentro 
i ripari  della  forte  Mantova. 

I Questo  fu  il  fine  dell*  impresa  di  Wurmser  j 
in  Italia,  e del  poderoso  esercito  che  vi  con-  ! 
dusse.  Ne  fu  afllitla  la  Germania,  ne  fu  lieta 
la  Francia  , ne  pendè  di  nuovo  incerta  l’ Italia  j 
del  destino  che  l’aspettasse;  perchè  nè  Manto-  j 
| va  era  piazza  che  si  potesse  facilmente  espu- 
! gnarc;  nè  l’ impera tor  d’Alemagna  era  tale, 
che  non  fosse  per  fare  un  nuovo  sforzo  per  ri- 
conquistar le  rive  tanto  infelicemente  feconde 

■ dell  Adda , del  Ticino  e del  Po. 

Siede  Mantova  , città  antica  e nobile , in 
mezzo  ad  un  lago  che  il  fiume  Mincio  , calan- 
dosi da  Goito  in  una  gran  fondura,  forma,  ed 
in  tre  parti  si  divide,  separate  una  dall’altra 
| da  due  ponti,  dei  quali  il  superiore , da  presso 

■ a porta  Molina  dipartendosi , dove  sono  i mo- 
lila dei  dodcci  Apostoli,  dà  l’adito  dalla  città 
alla  cittadella  posta  a tramontana;  l’inferiore 

i apre  il  varco  dalla  porta  di  San  Giorgio  al  sob- 
borgo di  questo  nome  situato  a levante.  La 
! prima  parte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiume  , 
dove  entra  nel  lago  medesimo , cd  il  superior 
ponte  frapposta , chiamasi  col  nome  di  lago  su- 
| pcrìore;  la  seconda  rinchiusa  fra  i due  ponti  , 

I con  quello  di  lago  di  mezzo  ; e finalmente  qucl- 
1 la  parte  che  dal  ponte  inferiore  partendo,  invi- 
no all’emissario  si  distende,  col  nome  di  lago 
inferiore  si  appella.  Nè  tutta  la  città  è eircon- 
I data  da  acque  libere  c correnti  ; conciossiachè 
il  Mincio , a stanca  verso  la  cittadella  prccipi- 
: tandosi,  lascia  i terreni  a dritta  o del  lutto  sco-  j 

■ perii , o di  poche  acque  velati,  ma  limacciosi  I 
lutti  , ed  ingombri  di  erbe  e di  canne  palustri.  ! 
Questa  è la  palude,  che  si  dilata,  r circuisce 
le  mura  , cominciando  da  porta  Pradclla  , per  ! 

J cui  si  ha  la  via  a Bozzolo  cd  a Grrmona , insì-  ! 

1 no  a porta  Crresa , per  cui  si  va  alla  strada  di  | 
Modena.  Così  girando  da  porta  Pradclla  per 
tramontana  e levante  fino  a porta  Cerosa  , è 
Mantova  bagnata  dalle  acque  aci  tre  laghi  ; e 
i dando  la  volta  dalla  medesima  porta  Pradclla 
per  Ponente  ed  Ostro  fino  a porta  Cerosa  , è | 
j circondata  da  un  profondo  ed  instabile  marese, 
eccettuala  una  parte  di  terreno  più  sodo  situata  1 
a guisa  di  penisola  da  porta  Postierla  a porta 
' Cerosa.  Quivi  sorge  il  castello  del  T,  così  chia- 
j maio,  perchè  per  singoiar  guisa  d’ architettura 
: ha  forma  di  questa  lettera  dell’alfabeto.  Si  am- 
mirano in  lui  quelle  belle  pitture  a fresco  , che  ! 
rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e dei  Tìta-  • 

; ni , opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano  , ' 
nativo  di  Mantova.  Questa  penisola  si  congiun- 
gc  al  corpo  della  città  per  parecchi  potiti:  ma  : 
i principali  aditi  alla  campagna  si  aprono  pei 
due  suddetti  ponti  della  cittadella,  c di  San  f 
Giorgio,  c per  mezzo  degli  argini,  rhc  parten- 
do dalle  porte  Pradclla  e Cerosa . ed  altraver-  j 
sando  la  palude,  menano  i viandanti  all’aperto. 
Oltre  le  anzidetto  porle  sonvene  alcune  altre  ! 
minori,  o piuttosto  uscite  che  porle,  le  quali  l 
danno  sul  lago,  e sono  quelle  della  Catena  , j 
della  Pnmponassa  , di  Snn  Niccolò,  degli  Ebrei,  « 
d’Ozzolo,  di  San  Giovanni  e del  Filatoio.  Ma  I 
j siccome  la  palude  a nissun  modo  varcabile  è 
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1 difesa  più  forte  del  lago  , che  con  le  barche  si 
' può  passare,  così  per  assicurare  la  piana  là  1 
dove  guarda  il  lago,  fu  eretta  a tramontana  la  ! 
H t tacici I a , rhe  chiude  il  passo  a chi  venisse  da 
Verona,  ed  il  forte  San  Giorgio  a levante  con- 
1 tro  chi  volesse  andar  contro  alla  terra  , proce- 
dendo da  Portolegaago  e da  Castellata.  Non 
! ostante,  parti  pericolose  erano  le  due  estremi- 
tà della  palude  , perchè  là  sono  gli  argini  che 
accennano  alle  due  porte  principali  per  la  via 
di  terra,  cioè  Pradella  c Cere  sa.  per  questa  ca-  | 
rione  furono  aifortifieate  con  bastioni , e con  ! 
dire  opere  di  difesa.  Nè  fu  lasciata  senza  rnu-  ' 
nitioni  la  porta  Postierla , la  quale  avvegnaché  ; 
«i  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cortina , ha  per 
difesa  a destra  il  forte  bastione  di  Sanl’Alessi  , 

< 4 sinistra  un’alta  di  muro  rhiumata  la  torre  di  , 
Sant’Anna.  Per  dare  poi  maggiore  forza  a que- 
lla parte  , principalmente  a porta  Cercsa,  e per 
1 impedire  soprattutto  che  il  nemico  non  possa  ! 

I fare  un  alloggiamento  nella  penisola  del  T,  fu*  • 

‘ rooo  ordinate  alcune  trincee  con  trrrati  c ter*  1 
rapimi  sull’orlo  di  lei,  e nel  lungo  che  rbia* 
mano  il  Migliarono.  Così,  oltre  le  acque  e la 

Illude,  le  principali  difese  di  Mantova  consi- 
stono nella  cittadella , nel  forte  San  Giorgio, 
ori  bastioni  di  porta  Pradella  e di  porta  Cerosa, 

! ed  in  altri  propugnacoli , che  da  luogo  a luo- 
1 ?o  sorgono  tuli’ all’ intorno  nel  recinto  delle 
mura , e finalmente  nelle  trincee  del  T e del 
Migliarctto. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Man- 
tova, ma  più  ancora  l’aria  pestilente,  che  mas- 
; «imamente  ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi  in- 
fami per  le  felibri  e per  le  molte  morti,  c fa  le 
1 stanze  pericolosissime,  principalmente  ai  fnrr- 
1 siseri,  non  assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo. 
Non  è però  che  nel  complesso  delle  raccontale 
fortificazioni  non  vi  sia  una  parte  di  debolezza, 
perchè  nè  la  cittadella  nè  il  forte  San  Giorgio 
1 sono  tali,  che  possano  resistere  lungo  tempo 
ad  un  nemico,  che  validamente,  c con  le  debi- 
te arti  gli  oppugnasse  ; e cbi  fosse  padrone  di 
I questi  due  forli,  potrebbe  con  evidente  van- 
! taggio  battere  il  corpo  della  piazza  più  debole 
j assai  da  questo  lato  , che  da  quello  della  paln- 
I de.  Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  conque- 
sto nome , poiché  non  c tale  nè  per  la  grandez- 
za nè  per  la  fortezza,  che  il  presidio  di  Mantnvu 
* ri  si  possa  ricoverare,  nel  caso  in  cui  non  fosse 
più  aitile  a tenere  la  città.  La  parte  poi  di  por- 
ta Pradella,  che  è pure  il  lato  più  forte,  e con 
! più  diligenza  munito  , una  sola  difesa  esteriore 
l’assicura;  e quest* è un’opera  a corno  domi- 
! nata  dall’eminenza  di  Belfiore.  Le  sole  difese 
del  corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono  il  j 
I bastione  di  Sant’  Alessi , stimato  da  tutti  for-  [ 
{ tiskimo,  e pure  troppo  più  piccolo,  che  non 
bisognerebbe  per  poter  essere  gucrnito  del  nu- 
! mero  di  difensori  e di  artiglierie  necessario  , e 
la  mezza  luna  di  Pradella.  L’uno  e l’altra  poi 
non  sono  coperti,  e le  loro  scarpe  s’ innalzano 
tolte  sopra  l’orizzonte.  Oltre  a ciò  sono  con- 
giunti fra  di  loro  per  una  cortina  lunghissima, 
e perciò  male  atta  ad  essere  difesa  dai  fianchi 
di  quei  due  bastioni.  Vero  è che  per  rimediare 
a questa  debolezza,  sono  state  sospinte  oltre  il 


pelo  della  cortina  , a guisa  di  due  frecce,  i due 
ridotti  di  terra  Nuovo  e del  Chiostro;  ma  que- 
sti due  ridotti  sono  e di  sito  troppo  più  ristret- 
. to,  e troppo  meno  che  si  converrebbe  , spor- 
I genti,  e male  anco  volti  rispetto  alla  cortina 
da  potere,  e pel  numero  dei  difensori  , e per 
quello  delle  artiglierie,  e per  la  direzione  dei 
tiri  acconciamente  servirle  di  difesa. 

Nè  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di 
Mantova  a mano  manca  di  porta  Ceresa  , an- 
dando verso  il  lago  inferiore,  perchè  quivi,  ec- 
cettualo un  debole  torrione  a guisa  d’orecchio- 
ne congiunto  alla  cortina,  e tre  piccole  e basse 
punte  di  bastioni,  niuna  difesa  si  ritrova.  Sa- 
pevanselo  i Francesi,  che  prima  dell’ arrivo  di 
Wurmser,  avevano  assaltato  questa  parte  , e 
già  tanto  sì  erano  condotti  avanti , che  aperta 
la  breccia,  stavano  in  punto  di  entrarvi.  A 
tutto  questo  pensando  Buonaparte,  era  venu- 
to in  questa  opinione,  che  in  venti  giorni  di 
trincea  aperta  si  potesse  prender  Mantova,  ed 
a questa  piazza  anteponeva , per  la  fortezza 
quella  di  Pizzighcttono.  Aveva  anche  fatto  di- 
segno d*  impadronirsene  per  un  assalto  nottur- 
no ed  inopinato  con  attraversare  il  lago  sopra 
barche,  che  a tal  uopo  aveva  fatto  apprestare. 
Avvertiva  però , che  la  riuscita  di  queste  fa- 
zioni notturne  dipende  da  un  gridare  o di  cani 

0 di  oche.  Seguita  da  tutto  ciò,  che  1* oppu- 
gnazione da  questa  parte  non  è tanto  malage- 
vole, quanto  porta  la  fama. 

A questo  si  aggiunge,  che  quello  che  a pri- 
ma vista  pare  constìtuire  il  principale  fonda- 
mento della  difesa,  ne  fa  appunto  la  debilita- 
zione, e questa  ragione  sono  gli  stretti  argini 
per  cui  il  nemico  deh)>e  necessariamente  passa- 
re per  arrivare  alla  città  ; imperciocché  siccome 

1 più  efficaci  mezzi  per  ritardar  le  oppugnazioni 
e per  prolungar  la  difesa  delle  piazze  sono  le 
sortito  forli  degli  assediati , che  rovinano  le 
««pere  degli  assedianti  ; cosi  questi  argini  ren- 
dendo le  sortile  più  difficili,  nuorono  alla  di-  , 
fesa;  perchè  dovendo  gli  assediati  uscire  , e 
passare  per  un  lungo  certo,  stretto  e lungo  , > 
facile  cosa  è agli  assedianti  di  scoprirgli  , e di 
combattergli  quando  escono  , ed  innanzi  che  ’ 
sopraggiungano  loro  addosso.  La  quale  facilità  : 
è anche  più  grande  a Mantova  che  in  altre 
piazze,  a ragione  che  per  le  acque  del  lago  pos- 
sono agevolmente  pervenire  al  rampo  degli 
assediatori  i rapportatori , e le  novelle.  Questa 
natura  dei  luoghi  è cagione,  che  con  poche 
genti  si  può  fare,  se  non  la  oppugnazione,  al- 
meno 1’  assedio  di  Mantova,  perchè  il  nemico, 
senza  che  sia  in  necessità  di  circuire  tutta  la 
piazza,  ponendosi  solamente,  e facendosi  forte 
alle  punte  dei  punti  e degli  argini,  verrà  facil- 
mente a capo  di  ridurre  il  presidio  alla  neces- 
sità di  capitolare  per  mancanza  di  vitto.  Quin- 
di è vero  quello  ch’era  solito  dire  Buonaparte, 
il  quale  se  n’intendeva,  che  con  settemila  sol- 
dati se  ne  possono  bloccar  dentro  Mantova 
ventimila.  Per  la  qual  cosa  si  vede,  che  se 
nuoce  agli  assaltatori  1’  aria  infetta  di  miasmi 
pestiferi,  nuoce  ai  difensori  la  fame  facilmente 
indotta.  Tutti  questi  accidenti  c di  sito  e di 
natura  e di  arte,  operarono  a vicenda  ed  effica- 
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crmentc  o negl»  auedii , o nelle  oppugnazioni 
j ili  Mantova,  come  si  renderà  manifesto  dal 
1 progresso  dì  queste  storie. 

1 Fra  giunto,  come  ahhiam  narrato  , il  mare- 
] srijllo  Wurmscr  in  Mantova  con  un  grosso 
| corpo  di  genti  avanzate  alle  stragi  di  Castiglio- 
| ne  e di  Russano.  Questo  sussidio,  mentre  da* 
va  muggior  forca  alla  guernigione  già  slanca 
; da  molte  battaglie,  e da  troppo  frequenti  vigi* 

1 lie , itidurcva  nondimeno  una  più  grande  ne- 

! cessila  di  vettovaglia.  Difettava  particolarmen- 
te di  erba  e di  strame  per  pascere  i cavalli  che 
j erano,  rispetto  ai  fanti , in  numero  assai  consi- 
, derubile.  Adunque  il  capitano  austrìaco  , vr- 
: dendosi  potente  p«r  la  moltitudine  dei  soldati, 
i massime  di  cavalleria , sortiva  spesso,  per  al- 
: 1 ungere  » perìcoli,  con  grosse  cavalcate  a fo- 
raggiare alla  campagna.  Il  che  tanto  più  facil- 
| mente  poteva  fare,  quanto  più,  essendo  tutta- 
; via  padrone  della  cittadella  e di  San  Giorgio  , 
| aveva  le  uscite  spedite,  sena  essere  obbligato 
di  restringere  le  grnti  in  lunghe  file  per  passa  - 
( re  i ponti  o gli  argini.  Queste  cose  infinita- 
' mente  cuocevano  a Buonaparle , il  «male  sa- 
! pendo,  che  l’Austria  , malgrado  delle  rotte 
avute,  non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi 
soldati  in  Italia , desiderava  di  venirne  presto 
alle  strette  per  aver  Mantova  in  mano  sua  , in- 
nantichè  gli  aiuti  arrivassero.  A questo  fine  , 
| essendo  giunto  alla  metà  del  suo  corso  il  mese 
[ di  settembre,  comandava  a’ suoi,  andassero  al- 
; l'assalto  di  San  Giorgio,  perchè  quello  era  il 
1 principale  sbocco  degli  Austrìaci  alla  campagna. 

Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguel  da* 
] va  l’assalto  alla  Favorita,  sito  fortificato  dagli 
Austriaci,  e posto  a tramontana  tra  San  Gior- 
gio e la  cittadella.  Attraversò  questi  disegni  il 
: vivido  e sagace  'Wurmscr;  perche  cacciatosi 
di  messo  con  la  cavalleria , e represso  l’impelo 
dei  repubblicani,  gli  sbaragliava,  e se  non  era 
la  trigesimaseconda , valorosissima  fra  le  bri- 
gate francesi , che  sostenne  l’ urto  del  nemico , 
1 sarebbe  seguito  qualche  grave  danno  a Buona- 
parle. Rimasero  i Tedeschi  in  possessione  della 
Favorita  e di  San  Giorgio;  Sahuguel  fu  co- 
stretto a tirarsi  indietro  malconcio,  e con  le 
grnti  sceme  pei  morti  e pei  feriti.  Ma  l'audace 
Buonaparle  non  era  uomo  da  interrompere  ì 
! suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di  fortuna 
| contraria.  E però  avvisandosi  che  il  suo  avver- 
! sano,  fatto  confidente  dalla  prosperità  della  fa- 
' zionc,  cercherebbe  ad  allargarsi  viemaggior- 
mente  nella  campagna , volendo  nutrire  in  lui 
j questa  baldanza  nuova,  ritirava  i suoi  piu  lon- 
tano dalla  piazza.  Era  il  tuo  fine  di  tirar  Wurm- 
scr tanto  discosto  dal  suo  sicuro  nido , che  a 
lui  nascesse  la  occasione  d’impadronirsi  im- 
provvisamente di  San  Giorgio,  per  vietare  al- 
l’avversario ogni  comodità  del  paese.  Eransi 
gli  Austrìaci  ingrossati,  coll’intenzione  di  con- 
servarsi libera  la  campagna,  a San  Giorgio  ed 
alla  Favorita:  avevano  anzi  spinto  molto  avan- 
ti le  loro  guardie  fuori  di  questi  alloggiamen- 
ti. Per  meglio  mandar  ad  effetto  il  suo  pensie- 
ro, aveva  Buonapartc  comandato  ad  Augereau 
che  stanziava  a Governolo,  salisse  per  la  riva 
del  fiume,  ed  improvvisamente  urtasse  il  fian- 


co destro  dell’inimico.  Sahuguel  occupava  i 
passi  tra  la  Favorita  c San  Giorgio;  ma  non 
avendo  forze  bastanti  per  resistere  al  nemico 
potentissimo  di  cavalli,  ordinava  Buonapartc  , 
che  a questa  schiera  si  accostasse  quella  di  Pi- 
geon  , che  veniva  da  Villanova , perchè  dal  ta- 
gliar la  strada  fra  San  Giorgio  e la  Favorita 
dipendeva  in  gran  parie  l’esito  della  fazione. 
Ma  perchè  Wurmscr,  avendo  che  fare  sulla 
sua  fronte , non  potesse  correre  contro  le  ali 
dei  repubblicani  che  si  avanzavano,  imponeva 
a quel  pronto  e valoroso  Massena,  urtasse  fran- 
camente nel  mezzo  il  sobborgo  di  San  Giorgio. 
Fu  l’ industria  e la  virtù  drl  generale  di  Fran- 
cia aiutala  dal  benefizio  della  fortuna  ; perchè 
Wurmscr  essendosi  di  soverchio  allargato  nella 
campagna,  non  fu  difficile  aPigeon  di  congiun- 
gersi con  Sahuguel  ad  interrompere  le  strade 
fra  i due  nominati  luoghi,  ed  Augereau  arri- 
vava tempestando  a rompere  l’ala  dritta  degli 
Imperiali.  Il  magjpor  danno  fu  quello  recato 
da  Massena  ; poiché  fu  tanto  forte  l’impeto  suo 
che  prostrando  ogni  difesa,  entrava  per  viva 
forza  in  San  Giorgio , e se  ne  faceva  padrone. 
Nè  in  alcun  modo  soprastando , per  non  cor- 
rompere con  la  tardanza  il  corso  della  fortuna 
favorevole , metteva  anche  in  suo  potere  il  ca- 
po del  ponte,  che  dal  sobborgo  porta  alla  città. 
A questo  modo  gli  Austrìaci  rotti  e dispersi  , 
parte  furono  presi  o morti  in  numero  di  circa 
tremila,  e parte  si  ritirarono  fuggendo  alla  cit- 
tadella: perdettero  venti  bocche  da  fuoco.  Que- 
sta fazione,  avendo  posto  in  poter  dei  France- 
si i luoghi  più  opportuni  all*  ossidione , e fiac- 
cando l'ardire  degli  Austrìaci , restrinse  molto 
la  piazza  ; e sebbene  di  quando  in  quando  il  ge- 
nerale dell'imperio,  condotto  dal  proprio  co- 
raggio , e tirato  anche  dalla  necessità , per  fug- 
gire le  molestie  della  fame , facesse , per  andar 
a saccomanno , sue  sortile , non  si  affidava  pe- 
ro più  di  correre  così  liberamente  la  campagna. 
Il  che  rende  in  breve  tempo  le  sue  condizioni 
peggiori  ; perciocché  cominciava  a patire  mara- 
vigliosamente di  vettovaglie.  Già  sorgevano  se- 
gni di  mala  contentezza, che  obbligavano  W urra- 
ser  a star  vigilante  così  dentro , come  fuori. 
Munivano  i Francesi  con  fossi  e con  trincee 
il  conquistato  San  Giorgio,  e dimostravano 
grandissima  confidenza  d’entrar  presto  in  Man- 
tova. 

Era  Buonaparte  d*  ingegno  vastissimo , e di 
attività  tale  , che  occupato  in  imprese  di  gran- 
dissimo momento , non  ometteva  di  condurre 
al  tempo  medesimo  altre  di  minore  importan- 
za. Perlocbè,  mentre  dall’ una  parte  pensava  a 
tener  lontani  dall’Italia  gli  Alemanni,  ed  a 
conquistar  Mantova,  dall’altra  non  trascurava 
le  cose  del  Mediterraneo  , e principalmente 
quelle  della  Corsica.  Eransi  iu  quest’isola  ma- 
ravigliosamente sollevati  gli  animi  a cagione 
delle  vittorie  dei  Francesi  in  Italia;  il  quale 
moto  tanto  si  mostrava  più  grande,  quanto  più 
alla  contentezza  dei  prostri  successi  delle  ar- 
mi si  aggiungeva  quella , ehe  principalissimo 
operatore  Cosse  quel  Buonaparte , che  quan- 
tunque mandato  in  tenera  età  a crearsi  in 
Francia,  era  peraltro  nato  e cresciuto  fra  «li 
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loro.  Per  la  qual  cosa  ti  vedeva  , che  te  le  vit- 
[ torie  di  Francia  in  paesi  tanto  Ticini  alla  Cor-  1 
sica  davano  in  lei  nuovo  animo  alla  parte  Iran-  ' 
<*e«e,  l’essere  acquistate  da  Buonaparle  le  dava 
un  capo  c un  guidatore  valoroso.  (Questi  umori 
erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl’  In- 
glesi, e dalle  taglie  che  avevano  poste.  Que- 
st* erano  le  cagioui , per  cui  la  parte  francese  in 
Corsica  andava  ogni  di  acquistando  nuove  forse 
e nuovo  ardire , mentre  la  inglese  perdeva  con-  j 
tòmamente  di  forza  e di  riputazione  ; già  il  1 
dominio  d’Inghilterra  vi  titubava.  Accadevano 
non  di  rado  nelle  più  interne  regioni  dell'isola 
ingiurie  e violenze  contro  il  nome  e gli  uomini 
inglesi , e contro  coloro  che  a loro  aderivano.  I 
Era  l’autorità  del  viceré  ridotta  alle  terre  forti 
e murate , poste  nei  luoghi  dove  poteva  avere 
accesso  il  forte  navilio  d’Inghilterra.  Queste 
tose  si  sapevano  da  Buonaparte;  e siccome 
quegli  che  era  sempre  pronto  ad  usare  le  occa- 
sioni , aveva  posto  piede  in  Livorno , non  sola- 
mente col  fine  di  senare  questo  porto  agl'  In- 
gleni , ma  ancora  per  movere  la  Corsica  a danno 
loro.  Laonde  indotto  in  isperanza  di  poter  tosto 
farvi  rivoltare  lo  stalo  a favore  della  Francia, 
aveva  mandato  a Livorno,  aspettando  tempo 
d’insorgere  più  vivamente,  un  colonnello  Bo- 
ne Ili  Corso , con  alcuni  altri  soldati  del  mede- 
simo paese , e provvedutolo  di  deuari , d'armi  e 
di  munizioni , gli  comandava  andasse  in  Corsi- 
ca, e con  la  presenza  c con  le  esortazioni  desse  | 
speranza  di  maggiori  sussidti.  Era  il  passaggi» 

•Li  mare  assai  pericoloso , per  le  navi  inglesi 
che  continuamente  il  correvano;  ma  Buona- 
parte, confidando  nell'opera  di  Sapey , un  Dei- 
finale  molto  sagace  ed  attivo , che  aveva  il  ca- 
rico di  quel  passo,  gliene  commetteva  l’ im- 
presa. A questi  primi  principii  crescendo  vie- 
più le  speranze  del  felice  fine,  mandava  a Li- 
vorno , perche  fossero  pronti  a salpare , i gene- 
rali Gentili,  Casalta  e Cervoni,  nativi  dell'i- 
sola, e che  potevano  pel  credito  e dipendenza 
loro  aiutare  l' impresa.  Preponeva  ad  essa , co- 
me capo , Gentili,  uomo  d’ intera  (ama,  e savio 
per  natura  e per  età.  1 Corsi  fuorusciti  per  in- 
tensione di  Buonaparte  concorrevano  a Livorno, 
e si  ordinavano  in  compagnie.  Una  compagnia 
di  ducento  più  attivi  e più  animosi  degli  altri, 
doveva  essere  il  priuripal  nervo  dei  conquista- 
tori di  Corsica.  S*  aggiungevano  alcuni  pezzi 
d*  artiglierie  di  montagna  , e cannonieri  prati- 
chi per  governarle.  Erano  vicine  a mutarsi  in 
prò  della  Francia  le  sorti  delia  patria  di  Buo- 
naparte. 

Avevano  molto  per  tempo  gl'inglesi  avuto 
avviso  di  tutti  questi  preparamenti,  e stavano 
vigilanti  nell’ impedire  il  passo  del  mare.  Nè 
parendo  loro  che  ciò  bastasse  alla  sicurezza 
dell* isola  dopo  il  perduto  Livorno,  applicaro- 
no l’animo  al  (arsi  signori  di  Porto-Ferraio, 
terra  forte,  c principale  dell*  Isola  d’  Elba. 
Pervenuto  sentore  di  questo  tentativo  a Miot, 
ministro  di  Francia  a Firenze,  richiedeva  con 
! viva  instanza  dal  gran-duca , desse  lo  scambio 
I al  governatore  di  Porto-Ferraio,  sospetto,  se- 
! « ondo  l’opinioDc  sua,  di  essere  aderente  agl’  lu- 
! glesi.  Il  ricercava  altresì,  mettesse  ru  quel 
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forte  un  presidio  snfGcicnte  ad  assicurarlo.  Vo- 
leva finalmente  che  si  aggiungessero  ducento 
soldati  francesi.  Soddisfece  alla  prima  domanda 
il  principe,  scambiando  il  governatore , ma  fon- 
dandosi sulla  neutralità,  legge  fondamentale 
della  Toscana,  accettata  dalla  repubblica  di 
Francia , c confermala  da  tulle  le  potenze  ami- 
che e nemiche , non  consenti  a mandar  nuovi- 
genti,  e molto  meno  soldati  francesi  a Porto- 
Ferraio.  Si  scusò  eziandio  allegando , che  gl*  In- 
glesi proibivano  l' uso  del  mare , e che  perciò 
non  era  in  sua  facoltà,  ancorché  volesse,  di 
mandar  nuovo  presidio  in  quell’  isola.  Certa- 
mente non  si  può  biasimare  Miot  dello  aver 
domandato  al  gran-duca  quello,  che  credeva 
essere  sicurtà  del  suo  governo;  ma  bene  gli  si 
può  dar  carico  dello  aver  usato  parole  intem- 
peranti parlando  della  nazione  italiana , quando 
scrisse,  di  questo  fatto  gravemente  lamentan- 
dosi, a Buonaparte , badasse  bene  a schivare  le 
minacce  vane , principalmente  in  Italia,  dove  i 
popoli  accrescevano  i mali  con  la  fantasia , ma 
tosto  trapassavano  dal  terrore  all' insolenza , 
quando  non  pruuvavano  tutto  quello  che  te- 
mevano ; perchè  stava  , continuava  dicendo 
Miot,  nella  natura  vendicativa  degl'italiani 
di  veder  sempre  nei  nemici  loro  la  impotenza, 
non  mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi  fosse 
in  coloro , che  sotto  specie  ai  belle  parole  era- 
no andati  ad  ingannare  ed  a spogliare  l’Italia, 
toccherà  a Miot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno 
i posteri  come  egli  parlasse  di  una  nazione  il- 
lustre , in  quel  momento  stesso  io  cui  ella  era 
miseratili  preda  di  Francesi  e di  Tedeschi,  ri- 
dotta per  cagione  degli  uni  e degli  altri  in  du- 
rissimo servaggio,  spogliata  de*  suoi  più  pre- 
aiosi  ornamenti,  rolla  tutta  e sanguinosa  nelle 
parli  più  nobili  e più  vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gl'inglesi  maggior 
rispetto  a Porto-Ferraio , che  i Francesi  a Li- 
vorno portato  avessero.  In  tal  modo  fu  trattalo 
Ferdinando  di  Toscana  dai  capi  di  due  potenti 
na«i<mi;  infelice  condiamone  di  un  principe, 
che,  non  avendo  armi , volle  fondare  la  propria 
sicurezza  sulla  integrità  della  vita , in  tempi  in 
cui  il  più  potere  era  stimato  ragione.  S'appre- 
sentavano  il  di  uovo  luglio  gl'inglesi  in  cospet- 
to di  Porto-Ferraio,  con  diciassette  bastimenti, 
che  portavano  duemila  soldati  ; richiesero  la 
piazza.  Scriveva  il  viceré  di  Corsica  al  gover- 
natore, volere  occupar  Porto-Ferraio,  perchè 
i Francesi  avevano  occupato  Livorno , e mac- 
chinavano di  occupar  anche  Porto-Ferraio;  ma 
non  volere,  negando  con  le  parole  quello  che 
faceva  coi  fatti , solito  costume  di  quella  per- 
versa età,  offendere  la  neutralità.  1 capi  della 
Botta  poi  minacciavano , se  non  fossero  lasciali 
eutrar  di  queto , entrerebbero  per  forza. 

Avute  il  gran-duca  queste  moleste  novelle, 
comandava  al  governatore , protestasse  della 
rotta  neutralità,  negasse  la  domanda,  solo  ce- 
desse alla  forza.  Ma  già  gl’inglesi  procedendo 
«bile  minacce  ai  fatti , erano  sbarcati  sulle 
spiagge  di  Acquaviva , luogo  di  confine  fra  lo 
stato  di  Toscana  e quello  di  Piombino , e mar- 
. dando  |ier  sentieri  montuosi,  erano  giunti  in 
1 cima  al  monte  che  sta  a ridosso  del  forte  di 
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Porto-Ferraio  ; quivi  piantarono  una  batterìa 
di  cannoni  e di  obici  con  le  bocche  volle  contro 
la  città.  1 soldati  scendendo  da  quei  sili  erti  c 
scoscesi  nella  strada  che  dà  l’adito  ulta  terra, 
stavano  pronti  ad  osservare  quello  che  vi  na- 
scesse dentro , per  le  intimazioni  c pretensa 
loro.  Mandava  Òrasio  Nelson  da  parte  del  vi- 
ceré di  Corsica  intimando  al  governatore,  vo- 
lere gl’  Inglesi  Porto-Ferraio  e i forti  per  pre- 
servargli dai  Francesi;  porterebbero  rispetto 
alle  persone  , alle  proprietà  , alla  religione;  se 
n’ soderebbero , fatta  la  pace,  o cessato  il  pe- 
rìcolo dell’invasione;  se  il  governatore  consen- 
tisse, entrerebbero  pacificamente  , se  negasse, 
per  forra.  Adunava  il  governatore  gli  ufficiali , 
i magistrati  , i consoli  delle  potenze,  i capi  di 
casa  più  principali,  acciocché  quello,  che  far 
si  dovesse,  deliberassero.  Risolvettero  di  con- 
sentimento concorde,  che  si  desse  luogo  alla 
forza,  che  si  ricevessero  gl’  Inglesi,  ma  che  si 
protestasse  delle  seguenti  condizioni:  non  po- 
tessero a modo  niuno  i Toscani  essere  sforzali 
a combattere,  se  qualche  forra  nemica  si  acco- 
stasse all’isola;  provvedessero  gl’inglesi  alla 
vettovaglia;  i soldati  nelle  case  particolari  non 
alloggiassero.  Accettale  le  condizioni , entraro- 
no nella  toscana  isola  gl’  Inglesi.  Poco  dopo 
a*  impadronirono  anche  dell’isola  Capraia,  di 
stato  genovese , meno  per  sicurezza  loro , che 
per  dispetto  del  senato,  contro  il  quale  aveva- 
no risentimento,  per  essersi,  come  credevano, 
accostato  recentemente  alla  parte  francese.  Ac- 
quistate Elba  e Capraia,  correvano  più  molesti 
che  prima  contro  i bastimenti  genovesi,  e gli 
mettevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  rose 
nella  parligiana  Corsica  perturbata  da  gravis- 
simi arridenti,  ed  andavano  a versi  di  Buona- 
parte.  Bandii  condottosi  nell’ isola,  e spargen- 
do voci  di  prossimi  aiuti,  e detestando  la  su- 
periorità inglese,  e spargendo  ogni  dove  favillo 
d’incendio,  e turbando  ogni  villa,  ogni  villag- 
gio , massime  sui  monti  vicini  a Bastia  ed  a San 
Fiorenzo,  aveva  adunato  gente,  che  apertamen- 
te resisteva  al  dominio  del  viceré.  A Bastia, 
sendovi  ancora  presenti  gl’inglesi,  una  con- 
gregazionc  di  patrìotti,  come  gli  chiamavano, 
o piuttosto  di  partigiani  di  Buonaparle  e di  Sa- 
liceti, nemicissimi  ul  nome  di  Paoli  e d’In- 
ghilterra, avevano  preso  tanto  ardire,  che  ad- 
domandarono  al  viceré  la  libertà  dei  carcerati, 
e scrissero  a Saliceti , già  avesse  Bastia  in  luo- 
go di  città  francese.  Vedutosi  da  Saliceti  e da 
Gentili , che  quello  era  il  tempo  propizio  per 
restituire  la  patria  loro  alla  Francia,  manda- 
rono innanzi  Casalta , con  una  banda  di  fuo- 
rusciti Corsi,  affinché,  arrivando  a Bastia,  aiu- 
tasse quel  moto,  cagione  probabile  di  cambia- 
mento. Fu  opportuno  il  disegno,  non  fu  infelice 
il  surresso,  perché  giungeva  sul  finire  di  otto- 
bre Casalta;  tanta  fu  la  destrezza  di  Saprv  nel 
procurare  il  tragitto,  malgrado  del  tempo  bur- 
rascoso c delle  navi  inglesi , in  vicinanza  del 
porto  ; e sbarrava  le  sue  genti , alle  quali  ven- 
nero a congiungersi  i partigiani  in  grosso  nu- 
mero. I soldati  di  Casalta,  divenuti  forti,  occu- 
parono i poggi  che  dominano  Bastia.  Intimava 


Casalta  agl’inglesi,  che  tuttavia  tenevano  il 
forte,  si  arrendessero;  quando  no,  gli  fulmine-  j 
rrhbe.  Sopravvennero  intanto  le  novelle  ebe  1 
gran  tumulti  nascevano  in  tutta  l'isola  contro  ! 
il  nome  britannico.  Gl’Inglesi  pertanto  si  ri-  | 
solvevano  ad  abbandonar  quello,  che  più  non 
potevano  conservare;  e precipitando  gl’indugiì 
dal  forte  di  Bastia,  perché  avevano  paura  che 
i Corsi  di  Casalta,  calando  dui  monti,  impe- 
dissero loro  il  ritorno,  lo  spacciarono  presta- 
mente , e si  ricondussero  alle  navi.  Né  fu  senza 
danno  la  ritirata,  o piuttosto  fuga  loro  ; perché  ; 
sopragghmti  per  viaggio  dai  Corsi,  meglio  di  j 
cinquecento  restarono  cattivi.  Perdettero  anche  j 
i magazzini  ; dei  cannoni  alcuni  trasportarono,  | 
altri  chiodarono.  A tale  fatto  i tumulti  cresce- 
vano. gli  alberi  di  libertà  si  piantavano]  San  j 
Bonifacio,  Aiarrio,  Calvi  chiamavano  il  nome 
di  Francia.  Restava  pei  patrìotti,  che  si  cac-  ! 
riassero  gl’inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove  ave-  I 
vano  adunato  le  maggiori  forze , ed  anche  la 
fortezza  della  piazza  gli  assicurava.  Ma  il  pre- 
cipizio era  tale,  che  si  resisteva  senza  frutto.  ' 
Guadagnava  Casalta,  non  pero  senza  difficoltà,  1 
le  fauci  di  San  Germano,  per  cui  si  apre  la 
strada  da  Bastia  a San  Fiorenzo,  ed  arrivava  1 
improvvisamente  sopra  quest’ultimo  luogo  rac-  j 
ciandosi  avanti  gl'inglesi  fuggiti  da  San  Ger- 
mano. Diedero  tostamente  opera  a vuotare  la  ' 
piazza  ; vi  entrarono  con  segni  d'incredibile  ' 
allegrezza  i Corsi  repubblicani.  Conquistarono  . 
sei  pezzi  di  artiglieria  buona  e due  mortai,  j 
che  in  tanta  fretta  i vinti  non  avevano  avuto 
tempo  di  trasportare;  i soldati  sezzai  vennero  ' 
in  poter  del  vincitore.  Tuttavia  1’  armata  in- 
glese slava  sorta  sull’ ancore  poco  distante  da 
San  Fiorenzo  in  prospetto  di  Mortella  ; i soldati  , 
avevano  fatto  un  forte  alloggiamento  sui  monti 
a ridosso  di  Mortella  medesima,  non  che  vo*  1 
lessero  routinuare  nell’ intenzione  di  conserva-  j 
re  la  Corsica,  ma  solamente  per  acquare,  set-  ! 
tovagliati,  e raccòrrò  gli  sbrancali  si  magi- 
strati del  regno  che  soldati,  che  per  luoghi  in-  , 
cogniti  e per  tragetti  arrivavano  ad  ogni  ora,  ' 
fuggendo  il  furore  Corso  rhe  gli  cacciava.  Par- 
tiva frattanto  da  Livorno  Gentili,  conducendo 
con  se  nuove  armi  c munizioni , durenlo  soldati 
spigliatissimi , e trecento  fuorusciti  di  Corsica. 
Arrivato  a Bastia,  dato  riposo  alla  truppa, 
squadronati  nuovi  Corsi  che  accorrevano,  si 
metteva  in  viaggio  per  a Sin  Fiorenzo,  con 
animo  di  ramar  gl’inglesi  da  quel  loro  ultimo 
nido  di  Mortella,  Urtava  l’oste  britannica,  ne  j 
seguitava  una  mischia  mortalissima  : fuggirono 
finalmente  gl*  Inglesi,  ricevendo  per  viaggio  ! 
molti  danni,  e si  ridussero,  prestamente  cara-  i 
minando,  e tutti  sanguinosi,  alle  navi.  Conse-  j 
guilo  quest’intento,  saliva  Gentili  sopra  certi  I 
monti , donde  speculando  vedeva  l’armata  in-  I 
glese,  clic  continuava  a starsene  con  l’ ancore  | 
aggrappate  in  poca  distanza  : preparava  una  forte  1 
batteria  per  fulminarla.  Non  aspettarono  l’ul- 
timo momento;  che  anzi,  date  le  vele  ai  vrnti,  ! 
si  allargarono  in  allu  mare  alla  volta  di  €>ibil-  I 
terra,  lasciando  tutta  l’isola  in  potestà  di  co-  ! 
loro,  che  la  vollero  restituire  all’antica  madre  , 
di  Francia.  Si  ricoverava  Eliiot  viceré  a Porto-  I 
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F errato  » dolente  che  quella  preda  sì  trasferisse 
di  nuovo  nella  potenza  emula  all*  Inghilterra. 
Per  colai  modo  furono  spenti  in  un  giro  di  po- 
chi mesi  un  parlamento , un  reggimento  ordi- 
nato , un*  autorità  di  un  re  della  Gran  Bretta- 
gna. Al  tempo  stesso  abbandonarono  gl’inglesi 
le  testò  conquistale  isole  d’Elba  e Capraia  , 
brevissimo  frutto  di  violata  neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose,  arrivava  Saliceti  in 
Corsica  con  facoltà  di  perdonare.  Veniva  an- 
nunziando , che  la  generosa  Francia  perdona- 
va ; che  mandato  per  lei  espressamente  recava 
a’ suoi  rornpatriotli  ronstiluzione  e libertà;  una 
insolenza  insopportabile,  proscrizioni,  osigli, 
carceri  essere  stati  i doni  dell*  Inghilterra  ; ave- 
re l’Inghilterra  ingannato  i Corsi  con  pretesti 
di  religione,  come  se  la  Francia  fosse  nemica 
alla  religione.  A questo  eravam  serbati,  scia- 
mava fortemente  Saliceti,  di  vedere  gl’ Inglesi 
divenuti  amici,  e protettori  del  papa;  non  es- 


sere la  Francia  nemica  alla  religione  ; solo 
volere  la  lil*ertà  di  ogni  culto;  vedete,  gridava, 
come  i traditori,  che  all’  Inghilterra,  quale  vii 
gregge , vi  venderono,  fuggono  ; vedete  come 
non  osano  combattere  ; vedete  come  presta- 
mente hanno  sgombrato  da  queste  terre , che 
con  la  presenza  c coi  delitti  loro  han  voluto 
rendere  disonorate  ed  infami  : or  sen  vadano 
essi  pure  vagando  per  istrani  lidi  con  la  ver- 
gogna, e coi  rimursi  compagni,  e se  qualche  | 
tradilor  resta , punirallo  la  repubblica:  questi  j 
svelate,  questi  punite;  con  ogni  altro  vivete  | 
come  con  fiatelli:  unitevi,  affratellatevi;  giu-  j 
rate  sull' are  vostre,  e per  l’ ombre  dei  compa- 
gni morti  nelle  battaglie  a difesa  della  repub- 
blica, giurate  odio  eterno  alla  monarchia.  Que-  j 
slr  incitate  parole , che  producevano  fruiti  i 
conformi , dimostravano  quanto  gli  uomini  si 
soddisfacciano  meglio  delie  esagerazioni,  che  1 
della  temperanza. 
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del  Veneziani.  — Venezia  si  arma  per  le 
minacce  fatte  da  Buonaparle  al  provveditor  | 
generale  Foscarini.  Sospetti  della  Francia 
in  questo  proposito , e dilucidazioni  date  dal  ; 
senato  veneziano . 

Xje  vittorie  dei  repubblicani  in  Italia  erano 
splendidissime:  1’  avere  ridotto  a condizione  ' 
servile  il  re  di  Sardegna,  costretto  ad  accordi  j 
poco  onorevoli  quel  di  Napoli  ed  il  pontefice,  ' 
l’avere  non  solo  vinto,  ma  anche  spento  due  j 
eserciti  d'Austria , l’essere  disarmata  la  repub- 
blica di  Venezia,  e l’aver  rarciato  dalla  Cor-  : 
sica  gl’  Inglesi  col  solo  sventolar  d’ un’insegna,  , 
davano  argomento,  rhe  la  potenza  francese  met- 
terebbe radici  in  Italia,  e che  questa  provincia 
sarebbe  per  cambiare  e di  signori  e di  reggi- 
mento. Queste  condizioni  erano  cagione  che 
sorgessero  ogni  dì  nuovi  partigiani  a favore  j 
del  nuovo  stato,  e contro  il  vecchio.  Se  per 
lo  innnnzi  la  parte  francese  solamente  seguita-  j 
vano  o coloro  che  erano  presi  con  esagerazione  | 
evidente  da  illusioni  fantastiche  di  bene,  o co-  j 
loro  che  in  vantaggio  proprio  disegnavano  con-  < 
verlirc  quei  rivolgimenti  politici,  vedute  tante  ] 
vittorie,  si  accostavano  a voler  secondare  le  » 
mutazioni  molli  uomini  savie  prudenti,  i quali 
opinavano,  che  poiché  la  forza  aveva  partorito 
movimenti  di  tanta,  anzi  di  totale  importanza, 
era  oramai  venuto  il  tempo  del  non  dover  la- 
sciare portar  al  caso  si  gravi  arridenti;  che  anzi 
era  debito  di  ogni  amatore  della  patria  italiana 
di  mostrarsi,  e di  dar  norma  con  l'intervento 
loro,  per  quanto  fra  l’operare  disordinato  del- 
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l'armi  possìbil  foste»  a quei  moti,  che  suote- 
vano  fin  dal  fondo  la  tormentata  Italia.  Preve- 
devano, che  quantunque  nella  probabilità  delle 
cose  avvenire  avessero  i Francesi  a restar  si- 
gnori, si  sarebbero  tuttavia,  per  1* impazienza 
e 1*  instabilità,  di  cui  sono  notati,  presto  infa- 
stiditi delle  cose  d'Italia,  ed  in  parte  ritirati , 
e che  la  signoria , divenuta  semplice  autorità , 
avrebbe  avuto  natura  piuttosto  di  patrocinio, 
che  di  dispotismo.  Allora,  speravano,  le  cose 
si  sarebbero  ridotte  ad  uno  stato  più  tollerabi- 
le, e forse  gl’italiani  avrebbero  potuto  ordina- 
re una  libertà  fondata  dall 'una  parte  sovra  leg- 
gi patrie,  dall'altra  scevra  dall'imperio  inso- 
lente dei  forestieri.  Si  persuadevano  che  se 
era  scemato  il  pericolo  delle  armi  tedesche,  era 
cresciuta  la  necessità  di  soccorrere  alla  patria 
coi  buoni  consigli  ; credevano  male  accetti  es- 
sere ai  popoli  gl’italiani  intemperanti,  che 
avevano  prevenuto,  o troppo  ardentemente,  o 
troppo  servilmente  secondato  i primi  moti  dei 
Francesi,  c però  non  doversi  a loro  abbando- 
nare la  somma  delle  cose.  Gravi  uomini,  pen- 
savano , avere  ad  essere  i fondatori  di  un  vive- 
re libero,  non  cantatori,  o ballerini  intorno 
agli  alberi  della  libertà  ; nè  alcun  nuovo  stato 
potersi  fondare  sensa  1’  autorità  degli  uomini 
autorevoli,  perchè  i nuovi  stati  non  si  possono 
in  altro  modo  fondare  che  con  la  opinione  dei 
popoli,  che  alla  lunga  fugge  gli  esagerati, 
seguita  i savi.  Costoro  adunque  consentivano  a 
(arsi  vivi  in  aiuto  dello  stato,  quantunque  sa- 
pessero in  quali  travagli  avessero  a mettersi. 

Questa  fu  un’  epoca  seconda  nelle  rivolu- 
sioni  d’Italia,  in  cui  uomini  prudenti  per  la 
necessità  dei  tempi , vennero  partecipando  del- 
le faccende  pubbliche.  In  questo  concorsero  e 
nobili  e popolani,  e dotti  ed  indotti,  e laici  ed 
ecclesiastici,  desiderando  tutti  di  cavare  da 
quelle  acque  tanto  torbide  fonti  puri , e salu- 
tari per  la  patria  loro.  Fra  costoro  non  tutti 
pensavano  alla  medesima  maniera;  perciocché 
alcuni  più  timidi,  o di  più  corta  vista,  o forse 
di  più  ristretta  ambinone , amavano  i governi 
spentati;  altri  innalzando  1'  animo  a più  alti 
pensieri,  desideravano  l'unità  d’ Italia,  perchè 
credevano , che  l' Italia  spezzata  altro  non  fosse 
che  l'Italia  serva.  Fra  i primi  si  osservavano 
i più  attempati , fra  i secondi  i più  giovani  ; ì 
primi  moderavano,  i secondi  incitavano;  i pri- 
mi più  manifestamente  operavano , i secondi 
più  nascostamente;  i primi  erano  amati  cd  ac- 
carezzati dai  Francesi , i secondi  odiali  e per- 
seguitati. Chiamavano  questi  ultimi,  come  se 
fossero  gente  di  molta  terribilità,  la  lega  nera  , 
e di  questa  lega  nera  avevano  i capi  dell'eser- 
cito più  paura  che  dei  Tedeschi , perchè  e la 
potenza  di  lei  di  per  se  stessi  alle  menti  loro 
esageravano,  ed  era  loro  esagerata  dagl’italia- 
ni adulatori  e rapportatori  , che  credevano  , 
che  il  dar  sospetto  ai  Francesi  facesse  stimare 
più  necessari  i servigi  loro.  Pieni  erano  gli 
scritti , piene  le  parole  segrete  di  questi  rap- 

r urlatori  ai  generali  e commissari  della  repnb- 
lica , del  nome  della  lega  nera , ed  io  ho  ve- 
duto di  molti  sonni  turbati  da  questo  fantasma. 
Egli  è vero , che  gli  addetti  a questa  setta  tan- 


to odiavano  i Francesi  quanto  i Tedeschi,  e bra- 
mavano che  l'Italia  sgombra  degli  uni  e degli 
altri,  alle  proprie  leggi  si  reggesse,  avvisan- 
do , che  lo  sconvolgimento  totale  prodotto  dal- 
la guerra  potesse  aprir  la  occasione  a quello , 
a che  non  avrebbe  mai  potuto  condurre  lo  sta- 
to quieto.  Sapevano  che  nè  i Francesi  nè  i Te- 
deschi amavano  l’ inde  pendenza  italiana  ; perciò 
volevano  servirsi  dri  primi  per  cacciare  i se- 
condi, poi  servirsi  della  forza  dell'Italia  unita 
per  cacciare  i primi.  Ma  questo  era  un  ferire  a 
raso , piuttosto  che  andare  ad  un  disegno  cer- 
to; perchè , essendo  iu  quei  gravissimi  accidenti 
non  attiva , ma  passiva  l' Italia , non  era  da  cre- 
dersi che  vi  sorgessero  personaggi  civili  di  e- 
s trema  autorità,  nè  generali  di  gran  nome,  ai 
quali  concorressero  con  opinione,  ed  impeto 
comune  per  la  desiderata  liberazione  i popoli. 
Pure  aspettavano  confidentemente  il  benefizio 
del  tempo , e preparavano , non  eon  (schiamaz- 
zi e con  grida , ma  con  un  parlare  a tempo , 
ed  anche  con  un  tacere  a tempo,  i semi  alle 
future  rose.  Di  questi  non  pochi  entrarono 
nei  nuovi  magistrati  creati  dai  Francesi,  che 
loro  diedero  autorità , perchè  non  gli  conosce- 
vano ; ed  essi  i comandamenti  altieri  od  avari 
o moderavano  coi  fatti  per  acquistar  favore 
presso  ai  popoli,  o con  parole  gli  magnificava- 
no per  acquistar  odio  ai  Francesi.  Creata  la 
setta  , entravano  anche  gli  addetti  nei  magi- 
strati instituiti  dai  Tedeschi,  quando  questi 
riusciti  superiori  inondarono  il  paese  , e con  le 
medesime  intenzioni,  ed  al  medesimo  fine  in- 
dirizzavano le  operazioni  loro , cioè  a creare 
autorità  a se  stessi , cd  odio  ai  Tedeschi.  Que- 
sta , o vera  lega  che  zi  fosse , o solamente  desi- 
derio universale,  si  era  propagata  e radicata 
in  tutti  ì paesi,  ed  a lei  s'accostarono  perso- 
naggi , a cui  non  piacevano  nè  i Francesi  nè  la 
libertà , perchè  pareva  a tutti  nn  dolce  ed  ono- 
rato vivere  1’  independenza  dai  forestieri.  A 
questi  desideri!  mancarono  piuttosto  i principi, 
che  i popoli  italiani,  perchè  i principi  avevano 
più  paura  della  libertà,  che  amore  dell’  inde- 
pendcnxa,  i secondi  più  amore  dell’  indepen- 
denza,  che  della  libertà.  Ma  se  un  principe  si 
fosse  abbattuto  in  Italia  , non  dico  quali  gli 
partorivano  i romani  tempi  , ma  solamente 
quali  nascevano  ai  tempi  di  Lorenzo,  di  Ca- 
strucclo , e di  Giulio  della  Rovere  , avrebbe 
prodotto  , queste  opinioni  assecondando  , ed 
una  italiana  bandiera  al  vento  innalzando , ef- 
fetti notabilissimi  non  che  in  Italia,  in  tutta 
Europa.  Ma  Sardegna  era  fissa  nel  desiderio  di 
acquistarsi  una  provinriuzza  milanese,  o fran- 
cese, o genovese,  Genova  nel  commercio,  Ve- 
nezia nella  mollezza  , Roma  nel  sacerdozio  , 
Napoli  nel  volersi  una  particella  delle  Marche, 
Firenze  in  un  felice  e pacifico  stato  ; Milano 
privo  del  principe  proprio,  ed  in  preda  ai  fo- 
restieri poteva  solo  seguitare,  non  cominciare, 
('osi  per  troppo  godere  , o per  troppo  temere, 
o per  Strettezza  di  mente , o per  fiacchezza  d'a- 
nimo, i principi  italiani  trasandarono  le  occa- 
sioni , ed  indirizzarono  tutti  i pensieri  loro  al 
difendersi  dai  Francesi , non  avvertendo  che  il 
proporsi  per  fine  di  tornare  allo  stalo  vecchio , 
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indifferente  a molti , odiato  da  alcuni , non  po- 

II eia  Li r muovere  i popoli  con  quella  efficacia  , 

«od  cui  gli  avrebbe  motti  un  disegno  nuovo, 
generoso  e grande. 

Quanto  al  reggimento  interno  di  ciascuna 
parte,  o di  tutta  l'Italia,  amavano  i più,  fra 
coloro  di  cui  parliamo,  la  repubblica,  ma  la 
colevano  ridurre  al  patriziato , instituito  con 
la  modi' razioni'  della  potenza  popolare  pruden- 
temente ordinata,  governo  antico  e naturale  ! 
all'Italia;  il  quale  patriziato  mollo  è diverto 
dalla  nobiltà  feudataria,  frutto  di  tempi  barba-  I 
ti;  perché  il  primo  fa  i clienti  protriti  ed  afle- 
lionati,  la  seconda  gli  fa  servi  ed  avversi.  Può 
t debile  il  patriziato  conmirre  con  l’rqualità  , 
dei  diritti  civili  , ma  induce  necessariamente 
io  egualità  di  diritti  politici,  mentre  la  nobiltà 
vive  con  l'inegualità  degli  uni  e degli  altri. 

Ni  io  quei  tempi , in  cui  tanto  ti  gridava  sulle 
piazzr  la  «qualità,  si  ristavano  questi  prudenti 
liJuni  ai  popolari  e servili  schiantasti  ; per- 
che da  una  parte  sapevano , che  negli  stali  ' 
pandi  la  democrazia  pura  non  può  sussistere, 
te  non  con  soldatesche  grosse  e con  tribunali 
terribili , atti  a contenere  i popoli  nella  quiete; 
j i quali  soldati  e tribunali  sono  peste  inortalis- 
urna  di  ogni  libertà,  e di  ogni  equaltlà.  Seppe- 
l do  la  Francia  rossa  di  cittadino  sangue;  vidc- 
li  Guiana  piena  dei  più  virtuosi  uomini) 
pmnvaronlo  le  stanze  di  San  Clodoaldo , fatte 
testimonio  di  quanto  ardisca  , e di  quanto  pos-  ■ 
u eoi  soldati  un  audace,  c fero  conquistatore,  j 
IblP altra  parte»  non  ignoravano,  che  anche  j 
«•ella  democrazia  la  «qualità  politica  é impossi- 
bile, perché  coloro  che  esercitano  i nugistra- 
! >i,  Don  sono  in  termini  di  equalilà  con  coloro 
fbe  oc  son  privi  , né  chi  comanda  con  chi  ob- 
bedisce. Adunque  vedevano,  che  una  sola  difl'e- 
tniu  poteva  essere  tra  il  patriziato  misto  di  , 
<W*razia  , e la  democrazia  pura;  e quest'era, 

'W  io  quello  la  inegualità  politica  é perpetua,  | 
«n  questa  temporanea.  Credevano  governo  non  I 
«olo  naturale , ma  necessario  ed  inevitabile  I 
«lb  umane  società  essere  il  patriziato  ) perche 
«hi  è famoso  o per  ricchezza , o per  dottrina , o 
P*t  virtù , o per  servigi  fatti  alla  patria,  avrà  ’ 
*nq>re  clientela  , né  tutte  insieme  le  grida  de-  ) 
■ocra!  ir  he  potranlo  impedire,  stanteebé  cosa 
naturale  ed  insita  nell*  uomo  é il  corteggiare  i 
polenti , ed  il  rispettare  i buoni.  Neancn  fa  ef- 
fetto lo  spegnere  con  le  mannaie  e con  gli  eli- 
di, come  suol  fare  la  democrazia  pura , i buoni 
«li  potenti  cittadini;  perché  nuovi  sottentra- 
no,  <•  se  non  s*  apnrcscntano  da  se,  il  popolo 
«e  gli  crea  ; tanta  é la  necessità  del  patriziato. 
Ora  pensavano  , dovere  i legislatori  prudenti 
«mie , per  ordinar  Itene  una  società  , questa 
■messila)  e poiché  é il  patriziato  inevitabile, 
volevano  che  per  leggi  fondamentali  si  organiz- 
sasse , e non  che  si  lasciasse  sorgere , ed  ope- 
rare a caso;  perciocché  organizzato  essendo  , 
«ontrilmuce  all'  armonìa  dell'umana  società, 
»on organizzato  la  turba.  Buono,  anzi  necessario 
rnasiglio  essere  opinavano , per  Itene  constilni- 
> uuo  stato , usare  gli  clementi  insiti  nella  na- 
tura , perché,  quantunque  sia  l'uomo  di  ori- 
, ipoe  divina,  soggiace  non  pertanto,  rome  tut- 


ti gli  altri  animali,  a certe  leggi  naturali;  e 
siccome  nel  domare  gli  animali  usa  1*  uomo 
questo  modo  o quest' altro,  secondochè  la  na- 
tura di  ciascuna  spezie  di  loro  il  richiede,  così 
per  reggere  gli  uomini  debbono  i legislatori 
adoperare  quel  modo  , clic  dalla  natura  della  I 
umana  spezie  é necessitato.  Né  é da  temersi  che 
questo  procedere  conduca  al  dispotismo,  per-  I 
chè  l’uomo  ha  iu  se  una  qualità  nobile,  che  ' 
gli  fa  amare  le  rose  generose  , ed  abborrire  le  • 
vili  e le  vituperevoli , né  può  volere  il  proprio  * 
danno.  Questo  ordinare  le  società  secondo  la  ’ 
natura  é ben  altro  che  ordinarle  secondo  certi  ; 
prinripii  astratti  e geometrici;  e questo  é stato  | 
altresì  l'errore  continuo  dei  legislatori  francesi  ; 
ai  nostri  tempi,  solleciti  sempre  dei  prineipii  { 
astratti  , non  degli  affetti  c passioni  naturali. 
Quali  effetti  ne  siano  nati,  il  mondo  dolente 
se  lo  ha  veduto.  Adunque  gl'italiani  volevano 
un  patriziato  per  la  conservazione  della  socie- 
tà, una  democrazia  temperata  per  la  conserva- 
zione della  «qualità,  1'  uno  e l'altra  per  la 
conservazione  della  libertà.  A questo  salutare 
consiglio  si  opponevano  le  operazioni  disordi- 
nate drlle  armi  sì  francesi,  che  tedesche,  l'as- 
surdo capriccio  dei  Francesi  di  quei  tempi  del 
voler  applicar  il  modo  del  loro  governo  a tutti 
i paesi  che  conquistavano,  la  volontà  di  Buo- 
naparte  nemico  della  libertà , amico  del  dispoti- 
smo , amatore , anzi  ammiratore  della  nobiltà 
feudataria,  ed  odiatore  del  patriziato  paterno) 
finalmente  gl'  Italiani , servili  imitatori  delle  ! 
cose  d'  oltremonti , ed  incapriccii i ancor  essi  | 
dei  governi  geometrici.  Ma  gl’  Italiani , veri 
speculatori  e scrutatori  delle  umane  cose  , non  i 
si  sgomentavano , sperando  dal  tempo  e dalla 
necessità  aiuto  agl'intendimenti  loro;  e poiché 
pareva  che  per  destino  1'  autorità  regia  fosse 
giunta  al  suo  fine  , confidavano  che  la  società 
si  sarebbe  fermata  al  governo  patrizio,  misto 
di  democrazia,  e non  scesa  al  democratico  puro. 

Questi  sentimenti  a sicurazione  e salute 
d'Italia  principalmente  sorgevano  nell'Emi- 
lia , e più  particolarmente  in  Bologna , ma  non 
potevano  impedire  che  la  fattone  democratica, 
pazza  e servile  imitatrice  di  quanto  si  era  fatto 
in  Francia , non  vi  producesse  una  grande 
inondazione.  Né  essa  operava  da  se,  quantun- 
que ne  avesse  voglia , ma  suscitala  a bella  po- 
sta dagli  agenti  di  Buonaparte , e del  Diretto- 
rio. Il  duca  di  Modena  solo , e senza  amici , e 
quel  che  era  peggio , rieco , o in  voce  di  esse- 
re, si  trovava  senza  difesa  esposto  ai  tentativi 
di  quest* uomini  fanatici  e sfrenati)  né  rima- 
neva, per  la  forza  delle  opinioni,  e degli  esem- 
pi che  correvano,  fedele  disposizione  nei  popo- 
li. Furono  le  prime  mosse  date  da  Reggio  , 
città  scontenta , per  le  emulazioni  con  Mode- 
na , del  governo  del  duca.  La  notte  dei  venti- 
cinque agosto  vi  si  levarono  improvvisamente 
a romnre  i partigiani  della  democrazia.  Era  il 
presidio  debole,  i magistrati  timidi,  l'infezione 
grande.  Laonde  senza  resistenza  alcuna  cre- 
scendo il  tumulto,  in  poco  d’ora  fu  piena  la 
città  di  lumi , di  canti  repubblicani , di  voci  fe- 
stive del  popolo,  di  un  gridar  continuo  di 
guerra  al  duca.  Piantarono  il  solito  albero  . 
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inalberarono  le  tricoloritc  insegne.  La  mattina 
nissun  segno  era  in  piede  del  durale  governo: 
Reggio  fu,  o credessi  libero.  I soldati  del  duca 
impotenti  al  resistere  se  ne  tnrnaron  di  queto 
a Modena.  Si  accostarono  ai  primi  motori  uo- 
mini riputati  per  rirrhrzce  e per  dottrina,  si 
per  dar  norma  a quell'  impelo  disordinato,  c si 
per  isperare , che  egli,  se  non  era  libertà,  po- 
teva coi  tempo  divenire:  1* allegrezza  del  po- 
polo somma,  e cosi  anche  sincera.  Certamente 
1 Reggiani  amavano  la  buona  e vera  libertà, 
solo  •’  ingannavano  credendo  , che  potesse  sus- 
j sisterc  coi  conquistatori.  Condotto  a fine  il  mo- 
lo, crearono  un  reggimento  temporaneo  con 
1 forma  repubblicana,  moderarono  l'autorità  del 
I senato  , instituirono  magistrati  popolari , de- 
scrissero cittadini  per  la  milizia.  Questi  erano 
i disegni  interni.  Ma  desiderando  di  rendere 
partecipi  i vicini  di  quauto  avevano  fatto , 
mandavano  uomini  a posta  nel  contado , in  Lu- 
nigiana,  ed  in  Garfugnana,  acciocché  parlando 
c predicando  movessero  a novità.  Inviavano 
Paradisi,  c Re  ad  affratellarsi , come  diceva- 
no, coi  Milanesi;  fece  Milano  feste  per  la  con- 
uistata  libertà  di  Reggio.  L'importanza  era 
i far  muovere  Modena.  Nè  in  questo  manca- 
• rono  a se  stessi  i Reggiani , perche  spacciarono 
gente  attiva  a sollevare  con  segrete  insinuazio- 
i ni , e con  incentivi  palesi  quella  città.  Tanto 
operarono,  che  già  una  banda  di  novatori,  por- 
] tando  con  se  rum  so  che  albero,  il  volevano 
piantare  in  piazza  : gridavano  arrorruomo , e 
libertà.  Ma  fu  presto  il  governo  ad  insorgere 
contro  quel  moto,  c fatta  andare  innanzi  la 
» soldatesca  con  le  armi,  risospingeva  i libertini 
j non  senza  qualche  uccisione.  Rende  Ercole  Ri- 
, naldo  da  Venezia  solenni  grazie  ai  Modenesi 
per  la  conservala  fedeltà.  Pagherebbe,  aggiun- 
se, del  suo  gran  parte  delle  contribuzioni,  sce- 
merebbe le  gravezze  dei  comuni. 

Questo  intoppo  interruppe  i pensieri  di  Buo- 
naparte.  Ma  egli,  che  non  voleva,  clic  gli  fos- 
sero interrotti , fece  con  la  forza  propria  quel- 
lo , che  le  reggiane  non  avevano  potuto.  Per  la 
qual  cosa  maudava  fuori  un  manifesto  da  Mila- 
no, pieno  di  querele  contro  il  duca:  non  avere 
pagato  ai  tempi  debiti  le  contribuzioni  di  gucr- 
i ra  ; starsene  tuttavia  lontano  dagli  siali  ; lascia- 
re interi  gli  aggravi  di  guerra  ai  sudditi,  nè 
volervi  partecipar  del  suo  } avere  somministra- 
to denari  ai  nemici  della  repubblica;  incitare  i 
sudditi  con  perniziosc  arti , e per  mezzo  di 
agenti  contro  Francia  ; avere  vettovagliato 
Mantova  a prò  degli  Austriaci.  Dichiarava  per- 
tanto , non  meritare  più  il  dura  alcun  favore 
dalla  Francia;  essere  annullati  i patti  della  tre- 
gua; l’ esercito  italico  ricoverare  sotto  l'ombra 
sua , c ricevere  in  protezione  i popoli  di  Mode- 
na e di  Reggio;  chiunque  offendesse  le  proprie- 
tà , ed  i diritti  dei  Modenesi  e dei  Reggiani , 
sarebbe  riputalo  nemico  di  Francia.  Buonapar- 
le  non  era  uomo  da  minacciare  con  le  parole 
prima  che  eseguisse  coi  fatti.  E però  non  an- 
cora comparso  il  manifesto , già  i suoi  solda- 
ti s’ impadronivano  del  Ducato.  Due  mila  en- 
travano in  Modena , prendevano  la  fortezza , 
sconficcavano  le  casse , cacciavano  i soldati , af- 


ferravano le  insegne,  chiamavano  i popoli  a li- 
bertà. Al  tempo  medesimo  occupavano  Salino- 
lo, Magnano,  cd  altre  terre  del  dominio  duca- 
le, facendo  variare  lo  stato,  e ponendo  mano 
in  tutto,  che  al  pubblico  si  appartenesse.  Pure 
le  allegrezze  furono  molte;  piantossi  l'albero, 
caotossi,  bai  lussi  ; furonvi  conviti , teatri , lu- 
minarie. Fatte  le  allegrezze,  si  venne  alle  ri- 
forme; annullaronsi  i magistrati  vecchi,  crea-  j 
ronsi  i nuovi,  giurossi  alla  repubblica  di  Fran- 
cia; dello  stato  politico  si  aspettavano  i co- 
mandamenti di  Buonaparte. 

Trattati  gli  affari  di  Modena  e di  Reggio, 

1'  ordine  della  storia  richiede  , che  torniamo  al 
filo  interrotto  delle  cose  di  Bologna,  che  non 
era  vacua  nè  di  sospetti  nè  di  fatiche.  Aveva  il 
senato  fatto,  per  conservarti  lo  stalo,  quanto 
pei  tempi  abbisognava  : cattivatosi  il  generale 
republ dicano  , fatto  restituir  Castelbolognese  , 
promesso  riforme  conformi  al  secolo.  Ma  l'ari- 
stocrazia era  odiosa  ai  più  ardenti  instigatori, 
la  democrazia  trionfava.  Perlo»  hè  voci  subdole 
si  spargevano  contro  gli  aristorrati , }.li  chia- 
mavano tirannelli  ; si  ergevano  gli  spiriti  allo 
stato  popolare  puro;  il  popolo  sempr’ era  di 
mnzo , e lo  dicevano  sovrano.  Imperversavano 
gridando,  che  scacciato  quel  tiranno  del  papa, 
cosi  lo  chiamavano,  era  mestiero  scacciare  an- 
che quei  tiranni  dei  senatori,  e tutto  dare  in 
balìa  del  popolo  sovrano:  il  popolo  adombra- 
va, perchè  non  sapeva  che  rosa  tutto  questo  si 
volesse  significare:  i capi  repubblicani  volevano 
consuonare  con  Modena  c con  Rrpgio.  Vide  il 
senato  il  tempo  tempestoso  per  le  condizioni 
tanto  prrturluitc  del  paese , e volle  rimediarvi 
con  dare  speranza  di  riforme,  non  accorgendo- 
si , che  se  il  resistere  alla  piena  era  impossibi- 
le, il  secondarla  era  insufficiente.  Pubblicava, 
si  creasse  una  congregazione  d*  uomini  dotti  e 
probi,  affinchè  proponessero  un  mi. dello  di 
costituzione  consentanea  ai  tempi , ma  confor- 
me a quel  modo  di  reggimento , che  sussisteva 
in  Bologna  prima  della  signoria  dei  pontefici. 
Non  parve  compito  il  disegno  , perrhè  quell 'an- 
tica forma  non  piaceva  , ed  i nominati  della 
congregazione  si  tacciavano  d’aristocrazia.  La 
verità  era,  che  niuna  forma  buona,  se  non  la 
democratica  , pareva  a coloro  che  menavano  I 
più  rumore.  Compariva  intanto  il  modello  del- 
la costituzione,  tutto  democratico,  e,  secondo 
il  solito,  levato  dì  peso  dalla  constituzione 
francese,  ma  contenente  molle  buone  parti:  si 
abolisse  la  tortura,  si  abbreviassero  i processi, 
si  moderassero  le  pene.  Buoni,  oltre  a rio  era- 
no gli  ordini  politici,  quanto  alla  elcxiouc  dei 
rappresentanti  nei  nazionali  comizi. 

Io  narrerò  i comizi  di  Bologna,  ancorché 
creda,  che  questo  accidente  delle  mie  storie 
non  parrà  di  molla  importanza,  perchè  non  eb- 
be nè  frutto  nè  durata,  e ad  altro  non  servì, 
clic  a contristare  gli  spiriti  prudenti  nel  veder 
messa  a vicina  comparazione  la  semplicità  dei 
conquistati  con  l'arti  dei  conquistatori. 

Era  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai 
comizi;  correva  il  di  quattro  decemhre;  il  fine 
era  di  accettare,  o di  rifiutare  la  costituzione. 
La  milizia  urbana  , in  armi  ed  in  arredo , man- 
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(coeva  gli  spiriti  queti;  la  secondavano  i Fran- 
cesi in  armi , ed  in  arredo  ancor  essi.  Entrava- 
no in  quel  principa!  tempio , e fra  spettacolo 
solenne  i rappresentanti  eletti  dal  popolo  ad  ac- 
cettare, od  a ricusare.  Era  in  tutti  spirito  rac- 
colto , speranza  dell*  avvenire,  desiderio  di  he- 
ne,  riverenza  alle  cose  sante.  Chiamaronsi  i no- 
mi ,'  verifiraronsi  le  credemtiali.  Chiuse  le  por- 

Ite , si  venne  alla  elciione  del  presidente.  Per 
voti  concordi  nominarono  Aldini,  avvocato.  In- 
tuonava  Aldini  l'inno  del  Santo  Spirito;  echeg- 
giava il  tempio.  Raccolto  il  partito,  trovos&i , 
avere  squittinato  quattrocento  ottanta  quattro, 
quattro  cento  trenta  quattro  pel  si , cinquanta 
pel  no.  Bandi  il  presidente , il  popolo  bologne- 
se avere  accettato  la  costituzione:  lodassero, 
ringraziassero  il  sommo  Iddio.  Intuonossi  Faro- 
krosiano  canto;  al  tempo  stesso  udissi  un  suo- 
nar di  rampane  , un  dar  nei  tamburi , una  mu- 
sica guerriera , un  cantar  repubblicano  per  tut- 
ta Bologna.  Godeva  il  popolo  per  lo  avere  a 
memoria  dell’antica  libertà  usato  in  quel  gior- 
no la  sovranità;  la  notte  fuochi  artificiati,  lu- 
minarie , teatri,  e quanto  si  usa  fare  dai  popoli 
contenti  nelle  grandi  allegrezze. 

Né  con  minore  caldezza  procedevano  le  fac- 
cende in  Ferrara.  VI  si  crearono  i magistrati 
popolari  ; vi  si  bandiva  la  repubblica.  Manda- 
vano deputati  a Buonaparte  per  ringraziarlo, 
ai  Milanesi  per  affratellarsi  : tutta  1’  Emilia 
; commossa  chiamava  libertà. 

lo  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a Mo- 
dena. Concorrevano  in  folla  i popoli  per  veder - 
- lo,  Ferraresi,  Bolognesi,  massime  Reggiani,  rbe 
■ in  questi  moti  con  maggiore  ardrnta  cammina- 
vano. Non  si  potrebbe  con  parole  meritevol- 
mente descrivere  il  concorso , e la  giuhbilazio- 
ne  di  queste  genti  cispadane.  Scrìveva  il  gene- 
ralissimo al  Direttorio , che  quello  che  vedeva 
. con  gli  orchi  suoi , era  vero  amore  di  libertà , 
e che  i popoli  cispadani  erano  chiamati  a gran 
destino. 

La  sua  presenza  in  Modena  fruttava  altro 
che  parole.  Chiamati  a se  i primi,  fere  loro  in- 
tendere con  un’arte  esortatoria,  che  era  in  lui 
molto  efficace,  che  Io  star  divisi  era  servitù,  lo 
essere  uniti  libertà;  che  le  mani  inermi  sono 
serve  d’altrui,  le  armate  padrone:  si  unisse 
adunque  tutta  l'Emilia  in  una  sola  repubblica, 

1 e ss  facesse  forte  sull’armi.  Questi  consigli  tro- 
! varano  disposizioni  conformi  in  popoli  esaltati. 
Però  si  adunavano  il  di  sedici  ottobre  in  Mode- 
na ventiquattro  deputati  per  parte  di  Bologna , 
altrettanti  per  parte  di  Ferrara , venti  per  Mo- 
dena. venti  per  Reggio.  Le  parole  dette , ed  i 
partiti  posti  e presi  in  quest’  adunanza  genera- 
le deU’Emilia  furono  degni  di  commendazione; 
furonne  lontane  le  esagerazioni , solo  si  penso 
ad  ordinare  uno  stato  libero.  Tacquero  eziandio 
H bene  comune  le  antiche  emulazioni  fra  i di- 
versi membri  della  lega.  Buonaparte  medesimo 
, pareva,  che  volesse  diventar  savio  in  mezzo  a 
i gente  savia.  Parlava  di  quiete  per  tutti  o as- 
senzienti o dissenzienti,  abboniva  le  persecu- 
zioni , detestava  i rapitori  dei  popoli  e dei  sol- 
{ dati.  Decretava  il  consesso,  tutta  1’  Emilia  iti 
una  sola  repubblica  sotto  protezione  della  Fran- 
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eia  si  unisse;  la  nobiltà  feudataria  si  abolis- 
se ; fossero  salve  e sicure  a tutti  i pacifici 
nomini  le  proprietà;  un  magistrato  si  creasse, 
che  avesse  carico  di  levare , ordinare  , armare 
quattromila  soldati  a difesa  comune  : un  altro 
congresso  di  tutta  1*  Emilia  si  tenesse  in  Reg- 
gio il  di  venzette  decemhre;  questo  secondo 
congresso  statuisse  la  constituzione  , che  aves- 
se a reggere  lu  nuova  repubblica.  Questo  muo- 
versi dei  Cispadani  all’ armi  molto  piaceva  a j 
Buonaparte , perchè  serviva  d’esempio  ai  Mila- 
nesi , che  la  medesima  volontà  non  dimostrava- 
no. In  fatti  questi  ultimi , per  non  parer  da  ' 
meno  , offerirono  dodicimila  soldati.  Già  si  da- 
va opera  a Milano  ad  ordinare  la  legione  lom- 
barda, in  cui  entrarono  Italiani  di  ogni  provin- 
cia , e la  legione  pollacca , in  cui  si  scrissero 
molti  Pollarchi  o disertori , o fuorusciti,  e par- 
te anche  uomini  raccolti  di  tutta  Germania.  I 
Reggiani  più  infiammali  non  si  contentarono  nè 
delle  parole , nè  delle  mostre.  Dato  dentro  ad 
una  squadra  d*  Austriaci  turiti  per  fazione  mi- 
litare ua  Mantova,  e tagliati  fuori  dai  Francesi, 
gli  facevano  prigioni  a Montechiarngolo,  non 
senza  fatica  e sangue  da  ambe  le  parti.  Presen- 
tatagli in  una  modenese  festa  trionfalmente  a 
Buonaparte,  gratissimo  dono,  perchè  cd  ag- 
guerriva gl’italiani,  e gli  faceva  intingere  con- 
tro l’imperatore. 

Tutte  queste  rose  affliggevano  e spaventava- 
no il  pontefice,  che  si  vedeva  restar  solo  espo- 
sto alle  percosse  delle  armi  repubblicane.  Ave- 
va fatto  quanto  per  lui  si  era  potuto  per  adem- 
pir le  condizioni , ancoraché  gravissime  fosse-  j 
ro , della  tregua.  La  pare  che  si  trattava  a Pa- 
rigi, non  veniva  a conclusione.  Voleva  il  Di- 
rettorio , che  il  papa  recedesse  da  qualunque 
lega  contro  Francia,  negasse  il  passo  ai  nemici, 
il  desse  ai  Francesi;  serrasse  i porti  agl’ingle- 
si, rinunziasse  a Ferrara  , a Bologna,  a Castro, 
a Benevento,  a Ronriglione,  a Pontecorvo , 
proibisse  1’  evirazione  dei  fanciulli. Quanto  alla 
religione,  il  Direttorio  richiedeva  , che  il  papa 
lavorasse  qualunque  scritto  , od  atto  emanato 
dalla  Santa  Sede  rispetto  alle  faccende  ecclesia-  ! 
stiche  di  Francia  dall’ ottantanni*  in  poi.  Po-  ' 
sto  il  partito  dal  pontefice , opinò  con  consen- 
timento unanime  il  collegio  dei  cardinali , do-  * 
versi  rifiutare  tutte  le  pratiche,  non  potersi 
accettare  i patti,  alla  forza  si  resistesse  con  la 
fona.  Quando  cosi  deliberarono  , già  sapevano 
essere  in  ordine  una  terza  mossa  austriaca  per 
l’Italia,  e per  questa  cagione  speravano  di  aver 
seco  congiunte  le  armi:imperiali. 

Sapeva  Pio  VI  a quale  pericolo  sottoponesse 
se  medesimo,  e tutto  lo  stato  ecclesiastico  col 
rifiutare  la  pace.  Perno  non  ometteva  alcuno 
di  quegli  aiuti,  che  pei  tempi  confermare  lo 
potessero.  Scriveva  un  breve  a tutti  ì principi 
cattolici,  col  quale  gravissimamente  favellando, 
gli  esortava  a non  abbandonare  dei  sussidii  loro 
la  Santa  Sede  in  cosi  imminente  pericolo  ; cor- 
ressero, ammoniva,  in  soccorso  di  quella  reli- 
gione, ette  con  tanta  pietà  professavano  , e che 
era  vagirne  che  i sudditi  con  tanto  amore  e sog- 
gezione a loro  obbedissero;  sapere  il  mondo 
quale  strazio  avesse  fatto , e tuttavia  facesse  il 
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governo  di  Francia,  di  questa  santa  religione 
e de’ suoi  ministri,  non  solamente  in  Francia, 
ma  ancora  in  tutti  i paesi  che  restavano  aperti 
alle  armi  sue;  già  minacciarsele  una  totale  sov- 
versione in  Italia  dalle  rive  contaminate  del- 
l'Adda,  e del  l'o;  già  titul>are  su  quelle  dell’A- 
dige, c già  innoltrarsi  per  le  noriche  rupi  verso 
il  cuore  della  illibati  Austria;  considerassero, 
che  non  si  può  la  religione  spegnere,  che  non 
si  spenga,  o non  si  (urlìi  ininioderatamente  lo 
stato;  avere  ciò  pruovato  la  Germania,  quando 
opinioni  nuove  secondale  da  poche  armi  vi  era- 
no sorte;  che  sarebbe  per  accadere  presente- 
mente, che  nuove  e mollo  più  disordinato  opi- 
nioni, accompagnate  da  armi  tanto  formidabili, 
sorgevano?  Ascrc  il  mondo  a scerrc  tra  la  pie- 
tà c 1*  empietà  , tra  la  civiltà  e la  barbarie , tra 
la  libertà  c la  servitù;  non  essere  il  Santo  Pa- 
dre per  mancare  al  debito  suo  ; ma  soccorrergli 
poche  armi  temporali,  nè  le  spirituali,  in  tan- 
ta diminuzione  di  fede  c di  religioso  costume , 
avere  quella  efficacia , che  una  volta  avevano; 
nel  suo  ultimo  ridotto  essere  oppugnata  la  re- 
ligione; se  anche  questo  si  superasse,  niuna 
speranza  restare;  dovere  la  umana  generazione 
governata  essere  dalla  cieca  forza,  dalla  disor- 
dinala fortuna:  sorgessero  adunque , esortava , 
accorressero , pruo cassero  avere  cura  di  quanto 
ha  posto  il  ciclo  quaggiù  di  più  sociale , di  più 
salutevole,  di  più  sacro;  darebbe  egli  tanto  vi- 
cino al  pericolo  l’esempio  del  la  costanza , nè 
potere  o il  remore  di  si  pcrniziosa  guerra , o 
l’età  sua  oramai  cadente,  o le  insligazioni  dei 
male  affezionati  tanto  operare,  ch’egli  non  sor- 
gesse con  animo  invitto  a difesa  di  quella  reli- 
gione, che  scesa  da  Cristo  Dio  pel  ministero 
dei  santi  Apostoli  sino  a questi  miseri  tempi  in- 
corrotta c pura,  doveva  parimente  ai  posteri 
pura  ed  incorrotta  tramandarsi. 

Queste  voci  maudava  ai  principi  cattolici  il 
pontefice  ottuagenario,  primo  sostenitore  c con 
lo  parole  e con  l'esempio,  dell* autorità  c della 
dignità  dei  principi.  Ma  le  opinioni  religioso, 
massimamente  le  cattoliche  , erano  diminuite: 
in  alcuni  poi  fra  i principi  il  timore  superava 
la  religione , in  altri  l’interesse  politico  la  cor- 
rompeva. Solo  dall’impcrutor  Francesco  veniva 
qualche  speranza,  il  quale  però  si  muoveva 
piuttosto  per  gl’interessi  propri,  che  per  quei 
del  papa. 

Non  aveva  il  re  di  Napoli  intermesso  per 
mezzo  del  principe  di  Bclmontc  Pignatelli  i 
suoi  negoziali  a Parigi , ora  con  più  vivezza 
procedendo,  ora  allungando  il  dichiararsi,  se- 
< ondochc  gli  accidenti  d'Italia  succedevano  o 
più  prosperi,  o più  avversi  alle  armi  francesi. 
Lo  stimolavano  dall’un  de* lati  l’Atistria  e l'In- 
ghilterra a mantenersi  in  fede  , dall’altro  il  ri- 
traeva il  timore  dei  Francesi  saliti  a tanta  po- 
tenza. Il  Direttorio,  che  si  accorse  dell’arte, 
; volle  stringere,  c fece  bene  : bensì  merita  ri- 
prensione dello  aver  tacciato,  accennando  alle 
tergiversazioni  del  principe  di  Brlinonle,  d’in- 
l.irnc  nota  la  lede  italica,  come  la  chiamo  ; per- 
chè noi  non  vediamo  come  si  possa  accusare 
una  nazione  dell’  infedeltà  de'  suoi  governi , c 
nemmeno  sediamo  come  le  arti  usate  dal  prin- 


cipe napolitano,  ora  di  stringere,  ora  di  allar- 
garsi, possano  stimarsi  arti  fedifraghe,  r da 
chiamarsi  con  nome  odioso;  perciocché  di  si- 
mili arti  usano  tutti  i governi  in  tutti  i loro 
negoziali  politici,  c la  Francia  stessa  le  usò  in 
ogni  tempo,  e più  ancora  a quei  del  Direttorio. 
L’udire  poi  accusarsi  la  fede  italica,  come  in- 
fedele, da  coloro  che  a bella  posta  cercavano 
lite  ai  principi  italiani  per  cavarne  danaro  , e 
per  distruggergli , non  si  potrà  certamente  sen- 
za sdegno  da  chi  libero  da  ogni  anticipala  opi- 
nione essendo,  è solo  amatore  del  giusto  e del- 
1*  onesto. 

Intanto  tra  per  la  mediazione  di  Spagna , c 
per  le  nuove  che  ogni  di  piu  si  moltiplicavano 
del  venire  i Tedeschi  verso  l’Italia,  fu  conclu- 
so tra  Francia  c Napoli  un  trattato  di  pace  il 
di  dieci  ottobre,  molto  onorevole,  secondo  i 
tempi,  al  re;  perchè  nè  gli  si  comandava  di  ser- 
rare del  lutto  i porti  alle  potenze  nemiche  della 
repubblica,  nè  gli  s’impoucva  l’obbligo  di  scar- 
cerare i mescolati  in  congiure.  Le  principali 
condizioni  furono,  che  il  re  rinunziasse  a qua- 
lunque lega  coi  nemici  della  Francia;  si  man- 
tenesse puntualmente  in  neutralità  con  le  po- 
tenze belligeranti;  vietasse  l’entrata  nello  sue 
marine  alle  navi  armale  in  guerra  di  esse  po- 
tenze, così  francesi  come  di  altre  nazioni , se 
più  di  quattro  fossero;  si  restituissero  tutti  i 
beni  si  mobili  che  stabili  sequestrati , o confi- 
scati tanto  in  Francia  quanto  nel  regno  a mo- 
tivo della  presente  guerra;  si  stipulasse  un 
trattato  di  commercio;  avesse  luogo  india  pace 
la  repubblica  baiava. 

Fatto  l’accordo,  orava  puhhlicameute  il  prin- 
cipe di  Bclmontc  in  cospetto  del  Direttorio  con 
amichevoli  parole.  Rispondeva  il  Direttorio  con 
parole  magnifiche  di  fede,  eli  amicizia,  di  pace. 

Anche  la  tregua  tra  Francia  e Parma  si  con- 
vertiva in  accordo  per  verità  non  troppo  super- 
bo pel  duca,  per  la  protezione  in  cui  l’ aveva 
la  Spagna,  sicché  la  pace  gli  reco  miimr  danno  ! 
dio  la  tregua:  accidente  insolito,  perche  le  pa- 
ci del  Direttorio  erano  per  l’  ordinario  peggio- 
ri delle  tregue. 

Udissi  a questi  giorni  la  morte  di  Vittorio  ! 
Amedeo  terzo  re  di  Sardegna  , principe  che  a-  I 
vrcbho  avuto  in  se  tutte  le  parti,  che  in  an 
reggitore  di  popoli  si  possono  desiderare,  se 
nou  fosse  stata  quella  smania  di  guerra,  che 
notte  e di  il  tormentava.  Quindi  consumò  1*  e-  | 
rario  per  manteuer  i soldati,  ed  i soldati  con-  ; 
stimarono  il  paese:  lo  soggettarono  anche  alla 
forza,  che  sarebbe  stata  intollerabile  , se  la  na- 
tura buona  del  principe , c le  vecchie  abitudini 
di  governo  regolato  non  l’avessero  temperata,  j 
Quand’io  considero  il  destino  degli  uomini , 
non  posso  non  maravigliarmi,  come  spesso  . 
eg'ino  s’ingannino  in  quello, che  debite  rcn-  , 
dei  gli  o chiari  od  oscuri  nella  posterità;  per-  | 
thè  il  re  Vittorio  Amedeo,  che  sempre  anelava  j 
a voler  fare  commeutlabilc  il  suo  nome  per  le  J 
armi,  il  fece  per  questa  parti*  poco  degno  di  I 
lode;  anzi  la  guerra  il  fece  andare  in  precipi- 
zio, mentre  restano,  e sempre  resteranno  le  ; 
memorie  delle  onorate  cose  latte  da  lui  in  pa- 
ce, e nel  riposo  de’ suoi  popoli.  In  somma  Vit-  j 
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torio  Amedeo  lasciò , morendo,  un  regno  serro, 
che  «vera  ricevuto  intiero , un  erario  povero , 
rh«  aveva  ereditato  ricchissimo,  un  esercito 
vinto  , che  gli  era  stato  tramandato  vittorioso. 
Cosi  le  sue  virtù  , che  furono  molte  e grandi, 
contaminate  dal  visto  della  guerra , non  parto» 
rirono  po’ suo»  sudditi  tutto  quel  hcnelisio  che 
promettevano. 

Successe  nel  regno  a Vittorio  Amedeo  111 
Carlo  Emanuele  IV  di  questo  nome,  princi- 
pe ammaestrato  in  molte  belle  discipline,  or- 
nato di  tutte  le  virtù  che  in  uomo  capir  posso- 
no, e devotissimo  alla  religione.  Ma  con  T ani- 
mo santo  aveva  il  corpo  infermo;  perciocché 
pativa  straordinariamente  di  nervi  , c questo 
male,  al  quale  non  vi  era  rimedio,  gli  rappre- 
sentava spesso  di  strane  fantasie , che  il  face- 
vano parere  assai  diverso  da  quello  ch'egli  era 
veramente.  Per  tal  modo  Curio  Emanuele  quar- 
to cominciò  a regnare  in  un  regno  desolato , fu 
sflitto  continuamente  da  ombre  e da  ubbie  sin- 
golari, c cessò  di  regnare  più  miserabilmente 
ancora,  clic  non  aveva  incominciato.  Essendo 
gli  stali  del  re  frapposti  tra  Francia  ed  Italia, 
e provveduti  tuttavia  di  buone  armi,  sellitene 
infelicemente  usate,  mollo  importava  alla  pri- 
ma di  averlo  per  amico;  perciò  il  Direttorio 
ninna  cosa  lasciava  intentata  per  congiungerse- 
!o  in  amiritia  stabile  per  un  trattato  di  allean- 
te. Si  aggiungeva  la  tenerezza  di  Buonaparle 
pel  re,  e massimamente  pei  nobili,  perchè  a 
lui  parevano  buoni  strumenti  del  governare  as- 
soluto. Primario  intendimento  fu  sempre  di 
Buonaparte  di  trasportare  il  dominio  del  re  dal 
Piemonte  nello  stato  di  Milano , e d'incorpo- 
rare alla  Francia  il  Piemonte , e 1*  isola  di  Sar- 
degna. Questo  pensiero  stesso  ci  si  volgeva  per 
la  mente,  quando  più  roti  le  mitigazioni  tenta- 
va di  accalorare  Io  spirito  repubblicano  in  Mi- 
lano. Ma  non  andava  a grado  del  Direttorio , o 
Cosse  che  non  avesse  ancor  deposto  il  pensiero 
di  restituire,  se  bisognasse,  il  Milanese  all'im- 
periture . o fosse  che  per  non  so  quale  ambi- 
zione di  repubblica  credesse , che  eoo  tante  vit- 
torie potesse  alzar  l'animo  a maggiori  cose, 
con  fondare  una  nuova  repubblica  negli  stati 
dell*  imperatore  in  Lombardia.  Amava  meglio 
compensare  il  re  a spese  della  repubblica  di 
Genova.  Ambidue  cercavano  con  queste  spe- 
ranze di  adescar  tanto  Carlo  Emanuele,  ch'ei 
venisse  a concludere  con  la  repubblica  la  con- 
federazione. E siccome  queste  pratiche  non  si 
potevano  tenere  tanto  segrete,  rhe  le  altre  po- 
tenze non  le  subodorassero,  confidavano  che 
l' imperatore  intimorito  si  sareblie  più  facilmen- 
te inclinato  a fare  la  volontà  della  repubblica. 
Ma  il  re  non  volle  a questo  tempo  consentire 
al  trattato,  perchè  gli  pareva,  che  se  congiunto 
fosse  in  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Frau- 
da , sarebbe  stato  costretto  a volgere  le  sue  ar- 
mi contro  il  papa,  al  quale  sapeva  che  i repu!>- 
Mirani  macchinavano  allora  ni  far  guerra.  Non 
gli  poterà  sofferir  1*  animo  di  offendere  il  capo 
del  Li  Chiesa  rhe  non  gli  aveva  fello  alcuna  in- 
giuria. Per  questa  cagione  non  ebbe  per  allora 
effètto  il  trattato. 

lo  questo  mentre  Carlo  Emanuele  aveva  chia- 


malo ai  consigli  dello  stato,  in  vece  del  conte 
d'dlauteville , stimato  troppo  aderente  all’ Au- 
stria , il  cavaliere  San  Damiano  di  Priocra. 
Inoltre,  avendo  il  Direttorio  ripudiato  il  conte  ; 
di  Revel , come  fuoruscito  francese , dall'  am- 
basceria di  Parigi,  il  re  gli  aveva  surrogalo  il 
conte  Balbo  , uomo  di  alto  legnaggio  , di  molte 
lettere , e di  non  poca  dottrina.  Del  rimanente, 
quanto  al  politico , era  il  conte  piuttosto  ama- 
tore di  mettere  l'Italia  in  Piemonte,  che  il 
Piemonte  in  Italia,  ed  aveva  ottimamente  co- 
nosciuto di  che  qualità  fosse  la  libertà  di  quei 
tempi.  Arrivato  come  amhasciadore  di  Sardegna 
a Parigi,  gli  furono  date  gratissime  parole;  ed 
egli , siccome  quegli  eh'  era  accorto  c buon  co- 
noscitore degli  uomini,  si  mise  tosto  in  sul  ne- 
goziare, non  disperando  di  trovar  modo  di  far 
servigi  importanti  al  re  fra  quei  repubblicani 
amatori  di  denaro , e di  nomi  illustri.  Intro- 
messo al  cospetto  del  Direttorio,  disse,  non 
essere  mai  stato  il  re  suo  signore  nemico  a 
Francia,  no  al  governo  di  lei;  tempi  fatali  a- 
vcrgli  posto  in  mano  le  armi  ; nel  corso  di  quel- 
la infelice  guerra  , ma  fetta  con  coraggio  e con 
lealtà , non  avere  mai  cessato  di  desiderare  la 
pace;  essersi,  come  prima  il  momento  comodo 
fu  giunto,  affidato  in  loro  senza  riserva  alcuna, 
senz’ altra  sicurtà,  che  la  sincerità  sua  propria 
e la  loro;  d' allora  iu  poi  avere  il  Direttorio 
rettamente  giudicato  e dell'animo,  e dell'operc 
sue:  consigliarlo  il  rispetto  dell' interesse  suo, 
che  era  quello  stesso  del  suo  popolo , che  re- 
stasse affezionato  alla  Francia:  naturale  adun-  { 
que  essere,  soggiungeva,  l' amicizia  dei  due 
stati;  avere  lui  carico  di  nudrirla,  e perchè  nis- 
»una  cattiva  impressione  restasse,  avere  etnico 
di  disdire  i falli  accaduti  in  Piemonte  contro 
l'ultimo  ambasriaduro  di  Francia;  presentare 
le  sue  credenziali  ; vedrebbero  per  loro  quanta 
fedo  avesse  il  re  posta  io  lui;  stimerebbe  meri- 
tarla , so  quella  del  Direttorio  meritasse. 

Rispose  magnificamente  il  presidente,  la  mo- 
derazione del  principe  di  Piemonte  (quest'era 
la  qualità  di  Carlo  Emanuele  prima  della  sua 
assunzione  ) avere  preparato  la  strada  alla  sti- 
ma del  popolo  francese  verso  il  re  ; accrescersi 
la  contentezza  del  Direttorio  alle  nuove  prote- 
stazioni;  renderebbe  il  governo  di  Francia  ami- 
cizia per  amicizia;  desiderare,  che  l'esempio  di 
un  re  amatore  della  pace  piegasse  tutti  i aerai-  . 
ri  della  repubblica  ad  accettarla;  rallegrarsi  il  ' 
popolo  francese  per  le  vittorie  acquistate  ad  as-  ; 
sicurazione  della  sua  libertà,  ma  vieppiù  esse-  > 
re  per  rallegrarsi , quando  tutte  le  nazioni  vi- 
vessero iu  amicizia  con  lui;  non  conoscere  la 


repubblica  1'  astuzia  politica;  stipulare  i trat- 
tati con  lealtà,  osservargli  con  lèdo,  difender- 


concordia;  sperare  si  sforzerebbe  in  adempir  ' 
bene  il  quieto  mandato. 

Tali  furono  i vicendevoli  parlari  tra  Francia 
e Sardegna.  Quantunque  il  re  non  potesse  ama- 
re un  governo  che  l'opprimeva,  la  sua  amicizia 
politica  verso  di  lui  era  nondimeno  sincera,  c 
non  si  può  dubitare,  rhe  suo  proponimento 
fosse  di  seguitare  la  Francia  piuttosto  che  l'Au- 
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J \tn.»  , peri  he  credeva  , che  ciò  importasse  alla 
; valute  ed  agl*  interessi  del  suo  reame.  Dall’al- 
< tro  lato  il  Direttorio  mostrava  il  viso  benigno  al 
re  per  aver  seco  congiunte  le  sue  armi,  sebhe- 
| ne  avesse  disegni  di  distruzione  del  governo 
regio  iu  Piemonte. 

Ma  quel  che  faceva  ricercare  il  re  della  sua 
| amicizia  in  questo  momento,  cagionava  il  pe- 
ricolo della  repubblica  «li  Donava:  il  Direttorio 
! tanto  odiava  I’  aristocrazia  , quanto  la  monar- 
I chia  ; nè  avendo  Genova , come  il  re  di  Sarde- 
: gn a , la  protezione  del  generale  vittorioso,  cor- 
reva floricolo  che  di  tanto  si  scemasse  il  suo 
j stato,  di  quanto  sì  voleva  accrescere  quello  del 
| suo  vicino.  Veunesi  in  sui  cavilli , e sulle  su- 
1 prrhe  parole.  Bine  ornine  iar«m  si  le  querele  pel 
fatto  della  Modesta  già  composto  tante  volte. 
Esortava  Faipoult  Buonaparte  a venire  armato 
a Genova  per  cacciare  dai  magistrati  gli  avver- 
si a Francia,  a bandirgli,  a cambiare  le  forme 
delle  deliberazioni  del  governo. 

Mandava  la  Signoria  all'  alloggiamento  di 
Buonaparte  Francesco  Cattaneo,  uno  dei  più 
gravi  e più  riputati  cittadini  della  rqmbblira, 
affinchè  s’ ingegnasse  di  mitigare  quella  super-  . 
hia;  ma  si  tirava  più  su  con  le  richieste:  ser- 
rassero, imponeva,  tutti  i porli  agl'inglesi, 
seimila  Francesi  il  golfo  della  Spezia  occupas- 
sero, apprestasse  la  repubblica  quanto  abbiso- 
gnasse; alla  Francia  venti  milioni  pagasse  a 
compenso  dei  danni  inferiti  dagl’inglesi  e da- 
gli Austriaci  sui  mari  ; per  impedire  1*  entrata 
agl’inglesi  nel  porto  di  Genova  un  presidio 
francese  la  lanterna  munisse,  gli  abitatori  della 
Folcevera  si  disarmassero.  Il  senato,  siccome 
quello,  a cui  le  condizioni  parevano  intollera- 
I bili , mandava  con  autorità  d'inviato  straordi- 
nario a Parigi  Vincenzo  Spinola , patrizio  ve-  t 
«luto  volentieri  dagli  agenti  francesi.  Si  faceva 
lo  Spinola  avanti , parte  con  le  parole,  parte 
con  fatti  più  efficaci  delle  parole. 

Intanto  il  dì  undici  settembre  venivano  gl'in- 
glesi ad  un  fatto,  che  fece  precipitar  Genova 
alla  parte  francese.  Stavano  i repubblicani  sbar- 
cando da  una  nave  loro  sorta  sulla  spiaggia  di 
1 San  Pier  d’  Arena  armi  ed  arnesi  ad  uso  «lei 
| loro  soldati.  Ebbe  Nelson  , vice-ammiraglio 
j d'Inghilterra,  che  voleva  comandare  con  inso- 
lente arbitrio  sui  mari , come  Buonaparte  vole- 
I va  comandare  col  medesimo  arbitrio  su  terra  , 

] avviso  del  fatto:  perciò,  uscito  incontanente  - 
\ dal  porto  di  Genova  con  una  grossa  nave  , e 
t con  una  fregata,  r«!  allargatosi  un  poco,  e mes- 
si in  mare  i palischermi  pieni  di  gente  armata, 
si  fere  sopra  alla  nave  francese,  e violentemen- 
te la  rapì.  Fu  il  caso  tanto  improvviso  che  i 
J marinari  della  repubblica  appena  trovarono 
scampo  a terra; nè  la  batteria  francese  piantata 
j snl  fido  a tutela  della  nave;  nè  le  artiglierie 
| della  lanterna  furono  a tempo  a rompere  il  di- 
segno agl’inglesi.  Fu  certamente  questa  una 
grave  prepotenza  : pure  la  batteria  piantata  dai 
Francesi  sulla  terra  neutrale,  dava  qualche 
] motivo  a Nelson  di  fare  quello  che  fece.  Ma  fu 
| inescusabile  il  capitano  d*  Inghilterra  di  essere 
; uscito  a questa  fazione  da  quell’  ospitale  rico- 
| vero  di  Genova.  Faipoult  usando  l'occasione  , 


ed  acceso  in  gravissima  imlegnazione  domanda- 
va, che  Genova  intercludesse  i porti  agl*  In- 
glesi , e desse  in  compenso  della  nave  rapita  in 
mano  di  Francia  tutte  le  navi  loro  sorte  nei 
suoi  porti  : quando  no,  sarebbe  tenuta  del  fatto  • 
verso  la  repubblica. 

Le  insolenze  d’  Inghilterra  , e le  minacce  di 
Francia  fecero  facilmente  andar  innanzi  la  mu-  , 
lozione  nelle  deliberazioni  di  Genova.  Per  la  j 
qual  cosa,  tacendo,  o poco  contrastando  nelle 
consulte  colon»  che  inclinavano  alla  parte  in- 
glese, sorse  più  potente  la  parte  francese.  Però 
lu  risoluto  nel  consiglio  grande , ed  appruova- 
to  nel  piccolo,  che  si  chiudessero  tutti  i porti 
si  bastimenti  inglesi  si  da  guerra  che  da  com- 
mercio; si  ritenessero  quelli  che  nei  porti  stan- 
ziassero. 

Il  serenissimo  governo,  datosi  tutto  alla  par- 
te del  nome  francese,  pubblicava,  per  giustifi- 
care la  sua  deliberazione , un  manifesto , in  cui 
raccontate  tutte  le  ingiurie  ricevute,  da  poi  che  ) 
aveva  incominciato  la  guerra,  dagl*  Inglesi  , 
concludeva  che,  poiché  la  lunga  pazienza  rd  i I 
frequenti  ricorsi  erano  stati  indarno,  nè  alcuna 
speranza  si  aveva  che  gl* Inglesi  fossero  per  [ 
venirne  a termini  più  temperati,  si  era  risolu-  | 
to  ad  escludere  insino  a nuova  deliberazione  j 
dai  porti  genovesi  le  navi  britanniche,  la  pre- 
senza delle  quali  sotto  colore  di  non  adempita 
neutralità  per  gli  altrui  fatti  violenti,  aveva  j 
dato  occasione  a tanti  incommodi  , ed  a tanti 
pericoli. 

Intanto  si  stipulava  il  dì  nove  ottobre  a Pa- 
rigi tra  il  Direttorio  ed  il  plenipotenziario  Spi-  ! 
noia  una  convenzione,  con  la  quale  si  ferma-  ! 
rono  le  condizioni , a norma  delle  quali  i due 
stati  dovevano  vivere  fra  di  Ioni.  L'arcettarooo  ' 
i Genovesi,  sprraudo  che  con  lei  sarebbe  con-  ! 
fermato  lo  stato.  L’  accettarono  il  Direttorio  e l 
Buonaparte,  perchè  procurava  loro  denaro.  Fu  | 
convenuto  fra  i due  stati , che  il  decreto  del 
governo  di  Genova , per  cui  si  serravano  i por-  | 
ti  agl’inglesi,  avesse  la  sua  esecuzione  fino 
alla  pace;  proibisse  Genova  il  soccorrere  di 
viveri  e di  munizioni  gl’ loglesi;  presidiasse  , 
sufficientemente  i porti  ; se  non  potesse,  la  Fran- 
cia la  servirebbe  di  presidii  ; se  la  Gran  Bret- 
tagna intimasse  guerra  a Genova,  la  difendo-  j 
rehbe  la  F rancia  ; annullasse  Genova  i processi  I 
fatti  ai  sudditi  per  opinioni,  discorsi,  o scritti  1 
{Militici;!  nobili  processati,  nel  grande  e nel 
piccolo  consiglio  si  redintegrassero  ; la  Francia 
promettesse  di  conservare  intero  il  territorio 
della  repubblica,  di  agevolarle  la  pace  con  le  ^ 
potenze  barbaresche,  di  far  libere  e franche  le  | 
terre  vincolate  per  dritti  di  feudo  all’  impero  l 
germanico  ;i  Genovesi  accettassero  la  media-  ’ 
zionc  della  Franria  per  comporre  le  loro  dille-  1 
rente  rolla  Sardegna;  pagassero  alla  Francia, 
per  prezzo  dell’ amicizia  e della  conservazione  1 
dei  territorii,  due  milioni  di  franchi,  e le  fa- 
cessero un  prcstt»  di  altri  due  milioui.  Furono  l 
i due  milioui  di  taglia  estratti  dal  banro  di  1 
San  Giorgio,  i due  del  presto  pagali  dai  più 
ricchi. 

Genova  debole , e lacerata  «la  due  nemici  j 
potenti,  fu  obbligata  a comporsi  con  uno  di 
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: loro  ; il 'che  non  fu  la  tua  salute:  Venezia  la- 
! cerata  ancoressa  da  due  nemici  potentissimi  , 
ma  più  forte , più  padrona  di  se  medesima,  più 
vicina  all' Austria  che  alla  Francia,  più  tenace 
nella  neutralità,  non  volle  comporsi,  nè  ciò 
fu  la  sua  salveiaa  ; perchè  si  aveva  a far  con 
uomini  tali,  che  il  comporsi  ed  il  non  com* 
porsi  con  loro  erano  ugualmente  di  rovina. 
Ma  prima  di  raccontare  le  veneziane  disgrazie, 
| sarà  conveniente  che  da  noi  si  narrino  i maneg- 
gi politici , che  allora  giravano  per  I’  Italia.  Le 
vittorie  di  Buonaparte  avevano  dato  speranza 
' al  Direttorio,  che  l’imperatore  d’  Alcinagna 
1 avrebbe  roncetto  pensieri  di  pace,  e che  gli 
manderebbe  ad  effetto,  solo  che  gli  si  propo- 
nessero condizioni , se  non  onorevoli  , almeno 
non  disonorevoli  ; conciussiachè  prìncipal  mira 
del  governo  di  Francia,  alla  quale  tutte  le  al- 
tre erano  subordinate , fosse  sempre  la  pare 
con  1*  imperatore , non  solamente  per  la  sna 
potenza , ma  ancora  per  la  dignità  della  ra- 
sa, e del  grado.  Paro-agli,  che  ove  Fran- 
{ cesco  avesse  accettato  le  condizioni  della  re- 
pubblica riconosciuta  da  un  tanto  principe , 
sarebbe  si  bene  radicala,  e per  così  dire  natura- 
la in  Europa.  Sola  l'Inghilterra  sarebbe  rima- 
1 sta  nemica  ; ma  non  avendo  più  speranza  di 
muovere  l'Europa  contro  la  Francia,  si  con- 
dir t turava , che  aneli' essa  sarebbe  sforzata  al 
venirne  agli  accordi.  Chiaro  appariva  che  dalle 
j condizioni  dell' Italia,  essendo  già  i Paesi  Bassi 
austriaci  posti  in  possessione  della  Francia  , 
pendeva  principalmente  la  pace  con  l’impera- 
tore. A questo  prìncipal  fine  dirizzando  i suoi 
pensieri  il  Direttorio,  aveva  mandato  in  Italia 
il  generale  Clarke,  personaggio  molto  dipen- 
dente da  Carnot,  col  mandato  di  veder  vicino 
le  cose,  c di  fare  convenienti  proposte  d'accor- 
do all' Austria.  Era  Clarke  uomo  molto  atto  a 
questo  negozio,  non  solo  per  la  sua  destrezza, 
ma  ancora  perchè  detestava,  e sapevasi,  le  esa- 
gerazioni dei  tempi.  Inoltre  egli  pare  , che  il 
Direttorio  t od  almeno  qualche  membro  di  lui 
avessero  concepito  sospetto  di  pensieri  ambi- 
nosi in  Buonaparte,  e però  si  erano  risoluti  a 
mandare  in  Italia  un  uomo,  quale  loro  sem- 
brava Clarke,  molto  fidato,  affinchè  investigas- 
se , ed  accuratamente  rapportasse  gli  andari 
del  generale  italico.  Del  che  o accortosi,  o so- 
spettando Buonaparte,  quando  se  lo  vide  com- 
parire innanzi , siccome  quegli  che  non  amava 
gl’  imperii  dimezzati , gli  disse  a viso  scoperto, 
che  se  veoiva  per  accordarsi  con  lui,  il  vedrebbe 
volentieri  e Faccetterebbe  : quando  no,  se  ne  po- 
teva tornare.  Questa  insolenza  o non  seppe  il 
Direttorio,  o saputa,  per  lo  meno  male,  la  passò. 
Clarke,  che  uomo  accorto  era, avvisò  facilmente 
dove  era , e dove  aveva  a rimanere  la  potenza  ; si 
piegava  perciò  facilmente,  e d’inviato  del  go- 
verno divenne  fidato  di  Buonaparte.  Da  quel 
punto  nacque  fra  ambitine  quella  benevolenza 
e quella  intrinsichezza , che  si  mantennero  in 
tanti  e si  diversi  tempi , ed  in  tante  rivoluzioni 
d'uomini  e di  cose. 

IMa  venendo  al  mandalo  politico  di  Clarke  , 
quantunque  ei  dovesse  principalmente  iudiriz- 
tarsi  all’ impera lorc,  fece  opera  per  viaggio  di 
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racconciar  le  faccende  colla  Sardegna.  Offeriva 
in  nome  della  repubblica  di  dare  al  re  Genova 
co'suoi  territorii  con  patto  che  egli  cetiesse  al- 
la Francia  l'isola  di  Sardegna,  e si  unisse  in 
lega  con  la  repubblica,  obbligandosi  a congiun- 
gere all’ esercito  italico  un  numero  determina- 
to di  soldati.  Disordinò  anche  questo  pensiero 
il  rifiuto  di  Carlo  Emanuele  di  voler  entrare  in 

Juestalega;  perchè,  come  già  rapportammo, 
destava  grandemente  di  voltar  le  sue  armi 
contro  il  pana.  Allora  fu  fatto  il  trattato  con 
Genova,  col  quale  il  Direttorio,  non  potendo 
più  farla  cosa  del  re , la  face  cosa  sua. 

A questo  succedeva  nei  consigli  dei  reggito- 
ri della  Francia  un  altro  disegno  per  opera 
principalmente  di  Buonaparte;  e questo  era, 
persistendo  sempre  nella  volontà  di  conservar 
la  possessione  dei  Paesi  Bassi , di  dare  per 
compenso  all’imperatore  la  Baviera,  e tutti, 
od  alcuni  territorii  della  terra-ferma  veneta;  e 
già  i capi  della  repubblica  facevano  pubblicare 
nei  loro  giornali  di  Parigi,  che  Venezia  era 
usurpatrice  di  parecchi  territorii  imperiali  : in- 
tendevano principalmente  dell'  Istria  e della 
Dalmazia.  Cosi  abbisognava  , per  soddisfare 
all’ambizione  del  Direttorio , e perchè  la  Fran- 
cia fosse  accomodata  dei  Paesi  Bassi,  che  ed 
il  dura  di  Baviera  ed  i Veneziani  fossero  spo- 
destati dei  loro  domimi. 

A queste  proposizioni  se  ne  stava  dubbiosa 
l' Austria , non  che  non  avesse  voglia  di  avere 
quello  d'altrui,  ma  perchè,  parendole  il  caso 
strano , il  decoro  la  riteneva , e non  aveva  an- 
cora perduto  la  speranza  di  ricuperare  per  for- 
za d'armi  gli  stati  d'Italia;  perciocché  questi 
negoziati  correvano  prima  delle  ultime  rotte 
di  Wurmser.  Oltre  a ciò,  e quest'era  il  prin- 
cipale motivo  che  la  faceva  stare  sospesa  , sa- 
peva che  la  Prussia  non  avrebbe  sopportato 
quietamente,  ch’ella  riunisse  alle  sue  antiche 
possessioni  in  Germania  la  Baviera  tanto  op- 
portuna a'  suoi  disegni , e tanto  aumentatrice 
della  sua  potenza.  Finalmente  1'  accettare  la 
Baviera , e gli  stali  veneti  in  una  condizione  di 
tempi  non  ancor  maturi , come  erano  quei  del 
novantasei,  ed  ancor  soggetti  a grosse  e pro- 
babili mutazioni , pareva  all’  Austria  cosa  trop- 
po insolita , e troppo  lontana  dal  consueto  suo 
andare  cauto  e prudente.  Tutte  queste  consi- 
derazioni operarono  tanto  nei  consigli  austria- 
ci , che  non  potè  avere  effetto  la  dazione  della 
Baviera.  Ma  quello  che  faceva  la  salute  della 
Baviera,  faceva  la  rovina  di  Venezia;  perchè 
Clarke  e Buonaparte,  non  ostante  le  vittorie 
avuto  contro  W tirmsrr , insistevano  maggior- 
mente presso  all’  Austria  per  darle  in  mano  i 
territorii  veneti  io  compenso  delia  Lombardia , 
e dei  Paesi  Bassi. 

Conosceva  il  Direttorio  la  renitenza  dell'Au- 
slria.  Perciò  aveva  mosso,  per  vincerla,  altre 
pratiche  lontane,  per  le  quali  sperava  di  ope- 
rare, che  il  timore  superasse  a Vienna  il  pu- 
dore. Dipendeva  intieramente  la  Spagna , pei 
consigli,  e per  l'autorità  del  priucipe  Della 
Pace,  dalla  Francia.  Dipendeva  anche  da  lei 
per  la  necessità  delle  cose  la  Porta  Ottomana. 
Venne  adunque  il  Direttorio  in  pensiero , con- 
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1 «lotto  da  quel  suo  fine  principalissimo  di  aver 
! amicizia  con  l’ imperatori»,  di  fare  proposizioni 
j di  lega  difensiva  tra  la  Spagna,  la  Porta  Otto- 
nt.ina,  la  Francia  e la  repubblica  di  Venezia 
contro  1’  Austria:  presumeva  il  Direttorio,  ol- 
tre il  timore  da  darsi  all'imperatore,  che  Ve* 
. nczia , stante  la  costanza  del  senato  a volersene 
star  neutrale,  avrebbe  ricusato  d'entrar  nella 
; lega,  c però,  clic  se  gli  sarebbe  porta  più  colo- 
| rita  ragione  di  dar  la  repubblica  in  mano  al- 
trui; che  se  pel  contrario  Venezia,  il  che  non 
1 era  verisimile , si  fosse  mostrala  inclinata  a 
collegarsi  , avrebbe  avuto  l’ Austria  giustificato 
! motivo  di  accettar  quello  che  le  si  offeriva.  Il 
j Ileis  Effendi,  favellando  a Costantinopoli  col 
; dragomanno  di  Venezia , si  era  lasciato  inten- 
j dere,  che  in  quel  totale  sovvertimento  d’Euro- 
J pa  il  senato  veneziano  non  poteva , e non  do* 

■ vera  più  starsene  isolato  e da  se , ma  sì  con- 
sentire a quelle  congiunzioni,  che  per  la  sicur- 
tà de* suoi  stati  fossero  necessarie,  e che  nissu- 
na  congiunzione  migliore  poteva  essere  , che 
un’alleanza  con  la  Porta,  la  Francia,  c la  Spa- 
gna. Poco  dopo  Verninac,  ministro  di  F rancia 
a Costantinopoli,  avuto  un  scgTeto  colloquio 
con  Ferign  Foscari,  bailo  della  repubblica,  gli 
aveva  significato  le  medesime  cose , protestan- 
do dell*  amicizia  della  sua  rquibblica  verso 
quella  di  Venezia,  e non  solamente  prometten- 
do sicurtà  per  tutto  il  territorio  veneto,  ma 
ancora  dando  speranza  di  considerabile  ingran- 
dimento. Infine  in  qualità  di  persona  pubblica 
procedendo , l' ambasciatore  dava  al  bailo  uno 
scritto,  acciocché  lo  tramandasse  al  senato,  in 
cui  veniva  ragionando,  che  la  repubblica  fran- 

■ rese  oltre  modo  tenera  della  quiete  generale  , 

; e della  preservazione  degli  stati  contro  i dise- 
! gni  di  alcune  corti  ambiziose,  si  era  risoluta  a 
> non  istarsene  da  se  iu  mezzo  all'Europa  com- 

■ mossa  ; che  a questo  line  desiderava  congiun- 
; gere  a quella  d'altri  tutta  la  forza  sua;  che 
| confidava  che  i governi  interessati  sarebbero  di- 
j sposti  a secondarla  ; che  sperava  che  spccial- 
1 mente  il  senato  veneziano  n mostrerebbe  pron- 
to a concorrere  a questo  fine  : che  perciò  pro- 

1 poneva  al  senato  per  mezzo  del  bailo,  e per  co- 
; mandamento  espresso  del  Direttorio  un'allean- 
za fra  le  due  repubbliche.  Quindi  più  aperta- 
! mente  spiegandosi , dimostrava,  uno  e medesi- 
mo essere  un  nemico  a Francia  ed  a Venezia  , 
quest*  esser  1’  Austria  porpetuamrntc  cupida 
delle  provincie  della  Terra-ferma  veneziana,  c 
! del  dominio  dell’  Adriatico  ; ad  essa  accostarsi 
! la  Russia  sua  alleata,  ambiziosissima  dell'im- 
! pero  d'Oriente,  impero,  che  già  tentava  con 
: le  armi , che  già  macchinavano  nel  cuor  loro  i 
! Greci:  darebbe  volentieri  la  Russia  Venezia  in 
* preda  all’ Austria,  perche  l'Austria  desse  in 
; preda  la  Grecia,  c l'imperio  dei  Turchi.  Allo- 
ra qual  sicurezza , quale  speranza  resterebbe  al 
senato  di  conservar  Zante , Celidonia  o Corfù 
; con  1* altre  isole  del  mare  Ionio?  Pensasse  il 
' senato,  c nella  prudenza  sua  deliberasse,  so  iu 
I casi  tanto  estremi , non  più  nascosti  ma  aperti, 
non  più  lontani  ma  vicini  «altro  mezzo  rimanes- 
| se  di  scampo , che  quello  della  lega  che  il  Dirot- 
| torio  veniva  proponendo.  Non  avendo  il  bailo 


mandato  per  trattare  una  si  importante  materia , 
rispondeva  pei  generali,  offerendosi  solamente 
di  trasmettere  lo  scritto  di  Verninac  al  senato. 

Le  medesime  mosse  diedero  a Madrid  il  pria-  I 
cipe  Della  Pace  ai  nobili  Bartolo  Gradenigo,  e I 
Almorò  Pisani;  a Parigi  il  ministro  degli  affari  I 
esteri  Lacroi x al  nobile  Alvise  Qucrini;  final-  ; 
mente  a Brescia  Buonaparte  al  provveditor  ge-  ( 
neralc  Francesco  Battaglia.  Quest’era  un  con-  ! 
certo  per  maggiormente  muovere  la  repubbli-  [ 
ca.  Ma  il  senato  non  avendo  ancora  deliberato , 
perché  i Savi  non  gli  avevano  partecipato  un  ! 
affare  di  tanta  importanza,  il  venieltc  settem- 
bre, quando  appunto  più  vive  bollivano  le  pra- 
tiche fra  Clarke  o gli  agenti  dell’Austria,  c che 
più  instanti  erano  le  esibizioni  e le  esortazioni 
del  primo  ai  secondi,  aiHnché  consentissero,  in 
premio  della  pace,  a pigliarsi  le  provinric  ve- 
nete, si  apprcsentava  in  Venezia  al  serenissimo 
principe  con  un  memoriale  il  ministro  di  Fran- 
cia Lallemand,  col  quale  annunziando  «die  la 
repubblica  francese,  desiderosa  di  stringersi 
vieppiù  in  amicizia  con  l'antica  sua  amica  la 
repubblica  di  Venezia,  le  proponeva  di  nuovo 
per  mezzo  suo  quello , che  già  le  era  stato  pro- 
posto n da  lui  medesimo  c da  altri  ministri  di 
Francia  , cioè  un*  alleanza  a difesa  cd  assicura- 
zione de’ suoi  stati;  conoscere  Venezia,  ragio- 
nava Lulleniand,  la  condizione  sua  rispetto  alla 
casa  d' Austria,  sempre  cupida  dei  veneziani 
domimi;  sapere,  esserle  stati  conservati  per 
l ‘amicizia  di  Francia;  non  isfuggirle  l'ambizio- 
ne della  Russia  a danno  dei  Turchi,  la  quale 
se  venisse  a soddisfarsi , tutte  le  isole  venete 
sarebbero  preda  del  vincitore;  1'  avida  Inghil- 
terra, certo  molto  imprudentemente,  voler  di- 
videre le  spoglie  d'Oriente  con  porsi  nel  Me- 
diterraneo a rovina  totale  del  commercio  c del- 
la navigazione  dei  Veneziani;  non  esser  mai 
per  perdonare  queste  tre  potenze  al  senato  il 
non  aver  voluto  entrare  nella  lega  contro  la 
Francia;  già  l'Austria  apparecchiare  la  vendet- 
ta; già  volersi  risarcire  con  veneziana  preda 
dei  danni  ricevuti  dalla  Francia;  più  onesto 
che  considerato  consiglio  del  senato  , essere 
quello  di  voler  seguitare  le  antiche  consuetudi- 
ni in  tempi  tanto  rotti;  più  non  esservi  nei  ne- 
goziati politici  la  probità  ; saperlo  la  Pollonia 
divenuta  preda  degli  amici  suoi;  avere  potuto 
Venezia  conservarsi  intera , quando  era  in  piè 
la  condizione  librata  d'Europa;  ma  fatto  lo 
sbilancio , non  potere  più  sussistere  senza  ap-  ; 
poggio  ; offerire  il  Direttorio  1*  alleanza  del  po-  1 
polo  francese  ; essere  questo  popolo,  fallo  po-  J 
lentissimo  per  le  sue  vittorie,  in  grado  di  dare 
al  mondo,  e per  quiete  sua  , quell'  assetto  che  ■ 
gli  piacerebbe;  stipulerebbe  patti  proficui  e no-  1 
bili  per  una  nazione  alleata  obbligherebbe  tut-  j 
tele  sue  forze  a difenderla,  se  i suoi  vicini  si  j 
attentassero  di  molestarla;  se  mandasse  il  se-  I 
nato  un  negoziatore  a Parigi,  si  concluderebbe 
un  trattato  ad  unione  dei  due  popoli  fondato  j 
sulla  sincerità  e sulla  buona  fede,  sole  Itasi  j 
della  politica  francese  ; già  prepararsi  la  paco  : 
del  continente,  già  esser  vicine  a definirsi  le  1 
sorti  d*  Italia  ; ogni  cosa  dovere  sperar  Venezia 
congiunta  in  alleanza  con  Francia. 
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In  tale  modo  tostava  ron  molta  pressa  Lai  le* 

; mutui  in  cospetti*  del  serenissimo  principe.  Ag- 
giungeva posi  ia , per  aprir  l’adito  alle  future 
cose,  che  se  Venezia  per  rispetto  verso  i suoi 
j nemici  naturali,  che  macchinavano  la  sua  rui- 
na,  trasandasse  la  occasione,  che  le  si  offeriva, 

1 di  liberarsi  per  sempre  dall’ ambizione  dell’ A u- 
1 stria , non  eviterebbe  alcuno  di  quei  pericoli, 
che  le  sovrastavano,  e non  avrebbe  più  ragione 
alcuna  di  richiedere  di  assistenza  una  potenza , 

; ch’ella  avrebbe  trascurato,  e che  sola  la  poteva 
guarentire:  dure  parole  , continuava  a dire 
I Lallemand,  essere  queste  a proferirsi,  ma  non 
sapere  la  lealtà  francese  risparmiar  parole, 
quando  si  trattava  di  avvertire  , e di  salvare  un 
amico. 

1 motivi  di  Lallemand  aiutava  previo  al  se- 
nato il  provveditore  Francesco  Battaglia  , il 
quale , non  so  se  per  amor  di  bene,  o per  amor 
di  male,  si  era  di  scostato , accettando  le  nuo- 
ve, dalle  antiche  consuetudini  del  governo 
veneziano.  Inoltre  conversando  egli  spesso  in 
Brescia  col  generalissimo,  parte  tratto  dal  no- 
me tanto  glorioso  del  giovane  guerriero  , parte 
svolto  e raggirato  dalla  loquela  di  lui,  ihe  per 
verità  era  mollo  persuasiva,  si  era  lasciato 
condurre  a prestar  fede  alle  sue  parole  nielli- 
| fiue  e magnifiche , ed  a credere  esser  falso  quel- 
lo eh’  ei  vedeva  con  gli  occhi  suoi  propri,  e vero 
, quello  che  non  vedeva.  Mandava  continuamen- 
te Battaglia  a Venezia,  ed  inslantissimamcnlc 
j pregava,  si  risolvesse  il  senato  ad  accettare  la 
1 lega  ; con  vivissimi  colori  rappresentava  l’ener- 
gia, la  virtù,  il  valore,  e le  vittorie  dei  Fran- 
cesi trionfatori  di  tutta  Europa;  che  già  1'  Eu- 
ropa vinta  dalle  armi,  convinta  dalle  r.igi  ni 
e dal  merito  di  quei  nuovi  repubblicani , non 
aveva  più  altro  rimedio,  che  il  volere  quello, 
che  essi  volevano  ; che  i Turchi  ed  ì Veneziani 
dovevano  mare  quell’  occasione  propizia  di 
scuotersi  dalla  lunga  inerzia,  che  gli  aveva  oc- 
cupati , e che  gli  avrebbe  resi  certa  preda  di 
grandi  potenze,  che  a ciò  anelavano;  che,  se, 
mostrandosi  ingrati  a tanta  lealtà,  a tanta  be- 
neficenza dell*  amica  Francia,  non  avessero  af- 
I ferrata  il  crine  della  favorevole  fortuna,  bene 
poteva  accadere  , che  ella  ai  propri  interessi 
provvedendo,  e mossa  a sdegno  dal  rifiuto,  ri- 
tirasse da  loro  la  mano  sua  protettrice,  e dive- 
nissero i Veneziani  prezzo  di  riconciliazione  tra 
nemici  potentissimi,  dei  quali  uno  voleva  es- 
sere conosciuto  quale  era,  l'altro  preservare 
1 propri  stati  da  una  rovina  minacciata:  ricor* 
disseti  il  senato,  ed  avvertisse,  che  se  le  co- 
scienze morali  sono  mosse  dal  buono,  le  politi- 
che sono  dall’utile,  e che  l’innocenza  non  è 
stata  mai  scudo  contro  la  forza. 

Grave  al  certo  deliberazione  era  questa  . e 
1 ibe  importava  alla  somma  tutta  della  repubbli- 
ca; perchè  se  «la  una  parte  si  vedeva,  che  il 
1 collegarsi  con  la  E’ rancia  in  mezzo  a tanta  ver- 
tigine di  cose  avrebbe  necessariamente  condot- 
to Venezia  per  sentieri  insoliti,  non  mai  bat- 
tuti ila  lei,  e pieni  di  un  dubbioso  avvenire, 
dall*  altra  il  non  collega  ni  poteva  portar  con  se 
! ana  immediata  pcrnicie;  ed  in  questo  non  si 
| era  infinto  il  ministro  di  Francia,  avendo  ac- 
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connato  a quale  pericolo  si  esporrebbe  Venezia,  I 
se  a starsene  scollegata,  e da  se  continuasse,  j 
Questa  materia  fu  maturamente  esaminata  in 
una  consulta  di  tutti  i Savi  di  collegio,  c seb- 
bene la  sentenza , in  cui  entrarono , sia  stala 
da  molti  biasimata,  e da  alcuni  allegata  come 
pretesto  valevole  di  fare  a Venezia  quello , che 
le  fu  fatto,  come  se  uno  stato  indipcndeute 
fosse  obbligato,  sotto  pena  di  eccidio,  di  opi- 
nare come  uno  stato  forestiero  vorrebbe  che 
opinasse,  noi  non  dubitiamo  di  affermare, 
eh’  ella  fu  giusta , onorevole  e conveniente  ai 
tempi.  Era  a considerarsi,  e considerarono  i 
Savi  da  chi,  e contro  chi,  ed  in  quali  circo- 
stanze fosse  proposta  l’alleanza.  La  proponeva 
il  Direttorio,  al  quale  più  importava  la  pare 
con  1’  Austria,  che  l’esistenza  di  Venezia  ; che 
aveva , non  era  gran  tempo,  sollecitato  il  Turco 
a muoversi  contro  di  lei;  il  rui  disegno  era 
chiaramente  d’ intimorir  piuttosto  1*  Austria  , 
che  di  preservar  Venezia;  che  al  tempo  mede- 
simo proponeva  di  dar  gli  stati  della  repubblica 
all’Austria  medesima;  che  per  mezzo  di  Clailte 
aveva  testé  suggerito  al  marchese  Gherardini , 
ministro  d’ Austria  a Torino,  di  far  occupare 
dagli  Austriaci  la  Dalmazia;  che  offeriva,  per 
prezzo  di  alleanza,  Genova  alla  Sardegna  ; (he 
aveva  imputalo  a delitto  alla  repubblica  l’ave-  j 
re  dato  un  pietoso  ricovero  ne' suoi  stati  ad  un  j 
prìncipe  perseguitato  dalla  fortuna  ; clic  già  I 
prima  che  le  anni  francesi  rumoreggiassero  sui  1 
confini  veneziani,  aveva  concetto  il  pensiero  di 
cavare,  prevalendosi  di  quel  lontano  terrore, 
milioni  di  denaro  dalla  repubblica;  che  questo 
era  quel  Direttorio  stesso  , che  anche  prima 
che  l'esercito  suo  entrasse  in  Italia,  voleva  | 
far  espilare  la  Casa  di  Loreto  ; che  pagava  con 
ingiurie,  e con  occupazioni  violente , e ron  prò-  | 
getti  di  torlo  stato,  l’ amicizia  di  Ferdinando 
di  Toscana;  che  si  corruceiava,  se  le  monar-  | 
rhie  non  seguitavano  le  massime  delle  repub-  ! 
bliehe , e se  le  repubbliche  non  seguitavano  le  : 
massime  della  democrazia.  Considerarono  an-  | 
rhe  i Savi,  che  queste  medesime  mosse  erano 
date  da  Buonaparte,  cioè  dal  rompi! ore  delle 
promesse  di  Brescia  , dal  conculcatore  degli 
stati  veneziani,  dall’insidiatore  della  disarma- 
ta Peschiera,  dal  minacciatore  della  pietosa 
Verona  , dallo  spogliatore  dei  monti  di  pietà  di 
Milano,  di  Piacenza  e di  Bologna.  Quale  fede 
porre  , quale  speranza  avere  nelle  promesse , e 
nelle  protestazioni  di  costoro?  Volere  al  certo 
render  Venezia  colpevole  verso  1*  imperatore 
per  darla  in  preda  all’ imperatore  ; volere  al  1 
certo  distruggere  quell’  innocenza , che  era  il 
prinrip.il  fondamento  della  sua  salvazione. 

Oltre  a tutto  questo,  maturamente  avvertiro- 
no i Savi,  che  l’Austria,  innanzi  che  i repub-  1 
hlirani  pervenissero  negli  stati  veneziani , non  ! 
aveva  mai  offeso  la  repubblica  ; che  dalla  lega 
di  C ambra v in  poi  questa  potenza  non  aveva  ! 
mai  manifestato  pensieri  ambiziosi  contro  di 
lei;  che  sempre  aveva  portato  rispetto  a’ suoi  1 
territorii  ; che  sempre  le  era  stata  aintatrìce  fe- 
dele contro  le  anni  dei  Turchi  ; che  sempre  si 
era  opposta  ai  progetti  messi  avanti  da  altri  e ( 
principalmente  dalla  Francia,  di  smembrameli-  \ 


Digitized  by  Google 


L 


lo , e di  occupazione  degli  stali  veneti } che  se- 
gnatamente V imperatrice  Maria  Teresa  aveva 
sdegnosanicnto  rifiutato  lale  proposta  fattale 
dalla  Francia  per  presso  della  pare  generale 
del  quarantasctle  : che  l’ imperatore  Francesco 
medesimo  non  aveva  pure  teste  voluto  udire  le 
offerte  fatte  della  occupazione  della  Dalmazia 
veneta  dal  negoziatore  Clarke  al  ministro  d’Au- 
stria in  Torino,  c che  certamente,  qualunque 
fosse  stata  l’antica  fede  dell’Austria  e della 
Francia  verso  la  repubblica,  d’  infinito  spazio 
ai  tempi  presenti  migliore  era  stala  qurlla  del- 
la prima , che  quella  della  seconda.  Conclude- 
vano da  tutto  questo  , che  se  la  fortuna  france- 
se preponderante  non  permetteva  ehe  si  pen- 
desse di  più  verso  l'Austria,  la  maggior  fede 
dell’ Austria  non  permetteva  che  si  pendesse 
di  più  verso  la  Francia.  Pensarono  finalmente, 
che  se  era  destinato  dai  cieli,  che  la  repubblica 
perisse,  doveva  ella  perire  piuttosto  innocente 
che  rea,  piuttosto  per  violenza  altrui  che  per 
colpa  propria,  piuttosto  eoa  compassione  che 
con  biasimo  del  mondo,  e senza  che  nc  fosse 
diminuita  la  maestà  del  suo  nome. 

Tutte  queste  considerazioni  appartenevano 
all’  incorrotta  fama  ; altre  appartenevano  alla 
sicurezza.  Era  la  repubblica  disarmata,  nè  cosi 
presto  si  sarebbero  potute  apprestare  le  armi 
necessarie  all’importanza  di  una  tanta  guerra; 
perciocché  non  era  da  dubitare,  che  la  con- 
giunzione a difensione  con  Francia  non  fosse 
stimata  congiunzione  ad  ofiènsione  dell'Au- 
stria. Dal  che  conseguitava , che  poco  momento 
poteva  arrecare  la  repubblica  con  la  sua  allean- 
za , c l’ effetto  inevitabile  ne  sarebbe  stalo,  che 
le  provineie  venete  poste  ai  confini  austriaci, 
ed  ancora  immuni  dalle  armi,  sarebbero  state 
incontanente  occupale  in  forma  di  guerra  da- 
gl’Imperiali  per  modo  che  tutti  i territori!  ve- 
neti, uissuno  eccettuato,  sarebbero  divenuti  o 
campo  di  feroci  battaglie,  o stanza  di  amici  in- 
temperanti , o bersaglio  di  nemici  irritati.  Piè 
era  da  passarsi  senza  essere  avvertilo  il  pensie- 
ro, che  il  farsi  alleata  del  Direttorio  importava 
alla  repubblica  il  farsi  serva  di  lui,  ed  il  dover 
ronseulire  a quanto  egli  volesse,  dar  l’ ingresso 
alle  genti  di  Francia  in  Venezia  perla  spedi- 
zione tanto  desiderata  di  Trieste,  dar  loro  ac- 
cesso, e copia  dell’arsenale  sotto  colore  di  vo- 
ler armar  navi  contro  l’ Inghilterra , e tutto 
questo  apparato  nuovo  e grosso  di  armate  na- 
vali dover  essere  a carico  della  già  consunta  re- 
pubblica; nè  si  potevano  sperare  aiuti  di  dena- 
ro da  Francia,  perchè  gli  alleati  grossi  soglio- 
no prendere,  non  dar  denaro  ai  piccoli,  e fra 
gli  alleati  grossi  il  Direttorio  era  quello,  che 
ne  prendeva  più,  e ne  dava  meno.  Poi  di  som- 
ma importanza  era , elio  la  lega  con  la  Francia 
avrebbe  prodotto  la  guerra  con  l’ Inghilterra; 
il  quale  accidente  di  quanto  danno  fosse  per 
riuscire  ai  Veneziani  pei  traffichi  di  mare,  nis- 
suno  c che  noi  veda;  l’ isole  Ioniche  stesse 
avrebbero  portato  gravissimo  pericolo:  che  se 
per  renderle  sicure  contro  i moti  dell’Inghil- 
terra, vi  si  fossero  introdotti  presidii  france- 
si , si  poteva  bene  sapere  quando  vi  sarebbe- 
ro entrati,  ma  non  quando  ne  sarebbero  usciti. 


Quest’era  la  guerra  di  mare;  ma  quella  di  ter- 
ra, avrebbero  dovuto  farla  i Veneziani  con 
quei  medesimi  modi , coi  quali  la  facevano  i 
repubblicani  di  Francia,  che  è quanto  a dire 
con  incitarci  sudditi  austriaci  alla  ribellione; 
ed  i territorii,  che  per  premio  si  promettevano 
a Venezia,  sarebbero  stati  il  frutto  d* istiga- 
zioni ahbominevoli.  Il  che  quanto  fosse  lontano 
dalla  fede,  dalla  dignità,  c dalla  consuetudine 
I della  veneziana  repubblica,  e quanto  potesse 
macularle,  facile  è il  vedere.  Ma  in  tutto  que- 
sto negozio,  certamente  tanto  importante  quan- 
to geloso,  un  motivo  era  più  potente  di  tutti, 

fierrhè  la  rrpuliblica  non  si  scostasse  dalla  illi— 
tata  neutralità,  e quest’era,  che  la  Francia 
era  lontana,  e l’Austria  non  solo  vicina,  ma 
confinante  per  lungo  spazio  con  gli  stali  vene- 
ti, c che  quantunque  la  fortuna  tanto  si  fosse 
fino  allora  dimostrata  favorevole  alle  armi  fran- 
cesi, poteva  accadere  ch’ella  improvvisamente 
si  voltasse  in  favor  dell’Austria;  ed  allora  qua- 
le speranza , quale  sicurezza  sarebbe  rimasta  a 
Venezia , perchè  non  diventasse  preda  dell’  im- 
peratore? Del  quale  avvenimento  dava  ragio- 
nevole sospetto  l’essere  sempre  state  le  stanze 
dei  Frali  resi  subite  e corte  in  Italia.  Al  postut- 
to, sebbene  vi  fosse  da  ogni  parte  incertezza  e 
pericolo,  più  prudente  consiglio  era  in  un  af-  , 
fare,  in  cui  andava  la  somma  tutta  dello  stalo,  ; 
il  fidarsi  di  un  governo  antico,  regolalo  c vici- 
no, che  di  un  governo  nuovo,  sregolato  e lon- 
tano. Finalmente  pareva  cosa  troppo  brutta 
all’integerrima  repubblica , e che  non  potesse 
passare  senza  grande  oflcsa  della  sua  dignità,  I 
il  dover  correre  addosso  ad  uno  stato  amico,  ! 
ed  aiutare  alla  sua  oppressione,  ora  che  la  for- 
tuna lo  aveva  precipitato  in  una  sì  grande  av- 
versità. Serbando  adunque  l’antica  consuetudi- 
ne di  Venezia,  opinarono  i Savi,  e fu  appruo- 
vato  dal  seuato,  che  signora  di  se  medesima, 
e da  ogni  vincolo  libera  si  serbasse  la  repub- 
blica. Rispondeva  il  senato  gravemente  a Lal- 
lemand,  che  grate  ed  accette  gli  erano  le  di- 
mostrazioni amichevoli  fatte  dal  governo  della 
repubblica  francese;  che  appunto  per  queste 
stesse  disposizioni  amichevoli  sperava  il  sena- 
to, che  il  Direttorio  non  avrebbe  voluto  con- 
durlo a deliberazioni , che  verrebbero  a produr- 
re effetti  contrari  all’ intento;  «he  per  antico 
instiluto  la  repubblica  di  Venezia  lontana  dal- 
l’ambizione, e solita  a temperare  se  medesima, 
aveva  riposto  il  fondamento  dell’ esser  suo  po- 
litico nella  felicità  c nell’  affezione  dei  sudditi . 
e nella  sincera  amicizia  verso  tutti  i potentati 
d’  Europa  ; del  quale  giusto  ed  immacolato 
procedere  si  erano  sempre,  malgrado  degl’in- 
viti e delle  sollicitazioni  contrarie  in  vari  tem- 
pi fatte,  essi  potentati  mostrati  rontenti;  ebe 
per  esso  ancora  era  stata  la  quiete  conservata 
ai  veneti  dominii  con  utile  costante,  e conten- 
tezza inestimabile  dei  sudditi;  che  questa  con- 
dotta del  senato  confermata  dal  corso  di  tanti 
secoli  felici , non  poteva  abbandonarsi  senza 
incontrare  inevitabilmente  il  pericolo  di  guer- 
ra; che  erano  le  guerre  calamitose  a tutte  le 
nazioni  , ma  assolutamente  insopportabili  al 
senato  pel  suo  amore  paterno  verso  i sudditi , 
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per  la  conztituzione  fisica  c politica  «Ir*  suoi 
stati  , e per  la  sicurezza  delle  nazionali  naviga- 
zioni ; alle  quali  cose  s’  aggiungeva  il  pericolo 
funesto  di  sconvolgere  le  Itasi  del  proprio  go- 
verno, scnzachc  derivar  n«  potesse  alcun  rile- 
vante appoggio  alle  grandi  nazioni,  alle  quali 
egli  strettamente  si  unisse.  Terminava  il  suo 
grave  ragionamento  con  dire,  sperare,  die  il 
Direttorio,  conosciuta  la  ingenuità,  e la  verità 
{ di  queste  considerazioni , le  avrebbe  per  arce!- 
1 te,  e non  sarebbe  per  alienare  l'animo,  ne  in 
qualunque  evento  , dalla  innocente  Venezia , da 
Veuezìa  risoluta  a conservare  con  ogni  studio 
1 l’amicizia  con  Francia. 

A questo  modo  si  terminarono  i negoziati  di 
1 alleanza  tra  il  senato,  e il  Direttorio.  La  qua- 
: le  risoluzione,  avvegnaché  da  alcuni,  i quali 
; credono  che  il  senato  veneziano  doveva  delibe- 
j rare  come  conveniva  alla  Francia,  e non  come 
i conveniva  a Venezia,  sia  recata  come  segno  di 
I nimirizia  contro  la  Francia  medesima,  c come 
1 pretesto  del  tradimento  fatto  a Venezia  , non 
| sarà  se  non  lodata  da  tutti  gli  uomini  prudenti. 

Bene  appruovolla  il  Direttorio  stesso,  che  più 
1 di  tutti  avrebbe  dovuto  di sappruo varia  , avendo 
I dichiarato  al  nobile  Quoriui  in  Parigi,  che  il 
I governo  francese  sentiva  perfettamente  come  il 
senato  in  tale  materia,  c che  mai  non  l’avreh- 
| he  consigliato  ad  unirsi  con  la  Francia  in  que- 
1 sta  guerra  contro  la  Casa  d'Austria,  conosrrn- 
I do  benissimo  a quanti  pericoli  poteva  Venezia 
| esporsi.  Alla  qnale  risposta  era  venuto  il  Dirrt- 
| torio , perchè  il  nobile  (Juerini  l' aveva , in  pro- 
| posilo  dell’alleanza  parlando,  interrogalo,  se 
1 potesse  assicurare,  che  i Francesi  ri  usci  v- 
| sern  a cacciare  gli  Austriaci  per  modo,  che  i Ve- 
neziani non  avessero  mai  in  progresso  di  tem- 
po a pentirsi  dello  aver  abbandonato  la  loro 
neutralità. 

Rifiutata  dal  senato  1*  alleanza  con  la  Fran- 
j ria , restava  a considerarsi , se  non  sarebbe  sta- 
I lo  utile  e sicuro  alla  repubblica  il  collegarsi 
con  l’Austria;  perche,  se  non  si  poteva  temere 
che  la  Francia  lontana  volesse  far  sue  le  spo- 
glie di  Venezia  , bene  si  poteva  dubitare  di  ta- 
le intendimento  nell’  Austria  vicina.  Al  qual 
timore  davano  maggior  forza  le  recenti  offerte 
; fatte  degli  stati  veneziani  dal  Direttorio  all’im- 
peratore , e le  parole  che  incominciavano  a 
metter  fuori  i comandanti  austriaci  in  Italia  ; 

| essere  1’  Austria  male  soddisfatta  delle  opere 
j della  repubblica , troppo  parziale  essersi  dimo- 
j sfrata  verso  ì Francesi.  L’alleanza  con  l'An- 
| stria  avrebbe  fermato  tutti  questi  mali  pensie- 
! ri,  e non  era  da  credere  ch’ella  si  tirasse  in- 
! dietro,  perchè  in  mezzo  alla  fortuna  avversa 
l'accessione  di  Venezia  avrei  die  recato  gran  peso 
: nella  somma  delle  faccende  militari.  Ma  preval- 
sero i consigli  quieti,  perchè  il  senato  non  vo- 
leva pendere  piu  da  questa  parte  che  da  quel- 
la, e non  voleva  soverchiamente  irritare  contro 
di  se  i repubblicani  già  padroni  di  buona  por-  [ 
■ione  de' suoi  territori!.  Fra  chiaro  altresi,  che 
per  la  presenza  dei  due  nemici  era  Venezia 
giunta  a tale  che  non  poteva  collegarsi  nè  con 
l'uno  nè  con  l’altro  senza  correre  pericolo  di 
1 totale  ruma.  Nondimeno , se  ella  avesse  con- 
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giunto  le  sue  anni  con  quelle  doli  * imperatore, 
massimamente  quando  erano  queste  ancora 
minacciose  e forti , avrebbero  i Francesi  potuto 
ricevere  grave  danno.  Il  non  aver  ciò  fatto 
pruova  la  sincerità  della  repubblica. 

Ma  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne  offe- 
rendo a questo  tempo  medesimo  a Venezia  una 
potenza  forte  per  proteggerla  , lontana  per  non 
darle  ombra.  Le  offerte  fatte  dalla  Francia  di 
dare  i dominii  veneti  all*  Austria  non  furono 
tanto  segrete  rhe  1*  altre  potenze  non  le  risa- 
pessero. Seppele  fra  le  altre  la  Prussia , a cui 
| più  importava  la  rosa,  siccome  emula,  e solita 
j a recare  a propria  diminuzione  ogni  aumento 
| dell’ Austria.  Avvisò,  che  quello  che  voleva  il 
! Direttorio  di  Francia  , avrebbe  finalmente  avu- 
| to  eflètto,  perchè  stimava  che  l’Austria,  pas- 
sate le  prime  ripugnanze,  non  fosse  di  tale  mo- 
derazione, che  non  consentisse  ad  accrescere  gli 
stali  proprii  con  quelli  d’  altrui.  Per  la  qual 
cosa  il  barone  di  Sandoz-Rollin,  ministro  ple- 
nipotenziario di  Prussia  a Parigi , in  un  ahimè- 
eamento  avuto  col  nobile Querini,  si  fece  avanti 
j dicendo , che  con  dolore  infinito  vedeva  la  con- 
1 dizione  del  senato,  e delle  venete  provinrie, 
[ divenuta  rampo  e bersaglio  di  una  crudele 
guerra  ; lodo  il  consiglio  del  senato  dello  aver 
saputo  conservare  in  mezzo  a tanto  turbine  e 
con  tanto  costo  la  sincera  neutralità;  che  mi- 
gliore contegno  non  poteva  nè  immaginare,  nè 
tenere  il  senato:  soggiunse  poi  pero,  che  non 
doveva  il  senato  aspettarci  tempi  sprovveduto 
d'amici,  c collegato  con  nissuno,  nè  abbando- 
nare gl'interessi  dello  stato  ad  un  avveniri’ 
certamente  molto  incerto  , e probabilmente 
tempestoso;  rhe  il  governo  che  facevano  i Fran- 
cesi delle  terre  vetirziane  con  aver  violato  le 
leggi  le  più  sante  della  neutralità,  poteva  fa- 
cilmente dar  pretesto  agli  Austriaci  di  turbare 
l’attuale  quiete  e sicurezza  della  repubblica; 
che  perciò  gli  pareva,  rhe  la  prudenza  del  se- 
nato il  dovesse  indurre  a premunirsi  di  qual- 
che sostegno  valevole  a guarentire  le  sue  pos- 
sessioni contro  qualunque  tentativo  della  Casa 
d’  Austria;  rhe  bene  conosceva  , che  non  poteva 
la  repubblica  collegarsi  con  la  Francia,  quando 
questa  non  fosse  per  mantener  sempre  in  Italia 
ai  comandamenti  del  senato  cinquantamila  sol- 
dati , pronti  a difenderla  da  ogni  improvviso 
assalto;  la  quale  supposizione,  soggiungeva, 
era  impossibile  a verificarsi.  Detto  tutto  que- 
sto, passava  Sandoz-Rollin  a dire,  eli* ci  crede- 
va , che  la  sola  potenza  con  la  quale  la  repub- 
blica avrebbe  utilmente  e sicuramente  potuto 
stringersi  in  alleanza , fosse  la  Prussia  , perché 
gl’interessi  politici  del  re  tanto  erano  lontani 
da  quei  di  Venezia , che  il  Senato  non  poteva 
a modo  nissuno  sospettare,  eh* ri  volesse  una 
tale  alleanza  procurarsi  per  qualche  sua  mira 
particolare  ; che  anzi  era  la  Prussia  la  sola  po- 
tenza, che  potesse  por  freno  agli  appetiti  am- 
biziosi dell'  Austria , e conservare  l’ incolumità 
e 1* integrità  dei  domimi  veneti;  che  a lui  pa- 
reva , tale  essere  la  opportunità  e la  nerestilà 
di  quest’  alleanza , che  non  fosse  nemmeno  da 
tenersi  segreta;  perchè  la  Casa  d'Austria  non 
poteva  recarsi  a male,  che  la  repubblica  cer- 
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faue  di  guarentirti  da  quei  sinistri  difetti  « che 
a lei  potevano  derivare  dal  cambiamento  di 
quei  priortpii  che  fino  allora  avevano  conser- 
vato la  buona  corri tpondenaa  fra  i due  stali; 
che  finalmente,  quando  l’ imperatore  vedesse y 
essersi  la  repubblica  rollegata  m rumente  con  la 
Prussia,  avrebbe  deposto  il  pensiero  di  tentare 
cosa  alcuna  contro  di  lei.  Insistè  finalmente  il 
prussiano  ministro  affermando , che  doveva  il 
senato  con  la  sapiensa  e prudenza  sua  internar 
la  vista  in  un  avvenire,  che  non  si  poteva  ben 
prevedere  quale  fosse  per  essere,  poiché  fatal- 
mente la  presente  guerra  poteva  aver  dato  mo- 
tivo all'  imperatore  di  chiamarsi  scontento  dei 
Veneziani,  e di  recar  loro  col  tempo  qualche 
grave  molestia. 

Questo  parlare  profetico,  e questa  profferta 
tanto  secondo  il  bisogno  , potevano  essere  la 
salvazione  dell* insidiata  Venezia,  ed  ogni  mo- 
tivo di  stato  concorreva  a far  deliberare  che  si 
accettasse;  perchè  nè  gli  Austriaci , nè  i Fran- 
cesi potevano  far  pegg-'o  attualmente  di  quel 
che  facevano  alla  repubblica , nè  peggiori  di- 
segni macchinare  contro  di  lei,  di  quelli  che 
macchinavano;  il  che  dimostra,  che  la  lega  con 
la  Prussia  poteva  solo  causar  bene,  non  male 
a Venezia , e che  sola  poteva  medicare  i mali 
presenti.  Bene  si  era  fino  allora  consigliato  il 
senato,  seguitando  il  suo  antico  costume  di 
non  congiungersi  nè  con  questa  nè  con  quel- 
la parte  ; ma  certamente  fu  pur  troppo  timoro- 
sa risoluzione  quella  di  non  aver  voluto  accet- 
tare la  lega  tanto  necessaria , e tanto  opportu- 
namente esibita  dalla  Prussia;  abbenche,  come 
trovo  scritto , questo  fatale  rifiuto  nou  sia  stato 
colpa  del  senato,  ma  sì  piuttosto  degl’  Inquisi- 
tori di  stalo,  checche  a ciò  fare  gli  muovesse, 
e dei  Savi , che  avuto  il  dispaccio  del  Qucrini , 
noi  rappresentarono , avendo  da  loro  medesimi 
deliberato  di  scrivergli  , che  non  entrasse  in 
questo  trattato.  Della  quale  deliberazione  la 
posterità  tutta,  e massimamente  la  patria  loro 
diventata  suddita,  di  sovrana  ch'ella  era,  glie- 
ne avranno  biasimo  ed  iudegnazione  eterna. 
Forse  a si  strano  partito,  e ad  impedire  sì  sa- 
lutifero consiglio  si  mossero  pel  rispetto  di  j 
non  volere  offendere  la  Francia  , e principal- 
mente l' Austria,  e per  la  speranza,  che  la  sin-  \ 
cerila  e 1*  imparzialità  della  repubblica  avesse- 
ro a condurla  a salvamento;  semplicità  certa- 
mente maravigliosa  in  una  Venezia  , ed  in  tem- 
pi tanto  scapestrali.  Bene  gli  aveva  avvertiti 
Lallemand,  con  verità  dicendo,  che  la  probità 
politica  non  era  più  al  mondo. 

Intanto  prima  che  si  tradisse  lo  stato,  si  la- 
ceravano i sudditi  si  dai  Francesi  che  dai  Te-  j 
deschi  con  ogni  maniera  dì  più  immoderata 
barbarie.  Nè  più  si  vanti  la  libertà  di  frutti  dol- 
ci, nè  la  regolarità  degli  antichi  governi  di 
frutti  moderati , nè  il  secolo  decimottavo  di 
umanità;  poiché  e repubblicani  ed  imperiali, 
pretendendo  parole  soavi  di  amicizia,  rapivano 
nei  miserandi  territori!  veneti  , non  solo  per 
necessità,  ma  anche  per  capriccio  , non  solo 
per  forza  , ma  anche  con  violenza , non  solo 
con  comando,  ma  anche  con  ischcrno  le  vite, 
l' onore , e le  sostanze  di  coloro , che  amici  chia- 


mavano. Nè  più  si  portava  rispetto  ad  una  età  j 
che  ad  un’  altra,  uè  ad  un  sesso  che  ad  un  al-  . 
tro;  e quello  che  non  periva  per  sangue,  era 
contaminalo  per  bruttura:  spesso  anche  il  san- 
gue succedeva  alla  bruttura;  perciocché  c*  fu- 
rono veduti  vecchi  e fanciulli  uccisi , perchè 
non  pronti  a discoprire  dove  fossero  riposte  le 
sostanze,  o le  madri,  o le  figliuole  loro;  e se 
gli  uomini  stati  fossero  fiere  , nou  sarebbero 
stati  trattati  peggiormente  dai  crudeli  domina- 
tori, come  i Veneziani  furono.  Quello  poi  che 
era  involato  per  forza , era  profuso  per  iscia- 
lacquo;  il  paese  desolato,  i soldati  si  vincitori 
che  vinti  si  consumavano  per  mancamento  di 
ogni  genere  necessario;  chi  per  ufficio  o per 
grado  aveva  debito  di  provvedere  ai  soldati,  e 
di  ritirargli  dalla  barbarie  , si  arricchiva  ; il 
perchè  si  vedevano  capi  ricchi , soldati  squalli- 
di, abitatori  spogliati  : non  che  non  vi  fossero 
nell’uno  esercito  e nell'altro  uomini  inrorrot- 
ti , che  ansi  ve  n’ erano  molti,  ma  non  avevano 
autorità  , perché  il  malo  esempio  dominava,  e 
tra  i repubblicani  erano  chiamati  aristocrati , 
come  se  gli  amatori  della  libertà  si  debbano  co- 
noscere dagli  stupri  e dalle  rapine.  Le  case 
s’incendevano,  gli  alberi  fruttiferi  si  atterra- 
vano , le  rìcoltc  preziose  si  sperdevano  dagli 
sfrenati  forestieri  : i cavalli  dei  ricchi  si  ruba- 
vano dai  repubblicani,  perchè , come  dicevano, 
erano  cavalli  di  aristocrati;  i cavalli , e gli  al- 
tri animali  da  tiro  c da  soma  appartenenti  ai 
villici  s’involavano  dai  repubblicani  e dagl’im- 
periali , perchè  erano , come  dicevano , animali 
di  spie  ; e tant ’ oltre  procede  questa  rapina , 
che  le  mosse  militari  ne  divennero  tarde  e dif- 
ficili per  la  mancanza  di  bestie.  Il  male  era  an- 
cora peggiore  nelle  bovine,  parte  scialacquate 
dalla  licenza  , parte  consumate  da  un  morbo 
epidemico  gravissimo.  Pubblicavansi  dai  gene- 
rali ordini  e regole  per  frenare  tanta  rabbia , 
ma  vano  era  il  proposito , perché  quando  si  ve- 
niva alla  esecuzione,  si  andava  molto  rimessa- 
mente, essendo  i capi  intinti.  Buonaparte  poi,  ' 
quantunque  faceste  qualche  dimostrazione  in  | 
contrario , dava  a’  suoi  la  briglia  sul  collo , I 
e comportava  loro  ogni  cosa  , per  farsegli  più  | 
suoi  pei  disegni  avvenire.  A questo  tempo  me-  1 
desiino  gli  eserciti  di  Francia  governali  sul  Re-  ' 
no  da  Mnreau  e da  Jourdan,  assai  diversi  dal  j 
Buonapartiano  erano  per  moderazione,  e per  ! 
rispetto  ai  vinti.  In  fatti  venne  in  Italia  dal  j 
Reno  la  schiera  di  Bernadotte,  che  temperata- 
mente portandosi , e con  maggior  disciplina  ' 
delle  altre  procedendo,  era  cagione , che  a gara  f 
le  città  italiche  in  presidio  la  chiamassero.  Per  ! 
questo  le  compagne  la  chiamavano  la  schiera 
aristocratica,  e vi  furono  delle  male  parole,  e 
dei  peggiori  fatti  in  questo  proposito.  Di  tante 
enormità  si  lamentava  il  veneziano  senato  a 
Vienna,  si  lamentava  a Parigi:  estorquere,  gri- 
dava a Francesco  imperatore , i comandanti 
imperiali  dai  sudditi  veneti  con  minacce  nella  ' 
vita,  e con  dar  in  cambio  semplici  ricevute  , 
quantità  esorbitanti  di  provvisioni;  avere  zar- 
fileggiato  Villanova  con  uccisione  di  parecchi  1 
abitatori;  avere  saccheggiato  Salò  e Fontana-  ! 
vìva,  e molte  altre  terre  del  Veronese  e del  V i-  j 
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j cestino  ; essere  la  licenza  dell*  imperiale  eserci- 
to , ovunque  passava , incomportabile , e se 
, Della  sua  prima  giunta  a Bassano  aveva  mo* 

; strato  qualche  moderasione , sapere  le  desolate 
j sponde  dell'  inferiore  Brenta  in  quanta  sfrena- 
lezsa  si  fosse  cangiata  la  prima  temperanza.  Nè 
1 portarsi  da  lui  maggior  rispetto  ai  particolari 
; innocenti , che  allo  stato  amico:  avere  ad  onta 
j della  professata  neutralità  assaltato  i Francesi 
i in  Brescia , uccisone  alcuni , imprigionatone 
I molti,  cacciato  i restanti  con  forza,  e con  pe- 
ricolo d’ incendio  e di  sacco  di  quella  popolosa 
| città  ; avere  minacciato  di  atterrare  violente- 
mente le  porte  di  Verona,  se  presto  non  gli  fos- 
1 sero  aperte;  avere  altresì,  con  volere  resistervi 
, dentro  ai  Francesi  fatti  più  forti , posto  a gra- 
' vissimo  ripentaglio  tutta  la  terra  ; vincitore  , 
saccheggiare  per  insolenza,  vinto,  per  rabbia; 
se  aveva,  domandare  per  ladroneccio;  se  non 
aveva,  domandare  per  bisogno:  in  ambi  i casi 
rapire  con  violenza;  accusare  i Francesi  per 
imitargli , accusare  i Veneziani , come  partigia- 
ni dei  Francesi  per  rubargli:  le  opinioni  non 
fare;  segno  essere  alle  cupide  soldatesche  così  i 
pacifici  cittadini,  come  i parziali  di  Francia: 
non  fare  la  dignità  ; le  chiese  contaminate , i 
parorhi  insultati,  le  municipali  sedi  spogliate 
e rotte,  nè  sapersi  piu  discernere,  se  gl’  Impe- 
riali volessero  la  salute,  o la  perdizione  di  Ve- 
nezia; cotali  essere  le  opere  degl’ imperiali  sol- 
dati. Le  giustissime  querele  del  senato  vene- 
ziano porte  a Vienna  non  fruttarono,  perché 
furono  passate  o con  silenzio  sprezzatore  , o 
con  promesse  inutili. 

Nè  meno  lamentevoli  voci , nè  meno  vere 
pillava  per  mezzo  del  nobile  Querini  a Parigi, 
1 detestabili  fatti  del  buonapartiano  esercito 
nella  terraferma  veneta  narrando:  avere  sac- 
cheggiato la  dogana  pubblica  in  Desenzano  ; 
avere  a Castello  Lagusaro  rapacemente  spoglia- 
' to  le  stanze  della  guardia  veneta , minacciato 
1 barbaramente  nella  vita  il  paroco  , ucciso  una 
! miseranda  vecchia,  saccheggiate  le  case,  viola- 
| to  le  donne  ; sperperate  essere  in  fondo  le  pro- 
' viarie  bresciana  e veronese;  Bassano  non  aver 
piu  da  vivere;  pure  non  cessare  le  sforzate 
tolte  , e chi  s' indugiava  alla  francese  impazien- 
za , essere  ucciso;  fumare  da  ambi  i lati  le  ter- 
re arse  dei  Lezini  monti;  Luhiara,  Corrodono, 
A)l>arè  di  Gardezzana,  il  contado  tutto  di  Ve- 
rona essere  desolati  ; andare  raminghe  le  genti 
, fameliche  per  la  rapina  violenta  dei  loro  ave- 
[ ri;  trecento  famiglie  all’estremo  ridotte  dal 

* sacco  errare  squallide  e nude  per  iscoscese 
! montagne  ; Eslc , e Montagnana  soprattutto  por- 
' tare  i segni  del  repubblicano  furore  ; ivi  una 
| povera  donna,  a mi  la  natura  aveva  fatto  dono 

infausto  di  bellezza , e vicina  al  termine  della 
sua  gravidanza  essendo  , chiamata  da  soldati 
I brutalissimi  agli  ultimi  oltraggi,  avere  fra  do- 
glie orribili  cessato  di  vivere;  il  misero  marito 
] desideroso  di  sottrarla  dalla  sfrenata  cupidigia, 
avere  avuto  un  braccio  reciso  dagli  oltraggia- 

* tori  dell'infelice  moglie;  avere  il  repubblicano 
esercito  di  Francia , quale  furiosa  tempesta  , 

1 calpestato  ogni  cosa  ad  Àrcolc,  a Ronco,  a 
, Tomba,  a Villafranca,  le  terre  tutte  fra  l’Adi- 
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ge  e il  lago;  campagne  devastate,  granai  di- 
spersi, cantine  vuotate,  cavalli,  buoi,  animali 
d'ogni  spezie  rapiti,  mobili  involati  o distrut- 
ti, case  rovinate  od  arse,  vergini  violale,  san- 
tuari! profanali , vasi  sacri  rubati  , abitanti , 
alcuni  uccisi , innumerabili  spogliati  e ridotti 
ad  errare  raminghi , coi  teneri  figliuoli  loro 
asilo  e sussistenza  mendicando.  Questi  essere 
gli  effetti  della  presente  guerra , i quali  par- 
rebbero anche  incredibili , se  le  voci  stesse  di 
tutto  il  francese  esercito  non  gli  attestassero: 
eppure  non  esser  mai  mancata  qualunque  co- 
modità alle  genti  francesi;  l'ospitalità  la  più 
amichevole  essersi  per  la  parte  veneta  e sem- 
pre , ed  in  ogni  luogo  mostrata  ; avere  i gene- 
rali, gli  ufficiali,  i commissari  , i famigliar» 
loro,  i soldati  stessi  trovato  le  case  aperte  per 
accorgli  amorevolmente,  per  trattargli  umana- 
mente ; essersi  vedute  intiere  famiglie  di  rogo* 
lari  , di  vergini  sacre , ed  anche  di  semplici 
particolari  cedere  ai  nuovi  ospiti  il  proprio  tet- 
to , chiamargli  a parte  delle  mense  e di  ogni 
comodo  loro  ; avere  sempre  abbondato  ogni 
sorte  di  provvisioni;  avere  il  governo  sempre, 
e non  invano  esortato  i sudditi  a sopportare 
pazientemente  tante  calamità;  essersi  i sudditi 
con  rassegnazione  incredibile  mostrati  obbe- 
dienti alle  esortazioni , ma  ciò  non  giovare;  più 
si  concedeva  , più  domandarsi  ; maggior  corte- 
sia si  usava,  maggiore  violenza  adoperarsi;  le 
più  gentili  persone  svillaneggiate  da  una  solda- 
tesca insolente;  ai  modi  più  ingenui  corrispon- 
dersi con  inumani  oltraggi;  la  nobile  Verona 
diventata  un  quartier  sucido  di  soldati  tutta  ; 
venire  per  la  forestiera  contaminazione  a schi- 
fo ai  Veronesi  stessi  le  antiche  e dilette  stanze 
loro  : certamente , dappoiché  i miserabili  uomi- 
ni trattano  la  guerra , non  mai  essersi  dimo- 
strata dall’un  canto  tanta  pazienza,  non  mai 
dall’ altro  tanta  barbarie , e peggio,  che  gli  op- 
pressori chiamavano  la  pazienza  perfidia,  la 
barbarie  libertà.  Cosi  periva  sotto  nome  di  ami- 
cizia la  misera  Venezia  , non  solo  senza  grati- 
tudine da  parte  di  coloro  che  si  succiavano  le 
sue  sostanze,  ma  ancora  senza  compassione;  e 
per  ristoro  finalmente  fu  fatto  vendita  e com- 
pra di  lei  dai  feroci  saccheggiatori  , non  meno 
cupidi  di  rapire,  che  vogliosi  di  tradire.  Dole- 
vasi  il  senato  al  Direttorio  ; dolevansi  i magi- 
strati a Buonaparte,  dolevansi  ai  tedeschi  ca- 
pitani: rispondeva»!  per  gli  uni  e per  gli  altri 
non  solo  freddamente , ma  anche  ironicamente, 
esser  questi  mali  inseparabili  dalla  guerra;  es- 
ser veramente  Venezia  infelice;  si  ordinerebbe, 
si  provvederebbe , e gli  ordini,  e le  provvisio- 
ni erano , che  diveniva  ogni  dì  più  insopporta- 
bile l’ insolentire  dei  soldati.  Io  non  so  quello, 
che  il  mondo  corrompitore  o corrotto  sarà  per 
dire  di  queste  mie  narrazioni  ; questo  so  bene , 
che  l'universale  dei  Francesi  e degli  Austria- 
ci, anzi  tutti,  eccettuatone  solamente  quelli, 
che  credono  che  la  gloria  consista  nell’  oppri- 
mere le  nazioni  forestiere  , danneranno  con 
lutti  i buoni  si  detestabili  eccessi , e di  perpe- 
tuo biasimo  noteranno  coloro  che  vi  ebbero 
colpa. 

Nè  meglio  erano  rispettata  da  coloro,  che 
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j iiauMWDO  Vrneiia  «li  non  essere  neutrale,  le 
I sostante  pubbliche  che  le  privale,  come  se  « bi 
: reca  ingiuria,  avesse  a stimarsi  offeso,  e chi  la 
riceve,  ottenditore.  Verona  massimamente  era 
seguo  ulla  repubblicana  furia.  Vi  rompeva  a ca* 

. prirrio  suo  Duonapartc  le  porte  delle  fbrtifira» 
i tieni,  toglieva  per  fona  le  chiavi  della  porta 
| di  Sali  Giorgio  all'  11  fizi.de  veneto,  portava  via 
dalle  mura  le  artiglierie  di  San  Marco,  poneva 
j lo  sue  lì*  dove  voleva,  prendeva  le  armi,  pren- 
deva le  muuiiioni  ammassate  nell'armeria  e 
j nelle  riposte  vrnetianc,  demoliva  i mulini , ar- 
| deva  le  ville  della  campagna  di  Verona,  quan- 
1 do  credeva  che  a* suoi  bisogni  importasse}  oc- 
I cupava  finalmente  i furti,  vi  ordinava  mutazio- 
ni e lavori,  e vi  piantava  le  insegne  francesi. 

| (Chiodava  poi  a Porto-Lcgnago  le  artiglierie  ve- 
| nettane , tagliava  i ponti  levatoi , rompeva  i 
| ponti  del  fiume;  occupava  forzatamente  il  ca- 
> stello  di  Brescia,  e postovi  presidio  a grado  suo 
il  fortificava.  (Quindi , mandato  innanzi  a Ber- 
gamo Cervoni  per  ispiare  e per  sopravvedere  i 
luoghi  , quantunque  nessuna  strada  fosse  aper- 
ta per  quelle  valli  a calate  di  Tedeschi,  occu- 
pava improvvisamente  con  sei  mila  soldati  la 
città  ed  il  castello  di  Bergamo , dove  attese, 
come  a Brescia,  a fortificarsi.  Involava , armala 
mano,  una  cassa  dell’arriduca  di  Milano  depo- 
j sitata  in  casa  del  marchese  Terzi  sul  territorio 
I bergamasco,  e finalmente  levava  le  lettere  dal- 
le poste  veneziane,  aprendole  per  vedere  che 
I cosa  portassero;  le  quali  cose  tutte  erano  forse 
! utili  alla  sicurezza  dei  Francesi,  ma  certamen- 
' te  rompevano  la  neutralità  di  Venezia,  ed  au- 
I torìzsavano  questa  repubblica  a romperla  dal 
! canto  suo,  ed  a fare  una  subita  presa  d’ armi 
I contro  chi  con  tanta  violenza,  e con  violazione 
{ sì  manifesta  del  diritto  delle  genti , turbava  il 
I suo  vivere  quieto. 

Considerando  io  l'aspro  governo  fatto  degli 
stati  veneziani,  non  so  con  qual  nome  chiamare 
1* enormità  di  quel  Rewbel , uuo  dei  quinque- 
^ viri  di  Parigi , il  qualo  si  lamentava  che  i Ve-  1 
j neziani  non  amassero  i Francesi:  il  che  vuol 
, dire,  che  a posta  di  quei  repubblicani  e' biso- 
gnava non  solo  ringraziare,  ma  anche  amare 
dii  crudelissimamente  vi  straziava. 

Trattati  a questo  modo  gli  stati  della  repub- 
blica di  Venezia  sì  dagli  Austriaci  che  dai  Fra n- 
| cesi,  apparivano  intieramente  mutali  da  quello 
1 che  erano  prima  che  quella  feroce  illuvie  gli 
i subbissasse.  Le  opere  piu  pregiate  della  umani- 
i tà  perivano,  perchè  divenute  segno  di  scherni 
j barbari;  quello  che  s'era  durato  un  secolo  a 
; edificare,  un  solo  momento  distruggeva;  quel- 
lo che  dalle  più  estreme  regioni  si  veniva  cu- 
riosamente visitando,  come  fregi  eccellenti  del- 
i la  rispettata  Italia  , era  guasto  da  chi  si  vauta- 
j va  di  avere  a cuore  questi  preziosi  ornamenti 
1 del  vivere  civile:  ne  la  necessità  serviva  di  scu- 
; sa , perchè  per  giuoco  si  guastava , non  per  vi- 
vere, nè  per  difesa.  Quanti  sontuosi  palazzi 
sconciati  per  bruttura,  o laceri  per  ruinal  quan- 
' li  nobili  arredi  involati  o guasti  I quante  ono-  , 

Irate  statue  mutilate  o rotte!  Quanti  alberi  o di  I 
dolci  fruiti  carichi , o di  peregrina  bellezza  ri-  { 
splendenti,  per  trastullo  atterrati  dalle  sfrenale  ( 


soldatesche  venute  d’olire  Alpi,  o d'olire  il 
Nerico  a conculcare  1'iiinocente  Italia!  Là  dove  ! 
nacque  Virgilio,  là  dove  nacque  Catullo,  là  ! 
dove  nacque  1’infelice  Bonfadio,  là  dove  in  dol-  [ 
ce  filosofia  se  n’rra  stato  meditando  il  dolcissi-  I 
mo  Bembo,  orano  i maggiori  segni  della  mo- 
dcrna  barbarie  stampati  da  chi  pretendeva  di 
riformare,  n da  chi  pretendeva  di  mantenere  il  | 
vivere  sociale.  Peggio  poi , che  a chi  si  lamcn-  l 
lava  , si  rispondeva  , che  la  guerra  è migliore  | 
della  pace,  la  distruzione  della  conservazione , 
la  dispr razione  della  tranquillità;  e se  non  si  • 
rispondeva  con  pessime  parole,  si  rispondeva  1 
con  peggiori  fatti;  il  sangue  si  mescolava  alle  j 
mine.  Sorgevano  in  ogni  lato  pianti  e lamenti,  , 
donde  poco  innanzi  solo  si  udivano  i canti  di  ' 
un  popolo  felicissimo,  del  quale  se  di  tanto  era  | 
cambiata  la  condizione,  non  era  in  lui  colpa  ah-  , 
cuna , poiché  la  colpa  era  tutta  in  una  feroce 
querela  nata  in  lontani  paesi  fra  popoli  amatori  j 
della  guerra.  Le  amene  spiagge  del  Benaco,  le  j 
molli  sponde  della  Brenta , ornate  le  une  e le  j 
altre  di  quanto  hanno  la  natura  e l'arte  di  più 
grazioso  c di  più  magnifico  , giacevano  ora  1 
desolate  od  arse.  Nè  si  poteva  mostrar  com-  ' 
passione,  penhc  chi  la  mostrava,  era  stima- 
to nemico  d’Austria  o di  Francia:  le  prrghie-  ' 
re  cagionavano  le  ingiurie,  i pianti  gli  scherni, 
la  bellezza  gli  oltraggi,  la  forza  le  uccisioni.  In  * 
mezzo  a sì  orribile  strazio  di  sostanze  c di  per-  ! 
sono,  chiamavano,  per  aggiunta , gl’  Italiani 
perfidi  e vili , come  se  sincerità  fosse  il  rubare  1 
e l’ ammazzare  sotto  titolo  d* amicizia,  e se  co-  t 
raggio  fosse  l'uccidere  i dclioli  ed  i traditi.  Cer- 
to stupiranno  i posteri  dei  mali  fatti  commessi, 
ma  stupiranno  vieppiù  delle  promesse  fatte  ; e 
se  il  secolo  avrà  nome  di  crudele , lo  avrà  an- 
cora più  d' ingannatore.  Così  periva  Venezia  : 
che  s'ella  poi,  per  un  qualche  sussidio  al  suo 
estremo  caso,  voleva  chiamare  a’ suoi  stipendi 
un  capitano  riputato  in  Europa,  se  ne  sdegna- 
va Vienna,  e se  voleva  raunare  quattro  canno-  i 
ni  sul  lido,  se  ne  sdegnava  Parigi:  le  accuse  di 
perfidia  tosto  si  proferivano  da  coloro , che  si 
facevano  mezzo  principale  per  distruggere  Ve- 
nezia la  perfidia. 

Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli  animi,  ' 
e gli  riempivano  di  sdegito,  parte  contro  il  se- 
nato,  come  se  senza  difesa  desse  in  preda  i po-  j 
poli  a nemici  crudeli,  parte  contro  i commetti-  i 
tori  di  tanti  scandali.  Non  mai  dai  Veneziani  si  • 
erano  amati  i Tedcsrhi,  troppo  diversi  per  in-  ’ 
dole  c per  lingua;  ed  anche  la  prossimità,  come 
suole  avvenire,  gli  alienava;  ma  in  ogni  tempo 
erano  stati  amatori  del  nome  francese,  ed  è 
certo,  che  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo  la  I 
francese  era  quella,  che  la  veneziana  con  più 
benevolenza  abbracciava.  Ma  per  l’ opere  ree  di  | 
Buonaparte,  e di  chi  a lui  aderiva,  molto  si  era 
rimutata  questa  inclinazione  dei  Yenetiani,  e j 
se  odiavano  i Tedeschi . certamente  non  ama-  ! 
vano  i Francesi.  Da  tutto  questo  ne  nacque , 
che  le  popolazioni  della  terraferma , tocche  da  1 
quel  turbine  insopportabile  domandavano  al  se-  ' 
nato  ordini , armi  e munizioni  per  difendersi 
con  la  forza  da  coloro,  presso  ai  quali  l'amici-  | 
zia  era  mezzo,  non  impedimento  al  danneggia-  | 
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re.  li  senato,  piuttosto  rispettivo  che  pruden- 
te . cercava  di  mitigar  gli  animi , e quanto  alle 
armi  andava  temporeggiando,  perché  sperava, 
che  qualche  caso  di  fortuita  libererebbe  i domi- 
ni» da  ospiti  tanto  importuni,  e perché  temeva 
che  chiamati  i popoli  all’ armi,  non  fosse  più 
padrone  di  regolare  c frenare  » moti  incomin- 
ciati, con  gru\e  pregiudizio  e pericolo  della  re- 
pubblica. Solo  accettava  le  offerte  della  provin- 
cia bergamasca,  la  quale  in  questo  procedeva 
con  più  calore  delle  altre,  si  per  la  natura  ar- 
dita de*  suoi  abitatori  , e sì  per  1*  autorità  del 
putcìlk  Ottolini.  Offeriva  trenta  mila  armati 
pronti  a mettersi  a qualunque  pericolo  perla 
patria,  ov’clla  dell’opera  loro  abbisognasse. 
Ma  il  senato,  che  conosceva  bene  la  natura  dei 
popoli  armati , massimamente  in  mezzo  a tante 
occasioni  di  sdegno,  temendo  che  più  oltre  pro- 
cedessero, che  l'umanità  ed  il  bisogno  della  pa- 
tria richiedevano,  aveva  sottoposto  a certo  or- 
dine quella  moltitudine  , partendola  in  compa- 
gnie, e ponendo  a reggerle  uomini  prudenti. 
Raccomandava  al  tempo  medesimo  la  modera- 
none,  e non  si  muovessero,  se  non  quando  la 
necessità  e gli  ordini  del  senato  gli  chiamasse- 
ro. La  quale  raccomandazione  fu  poi  imputata 
al  senato  dagli  storici  parziali  come  prunva  di 
perfidia  , come  se  avesse  dovuto  abbandonar 
senza  freno  all’ impelo  suo  una  moltitudine  ar- 
mata, v giustamente  irritata  da  tante  ingiurie. 
Queste  sono  deliberazioni,  che  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo,  in  ogni  caso  si  fanno  dai  gover- 
ni, né  si  può  comprendere  come  possano  fare 
diversamente.  Ma  il  secolo,  e chi  loda  il  scro- 
io, volevano  e vogliono,  che  quello  che  deli- 
berava il  senato  veneziano,  o che  armasse  o che 
non  armasse,  o che  parlasse  o che  tacesse,  tut- 
to gli  fosse  imputalo  a delitto  ; e più  volte 
Buonaparte  gli  disse,  voi  dovete  armare,  e più 
volte  ancora , voi  non  dovete  armare.  Contro 
chi  poi  fosse  allestito  tutto  quell’apparato  del- 
le bergamasche  armi,  facile  è il  giudicare,  poi- 
dii  certamente  era  contro  coloro,  che  sotto  spe- 
zie  di  amicizia  trattavano  Venezia  da  barbari,  e 
sotto  spezie  anche  d’amicizia  la  volevano  tradi- 
re. Ma  queste  armi  si  apprestarono  dopo  venu- 
ta la  barbarie,  ed  a questa  unicamente,  ed  agli 
autori  suoi  dchhonsi  imputare  ; se  non  forse  si 
voglia  credere,  come  odo  che  alcuni  uomini 
schifosi  credono  , che  Venezia  fosse  obbligata, 
per  far  piacere  ai  forestieri , di  lasciarsi  strazia- 
re e distruggere,  non  solo  senza  difesa,  ma  an- 
cora senza  lamento.  Intenzione  poi  del  senato 
era  di  non  adoperarle,  se  non  quando  i distrut- 
tori si  fossero  accinti  a mandar  ad  effetto  il  peu- 
sicr  loro.  Adunque  se  alcuno  sarà  per  biasimar- 
le, farà  segno,  eh’ ci  non  sa  che  cosa  siano  né 
giustizia  né  patria. 

Ritornando  ora  al  filo  della  storia,  seguitere- 
mo a raccontare , che  non  cosi  tosto  il  senato 
ebbe  avviso  delle  minacce  fatte  da  Buonaparte 
il  dì  trentuno  maggio  in  Peschiera  al  provvedi- 
tor  generale  Fosrarini,  si  accorse  che  non  vi 
era  più  tempo  da  perdere  per  apprestar  le  dife- 
se, non  già  per  la  Terra-ferina  (piasi  tutta  disar- 
mata ed  occupata  dai  repubblicani,  ma  almeno 
pel  cuore  stesso  della  repubblica , con  assicura- 


re tutte  le  parli  deU'citaano  con  armi  sì  terre- 
stri che  marittime.  Abbiamo  narrato,  come  il 
generale  rcpubLlicauo  avesse  affermato  con  mo- 
di peggio  che  amichevoli , perché  erano  incivi- 
li , che  aveva  ordine  dal  Direttorio  di  ardere 
Verona,  e d’intimare  la  guerra  ai  Veneziani. 

A tale  gravissimo  annunzio  pervenuto  celeris- 
siinamente  per  messo  a posta  spedito  da  Fosra- 
rini, si  adunava  il  senato  a tutta  fretta,  e con 
voli  unanimi  decretava,  si  comandasse  al  capi- 
tano in  golfo , che  sì  riducesse  tosto  con  tutta 
l'armata  della  Repubblica  nelle  acque  di  Ve- 
nezia; si  levassero  incontanente  in  Istria,  in 
Dalmazia  ed  in  Albania  , in  quanto  maggior 
numero  si  potessero,  le  cerne,  ed  ai  veneziani 
lidi  si  avviassero  ; i reggimenti  stessi  già  ordi- 
nati, che  avevano  le  stanze  in  quelle  provincie, 
senza  indugio  alcuno  alla  volta  di  Venezia  s’in- 
dirizzassero ; si  chiamassero  nelle  acque  dell'i- 
stria  tutte  le  navi  che  si  trovavano  nell’Ionio 
sotto  il  governo  del  provveditor  generale  da  ma- 
re , e con  queste  anche  le  due  destinate  a por- 
tare il  nuovo  bailo  della  repubblica  a Costanti- 
nopoli. Queste  deliberazioni  furono  prese  il  dì 
primo  di  giugno.  Siccome  poi  l’ unità  dei  con- 
sigli é il  principale  fondamento  dei  casi  prospe- 
ri , cosi  trasse  il  senato  il  dì  due  dello  stesso 
mese  a provveditore  delle  lagune  e lidi  Giaco- 
mo Nani,  dandogli  autorità  e carico  di  armare,  I 
nel  modo  che  più  acconcio  gli  paresse,  tutto 
l’estuario.  Gli  diede  per  luogotenente  Tomma- 
so Condulmer  , affinché  avesse  cura  particolare 
delle  navi  sottili  allestite  per  custodia  dei  lidi 
e delle  bocche  dei  fiumi.  Ebbero  queste  prov- 
visioni del  senato  presto  effetto;  perché  in  po- 
co tempo  si  videro  fortificati , e presidiati  i po- 
sti principali  di  Brondolo,  Chiozza,  Portosecco, 
San  Pietro  della  Volta,  lido  di  San  Niccolò, 
Malamocco.  A Brondolo  specialmente,  dove 
mettono  foce  i fiumi  Adige,  Po,  r Brenta,  fu- 
rono fatti  stanziare  i bastimenti  più  sottili.  Già 
arrivavano,  siccome  quelle  che  erano  siate  man- 
date con  molta  sollecitudine,  in  Venezia  c nei 
circonvicini  luoghi  le  soldatesche  del  mare  Io- 
nio, dcirAlhauia,  e della  Dalmazia  ; piene  ne 
erano  le  case,  pieni  i conventi  dei  lidi , pieno 
le  isole  virine  alla  metropoli.  Perché  poi  l’e- 
rario potesse  bastare  a questo  nuovo  dispendio, 
fu  posta  una  tassa  sui  beni  stabili  di  Venezia  , 
e del  Dogudo,  a cui  diedero  il  nome  di  Casati- 
co. Per  cotal  modo  Venezia  spinta  dalla  vicina 
guerra  intimatale  da  Buonaparte,  si  apprestava 
a difendere  l’estuario,  nel  quale  consisteva  la 
vita  della  repubblica. 

Noi  siamo  abborrcnli  per  consuetudine  e per 
natura  dal  biasimare  chi  scrive,  e meno  ancora 
chi  scrìve  storie.  Ma  1’  amore  della  verità , e la  j 
innocenza  di  Venezia  ci  spinge  a notare,  che  . 
uno  storico  dei  nostri  tempi,  lasciandosi  tra- 
sportare ad  una  parzialità  tanto  più  degna  di 
riprensione , quanto  é diretta  contro  il  tradito 
cd  il  misero,  si  lasciò  uscir  dalla  penna,  trop- 
po incomportaliilmenlc  scrivendo,  che  queste 
provvisioni  del  senato  veneziano  furono  fatte 
prima  delle  minacce  dei  Francesi.  Eppure  fe 
chiaro  e manifesto  a chi  vorrà  solamente  ri- 
scontrar le  date,  che  le  provvisioni  medesime 
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, furono  falle  dopo,  ed  a ragioni*  delle  minacce 
I intimale  da  Buonaparte  al  provveditor  generale 
Foscarini;  imperciocché  minacrió  Buonaparte 
'■  il  di  trentuno  maggio , deliberò  il  srnato  il  dì 
primo,  e secondo  giugno.  Il  perché  1* allegazio- 
ne dello  storiro  è contraria  alla  verità,  e crude- 
| le  a Venezia  : che  se  poi  egli  pretendesse  rbc 
Venezia,  sentite  le  mortali  minacce  di  Buona- 
parte , non  dorerà  armarsi,  staremo  a vedere 
s'ei  dirà,  clic  la  Francia  non  doveva  armarsi, 
sentite  le  minacce  di  Brunswich  e di  Suwarnw. 
Quanto  poi  ai  sommi  geografi  cosi  Francesi, co- 
me Italiani  , i quali  sostengono  l’opinione  del 
citato  storico,  saria  bene,  che  ci  diressero  qua- 
le maggiore  distanza  vi  sia , o qual  maggiore 
difficoltà  di  strade  tra  Peschiera  e Venezia,  che 
tra  Parigi  e Roano.  Sana  anche  hene , che  ri 
dicessero,  caso  che  nascesse  oggi  in  Roano  un 
accidente,  che  minacciasse  di  totale  mina  lo 
stato  della  Francia , se  il  governo  non  delibere- 
rebbe in  proposito  il  dimane  a Parigi.  Veramen- 
te, quando  l’uomo  vuol  impugnare  la  verità 
conosciuta  , diventa  ridicolo.  La  distruzione 
della  repubblica  di  Venezia  è stata  una  grandis- 
sima scelemgginc , e non  fa  onore  al  secolo  il 
volerla  giustificare.  Sonri  poi  alcuni  in  Italia, 
che  dicono,  e credo  eziandio , che  stampano, 
che  Venezia  perì,  e meritava  di  perire,  perchè 
seguitò  le  massime  del  Sarpi.  A questo  io  non 
so  che  cosa  rispondere,  se  non  forse,  ch'ella  ha 
avuto  torto  di  voler  punire  rolle  patrie  leggi 
due  ecclesiastici  separatissimi , e che  là  doveva 
esser  lecito  a chi  portava  chierica,  l’infamare 
le  rispettabili  donne,  cd  il  commettere  assas- 
sini!. 

Il  medesimo  storico,  a fine  di  pruovarc  la 
parzialità  dei  Veneziani  verso  l’Austria,  narra 
come , non  così  tosto  dimostrò  1’imperalorc  de- 
siderio, che  la  repubblica  non  conducesse  n’suoi 
stipendi  il  principe  di  Nassau,  il  governo  vene- 
ciano  se  ne  rimase.  Ma  la  verità  è,  che  il  consi- 
glio di  condurre  il  prìncipe  fu  dato  dal  provve- 
ditore dello  lagune  Nani,  e che  questo  consiglio 
era  già  stato  rifiutato,  non  già  dal  senato,  al 
quale  non  fu  mai  riferito  dai  Savi,  ma  sihbcnc 
dai  Savi  medesimi  molto  innanzi  che  l’impera- 
tnr  d’Austria  manifestasse  il  suo  desiderio.  Mal 
volentieri  mi  sono  io  indotto  a parlar  di  questo 
fatto  j perchè  quand’anche  fosse  vero  ciò  che  è 
falso , non  si  vede  come  per  una  condiscenden- 
za di  Venezia  verso  l’imperatore  si  dovesse  ve- 
nire alla  distruzione  e vendita  di  lei. 

Al  tempo  stesso  , in  rui  il  senato  ordinava 
l’apparato  militare  delle  lagune , temendo  che 
la  Francia  s’insospettisse  con  credere,  eh' ci 
pensasse  di  portar  più  oltre  di  una  legittima  di- 
fesa , in  caso  dì  assalto , i suoi  provvedimenti , 
scriveva  un  dispaccio  al  governo  francese , col 
quale  andava  esponendo , che  mentre  la  repub- 
blica di  Venezia  se  ne  viveva  tranquilla  all  om- 
bra della  più  puntuale  neutralità,  e della  since- 
ra e costante  sua  amicizia  verso  la  repubblica 
francese,  erano  gli  animi  del  senato  rimasti  vi- 
vamente trafitti  dal  colloquio  avuto  dal  genera- 
le Buonaparte  col  provveditor  generale  Fosca- 
rini,  dal  quale  si  poteva  argomentare  un'alte- 
| raaione  nell’animo  del  Direttorio  verso  Venezia  : 


che  dal  canto  ino  il  senato  si  persuadeva  di  non 
aver  dato  occasione  a tale  alterazione  : che  era 
conscio  specialmente  di  non  meritare  alcun  rim- 
provero per  l 'occupazione  violenta  fatta  dall’ar- 
mi  austriache  di  Peschiera,  contro  di  cui  non 
era  restalo  alla  repubblica  disannata,  e solo  fon- 
danlcsi  sulla  buona  fede  delle  nazioni  sue  ami- 
che, altro  rimedio  che  la  più  ampia  e solenne 
protesta  , e la  più  efficace  domanda  della  resti- 
tuzione, siccome  infatti  non  aveva  omesso  nel 
momento  stesso  di  fare:  potere  lo  stesso  gene- 
rai Buonaparte  rendere  testimonio  dello  aver 
trovato  inermi  e tranquille  le  città  venete,  e 
della  prontezza,  con  la  quale  i governatori  ve- 
neti ed  i sudditi  somministravano,  anche  in 
mezzo  alle  angustie  dei  viveri,  quanto  era  ne- 
cessario al  suo  esercito.  Aggiungeva  a tutto 
questo  il  senato,  essere  suo  costante  volere  il 
conservare  la  più  sincera  amicizia  colla  Francia, 
e pronto  a dare  quelle  spiegazioni , ed  a fare 
quelle  dimostrazioni  dei  sentimenti  proprii , che 
fossero  in  suo  potere,  per  confermare  quella  per- 
fetta armonia  che  felicemente  sussisteva  fra  le 
due  nazioni. 

Frattanto  il  ministro  Lallemand , e questa  fu 
una  nuovo  ingiuria  fatta  a Venezia,  domanda- 
va al  senato,  perchè  ed  a qual  fine  si  appre- 
stassero quelle  armi,  come  s’ei  non  sapesse, 
che  il  perchè  erano  gl’ improperi!  e le  minacce 
di  Buonaparte  a Foscarini,  c che  il  fine  era 
il  difendersi  in  una  guerra,  che  ]o  stesso  Buo- 
naparte aveva  dichiarato  voler  fare  fra  pochi 
giorni  a Venezia.  Si  maravigliava  inoltre  il  mi- 
nistro, che  simili  apprestamenti  guerrieri  allora 
non  si  fossero  fatti , quando  instavano  presenti 
gli  Austriaci  sul  territorio  della  repubblica, 
come  se  egli  non  sapesse,  che  l’Austria  non 
aveva  mai  minaccialo  di  guerra  Venezia,  come 
la  Francia,  per  mezzo  di  Buonaparte,  aveva 
fatto.  Richiedeva  finalmente,  si  cessassero  quelle 
armi  dimostratriri  di  una  diffidenza  ingiuriosa, 
e contraria  agl’interessi  ed  alla  dignità  della 
repubblica  francese:  il  che  significava,  che  zi 
voleva  far  guerra  a Venezia,  e che  non  si  vole- 
va ch’ella  si  difendesse. 

Rispondeva  pacificamente  il  senato,  le  armi, 
che  si  apprestavano,  essere  a difrsa,  non  ad 
offesa:  voler  solo  tutelare  l’estuario,  non  cor- 
rere la  terraferma  ; pacifica  essere  Venezia,  vo- 
lere vivere  in  amicizia  con  tutti;  in  mezzo  a 
tanto  moto,  ad  opinioni  tanto  diverse,  a discor- 
si tanto  infiammativi , a moltitudine  si  grande 
di  forestieri  non  conosciuti , che  abbondavano 
nella  città,  dovere  il  governo  pensare  alla  quie- 
te ed  alla  sicurezza  del  pubblico:  a questo  fine 
essere  indirizzati  i nuovi  presidii,  ed  a fare, 
che  siccome  1*  intento  suo  era  di  non  offendere 
nissuno,  cosi  ancora  nissuno  il  potesse  offen- 
dere: sperare,  che  il  governo  di  Francia  me- 
glio informato  dei  veri  sensi  della  repubblica, 
deporrebbe  qualunque  pensiero  ostile  contro  di 
lei,  e persevererebbe,  ora  che  la  Francia  tanto 
era  divenuta  potente,  in  quella  stessa  amicizia 
che  il  senato  le  aveva  costantemente,  ed  a mal- 
grado di  tutte  le  suggestioni  ed  mitigazioni 
contrarie,  conservata,  quando  la  Francia  me- 
desima era  pressata  da  tutte  le  potenze  d*  Eo- 
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ropa;  che  finalmente  pel  senato  non  istarrhlic , 
i che  un  sì  desiderato  fine  sì  conseguisse:  a que- 
sto tutti  i suoi  pensieri,  a questo  tutti  i suoi 
1 consigli,  a questo  tulle  le  sue  operazioni  di- 
vinare. 

Mostratasi  il  ministro  di  Francia  appagato 

* della  risposta,  avendo  attorniato  a Francesco 
Pesaro  , destinato  dalla  repubblica  a conferire 
con  esso  lui  sulle  faccende  comuni,  eh* egli  era 
grato  al  senato  per  la  gentile,  e soddisfacente 
risposta  fattagli  ; eh’  ella  non  poteva  essere  nè 
più  sincera  , nè  più  appagante  ; che  incontanen- 
te l'aveva  spedita  a Buonaparte,  e che  sperava 
che  una  sì  solenne  manifestazione  dei  pubblici 
sentimenti  avesse  ad  essere  una  pruova  irrefra- 
gabile di  quanto  egli  aveva  sempre  rappresen- 
tato: insornma  ei  si  chiamo  contento  intiera- 
mente, e tranquillo.  A questo  modo  parlava 
Lallrmand  il  dieci  luglio;  eppure  questo  me- 
desimo giorno,  noi  lo  diremo,  giacche  siamo 
serbati  a raccontare  queste  contradizimii  fasti- 

! diose , egli  scriveva  al  ministro  degli  affari 
esteri  a Parigi , che  il  senato  armava  gli  stagni 
col  fine  di  far  odiare  dal  popolo  i Francesi;  che 
il  generale  Buonaparte , richiesto  di  rimborsi , 
aveva  con  ragione  risposto  , che  i Francesi 

* erano  entrati  nei  diritti  dei  Ferraresi  sopra  i 
j paesi  della  Repubblica , e che  tenevano  per 

cosa  propria  Peschiera,  Brescia  e gli  altri  luo- 
ghi occupati.  Tanta  poi  è la  forza  della  verità 
anche  in  coloro  che  vorrebbero  servire  ad  inte- 
ressi contrarii,  clic  il  medesimo  Lallemand, 
scrivendo  pochi  giorni  dopo  a Buonaparte,  af- 

I*  fermava  che  era  verissimo,  che  il  governo  ve- 
neziano si  era  mostrato  molto  avverso  alla  rivo- 
luzione francese,  ed  aveva  nutrito  con  molta  cura 
j nel  cuore  dei  sudditi  l'odio  contro  i Francesi; 

: ma  che  in  quel  momento  era  vero  del  pari , che 
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sincere  erano  le  sne  protestazioni  di  neutralità 
e di  buona  amicizia  verso  la  Francia  ; che , le 
male  impressioni  lasciando  luogo  alla  conside- 
razione de' suoi  veri  interessi , lealmente  deside- 
rava veder  rotto  quel  giogo  austriaco  tanto  gra-  [ 
ve  a lui  ed  a tutta  Italia;  che  per  verità  nou  si  ! 
poteva  sperare  (he  si  aiutasse  con  le  proprie 
mani , ma  che  questo  poteva  bene  la  Francia 
promettersi  di  Venezia , rhe  non  tanto  che  ella 
contrariasse  coloro  clic  ne  la  volevano  liberare, 
desidererebbe  nell' animo  suo  felice  compimen- 
to all' impresa  lorof  che,  quanto  all* armare , 
quantunque  dubbiosi  potessero  esserne*  moti- 
vi, pareva  a lui.  che  tale  quale  era.  non  potes- 
se far  diffidare  della  fede  veneziana  ; rhe  trop- 
po le  armi  apprestate  erano  deboli  da  dare  giu- 
stificata ragione  dì  temere;  che  con  gli  occhi 
suoi  proprii  vedeva,  che  i preparamenti  che  si 
facevano,  non  avevano  altro  fine,  che  quello 
di  ruslodire  le  lagune  ed  i lidi  vicini , e che 
insomma  tutto  quell'apparato  non  aveva  in  se 
cosa,  che  fosse  ostile  contro  la  Francia.  Que- 
st'era il  testimonio  di  Lallemand  , che  ocular- 
mente vedeva.  Pure  gridossi,  per  questo  mede- 
simo fatto  dell'  armamento  delle  lagune,  guerra 
e distruzione  a Venezia.  Cosi  Venezia,  seguo 
di  tanti  inganni,  se  armava,  era  stimata  nemi- 
ca , se  non  armava , perfida  ; i tempi  tanto  erano 
perversi,  rhe  anche  in  chi  conosceva  la  verità, 
si  annidava  la  caluunia;  la  pace  non  le  era 
più  sicura  della  guerra,  nè  la  guerra  della  pa- 
ce, e l’estremo  fato  già  la  chiamava. 

Tali,  quali  ahhiam  narrato,  erano  i pensieri 
e le  opere  di  Buonaparte  e del  Direttorio  verso 
la  repubblica  di  Venezia;  ma  questi  insidiosi 
disegni  furono  interrotti  da  una  nuova  inonda- 
zione di  armi  imperiali  in  Italia. 
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mirabile , colla  quale  se  ne  riscuote.  — Pro- 
digiosa battaglia  di  Arcale.— Battaglia  mol- 
t forme  di  Rivoli.  — Gli  Alemanni  rincaccia- 
ti del  tutto  dall'  Italia.  — Il  generale  austria- 
co Proverà  fatto  prigione  con  tutti  i suoi  sotto 
le  mura  di  Mantova.  — Celerità  maravig/iosa 
di  Buonaparte  in  tutti  questi  fatti.  — Guerra 
contro  il  Pontefice.  — lì  attaglia  del  Senio.— 
Pace  di  Tolentino , e sue  gravi  condizioni 
a' danni  di  Roma.  — Mantova  si  arrende  alle  . 
armi  repubblicane  : lodi  di  li  urmser.  — Lu- 
singhe di  Buonaparte  alla  repubblica  di  San 
Marino  : risposte  dei  Sanmaiiniani. 

Noi  dobbiamo  eontinuar  nel  fastidio  di  rac-  | 
contar  governi  non  così  tosto  creali  che  spenti,  | 
secondocHè  portava  l'utilità  od  il  capriccio  del  ; 


Digitized  by  Google 


i5a 


STORIA  I)’  ITALIA 


(1796) 


vincitore,  di  cui  sempre  più  si  scoprivano  i 
pensieri  indiritti  a turbare  tutta  l’Italia.  Abbia- 
mo nel  precedente  libro  descritto,  come  per 
quel  principal  fine  dell' aver  la  pace  coll’ impe- 
ratore, il  Direttorio  di  Parigi,  e Buonaparte, 
mandato  Clarkc,  offerivano  patti  di  diversa  na- 
tura ora  all* imperatore  medesimo,  ora  alla  re- 
pubblica di  Venezia,  ora  a quella  di  Genova, 
ed  ora  al  re  di  Sardegna.  L’Austria  spaventata 
dalle  calamità,  a cui  era  stata  sottoposta,  non 
si  mostrava  aliena,  se  non  di  concludere,  al- 
meno di  negoziare,  e per  questo  aveva  manda- 
to a Vére  11  za  il  generale  San  Giuliano,  accioc- 
ché si  abbocca* se  con  Clarke.  Anche  l’Inghil- 
terra. mossa  dal  pericolo  dell’ imperatore , e 
dalla  forza  della  repubblica  francese , che  ogni  dì 
più  pareva  insuperabile,  si  era  piegata , bruche 
inai  volentieri,  a voler  trattare,  ed  aveva  man- 
dalo a questo  fine  lord  Malmesbury  in  Francia. 
Tutti  pretendevano  voci  di  voler  rimuvvere 
tanto  incendio  dall’Europa  afflitta,  e di  aver  a 
cuore  lo  stalo  salutifero  dell’  umanità.  Ruppero 
questi  negoziali  le  vittorie  dell’ arcidura  Carlo 
in  Germania,  che  compensarono  le  sconfitte  di 
Beaulieu  c di  Wurmser  in  Italia.  Imperò  gli 
alleati  si  fecero  più  renitenti , c di  nuovo  con- 
I venne  venirne  al  cimento  delle  armi.  Solo  la 
! Sardegna , che  era  ridotta  piuttosto  in  potestà 
! della  Francia,  che  nella  propria,  aveva  conclu- 
so un  trattato  di  lega  difensiva , avendo  il  re 
costantemente  ripugnato  ad  una  lega  offensiva 
■ motivo  della  guerra  imminente  col  papa  ; al 
quale  trattato  il  Direttorio  non  volle  ratifica- 
re a cagione  della  cessione,  che  vi  si  stipulava 
di  alcuni  trrritorii  imperiali;  perchè  il  re  op- 
portunamente valendosi  della  rondinoti  sua  ar- 
mala, e dell* esser  posto  alle  spalle  dell’ esercito 
francese,  non  cessava  di  addomandare  o resti- 
tuzione, o ricompenso  delle  perdute  Savoia  e 
Nizza.  Il  che  pazientemente  non  poteva  udire  il 
governo  di  Francia,  per  essere  quelle  provincie 
unite  per  legge  di  stato  alla  repubblica. 

Adunque  il  Direttorio,  trovata  tanta  durezza 
nell’Austria,  nell’ Inghilterra , enei  Papa,  che 
continuamente  si  preparava  alla  guerra , e du- 
bitando che  questo  moto  potesse  estendersi  più 
oltre,  perchè  non  si  fidava  di  Napoli,  si  consi- 
gliava di  voler  pruovare,  se  il  timore  delle  ri- 
voluzioni potesse  sforzare  i potentati  a fare 
quello  che  il  timore  delle  armi  non  aveva  po- 
tuto. 

A questo  fine  erano  indirizzati  i moti  del- 
l’Emilia, e le  instigazioni  di  Trento.  Ma  per 
parlar  dei  primi,  si  voleva  da  Buonaparte,  che 
a quello  che  da  principio  aveva  potuto  parere 
frutto  disordinato  della  guerra,  succedesse  uno 
{ stato  regolato,  ed  un  assetto  più  giusto  di  eon- 
j stituzinne,  perchè  lo  stato  disordinato,  sicco- 
me quello  die  è temporaneo  di  natura , lascia 
di  per  se  stesso  appicco  a cambiamento  da  si- 
gnoria nativa  a signoria  forestiera , mentre  lo 
stalo  ordinato  e riconosciuto  non  può  darsi  ad 
altrui  senza  nota  d’ infamia.  Oltre  a ciò  sperava 
il  generalissimo  di  accendere  con  questo  allet- 
tativo d’indopcndenza  talmente  quei  popoli  già 
di  per  se  stessi  tanto  accendibili , che  un  fana- 
tismo politiro  avesse  a pareggiare  gli  effetti  di 


quel  fanatismo  religioso,  che  per  difesa  prò-  ] 
pria  s’ingegnava  il  pontefice  di  far  sorgere  in 
Italia  contro  i conquistatori.  Sapeva  che  queste 
opere  erano  facili  ad  eseguirsi,  perchè  in  alcu- 
ni ingannati  operava  1’ amor  della  libertà,  in 
altri  consapevoli  la  pesto  dell’ ambizione.  Tanta 
paura  aveva  quel  capitano  vittorioso  di  coloro, 
che  chiamava  per  i sprezzo,  non  so  se  mrl  debba  1 
dire  per  la  dignità  della  storia , prctacci.  Bene  • 
ordinato  era,  quanto  all’ effetto,  questo  consi-  ’ 
glio  di  op|Mirre  popoli  accesi  a popoli  accesi.  Ma  | 
ei  conosceva  bene  il  paese,  c gli  umori  che  vi  j 
correvano;  perchè  era  solito  dire,  che  in  quella  » 
cispadana  repubblica  erano  tre  sorti  d’  uomini  : , 
amatori  dell’ antico  governo;  partigiani  di  una  j 
constituzione  indrpendente,  ma  pendente  all'a-  | 
ristocrazia,  e quest’era  il  patriziato;  finalmente 
partigiani  della  constituzione  francese,  o della 
democrazia.  Aggiungeva,  eh’ egli  era  intento  a 1 
frenare  i primi , a fomentare  i secondi , a mo-  j 
dorare  i terzi , perchè  i secondi  erano  i proprie-  | 
tari  ricchi  ed  i preti , eh’  ei  credeva  doversi  • 
conciliare,  perchè  rendessero  i popoli  partigiani  ! 
di  Francia.  Quanto  ai  leni  affermava,  esser  ( 
giovani  scrittori,  uomini,  che,  come  in  Fran- 
cia, cosi  in  tutti  i paesi  cambiavano  di  gover- 
no, cd  amavano  la  libertà  solamente,  come  di-  \ 
ceva,  per  fare  una  rivoluzione.  Dal  che  si  vede  i 
in  quale  stima  egli  avesse  quelli  che  professa-  j 
vano  la  libertà;  e per  verità  non  pochi  fra  di  [ 
loro  diedero  tali  segni  al  mondo,  che  fu  manife-  ( 
sto  come  il  giovane  di  ventotl’  anni  con  insolita  | 
sagacità  avesse  bene  penetrato  la  natura  loro:  j 
questo  conoscere  gli  uomini  fu  cagione,  eli’ ci 
potè  fare  tutto  quello  clic  volle. 

Frasi  inditto  il  congresso  dei  quattro  popoli 
dell’Emilia,  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi, 
Ferraresi  il  dì  venzetle  doccmhre,  malgrado  di 
Buonaparte,  che  avrebbe  desiderato,  che  più 
presto  si  adunassero  per  dar  cagione  di  temere  ; 
al  papa  in  tempo , in  cui , bollendo  ancora  le  pra-  | 
liche , non  aveva  ancora  il  pontefice  rifiutato  la  1 
pace.  Convennero  in  Reggio  i legati  dei  quat- 
tro cispadani  popoli,  trentasei  Bolognesi,  venti 
Ferraresi , ventidue  Modenesi , rentidue  Reg- 
giani. Avevano  mandato  amplissimo  di  fare 
quanto  alla  salute  della  repubblica  si  apparte- 
nesse; l’unione  massimamente  dei  quattro  po-  ( 
poli  in  un  solo  stato  procurassero.  Solo  i Bolo- 
gnesi avevano  nel  mandalo  loro  qualche  clau- 
sola di  restrizione,  o fosse  die  Bologna  amasse 
di  serbare , per  la  sua  grandezza,  qualche  su- 
periorità, o fosse  che  non  volesse  allontanarsi 
da  quella  forma  di  governo  die  con  tanta  so- 
lennità aveva  poranzi  accettata  , perché  preve- 
deva , che  raccomunarsi  nello  stato  importava 
l’accomunarsi  nelle  leggi.  Grande  era  il  calore, 
grande  l’entusiasmo  di  quelli  spiriti  repubbli- 
cani: pareva  a lutti  essere  rinati  a miglior  se- 
colo. Ordinarono,  non  potendo  capire  in  »c 
stessi  dall’allegrezza,  ad  alla  voce,  non  a voli 
segreti  si  squiltinasse.  Poi  fecero  una  congrega- 
zione d’uomini  eletti  dalle  quattro  provincie,  . 
affinchè  proponessero  i rapitoli  dell’unione.  Fn 
l’unione  accettata  con  tutti  i voli  favorevoli- 
Accrebbero  la  giuhhilaxione  gli  uomini  deputati  , 
di  Lombardi»  milanese  venuti  ad  affratellarsi  ; 
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erano  Porro,  Sommariva,  Vismara  da  Milano, 
Visconti  da  Lodi,  Gallinetti  da  Cremona,  Moc- 
rhelti  da  Casalmaggiore  , Lena  da  Como  , Bec- 
1 caria  da  Pavia:  ••  Poiché  erano  venuti  i buoni 
I •*  tempi  italici,  orarono,  essere  venuti  gli  uo- 
: « mini  lombardi  a congratularsi  coi  cispadani 
i « popoli  dell* acquistata  liberta;  pari  essere  i 
» desiderii,  pari  il  destino;  chiamare  le  franresi 
■ « vittorie  a nuove  sorti  l’Italia;  dovere  i po- 
u poli  eridauici  infiammare  con  l’esempio  loro 
*•  a nuova  vita  le  altre  italiche  genti  ; rilaliaua 
u patria  avere  ad  essere  non  più  serva  di  po- 
« chi . ma  comune  a lutti  : ogni  giusto  deside- 
m rio  dover  sorgere  con  la  libertà,  e tanti  sc- 
, « coli  dì  crudele  servitù  concludere  una  ina- 
•«  spettata  felicità:  non  dubitassero  i Cispadani 
« dello  aver  per  amici  e per  fratelli  i Transpa- 
m dani;  una  essere  la  mente,  come  uni  gli  ani- 
« mi,  ed  uni  gl’interessi:  dimostrerebbero  al 

* mondo,  che  non  invano  aveva  dato  il  ciclo  a 
« quei  popoli  teste  pure  divisi  sotto  molesti 
m domimi , ed  ora  congiunti  per  l’amore  di  una 
u comune  libertà,  il  medesimo  aere,  le  mede- 
**  siine  terre  , le  medesime  città  magnifiche  con 

| «.  un  forte  volere,  con  un  alto  immaginare, 
« con  un  maturo  pensare,  e se  felicissima  era 

* la  occasione,  sarebbe  il  modo  di  usarla  ge- 

* aeroso.  » 

Fu  fatto  risposta  da  Facci  presidente  con 
I gratissime  parole  : ««  Corrispondere  i Cispadani 
| « con  pari  amore  ai  benevoli  Transpadani;  ac- 
m celiare  i felici  augurii  ; avere  la  libertà  spen- 
; <•  to  il  parteggiare  fra  i Cispadani,  dovere  spe- 
«.  gnerlo  fra  tutti  gl’italiani;  fuggirebbe  dal- 
» l’Italia  la  tirannide  con  tutto  il  salcllizio 
«*  suo  ; e poiché  era  piaciuto  a chi  regge  con  su- 
« premo  consiglio  queste  umane  cose,  c he  prin- 
« < i piasse  un  libero  vivere  sul  Po,  dovere  gli 
" Eridaniri  allettare  i compagni  coll’ esempio 
« di  una  incontaminata  felicità.  » 

Aprivansi  in  questo  le  porte  del  Consesso  ; il 
reggiano  popolo , bramoso  di  vedere  c di  udire, 
lietamente  entrava.  Gravemente  Fava  da  Bolo- 
gna a nome  della  congregazione  degli  uomini 
I eletti  intorno  all'unione  dei  quattro  popoli  fa- 
I vellava.  Chiamarono  di  nuovo  con  segni  d’inu- 
‘ dita  allegrezza  la  cispadana  confederazione  ; 
l chiamarono  la  unità  della  repubblica.  Fu  piena 
, la  città  di  giubbilo;  credevano  che  quel  giorno 
4 fosse  per  essere  principio  di  felici  sorti.  Ed  ec* 

' ni  in  mezzo  a tanta  allegrezza  sopraggiungere 
l'aiutante  generale  Marmont,  mandato  da  Buo- 
naparte  ad  incitare  cd  a snpravvedere.  Intro- 
dotto al  cospetto  del  congresso,  gli  applausi , 
le  grida , le  esultazioni  montarono  al  colmo. 
Postergata  la  dignità  , tanta  era  l’ardenza,  ave* 

! vano  i legati  piuttosto  sembianza  di  energu- 
meni, che  di  uomini  gravi  chiamati  a far 

fcggj- 

L’entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a Buo- 
naparte , perchè  sperava  di  cavarne  denaro, 
gente  armala,  spavento  al  papa.  Infatti  aveva 
il  Congresso  statuito,  che  una  prima  legione 
italica  si  formasse  ; nè  questa  truppa  oziosa- 
1 mente  si  ordinava:  correvano  gli  uomini  vn- 
j lentieri  sotto  le  insegne;  il  generalissimo  gli 
i squadronava  , e faceva  reggere  da'suoi  uflìziali. 
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Ma  se  dall*  un  lato  egli  era  contento  della  di- 
sposizione degli  animi  nella  repubblica  cispa- 
dana , dall’altro  non  si  soddisfaceva  della  com- 
posizione del  congresso;  perchè  avrebbe  voluto 
vedere  in  lui  per  quel  suo  intento  di  far  paura 
al  papa,  nobili,  preti,  cardinali,  ed  altri  citta- 
dini di  maggior  condizione , che  palriolti  fos- 
sero stimati;  c quantunque  alcuni  e nobili  e 
preti  vi  sedessero,  non  era  il  numero  nè  il  no- 
me di  quella  importanza  eh'  egli  desiderava. 
Per  questo  si  lamentava,  che  Garrcau  c Sali- 
ceti, commissari  del  Direttorio,  gli  guastasse- 
ro i suoi  disegni,  procedendo  con  soverchio 
calore  in  queste  mitigazioni,  e chiamando  al 
reggimento  dello  stalo  uomini  di  poca  entità  , 
o troppo  risentitamente  repubblicani.  Spesso  ri 
si  querelava  con  questi  commissari,  e gli  am- 
moniva con  forti  riprensioni  ; ma  essi , se  non 
apertamente,  almeno  nascostamente  continua- 
vano ad  incitare  ogni  sorte  di  persone. 

Scriveva  il  Congresso  il  di  trenta  decembre 
a Buonaparte:  i cispadani  popoli  chiamati  per 
amore  di  lui,  e per  le  sue  vittorie  a libertà  , 
essersi  conslituiti  in  repubblica  ; direbbegii 
Marmont  suo,  quanto  fossero  degni  del  nuovo  . 
stalo  ; direbbegii  quanta  forza  il  nome  di  lui 
alla  loro  risoluzione,  ed  alla  loro  allegrezza 
aggiugursse.  « Accettate , continuavano,  o gc- 
« nerale  invitto,  questa  nuova  repubblica,  pri- 
vino frutto  del  vostro  valore,  c della  vostra 
*•  magnanimità.  Voi  ne  siete  il  padre,  voi  il 
«*  protettore:  sotto  gli  auspirii  vostri  ella  sarà 
« salva  , sotto  gli  auspirii  vostri  non  s’altenle- 
« ranno  i tiranni  di  danneggiarla:  noi  comin- 
« rianimo  il  maudato  dei  popoli  ; noi  presto  il 
« compiremo  ; ma  fate  voi , che  l’opera  nostra 
« sia,  come  il  vostro  nome,  immortale.  » 

Queste  lettere  del  Congresso  cispadano  fu- 
rono con  lieta  fronte  ricevute  dal  conquistato- 
re. Rispondeva,  avere  con  molto  contento  udi- 
to la  unione  delle  quattro  repubbliche;  l’unio- 
ne sola  poter  dare  la  forza;  bene  avere  avvisa- 
to il  Congresso  dello  aver  assunto  per  divisa 
un  turcasso:  già  da  luugo  tempo  l’Italia  non 
aver  seggio  fra  le  potenze  d'  Europa  ; se  gl'ita- 
liani degni  sono  di  rivendicarsi  in  libertà  , se 
abili  sono  di  ordinare  a se  stessi  un  libero  go- 
verno, verrebbe  giorno,  in  cui  la  patria  loro 
risplendereblie  fra  i potentati  d’Europa  glorio- 
samente : pure  pensassero , che  senza  la  forza 
non  valgono  le  leggi;  si  ordinassero  pertanto 
all* armi;  savie  essere,  ed  unanimi  le  delibera- 
zioni loro;  nuli' altro  mancare,  se  non  batta- 
glioni agguerriti , e mossi  dall’amor  santo  del- 
la patria;  aver  loro  miglior  condizione  del  fio- 
polo  francese,  libertà  senza  rivoluziono,  ordini 
nuovi  senza  delitti;  la  unità  della  cispadana 
repubblica  simboleggiare  la  concordia  degli 
animi  ; i frutti , se  avessero  per  compagna  la 
forza,  avere  ad  essere  una  repubblica  vivente, 
una  libertà  benefica,  una  felicità  di  tulli. 

Il  Congresso  annunziava  ai  popoli  la  crea- 
zione della  repubblica  : lodava  la  Francia  in- 
stitutricc  di  libertà;  lodava  Marmont  testimo- 
nio benigno  di  popoli  non  indegni  dell*  amore 
della  sua  generosa  nazione,  annunziatorc  bene- 
volo delle  cose  fatte  al  glorioso  capo  delIVser- 
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cito  italico:  esortava  i popoli  della  Cispadana 
a deporre  le  antiche  invidie  ed  eniolaxioni  , 
frutto  infausto  di  funesta  ambizione  : in  petto 
ed  in  fronte  la  libertà,  la  cqualilà,  la  virtù 
portassero;  dell’aiuto  della  polente  repubblica, 
che  gli  aveva  chiamati  a libertà,  non  dubitas- 
sero; guardargli  attentamente  il  mondo,  aspet- 
tare ansiosamente  l’ Italia  , che  a quell'  antico 
splendore,  che  l'aveva  fatta  tanto  grande,  cd 
onorata  presso  le  nazioni  , la  restituissero.  Co- 
si parlava  a concitazione  degli  animi  il  vincitor 
Buonaparte. 

L'esempio  della  Cispadana  partoriva  muta- 
zioni notabili  in  Lombardia;  perche  i Milanesi 
non  volendo  parer  da  meno  che  i popoli  del- 
1'  Kmilia,  facevano  un  moto,  correndo  sulla 
piazza,  ed  intorno  all’alhero  della  liliertà  affol- 
landosi: gridavano  sovranità,  e independenza , 
c volevano  eonstituirsi  in  repubblica  transpa- 
dana. Dispiacque  il  moto  all’ amministrazione 
generale  di  Lombardia;  non  che  ella  non  amas- 
se l’ independenza  , ma  le  cose  non  le  parevano 
ancora  di  tale  maturità,  che  si  potesse  venire 
ad  un  partito  tanto  determinativo.  Il  sentirono 
peggio  ancora  il  generalissimo , c gli  altri  capi 
francesi.  Tanto  fu  loro  molesto  questo  moto  , 
che  Baragupv  d'Hilliers,  generale  che  coman- 
dava alla  piazza  di  Milano,  c che  conosceva 
la  mente  di  Buonaparte  , ne  fece  carcerare 
gli  autori  principali , che  erano  i patrioti i più 
ardenti. 

Intanto  ogni  di  più  cresceva  lo  squallore  dei 
soldati  vincitori  d'Italia;  tanta  era  la  voragine 
non  dirò  della  guerra , ma  dei  depredatori.  Per 
rimediarvi  andava  Buonaparte  immaginando 
nuovi  modi  per  trar  denaro  dai  popoli  già  si 
grandemente  smunti  cd  impoveriti;  scosse  l’E- 
milia, scosse  la  Lombardia;  traeva  le  intime 
sostanze  dalle  viscere  delle  nazioni  : pnrc  il 
peculato  era  più  forte  di  queste  estreme  fonti 
di  denaro. 

Infatti  i ruba  tori,  gente  frodolenta  ed  avara 
erano  una  peste  invincibile.  Buonaparte  , che 
per  la  mancanza  delle  rose  necessarie  vedeva 
in  perìcolo  le  sue  operazioni,  ne  arrabbiava  : 
gli  chiamava  ladri,  traditori,  spie;  ora  ne  fa- 
ceva pigliar  uno,  ora  cacciare  nn  altro;  ma 
nulla  giovava , perciocché  tornavano , essendo 
protetti,  perchè  molti;  e si  liberavano,  es- 
sendo i giudici  corrotti,  perchè  mescolati. 
L'Italia  pativa,  i soldati  pativano,  gli  ammi- 
nistratori infedeli  trionfavano.  In  un  paese 
opimo , e da  lungo  tempo  immune  da  guerra , 
era  penuria  di  soldo,  di  pane,  di  abiti  , di 
scarpe,  di  strame.  Al  tempo  stesso  i provve- 
ditori ed  i canovieri,  incitati  dall'ambizione 
e dalla  libidine,  tenevano,  la  maggior  parte , 
gran  vita  con  mense  lautissime,  rou  cavalli 
pomposi , con  cocchi  dorati , con  caterve  di 
servitori  ; e lullerine  e cantatrici  manteneva- 
no : strana  foggia  di  repubblicani.  Sapeva  scio 
Buonaparte,  che  non  ne  rapiva  in  se  stesso 
dallo  sdegno.  Scriveva , che  il  lusso  , la  de- 
pravazione , il  peculato  avevano  colmo  la  mi- 
sura. Un  solo  rimedio  ei  trovava,  e,  come 
credeva,  conforme  alla  sperìenza,  alla  storia, 
alla  natura  del  governo  repubblicano , e que- 


st'era  un  Sindacato,  magistrato  supremo,  che, 
composto  di  una  o di  tre  persone,  solo  due 
o cinque  giorni  durasse,  ed  in  questo  tempo 
autorità  amplissima  avesse  di  far  uccidere  un 
amministratore , qualunque  fosse  , o con  qual 
nome  si  chiamasse.  « Potè , sciamava  dispet- 
ti I osamente  Buonaparte,  il  maresciallo  di  Ber- 
ti wick  far  impiccare  l' amministratnr  supremo 
« del  suo  esercito,  perchè  vi  erano  mancati  i 
«viveri,  ed  io  non  potrò  in  mezzo  all’Italia , j 
« paese  di  tanta  abbondanza  , quando  i miei 
« soldati  sono  pcnuriosi , c stremi  di  ogni  co-  I 
« sa,  spaventar  con  le  opere,  poiché  le  parole  1 
« non  giovano,  questo  nugolo  di  ladri?  « Cosi 
dentro  se  stesso  si  rodeva  : ma  cran  novelle  , 
perché  l'oro  d'Italia  si  dispensava  anche  a Pa- 
rigi ; perciò  i ruhutorì  erano  indenni.  Solo  si 
soddisfaceva  il  capitano  italico  dei  servigi  di 
Coline , abbondanziere  delle  carni,  e di  Pcsilli-  1 
co,  agente  della  compagnia  Cerfbeer.  Poi  alcu- 
ni commissari  erano  facili  alle  signature  , caso 
veramente  orribile.  Affermava  Buonaparte  nel 
mese  di  ottobre,  che,  eccettuati  Deniée,  Boi- 
nod  , Mazadc , e due  o tre  altri , gli  altri  com- 
missari erano  tutti  ladri:  pregava  il  Direttorio, 
gitene  mandasse  dei  probi , aggiungendo  però 
la  clausola,  se  fosse  possibile  trovarne:  soprat-  1 
tutto  già  fossero  provvisti  di  beni  di  fortuna  ; ; 
desiderava  Villemanty.  Aveva  particolarmente 
in  grande  stima  il  commissario  Boinod , certa-  j 
mente  a giusta  ragione,  perchè  era  Boinod  uo- 
mo di  costumi  integerrimi  ; ed  eziandio  con  ra-  ( 
gione  scriveva  Buonaparte  , che  se  quindici 
commissari  di  guerra,  come  Boinod,  fossero 
all* esercito,  potrebbe  In  repubblica  far  un  pre- 
sente di  cento  mila  scodi  a ciascuno  di  loro  , e 
guadagnerebbe*’!  ancora  quindici  milioni.  Tan- 
ta era  l'ingluvie  di  coloro,  che  per  ufficio  do- 
vevano impedire,  che  altri  non  involasse  le  so- 
stanze dei  soldati  I L’ira  di  Buonaparte  parti- 
colarmente mirava  contro  un  Haller,  che  cre- 
deva mescolato  in  questi  traffichi.  Scriveva  sde- 
gnosamente il  di  dieci  nove  novembre  al  com- 
missario del  Direttorio  Garreau:  essere  i sol- 
dati senza  scarpe,  senta  presto,  senz’abiti;  gli 
ospedali  penuriosissimi  ; giacere  i feriti  orribil- 
mente nudi  sulla  nuda  terra  ; pure  essersi  te- 
sté trovati  quattro  milioni  in  Livorno  ; essere 
in  pronto  merci  di  gran  valore  a Tortona  ed  a 
Milano  ; avere  Modena  dato  due  milioni , Fer- 
rara gran  valute  ; ma  non  essere  nè  ordine , nè 
buono  indirizzo  nella  bisogna  delle  contribuzio- 
ni, di  cui  esso  Garreau  aveva  carico  ; grave  es- 
sere il  male , dover  esser  pronto  il  rimedio  : ri- 
spondessegli  il  giorno  stesso,  se  potesse,  sì  o 
no,  provvedere  ai  soldati:  se  no , comandasse 
all’ Haller,  spezie  di  furbo,  come^dieeva  , non 
peraltro  venuto  in  Italia,  che  per  rubare  , e 
che  si  era  fatto  sovrantendente  delle  finanze  dei 
paesi  conquistati,  rendesse  conto  dell’  ammini- 
strazion  sua  al  commissario  supremo  , che  era 
in  Milano,  e provvedesse!»  il  bisognevole  ai 
soldati  : volere  il  governo , che  i commissari  nei 
bisogni  dell'esercito  si  occupassero;  veder  mal  j 
volentieri,  eh’  egli , Garreau  , non  se  ne  pren-  j 
deva  cura,  lasciando  la  bisogna  in  mano  di  un  j 
forestiero,  di  natura,  e d’intento  sospetto;  Sa-  I 
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liceti  far  decreti  da  una  parte , Garreau  farne 
da  un'altra , c con  tutto  questo  non  esservi  ac- 
cordo, e manco  denaro:  soli  quindici  centinaia 
di  soldati , che  sono  a Livorno,  costare  più  di 
un  esercito;  esservi  penuria  estrema  fra  estre- 
ma abbondanza.  Questi  erano  i risentimenti  del 
capitano  generale. 

Nè  era  minore  lo  sdegno  di  lui  contro  la  com- 
pagnia Flarhat,  eh' ci  qualificava  coi  più  odio- 
si nomi,  senza  credito,  senza  danaro,  e senza 
i probità  chiamandola;  avere,  alTeruiava,  lei  ri- 
I cevuto  quattordici  milioni;  avere  somministra- 
| to  solamente  per  sei , e ricusare  i pagamenti  ; 

' per  lei  essere  sequestrale  le  mercalanzic  pub- 
, litiche  in  Livorno;  volere  , che  si  vendessero; 

tua  essere  sicuro , che  per  le  mene  di  costoro  , 

; quello  che  sette  milioni  valeva , sarebbe  dato 
per  due  : insamma  , aggiungeva  lutto  sdegnoso 
| essere  gli  agenti  di  essa  compagnia  i piu  bravi 
| eruscatori  d'Europa.  Di  più,  alcuni  fra  gl’ im- 
piegati, non  contenti  del  peculato,  far  anche 
| le  spie  , e portare  pubblicamente,  come  i fuo- 
rusciti , il  bavero  verde:  di  questo  non  potersi 
dar  pace  ; servir  loro  Wurmser , servir  la  Rus- 
i sia  , succiarsi  la  repubblica. 

In  tal  modo  Buonapartc  riempiva  di  querele 
I Italia  e Francia:  intanto  andava  a ruba  1’  Ita- 
lia. Nè  uno  era  il  modo  del  guadagno  , nè  alcu- 
na spezie  di  fraudo  si  pretermetteva.  I più  usa- 
. vano  di  non  pagare  sotto  pretesto  di  non  aver 
fondi,  se  non  con  grossi  sconti,  le  tratte,  che 
I loro  s'indirizzavano  o dal  governo,  o dai  par- 
i ticolari  creditori;  brutto  veramente,  ed  infame 
i tra  fisco  era  questo;  perché  essi  erano  cagione 
col  non  pagare,  e con  diffidenze  artatamente 
sparse,  che  le  tratte  scapitassero;  poi  la  ricc- 
; vevano  a perdita,  e più  scapitavano,  ed  a mag- 
gior perdita  la  ricevevano  , c più  grossi  guada- 
gni facevano,  autori  ad  un  tempo,  e profitta- 
tori del  male.  La  peste  penetrava  più  oltre  , 
perchè  era  cagione  che  i prezzi  a bella  posta 
1 s'  incarissero  , ed  i contralti  si  facessero  si- 
1 nudati , il  male  del  rubare  era  il  minore  , per- 
chè il  costume  si  corrompeva.  In  queste  laide 
involtare  si  mescolavano  anche  Italiani,  c tra 
di  questi  alcuni , che  avevano  le  cariche  nei 
j governi  temporanei , cd  alcuni  altresì  che  face- 
| vano  professione  dì  amatori  della  libertà.  Que- 
| ste  cose  facevano  da  se , e per  se , o per  mezzo 
d'interposte  persone,  o intendendosela  con  gli 
amministratori  infedeli.  Con  qual  nome  chia- 
mare costoro,  io  non  saprei  ; so  bene,  come  gli 
[ chiamavano , e chiamano  tuttavia,  perchè  son 
! ricchi , i paratili  ed  i giornali , che  con  parola 
i magnifiche  gli  encomiavano  in  quei  tempi,  ed 
encomiano  ancora  ai  giorni  nostri;  sicché,  se 
una  volta  era  il  proverbio , che  la  guerra  fa  i 
ladri  e la  pace  gl’  impicca , ora  dclib*  essere 
quest*  altro,  che  la  guerra  fa  i ladri  e la  pa- 
ce gli  loda.  Hanno  costoro  gioie,  e gioielli  , c 
, palazzi  in  città  , e ville  in  contado,  c statue,  e 
quadri,  e mobile  prezioso,  ed  ogni  sorta  di 
agio,  con  adulatori  in  quantità.  Tali  erano  non 
pochi  dei  gridatori  di  libertà  dei  nostri  tempi , 
ed  io  ne  ho  conosciuti  alcuni,  che  stampati  in 
fronte  delle  ruberie  del  loro  parse , se  ne  an- 
davano tuttavia  predicando  con  singolare  iutre- 
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pidesza  la  repubblica  e la  libertà , anzi  crede- 
vano , od  almeno  dicevano , esser  loro  i veri 
amatori,  ch'elleno  avessero.  Così,  se  parecchi 
tra  i Francesi , che  avevano  cura  dell’  ammini- 
strazione , involavano  , si  trovava  anche  fra  gli 
Italiani  chi  teneva  loro  il  sacco;  e vi  era  allo- 
ra , qual  sempre  vi  è,  una  gente,  che,  coinè  i 
corvi  intorno  ai  cadaveri , aliavano  continua- 
mente  là  dove  erano  i disastri  pubblici , per 
farne  il  loro  prò  ed  arricchirsene.  Costoro  , cd 
allora  si  mostrarono  più  che  in  altro  tempo  , 
sono  una  singolare  generazione  d'uomini  ; per- 
chè, se  è stagione  di  libertà,  e* gridano  libertà, 
se  è stagione  di  dispotismo , c’  gridano  dispoti- 
smo , e sempre  ridenti,  e sempre  adulatori,  aiu- 
tano a spogliar  con  arte  chi  kià  è spoglialo  dal- 
la forza  ; ne  abboniscono  dallo  spogliare  e dal 
succiare  e dallo  straziare,  quand'anche  il  sog- 
getto sia  la  patria  loro;  che  anzi  le  miserande 
sue  grida  sono  incitamento  alla  ferina  cupidi- 
gia di  quest' uomini  spietati. 

Queste  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri, 
ne  la  religione  le  impediva,  perchè  era  venu- 
ta a scherno,  nè  la  giustizia,  perchè  era  com- 
pra. Così  tra  la  forza  che  ammazzava,  e l'arte 
che  rubava,  fu  subbissata  l’Italia,  e peggio, 
ch'ella  era  mira  di  calunnie  da  parte  degli  am- 
mazzatori e dei  ladri.  Chi  dava  e pigliava  gli 
appalli  degli  arnesi  necessari  alla  guerra  con 
ingordi  beveraggi,  ed  a prezzi  più  cari  del  dop- 
pio del  genuino  valore;  chi  metteva,  minac- 
ciando saccheggi , taglie  sui  paesi , e questi  de- 
nari spremuti  a forza  dai  popoli  si  appropriava. 
Questi  prometteva  di  preservare  dalle  prede , 
se  si  desse  denaro  a lui:  gl'  Italiani  davano,  c 
qualche  volta  erano  preservati , e qualche  vol- 
ta no  : si  vendeva  il  beneficio.  Quest’  altro  fa- 
ceva tolte  di  robe  per  gli  ospedali , le  usava 
per  se.  Diè  Cremona  cinquantamila  canne  di 
tela  fine  pei  maiali , e per  se  gli  arrappatori  so 
le  pigliarono.  Chi  vendeva  i medicinali  dell’  e- 
scrcito,  e convertiva  il  prezzo  iu  suo  prò:  la 
corteccia  tanto  preziosa  del  Perù  principalmen- 
te era  divenuta  materia  d’infame  ladroneccio. 
Quanti  soldati  consunti  dalle  pcrniziose  febbri 
perirono,  che  sarebbero  stali  salvi,  se  i ruba- 
tori  avessero  avuto  più  a cuore  le  vile  loro, 
che  le  mense,  i teatri,  e le  meretrici  1 Nè  era 
cosa  che  santa  o sicura  fosso,  perchè  si  faceva 
traffico  dell’  asilo  dei  morenti , e sonai  veduti 
uomini  abbomincvoli  minacciare  di  porre  ospe- 
dali militari  nei  conventi  col  solo  fiue  di  co- 
stringergli a pagar  denaro  per  ricomperarsi  da 
quella  molestia:  i soldati  intanto  se  nc  moriva- 
no per  le  strade,  perchè  gl*  insaziabili  sega-vene 
s'ingrassassero,  ed  in  ogni  più  immondo,  in 
ogni  più  ingordo  vizio  s' ingolfassero.  Le  po- 
lizze dei  passati  si  davano  per  chi  non  era  pas- 
sato, ed  anche  per  chi  era  morto:  i magazzini 
si  empivano  di  grasce  finte,  e nissuno  aveva, 
se  non  chi  non  doveva  avere.  I soldati  periva- 
no, i paesi  pagavano,  perchè  a quello,  che  non 
era  somministrato  dalle  riposte,  bisognava  lic- 
ite, e per  forza,  che  i paesi  sopperissero.  Co- 
sì chi  dava,  non  aveva,  chi  non  dava,  ave- 
va: la  bruita  usanza  fu  generale.  I capisoldi 
poi , i premi , le  indennità  largamente  si  davano 
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Ia  rhi  meno  le  meritava,  nè  vi  era  ufficiale,  che 
di  rhi  ministrava  fosse  amico,  che  alla  menoma 
rotta  non  si  trovasse  ad  aver  perduto  gli  arne- 
si, e grassi  compensi  non  toccasse,  mentre  gli 
uomini  valorosi , che  combattendo  virilmente 
contro  il  nemico,  avevano  perduto  tutto,  ri- 
chiedevano invano  quello,  a che  la  patria  era 
loro  obbligata.  Cuocevano  infinitamente  a Buo- 
naparte  i raccontati  ladronecci , e faceva  forma- 
re ai  rei  gravissimi  processi  dalle  diete  milita- 
ri, instando  perchè  fossero  dannali  a morte,  a 
motivo,  come  diceva,  che  non  erano  ladri  or- 
dinari , ma  tali  , che  con  le  malvage  opere  loro 
interrompevano  il  cor»*»  alle  sue  vittorie,  ìk!  era- 
no almeno  ragione  che  ron  più  sangue  si  acqui- 
stassero. Ma  si  lamentava  che  vi  fossero  in  que- 
ste diete  dei  segreti  maneggi  , onde  i rei  se  ne 
andavano  od  assoluti  , o condannati  a pene  nè 
pro|K»m«nate  al  delitto,  nè  rapaci  di  spaventa- 
re i compagni.  « Voi  avete  presupposto  certa- 
« mente,  scriveva  Buonaparle  sdegnoso  al  Di- 
« rcttorio , che  i vostri  amministratori  rubereb- 
« bero,  ma  farebbero  i serviti , ed  avrebbero  un 
« po'di  vergogna:  ma  e’rubano  in  un  modo  tanto 
m ridicolo  e tanto  impudente , che  s’  io  avessi  un 
«>  mese  di  tempo,  non  ve  ne  avrebbe  un  solo  che 
m non  facessi  impiccare.  Gli  fo  legar  dai  gendar- 
m mi,  gli  fo  processar  dai  consigli  militari  conti- 
ci ntt amenti*.  Ma  che  giova,  se  i giudici  sanorom- 
- pri?  Questa  è fiera,  e tutti  vendono.  Un  im- 
m piegato  accusalo  di  aver  posto  una  taglia  di 
m diriottomila  franchi  a Salo,  fu  condannato  a 
* due  mesi  di  carcere.  Così , come  si  potrai! 
« pruovare  le  accuse?  E un  concerto:  tante  vili 
« enormità  fan  vergogna  al  nome  francese.  » 
Cosisi  querelava,  e così  inveiva  Buonaparle 
contro  i rubai  ori , e questa  fu  1*  accompagnatu- 
ra della  libertà  in  Italia. 

Ma  egli  è oramai  tempo  di  far  passaggio  dal- 
l’ avariala  degl’ involatori  al  furore  degli  arma- 
ti : incominciarono  le  armi  a suonare  più  orri- 
bilmente che  prima  sulle  italiane  lerre.  Non 
aveva  il  Direttorio  pretermesso  alcun  ufficio 
per  inclinare  l’imperatore  alla  pace,  ora  offe- 
rendogli compensi  di  nuovi  stati,  ora  minac- 
ciando di  sterminio  quelli , che  ancora  gli  resta- 
vano. A quest’ultimo  fine  scriveva  Buonaparle 
all*  imperatore  Francesco  . che  s’ei  non  si  risol- 
vesse alla  pace , colmerebbe  per  ordine  del  Di- 
rettorio il  porto  di  Trieslp,  e guasterebbe  tutte 
le  sue  possessioni  dell’ Adriatico.  Ma  i prosperi 
successi  dell’  arciduca  Carlo  in  Germania  ave- 
vano ridesto  nell’Austria  la  speranxa  di  soste- 
nere le  cose  d’Italia,  ed  ansi  di  riconquistare 
gli  stati  perduti;  però  non  volle  consentire  agli 
accordi. 

Il  fondamento  di  questo  nuovo  moto  era  Man- 
tova, perchè  tutti  i disegni  potevano  arrivare  al 
fine  desiderato,  se  la  sua  difesa  tuttavia  si  so- 
stenesse; ed  all’  opposto  sarebbero  stati  disordi- 
nati, se  radesse  in  possessione  dei  Francesi. 
Non  era  ignoto  a Vienna,  che  il  presidio  era 
ridotto  all* estremo  dalle  malattie  e dalla  ztret- 
trxsa  dei  viveri,  e che  solo  si  sosteneva  per  la 
rostansa  veramente  maraviglinxa  dell’  anliro 
Wurmsrr.  Nè  salo  il  maresciallo  vinceva  con 
animo  invitto  l’urto  delle  armi  nemiche,  ma 


I ancora  la  minaccia  barbara  e vile  fattagli  dal 
I Direttorio,  che,  se  non  desse  la  piatta  in  mano 
I della  repubblica , sarebbe,  quando  si  arrendesse, 

| condotto  a Parici,  e giudicalo  qual  fuoruscito 
francese.  Vide  l’Austria,  che  non  era  tempo 
da  aspettar  tempo,  c che  il  pericolo  di  Mantova 
ricercava  prestissima  espedizione  ; perciò  adu- 
nava con  celerità  mirabile  un  nuovo  esercito  di 
più  di  cinquantamila  combattenti  pronto  a ca- 
lare per  mettere  di  nuovo  in  Torse  la  fortuna 
francese,  che  già  tanto  pareva  stabile  e sicura. 

| Certamente  fu  maraviglioso  l’impeto  francese 
| in  quei  tempi,  ma  non  fu  meno  mnravigliosa 
I la  costanza  tedesca.  Di  tanta  mole  si  mandavano 
venticinque  mila  soldati  freschi  nel  Tirolo  e 
nel  Friuli , e tanto  era  l’ardore  loro,  che  dava- 
no speranza  di  vittoria.  Infatti  nelle  battaglie, 
che  poco  dopo  seguirono , combatterono  non 
5i»lo  con  valore , ma  ancora  con  furore,  sicco- 
me quelli  rhe  erano  cupidi  non  solo  di  ricupe- 
rare i paesi  perduti,  ma  ancora  di  scancellare 
1’  offesa  fatta  alle  armi  imperiali  dalle  prece- 
denti sconfitte.  L’  rmoluxinne  altresì  verso  i 
soldati  di  Germania  operava  efficacemente  nel- 
le menti  loro,  e le  vittorie  dell'arciduca  gli  sti- 
molavano. Fu  posto  al  governo  di  questo  fiori- 
te genti  il  generale  d’artiglieria  Al v imi  già  pra- 
tico delle  guerre  d’ Italia,  e nel  colmo  della  ri- 
putazione; e siccome  quegli  che  era  di  natura 
»routa  e speditiva , si  sperava  che  fosse  per  al- 
nnlanare  da  se  quella  lentezza  che  era  stata 
ragione  delle  rotte  procedenti.  Aveva  anche  pcT 
consiglierò  un  Veiroter,  rhe  si  era  acquistato 
nome  dì  perito  capitano  in  Germania.  Era  il  | 
disegno  di  questa  nuova  mossa  non  dissomi- 
gliante da  quello  posto  in  opera  pochi  mesi  pri- 
ma da  Wurmscr,  con  questa  differenza  però, 
che  ove  il  maresciallo  discese  con  tutto  il  pon- 
do perla  valle  dell’Adige,  ed  interpose,  cer- 
tamente con  imprudente  consiglio,  fra  le  due 
principali  parti  de’  suiti  tutta  la  larghezza  del 
Lago  di  Garda,  Alvinzi  ordinava,  che  una  par- 
te guidata  da  Davidovvirh  scendesse  dal  Tirolo 
con  venti  mila  soldati , e conculcati  i Francesi , 
che  colà  stanziavano  alla  difesa  dei  passi,  se  no 
venisse  a sltoeeare  per  Castelnuovo  fra  l’Adige 
e il  Minrio,  F.gli  poi  ron  trenta  mila  combat- 
tenti venuti  dulia  Carniola  e dal  Cadmino , ti 
proponeva  di  varcare  il  Tagliamento,  la  Piave 
e la  Brenta  , combattendo  i repubblicani  ovun- 
que gli  trovasse;  e quindi  varcato  il  fiume  più 
grosso  dell’ Adige,  dove  la  occasione  migliore  si 
appresentasse  , di  rongiungersi  con  Davido- 
vvirh, e di  marnare  unitamente  alla  liberazio- 
ne di  Mantova.  Già  varcati  con  fatica  incredi- 
bile i monti  della  Carniola,  e traversati  tor- 
renti grossi  ed  impetuosi  , erano  , quando  il 
mese  di  ottobre  si  avvicinava  al  suo  6ne,  giun- 
ti gl’  Imperiali  sulle  sponde  della  Piave  , e zi 
accingevano  a dar  principio  a quella  terza  guer- 
ra , dalla  quale  pendeva  il  destino  della  potenza 
austriaca  in  Italia. 

Non  erano  a tanta  mole  pari  pel  numero  i 
Francesi;  perchè  certamente  non  passavano  i 
quaranta  mila , noverati  gli  assediatoli  di  Man- 
tova. A questi  nondimeno  dehbonsi  aggiungere  < 
gl' Italiani,  ed  i Pollacela  ordinati  a Milano,  e ! 


Digitized  by  Google 


(1796)  DOTTA 


1 n*Ha  Cispadana,  che,  sebbene  Duonaparte  non 
I se  ne  servisse  per  combattere  nelle  hattaglie 
giusle,  erano  a lui  di  grandissima  utilità,  ed 
accrescevano  la  sua  forza,  perchè  tenevano  i 
presidi!  nelle  piazze,  contenevano  il  pupa,  e 
: facevano  il  paese  sicuro  insino  alla  Romagna 
ed  al  Veneziano.  Trovavano  allora  i Francesi 
f raccolti  nelle  stanze,  perchè  Kilmaine  con  otto- 
j mila  soldati  slava  attorno  a Mantova,  Augereau 
con  altrettanti  custodiva  le  sponde  dell'Adige, 
Masseria  sempre  il  primo  ad  essere  esposto  alle 
perrosse  del  nemico,  alloggiava  sulla  Brenta; 
Vaubois  awlrurava  il  Tirolo  con  diecimila  sol- 
dati. Infine  una  schiera  di  riserbo,  in  cui  si  no- 
veravano circa  tre  mila  soldati  tra  fanti  e ca- 
I valli,  era  distribuita  negli  alloggiamenti  di  Bre- 
scia sotto  la  condotta  dei  generali  Macquart  e 
Beaumont.  Aveva  Buonaparte  comandato  a Vau- 
bois , impedisse  ad  ogni  modo  il  passo  a Davi- 
dovvich;  e siccome  gli  assalti  sono  sempre  più 
fortunati  pei  Francesi,  che  le  difese,  volle  che 
Vaubois  medesimo,  ancorché  fosse  inferiore  di 
forze , non  aspettasse  il  nemico , ma  lo  andasse 
ad  assaltare  nei  propri  alloggiamenti  : soprattut- 
to il  cacciasse  dai  luoghi  tra  il  Lavisio  c la 
Brenta.  Fgli  intanto  si  apprestava  ad  arrestare 
con  Massrna  ed  Augercau  l'impeto  di  Alvinzi, 
che  già  arrivato  sulle  rive  della  Brenta,  ed 
avendola  passala,  faceva  le  viste  di  volersi  in- 
camminare verso  Verona.  Alloggiava  Davido- 
wich  col  grosso  delle  sne  genti  a ÌSewmark, 

Ì mentre  la  vanguardia  occupava  il  forte  sito  di 
Segonzano  , reso  anche  più  sicuro  dal  posto 
emioente  di  Bedole , custodito  da  Wukassnwich. 
Guyeuz,  obbedendo  agli  ordini  di  Vaubois,  as- 
saltava San  Michele,  terra  posta  oltre  il  Lavi- 
sio , con  intento,  se  la  battaglia  riuscisse  prò- 
i spera,  di  correre  contro  Newmarck.  Al  tempo 
medesimo  Fiorella  urtava  le  terre  di  Ombra  e 
di  Segonzano.  Fu  grande  la  resistenza  che  in- 
contrava Guyeuz  a San  Michele;  perrhè  gli 
Austrìaci  avevano  chiuso  l’adito  alla  terra  con 
trincee,  ed  essendosi  posti  ai  merli,  di  cui  era- 
no guernilc  le  case  , attendevano  a difendersi 
virilmente.  Tre  volte  andarono  alia  carica  con 
grandissima  animosita  i Francesi  guidati  dal 
capitano  Jouannes , e tre  volte  erano  con  grave 
uccisione  risospinti.  Era  la  fazione  di  grande 
importanza,  e maggiore  anche  di  quanto  an- 
nunziassero il  numero  poco  notabile  dei  com- 
battenti, e la  ristrettezza  dei  lunghi,  in  cui  si 
combatteva,  perchè  dall’esito  pendeva  la  con- 
servazione, o la  conquista  del  Tirolo,  il  pote- 
re gli  Austriaci  od  i Francesi  incamminarsi  al- 
le spalle  del  nemico  per  le  valle  della  Brenta, 
e finalmente  la  congiunzione,  o la  non  con- 
giunzione delle  due  schiere  alemanne  , capo 
principalissimo  dei  disegni  fermati  a Vienna 
per  la  ricuperazione  d’Italia.  Infine,  fattosi 
dai  Franresi  un  ultimo  sforzo,  entravano  in 
San  Michele,  e se  ne  impadronivano  a malgra- 
do che  i Tedeschi , aiutali  anche  da  parte  dei 
Tirolesi , avessero  continuamente  tratto  contro 
di  loro  con  morte  di  molti , e con  ferita  del  va- 
loroso Jouannes. 

Itone  auguravano  i Franresi  dei  fatti  loro 
in  Tirolo,  ma  non  fu  loro  ugualmente  favore- 
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vole  la  fortuna  a destra  verso  Segonzano  ; il 
I che  interruppe  tutti  i pensieri  loro,  e di  vinci- 
1 tori  diventarono  vinti.  Aveva  bene  Fiorella, 
con  molta  valeuzia  combattendo,  espugnato  il 
castello  di  Segonzano,  ma  non  avendo,  o per- 
chè abbastanza  non  avesse  fatto  esplorare  i 
luoghi,  o qual’ altra  cagione  che  sei  muovesse, 
sloggiato  prima  l’inimico  da  Bedole  , questi 
scendendo  improvvisamente  , lo  assaliva  sul 
fianco  destro  ed  alla  coda  , talmente  clic  fu 
commessa  non  poca  strage  de’ suoi,  e fu  co- 
I stretto  a ritirarsi  più  che  di  passo  verso  Trcn- 
I to.  S* aggiunse,  che  Davidowìch  medesimo, 

| udite  le  novelle  dell’assalto  dato  dai  Francesi. 

I si  era  calato  col  grosso  de’  suoi  a soccorrere  la 
vanguardia  , dimodoché  non  fu  lasciato  altro 
scampo  ai  repubblicani,  se  non  volevano  esse- 
re tagliati  tutti  fuori , ed  a pezzi , che  quello  di 
ritirarsi  più  sotto,  lasciando,  dopo  breve  contra- 
sto sotto  le  mura,  la  città  stessa  di  Trento  in 
balla  degli  antichi  Signori.  Successe  questo 
fatto  ai  due  novembre.  Due  giorni  dopo  entra- 
va Davidowirh  in  Trento;  rallegrandosene  gli 
! abitanti,  amatori  del  nome  austriaco,  cd  aspe- 
1 rati  dalle  intemperanze  dei  conquistatori. 

! Vaubois  dopo  di  aver  combattuto  infelice- 
mente  a Segonzano,  andava  a porsi  alla  bocca 
I delle  strette  di  Calliano,  alloggiamento,  intor- 
no al  quale  si  era  persuaso  , per  la  sua  fortezza, 
doversi  fermare  l’impeto  dei  vincitori.  Assicu- 
rava alla  sinistra  il  fianco  dei  Francesi  il  fiume 
Adige,  la  destra  custodivano  due  rolli  eminen- 
ti, sui  quali  sorgono  i due  castelli  della  Pietra, 
e di  Bezcno.  Dava  fortezza  albi  fronte  un  rivo 
assai  profondo,  sulle  sporule  del  quale  avevano 
i repubblicani  eretto  parapetti,  c cannoniere 
munite  di  artiglierie.  Tenevano  in  guardia 
questo  forte  luogo  quattromila  soldati  eletti, 
che  aspettavano  confidentemente  l’incontro  del 
nemico.  Marciava  Davidowirh  enfiato  dalla  pro- 
sperila della  fortuna,  grosso,  e minaccioso,  do- 
po l’occupazione  di  Trento,  all’ ingiù  dell' Adi- 
ge, avendo  talmente  diviso  i suoi  che  >Vukas- 
sowich  scendeva  sulla  sinistra  del  fiume.  Ocs- 
kay  sulla  destra.  Laudoti,  condottosi  ancor  esso 
sufia  destra  con  soldati  più  leggieri,  cammina- 
va più  alla  larga  verso  Turbale , con  intenzione 
di  dar  timore  al  nemico  per  la  ((ossessione  di 
Brescia.  Arrivavano  \Yukassuwich  a fronte  di 
Calliano  , Ocskay  a Nomi.  Avrebbe  potuto  , 
come  alcuni  crediino,  Duvidowùh,  in  vece  di 
assaltar  di  fronte  quel  luogo  lauto  munito  di 
Calliano,  girato  prima  alla  larga  per  le  emi- 
nenze, scendere  poscia  , e riuscire  per  la  valle 
di  Leno  alle  spalle  del  nemico.  Ma , qual  si 
fosse  la  cagione , amò  meglio  venire  alle  mani 
in  una  battaglia  giusta,  confidando  nel  valore 
e nella  grossezza  delle  sue  genti,  massimamen- 
te nei  feritori  tirolesi,  clic  pratichi  dei  luoghi 
più  inaccessi,  e peritissimi  nel  trarre  di  lonta- 
no, avrebbero  efficacemente  aiutato  lo  sforzo 
austriaco.  Combattessi  il  giorno  sei  di  novem- 
bre ron  incredibile  audacia  e vario  evento  da 
ambe  le  parli,  sforzandosi  gl’ Imperiali  di  su- 
perare il  passo , ed  insistendo  principalmente 
contro  i castelli  della  Pietra,  e di  Bezeno.  Re- 
starono i repubblicani  superiori;  fu  l’assalto 
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degli  Alemanni  infruttuoso.  Davidowich , ve- 
duto che  l’impresa  si  mostrava  più  dura  di 
quanto  aveva  pensalo , mandava  iu  rinforzo  di 
Wukassowirh  il  generale  Spork  ed  il  principe 
di  Reuss,  ed  operava  di  modo,  che  per  diligenza 
di  Ocskay,  si  piantassero  artiglierie  presso  a 
Nomi  sulla  destra  dell’  Adige , ed  aucbc  a fron- 
te della  strada  che  da  Trento  porta  a Rovcredo. 
Al  tempo  medesimo  i feritori  tirolesi,  postisi 
qua  e là  sui  vicini  gioghi , si  apparecchiavano 
a bersagliare  l’inimico.  Comincia  vasi  il  giorno 
sette  una  ferocissima  battaglia , in  cui  come  fu 
il  valore  uguale  da  ambe  le  parti , cosi  fu  varia 
la  fortuna,  perchè  oru  prevalevano  i repubbli- 
cani, ed  ora  gl’  Imperiali.  Venne  verso  le  cin- 
que ore  della  sera  il  castello  di  Bezeno  in  poter 
dei  Croati  dopo  un  lungo  ed  ostinalo  combatti- 
mento , in  cui  i Francesi  si  difesero  con  sommo 
valore,  e con  tutte  sorti  di  armi,  perfino  col- 
l’acqua bollente,  che  furiosamente  versavano 
contro  gli  assalitori.  Fu  il  presidio  parte  preso, 
parte  tagliato  a pezzi.  Poco  stante  cedeva  anche 
il  castello  della  Pietra;  ma  di  nuovo  i Francesi 
se  ne  impadronivano,  e di  nuovo  ancora  lo  per- 
devano. Con  lo  stesso  furore  si  combatteva  nei 
luoghi  più  bassi  verso  Calliano,  e fu  quel  forte 
passo  preso,  ripreso,  perduto,  e riconquistato 
più  volte  ora  da  questi,  ora  da  quelli.  Era  tut- 
tavia dubbia  la  vittoria,  quantunque  le  arti- 
glierie di  Ocskay , ed  i feritori  tirolesi  non 
cessassero  di  fare  scempio  dei  Francesi,  quan- 
do improvvisamente  udissi  fra  di  loro,  se  per 
paura , o per  tradimento  non  bene  si  sa , un 
gridare,  salva,  salva,  per  cui  ad  un  tratto  si 
scompigliava  tutto  il  campo,  e si  metteva  in 
rotta.  Non  si  perdeva  per  questo  d’animo  Vau-  ; 
bois,  e raccolti,  meglio  che  potè,  i suoi,  e 
calatosi  viepiù  per  le  rive  dell'Adige,  andava 
;id  alloggiare  nei  siti  forti  della  Corona  e di  Ri- 
voli. Rovcredo  intanto,  e tutte  le  terre  circo- 
stanti tornavano  sotto  la  divozione  dell’antico 
signore.  Perdettero  in  questo  fatto  i Francesi 
sei  pezzi  d'artiglieria,  e nella  ritirata  per  a 
Rivoli,  essendo  seguitati  dai  Tedeschi,  altri 
sei.  Perdettero,  oltre  a questo,  uon  poche  mu- 
nizioni ; noverarono  due  mila  soldati  uccisi , e 
mille  prigionieri  con  qualche  ufficiale  di  conto. 
Furono  dalla  parte  degli  Austriaci  molto  Ioalati  1 
i Croati,  e principalmente  i cacciatori  tirolesi, 
ai  quali  fu  l’ imperatore  obbligato  dell’acquisto  j 
dei  castelli  di  Bezeno  c della  Pietra.  Manca- 
rono fra  gli  Austriaci  circa  cinquecento  soldati 
fra  morti,  feriti,  e prigionieri;  desiderarono 


1 na  pel  valore,  e per  1* ostinazione  mostrata  da 
j ambe  le  parti. 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  partorire  la 
ruina  dei  repubblicani,  se  Davidowich  tanto 
fosse  stato  pronto  a seguitare  il  corso  della  for- 
tuna prospera,  quanto  erano  stati  valorosi  i 
suoi  soldati  al  combattere;  conciossiachè,  se 
pressato  avesse,  senza  mai  dargli  posa,  ed  in- 
calzato l’ inimico  innanzi  che  aveste  avuto  tem- 
po di  respirare  , e di  rannodarsi , verisimile 
cosa  è,  che  avrebbe  prevenuto  tutti  gl’ impedi- 
menti , e , superato  facilmente  la  Corona  e Ri- 


voli, sarebbe  comparso  improvvisamente  grosso 
e vittorioso  sulle  rive  del  Mincio  : il  che  avreb- 
be posto  in  gravissimo  pericolo  Buonaparte , 
che  era  alle  mani  sulla  Brenta  con  Alvinzi,  c 
dato  comodità  al  generalissimo  d*  Austria  di 
farsi  avanti  a congiungere  le  due  parti  per  cor- 
rere grosso , ed  intiero  alla  liberazione  di  Man- 
tova. Ma  Davidowich  per  una  tardità,  o negli- 
genza certamente  inescusabile,  se  ne  stava  più 
di  dieci  giorni  alle  stanze  di  Rovcredo , con  la- 
sciare quasi  quiete  le  armi , e non  si  moveva 
per  alle  fazioni  del  Mincio , se  non  quando  la 
fortuna  , per  la  perizia  e velocità  di  Buonapar- 
le , aveva  già  fatto  una  grandissima  variazione 
tra  la  Brenta  e l’Adige. 

Erasi  il  generalissimo  Al v inzi  latto  signore 
del  passo  della  Brenta  con  occupare  Bassano , 
Cittadella,  e Footaniva,  ed  avendo  avuto  av- 
viso delle  prime  vittorie  di  Davidowich  nel 
Tirulo,  aveva  ordinato,  che  i suoi  varcassero  il 
fiume.  Sboccava  Quosnadowich  nella  parte  su- 
pcriore da  Bassano , e posava  le  sue  stanze  a 
Marostica , ed  alle  Nove.  Liptay  correva  ad  al- 
loggiarsi più  sotto  tra  Carmignano,  e l’Ospedal 
di  Brenta  : ma  siccome  quegli , che  solo  guida- 
va la  vanguardia,  fu  stimato  troppo  debole,  e 
però  fu  fatto  seguitare  dalla  battaglia  condotta 
da  Proverà,  che  aveva  varcalo  il  nume  a Fou- 
t. iniva.  Al  tempo  stesso  Milruski , padrone  del 
castello  della  Scala , mandava  guardie  insino 
a Primolano  per  sopravvedere  quello , che  fosse 
per  succedere  nella  valle  della  Brenta,  della 
quale  stavano  le  due  parti  in  grandissima  gelo- 
sia , Buonaparte , confidando  di  compensare  con 
la  celerità  quello , che  gli  mancava  per  la  for- 
za, aveva  latto  venire  a se,  oltre  le  schiere 
tinto  valorose  di  Massena  e di  Augereau,  le 
. guernigioni  di  Ferrara,  Verona , Moiilehcllo  e 
! Lcgnago.  Era  suo  pensiero  di  assaltare  Al  vinai, 

; di  romperlo  , e , camminando  quindi  con  sora- 
| ma  celerilà  per  la  valle  verso  le  fonti  della 
Brenta,  di  riuscire  alle  spalle  di  Davidowich, 
e di  sgombrare  per  tal  modo  e al  tempo  stesso , 
l’Italia  ed  il  Tirolo  dalla  presenza  degli  Au- 
striaci; pensiero  certamente  molto  audace,  e 
da  non  venir  in  capo,  che  a lui,  che  tutto 
era,  per  la  gioventù  e pel  vigor  dell’animo, 
coraggio  e prestezza.  Urtava  Augereau  Quosna- 
dowich, Massena  Proverà:  ne  nasceva  il  dì  sci 
novembre  una  sanguinosa  zuffa.  Dure  furono 
le  prime  italiche  battaglie , ma  qncsta  è stata 
molto  più.  Si  attaccavano  con  grandissimo  fu- 
rore Augereau  e Quosnadowich,  amili  capitani 
esperti,  amili  valorosi:  ora  cedeva  Uuno,  ora 
cedeva  l’altro;  Al  vinai , che  conosceva  l'im- 
portanza del  fatto , mandava  continuamente  alla 
1 sua  parte  nuovi  rinforzi.  Fu  preso,  perduto, 
ripreso,  e riconquistato  più  volte  il  villaggio 
delle  Nove,  e sempre  con  uccisione  orribile 
delle  due  parti.  Si  combattè,  prima  con  le  ar- 
tiglierie, poi  con  la  moschetlcria,  poi  con  le 
baionette,  poi  con  le  scialile,  finalmente  con 
le  mani  c con  gli  urti  dei  corpi;  valore  vcra- 
I mente  degno  della  fama  francese  ed  austriaca. 
Infine  restarono  i Francesi  signori  del  combat- 
tuto villaggio;  ma  seppe  tanto  acconciamente 
. Quosnadowich  schierare  i suoi,  che  grossi  e 
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minacciosi  si  erano  ritirati  dal  rampo  di  batta- 
! glia  nell’  alloggiamento  ebe  dai  monti  dei  Sette 
Comuni  si  distende  per  Marostica  sino  alla  Pun- 
ta , che  quantunque  urtato  e riurtato  da  Au- 
| gereau,  si  mantenne  unito,  e rendè  vano  ogni 
| sfocio  del  suo  animoso  avversario.  Ma  dall'al- 
] irò  lato  non  si  combattè  tanto  felicemente  per 
Proverà  contro  Massena ; perchè,  sebbene  l'Au- 
strìaco non  fosse  rotto , sentissi  non  ostante 
! tanto  gravemente  pressalo,  che  stimò  miglior 
partilo  il  ritirarsi  sulla  sinistra  del  fiume,  rom- 
pendo anche  il  ponte  di  Fonlaniva,  acciocché 
il  nemico  noi  potesse  seguitare.  Fessi  notte  in- 
j tanto  j l'oscurità  e la  stanchezza,  poiché  si  era 
| combattuto  tutto  il  giorno,  piuttosto  che  la  vo- 
| Ionia,  pose  fine  al  combattere  che  fu  mortalis- 
I simo;  perchè  tra  morti,  feriti,  e prigionieri 
' desidero  ciascuna  delle  porti  circa  quattromila 
soldati.  Il  generale  francese  Lanusse,  ferito  da 
colpo  di  arma  bianca , cadde  in  potere  dei  Te- 
deschi. 

11  non  aver  potato  rompere  gl'imperiali  in 
! questo  fatto,  diede  a pensare  a Buonaparte. 

] Vano  era  lo  sperare  di  poter  riuscire  a montare 
per  la  valle  di  Brenta  verso  il  Tirolo.  La  per- 
dita di  Segonzano  e di  Trento,  di  cui  egli  ave- 
va avuto  notizia , dava  giustificato  timore  per 
Verona  e per  Mantova,  e l'ostinarsi  a voler 
combattere  un  nemico  grosso,  avvertito,  ed 
insistente  in  un  sito  forte,  non  sarebbe  stato 
1 senza  gTave  danno;  perchè  ponendo  anche  il 
caso,  che  la  battaglia  succedesse  prosperamen- 
. te,  il  perdere  ugual  numero  di  soldati  era  più 
1 pemizioso  ai  Francesi  manco  numerosi , rhc 
agli  Austriaci  più  numerosi.  Dal  che  si  vede, 
quanto  momento  avrebbe  recato  in  tanta  incer- 
tezza di  fortuna  Davidowicli,  se  si  fosse  spinto 
avanti  con  quel  medesimo  vigore  , col  quale 
aveva  combattuto  a Calliano,  e fosse  andato  a 
dirittura  a ferire  Corona,  e Rivoli.  Mosso  da 
j queste  considerazioni  si  delilierava  Buonaparte 
a levar  il  campo  dalle  rive  della  Brenta  per  an- 
darlo a porre  su  quelle  dell' Adige  nel  sito  cen- 
; trale  di  Verona.  Per  la  qual  cosa  il  di  sette  no- 
I vembre  molto  per  tempo  mosse  l’esercito  verso 
Vicenza,  e non  fece  fine  al  ritirarsi,  se  non 
quando  arrivò  sotto  le  mura  di  Verona.  Il  se- 
guitavano il  giorno  medesimo  i Tedeschi , suc- 
j cedeva  nn  aspro  comitali  imento  a Scalda  fer- 
ro. Entravano  gl'imperiali  il  di  otto  in  Vicen- 
za, il  nove  alloggiavano  a Montebello.  Quivi 
pervenivano  ad  Alviosi  le  desideratissimo  no- 
velle della  vittoria  di  Calliano;  perciò  spingen- 
dosi più  oltre  andava  a porre  il  campo  a Villa- 
nova , terra  posta  a mezzo  cammino  tra  Vicenza 
e Verona,  lnlenzion  sua  era  di  aspellare  in 
quest*  alloggiamento,  che  cosa  portassero  le 
sorti  in  Tirolo,  e massimamente  che  Davide- 
wich , superati  i forti  passi  della  Corona  c di 
Rivoli , si  fosse  fatto  vedere  a Campani  ed  a 
Bussolengo  ; perchè  allora  si  sarchile  mosso  egli 
medesimo  verso  quella  parte  che  più  sarebbe 
stata  conveniente  per  congiungersi  col  vincitore 
del  Tirolo.  Ordinava  intanto  varie  mosse  per 
dare  diversi  riguardi  al  nemico , e per  tenerlo 
sospeso  del  dove  volesse  andar  a ferire.  Appre- 
stava eziandio  quantità  grande  di  scale,  come 
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se  fosse  per  dare  la  scalata  a Verona.  Già  aveva 
mosso  la  vanguardia , e fatta  posare  nell’  allog- 
giamento di  Caldiero  più  vicino  alla  ridà. 

Minacciato  Buonaparte  a stanca  ed  alle  spal- 
le da  un  generale  vittorioso,  a fronte  da  un  ge- 
nerale, se  non  vittorioso,  almeno  più  forte  dì 
lui,  aveva  tutti  i parlili  difiìrili:  perchè  l'aspet- 
tare era  dar  tempo  a Davidowich  di  assalirlo  al- 
le spalle  , e di  far  allargare  ad  un  tempo  l’asse- 
dio di  Mantova;  l’assaltare  era  un  commettersi 
all’ultimo  rimrnlo  per  la  salute  de’ suoi,  e per 
la  conservazione  della  sua  gloria.  Ma  non  istet- 
1e  lungo  tempo  in  pendente,  perchè  sapeva,  che 
i consigli  timidi  fanno  » Francesi  meno  che  fem- 
mine, i generosi  più  che  uomini.  Si  risolveva 
adunque  a voler  pruovare  a Caldiero,  se  la  for- 
tuna volesse  perseverare  a mostrarsi  benigna 
verso  di  lui,  o cangiarsi  in  contraria.  Usciva 
da  Verona;  guidava  Massena  l'ala  sinistra,  Au- 
gereau  la  destra.  Incontrati  i primi  corridori 
nemici  a San  Michele  ed  a San  Martino,  facil- 
mente gli  fugava:  il  giorno  dodici  novembre 
era  destinato  alla  battaglia.  Fransi  molto  accon- 
ciamente accampati  i Tedeschi  ; perchè  l’ala  lo- 
ro stanca  s’appoggiava  a Caldiero,  ed  alla  stra- 
da maestra,  che  da  questa  terra  si  volge  a Ve- 
rona. La  destra  era  schierata  sul  monte  Olive- 
to , ed  occupava  il  villaggio  di  Colognola , sito 
erto,  e difficile  ad  espugnarsi.  Le  restanti  genti 
di  Alvizi  continuavano  a stanziare  a Villanova 
in  ordine  di  spignorai  avanti , come  prima  si 
fosse  ineominriato  a menar  le  mani  a Caldiero. 
Non  così  tosto  il  giorno  appariva,  che  andavano 
i repubblicani  all’ assalto.  Già  Augereau  aveva 
conquistato  Caldiero,  e preso  al  nemico  cinque 
cannoni;  già  Massena  si  distendeva  a sinistra, 
e,  fatti  dugento  prigionieri,  aveva  circuito  la 
punta  dritta  degli  Alemanni , passando  per  La- 
vagne ed  Illasi , quando  il  tempo,  che  già  era 
freddo  e piovoso , si  cambiava  improvvisamen- 
te in  minutissima  grandine,  che  spinta  da  un 
vento  di  levante  assai  gagliardo,  percuoteva  nel 
viso  i Francesi , e gl’ impediva  di  vedere,  e di 
combattere  con  quell'ordine,  e con  quel  valore 
che  si  richiedevano.  S'aggiunse  che,  scrondo- 
chè  era  stato  ordinato  dall ’ Al v i nzi , la  grossa 
schiera  tedesca  giugnrva  correndo  da  Villanova 
per  modo  che  tra  pel  tempo  avverso,  e l'urto 
di  questa  gente  frcsra , rallentavano  i Francesi 
l’impeto  loro,  ed  ineominriavano  a declinare. 
Le  cose  erano  in  grave  pericolo;  perchè  il  ge- 
nerale Sehubirtz  mandato  dall’  Alvinzi , aveva 
dato  addosso  con  rinque  battaglioni , passando 
per  Soave  e per  Colognola , a Massena  ; e Pro- 
verà con  quattro  battaglioni  instava  ferocemen- 
te contro  la  destra  di  Augereau,  mentre  nel 
mezzo  Alvinzi  medesimo  rinforzava , e rincuo- 
rava i suoi  con  un  nuovo  nervo  di  genti.  Già 
pareva  disperata  la  fortuna  francese , quando 
Buonaparte  spignora  avanti  a combattere  la 
scssagesimaquinta , che  fin  allora  aveva  tenuta 
in  serbo:  rinfrescava  ella  la  battagliale  la  te- 
neva sospesa  fino  alla  sera , instando  però  sem- 
pre gl’ Imperiali  grossi,  ed  ordinati.  Finalmen- 
te , pruovato  grave  danno , levandosi  i repub- 
blicani con  tutto  l’eserrito  da  Caldiero,  si  ri- 
traevano di  nuovo  a Verona.  Dei  morti , feriti, 
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e prigionieri  fu  uguale  la  perdita  per  ambe  le 
parti  ; ma  più  grave  pei  Francesi , per  la  ferita 
e prigionia  del  generale  Launav  « e per  la  feri- 
ta del  colonnello  Dupuis,  uno  dei  guerrieri  più 
animosi  di  Francia.  Montarono  gli  uccisi  a du- 
cente*, i furili  a seicento,  i prigionieri  a renrin- 
quaola. 

Fra  a questo  tempo  raduta  in  grande  deeli- 
natione,  e molto  pericolosa  la  rondinone  dei 
repubblicani.  Poteva  Davidowirh  prostrare  iin- 
prò»  visamente  i rampi  della  Corona  e di  Rivo- 
li, c romoreggiare  alle  spalle  di  Buonaparte, 
mentre  Alvinzi  grossi*  e vittorioso  lo  assalireb- 
be di  fronte,  ed  il  manco  che  potesse  avvenire, 
era  la  liberazione  di  Mantova  , scopo  principale 
di  tanti  pensieri.  Il  dar  mano  poi  al  ritirarsi 
non  si  sarebbe  potuto  fare  sema  fuga , e sema 
correre  sino  alla  sponda  destra  dell’ Adda,  per- 
che già  Laudon  incominciava  a farsi  vedere  sui 
confini  del  Bresciano.  Quale  effetto , quale  sol- 
levazione fosse  per  produrre  nei  popoli  italiani 
un  si  grave  accidente,  facile  cosa  è il  pensare: 
l'Emilia  perduta,  il  papa  vittorioso,  Milano  ti- 
tubante, il  re  di  Sardegna  con  nuovi  pensieri, 
tanti  odii  liberi,  tante  ire  senza  freno  facevano 
temere  ai  repubblicani  ogni  piu  grave  estremi- 
tà. L’animo  stesso  di  Buonaparte,  avvengadio- 
j che  tanto  vigoroso  e forte  fosse,  da  tristi  pen- 
sieri annuvolalo,  ed  in  gran  malinconia  venu- 
to, incominciava  a fiaccarsi,  e a diffidar  della 
vittoria.  Scriveva,  avere  ricondotto  i soldati 
scalzi,  e consumati  dalle  fatiche  a Verona;  di- 
sperare di  Mantova;  i più  valorosi  feriti;  gli 
ufficiali  superiori,  i generali  migliori  non  poter 
più  sostener  le  battaglie;  quelli,  che  arrivava- 
no, essere  inesperti,  ed  in  loro  uon  aver  fede 
i soldati;  l’esercito  italico  ridotto  a poche  gen- 
ti; gli  eroi  di  Lodi,  di  Millesimo,  di  Castiglio- 
ne, di  Bussano  o morii,  o infermi;  non  aver 
più  le  legioni  dell’  antica  possanza  che  l'animo, 
ed  il  nome;  feriti  Joubcrt,  Latine»  , Lanusst-, 
Victor,  Murat,  Citarlo! , Dupuis,  Rampon  , 
Pigron  , Meo ard  , Chaliran;  vedersi  il  repubbli- 
cano esercito,  vedersi,  e sentirsi  abbandonato 
dalla  sua  patria  nell' estreme  regioni  d’ Italia  ; 
la  faina  delle  sue  forze  avere  fin  là  giovato,  m.i 
oggimai  pubblicarsi  a Parigi,  solo  essere  di 
trenta  mila  soldati;  i più  valorosi  mancati  di 
vita,  i superstiti  avere  presto  in  casi  tanto  pe- 
ricolosi a lasciarla;  forse  esser  giunta  l’ora  e- 
strema  di  Augereau  , di  Massetti,  di  Berthier, 
di  lui  medesimo  ; che  sarebbe  allora  j»er  avve- 
nire di  tanti  bravi  soldati?  Questo  pensiero  far- 
lo più  cauto,  non  osar  più  affrontar  la  morte, 
perchè  la  morte  sua  condurrebbe  all’ultima  ro- 
vina tanti  prediletti  compagni  ; volere  fra  bre- 
ve far  un  ultimo  sforzo;  se  la  fortuna  il  secon- 
dasse, fora  Mantova  sua  , e 1*  Italia  con  essa. 

Tali  erano  le  querele  di  Buonaparte  in  quel- 
l’estremo momento.  Ma  se  sì  era  perduto  di 
animo,  non  aveva  perduto  la  meote , c tosto 
trovava  modo  di  riscuotersi:  al  che  gli  aprirono 
occasione  le  lentezze  tedesche.  Ebbe  egli  in  que- 
st’ultimo  punto  uu  pensiero  (si  vede  come  da 
un  solo  concetto  spesso  pendano  i destini  de- 
gl’ imperi) , dal  quale  nacque  inopinatamente  la 
sua  saluto,  e quella  de’ suoi;  per  lui  aurora 


rincominriossi  la  non  interrotta  sequela  di  fatti,  j 
che  tanto  il  fecero  glorioso  in  armi,  e tanto  po-  l 
tento  sopra  la  terra.  Aveva  Alvinzi,  dopo  la 
giornata  dei  dodici,  in  mano  sua  tutto  il  desti-  | 
no  della  guerra;  perchè,  se  subito  dopo  avuta 
quella  vittoria,  usando  la  diminuzione  d’animo, 
in  coi  per  lei  si  trovavano  i repubblicani,  gli 
avesse  acremente,  e cclercmenle  perseguitali , 
ogni  probabilità  persuade  o che  avrebbe  vinto 
Verona,  o che  almeno,  distendendosi  a dritta, 
avrebbe  potuto  varcar  il  fiume  in  un  luogo  su- 
periore . ed  in  tal  modo  accozzarsi  con  Davido- 
wich. Ma  in  vece  di  correre  contro  il  nemico 
declinante,  e di  non  dargli  respilto , soprastava 
inoperoso  due  giorni  nelle  stanze  di  Caldiero  a 
deliberare  con  Quosnadovr irb , Yeiroter,  e Pro- 
verà intorno  a quello,  che  fosse  a farsi.  Voleva 
Quosnadowirh , animoso  capitano,  che  si  desse 
dentro  incontanente  ; ma  a questo  non  voleva 
risolversi  Alviuxi , o che  credesse,  per  troppa 
ronfidenza,  la  guerra  già  vinta , o che  volesse 
aspettare,  elie  Davidowich  avesse  superato  gli 
alloggiamenti  della  Corona  e di  Rivoli.  Fatto 
sta , che  Buonaparte  usando  assai  maestrevol- 
mente la  occasione , ordinava  una  mossa  , che  , 
convertendo  del  lutto  le  sorti,  fece,  che  sicco- 
me prima  Alvinzi  era  padrone  della  guerra,  do- 
po, fosse  Buonaparte;  ed  il  generale  tedesco  , 
che  poteva  dare  l’indirizzo  alle  fazioni  milita- 
ri, come  conveniente  gli  fosse  paruto,  fu  co- 
stretto ad  obbedire  a quello , che  fosse  per  dare 
il  generale  francese.  Il  fiume  Adige  calandosi 
dalle  scoscese  montagne  del  Tirolo  corre  diret- 
tamente da  tramontana  a ostro  insino  a Bnsso- 
Irngo,  terra  situata  alle  ultime  radici  del  Mon- 
tchaldo;  ma  da  questa  terra  il  tuo  corso  inco- 
mincia a declinare  verso  levante , per  guisa  che 
volta  le  sue  onde  a scirocco,  ed  in  tal  modo  ca- 
landosi incontra  rapido  e profondo  Verona; 
quindi  passa,  seguitando  sempre  la  direzione 
medesima  insino  a Zevio,  dove  giunto  essendo, 

| la  sua  inclinazione  diventa  maggiore , e corre  , 
non  più  verso  scirocco  schietto,  ma  piuttosto 
verso  levante  scirocco  : il  quale  corso  ei  scrii? 
insino  ad  Albaredo , dove  di  bel  nuovo  si  volta 
a scirocco.  Questa  inclinazione  del  fiume  c ca- 
gione, che  chi  il  varcasse  a Ronco,  luogo  si- 
tuato fra  Zevio  ed  Al  Ita  redo , avrebbe  Villanova 
j«ù  vicina  che  Verona.  Aveva  Alvinzi  lasciato  a 
Villanova  le  più  grosse  artiglierie,  i carriaggi, 
le  bugnglie,  e le  munizioni:  era  an« he  que>ta 
terra  sulla  principale  strada  da  Verona  a Vicenza. 
Bene  considerate  tutte  queste  rose,  venne  Bito- 
naparto  in  isperanza  di  sorprendere  con  un  su- 
i bito  passo  quell’  alloggiamento  principale  de- 
gl’Imperiali,  r di  tagliargli  fuori  da  Vicenza , 
e dai  loro  sicuri  ricetti  del  Friuli,  e del  Cado- 
rino.  E ponendo  eziandio  che  il  disegno  non 
sortisse  tutto  quel  fine,  eh' ei  si  proponeva  , 
questo  almeno  era  sicuro  di  conseguire,  che 
Alvinzi  si  sarebbe,  per  combatterlo,  necessaria- 
mente condotto  verso  le  parti  inferiori  dell’A- 
dige; il  che  l’avreblte  allontanato  da  Davido- 
wirh,  ed  impedito  la  congiunzione  dei  due  eser- 
citi imperiali  tanto  temuta,  e con  tanta  ragione 
dal  generale  francese.  Confidava  Buonaparte 
che , varcando  di  nottetempo  l’Adige  a Verona, 
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e correndo  speditamente  sulla  sua  destra  spon- 
da sino  a Ronco,  e quivi  sulla  sinistra  ripas- 
sando, e tuttavia  velocemente  marciando,  sa- 
rebbe riuscito  ad  arrivar  addosso  a Villanova 
innanzi  che  Alvinsi  si  fosse  accorto  del  pericolo, 
j ed  avesse  potuto  farvi  i provvedimenti  neces- 
sari. Dava  favore  a questa  fusione  il  considera- 
re, che  il  Tedesco,  non  addandosene,  non  ave- 
va gurrnito  la  sinistra  del  fiume  sotto  Verona 
di  presidii  sufficienti.  Solo  aveva  mandalo  il  co- 
lonnello Brivido  con  pochi  Croati  ed  Ungari  , 
piuttosto  per  sopravvedere , che  per  combatte- 
re. La  notte  adunque  dei  tredici  ordinava  Buo- 
naparte,  e questo  fu  il  pensiero  salutifero,  a 
Massena  e ad  Augereau,  varcassero  con  tutte  le 
genti  loro  1’  Adige  a Verona , corressero  fretto- 
losamente la  destra  del  fiume  sino  a Ronco , 
quivi  il  rivarrasscro  sopra  un  ponte  estempora- 
neo di  piatte , e passando  per  Arcole  e per  San 
I Bonifacio  sopraggiungessero  improvvisamente 
| addosso  a Villauova.  Questa  fu  veramente  una 
ì mossa  da  gran  maestro  dell’ arte,  c fra  tutte 
! quelle  ordinate  dai  più  rinomati  capitani  »i 
I degli  antichi , che  dei  moderni  tempi  non  vedo 
' alcuna , che  più  di  questa  sia  non  che  da  lodar- 
si, da  ammirarsi.  Riuscirono  improvvisi,  e sen- 
ta che  gl*  imperiali  sentore  nc  avessero,  a Ron- 
co i repubblicani,  e tosto,  fatto  un  ponte,  var- 
carono. Varcava  Augereau  primo,  Massena  se- 
condo : la  duodecima  fu  lasciata  a guardia  del 
ponte,  la  cavalleria  sulla  destra  sponda  pronta 
a passare,  ove  il  bisogno  ne  venisse.  S’incam- 
minava Massena  a Porcile  per  sopravveder  ciò, 

! che  fosse  per  nascere  dalle  parli  di  Caldiero, 

! Augereau  s’ add  rizza  va  verso  Arcole.  L’ uno  e 

11*  altro  doveano  ricongiungersi  per  marciare  u- 
nit amente  contro  Villauova.  La  natura  del  pae- 
se pose  impedimento  all*  esecuzione  dell’  in- 
tiero intento  di  Buonaparte,  ma  però  non  tanto, 
ch’ei  non  conseguisse  una  somma  c gloriosa 
vittoria , e con  essa  il  prinripal  fine  del  suo 
proponimento.  Ma  perchè  tutte  queste  cose 
s’ intendano  da  chi  ri  legge,  necessario  è,  che 
per  noi  si  descriva  la  natura  dei  luoghi,  che 
furono  sedia  di  fatti  tanto  memorabili.  Giace 
Villanova,  prinripal  mira  di  tutto  questo  mo- 
to , sulla  sinistra  riva  di  un  grosso  torreutu 
chiamato  Al  pone,  il  quale  scendendo  impetuosa- 
I mente  dalle  montagne  dei  Sette  Comuni,  s’av- 
vicina all’Adige,  in  cui  mette  foce  tra  Ronco, 
1 ed  Alharcdo.  Questo  torrente  approssimandosi 
alle  rive  del  fiume,  incontra  una  bassa  fondu- 
ra, dove  serpeggiando  e rallentando  il  corso, 
• forma  paludi , o terreni  coperti  da  acquo  sta- 
gnanti. In  questi  terreni  appunto  jver  la  bas- 
sezza loro  sopraffatti  dalle  acque,  ed  in  mezzo 
a queste  paludi,  e pure  sulla  sponda  sinistra 
dell’Alpone  siede  il  villaggio  di  Arcole , che  i 
repubblicani  dovevano  necessariamente  a lira  - 
r versare  per  condursi  a Villanova.  Due  argini 
, principali  danno  l’ adito  per  questa  limacciosa 
! palude,  dei  quali  il  primo  porta  du  Ronco  ad 
Arcole  , e quindi  a Villanova  ; il  secondo  par- 
tendo dal  primo,  quando  ei  si  volta  verso  Ar- 
co! e , rade  più  accosto  l’Adige  all  insù,  cd 
accenna  a Porcile,  e di  là  a Caldiero.  Biasi- 
mano alcuni,  per  le  cose  che  seguirono,  Buo- 


tom.  il. 


verso  Albarcdo;  il  rbc  se  avesse  fatto,  avrebbe  j 
evitato  il  passo  dell’Alpone.  Altri  ancora  gli 
danno  carico  del  non  aver  passato  l’Alpone  con 
gettar  un  ponte  là  dove  mette  nell’Adige;  ma  ' 
siccome  la  sua  risoluzione  fu  improvvisa , cosi  ■ 
ei  non  poteva  conoscere  tanto  al  minuto  la  na- 
tura dei  luoghi,  nè  prevedere,  che  un  ignobile  ! 
torrente,  cd  un  umile  ponte  di  piccolo  villag-  j 
gio  fuor  di  mano  dell’ esci  rito  tedesco  avessero 
ad  essere  un  intoppo  sì  duro  al  suo  intendi-  i 
mento.  Bene  da  dannarsi  è la  sua  ostinazione  I 
dello  aver  voluto  per  due  giorni  continui  sfor-  1 
zare  il  passo  al  ponte  d’Arcule;  il  che  fu  cagio-  ; 
nc  della  morte  di  tanti  valorosi  soldati,  mentre  , 
ci  poteva,  fin  dal  primo,  quando  incontrò  tan-  j 
la  resistenza,  fare  quello,  che  fece  il  terzo. 
Prevedendo  poi,  che  nella  depressione  di  fur-  ■ 
luna  in  cui  si  trovava,  e nelle  battaglie  che  e-  1 
rano  imminenti,  avrebbe  avuto  bisogno  di  tul- 
le le  sue  forse,  si  era  deliberato,  subito  dopo  | 
il  ribultamento  di  Caldiero,  di  far  venire  al  | 
campo  principale  tre  mila  soldati,  di  quelli  die  j 
stavano  sopra  l’assedio  di  Mantova.  Infatti  era,  • 
il  giorno  medesimo,  in  cui  Massena  ed  Auge- 
rcau  avevano  varcato  l’Adige  a Ronco,  che  fu  ; 
il  quindici  del  mese,  arrivato  a Verona  Rii-  ! 
maine  con  la  schiera  dei  tremila.  Utile  pensi r-  j 
ro,  nè  ultimo  fu  questo  a conseguire  la  vii-  I 
toria. 

Intanto  Augereau  già  era  alle  prese  col  ne- 
mico al  ponte  d’ Arcole.  Avevano  gli  Austriaci 
munito  questo  ponte  con  artiglierie,  c con  bar-  | 
ricale  , ed  empiuto  al  tempo  medesimo  le  case 
virine,  che  erano  merlate,  di  eccellenti  feritori,  i 
Nò  questo  parendo  bastare  al  colonnello  Brìgi-  I 
do  per  le  difese,  aveva  collocato  sopra  e sotto  I 
il  ponte  sulla  sinistra  dell’Alpone  qua  e là 
spessi  feritori  alla  leggiera , i quali  tirando 
contro  l’argiue , per  cui  solo  i Francesi  pote- 
vano aver  radilo  ad  Arcole,  faceva  loro  1’  ac- 
costarsi difficile  e micidiale.  I primi  repubbli- 
cani che  si  affacciarono , furono  da  una  immen-  j 
sa  graudine  di  palle,  c di  scaglia  sfragellati;  e j 
certamente  non  mai  guerrieri  combatterono  con  t 
maggior  valore  nelle  battaglie  più  aspre  e più  { 
difficili,  con  quanto  i difensori  di  Arcole  com-  j 
batterono  in  questo  fatto.  Disordinati  e titu-  j 
bauli  si  allontanavano  i Francesi  da  un  luogo  j 
di  si  grave  tempesta.  Ma  i capi , che  sapevano  i 
di  qual  momento  fosse,  e che  l’impeto  in  tale  , 
caso  era  più  sicuro  dell’  indugio,  gli  ricondus-  , 
sero  allo  sbaraglio.  Conoscendo  però,  che  1’  e-  ! 
sempio  era  più  efficace  per  fargli  andare  avanti,  1 
che  le  parole,  si  fecero  essi  medesimi  guidato-  1 
ri  delle  colonne,  ed  appresentarnno  i primi  i 
valorosi  petti  loro  a quei  fulmini  tanto  lembi-  ■ 
li.  Ma  nc  il  nobile  coraggio  loro,  nè  la  pietà 
tanto  maravigliosa  verso  la  patria  non  potero- 
no operare  di  modo  che  si  superasse  quel  mor- 
talissimo intoppo.  Imperciocché  i Tedeschi  i 
j traendo  spessi  e fermi , ed  opponendo  una  co-  ; 
stanza  invincibile  ad  un  coraggio  impetuoso  , | 
assottigliavano  con  tante  morti,  ed  affievoliva-  i 
no  cou  tante  ferite  le  francesi  squadre,  che  fu  ! 
loro  forza  tornarsene  indietro  disordinate  c san- 
guinose : i granatieri  stessi,  scelta  ed  invitta 
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gente,  cedettero.  Lannes  fu  ferito,  feriti  Ver- 
dier,  Bon,  Vcrne,  prodi  tutti,  e sperimentati 
capitani  di  guerra.  Rirordavasi  in  questo  pun- 
to Augereau  del  ponte  di  Lodi,  e,  dato  di  ma- 
no ad  una  insegna,  si  piantava  in  ni  exio  al 
ponte  , invitando  i compagni  a seguitarlo.  Il 
seguitavano  laceri  e sanguinosi  com’erano.  Ma 
i Tedeschi  gli  sfolgoravano  novellamente  per 
tal  maniera,  che  tra  morti  c feriti  rabbattuta 
fu  in  poco  d'istante  si  grande  , che  i superstiti 
spaventati  , ed  Augereau  medesimo  a tutta 
fretta  si  ritiravano.  Seguitava  un  silenzio  nelle 
genti  francesi , segno  di  scoraggiamento  ; già  i 
capi  temevano  che  succedessero  grida  assai 
peggiori  del  silenzio  ; tuonavano  tuttavia  gli 
Alemanni  con  l' artiglierie , e con  l'archibusc- 
ria.  Cosi  poche  genti  trincerate  a caso  in  un 
piccolo  villaggio  avevano  posto  in  grave  peri- 
colo, a cagione  della  difficoltà  dei  luoghi,  tutta 
una  oste  coraggiosa  per  natura , c confidente 
per  vittorie.  Pressava  il  tempo  ; la  fortuna  di 
Francia  in  Italia  inclinava  ad  una  fatale  mina. 
Nè  poteva  dubitarsi,  che  Alvinsi,  subito  che 
avesse  avuto  avviso  del  fatto,  non  fosse  per 
venire  con  tutta  la  sua  mole  in  ainto  de' suoi  ; 
e come  potevano  sperare  i repubblicani  di  su- 
perar tutti,  quando  una  sola  e piccola  parte  si 
mostrava  insuperabile?  Queste  cose  riandava 
in  mente  Buonaparte,  nè  curando  la  vita,  nè 
curando  la  sieurerza  dell* esercito  in  si  estremo 
frangente,  venuto  là  dove  i più  animosi  lo  po- 
tevano udire,  disse  loro  ad  alta  voce:  Or  non 
.tiete  voi  più  i soldati  di  Lodi  f or  dov * è il  vo- 
stro compaio  } 

Questo  parlare  di  Buonaparte  a Francesi  non 
poteva  non  partorire  un  grandissimo  effetto;  si 
rianimavano  anche  i più  timorosi:  tutti  grida- 
rono, comandasse  pure,  gli  guidasse  alla  bat- 
taglia. Cominciava  a sperar  bene;  si  avventava 
egli  il  primo,  attorniato  dai  principali  verso  il 
furmidahil  ponte.  Intauto,  cosa  maraviglinsa 
in  un  accidente  tanto  spaventoso,  non  aveva 
omesso  Buonaparte  di  ordinare  quello , ebo  a- 
vrebbe  potuto,  se  il  terso  assalto,  che  si  pre- 
parava, avesse  avuto  infelice  fine,  ristorare  la 
fortuna  cadente , e dargli  in  mano  Arcole,  pas- 
so tanto  essenziale  alla  vittoria.  Primachè  si 
muovesse  al  cimento  fatale , comandava  a Gu- 
yeui  , che  se  ne  gisse  a varcar  1*  Adige  al  pas- 
so di  Alba  redo , ed  evitato  per  tal  modo  1’  Al- 
pone,  desse  dentro  all'impensata  al  fianco  si- 
nistro di  Arcole.  Egl* intanto  , smontato  da  ca- 
vallo, • dato  di  mano  ad  una  insegna,  e posto- 
si in  capo  alla  stretta  fila,  che  sull'  argine  insi- 
stendo, si  avviava  al  ponte,  animava  i suoi  a 
seguitarlo.  Nè  furono  lenti;  anzi  coi  corpi  loro 
serrandosi  attorno  a lui,  pietosa  cura,  i gra- 
natieri massimamente , coraggiosi  per  indole  , 
furibondi  per  la  resistenza,  già  facevano  tre- 
mare coi  tiri , e col  calpestio  numeroso  In  de- 
stra sponda  del  contrastato  ponte.  Ne  già  più 
si  ricordavano  della  morte  di  tanti  rnmpagni , 
nè  delle  ferite  proprie , nè  del  sangue  sparso  : 
solo  miravano  a vincere  quella  p ni  ora  terribile 
e fatale.  Lannes  medesimo,  quantunque  già 
fievole  per  due  grosse  ferite,  udito  il  pericolo 
di  Buonaparte , non  se  ne  volle  star  a badare , 
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e si  mescolava  aneli’ egli  nella  battaglia.  Prore-  i 
deva  avanti  quel  globo  formidabile,  già  mette-  J 
va  piede  sul  ponte,  quando  gli  sopraggiunse 
addosso  da  fronte  e dai  fianchi  un  nugolo  sifit-  ] 
to  di  tedesche  palle  , tanto  grosse , quanto  mi-  j 
nute,  che  rotto  e trafitto  nelle  più  vitali  parti, 
fu  costretto  a dare  frettolosamente  indietro.  Re- 
stava ferito  Lannes  di  una  terza  ferita,  restava 
ferito  Vignolle,  restava  ucciso  Muirnn  aiutan- 
te del  generalissimo , a canto  a lui.  Sboccavano 
allora  gli  Austriaci  dal  ponte,  e seguitando  la 
vittoria , menavano,  con  l’armi  corte  e bian- 
che , strage  di  coloro , che  scampati  alla  furia 
delle  artiglierie,  e degli  archibusi  si  ritiravano. 

In  quella  feroce  mischia  era  Buonaparte,  per 
esortazione  de' suoi,  rimontato  a cavallo,  e gii» 
cedeva  all'impeto  del  nemico,  quando  un  fu- 
rioso caricare  di  scaglia  rotti  avendo,  lacerali  , 
ed  urròi  tutti  coloro,  (he  gli  stavano  intorno, 
trovossi  solo  esposto  al  furore  di  tutte  le  armi 
austriache.  In  questo  punto  medesimo  spaven- 
tato il  suo  cavallo  da  quell*  alto  romore,  e ila 
quel  trambusto  orrendo,  gitlava  se,  ed  il  suo 
signore  nella  vicina  palude.  Gli  Austriaci,  pcr- 
seguitatnri  dei  Francesi,  non  accorgendosene, 
oltrepassavano  il  luogo,  dove  il  guerriero  fata- 
le ad  Austria  si  giaceva;  pareva  del  tutto  di- 
sperata la  sua  fortuna.  Ma  il  generale  Belliard  , 
accortosi  (lei  fatto,  tanto  disse,  e tanto  fece 
coi  granatieri  , amatori  del  loro  capitano  supre- 
mo, che  voltato  subitamente  il  viso,  e dato  un 
forte  rincalzo  ai  Tedeschi , gli  ributtavano  di 
nnovo  fino  al  ponte , ed  impedivano  un  raso 
ponderosissimo.  Già  Buonaparte,  al  quale  fu 
presto  in  quell’  estremo  pericolo , con  troppo 
infelice  opera  per  la  sua  patria  , un  soldato  ve- 
neziano , che  militava  nelle  schiere  di  Francia, 
rimesso  a cavallo,  fu  ricondotto  dai  soldati 
pieni  di  allegrezza  per  la  sua  insperata  salute , 
ad  un  sicuro  alloggiamento. 

Non  così  tosto  aveva  Alt  inzi  avuto  le  novel- 
le di  un  fatto  tanto  straordinario,  che  , co- 
stretto ad  obliedire  a quel  nuovo  corso  di  guer- 
ra , che  con  tanta  audacia  e perizia  aveva  il  suo 
avversario  aperto,  abbandonato  il  pensiero  dì 
assaltar  Verona , e di  rongiungersi  per  allora  ! 
con  Davidosvirh , ordinava  in  primo  luogo  che  1 
tutti  gl' impedimenti  eie  munizioni  si  ritraes- 
sero da  Villanova  a Montebello;  perciocché  eh-  | 
be  tosto  penetrato  qual  fosse  l'intrnto  del  ca-  I 
pitano  di  Francia.  Poscia  dirizzava  sei  batta-  f 
glioni  di  fanti  sotto  la  condotta  di  Proverà  a 
Porcile,  e quattordici  battaglioni  di  fanti  con  ( 
sedici  squadroni  di  cavalleria  fidati  a Mitruski  i 
a San  Bonifacio  per  alla  via  di  Arcole.  Viag- 
giavano queste  nuove  schiere  con  molta  prr-  I 
stma,  mentre  si  combatteva  al  ponte  , e qua- 
lunque avesse  a riuscir  l'effetto  della  presenza 
loro  sul  campo  di  battaglia,  già  si  comprende-  , 
va,  che  Buonaparte  aveva  conseguito  il  suo 
intento  di  rompere  ad  Al  vinai  il  disegno  di 
conquistar  Verona,  e di  unirsi  con  Davidowich. 
Già  era  Proverà  con  la  sua  squadra  giunto  a 
Bionda , pronto  a ferire  sul  fianco  sinistro  i rc- 

fmbblicani  ; ma  a un  duro  incontro  di  Masseti» 
u risospinto  fin  oltre  Porcile. 

Mentre  in  tal  modo  si  combatteva  ad  Arcole 
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ed  a Porcile  per  la  maggior  parte  dell*  esercito  nio  Massena  a far  piegare  la  fortuna  in  favore 

, francese,  erasi  Guyeux , passato  l’Adige  ad  Al-  dei  repubblicani,  perchè  attaccatosi  con  Pro- 

baredo,  andato  aggirando  sulla  sinistra  dell'Al-  vera  , che  veniva  da  Porcile,  dopo  un  ostina* 

pone,  e compariva  improvvisamente  sotte  le  tissimo  conflitto , lo  risospingeva  sindentro  a 

mura  di  Arcole  al  punto  stesso , in  cui  i difen-  questa  terra  con  perdita  di  molti  uccisi , otto- 

sori  n* erano  usciti  per  dar  addosso  alla  riso-  cento  prigioni , sei  cannoni,  e quattro  bandie* 

spinta  schiera  di  Augereau.  Nè  fu  lungo  il  re.  11  generale  Robert  assaltava  i Tedeschi  sul- 

combattere,  perche  e poco  era  il  numero  dei  l’argine  di  mezzo,  e molti  ne  buttava  nel  pan- 

difensori,  e la  terra  da  quel  lato  priva  di  ogni  tano.  Nè  se  ne  stava  Augereau  ozioso;  che  ami 

difesa.  Vi  entrava  facilmente  Guyeux;  il  che  opponendo  valore  a valore,  già  aveva  risospinto 

fa  vedere,  quanto  agevole  vittoria  avrebbe  con-  gli  Alemanni  sin  dentro  ad  Arcole,  e dava  nuo- 

seguito  Buonaparte,  se  avesse  in  sulle  prime  vo  assalto  al  ponte.  Ma  quivi  accadeva  quello, 

egli  medesimo  fatto  quello,  che  aveva  ordinato  che  era  accaduto  prima;  che  con  tal  furia  me- 

a Guyeux  di  fare.  Ma  gli  Austrìaci , che  cono-  narono  le  mani  gl*  Imperiali  condotti  da  Alvin- 

servano  P importanza  della  terra,  si  muoveva-  *i  medesimo,  ed  alloggiati  al  ponte,  nelle  case 

no  col  grosso  drlle  loro  forte  da  San  Bonifacio  vicine,  c lungo  la  sinistra  del  contrastato  Al- 

e prestamente  la  ricuperavano.  Già  annottava:  pone,  che  i Francesi  se  nc  tornarono  indietro 

Buonaparte,  perduta  ogni  speranza  di  acqui-  dopo  di  aver  patito  un  orrìbile  macello.  Parec- 

stare  Arcole  in  quel  giorno,  e temendo  , giac-  chic  volte  andava  alla  carica  Augereau,  altret* 

che  era  vicino  l’esercito  tedesco,  di  essere  con-  tante  era  costretto  a cedere  con  istrasio  mag- 

dotto  a mal  partito  in  mezzo  all’  oscurità  della  giore:  miserabile  era  la  scena  di  tanti  Francesi 

notte , rìduccva  tutte  le  sue  genti  sulla  destra  morti  e feriti  ammonticchiati  sulla  bocca  del 

dell’ Adige , lasciando  solamente  la  duodecima  ponte,  mentre  gli  Austriaci,  siccome  quelli 

alla  guardia  del  ponte,  eia  sessagesimaquinta  che  combattevano  da  luoghi  sicuri,  avevano 

alloggiata  in  un  bosco  a destra  dell’argine,  per  sofferto  leggicr  danno.  Sette  ufficiali  francesi , 

cui  si  va  ad  Arcole.  o generali,  o superiori,  furono  sconciamente 

Due  cose  mirabili  sono  a notarsi  in  questa  feriti  io  questa  fiera  mischia.  Chiaro  si  vedeva 
notte;  la  prima  delle  quali  si  è la  costanza  di  l'errore  di  Buonaparte  del  volersi  ostinare  a 

Buonaparte,  e dei  Francesi  del  non  essersi  guadagnare,  con  far  forza  di  fronte,  questo 

sbigottiti  pei  due  feroci  ributtamenti  di  Caldie-  varco.  Alcuni  accusano  Augereau  di  questa  osti- 

ro  e di  Arcole,  e questa  è degna  di  grandissi-  nazione,  rome  se  Augereau  avesse  assaltato  il 

ma  commendazione  ; la  seconda  si  è,  e questa  è ponte  non  per  comandamento  di  Buonaparte; 

certamente  degna  di  molto  biasimo  , che  Buo-  come  se  egli  si  fosse  ardito  di  osare  una  tanta 

caparle  ti  sia  ostinato,  ora  che  sapeva  che  tnt-  trasgressione  in  un  affare  massime  di  tanto  mo- 
to l’esercito  d’ Al  vinsi  era  accorso  alla  difesa  mento,  e sotto  gli  occhi  stessi  del  generalissi- 

di  Arcole,  a volere  assaltare  questa  terra  pel  mo.  Errare  è comune  destino  degli  uomini , e 

ponte  tanto  funesto  a’ suoi,  mentre  avrebbe  nissuno  dee  dubitare  a dire , che  anche  Buona- 

poluto  o girare  per  Àlbaredo , come  aveva  fat-  parte  abbia  errato  in  materia  di  guerra , perche 

to  Guyeux,  o far  opera  di  passar  l’AIpone  ver-  anche  con  qualche  errore  tara  egli  sempre  , e 

so  la  sua  foce  nell’Adige.  Certamente  assaltan-  meritamente  riputato  dagli  uomini,  sinceri  e- 

do  Arcole  pel  ponte,  era  il  terreno  assai  svan-  stimatori  delle  cose,  uno  dei  migliori  capitani. 

Uggioso  ai  repubblicani;  e se  tanto  mortale  fu  che  siano  comparsi  al  mondo;  e non  è punto 

l’assalto  dato  a quel  passo,  quando  vi  erano  necessario  di  maculare  la  fama  altrui  per  far 

pochi  soldati  a guardia,  quale  si  doveva  ere-  risplendere  la  sua, che  già  tanto  in  queste guer- 

dere  che  fosse  per  essere,  ora  che  tutta  la  poi-  resche  faccende  da  per  se  stessa  risplendc  vera- 

sanza  del  generale  austriaco  si  era  ridotta  ad  mente. 

assicurarlo?  Infatti  l’effetto  della  seconda  e Finalmente  la  sorte  declinante  della  balta- 
terza  battaglia  di  Arcole  dimostrò  apertamente  gl**»  P*“  rl*c  tante  infelici  morti  de* suoi,  fa- 
quanto fosse  irragionevole  l’ostinazione  di  Buo-  ceva  accorto  Buonaparte  del  commesso  errore, 

naparte;  perche  ri  non  riuscì  vincitore,  se  non  e pensando  a quello,  a che  avrebbe  dovuto  pen- 

quando  si  risolvè  a passar  verso  la  sna  foce  sare  prima , si  metteva  all’opera  del  far  gettare 

l’Alpone,  per  andar  a ferire  Arcole  sul  suo  in  copia  fascine  nell’alveo  dell’ Al  pone  verso 

fianco  sinistro.  la  sua  foce,  con  isperanza  che  avrebbero  fatto 

Sorgeva  appena  il  giorno  sedici  novembre  , un  sodo  sufficiente,  perchè  i suoi  soldati  po- 

quando  e Francesi  e Tedeschi  givano  di  nuo-  tessero  passare  a man  salva.  Ma  riusciva  vano 

I vo  con  animi  infestissimi  ad  incontrarsi.  Ave-  l’intento,  perchè  la  corrente  delle  acque  divo- 
rano i primi  di  nuovo  varcato  sulla  sinistra  niva  per  quell’ ostacolo  tanto  impetuosa  , che 

dell’Adige;  erano  i secondi  usciti  di  Porcile  e i il  passare  si  pruovò  più  difficile  di  prima.  In 
di  Arcole  per  andare  a trovar  l’inimico.  Al  questo  fortunoso  punto  succedeva  un  fatto  di 

tempo  medesimo  mandava  Ah  inzi  una  grossa  grandissimo  ardimento , e fu , che  il  generale 

squadra  di  cavalleria  a guardare  il  passo  di  Vini,  portato  da  incredibile  ardore,  volle  far 

Àlbaredo  , donde  era  venuto  il  pericolo  per  pruov»  di  passare  a guado  con  tutto  un  intiero 

opera  di  Guyeux  , e muniva  tutta  la  sinistra  battaglione , quantunque  i soldati  avessero  1 ac- 

dell’  Alpone  di  spessi  ed  esperti  feritori  alla  qua  fino  alla  gola , ed  i Tedeschi  continuassero 

leggiera.  Fu,  come  quello  del  giorno  preceden-  a trarre  furiosamente  dalla  riva  opposta.  Ma 

te,  durissimo  l’incontro  dell’armi,  combatten-  non  era  ancor  giunto  alla  metà  del  rivo,  che  fu 

j dosi  assai  virilmente  da  ambe  le  parti.  Fu  il  pri-  ^ obbligato  a tornarsene  sulla  destra  a cagione  di 
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J limi  fillisiima  tempesta  ili  scaglia,  che  gli  lan- 
] riarono  addosso  gl’imperiali.  Restava  ucciso  in 
j quest’  incontro  un  Flliot , aiutante  di  Buona- 
: parte , ufficiale  assai  riputato  pel  suo  valore, 
j In  questo  mentre  Alvini)  , volendo  usar  la  oc* 
I castone  della  diminuzione  d'animo  prodotta 
necessariamente  nel  nemico  da  tanti  e sì  mor- 
j tali  ributtamenti , usciva  grosso  da  San  Bonifa- 
cio, con  intento  di  pruovare,  se  gli  venisse 
) fatto  di  cacciar  ì Francesi  nell’Adige,  od  alme- 
no di  costringergli  a ripassare  il  punte  di  Ron- 
co pili  frettolosamente,  che  non  l'avevano  pas- 
sato. Il  pensiero  del  generale  tedesco  era  assai 
pericoloso  pei  repubblicani  ; ma  fu  pronto  al  ri- 
paro Buonaparte,  poiché  siccome  gli  Austrìaci 
| erano  olildigati  a marciar  sull’argine  per  gire 
j all' assalto,  con  alcune  artiglierìe  piantate  da 
lui  in  un  luogo  opportuno,  gli  faceva  star  ad- 
I dietro.  Cosi  la  strettezza  dei  luoghi  norque  ai 
Tedeschi , come  nociuto  aveva  ai  Francesi,  per- 
ché né  gli  udì  né  gli  altri  potevano  spiegare  le 
ordinanze  loro;  ma  fu  di  più  grave  danno  ai 
Tede** hi,  perché,  essendo  più  grossi , avevano 
maggiore  speranza,  se  avessero  potuto  allar- 
garsi, di  vincere  I*  inimico.  Sopraggiungcva  in 
fine  la  seconda  notte,  che  faceva  sosta  al  sangue 
ed  alle  morti.  Tornavano  gl’ imperiali  negli  al- 
loggiamenti loro  di  San  Bonifacio  e di  Arcole  ; 
i repuhldicani  si  ritiravano  sulla  destra  dell’A- 
dige , lasciata  di  nuovo  la  duodecima  a guardia 
del  ponte  di  Ronco. 

S’avvicinava  il  giorno,  in  cui  doveva  defi- 
nirsi a chi  dei  due  possenti  nemici  avesse  a ri- 
manere la  possessione  d’Italia.  Non  (sbigotti- 
tosi Bunnaparte  a tante  infelici  pruove , e per- 
suaso finalmente  , che  1’  assaltar  di  fronte  il 
ponte  di  Arcole  era  uno  sparger  sangue  dei  mi- 
gliori soldati  senza  frutto  , aveva  abbracciato 
quelle  risoluzioni,  che  sole  potevano  dargli  la 
vittoria;  poiché  usando  l’oscurità  della  notte, 
v la  cessazione  delle  armi,  aveva  fatto  dar  ope- 
ra allo  edificar  del  ponte  con  cavalletti,  ed  as- 
si sopra  1*  Alponc  in  poca  distanza  dal  luogo 
dove  mette  nell’  Adige.  Si  erano  accorti  i Te- 
deschi del  disegno,  e però  la  mattina  dei  dicias- 
sette, come  prima  incominciava  ad  aggiornare, 
erano  usciti  da  Arcole  con  intenzione  di  rituf- 
farc  la  duodecima  nell’Adige,  e d’impedire 
che  il  nemico  passasse  di  nuovo  pel  ponte  di 
Ronco  dalla  destra  sulla  sinistra  del  fiume.  A 
rio  dava  loro  maggiore  speranza  un  accidente 

I fortuito,  perché  una  barca  del  ponte  di  Ronco 
improvvisamente  si  era  affondata.  Ma  le  arti- 
glierie francesi  trassero  sì  aggiustatamente  dal- 
la riva  destra,  che  fu  fatto  abilità  ai  soldati  di 
Ruonaparte  di  racconciar  il  ponte,  di  conservar 
i la  duodecima , e di  varcare.  Andavasi  adunque 
alla  battaglia  terminativa:  il  maggior  numero 
delle  genti,  e l’esito  delle  precedenti  fazioni 
facevano  i Tedeschi  confidentissimi  : il  nuovo 
ordine  dell’ assalto,  l’avere  facoltà  di  passare 
sulla  sinistra* dell’  Alpone  , il  presidio  di  Le- 
gnago , che  già  si  approssimava  , ed  il  valore  di 
tanti  soldati  agguerriti  mettevano  i Francesi 
in  (speranza  di  diventar  possessori  della  vit- 
toria. 

Incominciava  a rolorirsi  il  disegno  di  Buona- 
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parte;  conciossiarhé  Massena  con  piccola  parte 
della  sua  schiera  marciava  conlro  Porcile  per 
operare , che  Proverà  non  isboccasse  da  questo 
lato;  si  accostava  con  la  restante  ad  Arcole  per 
aiutare  1’  opera  della  scssagrsimaquinta  , in 
faccia  al  ponte  d’ Arcole,  c della  trigesimase- 
conda, che  sotto  la  condotta  di  Gardannc  si 
era  alloggiata  in  un  bosco  vicino  all’  argine. 
Era  il  fine  di  questi  ordinamenti  l’impedire, 
che  i Tedeschi  non  potessero  condurre  a mal 
partilo  le  genti  repubblicane  poste  sulla  destra 
dell’ Alpone,  e non  s’impadronissero  del  passo 
di  Ronco.  Ma  lo  sforzo  principale  doveva  farsi 
da  Augereau,  che,  passalo  l’ Alpone  sul  ponte 
costrutti»  la  notte,  si  avventerebbe,  secondato 
dal  presidio  diLegnago,  contro  Arcole  da  quel- 
la parte,  dove  meno  era  difendovoie.  Le  cose 
succedevano  come  il  generale  francese  le  aveva 
ordinate  ; perche  Proverà  non  potè  far  frutto 
da  Porcile,  Augereau  varcava  l’Alpone,  e la 
sessagesimaquinla  condotta  da  Robert , rincac- 
ciava, marciando  sull’  argine,  i Tedeschi  insi- 
no  ni  ponte  di  Arcole.  Ma  gl’  Imperiali,  shoc- 
candone di  nuovo  più  grossi  , si  scagliavano 
con  tanto  impeto  contro  di  lei,  che  non  solo 
fu  risospinta  sin  là  donde  si  era  mossa,  ma  di- 
sordinatamente fuggendo  già  aveva  dato  indie- 
tro sino  al  ponte  di  Ronco.  Fu  perrosso  eoo 
grave  ferita  in  questo  fatto  Robert.  Seguitava- 
no i Tedeschi  questa  parte  dei  Francesi,  che 
fuggiva  , credendo  di  possedere  la  vittoria  , 
mentre  ella  effettivamente  già  loro  usciva  di 
mano;  imperciocché  Massena , che  sapeva  l»ene 
corre  i tempi,  cd  usargli  con  vigore,  compariva 
improvviso  sulla  destra  loro , la  diciottesima  gli 
percuoteva  di  fronte,  Gardanne  uscito  dall’ag- 
guato gli  urtava  sul  fianco  sinistro.  Tanti  con- 
temporanei assalti  disordinavano  la  schiera  te- 
desca, di  cui  parte  si  ritirava  più  che  di  passo 
verso  Arcole,  parte  fu  spinta  nella  palude  vi- 
cina , dove  divenne  miserabile  bersaglio  delle 
artiglierie,  e dell’archibuserìa  di  Francia.  Mori- 
rono in  quest’ abbattimento , del  quale  la  prin- 
cipal  lode  si  drhbe  a Massena,  quantità  grande 
di  buoni  soldati  tedeschi  ; circa  Ire  mila  ven- 
nero in  poter  dei  repubblicani.. 

Ai  vinsi  manteneva  tuttavia  la  battaglia  con- 
tro Augereau,  che,  varcato  il  nuovo  ponte,  si 
era  condotto  sulla  sinistra  dell’ Alponc.  Né  era 
facile  a Buonaparte  di  sforzarlo , perchè  il  Te- 
; desco  aveva  con  lui  il  miglior  nervo  delle. sue 
; genti,  e la  sua  destra  si  appoggiava  ad  una  pa- 
lude , mentre  la  sinistra  era  assicurata  da  luo- 
ghi anche  pantanosi,  c da  una  fiorita  cavalle- 
j ria.  Durava  la  battaglia  già  buon  tempo  con 
I esito  incerto , quando  , siccome  narrano , sov- 
| venne  a Buonaparte  uno  stratagemma,  e fu  di 
j mandare  una  compagnia  di  soldati  a cavallo, 
acciocché  girando  velocemente  dietro  il  fianco 
i degli  Austriaci,  andasse  a romorrggiar  loro  al- 
le spalle  con  le  trombe,  e con  quel  maggiore 
strepilo  che  potesse.  Scrivono , che  questo  ca- 
1 rico  fu  dato  dal  generale  francese  ad  un  luogo- 
j tenente  Èrcole,  e che  Ercole  lo  condusse  a fi- 
] ne  con  quella  celerità  ed  avvedutezza  , che  me- 
I glio  si  potevano  desiderare.  Certo  è Lene  che  , 

• o che  il  romore  improvviso  di  questo  Ercole, 
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J ah)  il  presidio  di  Legnalo , che  già  uscendo  dal- 
la  vicina  terra  di  Saa  Gregorio  incominciava  a 
; tempestare  sul  sinistro  fianco  , ed  alle  spalle 
! dei  Tedeschi,  o finalmente  la  vittoria  avuta  da 
Ma&sena  contro  il  destro,  sei  facessero,  gli  Au- 
striaci incominciavano  a declinare  manifesta- 
mente, ed  infine  a cedere  il  campo,  so  non 
con  fuga  , almeno  cou  ritirata  multo  presta. 

| Occupavano  con  infinita  allegrezza  i Francesi 
I il  lauto  combattuto  Arcolc,  e vi  pernottavano, 
i Ritirava  Alvinzi  le  sue  genti  ad  Altavilla,  po- 
scia a Moni  elicilo  sul  Vicentino.  Lasciava  , 
! ovunque  passava , ogni  più  sfrenato  eccesso 
commettendo  i suoi  soldati,  funesti  vestigii  sui 
desolati  paesi.  Poco  meno  di  tremila  Tedeschi 
; furono  uccisi  nella  giornata  di  Arcole:  circa 
i cinque  mila  prigionieri  , tra  i quali  sessanta 
, ufficiali,  diciotto  pezzi  d’artiglieria,  e quattro 
| insegne  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori.  Gra- 
ve essere  stata  la  perdita  dei  Francesi  nissuno 
: potrà  dubitare,  considerando  le  spesse  cd  aspre 
battaglie,  ed  i mortali  ributtamcnli , massime 
il  silenzio  del  generale  repubblicano  in  questa 
j parte.  Ma  la  vittoria  intiera,  la  mantenuta  fa- 
ma, la  conservata  Italia  , 1’  aver  superalo  con 
1 un  esercito  vinto  e minore  un  esercito  vincito- 
I re  c più  grosso,  l’avcr  impedito  la  congiun- 
| rione  dei  due  eserciti  tedeschi  , 1'  aver  fatto 
i passaggio , per  mezzo  di  una  mossa  maraviglio- 
j sa  , da  una  condizione  quasi  disperata  ad  una 
condizione  prosperissima,  c finalmente  la  presa 
di  Mantova,  che  già  si  vedeva  sicura  per  Fran- 
cia, di  gran  lunga  compensarono  i sopportati 
1 danneggiamenti. 

La  battaglia  di  Arcole,  che  finche  saranno  in 
| onore  presso  agli  uomini  il  valore  e la  scienza 
| militare,  sarà  celebratissima , c stimata  uno  dei 
i più  esimii  fatti  di  guerra,  che  dalle  storie  siano 
tramandati  ai  posteri , pose  per  allora  in  sicuro 
la  fortuna  francese  in  Italia.  Aveva  bene  Da* 

, vidowich  , calatosi  da  Ala  il  dì  medesimo  in 
, cui  Buonapartc  vinceva  ad  Arcole,  rotto  e fu- 
galo Vaubois  da  Corona,  poscia  da  Rivoli,  e 
ridotto  in  potestà  sua  il  posto  importante  della 
i Chiosa.  Aveva  bene  anche  scacciato  Vaubois 
! medesimo  dai  monti  di  Campara  con  presa  di 
! undici  cannoni,  e di  due  mila  prigionieri,  fra 
i quali  si  noveravano  Fiorella  e Lavaleltej  fi- 
j nalmente  aveva  bene  altresì , seguitando  il  cor- 
so della  fortuna  prospera,  occupato  Bussolcn- 
, go,  e distendendosi  sulla  sinistra  iosino  a Ca- 
stel nuovo  , e sulla  destra  insino  in  prossimità 
. di  Peschiera,  minaccialo  di  riuscire  alle  spalle 
di  Verona  , e di  correre  al  riscatto  di  Mantova. 
Ma  quello,  che  sarebbe  stato  fatale  ai  France- 
si , se  fosse  stato  effettuato  cinque  o sei  giorni 
avanti,  non  poteva  partorire  se  non  la  ruina 
di  Davidowicb  , effettuato  essendo  a questo 
tempo.  Il  che  fa  vedere,  quanto  sia  stato  fu- 
! sesto  alla  Casa  d’Austria,  c disonorevole,  per 
| non  dire  colpevole,  a Davidowicb  l’avere  so- 
| p rasiate  , e consumato  invano  tolto  il  tempo 
utile  alle  stanze  di  Rovercdo.  Non  arrivò  sulle 
I sponde  del  Mincio , quando  era  il  tempo  di  ar- 
rivarvi , c vi  arrivò , quando  non  era  più  il 
tempo.  Così  piuttosto  agli  errori  de’ suoi  capi- 
^ Uni , che  alla  natura  dei  soldati  restò  l’Austria 


obbligata  delle  rotte  sofferte,  e della  perduta 
Italia. 

Non  così  tosto  ebbe  Buonaparte  vinto  ad 
Arcole  , che  si  rivoltava  con  le  sue  schiere  vin- 
citrici contro  Davidowicb , e trovatolo  a Cam- 
para lo  debellava.  Vero  è però, che  il  Tedesco, 
avendo  avuto  avvito  della  calamità  di  Arcole, 
stimandosi , come  era  realmente , impotente  al 
resistere , ebbe  combattuto  rimessamente  , e 
solo  peT  dar  tempo  agl*  impedimenti  di  condur- 
si in  salvo.  Poi  vieppiù  tirandosi  all’  insù , si 
conduceva  prima  a Dolce , poi  ad  Ala , segui- 
tato velocemente  dai  Francesi,  che  lo  danneg- 
giarono nella  retroguardia.  Ne  fuvvi  in  questa 
ritirata  cosa  notabile,  se  non  che  una  squadra 
di  olio  cento  Alemanni  governati  da)  colonnel- 
lo Lusignano  , tanto  trattenne  , valorosamente 
combattendo,  Angereau , che  con  ottimo  iolcn- 
dimento  era  partito  da  Verona  per  riuscire, 
valicando  i monti  della  Mallara,  alle  spalle  di 
Davidowich,  prima  che  fosse  giunto  ad  Ala, 
che  rendè  vano  il  disegno  dei  repubblicani.  Es- 
sendo diventati  novellamente  i Francesi  padro- 
ni di  tutto  il  Veronese,  e la  stagione  correndo 
molto  sinistra,  condussero  i due  avversari  i 
soldati  loro  alle  stanze.  Fermossi  Davidowich 
in  Ala , Alvinzi  in  Bassano , con  la  vanguardia 
a Vicenza  ed  a Padova,  cd  il  grosso  sulle  rive 
della  Brenta.  Si  avvisò  anche  di  alloggiare  un 
grosso  a Primolano  per  aver  in  tal  modo  più 
vicina  e più  spedita  la  via  di  comunicare,  pel 
corso  della  Brenta , con  Davidowich.  Stanziò 
Buonaparte  nel  Veronese  , rimandata  però  la 
schiera  di  Kilmainc  al  campo  di  Mantova  per 
astringere  viemaggiormente  l’assedio  della  piaz- 
za, che,  siccome  priva  dell’aiuto  d’ Alvinzi, 
credeva  aver  tosto  a venire  in  sua  possanza. 

Gli  Alemanni, ancora  quando  fossero  respinti, 
non  erano  però  rotti,  e se  molti  buoni  soldati 
erano  morti , grave  danno  avevano  anche  patito 
i Francesi;  le  fazioni  di  Caldiero,  e le  vittorie 
conseguite  da  Davidowich  nello  scendere  dal 
Tirolo  compensavano  le  perdite  fatte  nella  bat- 
taglia di  Arcole.  Si  vedeva  manifestamente , 
che,  ove  Alvinzi  si  fosse  rinforzato  per  nuovi 
aiuti  venuti  dagli  stati  creditarii,  sarebbe  di 
nuovo  in  grado  di  uscire  alla  campagna , e di 
ritentar  la  fortuna  delle  armi:  di  nuovo  le  au- 
strìache sorti  potevano  risorgere.  Sapeva  que- 
ste cose  Buonaparte  ; perciò  continuamente 
rappresentava  al  Direttorio,  avere  bisogno  di 
nuovi  soldati,  e tosto  gli  mandassero,  se  a loro 
stavano  a cuore  la  fama,  e la  potenza  acqui- 
stata nelle  contrade  italiche. 

Mandava  apportatore  delle  felicissime  novel- 
le a Parigi  Lcmarrois , suo  aiutante  di  campo. 
Appresentava  le  conquistale  insegne  al  Diret- 
torio : i segni  delle  avute  vittorie  tanto  più  vo- 
lentieri furono  veduti  , quanto  maggiore  era 
stala  la  sollevazione  degli  animi  all’  apparato 
austriaco.  Le  lodi  del  capitano  invitto , c del- 
1’  esercito  italico  andavano  al  cielo. 

Decretava  la  repubblica  , le  repubblicane 
bandiere  portate  da  Àucereau  e da  Buonaparte 
contro  gli  Alemanni  nella  battaglia  di  Arcolc, 
a loro  in  nazionale  ricompensa  si  donassero. 
Bene  considerato  certamente  fu  questo  decreto 
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in  queljrhe  diceva  , ma  non  in  quel  rhr  tirerà, 
perchè  Massena  aveva  vinto  gran  parte  della 
battaglia. 

Le  armi  infcliremente  usate  dall*  Alvinzi 
non  avevano  tanto  sbigottito  1*  imperatore,  che 
non  confidasse  di  poter  soccorrere  con  frutto  le 
cote  d’ Italia.  Perche,  e le  sue  genti  erano  tutta- 
via quasi  intiere,  e la  divozione  dei  popoli  gran- 
de , e la  somma  della  guerra  consisteva  in  una 
vittoria,  alla  quale  la  volubile  fortuna  avrebbe, 
quando  meno  si  pensava , potuto  aprire  il  varco. 

Nasceva  oltresi  la  sicurezza  deir  Austria  dal- 
la risoluzione  del  pontefice  d»  volere  piuttosto 
incontrare  una  guerra  pericolosa,  che  accettare 
condizioni  inonorate,  e contrarie,  siccome  cre- 
deva, alla  purità  della  fede.  Pareva,  che  1*  au- 
torità ed  il  pericolo  della  santa  Sede  avessero  a 
muovere  gl’ Italiani  , ove  1’  Austria  apparisse 
di  nuovo  grossa  in  Italia,  c quali  Ik-  vittoria 
l'assicurasse.  Non  si  dubitava  poi,  che  se  la 
fortuna  voltasse  il  viso  più  benigno  a coloro, 
ai  quali  fino  allora  era  stata  avversa,  Napoli 
non  fosse  per  mutar  fede , per  la  grande  en- 
tratura che  avevano  gl'  Inglesi  in  quella  corte. 
Le  quali  cose  molto  bene  considerate  e ponde- 
rate dall’  Austria  . la  confortarono  a fare  un 
nuovo  sforzo  anche  prima  che  la  stagione  si 
fosse  intiepidita.  Solo  dava  timore  la  piazza  Hi 
M antova  , che  si  sapeva  essere  ridotta  agli  e- 
stremi  , e l'averla,  o non  averla  era  per  ambe 
le  parti  l'importanza  della  guerra.  Ma  Wurm- 
ser  non  indugiava  a torre  in  questo  proposito 
ogni  dubbio  j perchè  non  perdul osi  d’animo  al- 
l'esito infelice  delle  battaglie  d*  Ah  inzi,  tanta 
era  la  costanza  di  questo  vecchio,  nè  alle  ma- 
lattie che  infierivano  in  ninno  a'  suoi  soldati, 
nè  alle  tante  morti  che  gli  avevano  scemati,  si 
deliberava  di  trovar  modo  per  qualche  improv- 
visa sortita  a procurare  a se  nuova  vettovaglia. 
Assaltava  i giorni  diecinove  , e ventitré  no- 
vembre con  quasi  tutto  il  presidio  i repubbli- 
cani a Sant’ Antonio , ed  alla  Favorita,  ed  aven- 
dogli falli  piegare,  predava,  ed  introduceva 
dentro  la  piazza  non  poca  quantità  di  viveri. 
Avendo  poi  avuto  avviso,  che  erano  arrivate 
nel  porto  alcune  barche  cariche  di  munizioni 
da  bocca  ad  uso  dei  Francesi,  usriva  nuova- 
mente molto  gTossn  gli  undici  , e quattordici 
decemhre,  c le  predava;  prezioso  sussidio  alle 
sue  affamate  genti.  Olire  lo  munizioni  conqui- 
state , la  sortita  di  Wurmscr  per  la  porta  Pre- 
della cagionava  non  poco  danno  alle  trincee  fat- 
te dai  Francesi. 

Erasi  intanto  Alvinzi  condotto  in  Tirolo  per 
consultare  con  Davidowich  sulle  Currende  co- 
muni , e per  fermare  consigli  sull*  indirizzo  a 
darsi  alle  nuove  armi , che  si  preparavano.  Po- 
co dopo  Davidowich,  la  cui  tardila  era  grave- 
mente .«piaciuta  all'imperatore,  fu  richiamato, 
ed  ebbe  lo  scambio  nel  principe  di  Reuss,  ca- 
pitano pratico  dei  luoghi,  avendo  pochi  mesi 
innanzi  guerreggiato  , non  senza  lode  , con 
Quosnadowirli  sulle  spiagge  del  lago  di  Gar- 
da.  Deliberava  Alvinzi , al  quale  l’ imperatore 
serbava  fede  malgrado  dell’  infelice  successo 
della  guerra  testé  terminata  con  la  sconfitta  di 
Arcole , che  il  principal  nervo  si  muovesse , cd 


| il  principale  sforzo  si  facesse  dal  Tirolo,  calan- 
do per  le  rive  dell'Adige;  alla  quale  delibera- 
i zione  si  era  accostato  per  la  difficoltà  incontrata 
di  passare  questo  grosso  fiume  a Verona.  Aveva 
argomentato,  che  venendo  dal  Tirolo,  si  tro- 
vava a campeggiare  naturalmente  tra  l'Adige 
e il  Minrio,  ed  in  grado  di  correre  senza  impe- 
dimento di  fiumi  al  soccorso  della  città  asse- 
diata. Aveva  poi  ordinato , che  la  parte  di  mezzo 
condotta  da  Quosnadowith  si  pruoverebbe  , 
percuotendo  verso  Verona, di  congiungersi  con 
la  destra  , che  era  la  più  grossa,  e veniva  dal 
Tirolo,  e che  al  tempo  stesso  la  sinistra  guida- 
ta da  Proverà  si  sforzerebbe  di  passar  l’Adige 
verso  Porto-Legnago.  Ma  per  poter  meglio  in- 
gannare 1'inimico,  e tenerlo  sospeso  del  dove 
avesse  a ferire  quella  nuova  tempesta,  aveva 
Alvinzi  operato,  da  una  parte,  che  Laudon  con 
una  mano  di  soldati  armati  alla  h-ggicra,  di- 
sceso per  la  destra  del  Iago  , andasse  a rumo- 
reggiare sino  alle  porte  di  Brescia  ; dall’altra, 
che  un’altra  parte  di  simil  genie,  partita  di 
| Padova , r traversalo  il  Polesine  di  Rovigo,  pas- 
1 sasse  l'Adige  a Boara  per  mettere  in  sentore 
) Ferrara  e Bologna,  dove  i Francesi  s'ingrossa- 
vano per  far  la  guerra  al  Papa.  Era  lo  scopo  di 
Alvinzi  nell’  ordinar  la  mossa  contro  Brescia 
il  far  credere  a Buonaparte,  ch’ei  volesse  far 
rampo  della  nuova  guerra  le  rrgioni  tra  il 
Miucio  e I’  Oglio;  e col  correre  contro  le  due 
legazioni  intendeva  di  dar  animo  c forza  al 
Papa , che  già  aveva  adunato  Ir  sue  genti  sulle 
rive  del  Senio.  Sperava  poi  generalmente,  che 
tempestando  coi  due  corni  estremi  del  suo  eser- 
cito, avrebbe  allontanato  dalla  credenza  del 
generale  repubblirano , rh'ei  fosse  per  fare  il 
principale  sforzo  tra  l'Adige  e il  Mincio.  Cosi , 
come  pareva  nuovo  questo  disegno,  confidava, 
che  avrebbe  suscitato  nuovi  pensieri  in  Buona- 
parte,  e messo  in  sospetto  di  una  maniera  di 
guerra  non  ancora  usata.  Per  arrivare  a questo 
fine  aveva  cinquantamila  combattenti , se  non 
tutti  sperimentati,  almeno  tutti  ardenti;  per- 
. che  aveva  con  se  in  Tirolo  venticinque  mila 
soldati,  diecimila  ne  aveva  Quotnadowirh  in 
Bassano,  altrettanti  Proverà  a Padova  , il  resto 
sulle  ali  estreme.  Maravigliosa  cosa  è il  pensare, 
come  l’ Austria  , dopo  tante  rotte,  abbia  potuto 
raccòrrò  in  sì  breve  tempo  un  esercito  sì  gros- 
so. Ma  dal  Reno  erano  venuti  più  di  tremila 
soldati,  quattromila  dall’Ungheria:  gli  altri 
stati  ereditarli  tornivano  a proporzione.  Ri- 
splendè principalmente  la  fedeltà,  e l’ardore 
dei  Viennesi  in  tanta  depressione  della  potenza 
austriaca  ; perchè  quattro  mila  giovani  delle 
prime  famìglie , lasciati , in  si  grave  pericolo 
1 della  patria , gli  agi  e le  morbidezze,  e prese  le 
armi , accorrevano  bramosamente  fra  le  nevi 
del  Tirolo,  e fra  i veterani  dell’esercito  al  vo- 
ler riconquistare  al  loro  signore  la  perduta 
Italia.  Buonaparte,  che  stimava  l’utile,  non  il 
generoso,  si  faceva  beffe  di  questa  gente,  giovi- 
nastri chiamandogli,  e ciambellani.  Ma  si  vide 
1 alla  pruova  , eh* erano  valenti  soldati,  e che  se 
non  era  di  una  spia,  e della  celerità  di  un  gior- 

Ìno  , i vinti  sarebbero  divenuti  vincitori  , gli 
scherniti  trionfatori. 
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Brasi  il  generale  repubblicano  ingrossato  per 
nuove  genti  venule  di  Francia.  Non  ostante 
non  arrivava  il  suo  esercito  al  novero  di  quello 
d’ Aitimi,  poiché,  passando  i quarantacinque 
mila,  non  arrivava  ai  cinquanta.  L* aveva  egli  , 

I sparlilo  in  cinque  schiere  principali , una  delle  ! 

I quali  governata  da  Serrurier  teneva  il  rampo  ; 
sotto  Mantova  ; l’ altra  con  Augrreau  slanciava 
a Verona  , distendendosi  verso  le  regioni  infe-  I 
non  dell’Adige;  la  tenta  retta  da  Masseria  al- 
loggia  va  pure  in  Verona,  ma  spingeva  le  sue  ; 
genti  innanzi  per  sopravvedere  quello,  che  fot-  | 
se  per  annunciare  la  guerra  dalle  sponde  della 
Brenta;  la  quarta,  che  obbediva  a Jouberl, 

. surrogato  a Yaubois,  guardava  le  fauci  del  Ti- 
1 rolo,  avendo  il  campo  alla  Corona,  a Rivoli,  e , 
i nei  luoghi  intermessi  ; la  quiula  finalmente  , 
quale  corpo  di  ricuperasene,  e per  assicurare  ' 

' la  destra  del  lago  , aveva  le  sue  stanse  a Bre- 
1 scia  , Peschiera , Desencano  , Salo  e Lonato. 

Da  tutto  questo  si  può  conoscere , che  Duo* 
j Diparte  si  era  persuaso , che  lo  sforzo  dei  Te- 
deschi avesse  a indirizzarsi  contro  Verona  ; ma 
! peri),  siccome  astuto  e prudente  capitano,  ave- 
va ordinato  i suoi  per  forma,  che  se  la  tempesta 
si  scagliasse  dal  Tiralo,  fossero  in  grado  di  re-  ! 
I sisterle , perché  e ioubert  era  grosso  di  direi-  ' 
I mila  soldati,  ed  Augereau  e Massella  potevano  | 
| arrivare  prestamente  in  soccorso  di  lui  da  Ve-  ì 
! rona.  Il  primo  a dar  le  mosse  alla  sanguinosa  j 
, guerra , che  siam  per  raccontare,  fu  Proverà,  ! 
: che  partito  da  Padova  il  di  sette  gennaio  , si  j 
dirizzava  verso  Bevilacqua  , terra  posta  sul  ri-  ( 
to,  che  chiamano  la  Fratta.  Kn  in  Bevilacqua  1 
il  generale  Dupliot  con  una  squadra,  che  ser-  | 
; viva  come  anliguardo  al  presidio  di  Porto-Le-  : 
gnagn.  Era  intendimento  di  Proverà  di  tentare  | 
il  passo  dell’Adige  poco  sopra  a quest’  ultima 
fortezza  per  recarsi  quindi  al  soccorso  di  Man- 
tova. Il  di  otto  sul  far  del  giorno  il  principe 
Hohenzollern  marciava  contro  Bevilacqua  di- 
fesa da  un  piccolo  castello:  trovalo  per  istrada 
un  grosso  corpo  repubblicano,  che  gli  voleva 
far  contrasto  , dopo  un  aspro  combattimento  lo 
fugava.  Al  tempo  medesimo  il  colonnello  Plac- 
seck  sulla  sinistra  s’impadroniva  del  posto  di 
Caselle , e sulla  destra  un  capitano  Giulay  oc- 
cupava i passi  di  Mcrlara  e di  San  Salvar». 
Frattanto  i Francesi  si  erano  rinforzali  a Bevi- 
laequa  per  genti  fresche  venute  da  Porto-Le- 
; gnagn.  Afa  assalili  in  diverse  parti  dagli  Ale- 
manni , fu  loro  forza  di  pensare  a ritirarsi , e 
si  ridussero  a Bonavigo , ed  a Porto-Legnago 
| sull’  Adige,  non  senza  grave  danno,  e con  per- 
dita di  due  cannoni.  Combattè  mollo  animosa- 
mente in  questo  fatto  Dupbnt,ma  con  non  mi- 
nor valore  combatterono  i volontari  viennesi  , 
che  furono  gran  parte  dclbi  vittoria.  Consegui- 
ti questi  primi  vantaggi,  confidava  Proverà  di 
poter  presto  passar  l’Adige  tra  Ronco,  e Por- 
J to-I-egnago.  Era,  quando  seguirono  queste  pri- 
me battaglie,  Buotiaparte  a Bologna,  intento 
ad  ordinar  la  guerra  contro  il  papa,  e non  cosi 
1 tosto  ne  ebbe  avviso,  ebe  giudicando  bene  del 
tempo , comandava  a due  mila  soldati , che  già 
• aveva  indirizzato  contro  gli  stati  della  Chiesa  , 
j retrocedessero , e gissero  a congiuogcrsi  con 
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Augereau,  che  difendeva  le  rive  dell’Adige  as- 
saltate da  Proverà.  11  che  dimostra  quanto  in- 
tempestiva , e troppo  presta  fosse  la  mossa  del 
generale  austriaro;  perché  avrebbe  fatto  di  me 
sliero,  che  si  fosse  dato  tempo  ai  pontifica  di 
venire  avanti  tanto  che  congiunti  coti  gl’  Impe- 
riali avessero  potuto  concorrere  coi  medesimi 
al  fine,  che  gli  uni  e gli  altri  si  proponevano. 

Buonaparle,  poiché  tanto  stringeva  il  tempo, 
e le  cose  se  gli  dimostravano  pericolose  , con- 
dottosi ccleremente,  e soprastato  alquanto  al 
campo  di  Mantova  per  ordinar  quello  che  fosse 
a farsi  in  tanto  pericolo,  s’avviava  a Verona  la 
mattina  del  dodici , dove  trovava  Massrna  alle 
mani  coi  Tedeschi  venuti  da  Bassano;  imper- 
ciocché Alvinzi  per  tener  incerto  V avversario 
del  luogo  , dove  principalmente  volesse  ferire , 
aveva  comandato , che  al  tempo  medesimo  si 
urtasse  contro  tutta  la  fronte  del  nemico.  Tro- 
vavasi  l’ antiguardo  di  Massrna  a San  Michele, 
poco  distante  da  Verona,  quando  assalito  dai 
Tedeschi  fu  costretto  a ritirarsi  dentro  le  mu- 
ra. Ma  Massrna , uscito  fuori  con  tutti  i suoi, 
attaccava  la  battaglia  , che  fu  mollo  aspra  e 
sanguinosa.  Restava  il  rampo  ai  Francesi  , « 
prendevano  al  nemico  seicento  prigionieri  con 
tre  bocche  da  fuoco.  Non  fu  senza  grave  danno 
la  vittoria , perché  i repubblicani  perdettero  a 
un  di  presso  il  medesimo  numero  di  soldati 
con  quattro  pezzi  d’artiglieria. 

Non  insistevano  maggiormente  gl’  Imperiali 
contenti  allo  aver  fatto  credere  al  nemico , che 
lo  volessero  assalire  fortemente,  e grossi  in 
questa  parte.  Si  ritraevano  per  iscal Irimenlo 
indietro  alle  montagne;  anzi  una  parte  guidata 
da  Quosnadowich  si  conduceva  pelatamente,  e 
con  molta  prestezza  per  la  valle  della  Brenta  a 
rinforzare  Alvinzi  in  Tirolo.  Restava  la  rima- 
nente sotto  il  generale  Bajalitsrh.  Ncqui  si  re- 
stavano i tentativi  degli  Austriaci,  perchè  sulle 
due  ali  estreme  Proverà  varcava  1*  Adige  il  di 
tredici , non  però  senza  molta  difficolta,  con-  ; 
trastatogli  animosamente  il  passo  da  Guyeux.  1 
Alvinzi  sforzava  le  strette  della  Corona  con  J 
1*  avere  obbligato  Joulsert  a ritirarsi  sull’ allog- 
giamento forte,  e fortificato  di  Rivoli.  Pende-  , 
va  in  tale  modo  incerto  Buonaparle  del  vero 
intento  dell’avversario;  né  sapendo  a qual  j 
parte  volgersi,  se  ne  stava  tuttavia  a Verona, 
aspettando  che  il  tempo,  e più  aperte  dimostra- 
zioni degli  Austriaci  gli  dessero  maggior  lame. 
Nè  lardava  ad  essere  appagalo  del  suo  deside- 
rio; perchè  in  primo  luogo,  un  Veronese,  ama-  j 
torc  dei  Francesi , e congiunto  d’antica  amici-  j 
zia  con  Alvinzi,  si  era  segretamente  condotto  j 
a Trento  per  visitarlo,  ed  rii  sopraslalo  essen-  ; 
do  tre  giorni,  ebbe  trovato  modo  di  copiare 
tutto  il  disegno  di  guerra  del  generale  austria- 
co , il  quale  disegno , tornatosene  a Verona  , l 
consegnava  ad  un  Pico,  che  nato  in  Piemonte, 
c mescolatosi  nelle  congiure  di  quel  paese  , si  i 
era  ricoverato  in  Francia , e seguitando  sem-  j 
pre  l’alloggiamento  principale,  si  adoperava  I 
come  esploratore  delle  operazioni  militari  del  j 
nemico.  Da  questo  Pico  fu  incontanente  il  di-  j 
segno  d’ Alvinzi  dato  in  mano  del  generai  issi-  < 
ino  di  Francia.  Cosi  ebbe  sicura  notizia  di  . 
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quanto  intendeste  fare  il  generalissimo  d’  Au- 
stria. Giungevano  in  secondo  luogo  lettere  e- 
spresse  di  Joubert , che  portavano  , quanto 
grossi  fossero  comparsi  gli  Austriaci  alla  Curo* 
na.  Da  tutto  questo  divenne  chiaro,  che  gl'im- 
periali farebbero  il  più  grossu  sfono  per  le  re- 
gioni superiori  dell'Adige  col  fine  di  andar  a 
percuotere  direttamente  quelle  , che  sono  poste 
ira  l’Adige  ed  il  Minrio.  Buonaparle  allora, 
solito  a spingere  con  incredibile  celerità  sempre 
innanzi  le  occasioni,  comandava  a Massena  , 
corresse  con  tutta  la  sua  schiera  a Rivoli  più 
prestamente  che  potesse.  Lo  stesso  ordine  man- 
dava a Rey,  che  se  ne  stava  alle  stanze  di  De* 
sentano  e di  Lonato.  Egli  poi , la  notte  mede- 
sima del  tredici,  s’ incamminava  frettolosamen- 
te a Rivoli  per  ivi  sostener  la  fortuna  vacillante. 
Confidava  Alvinzi , che  il  generale  repubblica- 
no, trovandosi  alle  prese  a Verona,  e sul  basso 
Adige,  non  sarebbe  accorso  sull’  alto  con  tutte 
le  sue  forze.  Perù  si  persuadeva  di  aver  solo  a 
fronte  la  schiera  di  Joubert.  Per  la  qual  cosa 
aveva  ordinato  talmente  i suoi , che  una  parte 
urtasse  contro  il  forte  passo  di  San  Marco  oc- 
cupato dalla  vanguardia  di  Joubert , e che  è 
la  chiave  di  chi  scende  dal  Tirolo  verso  Vero- 
na { l'altra  condotta  da  Liptay  girasse  sui  mon- 
ti per  Campione  per  andar  a ferire  alla  schiena 
il  rimanente  corpo  di  Joubert,  che  alloggiava 
in  Rivoli.  Uu’ altra  colonna  grossa  di  quattro- 
mila soldati,  e governata  dal  gcucrale  Lusigna- 
no,  girando  più  alla  larga,  doveva  riuscire  più 
; alle  spalle  dei  Francesi , per  la  valle  del  Tasso. 

I Arrivava  intanto  Quosnadowich,  e romoreggia- 
j va  sulla  sinistra  dell'Adige.  Aveva  infatti  Al- 
vinzi con  un  urto  gagliardo  acquistato  il  passo 
; di  San  Marco.  Ma  non  era  ancora  spuntato  il 
giorno  del  quattordici , che  Buonaparle  già  in- 
: grossato  dalle  genti  più  leggieri  di  Massena  , 

; aveva  dato  deutro  a San  Marco,  o dopo  un 
j grave  conflitto  se  n’era  impossessato.  Si  ac- 
j corgeva  allora  Alvinzi,  che  i suoi  pensieri  era- 
j no  stati  penetrati,  e che  in  vece  di  avere  a 
| combattere  col  solo  Joubert,  gli  era  forza  di 
: sostenere  l'impeto  della  maggior  parte  dell’  e- 
sercito  repubblicano.  Ciò  cambiava  le  sue  sorti , 
perchè  quello,  che  era  conveniente  combatten- 
do molti  contro  pochi,  non  lo  era  parimente 
combattendo  molti  contro  molti,  anzi  contro 
più.  Tuttavia  non  diminuendo  per  questa  diffi- 
coltà della  speranza  di  vincere,  ed  essendo  già 
I presente  il  nemico , non  aveva  più  comodità  di 
cambiare  l'ordine  incominciato  della  battaglia,  j 
» e dovette  far  fronte  con  mosse  non  acconce  ad 
un  caso  inaspettato.  Nè  sicuro  consiglio  sarch-  I 
be  stato  il  ritirarsi,  perchè  avrebbe  portato  con  j 
; se  la  perdita  di  tutta  l’impresa,  oltreché  in  co- 
i spetto  di  un  nemico  tanto  attivo, la  ritirata  sa- 
1 rebhe  stata  accompagnata  da  gravissimi  perico- 
li. Vi  era  adunque  pel  generale  austriaco  ne- 
cessità di  combattere  e di’  incontrar  la  fortuna, 
qualunque  ella  si  fosse. 

Già  si  combatteva  asprissimamente  dalle  due 
parti  alle  cinque  della  mattina,  e siccome  gli 
Austriaci  per  ordine  del  loro  generale  punta- 
vano massimamente  contro  la  sinistra  dei  Fran- 
cesi, per  secondare  le  colonne  che  giravano 


alle  spalle,  cosi  quest'ala  francese,  ed  anche 
la  messa  pativano  grandemente,  e già  , crol- 
landosi, si  tiravano  indietro  disordinate:  erano 
la  ottuagesimaquinta,  c la  vigesimanona.  Pa- 
reva la  fortuna  inclinare  a favore  dei  Tedeschi. 
Mosso  Buonaparte  dall'estremo  pericolo,  co- 
mandava a Bcrthier,  nel  quale  e pel  valore  e 
per  l’esperienza  molto  confidava,  sostenesse 
con  la  quartadccima  l'inimico  in  mezzo.  Egli 
poi  accorreva  alla  sinistra , che  tuttavia  sempre 
più  piegava , e pericolava.  Sosteneva  la  quar- 
tadccima un  urto  ferocissimo.  Questo  sforzo,  e 
la  terribile  trìgesimaseconda , che  arrivava,  ri- 
storavano in  questo  luogo  la  battaglia , che  in- 
clinava. Ma  non  procedevano  con  simile  pro- 
sperità le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra  , che 
continuava  a cedere  del  campo  : era  sempre  il 
rischio  estremo,  quando  ecco  arrivare  a gran 
tempesta  Massena , ed  entrare  nella  battaglia 
sulla  sinistra.  Quivi  risvegliatasi  in  lui  la  so- 
lita caldezza , e combattendo  con  grandissimo 
valore , fe’strage  orribile  del  nemico,  e ricupe- 
rò alcuni  dei  siti  perduti  sulle  eminenze.  Men- 
tre Massena  rintegTava  la  fortuna,  e guadagna- 
va del  rampo  a sinistra,  il  mezzo  e la  destra 
dei  repubblicani  acremente  incalzati  si  ritirava- 
no, e già  gli  Austriaci  erano  in  punte  d’ impa- 
dronirsi dell'eminenza  di  Rivoli,  che  era  a chi 
l'avesse  in  poter  suo,  la  vittoria  della  giornata. 
In  questo  momento  compariva  sulle  alture  a 
mau  manca  Liptay,  e mettendosi  alla  scesa,  già 
era  vicino  a ferire  di  fianco  1'  ala  sinistra  dei  ! 
repubblicani.  Quest'era  il  momento  detenni-  j 
nativo  della  fortuna  ; perche  , se  gli  Austrìaci  , j 
in  vece  che  erano  spartiti  in  parecchi  corpi  , 
tanto  sulla  destra,  quanto  sulla  sinistra  dell'A- 
dige, fossero  stati  ammassatilo  un  solo  e gros- 
so per  far  forza  contro  Rivoli , cosa  è più  che 
probabile,  che  avrebbero  acquistato  la  vittoria. 
Ma  trovandosi  le  schiere  divise,  perchè  Alvin- 
zi, credendo  di  aver  a far  solo  con  Joulwrt,  le 
aveva  ordinale  piuttosto  per  circondare  , che 
per  combattere,  non  poterono  urtar  tutte  al 
medesimo  tempo  e di  concerto,  e lasciarono  i 
intervalli  fra  di  loro,  pei  quali  poteva  il  nomi- 
co  penetrare,  ed  assaltarle  di  fianco.  Tuttavia, 
spignendosi  avanti  con  mirabile  coraggio , ave- 
vano recato  in  poter  loro  il  fatale  Rivoli  ; ma 
Buonaparte , veduto  che  poteva , per  la  sepa-  ì 
! razione  delle  colonne  nemiche,  riunire  i suoi  ' 
in  un  grosso  corpo  senza  pericolo , il  fece  , e 
ricuperava  con  breve  battaglia  Rivoli.  Finsero 
di  nuovo  avanti  i Tedeschi,  e dopo  una  mi- 
schia spaventevole,  se  lo  pigliavano  una  sceon- 
da  volta.  Buonaparte,  che  vedeva  stare  ad  un 
punto  la  fama  e la  fortuna  sua , comandato  a 
Bcrthier.  che  trattenesse  con  la  cavallerìa  i Te- 
deschi nel  piano,  che  fra  le  alture  a sinistra,  e | 
Rivoli  a destra  si  apre , acciocché  non  potesse-  ' 
ro  aiutare  i difensori  di  Rìvoli,  adunava  in  un 
solo  sforzo  lutti  gli  squadroni  che  potè  raccòrrò 
in  quel  momento,  ed  uniti  e grossi  gli  condu- 
ceva contro  Alvinzi,  occupatore  per  la  seconda 
volta  del  contrastato  passo.  Là  erano  le  sortì 
d’Italia,  e di  tutta  la  guerra,  là  di  Mantova  si 
definiva.  Nè  nissuno  creda,  che  dappoiché  gli 
uomini  fan  guerra,  e ncanco  nelle  battaglie  più 


famose  dell’  antichità , e dei  tempi  moderni  si 
sia  combattuto  o più  ostinatamente,  o più  co- 
rabbiosamente,  come  in  queito  fatto  si  com- 
batte. Ebbero  l’uno  assalto  e l’altro  felice  fine 
pei  Buonapartiani,  perchè  e Berthier  frenava  il 
nemico  nel  piano,  eJoiibert,  clic  in  questa 
giornata  lasciò  dubbio,  se  fosse  o più  valoroso 
soldato,  o più  esperto  capitano,  cacciato  a for- 
ca il  nemico  da  Rivoli,  se  ne  impossessava. 

Intanto  già  si  era  per  modo  accostato  Liptay, 
che  incominciava  a percuotere  l’ala  sinistra  dei 
! Francesi,  uon  ancor  del  tutto  rimessa  in  ordi- 
ne dal  precedente  scompiglio.  Correva  perico- 
lo, che  quello,  che  la  mezzana  e la  destra  ave- 
vano guadagnato,  la  sinistra  perdesse.  Se  a ciò 
si  aggiunge,  che  Lusignano  già  si  approssimava 
e batteva  il  campo  sulle  alture,  donde  si  cala 
• il  Tasso,  si  verrà  a conoscere,  a quale  repen- 
taglio fossero  ridotte  , malgrado  del  riacqui- 
stato Rivoli,  lo  francesi  sorti.  Ma  le  ristorava  , 
i secondo  il  solito,  quel  Massrna,  il  quale  spin- 
tosi tra  la  squadra  di  Liptay,  c l’estremità  del- 
1 la  mezzana , Unto  batteva  1’  una  c 1*  altra , clic 
le  sforzava  , non  senza  grave  disordine , cl  riti- 
rarsi: si  ricoverava  Liptay  a Caprino.  Massena 
poi , prevedendo  l’arrivo  di  Lusignano,  andava 
1 a porre  alcune  sue  genti  su  certi  colli,  pei  qua- 
li si  poteva  riuscire  dietro  a Rivoli.  A questo 
modo  la  fortuna,  che  sul  principio,  e per  pa- 
recchie ore  aveva  inclinato  a favor  degl’impe- 
riali, voltato  il  viso,  guardava  propizia  i re- 
pubblicani;  il  quale  accidente  all’opera  princi- 
palmente di  Buonapartc  e di  Joubert  a dritta  , 
di  Berthier  in  mezzo , e di  Musscna  a stanca  si 
debbe  attribuire.  Rimaneva  Lusignano , che 
poteva  ancor  disordinare  la  vittoria,  s’ella  non 
avesse  avuto , con  la  rotU  di  lui , la  sua  per- 
fezione. Infatti  compariva , già  erano  le  nove 
della  mattina , con  terribile  mostra  , dopo  di 
! aver  varcato  i monti  di  Sperano,  di  Monlegazo 
e del  Lavaletto,  nella  terra  di  Pexrna  , e già 
s’incamminava  più  sotto,  costeggiando  il  Tas- 
so , verso  Affi.  Delude  presidio  era  contro  que- 
sta colonna  la  diciottesima , alloggiata  a Rocca 
di  Garda.  Infatti,  dopo  un  grosso  affronto  a 
! Calcina,  avrva  Lusignano  continuato  il  suo 
viaggio,  e già  pervenuto  sul  monte  Fiflàrn  a 
[ fianco  cd  alle  spalle  di  Rivoli,  rendeva  dubbia 
) la  vittoria. 

« Mentre  cosi  in  una  battaglia  già  tante  volle 
! vinta  e perduta  stavano  ancora  sospese  le  sorti, 

! arrivava  Re\ , che,  come  ahbiam  narrato,  per 
\ ordine  di  Bnonaparte  veniva  da  Dose  titano  , e 
I Lonatn,  in  luogo  donde  già  poteva  essere  «li 
> sussidio  a’ suoi.  Erasi  egli,  velocemente  nur- 
| riandò,  condotto  sulle  alture  di  Cavaglione  cu- 
I s lodile  da  altane  bande  di  Croati,  e fatto  dar 
dentro  dai  generali  Partouneau*  e Buyer  , fa- 
J rilmcnte  le  superava  j perché  i Croati,  gente 
, nuova  e collettizia,  né  usa  alle  battaglie  ferine, 
fatta  dettole  resistenza,  si  diedero  facilmente 
alla  fuga.  Superatisi  da  Rey  i monti  di  Cava- 
I gliene,  e traversata  la  valle  che  gli  parte  dalle 
eminenze  di  Rivoli,  aveva  trovalo  modo  di 
j aprirsi  la  strada  fino  a Massrna.  Si  avventava- 
no allora  tutti  ad  un  tempo  contro  Lusignano, 
Massrna  da  una  parie,  Monnicr  dall' altra,  Rey 


alle  spalle,  per  forma  che  attorniato  da  tutte  le  : 
bande,  non  aveva  più  altro  rimedio,  clic  quello  I 
di  arrendersi , o di  far  pruova  di  aprirsi  il  var- 
co con  le  baionette.  Si  appigliava  volentieri , 
come  uomo  di  molla  prodezza , a quest’ultimo 
partito.  Ma  soperchiato  dal  numero  snprahhon- 
dantc  dei  nemici,  né  avendo  con  se  difesa  di 
artiglieria,  o di  cavalleria,  di  cui  gli  assalitori 
abbondavano , fu  costretto  a cedere,  deponendo 
le  armi , e dandosi  con  tutti  i suoi  prigioniero 
in  poter  dei  repubblicani.  Dava  questo  fatto  ! 
piene  vittoria  a Buonapartc,  perchè  tutta  la 
restiate  oste  d’Alvinzi,  sbigottitasi  a sì  infelice 
caso,  rapidamente  verso  la  parte  più  alta  e più 
aspra  del  Tirolo  si  ritirava.  Buonapartc,  con- 
seguita tanta  vittoria,  ed  avute  le  novelle  del- 
l’accostarsi  di  Proverà  a Mantova,  conoscendo 
| quauta  variazione  potrebbero  ancor  fare  le  ro- 
| se,  malgrado  della  vittoria  di  Rivoli,  se  Man- 
I tova  si  rinfrancasse,  con  celerità  uguale  a qucl- 
| la . con  cui  aveva  camminato  da  Verona  a Ri- 
[ voli , correva  da  Rivoli  a Mantova , conducen- 
| do  con  se  Massrna  eia  sua  schiera,  tanto  sicuro 
fondamento  alle  vittorie. 

Intanto  Joubert,  al  quale  partendo  aveva 
{ dato  il  carico  di  perseguitar  I*  inimico,  man- 
dava sui  monti  a sinistra  Murai  coi  soldati  più 
j veloci,  con  intrndimento  di  girare  alle  spalle 
I di  Corona,  dove  pareva  che  gli  Austriaci  vo- 
lessero rannodarsi.  Riusciva  la  fazione,  come 
era  stata  ordinata  dal  Francese;  perché  rotta 
da  Murai  per  via  una  banda  di  nemici , un  ter- 
; rnr  tale  entrava  subitamente  negli  Alemanni  , 

I che  pensarono  meglio  a salvar  le  persone  clic 
l*  onore.  Fu  generale  la  sconfitta,  «»  se  si  eccet- 
tuano dieci  battaglioni,  ed  otto  squadroni,  che 
; il  giorno  innanzi  aveva  Alvinzi  spedilo  a Cas- 
sano per  assicurare  quel  passo,  nissuii  reggi- 
mento si  ritirava,  che  intiero  cd  ordinato  l’os- 
! se.  Vollero  fermarsi  a fare  un  poco  di  fronte  a 
Tortale  ed  a Mori,  dove  Laudun  c Wukasso- 
vsirh  avevano  fatto  a questo  fine  alcune  trin- 
cee ; ma  la  trepidazione  dei  soldati , una  im- 
provvisa comparsa  alle  spalle  di  Vial,  che  |»er 
nevi  e per  dirupi  aveva  corso  un  cammino  ma- 
lagevolissimo , e finalmente  un  assalto  inopi- 
nato e subito  dato  a Tortale  da  quel  risebir- 
vole  Murai , che  aveva  a questo  intento  al tra- 
I versalo  il  lago,  sbigottirono  gli  Austriaci  per 
modo,  che,  lolla  ogni  difesa,  faggivano  a pre- 
cipizio. Piè  fecero  fine  gli  uni  al  perseguitare  . 
gli  altri  al  ritirarsi,  finché  Wukassowich  non 
giunse  a Lavisi»,  dove  nelle  antiche  trincee  di- 
stribuiva le  genti.  Entrava  Joubert  trionfante  | 
in  Trento  ron  bella  e lieta  mostra  guerriera,  j 
Cosi  coloro,  che  già  abbracciavano  colla  mente 
la  possessione  di  Mantova , non  poterono  nem- 
meno conservare  la  metropoli  del  Tirolo,  an- 
tico c fedele  seggio  della  fetenza  austriaca. 

Spente  le  speranze  dell’  Austria  nei  rampi  di 
Rivoli,  si  ravvivavano  alcun  poco,  ma  per  bre- 
ve tempo,  nelle  regioni  vicine  a Mantova.  E- 
rasi  Proverà  accostato  all’Adige  coll'intento  di 
v arcarlo  per  accorrere  prestamente  al  sussidio 
di  Mantova.  Simulava  per  ingannare  Angoreau, 
che  stava  schierato  sull’  altra  riva , ora  di  as- 
saltar Ronco,  ora  Pnrto-Legnago,  perché  il  su» 
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pensiero  era  di  passare  ad  Anghiari,  passo  piti 
comodo  per  certi  rilevati  che  vi  sono  sulla  si- 
nistra sponda,  molto  atti  a dar  facilità  di  na- 
scondere i soldati,  e le  artiglierie.  Venendo 
poscia  più  aHe  strette,  aveva  mandato  le  piatte, 
aitili  a far  i ponti  estemporauci  sui  fiumi  , a 
ffichesnla  , e pareva,  che  vi  si  affaticasse  per 
passare.  Ma  finalmente  , giuntosi  improvvisa- 
mente ad  Anghiari,  e fatto  star  indietro  con  le 
artiglierie  i Francesi,  che  dall* opposta  riva  lo 
oppugnavano,  vi  piantava  il  ponte,  e varcava, 
come  abhiam  detto,  il  giorno  tredici  di  gen- 
naio. I volontari  viennesi  venuti  sulla  destra 
sponda,  cacciavano  i rcpulddicani  da  Anghiuri. 
Non  così  tosto  ebbe  Proverà  effettuato  il  passo, 
clic  , chiamate  a se  le  bande  spartite  mandate 
a Bona  viga,  a Ronco,  rd  a I.cgnago,  marciava 
velocemente  alla  volta  di  Mantova , perciocché 
nella  celerità  era  riposta  la  vittoria.  Passava 
per  Cerea  , Sanguinrto , e No  gara  : alloggiava 
in  quest’ ultima  terra  la  notte  dei  quattordici. 
Il  quindici,  continuando  a viaggiare  molto  per 
tempo,  c prestamente,  passalo  Castellare,  com- 
pariva in  cospetto  di  San  Giorgio,  sobborgo  di 
Mantova.  Il  seguitavano  più  che  di  passo  Gu- 
Veux , ed  Augereau , e sebbene  non  potessero 
giungere  il  corpo  principale  , davano  nondime- 
no addosso  al  retroguardo , e tutto  lo  ridusse- 
ro, armi  , soldati,  e munizioni,  in  potestà  lo- 
ro. Tuttavia  era  ancor  Proverà  grosso  di  più 
di  cinque  mila  soldati.  Ma  Buonaparte  , con 
celerità , unica  quasi  nella  storie  , marnando  , 
arrivava  contra  di  lui  la  notte  dei  quindiri  , e 
da  ogni  parte  il  circondava.  Splendeva  il  giorno 
sedici:  Wurmscr  e Proverà  assaltavano  la  Fa- 
vorita, e Sant’Antonio.  Fu  tanto  impetuoso 
l’assalto  del  maresciallo,  che  Dumas,  posto 
alla  guardia  di  Sant'Antonio,  fu  costretto  a 
piegare , lasciando  le  trincee  in  mano  dei  Te- 
deschi. Mandava  Buonaparte  un  rinforzo  di 
genti  fresche  a Dumas,  con  le  quali  potè  raf- 
frenare l’ impeto  del  nemico,  ma  non  tanto  che 
Wurmscr  non  arrivasse  sino  in  cospetto  della 
Favorita:  già  anzi  si  accingeva  di  assaltar  alle 
terga  i repubblicani,  che  guardavano  quelle 
fortificazioni.  Ma  non  era  passato  con  la  me- 
desima felicità  l’assalto  dato  alla  fronte  della 
Favorita  da  Proverà,  perché  ributtato  aspra- 
mente da  Sem»  ri  et , che  stava  dentri»,  non  po- 
tè far  frutto.  Wurmscr  combattuto  validamen- 
te da  Victor  venuto  con  le  genti  da  Rivoli,  te- 
mendo di  esser  tagliato  fuori  da  Miollis  , che 
poteva  uscire  da  San  Giorgio,  ed  assalito  a 
mano  manca  da  Massena,  si  riduceva  pronta- 
mente in  Mantova. 

I Francesi  liberati  dagli  assalti  di  Wurmscr, 
stringevano  viemaggiormentc  Proverà.  Percuo- 
tevanlo  a fronte  Serrurier,  a stanca  Victor,  a 
destra  Miollis,  e già  tempestando  alle  spalle 
Augereau,  che  arrivava  da  Castellara,  gli  face- 
va segno,  che  l’arrendersi  era  più  sicuro  che 
il  combattere.  Pure  perseverava  , Volendo , se 
la  malvagità  della  fortuna  lo  sforzava  a depor 
le  armi  , averle  almeno  usate  da  guerriero 
franco  e valoroso.  Finalmente  veduto  che  Vic- 
tor già  gli  aveva  tolto  i cannoni , e che  il  reg- 
gimento molto  bravo  dei  ravallrggieri  di  Erdo- 


di , costretto  dalla  forza  sopravanzante,  si  era 
dato  in  potestà  del  vincitore,  chiedeva  i patti , 
e gli  otteneva.  Fecero  conspicua  la  vittoria 
meglio  di  cinquemila  prigionieri,  dei  quali  non 
poca  parte  erano  i volontari  di  Vienna.  Furo- 
no i gregari  condotti  in  Francia;  ebbero  gli  uf- 
ficiali abilità  di  tornarsene  sotto  fede  di  non 
militare  contro  Francia.  Conquistarono  in  que-  ; 
sto  fatto  i repubblicani,  oltre  i prigionieri, 
venti  cannoni,  e di  carriaggi,  mnnmoni  e ba- 
gaglio una  quantità  notabile:  grave  rd  impor- 
tante vittoria,  perche  Mantova  restava  senza 
rimedio;  tutta  l’Italia  in  balìa  dei  repubblica- 
ni ; di  una  parte  erano  padroni  per  la  presenza, 
dell'altra  pel  terrore.  | 

Combatterono  gli  Austriaci  in  tutte  le  fa- 
zioni, che  abbiamo  raccontate,  con  molto  va- 
lore; nè  si  può  negare,  che  i disegni  dei  capi- 
tani loro  fossero  bene  ordinati:  ma  mancarono 
dell* effetto,  primieramente  perche  per  le  rive- 
lazioni fatte  da  chi  ne  sapeva  quanto  Atvinzi  , 
essendo  Buonaparte  conscio  delle  intenzioni  de) 
nemico,  gli  fu  fatto  facile  il  disegno  della  bat- 
taglia ; secondamente  per  la  incredibile  celerità 
sua,  e de’ suoi  soldati,  che  corsero  da  Vero- 
na a Rivoli , poi  da  Rivoli  a Mantova  , e nel- 
1*  uno  e nell’ altro  luogo  in  punto  fatale  arriva- 
rono. Che  se  avessero  indugiato  poche  ore  so- 
lamente a sopraggiungere  a Rivoli , era  per  lo-  I 
ro  perduto  quel  die  guadagnarono  j e se  poche 
ore  nltresì  avessero  soprastato  a raggiungere  il 
campo  di  Mantova , sarebbe  Proverà  entrato  ' 
dentro  la  fortezza.  Fo  accagionato  Proverà  del-  ‘ 
lo  aver  troppo  presto  varcato  l’Adige;  la  quale  j 
accusa  non  apparirà  senza  fondamento , se  si  i 
avvertirà  alla  non  effettuata  congiunzione  coi  i 
Pontifici! , ma  non  parimente,  se  si  farà  consi- 
derazione delle  altre  mosse  degl’ Imperiali  sul-  I 
le  rive  dell’Adige  superiore.  Del  resto  il  suo  ! 
mandato  era  di  romoreggiarr  c di  assaltare  sulla 
sinistra  sponda,  e di  far  le  viste  di  passare  sul-  , 
la  destra  dopo  i sei  del  mese,  ma  non  di  passa- 
re effettualmente,  se  non  quando  avesse  udito 
fauste  novelle  della  mossa  d’armi  fatta  da  AJ- 
vinzi. 

Perdettero  gl’imperiali  in  tutte  le  descritte  j 
battaglie,  inclusa  quella  di  Proverà,  tra  morti,  ; 
feriti,  e prigionieri  circa  ventimila  soldati  con 
sessanta  nocche  da  fuoco,  e ventiquattro  ban- 
diere. Tutti  i volontari  viennesi  furono  o mor- 
ti , o presi  : le  bandiere  loro  ricamate  per  niano 
dell* imperatrice  d’Austria,  ornarono  il  trionfo  I 
di  Buonaparte.  Traversarono  la  superiore  Italia 
in  sembianza  di  gente  cattiva  per  alla  volta  di  ! 
Francia.  Non  fu  loro  fatto  scherno,  nemmeno  ; 
dai  più  scapestrati.  Ammirarono  anzi  tutti  in  ; 
loro  il  valore,  ammirarono  la  carità  verso  la 
patria. 

Scriveva  Buonaparte,  essere  mancati  de’suoi 
tra  morti  e feriti  solamente  due  mila;  il  che  è 
lontano  dalla  verità,  perchè  furono  assai  più; 
e se  si  noveravano  i prigionieri,  ebe  perù  monta-  I 
ronfi  a poca  gente,  fu  perdita  di  più  di  sei  mila  ■ 
soldati. 

In  modo  tanto  misero  si  terminava  il  quarto  S 
sforzo  dell’Austria  a difesa,  ed  a ricuperazione  > 
de’suoi  stati  italiani.  Se  ne  fecero  grandi  alle* 
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(irrite  iu  Francia , c nell'Italia  suddita  a Fran-  che  sarebbero  stati  molto  ignominiosi,  e forse 
ciaj  uc  stette  l’Europa  attonita,  l’Austria  spa-  contrari  alla  Sedia  apostolica,  gli  pareva  riso- 
ventata.  Ala  Buonaparlc  non  era  di  natura  tale,  lozione  troppo  vergognosa  dopo  le  dimostrazio- 
che  volesse  lasciare  l'opera  imperfetta.  Per  la  ni  fatte;  il  non  acconciarsi  col  vincitore  gli  pa- 
qual  cosa  risolutosi  a non  dar  posa  al  nemico,  reva  partito  pericolosissimo,  perche  vano  era 
se  non  quando  ei  fosse  giunto  in  luoghi  del  lo  sperare,  chele  armi  pontificie  potessero  re- 
lutlo  insuperabili,  e volendo  anche  avere  un 
campo  più  largo  a cibare  i soldati  nelle  vene- 
ziane pianure,  si  spingeva  oltre  perseguitando  I l'Austria.  Pure  si  deliberava  a mostrar  il  viso 
le  reliquie  dei  vinti.  Occupavano,  Massena  Vi-  | alla  fortuna,  perchè  con  un  vincitore  fantastico 
cerna,  Augcrcau  Padova;  poi  da  questi  luoghi  I forse  la  pare  non  sarebbe  stata  peggiore  dopo, 
partendosi  si  avviavano,  il  primo  a Bussano  , il  j che  prima  di  un  combattimento. Colli  dava  s pe- 
sce ondo  a Treviso.  Riusciva  l’ impresa  molto  j rama  di  poter  opporsi  con  qualche  frullo,  pren- 
fucilincnle  ad  Augereau,  perchè,  eccettuati  al-  dendo  i luoghi,  e fortificando  gli  alloggiamrn* 
cuni  incontri  di  cavalleria,  tutto  il  paese  veniva  ; li.  Fontanelle  credeva  Pio,  siccome  quegli  che 
senza  ostacolo  a sua  divozione;  Treviso  stesso  1 tanto  altamente  sentiva  di  Roma,  che  Bu«na- 
P accoglieva  fra  le  sue  mura.  Poi  il  capitano  di  j parte  non  si  sarebbe  ardilo  di  precipitarla  negli 
Francia  più  oltre  spingendosi,  cacciava  gli  av-  estremi.  Oltre  a tutto  questo  non  s*  ignorava 
versori  da  tutte  le  regioni  della  Piave  inferiore.  pel  pontefice,  che  quantunque  il  governo  di 
Ma  più  verso  i munti , le  rose  andarono  più  Francia  fosse  divenuto  tanto  potente  per  le  ar- 
slretlc  per  Massella.  Quivi  Alvinzi , per  gelosia  mi,  una  debolezza  interna  il  rendeva  vacillante, 
dei  passi  del  Tiralo,  aveva  alloggialo  Milruski  j e questa  consisteva  nelle  credenze  cattoliche, 

J e Bujalitsch  con  qualche  nervo  di  gente.  Mas-  I che  per  le  persecuzioni , e per  le  disgrazie  cra- 
scna , che  aveva  vinto  ben  altre  battaglie  che  no  ripullulate  in  Francia;  il  che  rendeva  nere»- 
queste , dava  dentro  al  ponte  di  Carpendo,  do-  ' sari»  il  venire  ad  una  composizione  con  Roma, 
ve  gli  Austriaci  volevano  far  tosta,  c gli  rum-  | Sapevasdo  Clarke,  il  quale  di  ciò  scrivendo  af- 
peva,  per  opera  massimamente  di  Menurd,  no»  j fermava,  avere  i Francesi  guastato  la  loro  ri* 

I senza  grave  perdila  di  snidali  e d’artiglierie.  : soluzione  di  religione;  di  bel  nuovo  essere  di- 
| Vinto  Carpendo,  gli  fu  agcvol  cosa  vincere  venuti  cattolici  romani;  forse  aver  loro  bisogno 
) ancora  Primolano,  essendosi  grimperiali  intic-  del  papa,  ;>fiìnrliè  i preti  secondassero  la  rivu- 
: ramentc  ritirati  a Feltre,  ed  ai  luoghi  più  inac-  luzione  politica  in  Francia, 
i cessi  della  supcriore  Piave.  Per  tal  modo  fu  a-  I consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano  dei- 
perla  la  strada  al  generale  della  repubblica  di  l’efficacia  di  queste  opinioni , e si  mettevano 
I comunicare  con  Joubert , che  uscito  di  Trento  al  ferino  di  non  voler  accettare  le  condizioni 

‘ aveva  rotto  gli  Alemanni  a San  Michele.  Non  proposte  dal  Direttorio.  Afa  a Buonaparlc , clic 

1 vi  fu  più  allora  altro  rimedio  pei  vinti,  che  di  ora  obbediva  al  suo  governo,  cd  ora  no,  piare- 
' ritrarsi,  come  fecero,  alle  rrgioni  più  rotte,  e va  la  guerra  col  pontefice  per  amplificazione  di 
I quasi  del  tutto  chiuse  appresso  a Bolzano.  I , fama,  e le  dolci  parole,  else  indirizzava  ora  al 
j soldati  dell’  imperatore , abbandonate  iutiera-  : Cardinal  Mattcì , ora  al  pontefice  medesimo,  c- 
mcntc  le  rive  della  Brenta,  c finali  co  le  sue  sor-  nino  piuttosto  fraudi  che  carene  ; perciocché 
; genti,  si  riposarono  nelle  invernali  stanze,  aven-  mentre  faceva  loro  profferte  d’accordo,  e gli 
1 do  la  fronte  loro  distesa  dai  luoghi  più  alti  della  lusingava  dicendo  , che  non  aveva  mai  appro- 

1 riva  destra  del  Lavisio,  passando  per  le  fonti  vaio  il  trattato  proposto  dal  Direttorio,  e rh’ci 

I della  Piave  vicino  a Cadoro,  e per  la  siuistra  farebbe  gran  cose  in  favor  di  Roma,  se  ella  so- 
di questo  fiume  sino  alla  sua  foce.  Quivi  slava-  lesse  comporsi  con  Francia,  ordinava  che  Ca- 
| pò  aspettando  ciò,  che  fossero  per  pollare  cori  cault , ministro  di  Francia  appresso  al  ponlefi- 
! se  la  stagione  migliore,  e la  fortuna  fino  allora  ce,  ed  incaricato  di  negoziare  la  pace,  andasse 
vittoriosa  dell' arciduca  Carlo , che  già  si  voci-  astutamente  temporeggiando , per  ingannare, 
j fera  va  avere  ad  essere  fra  breve  capo  dell’ eser-  come  diceva,  la  vecchia  volpe  (parlando  del 
; cito  italico,  I Francesi,  signori  di  Bussano  e di  papa),  e ciò  facesse  insino  a tanto  che  il  tempo 
! Treviso,  attendevano  aneli’ essi,  essendo  pel  * fosse  venuto  di  prorompere  a compire  i disegni 
sopravvenire  della  vernata  divenuti  i tempi  si-  < concetti:  voleva  che  Ancona  fosse,  olla  pace, 
mstri,  dall'un  de’ lati  a riposarsi , dall* altro  a data  por  sempre  alla  repubblica;  voleva  che 
1 ridurre  io  potestà  loro  Mantova , a soggezione  | continuamente  sì  sbigottisse  il  papale  governo 
j il  papa.  con  dare  speranze  artifiziose  agli  scontenti  di 

Buonapartc,  conoscendo,  che  dopo  la  rotta  far  novità.  Nè  migliore  era  la  fede  di  Cacault 
• tanto  compiuta  degli  Austriaci,  era  Mantova  nelle  sue  dimostrazioni  amichevoli  ; perchè , se 
! divenuta  sua  certa  preda , si  voltava  inconta-  [ gli  pareva  poco  onorevole  l’ andar  a Roma  sola- 
1 nente  contro  il  pontefice  per  condurre  a fine  niente  per  porvi  una  taglia , ed  obbligare  forza- 
< con  le  armi  quello,  che  aveva  incominciato  col  tamenle  il  pontefice  a far  la  {tace,  bene  gli  pa- 
l terrore  per  la  rivoluzione  di  Afodena,  e delle  reva  onorevole  l’andarvi  per  cambiarvi  ogni co- 
1 due  legazioni  di  Bologna  c di  Ferrara.  Era  en-  j sa,  e per  atterrarvi  il  trono  pontificale;  e se  per 
| (rato  in  Roma  uno  spavento  grande  dopo  la  ' volontà  del  Direttorio,  e per  le  condizioni  gc- 
| sconfitta  degl’imperiali;  se  ne  stava  dubbio  il  ! nerali  d’Europa  ciò  era  impossibile  a farsi,  es- 
] pontefice  del  partito  che  avesse  ad  abbracciare,  sere  di  bisogno,  affermava,  lasciare  per  allora 
perchè  il  calare  subitamente,  e senza  che  si  ve-  la  dispregevol  Roma,  come  diceva,  nel  suo  sta- 
| nUso  almeno  una  volta  al  ferro , agli  accordi , to  attuale , finché  sicuramente  potesse  la  Fran- 


| ustere  a quell  impeto  , che  aveva  prostrato 
1 tante  volte  eli  eserciti  indenti  ed  agguerriti  del- 
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eia  voltaria  tutta  sottosopra  ; insinuava  inoltre, 
che  sarebbe  stato  conveniente  il  creare  tre  re- 
pubbliche dello  stalo  ecclesiastico,  delle  quali 
una  fosse  di  Bologua  e Ferrara  unite,  l'altra  di 
Perugia  con  la  Romagna , la  tersa  di  Roma  fino 
alle  «piagge  del  Mediterraneo:  osservava  con 
questo,  che  tutto  ciò  poteva  farsi  lasciando  il 
|mpa , capo  della  Chiesa  universale , risedera , 
come  prete,  e con  la  sua  corte  di  preti,  e come 
pontefice  la  dove  volesse,  e nel  modo  ili  cui  ri- 
sedeva a Roma  innanzi  che  alcuna  donazione 
dei  Francesi  non  1*  avesse  fatto  sovrano  di  un 
territorio.  Pensava  non  ostante,  che  fosse  bene 
per  quell’  inverno  unire  solamente  la  legazione  1 
di  Ravenna  a quella  di  Bologna  e di  Ferrara,  I 
e formare  un  nuovo  stato  del  Perugino , del 
ducato  d’ Urbino  e della  Romagna , Roma  la- 
sciando , e la  sua  campagna  pestilente  a se 
stesse  ; perchè  la  Francia  le  potrebbe  signoreg- 
giare per  via  del  mare.  Persuadeva  oltre  a 
questo  Cacault,  ebe  la  introduzione  della  liber- 
ta, c di  buone  repubbliche  da  Milano  fino  al  re- 
gno di  Napoli  fosse  senza  dubbio  ciò , che  me- 
glio poteva  far  sicuri  gl’interessi  della  Francia 
in  Italia,  e tener  nel  dovere,  dall’un  de* lati  il 
re  di  Napoli,  dall’  altro  la  potente  Alemagna.  Il 
qual  disegno  non  si  può  negare,  che  non  fosse 
per  riuscire  utile  alla  Francia  di  quei  tempi  ; 
ma  quale  sinceriti  fosse  questa  verso  il  duca  di 
Parma,  il  gran-duca  di  Toscana,  ed  il  papa  me- 
desimo, col  quale  il  Direttorio  allora  negoziava 
la  pace,  il  mondo  lo  potrà  vedere.  Giudiche- 
ranno altresì  gli  uomini  prudenti  c giusti , so 
tali  macchinazioni  non  solo  non  autorizzassero, 
ma  ancora  non  obbligassero , come  a strettissi- 
mo dovere,  il  pontefice  a fare  con  le  armi  e con  . 
le  alleanze  il  peggio  che  potesse  agli  autori  lo- 
ro. Se  si  considerano  poi  lo  scritture  in  numero 
quasi  infinito,  che  ògui  giorno  si  pubblicavano  j 
nei  paesi  conquistati,  contro  il  papa  e contro  le 
romane  cose , non  si  potrà  in  alcun  modo  du-  | 
lutare  dei  pensieri  sinistri , che  il  generale  re-  j 
pubblicano  nutriva  contro  Roma.  Anzi  proce-  j 
deva  Unt’ollre  in  questo  la  sfrenatezza,  che  sul  1 
gran  teatro  di  Milano,  a ciò  stimolando  i capi  1 
francesi  che  comandavano  in  questa  città , si  j 
dava  un  ballo,  in  cui  erano  sconciamente  scher- 
niti il  papa  ed  i cardinali.  Costoro  adunque,  I 
che  con  modi  parte  frodolcnti , parte  incivili  | 
s’ingegnavano  d’ingannare  e di  distruggere  il  ; 
papa,  si  recavano  poi  a male,  ch’egli  tentasse 
di  assicurarsi  per  mezzo  di  un’alleanza  con 
I l’Austria.  Una  lettera  , che  il  Cardinal  Busca . 
segretario  di  stato,  scriveva  al  prelato  Albani 
mandato  al  papa  a Vienna,  cd  intrapresa  da 
Buonaparte  , dava  occasione  al  generalissimo 
di  levar  roinorc,  c di  sputar  fuori  il  veleno 
che  aveva  concetto  contro  Roma , ancorché  il 
modo  stesso,  con  cui  fu  la  lettera  intercetta, 
desse  e segno  al  pontefice  del  rispetto,  che  por- 
tava il  generale  della  repubblica  alle  neutralità, 
e fondato  motivo  di  correre  all*  armi.  Erano  i 
dispacci  di  Roma  sotto  fede  pubblica,  e della 
neutralità  veneziana  affidati  ai  corrieri  di  Vene- 
zia , che  gli  portavano  sino  ai  confini  austriaci. 
Uno  di  questi  corrieri  fu  improvvisamente  fat- 
to arrestare  alla  Mesola  il  dì  dodici  gennaio  da 


Buonaparte,  e come  fu  svaligiato,  così  gli  fu 
trovata  la  lettera  del  cardinale.  Favellava  il  se- 
gretario di  stato  dei  negoziati  introdotti  a Vien- 
na per  concludere  un*  alleanza , della  condotta 
del  generale  Colli , di  bande  tedesche  da  farsi 
venire  in  Romagna,  del  non  aver  voluto  udire 
le  proposizioni  d’accordo  latte  dalla  Francia , j 
mentr’egli  negoziava  cou  l’Austria.  Quindi  sor-  I 
sero  le  note  di  perfidia  date  da  Buonaparte  al  I 
pontefice,  come  se  questi,  il  quale  si  trovava  in 
condizione  di  guerra  cou  la  repubblica  a capo*  J 
uc  del  rifiuto  fatto  di  sottoscrivere  al  trattato  I 
proposto  dal  Direttorio,  non  dovesse  cercar  ri- 
medi ovunque  rinvenire  gli  potesse.  Bene  pare 
a noi , che  fosse  sincerità  il  non  voler  conclu- 
dere * con  Francia , mentre  ei  trattava  con  Au- 
stria. 

Buonaparte,  usando  la  occasione  della  lettera 
intercetta,  c liberato  dal  timore  delle  ami» 
austrìache  , sdegnosamente  dichiarava  , a Bolo- 
gna, essere  rotta  la  tregua  col  papa,  si  appa- 
recchiava a fargli  guerra.  Allegava,  avere  il 
pontefice  ricusato  l’esecuzione  dei  capitoli  ot- 
tavo c nono  della  tregua  ; gridato  la  crociata 
contro  i Francesi } mandato  le  sue  genti  a minac- 
ciar Bologna  j intavolato  un  trattato  con  1*  Au- 
stria ; condotto  generali  e ufficiali  austriaci  al 
suo  soldo;  ricusato  di  rispondere  alle  proposi- 
zioni di  Carault.  Delle  quali  rose  si  può  dire, 
che  se  Buonaparte  pretendeva  che  il  pontefice 
fosse  in  condizione  ostile  contro  i Francesi, 
aveva  ogni  ragione,  ed  anche  aveva  ragione  di  ! 
correre  all* armi  contro  il  pontefice,  giacche  il  J 
pontefice  se  ne  stava  armato  contro  Francia,  j 
Ma  accusarlo  di  non  aver  mandato  ad  esecuzio-  j 
ne  rerti  capitoli  della  tregua  , non  può  esser 
altro,  se  non  una  seduzione  d’intelletto,  e un  ■ 
abuso  di  forza  } perchè  quei  capitoli  in  ciò  con- 
sistevano , che  il  pontefice  desse  milioni  di  de- 
nari , e vettovaglie  ai  repubblicani.  Ora  il 
trattato  proposto,  o per  meglio  dire,  imposto 
dal  Direttorio  ul  pontefice , non  essendo  stato 
accettato  , non  si  sa  comprendere , come  ei  dfw 
vesse  somministrar  mezzi  al  suo  nemico  di 
nuocer**  a se  medesimo.  Delle  altre  accuse 
date  a Pio  questo  si  può  affermare , che  poiché 
l’ immoderanza  del  Direttorio  aveva  fatto  la 
pace  impossibile,  e la  guerra  inevitabile,  non 
solo  poteva , ma  doveva  usare  ogni  modo  per 
restare  assicurato  delle  cose  contro  la  prepo- 
tenza altrui. 

Intanto  Buonaparte  intendeva  alle  sue  prepa- 
razioni : circa  venti  mila  soldati  stavano  pronti 
a correre  contro  il  papa;  e perchè  Italiani  fe- 
rissero Italiani,  e fra  tante  calamità  non  man- 
casse la  guerra  civile,  erano  fra  i Buonapartia- 
ni  molli  soldati  italiani  delle  due  repubbliche 
transpadana,  e cispadana.  Buonaparte  richia- 
mava da  Roma  Cacault  ; il  che  dimostra  quale 
libertà  fosse  in  un  governo , in  cui  un  generale 
comandava  agli  araba sciadori.  Erano  nell’ oste 
destinata  a far  la  guerra  al  papa  cinque  legioni 
di  fanti  francesi , due  di  cavalli , tre  battaglioni 
di  fanti  lombardi , altrettanti  di  cispadani  con 
pochi  ravalirggieri  d’ambe  le  repubbliche.  Com- 
parivano inoltre  due  compagnie  di  fanti  polac- 
chi raccolte  di  disertori , c prigionieri  austriA- 
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ci:  questo  fu  il  primo  principio  di  quella  le- 
gione polacca,  che  condotta  da  Dainhrnwsky 
si  acquistò  poscia  nome  nelle  guerre  italiche. 
Adunava  il  generalissimo  tutte  queste  geuti  in 
! Bologna  ; ne  faceva  la  rassegna  sulla  piazza  del- 
' la  Montagnola , esortandole  alla  guerra.  Cnman- 
| dava,  al  cospetto  suo  urnieggi..sscro.  Fatta  la 
1 rassegna,  le  spingeva  oltre  contro  lo  Stato  ec- 
clesiastico, partite  in  tre  schiere,  alle  quali 
aveva  preposto  Victor,  teste  fallo  chiaro  per 
\ la  vittoria  della  Favorita.  Guidava  la  prima 
; Lannes  , la  seconda  Fiorella,  la  terza  La-Salctt- 
I le.  Ordinava*!  una  banda  di  corridori , e feritori 
alla  leggiera,  che  composta  di  Lombardi  aveva, 
sotto  il  colonnello  Rubi  Hard,  carico  di  soprav- 
vedere  il  paese,  c d'ingaggiare  le  prime  bat- 
j taglie.  Marciavano  il  dì  primo  febbraio:  occu- 
1 pala  facilmente  Imola,  si  avviavano  alla  volta 
di  Faenza  per  combattere  i pontificò . che  sta- 
rano accampati  sulle  rive  del  Senio.  Tenevano 
Lannes  e Fiorella  la  strada  maestra  per  a Ca- 
stelbologucse  ; La-Salcclte  i colli  a destra.  L'in- 
tento loro  era  di  assaltar  di  fronte  il  nemico, 
e nel  tempo  medesimo,  esplorando  i luoghi  su- 
periori, c girando  per  le  grotte  più  alte  del 
fiume  , riuscirgli  alle  spalle.  Ala  siccome  Btio- 
□aparte  più  temeva  i popoli,  che  i soldati,  cosi 
mandava  fuori  un  bando  parte  amichevole, 
parte  minaccioso , col  quale  dall’  un  canto  an- 
nunziava alle  terre  pacifiche  pace  ed  amicizia, 
dall’altro  alle  ostili  rigore  e vendetta. 

Prima  però  di  raccontar  la  guerra  pontificia, 
è d'uopo,  l'ordine  della  nostra  narrazione  sc- 
f gm  landò , ebe  per  noi  si  scriva , come  e quando 
Mantova  se  ne  venisse  in  poter  dei  Francesi. 

I L’ infelice  battaglia  della  Favorita  aveva  pcr- 
| suaso  a Wurraser,  che  per  la  carestia  dei  vi- 
| veri  la  dedizione  era  inevitabile.  Ciò  unnostan- 
. te  quel  suo  invitto  animo  non  ancora  si  sgomen- 
1 tava , deliberato  a patire  qualunque  estremità 
i prima  di  arrendersi.  Eppure  le  cose  sue  erano 
; ridotte  in  angustissimo  luogo;  il  presidio  sre- 
i maio  per  morti  frequenti , infievolito  da  febbri 
! mortalissime,  gli  ospedali,  le  case  tutte  piene 
! di  soldati  moribondi,  chi  non  inabilitato  dalla 
malattia  , inabilitato  dalla  disperazione;  l’ul- 
tima fame  già  tormentava,  oggimai  erano  con- 
sumali tutti  gli  alimenti,  gl’ infermi  si  molti- 
plicavano ogni  momento,  mancavano  per  loro 
i rimedii.  A tale  era  giunta  la  penuria  della  piaz- 
za , che  un  novo  vi  si  vendeva  uno  scudo , un 
pollo  quattro,  e non  se  ne  trovava;  solo  pane 
era  di  saggina,  sola  carne  la  cavallina,  fresca 
e poca  pei  ricchi , salata  e poca  pei  poveri. 
S' appiccavano  i morbi  dai  soldati  ai  cittadini  : 

I era  in  ogni  luogo  uno  squallore,  un  fetore, 
i una  miseria , che  male  si  potrebbe  con  le  pa- 
j role  descrivere.  A tale  condizione  era  ridotta  la 
i sede  dei  Gonzaga,  la  patria  di  Giulio  Romano, 
perchè  Francesi  e Tedeschi  volevano  avere  in 
mano  loro  quel  freno  da  tener  in  bocca  agl’!- 
taliani.  Ecco  intanto  arrivare  le  acerbe  novelle 
a YVurrmer,  essere  state  predate  sul  lago  dal 
capitano  Sibilla  trentadue  barche  cariche  di 
vettovaglie,  che  Alvinzi , quando  era  in  posses- 
sione delle  rive,  aveva  inviato  in  soccorso  del- 
la travagliata  Mantova.  Questo  accidente  , che 


toglieva  al  capitano  dell’Austria  la  speranza, 
con  la  quale  si  sostentava  nell'estremità  dell.* 
fame,  il  fece  accorto , che  gli  era  oggimai  ne- 
cessità di  mandar  a prendere  accordo  coi  Fran- 
cesi , poiché  certamente  il  poteva  fare  senza 
macchia  dell'onor  suo.  Mando  dunque  dicendo 
a Semi  rie  r,  che  darebbe  la  piazza,  purché  la 
guernigionc  uscisse  libera  con  armi , bagagli , 
suono  di  tamburi,  bandiere  al  vento,  tregua  di 
un  mese  in  Italia.  Non  volle  il  generale  repub- 
blicano consentire  a queste  domande , paren- 
dogli troppo  alle;  pure  finalmente  si  convenne 
tra  W u r ni  se  r e Serrurier  in  questa  sentenza: 
darebbe  il  maresciallo  la  città,  la  fortezza  e la 
cittadella  ai  Francesi  ; uscirebbe  il  presidio  ono- 
ratamente secondo  gli  usi  di  guerra,  depor- 
rehhc  le  armi  fuori  della  barriera  ; restasse  pri- 
gioniero fino  agli  scambi;  uscisse  libero  W urm- 
ser,  e con  lui  liberi  i suoi  aiutanti,  duccnto 
soldati  a cavallo,  cinquecento  altre  persone  a 
sua  elezione;  solo  contro  la  Francia  per  tre 
mesi  non  militassero;  gissene  scemamente  il 
presidio  a Gorizia  per  Lcgnago,  Padova  c Tre- 
viso; rurassersi  umanamente  i malaii  ed  i fe- 
riti; fosse  data  venia  a ciascuno  delle  cose  fat- 
te, e niuu  mantovano  potesse  esser  ricerco,  nè 
molestato  per  opinioni  o per  fatti  a favor  del- 
l'imperatore ; condizioni  onorate  conformi  al- 
l’onorata difesa. 

Usciva  Wurmser  circondato  da’  suoi  liberi 
soldati:  ammiravano  in  lui  la  fortezza,  c la 
volontà  egregia  con  un  corso  di  fortuna  troppo 
indegnamente  contraria.  Debhonsi  lodare  i vin- 
citori, che  con  ogni  più  cortese  dimostrazione 
il  vecchio,  prode,  ed  infelice  guerriero  onora- 
rono. Buonaparte , che  poro  prima  della  dedi- 
zione era  presente  al  campo,  se  «l'era  andato, 
o per  modestia,  o per  superbia,  a Bologna:  mu 
non  omise,  alletto  raro  in  Ini,  solito  a depri- 
mere gli  avversarli , di  esaltare  il  guerriero  au- 
striaco, scrivendo  al  Direttorio,  avere  ron  in- 
tento proprio  voluto  dimostrare  la  francese  ge- 
nerosità verso  il  vecchio  Wurmser  , generale  di 
set tanl’ anni, segno  d'avversa  fortuna,  d’animo 
invitto:  avere  Wurmser,  perduto  nella  batta- 
glia di  Bassano  l'esercito,  concetto  il  pensiero 
di  ricoverarsi  in  Mantova  lontana  a cinque  gior- 
ni, passato  l’Adige,  prostrato  i repubblicani  a 
Cerea,  traversato  la  Molìnella,  guadagnato  la 
piazza  ; essere  quinci  più  volte  sortilo , sempre 
infelicemente,  sempre  valorosamente;  sortilo 
essere  con  soldati  consunti  da  malattie  pestilen- 
ti: tale  essere  stato  Wurmser:  pure  sapere, 
non  avere  a mancar  uomini , soliti  a persegui- 
tare cui  la  fortuna  perseguita,  che  incolpereb- 
bero l'incolpabile  Wurmser.  Quest’ erano  le  ge- 
nerose voci  di  Buonaparte  rispetto  a Wurmser 
vecchio,  e valoroso. 

Entravano  i Francesi  nella  desolata  terra.  Pie- 
tosi miravano  nelle  case  arse  o diroccate  volti 
pallidi  e sparuti;  argomentavano  qual  fosse  sta- 
ta la  costanza  e la  pazienza  dei  difensori.  Tro- 
vavano centovcntisei  cannoni  di  sedici  libbre 
di  palla,  centoquindici  di  quindici,  con  altri 
pezzi  minori.  Si  rallegravano  massimamente  al 
vedere  setlantadne  bocche  da  hrecria  conqui- 
state dagli  Austriaci  al  tempo  , in  cui  per  l’ar- 
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rivo  di  Wurmser  fu  allargato  l’assedio;  s’ ag- 
giunse alla  presa  artiglieria  una  fiorita  archi- 
li user  i a : acquisto  prezioso  specialmente  fu  quel- 
lo di  settanladuc  piatte  ad  uso  di  far  punti  e- 
stemporanei  , le  quali  giunte  a quelle  che  già 
avevano  i repubblicani , montarono  al  numero 
di  centotrenta , supellettile  capare  a passare 
qualunque  più  grosso  fiume.  Cosi  Mantova  com- 
battuta dalla  forza  e dalla  fame,  venne  in  po- 
testà della  repubblica,  c per  quest’accidente 
camliiossi  in  Italia  la  servitù  tedesca  in  servitù 
francese. 

Ora  è tempo  di  ritornare  ai  travagli  che  era- 
no in  Roma.  L’esercito  pontificio  si  era,  come 
uLhiam  narralo  più  sopra,  accampalo  sulla  de- 
stra ilei  Senio, pronto  a difendersi , non  ad  offen- 
dere. Corre  il  Senio  precipitandosi  dagli  A pen- 
nini , a fronte  di  Faenza , e va  a metter  foce 
nel  destro  ramo  del  Po,  che  rbiamano  col  nome 
di  Po  Primaro.  Avevano  i soldati  del  pontefi- 
ce, che  ascendevano  al  numero  di  sri  in  sette- 
mila fanti , e cinquecento  cavalli,  munito  il  pon- 
te del  Senio  sopra  c sotto  con  buoni  ridotti , e 
con  quattordici  pezzi  di  artiglieria.  Un  altro 
pezzo  assicurava  il  ponte  medesimo,  che  guar- 
da quasi  per  diritto  la  strada  di  Faenza.  Oltre 
a ciò  avevano  cavato  un  fosso  a sinistra  del 
ponte,  che  oltre  il  medesimo  si  sprolungava, 
empiendolo  di  feritori  alla  leggera , affinchè 
bersagliassero  coloro,  che  primi  si  fossero  at- 
tentati di  passare.  Avevano,  cavando  il  fosso, 
alzato  sulla  sua  sponda  un  ciglione  di  terra 
verso  il  fiume , rhe  a guisa  di  parapetto  gli 
preservava  dalle  ferite.  La  cavalieri.!  alloggiava 
dietro  i ridotti  per  perseguitar  l'inimico  oltre 
il  ponte,  se  fosse  rotto,  o far  sicura  la  ritirata 
dei  compagni,  se  fossero  vìnti.  Il  generale  di 
Francia,  come  prima  giunse  ad  un  quarto  di 
miglio  da  Castelholognese , arrestava  il  passo  a 
Lannes  ed  a Fiorella,  e mandava  avanti  Junod 
con  un  buon  reggimento  di  cavalleria  ad  ordi- 
narsi in  battaglia  a sinistra  della  strada  vicino 
al  ponte,  ina  oltre  il  tiro  dell’ artiglierie  pon- 
tificie. Rubillard  schierava,  non  fitti,  ma  lar- 
ghi duecento  feritori  alla  leggiera  lungo  il  fiu-  . 
me  sulla  riva  sinistra.  Voleva  Victor,  rhe  co- 
storo facessero  opera  di  passare  a qualche  age-  ! 
vole  guado,  poiché  pei  tempi  socchi  era  il  fiu-  I 
me  guadoso  in  molli  luoghi.  Non  cosi  tosto  si 
affacciarono  al  fiume , rhe  pioveva  loro  addos- 
so una  tempesta  di  palle;  già  piegavano;  ma  ! 
incuorati  dai  rapi  (erano  tutti  soldati  di  Lom-  j 
hardia)  tornavano  al  cimento,  e non  solamen- 
te sostenevano  quel  duro  bersaglio,  ma  caccia-  j 
tisi  nel  fiume  , che  correva  molto  rapido,  il 
passarono.  Del  quale  ardimento  sbigottiti  i 
soldati  del  papa , abbandonavano  il  fosso  per 
ricoverarsi  nei  ridotti  ; al  che  tanto  più  volen- 
tieri ne  vennero,  quanto  più  Victor,  accortosi  i 
del  fatto,  e non  volendo  lasciar  soli  al  pcrico-  j 
lo  i primi  feritori , aveva  ordinalo  alla  quinta  « 
dei  leggieri , che  varcasse  ancor  essa.  Ma  i pon-  1 
lifìrii,  siccome  il  fosso  era  stato  scavato  per 
diritto , c perpendicolarmente  ai  ridotti  , nè  I 
l’avevano  munito  con  le  necessarie  traverse, 
si  trovavano  esposti  a tutto  il  bersaglio  dei  fe- 
ritori nemici;  il  che  gli  fece  disordinare,  e j 


sbigottire  viepiù.  In  questo  punto  la  cavalle-  j 
ria  del  papa  , mossa  da  uno  spavento  repenti- 
no, si  metteva  in  fuga.  Victor,  conosciuto  che  ; 
quello  era  il  tempo  buono  per  vincere, mandava 
a dar  la  carira  al  ponte  due  compagnie  di  Lom- 
bardi , due  di  Polacchi.  Non  contrastarono  più 
lungamente  le  truppe  pontificali  il  pass»,  e si 
ritirarono  con  grave  disordine,  c precipitosa- 
mente a Faenza.  Non  poterono  tostamente  se- 
guitarle i repubblicani  per  la  difficoltà  delle 
strade.  Quattordici  cannoni  vennero  in  poter 
dei  vincitori.  Scrisse  Buonapartc,  avere  ucciso 
in  questo  fatto  quattrocento  pontifici! , presone 
mila.  Ma  mancarono  solamente  tra  morti  e fe- 
riti circa  trecento  cinquanta,  e alcuni  piu  di 
prigionieri.  Perdettero  i repubblicani  circa  set- 
tanta soldati  tra  morti  e feriti.  Morì  con  dolore 
di  tutti  un  capitano  Fokalla,  giovane  polacco 
di  grande  aspettazione.  Novrrossi  fra  ì feriti 
Lahoz , colonnello  dei  Lombardi.  Narrò  il  ge- 
nerale repubblicano,  non  senza  scherno,  rhe 
fra  gli  uccisi  si  noverarono  preti , che  quando 
ardeva  la  battaglia , avevano  animato  i soldati 
del  pontefice  a combattere.  Bene  sarebbe  stato 
meglio,  che  i preti  non  si  fossero  mescolati  fra 
le  armi,  ma  certo  questa  divozione  loro  verso 
Ruma  , e verso  il  loro  signore,  non  era  atto  da 
essere  beffato  da  nissuno,  e manco  da  colui, 
che  non  contento  al  combattere  con  le  armi, 
combatteva  ancora  con  le  instigaiioni , per  far 
levare  contro  i proprii  governi  e chi  aveva  in- 
clinazione a tumultuare,  e chi  non  l’ aveva.  Af-  ' 
fermano  alcuni  storici,  avere  i pontifici!  subi- 
tamente perduto  la  battaglia  del  Senio  per  la 
inaspettata  ribellione  di  un  reggimento  Corso 
ai  soldi  del  pontefice.  Il  quale  accidente,  come 
troppo  grave,  noi  non  saremo  nè  per  afferma- 
re , nè  per  negare , non  avendone  pruove  suffi- 
cienti. 

Superato  il  Senio,  s' appressavano  i repub-  | 
blicani  alle  porte  di  Faenta,  le  quali  atterrava- 
no  coi  cannoni , ed  entrarono  nella  terra  ah-  ; 
bambinata  dal  presidio  pontificio.  Fu  notabile  j 
in  Faenza  , città  nobile  e ricca , la  moderazione 
del  vincitore;  conservò  intatte  ed  inviolate  le  ' 
proprietà  c le  persone;  anzi  Bunnaparte,  fatti  [ 
venire  a se  i preti  ed  i frati,  gli  confortava  a ' 
stardi  buona  voglia,  dimostrando  volere,  che  : 
d.i  tutti  la  religione  si  rispettasse,  ed  i suoi 
ministri  si  beneficassero.  Davansi  facilmente  , 
discorrendo  i Francesi  per  tutto  il  paese  come  j 
un  folgore,  Forlì,  Cesena  , Pesaro,  Fano,  Si- 
nigaglia,  quantunque  il  passo  di  quest’ ultima  I 
fosse  munito  di  buoni  difensori.  Si  era  Colli  ! 
tirato  indietro  fino  ad  Ancona,  sperando  di  po- 
ter quivi  fare  qualche  resistenza  sì  per  la  ritta-  , 
della,  c si  per  un  forte  alloggiamento  munito 
di  trincee,  che  aveva  fallo  sopra  un  monte 
chiamato  nel  paese  la  Montagnola , e che  sta  a 
sopracrapo  della  città.  Prevedendo  intanto  il  pe- 
ricolo della  Casa  di  Loreto  , intorno  alla  quale 
non  ignorava  i pensieri  rapaci  manifestati  già  ■ 
fin  da  principio  del  novantasei  dal  Direttorio  , 
aveva  spacriatamente  comandato,  rhe  posti  sui  | 
carri  gli  arredi , e le  reliquie  più  preziose  , I 
s’ indirizzassero  alla  volta  di  Roma.  Stava  Colli 
accampato  sulla  Montagnola  con  cinque  mila 
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soldati,  e sette  pesti  di  liuonc  artiglierie.  Ordi- 
nava Victor  agl'italiani,  ed  ai  Polacchi,  an- 
dassero all’assalto:  le  genti  grosse,  girando  a 
destra,  farevano  sembianza  di  voler  riuscire  al- 
le spalle  dei  pontifirii.  Fu  debole  la  difesa  , 
perchè  i soldati  di  Colli  spaventati  dalla  rotta 
precedente  si  ritirarono  in  gran  fretta:  appena  j 
Colli  fu  a tempo  di  vuotare  Ancona  , e la  citta- 
della. Se  ne  impadronivano  i repubblicani.  Il  ' 
generale  della  Chiesa  , come  prima  potè  rac- 
! corre  i soldati  disordinali,  andava  a porre  il 
campo  tra  Foligno  e Spoleto.  La  Marca,  lutto 
; il  ducato  d’ Urbino,  eccettuata  la  metropoli,  la  i 
più  gran  parte  dell’  Umbria  , venivano  sotto  | 
l'obbedienza  della  repubblica.  Espilavasi  Lore- 
to. La  statua  della  Madonna  , con  alcuni  altri 
| rapi  più  singolari  trascrlti  Hai  commissari  Mun- 
ge, Villelard,  e Moscati,  si  avviavano  alla  voi-  { 
i la  di  Parigi.  Del  resto  si  mostrava  assai  conti-  ; 
nente  Buonaparte , minacciando  morte  ai  solda-  ! 
li  che  facessero  sacro.  Ansi  sapendo  quanta  ef-  1 
I firjcia  abbia  a legare  gli  animi  degli  uomini  ! 
1* umanità,  usava  uu  atto  molto  pietoso  verso  i 
preti  di  Francia  fuorusciti,  clic  nello  stato  ro- 
mano si  erano  ricoverati:  comandava,  vivesse- 

Iro  sicuri , dessero  loro  i conventi  il  vitto , e 
quindici  lire  al  mese  pel  vestito,  risoluzione 
degna  di  grandissima  commendazione.  Piantava 
Victor  il  suo  principale  alloggiamento  a Fo- 
ligno. 

Andando  tanto  impetuosamente  in  precipizio 
Io  Stato  pontificio,  un  alto  terrore  assaliva  Ro-  1 
ma.  Rammentavano  i tempi  antichi  sotto  Atti- 
! la,  i moderni  sotto  Borbone.  Già  pareva  ai  Ro- 
mani, che  quel  primo  seggio  della  Cristianità 
dovesse  andare  a sarco  ed  a fuoco,  per  opera 
di  coloro  che  dai  pulpiti,  e dai  più  segreti  luo- 
ghi erano  stati  , quai  barbari , rappresentati. 
Jic  il  rumore  che  si  udiva  continuo,  nè  lo 
scompiglio  che  si  vedeva,  erano  fatti  per  ricon- 
; fonare  gli  spiriti.  L’erario,  le  suppellettili  prc- 
ì ziosc  , le  lauretane  ricchezze  si  avviavano  a 
j gTan  pressa  a Terracina.  Nè  i ricchi  se  ne  sta- 
! vano  , perchè  ancor  essi  incamminavano  le  sup- 
pellettili più  nobili  e più  care  , c così  le  perso- 
ne al  medesimo  viaggio.  I religiosi , sì  secolari 
rhe  regolari,  erano  presi  dì  spavento)  ne  erano 
piene  le  strade;  chi  verso  Terracina,  chi  verso 
Firenze,  chi  alle  montagne  si  ritirava.  In  mez- 
; zo  a sì  grave  precipizio , uscivano , ad  ora  ad 
| ora,  come  suol  accadere  in  simili  casi,  voci 
' più  spaventose  ancora  , che  già  i nemici  fosse- 
I ro  alle  porte,  e chi  diceva  di  avergli  uditi,  e 
chi  di  avergli  veduti.  Raddoppiavansi  le  grida, 
il  terrore,  la  confusione,  la  fuga:  pareva  ad 
ognuno,  che  già  spenta  fosse  ogni  sulutc , che 
già  Roma  , 1’  antica  madre  , rovinasse.  S'  ag- 
. giungeva,  che  il  papa  medesimo  s’apprestava 
a partir  per  Terracina  j il  che  era  agli  occhi 
i dei  popoli  spaventati  segno  d’eccidio  immincn- 
. te,  presagio  che  Dio  già  abbandonasse,  c già 
portasse  altrove  quella  veneranda  sede  di  Pie- 
tro apostolo. 

In  caso  tanto  lagrimevole  e spaventoso,  po- 
tendo i Francesi  a volontà  loro  correre  per  tut- 
to lo  stato  ecclesiastico , non  era  più  luogo  ad 
altra  deliberazione,  se  non  di  piegarsi  a quella 
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necessità , che  o sdegno  di  Dìo,  o malvagità 
degli  uomini  aveva  apprestato.  Si  mostrava  co- 
stante il  pontefice  nei  non  voler  consentire  a 
quelle  condizioni , che  nel  modello  del  trattato 
imposto  dal  Direttorio  erano  a lui  panile  con-  . 
Irarie  alle  dottrine  della  Sedia  apostolica  , ed 
alle  consuetudini  della  Chiesa;  nè  mai  volle  « 
scemare,  o a se  od  agli  oracoli  suoi,  con  pu- 
sillanimi e disonorevoli  ritrattazioni  quella  le- 
«le  , e quella  dignità  rhe  pretendeva  a tutte  le  | 
cose  sue,  e che  erano  il  fondamento  principale 
della  grandezza  della  romana  Chiesa.  Così  in 
quest’ultimo  urto  di  fortuna  fortemente  resi- 
steva. Quanto  agl'interessi  temporali,  prepo-  1 
nendo  il  titolo  della  salvezza  di  Roma  a qua-  1 
lunque  altro  rispetto,  si  preservasse  con  op-  J 
portune  concessioni,  sciamava,  la  città,  alla  ■* 
concordia  con  Buonaparte  si  provvedesse.  Ave-  | 
va  sempre  il  generale  della  repubblica  veduto 
molto  volentieri  il  cardinale  Mattei  : pan  e me-  t 
diatore  opportuno  a piegare  lo  sdegno  del  vin- 
citore.  Strivesscgli , deliberarono,  richiedendo- 
lo della  pace,  c del  trattare  umanamente  Roma 
desolata.  Spacciarono  anche  incontanente  a Na- 
poli, a Parma,  al  ministro  Azara,  perchè  in- 
tercedessero. Facevano  i pregati  intercessori  j 
l’ufficio  ; furono  uditi  benignamente;  soprasta-  j 
va  la  risposta  al  cardinale.  Cresceva  tuttavia  1 
il  pericolo,  cresceva  il  terrore.  Destinava  il  | 
pontefice  quattro  legati  al  generale,  il  cardina- 


c Ridessero  ad  ogni  modo  la  pace,  salva  però  la  j 
religione,  e la  Sedia  apostolica.  Incontravano  , 
per  viaggio  il  cornerò  portatore  delle  lettere  I 
di  Dnonaparte  al  cardinale  : erano  molto  beni- 
gne , recalriri  di  tregua,  promettitrici  d’accor- 
do ; questa  fa  la  prima  consolazione  di  Roma. 
Avute  le  novelle,  viaggiavano  più  confidente- 
mente verso  Tolentino  , dove  Buonaparte  ave- 
va le  sue  stanze.  S’ incontravano  al  terminarsi  t 
della  via  Flaminia  eoli’ ani iguardo  repubblica- 
no, in  cui  erano  c Francesi  ed  Italiani.  Mara- 
vigliavansi  i repubblicani  al  vedere  quelle  vec- 
chie fogge  d* aititi  e di  carrozze,  che  per  loro 
erano  nuove,  e se  ne  muovevano  a riso.  Arri- 
vavano i legati  a Tolentino:  accolti  con  dimo- 
strazioni cortesi  dal  generale  , si  restringevano 
tostamente  con  lui  a negoziare  in  una  faccen- 
da , die  oggimai  non  aveva  più  in  se  difficoltà 
d’importanza,  perchè  no  Buonaparte  voleva 
toccare  lo  spirituale,  nè  il  papa  aveva  più,  pel 
terrore  e per  l’estremità  del  caso,  arbitrio  nel 
temporale,  essendo  già  posto  tutto  in  balia  del 
vincitore.  Sospese  intanto  per  volontà  del  ge- 
neralissimo le  offese,  visitavano  Victor  e Lan- 
nes,  prima  i campi  del  Trasimeno,  poi  le  gran- 
dezze di  Roma.  Gli  guardava  curiosamente  il 
popolo;  gli  accoglieva  molto  umanamente  il 
pontefice. 

Si  concludeva  il  giorno  dierinove  febbraio  a 
Tolentino  il  trattato  di  pace  fra  il  papa  , e la 
repubblica  di  Francia.  Si  obbligava  il  pontefice 
a recedere  da  qualunque  lega  segreta  o palese 
contro  la  repubblica;  a non  dar  soccorsi  nè  di 
armi , nè  di  soldati , nè  di  viveri , nè  di  denaro 
nè  di  navi  a chi  nemico  ne  fosse  ; a licenziare  i 
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I reggimenti  nuovi,  a serrare  i porti  ai  nemici  di 
! Francia,  ad  aprirgli  ai  Francesi;  al  cedere  al- 
la Francia  Avignone , il  Contado , e le  dipcn- 
( denze;  al  cedere  ugualmente  le  legazioni  di  Bo- 
J logna  e di  Ferrara,  con  ciò  però  che  non  vi  si 
facessero  novità  pregiudi»  iali  alla  religione  cat- 
tolica; al  consentire,  che  la  città,  la  cittadella 
cd  il  territorio  d*  Ancona  siuo  alla  pace  si  de- 
positassero in  mano  della  repubblica.  Oltre  a 
questo  si  obbligava  il  papa  a pagare  fra  un 
1 mese  ai  Francesi  quindici  milioni  di  tornesi , 
dicci  in  contanti,  ciuque  in  diamanti,  fra  due 
mesi  altrettanti,  parte  pure  in  prcunia  nume- 
rata , parte  in  diamanti.  Consentiva  inoltre  a 
somministrare  ottocento  cavalli , bestie  da  tiro 
altrettante,  buoi,  bufali,  ed  altri  animali  dello 

* stalo  della  Chiesa  ; a dare  i manoscritti,  i qua- 
dri , le  statue  pattuite  nel  trattato  di  Bologna; 

• a disappruovarc  l’uccisione  di  Bastevole,  cd 
' al  pagare  per  ristoro  dei  danni  alla  famiglia 
j dell’ucciso  trcccntomila  tornesi;  a liberare  i 

prigionieri  per  cause  di  stato;  a restituire  ai 
j Francesi  la  scuola  delle  arti  in  Roma:  Tulle 
' finalmente  il  vincitore,  e consentiva  il  papa  , 

| che  il  trattato  fosse  obbligatorio  per  lui  , e 
pei  successori  nella  cattedra  di  San  Pietro  per 
| sempre. 

Così  finiva  la  romana  guerra.  Nei  capitoli 
della  pace  si  vede,  che  se  il  papa  restò  di  sotto 
per  denari  e per  territorii,  furono  vantaggiate 
le  condizioni  attinenti  alle  materie  religiose  ; 
perche  furono  cassi  dal  trattalo  i capitoli  delle 
disdette,  delle  rivocazioni,  e delle  rilrallazio- 
j ni , che  il  Direttorio  aveva  voluto  imporre  al 
j pontefice , e che  erano  stati  la  cagione  del  ri- 
| fiuto  e della  guerra.  Intanto,  per  pagar  la  ta- 
1 glia,  si  richiedevano  a Roma  gli  ori  e gli  ar- 
genti, sì  dei  religiosi  che  dei  laici , e vi  si  fa- 
cevano accatti  rovinosi. 

li  generale  invitto,  domati  i grandi,  volle  far 
1 mostra  di  rispettare  ed  onorare  i piccoli,  o fos- 
1 se  in  lui  nuova  spezie  d’ ambizione , o qualche 
I radice  di  affetto  buono.  Pure  riusci  la  cosa  trop- 
po magnifica  per  non  esser  perniziosa  tentazio- 
ne ai  modesti.  Mandò,  trovandosi  agli  alloggia- 
menti di  Pesaro  a dì  sette  febbraio , Munge  a 
' certificare  la  repubblica  di  San  Marino  della 
j fratellanza  ed  amicizia  della  repubblica  frauce- 
I se.  Andò  Monge  sulla  cima  del  monte  Titano. 
1 Introdotto  in  cospetto  dei  padri , disse  enfati- 

■ rumente  parlando,  dappoiché  Atene,  Tebe, 

■ Roma  e Firenze  avevano  perduto  la  libertà  , 
; quali  tutta  l'Europa  essere  venuta  in  servitù; 

I 


solamente  in  San  Marino  essersi  ricoverata  la  • 
libertà,  ma  piu  finalmente  il  popolo  francete, 
del  proprio  servaggio  vergognandosi , essersi  ' 
vendicato  in  libertà  : 1’  Europa,  posti  in  non 
cale  i propri  interessi , posti  in  non  cale  gl’  in-  ; 
torcisi  del  genere  utnano  , essere  corsa  all 'armi 
contro  ili  lui,  la  civil  guerra  avere  aiutato  la 
forestiera;  pure  essersi  avventato  lui  alle  fron- 
tiere , avere  debellato  i suoi  nemici  : avere  trion- 
fato: venuti  i suoi  eserciti  in  Italia,  avervi  vin-  1 
to  quattro  eserciti  austriaci,  recatovi  la  liber- 
tà, acquistatovi  gloria  immortale  quasi  fin  sot-  j 
to  agli  orchi  della  Sanmarinese  repubblica:  a- 
vere  la  repubblica  di  Francia,  abborrrnlc  dal  | 
sangue,  offerto  pace,  ma  averla  anche  offerta  ' 
indarno  : perseguitare  pertanto  i suoi  nemici , , 
passare  presso  a San  Marino  per  perseguitargli, 
ma  vìvessero  sicuri,  che  Francia  era  amica  a 
San  Marino.  A questo  passo  veniva  Monge  offe-  , 
rendo  alla  repubblica  da  parte  del  gcncralis-  ; 
simo  territorii  di  stati  vicini.  Troppo  squisito  e ) 
magnifico  parlare , e troppo  inconveniente  of-  , 
feria  era  questa  a quegli  uomini  semplici  ed  ' 
animisurati  : nè  so  perchè  Munge , che  uomo 
temperato  era  anch’egli,  la  facesse.  Il  torre  c • 
P accettare,  erano  ugualmente  brutti  e perico-  j 
lusi  per  una  repubblica  , che  era  vissa  si  lunga  I 
età  innocente,  c pura  da  quel  d’altrui.  L’in-  I 
giustizia  c la  rapina  erano  cose  ignote  per  lei. 
Buonapartc  venne  poscia  in  sull’ offerire  egli 
stesso:  darebbe  quattro  caononi,  darebbe  fro-  I 
menti  ; riceverebbe  in  sua  proiezione  San  Ma-  ! 
rino,  e farebbe  portar  rispetto  ovunque  e quan- 
dunque a’ suoi  cittadini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  i cannoni 
volentieri,  accetterebbe  anche  i frumenti,  ma 
pagandogli  ; dei  territorii,  contento  agli  anti- 
chi , non  volerne  nuovi  : solo  pregare  qualche  * 
maggior  larghezza  di  commercio , e di  ciò  ri-  I 
chiedere  l’eroe  invincibile.  Il  seguito  fu.  che 
i cannoni  non  furono  dati,  e che  non  si  parlo  ! 
più  dì  San  Marino;  ciò  successe  molto  prospe-  i 
ramontc  per  lui.  Continuò  nella  solila  quiete  e 
libertà;  continuò  a rispettare  i diritti  degli  uo- 
mini senza  vantargli  , il  che  c meglio  che  il 
vantargli  senza  rispettargli  ; continuarono  dal- 
l'altra  parte  intorno  al  felice  monte  gli  strepiti, 
e la  licenza  dei  popoli  e dei  soldati. 

Rimoveva  Buonaparte  appoco  appoco  le  sue 
genti  dallo  stato  ecclesiastico;  poscia  si  conda- 
ceva  a Bologna  intento  a nuovo  imprese , per- 
che già  l’Austria  un'altra  volta  ingrossava. 
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1 Pensieri  ili  Buonaparie  dopo  le  sue  vittorie 
j contro  AL' imi  — 1/ Austria  manda  nuove 
genti  in  Italia  sotto  la  condotta  dell’  arciduca 
Carlo.  Qualità  comparative  di  Buona  parie  e 
dell ' arciduca , e lor  modo  di  guerreggiare.  — 
*5“  incomincia  una  nuova  guerra.  — Contrasto 
dei  due  generali  e moli  al  Tagliamento  , c pas- 
i so  di  questo  fiume  eseguito  dui  repubblicani.- 

L' arciduca  si  ritira  cauto  e rannodalo.  — 
Sollevazioni  dei  popoli  del  7 'inalo  a favore 
| dell'  Austria:  Jouberi  in  pericolo  $ si  ritira  , 
secondo  gli  ordini  iti  Buona  parte  , per  la  valle 

Ideila  Tirava,  verso  V iliaco.  — Passi  della 
Ponteha  , e di  Tun  isia.  — Speranza  dell’  ar- 
ciduca di  vincere  a Tarvisio  : gli  vengono  rotte 
dall'  insufficiente  difesa  fattavi  da  un  suo  ge- 
nerale. — l Francesi  entrano  vittoriosi  in 
V iliaco  , Lubiana , e CJagenfuri.  — L*  an  i- 
duca  si  ri  ti  ni  ai  passi  più  montuo  *i  a difesa 
della  metropoli  dell’  Austria . — Modo  diverso 
di  guerreggiare  dei  Francesi  e degli  Austria- 
ci ; e perchè  i primi  u vesserò  il  vantaggio.  — 
B un  ria  parte  in  qualche  pericolo:  pure  a / ico- 
na prevale  la  parte  della  pace  ; arrivano  ple- 
nipotenziarii al  campo  francese;  tregua , e 
l preliminari!  di  Leoben.  — fìuonaparte  fatto 
I sicuro  dell’  Austria  si  volta  contro  la  repub- 
blica di  Venezia  ; opera  rivoluzióni  nella  Ter • 
raferma  veneta  per  aver  occasione  di  darla 
all'  Austria.  Rivoluzioni  di  Bergamo  , Bre- 
scia , e Crema.  — Insidie  contro  / ervna.  — 
Manifesto  supposto  del  provvedi tor  Batta- 
glia. — Minacce  rabbiose  di  Buonaparie  con- 
tro / enezia  : pacata , e prave  risposta  del  do- 
ge. Terribile  sollevazione  di  / erona , chia- 
mata le  Pasque  Veronesi , sue  cagioni,  ed 
effètti.  — Predicazioni  singolari  di  un  frate 
cappuccino.  — Verona  soggiogata,  e corno 
trattata.  — Buonaparie  dichiara  formalmente 
la  guerra  a Venezia.  — Insidie  tese  per  fare, 
che  il  maggior  consiglio  riformi  l’  antica  con- 
slituzione.  Il  senato  mm  è propenso  a questa 
innovazione.  Consulta  particolare . ed  insolita 
in  casa  del  doge.  Il  maggior  consiglio  auto- 
rizza i tre  legati  della  repubblica  mandati  a 
Buonaparie  a consentire  fa  riforma  degli  or- 
ttini  antichi  con  introduzione  di  qualche 
i forma  democratica.  — Minacce  di  Buono  piir- 
te al  patrizio  Giustiniani  , e generose  risposte 
I di  questo.  — Macchinazioni  in  Venezia  ; /tuo- 
| ve  insidie  contro  di  lei.  — / patrizi!  spaventa- 
ti , e allunati  in  maggior  consiglio  rinwiziano 
alla  sovranità  , e consentono  al  governo  demo- 
cratico ; il  che  fu  in  quel  punto  la  mina  del- 
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/* antichissima  repubblica.  — Trattato  sotto  - 
scritto  in  Milano  il  dì  scitici  maggio  tra  Tluo- 
naparie  , ed  i legati  veneziani.  — Bivoluzione 
totale  in  Venezia  , e nella  Terraferma. 

Due  pensieri  operavano  massimamente  a que- 
sto tempo  nella  mente  di  Buon. « parte , scettro 
ornai  di  poter  fare , o buon  grado  o mal  grado 
del  su»  governo,  rio  clic  più  volesse.  Siccome 
la  fortuna  tanto  se  gli  era  dimostrata  prosperi, 
rosi  intendimento  suo  era,  posti  in  non  cale  i 
pensieri  del  re  di  Sardegna , di  creare  un  nuo- 
vo stato  in  Lombardia  , acciocché  egli  fosse 
della  sua  potenza,  e del  suo  nome  testimonio 
perpetuo.  Ma  il  Direttorio,  che  aveva  ambe 
caprìccio  in  questo  nuovo  stato,  desiderava  tut- 
tavia temporeggiarsi  pel  desiderio  ch«?  aveva 
della  pace  con  1*  imperatore.  Cosi  il  capitano 
della  repubblica  andava  continuamente  molli- 
, plicando  in  Milano  i segni  del  voler  sottrarre 
I dal  dominio  dell’Austria  il  paese  per  crearne 
una  repubblica  , mentre  i deputati  milanesi 
mandati  a Parigi  per  pregare  liberili,  riporta- 
vano dal  Direttorio  solamente  parole  grate  sen- 
sa  effetti.  Si  proponeva  oltre  a ciò  Buonapartc, 
solito  a fabbricare  ne* suoi  concetti  grandissimi 
disegni,  tostoehè  si  diminuisse  l’asprezza  della 
1 stagione,  dì  varcare  con  tutto  l'esercito  le  Al- 
! pi  Giulie,  e di  far  sentire  le  sue  armi  nel  cuo- 
re della  Germania  , a Bue  di  obbligare  l’impera- 
tore alla  pace,  pensiero,  che  già  aveva  concet- 
| to  fin  dai  tempi  delle  sue  prime  vittorie  in 
| Italia,  e che  solo  era  stalo  interrotto  dall* »n- 
i credibile  costanza  dell*  Austria  nel  sostituir.- 
nuovi  eserciti  ad  eserciti  vecchi.  Confortavano 
massimamente  questa  sua  deliberazione  la  sin- 
golarità, e la  grandezza  dell'impresa  non  piu 
tentata  dai  Francesi  dal  secolo  di  Carlomagno 
in  poi,  l'avere  a cimentarsi  con  I*  arciduca 
Carlo,  fratello  dell'imperatore,  che  aveva  re- 
centemente combattuto  vittoriosamente  le  armi 
repubblicane  sulle  sponde  del  Meno  e del  Reno, 
c che  era  stato  preposto,  conte  ultima  speran- 
za, all'esercito  italico,  il  fare  finalmente  quel- 
lo, dall’Italia  venendo,  «he  non  avevano  po- 
tuto fare  Moreau  e Jourdan,  che  avevano  guer- 
rrggi.it»  sullo  terre  stesse  deU'Aicmagna  ; per- 
rioc«  he  , o l’ imperatore  Francesco,  sbigottito  a 
quel  suono  tanto  insolito  dei  Francesi  nel  cuore 
| degli  stati  ereditarli  avrebbe  consentito  agli  ac- 
I cordi , ed  in  tale  caso  acquistava  Buonaparie 
un  segnalato  favori;  in  Francia,  ovvero  il  so- 
vrano alemanno  si  ostinava  nel  voler  usare  lo 
armi,  ed  in  tale  caso  il  capitano  di  Francia 
distendeva  i suoi  pensieri  sino  all* occupazioni 
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di  Vienna  , impresa  anch*  essa  , che  avrebbe 
fatto  il  suo  nome  immortale.  In  questo  poi  era 
suo  intento  di  affrettarsi,  si  perchè,  credendo 
di  poter  fare  da  se,  non  voleva  che  Moreau , 
calandosi  per  le  rive  del  Danubio,  lo  aiutasse, 
e sì  perchè  aveva  a cuore  di  assaltare  l’arcidu- 
ca innanzi  che  le  genti  di  nuova  leva,  che  già 
marciavano,  avessero  ingrossato  le  reliquie  ilei 
vinti.  A condurre  a fino  queste  fazioni  due  cose 
principalmente  abbisognavano  ; 1’  una  il  non 
lasciarsi  nissun  sospetto  alle  spalle,  l’altra  il 
procacciarsi  maggiori  compensi  a dare  all  im- 
peratore, se  questi  fosse  obbligato  a rinunziare 
alla  Lombardia.  L’uno  e l’altro  fine  consegui- 
va col  far  rivoluzione  ne»  paesi  veneti. 

Con  questi  pensieri  si  accostava  Buonaparte 
alla  guerra  d’Alemagna.  Reggeva  cinquantamila 
soldati  fioritissimi , e veterani  tulli  dell’eserci- 
to italico,  cd  a questi  si  erano  congiunti  venti- 
mila venuti  dal  Reno  sotto  la  condotta  di  Ber- 
nadottc.  Gli  aveva  per  tal  modo  distribuiti  nelle 
stanze  , che  l’ala  sua  sinistra  governata  da  Jou* 
bert,  e grossa  di  piu  di  ventimila  soldati  molto 
agguerriti  , guardava  i passi  del  Tirolo  sulla 
sponda  siuistra  del  Lavisio  oltre  Trento  , di- 
stendendosi da  una  parte  sino  ai  fonti  dell’Ad- 
da  verso  Bormio , dall’altra  sino  a quei  della 
Brenta.  La  mezza  schiera  condotta  da  Massena 
alloggiava  a Bastano;  l'ala  destra,  alla  quale 
presiedeva  Buonaparte  stesso,  c che  aveva  un 
novero  di  trentamila  soldati  , alloggiava  nel 
Trevigiano  sino  alle  rive  della  Piave.  Cosi  con 
le  tre  schiere  sovrastava  Buonaparte  ai  tre  pas- 
si, che  dall'Italia  danno  l’adito  all’ Alemagna; 
primamente  a quello  , che  da  Bolzano  dà  , a 
traverso  del  monte  Brenner,  verso  Inspruck, 
passo  aspro  e difficile  ; secondamente  a quello, 

| che  dalla  Ponteha  pei  fonti  ilei  Tagìiamcnto,  c 
j per  Tarvisio  si  apre  verso  V iliaco;  finalmente 
\ al  terzo,  che  per  cammino  più  facile  e più  di- 
I ritto  porla  da  Gorizia  a Clagenfurt,  a Grati, 

! ed  a Vienna.  Ma  intenzione  di  Buonaparte  era, 

I poiché  inoltrandosi  verso  Vienna  aveva  bisogno 
j di  tutte  le  sue  forze,  che  Massella,  occupati 
! prima  Fcltre  c Belluno  sulla  Piave,  s’impadro- 
! nisse  del  passo  della  Chiusa , e giunto  per  tal 
via  nella  supcrior  valle  del  Tagìiamcnto  viag- 
giasse per  Ponteha  e Tarvisio  alla  volta  di  Vii— 
laco.  Nè  ciò  bastando  al  sno  disegno,  aveva  or- 
dinato a Joubcrt,  che  ove  si  fosse  fatto  padrone 
di  Bolzano  e di  Brissio  , non  istesse  più  a cam- 
minare oltre  alla  volta  d’ Inspruck , ma  che  an- 
zi , vinti  i Tedeschi,  e voltandosi  a destra,  mar- 
ciasse per  Bruneca,  e Toblaco  a Linzo  sulle  ri- 
ve della  Drava , c per  tal  modo  accostasse  le 
sue  genti  a Villaco  ed  a Clagenfurt.  Per  tale 
guisa,  rotta  tutta  la  fronte  degli  Austriaci,  cd 
adunale  tutte  le  sue  genti  sulla  strada  maestra 
per  a Vienna,  sperava,  che  tra  la  forza  ed  il 
terrore,  gli  sarebbe  venuto  fatto  o di  costrin- 

?ere  alla  pace  l’imperatore,  o di  conquistare 
a metropoli  dell’Austria.  Dava  nuovo  incenli- 
j vo  a questi  pensieri  il  sapere  , che  una  parte 
I forte  in  Vienna,  fino  negl’ imperiali  consigli, 
| inclinava  alla  pace,  la  quale  parte  più  efficace- 
i mente  operando , quando  più  fosse  imminente 
| il  pericolo , avrebbe  fatto  che  l’opinione  sua  re- 


stasse superiore.  Questa  parte  era  aiutata  dai 
ministri  di  Spagna  e di  Napoli , che  speravano,  j 
per  meszo  della  pace  coll’imperatore,  veder  i 
vantaggiata  la  condizione  dei  sovrani  loro.  Me-  | 
zcolavansi  in  questo  maneggio  donne  Hi  allo  ; 
legnaggio,  alle  quali  piaceva  o l’ambizione  | 

| d’intromettersi  nelle  faccende  di  stato , o le  1 
parole  di  libertà,  o la  gloria  di  Buonaparte.  ' 
Tutti  questi  umori  e diligentemente  saputi,  e 
( studiosamente  nutriti  dai  repubblicani,  erano  à ^ 

| fondamenti  principali  a cui  si  appoggiavano  le 
speranze  del  Direttorio,  quando  mandava  Clar- 
ke  a trattare  gli  accordi  in  Italia.  A loro  si  op-  l 
poneva  per  la  rettitudine  dell’animo  sno  1 im-  j 
peralore  Francesco.  Opponevasi  ancora,  e mol-  | 
to  gagliardamente  Thugut  ministro,  o che  in-  | 
rimasse  alla  parte  d’ Inghilterra , come  pubbli-  I 
cavano  i repubblicani , o che  credesse,  come  è | 
più  verisiroilc,  che  la  pace  fosse  più  pericolosa  j 
della  guerra.  Per  cagione  di  questo  era  Thugut  j 
divenuto  segno  di  ogni  più  vile  ingiuria  nelle  j 
gazzette  repubblicane  di  Francia;  nè  Buonapar-  * 
te  si  ristava,  solito  a vituperare  chi  meglio  ser-  j 
viva  alla  patria,  che  a lui.  Mandava  anche  ban-  I 
di  agli  Ungati,  affinchè  si  ribellassero  contro  la  j 
Casa  d’ Austria  , c si  vendicassero  in  libertà.  - 
Cosi  mescolando  le  seduzioni  alle  armi , e le  ; 
armi  alle  seduzioni , e niuna  rosa  santa  ed  in-  . 
violala  avendo,  s’incamminava  a sconvolgere 
la  monarchia  d’Austria , ed  il  mondo. 

Animava  i suoi  soldati  per  fargli  star  saldi  I 
alle  nuove  pruovc  : badassero,  diceva,  che  già 
avevano  vinto  quattordici  rampali  battaglie  , i 
settanta  minori , preso  più  di  cento  mila  pri-  | 
gionieri , conquistato  cinquecento  cannoni  leg-  ! 
gicri , due  mila  grossi , piatte  per  quattro  pon-  i 
ti;  si  ricordassero , avere  senza  spesa  del  pub-  » 
Miro  vissuto  un  anno,  mandato  trenta  milioni 
all’erario;  per  loro  avere  il  museo  di  Parigi  j 
acquistato  quanto  di  più  bello  aveva  penalo  , 
trenta  secoli  l’antica  e la  moderna  Italia  a prò-  | 
durre;  le  più  belle  contrade  d’Europa  esseri? 
in  potestà  della  repubblica  ; a loro  obbligate  j 
della  libertà  la  lombarda,  e la  cispadana  re- 
pubbliche; vedere  per  la  prima  volta  l’Adria- 
tico le  francesi  insegne;  là  oltre,  c poco  di- 
stante mostrarsi  la  Macedonia  antica;  i re  di 
Sardegna  e di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di  Par- 
ma, abbandonata  la  lega , avere  ricerco  l’ ami- 
cizia della  repubblica  ; gl*  Inglesi  cacciati  da 
Livorno , da  Genova , da  Corsica  essere  testi- 
moni del  loro  valore;  molto  essersi  per  loro 
fatto , mollo  ancora  restare  a farsi  ; meritasse- 
ro 1’  affezione  della  patria  confidente  nel  loro 
coraggio;  solo  fra  tanti  nemici  stare  in  piè  ed 
in  armi  l’imperatore,  l’imperatore  postosi  agl» 
stipendii  de»  mercanti  di  Londra  , dei  perfidi 
isolani  il’  Inghilterra  , che  non  tocchi  dai  mali 
della  guerra,  non  tocchi  dui  mali  del  continente 
trionfavano;  avere  voluto  il  Direttorio  la  pace 
a condizioni  oneste;  averle  rifiutate  la  venduta 
Vienna  ; gissero  adunque  , esortava  , la  pace 
cercando  nel  more  stesso  degli  stati  ereditari» 
d’Austria;  vedrebbero  popoli  valorosi  fatti  in-  , 
felici  dalla  guerra  eoi  Turco,  falli  infelici  dalla 
guerra  con  la  repubblica  ; vedreblsero  popoli 
sdegnati  contro  ministri  corrotti  dall'oro  d’ In- 
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! ghdterra;  la  rfligionc  onorassero  , i costumi 
1 ri  spettassero , le  proprietà  proteggessero,  alla 
. profle  nazione  ungara  la  libertà  forassero;  la 
1 Casa  «l'Austria , venuta  in  odio  ai  popoli  poi 
! violati  privilegi,  sforzassero  a quella  pace  cb’es- 
I si  stessi  volessero,  c la  riducessero  a quella  ! 
condizione  di  seconda  potenza , a rui  già  si  era  I 
da  se  medesima  abbassata  pei  ricevuti  salari 
| d'Inghilterra.  Voci  molto  incitatrici  erano  que-  | 
j ste  agli  animi  di  soldati  valorosi , vincitori , e 
che  non  conoscendo  qual  fosse  in  tanta  con- 
tesa il  dritto,  il  giusto,  e l'onesto,  non  altro 
suono  conoscevano,  che  cjuello  delle  armi. 

Dalla  parte  dell' Austria,  che  mal  volentieri 
si  disponeva  a lasciare  del  tutto  le  cose  d'Ita- 
lia abbandonate  , le  faccende  passavano  con 
maggior  moderazione,  ma  non  eoo  minor  co- 
raggio , se  si  guardano  le  risoluzioni  di  chi  reg- 
geva lo  stato;  imperciocché,  oltre  le  reliquie 
dei  soldati  vinti,  si  mandavano  alla  volta  della 
Carintia , della  Carniolu,  e del  Friuli  circa 
trentamila  delle  genti  del  Reno  ; nuove  leve  si 
i ordinavano  negli  stati  ereditarli  ; la  nazione  un- 
gara volonterosamente  accorreva  in  aiuto  del 
| sovrano  pericolante.  Una  massa  di  soldati  vec- 
| chi  e nuovi  alloggiava  a Salisburgo  pronta  a 
correre  ai  passi  dell' Alpi;  un  campo  si  ordina- 
va a Nenstadt  , come  antemurale  alla  capitale 
dell’Impero.  Tutto  ciò  non  si  faceva  senza  ne- 
cessità, perchè  grande  era  la  debolezza  dell'e- 
sercito italico  , nè  era  l'animo  maggiore  delle 
forze  ; cinque  volte  vinto  aveva  perduto  l'anti- 
co ardimento;  le  compagnie  sceme  , i soldati 
nuovi  non  usi  all'  armi , i vecchi  sconfortati 
dalle  sconfitte  ; nè  ordine  stabile  era  fra  loro  , 
nè  unità  «li  consiglio;  perchè  mescolate  le  com- 
pagnie, mescolali  i soldati,  non  era  più  fra 
i loro  abitudine  comune,  sola  madre  dell'opera- 
y re  accordato , e della  perfetta  disciplina.  De- 
boli le  fanterie,  aneor  più  debole  la  cavalleria, 
nervo  tanto  principale  degli  eserciti  austriaci  , 
perchè  il  fiore  era  perito  nella  mantovana  guer- 
ra. Nè  i generali , o gli  ufficiali  fra  di  loro  «'in- 
tendevano, perchè  lo  sbigottimento  dà  luogo 
al  voler  provvedere  alla  salute  sua  ciascuno  da 
! se  , e perciò  il  disordine,  ed  eziandio  i rimpro- 
1 veri  reciproci , come  suole  accadere  nelle  di- 
1 sgrazie , interrompevano  1*  armonia.  Non  o- 
! stante  in  mezzo  a tanta  depressione  d'  animi  e 
di  fortuna,  riconfortava  la  sbattuta  oste  il  pen- 
' siero  dello  avere  a guidatore  e rapo  delle  nuo- 
ve imprese  l'arriduca  Carlo  , principe  amatis- 
simo , che  recentemente  aveva  dato  segni  di 
non  mediocre  perizia,  e di  singolare  ardimento 
nelle  guerre  d' Alemagna.  Nondimeno  non  po- 
tevano gli  Austriaci  per  avere  ogni  provvedi- 
mento debole,  perduta  Mantova,  il  fiore  della 
cavalleria , e tante  battaglie,  sperare  di  ricon- 
quistare i domimi  loro  in  Italia.  Solo  si  confi- 
| davano  di  arrestare  ai  passi  dell’ Alpi  verso  la 
| Germania  i Francesi,  tanto  che,  conservalo  il 
! cuor  dell*  Imperio,  potesse  Francesco  impe- 
j ntore  o difendersi  con  vantaggio,  o convenire 
■ con  onore. 

I Alloggiavano  nel  Trentino,  nel  paese  di  Frl- 
tre , e nella  Marea  trivigiana  , distendendo  la 
1 fronte  loro  dai  monti  di  Bormio  insino  alla  fo- 


ce della  Piave.  Ritirava  sul  principio  di  feb-  j 
braio  l'arciduca  il  grosso  sulla  sinistra  riva  del  ' 
Tagliamento , c lo  alloggiava  nel  Friuli  e nella  j 
Carintia , lasciando  tre  schiere  sulla  fronte  de-  , 
scritta.  Trova  vasi  Liplay  con  una  di  esse  a 
guardare  lo  spazio,  che  corre  dalla  frontiera  i 
dei  Grigioni  a Salorno,  terra  posta  sulla  sini- 
stra dell’  Adige  sopra  al  Lavisio , e per  lai  mo-  [ 
do  stava  a difesa  del  superiore  Tirolo.  Spiega-  j 
va  la  seconda  le  sue  ordinanze  da  Salorno  a 1 
Feltrea  traverso  i monti  che  spartono  le  acque  1 
dell’Adige  da  quelle  della  Piave.  Obbediva  que- 
sta al  freno  di  Lusignano , cd  era  pronta  a ve-  ! 
nire  al  cimento  con  quei  soldati  riscbievoli  di  j 
Massena.  Finalmente  il  principe  Hohcntollern  j 
ron  sette  mila  soldati  custodiva  il  paese  da  | 
Feltre,  scendendo  per  la  sinistra  della  Piave, 
fin  dove  ella  mette  in  mare.  Fermava  l'arcidu- 
ca il  suo  principal  alloggiamento  in  Udine,  ca- 

f litale  del  Friuli,  J-ercbè  sapeva,  che  il  più 
orte  sforzo  dell’  inimico  si  doveva  indirizzare 
verso  Gorizia. 

Dipendevano  gli  animi  degli  uomini  da  e- 
spel  (azione  di  cose  grandi  nel  vedere  due  ca- 
pitani eletti,  l’uno  negli  occhi  di  tutto  il  mon- 
do per  le  guerre  d’Italia,  l’altro  per  «pielle 
d* Alemagna,  ed  entrambi  pari  d'età,  entrambi 
pari  di  valore,  vicini  al  venire  fra  di  loro  al 
cimento  dell’ armi.  Ma  sebbene  l'animo, e la  pe- 
rizia nelle  cose  di  guerra  nei  due  emoli  si  pa- 
reggiassero, non  era  la  medesima  la  natura  in 
ambulile,  nè  la  stessa  ancora  la  condizione  dei 
tempi  c dei  luoghi , in  rui  si  ritrovavano.  Era 
l'uno  audace  ed  impetuoso,  1*  altro  temperalo  1 
e prudente;  guidava  il  primo  genti  vittoriose  , ! 
il  secondo  genti  quasi  tutte  vinte;  combatteva 
quegli  con  l'armi  o con  le  suggestioni , com- 
batteva questi  con  l'armi  e ron  l’antica  fede; 
aveva  il  Repubblicano  l’esercito  più  grosso , il 
Principe  minore;  andava  ron  la  vittoria  di  Buo- 
naparte  la  conservazione  dell'impero  francese 
in  Italia,  andava  con  la  vittoria  di  Carlo  la 
conservazione  della  monarchia  d’Austria  , c la 
messa  di  lui  era  maggiore  di  quella  dell'avver- 
sario. Da  un  altro  lato  erano  tutto  all’intorno, 
e dietro,  più  fedeli  i popoli  al  capitano  au- 
striaco, più  avversi  al  francese;  il  che  faceva 
le  ritirate  più  sicure  al  primo  che  al  secondo  ; 
e se  il  ritirarsi  era  più  necessario  a quello,  era 
il  vincere  più  necessario  a questo.  Per  la  «piai 
rosa  altra  maniera  di  guerra  doveva  seguitare 
Buonapartr,  ed  altra  Carlo;  perchè  la  vittoria 
del  primo  consisteva  nella  celerità  , «piella  del 
secondo  nell'indugio,  ed  il  non  vinrere  fra 
breve  tempo  era  per  quella  parte  un  perdere; 
sostenere  per  qualche  tempo  la  guerra  era  per 
questa  un  vincere.  La  natura  adunque  dei  tem- 
pi si  conveniva  alla  natura  d'ambi  i giovani 
emoli,  e quello  che  per  l’uno  e per  1*  altro  era 
necessità,  era  anche  inclinazione.  Per  questo 
elesse  Buonaparte  di  snignersi  frettolosamente 
avanti  per  condurre  alla  giornata  l’avversario 
ovunque  il  trovasse , mentre  prese  1*  arciduca 
partito  di  ritirarsi,  di  farsi  forte  ai  passi , di 
tagliare  i ritorni,  di  non  tentare  senza  necessi- 
tà la  fortuna  del  combattere,  e di  operar  per 
modo  sì  coi  soldati  che  con  le  popolazioni,  che 
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' (fi  altro  »paiio  non  fosse  il  Francese  padrone  , 

*e  non  di  quello  in  mi  i suoi  soldati  insistesse- 
ro. A questa  deliberatone  era  anche  costretto 
I dal  pensare , che,  non  essendo  ancora  giunti 
I lutti,  quantunque  già  fossero  in  viaggio,  i 
j i infortì  «he  dal  Reno,  dall*  Ungheria . c dagli 
stati  ereditarli  aspettava,  il  tirarsi  indietro  era 
avvicinarsi  ai  medesimi , e perciò  diventare 
ogni  ora  più  grosso , mentre  a ltuonapaiie  con- 
tinuamente scemerebbero  le  folte  in  propormi o- 
ue  dello  avanzarsi , a ragione  dei  presìdii  che 
doveva  e nei  lunghi  aperti  e nei  chiusi  lasciar- 
si alle  spalle , per  mantenere  le  strade  sicure 
verso  l'Italia,  donde  gli  venivano  i sussidii  ; 
di  soldati  e di  niuuiiioui.  Certamente  huoii  mu- 
do «li  guerra  intraprendeva  Carlo,  e mancò 
piuttosto  1*  animo  in  Vicuna,  che  la  prudenza 
nel  difensore. 

Il  primo  a dare  il  segnale  delle  nuove  batta- 
glie fu  il  generale  di  Francia;  il  dieci  mano  si 
muoveva  con  la  sua  destra,  e con  la  mezzana 
schiera-  Era  suo  primario  intendimento  di  en- 
trar fra  mezzo  agli  Alemanni  per  modo,  che  l’ala 
loro  destra  restasse  separata  dalle  altre.  Perciò 
aveva  ordinato  , che  il  principale  sforzo  in 
questa  prima  mossa  fosse  fatto  dalla  mezzana  , 
che  raunata  sulle  rive  della  Piave  obbediva  a 
Massena  ; perche  era  evidente , che  uve  egli  fosse 
riuscito  ad  impadronirsi  della  Piave  superiore, 
occupando  il  paese  di  Cadore,  era  interrotta  la 
strada  dal  Tirolo  al  Friuli.  Conseguito  questo 
intento  diveniva  più  facile  a Jouhcrl  ih  cac- 
ciarsi avanti  gl*  Imperiali  fino  all'ultimo  varco 
di  Germania , per  quindi  condursi  per  la  valle 
del  Pnster  c della  Drava  agli  ulteriori  disegni 
di  Buunaparte.  Nè  mancava  Massena  del  debi- 
to suo;  perchè  non  così  tosto  si  mosse,  che  gli 
Austriaci,  abbandonala  la  fronte  del  Cardevolo 
ed  i luoghi  più  bassi  , andavano  a porsi  in  sito 
forte  olire  Belluno  a fine  di  propulsare  l’inimi- 
co, se  tentasse  d’  innoltrarsi  nella  valle  di  Ca- 
dore. Seguitavagli  tostamente  il  Francese  , e 
quantunque  Lusignaiio  con  grandissimo  valore 
si  difendesse,  prevalendo  i repubblicani  di  nu- 
mero, fu  alla  fine  obbligato,  non  giovandogli 
nè  l'avere  ordinato  i suoi  in  glubo  per  aprirsi 
il  passo  alla  salute,  nè  un  bravo  menar  di  baio- 
nette, a por  giù  le  armi  con  tutta  la  sua  schie- 
ra, e a darsi  in  potesti  de]  vincitore.  Per  tal  | 
modo  meglio  di  seicento  soldati,  Lusignano  | 
con  loro,  vennero  in  poter  dei  Francesi;  ma  | 
fu  maggiore  il  numero  dogli  Austriaci  uccisi  in 
quell*  ostinalo  conflitto.  Al  tempo  medesimo 
Serrurier  e Guveux  varcavano  la  Piave  a Vi-  , 
doro  e ad  Ospìdaletto,  ed  occupato  Conegliano  f 
e Sarile  si  avvicinavano  al  Tagliamento.  Aveva 
1’  arciduca  munito  la  sponda  sinistra  di  questo 
piuttosto  impetuoso  torrente  che  giusto  fiume, 
di  trincee  con  averle  afforzale  con  artiglierie,  j 
Stanziavano  an«  he  numerose  torme  di  cuvallcg- 
gicri  pronte  a ributtare  l’ inimico  , ove  passas- 
se. Ma  queste  erano  meglio  dimostrazioni  per 
ritardare,  che  per  arrestare  l’inimico,  perchè 
le  acque  del  Tagliamento,  non  ancora  sciolte 
le  nevi  sui  monti,  si  potevano  guadare  in  mol- 
ti luoghi.  Per  la  qual  cosa  i Francesi , schi- 
vando i passi  munili , riuscivano  facilmente 


sulla  sinistra.  Fuvvi  qualche  incontro  di  caval- 
leria assai  bravo , ma  i fanti  tedeschi  fecero 
spcrienza  di  poca  virtù,  quando  la  cavalleria 
dei  repubblicani,  varcato  il  fiume,  gli  ebbe  as- 
saltati. Al  contrario  i primi  fanti  francesi  che 
; avevano  passalo , percossi  vigorosamente  dalla 
! cavalleria  tedesca  , avevano  contrastalo  con 
molta  forza.  Fu  poro  notabile  in  questo  fatto 
la  perdita  dei  repubblicani.  Mancarono  degl* 
Imperiali  meglio  di  seicento  soldati  tra  uccisi 
c prigionieri  : s’ aggiunsero  alle  conquiste  dei 
vincitori  sei  cannoni.  Venne  prigione  in  mano 
loro  il  generale  S< bulli. 

Passato  il  Tagliamento , ed  assicurato  Buo- 
napartr  sulla  sinistra  jier  la  vittoria  di  Masse- 
na, che  già  da  Cadore,  valicando  dai  fonti 
della  Piave  a quei  del  Tagliamento,  si  acco- 
stava con  presti  alloggiamenti  alla  Ponteba  , si 
1 stendeva  per  tutto  il  Frinii,  cacciandosi  avanti 
: verso  il  Lisonzo  le  armi  austriache,  che  debol- 
: mente  combattendo  facilmente  gli  cedevano  del 
rampo.  Già  le  fortezze  di  Pulmanova  e di  Gra- 
: disca,  e già  Gorizia  erano  in  poter  suo  venute. 

Quindi  allargandosi  a destra  s’impadroniva  di 
J Trieste  abbandonato  da’ suoi  difensori,  e fatta 
i una  subita  correria  sopra  Idria,  faceva  sue 
quelle  ricche  miniere  d’argento  vivo,  bottino 
ricchissimo , ma  non  tanto  quanto  portò  la  fa- 
ma. Verso  sinistra,  procedendo  altresi  mol- 
to risolutamente  , prendeva  Cividalc  e s’in- 
camminava a Cliiavorctto , perche  voleva  con- 
suonare con  Massena  nel  carico,  che  questi 
aveva  d’ impossessarsi  del  passo  importante 
della  Ponteba.  Grande  era  questo  suo  pensie- 
ro ; conciossiachè  se  Massena  guadagnava  il 
passo  della  Ponteba  , poi  quello  di  Tarvisio  , 
che  gli  succede  , gli  sarebbe  venuto  fatto  di 
| spuntare  il  fianco  destro  dell’  arciduca,  di  $e- 
j pararlo  da  Kcrpcn,  c da  I.audon,  d’impedire  i 
‘ rinforzi , che  dal  Reno  gli  pervenivano  , e forse 
ancora  di  giungere  a Clagcnfurt  sulla  strada 
per  a Vienna  innanzi  che  il  generai i stimo  au- 
striaco vi  arrivasse.  Con  ciò  conseguiva  anche 
l’altro  intento  di  assicurarsi  la  congiunzione 
delle  genti  di  JTouhcrt , che  per  la  valle  della 
Drava  dovevano  venire  dal  Tirolo.  Parte  di 
questi  pensieri  recava  ad  effetto,  e parte  no  , 
perchè  gli  venne  interrotta  dalla  celerità  e dal- 
la prudenza  dell’ avversario. 

Ma  prima  che  raccontiamo  le  importanti  fa- 
zioni che  ne  seguirono  , necessaria  cosa  è il 
descrivere,  come  le  cose  passassero  tra  Joubcrt 
da  un  canto , e Liplay , Kcrpcn  c Laudon  dal- 
I*  altro  nel  Tirolo.  Cerne  prima  ebbe  avviso 
Joubcrt  dei  prosperi  fatti  accaduti  nel  Friuli  , 
si  metteva  all’ ordine  per  eseguir  lo  imprese  , 
che  alla  fede,  rd  al  valor  suo  aveva  Buona- 
parle  raccomandate.  Varcava  il  Lavisio  il  di 
venti  di  marzo,  non  ostante  che  i cacciatori  ti- 
rolesi posti  ai  passi,  con  ispessi  tiri  ogni  opera 
facessero  per  impedirlo:  urtava  Kcrpcn,  che 
aveva  un  forte  campo  stille  allure  di  CcmLra  , 
tentando  di  accerchiarlo  a sinistra  per  Ca- 
vriana.  Al  tempo  stesso  per  la  strada  di  Bolza- 
no , c a destra  marciavano  Dclmas , e Bara- 
gucy  d’ llilliers.  Fu  valida,  ma  non  lunga  la 
difesa  , pel  timore  che  ebbe  Kcrpen  di  essere 
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I eirruilo  sulla  destra  della  sua  fronte;  però  con 
| celeri  passi  si  ritirava  a San  Michele  , donde 
j gagliardamente  anche  combattuto  dai  Francesi, 
▼ietnaggiormente  indietreggiando  , andava  a 
porsi  più  sopra  a Bollano.  Grave  danno  pati* 
tono  in  tutti  questi  fatti  gli  Austriaci,  avendo 
perduto  tra  uccisi , feriti  e prigioni  circa  tre 
mila  soldati.  Entravano  successivamente,  ben- 
ché nou  senta  nuove  battaglie  e molto  sangue, 
i Francesi  in  Salorno , in  Pesa,  ed  in  New* 
market.  La  ritirata  tanti»  presta  di  Kerpen  po- 
neva in  grave  pericolo  Laudon , «he  alloggiava 
sulla  destra  dell* Adigi.*,  perciocché  le  raccon- 
tate fazioni  accadevano  sulla  siuistra.  Nè  i 
Francesi  trasandavano  la  occasione;  anzi,  var- 
cato il  fiume  ai  ponti  di  Salorno  e di  New  mar- 
ket , assalivano  Laudon  nel  suo  campo  di  Tra- 
ncn,  c lo  rompevano  con  uccisione  di  molti , 
e con  circa  novecento  prigioni , e parecchie 

Il  artiglierie  prese.  Dopo  questa  rotta,  che  face- 
va impossibile  a Laudon  di  ricongiungersi  con 
Kerpen,  non  ebbe  altro  rimedio,  chi*  di  cercar 
ricovero  nelle  parti  superiori  della  valle  di  Me- 
rano. Quivi  stette  aspettando,  che  la  fortuna 
gli  offerisse  nuova  occasione  di  risorgere. 

Seguitavano  i Francesi  il  corso  della  fortuna 
vineitrice,  ed  urtato  Kerpen,  che  aveva  fatto 
un  forte  alloggiamento  alla  Chiusa,  lo  avevano 
sloggiato  e percosso  di  modo,  che  abbandonato 
anche  Brissio  , pensava  a ritirarsi  a Sterzing  , 
luogo  molto  scosceso,  stretto,  rollo  , difficile, 
e posto  nelle  montagne  del  Brenner  presso  al 
sommo  giogo  dell* Alpi,  dove  si  spartono  le 
acque  dell’Adige  e dell’OEno,  ultima  difesa 
d*  Alemagna  contro  chi  viene  dalle  terre  il’  Ita- 
lia. I Francesi  lo  assaltavano  audacemente  in 
quel  fortissimo  alloggiamento;  fu  dura  e san- 
guinosa la  battaglia;  furono  costretti  a tornar- 
sene indietro,  o che  l’intoppo  fosse  troppo 
forte , o , come  pare  più  probabile,  rhe  l’inten- 
to loro  fosse  solamente  di  assicurarsi  , non  di 
passare,  perchè  era  pericoloso  a Joubert  di 
condursi  sino  ad  Inspruek,  e non  conveniente 
ai  disegni  di  Buonaparte,  clic  voleva  vicina  a 
se,  e non  lontana  , nè  separala  da  alle  e disage- 
voli montagne  quella  schiera.  Adunque  Jou- 
bert si  fermava  a Brissio,  dove  poteva  a suo 
grado  o stare  osservando  le  cose  del  Tirolo  , o 
marciare  per  Bruncra  e Tolduco  a Linzo , e 
di  là  fino  a Villaco  per  trovarvi  Buonaparte. 
Ma  non  tardava  a fare  la  fortuna , rhe  quel- 
lo , che  era  elezione  per  lui,  diventasse  ne- 
cessità. 

Chiamava  Laudon  i Tirolesi  all’ armi  , gli 
chiamava  Kerpen  : secondava  con  ardenti  esor- 
tazioni )’ opera  loro  il  conte  di  Lerback,  per- 
sonaggio di  grande  autorità  , c mollo  potente 
nelle  eose  del  Tirolo.  I bellicosi  abitatori  di 
quelle  montagne  al  suono  di  voci  tanto  gradile 
correvano  all’ armi  bramosamente  contro  i con- 
culcatori della  patria  loro;  nè  il  sesso,  nè  l’età 
si  rimanevano,  perché  furono  veduti  e vecchi , 
e donne,  e fanciulli,  dato  di  mano  alle  armi , 
che  il  raso  od  il  furore  parava  loro  davanti , 
mettersi  in  piè  per  difendere  le  antiche  ed 
amate  sedi  loro.  Nè  la  stagione  sinistra  , nò  le 
alte  nevi,  nè  i grossi  cd  impetuosi  torrenti,  uè 


ogni  disagio  di  guerra  o di  vettovaglia  gl’  im- 
pedivano. Passava  tanl*  oltre  quest’improvviso  J 
tumulto  , die  sul  principiar  di  aprile  , risuo-  ! 
nando  quelle  valli  d’  ogni  intorno  d'  armi  e di 
grida  guerriere,  meglio  di  venti  mila  com-  : 
battenti  erano  in  pronto  rontro  quella  gente  ; 
venuta  da  lontani  paesi  per  conquistargli.  In- 
tanto i generali  tedeschi , che  sapevano  , che 
le  moltitudini  disordinate  sono  piuttosto  pre- 
da, che  danno  ad  un  nemico  bene  ordinato, 
avevano  distribuito  in  battaglioni  giusti  quella 
massa  tumultuante  , e mescolatovi , per  dar 
polso  c regola , alcuni  drappelli  di  regolari. 
Principale  fondamento  facevano  nell’opera  di 
costoro  , perchè  questi  popoli  accorsi , sapendo 
il  paese  , potevano  acconciamente  ferire  alla 
leggiera,  opprimere  i traviali,  mozzar  le  stra- 
de. riuscire  improvvisi  alle  spalle,  bersagliare 
da  lungi  e da  luoghi  erti,  soprapprenderc  te  ba- 
gaglio, impedire  la  vettovaglia,  insomma  fare 
ogni  cosa  avanti,  a* fianchi,  e addietro  sospetta 
e pericolosa. 

Kerpen  c Laudon  , fatti  forti  da  questo  aera- 
; lorato  stormo,  ed  ingrossati  anche  da  qualche 
battaglione  di  regolari  venuti  dall’esercito  re- 
nano. si  consigliavano  di  voler  cacciare  del  lut- 
to dal  Tirolo  i repubblicani.  Con  questo  pen- 
siero Laudon,  che  aveva  spogliato  d*  abitatori 
la  valle  di  Merano,  cd  ordinatigli  sotto  lo  in- 
segne, calava  minacciosamente  da  quei  luoghi 
alti  e dirupati,  ed  andava  a hai  (ere  a mezza 
strada  tra  Brissio  c Bolzano,  col  fine  di  tagliar 
il  ritorno  ai  Francesi  alle  parti  disotlane  del- 
l’Adige. Gli  riusciva  l’intento,  perche  assalta- 
le enti  impeto  le  vanguardie  francesi,  le  faceva 
piegare , c s’impadroniva  di  Bolzano.  Fatto  j 
poscia  più  audace  dal  fortunato  successo  , sali- 
va per  le  rive  dell'Adige,  per  congiungersi  con 
Kcrjwfn  , e per  (stringere  vieppiù  Joubert,  che 
tra  Cuna  schiera  e l’altra  stanziava  a Brissio. 
Occupava  la  Chiusa,  poi  Steben,  tanto  riti- 
randosi i Francesi  più  in  su  , quanto  più  s’  av- 
vicinava Laudon;  già  Brissio  medesimo  perico- 
lava. Nè  se  ne  slava  neghittoso  in  questo  mez- 
zo tempo  Kerpen,  perchè  calando  con  le  sue 
genti  miste  di  Tirolesi  e di  Tedeschi  da  Ster- 
zing , rincacciava  i repubblicani  fin  sotto  le 
mura  di  Brissio.  Per  questo  modo  a Joubert 
accerchiato  da  Ire  parti,  a tramontana  da  Ker- 
pen , a ostro  ed  a ponente  da  Laudon , non  ri- 
maneva più  altro  scampo , che  a levante  per  la 
valle  del  Poster . poscia  per  quella  della  Drava 
sino  a Villaco.  Partitosi  da  Brissio  il  di  cinque 
aprile  , e ritardalo  l’impeto  di  Kerpen,  che  lo 
voleva  seguitare,  cou  aver  rotto  il  ponte  sul- 
l’Eisaco,  arrivava  il  giorno  otto  a salsamente 
a Linzo,  dove  trovava  alcuni  squadroni  di  ca- 
valleria, cheil  generalissimo,  geloso  di  quel 
passo,  aveva  mandati  ad  incontrarlo.  Poscia 
marciando  sollecitamente  in  giù  per  le  rive 
della  Drava,  e rotte  alcune  squadre  collettizie 
all’  Ospedale  , che  volevano  serrargli  il  passo  , 
conduceva  ad  effetto  a Villaco  la  congiunzione 
dei  due  eserciti.  Ma  Laudon  non  si  ristava  ; 
che  anzi  cacciando  all’ ingiù  dall’Adige  i Fran- 
cesi, entrava  vittorioso  in  Trento  e R ove  redo. 

S’  allargava  anche  sulle  sponde  del  lago  a Tor-  | 
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Itole  ed  a Riva.  Questa  mossa  , che  già  faceva 
sentir  il  rumore  delle  armi  tedesche  nella  pia- 
nura frapposta  fra  l’Adige  c il  Mincio , partori- 
va riletti  importanti,  e ne  avtchhe  partorito 
degl'  estremi , se  l’iniperator  Francesco  avesse 
mostrato,  in  quest* ultima  fine,  maggiore  ro- 
I stanca,  ed  il  senato  veneziano  maggiore  ardi- 
mento. 

La  guerra  si  avvicinava  sugli  estremi  confini 
d*  Italia  per  opera  di  Massella  ad  un  evento 
terminativo , per  quanto  spetta  alla  difesa  degli 
stati  ereditari!  d’Austria.  Già  si  r da  noi  nota- 
to , di  quanta  importanza  fosse  il  passo  della 
Ponteha.  Per  questo  aveva  comandato  Farri- 
duca  a Ocskay,  che  lo  custodiva  , ostinatamen- 
te il  difendesse.  Confidando  nel  valore  de' suoi, 
veniva  in  pensiero  di  sopraccorrere  improvvisa- 
mente con  forze  superiori  contro  Massrna,  e di 
conculearlo  prima  che  Buonaparte  avesse  tem- 
po di  soccorrerlo.  Il  quale  intento,  se  avesse 
avuto  il  suo  effètto,  l’arciduca  avrebbe  fatto 
a Buonaparte  quello,  che  Buonaparte  voleva 
fare  a lui,  cioè  separare  l’ala  sua  destra  dalle 
genti  del  Tirolo , che  erano  la  sua  sinistra.  A 
questo  fine  ebbe  tostamente  il  generale  austria- 
co adunato  alcune  truppe  già  venute  dal  Reno, 
e comandava  al  tempo  medesimo  ai  generali 
Gontreuil  e Bajalitseb,  marciassero  risoluta- 
mente  a Tarvisio  per  a Pont  e va  j gli  seguitava 
di  pari  passo,  condurendo  con  se  le  artiglierie 
più  grosse.  L’arridente  era  importante,  il  mo- 
mento fortunoso.  Già  marciava  l’arciduca  qua- 
si sicuro  della  vittoria  ; ma  quando  più  confi- 
dava di  un  prospero  fine  , gli  sopravvenivano 
le  novelle,  certamente  ingratissime,  che  Oeskiiy, 
non  facendo  alla  Pontrha  contro  Mussena  quel- 
la sperienza  che  si  aspettava  di  lui,  si  era  ti- 
rato indietro  fino  a Tarvisio;  che  anzi  veloce- 
mente seguitato  dal  nemico,  aveva  anche  ab- 
bandonato Tarvisio , ritirandosi  più  che  di 
passo  verso  Wurtzen.  Quest’  accidente  tanto 
impetuoso  fere  precipitar  l’ arcidura  ai  rimedii: 
comandava  a Ocskay  , clic  tornasse  inconta- 
nente, e cacciasse  i repubblicani  da  Tarvisio. 
Ma  il  suo  intento  non  ebbe  effetto  , perchè 
Ocskay,  troppo  accelerando  il  cammino,  già 
era  arrivato  u Wurtzen,  terra  troppo  più  lon- 
tana che  abbisognasse,  perchè  ri  potesse  giun- 
gere a tempo  alla  fazione.  Non  si  perdeva  d’ani- 
mo per  tanto  sinistro  1’  arciduca , e non  lascia- 
ta indietro  diligenza  od  opera  alcuna,  pensava 
a ricuperar  col  valore  quello , che  la  timidità 
aveva  perduto.  A questo  fine  ordinava  a Gon- 
treuil e Bajalitsrh,  seguitassero  a marciare,  e 
restituissero  ad  ogni  modo  alle  armi  austriache 
il  passo  di  Tarvisio.  Tanto  velocemente  mar- 
ciò il  primo,  guidatore  dell’ anliguardo , che, 
valicalo  il  colle  di  Ober-Preth,  urtava  valoro- 
samente in  Tarvisio,  eacriavane  i repubblica- 
ni, e perseguitandogli,  gli  respingeva  sin  ol- 
tre al  villaggio  di  Sulfnilz,  e se  fosse  stato  pre- 
sto BajaliUch  ad  arrivare  per  fermare  i suoi 
nella  battaglia , 1’  impresa  aveva  il  suo  compi- 
mento. Ma  egli,  o fosse  ritardato  dai  luoghi 
aspri,  o dagl’impedimenti  delle  artiglierie  che 
voleva  condurre  ron  se,  non  potè  arrivare  a 
lampo  alla  fazione  , per  modo  che  il  srguentu 


giorno,  che  fu  ai  ventitré  di  marzo,  Massena,  [ 
ramili!  ed  adunati  i suoi,  e già  prevalendo  di  j 
forze  contro  Gontreuil  rimasto  solo,  dava  den-  : 
tro,  prima  a Salnitz,  poscia  a Tarvisio,  e da  [ 
ambi  i luoghi  cacciava  gl’ imperiali.  Rè  valsero  : 
il  valore  di  Gontreuil,  che  fu  molto  notabile, 
j nè  quello  delle  sue  genti  che  combatterono  i 
| virilmente,  nè  la  presenza  dell*  arciduca  me-  } 
desinio  che  era  accorso,  e fece  in  questa  bat- 
taglia  le  veci  non  meno  di  rsprrto  capitano,  j 
che  di  animoso  soldato,  ad  arrestare  il  corso  ! 
della  fortuna  contraria;  perchè  non  solamente  I 
j fu  rotto  e ferito  Gontreuil,  ma  fu  cagione, che  j 
rotto  ancora  fosse  poco  dopo  Bujalitsch  che  ar- 
j rivava;  coneiossiachè  Massena  vittorioso,  ri- 
voltatosi contro  questa  seconda  colonna,  le  da- 
va l’assalto  sui  confini  di  Raihel.  Al  tempo  me- 
desimo Guveux , che  si  era  impossessato  per 
una  battaglia  di  mano  del  forte  passo  della 
Chiusa  di  Plezzo,  accostatosi  ancor  esso,  l’as- 
saliva alla  coda.  La  schiera,  urlata  da  lutle  le 
parti  da  un  nemico  vittorioso  , ridotta  ad 
un’  estrema  lassezza  pel  camminare  frettoloso 
su  per  quei  monti  , nè  avendo  speranza  di  soc- 
corso, deposte  le  armi,  si  arrendeva.  Quattro 
generali,  quattromila  soldati , venticinque  can- 
noni . quattrocento  carri  carichi  di  hagaglie  c di 
munizioni  furono  i ronspirui  segni  delle  vitto- 
rie di  Tarvisio  e di  Raihel.  Tali  furono  i ri* 
stillamenti  della  mal  difesa  Ponteha  , e per 
aver  il  nemico  preso  il  vantaggio  dei  passi , 
restò  vana  la  fatica  cd  il  desiderio  dell*  arci- 
duca. 

Perduta  la  speranza  d*  offendere,  pensava  il 
generale  dell’  Austria  ad  ordinar  le  difese  in 
modo,  che  fosse  fermato  quel  precipizio,  e fatto 
abilità  alle  genti  stanziali  del  Reno  di  arrivare, 
alle  leve  di  Croazia,  di  Bosnia,  d’  Austria  e di 
Ungheria  di  ordinarsi,  ed  al  rampo  di  Nmstadt 
di  fortificarsi.  Schierava  a questo  fine  il  gene- 
rale Sr<  kendorf  sulla  strada  di  Lubiana,  città 
chiamata  con  vocabolo  tedesco  Laybarh  , ac- 
ciocché intendesse  alla  difesa  della  Corniola  , e 
delle  rive  della  Sava;  quest’era  l’ala  sua  sini- 
stra. Alloggiava  il  generale  Mereantin  sulle 
sponde  della  Drava  per  sicure  zza  di  Clagrnfurt; 
quest’era  la  mezza  schiera.  Finalmente  il  prin- 
cipe di  Reuss  col  generale  Krim  con  l'ala  de- 
stra avevano  fermato  le  loro  genti  a San  Vito, 
e nella  valle  della  Mura.  Per  tal  modo  si  guar- 
davano i tre  principali  uditi , per  cui  si  va  dal- 
l’ Italia  nel  cuore  delle  possessioni  austriache 
in  Alemagna.  Sperava  l’arciduca,  abbonendo 
dal  lasciarsi  stringere  a far  giornata , che  questi 
preparamenti  di  difesa  , le  genti  del  Reno  che 
giungevano,  i popoli  che  tumultuavano  tut- 
t’ all* intorno,  avrebbero  dato  ragione  di  pen- 
sare a Buonaparte,  e frenato  la  sua  audacia  del 
volersi  internare  negli  stali  ereditarii.  Ma  il  ca- 
pitano di  Francia,  che  voleva  pure  che  le  sue 
armi  romorrggiassero  in  Alemagna  , parte  per 
amore  di  gloria,  parte  per  isperanza.  che  ehi 
parteggiava  per  la  pace  a Vienna,  si  mostre- 
rebbe tanto  più  vivo  quanto  più  ri  fosse  vicino, 
non  si  rimaneva;  rhe  anzi  spingendosi  avanti, 
e già  congiunto  con  lui  Jouhert , entrava  vit- 
torioso in  V iliaco,  Lolnana  e Clagcnfurt.  Cosi 
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non  restava  a superarsi  più  altro  ostacolo  dì 
luoghi  a Buonaparte,  perchè  suite  sponde  del 
Danubio  virine  a Vienna  facesse  sentire  l’ im- 
pressione delle  sue  armi , che  la  falda  setLen-  ! 
t rionale  delle  norirhe  Alpi,  che  la  Drava  dalla 
Mura  dividono , debole  impedimento  per  la  fa-  1 
citila  dei  passi. 

La  guerra  d’Italia,  che  prima  era  piccola  j 
parte  dei  disegni  francesi,  era  divenuta,  per  ! 
tanto  segnalate  e tanto  efficaci  vittorie,  parte 
principalissima}  cd  inaspettatamente  il  far  for- 
ra all’  imperatore  , che  si  sjKTava  pel  Direttorio  i 
dall’  Alemagna  , sorse  dall’Italia;  opera  certa-  i 
mente  , che  il  Direttorio  medesimo  , nè  nissun  ■ 
governo,  uè  niuna  persona  al  mondo,  se  non  1 
forse  Buooapartc  avrebbe  potuto  non  che  ere-  | 
derc,  immaginare , quando  poco  più  di  un  an- 
no avanti  si  combatteva  nella  riviera  di  Ponen- 
te sotto  l'umile  scoglio  di  Borgliclto.  Ma  per 
gli  Austriaci  combatteva  solamente  il  valore , 
pei  Francesi  l’impeto;  pei  primi  un  voler  gua- 
dagnar i paesi  a palmo  a' palmo,  pei  secondi  un 
conquistargli  a dirittura  ; per  quelli  un  guer- 
reggiare pesato  , per  questi  un  guerreggiare  au- 
dacissimo; per  gl1  Imperiali  uno  spandere  l’e- 
sercito per  voler  esser  dappertutto,  pei  repub- 
blicani un  serrarsi  in  un  luogo  solo  per  poter 
irrompere  grossi  ed  avventati.  Si  aggiunge, 
che  gli  Austriaci  non  andavano  alle  fazioni  se 
non  provvisti  di  tutto  punto,  mentre  i Fran- 
cesi vi  andavano  sprovvisti  di  ogni  cosa,  pur- 
ché quelle  armi  avessero  che  con  se  portano  i 
soldati:  ciò  faceva  le  mosse  degli  Austriaci 
tarde,  quelle  dei  Francesi  preste.  Mollo  anco- 
ra nacque  ai  capitani  d*  Alemagna  l’essere  , se- 
condo il  solito  t ubborrenli  dallo  spendere  per 
aver  le  spie;  nel  che  Buonaparte  non  guardava 
a quello  che  si  spendesse.  Nè  gran  momento 
in  questo  non  recò  il  procedere  independenle 
di  Buonaparte,  perchè  faceva  da  se,  c poco  si 
curava  dei  disegni  c dei  comandamenti  del  Di- 
rettorio, mentre  i capitani  austrìaci  erano  a- 
strelti  ai  disegni  ed  agli  ordini  del  consiglio  di 
Vienna,  lento  al  deliberare,  geloso  dell* esecu- 
zione: quindi  per  questi  molte  buone  Occasio- 
ni , che  la  fortuna  parava  loro  davanti , di  vin- 
cere , si  perdevano , mentre  il  capitano  france- 
se, che  si  «tinniva  padrone  di  fare  ciò  che  vo- 
leva , non  ne  trasandava  nissuna.  Finalmente 
la  celerilà  sua,  veramente  mirabile,  fu  cagione 
principalissima  delle  sue  vittorie,  e bene  si  pm* 
dire  con  l’esempio  di  Buonaparte,  che  se  il 
nioudo  è di  chi  se  lo  piglia,  molto  ancora  più 
le  vittorie  tono  di  chi  se  le  piglia.  Krrò  egli 
qualche  volta,  ma  compensò  con  l’audacia  il 
suo  errare:  errarono  ancor  essi  i capitani  tede- 
schi, e si  sgomentarono  al  loro  errare.  Quindi 
ebbe  Buonaparte  maggiore  probabilità  di  vince- 
re, perchè  non  solo  vinceva  quando  operava 
bene,  ma  anche  quando  operava  maio,  e l’au- 
dacia sua  , congiunta  con  un’astuzia  e con  una 
perizia  straordinarie,  il  fecero,  per  la  guerra 
offensiva,  il  più  compiuto  capitano  che  sia  sta- 
to mai. 

Giunto  a Clagenfurt,  ed  avuto  avviso  per 
modo  segreto  , che  i partigiani  della  pace  a 
Vienna  facevano  efficace  opera  per  venire  ai  fi- 


nì loro,  pensava  di  usare  il  terrore  impresso,  j 
perchè  la  {urte  loro  prevalesse  nelle  consulte  1 
dell* imperatore*  A questa  deliberazione  fu  an-  j 
che  indotto  dal  sospetto  di  quello  che  potesse  . 
accadere  alle  sue  spalle;  perchè,  sebbene  il  se-  ! 
nato  veneziano  fosse  debole  , erano  i popoli 
della  Terrdferma  gagliardi  per  lo  sdegno  con- 
cetto alle  conculcazioni  falle  dai  repubblicani , 
e minacciavano  di  far  novità  contro  di  loro. 

A che  erano  anche  incitati  dalle  rivoluzioni  di 
Bergamo  e di  Brescia  accadute  per  insligazioni 
segrete  c palesi  dei  Francesi,  e dei  loro  parti- 
giani. Da  un  altro  lato,  aveva  Buonaparte  sen- 
tito i primi  roinori  di  Kerpen  e di  Laudon  nel 
Tirolo  , e già  la  Croazia  minacciava  Trieste. 
Nè  non  gl’ importava  il  simulare  il  desiderio 
della  pace;  perciocché,  se  la  pace  seguiva  a 
modo  suo , otteneva  l’ intento  ; se  non  seguiva,  i 
sarebbe  panila  la  guerra  opera  dell’  ostinazio- 
ne altrui.  Scrìveva  adunque  il  dì  trentuno  mar-  ; 
zo  ali’ arciduca  , 1’ Europa  sanguinosa  deside-  I 
rar  la  pace,  desiderarla,  ed  averne  fatto  dimo- 
strazione il  Direttorio:  sola  1*  Austria  stare  ar- 
mata sul  continente  per  combattere  ; insegarla 
l’Inghilterra;  dovere  forse  continuar  ad  ucci- 
dersi scambievolmente  Francesi  cd  Austrìaci, 
perchè  si  facesse  il  piacer  di  una  nazione  non 
tocca  dalle  disgrazie  della  guerra?  <•  Voi  foste, 

« diceva  all’arciduca  , il  salvatore  dell’Àlcma- 
« gna;  siale  anche  il  benefattore  dell’umanità: 

« anche  vincendo,  non  potrete  fare  che  non  ne 
« sia  lacerata  1’  Alemagna:  se  questa  mia  pro- 
••  posta  fosse  per  divenire  ragiope,  che  la  vita 
* di  un  uomo  solo  si  salvasse,  bene  sarei  io 
« più  contento  della  meritata  corona  civica  , 

« che  della  fama  acquistata  in  ulteriori  vit- 
« torie.  » 

Rispondeva  1’  arciduca , fare  la  guerra  per 
debito,  desiderare  la  pace  per  inclinazione;  a 
nissuno  più  che  a lui  star  a cuore  la  felicità  dei 
popoli , ma  non  aver  mandato  per  trattare  in- 
torno ad  una  faccenda  di  tanta  importanza , ed 
a se  non  competente;  aspetterebbe  i comanda- 
nienti  del  suo  signore.  Data  la  risposta,  man- 
dava gli  avsisi  a Vienna  , già  molto  turbata  per 
l' avvicinarsi  del  nemico. 

Buonaparte  intanto  si  faceva  con  prestezza 
avanti , sperando  di  far  certo  con  la  vittoria 
quello,  che  tuttavia  era  incerto.  Ma  l’arciduca, 
che  si  era  messo  al  fermo  del  voler  temporeg- 
giare, fuggendo  la  necessità  del  combattere,  si 
tirava  indietro,  solo  ritardando  con  grosse  fa- 
zioni  del  retroguardo  il  perseguitar  del  nemi- 
co. Rilracvasi  da  San  Vito , da  Fraisarh , da 
Ncwmarket:  rilracvasi  ancora  da  IJnzuiarkct 
sulla  Mura,  e da  Judenburgo.  Occupava  Buo- 
naparte  i luoghi  abbandonati,  e si  sedeva  a- 
vanti  le  acque,  che  dall’  estrema  falda  dei  no- 
rie! monti  se  ne  corrono  per  la  diritta  nel  Da- 
nubio; già  le  mura  dell'antica  cd  invitta  Vien- 
na erano  vicine  a mostrarsi  a’ suoi  soldati  vin- 
citori ; caso  veramente  di  tanta  maraviglia  . 
che  da  molli  secoli  addietro  non  era  accaduto 
1*  uguale. 

Ma  già  a Vienna  più  aveva  potuto  il  timore 
che  la  prudenza , ancorché  la  condizione  di  Buo- 
naparte fosse  diventata  pericolosa  per  la  subi- 
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la  comparsa  di  Laudon  nella  campagna  di  Bre-  I 
scia,  per  l' arrivo  di  un  colonnello  Casimiro  a 
Trieste  mandatovi  dall’  arciduca  , e per  estero 
snl  messo  della  fronte  1*  arciduca  medesimo 
grosso  e rannodato  , c con  tutte  le  popolasioni 
all’ intorno,  che  dimostravano  animo  stallile 
nella  divosionc  verso  1’  antico  signore.  Arriva* 
vano  all’alloggiamento  di  Judenburgo  i gene* 
rati  Bcllegarde  e Meerfelt  con  mandato  di  so* 
spendere  le  offese , e di  comporre  le  differenze. 
Uditi  benignamente  dal  generale  di  Francia , si 
accordarono,  il  giorno  sette  aprile,  che  si  so- 
spendessero da  ambe  le  parti  le  offese  per  sei 
giorni.  Poi , scoprendosi  sempre  più  inclinato 
Buonaparte  a volere  condisioni  vantaggiose  per 
I*  Austria  con  offerire  compensi  nei  lerritorii 
veneti  alla  perdita  dei  Paesi  Bassi  e del  Mila- 
nese, fu  prolungata  la  tregua  invino  a che  fos- 
sero acordati  i preliminari  di  pace , che  secon- 
do il  eorso  di  quei  negoziati,  si  vedevano  non  I 
lontani.  Infatti,  essendosi  dato  perfezione  a j 
tutte  le  pratiche,  si  venne  fra  i plcnipotensiarii  j 
respettivi  alla  conclusione  dei  preliminari  nella  ^ 
terra  di  Leoben  il  dì  diciotto  del  medesimo  me-  1 
te.  Alcuni  dei  capitoli  furono  palesi,  altri  se-  j 
greti.  Fra  i primi  contenevati , cedesse  l’impe-  [ 
rat  ore  alla  Francia  i Paesi  Bassi,  riconoscesse 
le  frontiere  della  repubblica,  quali  le  avevano 
le  leggi  francesi  definite,  consentisse  alla  crea-  . 
sione  di  una  repubblica  in  Lombardia.  Stipu- 
lavano i segreti,  desse  la  Francia  in  poter  del- 
l’imperatore  l’ Istria,  la  Dalmazia,  il  Brescia- 
no, il  Bergamasco,  parte  del  Veronese.  A que- 
sto fine  appunto,  e per  compir  questa  frnude,  1 
aveva  Clarke  già  molto  avauli  esortato  l’impe- 
ratore ad  occupare  coll' armi  l’ Istria  c la  Dal-  : 
mazia  , ed  aveva  Buonaparte,  pure  molto  pri- 
ma, fallo  rivoltar  contro  il  senato  Bergamo, 
Brescia , e le  veronesi  terre  promettevano  pe- 
raltro i preliminari,  che  la  repubblica  di  Vene- 
zia si  compenserebbe  con  le  legazioni;  il  che 
significava  , die  si  destinavano,  senza  saputa  c 
senza  consenso  del  senato  veneziano , ad  altra 
potenza  i suoi  domimi , e che  gli  si  offerivano 
compensi,  prima  che  si  sapesse  se  a lui  erano 
j 11  convenienti  od  onorevoli;  perchè  in  questo, 

> non  solo  si  spogliava  Venezia  de* suoi  stati,  ma 
J le  si  voleva  dar  compenso  con  ripigliar  di  altri 
| stali  una  potenza  con  lei  congiunta  di  amici- 
1 zia  : ed  è anche  da  considerarsi  in  queste  rin- 
1 volture  schifose  lo  strazio,  e lo  scherno,  che  si 
• faceva  di  quella  repubblica  cispadana , che  ap- 
■ pena  nata  già  si  voleva  ridurre  sotto  la  sferza 
di  un  governo  aristocratico,  come  dicevano,  c 
tirannico  , che  era  una  faccenda  grave  in  quei 
tempi.  Ma  essendosi  stipulato  nei  preliminari , 
che  Mantova  si  restituisse  all’  imperatore  , il 
Direttorio  non  volle  consentire  questa  condi- 
zione, certamente  gravissima  in  se  stessa,  e 
per  gli  effetti  che  portava  con  se  ; conriossia- 
che  il  lasciare  un  sì  forte  nido  all’  Austria  in 
Italia  era  un  fare  perpetuamente  incerta  la  re- 
pubblica lombarda  , u transpadana  , che  la  vu- 
gliam  nominare  , ancora  tanto  tenera  in  quei 
primi  priucipii,  ed  uu  necessitare  la  presenza 
continua  di  un  grosso  «serrilo  francese  nell’Ita- 
lia settentrionale.  Keudevansi  anche  per  la  me- 


desima cagione  incerte  tutte  le  mutazioni  di 
stato,  che  in  Italia  avevano  fatto  i Francesi  | e 
questi  stati  nuovi,  ad  una  prima  presa  d’armi, 
ad  un  primo  romorc,  ad  un  primo  sospetto,  ad 
nna  prima  sollevazione  d’animi,  sarchierò  iti 
tutti  sossopra,  ne  mai  avrebbero  potuto  por  ra- 
dice, per  quel  seguale  importuno  dell’Austria 
vicina  e forte.  Il  rifiuto  del  Direttorio  fc* sor- 
gere nuovi  negoziati  , pei  quali  dualmente  fu 
consentita  Mantova  alla  repubblic-a  transpada- 
na , ma  nacque  al  tempo  stesso  la  necessità  di 
ricompensare  quella  piazza  all’imperatore  eoi 
restante  dello  stato  veneto,  rolla  città  stessa  di 
Venezia , e rolla  distruzione  totale  dell’antico 
governo  veneziano.  Assunse  l’opera  barbara  e 
frodolenta  il  Direttorio;  s’addossò  Buonaparte 
il  cuneo  di  mandarla  ad  effetto,  ambi  sperando 
di  colorire  il  tradimento  ordito  contro  i Vene- 
ziani con  fìngere  tradimenti  orditi  dai  Venezia- 
ni contro  di  loro. 

Già  abbiamo  in  un  precedente  libro  raccon- 
tato , che  Bergamo  era  stato  occupato  da  Buo- 
naparte , come  (strumento  potente  a volgere  a 
sua  divozione  l’animo  dei  popoli  della  terra- 
ferma  veneta.  Fu  del  tutto  violento  il  modo , e 
contrario  a tutti  gli  usi  della  neutralità.  Entra- 
rono i repubblicani  in  Bergamo  , Baraguey 
d’  Hilliers  gli  guidava,  con  cannoni  ordinali  a 
modo  di  guerra  , con  le  micce  accese  ; s’ impa- 
dronirono delle  porte,  rccaronsi  in  mano  le  ar- 
tiglierie veneziane,  intimarono  al  podestà  Ot- 
tolini , facesse  sgombrar  dalla  terra  tutte  le 
truppe  venete;  se  noi  facesse,  userebbero  la 
forza.  In  tale  guisa  s’ insignorirono  di  Bergamo 
coloro,  che  accusavano  Venezia  della  violata 
neutralità.  Ma  questo  non  era  che  il  principio, 
ed  il  fondamento  delle  trame  che  si  ordivano. 
Frasi  per  opera  di  Buonaparte  creala  iu  Milano  , 
una  congregazione  segreta , nella  quale  entra-  1 
vano  in  gran  numero  i repubblicani  italiani,  ; 
ed  il  cui  fine  era  di  operare  rivoluzioni  nel 
pjese  veneziano.  Alcuni  Francesi  vi  erano  me-  ! 
scolati,  che  intendevano  ai  medesimi  fini.  Tra  • 
questi  un  Landrieiiz  , capo  dello  stato  maggio-  , 
re  di  cavalleria,  era  stato  eletto  dalla  cougre-  | 
gazionc,  qual  opcrator  principale  a turbare  le 
cose  venete.  Ma  egli , o che  avesse  per  onestà  ■ 
di  natura  realmente  in  odio  quest’ opere  pesti- 
fere , o che  per  motivo  meno  sincero  , come 
ne  lo  sospettò  Buonaparte,  avesse  occulto  in-  1 
teudimento  con  gl’inquisitori  di  stato  di  Vene-  j 
zia,  le*  sapere  , o per  mezzo  loro  , o immediata-  : 
mente  ad  Ottolini,  che,  ove  una  persona  fidata 
a Milano  mandasse  per  conferir  con  lui  , le  1 
svelerebbe  cose,  che  massimamente  importava- 
no alla  salute  della  repubblica  veneziana.  Man- 
dava il  segretario  Stefani  : trovava  in  Milano  uu 
avvocalo  Serpieri  romano,  trovava  Landrieux  , 
alloggiavamo  segretamente  in  rasa  Albani  : af- 
fermava Landrieux  a Stefani,  essere  onest* uo- 
mo , per  questo  avere  in  abbonitalo  le  rivolu- 
zioni, già  averne  impedito  una  in  Ispagna,  vo- 
lere impedire  quella  dello  stato  veneto;  a ciò 
muoverlo  l’onore  della  nazione  francese  calpe- 
stato da  Buonaparte,  dal  Direttorio,  dai  consi- 
gli, orrida  tutta , come  diceva,  e facinorosa  gen- 
te; muoverlo  ancora  t benefizi  fatti  dalla  re- 
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pubblica  veneziana  all’  eterei  Lo  «I*  Francia  , 
muoverlo  I*  umanità  , muoverlo  il  desiderio 
ilella  pace:  avere  fra  un  mese  ad  essere  pace 
. con  F Austria,  se  fosse  impedita  la  rivoluzione 
degli  stati  veneti;  nel  caso  contrario  non  esser- 
vi più  modo  di  conciliazione , non  aver  più  fre- 
no r ambizione  di  Buonapartc  ; abbracciare  nel- 
l'ambizione sua  la  sovranità  d’Italia.  Soggiunge- 
va poscia,  che  la  rivoluzione  dello  stato  veneto 
era  opera  della  cougrrgazionc  segreta  di  Mila- 
no , alla  quale  partecipavano  principalmente 
Porre*  milanese  , Lecchi,  Gamhura,  Beccaiosi 
da  Brescia  , Alessandri  , Caleppio  , Adclasio  da 
; Bergamo;  dovere  lui  stesso,  Landricux,  essere 
l’operator  principale  della  rivoluzione  ; sapere 
i nomi,  le  forze,  le  m.irrbinazioni  dei  congiu- 
rali; dovere  aver  principio  la  rivoluzione  in 
Brescia , poi  dilatarsi  in  Bergamo  ed  in  Crema; 

1 uomini  apposta,  seminatori  di  denaro  e di  ri- 
! hellione  , essere  sparsi  fra  i contadini  delle 
1 valli  ; matura  non  essere  ancora  la  trama , ave- 
re ad  essere  fra  otto  o dieci  giorni:  erano  i no- 
ve di  marzo.  Trattenesse*!,  esortava,  io  Milano 
Stefani,  svelasse  il  lutto  per  un  procaccio  fida- 
to a Battaglia  , provveditore  straordinario  di 
Brescia;  perchè,  affermava,  impedita  la  rivo- 
luzione in  Brescia,  s’ impedirebbe  anche  negli 
altri  luoghi  ; intanto  non  si  facessero  carcera- 
zioni di  persone , perchè  per  questo  si  ritarde- 
rebbe, nou  s’ impedirebbe  l’esito  della  congiu- 
ra: sapere  il  giorno  dell’unione  di  tutti  i con- 
giurati; ne  avvertirebbe  egli,  acciocché  tutti 
ad  un  tratto  potessero  arrestarsi,  e cosi  intie- 
ramente si  ronderebbe  vana  la  diabolica  cospi- 
razione. Protestatosi  dallo  Stefani  , volersene 
tornare  a Bergamo,  rispondeva  Landrieux,  non 
convenirsi,  bensì  andare  a Brescia.  Toccatasi 
. dal  Veneziano  la  gratitudine  della  repubblica  , 
rispondeva  il  Francese,  premio  non  desiderare 
per  allora , doversi  il  suo  nome  tenere  segreto  , 
finché  I*  esercito  fosse  ridotto  sulle  Alpi  per 
restituirsi  in  Francia;  se  Venezia  allora  si  ri- 
' cordasse  di  Landrieux,  ciò  gli  sarebbe  a gra- 
do. Trovava  modo  Stefani  di  tornare  a Berga- 
mo ; ebbe  raccontalo  il  fatto  ad  Ottolini.  Scri- 
veva il  podestà  prestamente  al  provveditore 
straordinario  Battaglia.  Ma  i congiurati,  forzo 
per  aver  avuto  sentore,  o lingua  degli  avvisi 
dati  da  Landrieux,  furono  piu  presti  a fare, 
else  Ottolini  e Battaglia  ad  impedire. 

Era  la  mattina  dei  dodici  marzo , quando  un 
moto  insolito  si  manifestava  in  Bergamo;  i con- 
giurati chiamavano  il  popolo  a libertà;  predica- 
vano, aiutare  i Francesi  l’impresa;  divisi  in 
varie  squadre  giravano  per  la  città;  fcrmavansi 
tratto  tratto  ai  rapi  delle  strade,  poi  di  nuovo 
marciavano;  guardie  francesi  raddoppiate  alle 
porte,  cannoni  condotti  dal  castello  in  piazza, 
due  rivolti  al  palazzo  ; interrogato  il  comandante 
francese  dal  podestà,  che  cosa  volesse  significar 
questo , accusava  pattuglie  insidile  di  soldati 
veneziani,  e della  sbirraglia.  Erano  iu  Bergamo 
1 due  compagnie  di  cavalleria  croata,  due  di  fanti 
! d’oltremare,  tre  d’italiani,  forse  con  tutto  que- 
' sto  trenta  sbirri  ; non  montavano  fra  tutti  a 
quattrocento:  i Francesi  quattromila,  se  non 
| mentivano  le  polizze,  perchè  per  altrettanti  for- 
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niva  i viveri  la  provincia.  Hi  quei  fuselli,  col  ca- 
stello in  mano,  con  tutte  le  artiglierie  io  tuo  I 
potere  temeva  il  comandante.  Insomm.i  nasce- 
va il  rumore  , atterriti  gli  amatori  dello  stato 
vecchio,  imbaldanziti  gli  amatori  del  nuovo.  1 
Lefevre,  comandante  per  Francia,  fatti  chiama- 
re a se  i deputati  alle  provvisioni,  intimava  lo- 
ro, avessero  a sottoscrivere  il  volo  per  la  liber- 
tà, ed  unione  del  Bergamasco  alla  repubblica 
cispadana  : se  noi  facessero,  ne  anderebbe  la  vi- 
ta. In  questo  mezzo  due  uffìziali  repubblicani , 

1’  itermite  c Boussion,  presiedevano  ai  voti  per 
la  libertà  , ed  unione  alla  Cispadana.  Sottoscri- 
vevano, alcuni  per  amore,  molti  per  forza.  Era 
un  andare  0 venire,  una  confusione,  un  tram- 
busto incredibile.  Scendeva  la  notte  intanto,  c 
rendeva  più  terribile  l’aspetto  delle  cose,  lu 
questo  mentre  si  creava  il  municipio;  toglieva- 
no i repubblicani  lo  stendardo  veneto , che  anco- 
ra sventolava  sulle  mura  del  castello.  Era  ancor 
libero  Ottolini  ; instava  presso  a Lefevre  co- 
mandante, della  santità  dei  neutri  ammonendo- 
lo. Ma  Lefevre,  deposta  in  tutto  la  visiera,  fa- 
reva  udire  questo  suono,  che  il  popolo  di  Ber- 
gamo era  libero;  che  per  questo  egli  aveva  fat- 
to torre  Io  stendardo  veneto , ostacolo  alla  li- 
l*ertà;  che  le  intraprese  lettere  del  podestà 
(quest’ erano  le  lettere  con  le  quali  Ottolini 
mandava  agl’ inquisitori  di  stato  la  nota  dei 
congiurati,  e che  erano  state  intercetto  ed  aper- 
te da  Lefevre)  gli  servivano  di  regola;  che  pe- 
ro egli,  Ottolini,  avesse  a sgombrar  tosto  da 
Bergamo;  quando  110,  il  manderebbe  carceralo 
a Milano.  Cacciare  dalla  propria  sede  sotto  pe- 
na di  esilio  e di  carcere  un  rappresentante  pub- 
blico di  un  governo,  è oltraggio  tale,  che  niuu 
altro  può  esser  maggiore  , e solo  avrebbe  ba- 
stato, non  solamente  a giustificare,  ma  ancora 
a necessitare  qualunque  presa  d’armi,  ed  an- 
zi una  formale  dichiarazione  di  gueira  da  par- 
te del  senato  veneziano  contro  la  Francia , se  1 
questa  nou  satisfacesse  , come  effettivamente  ! 
non  satisfece.  Mentre  il  comandante  minacciava  ‘ 
Ottolini,  sopraggiungevano  l’ licrnnte  e Botis-  , 
sion,  e con  loro  i conti  Pcsenti  ed  Alborglietti,  ! 
in  divisa  e nappa  francese.  Di  l*el  nuovo  mli-  ' 
mavano  ad  Ottolini,  partisse  subito,»  sarebbe 
mandato  a Milano.  Partiva  il  podestà  alla  volta 
di  Brescia,  lasciando  Bergamo  in  poter  dei  no-  1 
valori  ; i soldati  veneti , prima  disarmali , poi 
mandali  a Brescia. 

Il  nuovo  magistrato  municipale  mandava  fuo- 
ri un  manifesto  per  informare , come  diceva,  il 
popolo  sovrano , che  i municipali  erano  entrali 
111  ufficio.  Scriveva  quindi  il  giorno  medesimo 
iu  nome  del  popolo  sovrano  di  Bergamo  alla  1 
repubblica  cispadana,  avere  Bergamo  eonqui-  j 
stati*  la  libertà,  desiderare  collegarla  con  quel-  ' 
la  della  Cispadana;  Faccettassero  in  amicizia,  j 
stessergli  quella  del  popolo  cispadano.  «Vi via-  j 
« m»,  continuavano  , combattiamo,  e moria-  | 
« mo,  se  fu  d'uopo,  per  la  causa  medesima:  , 

« al  medesimo  modo  debbono  vivere  i popoli  j 
«liberi:  viviamo  adunque  uniti  per  sempre  ; 
u voi.  Francesi,  e noi.  « 

Pubblicavansi  frequenti  scritti,  parte  scrii, 
parte  faceti,  parte  schernevoli  sul  lione  di  San  ; 
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Marra,  sui  piombi  di  Venezia,  sugl’  inquisito* 
l ri  di  stato,  sulla  tirannide  d'Oltolini,  suH’ari- 
' storraiia,  sull’ oligarchia , e sinuli  altre  parole 
greche;  strana  occupazione  di  menti  del  con* 
1 dannare  in  altri  rio  che  era  in  se  , perché  «lei 
■ piombi,  c degl’ inquisitori  si  può  domandare . 
’ che  altra  cosa  fossero  i ministri  di  polizia  del 
> Direttorio  e di  Buonaparte,  se  non  inquisitori 
1 di  stato,  c se  non  abbiano  fatto  arrestare,  e 
i tener  prigione  senza  processo  più  gente  in  quit»- 
v ! dici  anni,  che  gl* inquisitori  di  Venezia  iti  Ire 
secoli.  Si  può  anche  domandare,  se  i castelli 
di  Vincenna  , di  liam,  e di  Pietra  Castello  non 
fossero  piombi , e se  il  comandante  di  Milano 
non  esercitasse  maggior  tirannide  contro  coloro 
«he  non  amavano  lo  stato  nuovo,  che  Ottoìini 
contro  quei  rhe  non  amavano  il  vecchio.  Quan- 
to all’ aristocrazia  ed  all’  oligarchia , gli  uomini 
diritti,  e che  non  si  lasrian  prendere  alle  grida, 
sapranno  ben  essi  ron  qual  nome  chiamare  uno 
stato,  come  qurllo  era  dì  queste  estemporanee 
repubbliche  italiane,  in  cui  un  comandante  ini* 
lilare  comandava  a pochi  gridatori  di  libertà,  e 
questi  pochi  molestavano  con  iseberni, con  tas- 
se, con  prigionie,  e con  esilis  l'universale  «lei 
popoli.  Io  temo  che  da  tutto  questo  chi  mi  leg- 
ge creda  , ch’io  non  sia  amico  della  libertà;  ma 
queste  cose  io  dico  appunto  , perchè  sono  ; 
imperciocché  il  peggior  male  che  si  sia  fatto  al- 
la libertà,  è l’aver  chiamato  col  suo  nome  la 
tirannide.  Trovomi  in  questo  concorde  col  ge- 
neroso Panni  : td  ancor  io , diceva  egli , amo  la 
libertà , ma  non  fa  libertà  fescennina. 

Intanto  i novatori,  non  essendo  senza  sospet- 
1 lo  sugli  abitatori  delle  campagne , mandavano 
j uomini  fidati  a predicare  la  libertà,  rizzavano 
alberi,  creavano  municipali , gridavano  contro 
j l'aristocrazia:  i popoli  aomhravano,  non  sa- 
! pendo  che  cosa  queste  strane  fogge  si  volesse- 
ro significare.  Non  si  muovevano  in  favor  dello 
stato  nuovo , perchè  non  l’intendevano,  e non 
vedevano  qnal  bene  avesse  in  se  : neppur  si 
1 muovevano  in  favor  del  vecchio,  perchè  il  caso 
i improvviso  di  Bergamo  gli  aveva  fatti  attoniti, 

I e temevano  i Franeesi  che  vi  erano  mescolati. 
Arrivavano  poscia  Cispadani,  Transpadani,  Po- 
lacchi, ogni  sorte  di  patrioti!,  e facevano  un 
predicare,  uno  scrivere,  un  festeggiare  incre- 
dìbile. 

Quivi  non  si  rimanevano  le  disgrazie  della 
repubblica  veneziana.  Rivoltato  Bergamo , vo- 
levano far  mutazione  in  Brescia  per  vieppiù 
stabilire  nella  divozione  altrui  quelle  provinrie. 
Non  aveva  omesso  Oltolìni,  quando  ancora  era 
j in  ufficio,  d’informare  il  provveditore  strannli- 
, nario  Battaglia  della  trama  che  si  macchinava 
contro  di  questa  città  e gli  aveva  mandato  il 
ì nome  dei  congiurati . «lei  quali  non  si  era  pun- 
| to  ingannato,  consigliandolo  ad  aspettare  rhe 
j tutti  fossero  uniti , il  che  doveva  accadere,  se- 
condo gli  avvisi  di  Landrieut , il  ventuno  del 
' mese,  e ad  arrestargli,  e ad  uccìdergli.  Inoltre 
il  rappresentante  veneto  a Milano  Vincenti  scri- 
veva continuamente  al  provveditore  straordina- 
rio, stesse  avvertito,  perchè  la  congiura  era 
vicina  ad  aver  effetto;  si  armasse,  non  si  fidas- 
se del  comandante  francese  del  castello  di  Brescia, 


perchè  s’intendeva  coi  congiurati.  Tutte  qur-  i 
sto  cose  turbavano  1*  animo  «lei  provveditore , 1 
e lo  tenevano  sotteso,  perchè  l'uccidere  i con- 
giurati non  gli  pareva  sicuro  in  tanta  eontami- 
iMcinnc  di  spiriti  , massimamente  pensando 
eh* essi  appartenevano  all«*  pili  principali  fami- 
glie di  Brescia.  Da  un’altra  parte  il  far  venire 
soldati  da  Verona  gli  pareva  dar  troppo  sospet- 
to, tornendo  dei  Francesi;  nè  anco  quei  snidali 
potevano  esser  molti.  Ristringeva  in  Brescia  le 
squadre  di  cavalleria  sparse  n«d  contado;  ma 
erano  poche  genti.  Chiamava  a se  i Lecchi , i 
(Vamliara , i Fcnaroli,  e gli  altri  amatori  di  no- 
vità, e gli  accarezzava,  ma  senza  fruito.  Non 
sapeva  a qual  partito  appigliarsi  ; le  artiglierie 
in  mano  dei  Francesi  ; il  castello  poteva  ful- 
minare la  città.  Scriveva  Battaglia  a Buonapar- 
te, col  quale  aveva  qualche  entratura  d’ amici- 
zia, macchinarsi  in  Brescia  contro  lo  stalo  da 
gente  scelcrata  sotto  nome  di  protezione  fran- 
cese; c stanlechè  tutte  le  artiglierie  venete  era- 
no in  poter  suo,  richiederlo,  che  lo  accomodas- 
se di  sei  od  otto,  perchè  si  potesse  difendere  : 
richiederlo,  oltre  a ciò,  vietasse  ai  soldati  lom- 
bardi il  passo  per  la  rittà.  frenasse  chi  si  van- 
tava della  protezione  di  Francia.  Dei  cannoni 
nulla  rispondeva  Buonaparte;  dei  Lombardi  c 
del  frenare  rescriveva,  non  doversi  perseguitar 
gli  uomini  in  grazia  delle  loro  opinioni,  n«»n  es- 
ser delitto  se  uno  inclinava  più  ai  Francesi  che 
ai  Tedeschi,  come  se  in  questo  caso  si  trattas- 
se tra  Francesi  e Tedeschi,  e non  tra  ritirili  ed 
imo  stalo  al  quale  egli  aveva  tolto  i mezzi  di 
difesa  ; e come  so  ancora  si  trattasse  di  opinio- 
ni e non  di  fatti,  e di  congiure  contro  lo  stato: 
desiderava  finalmente  di  veder  il  provveditore. 
Accresceva  il  pericolo  ed  il  tenmre  la  rivolu- 
zione di  Bergamo.  Le  cose  si  avvicinavano  al- 
l’estrema fine. 

Ecco  la  sera  dei  diciassette  marzo  arrivare 
improvvisamente  le  novelle,  essere  giunti  a Co- 
caglio  circa  sessanta  ufficiali  francesi  condotti  I 
d.i  un  Antonio  Nicolini,  bresciano,  aiutante  di  ! 
Kilmainc,  rd  impedire  il  passo  ad  una  squadra  | 
di  cavalleria,  che  «la  Brescia  mandava  il  prov- 
veditore a Chiari.  S’aggiungevano  poco  stante 
altri  perturbatori,  perchè  una  massa  di  circa  | 

« inqueccnto  tra  Lombardi  e Bergamaschi,  gui-  j 
«iati  da  capi  francesi , si  erano  congiunti  coi  * 
primi,  ed  armati  con  due  cannoni,  certamente 
avuti  dai  Francesi  , perciocché  portavano  io  | 
stemma  imperiale  «l'Austria , viaggiavano  verso 
Brescia.  La  mattina  dei  diriotto  già  erano  vici-  f 
ni  : il  comandante  di  Francia  faceva  in  questo 
punto  aprir  le  cannoniere  del  castello,  che  mi-  J 
lavano  al  palazzo.  Dei  congiurati , quasi  tutti 
imitili,  chi  si  era  ritirato  in  castello,  chi  an- 
dato all’  incontro  dei  Lombardi,  o chi  sparso  in 
vari  luoghi  eccitava  il  popolo  a ribellarsi.  Vo-  . 
leva  Morenigo  podestà,  che  si  armassero  i sol- 
dati della  repubblica , e con  la  forza  si  resi-  : 
stesse  ai  ribelli;  Battaglia  titubava  per  paura 
dei  Francesi,  dei  nobili,  e di  tutto:  certo,  il 
minor  male  rhe  si  possa  dire  di  Ini.  è,  che 
ebbe  paura  ; ma  forse  1*  amicizia  che  aveva  con  < 
Buonaparte  nacque  alla  repubblica.  Mandava  ! 
due  ufluiali  ai  ribelli  per  udire  quello,  che  si  I 
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volessero.  Rifondevano  , Lacchi  il  primo , vo- 
lere per  amore  o |>cr  forza  liberare  il  popolo 
bresciano  dalla  tirannide  veneta;  aspettare  in 
; aiuto  loro  diecimila  soldati,  e molti  Francesi: 
j badasse  bene  il  provveditore  a quello  che  si 
i facesse , perche  se  resistesse , andrebbe  Brescia 
I a fuoco  ed  a sangue.  A questo  suono  Battaglia, 
non  so  se  mi  debba  dire  intimorito,  o peggio, 
! raccoglieva  tutti  i suoi  soldati  nei  quartieri,  e 
dava  ordine  che  non  resistessero  ; licenziava  al 
tempo  stesso  le  guardie  del  jmIjzzo,  e si  met- 
teva in  tutto  a discrezione  di  roloro  che  vole- 
i vano  spegnere  il  dominio  di  quel  principe , che 
aveva  in  luì  collocalo  tanta  lede.  Moccuigo,  ve- 
' duto  la  terra  abbandonata  da  quello  che  poteva 
. piu  di  lui,  si  fuggiva.  Intanto  il  popolo  stimo- 
lato dai  congiurali,  e già  essendosi  avvicinati 
alle  mura  i novatori  di  fuori,  tumultuava,  gri- 
: dando  libertà.  Accresceva  l’impeto  1’ apparire 
] di  un  Pisaui , stalo  molto  tempo  nei  piombi:  le 
j grida  contro  i veneziani  tiranni  montavano  al 
ciclo.  Sottomessi  gli  amatori  dell*  antica  rc- 
1 pubblica  dal  popolo  tumultuante,  dolili  genie 
; armata  che  veniva  di  fuori,  dalla  connivenza 
manifesta  dei  repubblicani  di  Francia,  dall'at- 
1 titudiue  minacciosa  del  castello  pronto  a fulmi- 
I nare , poche,  rhiuse,  ed  ordinate  a non  resi- 
stere le  soldatesche  veneziane,  fu  in  poco  d’ora 
Brescia  ridotta  in  potestà  dei  novatori.  Ccrca- 
, vano  Mocenigo  per  maltrattarlo;  ira  non  fu  tro- 
vato. Arrestavano  Battaglia,  e per  poco  stette 
| che  non  lo  uccidessero.  Lo  serravano  poscia  in 
j castello,  dove  era  custodito  da  soldati  francesi, 
opera  certamente  meritevole  di  ogni  riprentio- 
| ne;  perchè  se  era  brutta  cosa  il  secondare  la 
I rilxdlione,  bene  era  peggiore  il  farsi  complice 
I dei  ribelli  col  tener  carcerato  un  magistrato 
! principalissimo  di  una  repubblica,  alla  quale  la 
I Francia  continuava  a protestare  amicizia, 
j Udivansi  con  grandissimo  terrore  le  novelle 
| di  Bergamo  e di  Brescia  a Venezia.  Scriveva 
; il  senato,  di  cui  queste  cose  molto  nngustiava- 
j no  l'animo,  le  sue  querele  al  ministro  Lallc- 
raand;  le  scriveva  al  nobile  Querini  in  Francia, 
j Si  rispondeva , die  non  si  sapeva  capire , che  i 
1 Francesi  non  s’ingerivano,  che  la  Francia  era 
! annra  a Venezia,  che  qualche  rosa  si  doveva 
I pur  dare  alla  natura  delle  soldatesche.  Ma  l’im- 
, portanza  era  in  Buonaparte,  divenuto  padrone 
! della  somma  delle  erse  in  Italia.  Però  mandava 
j il  senato  appresso  a lui  i due  Savi  del  collegio 
> Francesco  Pesaro,  c Gian  Battista  Corner,  af- 
finchè gli  dimostrassero  quanto  offendessero  la 
j neutralità  e la  sovranità  della  repubblica  le  rose 
' accadute  in  Bergamo  ed  in  Brescia  per  opera 
I dei  comandanti  francesi , e quanto  fossero  con- 
! trarie  alle  protestazioni  di  amicizia,  che  la  re- 
! pubblica  di  Francia  roiitinuamente , ed  anche 
recentemente  aveva  fatte  a quella  di  Venezia. 

I Oltre  a ciò  di  nuovo,  ed  a ssev  crani  cruente  pro- 
' testassero  dell’  incorrotta  fede  , e della  costante 
j amicizia  del  senato  verso  la  Francia  ; stringes- 
serlo  a (liwppntovaic  pubblicamente  la  con* 
I dotta  dei  comandanti  delle  due  città  ribellate, 
ed  a restituire  i due  castelli,  fonti  evidenti 
! «Iella  rilwllione  ; richiedesserlo  in  fine , che  con- 
| sentisse,  che  il  senato  con  le  armi  in  mano  ri- 
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mettesse  sotto  l' obbedienza  i ribelli.  Trovato  [ 
in  Gorizia  il  generale  repubblicano,  ed  espo-  { 
stogli  il  fatto  dai  legati , rispondeva  , non  abbw-  } 
stanza  ancora  essere  sicure  le  sorti  della  guer- 
ra, perchè  potesse  restituire  alla  repubblica  i [ 
castelli  occupati:  potrebbe  il  sruato  fare  quanto  | 
gli  sarebbe  a grado  per  sottomettere  i ribelli,  1 
purché  le  grilli  francesi,  e gl’interessi  loro  non  ! 
ne  bisserò  offesi:  del  comandante  di  Bergamo,  I 
perchè  questi  più  di  quel  di  Brescia  si  era  me-  ! 
scolato  uella  rivoluzione,  ordinerebbe,  fosse  ! 
«(indotto  a Milano  e processato;  tareblie,  se 
colpevole  , castigato  : allegava , essere  sincera  la 
fede  della  Francia  verso  Venezia.  Trapassando 
poscia  più  «dire,  si  offeriva  ad  usare  le  proprie 
forze  per  ridurre  i novatori  a divozione  del  se- 
nato , e che  ove  nc  fosse  richiesto,  il  farebbe. 
Toccava  finalmente,  che  sarebbe  bene,  che  Ve-  [ 
nezia  più  slrc-tt-inente  si  congiungesse  in  ami-  ! 
vizia  culla  Francia. 

Covava  in  tutto  questo  una  insidia;  perchè  [ 
mentre  affermava  Buonaparte,  essere  in  potestà  [ 
del  senato  il  fare  quanto  gli  parrebbe  con  ve-  , 
niente  per  ridurre  all’ ordine  i ribelli,  pubbli- 
cava Landricux  a Bergamo,  forse  volendo,  per 
essersi  effettuato  quello  che  forse  egli  aveva 
voluto  impedire,  ricoprire  con  mostrar  severità 
i sospetti , rbe  potevano  concepirsi  di  lui  dai 
repubblicani  di  Francia  e d’Italia , che  nissuna 
gente  annata  sarebbe  lasciata  entrare  nè  in 
Brescia , nè  in  Bergamo,  e che  se  alcuna  vi  si  [ 
appresenlasse , questa  avrebbe  assalito , come  , 
nemico,  con  tutte  le  sue  forze.  Ma  le  cose  da  ' 
più  alta  sede  pendevano  che  da  Landricux, 
perchè  visitato  a Parigi  dal  nobile  Querini  uno  ! 
dei  cinque  del  Direttorio , e dettogli,  che,  poi-  1 
che  i Francesi  protestavano  non  volersi  me- 
scolare nel  governo  interno  delle  città  venete,  1 
doveva  riuscire  cosa  indifferente  al  Direttorio, 
se  il  senato  rimettesse  nel  dovere  i Bcrgama-  j 
schi , rispondeva  risolutamente  il  Quinqueviro, 
non  lo  sperasse,  e che  finché  fossero  in  Berga- 
mo truppe  francesi , non  l’avrebbe  mai  il  Di-  I 
rcttorio  permesso.  Replicato  dal  Querini,  che 
di  tale  divieto  non  comprendeva  la  ragione, 
soggiungeva  il  Quinqueviro,  ciò  esser  chiaro, 
perrhè  i Francesi  essi  rido  più  forti  dei  Vene- 
ziani, a loro  slava  a comandare  in  quei  luoghi; 
le  quali  voci  certamente  sono  da  stimarsi  bar- 
bare; perchè  bene  si  sa,  e pur  troppo,  che  | 
queste  cose  spesso  si  sono  fatte;  ma  l’asseve-  | 
rare  con  tanta  fronte,  che  sia  diritto  e giusto  ; 
farle,  è nuovo  del  tutto.  Terminava  il  Quia-  j 
queviro  dicendo , che  infine  non  toccava  alta 
repubblica  di  Venezia  a comandare  alla  fran-  j 
rese  , c che  vedeva  bene  , che  i discorsi  del  j 
Querini  dimostravano,  che  il  governo  veneto  ( 
non  si  fidava  nella  lealtà  del  Direttorio,  ma  , 
che,  se  cosi  fosse , avrebbe  potuto  farlo  pentire. 
Da  rio  si  vede , quale  concetto  si  debba  fare  j 
della  rnndiseendenza  di  Buonaparte.  In  tale  I 
modo  si  sollevavano  dai  rapi  dell*  esercito  re-  I 
pubblicano  i sudditi  contro  Venezia,  ed  a Ve-  | 
nezia  si  vietava  che  gli  sottomettesse. 

Alle  gravissime  proposte  del  capitano  di  Fran-  ' 
eia  si  scuotevano  i legati,  parendo  loro,  come 
era  veramente,  cosa  enorme,  pericolosa,  c di  J 
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posimi*  «empio , die  soldati  forestieri  ti  a<)n- 
! iterassero  per  tornare  a divozione  » ribelli  della 
repubblica.  Per  la  qual  rosa  negavano  la  oflTer- 
la,  resi  riunendosi  con  dire,  clic  poiché  i ca- 
j stelli  erano  in  mano  dei  Francesi,  e servivano 
* di  appoggi»  ai  turbatori  dell’antico  stalo , ra- 
| gioii  voleva,  acciocché  si  pareggiassero  le  pzr- 
j lite,  rii’ ri  facesse  qualche  dimostrazione  pub* 
| hi  ira  per  disnppruovare  i moti,  che  si  erano 
! suscitati.  Al  che  non  consentendo,  rispondeva  , 
che  in  mezzo  all’ardore  di  quelle  nuove  opi- 
. ninni  rhe  molto  avevano  aiutalo  le  sue  armi , 
sarebbe  certamente  incolpato,  se  ora  si  dimo- 
i strusse  avverso  a coloro,  rhe  si  erano  scoperti 
i fautori  del  nome  e delle  massime  di  Francia; 
j ihc  solo  a rio  fare  si  sarebbe  piegato,  quando 
; il  Direttorio  precisamente  glie  l’ avesse  rumali* 
| «lato.  Tornava  poscia  sul  parlare  di  più  stretti 
| vincoli  d’amicizia  «olla  Francia,  proponendo 
1 per  esempio  il  redi  Sardegna,  ed  affermava, 
1 esser  questo  il  mezzo  migliore  per  frenar  le  ri* 
voluzioni.  Le  quali  esibizioni  ed  esortazioni, 
chi  si  farli  a considerare  fino  a qual  termine 
già  fossero  trascorse  le  cose,  e le  offerì  e fatte 
all’imperatore  Francesco,  saranno  testimonio 
certo,  ch'elle  avevano  tutt’altro  fine,  chela 
salute  di  Venezia.  Del  resto,  senza  tanti  giri 
di  parole,  c serbando  anche  in  sua  potestà, 
per  sicurezza  del  suo  esercito,  i castelli  di 
Bergamo  e di  Brescia , bastava  bene  che  il  ge- 
nerai issimo  ordinasse,  o che  con  un  cenno  solo 
significasse,  che  Bergamo  e Brescia 'ritornasse- 
ro all’ obbedienza  di  Venezia,  che  i magistrali 
insinuiti  dai  novatori  cessassero  l’ ufficio,  erbe 
quei  del  senato  fossero  restituiti  al  loro , perché 
tutte  queste  cose  avessero  incontanente  la  loro 
esecuzione.  Anzi  il  solo  dichiarare  , eh’  egli 
disupprunvava  quelle  due  rivoluzioni  , e che 
contro  la  stia  volontà  erano  state  effettuate , 
avrebbe  rintegrato  subitamente  nelle  due  città 
ribelli  il  consueto  dominio.  Il  non  averlo  voluto 
fare  dimostra  viemaggiormentc  i disegni  sini- 
stri. Strana  esibizione  di  Riionapartc  era  questa, 
di  voler  far  tornare  all’  obbedienza  quelle  ter- 
re, ch’egli  stesso  aveva  incitato  a ribellione; 
imperciocché,  senza  andar  più  vagando  in  «fuc- 
sia materia  , certa  cosa  é , che  per  ordine  espres- 
so di  lui  furono  fatte  ribellare  ai  Veneziani  le 
città  veneziane,  di  cui  si  tratta.  Rispondevano 
i legati  della  repubblica  , volere  i]  senato  l’ami- 
cizia di  Francia;  dell’  alleanza  risolverebbe 
quando,  ritratta  l’Europa  «la  quell’ immenso 
disordini*,  e ricomposta  in  quieto  stalo,  po- 
trebbe con  sicurezza  di  consiglio  deliberare.  A 
queste  parole  si  alterava  gravemente  il  vincito- 
re; poi  tornando  sull’ antiche  querele,  acerba- 
mente rimproverava  ai  Veneziani  il  ricovero 
dato  al  conte  di  Provenza  ed  al  dnca  di  Mode- 
na, e l’aver  ricettato  i tesori  di  Modena  e 
«l’Inghilterra;  a questo  passo  dimostrava  vo- 
glia di  por  mano  su  di  questi  tesori;  il  che 
palesava , quanto  fosse  in  lui  lo  sprezzo  della 
neutralità. 

Mentre  il  generalissimo  di  Francia,  parte 
accarezzava , parte  minacciava  a Gorizia  i le- 
gali di  Venezia,  lusinghiere  parole  pubblicava 
Kilniaine,  generale,  che  reggeva  la  Lombardia. 


Biasimava  il  comandante  di  Bergamo  del  non 
averlo  fatto  consapevole  degli  accidenti  seguiti  ; 
sperava,  non  ne  fosse  partecipe;  gli  proibiva 
di  mescolarsene;  se  il  facesse,  il  punirebbe; 
essere  neutralità  fra  le  due  repubbliche;  vole- 
re il  generalissimo,  volere  lui  stesso,  che  se  le 
portasse  rispetto.  Se  questa  lettera  di  Kilmaine 
fosse  vera  o fìnta  , non  si  sa,  perché  è di  data 
incerta.  Del  resto  l'opera  del  comandante  nel- 
1* aiutare  la  ribellione  di  Bergamo,  era  notoria, 
non  solo  in  questa  città,  ma  ancora  in  tutta 
Lombardia,  e metterla  in  dubbio  era  un’astu- 
zia ridicola;  né  il  comandante  medesimo  fu  mai 
tradotto  in  giudizio. 

Come  i fatti  rispondessero  alle  parole  di  Fil- 
marne, o vere  o finte  che  si  fossero,  il  dimo- 
strava pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione  di  Cre- 
ma , opera  non  solo  certa , ma  anche  evidente 
delle  truppe  francesi  ; perché  il  giorno  venti- 
sette marzo,  appresentatasi  una  squadra  di  ca- 
valleria di  Francia  alla  porla,  chiedeva  il  co- 
mandante l’entrata,  promettendo  di  noti  infe- 
rire molestia  , e sarebbe  dimani  partito  prT 
Solicino.  Introdotti,  si  portarono  qurtamente 
quel  giorno.  Ma  il  di  seguente  comparivano  due 
compagnie  armate  della  medesima  nazione,  una 
verso  la  porta  Omhrinno,  l’altra  verso  quella 
del  Serio;  né  cosi  tosto  si  erano  avvicinate  alle 
mura,  che  le  truppe  di  dentro  aprivano  le  por- 
te, per  modo  che,  dato  il  varco,  e,  per  far  più 
presto  , scalando  alcuni  le  mura,  si  facevano 
padroni  della  terra.  Correvano  quindi  a disar- 
mare i soldati  veneziani:  »’ impossessavano  dei 
quartieri,  occupavano  il  palazzo  pubblico,  mi- 
nacciavano nella  vita  con  l’armi  inarcate  il  po- 
destà, e,  disarmatolo,  il  costringevano  a di- 
smettere l’ufficio.  Occupavano  al  tempo  stesso 
la  Camera,  il  monte,  il  fondaco,  gli  officii,  le 
cancellerie.  Taciute  tutte  le  altre  iniquità  usate 
a Venezia,  se  questa  sola  della  violenta  occu- 
pazione di  Crema  non  bastasse  per  giustificare 
il  senato  a sorgere  subitamente  con  l’armi  in 
mano  contro  i Buonapartiani , il  diranno  tutti 
coloro , ai  quali  sta  più  a cuore  la  giustizia, 
che  la  forza. 

Arrivava  a Crema  l'Hermite  già  partecipe 
del  rivolgimento  di  Bergamo  , e si  metteva  al- 
l’atto  di  blandire  il  podestà  con  parole  soavi, 
dell’  ufficio  dolcemente  esercitato  lodandolo.  So- 
miglianti parole  usava  l’uffii  iale  del  Din-ttorio, 
che,  distrutta  per  forza  e per  inganno  l'aHtori- 
tà  sovrana  di  Venezia  sopra  Crema , se  ne  giva 
I affermando,  «he  i Francesi  erano  buoni  amici 
I della  repubblica  di  Venezia.  Mescolaronsi  in 
I questo  moto  pochi  uomini  del  paese , fra  i 
I quali  principalmente  comparirono  il  marchese 
I Gambazorea,  ed  i conti  Asporti , Locai  ri  li , e 
j Uomini  venuti  da  Bergamo.  Crea  vasi  il  muni- 
| cipio,  piantava*!  l’albero,  l.allavavisi  intorno, 

! appi*  cavasi  una  fune  al  collo  del  lione  di  San 
Marco , come  se  fosse  tempo  da  ridere;  faceva- 
si  la  luminaria,  gridavasi  libertà.  Il  podestà  fu 
lasciato  partire  senza  olle  sa.  Cosi  Crema  jwr 
opera  dei  soldati  Buonapartiani  fu  ridotta  a di- 
vozmnc  dei  novatori.  Kilmaine  , che  aveva 
« ritto  la  bella  lettera  pel  fatto  di  Bergamo , se 
uè  stette  tacendo  per  «juol  di  Crema. 
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I Le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di  Broscia  e di 
| Cremaj facevano  sorgere  nuovi  pensieri  tanto 
oci  capi  Francesi , quanto  nel  senato  venezia- 
1 «o,  cosi  come  ancora  fra  i sudditi,  che  si  con- 
servavano fedeli.  Vedevano  i primi,  che  l’ac- 
• cessione  di  quelle  tre  principali  città  d’  olire 
Mincio  era  di  somma  importanza  ai  loro  ullc- 
, riori  disegni  ; perchè  oltre  al  più  facile  vivere 
. per  la  ricchezza  di  quei  territori!,  i novatori , 
che  gli  secondavano , divenivano  e più  audaci  c 
più  numerosi.  Faceva  in  questo  il  loro  esempio 
grandissimo  frutto,  e nuova  gente  novatrice, 
siccome  un  nembo  ne  tira  un  altro,  si  arco- 
I stava.  Principale  fondamento  a tutto  questo 
j moto  era  Brescia,  città  ricca,  popolosa,  abhon- 
< dante  d’uomini  fieri  e bellicosi.  Quivi  ancora 
1 gli  ottimali,  o che  amassero  la  libertà  , o che 
; avessero  gelosia  contro  i patrizi  veneti , o che 
■ solamente  si  fossero  lasciati  stravolgere  dalla 
vertigine  comune  , favorivano  la  rivoluzione. 

\ Mei  che  Bresc  ia  si  diversificava  da  Bergamo  , 
{ dove  i più  fra  i ricchi  si  mostravano  avversi. 

{ Accorrevano  poi  a Brescia  Dambrowski  co’suoi 
t Polacchi,  Lahoz  cu’  suoi  Italiani,  e davano  in- 
i centivi  con  le  parole,  animo  con  le  forze,  e- 
! sempio  con  1*  ordinate  schiere.  Pavesi , Lodi- 
giani , Milanesi,  Bergamaschi,  Napolitani  vi 
arrivavano  continuamente  , chi  con  lingue 
' pronte  per  orare,  chi  con  penne  per  iscrivere, 
j chi  con  armi  per  combattere.  La  sollevazione , 
1’  impelo , la  concitazione  andavano  al  colmo  ; 
le  minacce  c gli  scherni  che  facevano  contro  i 
patrizi,  erano  incredibili.  Già  si  persuadeva- 
no , che  alla  loro  prima  giunta  dovesse  andar 
sossopra  tutta  rd  a mina  la  veneziana  reuu)>- 
blica.  Lahoz,  Gamhara,  Lecchi , ed  un  Mallet, 

; generale  di  Francia  , aneli’  egli  mescolato  in 
: questi  moli , trionfavano.  Queste  rose  vedeva- 
! no  con  gli  occhi  loro  i capi  dell’eserrito  franre- 
| se,  e le  passavano:  se  le  sapeva  Buonaparte.  e 
| le  passava  con  troppa  più  sopportazione,  che 
si  convenisse  alla  sincera  fede. 

Preparata  la  strada  alla  rivoluzione  dpllc  al- 
] tre  parti  della  Terraferma  veneta  situate  sulla 
1 destra  del  Mincio , per  merzo  massimamente 
della  potente  Brescia  , innalzavano  i sollevali 
l’animo  a maggiori  cose,  proponendosi  di  tur- 
bare anche  i paesi  posti  sulla  riva  destra  del- 
l’Adige, principalmente  Verona,  tanto  impor- 
! tante  per  la  sua  grandezza , c per  essere  passo 
del  fiume.  Questo  era  anche  risolutamente  l’in- 
tento di  Buonaparte  ; perciocché  più  di  un  me- 
se prima  che  sorgesse  la  sollevazione  di  Vero- 
na, aveva  dato  ordine  a’ suoi  comandanti  in 
questa  città , che  procurassero  la  rivoluzione 
I medesima  con  tutte  le  forze,  e con  tutte  le  arti 
! loro.  Nel  che  con  maneggi , parie  segreti,  parte 
palesi  il  secondavano.  Mentre  tutti  quest’  in- 
1 gannì  si  tramavano,  non  erano  ancora  le  cose 
j sicure  pei  Francesi , che  tuttavia  si  trovavano 
a fronte  dell’arciduca  sulle  rive  del  Taglia- 
mento.  Il  capitano  Pico,  che  aveva  anche  avu- 
to al  medesimo  tempo  carico  da  Buonaparte  di 
: marrhinarc'jn  Verona  contro  i Veneziani  , gli 
. rappresentava  , che  il  moto  in  lei  sarebbe  riu- 
scito pericoloso,  e di  «sito  molto  incerto,  stan- 
tcfhc  l'arciduca  gli  slava  aurora  davanti  mollo 


poderoso  : esortava  pertanto  , aspettasse  tempo 
più  propizio.  Rispondeva  , gisse  pure  , e som- 
in  ove*  se  Verona.  Poi  soggiungeva  , che  se  la 
sommossa  andasse  bene,  sarebbe  libera  l’Italia, 
se  male,  la  cisalpina  repubblica  (con  tal  nome 
dopo  la  conquista  di  Mantova  aveva  chiamato 
la  transpadana  ) almeno  resterebbe.  Dette  que- 
ste parole,  accomiatava  Pico,  raccomandando- 
gli, s’ intendesse  con  Beaupoil  e con  Kilmaine, 
e gli  desse  ragguaglio  di  tutto  che  accadesse  : 
desse  intanto  ricovero  in  Mantova  ai  palriotti 
che  fossero  in  pericolo , egli  rendesse  sicuri, 
che  sarebbero  liberi.  Nc  in  Brescia  stavano  o- 
ziosi  i novatori  rispetto  a Verona;  perchè  colà 
mandavano  agenti  segreti  , parte  da  Brescia 
medesima  , parte  da  Descnzano , parte  da  Lu- 
nato , affinchè  cooperassero  alla  sollevazione. 
Così  Verona  era  insidiata  da  Buonaparte , dai 
suoi  capitani,  dai  novatori  armati,  dai  novatori 
non  armati , Italiani , Polacchi , Svizzeri,  e Fran- 
cesi. Non  ostante  lutto  questo,  il  canuto  LalJc- 
mand  , ed  il  giovane  Buonaparte  sempre  prote- 
stavano a nomedi  Francia  dell’incontaminata 
fede,  c della  sincera  amicizia  verso  la  repubbli- 
ca veneziana. 

Le  insidie  ordite  per  ribellar  Verona  erano 
venute  a notizia  del  governo  veneto,  non  sola- 
mente per  le  dimostrazioni  tanto  palesi  dei 
Bresciani  sollevati , ma  ancora  per  segreti  av- 
visi di  alcuni  fra  quelli  stessi  che  macchina- 
vano. Pensava  pertanto  al  rimedio  contro  sì 
grave  pericolo.  Vi  mandava,  con  dar  voce  di 
cagioni  diverse  dai  sospetti,  parecchi  reggi- 
menti di  Schiavetti;  vi  mandava  due  provvedi- 
tori straordinarii.  Giuseppe  Gioranelìi,  giova- 
ne animoso  c prudente,  c Niccolò  Erizzo,  ho- 
mo di  natura  molto  calda , ed  amantissimo  del 
nome  veneziano.  Ma  perchè  le  radici  della 
forza  erano  nel  paese,  dava  facoltà  amplissima 
al  conte  Francesco  degli  Emilii,  personaggio  ric- 
chissimo e di  molto  seguito,  acciocché  armasse 
la  gente  del  contado , promettesse  e desse  sol- 
di , ogni  c qualunque  cosa , che  in  poter  suo 
fosse  , facesse  , per  isventarc  le  macchinazioni 
dei  repubblicani.  Accettava  volentieri  il  carico 
il  conte  Emilii,  e tra  l’autorità  del  suo  nome, 
e l’efficacia  delle  sue  ricchezze,  faceva  non 
poco  frutto,  snidando  gente,  provvedendo  ar- 
mi, ammassando  munizioni,  traendo  a se  buo- 
ni e cattivi  per  tenere  in  piede  l’insidiata  re- 
pubblica. Faceva  compagni  alla  sua  impresa  il 
conte  Verità  , ed  il  conte  Malenaa  co’suoi  due 
figliuoli,  uomini  anch’essi  mollo  infiammati 
nel  difendere  l' antico  dominio  dei  Veneziani. 

Il  secondavano  efficacemente  i preti  ed  i frati 
con  le  esortazioni  loro,  alle  quali  maggior  for- 
za accrescevano  lo  strazio  testé  fatto  del  papa  , 
c lo  spoglio  di  Loreto  : gli  animi  già  infieriti 
per  tante  ingiurie  , di  maggior  veleno  s*  imbe- 
vevano per  1*  oltraggiala  religione.  Accresceva 
lo  sdegno  l'orribile  governo,  che  facevano  delle 
provincia  le  truppe  repubblicane,  sì  quelle  che 
stanziavano  , come  quelle  che  viaggiavano. 
Vieppiù  innaspriva  i popoli  una  ingiustizia  ma- 
nifesta, perchè  i bagagli  rapili  dai  Tedeschi  in 
guerra,  crun  falli  pagare  dai  comuni.  Quel  dei 
due  castelli  , situato  sull’  agro  veronese  , c | 
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1 composto  appena  di  cinquecento  abitatori , per 
esservi  stato  in  una  sortita  da  Mantova  rapito 
dai  Tedesrhi  non  so  che  carro  di  bagaglio  di 
I generali,  fu  posto  da  Buonaparte  ad  una  taglia 
j di  cencinquanta  mila  franchi , taglia  tanto  esor- 
! bitanle  per  quello  piuttosto  casale  che  villag- 
' gio  , che  era  anche  ridicola.  Perchè  poi  non  la 
! potevano  pagare,  vi  mandava  Junnt  con  un 
: grosso  di  cavallerìa  a vivervi  a discrezione, 
j Queste  enormità  si  moltiplicavano;  i popoli , 
che  nou  vedevano  altra  cagione,  che  una  inso- 
lenza fantastica , od  una  sete  di  rapire  insazia- 
bile , si  riempivano  di  sdegno.  Giuravano  di 
j andar  all'incontro  di  ogni  più  grave  pencolo  , 
1 di  sopportare  ogni  più  crudele  disgrazia  piut- 
■ toslorhè  non  vendicarsi , e non  tentare  di  sot- 
trarsi a si  orribile  dominazione.  Molto  sangue 
I francese  fu  certamente  versato , e pur  troppo 
' barbaramente  a Verona,  e fu  sangue,  la  mag- 
! gior  parte,  d' innocenti.  Ma  gli  autori  veri  c 
! primi  di  si  cruda  carnifn  ina  non  inganneran- 
no punto  la  giustizia  divina,  nè  il  giudizio  dei 
posteri.  Sa  Dio,  e sapranno  i posteri,  se  con- 
! tro  il  veneziano  governo,  o contro  Buonaparte, 

I su  contro  i conculcali  o contro  i conculcatori , 

1 se  contro  il  conte  Francesco  degli  Kmilii , o 
contro  coloro,  che  il  generalissimo  di  Francia 
secondavano  nell’opera  rea,  prima,  di  far  ribel- 
lar Verona  contro  il  senato,  poi  di  vendere  Ve- 
nezia , se  contro  chi  non  voleva  essere  tradito 
‘ o contro  chi  voleva  tradire  sia  quel  sangue 
t sparso  , e contro  chi  gridi  vendetta. 

D.iva  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fatto  di 
, Salo  ; per<  hi- , andata  contro  questa  terra  una 
j grossa  squadra  di  Bresciani,  mista  di  Polacchi 
I e di  qualche  Francese,  fu  rotta  con  non  poca 
I strage  dai  Salodiani  , aiutati  dagli  abitatori 
! della  valle  di  Sabbia , i quali,  siccome  quelli 
I che  erano  molto  affezionati  al  nome  veneziano, 

I erano  accorsi  per  conservare  la  ritta  sotto  )u 
div>zione  dell' antico  principe.  Quest’ erano  lo 
| masse  ordinate  dall'Onolini  ai  tempi  del  suo 
i uilicio  in  Bergamo.  Lodevole  esempio  di  frdcl- 
j la  e di  ardire  dava  nella  fazione  di  Salò  il  prov- 
! veditore  Francesco  Cicogna  ; dal  che  si  può  ar- 
i gomentare  «piale  mutazione  avrebbero  latto  le 
i cose  di  Venezia  , se  il  senato  avesse  permesso  , 
i che  Ottolini  desse  «lenirò,  quando  ancora  era 
tempo,  col  suo  storino,  e se  Battaglia  tale  fos- 
j se  stato,  quali  furono  Ottolini  e Cicogna.  I 
i prigioni  fatti  a Salò,  «he  arrivarono  a più  di 
J ducento,  furono  condotti  a trionfo  per  Verona, 
i i sudditi  rare  erari  , come  rei  di  stato.  I.a  vitto- 
; ria  dei  Salodiani  rinvigoriva  gli  animi  shigotli- 
; ti  in  tutta  la  Terraferma  veneta.  Armavano  a 
i gara  i popoli,  e protestavano  della  fede  loro 
I verso  il  senato.  Questo  moto  fu  apposto  a de- 
I litio  ai  Veneziani  da  Buonaparte,  e «fagli  sto- 
| nei  adulatori  «li  lui , i quali  per  altro  confessa* 

| no,  che  in  quel  momento  stesso,  e già  da  lun- 
j go  tempo  prima  si  trattava  di  far  indenne  l’Au- 
j stria  a spes«*  di  Venezia  . Adunque  doveva 
j Venezia  darsi  di  per  se  stessa  vinta,  e disarma- 
| la  in  mano  di  chi , sotto  colore  di  atnì«niia,  la 
| tradiva?  Certamente  doveva  Venezia  in  quel* 

I 1 estremo  frangente,  in  cui  era  ca«lu(a,  non  per 
; colpa  propria , ma  d’altrui,  difendersi;  bene 


1 gli  uomini  generosi , gli  amatori  massimamen-  ’ 
le  del  nome  e del  costume  italiano  le  daranno 
eterno  biasimo  del  non  essersi  abbastanza  , ed  ' 
a tempo  difesa , e con  dolore  vedranno  nei  ri- 
rordi  delle  storie  scritto  i posteri,  che  l'opera  | 
dilla  sua  distruzione  sia  stala  frutto  , lauto 
della  deho1«*zza  de*  suoi  reggitori,  quanto  di  lla 
malvagità  di  amili  fraudolenti;  poiché  fuori  di  , 
dubbio  è , che , passando  anche  sotto  silenzio  j 
le  passate  occasioni , se  dopo  la  vittoria  dei 
Salmliani,  le  disposizioni  tanto  incitate  dei  Ve-  : 
ronesi , ed  i preparamenti  fatti  nell’  estuario  , 
in  un  con  le  vittorie  di  Laudon  nel  Tirolo  , e 
I con  le  masse  tirolesi  e croate,  avesse  il  srnuto 
fatto  una  forte  risoluzione  coll’ unirsi  all*  Au- 
stria, e col  dichiarare  la  guerra  alla  repubblica 
j «li  Francia , si  sarebbe  trovato  Buonaparte  in 
gravissimo  pericolo  , e 1*  antico  dominio  dei 
Veneziani  sarebbe  stato  preservato.  Ma  1’  aver 
voluto  aspettare  1’  estrema  ingiuria  , «piando 
già  le  ingiurie  avevano  oltrepassato  1*  estre- 
mo, e l'aver  abbandonato  i sudditi,  quando 
1 volevano  difenderla,  fu  cagione  della  ruina  del* 

| la  repulibliea. 

t Le  insidie  contro  Venezia  alle  raccontate  co- 
se non  si  rimanevano.  1 moti  della  Terraferma 
erano  spontanei,  e solo  ragionati  d Ha  rabbia 
concetta  «lai  popoli  infastiditi  delle  insolenze  , 
e sdegnati  dalle  ingiurie  dei  forestieri.  Perciò  ; 
il  senato  gli  poteva  qualificare  come  opera  non  ; 
j sua,  e sempre  protestare,  quanto  spetta  alla 
! direzione  del  governo , della  perfetta  neutralì- 
1 tà.  Ma  i rapi  delle  rivoluzioni  in  Italia,  secon- 
dando il  talento  proprio,  c credendo  di  far  cosa 
grata  al  generalissimo,  pensarono  di  fabbrit'ar  • 
una  menzogna,  ed  apponendo  un  atto  falso  ad  ; 
uno  dei  magistrati  piò  principali,  far  in  m<xlo, 
che  il  gov«*rno  vem-ziano  egli  medesimo  pam-  ' 

! se  colpevole  di  ree  instigazioni  rontro  i Fran- 
1 resi;  della  qual  fraudo,  nissuna  si  può  inmia*  , 
I ginare  nè  più  brutta,  nè  più  diabolica,  lnv«*n-  j 
lanino  adunque  e pubblicarono  un  manifesto  1 
attribuendolo  a Battaglia  , provveditore  straor-  j 
dinario  per  la  repubblica  in  Terraferma  , col 
«[naie  si  stimolavano  i popoli  a correre  contro  ! 
i Francesi,  e ad  uccidergli.  Fu  qu«*sto  mani*  : 
I feslo  composto  per  opera  «li  un  Salvadori,  no-  I 
! valore  molto  operativo  di  Milano,  e rapporta-  | 
toro  palese  e segreto  di  Buonaparte , che  po-  j 
scia , creatosi  imperatore , l’abbandonò  in  mi- 
seria tale,  che  giuntosi  in  fiume  a Parigi,  ter-  : 
niinomn  fine  disperato  una  vita  poco  onorevole, 
i Tornando  »1  manifesto,  fu  egli  stampato  in  < 
un  giornale  di  Milano,  intitolato  il  Termome- 
tro politico,  giornale  che  si  scriveva  in  rasa 
del  Salvadori  da  patrioti!  molto  migliori  dì 
lui.nia  portati  ancor  essi  «lalla  illusione,  e 
dalla  vertigine  di  quell’ età.  Quantunque  astu-  i 
lamenti?  gli  sia  stata  apposta  la  data  ilei  venti  1 
marzo,  usci  veramente  ai  cinque  aprile,  tempo 
opportuno,  perchè  Buonaparte  atri  vaio  a Ju-  | 
denliurgo  a questo  tempo,  già  offeriva  gli  spo- 
gli della  repubblica , e già  fatto  sicuro  «fella  1 
pace  con  l’ imperatore,  non  aveva  più  timore  1 
«Ielle  massime  veneziane.  Cosi  l’incitare  rontro 
i Francesi  era  pretesto  per  far  uccidere  i Fran- 
cesi «lai  Veneziani , i Veneziani  dai  Francesi , e 
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per  trovar  rompenti  all’imperatore  a «Ianni  di  : 
i Venni#  I!  non  aver  fatto  il  generalissimo  al-  I 
: run  risentimento  contro  gli  autori  di  un  fatto  i 
tanto  gran*,  e che  poteva  e doveva  costar  la 
vita  a tanti  Francesi,  pruova  eh* ri  ne  fosse 
; soddisfatto. 

Il  manifesto  era  quest* esso: 

- Noi  Francesco  Battaglia  per  la  Serenissima 
•*  Repubblica  di  V«rnrtia  Provveditore  straor-  ! 
« dinario  in  Terraferma. 

**  L’n  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  ne- 
«.  mici  dell’ordine,  e delle  leggi  eccito  la  fa- 
1 » rile  nazione  bergamasca  a divenir  ribelle  al 
**  PrnPr’°  legittimo  Sovrano,  ed  a far  correre 
« da  una  moltitudine  di  facinorosi  prezzolati 
••  altre  ritti,  e provincie  dello  stato  per  som- 
m movere  anche  quei  popoli.  Contro  questi  no- 
li mici  del  principato  imi  eccitiamo  i fedelis- 
■ simi  sudditi  a prendere  in  massa  le  armi,  e 
•*  dissipargli,  e distruggergli , non  damlo  quar- 
• tiere  o perdono  a ni&suno , ancorché  si  ren- 
« desse  prigioniero,  certo  rhe  sì  tosto  gli  sarà 
« dal  governo  data  mano , e assistenza  con  de- 
m naro,  e truppe  schiavone  regolate,  che  sono 
••  già  al  soldo  della  Repubblica,  e preparate 
a all’incontro. 

« Non  dubiti  nissuno  dell’esito  felice  di  tale 
a impresa , giacche  possiamo  assicurare  i po* 
a poli,  che  l’esercito  austriaco  ha  inviluppato 
a e compiutamente  battuti  i Francesi  nel  Ti- 
a rolo  e nel  Friuli , c sono  in  piena  ritirata  i 
' a pochi  avanzi  di  quelle  tormo  sanguinarie  e 
a irreligiose,  che  sotto  il  pretesto  di  far  la 
« guerra  ai  nemici  devastarono  i paesi , e con- 
a russerò  le  nazioni  della  Repubblica,  che  loro 
a si  è sempre  dimostrata  amira  sincera  e neu- 
- tr.de,  e vengono  perciò  i Francesi  ad  essere 
a impossibilitati  di  prestar  mano  e soccorso  ai 

1 a ribelli,  anzi  aspettiamo  il  momento  favore- 
a vnlr  d’impedire  U stessa  ritirata,  alla  quale 
a di  n«ressili  sono  costretti. 

a Invitiamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi  , 
a rimasti  fedeli  alla  Repubblica,  c le  altre 
a nazioni  a cacciare  i Francesi  dalle  città  c 
a castelli,  che  contro  ogni  diritto  hanno  oceu- 
a pato,  e a dirigersi  ai  commissari!  nostri  Pier 
« Girolamo  Zanrhi,  e dottor  fisico  Pietro  Lo- 
* rateili  per  avere  le  opportune  instruzioni  , e 
a la  paga  di  lire  quattro  al  giorno  per  ogni 
a giornata  , in  cui  militassero, 
a Verona,  20  marzo  1797* 
a Francesco  Battaglia,  Provvcditor  estraor- 
a dinario  in  Terra  ferma  , 

n Gian-Maria  Allegri  Cancelliere  di  Sua  Ee-  | 
a rellenxa.  Per  lo  stampatore  camerale,  a 
Questo  manifesto  si  spargeva  in  copia  dui 
natriolti  c dai  rapi  Francesi,  massimamente  da 
I.andrieuv.  Nè  credendo  i macchinatori  di  que- 
lla fraude,  che  tutto  l’operato  fin  qui  bastasse, 
perché  i popoli  vi  prestassero  fede  , Lahoz  , 
capo  c gnida  di  tutte  le  genti  lombarde  c po- 
lacche, e che  mescolalo  in  queste  trame  di  ri- 
voluzione ne  conosceva  bene  il  fondo , gli  av- 
vertiva con  bando  pubblico,  che  la  neutralità 
era  stata  rotta  dai  tradimenti  di  Battaglia  , il 
quale  , soggiungeva , pazzamente  si  era  persua-  ! 
so , che  « Voi  altri  contadini,  privi  in  tutto  di  ! 
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« arte  militare,  sareste  i vincitori  dei  Francesi,  ! 
« la  prima  nazione  dell* universo  pel  coraggio,  ' 
« c la  scienza  della  guerra.  Sappiate  adunque,  j 
m che  il  generale  Buonapartt*  ha  ordinato,  che  ' 
« Battaglia  sia  messo  in  ferri,  ed  impiccato  ; I 
••  che  saranno  pure  impiccali  coloro,  che  v’in-  j 
« citeranno  alla  ribellione;  le  vostre  case  sa- 
" ranno  arse,  le  famiglie  desolate:  uscite  d’er-  i 
« mre,  e presto  deponete  le  armi;  portatele  ; 
w al  comandante  di  Brescia;  mandategli  depu- 
ti tati;  quando  no  , perirete  tutti.  « 

Queste  ingannevoli  dimostrazioni  si  faceva-  ( 
no  dagli  autori  stessi  del  manifesto  per  far  ere-  1 
dere  ai  popoli,  rh’ei  fosse  vero;  e quei  ferri  , 
c quelle  forche  erano  trovati  bugiardissimi, 
perché  Battaglia,  trovandosi  allora  in  Venezia, 
non  era  in  potestà  di  Buonaparte  né  di  farlo 
arrestare,  né  di  farlo  impiccare.  La  verità  del-  j 
la  storia  richiede  oltre  a ciò,  che  noi  s«'riviamo  ! 
che  il  provveditore  non  era  nemmeno  per  ve- 
nire in  potestà  del  generale  ; perrhè  quando 
Buonaparte  distrusse  Venezia,  domando  la  pri- 
gionia e la  morte  di  tuli’ altre  persone  che  di  I 
quella  di  Battaglia,  ancorché  egli  fosse  il  più 
colpevole  dì  tutti  verso  i Francesi,  se  opera  j 
sua  fosse  stato  il  manifesto  : che  anzi  Bunnapar- 
te  accarezzo  Battaglia  , e se  lo  tenne  molto  ca- 
ro. Noi  sappiamo , che  il  provveditore  era  par- 
tigiano di  qualche  riforma  negli  ordini  dello 
stato;  ma  rhe  Buonaparte  avesse  altre  ragioni 
di  amarlo,  noi  non  vogliamo  né  affermare  né  | 
negare,  ancorché  troviamo  scritto,  che  questo  | 
Veneziano  abbia  servito  ai  disegni  del  generale  ; 
francese  più  di  quanto  la  libertà,  e 1*  indepen-  ! 
denza  della  sua  patria  comportassero. 

Allontanava  da  se  Battaglia  1’  infamia  del  j 
manifesto  con  ismentirlo:  lo  smentiva  solenne- 
mente il  senato.  Ma  nulla  giovava  ; perchè  i 
tempi  erano  più  forti  delle  protestazioni , cd  I 
era  strana  veramente,  e rompjssionevole  rosa 
il  vedere,  che  gl’innocenti  cercassero  di  giusti-  1 
Orarti  appresso  ì rei  di  un  delitto,  che  essi 
rei  contro  gl’ innocenti  avevano  commesso,  e 1 
che  a loro  per  distruggergli  imputavano;  con-  1 
dizione  unica  per  certo , che  sia  stata  al  mondo , ■ 
e degna  veramente  della  malvagità  di  quei  tempi.  I 
Rivoltate  le  regioni  d’olire  Minrio  dall’an-  , 
tiro  dominio  dei  Veneziani,  era  a Buonaparte 
spianata  la  strada  alla  distruzione  di  quel  no-  | 
bile  e«l  innocente  stato.  Restava  , che  le  sue  j 
rondizioni  divenissero  tanto  sicure  rispetto  agli 
Austriaci , ch’ei  potesse  senza  pericolo  mandar 
fuori  quello,  rhe  già  da  lungo  tempo  si  era 
nell’  animo  concetto.  A questo  gli  dava  ocra s io-  1 
ne  la  tregua  sottoscritta  coi  legati  dell’impera- 
tore il  di  sette  aprile  a Judcnhurgo;  alla  quale  | 
conclusione  non  si  venne  nè  da  una  parte  nè  ■ 
dall’  altra , se  non  promessi , ed  accettati  i com- 
pensi a spese  «Iella  repubblica  veneziana.  Solo 
restava  all’ Austria  qualche  residuo  di  reniten- 
za al  consentire,  per  accomodar  sé,  ad  accct-  1 
tar  le  spoglie  di  un  governo,  dal  quale  non  • 
aveva  ricevuto  alcuna  ingiuria , col  quale  era  : 
congiunta  d’amicizia,  e che  anzi  a motivo  di  1 
questa  sua  amicizia  si  trovava  ridotto  a tali  com-  j 
passionevoli  strette.  A «mesto  rimediava  Buo-  j 
naparte  col  far  rivoltare  lo  stato  «lei  Veneziani . , 
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' anche  sulla  sinistra  del  Minrio;  perchè,  se  ri* 
i pugnava  all'Austria  il  nuocere  a Venezia  sotto  il 
I governo  aulico,  bene  sapeva  rhc  non  le  ripu* 
1 go crebbe  il  nuocerle  sotto  il  nuovo  , odioso  a 
lei  pei  prinripii.  non  congiunto  con  lei  per  al- 
cun vincolo  di  amicizia.  Non  rosi  tosto  ebbe 
Soltosrritlo  la  tregua  coll'  imperatore  , che  in- 
comincio le  dimostrazioni  ostili  contro  i Vene- 
ziani; il  rhc  mando  ad  esecuzione  in  vari  mo- 
di , ma  che  tutti  tendevano  al  medesimo  fine. 
Primieramente  mando  il  suo  aiutante  Junot  con 
amare  condizioni  a fare  un  violento  ufficio  a 
Venezia  non  senza  grave  ferita  alla  dignità  del- 
la repubblica.  Arrivato  lunot  altieramrnte  ri- 
chiedeva per  parte  del  generalissimo  di  essere 
udito  incontanente  in  pìen  collegio  dal  serenis- 
simo principe.  Corri  vano  allora  i giorni  santi; 
era  il  sabato,  io  cui  per  antico  costume  non 
sedevano  1 magistrati , intenti  in  quel  giorno  a 
celebrar  nelle  chiese  i divini  misteri.  Avver- 
tivamo Junot)  ma  egli,  giovane  impaziente 
mandato  da  un  giovane  impazientissimo,  insi- 
steva dicendo,  o l'udissero  subito,  o appic- 
cherebbe le  redole  della  guerra  ai  muri.  Cre- 
dettero i padri , che  il  derogare  all'uso  antico 
fosse  minore  scandalo  di  quanto  era  rapace  di 
commettere  quel  soldato  , c consentirono  ad 
1 udirlo  la  mattina  del  saltato.  Introdotto  in  col- 
I legio  , dov' erano  adunati  il  doge,  i suoi  sei 
| consiglieri,  i tre  capi  della  quaranti»  elimina  - 
| le  , i sei  savi  grandi,  i cinque  di  Terrdferma, 
j ed  i cinque  agli  ordini,  leggeva,  con  parlare 
I prima  timoroso  per  la  sorpresa  , poi  superbis- 
( simo  per  la  natura , una  lettera  che  scriveva 
1 Buonaparle  al  doge  il  dì  nove  aprile  da  Juden- 
] burgo,  ed  era  quest’ essa:  « Tutta  la  Terrafer- 
I « ma  della  serenissima  repubblica  di  Venezia  è 
J « in  ormi:  in  ogni  parte  sollevali  ed  armati 
{ « gridano  i paesani  morte  ai  Francesi  ; molte 
| « centinaia  di  soldati  dell’  esercito  italico  già 
; « sono  stati  ucrisi;  invano  voi  disapprovate  le 
« turbe  raccolte  pei  vostri  ordini.  Credete  voi, 
« che  nel  momento  in  cui  mi  trovo  nel  cuore 
! « della  Germania,  io  non  possa  far  rispettare 
•*  il  primo  popolo  dell' universo?  Credete  voi, 
« che  le  legioni  d'Italia  sopporteranno  pazien- 
« temente  le  stragi,  che  voi  eccitate?  Il  sangue 
«•  de’ mici  compagni  sarà  vendicato:  a sì  nobile 
" ufficio  sentirà  moltiplicarsi  a molti  doppi  il 
! - coraggio  ogni  battaglione,  ogni  soldato  f'ran- 
1 ••  cesc.  Con  empia  perfidia  corrispose  il  senato 
1 « dì  Venezia  ai  generosi  modi  usati  da  noi  con 
«*  lui.  Il  mio  aiulaute,  che  vi  reca  la  presente, 
I •»  c portatore  o di  pace , o di  guerra.  Se  voi 
! « subito  non  dissolvete  le  masse , se  non  arre- 
i «*  stale , e non  date  in  mia  mauo  gli  autori  de- 
| « gli  omicidi!,  la  guerra  c dichiarata.  Non  è 
I ugia  il  Turco  sulle  frontiere  vostre,  nissua 
. « nemico  vi  minaccia;  d'animo  deliberato  voi 
j « avete  inventato  pretesti  per  giustificar  le  mas- 


« cesi  siano  per  devastar  le  campagne  del  po- 
ti polo  innocente  c sfortunato  della  Terrai er- 
ti ma.  lo  lo  proteggerli,  ed  egli  benedirà  un 
■ giorno  fino  i delitti,  che  avranno  obbligato 
« l’ esercito  francese  a liberarlo  dal  vostro  li- 
ti ranniro  governo.  •* 

Qui  non  è bisogno  aggiungere  discorsi  per 
giudicare  di  cosi  fatta  intimazione.  Solo  si  deb- 
ile avvertire , che  i paesani,  che  difendevano  il 
loro  sovrano , non  si  sarebbero  mossi , e non 
avrebbero  ucciso  i soldati  francesi,  se  gl' insi- 
diatori con  mandato  espresso  del  generale  dì 
Fra.icia  non  avessero  seminato  la  ribellione. 
Del  resto  alcuni  pur  troppo  furono  uccisi,  ma 
noti  a •'ratinai»,  come  la  solita  buonapartiana 
gonfiezza  ebbe  allegato.  Taccio  la  villania  dì 
parlare  con  tali  espressioni  ad  un  priucipe,  in 
cui  era  raccolta  tutta  la  nazione  veneziana.  Se 
questa  è grandezza , come  alcuni  stimano,  io 
non  so  che  cosa  sia  piccolezza. 

A tale  vituperio  ed  a tanta  indegnità  una  so- 
la risposta  era  da  farsi,  se  pure  l»  umanità  r 
la  civiltà  l'avessero  permessa,  e quest’era  di 
tuffar  iu  mare  Junot,  c di  correre  subitamente 
aU'arnii  per  veder  quell»,  che  volessero  i cieli 
definire.  Bene  dovevano  i Veneziani,  non  tuf- 
far Junot,  ma  si  impugnar  Tarmi;  ma  nc  i 
tempi  nè  gli  uomini  erano  abbastanza  forti  in 
Venezia.  Ridotto  il  principe  di  si  antica  e no- 
bile repubblica  a condizione  tanto  abietta,  ri- 
spose pacatamente  , delibererebbe  il  senato  ; 
avere  sempre  uodrilo  sentimenti  di  lealtà  e di 
amicìzia  verso  la  nazione  francese.  Intanto  le 
crudeli  calunnie,  T incredibili  insulto,  le  di- 
sgrazie imminenti  avevano  riempito  T animo 
dei  circostanti  d’ orrore  e di  terrore. 

Acerbe  lettere  scriveva  il  dì  medesimo  dei 
nove  aprile  il  generalissimo  a Lallemaod:  non 
putersi  piu  dubitare,  che  1'  armarsi  dei  Vene- 
ziani non  avesse  per  fine  di  serrare  alle  spalle 
l'esercito  di  Francia;  non  aver  mai  potuto  re- 
star capace  del  come  Bergamo , città  fra  tutte 
le  altre  degli  stati  di  Venezia  debita  al  senato , 
si  fosse  armata  contro  di  lui  ; meno  ancora  aver 
potuto  comprendere  come  per  calmare  quel 
piccolo  ammutinamento  abbisognassero  venti- 
cinque mila  armati,  nc  perchè  quando  si  era 
Pesaro  abboccato  con  lui  in  Gorisia  , avesse 
rifiutato  la  mediazione  di  Francia  per  ridurre 
ad  ohhcdieuza  i paesi  sollevati;  gli  alti  dei 
provveditori  di  Brescia,  Bergamo,  e Crema, 
in  cui  si  affermava , essere  la  sollevazione  ope- 
ra dei  Francesi,  essere  bugie  inventate  a dise- 
gno per  giustificare  in  cospetto  dell’  Europa  la 
per fnlia  del  senato  veneziano;  avere  il  senato 
usalo  la  occasione,  in  cui  egli  innoltr.itosi  nelle 
fàuci  della  Carinlia  , aveva  a fronte  il  principe 
Carlo,  per  mandar  ad  effetto  una  (rande,  die 
sarchile  prima  d'esempio,  se  uon  fossero  quel- 
j le  ordite  contro  Carlo  Ottavo,  ed  i Vespri  si- 


I «se  armate  contro  l’esercito;  ma  veuliqu.it- 
« tr’orc  di  tempo,  e non  saran  più:  non  siamo 
« più  ai  tempi  di  Carlo  Ottavo.  Se,  contro  il 
« chiaro  intendimento  del  governo  francese  , 
« voi  mi  sforzate  alla  guerra  , non  pensale 
« per  questo  , che  ad  esempio  degli  assat- 
j « sini , che  voi  avete  annali , i soldati  fraa- 


riliani;  essere  stati  i Veneziani  più  accorti  di 
Roma , poiché  avevano  usalo  il  momento , in 
cui  i soldati  erano  alle  mani  con  gli  Austriaci; 
ma  non  aver  ad  essere  i Vencziaui  più  fortu- 
nati di  Roma:  la  fortuna  della  repubblica  fran- 
cese stata  a froule  di  tutta  Europa , non  si  rom- 
perebbe nelle  lagune  veneziane. 
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i Dette  queste  rose,  annunziava  le  accuse  con- 
I tro  i Veneziani  : avere  una  nave  veneziana,  a 
I fine  di  tutelare  una  ronserva  tedesca  , combat- 
I luto  la  fregala  francese  la  Bruna  ; essere  siala 
arsa  la  rasa  del  console  a Zante,  insultato  il 
I ronsole  stesso}  averne  mostrato  alti  grezza  il 
I governature;  diecimila  paesani  armali,  e pa- 
l gali  dal  senato  avere  ucciso  tra  Milano  e Berga- 
| nio  cinquanta  Francesi;  piene  essere,  nialgra- 
( do  delle  promesse  di  Pesaro,  di  soldati  Vero- 
I na,  Padova,  Treviso;  arrestarsi  in  ogni  luogo 
{ gli  amici  della  Francia;  porsi  a guida  degli  as- 
| cassini  gli  agenti  dell’  imperatore  ; gridarsi  per 
| ogni  parte  morie  ai  Francesi;  furibondi  t pre- 
I dicitori  pubblicare  da  ogni  cattedra  la  volontà 
< del  senato,  stimolare  contro  la  Francia;  vera, 

I ed  effettiva  condizione  di  guerra  essere  tra 
Francia  e Venezia  ; saperlo  Venezia  stessa,  che 
! altro  modo  non  trovava  di  giustificarsi  , che  il 
i disapprovare  con  parole  quelle  masse  , che  coi 
j fatti  armava  e pagava  : domandasse  adunque 
Lallemand,  concludeva,  a Venezia,  clic  risoluta- 
> mente  rispondesse , se  avesse  pace  o guerra  con 
Francia  : se  guerra,  partisse  incontanente;  se  pa- 
ce, domandasse  che  i carcerati  per  opinione,  e di 
non  altro  rei  che  di  amare  i Francesi,  fossero  ri- 
' messi  in  libertà;  che  tutti  i presbiti,  salvo  gli  or- 
; dinari,  quali  erano  sci  mesi  prima,  uscissero  dalle 
piazze  di  Terraferma;  che  tutti  i paesani  si  di- 
sarmassero , e si  riducessero  alla  condizione  di 
un  mese  prima;  provvedesse  il  senato,  che  le 
cose  fossero  in  Terraferma  tranquille  c sicure, 

, e non  pensasse  solo  alle  lagune;  gl’  incenditori 
[ della  casa  del  console  a Zante  si  punissero,  e 
[ la  casa  si  ristorasse  a spese  della  repubblica;  il 
capitano,  che  aveva  combattuto  la  Bruna,  ai 
; punisse,  ed  il  costo  della  conserva  nemica  pro- 
j tetta  contro  i patti  della  neutralità,  si  rimbor- 
sasse : quanto  alle  turbazioni  di  Bergamo  e di 
Brescia,  offerisse  la  mediazione  della  Francia 
' per  ridur  di  nuovo  le  cose  allo  stato  quieto. 

Faceva  Lallernand  l’ ufficio,  i comandamenti 
di  Buonaparte  al  senato  rappresentando.  Del 
' quale  chi  vorrà  considerare  il  tempo,  e le  rir- 
ì costanze,  non  potrà  non  sentirsi  commuovere 
i a grave  sdegno  contro  chi  il  moveva  , ed  a non 
1 poca  compassione  verso  chi  era  mosso  ; perché 
vi  si  accusava  la  repubblica  di  Venezia  di  ol- 
traggi. quando  l’estremo  oltraggio  già  era  sta- 
to, non  solo  da  lungo  tempo  ineditato  , ma  re- 
centemente concluso  contro  di  lei,  vogliam  di- 
. re  la  vendita  de*  suoi  stati;  si  accusava  il  sena- 
to d’ incendii , di  omicidii,  di  tiri  di  rutinonc 
commessi  da  particolari  uomini,  che  il  senato 
voleva  e riparare  e compensare  all’accusatore, 

’ se  veramente  egli  avesse  voluto  essere  riparato 
e compensato  ; si  offeriva  la  restituzione  di  Ber- 
• gamo  e di  Brescia,  quando  appunto  Bergamo 
, e Brescia  erano  state  fatte  ribellare  dall’ of- 
feritone , e nominatamente  Bergamo  e Brescia 
date  in  mano  all’  imperatore  ; si  comanda- 
va che  si  disarmassero  i popoli  veneziani  . per- 
ché amavano  meglio  esser  Veneziani  che  Fran- 
cesi, od  Austriaci  ; ed  appunto  si  rcwiundava, 
che  si  disarmassero,  perché  il  romandatore  po- 
tesse meglio  , e più  comodamente  dargli  in 
preda  ad  un  dominio  forestiero  ; muovevausi 
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lagnanze  sui  predicatori  come  se  i predicatori 
’ avessero  dovuto  iuculcare  piuttosto  la  tirali-  I 
; nule  forestiera  , che  la  signoria  paesana  , e ; 
non  fosse  loro  lecito  il  difendere  la  patria 
contro  un  tradimento  ; si  voleva  , che  il  se-  J 
nato  mantenesse  la  quiete  nella  Terraferma, 
non  con  masse  incompiute , ma  con  genti  re- 
golari ; e poi  quando  mandava  genti  regola- 
ri, i comandanti  francesi  negavano  loro  i pas- 
si pei  ponti,  per  le  strade,  per  le  fortezze,  e 
, gridavano  volere  Venezia  far  guerra  alla  Fran- 
cia; si  domandava  finalmente,  che  il  senato 
| non  pensasse  solamente  alle  lagune,  ina  avesse 
cura  anrhe  della  Terraferma,  quaudo  già  si  era 
accusato,  e minaccialo  il  senato,  solo  perché 
' aveva  armato  l’estuario,  per  modo  che  l’ar- 
mare ed  il  non  armare  era  da  Buonaparte  im- 
putato a delitto  al  senato.  Disonnila  chi  cono- 
1 sce  i patti  di  Leoben  già  offeriti  molti  mesi 
prima  dal  generale  del  Direttorio  all’Austria, 

1 già  concertali  nella  tregua  dei  sette,  poi  so- 
! lenncmente  stipulati  nei  preliminari  dei  diciol- 
to , conoscerà  facilmente  di  che  sapessero  le 
parole-  di  Buonaparte.  Quel  volere  poi , che  vi 
liberassero  i carcerati  per  opinione,  fra  i quali 
I si  annoveravano  non  pochi  Bresciani,  Bergama- 
schi, e Salodiani,  e lo  stesso  Gambara  , presi 
combattendo  con  le  armi  in  mano  contro  il  pro- 
prio principe,  era  oltraggio  di  sovranità,  in- 
centivo di  riitellione. 

Rispondeva  per  bocca  del  dogo  il  senato  a 
Buonaparte:  «Molla  somma  amaritudine , che 
« ha  sentito  il  Senato  nel  conoscere  dalle  vo- 
4É  sire  lettere,  avere  1* animo  vostro  concetto 
« sinistre  impressioni  sulla  ingenuità  della  no- 
« stra  condotta,  ci  riesce  di  qualche  conforto 
« il  vederci  aperta  la  via  di  poterle  pienamen- 
« Te  dileguare  con  le  pronte  e precise  nostre 
« risposte.  Vuole  il  Senato,  ed  ha  sempre  vo- 
« luto  vivere  in  pace  ed  amicizia  con  la  Repub- 
« lira  di  Francia,  e piacigli  in  questo  punto 
« ratificare  solennemente  questa  sua  risolulis- 
« siina  volontà.  Né  potrebbe  certamente  una 
« rosi  aperta,  c cosi  solenne  dichiarazione  ve- 
« nir  oscurata  da  accidenti,  che  con  lei  non 
« hanno  correlazione  alcuna  : poiché , sorta  la 
« fatale  , c del  tutto  inaspettata  rivoluzione 
« nelle  città  nostre  oltre  Mincio  , la  fede  c l’a- 
« more  dello  popolazioni  le  fece  correre  spuli- 
« taneamente  all’ armi  col  solo  intento  di  fre-  j 
« nar  la  ribellione,  e di  respingere  le  violenze  ! 
« dei  sol  levati.  A questi»  unico  fine  implorarono  ; 
« esse  dal  proprio  governo  assistenza,  e presi-  t 
« dii  ; che  se  in  tanto  turbamento  di  cose  sorse-  j 
« ro  alcuni  accidenti  disgustosi , alla  coiifusio- 
« ne  inevitabile  dchliono  unicamente  , non  alla 
« volontà  del  governo,  attribuirsi.  Tanto  è alie- 
« no  du  essi  il  Senato,  che,  per  allontanare  an-  < 
«che  il  più  rimoto  pericolo,  ha  con  recente 
« manifesto  comandato  ai  sudditi,  che  contro  i 
«sollevati  non  isiessero  ad  usar  le  armi,  se 
« non  nel  caso  della  propria  difesa.  Ma  essc-ii- 
« do  noi  su  tale  aigomento  disposti  a seconda- 
« re  con  le  opportune  risoluzioni  » vostri  devi- 
« derii,  bene  conoscerà  la  equità  vostra,  «he 
. « al  tempo  medesimo  diventa  necessario  che 
| «l’amore  volontario  delle  popolazioni  fedeli 
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«.  verso  ili  noi,  e comune  nostra  tranquillità 
*1  sitino  guarrnlilc  da  insulti  esterni,  c dj  per- 
ii (tubazioni  interne.  Vuole,  ed  è pronto  il  Sc- 
*■  noto  a soddisfarvi  dell’altra  richiesta  , per  ca- 
li stiro  e consegna  di  coloro  che  han  coni- 
li messo  uccisione  sulle  persone  dei  vostri  sol* 
« dati , e sarà  per  noi  diligentemente  ordinato, 
«<chr  siano  conosciuti,  arrestali  e secondo  i 
*1  meriti  loro  castigati.  Per  conseguire  più  ac- 
« conciamente , ed  a contentezza  d*  ambe  le  par- 
li ti,  tutti  i raccontati  effetti , mandiamo  due  Ir- 
li gali  a voi,  dai  quali  intenderete  la  somma 
« compiacenza  nostra,  e insieme  quanto  grato 
•»  ci  sarebbe  , che  voi  interponeste  l'efficace  vo- 
li stra  autorità  presso  al  vostro  governo,  per  ri- 
*>  condurre  all'ordine,  ed  al  primiero  stato  le 
««  ritta  d*  oltre  Minrio,  che  si  sono  da  noi  al- 
« lontanate.  Con  questo  vi  confermiamo  di 
•<  nuovo,  e protestiamo  la  costanza,  e la  since- 
••  rità  dei  nostri  sentimenti  verso  la  vostra  re- 
ti pubblica,  in  un  con  la  molla  osservanza,  in 
*•  cui  abbiamo  la  vostra  illustre  e riputata  per- 
ii sona.  *» 

Deputava  il  Senato  per  alleggerire  i sospet- 
ti, e per  intrattrnerr  Buonaparte  dell* estremo 
fato  della  patria,  Francesco  Donato  censore, 
e Leonardo  Giustiniani,  Savio  alla  scrittura 
uscito.  Intanto  funeste  novelle  consentanee  al- 
l'aspetto delle  cose  presenti,  ed  annunzia  tri  ri 
di  ultima  mina,  arrivavano  da  Vienna  e da 
Parigi.  Avvisava  V ambasciador  Grimani , ap- 
parir segni  che  la  repubblica  avesse  ad  esser 
data  in  preda  all'Austria;  in  questo  adoperarsi 
la  corte  di  Napoli  per  «stornar  la  tempesta  dh 
lei  ; adoperarvisi  la  Spagna  , nilulatrice  di 
Francia,  e desiderosa  che  il  duca  di  Parma  ac- 
quistasse un  incremento  di  territorio  eoi  titolo 
di  Re:  avervi  anche  le  mani  mescolate  il  tt  di 
Sardegna,  in  cui  rimaneva  l'antica  cupidità  di 
allargarsi  in  Italia  ; affollarsi  tutti  intorno  a 
, Francia,  adularla,  prometterle,  esortarla  a ma- 
• le  opere;  non  aver  più  amiri  la  repubblica  de- 
bole, esser  fatta  bersaglio  alle  Potenze,  bramo- 
se tutte  di  prendersi  quel  d'altmi  : starsene  cu- 
pa e silenziosa  l'Austria;  esser  disposta  ad  ar- 
! rcttare  il  prezzo  ; pure  splendere  ancora  un 
raggio  di  speranza , se  si  mantenesse  intero  ed 
incorrotto  l'antico  governo;  cambiarlo,  aver 
ad  essere  la  morte  della  repubblica.  Cosi  i Po- 
tentati italiani  stessi,  in  preda  ancor  essi  alla 
cupidigia  del  volere  appropriarsi  quel  d'altrui, 
non  giudicavano  quanto  fosse  a proposito  della 
salute  d'Italia  il  non  lasciar  perire  Venezia. 

Simili  cose  scriveva  il  nobile  Querini  da  Pa- 
1 rigi , ma  come  se  velate  da  maggior  dissimula- 

■ rione  alle  orecchie  sup  pervenissero  ; perchè 
! ora  rrano  minacciose  le  parole  del  Direttorio, 

1 rii  ora  dolci:  ora  accusava  Venezia,  ed  ora  la 
1 scusava , e da  tante  ambagi  niuna  cosa  certa 
1 potè  va  ritrarre  l’ ambasciador*  veneto,  se  non 

se  che  si  macchinava  qualche  gran  trama  con- 

■ Irò  la  repubblica,  e che  era  pericolo  che  l*Au- 
1 stria,  per  consentimento  della  Francia , se  la 
! rapisse.  Ma  perrht  non  mancasse  alcuna  lagri- 
i mevole  condizione  in  rosi  grave  e cosi  virino 
1 pericolo , fu  provato  da  gente  vendereccia  di 
| sottrarle  denaro  sotto  promessa  di  salute,  li  11 

certo  Visrovirh,  di  nazione  dalmata,  si  appre- 
sentava  al  nobile  Querini , dirrjido  che  era  in 
mano  sua  il  salvare  la  repubblica  ; «he  in  quel 
punto  stava  drlilterando  il  Direttorio,  se  con- 
venisse spegnere  le  rivoluzioni  della  Terrafer- 
ma  rondar  mano  forte  al  senato,  0 condur- 
le a rompimento  con  dare  fomento  ed  aiuto  ai 
ribelli  ; che  due  direttori  erano  in  favore  della 
repubblica,  due  contro,  il  quinto  in  pendente; 
che  quello  era  il  tempo  di  spendere  per  la  salu- 
te comune;  che  ove  il  senato  volesse  dar  sette 
milioni  di  franchi , Venezia  sarebbe  preservata^ 
che  di  prrsente  abbisognavano  seicento  mila 
franchi  pel  direttore  titubante,  con  altri  cento 
mila  pc»  beveraggi  agl' intromettitori.  Rispon- 
deva Querini , non  avere  autorità  di  obbligare 
il  pubblico  per  tanta  somma.  E brevemente, 
pressato  poi  dal  Visrovirh , che  la  rosa  era  alle 
strette,  che  quello  non  era  tempo  da  perdere, 
che  se  non  prometteva  , in  quel  giorni»  stesso 
si  statuiva  la  morte  della  repubblica  , si  lascia- 
va tirare  a dir  del  si  per  somma  sua  divozione 
verso  la  patria , e sottoscriveva  biglietti  per 
seicento  mila  franchi  sopra  Pallavicini  di  Ge- 
nova , con  patto  che  stessero  in  deposito , fin- 
ché non  avesse  in  sua  mano  una  lettera  scritta 
dal  Direttorio  a Buonaparte,  inlimatrire  del  do- 
ver frenare  i faziosi  della  Terraferma , e ridur- 
re le  città  sotto  il  consueto  dominio.  La  lettera 
non  potè  avere  Querini;  bensì  gli  fu  consegna- 
ta una  carta  col  titolo  in  fronte,  e colla  marca 
del  Direttorio  esecutivo  , e sottoscrizione  del 
segretario  di  Barras,  per  cui  si  affermava,  che 
la  lettera  del  descritto  tenore  era  stata  scritta 
dal  Direttorio  a Buonaparte.  Fu  il  trattato  ap- 
provato dal  governo  a Venezia:  mandavasi  al 
console  in  Genova,  s'intendesse  con  Pallasici- 
ni , perchè  ohltedisse  le  cambiali  del  Querini. 
Stava  in  aspettazione  l’ ambasciadore  di  quello 
che  avesse  a succedere  ; ma  vedendo  le  cose 
della  Terrafcrma  andar  sempre  di  male  in  peg- 
gio, richiedeva  Visrovirh  della  restituzione  dei 
biglietti.  Negava  il  Dalmata  la  restituzione.  Fu- 
rono presentati  a Querini  nel  mese  di  luglio  in 
Venezia  , dopo  il  cambiamento  dello  stalo,  ac- 
ciocché ne  effettuasse  il  pagamento  : gli  prote- 
stava ; fu  enreerato  , rd  esaminato  per  ordine 
ilei  Direttorio  per  querela  di  aver  voluto  cor- 
rompere il  governo  francese.  Questa  fu  vera- 
mente un'arte  cupa ;prrrhè,  se  vi  fu  corruzio- 
ne, e certamente  in  qualcheduno  fu,  ella  non 
andò  già  da  Querini  ad  altri  , ma  da  altri  a 
Querini. 

Intanto  un  accidente , frutto  di  una  vitnpe- 
rcvnl  fraude  da  una  parte , accompagnato  da 
tin»  estrema  crudeltà  dall*  altra  , famoso  al 
mondo  per  l'importanza  sua,  e pel  paragone 
«li  un  altro  fatto  rinomato  nelle  storie,  era  vi-  | 
rino  a sorgere  nella  principale  città  della  vene- 
ta Terralerma.  Abbiamo  già  raccontato,  come  ! 
Uuonaperte,  perchè  l'Austria  accettasse  da  lui, 
in  ricompensa  dei  Paesi  Bassi , e del  Milanese  . 
lo  stato  veneziano,  si  era  messo  in  punto  di 
farlo  rivoltare  contro  il  senato.  Insidio  princi- 
palmente Verona.  1 suoi  agenti  non  lasciavano 
alcuna  cosa  intentata,  e la  popolazione  verone- 
se contaminavano  con  promesse  agli  avidi,  con 
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(stimoli  agli  ambiziosi,  con  mostra  ili  libertà, 
con  abbonii  nazione  di  tirannide  agli  amatori  del 
vivere  libero.  Il  senato  all' incontro  avendo  a- 
vulo  sentore,  anzi  certezza  delle  trame  di  Ve- 
runa , vi  aveva  mandato  , come  già  abbialo  rac- 
contato , provveditori  straordiuarii , uomini  di 
fede  e di  virtù,  con  un  forte  polso  di  genti 
schiusone.  Vi  arrivavano  , oltre  a ciò,  i villani 
| dei  contorni,  ai  quali  erano  state  messe  io  ma- 
no le  armi:  erano  una  massa  considerabile.  Sta- 
I vano  ambe  le  parti  vigilanti , l’una  per  impc- 
I dir  gli  riletti  delle  suggestioni  e delle  sommo- 
i zioni  d’olire  Minrio,  l'ultra  per  aiutargli.  Gli 
| animi  infiammati  dall'un  canto,  arrabbiati  dul- 
' l’altro,  insospettiti  tutti,  si  mostravano  pron- 
j ti , non  solo  ad  usare  le  prime  occasioni  gravi , 

; ma  ancora  a prorompere  per  le  più  leggieri,  ed 
I una  voce,  un  suouo,  un  segno  che  ususse,  po- 
tevano partorire  una  generale  commozione.  In 
I tanta  concitazione  reciproca  le  cagioni  poteva- 
1 no  nascere  ugualmente  dall’ una  c dall'altra 
parte.  Da  tutto  questo  conoscerà  il  lettore,  che 
poco  rileva  il  sapere,  se  si  sia  incominciato  a 
far  sangue  dai  Francesi,  o dai  Veronesi,  pcr- 

Icbè  proposito  dei  Cupi  francesi  era  di  far  rivo- 
luzione in  Veruna,  proposito  dei  Vero uesi  d'inj- 
pcdirlu:  i primi  volevano  darla  all’  Austria , i 
secondi  conservarla  a Venezia  ; c so  ben  io  ciò, 
i che  farehl>oro  i Francesi,  o gl'inglesi,  se  qual- 
che potenza  forestiera  vendesse  ad  uu'allra  Lio- 
ne, o Birmingham. 

Era  debole  il  presidio  francesi*  in  Verona  , nè 
atto  per  se  a tanta  mole,  perche  il  generalissi- 
mo aveva  avuto  bisogno  di  tulle  le  sue  forze 
contro  l'Austria,  ma  si  sperava  nei  maneggi 
i secreti,  e nell’opera  dei  novatori,  ed  oltre  a 
j ciò  incominciava  a scoprirsi  nel  Padovano  la 
I schiera  di  Victor  mandala  da  Buonaparle  a ri* 
j voltar  lo  stato  nella  Terraferma.  Si  accostava 
inoltre  Lahoz  coi  Lombardi,  o Polacchi,  ar- 
| costavansi  le  masse  repubblicane  di  Brescia  c 
| di  Bergamo,  cd  il  forte  presidio  di  Mantova 
| poterà  dare  da  luogo  ricino  nervo  all’impresa, 
j Intanto  il  capitano  Carrere  , comandante  di 
I Verona,  soldato  amantissimo  della  repubblica, 
ma  probo  c religioso , vedendo  il  pericolo,  trul- 
. teneva  ogni  Francese  che  da  Francia  venisse, 

' od  in  Francia  ritornasse,  per  modo  clic  riuscì 
' a raccorre  circa  ottocento  soldati.  Arrivavano 
‘ poco  stante  duecento  Cisalpini,  valorosa  gente, 
j capitanata  in  gran  parte  da  Francesi,  ed  assai 
i disposta  a secondargli.  Già  segni  aununzialori 
i di  quanto  doveva  succedere  si  spargevano  per 
! le  campagne:  erano  in  ogni  luogo  minacce, 
mischie,  ed  uccisioni.  I sollevati  dipendenti  da 
Buonapjrte  uccidevano  i sollevati , che  grida- 
vano San  Marco;  dall'altra  parte  dei  Francesi 
, isolati  , coloro  , che  «''imbattevano  in  gente 
I più  moderata , erano  o arrestati,  od  insultali; 
quei  , che  incontravano  uomini  più  sfrenati , 
erano  uccisi.  Un  prete,  figliuolo  del  conte  Ma- 
lenza  , postosi  in  agguJlo  con  una  squadra  di 
mila  villani,  infestava  le  strade  tra  Peschiera 
' e Verona.  Incessantemenle  si  predicava , vole- 
re i Francesi  fare  una  rivoluzione  per  impa- 
; (bollirsi  delle  sostanze  dei  popoli,  c singoiar- 
| mente  del  monte  di  pietà,  dove  erano  graudis- 


11)5 


siine  ricchezze.  Allegavano  l'esempio  del  mon- 
te  di  pietà  di  Milano  depredato  contro  le  leggi 
del  giusto  c dell’onesto.  Il  fatto  era  pur  trop- 
po vero,  e la  ricordanza  di  lui  produceva  una 
rabbia  incredibile  in  mezzo  a quelle  popolazioni 
già  lauto  concitate.  Succedevano  in  Verona  stes- 
; sa  ad  ogni  momento  minacce  tra  Francesi  e 
i Scbiavoni  ; succedevano  aberrazioni  frequenti 
I tra  Francesi  e Veronesi,  ed  allora  gli  Scbiavo- 
ni si  allontanavano.  Le  nappe  con  1*  impronta 
del  Lione,  insegna  della  repubblica  di  Venezia, 
davansi  a chi  ne  bramava.  Godeva  il  provvedi- 
tore nel  vedere  animi  sì  pronti , e tante  difese 
apprestate.  Dava  opera  ad  ordinarle  ; descrive- 
va i villani  accorsi,  raccomandava  l'ordine  e la 
quiete,  comandava,  non  offendessero  persona; 
solo  stessero  armati,  e pronti.  Cosi  l’agro  ve- 
ronese tuonava  tutto  aJl'inloruo  d'armi  contra- 
rie, cd  armi  contrarie  erano  in  alto  d’affrontar- 
si  dentro  le  mura  stesse  di  Verona.  Preparavan- 
si  i magistrati  a propulsare  qualunque  assalto, 
fatti  accorti  dai  falli  di  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
ma, cd  ancor  più  dalle  novelle  certe  delle  inten- 
zioni di  Buonaparle.  Il  generale  Ballami  surro- 
gato a Kilmaine  nel  governo  militare  di  Vero- 
na, sollevato  d'animo  a tanti  romori,  scriveva 
al  provveditore,  esortandolo  a provvedere,  che 
i disordini  cessassero.  Rispondeva  il  Venezia- 
no, che  il  farebbe,  sempre  anzi  averlo  fatto, 
ma  toccava  rimproverando  i maneggi  degl’ in- 
sidiatori, mandali  a posta  per  sommuovere  le 
provincie. 

Era  il  di  diciassette  aprile,  secondo  giorno  di 
Pasqua  del  millesellecenlonovantasette , quan- 
do alle  ore  quattro  meridiane  scoppiava  ad  un 
tratto  la  tcrrihil  sollevazione  veronese.  Inco- 
minciava da  insulti  c da  minacci  fatti  dai  sol- 
dati veneziani  e dai  Veronesi  armati  contro  le 
guardie  francesi  sparse  in  varii  luoghi  della  cit- 
tà. Il  comandante  Carrere,  veduto  quanto  il 
tempo  fosse  minaccioso,  ristringeva  i suoi  sulla 
piazza  d’ armi , pronto  a correre  dove  bisogno 
fosse.  In  colai  guisa  stava  armato  c raccolto  Io 
spazio  di  un’ora,  quando  Ballami  fece  trarre, 
erano  le  cinque  della  sera , qual  segno  di  guer- 
ra, cannonale  dai  castelli.  A quel  timhombo  si 
conduceva  spacciatamene  Carrere  con  la  sua 
schiera  nel  Castel- Vecchio,  rontro  il  quale  già 
combattevano  i Veronesi  dalle  case  vicine.  Il 
rumore  inaspettato  delle  artiglierie  francesi  diè 
cagione  di  credere  ai  Veronesi  già  tanto  infiam- 
mali, che  fosse  intenzione  di  Ballami  di  tratta- 
re ostilmente  Verona.  Nè  s'ingannarono  punto; 
perchè  poco  dopo  traeva  furiosamente  ruutro  il 
palazzo  pubblico,  che  ne  fu  lacero  e guasto  in 
molte  parti.  Diroccarono  al  primo  trarre  le  cre- 
stc  del  palazzo  degli  Scaligeri.  Cambiavasi  in 
un  momento  l'aspetto  della  città;  perchè  vi 
sorgeva  una  rabbia  , un  gridare  , uu  correre 
contro  i Francesi  da  non  potersi  raccontare  de- 
gnamente con  parole.  Un  suonare  di  campana 
a martello  continuo  e precipitoso  accresceva 
terrore  alla  cosa.  Dei  Francesi,  coloro  che  si 
trovavano  più  vicini  ai  castelli  , massime  al 
Castel- Vecchio,  in  loro  si  ricoveravano  a tutta 
fretta:  ma  non  fu  senza  pericolo,  perchè  rab- 
biosamente gli  seguitava  il  popolo,  che  gli  vo- 
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leva  ammazzare  , e bersagli audogli  dalle  fine- 
stre con  palle,  ron  sassi,  ron  ogni  sorte  d’ar- 
| mi,  lacera  loro  il  ritirarsi  difficile  e mortale.  Il 
! furore  aveva  preso  non  solo  gli  uomini  ed  i 
J forti,  ma  ancora  i vecchi,  le  donne,  i fanciul- 
. li  , ognuno  volendo  ricompensare  con  un  san- 
| glie  odiato  le  ingiurie  ed  i patimenti.  Molti 
| «lei  Francesi  in  tal  modo  (uggenti  restarono  uc- 
I cisi , plaudendo  all*  intorno  il  popolo  inferocì- 
[ lo.  Chi  non  potè  ripararsi  a tempo  nei  castelli . 

I cercava  salvezza  nei  più  segreti  nascondigli 
, «Ielle  case:  ma  non  pero  tutte,  anzi  p<w*be  era- 
1 no  loro  sicure;  perciocché  non  pochi,  rottasi 
| «lai  padroni  la  ospitalità , vi  restavano  misera- 
j mente  uccisi.  Alcuni  furon  gettati  nei  pozzi, 
altri  trafitti  dai  pugnali,  altri  risospinti  fuori 
«Ielle  porte  , perchè  fossero  segno  alla  rabbia 
popolare,  che  tuttavia  fra  le  grida  orribili,  fra 
il  rimbombo  delle  artiglierie  dei  castelli  , fra 
j i tocchi  incessanti  del  suonare  a st«*rmo  andava 
crescendo.  Molti  amministratori  dell’esercito, 
molte  donne,  molti  fanciulli,  molti  ammalati 
erano  in  Verona,  e questi  furono,  la  maggior 
parte,  condotti  a mUcrabil  morte  da  un  popolo, 
che  pagava  con  eccessiva  crudeltà  contro  gl’ in- 
nocenti le  ingiurie,  le  ruberie,  le  fraudi,  i tra- 
dimenti usati  da  chi  aveva  contro  di  lui  conta- 
minato il  nome  di  Francia.  Era  spettacolo  pie- 
no di  compassione  e di  terrore  il  vedere  malati 
languenti  perseguitati  da  sicarii  sanguinosi  , 
donne  atterrite  «la  donne  furibonde.  N«»i  vedem- 
mo un  portico  tutto  lurido  e stillante  ancora 
< «li  sangue  di  Francesi  ammaccati  piuttosto  che 
trafitti  da  un  immrnso  furore;  noi  vedemmo 
spoglie  sanguinose  tratte  da  pozzi  e da  fogne; 
noi  vedemmo  miserabili  vesti  menta  serbate  a 
gloria  dui  violenti  trucidatori.  Ma  la  pressa,  le 
minacce,  la  crudeltà  (che  il  cielo  serbi  conde- 
gno castigo  agli  autori  veri  di  tanto  infinita  bar- 
barie) erano  intorno  all'ospedal  militare.  Degli 
ammalati  alcuni  furono  uccisi , parere  hi  malconci 
i e spogliati.  Nè  le  preghiere,  nè  la  debolezza,  nè 
| l’aspetto  medesimo  della  morte  già  vicina  in  un  , 
I ferocissimo  morbo  potevano  piegare  a mise- 
' ricordia  questi  uomini,  nei  quali  nuli’ altra  co- 
! sa  d’uomo  restava  che  il  volto.  Nè  veniva  me* 

J no  la  crudeltà  per  la  stanchezza , o per  lo  sfogo; 

' che  anzi  sangue  chiamava  sangue,  e le  forze, 

| che  mancano  spesso  al  ben  fare,  non  mancavano 
j al  mal  fare.  Se  per  assenza  di  vittime  pareva  un 

• poro  acquetarsi  il  furore,  tosto  si  riaccendeva 
! più  fiero  che  prima,  ove  fosse  scoperto  un  Fran- 
I ceso;  c di  nuovo  si  dava  mano  alle  stragi.  Non 
! in  meno  pericolosa  condizione  si  ritrovavano  i 
| patriotti  o Veronesi , n forestieri  ; che  anzi  mag- 
I giorc  contro  di  loro  si  mostrava  la  rahhiade!  po- 
polo , che  con  più  diligenza  gli  cercava  , e quanti 

t potè  aver  nelle  munì,  tanti  uccise.  Ma  i più  si  1 
[ erano  ricoverati  nei  castelli,  altri  conficcati  nei 
I nascondigli  passarono  fra  la  speranza  ed  il  ti- 
i more  parecchi  giorni.  Ma  non  tutto  fu  barbarie 
J in  questo  lagrime* ole  accidente.  Non  pochi  Ve- 

• ronesi,  ed  il  conte  Nogarola  medesimo,  quan- 
tunque fosse  uno  «lei  «api  degl* insorti,  conser-  i 

| varono,  nascondendogli,  a molti  Francesi  lavi-  I 
la,  atto  tanto  più  degno  di  commendazione  | 
I «inalilo  nel  salvare  la  vita  altrui  correvano  peri-  , 


colo  della  propria;  perchè  non  è «la  dubitare  , 
che  se  il  pop«do  si  fosse  accort«»  della  pietà  usa- 
ta, avrebbe  condotto  all’ ultima  fine  e preserva- 
tici e preservati.  Spargeva*!  intanto  per  le  cam- 
pagne il  grido  «lei  casti  di  Verona:  incomincia- 
va»i  a toccar  lo  storimi;  i villici  accorrevano  a 
torme  armate  nella  tormentata  città;  c se  il  ■ 
vecchio  furore  già  languiva,  l'accostamento 
«lei  nuovo  il  rinfrescava.  Le  grida  c le  stragi 
ri«'«iminciavano  , nè  cessarono  le  uccisioni  , so 
non  «piando  non  vi  fu  più  nomo  «la  u«'cidere. 
Mancata  la  materia  dello  ammazzare,  si  veniva 
in  sul  sarcheggiare.  Già  il  ghetto,  essendo  gli 
Ebrei,  oltre  l’antico  rancore,  riputati  partigia- 
ni di  Francia,  andava  a ruba:  già  i fondachi 
del  pubblico  pericolavano,  e non  fu  poco,  che 
i prnvvedit«>ri  potessero  impedire,  «'he  coloro, 
i quali  sì  ferocemente  combattevano  per  Vene- 
zia, le  sostanze  pubbliche  di  Vimetia  non  ru- 
bassero. Tanto  facilmente  passano  gli  uomini 
infuriati  dalle  uccisioni  ai  latrocinii,  «lai  latro- 
cinii  alle  uccisioni.  Correva  il  sangne  per  le 
case,  correva  per  le  contrade,  i rastelli  tuona- 
vano, gli  Schiavimi  infuriavano:  anzi  uniti  al 
popolo  volevano  «lar  l’assalto  a quei  nidi . come 
dicevano j dove  si  erano  confinati  i tiranni  d’I- 
talia. Il  maggior  pericolo  era  pel  C.astel-Vec- 
chioj  posto  cssemli»  vicino  alla  città,  poteva- 
no i soldati  ed  il  popolo  assaltarlo  più  facilmen- 
te ; nè  le  sue  difese  erano  forti,  poiché  dava  a- 
dilo  al  castello  un  ponte  chiuso  solamente  da 
un  cancello  di  ferro,  e la  porta  di  del*ol  legno 
era  anche  priva  di  saracinesca. 

Il  provveditor  Giovanelli,  in  mezzo  a tanta 
confusione  e tanti  sdegfii,  avrebbe  voluto,  non 
far  deporre  le  armi,  perchè  nè  la  tempera  de- 
gli animi  veronesi,  nè  il  trarre  continuo  dei 
castelli  il  permettevano,  ma  frenare  la  barba- 
rie, e«l  introdurre  ordine  e misura,  là  dov'era 
solamente  confusione  e trascorso.  Tanto  si  ado- 
perava in  questo  lodevole  pensiero  , che  per 
poco  il  popolo  non  l’aveva  per  sospetto,  e si 
proponeva,  posposta  l’autorità  di  lui,  di  v«der 
fare  da  se.  Importava  intanto  l’impadronirsi, 
per  aprir  l'adito  agli  aiuti  esterni,  «Ielle  porte, 
che  tuttavia  si  trovavano  in  p«is*es$ione  diri 
Francesi.  Il  maggior  presidio  era  in  quella  «li 
San  Zeno.  Il  conte  Francesco  degli  Emilii,  che 
alloggiava  nella  terra  di  Castel- Nuovo  ron  due 
pezzi  di  cannone,  seicento  Schiavimi  . duemi- 
lncinqncrento  contadini  , e fronteggiava  un 
grosso  corpo  di  Franci-si  e d’italiani,  affinchè 
non  corressero  rontro  Verona,  ndito  il  pericolo 
della  sua  patria  , correrà  subitamente  in  suo 
aiuto,  e dopo  un  sanguinoso  conflitto,  fatto 
prigioniero  il  presidio,  recava  in  san  potestà 
la  porta  di  San  Zeno,  entrando  con  tutti  i suoi, 
il  che  «lava  nuovo  animo  ai  cittadini.  Faceva- 
no lo  stesso  della  porta  Vescovo  il  capitano 
Caldogno,  e di  «piella  di  San  Giorgio  il  «'onte 
Noganda.  Così  gli  abitatori  «lei  contado  poteva- 
no entrare  liberamente  a siieeorrere  Verona. 
Giunto  il  rinforzo  del  conte  degli  Emilii,  assa- 
livano i Veronesi  più  fortemente  i castelli,  mas- 
simamente il  vecchio,  e più  fortemente  dentro 
di  loro  si  difendevano  i Francesi , ceri i essen- 
do, che  in  tanta  rabbia  popolare , per  cui  già 
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erano  siali  morii  i non  combattenti  *da  quella 
difesa  non  solo  dipendeva  la  possessione  dei 
luoghi,  ma  ancora  la  salute,  e la  vita  loro. 

Il  maggior  propugnando  che  avessero,  era  il 
castello  montano  di  San  Felice.  Per  questo  i 
Veronesi,  principalmente  contadini,  avevano 
fatto  un  grosso  alloggiamento  a Pesranlina  , 
luogo  opportuno  per  recarsi  a battere  quel  ca- 
stello; che  anzi  più  olire  procedendo,  avevano 
I piantato  due  cannoni  in  San  Leonardo,  donde, 
| per  essere  il  sito  sopraeminente  al  castello, 
I continuamente  il  fulminavano.  Dalla  parte  loro 
j i Francesi  uscivano  frequentemente  a combat- 
I te  re  fuori  dei  castelli.  Segni  vanne  stragi  t in- 
1 rendi  e ruinc.  Ardeva  parte  della  città,  perchè 
1 da  rastei  San  Felice,  Balland  fulminava,  an- 
j che  con  palle  roventi  ; ardevano  le  virine  ville 
intorno,  e la  tanto  florida  un  tempo,  ed  ora  in- 
felice Verona,  pareva  avvicinarsi  ad  un  estre- 
mo sterminio.  Intanto  i villici , che  tanto  più 
s’infierivano,  quanto  più  largo  sangue  vedeva- 
no , non  confidando  intieramente  nei  rimedi , 
che  potessero  fare  da  se  medesimi , avevano  di 
volontà  propria  spedito  corrieri  al  generale  au- 
striaco Laudon , che  , come  ahbiam  narrato  , 
dopo  le  vittorie  acquistate  nel  Tirolo,  era  sce- 
so a mettere  a romore  l’alto  Bresciano,  pre- 
gandolo, si  calasse  subitamente  in  soccorso  lo- 
ro. Balland  non  ometteva  di  provveder  all’av- 
venire, conoscendo  di  quanta  importanza  fosse 
I all’esercito  il  conservare  in  potestà  di  Francia 
quell* alloggiamento.  Però  aveva  dato  avviso  a 
Chabran  in  Brescia,  ed  a Kilmaine  in  Manto- 
va , pregandogli  , mandassero  sollecitamente 
gente  soccorritrice  al  presidio  pericolante.  Vic- 
tor medesimo  era  stato  avvertito  da  Balland 
I del  pericolo.  Anche  da  Bologna  s’accostava  una 
! srbirra  per  islringere  la  città  combattente.  Gio- 
1 vanelli,  considerato  il  nembo  che  do  ogni  parte 
j gli  veniva  addosso,  quantunque  Frizzo  fosse 
' per  arrivare  con  un  rinforzo  di  genti  srhiavone, 

; di  armi,  e di  munizioni , aveva  aperto  una  pra- 
tica d’accordo  con  B.dland,  la  quale  però  non 
, ebbe  effetto,  perchè  il  generale  di  Francia  ri- 
, chiedeva,  jnrr  prima  ed  indispensabile  condi- 
' zinne,  che  i villani  deponessero  le  armi,  si  ria- 
; piassero  le  strade  alle  comunicazioni  dcU’escr» 
I cito,  il  presidio  veneziano  alle  poche  genti  di 
1 prima  si  riducesse.  Non  erano  alieni  i magistra- 
ti della  repubblica  dall’ accettar  queste  rondi- 
! sioni  ; ma  le  turbe  di  campagna , tuttavia  in- 
! fiammate,  non  volevano  a patto  nessuno  udire, 

I che  avessero  a drpnr  le  armi  : viemaggiormcn- 
j te  s*  in  furiavano. 

Nè  erano  senza  frutto  le  esortazioni  degli  oo- 
I mini  di  Chiesa , che  rappresentavano , essere 
! mescolata  con  la  causa  dello  stato  la  causa  del- 
| la  religione.  Rammentassero,  dicevano,  l’op- 
pressione di  Roma,  gli  .scherni  di  Milano,  le 
abb-iminazioni  di  Parigi  : osservassero  con  gli 
! occhi  loro  medesimi  i preti  fuorusciti  di  Fran- 
1 ria , ridotti  esuli  e poveri  da  gente  incredula  e 
sfrenata  . per  non  aver  voluto  contaminare  con 
! «pergiuri  e con  bestemmie  la  fede  loro:  qne- 
' sta  medesima  sfrenala  ed  orrihil  gente  volere 
j adesso  fondar  !’  imperio  loro  nell’  incorrotta 
Italia:  per  questo  ingannare  gli  spiriti,  per  que- 


sto pervertire  i cuori,  per  questo  subornare  i 
magistrati , per  questo  tradire  i governi , per 
questo  finalmente  avere  teste  conculcato  la  di- 
gnità della  Sedia  apostolica,  primo  splendore 
d’Italia,  e principalissimo  fondamento  della  re- 
ligione: guardassero  qual  fosse  il  seguilo  del- 
l’irreligiosa gente;  uomini  malvagi  aiutarla  con 
gli  spiamomi , con  le  parole,  con  le  armi,  con 
le  aderenze;  uomini  tutti  nemici  alla  religio- 
ne, perchè  senza  fede;  nemici  alle  buone  co- 
stumanze , perchè  senza  buoni  costumi  ; nemici 
ai  governi  provvidi , perchè  impazienti  di  ogni 
J freno  , che  gli  raltenga  nelle  male  passioni  lo- 
ro. Perciò,  sciamavano,  difendessero  fino  col- 
l’ultimo sangue,  ove  d’uopo  fosse,  la  religio- 
ne protettrice  degli  oppressi,  i governi  protet- 
tori della  religione,  cd  aspettassero  per  opera 
si  pia  la  gloria  del  mondo  caduco,  i premi  del 
mondo  sempiterno. 

Generavano  questi  discorsi  effetti  incredibili; 
il  furore  diveniva  zelo,  che  altro  non  è che  un 
furore  meno  fugare.  Stupivano  massimamente, 
e s’infiammavano  le  genti  ad  uno  spettacolo 
maraviglioso,  che  sorse  in  mezzo  a quella  tanto 
avviluppata  tempesta,  e questo  fu  di  un  frate 
cappuccino  , che  predicava  ogni  giorno  sulla 
piazza  . stando  attentissimo  il  popolo  affollato 
ad  ascoltarlo.  Non  desumeva  questo  frate  i suoi 
argomenti  da  motivi  di  religione,  ma  piuttosto 
da  quanto  havvi  nella  nazionale  ìndepcndenza 
di  ;>iù  dolce,  di  più  nobile,  di  più  generoso;  e 
sebbene  le  sue  parole  fossero  principalmente 
dirette  contro  i Francesi,  erano  non  ostante 
generali;  e chiamando,  secondo  l’uso  antico, 
barbari  tutti  i forestieri , predicava  contro  di 
loro  guerra , carriamento , e morte.  Preso  per 
testo  l’antico  adagio  , pntientia  Intanfii furor: 

« Italiani,  diceva  egli , di  qualunque  paese, 

« di  qualunque  condizione,  di  qualunque  sesso 
« voi  siate,  impugnate  le  armi  : esse  son  pur 
« quelle  dei  Scipioni , dei  Fuhii,  dei  Cammilli; 

« esse  son  pur  quelle  degli  Sforza , degli  Al- 
* viani , dei  Castrarci  : Italiani , impugnate  le 
" armi,  impugnate  le  armi , c non  le  depone- 
« te,  finché  questi  barbari,  di  qualunque  fa- 
« velia  essi  siano,  non  siano  cacciali  dalle  dol-  | 
« ci  terre  italiane.  Vedete  lo  strazio,  che  fatino  I 
« di  voi?  Vedete,  che  il  danno  a lor  non  basta?  j 
•»  Vedete,  che  non  son  conienti,  se  non  aggiun-  \ 
' « gnno  lo  scherno?  I rubanicnti  non  saziano  ! 
j *>  questa  gente  avara  ; questa  gente  superba 
j « vuole  gl’  improperi!  , eri  il  vilipendio.  Soavi 
« le  querele  imputate  a delitto;  «ni  il  silenzio  ; 
| « imputato  a congiura:  o che  serviate,  o che 
«non  serviate,  vi  apprestano  gl*  insulti , o le  | 
; «mannaie,  perchè  il  servire  chiamano  viltà,  ! 

« il  resistere  ribellione.  Vi  accusano  di  armi  j 
! « nascoste;  vi  chiamano  gente  traditrice,  come  ; 
| « se  non  fosse  maggior  viltà  al  più  forte  l'usare  * 
••  i furili  cd  i cannoni  contro  i deboli , clic  ai  j 
« deboli  l’usare  contro  il  piò  furie  gli  stili  e 
« le  coltella!  Adunque  poiché  di  stili  e di  col- 
i « iella  vi  accagionano,  e poiché  un  risgnardo  j 
j « di  Dio , protettore  degli  oppressi,  e l’insop* 
j « portabile  superbia  loro  vi  hanno  ora  posto  i j 
« lucili  ed  i cannoni  in  mano,  usategli , usate-  j 
I * » c pruovate,  che  anche  gl’ italiani  petti  I 
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« sono  forti  contro  i rimbombi,  eie  guerriere 
««  tempeste.  Credete  voi,  che  siano  costoro  io- 
« vulnerabili?  Credete  voi,  che  siano  più  va- 
« loruii  di  voi?  Per  Dio,  no,  non  abbiale  sì 
I « falso  pensiero:  i valorosi  non  son  perfidi,  ed 
I « opera  di  prrfidia  sono  i fatti  recenti.  Non 
I « sotto  spezie  dì  amirizia  fu  invasa  Genova, 

I « invidiata  Cavi,  concub  ato  Livorno?  Non  sotto 
I « spezie  di  amicizia  furono  da  lor  prese  le  ve- 
! « nrziane  fortezze?  Non  da  loro  si  sommuovono 
■ « i popoli  conin»  i governi,  non  da  loro  si  usa* 

« no  i governi  pei  tiranneggiare  i popoli?  Ma 
« che  parlo?  Ricordatevi  di  Brescia,  di  Berga- 
« no,  e di  Crema  fatte  ribelli  al  loro  signore 
« dai  tradimenti  di  costoro.  Non  avete  voi  leste 
«*  letto  i manifesti  nimichevoli  contro  di  voi 
. « mandati  da  quel  Landrieux , primario  itisi* 

| « dia l«>re  , sotto  colore  di  amirizia  , di  quelle 
[ 41  miserr  città?  Non  vedete  voi  qui  il  pubblica- 
i « to  scritto  di  un  Laboz,  pagato  da  loro,  per- 
| « che  con  mani  italiane  versi  sangue  italiano? 

< « Non  vi  muoveste  pure  or  ora  a sdegno  nel 
m leggere  il  manifesto  inventalo  da  loro,  ed 
«apposto  al  Battaglia,  a quel  Battaglia,  che 
•4  Dio  voglia  sia  tanto  puro,  quanto  la  causa 
4t  è santa  ? Vero  disse  il  manifesto , c uissuno 
44  il  sa  meglio  che  chi  lo  se risse;  ma  vera  an- 
«coni  è l’infame  fraudo,  non  a liberare  gli 
44  oppressi  diretta,  ma  a dar  ragione  agli  oppres- 
44  sori  di  tradire  gli  oppressi;  raso  veramente 
« scellerato  di  sommuovere  prima  i popoli,  poi 
« di  tradirgli  per  dargli  in  mano  ad  insolite  li* 

44  rannidi.  Non  ebbiniu  noi  «pii  nell*  innocente 
« Verona  i scellerati  »ul>onialort  venuti  per 
«prezzo  da  Lonato , da  Desenxano,  da  Bre- 
••  scia  ? Non  abbiamo  noi  qui  capitani  vili , 

« mandati  espressamente  da  Buonaparte  sotto 
* pretesto  di  reggerla , a contaminar  Verona? 

« Non  è Buonaparte  stesso,  non  solo  nido,  ma 
«covo  d’infami  fraudi?  Vincitore  insolente  in 
« palese,  insidiatore  sederai»  in  segreto?  Sono 
« questi  i valorosi  , che  abbiano  a farvi  tre- 
« mare?  Tolga  Dio  questa  credenza , che  il  va* 

« loro  è virtù,  eia  perfidia  fa,  non  soldati  va* 

« lorosi,  ma  satelliti  codardi.  Fumano  al  co- 
« spetto  vostro  le  campagne  poc’  anzi  liete  c 
•4  difettose  della  Brenta,  ed  ora  ronsumate,  ed 
« arse  dai  barbari.  Sono  bruttati  i tempii,  sono 
« spogliate  le  rase,  è ogni  opera  dell'  italiano 
« ingegno,  utile  o magnifica,  fatta  preda  di 
44  soldatesche  sfrenale . Adunque  pei  barbari 
« travagliarono  i Raffaelli,  i Tizi  ani,  i Paoli  ? 

••  Adunque  i Petrarca,  gli  Ariosli,  i Tassi  scris-  ; 
44  sero,  perchè  i lesti  loro  gissero  in  mano  di  I 
« coloro,  che  non  gl* intendono?  Adunque  die 
« il  povero  l’obolo  suonila  Casa  santa  di  Lo* 

« reto,  perchè  uomini  già  fatti  ricchi  da  tanti 
« nihamenti  lo  rapissero  , ed  in  prezzo  di  me* 

« ritrit  i , in  prezzo  di  corruzione  contro  gl’ltj-  , 
! « liani  stessi  il  convertissero?  Adunque  portò  ; 

« il  povero  per  incorrotta  fede  nei  monti  di  ! 

; • pietà  il  risparmiato  frutto  di  tante  veglie  , 

« perchè  fosse  involato  da  chi  non  veglia  , clic 
j " nei  bagordi , nei  giuochi , nelle  fraudi  ? Ov*  è 
, ••  l'Italia  adesso?  Il  suo  fiore  è perduto.  Dove 
| « i costumi?  Contaminati  da  fogge  forestiere, 

| • Dove  le  armi  ? Tradite  pria,  poscia  disperse , 
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j « o serve.  Dove  la  lingua?  Lordata  da  parlari 
4$  strani.  Dove  l’arte  dello  scrivere,  già  si  fa- 
« niosa  al  mondo , c maestra  di  tanti?  O tace, 
«ondula,  o imita.  Scritlomzzi  da  insegne, 
« srriltoruzzi  da  giornali,  sci  il  Ionizzi  da  liher- 
| « coletti  son  venuti  ad  insegnarci  lo  scrivere  , 
« ed  il  pensare!  Oli,  vergogna  nostra  sempiter- 
44  na,  se  con  l’armi  non  vendi»  hiamo  il  perdu* 
«topregio  dell’ ingegno!  Piangono  le  pavesi 
« madri,  piangono  le  veronesi  madri  i figli 
! « uccisi  nelle  battaglie  contro  i tiranni  ; pian* 

! « gono  le  italiaue  madri  le  figlie  , prima  in- 
4,  gunnalc,  poscia  abbandonate  dai  vili  scdul* 
« lori  , c si  querelano  indarno  del  contaminalo 
« onore.  E voi  ve  nc  starete?  E voi  non  hran* 
« direte  le  armi?  E voi  non  spenderete  1*  ulli- 
« nto  fiato  per  vendicare,  per  liberare  Italia  da 
« tanto  strazio  ? La  vittoria  vostra  è vittoria  co- 
« nume,  perchè  a tutti  puzza  questo  barbaro 
« dominio,  ed  il  primo  messo  apportatore  delle 
« veronesi  battaglie  farà  muovere  a redenzione 
44  tutti  i popoli.  Sdegnala  è Germania  dell'  o- 
« scurato  valor  militare,  sdegnala  Genova  del* 
«la  Perduta  indipendenza,  sdegnata  Roma 
« dell’  diesa  religione  , sdegnata  Toscana  dei- 
« l’oltraggiata  amicizia,  sdegnata  Napoli  del- 
« 1* esser  latta  strumento  alla  servitù  d’ Italia. 
«Tutti  aspettano  un  valor  primo,  tutti  do* 
« mandano  una  rizzata  insegna;  tutti  agognau 
« sorgere  in  aiuto  della  generosa  Verona.  La 
44  mole  intera  dell'italica  libertà  nelle  mani  vy. 
m sire  sta:  perche  molti  combatteran  contro 
44  pochi,  virtuosi  contro  viziosi,  oppressi  con- 
ti Irò  oppressori , nè  mai  vano  riesce  I*  arder 
« della  lil»crtà.  Vinti  i Francesi,  qual  altro  har- 
44  baro  s’ardirà  d' affrontare  la  vincitrice  Italia? 
« Tut ti saran  cacciati;  il  sole  italiano  non  spleu- 
44  derà  più  che  su  fronti  italiane,  1*  aria  nou 
44  udirà  più  le  ispide  favelle;  i solchi  di  questa 
$4  terra  , tanto  ferace  madre  , non  produrran 
44  più  per  altri,  che  per  noi  i dolci  frutti  loro; 
M le  spose  intatte  non  daran  più  al  mondo  rhc 
« forti , che  sinceri,  che  liberi  Italiani.  Fu  già 
44  Venezia  ricovero  ai  liberi  Italiani  contro 
4t  l’inondazione  d'antichi  barbari  ; fìa  Venezia 
« nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di  cacciare 
« i barbari  moderni.  Il  valore  libererà  1’  Italia, 
« l'unione  preserveralla , c già  mi  s’appresen* 
« (ano  alla  rallegrala  mente  nuovi  secoli  per 
« quest’antic.i  madre  del  mondo.  Ma  io  vi  veg- 
« gin  rossi  di  sangue!  questo  c sangue  di  har- 
44  Duri  Deh,  fate  voi,  che  sia  seme  di  libertà. 

« Ite,  correte,  uccidete  quezt' uomini  trucu- 
44  lenti  : il  sangue  loro  fia  segno  della  salute  no- 
44  stra , nè  mai  senza  sangue  s'acquista  la  libcr- 
« tà.  Ila  il  sommo  Iddio,  quando  ordinò  l’uni* 
44  verso  , voluto , o che  i tiranni  versassero  il 
« sangue  degli  oppressi,  o che  la  lilierià  ver- 
•4  sassr  il  sangue  degl»  oppressori.  Ile,  c sce- 
« gliele  tra  le  mannaie  e gli  spjrsi  fiori, «tra  la 
« vita  e la  morte  , Ira  la  gloria,  e gl’  ignomt* 

« nia , tra  1* independrnza  c la  servitù,  tra  la 
« libertà  c la  tirannide.  Il  principe  vostro  , il 
44  cielo  propizio,  sorti  fortunate,  1*  amore  , il 
« furore,  le  donne,  i padri,  i figli,  l'inromin- 
••  fiate  battaglie,  queste  prime  vittorie  vi  cliia- 
« mano  ad  un’alta  e non  più  udita  impresa;  o 
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« poiché  la  rolla  pazienza  vi  fe'rorTcre  all’nr- 
- mi , fato  che  1*  armi  non  siano  impugnate  in- 
« darne.  » 

Queste  parole  dotte,  e replicate  più  volte  , 
destavano  negli  animi  già  tanto  concitati  degli 
ascoltanti  uno  sdegno  incredibile.  Provor.iv.msi 
1 gli  uni  gli  altri  ; già  i castelli  stessi  parevano 
debole  ritegno  al  loro  furore.  Mentre  tanto  di- 
speratamente si  combatteva  in  Verona  , surre- 
; drva  in  Venezia  un  caso  pieno  d’  insolenzà  ad 
un  tempo , e di  crudele  risentimento  , e che  se 
non  fu  espressamente  ordinato  da  Buonaparte, 
come  Ha  alcuni  fu  scritto,  servi  pero  molto 
mirabilmente  a' tuoi  disegni  contro  l’innocente 
repubblica.  Aveva  il  sentilo  comandato  , se- 
guendo un  antichissimo  installato,  ed  a cagione 
dei  rumori  presenti,  che  nissuna  nave  forestie- 
ra , che  fosse  ormata,  potesse  entrare  nell'estua- 
rio; il  quale  divieto  era  stato  significato  a tutti 
I ministri  delle  potenze  estere  residenti  in  Ve- 
nezia, ed  il  Francese  ne  aveva,  come  tutti  gli 
altri,  avuto  notizia.  Franvisi  uniformati  gl'in- 
glesi stessi,  parendo  a tutti  giusta  e convenien- 
te cosa,  come  era  veramente,  che  non  si  do- 
vesse turbare  con  la  presenza  di  armi  forestiere 
la  sede  del  governo.  Ma  ecco  la  sera  dei  venti 
aprile,  avvicinarsi  al  lido  di  San  Niccolo  un 
legno  armato  in  forma  di  corsaro  con  intenzio- 
ne evidente  di  entrar  nel  porto.  Si  scoverse  le- 
gno francese  condotto  dal  capitano  Laugùr. 
Domenico  Pizzama no , deputato  alla  custodia 
del  Lido,  gli  mandava  significando  il  divieto 
del  senato,  e lo  esortava  a non  rompere  una 
legge  sovrana,  alla  quale  l'Inghilterra  mede- 
»ima  aveva  obbedito.  Il  capitano  o per  insolen- 
za propria,  o per  comandamento  altrui,  non 
furando  le  esortazioni  del  Pizzamano,  e segtii- 
taodo  il  suo  cammino,  sforzava  la  bocca  del 
| porto,  e vi  poneva  l'ancora  con  violazione  ma- 
nifesta di  una  legge  veneziana  in  Venezia.  Men- 
tre pavsava  per  la  bocca  , traeva  di  nove  colpì 
di  cannone  , i Veneziani  narrano,  per  ingaggiar 
battaglia,  il  che  non  è nè  vero,  ne  ▼erisimile  , 
ma  bensì  per  salutare,  secondo  gli  usi  di  mare, 
la  bandiera  veneziana,  pensiero  veramente  stra- 
no del  volere  con  pubblica  dimostrazione  ren- 
dere onore  ad  una  potenza  nel  momento  stesso 
in  cui  sotto  gli  occhi  del  suo  principe  la  sua 
sovranità  si  oltraggiava,  ed  una  sua  principa- 
lissima legge  apertamente  si  violava.  Il  tiro 
dei  cannoni  francesi , giunto  alla  violenta  en- 
trata nel  porto,  diè  motivo  di  credere  al  co- 
mandante veneziano,  rhe  si  covasse  qualche 
atarrhinazione  o dentro,  o fuori.  Perlochè  , al- 
lestiti ancor  esso  i suoi  cannoni,  traeva  , ren- 


*e.  (mino  a questo  punto  il  torto  essere  stalo 
dal  canto  drl  capitano  francese  sarà  confessato 
da  tulli,  eccettuato  da  quelli  che  credono,  che 
‘ forestieri  debbono  esser  padroni  in  casa  altrui; 
I * **  i Veneziani  fossero  stati  contenti  all’ arre- 
star il  legno,  e ad  obbligarlo,  senza  fargli  al- 
tro danno , ad  uscir  dal  porto,  nissun  diritto 
uomo  è,  cred'io,  che  non  fosse  per  istimare  la 
! rondo!  t a loro  , non  solo  non  biasimevole  , ma 
I ‘•ncor.i  lodevole  e necessaria.  Ma  le  cose  non  si 
| rimasero  a queste  prime  dimostrazioni,  nè  po- 


teva essere,  ch’elleno  più  oltre  non  procedesse 
ro  a ragione  degl’ incredibili  sdegni,  che  allora 
passavano  tra  una  nazione  e l’altra  ; impercioc- 
ché trovatosi  I.uugier  tra  legni  di  Schiavoui  , 
gente  avversa  al  nome  di  Francia,  e devota  a 
Venezia , giunto  il  trarre  nimicbevole  tra  il  le- 
gno ed  il  forte  Sant’ Andrea  , assaltavano  con 
grandissima  forza,  e con  arma  bianca  la  nave 
del  capitano  francese , nella  quale  sfogando 
troppo  più  rhe  all*  umanità  si  converrebbe, 

1*  odio  loro,  rommetlrvann  atti  di  un’  estrema 
ferocia.  Morirono  in  questa  sanguinosa  avvisa-  . 
glia  cinque  Francesi,  fra  i quali  il  capitano  i 
medesimo.  Otto  restarono  feriti;  che  anzi  . se  I 
gli  ufficiali  degli  Srhiavoni  non  avessero  frenato 
il  furore  dei  soldati  h>ro,  i marinari  del  legno 
sarebbero  stati  fino  all’ estremo  uccisi.  Il  legno 
divenne  preda  degli  assalitori.  Lodava  il  senato 
con  pubblico  decreto  Pizzamano,  e gli  ufficia- 
li; largiva  di  un  caposoldo  i gregari,  mandava 
un  sunto  del  fatto  ai  legati  Donato,  e Giusti- 
niani, aceion  he  il  rappresentassero  a Buona- 
parte, temendo,  non  senza  ragione,  che  da 
altri  gli  fosse  annunziato  con  esagerati  rappor- 
tameli. Il  ministro  di  Francia,  mostrandosi 
sdegnato,  ricercava  il  senato,  che  carcerasse 
Pizzamano,  risarcisse  il  legno.  Restituissi , ri- 
sarcissi ; delle  rarrer azioni  si  soprassedè  sino 
alla  risposta  di  Buonaparte. 

Terrore  era  in  Venezia,  e terrore  in  Verona. 
Le  cose  in  quest* ultima  si  avvicinavano  da  un 
funesto  mezzo  ad  una  funesta  conclusione. 
Combattevano  tuttavia  i Veronesi  col  medesi- 
mo ardore;  ma  appunto  perrhè  quest’  ardore 
era  estremo,  si  doveva  temere,  rhe  non  tardas- 
se n raffreddarsi.  Già  i Francesi  ingrossavano 
tutto  all’ intorno.  S'accostava  Kdmaine  venuto 
da  Mantova;  Chahran  compariva  sotto  le  mura 
verso  la  porta  di  San  Zeno;  le  prime  squadre 
di  Victor  arrivavano  in  luogo,  donde  presto 
potevano  cooperare  alla  vittoria.  La  tregua  di 
Judrnburgo  toglieva  ogni  speranza  di  Laudon. 
Si  risolvevano  adunque  i provveditori  a venire 
a parlamento,  prima  con  Balland  per  mezzo 
del  colonnello  Beaupoil  : ma  la  pratica  non  eb- 
be perfezione,  pen  hè  il  popolo  non  volle  udire 
che  avesse  a depor  le  armi,  e non  fossero  e- 
sclusi  i Francesi  dai  castelli  ; poi  con  Chahran  , 
eoi  quale  andava  ad  abboccarsi  fuori  della  por- 
ta San  Zeno  il  provveditore  Giovanelli.  Frano 
eoi  primo  il  generale  Chevalier,  e Landrieux, 
col  secondo  il  conte  degli  Fmilii,  il  conte  Giu- 
sti, ed  un  Mcrighi  , personaggio  molto  amato 
dai  San  Zenati.  Pervenivano  intanto  le  novelle 
che  Lahoz  con  una  banda  di  due  mila  soldati 
tra  italiani  e polacchi  al  soldo  della  repubblica 
cisalpina,  aveva  Ira  Peschiera  e Verona  conse- 
guito una  vittoria  contro  le  leve  campagnuolc 
di  quel  distretto. 

Fu  l’abboccamento  pieno  di  risentimento  da 
ambe  le  parti.  Rimproverava  Chahran  a Giova- 
nili» i villani  armali  per  disegno  espresso  del 
governo  veneto  contro  i Francesi , quando  sta- 
vano a fronte  di  un  nemico  potente  ; che  per 
questo  era  stato  costretto  Buonaparte  a fare  la 
tregua;  che  i Veneziani  se  ne  pentirebbero. 
Aggiungeva  Landrieux,  e qui  lascio  che  il  lei- 
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iure  pensi  (la  se,  che  i rei  disegni  del  senato 
contro  i Francesi  erano  pruov.it i dal  manifesto 
di  Battaglia.  Rispondeva  Giovanili  allegando 
l'  amicizia  dei  Venetiani  dimostrata  a tante 
pruovr  ; solo  essersi  annali  i sudditi  per  amore 
verso  il  principe,  c per  opporsi  ai  ribelli  aper-  i 
tamente  incitati , e proietti  dai  Francesi  j Fin- 
tervenzione  dei  Francesi  iu  tutti  questi  moti 
viemaggmmientc  dimostrarsi  da  ciò,  che  i tur- 
batori della  pace  pubblica  ti  ricoveravano  in 
casa  del  generale  Balland,  come  in  luogo  di  si- 
curezza; quando  la  ritta  era  quieta  , avere  con- 
tro di  lei  tratto,  prima  a polvere,  poscia  a pal- 
la i castelli;  per  questo  avere  voluto  i Verone- 
si difendere  le  sedi  loro,  e vendicare  il  loro 
principe  in  tale  violenta  guisa  oltraggiato.  Pas- 
savano dai  risentimenti  ai  negoziali;  non  si 
trovava  modo  di  concordia.  Chabran  sdegnato 
minacciava , che  entrerebbe  per  forza  , arderei»-  j 
he,  e sacche ggerrbbc  Verona.  Già  »’  impadro-  j 
niva  di  Sau  Leonardo , con  che  assicurava  il 
castello  San  Felice:  già  batteva  finemente  la 
porta  di  San  Zeno , dove  solo  il  fosso  il  sepa- 
rava dal  corpo  della  piazza.  Instavano  al  tem- 
po medesimo  i castelli  contro  la  porta  di  San 
Giorgio;  e dal  Castel-Vecrhio  uscivano  spes-  f1 
so  i Francesi  con  gran  terrore  e mina  dei  cit-  ! 
ladini.  Kilmaine  sì  upprossimava  da  Mantova, 
sbaragliando  le  turbe  armate,  chi?  gli  contra- 
stavano il  passo.  Già  il  romore  della  Vieto- 
riana  schiera  ormai  vicina  si  udiva  nella  deso- 
lata città.  I primi  corridori  di  Lalioz  si  faee- 
l vano  vedere  alle  porte  esteriori  del  Castel- Vec-  j 
chio  , e niuna  cosa  poteva  impedire  che  vi  en-  . 
; trassero. 

Ebbersi  in  quel  momento  le  novelle  dei  pre- 
! liminari  di  pace  ; il  quale  accidente  faceva  abi- 
lità a Buonaparte  di  correre  con  tutto  il  suo 
esercito  contro  lo  stalo  veneziano.  Accresceva 
il  terrore  la  sconfìtta  delle  genti  stanziali  go- 
vernate dal  Madri , e che  poste  alla  Croce 
I Bianca,  ed  a San  Massimo  vietavano  da  quella 
parte  il  passo  a)  nemico.  Da  tutto  questo  si  ve- 
deva, che  era  già  vinta  Verona,  quando  ancora 
combatteva.  Perloehé  i provveditori  pensarono  j 
ad  accordarsi  ad  ogni  modo.  Convenivasi  delle 
seguenti  condizioni  : deponessero  i villani  le 
armi , e sgombrassero  da  Verona;  i Francesi 
la  occupassero;  tutte  le  armi  e munizioni  si 
dessero  in  mano  loro  : fossero  consegnati  in  ca- 
stello, come  ostaggi  per  la  sicurtà  dei  patti, 

! Giovanelli,  Erizzo  , Giuliari , Etnilii,il  Vcsro- 
j vo,  MafFei,  i quattro  fratelli  Miniscalchi,  Fi-  j 
| liberi,  i due  fratelli  Carini  ti  , San-Fermo , e i 
j G .navetta:  eseguiti  i rapitoli,  si  rendessero 
gli  ostaggi.  Volevano  i provveditori  aggiungere 
, il  capitolo,  che  fossero  salve  le  vite  e le  pro- 
prietà dei  Veronesi , delle  truppe,  e dei  capi 
loro;  ma  Kilmaine,  rhe  era  >>>praggiunto , non 
▼olle  rat  idearlo.  E però,  sebliene  fossero  acret- 
i tati  gli  altri  rapitoli,  si  rendeva  Verona  quasi 
I a discrezione.  La  qual  cosa  vedutasi  dai  prov- 
veditori, si  deliberarono  di  ritirarsi  a Padova, 
lasciando  che  i magistrati  municipali  , quanto 
fosse  in  poter  loro,  alla  salute  di  lei  provve- 
dessero. Fu  grande  in  questi  negoziati  il  dolo- 
re, e lo  spavento  dei  provveditori  ; perche  non 


solamente  vedevano  una  popolazione  fedele  al  I 
nome  veneziano  abbandonata  a discrezione  di  1 
un  nemico  offeso , ma  udivano  anche  parole  ; . 
espresse  , c funeste  della  vicina  distruzione  ! 
della  repubblica  ; perciocché  Beaupoil  , dalle  j 
solile  ambagi  uscendo , cd  almeno  più  sinceri-  ' 
là  degli  altri  mostrando,  disse  apertamente,  che  | 
la  repubblica  di  Venezia  aveva  sussistito  ba-  . 
stanlemeute  |>er  quattordici  secoli,  e che  con-  > 
veniva  adattarsi  ai  tempi:  die  1* assistenza  pre- 
stata alle  rivoluzioni  di  Bergamo  e di  Brescia  j 
non  poteva  derivare  dal  solo  arbitrio  dei  co- 
mandanti francesi,  ma  bensì  da  un  espresso  ^ 
comando  del  generale  Buonaparte. 

Filtravano  i Francesi  nella  sanguinosa  Ve- 
rona. Io  non  so , se  mi  debita  raccontare  un  ! 
fatto  orribile,  e quest' è,  che  i patrioti!  italia-  ; 
ni,  che  pretendevano  parole  di  libertà,  e d’iii-  i 
dcpcndcnza  alle  imprese  loro,  cercavano  dili-  j 
gratamente,  secondando  il  furore  dei  capi  re-  | 
pubblicani  di  Francia,  per  le  case  gli  autori  I 
della  resistenza  veronese,  e trovali,  gli  davano 
loro  in  mano,  perché  fossero  percossi  coll’  ul- 
timo supplizio.  Scoprivano  fra  gli  altri  il  frate 
cappuccino , e lo  consegnavano  ai  percussori. 

Gli  trovavano  in  rasa  la  predica,  la  quale,  sic- 
come pareva  scritta  in  istilc  più  pulito  , rhe  a ; 
cappuccino  si  appartenesse,  veniva  attribuita  i 
al  vescovo  di  Panna  Turchi,  che  era  allora  in  ! 
grido  di  predicatore  eccellente.  Creossi  un  con-  | 
sigilo  militare  per  giudicarlo.  Sostenne  il  frate  ; 
in  cospetto  de’ suoi  giudici  la  medesima  sen-  * 
lenza.  Condannato  nel  rapo,  incontro  la  morte  ì 
con  quella  medesima  costanza , con  .la  quale  j 
aveva  vissuto.  Conservò  la  storia  il  nome  di  ( 
questo  forte  Italiano,  quantunque  per  la  mal- 
vagità dei  tempi  sia  stata  la  morte  piulto-  I 
sto  ad  ignominia,  che  ad  onore.  Si  chiama-  I 
va  frate  Luigi  Colloredo  , e dopo  la  venuta 
dei  Tedeschi  gli  fu  posta  nella  sua  chiesa  dei 
cappuccini  una  lapida  tramandai  rie  e ai  posteri 
della  sua  eroica  costanza.  Furono  con  lui  con- 
dotti a morte  i couti  Francesco  degli  Emilii,  \ 
Verità,  c Malenza  con  alcuni  altri  di  minor  no* 
me.  Tale  fu  Tesilo  della  veronese  sollevazione:  I 
le  chiamarono  le  Pasque  veronesi  a confronto 
dei  Vespri  siciliani;  ma  se  ugualmente  crudi  j 
ne  furono  gli  effetti  , bene  le  cagioni  ne  furono  , 
peggiori  ; perché  a Verona  s’aggiunse  la  perii-  I 
dia  alla  tirannide. 

Era  la  città  esposta  alla  vendetta  del  vinci-  j 
tore.  Le  si  toglievano  le  armi,  seguitavano  mi-  ! 
nacce  crudeli,  e fatti  peggiori;  si  viveva  dai  | 
soldati  a discrezione;  fu  espilalo  il  monte  di  \ 
pietà  ; le  pili  preziose  gioie  marniate  al  genera- 
lissimo. Gridavano  i popoli  a falli  tanto  sacri- 
leghi; Buonaparte  ordinava,  si  restituissero  i 
pegni  di  minor  prezzo  ; ma  fu  indarno  , perché 
i più  già  erano  involuti,  e chi  fu  preposto  alla 
bisogna  , per  render  meno  , ne  aceo?  piava  due 
in  uno;  né  si  perdonava  alle  doti  delle  figliuo- 
le povere , perché  anche  queste  furono  preda  : 
dei  rapitori.  Il  commissario  di  guerra  Bouquet 
eletto  commissario  sopra  il  monte,  fu  carcerato 
e condotto  in  Francia  per  essere  processato  , 
ma  non  si  udì  mai  di  pena,  o perché  fosse  in- 
nocente , o perche  avesse  operato  per  ordine  di  , 
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chi  poteva  più  di  lui.  Decretava  Buonaparte  , 
pagasse  Verona  centoventimila  lecchini  , e di 
più  cinquantamila  per  caposoldo  ai  soldati  dei 
castelli , risarcisse  i danni  dei  soldati  e degli 
ospedali,  i cavalli  dei  Veronesi  si  dessero  alle 
artiglierie  ed  alla  cavalleria;  ancora  desse  Ve- 
i rona  nel  più  breve  spazio  fornimenti  da  vestire 
i soldati  in  quantità  considerabile;  gli  ori  e gli 
argenti  si  delle  chiese,  che  del  pubblico  si  con- 
fiscassero in  prò  della  repubblica  ; i quadri  , 
gli  erbari , i musei  tanto  del  pubblico , quanto 
dei  particolari  fossero  ancor  essi  posti  al  fisco 
della  repubblica  ; i privati,  che  meritassero  di 
esser  fatti  indenni , si  compensassero  coi  beni 
dei  condannati. 

Ma  già  la  cspilaiione,  prima  che  si  eseguiste 
per  ordine,  era  stata  mandata  ad  effetto  per  di- 
sordine. Scriveva  Augcrcau  , la  confusione  dei 
poteri,  l’esercizio  abusivo  fattone  da  parecchi 
ufficiali  superiori,  avere  colmo  1'  anarchia  e la 
dissipazione  ; infatti  il  monte  di  pietà  di  Vero- 
na, in  cui  erano  più  di  cinquanta  milioni  di 
preziose  suppellettili , e cosi  ancora  quel  di 
Vicenza  ( Lahot  aveva  fatto  rivoltar  Vicensa  ) 
essere  stati  con  tale  prestezza  vuotati,  che  gli 
espilatoli  impazienti  all’indugio  dello  aprir  le 
porte,  le  avevano  sforzate;  e vero  fu,  quan- 
tunque Augcreau  non  lo  scriva , che  vi  entra- 
rono con  le  scuri  e coi  succhi.  Sapere , conti- 
nuava a scrivere,  che  Victor  aveva  fatto  arre- 
stare il  commissario  Bouquet,  autore  di  que- 
sto dilapidare  ; non  dubitare,  che  se  si  venisse 
a processo  contro  di  lui , non  mettesse  in  com- 
promesso cittadini,  che  erano  nei  superiori  gra- 
di dell’esercito  ; non  essere  le  campagne  in  mi- 
glior conditone  della  città  ; gl'  incendi,  i furti, 
le  rapine  generali,  c particolari  fatte  d'arbitrio 
e senza  legale  autorità  avere  spopolato  parecchi 
villaggi , c ridotto  famiglie  ad  errare  disperata- 
mente alla  ventura;  giunta  essere  a tal  colmo 
questa  peste,  che  ufficiali  adescati  dall’ amor 
del  sacco  si  erano  fatti  comandanti  di  piazza  da 
se  medesimi , rd  avevano  commesso  atti , cui 
la  giustizia,  l’onore,  e la  severità  della  disci- 
plina militare  condannavano  ; sii  arbitri»  di  Ve- 
nosa essere  ancora  più  orribili:  tolte  sforzate 
I esservi  state  fatte  per  iscritto  sino  a franchi 
sessantamila , c negate  le  ricevute;  rullatevi 
per  otto  giorni  interi  le  botteghe;  regnarvi  il 
terrore;  esservi  cessato  ogni  commercio;  esse- 
re Verona  deserta  ; alcuni  ufficiali  essersi  im- 
padroniti di  merci  spettanti  a’ negozianti,  sotto 
colore  che  calasser  per  l' Adige;  le  migliori  ca- 
ie saccheggiate  attestare  il  furore  dei  saccheg- 
giatori. IN'issuno  più  di  lui,  continuava  Auge- 
reau,  odiare  i Veneziani,  nissunn  più  di  lui 
bramar  di  vendicare  il  sangue  francese , ma 
n'usuno  più  di  lui  odiare  l’ingiustizia  e la  per- 
secuzione; se  Francesi  erano  stati  rei  d'ingiu- 
stizia e di  persecuzione,  a lui  toccare  il  conso- 
| lare  i Veneziani , a lui  toccar  fare , eh’  essi  di- 
menticassero, eh’ erano  obbligati  di  una  parte 
dei  loro  mali  a'  suoi  compatriotti.  Fatte  queste 
querele , richiedeva  Augereau  da  Buonaparte  , 
moderasse  le  contribuzioni , ne  rendesse  il  con- 
tado partecipe. 

Da  chi  avrà  attentamente  considerato  le  cose 
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fin  qui  da  noi  raccontate,  sarà  facilmente  scor- 
to, che  nissuno  buon  partito  restava  a pigliarsi 
alla  repubblica  di  Venezia,  e se  alcuno  restava, 
era  quello  dell' armi.  Forse  i Veneziani,  ar- 
mando viepiù  fortemente  l'estuario,  e difen- 
dendo Venezia  con  quell’ istessa  costanza,  colla 
quale  i loro  maggiori  avevano  una  volta  difeso 
Padova  contro  1*  imperator  Massimiliano  , a- 
vrebbero  ancor  potuto  far  sorgere  in  Europa 
qualche  spiraglio  di  salute;  perchè  ancora  l’ In- 
ghilterra era  intera,  e l’imperatore  consentiva 
per  forza  ai  patti  di  Leohen , non  che  non  gli 
piacesse  l'acquisto  degli  stati  veneziani,  ma 
perchè  abhominava  i principii  sovvertitori  di 
ogni  vecchio  stato , sui  quali  si  fondava  la  re- 
pubblica di  Francia.  Ma  qualunque  fosse  l'e- 
vento, era  più  onorevole  partito  per  Venezia 
il  perire  con  l'armi  in  mano,  che  con  nego- 
ziati già  conosciuti  inutili  prima  che  s'intavo- 
lassero. 

Giunte  a Buonaparte  le  novelle  di  Verona  « 
del  Lido,  fingeva  un  grandissimo  sdegno  con 
acerbissime  parole  lamentandosi  del  sangue 
francese  sparso,  e protestando  volerne  aver  ven- 
detta. Adunque  vedendo , che  era  venuto  il 
tempo  prefisso,  e con  tanl'arto  preparato,  scri- 
veva al  ministro  Lallemand  queste  furibonde 
parole:  « S'insultano  a Venezia  i colori  naiio- 
« nali , e voi  vi  siete  ancora  i Pubblicamente  vi 
« si  assassinano  i Francesi,  e voi  vi  siete  an- 
*•  cori  ! Per  me , io  dichiaro , e protesto  non 
« voler  udire  proposta  di  conciliazione,  sepri- 
« ma  non  sono  arrestati  i tre  inquisitori  di  sta- 
« to , ed  il  comandante  del  Lido  : si  carcerino , 
««  poi  venite  a trovarmi.  ►» 

Faceva  Lallemand  l’ufficio.  La  serva  Vene- 
zia arrestava  i tre  inquisitori,  ed  il  coman- 
dante ; poserai  in  fortezza  innna  dell' isole  delle 
lagune;  gli  avogadori  del  comune  incomincia- 
vano a far  loro  il  processo.  Liheravansi , perchè 
anche  questo  esigeva  il  generalissimo,  i carce- 
rati per  opinioni , o fatti  politici , fra  gli  altri  i 
ribelli  di  Salò,  Verona,  Bergamo,  Brescia  e 
Padova.  Partivane  Lallemand,  partivano  i Fran- 
cesi , solo  restava  Villetard , segretario  della 
legazione,  come  agente  eletto  ad  operare  la 
mutazione  di  governo. 

Viaggiavano  intanto  i due  legati  Francesco 
Donato , e Leonardo  Giustiniani  alla  volta  degli 
alloggiamenti  di  Buonaparte.  1)  trovarono  in 
Gradisca  : introdotti  escusavano  la  repubblica  : 
aver  voluto  Vcuezia  amicizia  con  la  Francia 
repubblicana  già  prima  che  gli  eserciti  di  lei 
inondassero  l’ Italia;  averla  riconosciuta,  quan- 
d'era  pericolo  il  riconoscerla;  avere  costante- 
mente rifiutato  ogni  proposta  fattale  dai  confe- 
derati ai  danni  della  Francia  ; avero  aperto 
spontaneamente  agli  eserciti  di  lei,  e senza  che 
a ciò  fosse  astretta  da  alcun  trattato , come  era 
con  1* imperatore , gli  stati  suoi  ; averle  fatto  co- 
pia delle  sue  fortezze , delle  armi , delle  muni- 
zioni; avere  obbligato  i sudditi  a somministrare 
per  somme  grandissime  quanto  fosse  necessario 
al  vivere  dei  soldati , ed  avere  in  questo  anche 
sopperito  l’erario.  Come  esser  probabile,  af- 
fermavano , che  uno  stato  illanguidito  da  danni 
si  gravosi,  consumato  da  dispendio  si  enorme, 
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mutilato  per  l'alt frazione  di  tante  ritta,  voles- 
te far  guerra  alla  Francia  tanto  potente , ora 
rii*  ella  aveva  obbligato  alla  pace  quasi  tutta 
V Europa  : volere  il  veneziano  governo  la  pace , 
ina  bene  non  volerla  i «editimi  ed  i ribelli, 
perche  trovavano  nella  guerra  immensi  profitti, 
ed  il  rompimento  dei  loro  fatali  disegni:  da 
rio  derivare  le  tante  invenzioni  di  supposti 
fatti,  le  carte  false,  come  quella  di  Battaglia, 
le  gelosie  dei  comandanti  francesi,  l'alterazio- 
ne dei  popoli.  Del  rimanente  non  venir  loro 
per  muover  querele,  ma  bensì  per  purgarle,  e 
faro  tutte  quelle  opere,  che  s'appartenevano 
all’ incorrotta  fede;  ad  ogni  sna  richiesta  pruo- 
vcrcbhero,  tutti  i sospetti  dei  comandanti  esser 
opera  dei  raggiri , e delle  fraudi  dei  sollevati: 
rispetto  poi  all’avvenire,  essere  pronto  il  se- 
nato a punire  i rei  d’assassinio,  purché  gli 
fossero  dati  indizi  dei  fatti,  dei  luoghi,  e delle 
persone  : essere  ugualmente  pronto  ad  accettar 
la  mediazione  per  ridurre  le  città  ribellate  al- 
1* obbedienza , e a disarmare  i sudditi,  purché 
si  disarmassero  anche  le  popolazioni  sollevate, 
e si  preservassero  le  fedeli  dagl'insulti  loro. 

Non  valsero  le  escusazioni , e le  profferte  a 
vincere  la  durezza  drl  generalissimo.  Rispose, 
che  voleva,  che  tutti  i carcerati  si  liberassero, 
anche  quei  di  Verona , perché  erano  addetti  a 
Francia;  che  non  voleva  più  piombi,  ed  an- 
drebbe egli  a rompergli  ; che  non  voleva  più 
inquisizione,  barbarie  dei  tempi  antichi  ; che 
le  opinioni  dovevano  esser  libere;  che  i Fran- 
cesi erano  stati  assassinati  in  Venezia,  e nella 
Terrdferma,  e che  i Veneziani  gli  avevano  fatti 
assassinare;  che  i soldati  gridavano  vendetta,  o 
eh’ ci  la  voleva  fare;  che  bene  aveva  il  senato 
tante  spie  che  bastassero  per  potere  scoprire  i 
rei;  che  se  il  senato  non  aveva  mezzi  per  fre- 
nare i popoli , era  imbecille,  c non  doveva  più 
sussistere  ; che  non  voleva  alleanze  con  Vene- 
zia, né  progetti;  che  voleva  comandare;  che 
non  temeva  gli  Schiavoni;  che  sarebbe  andato 
in  Dalmazia;  che  insomma,  se  il  senato  non 
puniva  i rei,  non  cacciava  il  ministro  d' Inghil- 
terra, non  disarmava  i popoli,  non  liberava  i 
prigioni,  non  eleggeva  tra  Francia  ed  Inghil- 
terra , egl'  intimerebbe  la  guerra  a Venezia;  che 
al  postutto  i nobili  di  provincia  dovevano  par- 
tecipare nell*  autorità  suprema  ; che  il  governo 
veneziano  era  vecchio,  e doveva  cessare;  ch'ei 
sarebbe  un  Attila  per  lo  stato  veneto  ; se  non 
avevano  altro  a dire,  se  n’andassero. 

Udivano  per  stupra» soma  delle  angustie  loro 
in  questo  tempo  i legati  le  novelle  del  fatto  del 
Lido , e con  accomodate  parole  il  rappresenta- 
rono a Buonaparte.  Rispondeva,  che  non  gli 
voleva  vedere,  che  non  gli  voleva  udire,  brut- 
tati com’erano  di  sangue  francese,  se  prima 
non  gli  davano  in  mano  1’ ammiraglio,  il  co- 
mandante del  Lido,  e gl’inquisitori  di  stato. 
Aggiungeva , che  erano  mentitori  per  aver  cer- 
cato di  colorir  con  menzogne  un  latto  atroce  : 
se  gli  togliesscro  davanti , sgombrassero  tosto 
dalla  Tcrraferma;  quando  no,  avrebbero  a far 
con  lui. 

Adunque  l’antico  insidiatore  della  veneziana 
repubblica  dichiarava,  il  dì  secondo  di  maggio, 


la  guerra  a Venezia.  Avere,  intimava,  il  governo 
veneto  usato  l’occasione  della  settimana  santa  , 
mentre  l’esercito  francese  era  impegnato  nelle 
fauci  della  Stiri» , per  mettere  in  armi,  e col 
fine  di  tagliargli  le  strade,  quaranta  mila  Schia- 
voni ; mandar  Venezia  armi,  e commissari 
straordinari  in  Terrafcrma,  arrestare  gli  amiri 
di  Francia,  fomentare  i nemici;  risuonare  le 
piazze,  i caffè,  ogni  luogo  pubblico  di  male 
parole,  e di  mali  fatti  contro  i Francesi;  rhia- 
marvisi  giacobini,  regicidi,  atei;  avere  ordine 
i popoli  di  Padova,  Vicenza,  e Verona  di  ar- 
marsi a stormo  per  rinnovare  i Vespri  siciliani  : 
gridare  gli  uffiziali  veneti,  che  si  apparteneva 
al  Lione  veneto  di  verificare  il  proverbio,  che 
l’Italia  foste  la  tomba  dei  Francesi;  predicare 
i preti  dai  pulpiti , gli  scrittori  con  le  stampe 
la  crociata  ; assassinarsi  i Francesi  in  Padova  , 
assassinarsi  in  Castiglione  dei  Mori,  assassinarsi 
sulle  strade  postali  da  Mantova  a Legnago,  da 
Cassano  a Verona;  impedire  i soldati  veneti  it 
libero  passo  alle  truppe  della  Francia;  suonar- 
si campana  a martello  a Verona,  Irncidarvisi 
i convalescenti;  assaltare  i Veronesi  con  l’armi 
in  mano  i presidi:  francesi  ritirati  ai  castelli  ; 
ardersi  la  casa  del  console  a Zante  ; trarsi  da 
una  nave  veneta  contro  la  fregata  di  Francia  la 
Bruna  per  salvare  una  conserva  austrìaca;  fu- 
mare il  lido  di  Venezia  del  sangue  del  giovane 
Laugicr.  Per  tutte  queste  cose  voleva , ed  ordi- 
nava , che  il  ministro  di  Francia  partisse  da 
Venezia  ; che  gli  agenti  di  Venezia  sgombras- 
sero dalla  Lombardia  c dalla  Tcrraferma  ; che 
i suoi  generali  trattassero  come  nemiche  le 
Iruppe  veneziane,  ed  atterrassero  il  Lione  dì 
San  Marco  da  tutte  le  città  della  Terraferma. 

A tutte  queste  querele  chi  dritto  mirava,  ed 
amava  la  giustizia,  rispondeva  pei  Veneziani, 
«he,  eccettuati  gli  assvassinii  non  mai  escusa- 
hili , opera  dei  particolari , non  del  governo , e 
frutto  in  gran  parte  delle  insolenze  soldatesche, 
essendo  la  vendetta  passione  innata  all’uomo, 
Venezia,  tacendo  anche  le  ribellioni  suscitate  a 
posta  nella  Tcrraferma,  era  autorizzala  a far 
peggio  dal  dritto  delle  genti  a cagione  dei  pat- 
ti di  Leohen,  venditori  della  repubblica.  Ag- 
giungevano , che  solo  era  da  biasimarsi  del  non 
aver  dichiarato,  e fatto  la  guerra  con  tutte  le 
sue  forze  alla  Francia,  guerra  della  quale  ave- 
va tante,  e si  giuste  ragioni.  Gli  autori,  cni 
muove  piuttosto  la  parzialità  che  la  giustizia, 
scrivono,  che  Venezia  fa  traditrice;  certo  ella 
fu,  ma  di  se  stessa,  non  d’altrui. 

La  dichiarazione  di  guerra  fatta  da  Buona- 
parte, non  pareva  a lui  poter  bastare  per  ar- 
rivare al  suo  fine  del  cambiar  la  forma  del  go- 
verno veneziano.  Per  arrivarvi,  aveva  con  tanto 
veementi  parole  intimorito  i legati  veneziani , 
toccato  loro  il  rapitolo  del  cambiamento  di  go- 
verno : a questo  medesimo  fine  aveva  ordinato 
a Baragury  d’ Hilliers , che  si  accostasse  coi 
soldati  alle  rive  dell*  estuario,  e d’ogni  intorno 
tempestasse,  come  se  volesse  farsi  strada  alla 
sede  stessa  della  repubblica  : a questo  fine  an- 
cora Villetard,  e gli  altri  repubblicani  rimasti 
in  Venezia,  menavano  un  remore  incredibile 
contro  1*  aristocrazia,  come  se  ella  fosse  la 
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maggior  poste  che  sia  al  mondo,  esaltavano  la 
democrazia , accennavano  che  il  solo  meato  di 
placare  lo  sdegno  di  Buonaparte  era  di  ridurre 
il  governo  alla  democrazia  : a questo  fine  altresì 
dai  medesimi  continuamente  si  animavano,  e 
si  concitavano  contro  le  antiche  forme  gli  ama- 
tori di  novità,  cd  eglino  confortali  dall’aspetto 
delle  cose  ai  disegni  loro  tanto  favorevole,  più 
apertamente  insidiavano , e minacciavano  lo 
stato  : al  medesimo  intento  finalmente  si  spar- 
gevano ad  arte  voci  di  congreghe  segrete , di 
congiure  occulte , di  armi  preparale.  Il  terrore 
era  grande , le  fazioni  accese , i malvagi  trion- 
favano j dei  buoni,  i più  si  ristavano  per  timor 
dell'avvenire,  volendo  accomodarsi  al  cambia- 
mento, che  si  vedeva  in  aria;  pochi  coraggiosi 
procuravano  la  salute  della  repubblica. 

Non  ostante  lutto  questo,  le  trame  ordite 
facevano  poco  frutto  nel  senato , in  cui  sede- 
va la  somma  dell’  autorità , perchè  egli  era  o 
per  prudenza , o per  consuetudine , o per  osti- 
nazione risoluto  a voler  perseverare  nelle  mas- 
sime dell'antico  stalo;  già  aveva  ordinato,  che 
diligentemente , e fortemente  si  munisse  l’estua- 
rio.  Prevedevano  i novatori  , che  ove  fosse 
commesso  al  senato  di  proporre  alterazioni  ne- 
gli antichi  ordini  della  constituzione  al  consiglio 
grande,  in  cui  era  investita  la  sovranità,  e dal 
quale  solo  simili  alterazioni  dipendevano,  non 
mai  il  senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual 
cosa  coloro , che  iodi rizmav ano  tutti  questi  con- 
igli segreti,  si  deliberarono  di  trovar  modo 
per  evitare  l’autorità  del  senato,  allegando, 
ebe  ad  accidenti  straordinari  abbisognavano  ri- 
medi straordinari.  I savi  attuali,  dei  quali  Pie- 
tro Donato  aveva  qualche  entratura  con  Ville- 
lard , operarono  in  modo  che  si  facesse  un' adu- 
nanza illegale , e contraria  agli  ordini  della  re- 
pubblica uclle  stanze  private  del  doge  , la  sera 
dei  trenta  aprile.  Interveniva  il  doge  Manin  , i 
suoi  consiglieri,  i tre  capi  delle  Quarantie , i 
savi  attuali , i savi  di  Terraferma , i savi  usciti, 
ed  i tre  capi  del  consiglio  dei  Dieci.  Si  trattava 
in  quest’  adunanza  di  ciò,  che  convenisse  fare  in 
sì  luttuosa  occorrenza  per  la  salute  della  re- 
pubblica. Il  principal  fine  era  di  rappresentar 
le  cose  in  maniera , che  il  consiglio  grande  au- 
torizzasse l'alterazione  degli  ordini  antichi. 

Il  doge  venezianamente  favellando,  comin- 
ciava il  suo  discorso  in  questi  termini:  « La 
“ gravità,  e l'angustia  delle  presenti  circostan- 
• se  chiama  tutte  elle  a proponer  el  miglior 
" mezzo  possibile  per  presentar  al  supremo 
« maggior  conseio  cl  stato , nel  qual  se  trovemo 
«*  per  le  notizie , che  sta  sera  ne  avanza  Ales- 
« sandro  Marcello,  savio  de  settimana.  Prima 
« peraltro  , ch'elle  fazza  palese  la  loro  opinion, 
« le  abbia  la  bontà  de  raccoglier  brevemente  quel 
■ che  xe  per  esponerghe  el  cavalier  Dolfin.»» 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin,  ra- 
gionava, che  fosse  molto  a proposito  alle  cose 
della  repubblica  l'obbligarsi  Hallcr,  col  quale 
egli  aveva  amicizia,  ed  era,  secondo  elio  egli 
opinava , molto  inuanzi  nell’  animo  di  Duoua- 
pwte,  per  mitigare  il  vincitore.  La  quale  pro- 
posta dimostra  a quanto  abbassamento  fosse 
condotta  quell' antica , e gloriosa  repubblica; 


poiché  era  parere  di  uno  dei  principali  statuali, 
già  ambasciadore  in  Parigi,  che  si  aspettasse  la 
sua  salute  in  sì  ponderoso  momento  dall'inter- 
cessione di  un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti 
tanto  abietti,  che  non  deridessero  la  vanità  del 
partito  posto  dal  Dolfin.  Seguitavano  diversi  pa- 
reri. Voleva  Francesco  Pesaro,  generosamente 
opinando,  che  non  si  alterasse  a modo  alcuno 
la  constituzione,  e si  facessero  le  più  efficaci 
risoluzioni  per  difender  fino  all’estremo  quel- 
l’ultimo ridotto  della  potenza  veneziana.  Di- 
sputava dall'altra  parte  Zaccaria  Vallaresso , si 
desse  autorità  ai  legati  di  trattare  con  Buona- 
parte dell' alterazione  degli  ordini.  Mentre  si 
stavano  esaminando  i partili  posti,  ecco  per 
Tommaso  Condulmer,  sopraintendente  alle  di- 
fese dell’estuario,  arrivar  novelle,  che  già  i 
Francesi  dalle  rive  dell'estuario  tentavano  di 
avvicinarsi  a Venezia.  Parve,  s'udisse  il  romor 
dei  cannoni.  Si  suscitava  gran  terrore  fra  gli 
adunati:  il  serenissimo  principe,  tutto  paven- 
toso più  volte  su  c giù  per  la  camera  passeg- 
giando, lasciava  intendere  queste  parole:  sta 
notte  no  temo  sicuri  nè  anche  net  nostro  letto. 
Per  poco  stava , che  per  suggerimento  di  Pietro 
Donato , e di  Antonio  Ruzzini , non  si  cedesse, 
e non  si  trattasse  della  dedizione;  cosa,  che  fa- 
! rebbe  credere,  che  i Veneziani  fossero  divenu- 
ti meno  che  uomini , se  veramente  in  questo 
fatto  solo  operava  la  paura.  Vinceva  peraltro 
ancora  in  questo  la  fortuna  della  repubblica  ; 
perchè  opponendosi  gagliardamente  al  partito 
Giuseppe  Priuli , e Niccolò  Erireo , ti  mandava 
al  Condulmer,  resistesse  alla  forza  con  la  forza. 
Non  ostante,  operando  il  timore  e le  instanze 
dei  novatori , fu  preso  partito , che  il  doge  me- 
desimo esponesse  al  maggior  consiglio  la  con- 
dizione della  repubblica;  proponesse  la  facoltà 
di  alterar  la  constituzione,  si  convocasse  il 
maggior  consiglio  il  di  seguente  primo  di  mag- 
gio. Fatta  questa  risoluzione,  desiderio  princi- 
pale di  Buonaparte , e mentre  ella  tuttavia  si 
stava  dal  segretario  Allerti  distendendo , il  pro- 
curator  Pesaro  lagrimando  disse  in  dialetto  ve- 
neziano queste  memorande  parole:  vedo  , che 
per  la  mia  patria  la  xe  Jìnia:  mi  non  pos  to  si- 
curamente prestarghe  certi n aiuto:  ogni  paese 
per  un  galantuomo  xe  patria , nei  Svizzeri  se 
poi facilmente  occuparse.  Poi  cesse  da  Venezia, 
sapendo,  che  Buonaparte  domandava  la  sua 
morte.  Felice  Francesco  Pesaro,  se,  come  dis- 
se, cosi  avesse  fatto,  e se  trapassando  ritirato 
e dolente  la  restante  sua  vita  nell*  elvetiche 
montagne,  avesse  lasciato  al  mondo  l'esempio 
di  un  amore  di  patria,  scevro  da  ambizione, 
che  se  stesso , Venezia , Italia  avrebbe  perpe- 
tuamente onorato! 

Era  la  mattina  del  primo  maggio , quando  la 
repubblica  veneziana  doveva  radere  da  per  se 
stessa  nell’  agguato , che  lo  era  teso.  Era  il  pa- 
lare» pubblico  circondato  per  ogni  parto  da 
genti  armate,  ■ cannoni  presti,  le  micce  acce- 
se, apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella 
quieta  repubblica.  Custodivano  per  antico  rito 
gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  palano  : i 
capi  di  strada  pieni  d’uomini  in  armi.  Si  mara- 
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vigliava  il  popolo  , ignaro  della  cagione , a quel 
romor  soldatesco;  la  città  tutta  occupava  un 
grandissimo  terrore:  quei  luoghi  medesimi,  che 

ficr  sapienza  di  governo,  per  benignila  di  cio- 
o,  per  fortezza  di  sito  erano  stati  sempre  pie- 
ni di  gcute  allegrissima  per  natura,  civilissima 
per  costume,  ora  risuonavano  d’ armi  e d’ar- 
mati, e quelle  armi,  c quegli  armati  accenna- 
vano , non  a salvamento , ma  a distruzione  del- 
la patria. 

Convocati  i padri  al  suono  delle  solile  cam- 
pane ( non  senza  lagrime  io  queste  cose  raccon- 
to) e adunatisi  in  maggior  consiglio,  rappre- 
sentava con  gravissime  parole  il  doge  la  funesta 
condizione , a cui  era  ridotta  la  repubblica , 
infelicissima,  ma  innocente;  avere  ella  sem- 
pre, dappoiché  la  rivoluzione  fraucese  aveva 
spaventato  il  mondo,  vissuto  in  uguali  termini 
d’amicizia  con  tutti;  nè  mai  aver  voluto  pen- 
dere più  da  questa  parte , che  da  quella  ; ciò 
aver  richiesto  da  lei  l'antica  sua  consuetudine; 
ciò  gl' interessi  suoi  piu  preziosi,  perchè  se  si 
fosse  fatta  aderente  ai  principi  confederati  con- 
tro la  Francia,  le  navi  francesi  avrebbero  mes- 
so a ruba  il  commercio  tanto  florido  dei  Vene- 
ziani, e se  avesse  prestato  le  orecchie  alle  pro- 
poste francesi,  la  potentissima  Casa  d’Austria 
confinante  con  Venezia  per  terra  e per  mare, 
da  Crema  fino  all’Albania,  avreLbe  potuto  oc- 
cupar gli  stati  dell’  imprudente  repubblica  , sa- 
rebbesi  in  ambì  i casi  turbata  quella  quiete, 
per  cui  tanto  fiorivano  l’ agricoltura  cd  il  com- 
mercio: essersi  avuto  speranza,  die  le  forze 
unite  dell’ Austria  stessa,  del  re  di  Sardegna, 
e degli  ausiliari!  napolitani  impedissero  la  ve- 
nuta dei  Francesi  in  Italia,  e però  non  essersi 
seguitati  gli  esempi  dei  maggiori  dell’  apprestar 
armi  ed  armati  per  allontanar  dalle  provincie 
venete  perturbazioni , die  non  si  mostravano 
probabili.  A questa  medesima  risoluzione  aver 
dato  forza  lo  stato  dell’ erario,  ancor  consunto 
dalla  guerra  col  Turco,  dalle  tre  neutralità  ar- 
mate in  Italia,  dai  contagi  di  Dalmazia,  dalle 
riparazioni  dei  fiumi,  dalla  spedizione  contro 
Tunisi:  essersi  creduto  pericoloso  l’ impor  nuo- 
ve gravezze  in  un  tempo  massimamente,  in  cui 
ognuno  si  faceva  lecito  di  esaminare,  c di  cen- 
surare ogni  azione  di  chi  comanda:  da  questi 
fondamenti  essere  derivate  le  risoluzioni  fatte, 
la  blandizie  usata , il  riconoscimento  della  re- 
pubblica francese,  l’avere  accollo  un  suo  mi- 
nistro a Venezia,  e mandato  un  ministro  vene- 
ziano a Parigi,  le  provvisioni  apprestate  agli 
eserciti  d’ambe  le  parti;  dai  medesimi  essere 
anche  proceduta  la  moderazione  raccomandata 
ai  sudditi,  anche  in  mezzo  a tante  cagioni  di 
sdegno , quando  già  i Francesi,  rotta  ogni  bar- 
riera , avevano  inondato  le  terre  della  repubbli- 
ca : per  questo  avere  mandato  sovente  ni  supre- 
mo comandante  dei  Francesi  ragguardevoli  cit- 
tadini , acciocché  il  tenessero  bene  edificato,  e 
difendessero  la  repubblica  presso  a lui  contro 
le  accuse,  e le  minacce  continue  de* suoi  sol- 
dati. Qui , alteratasi  dal  dolore  la  voce  del  se- 
renissimo principe,  fu  da  lui  continuato  a dirsi, 
essere  oramai  giunto  il  fatale  momento,  in  cui 
la  Francia,  cacciali  con  replicate  vittorie  gli 


Austriaci  dall’Italia,  e costrettigli  alia  pace, 
chiusi  i porti  del  Mediterraneo  agl’inglesi  per 
mezzo  della  pace  con  Napoli,  trionfalo  su)  Re- 
no, avendo  per  alleate  la  Olanda,  e la  Spagna, 
poteva  senza  risguardo  alcuno,  e senza  diver- 
sione usare  tutte  le  sue  forze  contro  i Venezia- 
ni : debole,  ed  umile  nazione  essere  i Veneziani 
a paragone  di  tante  altre  nazioni  vinte,  e sog- 
giogate dalla  Francia:  quando  )>ene  il  profondo 
segreto , in  cui  si  tenevano  i preliminari  di 
Lcobcn , non  desse  giusta  cagione  di  sospettare 
di  qualche  grande  calamità  contro  gli  stali  del- 
la  repubblica , non  potere  lei  ingannar  se  stessa 
a segno  di  sperare  potersi  difendere  o contro 
I assalti  vivi,  o contro  lungo  assedio;  già  slrin- 
| gersi  per  mare  Veuezia,  già  legni  armati  francesi 
| correre  l’Adriatico;  invano  credersi,  le  difese 
! apprestate  nell’  estuario , avutosi  anche  risguar- 
: do  al  sito  naturale  di  Venezia,  quando  ogni 
! sussidio , ogni  soccorso  da  ogni  parte  mancasse, 
potessero  durar  lungo  tempo  contro  un  nemico 
tanto  audace  e tanto  fortunato;  una  resa  inevi- 
j labile  dover  concludere  un  assedio  lungo , e mi- 
sto di  mali  estremi  per  un  popolo  avvezzo  ad 
abltondar  di  tutto.  Tale  essere  la  condizione 
della  repubblica,  combattuta  da  un  amico  di- 
venuto nemico  dopo  tanta  ospitalità  usata  verso 
di  lui , appetita  da  un  amico , per  cui  si  erano 
sofferte  tante  disgrazie , insidiala  forse  da  cit- 
tadini perversi,  per  cui  il  sovvertire  era  uso, 
piacere , massima , e speranza;  essersi  abbattuta 
in  un  secolo,  in  cui  l’innocenza  è derisa , la 
fede  non  creduta,  i diritti  nulla,  la  forza  tutto; 
solo  le  stragi  e le  vittorie  aversi  in  onore;  la 
virtù  non  attendersi , se  non  per  contaminarla. 
Che  potere  Venezia , a rui  solo  erano  scudo 
V innocenza  e la  virtù  ? Cedessero  adunque,  ce- 
dessero , esortava , ad  una  necessità  ineluttabi- 
le; e poiché  l’estremo  dei  tempi  era  giunto,  iu 
quell’ estremo  tempo  pensassero,  che  meglio 
era  recidere  qualche  ramo,  sebbene  essenziale, 
ebe  l’albero  tutto;  che  cosa  di  poco  momento 
era  una  modificazione,  purché  si  conservasse  la 
repubblica;  che  bisognava  a guisa  dei  provvidi 
marinari  far  getto  di  una  parie  del  carico  per 
salvar  la  nave.  Gli  pregava  pertanto,  c scongiu- 
rava, per  quanto  avessero  cara  la  patria,  per 
quanto  avessero  care  le  famiglie,  per  quelle 
mura  stesse  tanto  magnifiche  c tanto  dilette, 
per  la  nobile  Venezia , per  la  salute  di  lei,  per 
quanto  aveva  in  se  di  dolce,  d’augusto,  e di 
reverendo  un’antica  congiunzione  d’amore  e 
d’interessi,  udissero  benignamente  quello,  die 
erano  per  proporre  alla  sapienza  loro  i savi , a 
fine  di  far  abilità  ai  zelanti  legali  eletti  a trat- 
tare col  supremo  dispositore  delle  cose  francesi 
in  Italia,  di  qualche  alterazione  negli  ordini 
fondamentali  della  repubblica. 

Queste  compassionevoli  parole  del  doge  in- 
generarono terrore,  dolore,  e pianto  negli  a- 
sroltanti.  Favellava  nella  medesima  sentenza 
Pietro  Antonio  Bembo,  che  fu  poi  uno  dei  mu- 
nicipali eletti  da  Villetard.  Posto  il  partito,  e 
raccolti  i voli,  fu  appruovalo  con  cinquecento 
novantotto  favorevoli,  e ventuno  contrari.  Lo- 
dava il  doge  la  virtù  del  maggior  consiglio  , 
esortava  ad  aver  costanza,  a non  disperare  del-  ! 


Digitized  by  Google 


Ja  repubblica , a tener  credenza  del  partilo  de-  I se  loro  fotte  stato  nemico  il  senato,  anch'egli  j 
‘ liberato:  poscia  tra  il  dolore,  la  mestisia , ed  il  j sarebbe  stato:  cnnciossiachè  egli  era  sempre  j 
terrìbile  aspetto  dell'avvenire  si  scioglieva  il  | stato,  e sarchi*  fedele  esecutore  dei  voleri  del-  ; 
consiglio.  la  sua  adorata  patria  , per  pruovare  1*  innocen- 

ti crudo  capitano  intanto  perseguitava  Vene-  j za  della  quale  con  documenti  irrefragabili , gli  ! 
sia.  Calava  Buonaparte  furibondo  dalle  miriche  ■ si  offeriva  in  ostaggio  in  qualunque  lungo  gli  I 
Alpi,  e la  circuiva  d’ogni  intorno.  Villclard,  piacesse  mandarlo.  Aggiungeva,  che  non  sarei»-  ‘ 
ed  i suoi  aderenti  l' insidiavano  dentro.  Piaremi  Le  eroe  Buonaparte,  se  non  l’ accettasse.  Qtian-  > 
in  tanta  depressione  di  spiriti  e viltà  d’animi,  to  alla  immunità  offerta  de' suoi  beni,  rifiutare  | 

| il  raccontare  lu  costanza  mostrata  in  Treviso  i sdegnosamente  l’infame  dono,  poiché,  perdu- 
j in  cospetto  del  generalissimo  da  Angelo  Giusti-  ta  la  patria  , tutto  era  perdulo  per  lui , ed  e-  ' 

J mani,  provveditore  di  quella  provìncia.  Sde-  l terno  rossore  avrebbe , se  le  proprietà  sue  fra  le  ! 
guato  il  generalissimo  accusava  i Veneziani  di  ] ceneri  fumanti  de' suoi  concittadini  illese  re-  ; 
pn  fólto,  di  tradimenti , di  assassini!  ; minaccia-  I stassero.  Quivi  srignendosi  la  spada,  la  met-  | 
va  sterminio  , domandava  il  sangue  di  Pesaro,  ! teva  a’ piò  del  conquistatore.  Buonaparte  già  ' 
degl’  inquisitori,  del  comandante  del  Lido.  Ri-  fin  d’ allora  uso  ad  avere  intorno  adulatori,  nè 
spondeva  Giustiniani,  le  enormità  d'ollremin-  sapendo  che  cosa  volesse  dir  Giustiniani  con 
i ciò  c di  Verona  essere  state  provocate  dalle  in-  quel  suo  amor  di  giustizia  c di  patria,  tra  at- 
Jo  lente  de' suoi  soldati  j sempre  essere  stata  tonito,  beffardo,  e dispettoso  , lo  lasciava  an-  ; 
passiva  Venezia  , e con  somma  generosità,  e dare.  Atto , e parlare  generoso  fu  questo  di  An-  ! 
con  insopportabile  dispendio  avere  mantenuto  gelo  Giustiniani,  e degno  che  trapassi  alla  po-  ! 
per  si  lungo  tempo  l’esercito  di  Francia;  ami-  stenla  mediante  1*  instrumento  delle  lettere.  ; 

; « fedele,  non  avere  mai  usato  tante  occasioni  Pure  il  secolo  vile  griderà  Buonaparte  grande, 

’ propizie  per  congiuugersi  con  gli  eserciti  del-  Giustiniani  malto. 

; l'imperatore  a danno  dei  Francesi;  non  che  Intanto  i macchinatori  non  si  ristavano  in 
avesse  concitato  i sudditi  contro  i soldati  di  Venezia  , non  contenti  al  cambiamento  par-  , 
i Francia,  avergli  anzi  sempre  tenuti  in  freno,  aiate  autorizzato  dal  consiglio  grande.  Sparge-  , 
anche  quando  la  fortuna  si  mostrava  favorevole  vano  voci  insidiose,  non  potersi  resistere,  do-  , 
| alle  armi  tedesche;  di  ciò  far  fede  la  esperien-  vere  lo  stato  accomodarsi  al  secolo  con  ttn  to- 
sa, di  ciò  gli  ordini  del  senato  iuculratori  seni-  tale  cambiamento  negli  ordini  primitivi;  potè-  , 
pre  di  pazienza,  di  moderazione,  di  assistenza  re  Venezia  vivere  ancora  gloriosa  lungo  tempo;  , 
verso  le  genti  francesi;  del  fatto  del  Lido  esse-  antiquate  essere  le  sue  forme,  alcune  inutili,  : 

1 re  stata  cagione  la  impertinenza  dell’ armatore,  alcune  dannose,  alcune  ridicole  ; popolo,  po-  | 
i rompiture  superbo  delle  municipali  leggi  ; la  re-  polo  vuol  essere,  non  patriziato,  non  aristorra-  j 
; Mktcnza  medesima  si  sarebbe  usata  contro  un  aia;  la  ragione  avere  a governar  gli  stati;  i di-  1 
armatore  di  qualunque  altra  Dazione,  che  a di-  ritti  essere  per  natura  uguali,  dover  essere  J 
sprezzo  tanto  insolente  della  sovranità  fosse  uguale  l'autorità;  nuovi  secoli  sorgere  alla  ri- 
trascorso.  generata  umanità,  nuova  libertà  nasrerc,  non  \ 

A queste  risposte  Buonaparte,  in  allo  di  fu-  di  pochi  nolenti,  comandanti  a molti  schiavi, 
rioso  Giustiniani  guardando,  gl’ intimava,  se  ! ma  di  tulli  sovrani  comandanti  a nissuno  schia- 
, gli  togliesse  davanti,  sgombrasse  dalla  Terrafer-  vo.  Quindi  la  rosa  ritraevano  a Venezia:  detc-  ! 

( ma  ; se  no  , l’avrebbe  fatto  ammazzare.  stavano  Pietro  Gradenigo , lodavano  Baiamonte  j 

Replicava  Giustiniani,  il  senato  avere  com-  i Tiepolo;  i piombi,  i molinelli,  il  canale  Or-  { 
messo  alla  sua  fede  Treviso,  non  potere,  nè  1 fano  con  frequenti  discorsi  memoravano,  gl’in-  ; 
J volere  partir  da  Treviso , se  non  per  ordine  quisitnri  di  stalo  ahbominavano.  Capi  a costo-  j 
; del  senato;  che  non  lo  spaventava  il  morire;  ; ro  erano  un  Giovanni  Andrea  Spada,  di  fresco  ! 
, che,  poiché  egli  aveva  sete  di  veneziano  san-  j uscito  dai  piombi , antico  dazierò,  e,  come  trovo 
gue,  pigliasse»!  il  suo,  ed  il  restante  rispar-  scritto  da  alcuni , antico  esploratore,  c rappor- 
tasse. Tanta  fermezza  faceva,  secondo  il  soli-  latore  degl’  inquisitori , cd  un  Tommaso  Pietro  I 
' t0»  piegare  Buonaparte.  Entrava  in  sull'acca-  | Zorzi , dì  professione  droghiere.  Seguitavano,  j 
' rezzarlo,  dicendogli , che  sapeva , eh’ egli  aveva  j ma  più  rehitamente  , e più  con  desideri!  dimo- 
j governato  con  integrità  e dolcezza  il  Trivigia-  j strali  che  con  opere  attive,  nn  Gallino  da  Pa-  | 
I no:  veniva  finalmente  sul  promettergli,  che  i dova,  un  Giuliani  da  Dcienzano,  un  Sordina  : 
nella  ordinata  distruzione  delle  proprietà  , e i da  Corfù,  finalmente  un  Dandolo  da  Venezia, 
delle  case  dei  nobili  veneziani,  le  sue  sarebbe-  i uomo  assai  chiaro  per  fama,  per  dottrina,  per 
ro  preservate:  offerta  certamente  vile  in  una  ; eloquenza,  e per  un  certo  splendore  d'animo 
occorrenza  tanto  miserabile  della  patria  vene-  e di  corpo  , che  molto  il  rendevano  osservabile. 

: riana,  e degna  di  chi  la  faceva.  Non  si  rima-  S'aggiungevano,  come  suol  avvenire,  donne 
neva  per  questo  il  Veneziano,  imputandosi  ad  amatrici  di  una  politica  libertà , che  uon  inlcn-  ; 
mgiuria  la  promessa  mansuetudine.  Generosa-  devano;  ma  siccome  elle  avevano  l’animo  voi-  I 
mente  pertanto  al  capitano  di  Francia  parlando,  j to  al  bene,  cosi  formavano  nelle  facili  fantasie  i 
gl»  dichiarava,  che,  poiché  egli  trovava  lui  e loro  una  immagine  di  libertà , piena  di  ogni  he-  j 
la  sua  condotta  immune  di  colpa,  confessasse  ne,  spoglia  di  ogni  male, 
ancora,  essere  innocente  il  senato,  dai  coman-  Ma  trattando  di  roloro,  che  tenevano  lo  sta- 
damenti  del  quale,  qual  riverente  figliuolo,  ri-  to,  alcuni  per  debolezza  non  erano  capaci  di  ri- 
conosceva quanto  aveva  fatto  ; ch’egli  era  stato  soluzione  generosa,  ed  obbedivano  al  tempo: 
amico  dei  Francesi , perchè  il  senato  lo  era;  che  tal  era  il  doge  Manin  , fievole  per  natura , per- 
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dulo  di  consiglio.  Altri  per  ambizione,  o per 
opinione  secondavano  il  moto.  Notatasi  priori- 
palmento  fra  costoro  Pietro  Donato  , conferente 
eletto  ad  abboccarsi  coi  ministri  esteri  dopo  la 
partenza  di  Pesaro,  e Francesco  Battaglia,  sta- 
to prov  veditore  in  Tcrrafenna,  ed  uno  degli 
avogadori  del  comune.  Quale  prò  sperasse  que- 
st* ultimo  poter  derivare  da  coloro,  che  gli 
avevano  usalo  quel  tratto  del  manifesto , io  non 
lo  so.  Andavano  con  Donato  e Battaglia,  Ales- 
sandro Marcello,  Antonio  Ruzxini , Zaccaria 
Vallarcsso,  Alvise  Pisani , Giacomo  Grimani , 
Pietro  Bembo,  Daniel  Dolfino,  ed  altri  fra  ì 
Savi  attuali,  ed  usciti.  Me  da  loro  dissentiva 
Tommaso  Condulmer,  sopruiulcndcnle  alle  di- 
fese delle  lagune,  grande  fondamento  alle  mac- 
chinazioni loro,  perchè  aveva  la  forza  in  ma- 
no, e le  chiavi  di  Venezia.  S’accostavano  u tutti 
questi  promotori  di  novità,  parte  ingannati, parte 
ingannatori , non  |>orlii  altri,  rhe  credevano , che 
una  mutazione  nelle  forme  politiche  avesse  a ri- 
trar  la  repubblica  da  quell’abisso,  in  cui  era 
precipitala;  gente  tiucera,  e semplice,  clic  non 
aveva  giudicato  ciò  che  significassero  gli  avver- 
timenti dati  da  Vienna  e da  Parigi  per  gli  am- 
basriddori  Grimani  e Qucrini , le  ribellioni  di 
Terraferma,  la  necessità  di  compensar  l’Au- 
stria, le  fraudi  non  troppo  coperte  di  coloro, 
che  governavano  lo  stato  in  Francia,  le  armi 
in  Italia.  Aveva  contrastalo  a tulli  questi  ga- 
gliardamente Francesco  Pesaro  ; poi  quando 
cesse  dalle  faccende  della  pallia , anzi  dalla  pa- 
tria stessa  , e che  Battaglia  per  piacere  a Buo- 
naparte  domandava  il  suo  sangue,  contrastava- 
no la  maggior  parte  dei  Savi  di  Tcrrafcrma.  Fra 
di  loro  più  animosi  si  mostravano,  c più  vivi 
Giuseppe  Priuli,  e Niccolo  Frizzo,  i cui  nomi 
saranuo  sempre  rari  a chi  sono  care  la  patria , 
e la  independensa. 

Principalissimo  fondamento  ai  disegni  dei 
novatori  era  Villetard,  segretario  del  ministro 
di  Francia,  il  quale,  sebbene  fosse  stala  dal  ge- 
neralissimo intimala  solrnnementc  la  guerra  ni 
Veneziani,  continuava  a starsene,  come  perso- 
na pubblica,  a Venezia,  ed  anzi  teneva  alzato 
alla  sua  porta  lo  stemma  della  repubblica  di 
Francia  , testimonianza  sensibile  della  rotta  ir- 
regolarità di  quei  tempi,  e della  debolezza  del 
governo  veneziano.  Era  Villetard  giovane  mol- 
to infiammato  nelle  opinioni  di  quei  tempi , ma 
d'animo  integerrimo,  ed  amico  vero  della  li- 
bertà: i suoi  maneggi  in  Venezia  piuttosto  da 
un  grande  errore  di  mente , che  da  perversità 
di  cuore  procedevano;  perciocché  certo  è,  ch’ci 
sì  muoveva  a voler  cambiare  il  governo  vene- 
to, perchè  credeva  in  ciò  servire  alla  libertà, 
in  una  forma  collocandola,  con  la  quale  ella 
non  poteva  sussistere:  le  geometrie  politiche 
gli  avevano  stravolto  1*  intelletto;  ma  certa-  r 
mente,  s' egli  avesse  penetrato,  o permeglio  ! 
dire  creduto  o vero  o possibile  il  disegno  di 
Buonaparte  di  cambiar  Venezia  per  poterla  da- 
re in  preda  all’ imperatore,  ne  sarebbe  stalo  ab-  < 
borrente,  come  ahborrcnti  ne  sarebbero  anche 
stali  i novatori  italiani , che  si  adoperavano  nel 
procurar  queste  mutazioni. 

Adunati,  ed  ordinati  per  tal  modo  tutti  gli 
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amili  inir  oli  di  distruzione , restava  ad  ordinarsi  I 

il  modo  di  usargli , perchè  sortissero  l' rilètto  1 

proposto;  del  che  i capi  non  sitavano  lungo 
tempo  in  forse.  Villetard,  Donato,  c Battaglia 
continuamente  instavano  presso  il  governo,  ac-  I 

ciocche,  riformando  gli  ordini,  e riducendogli 
alla  forma  democratica  , pensasse  finalmente  1 

alla  salute  sua.  Spaventavano  rapportando , che  j 

il  numero  degli  scontenti,  e dei  novatori  era  I 

incredibile,  che  cresceva  ogni  dì  più,  che  già 
erano  sedicimila,  e che  già  si  congiurava  a ro- 
vina dello  stato:  di  ciò  d* ogn* intorno  apparire 
segni;  già  vedersi  girare  le  nappe  tricolorite;  1 

già  udirsi  voci  e nascoste  c palesi  di  libertà; 
già  dal  virino  continente,  da  Padova  massima-  1 

mente , arrivare  gli  scritti  incitatori , ed  annun- 
ciatori di  sinistri  eventi;  cambiate  già  essere  | 
in  fondo  da  una  fortuna  insuperabile  lo  parti  l 

estreme,  e circonvicine  della  veneta  repubbli- 
ca ; doversi  ancora , gridavano , cambiare  il  cuo-  1 

re , ed  agli  ordini  nuovi  delle  parti  estreme  uni-  1 
formarlo.  , 

Tutte  questo  rapportazioni  partorivano  ef-  I 

felli  maravigliosi  in  animi  ammolliti  da  lunga 
pace , ed  insoliti  a si  terribili  rimescolamenti.  , 

1 raggiratori,  veduto  il  tempo  propizio,  e te-  , 

mondo  che  la  riforma  si  arrestasse  a mezza  . 

strada,  e che  solo  il  governo  si  allargasse,  ma 
non  scendesse  fino  alla  forma  democratica , si 
misero  in  sul  fare  maggiori  spaventi , ed  in  sul 
volere,  che  del  tutto  il  patriziato  si  al>olisscj 
tal  era  la  mossa  data  dal  generalissimo.  Di  que- 
sto negozio  arrivavano  cenni  da  Milano,  dove 
Buonaparte  si  era  condotto  coi  due  legati  ve- 
neti, ai  quali  era  stato  aggiunto  per  terzo  Al- 
vise Morenigo.  Recavano  le  milanesi  novelle, 
la  salute  dellu  repubblica  consistere  nell*  aboli- 
zione del  patriziato,  c nella  creazione  della  de- 
mocrazia pura.  Di  questo  scrivevano,  coinè  di  ! 

volontà  assoluta  di  Buonaparte,  i veneti  legati;  j 
di  questo  queU'Ualler , che  si  era  fatto  di  pub-  j 
Mirano  uomo  di  stato.  Perchè  poi  non  man-  ! 
casse  a questa  fraude  anche  la  parte  del  ladro-  | 
neccio,  si  dava  voce,  che  seimila  zecchini  di  • 
beveraggio , senza  dir  per  chi , avrebbero  fatto 
gran  forza.  Adunque  tra  gli  spaventi  e le  spe- 
ranze, tra  le  minacce  c le  promesse,  si  piegava  i 
la  consulta  del  doge , e con  lei  il  maggior  con- 
siglio ad  ampliare  il  mandato  ai  legati , accioc- 
ché potessero  consentire  all'annullamento  del 
patriziato  , ed  alla  creazione  della  democrazia. 

Fu  anche  fatto  abilità  al  Savio  cassiere  di  ri- 
mettere all’ ebreo  Virante,  perchè  gli  trasmet- 
tesse a Milano,  i sei  mila  zecchini  in  tante  pa- 
zie  d'oro  e d’argento,  clic  ancora  si  ritrovava- 
no nella  zecca.  Se  tutte  queste  insidie,  e rapine  1 
fatte  a Venezia  nell’ ultima  fine  della  sua  vita  1 
da  uomini  fraudolenti  ed  avari , non  muovono  ' 
a sdegno  ed  a compassione,  bisognerà  confes-  I 
sare,  clic  la  natura  nostra  sia  del  tutto  diver- 
sa du  quella , di  cui  si  vanta. 

Avendo  Venezia  ceduto,  vieppiù  insorgeva 
Buonaparte.  Non  si  soddisfaceva  del  tutto  del 
mandato  fatto  ai  legati  di  consentire  al  cambia- 
mento totale  della  forma  del  governo:  deside-  ! 
ra va , che  il  maggior  consiglio  di  per  se  stesso  | 
rinuuziassé  alla  sovranità , abolisse  il  patrizia-  j 
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lo,  e creasse  la  democrazia.  Gli  parerà  questa  1 
mutazione  più  solenne  , più  sicura.  Desiderava 
al  tempo  stesso  di  occupare  co’ suoi  soldati  Ve- 
nezia, e far  apparire,  che  l'occupazione  di  una 
ritta  tanto  nobile  e tanto  importante  in  Europa 
fosse  spontaneamente  chiamata  da  dentro,  non 
violentemente  prodotta  da  fuori.  Io  questo  si  pro- 
poneva anche  altri  Cui  di  non  poco  momento  , 
ed  erano  l’entrare  di  queto,  l’avere  intiero  ed 
intatto  l’arsenale,  e tutto,  che  fosse  del  pub- 
blico, il  poter  volgere  tutte  le  forze  del  territo- 
rio veneto  contro  1* imperatore,  se  la  pace  non 
' si  effettuasse,  e contro  l’ Inghilterra,  che  tut- 
tavia perseverava  in  condizione  ostile;  final- 
mente il  poter  trafficare  della  città  stessa  con 
l’Austria,  dandogliela  in  vece  di  Mantova  e di 
Magonza  , rbe  ad  ogni  modo  la  Francia  voleva 
fonservare  in  sua  possessione.  Per  la  qual  co- 
la, mentre  Yilletard,  e chi  operava  con  lui  ten- 
devano insidie  al  governo  in  Venezia  per  ispe- 
gncrlo.  Buon  aparte  negoziava  molto  aperta- 
mente fra  i conviti  e le  feste,  un  trattalo  coi  le- 
gati della  repubblica  in  Milano. 

All’induire  il  gran  consiglio  a cambiare  lui 
medesimo  la  forma  del  governo,  ed  all’introdu- 
none  di  un  presidio  francese  indirizzavano  Vil- 
letard,  ed  i Veneti  che  il  secondavano,  tulli 
, i loro  pensieri.  Per  questo  si  rendeva  necessa- 
rio il  privare  Venezia  delle  sue  difese  con  di- 
tarmare  i legni , e con  allontanare  gli  Schiavo- 
ni,  che  vi  alloggiavano  in  numero  circa  di  do- 
dicimila. Per  questo  Mnrusini,  che  aveva  il  ca- 
rico di  preservare  quell’amica  sede  della  sua 
patria,  spargeva,  che  i congiurati  crescevano 
di  numero  e di  forza , che  oggimai  non  si  pote- 
vano più  frenare , che  nuovi  soldati  abbisogna- 
vano. Intanto  da  persone  a posta  si  accusava  la 
fede  degli  Schiavoni ; si  affermava,  voler  loro 
far  un  moto  per  saccheggiare.  Dava  favore  a 
questi  spaventi  Condulmrr , affermando,  non 
essere  le  difese  apprestale  nelle  lagune  abili  ad 
arrestar  i Francesi , ove  si  risolvessero  a pas- 
sarle per  assaltar  Venezia;  già  esser  grossi  a 
Mestre,  già  da  Fucina  minacciare,  già  Bron- 
dolo , c Chioggia  pericolare  dalle  armi  loro. 

Quando  più  operava  nell’animo  dei  patrizi  il 
terrore,  parendo  ai  congiurati,  che  fosse  il  mo- 
mento propizio , si  appresentavano  , per  sug- 
gestione di  Villetard  , alle  camere  del  doge 
Spada,  e Zorzi,  facendo  una  gran  pressa  di  es- 
sere uditi  per  cosa  che,  come  dicevano,  impor- 
tava alla  salute  della  repubblica.  Furono  desti- 
nati ad  udirgli  Pietro  Donato  , e Francesco 
Battaglia.  Quest’era  un  concerto , perchè  Do- 
nato, e Battaglia  avevano  avuto  colloquio  con 
Villetard  al  tempo  medesimo  dei  due  congiura- 
ti Spada,  e Zorzi,  e sapevano  quanto  a narrare 
“vesserò.  Rapportavano,  essere  stali  con  Ville- 
tard, avere  udito  da  lui , che  niun  altro  rime- 
dio restava  alla  repubblica , che  quello  di  cara- 
i biare  incontanente  la  forma  del  governo  con 
('abolizione  del  patriziato.  Si  ordinava  dal  con- 
I sesso,  contrastanti  però  Frizzo,  e Frinii,  e la 
maggior  parte  dei  Savi  di  Terraferma,  a Dona- 
to, ed  a Battaglia,  visitassero  il  segretario  di 
Francia , e intendessero  da  lui  quello,  che  vero 
j dei  detti  di  Spada,  e di  Zorzi.  Tornati, 
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riferivano,  Yilletard,  non  per  modo  di  richie-  I 
sta , ma  di  consiglio , avere  dimostrato,  impor- 
tare alla  salute  della  repubblica,  come  luteo-  | 
zione  espressa  di  Buonaparte,  che  si  abolisse  i 
nel  giorno  stesso  il  patriziato , s'instituisse  la 
democrazia  , e di  più  le  seguenti  condizioni  ] 
si  effettuassero:  si  carcerasse  il  conte  d’Entrai-  , 
gues , agente  del  re  Luigi , e tutti  i suoi  ricor-  [ 
di  si  dessero  in  mano  del  generalissimo;  si  li- 
berassero i carcerati  per  opinione;  gli  Schiava-  | 
ni  partissero;  si  surrogasse  una  guardia  nazio-  [ 
naie;  si  pubblicasse  un  manifesto  per  voce  del  i 
governo  ; si  creasse  un  municipio  di  trentasei  ! 
Veneziani  dì  ogni  classe  ; le  città  di  Terrafer-  | 
ma,  e dell’ isole  venete  s’invitassero  a mandar  , 
deputati  in  Venezia  a fine  di  comporvi  un  con-  I 
sesso  generale  di  governo  temporaneo;  tutti  i I 
delitti  politici  si  condonassero  ; vi  fosse  libertà  1 
di  stampare , sì  veramente  che  del  passato  nè  < 
quanto  alle  persone,  nè  quanto  al  governo  non  : 
si  parlasse;  si  chiamassero  i Francesi  a presi- 
diar la  città  con  quattromila  soldati , ed  occu- 
passero  1’  arsenale  , il  castello  Sant’  Andrea  , ! 
Chiozza,  e tutte  le  isole  circonvicine,  che  fos-  j 
sero  a grado  del  generalissimo  ; con  questo 
l’assedio  si  togliesse;  la  guardia  nazionale  civ- 
stridisse  la  camera  , ed  altri  posti  d’onore.  Il  do-  , 
ge  Manin  fosse  presidente  del  municipio,  An-  ; 
drca  Spada  \icr-presidento  ; Querini  si  richÙH  ( 
masse  da  Parigi;  si  mandassero  deputati  a Buo- 
naparte  per  annunziar  la  nuova  forma  di  go- 
verno; si  spacciasse  col  fine  medesimo  alle  re-  , 
pubbliche  baiava,  cispadana,  transpadana,  e 
genovese. 

A questi  capitoli  aveva  voluto  aggiungere 
Villetard  l’abolizione  della  pena  di  morte;  ma 
contrastato  da  Battaglia  , se  ne  rimase.  Altre  : 
condizioni  aveva  anche  proposto  Villetard,  co-  1 
me  giovane  , e molto  vivo  in  queste  faccende  ; 
si  aprissero  i piombi  a vista  di  popolo,  l’albero 
di  libertà  si  piantasse  in  piazza  .San  Marco,  si  I 
ardessero  a’ suoi  piedi  le  insegne  dell’antico  i 
governo.  Ma  Battaglia  più  prudente,  e meglio  I 
avveduto  delle  cose  del  mondo  , considerato 
che  l’importanza  del  fatto  consisteva  nel  ridur- 
re il  governo  alla  democrazia,  e nell’ occupa- 
zione di  Venezia  dai  Francesi,  e che  le  dimo-  ' 
strazioni  proposte,  più  futili  che  utili,  avreb-  ' 
ben»  potuto  contrariare  la  deliberazione  nel  1 
maggior  consiglio , lo  dissuase. 

Accordali  tutti  questi  capitoli  fra  i deputati 
della  consulta  del  doge  , ed  il  segretario  di  j 
Francia,  restava,  che  il  maggior  consiglio  gli 
approvasse.  Per  questo  Donato,  e Battaglia  a-  ! 
vevano  persuaso  a Villetard,  il  quale  voleva,  j 
che  senza  soprasUmcnlo  si  mettesse  mano  al-  1 
l’opera,  aspettasse  tre  o quattro  giorni,  affinchè  j 
potessero  fare  le  pratiche  necessarie  per  in-  j 
durre  il  maggior  consiglio  alla  risoluzione.  In-  j 
cominciavano  il  maneggio  con  le  solite  pro- 
messe, e coi  soliti  spaventi:  fra  le  altre  itisi- 
die  si  mandava  attorno  una  lettera  di  Mailer, 
apportatrice  delle  risoluzioni  di  Buonaparte, 
che  cessassero  i dritti  eredi tarii , che  si  creasse  I 
la  democrazia , che  si  fondasse  il  governo  rap-  j 
presentati vo  : se  noi  faeessero  volontariamente,  . 
verrebbe  egli  a farlo  per  forza.  Di  notte  tempo  j 
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Spada  svegliava  all'improvviso  Battaglia  (que- 
st' era  una  macchina  concertata  ) , gli  mostrava 
la  lettera , la  mattina  molto  per  tempo  la  recava 
alla  signoria.  Il  perchè  la  signoria  non  ahhia 
fatto  gettar  in  canale  lo  Spada , che  contro  le 
leggi  della  repubblica  andava,  e veniva  da  un 
ministro  estero,  fu  perchè  la  signoria,  o la  con- 
sulta straordinaria  del  doge,  era  parte  debole, 
parte  ingannata,  parte  d’ accordo  coi  novatori. 
Intanto  gli  Srhiavoni,  sola  sicurezza  contro  gli 
assalti  c forestieri  ed  interni,  erano  stati  fatti 
imbarcare,  c già  se  ne  stavano  sulle  navi,  a- 
spcttando  il  vento  prospero  per  alla  volta  di  Za- 
ra | le  lagune  disarmate  da  Condulmer.  Cosi 
Venezia,  che  aveva  conquistato  Costantinopoli, 
cacciato  d'  Italia  un  re  di  Francia,  ed  un  im- 
peratore d’Alem.igna,  ridotta  ora  inerme,  ed 
abbandonata,  collocava  la  sua  fede,  eia  sua 
speranza  in  un  nemico , che  sotto  spezie  di  a- 
micizia  la  tradiva. 

Era  il  giorno  dodici  di  maggio  destinalo  da 
chi  regge  queste  umane  cose  alla  distruzione 
della  veneziana  repubblica.  Era  adunato  il  mag- 
gior consiglio;  gli  arsenalotti,  ma  pochi,  il  cu- 
stodivano; le  navi  difenditriri  ritirate  dall'e- 
stuario si  accostavano  vuote  al  lido  ; si  vedeva 
un  avviluppamento  degli  ultimi  Schiavoni,  che 
s’ imbarcavano  ; il  popolo  atterrito , nè  ben  sa- 
pendo che  significassero  quei  sinistri  presagi , 
si  raccoglieva  in  folla  intorno  a)  palazzo:  i con- 
giurati di  dentro  discorrevano  per  ridurre  il 
maggior  consiglio  a spegnere  l'antico  governo; 
i congiurati  di  fuori  spargevano  mali  semi.  Aiu- 
tava le  fraudi  loro  la  risoluzione  del  primo  mag- 
gio favorevole  al  modificare  le  antiche  forme. 
La  setta  democratica  trionfava. 

Orava  il  doge,  pallido , e tremante  sui  peri- 
coli presenti:  parlava  delle  congiure,  dei  desi- 
dera di  Buonaparte,  dell’inutile  resistenza  e 
delle  promesse  date,  se  si  riformasse:  propo- 
neva infine  il  governo  rappresentativo.  Mentre 
si  slava  deliberando,  ecco  udirsi  improvvisa- 
mente alcune  scaricho  d'  arrhibusi  fatte  per 


festa,  e per  forma  di  saluto  nell'atto  del  par- 
tire dagli  Schiavoni , che  nel  sottoposto  canale 
s'imbarcavano;  rispondevano,  ugualmente  per 
festa  , e per  forma  di  saluto  coi  tiri  loro  i Boo 
ebesi  alloggiati  a San  Zaccaria.  Un  subito  spa- 
j vento  prendeva  gli  adunati  padri  ; credettero  , 
j che  fossero  i congiurati  intenti  ad  ammazzare 
il  doge  , e tatto  il  ceto  patrizio , siccome  n’era 
corsa  la  fama  per  le  congiure  ; si  aggiravano 
per  la  sala  privi  d'animo  e di  consiglio.  Gri- 
davano confusamente,  e con  gran  pressa , parte 
parte , che  in  lingua  veneziana  significava , 
squittiniti , squittiniti.  Posto  il  partito,  si  vin- 
ceva con  cinquecento  dodici  voli  favorevoli, 
venti  contrarii,  cinque  non  sinceri.  A fine  di 
preservare  incolumi,  diceva  il  decreto,  la  reli- 
gione, le  vite,  e le  sostanze  degli  amatissimi 
sudditi  della  città  di  Venezia , c di  allontanare 
l’imminente  pericolo  di  novità  violente,  ed  al- 
tresì sulla  fede,  che  fossero  i giusti  riguardi 
avuti  verso  il  ceto  patrizio , e verso  tutti  i par- 
tecipi dello  stato,  e con  questo,  che  la  sicurtà 
della  zecca  e del  banco  fosse  guarentita,  confor- 
me ai  partiti  già  presi  il  primo,  e quarto  giorno 


di  maggio  $ accettava  il  maggior  consiglio  il 
governo  rappresentativo,  purché  a questo  fos- 
sero conformi  i desidera  del  generalissimo  di 
Francia;  ed  importando,  che  in  nissun  momen- 
to senza  tutela  la  patria  comune  restasse,  si  fa- 
ceva carico  ai  magistrati  di  provvedervi.  A 
questo  modo  i patrizi:  veneti  dell’ antichissima 
loro  autorità  si  dispogliarono,  non  con  dignità 
in  una  tanta  disgrazia,  ma  minacciati  da  due 
sudditi  d’oscuro  nome,  ed  aggirali  da  due  col- 
leglli infedeli;  non  per  armi  perirono,  ma  per 
insidie;  non  per  imprudenza  animosa,  ma  per 
imprudenza  debole  , non  per  assalto  di  un  ne- 
mico aperto,  ma  per  fraudo  di  un  amico  dislea- 
le. Non  mancò  il  popolo  al  governo,  ma  il  go- 
verno al  popolo , e mori  una  pianta  con  le  radi- 
ci buone,  perchè  era  la  testa  guasta,  nè  ebbero 
i palrizii  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  stato 
per  virtù  soverchiata,  perchè  coraggio  non  mo- 
strarono, e la  cautela  fu  vizio.  E però,  se  i 
buoni  ebbero  compassione  a Venezia  pel  desti- 
no, la  biasimarono  per  la  debolezza;  i tristi  la 
schernirono.  Ma  certamente  esempio  terribile 
fu,  e di  funestissimi  presagi  pieno,  quel  tradire 
gli  stati  per  prq»ararnc  la  rapina.  Il  lagrime- 
vole  caso  di  Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubbli- 
co d’Europa,  e fu  peggiore  di  quel  di  Polonia, 
perchè  in  questo  fu  più  violenza  che  frauda,  in 
quello  più  iraude  che  violenza.  I popoli  preste- 
ranno difficilmente  fede  ai  principi , quando 
e' dicono  di  essere  i restitutori  dei  diritti,  e de- 
gli stati  legittimi,  se  prima  non  restituiscono 
Venezia.  Forse  alcuno  dirà,  che  conviene  al- 
l’Austria l’avere  Venezia,  ed  al  re  dei  Parsi 
Bassi  l'avere  il  Brabantc  austriaco  : a questo 
sto  cheto.  Quanto  all'Italia,  peri  con  Venezia 
il  principale  fondamento  della  sua  independen- 
za  , ed  il  più  forte  propugnacolo  contro  la  po- 
tenza alemanna.  Era  Venezia  contro  l’Alrmagna 
quello,  che  era  il  re  di  Sardegna  contro  la  Fran- 
cia. Quella  perì  per  fraude,  questo  per  forza: 
si  perde  l’ indi-pendenza,  non  s’acquisto  la  li- 
bertà, l'Italia  fu  serva. 

Poiché  i patrizii  ebbero  preso  il  partito  di 
rinunziare  all' autorità  propria,  e di  rimettere 
lo  stato  nelle  mani  di  Buonaparte,  tale  un  ti- 
more gli  assalse  in  quelle  stanze  piene  tuttavia 
delle  immagini  dei  loro  forti  antenati  , e di 
quanto  fu  da  essi  fatto  di  grande,  e di  glorioso 
sì  in  pace  che  in  guerra,  che  non  sapendo  più 
nè  dove  restassero,  nè  dove  gissero,  si  abban- 
donarono, come  perduti,  ad  ogni  affetto  più 
disperato.  Si  ritraevano  alcuni  alle  stanze  pri- 
vale del  doge,  che  tutto  smarrito  aveva  dato  or- 
dine, che  di  tulli  i ducali  segni  si  dispogliasse- 
ro: altri  usciti  all’aperto  per  ritirarsi  alle  case 
loro  , Ingranando  , e gridando,  non  è più  f ene- 
tia , non  è più  San  Marco  , facevano  uno  spetta- 
colo miserabile  in  mezzo  alle  turbe  affollate,  che 
ancora  non  ben  sapevano,  quale  e quanta  scia- 
gura sovrastasse  alla  patria  loro.  I novatori,  che 
pensavano,  essere  avvenuto  quello  che  aspetta- 
vano, e Ira  questi  un  vecchio  generale  Salini- 
beni,  soldato  della  repubblica,  trepidando  dal- 
l’allegrezza, gridavano:  s»iVa  la  libertà.  Ma  il 
popolo  , che  prima  era  stato  incerto,  nè  poteva 
recarsi  nell'animo  tanta  abiezione  dalla  parte 
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dei  patrìzii , saputo  il  fatto,  si  accendeva  di  una  1 
| furia  incredibile  ed  incominciava  minaccioso  a 
fare  una  gran  tumulluaxionr , chiamando  uni- 
tamente il  nome  di  Sau  Marco.  Cresceva  la  fol- 
la, a cui  si  erano  fatti  compagni  pochi  Dalmati 
non  ancora  imbarcati.  Accorrevano  le  donne,  i 
vecchi , cd  i fanciulli,  e con  le  voci  davano  gli 
ultimi  segni  del  loro  amore  verso  l’antica,  e j 
veneranda  patria.  Sventolavansi  dalle  finestre 
; le  bandiere  di  San  Marco;  tre  si  rizzavano  sul- 
! le  antenne  piantate  in  cospetto  alla  chiesa  di  San 
| Marco.  Cominciavano  le  turbe  rabbiose  a cor- 
rere gridando , e schiamazzando , c dove  passa-  ' 
| Tano,  iraet levatisi  a grado  a grado  fuori  delle  fi-  1 
| ncstre  le  dilette  bandiere.  Ma  non  può  il  popo- 
| lo  sollev  ato  star  lungo  tempo  sui  generali,  anzi 
tosto  dà  nei  particolari  o d’amore,  o d’odio. 
Avvertita),  che  in  una  delle  contrade  per  alla 
piazza  abitava  un  pizzicagnolo,  che  aveva  fatto 
certe  dimostrazioni  a favor  di  un  uscito  dai  i 
piombi,  correva  alle  sue  case,  ed  in  mcn  che  non  ] 
si  dice,  sperdeva,  o rompeva  ogni  mobile:  poi 
trovatagli  una  nappa  di  tre  colorì  addosso,  glie 
la  conficcava  in  fronte;  già  uno  Schiavone  sta- 
va in  atto  di  mozzargli  il  capo , quando  il  mal 
arrivato,  per  iseampo  della  vita,  prometteva  di 
palesare  i rei  delle  congiure.  Nè  cosi  tosto  usci- 
va dalla  sua  bocca  il  nome  di  qualcuno,  che 
i una  mano  di  popolo  partiva  per  mettere  a sacro 
j la  casa  del  nominato.  Sacrheggiavansi  per  tale 
i modo  Zorzi,  Gallino,  Spada,  Zatta  libraio.  Fu 
avuto  rispetto  ai  palazzi  dei  ministri , anche  a 
! quello  di  Francia.  Villetard,  non  sapendo  fino 
I a qual  termine  potesse  trascorrere  quel  furor 
! popolare,  si  era  nascosto  dal  ministro  di  Spa- 
, gna.  Là  scriveva  a quel  governo,  ch’egli  mede- 
simo aveva  distrutto,  che  frenasse  quell’ impo- 
I to;  là  scriveva,  la  sollevazione  essere  opera 
degli  agenti  d'Inghilterra  e di  Russia,  massi- 
I inamente  di  Entraigues , quantunque  nè  1*  In- 
ghilterra, nè  la  Russia,  nc  Entraigues  non  vi 
avessero  a fare  cosa  del  mondo  : la  cagione  era 
la  distruzione  del  governo  veneziano  procurata 
da  Villetard  medesimo;  e bastavano  bene  le  in- 
giurie fatte  ai  Veneziani,  senza  che  vi  fosse  bi- 
sogno degli  stimoli  di  Russia,  e d’Inghilterra. 
Villetard,  e Donato,  ai  quali  più  di  ogni  altro 
importava  il  calmar  quel  furore,  facevano  ope- 
ra , che  si  adunassero  alcune  compagnie  di  sol- 
dati italiani,  e presidiavano  il  ponte  di  Rialto. 
Vi  conduceva  Bernardino  Reynirr  due  cannoni, 
coi  quali  tratto,  ed  ucciso  tre  o quattro  popola- 
ni, poneva  fine  a quell’ iocomposto  accidente. 
Usavano  Villetard,  Donato,  e Battaglia  la  oc- 
casione, e preparato  c mandato  il  navilio  a Me- 
stre la  notte  dal  sedici  al  diciassette  maggio,  le- 
i vavano , sotto  il  comandamento  di  Baraguey 
d’Hillicrs,  quattromila  soldati  francesi.  La  mat- 
tina molto  per  tempo  si  scoprivano  schierati 
sulla  piazza  di  San  Marco  soldati  cd  armi  fo- 
restiere non  mai  viste  in  Venezia  da  quindici 
secoli.  Creossi  il  municipio,  si  promisero  cose, 
che  non  si  attennero , lusingassi  con  le  parole , 
gravilo**!  coi  fatti,  e tanto  si  continuò  r ingan- 
no, che  la  ricca  e potente  Venezia  fu  data,  spo- 
gliata cd  inerme,  in  preda  nll’imperator  d’Ale- 
magua.  Da  questo  imparino  i popoli , che  la 
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giustizia  non  è più  fra  gli  uomini , che  gli  stati 
non  si  possono  preservare  che  con  le  armi,  e 
che  il  credere  alle  lusingherìe,  ed  alle  promes- 
se dei  forestieri  è un  volere  ingannarsi  da  se, 
per  essere  non  solo  preda , ma  ancora  scherno  e 
segno  di  calunnie  da  parte  dei  forestieri  mede- 
simi. 

Avevano  Buonaparte  ed  i legati  veneziani  , 
ai  quali , come  aìihtam  narralo  , erano  state 
ampliate  le  commissioni,  in  Milano  le  preste 
novelle  degli  accidenti  di  Venezia,  specialmen- 
te della  rinunzia  fatta  nel  giorno  dodici  dai  pa- 
trizi! , e della  dissoluzione  dell’  antico  governo 
aristocratico.  Evidente  cosa  era , che  avendo 
cessato  di  sussistere  chi  aveva  dato  il  mandato, 
non  vi  era  più  luogo  nè  a negoziati , nè  a con- 
clusione di  trattato.  Ciò  non  di  meno  le  prati- 
che si  continuarono,  dal  canto  dei  Veneziani  , 
perchè  pareva  loro,  che  una  solenne  assevera- 
zione di  Buooaparte  di  voler  confermare  la  re- 
pubblica non  potesse  essere  senza  qualche  ef- 
fetto , dal  canto  del  generale , perchè  paresse 
del  tutto  volontaria,  anzi  richiesta  la  occupa- 
zione di  Venezia. 

Adunque  con  questi  due  diversi  fini  si  sti- 
pulava da  ambe  le  parti  il  giorno  sedici  maggio 
in  Milano  un  trattato  di  pace  e d’amicizia  , tra 
la  repubblica  francese  c la  veneziana  ; cessasse- 
ro tra  di  loro  tutte  le  ofirse;  rinunxiasse  da 
parte  sua  il  gran  consiglio  al  suo  diritto  di  so- 
vranità, ordinasse  l’annullazione  dell 'aristocra- 
zìa ereditaria , riconoscesse  la  sovranità  dello 
stato  consistere  nell’universalità  dei  cittadini: 
a tutte  queste  cose  consentisse  eoa  patto  che 
il  nuovo  governo  guarentisse  il  debito  pubblico, 
il  vivere  dei  patrizii  poveri  , le  provvisioni  a 
vita;  la  repubblica  francese  concedesse,  sicco- 
me ne  era  stata  richiesta , una  schiera  di  solda- 
ti a Venezia,  acciocché  vi  conservasse  intero 
l'ordine  e la  tranquillità,  vi  tutelasse  lo  perso- 
ne e le  proprietà,  procurasse  la  esecuzione  del- 
le prime  risoluzioni  del  governo  nuovo  ; que- 
sti soldati  partissero  da  Venezia,  tostoche  il 
nuovo  governo  dichiarasse  non  averne  più  bi- 
sogno; le  altre  truppe  francesi  sgombrassero 
gli  altri  territorii  veneti,  tostoche  la  pare  del 
continente  fosse  conclusa  : si  facesse  sollecita- 
mente il  processo  agl*  inquisitori  di  stato  , ed 
al  comandante  del  Lido;  la  repubblica  francese 
perdonasse  ad  ogni  altro  veneziano.  Questi  e- 
rano  i capitoli  mostrabili  : i segreti  conteneva- 
no altri  effetti  importanti:  si  accorderebbero  le 
due  repubbliche  pel  cambio  di  territorii  ; la 
Veneziana  pagasse  alla  Francese  tre  milioni  di 
tornesi  ; somministrasse  una  valuta  di  altrettan- 
ti in  arnesi  di  marineria;  le  desse  tre  navi  di 
fila  con  due  fregate  fornite  di  tutto  punto  ; con- 
segnasse a’rommissari  a ciò  destinati  venti  qua- 
dri , e cinquecento  manoscritti  a scelta  del  ge- 
neralissimo : la  repubblica  franrese  s’ interpo- 
nesse a pace  comune  tra  la  veneziana,  e la  reg- 
genza di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i capitoli  del  trattato 
concluso  in  Milano  tra  Buonaparte,  e i Vene- 
ziani. A loro  fu  aggiunto  quest’ altro,  e ciò,  se 
ancora  resta  luogo  alla  maraviglia , farà  certa- 
mente maravigliare  il  lettore  , che  le  due  parti 
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ratificassero  nel  più  breve  (patio  al  trattato.  Il 
ratificarono  infatti  i municipali  di  Venezia  , 
persuadendosi , non  si  vede  come,  nè  perche  , 
che  tutta  l'autorità  della  repubblica,  e del  mag- 
gior consiglio  in  loro  fosse  investita.  Negava 
Duonaparte  la  ratificazione,  allegando,  essere 
da  parte  dei  mandatarii  veneziani  cessato  il 
mandato,  perchè  era  estinto  il  mandalorc  ; il 
che  era  vero.  Ma  siccome  già  sapeva , quando 


stipulava , che  era  spento  il  mandatore,  fu  il 
suo  stipulare  fraudo,  per  fare  che  i Veneziani 
ammettessero  in  Venezia  i suoi  soldati.  Ma 
questi  già  essendo  entrati,  d'antico  governo, 
col  quale  l'Austria  aveva  congiunzione  d’ami- 
cizia, già  essendo  spento,  il  clic  era  l’impor- 
tanza del  tutto,  ei  rifiutò  la  ratifica  per  non 
legarsi  a niuna  obbligazione  col  nuovo. 
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XJa  forza  aveva  insidiato  Venezia;  le  chimere 
di  una  libertà  fallace  le  diedero  il  tracollo.  La 
medesima  forza,  e le  chimere  medesime  usan- 
do Buonaparte  contro  Genova,  la  tirava  ancor 
essa  all'ultimo  eccidio.  Vedevano,  e sentivano 
il  governo  , ed  il  generale  di  Francia  , che  a 
voler  diminuire  l’autorità  dell'  Austria  in  Ita- 
lia , era  necessario  il  cambiare  i governi  antichi 
in  nuovi;  perchè  giudicavano,  che  i primi  a- 
▼rebbero  consuonato  con  Austria,  i secondi 
con  Francia.  Tale  necessità  diveniva  agli  occhi 
loro  tanto  maggiore , quanto  più,  fatta  l’Au- 
stria padrona  dello  stato  veneto,  aveva  modo 
d’ ingerirsi , e di  travagliare  più  efficacemente 
l’Italia.  Poi  a qualunque  modo  era  sorto  l’uso 
di  sovvertir  gli  stati  parte  per  capriccio , parte 
per  isrherno,  e palle  anche,  credo,  ppr  modo 
di  trattenimento.  Per  tutte  queste  ragioni,  non 
ancora  terminala  , ma  già  prossima  a terminar- 


si la  tragedia  di  Venezia  , scriveva  Buonaparte 
a Faipoult,  ministro  di  Francia  a Genova,  ed 
operatore  attivo  dei  disegni  del  generale  , che 
la  rovina  di  Venezia  doveva  partorire  necessa- 
riamente la  rovina  dell'aristocrazia  di  Genova; 
ma  che  ancora  non  era  tempo  di  scoprirsi  , is- 
sando in  questo,  secondo  il  suo  solito  , la  na- 
tura della  volpe  prima  di  quella  del  lione.  Sa- 
peva, che  il  governo  genovese  non  avrebbe  ga- 
gliardamente contrastato  , quantunque  in  luì 
fosse  più  vigore,  che  in  quello  di  Venezia  , si 
perchè  alcuni  fra  i senatori  erano  abbacinati 
dai  fantasmi  dei  tempi , e si  perchè  nel  celo 
medio  era  molta  opinione  contraria  , credendo 
molti  , che  la  democrazia  fosse  da  anteporsi 
all’ aristocrazia , come  se  i modi  di  reggimento 
politico  indotti  in  Italia  a quei  tempi  fossero 
democratici.  Aggiungevano  ì capitali  genovesi 
investiti  in  gran  parte  in  Francia,  ed  i traffichi 
tra  Francia  c Genova  frequentissimi  , cose 
molto  tenere , e capaci  a far  calare  i Genovesi 
ad  un  primo  romore  d’  armi.  Infine  pei  passi 
frequenti  delle  genti  di  Francia  sulle  riviere  , 
erano  sorte  in  esse  le  opinioni  nuove.  Savona 
titubava  e per  questo,  e per  le  antirlie  emula- 
zioni. Alcune  fortezze,  e molti  siti  del  Genove- 
salo  erano  in  mano  dei  Buonapartiani.  Nè  a 
questo  contenti  il  Direttorio  e Buonaparte , 
avevano  operato,  che  Rusca  e Serrurier  appoco 
appoco,  e sotto  altri  colori  le  schiere  loro  ac- 
costassero a Genova,  e che  l’ammiraglio  Brueys 
comparisse  con  navi  grosse  e sottili  nelle  acque 
delle  riviere. 

Genova  pericolava;  ma  molte  erano  le  insi- 
dieinterne. Spargevano  artifiziosamente  voci  , 
che  la  Francia  voleva  dare  la  riviera  di  Ponen- 
te al  re  di  Sardegna , e si  affermava  , che  una 
tale  calamità  solo  si  poteva  allontanare  con  ri- 
durre il  governo  a forma  più’ronsimile  a quella 
di  Francia.  Queste  voci  Faipoult  , magnifican- 
do la  fede  della  sua  repubblica,  o quasi  sde- 
gnandosi , asseverava  essere  false  e calunniose. 
Buonaparte  ed  egli  richiedevano  nuovi  presti  di 
parecchi  milioni  alla  signoria  , consumata  ed 
odiosa  ai  popoli , se  gli  concedesse , accusata 
d’ inimicizia  verso  Francia  , se  gli  negasse.  Il 
farla  vile  fu  anche  parte  dell’  insidia  ; perchè 
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un  consiglio  militare  francese  adunatosi  nella 
sede  stessa  della  repubblica  processava  , e con- 
dannava al  bando  da  tutti  i territori!  di  Geoo- 
J va  il  marchese  Agostino  Spinola , come  reo 
delle  turhasioni  sorte  contro  i Francesi  nei  feu- 
di imperiali.  Non  era  più  sovranità  dove  un 
tribunale  forestiero  dannava  un  cittadino:  man- 
cava eoi  buon  concetto  la  forsa  dello  stato.  Nè 
l'opera  dei  novatori  di  dentro  si  trascurava.  A 
! questi  erano  capi  alcuni  Genovesi,  alcuni  fo- 
restieri. Fra  i primi  osservabile  era  massima- 
mente lo  speziale  Morando  , uomo  precipitoso, 
c di  estremi  pensieri,  e che  credeva  che  ogni 
rosa  foss  e lecita  per  arrivare  a quella  libertà  , 
ch’ei  si  figurava  in  mente.  Fra  i secondi  più 
i vivo  e più  operativo  si  mostrava  un  Vitaliani  da 
i Napoli,  il  quale  sebbene  non  tanto  veemente 
fosse,  quanto  Morando,  era  non  pertanto  as- 
| sai  più  di  lui  pericoloso , perchè  aveva  facile 
| favella  alla  napolitana,  efficacia  a persuadere 
; maravigliata , bel  porgere,  e bella  persona, 

I ed  era  entrante  molto  e manieroso.  Forestiero 
*i  mescolava  nelle  cose  genovesi  a dissoluzione 
della  repubblica , e con  patente  d' impiegato  al- 
T ambasceria  di  Francia  tendeva  agguati  ad 
una  Potenza , a cui  la  Francia  protestava  ami- 
cizia. Erano  costoro  favoriti  da  Faipnult  più 
nascostamente  per  la  sua  qualità  pubblica , da 
Saliceti,  a questi  fini  venuto  a Genova  , più 
apertamente.  Vociferava  Saliceti,  doversi,  poi- 
ché P aristocrazia  di  Venecia  si  era  spenta,  spe- 
gnere anche  quella  di  Genova.  1 novatori,  sicu- 
ri ornai  dell'esito,  s’adunavano,  s'indettava- 
no, s*  accordavano , s'apprestavano:  più  il  ter- 
mine s'avvicinava,  e più  palesemente  opera- 
vano. Incitamenti  continui  andavano  dall  am* 
fasciata  di  Francia  a Morando,  e solo  si  aspet- 
tava rhe  Venecia  fosse  perita  del  tutto  per  far 
perir  Genova.  Avvertito  il  governo,  creava  in- 
i qui* ilari  di  stato  con  ampia  facoltà,  e per  ope- 
\ n loro  carcerava  Vitaliani.  Se  ne  risentiva  gra- 
vemente Faipoult,  richiedeva  la  sua  indennità 
come  di  Francese.  Per  tal  modo  non  solamente 
si  voleva  che  si  macchinasse,  ma  ancora  che 
si  macchinasse  impunemente.  La  Signoria  es- 
sendo sfollata , rimetteva  il  Napolitano  in  li- 
bertà. Vitaliani  e Morando  con  somma  attività 
si  adoperavano.  A loro  si  faceva  compagno  un 
Filippo  Dona  o per  ambinone , o per  opinio- 
ne. Tutto  era  contaminato,  l’esca  apprestata  , 
le  occasioni  si  aspettavano.  I giornali  di  Mila- 
no , comandando  ciò,  o permettendo  Buonapar- 
te , continuamente  straziavano  1'  aristocrazia 
genovese , e con  infiammate  parole  provocava- 
no i popoli  contro  di  lei.  Di  tanta  mole  era  per 
chi  tanto  poteva , il  distruggere  la  piccola  re- 
pubblica di  Genova.  Si  pniovava  nell*  estremo 
caso  ad  insorgere  ; gl*  inquisitori  di  stato  face- 
vano carcerare  dei  due  più  oudaci  e temerari 
novatori . sperando  , che  il  timore  potesse  fre- 
nare quella  gente  incitatrire.  Fu  indarno  , poi- 
ché tanto  favore  1’  aiutava  dentro  e fuori. 
; Questa  fu  scintilla  a suscitare  ad  incendio  il 
^ fuoco  che  covava.  Non  rosi  tosto  giungeva  ai 
I congiurati  la  novella  della  carcerazione  dei 
! Ripagai , che  furiosamente  dato  all*  armi  o 
: proprie,  od  a questo  fine  apprestate  in  casa 
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Morando,  ed  avendo  Morando  medesimo  con 
Vitaliani  e con  Filippo  Doria  a guida  , faceva- 
no improvvisamente , era  il  giorno  ventuno  dt 
maggio,  un  tumulto  terribile.  Si  rallegrava 
Faipoult,  rhe  la  rivoluzione  nascesse  in  Geno- 
va per  opera  dei  Genovesi,  perchè  in  quella 
rivoluzione  ei  voleva  ben  essere,  ma  non  pa- 
rere. Essere,  scriveva  a Buonapartc,  creato  un 
filo  a poter  muovere  facilmente  i collegi,  i con- 
sigli, e ad  operare  la  riforma  inevitabile  di 
Genova  più  o meno  prestamente  , secondochè 
meglio,  o come  a Buonapartc  si  convenisse,  e 
per  modo  che  il  mondo  vedesse,  che  la  Fran- 
cia, non  ingercntesi  nella  constitusione  politica 
di  un  popolo  amico  ed  independente  , non  vi 
aveva  posto  mano  che  come  protettrice  della 
quiete  di  questo  popolo  stesso,  e per  allonta- 
nare da  lui  tutte  le  disgrazie  di  una  rivoluzio- 
ne. Venuti  da  Faipoult  due  legati  del  senato  , 
Gian  Luca  Durazzo,  e Francesco  Calanco,  il 
pregavano,  che  facesse  dimostrazione  di  non 
secondare  i novatori,  ed  operasse,  rhe  la  fre- 
nesia dei  giornali  milanesi  contro  Genova  ces- 
sasse. Dava  loro  la  volta  sotto  sulla  prima  ri- 
chiesta , speranza  per  la  seconda.  Si  metteva 
poscia  sull’esortargli  a riformare  essi  medesimi 
io  stuto  , ed  a biasimargli  dei  tridui  e delle  no- 
vene , come  di  dimostrazioni  dirette  ad  odio 
dei  Francesi  : cercava  infine  di  temporeggiare , 
perchè  gli  accidenti  di  Venezia  finissero.  I con- 
giurati con  tsrhiamazsi  orribili,  e con  grida 
spaventose,  cantando  a tratto  a tratto  la  Mar* 
tipi  tese  ( fu  questa  una  canzone  con  musica 
molto  espressiva,  che  incitò  potentemente  in 
quell'età  gli  spiriti  ad  opere  straordinarie),  s'in- 
ramminavano  >1  palazzo  ducale.  Aggiungevano» 
per  istrada  , come  suole  avvenire,  nuovi  con- 
giurati , e fra  il  popolo  i più  tristi , e chi  più 
ambiva  il  sangue  o il  sacro.  A tanto  romore  si 
adunava  una  calca  incredibile  fra  ouelle  strette 
vie  di  Genova  ; scrravansi  a furia  le  botteghe  j 
i buoni  fuggivano , od  erano  tratti  dalla  tem- 
pesta. La  folla  tumultuosa  giunta  al  palazzo  , 
dov'era  raccolto  il  senato,  con  minacciose  gri- 
da addomandava  i carcerati.  Rispondevano  con 
molta  costanza  i padri , a buona  ragione  soste- 
nersi , si  farebbe  giustizia  , fra  breve  palesereb- 
bero al  popolo  l'intento  loro.  I sollevati  avreb- 
bero voluto  sforzare  il  palazzo  ; il  vietavano  le 
guardie  : si  rimanevano , perchè  in  quel  primo 
impeto  non  avevano  nè  armi  sufficienti , nè 
accordo,  nè  numero  che  bastasse.  Traevano 
alle  case  del  ministro  di  Francia  . sperando  rhe 
gli  aiuterebbe.  Gli  confortava  dicendo,  a'  in- 
terporrebl»e,  e le  domande  loro  al  senato  espor- 
rebbe. Fatti  più  sicuri  cambiavano  il  furore  in 
allegrezza,  e sparsi  per  le  piazze,  e nei  ritrovi 
si  pubblici  che  privati , facevano  grandi  festeg- 
giamenti. La  sera,  sforzato  il  teatro,  vi  com- 
mettevano romore , anche  con  oltraggi  dei  pa- 
cifici cittadini.  Riscaldati  dal  vino  e dalle  cose 
fatte,  passavano  la  notte,  che  era  una  delle 
estreme  della  loro  antica  e veneranda  patria , fra 
l' allegrezza  dei  piaceri  presenti , e la  cupidigia 
dei  tumulti  avvenire. 

Sorgeva  ai  ventidue  l'alba  , che  doveva  ad- 
durre a Genova  un  giorno  funestissimo.  Pro- 
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rompevano  Hai  ritrovi  loro  i congiurati  , e aH 
ogni  momento  c ad  ogni  pasto  ingrossandosi 
per  r accostamento  di  nuovi  compagni , face- 
vano una  turba  assai  numerosa.  Soggiungeva- 
no ai  Genovesi  non  pochi  Lombardi  venuti  an- 
cor essi  all'alito  delle  rivoluxioni;  uè  man- 
cavano Francesi,  ancorché  fossero  in  minor 
numero.  Inalberavano,  perchè  non  mancasse 
ai  fatti  anrhc  il  segno  della  ribellione,  sui  cap- 
pelli, chi  la  nappa  lombarda,  e chi  la  francese  , 
ambedue  tricolorite , questa  col  turchino,  quel- 
la col  verde.  Gridavano , viva  il  popolo , viva 
la  libertà.  Si  avviavano  al  palaxzo  di  Faipoult, 
dove  ammassati  diventavano  più  terribili  per 
impeto,  e per  numero.  Il  senato  senxa  difesa 
pel  caso  improvviso,  si  era  perduto  d’  animo  , 
ed  aspettava , in  vece  di  operare. 

Il  popolo  fedele  al  principe  non  si  muoveva, 
perchè  sorpreso  a quell’  accidente  insolito  non 
aveva  ancor  ripreso  gli  spiriti,  e forse  non  cre- 
deva , che  i sollevati  volessero  trascorrere  agli 
estremi.  Andando  loro  il  moto  a seconda , ar- 
divano cose  maggiori,  ed  orrende.  Traevano 
alle  prigioni  della  mal  paga , sentina  infame 
d' indebitali  c di  falliti,  e rotte  le  porte  non 
sema  qualche  violenza  sanguinosa , e liberati 
cd  armati  i prigionieri,  se  gli  facevano  compa- 
gni ai  disegni  loro.  Cresceva  il  furore  : quel 
che  dava  la  massima  dell’ esser  lecito  tutto  per 
acquistar  la  libertà , secondava  la  natura  sem- 
pre precipitosa  dal  male  al  peggio.  Impadroni- 
tisi della  darsena , davano  la  libertà  ai  condan- 
nali , e poste  loro  le  armi  in  mano , correvano 
con  l'infame  satcllixio  di  ladri,  c d’assassini  a 
disfare  uno  dei  più  illustri  governi  del  mondo: 
tempi  atroci , in  cui  la  misera  Genova  era  in- 
sidiata occultamente  dai  potenti  dominatori 
d*  Italia , ed  impugnata  apertamente  da'  suoi 
cittadini  misti  ai  mancatori  di  fede,  cd  ai  ga- 
leotti 1 esempio  da  piangersi  eternamente , che 
si  sia  cercata  la  libertà  non  solo  con  rei  propo- 
siti , ma  ancora  con  operatori  scellerati. 

Tornando  alle  opere  Morandiane  , fatto  i 
sollevati  concorso  sulla  piaua,  e preso  mag- 
gior animo  da  quei  primi  successi , bandivano 
con  allegria,  e romore  incredibile,  essere  spen- 
ta l’ aristocrazia,  Genova  libera,  i poveri  esenti 
dai  tributi , cassi  gli  antichi  magistrati , creati 
i nuovi.  Ma  ancora  temevano  le  porte  in  mano 
del  governo,  ed  i popoli  del  Bisagno  e della 
Polccvera  deditissimi  al  nome  del  principe  ed 
all*  antica  repubblica.  Però  credendo  non  esser 
compiuta  l’opera,  so  allo  aver  acquistato  l'in- 
terno non  aggiungevano  l’assicurarsi  delle  por- 
te c delle  mura,  spedivano,  a ciò  consigliati  da 
Morando  e da  Doria , i più  audaci  ed  i meglio 
armati,  ad  occupar  l’arsenale,  il  ponte  reale  , 
la  lanterna,  le  porte  di  San  Tommaso  e di  San 
Benigno.  Il  che  veniva  loro  agevolmente  fatto, 
sorpresi  essendo  e pochi  i difensori. 

lutanlo  s’era  il  senato  raccolto  timoroso  , c 
non  pari  a Unto  estremo.  Consultavano  discor- 
di , statuivano  spaventati.  Mandavano  legati  a 
Faipoult , perchè  lo  pregassero  , s’interponesse 
a concordia , ed  offerissero  riforme  negli  ordini 
antichi.  Piaceva  la  profferta  al  Francese  , per 
essergli  aperta  l’occasione,  e condottosi  al  se- 

nato , con  efficacissime  parole  esorUva  i Padri, 
cedessero  al  tempo , s’ accomodassero  al  secolo, 
riformassero  lo  sUto , verso  gli  ordini  demo- 
cratici 1’  allargassero , questa  sola  via  di  saluto 
restare.  SUnziavano,  poiché  oggimai  era  tolto 
ogni  modo  di  deliberare  sanamente , si  traesse- 
ro quattro  patrixii,  i quali  convenendo  con 
quattro  deputati  del  popolo , fra  di  loro  accor- 
dassero come  e quanto  la  forma  antica  dovesse 
scendere  alb  democrazia.  S’  eleggevano  i pa- 
t risii  ; gli  eletti  del  popolo  non  comparivano; 
riuscì  vano  il  tentativo.  La  massa  dei  novatori 
infuriata  correva  al  ducale  palazzo , e contro  di 
lui  puntava  un  cannone,  sforzandosi  di  entrar- 
vi ; ma  cessava  vedutolo  beu  custodito.  Risuo- 
navano inUnto  le  grida,  viva  la  libertà,  morte 
agli  aristocrati  ; pareva  ormai  spenta  l’ antica 
repubblica.  Trionfavano  V italiani,  Morando, 
Doria , nè  pareva  che  vi  fosse  più  rimedio  per 
reprimere  la  ribellione. 

Ma  ciò,  che  non  aveva  fatto  il  senato  sen- 
z’animo e senxa  forza , il  faceva  il  popolo,  par- 
te per  odio  contro  i novatori , parte  per  amore 
verso  l’ antico  stato , parte  per  riverenza  alla 
religione,  perchè  temevano  lei  aversi  ad  oltrag- 
giare in  Genova , come  credevano  essere  sUta 
oltraggiata  in  Francia.  Si  adunava  , correndo 
da  ogni  lato  , principalmente  dal  porto  , una 
gran  massa  di  popolo  minuto,  carbonari,  e fac- 
chini massimamente,  ed  opponendo  all’improv- 
viso grida  a grida , nappe  a nappe , armi  ad  ar- 
mi , rendevano  dubbia  una  vittoria,  che  già  pa- 
reva certa.  Facevano  risuonare  per  tutta  la 
città  voci  festose  ad  un  tempo  , e minacciose  , 
gridando,  viva  Maria,  viva  il  Principe,  vivala 
Religione  , morte  ai  giacobini,  chò  con  questo 
nome  chiamavano  i novatori  : rizzavano  intanto 
sui  cappelli  per  nappa  una  piccola  immagine 
di  Maria  : per  questo  chiamava  Buonapartc  i 
preti  genovesi  vile  e scellerata  gente , solo  lo- 
dava l’ arcivescovo.  Gli  amatori  del  governo 
antico , siccome  quelli  che  avevano  a combatte- 
re coi  libertini  bene  armati , anche  di  artiglie- 
rie a cagione  della  presa  dell'arsenale  , avvisa- 
vano d’ impadronirsi  dell’  armeria,  nella  quale 
essendo  entrati , distribuite  a ciascuno  le  armi, 
con  ardore  inestimabile  si  mettevano  a correre 
contro  la  parte  contraria.  A loro  si  accostavano 
i soldati  regolari  rimasti  fedeli  alla  repubblica, 
e fra  questi  alcuni,  che  sapevano  maneggiar  le 
artiglierie.  Infelice  città,  che  vedeva  rinnovarsi 
nel  suo  grembo  le  spente  da  lungo  tempo  , e 
sempre  feroci  faaioni.  Si  attaccava  una  batta- 
glia asprissima,  dove  i padri  combattevano  con- 
tro i figliuoli , i fratelli  contro  i fratelli , ed  il 
suono  delle  armi  civili,  già  da  lungo  tempo 
insolito,  si  udiva  da  lungi  nei  più  secreti  re- 
cessi dei  liguri  Appennini.  Traevano  le  arti- 
glierie furiosamente,  si  mescolava  l’ arrhibuse- 
ria  ; da  vicino  si  ammazzavano  coi  ferri,  c quan- 
do non  avevano  ferro,  con  le  mani.  Maggiore 
era  la  pressa  nei  luoghi  occupati  dai  libertini , 
perchè  gli  avversari,  essendo  nella  possessione 
di  essi  posta  tutlA  l’importanza  del  fatto,  gli 
volevano  a tutta  fona  sloggiare  , massime  alle 
porte,  all’ arsenale,  ed  al  ponte  reale,  dove  Fi- 
lippo Doria  combatteva  valorosissiiiiamcntc. 
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Durava  la  battaglia  parecchie  ore:  prevaleva  final- 
I mente  la  parte  del  amato , ricuperati , non  senza 
' molta  fatica  c sangue,  dagli  uomini  fedeli  a Ini 
1 tutti  i posti.  Il  quale  fatto  saputosi  dai  Moran- 
tiiani.era  cagione  che  precipitosamente  abbao- 
; donassero  1*  impresa.  La  maggior  parte  fuggi- 
I rono , o nelle  private  case  si  nascosero  : i più 
animosi  ristrettisi  insieme , si  facevano  sforza- 
t amente  strada  al  ponte  reale,  che  si  teneva 
ancora  per  loro  mediante  il  valore  di  Filippo 
Dona.  Gli  seguitavano  i vincitori,  e s’accen- 
deva a questo  ponte  una  battaglia  ostinatissi- 
ma, combattendo  dall’un  de’ lati  la  disperaxio- 
ne,  dall’altro  il  furore,  ed  il  numero  ognor 
crescente  delle  genti.  Erano  finalmente  oppres- 
si i Morandiaoi  con  Cerile,  e morte  di  molti  : 
mori  Doria  medesimo.  Usavano  i vincitori  mol- 
ta crudeltà,  come  nelle  guerre  civili.  Il  cada- 
vere del  Doria  fu  lunga  pezza  ludibrio  a quegli 
1 uomini  infieriti.  Nacquero  fra  questo  sanguino- 
so scompiglio  falli  parte  tremendi , parte  ridi- 
coli. Uno  schiavo  turco , che  i novatori  aveva- 
j no  liberato,  quando  si  erano  impadroniti  della 
darsena  , e condotto  con  loro,  ed  ammaestrato 
I a gridar  vivrà  il  popolo,  incontratosi  in  una 
1 folla  di  carbonari , e non  sapendo  più  oltre , 
j diede  tal  grido , e ne  fu  malconcio  orribilmen- 
] te.  Gli  dissero  , che  bisognava  gridar,  viva  Ma- 
| ria , cd  ei  si  mise  a gridar , viva  Maria  ; ma  tro- 
vatosi di  nuovo  fra  quel  garbuglio  in  mezzo  ad 
una  truppa  di  novatori,  questi,  sentito  il  viva 
; Maria , il  maltrattarono  per  forma,  che  per  po- 
co non  1*  ammazzarono.  Il  pover  uomo  tutto 
• pesto  , nè  sapendo  connettere  accidenti  tanto 
strani , andava  gridando , che  i cristiani  erano 
diventati  matti  ; ed  aveva  ragione.  Perirono  in 
mezzo  a quella  furia  parecchi  Francesi  , parte 
mescolati  coi  sollevati,  parte  non  mescolati, 
perche  avendo  i Morandiani  inalberato  chi  la 
i nappa  francese,  chi  la  lombarda,  di  lontano  si- 
j milc  alla  francese , erano  tenuti  complici  , ed 
ammazzati  dagli  avversari  tutti  coloro,  che  por- 
I lavano  le  nappe  tricolorite.  Ciò  fu  in  mal  pun- 
to, perchè  Buonaparte  ne  prese  occasione  per 
i disfar  il  governo.  Del  resto  i Morandiani  fece- 
ro da  se , e messi  su  dai  forestieri  ; i carbonari 
da  se  , e solo  spinti  da  odio  e da  fedeltà;  ma 
più  da  odio  che  da  fedeltà:  nè  nel  fatto  loro  il 
: senato  eblse  ingerenza  alcuna,  salvato  piuttosto 
■lai  popolo , che  da  se.  Si  vegliava  la  notte  fra 
il  dolore  dei  morti,  il  terrore  dei  vivi:  s'accen- 
j devano  i lumi  alle  case  da  chi  per  gioia,  da  chi 
I per  paura , perché  i carbonari  minacciavano.  Il 

1 senato  vincitore  per  opera  altrui , di  nuovo  si 
adunava  per  consultare  sulle  turbate  cose.  Mo- 
stravasi  Giacomo  Brignole  doge  al  popolo  , da 
cui  era  veduto,  e salutato  con  grandissimi  se- 
gni di  allegrezza.  Faipoult,  veduto  che  la  fona 
dei  novatori  era  stata  indarno,  tornava  sull*  e- 
sortare , e più  accesamente  che  prima  insisteva 
sulla  necessità  delle  riforme. 

Si  stava  intanto  per  la  signoria  in  grandissi- 
ma apprensione  del  come  l’ avrebbe  sentita 
Buonaparte;  perciocché  presso  a lui  stando  il 
dominio  di  tutta  Italia,  a volontà  sua  viveva- 
; no,  o morivano  gli  stati.  Gli  scriveva  il  doge 
i in  nome  del  senato  lettere  molto  sommesse  dt 


rammarico , e di  scusa  pei  Francesi  uccisi. 
Arrivavano,  portate  da  Lavalette,  aiutante 
del  generalissimo , risposte  funestissime:  Duo- 
naparto  non  era  uomo  da  non  usar  bene  la  oc- 
casione; non  potere,  scriveva,  la  repubblica 
francese  tollerare  gli  assassini: , e le  vie  di 
fatto  di  ogni  sorte  commesse  contro  i Francesi 
in  Genova  da  un  popolo  senza  freno  suscitato 
da  coloro,  che  avevano  fatto  ardere  la  Modesta 
e maltrattare  i cittadini  francesi  ; se  fra  venti - 
quatlr’orc  i carcerati  non  si  liberassero,  se  co- 
loro , che  il  popolo  contro  di  loro  avevano  pro- 
vocato , non  si  carcerassero , se  la  feccia  di  quel 
popolazzo  non  disarmassero , aver  vissuto  la 
genovese  aristocrazia , e partirsi  da  Genova  il 
ministro  della  repubblica;  stare  la  vita  dei  se- 
natori per  quella  dei  Francesi  in  Genova,  tutto 
lo  stato  per  le  proprietà  loro.  Con  queste  pa- 
role superi*  ed  oltraggiose  parlava  Buonaparte 
ad  un  governo  venerabile  per  l'antirhità,  e ca- 
po di  un  popolo  ingegnoso  e forte.  Ma  i carbo- 
nari non  avrcbl>ero  ucciso  i Francesi , se  i Mo- 
raudiani , il  capo  dei  quali  era  stato  munito  di 
patente  francese  dal  ministro  di  Francia,  non 
avessero  essi  primieramente  incominciato  la  ri- 
bellione , e la  uccisione  degli  uomini  fedeli  al- 
l’aulico stalo.  Quel  ritoccar  poi  della  Modesta 
in  questo  fatto , era  cosa  del  tutto  incomporta- 
bile. Del  resto , tale  fu  la  forza  della  verità,  che 
Faipoult  attestava,  ed  affermava  a Buonaparte, 
che  il  governo  genovese  aveva  fallo  in  quell’ac- 
ridente  quanto  per  lui  si  era  potuto,  per  evitar 
i disordini , che  in  facoltà  sua  non  era  di  coman- 
dare a coloro,  che,  non  che  gli  obbedissero,  gli 
comandavano  e il  difendevano;  che  delle  ucci- 
sioni dei  Francesi  i patrioti!  erano  stati  cagio- 
ne per  aver  inalberato  i tre  colori  ; che  scnxa 
questa  insolenza  democratica  niun  Francese 
avrebbe  perduto  la  vita;  che  i democrati  soli 
avevano  messo  in  pericolo  i Francesi;  eh’  essi 
avevano  fatto  oltraggio  alla  repubblica  francese 
per  aver  usurpato  i suoi  colori  naaionali,  che 
essi  finalmente  avevano  operato  pazzamente  per 
l’impeto  sregolato,  infamemente  per  l’apertura 
delle  carceri  e delle  galere.  Da  tutto  questo  si 
vede,  che  Genova  era  del  tutto  innocente  del 
sangue  francese,  c che  la  collera  di  Buonaparte, 
vera  o finta  che  si  fosse,  per  la  morte  dei  Fran- 
cesi , non  contro  di  lei , ma  contro  quelli  che 
avevano  voluto  fare  la  rivoluzione,  avrebbe  do- 
vuto sfogarsi. 

Quest’era  la  condizione  di  Genova.  Il  sena- 
to sbigottito  , e servo  della  moltitudine,  e di- 
; viso  per  le  opinioni , perchè  la  parte  francese  , 
1 che  desiderava  le  riforme , aveva  acquistato 
| maggior  favore  per  gli  accidenti  presenti.  Inol- 
tro ci  si  trovava  tra  il  non  poter  inveire  contro 
! il  popolo,  perchè  l’aveva  salvato  . cd  il  dover 
‘ inveire , perchè  gli  agenti  del  Direttorio  gri- 
davano vendetta.  La  moltitudine  annata , fatta 
la  buona  opera  di  redimere  il  principe  , pro- 
rompeva , corno  suole , in  opere  ree,  oltrag- 
! giando  e manomettendo  gli  onesti  cittadini,  so- 
i lo  perchè  gli  aveva  per  sospetti.  Taccio,  che  la 
j casa  «li  Morando  spogliarono  da  capo  in  fondo  ; 

ma  già  incominciavano  a spogliar  le  case , non 
I solo  degl’  innocenti,  ma  ancora  dei  benemeriti; 


ogni  rosa  piena  di  terrore.  Incuteva  più  acerbo 
che  mai  Faipoult,  perchè  ti  scarceratimi  i 
Francesi , si  arrestassero  gli  uccisori,  si  dirhia» 
rane,  non  aver  i Francesi  avuto  parte  nella  ri- 
bellione. Temendo  poi  clic  solo  si  punissero 
gl'infimi  assenti,  e si  salvassero  i capi  presenti, 
richiedeva  con  imperio  insolente  dal  senato  , 
forse  non  ricordandosi,  o fors*  anche  ricor- 
dandosi di  avere  scritto  a Buonaparte  , che  era 
innocente,  carcerasse,  e ad  arbitrio  di  Bunna- 
parle  serbasse  Francesco  Maria  Spinola,  Fran- 
cesco Grimaldi , inquisitori  di  sialo  , e Niccolò 
Cataneo  patrìzio,  per  avere  provocato,  secondo 
le  allegazioni  di  Lavalette  , in  ogni  possilo! 
modo  gli  atroci  latti  contro  i Francesi,  e per 
essere  stali  autori  principali  delle  risoluzioni 
prese  negli  ultimi  tempi:  sconre  ambagi,  che 
coloro,  cui  Faipoult  aveva  dichiarato  un  gior- 
no prima  innocenti,  fossero  dichiarati  un  gior- 
no dopo  rei.  Certamente  erano  Spinola,  Gri- 
maldi, e Cataneo  rei,  non  d' alcuna  morte  di 
Francesi , ma  liene  dello  amare  la  patria  loro  , 
e del  volerla  preservare  dalla  tirannide  fore- 
stiera. Infuriava  Lavalelte,  e secondava  Fai- 
poult. Affermava,  che  i carbonari  erano  stati 
pagati , perrhè  uccidessero  i Francesi,  e che  i 
Francesi  per  ordine  espresso  erano  stati  assas- 
sinali. La  qual  rosa  se  fosse  tanto  vera,  quanto 
è falsa  , prunv crebbe,  che  gl’inquisitori  di  Ge- 
nova fossero  piuttosto  puzzi,  che  feroci;  per- 
chè in  tanta  potenza  della  Francia  in  tutta  Eu- 
ropa, principalmente  in  Italia,  non  si  vede  che 
cosa  importasse  la  morte  di  cinque  o sci  Fran- 
cesi isolati  ed  inermi , se  non  a far  subbissar 
Genova.  Il  versar  sangue  poi  solo  pel  piacere 
di  versarlo  s'imparava  solamente  alla  scuola  di 
Buonaparte  Orrore,  dolore,  terrore  prendeva 
i senatori  alla  richiesta.  Hesistevano  in  prima  , 
poi  spinti  dall’  ultima  necessità  , arrendendosi 
facilmente  quei  della  parte  francese,  a loro 
malgrado  consentirono. 

Dell'altra  ri<  bietta  dei  prigioni  fu  soddisfat- 
to senza  molto  contrasto  a Buonaparte;  libe- 
ravansi  i Francesi.  Ma  più  cedeva  Genova  , e 
più  Faipoult  moltiplicava  le  domande:  otte- 
nuta la  Idiertà  dei  compatrioti* , addnmaudava 
quella  dei  Lombardi  non  per  altro  venuti,  che 
per  sovvertire  lo  stato,  e presi  con  le  armi  in 
mano  mescolati  coi  rilteMi.  Consentiva  per  for- 
za il  senato:  poiiarongli  i compagni  a trionfo 
per  quella  città , che  testé  avevano  bruttato  di 
sangue.  Del  disarniiirnenln , faccenda  tanto  ne- 
cessaria, quanto  dillo  ile,  consentiva  facilmen- 
te, e dava  anche  un  premio  di  due  lire  a chi 
portasse  le  armi  all’ armeria  del  pubblico.  Re- 
stava. che  a petizione  di  Faipoult  pubblicamen- 
te dichiarasse , non  essere  stati  i Francesi  me- 
scolati nella  ribellione  ; al  clic  non  si  lasciava 
piegare.  Bene  mandava  fuori  un  manifesto  e* 
sortatorto  ni  popoli , acciocché  avessero  i Fran- 
cesi in  grado  di  amiri,  affermando,  che  la  sa- 
lute di  Genova  dall’ amicizia  di  Francia  si  po- 
teva solo,  ed  unicamente  aspettare.  La  quale 
esortazione  dispiacque  oltre  modo  al  popolo  , 
che  soltanto  vedeva  le  trame,  e non  conosceva 
il  modo  di  passarle  per  politica. 

Il  fine  principale  a cui  miravano  tanto  arti  , ! 


spaventi , e minacce , non  era  punto  nè  la  libe- 
| razione  di  pochi  carcerati,  nè  l’incarcerazione 
di  pochi  magistrati  , cose  tutte  nè  stimale  da 
Buonaparte  d' importanza , nè  usale  se  non  per 
mezzi.  Bensì  ei  voleva  la  mutazione , affinché 
dalla  nuova  forma  fossero  esclusi  sii  amatori 
dell’ inde  pendenza  , e gli  aderenti  dell’Austria, 
ed  inclusi  i parligiani  di  Francia.  Prrlochè  , 
vintesi  dagli  agenti  del  generalissimo  le  prime 
domande,  insorgevano  ron  maggior  calore,  ri- 
chiedendo il  senuto,  riducesse  lo  slato  a forma 
più  democratica  , e facesse  abilità  ai  legali  che 
si  volevano  mandar  al  generalissimo,  di  accor- 
dar con  lui  il  rumbiameuto  che  si  desiderava. 
Rappresentavano,  non  altro  modo  esservi  di 
quietare  gli  spirili,  se  non  quello  di  chiamare 
anche  i popolari  al  dominio;  considerassero  , 
con  quanta  fatica  e quanto  sangue  s'rra  poc’an- 
zi l' antica  forma  potuta  conservare,  solo  per- 
chè non  era  più  consentanea  alle  opinioni  dei 
più  ; doversi  dare  slogo  a questi  nuovi  umori, 
se  non  si  voleva  che  inondassero  con  rovina 
della  repubblica  ; per  questo  solo  atto  acqui- 
sterebbe il  senato  nella  liberata  Italia  somma 
autorità,  e loderebbe  Milano  Genova,  quel  Mi- 
lano , che  allora  la  scherniva;  con  questo  solo 
alto  si  renderebbe  sicura  la  integrità  della  re- 
pubblica, che  allora  era  dubbia;  rio  desiderare 
la  repubblica  francese , rio  volere  Buonaparte  ; 
ciò  fatto,  sperimenterebbegli  Genova  cosi  fa- 
cili ed  amichevoli,  come  allora  gli  trovava  ri- 
trosi ed  avversi;  divenuti  essere  odiosi  i privi- 
legi; il  riounziarvi , e l’accomunarsi  esser  da 
savio,  perciocché  altro  non  era  che  perdere  una 
chimera  con  acquistare  una  realtà  ; parecchie 
volte  aver  Genova  mutato  modo  nel  mrso  dei 
secoli , ora  allargandolo  al  popolare,  ora  rcstri- 
gnendolo  all'nristoeratico  secondo  i tempi;  che 
ora  tornasse  al  popolare,  essere  non  solo  neces- 
sario, ma  ancora  non  insolito:  cedessero  adun- 
que, ed  in  quella  sola  risoluzione  vedessero  la 
salute  della  repubblica. 

Queste  esortazioni  fortissime  in  se  strsse  , 
operavano  gagliardamente.  Pure  trovavano  noa 
poca  difficoltà  ; perchè  molti  dei  senatori  vede- 
vano in  quei  reggimenti  democratici  non  amo- 
re, nè  gratitudine  per  la  rìnunziazinne  dei  pri- 
vilegi , ma  scherni  e persecuzione,  nè,  cambian- 
do, era  andare  dall’aristocrazia  alla  democrazia, 
ma  bensì  dal  dominio  consueto  al  dominio  di 
una  parte  prepotente.  Atterriva  anche  I’  esem- 
pio di  Venezia,  che  già  si  vedeva  passare,  pel 
cambiamento  fatto,  non  alla  libertà  ed  alla  con- 
cordia, m-i  prima  alla  servitù  di  una  parie,  poi 
alla  servitù  forestiera.  Cosi  si  stava  in  penden- 
te, e.  come  arcade  nei  rasi  dubbii  e pericolosi, 
si  amava  Io  stare,  solo  perchè  lo  stare  era  con- 
sueto. 

Mentre  si  deliberava  nel  piccolo  consiglio  di 
quanto  si  dovesse  fare  in  quella  occorrenza  dì 
suprema , anzi  di  unica  importanza  per  la  pa- 
tria , comparivano  le  prime  squadre  di  Rusca  , 
le  quali , sparsesi  prima  per  la  Polcevera  , si 
distendevano  poscia  insino  alle  porte  di  Geno- 
va. Si  udiva  eziandio,  che  Serrili ier  poco  lon- 
tano succedeva  con  le  sue,  e che  da  Cremona 
si  muovevano  nuovi  soldati  per  dar  rinforzo  a 
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Rusca  ed  a Sorrurier , ove  da  per  se  non  ha* 
«tasserò.  Frasi  apprcsentala  alcuni  giorni  in* 
nanzi  alla  borea  del  porlo  1’ armala  di  Brurvs; 
ma  per  la  istanza  del  senato  « c per  la  tempera 
del  popolo  , che  non  l’ avrebbe  lasciala  entrare 
quietamente,  aveva  Faipoull  operalo,  che  l’ara* 
miraglio  se  ne  tornasse  verso  Tolone:  del  che, 
qual  debole  e timoroso,  Tu  poscia  aspramente 
biasimato  da  Buonaparte.  Sebbene  pero  l’ arma- 
ta francese  si  fosse  ritirata,  si  sapeva , clic  an- 
dava volteggiandosi  ora  a vista,  ed  ora  poco 
lontana  dalla  riviera  di  Ponente,  e poteva  dar 
animo,  c fare  spalla  facilmente  ai  novatori  del* 
la  riviera,  ed  a quei  della  metropoli.  Rè  fu  l’e- 
sito diverso  dal  pres edere 5 perche  tra  la  pre- 
senxa  di  Rusca  nella  Polcrvera,  alcune  squadre 
di  soldati  francesi  sparsi  nella  riviera  ,e  la  pros- 
simità di  Brueys  , si  tumultuava  in  vari  luoghi, 
non  senza  sangue  ; gli  abitatori  delle  ville  e 
delle  montagne  combattevano  acrenirnte  i no- 
vatori. Ciò  non  ostante  questi  ultimi  erano  ri- 
masti superiori  in  Savona,  città  principale  in 
quelle  piagge,  e già  in  ella,  e nel  Finale,  e 
nel  porto  Maurizio  avevano  piantato  Pallierò, 
che  chiamavano  della  libertà,  li  senato  minac- 
ciato da  una  setta  potente  nella  sua  sede  mede- 
sima, attorniato  da  soldati  forestieri,  lacerato 
dalla  guerra  civile,  stretto  continuamente  da- 
gli agenti  di  Francia  , che  sempre  parlavano 
dello  sdegno  del  Direttorio,  e di  Uuonapurlr, 
non  aveva  più  libertà  di  deliberare. 

Cedevano  i padri , perché  il  contrastare  era 
impossibile.  Statuivano  , si  riformerrhlic  lo  sta- 
to; la  mutazione , quantunque  in  termini  gene- 
rali. al  popolo  si  annunzierebbe.  Mandavano 
poi  legati  a Buonaparte,  eoa  facoltà  di  accor- 
dare con  lui  la  forma  futura  degli  ordini  politi- 
ci , i nobili  Michel  Agnolo  Camhiaso  , Luigi 
Carbonara,  Gerolamo  Serra,  i due  primi  ama- 
tori di  un  governo  popolare  più  largo,  l’ ultimo 
di  uno  più  stretto,  ma  uomini  tutti  di  singola- 
re ingegno,  ed  anche  di  natura  buona  e forte, 
se  fati  migliori  avessero  conceduto,  che  la  bon- 
tà e la  fortezza  potessero  giovare  alla  patria. 
Partivano  i deputati  per  Montebello  , allog- 
giamento di  Buonaparte.  Partivano  anche,  con- 
seguito l’intento,  alla  volta  medesima  Fai- 
poull e Lavalette , per  informar  il  generale 
dell’ adempimento  delle  commissioni  loro  , e 
per  consigliarlo  intorno  alle  persone,  che  per 
gl’interessi  di  Francia  si  convenisse  introdur- 
re nel  nuovo  reggimento. 

Il  doge,  i governatori,  ed  i procuratori  del- 
la repubblica  avvertivano  il  pubblico,  mandarsi 
legali  a Buonaparte,  perche  ai  pericoli  esterni, 
ed  alle  turhaxioui  interne  di  Genova  provve- 
desse. Lodavano  la  lealtà  dì  Faipoull,  confor- 
me, dicevano,  a quella  della  gran  nazione;  spe- 
rare, con  l'aiuto  della  divina  provvidenza,  po- 
ter facilmente  compire  un*  opera  conducente  a 
conservazione  della  repubblica,  ed  a contenta- 
mento di  lutti,  e sulla  quale  a tempo  debito  si 
sarebbe  chiamata  a consiglio  tutta  la  nazione: 
se  ne  vivessero  intanto  quieti,  esortavano,  e 
non  corrompessero  con  moti  inopportuni  una 
occasione,  dalla  quale  dipendevano  il  riposo, 
c la  felicità  di  tulli. 


I 
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Spedivano  al  tempo  stesso  il  nobile  Stefano  ; 
Rivarola  a Parigi,  comandandogli,  in  una  fac-  i 
cenda  di  tanto  momento  per  la  repubbliia  s'in-  ' 
gegnasse  con  ogni  possilo!  modo  di  fare,  che  j 
la  forma  antica,  il  meno  che  fare  si  potesse,  si 
alterasse,  e la  integrità  dei  territorii  in  sicuro 
si  ponesse. 

Il  Direttorio  di  Francia  era  per  le  cose  d’Ita- 
lia piuttosto  servo,  che  padrone  di  Buonapar-  1 
te,  e pero  a Montebello  piuttosto  che  a Parigi 
si  doveva  definire  il  destino  di  Genova.  Coni-  ; 
battevano  a questo  tempo  in  Buonaparte  due  , 
diversi  pensieri , la  necessità  delle  rose , e la  j 
volontà  di  secondare,  pe*  suoi  fini  particolari,  : 
i desiderii  dei  principi.  Il  primo  lo  sforzava  a 
far  le  rivoluzioni,  perche  l'operare  senza  posa  . 
era  per  lui  mezzo  di  non  lasciar  illanguidire  la  I 
fama,  che  si  era  acquistata  : il  secondo  lo  spin-  j 
geva  a far  sicure  le  monarchie,  a rivoltar  solo  j 
le  repubbliche,  e queste  o spegnere,  o lasciar-  ! 
le  dare  nella  democrazia  meno  che  potesse.  ! 
Questi  consigli  operando  in  lui  efficacemente,  . 
erano  cagione  che,  cambiando  gli  antichi  or-  I 
dinamenti  di  Genova,  non  gli  lasciasse  scende-  | 
re  sino  alla  pura  ed  inquieta  democrazia , e ! 
che  la  somma  delle  cose  confidasse  , non  u gente  j 
fanatica  e spaventevole  ai  re,  ina  bensì  a un-  ; 
mini  temperali  e savi  ,rlic  o per  necessità  con-  ! 
sentivano  al  cambiamento , o volevano  la  de-  1 
morra  sia  mista  c con  leggi,  non  pura  e senza  ! 
leggi.  Questi  pensieri  consuonavano  con  quelli  I 
dii  legati,  ed  am  he  la  volontà  del  vinrilor  Buo-  ! 
raparle  non  era  contrastabile.  Per  la  qual  cosa 
non  iu  lungo  il  negoziare,  e addi  cinque  giu-  I 
gno  si  concludeva  un  accordo  per  mezzo  loro  I 
Ira  la  repubblica  di  Francia,  e quella  di  Geno- 
va, pei  princ  ipali  rapitoli  del  quale  si  statui- 
va, che  il  governo  rimettesse  alla  nazione,  rosi 
richiedendo  la  felicità  della  medesima,  il  depo- 
sito della  sovranità,  rbe  gli  aveva  confidato; 
rli'ei  riconoscesse , la  sovranità  stare  nell’ uni- 
versulità  dei  cittadini  ; che  1’  autorità  legislati- 
va si  commettesse  a due  consigli  rappresentati- 
vi, uno  di  trerento,  1'  altro  di  cene  inquanta 
consiglieri  ; che  la  potestà  esecutiva  fosse  inve- 
stita in  un  senato  di  dodici , e a cui  presiedesse 
un  doge;  il  doge,  cd  i senatori  dai  consigli  si 
eleggosiero;  ogni  comune  avesse  ad  esser  retto  1 
da  ufficiali  municipali,  ogni  distretto  da  offi-  J 
ciali  distrettuali;  le  potestà  giudiziali  c milita-  ; 
ri,  e così  pure  le  divisioni  dei  territorii  sernn-  ! 
do  il  modello  da  farsi  da  una  congregazione  a 
posta  si  ordinassero  , con  ciò  pero  , che  la  reli-  j 
gionc  cattolica  salva  ed  intera  si  serbasse,  i de-  i 
luti  del  pubblico  si  guarentissero;  il  porto  fran- 
co, ed  il  banco  di  San  Giorgio  si  conservasse-  ■ 
ro  ; ai  nobili  poveri,  per  quanto  possibil  fosse , 
si  provvedesse;  che  ogni  privilegio  per  abolito 
si  avesse  ; che  intanto  si  creasse  un  reggimento 
temporaneo  di  ventidue,  ed  a cui  il  doge  pre-  / 
sirdesse  ; che  questo  reggimento  prendesse  il  \ 
magistrato  il  dì  quattordici  di  giugno.  Statuis-  j 
se  delle  indennità  dei  Francesi  offesi  nei  giorni  • 
ventidue  e ventitré  maggio  : finalmente  la  repub-  , 
hlica  francese  perdonasse  a tutti , che  l’avessero  j 
offesa  nei  giorni  suddetti , e mantenesse  l’ inte- 
grità dei  territorii  della  repubblica  genovese.  1 
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Mandava  Buonapartc  questi  capitoli  al  doge 
con  lettere  portatrici  di  dolci  parole , roostran-  j 
do  molta  «Benone  verso  la  repubblica  , e con-  ] 
sigliando , fossero  savi  , fossero  uniti , e non 
dubitassero  della  protettone  della  Francia.  Eleg- 
geva al  reggimento  temporaneo  Giacomo  Bri- 
gnole,  doge,  Carlo  Cambiaso,  Luigi  Carbona- 
ra , Gian  Carlo  Serra , Francesco  Cataneo , Giu- 
seppe Asseretto  da  Rapallo,  Stefano  Carrga, 
Luca  Gentile,  Agostino  Pareto,  Luigi  Corvet- 
to, Francesco  Maria  Runa,  Emanuele  Balbi, 
Gian  Battista  Durand  del  porto  Maurilio,  ca- 
pitano Ruffino  di  Ovada,  Agostino  Maglione, 
Gian  Antonio  Mongiardini,  Francesco  Peni , 
Bertuccioni,  Gian  Battista  Rossi , Luigi  Lupi , 
Gian  Maria  de  Alberti,  Bacigalupi , Marco  Fe- 
derici della  Spetia. 

Quando  il  generalissimo  di  Francia  creava 
questa  nuova  signoria,  aveva  in  pensiero,  non 
solamente  di  dare  autorità  a uomini  prudenti, 
e lontani  da  voglie  estreme , ma  ancora,  mesco- 
lando uomini  di  diverse  condixioni , di  mostra- 
re che  la  sovranità  non  cadeva  più  in  pochi , 
ma  bensì  in  tutti , cosa  che  avrebbe  dovuto  far 
quietare,  contentando  le  anibiiioni,  molti  umo- 
ri. Ma  nelle  rivolutioni  le  ambiiioni  sono  in- 
contentabili, e come  se  le  faccende  pubbliche 
potessero  maneggiarsi  continuamente  dalla  mol- 
titudine, il  restringerle  in  pochi  magistrati  era 
riputato  aristorraiia  : gli  esclusi  gridavano  ti- 
rannide, gente  pericolosissima,  perchè  preten- 
deva parole  di  amor  di  patria. 

Incominciava  appena  a farsi  giorno,  che  già 
le  piane  e le  contrade  erano  piene  di  gente, 
accorrendo  da  una  parte  il  popolo  tratto  dalla 
novità  del  raso,  dall’altra  i libertini  portati 
dall’  allrgrrzia , e dal  desiderio  di  far  certe  di- 
mostrazioni, che  credevano  libertà,  ed  erano 
vanità  in  se,  scherno  ad  una  parte  dei  loro  con- 
cittadini, imitasionc  servile  dei  forestieri,  se- 
gni di  tirannide,  semi  di  future  discordie.  Il 
popolo  stesso,  solito  a seguitare  così  il  bene 
come  il  male  ad  un  posto  segnale , se  prima 
traeva  per  curiosità  , dopo  , e visto  il  giubbilar 
dei  libertini,  incominciava  a trarre  per  alle- 
grezza , ed  era  uno  spettacolo  mirabile  il  vede- 
re tutta  quella  rittà  mossa  a gioia,  che,  ancora 
non  faceva  un  mese,  si  era  veduta  mossa  a san-  ! 
gue.  Viva  la  libertà , muoia  l’aristocrazia,  vi-  j 
va  Francia,  viva  Buonapartc,  gridavano  le  ge- 
novesi voci:  gli  alberi  della  libertà  non  solo 
sulle  piazze  c principali  contrade,  ma  ancora 
sulle  piazzuole  e nei  vicoli  a tutta  fretta  si  pian- 
tavano; i balli,  i canti,  ed  i discorsi  che  si  fa- 
cevano loro  intorno,  erano  eccessivi.  A questo, 
alcune  donne  , e non  delle  infime,  certi  berret- 
tini di  libertà,  che  così  gli  chiamavano,  che 
avevano  tessuti  nascostamele  , di  tre  colori,  nei 
giorni  precedenti,  distribuivano  in  pubblico, 
ed  i libertini  con  molto  romorc  se  gli  appicca- 
vano sul  petto.  Le  quali  cose  se  abbiano  mosso 
a riso  Buonapartc  tanto  astuto  conoscitore  e 
lauto  cupo  sprrzzatore  dell’umana  natura , non 
è da  domandare  : godeva  in  se  del  compito  in- 
ganno. Morando  era  fuori  di  se  dalla  conten- 
tezza , sebbene  non  del  tutto  si  soddisfacesse 
dei  membri  del  governo  temporaneo , parendo- 


gli aristocrati,  anzi  che  no.Vitali.ini  predicava, 
e per  gridar  forte  che  facesse  il  popolo,  non  gli 
pareva  mai , che  gridasse  abbastanza.  1 nobili  o 
si  nascondevano  nelle  più  segrete  case,  o fug- 
givano dalla  rittà,  c ne  avevano  ben  anche  il 
perche  ; cbè  ad  un  primo  trarre , il  popolo  mos- 
so, e stimolato  dai  novatori  più  vivi,  gli  avreb- 
be manomessi.  In  mezzo  a tanto  fracasso  pote- 
va nascer  bene,  come  male,  ma  più  facilmente 
male,  che  bene.  I patriotti  scrivevano  nel  gergo 
gonfio,  servile,  e schifoso  di  quei  tempi,  che 
•«  superbo  dei  riacquistati  diritti  scorreva  per 
m le  vie  il  Genio  della  Liguria , e scrive»  sulla 
« fronte  ai  liberi  cittadini  la  bella  immagine  di 
« un  fortunato  avvenire.  * Ed  ancora:  « Oh, 
« sublime  maestoso  spettacolo  d'un  popolo  in- 
«tero,  che  dopo  aver  trascorso  dei  secoli  di 
* servitù,  curvo,  ed  umiliato  sotto  un  giogo 
« di  ferro,  si  leva  subitamente  ritto  sui  piedi, 
« e,  scosso  l’ infame  (teso  delle  irrugginite  cate- 
««  ne,  ne  getta  i rotti  avanzi  in  faccia  ai  detro- 
•*  nizzati  tiranni I **  Cosi  parlavano:  Buonapar- 
te  ne  faceva  le  risa  a Montrbello,  e gli  chia- 
mava pazzi  da  legare.  Gian  Carlo  Serra  , e suo 
fratello  Gerolamo , rhe  non  erano  uomini  da 
riscaldarsi  troppo,  ed  avevano  l’animo  piutto- 
sto da  storico  che  da  poeta,  s’ erano  lasciati  an- 
cor essi  trasportare  all* entusiasmo,  o scrivevano 
cose  di  fuoco  a Buonapartc. 

La  servile  imitazione  verso  le  tragicomedie 
della  rivoluzione  francese  dominava;  cd  ecco 
una  calca  di  gente  trarre  con  grida  al  durale 
palazzo,  i patriotti  la  guidavano,  con  animo  di 
levarne  il  libro  d’oro,  infame  catalogo,  come 
dicevano  , volume  esecrato  dell*  antica  aristo- 
crazia. Si  custodiva  il  libro  assai  gelosamente 
in  un  luogo  appartato  del  palazzo , donde  non 
si  estraeva,  se  non  quando  il  nome  di  qualche 
nuova  famiglia,  chiamata  a nobiltà,  vi  si  scri- 
veva. La  plebe , rotte  a forza  le  porte  dell’  ar- 
chivio, se  lo  portava  con  incredibili  scede  e 
giullerie  sulla  piazza  dell’Acquaverde,  e qui- 
vi acceso  un  fuoco,  lo  ardeva,  c le  grida,  c le 
risa  , e gli  scherni  furono  molti.  Non  porhi , per- 
chè non  mancassero  neanche  le  puerilità , feri- 
vano a punta  di  baionetta  o di  scialila  l’odiato 
libro , e con  questo  si  credevano  di  aver  morta 
l'aristocrazia:  i circostanti  applaudivano.  In- 
gomma il  popolo  mosso,  se  non  fa  tragedie, 
vuol  romedic.  Ardevano  col  libro  d’  oro  anche 
la  bussola  del  doge,  e l’urna  , dove  s’imborsa- 
vano i nomi  dei  senatori  per  gli  squittinii.  Vi 
sì  arrosero  altri  stemmi  gentilizi  raccolti  a fu- 
ria di  popolo  da  diversi  luoghi  ; cose  tutte  , che 
si  facevano  piuttosto  per  ingiuria  di  persone, 
che  per  amore  di  libertà:  poi  piantavano  sulle 
ceneri  delle  reliquie  aristocratiche,  come  dice- 
vano, il  solito  fusto,  e gli  applausi,  e le  musi- 
che, e i discorsi  andavano  al  colmo. 

Arso  il  libro  d'oro,  trascorreva  il  popolo, 
anche  i carbonari  vi  si  mescolavano , ad  un  at- 
to assai  più  biasimevole,  e questo  fu  di  rom- 
pere, ed  atterrare  la  statua  di  Andrea  Dori» . 
che  per  memoria  ed  onore  delle  sue  virtù,  e 
de’ suoi  meriti  verso  la  patria  i Genovesi  anti- 
chi avevano  errila  nella  corte  del  palazzo  du- 
cale; e se  chi  stava  dentro  a guardia  fosse  stato 
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mrn  pronto  a serrare  le  porte  contro  l’invasata 
moltitudine , avrebbe  rotto  anche  le  altre  sta* 
tue  del  Dulia,  che  si  vedevano  nella  sala  del 
gran  consiglio.  Che  cosa  poi  portcndesscro  le 
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tesare  al  pubblico  le  laboriosa  loro  occupata»- 
ni.  Venivano  a congratularsi,  ed  a pailare  en-  ' 
tornii  dell' acquistata  libertà  le  città  principali 
delle  riviere;  l' allegrezza  si  diffondeva;  la  Ira- 


ingiurie  falle  ai  morti  illustri,  ed  il  disprezzo 
■ di  servigi  eminenti  fatti  alla  patria , ciascuno 
! potrà  da  per  se  stesso  giudicare;  ed  erano  no- 
' valori  noli  solamente  per  parole  , cd  incapi  u- 
| riti  di  certi  goverui  geometrici  non  ancora  pruo- 
i vati,  o pruovaLi  soltanto  per  esilii,  per  perse-  i 
fusioni,  e per  morti  crudeli,  che  un  Andrea 
| Doria  oltraggiavano. 

Dalle  ingiurie  si  trapassava  ad  insolenze  cri*  i 
miuose;  perchè  sospettando,  che  fossero  anco-  ! 
ra  sostenuti  nelle  carceri  alcuni  fra  coloro,  che  1 
| erano  stali  arrestati  nei  giorni  ventidue  e ven- 
titré maggio,  vi  correvano  a folla , ed  a vendo- 
1 le  stortale,  davano  comodità  di  fuggirsi  a pa- 
J rccclii  malfattori,  contaminando  in  questo  ino- 
| do  il  nuovo  governo  con  Io  stesso  fatto,  col 
quale  avevano  già  assaltato  Puntilo;  tristi  priu- 
! capii  di  libertà  , e di  stalo  civile. 

Tal* era  la  condizione  di  Genova,  che  il  go- 
| verno,  composto  la  maggior  parte  di  uomini 
{ buoni  c savii,  dipendeva  da  Buonaparto,  ed  an- 
; che  serviva  alle  opinioni  dei  tempi  ; dal  che 
: nasceva,  che  voleva  ordinare  , non  la  libertà 
1 che  si  convenisse  a Genova  , ma  quella  che  era 
; foggiata  a modo  di  Francia,  come  se  nissun’al- 
! tra  forma  buona  di  vivere  libero  potesse  cssc- 
' re  , su  non  quella  dei  forestieri.  Era,  oltre  a 
! questo,  una  parte  assai  viva , che  chiamavano 
j dei  patriotti,  la  quale  non  contenta  ad  un  vive- 
; re  moderato,  avrebbe  voluto , piuttosto,  credo, 
per  imitazioue  servile,  che  per  malvagità  di 
natura,  ma  certamente  per  pensieri  immodcra- 
j ti,  non  la  forma  ordinata  in  Francia  col  Direi- 
1 torio,  ma  la  precedente.  Erano  costoro  iuloppo 
j insuperabile  ad  ogni  forma  buona  , siccome 
' quelli,  clic  ogni  reggimento  regolare,  libero  o 
’ non  libero,  ma  più  se  libero,  laceravano  con 
, gl*  improperii,  insidiavano  cou  le  congiure  , as- 
saltavano con  le  sollevazioni.  Mescolava*!  final- 
mente a questi  umori  la  parto  aristocratica  vin- 
ta, la  quale,  impotente  a far  moto  d'impor- 
tanza a cagione  della  forza  francese  presente, 
e del  nome  di  Buonapartc,  teneva  non  pertan- 
to con  le  molte  sue  dipendenze  gli  animi  di 
non  pochi  sospesi,  ed  avversi  allo  stato  nuovo. 
Si  accostavano  a questa  parte  i più  fra  la  geu- 
te  di  Chiesa,  che  argomentando,  da  quello  che 
si  era  fatto  in  Francia , a quello  che  si  fareb- 
be io  Genova,  o della  religione,  o dell' autori- 
tà, o dei  beni  loro  temevano. 

Come  prima  ebbero  i nuovi  magistrati  preso 
l'ufficio,  mandavano  fuori  un  manifesto,  riu- 
I graziando  Buonapartc  della  benevolenza  mo- 
strata verso  la  repubblica,  lodando  i privilegia- 
ti della  riuunziazione  dei  privilegi,  commen- 
dando i preti  dello  aver  usalo  l'autorità  loro  a 
stabilimento  della  libertà  ; invitavano  i popoli 
della  riviera  ad  unirsi,  e ad  affratellarsi  con 
Genova;  esortavano  tutti  a vivere  quieti  e con- 
cordi; allegavano,  sperare,  potere  con  l'aiuto 

(divino  rendere  più  felici  le  condizioni  del  po- 
polo; e perchè  il  popolo  potesse  giudicare  per 
se  del  buon  animo  loro,  promettevano  di  pa- 
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tellanza  c la  concordia  fra  le  varie  parti  della 
dizione  genovese  parevano  pigliar  radice.  Ac-  ■ 
cresceva  I*  allegri  zza  il  sentire  , che  i feudi  , 
imperiali  avevano  fatto  dedizione  di  se  mede-  ■ 
simi  a Genova,  e mandato  deputali.  Poi  per  ■ 
esser  odioso  quel  nome  di  feudi , gli  chiamaro-  ! 
no  Monti  Liguri.  Erano  volentieri  accettati  nella 
società  genovese  , lodati  , e ringraziali  i de- 
putati. 

Ordinavasi  intanto  il  corpo  municipale  di 
Genova  , soggetto  mollo  geloso,  perchè  i muni- 
cipi! delle  metropoli , ad  esempio  di  quello  di 
Parigi,  volevano  far  a gara,  e contrastare  di 
potenza  coi  governi.  I rapi  dell’esercito  repub- 
blicano , talvolta  per  capriccio , talvolta  per  al- 
; tri  fini  più  reconditi,  soffiavano  su  di  queste 
faville;  semi  tutti  di  discordia,  e di  anarchia.  : 

! Prendevano  i municipali  il  magistrato  il  di  pri-  ! 

! mo  di  luglio  cou  nou  mediocre  apparato,  c non  j 
, mancavano  i solili  discorsi.  Un  prete  Cuneo,  . 

die  procedeva  con  molto  calore  in  queste  fac- 
J crude , ed  era  stalo  mescolato  nei  moti  prece-  . 

| denti , diceva  loro  : «.  Oh  , Bruto  , mio  caro  Bru- 
ii to,  prestami,  io  tc  nc  prego,  prestami  per  • 
m un  momeuto  il  tuo  pugnale  grondante  ancora  ! 
j « del  sangue  del  tiranno^  onde  scriver  possa 
| <•  sulle  pareti  di  questa  sala,  sotto  gli  orchi 
" del  governo  provvisorio,  i nomi  santi  dì  li- 
« berta , e d’  uguaglianza.  » Poscia  il  prete  lo- 
dava i municipali.  E' bisognerà  bene,  che  i leg- 
gitori d'oggidi  mi  comportino  la  libertà  di  dire 
tutto  quello  che  si  disse,  perchè  l'intento  mio 
è di  scrivere  storie,  non  lacero,  nè  parlare  per 
adulazione. 

L'affare  più  importante,  che  si  esaminava  , 
nelle  consulte  genovesi,  era  quello  di  furmar  il  . 
modello  della  nuova  costituzione.  Per  lo  che , 
conformandosi  ai  patti  di  Montehello , creava  il  I 
governo  lu  congregazione  , che  questo  modello 
dovesse  ordinare.  A questo  fine  si  chiamavano 
o dalla  città,  e dalla  riviera , e d’ ollremonli  ; 
uomini  di  riputato  valore.  Goliardo  Solari,  Be-  ) 
nedetto  Solari  vescovo  di  Noli,  Gian  Carlo  Ser-  I 
ra , Tommaso  Langlade,  Giuseppe  Cavagnaro,  [ 
Sebastiano  Biaggini,  abbate  Niccolo  Mangiui , ' 
Leonardo  Bensa  , abbate  Giuseppe  Lev  reri  , J 
| Gian  Battista  Rebecco,  Filippo  Bussetti.  S'adu-  1 
i Davano  bene  spesso;  ma  servilmente  proccdcn-  ‘ 
do,  modellavano  alla  francese,  e secondo  i co-  » 
mandamenti  di  Buonapartc.  Serra  s'intendeva 
cui  generalissimo,  ed  aveva  più  dominio  degli 
altri.  Wera  imputalo  dai  patrioti!,  clic  inco- 
minciavano a mostrarsi  mal  soddisfatti  di  lui, 
chiamandolo  arislocrata.  Pure  la  sentiva  bene  - 
e saviamente.  Voleva,  che  non  si  offendesse  la  j 
religione  , che  si  allargasse  il  senato  , come 
troppo  poco  numeroso,  clic  si  restringessero  i 
consigli,  come  troppo  numerosi;  che  non  si 
perseguitasse  nissuno  nè  iu  fatti,  nc  in  panile 
per  opiuioni  antiche , che  gli  esagerali  si  fre- 
nassero, che  nissun  ritrovo  pubblico  e politico 
si  tollerasse,  salvo  il  caso,  in  cui  si  volesse 
scuoter  gli  uomiui  a cougiungerc  in  un  sol  cor- 
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i pn  tutte  le  parti  «1* Italia;  al  quale  lutto  come 
1 cosa  degna  del  suo  gran  nome  esortava  il  gene- 
■ ratissimo.  Ma  non  se  ne  soddisfaceva  Bunna- 
j parte,  nemico,  come  il  Direttorio  , dell*  unio- 
j ne  italica.  Gli  piacevano  gli  altri  pensieri  di 
Serra,  e come  se  fossero  suoi,  ne  scriveva  let- 
tere al  governo  genovese.  Della  qual  cosa  mol- 
to il  lodava  Serra  stesso  , desiderosissimo  di 
: scrivere  la  storia  di  Buonapartc.  Alla  quale  ope- 
ra non  gli  mancava  già  l’ingegno,  che  ansi  l’a- 
( veva  molto  capare,  ma  hene  la  libertà  dell’ani- 
. mo;  imperciocché  quella  gloria  buonapartiana 
| gliel’  aveva  offuscato. 

Incominciavano  a prepararsi  i semi  delle  fu- 
ture discordie.  Si  faceva  principio  dalla  religio- 
; ne,  non  che  toccassero  le  opinioni  dogmatiche, 
ina  soltanto  la  disciplina.  I popoli  confondeva- 
no l’uria  cosa  coll’altra;  i cherici  non  che  gli 
I disingannassero,  gli  mantenevano  nel  falso  con- 
cetto. Prevalevano  i desidero  delle  riforme  leo- 
poldiane , a ciò  stimolando  il  Solari , vescovo  di 
! Noli , personaggio  d’  autorità  nel  grado , per  la 

* dottrina,  pei  costumi,  e mollo  ardente  nelle 
j sentente  pistoiesi.  Comandava  il  governo,  che 
i non  fosse  lecito  ai  vescovi  di  promovere,  seri» 
j ta  sua  licenta.  alcuno  agli  ordini  sacri,  se  non 
! coloro,  che  già  suddiaconi,  o diaconi  essendo, 

1 desiderassero  ricevere  il  diaconato,  od  il  prela- 
to. E parimente  senta  suo  beneplacito,  nessuno 

\ potesse,  o uomo  o donna  si  fosse,  vestir  l’abi- 
1 lo  di  nessuna  regola  di  frati  o di  monache;  or- 
dinamenti certamente  molto  prudenti,  ma  presi 
1 in  mala  parte  dai  più , perchè  la  scita  contraria 
! al  nuovo  stato  se  ne  prevaleva.  Poi  decretava, 
j che  ogni  cherico  o regolare , o secolare  che  si 
fosse,  se  forestiero,  dovesse  fra  certo  termine, 
e con  certe  conditioni  uscire  dai  territori!.  Pare- 
vano questi  stantianienti  molto  insoliti  in  tanto 

• i:  si  lungo  dominio  delle  potestà  ecclesiastiche: 
ma  hene  più  insolito  e piu  strano  appariva  quel- 

i l'altro  precetto,  che  fu  pensiero  di  Serra,  col 
quale  si  ordinava,  rbc  uomini  deputali  dal  go- 
verno al  tempo,  e dopo  » divini  ufTicii,  predicas- 
sero la  democrazia  alle  genti.  Fu  questo  un  gran 
tentativo;  non  succedeva  bene,  perchè  in  molli 
luoghi  i deputati  non  fecero  frutto,  in  altri  fu- 
rono scherniti,  in  alcuni  cacciati.  Si  sollevaro- 
no universalmente  gli  animi  religiosi  contro 
questa  novità;  i nemici  dello  stalo  crescevano: 
novello  argomento , che  nelle  umane  faccende 
chi  vuol  far  troppo,  fa  poro. 

Questo  quanto  alla  religione  : si  moltiplica- 
! vano  per  altre  ragioni  gli  sdegni.  Oltreché  con 
grinressnhili  discorsi  e scritti  non  si  lasciavano 
: mai  quietare  i nobili,  fu  preso  decreto,  che  si 
: mandasse  a Parigi,  come  ministro  della  repub- 
I blira  , 1’  avvocato  Bocrardi , e si  richiamasse 
1 Stefano  Rivaluta  ; si  richiamasse  ancora  Cristo- 
1 foro  Spinola,  ministro  a Londra:  se  non  obhc- 
j dissero , i beni  loro  fossero  posti  al  fisco  : in- 
tanto si  sequestrassero.  Il  motivo  fu,  che  Riva- 
rnla  e Spinola,  in  ciò  gittando  grida  incredi- 
bili i patriotli  , erano  stimati  agenti  , e spie 
della  spenta  aristorratiu  ; c di  più  si  appone- 
va loro  lo  aver  fatto  stampare  per  mezzo  di 
Lacrctelle  in  un  giornale  di  Parigi  acerbe  in- 
vettive contro  i fatti  accaduti  in  Genova  nel  j 


giorno  ventidue  di  maggio.  L’atto  rigoroso  of- 
fendeva i nobili,  vieppiù  gli  animi  s’ innaspa- 
vano. Questo  era  riprensibile,  ma  bene  del  lut- 
to intollerabile  fu  un  altro  atto,  con  cui  si  or- 
dinava, che  i principali  autori  della  convenzio- 
ne fatta  a Parigi  da  Vincenzo  Spinola , per  la 
quale  la  repubblica  si  era  obbligata  a pagare 
quattro  milioni  di  torneai  alla  Francia,  fossero 
tenuti  in  solido  a restituire  la  detta  somma  al- 
l’erario, e se  non  la  restituissero,  fossero  i be- 
ni loro  posti  al  fisco.  Erano  in  questa  faccenda 
interessate  le  principali  famiglie,  specialmente 
i Doria  , i Pallavicini,  i Durano , i Fieschi,  i 
Gentili,  i Carega  , gli  Spinola,  i Fornellini,  i 
Grimaldi,  i Catanei,  personaggi  che  tiravano 
con  loro  una  dipendenza  grandissima.  Decreto 
fu  questo  veramente  incomportabile  , perchè 
chi  aveva  fatto,  ed  appruovalo  quella  conven- 
zione ( perciocché  anche  il  minor  consiglio  l’a- 
veva ratificata  ) aveva  facoltà  di  farla,  e quel 
far  guardar  la  legge  indietro  è cosa  rontroogni 
giustizia,  c di  pessimo  esempio.  Tanl’c,  che 
sebbene  il  decreto  sia  stato  preso  tardi,  si  vo- 
ciferava nel  pubblico,  rhe  si  volesse  prendere, 
e gli  scapestrati  democrati  menavano  un  rumo- 
re senza  fine,  perchè  si  prendesse.  Ciò  faceva 
maggiormente  inviperire  gli  animi  degli  scon- 
tenti , i quali  vedendo  dì  non  trovare  dopo  la 
mutazione  alcun  riposo  nè  per  le  sostanze  , ni* 
per  le  persone,  pensavano  a vendicarsi,  non 
rhe  si  consigliassero  di  far  congiure,  e moti 
popolari,  perchè  troppo  erano  sbigottiti  a voler 
ciò  tentare,  ma  spargevano  ad  arte  voci  sini- 
stre nel  popolo  , ed  aspettavano  le  prime  or» 
rasioni  per  insorgere.  Mescolavano  il  falso  col 
vero:  vero  era,  che  Buonapartc  aveva  doman- 
dato parecchi  milioni  pel  vivere  delle  sue  gen- 
ti: questo  anzi  era  stato  uno  dei  principali  mo- 
tivi della  mutazione.  Il  governo  poi,  trovando- 
si ancor  debole  in  quei  principi! , e non  avendo 
altre  radici  clic  i discorsi  vani  dei  democrati, 
ed  il  patrocinio  forestiero  , andava  lento  alle 
tasse  , e perciò  aveva  trovato  il  rimedio  di 
quell’  iniquo  balzello.  Genova  per  tal  modo 
aveva  pagato  per  comperar  quiete  quattro  mi- 
lioni, ed  aveva  trovato  sovvertimento:  poi  si 
era  fatto  restituire  da  uomini  privati  i quattro 
milioni  per  comperar  di  nuovo  quiete,  poiché 
i primi  a nulla  erano  valsi.  Qual  quiete  poi  si 
sia  comperata  questa  seconda  volta,  diranlo  a 
suo  luogo  le  presenti  storie. 

A tutto  questo  si  aggiungesano  le  rapine  dei 
Barbarci  hi  tanto  più  moleste,  quanto  più  si 
aveva  asuto  la  speranza  data  espressamente, 
che  cambiato  il  reggimento,  la  Francia  avreb- 
be tutelato  digli  assalti  dei  Barbari  le  naviga- 
zioni dei  Genovesi.  A questo  modo,  sciamava- 
no, la  nuova  repubblica  vive?  A questo  modo 
preservano  i Francesi  Genova?  Gonfie  parole 
ed  esili  fatti  son  dunque  tutto,  che  si  è acqui- 
stato? Francesi  dentro.  Algerini  fuori!  a che 
prò  servire  a Faipoult  , a che  prò  servire  a 
Buonaparte,  se  I*  Africano  ci  assassina?  Questi 
discorsi,  che  toccavano  l’intimo  delle  sostanze 
genovesi  a cagione  dell’ interruzione  del  com- 
mercio, accrescevano  ogui  ora  più  la  mala  con- 
tentezza , e già,  come  suol  avvenire,  tornando 
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indietro  rol  pensiero  , desideravano  1*  antico 

stato. 

Motivo  potente  di  mal  untore  era  altresì 
quello,  che  due  generali  francesi,  Casabianca 
e Duphot,  fossero  venuti  a reggere,  c ad  ordi- 
nare i soldati , segno  certo , essere  perita  la  in- 
dependeuxa.  Ciò  significava  inoltre,  che  Buo- 
uaparte,  o non  si  fidava  dei  Genovesi,  o gli  sti- 
mava inabili  alle  cose  militari;  dal  clic  nasce- 
va , che  chi  pensava  altamente,  si  teneva  mal 
soddisfatto.  1 nemici  degli  ordini  presenti  se  ne 
prevalevano,  mostrando  la  patria  perduta,  e 
1 serva.  Dava  maggior  forza  alle  insinuazioni  lo- 
ro 1*  essersi  udito,  che  si  voleva,  si  smantellas- 
sero le  fortezze  di  .Savona  e di  San  Beino,  so- 
li propugnacoli  dell’  indepcndenza  verso  Fran- 
cia. Vedevano  anche  levarsi  i cannoni  dalle 
porte  della  Metropoli  , il  che  interpretavano 
come  di  voglia  di  aprir  1'  adito  più  facile,  e 
più  sicuro  ai  forestieri  per  invadere  il  cuore 
stesso  della  repubblica.  Gridavano,  doversi  in- 
sorgere contro  reggitori  fatti  servi  dei  forestie- 
ri. 1 nobili,  i preti,  c gli  aderenti  loro , che 
non  erano  pochi,  fomentavano  questi  nuli  umo- 
ri. Nel  che  tanto  più  alla  sicura  si  adoperava- 
no , quanto  più  si  erano  dati  a credere , avere 
appoggio  nel  grembo  stesso  dell’autorità  su- 
prema; la  qual  opinione  dall’  un  de'  lati  da- 
va loro  maggior  ardire,  dall'altro  aumentava 
la  debolezza  di  chi  reggeva.  Erano  allora  i reg- 
gitori divisi  in  due  sette,  dell' una  delle  quali 
compariva  capo  Serra,  dell’  altra  «Corvetto  , 

: Ruzza  , e Carbonara.  Amava  Serra  un  reggi- 
mento più  stretto,  e pendente  all’ aristocrazia; 

| voleva,  che  meglio  si  rispettassero  i preti;  fa- 
t ceva  professione  di  amatore  ardente  dell’ inde- 
pendenza  del  paese,  forse , come  affermava  la 
setta  contraria,  per  ambizione;  si  mostrava  av- 
verso ai  patriotli  invasali  di  pensieri  estremi) 
Faipoult  nè  corteggiava,  nè  amava,  nè  lodava; 
voleva  tirar  a se  tutte  le  affezioni  aristocrati- 
1 che  , od  aggiungervi  quelle  di  una  moderata 
libertà;  soprattutto  amava  Genova  più  che  la 
Francia.  Gli  avversar»  s’intendevano  meglio 
con  Faipoult , alcuni  per  ambizione,  preferen- 
do il  dominare  con  1’  appoggio  dei  forestieri 
alla  libertà  della  patria,  altri  a buon  fine  cre- 
dendo che,  piochc  i cieli  avevano  destinato 
che  i Francesi  divenissero  padroni  di  Genova, 
miglior  partito  era,  |>er  arrivar  a bene,  il  vezzeg- 
giargli, che  l’aspreggiarli,  perchè,  volere  o non 
volere,  i Francesi  dominavano.  Ma  la  maggior 
«li pendenza  di  questa  parte  verso  Francia,  dal- 
l’un canto  la  faceva  odiosa , dall’altro  la  rende- 
va dipendente,  più  che  non  sarebbe  stato  neces- 
sario , dai  denuicrati  più  ardenti , i quali  non 
amavano  Serra,  anzi  il  chiamavano  tiranno,  e 
nuovo  duca  d*  Orleans.  Questi  semi  pestìferi 
erano  pullulati , ne  prendevano  animo  i nemici 
della  mutazione,  c si  apprestavano  a far  novi- 
! tà.  Già  si  udivano  sinistri  suoni  dalle  valli  di 
Bisagno  , e di  Polcevera.  Era  la  cagione , od  il 
pretesto  la  nuova  mnslituziono  , violatrice, 
come  spargevano,  della  religione,  e che,  come 
si  era  data  intenzione,  si  doveva  accettare  il  di 
quattordici  settembre.  Per  far  posar  gli  animi, 
annunziavano , essere  prorogata  l’ acccttazione , 


I e si  terrebbe  quanto  potesse  offendere  la  co-  | 
! scienza  dei  fedeli. 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto  e Buzza  | 
j erano  stati  mandati  a Buonapartc  per  consultai  1 
| con  lui  degli  articoli,  che  avevano  fatto  adoni-  ■ 
] hrare  i popoli.  Ma  gli  umori  popolari  più  pre- 
! sto  si  muovono,  che  s’arrestano.  Dava  loro  ! 
l’ ultima  pinta  1* essersi  fatti  arrestare  tanto  in  I 
città,  quanto  nel  contado  alcuni  nobili,  diesi 
1 credevano  pericolosi,  cinque  Durasti,  due  Do-  | 
ria,  due  Pallavjcioi,  tre  Spinola,  un  Ferrari,  I 
| uomini  per  nome  e per  ricchezze  di  molta  di-  ! 

(tendenza.  Incominciavano  il  dì  quattro  scltem- 
>re  a timiutT tiare  le  popolazioni  di  Bisagno.  j 
l Suonavano  le  campane  a martello,  i curati  e-  ; 

■ solfavano,  e guidavano  i sollevati,  si  facevano  I 
j adunanze  nelle  ville  dei  nobili  ; poi  crescendo  j 
1 il  numero  ed  il  furore,  armati  di  armi  diverse»  * 
ma  con  animi  concordi,  fatta  uua  gran  massa,  | 

; s*  incamminavano  infuriati  verso  la  capitale.  . 
L’accidente  portava  con  se  mollo  pericolo,  per-  I 
che  si  temeva,  che  avesse  corrispondenza  viva  1 
dentro  le  mura;  non  era  tempo  da  starsi.  Du-  j 
phot  con  una  squadra  di  Francesi  e dì  demo-  , 

. crati  andava  loro  all’ incontro  : il  principal  nervo 
; consisteva  nelle  artiglierie,  di  cui  i sollevali  1 
i mancavano,  ed  esse  compensavano  il  minor  j 
numero.  Seguitava  una  mischia  molto  aspra  in  : 
Album.  Vi  si  perdevano  di  molte  vite  da  ambe  j 
le  parti , ma  più  da  quella  dei  villici , perchè  in  j 
loro  era  minore  1*  arte  delle  battaglie , e la  sca-  i 
glia  gli  straziava.  Pure  resistevano  lungo  tem- 
po con  molta  rabbia  ; un  frate  Pczzuolo , ed  un 
Afarcunlonio  da  Sori,  giovane  animosissimo, 
gli  guidavano,  ed  incoraggivano.  Quest’era 
guerra  civile,  e della  peggiore  spezio,  perchè  i 
forestieri  vi  si  mescolavano.  Prevalevano  final- 
mente l’arte  c la  disciplina  contro  il  numero  : 
cd  il  furore:  andavano  in  fuga  i sollevali;  alcuni 
furono  presi , altri  in  mezzo  alla  mescolata  fuga 
crudelmente  uccisi.  Tornavano  i soldati  di  Du- 
1 phot  in  Genova  vincitori,  sanguinosi,  c non  ' 

; senza  preda. 

Non  era  ancora  del  tutto  spenta  la  sedizione  , 

I di  Bisagno,  clic  un  nuovo  roniorc  di  guerra  già 
I si  faceva  sentire  dulia  Polcevera.  Gli  abitatori 
| di  questa  valle,  mossi  dall'esempio  dei  Bisa-  | 
j gnani,  e dalle  {(istigazioni  di  alcuni  ecclesiasti- 
. ci,  si  levavano  aucor  essi  in  gran  numero,  c 
1 correvano  contro  la  capitale.  Poi  a loro  si  ac-  : 

| costavano  non  pochi  fra  coloro,  che  avanzati  ' 

| alle  stragi  di  Bisagno,  passando  per  luoghi 
I montuosi , si  erano  condotti  in  Polcevera  per  ! 

| aiutare  quel  secoudo  moto,  che  credevano  aver  • 

I a riuscire  a miglior  fine  clic  il  loro.  Il  pericolo  j 
i appariva  gravo.  Già  la  moltitudine  armata  , assai  > 
più  numerosa  di  quella  dei  Bisagnani,  accosta-  j 
] tasi , s*  impadroniva  per  una  battaglia  dì  mano 
1 del  forte  della  Sperona,  che  posto  in  silo  emi-  , 
nenie  signoreggia  Genova,  ed  è come  un  freno 
parato  contro  di  lei.  Poi  più  avanti  procedendo,  f 
: occupava  tutto  il  secondo  cinto  delle  mura, 
restando  solo  esente  la  batteria  di  San  Benigno.  \ 

| Dna  prima  squadra  di  soldati  liguri  c francesi  I 
mandata  in  quel  primo  tumulto  contro  di  loro, 

| vedutogli  bene  armati , e bene  fortificati , se  ne 
I rimanova,  e tornavascne.  Il  timore  assaliva  chi 
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reggeva , pareva  virina  la  dedizione;  perché  an- 
che dentro,  essendovi  poco  presidio,  principia- 
vano a scoprirsi  i segni  della  sedizione.  Mandava 
il  governo  quattro  legati  ad  intendere  che  rosa 
volessero , ed  a trattar  con  loro  di  un  accordo. 
Vi  si  arrngevano  Gerolamo  Du  razzo , e Luigi 
Corvetto,  personaggi  di  grande  autorità  presso 
i Polceveresi.  L'arcivescovo  eziandio,  ad  esor- 
tazione dei  capi  dello  stato,  poi. Mirava  una 
lettera  pastorale,  con  la  quale  spiegava  ai  po- 
poli , rhe  a niun  modo  si  aveva  intenzione  di 
offendere  la  religione,  o di  pregiudicare  ai  pre- 
ti. Furono  i legati  eoi  drput.it  i eletti  dai  solle- 
vati, e concludevano  un  accordo  in  Ire  capito- 
li, per  mi  si  statuiva,  rhe  sarebbe  la  religione 
rattolira,  apostolica  e romana  conservata,  rhe 
sì  serberebbero  intatti  i beni  della  Chiesa  , che 
sì  perdonerebbe  ogni  offesa  ai  sollevati  , che 
■i  rimetterebbero  in  liberti  i rarrerati:  con 
questo  promettevano  i Polreverin»  di  tornarse- 
ne quietamente  alle  rase  loro.  Presa  questa 
speranza,  cessava  il  governo  ogni  appurato  di 
guerra.  Ma  ecco  che  dai  più  ardenti  Polceverini 
si  spargeva,  che  i giacobini  erano  gente  infida, 
e che  solo  avevano  promesso  il  perdono  per 
meglio  far  le  vendette.  Novellamente  »’ infero- 
civano , e prese  impetuosamente  le  armi , assal- 
tavano il  posto  principalissimo  di  San  Benigno. 
Jn  questo  punto  Dnphot , vincitore  di  Album, 
che  per  1* indugiarsi  del  trattato,  aveva  avuto 
tempo  di  raccorre , e di  ordinare  tatti  i suoi, 
aiutato  fortemente  dal  colonnello  Seras,  soldato 
molto  animoso,  traversava  la  citili,  e correva 
contro  la  turba  degl’insorti.  Seguitava  una  fe- 
roce mischia,  come  di  guerra  civile.  Combat- 
tevano valorosamente  Dnphot  c Seras,  vecchi 
soldati:  non  resistevano  meno  valorosamente  i 
paesani,  nuovi  soldati;  durava  quatl’orr  la 
battaglia;  furono  non  pochi  i morti,  non  porhi 
i feriti:  superava  infine  la  veterana  disciplina: 
i paesani  cacciati  dai  posti,  voltavano  le  spal- 
) le,  e seguitati  con  molta  pressa  dai  repubblicani 
! perdevano  gran  gente.  Cinquecento , essendo 
: presi,  empievano  le  rarreri  di  Genova. 

ILa  fama  della  doppia  vittoria  di  Albaro,  e di 
San  Benigno,  e le  forze  mandate  sedavano  ì 
; moti , rhe  già  erano  sorti  a ( hiavari , ed  in  al- 
tre terre  della  riviera  di  Levante,  rnme  altresì 
nei  feudi  imperiali,  o monti  liguri,  che  gli  vo- 
glialo nominare.  Ogni  rosa  si  ricomponeva  in 
quiete,  ma  per  terrore,  non  peramore;  ma 
truce  e minacciosa , non  lieta  e consenziente. 

Avuta  la  vittoria,  si  pensava  alla  vendetta. 
Creavasi  un  consiglio  militare,  perchè  nelle 
forme  più  pronte  e più  sommarie  avesse  a giu- 
dicar i ribelli.  Sette  od  otto,  ma  di  oscuro  no- 
me, dannati  a morte,  tignrvano  col  sangue  lo- 
ro il  suolo  dell* atterrila  Genova:  non  pochi 
erano  mandati  al  remo.  Si  apprestava  il  destino 
medesimo  ad  altri:  Faipoult  avvertiva  Bu»na- 
parte,  che  si  dannavano  soltanto  gl’ ignobili: 
osservava  specialmente  , che  per  decreto  dei 
j reggitori  era  stato  sospeso  avanti  il  tribunal 

I militare  il  processo  di  un  Brignnlr,  figliuolo 
dell’ultimo  doge,  sospetto  di  qualche  accordo 
eoi  sollevati.  Qualificava  Serra  per  sospetto  di 
mali  pensieri,  e di  patrocinio  verso  irei,  di 
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non  riconoscere  i meriti  di  Duplmt , e d’ impe- 
dire i fornimenti  dei  snidati.  Accennava  in  som-  1 
ma  ch’ei  fosse  avverso  in  ogni  rosa  ai  Francesi, 
e persuasore,  che  si  andasse  grettamente  nel  | 
| pagar  le  liste  dì  Dophnt.  e de’ suoi  ufficiali  per  : 

; la  spedizione  contro  i ribelli.  Chiamavaio  uomo 
pericoloso , dissimulatore,  ambizioso:  stimava  | 
I la  quiete  del  pubblico  in  perìcolo,  finché  Serra  . 
j stesse  al  governo.  I due  Serra , giuntosi  Gero-  1 
lamo  col  fratello,  dal  canto  loro  accusavano  , 

1 Faipoult  e Dnphot  di  essersi  fatti  protettori  di 
una  parte  turbatrire,  e pcrvertilrice  di  ogni 
I buon  ordine  poi  itico , e d’ impedire , che  la  qtiie-  • 
1 te  tornasse  alla  travagliata  Genova.  Già  le  man- 
I naie  dei  sicari! , dicevano , stare  sul  rollo  degli 
! tintinni  dabbene;  già  volere  Faipoult  vietare,  | 

! che  il  consiglio  militare  termini  al  più  presto  ! 

i giudifii , acciocché  quell’apparato  di  terrore  1 
I lungo  tempo  ancora  sovrasti  cosi  ai  linoni,  come  \ 
I ai  cattivi,  c niuno  possa  vivere  sicuro  dopo  le  > 

| calamità  recenti;  volere  Faipoult,  che  si  te-  i 
! Ressero  i nobili  in  carcere,  anche  innocenti;  ; 

niun  altro  mezzo  di  salute  e di  riposo  esservi , 1 
j che  quello  di  mandar  via  Duplmt , e di  eonlene-  f 
re  nelle  funzioni  del  tuo  ufficio  Faipoult  ; senza  j 
j ciò  naseerebhero  necessariamente  la  debolezza  j 
dello  sfato , 1* anarchia  , i disordini,  il  sangue.  , 
Per  tale  guisa  gli  animi  i* invelenivano;  ed  era  j 
vero,  che  Faipoult  addomandava  imperiosa- 
mente al  governo , che  annullasse  il  decreto,  1 
pel  quale  aveva  ordinato,  rhe  la  commissione 
j militare  terminasse  al  più  prrsto  le  sue  opera- 
zioni.  Addomandava  oltre  a ciò  che  i nobili  car- 
cerati, ambe  innocenti,  quali  ostaggi,  si  con-  . 
ducessero  nel  castello  di  Milano.  Il  qual  ultimo  I 
desiderio  a me  pare,  rhe  sappia  mollo  della  , 
natura  degl’ inquisitori  tanto  lacerali  di  Vene-  j 
zia  ; ma  il  biasimare  gli  altri  dei  propri  difetti 
fu  vizio  dell’  età. 

In  questo  arrivava  0 Genova  con  nuovi  sol-  j 
dati  mandati  da  Buonaparte,  a cui  le  Imbario-  1 
ni  genovesi  davano  sospetto,  il  grnerale  Lan-  ‘ 
ncs , il  quale  non  curandosi  nè  di  governo , nè 
di  Faipoult , nè  di  preti , nè  di  frati , nè  di  nobi- 
li , nè  di  pleliei , nè  di  palriotti . nè  di  aristorra- 
ti,  e solo  alla  forza  mirando,  si  alloggiava  alla 
1 soldatesca  nella  ritta , e se  ne  faceva  padrone. 

Intanto  i legati  accordatisi  con  Bnonapar- 
tc  intorno  ai  cambiamenti  della  ronstiluzione  | 
della  repubblica  ligure,  la  conducevano  a com- 
pimento, e lui  permettente,  era  pubblicata. 
Fossevi  un  consiglio  dei  giovani,  uno  degli 
anziani,  e un  direttorio;  dividessesi  la  repuli- 
ldira  in  quindici  spartimenti,  rhe  chiamavano 
; drl  Centro,  di  Bisagno,  del  Golfo  Tigtilio, 

1 della  Cerasa,  del  Lemme,  dei  Monti  Liguri 
orientali,  dei  Monti  Liguri  occidentali,  delle 
Palme,  deH'Fntrlla,  della  Vara,  del  Letimbrn,  { 
della  Marnitela,  della  Spezia,  del  Capo  Verde, 
e della  Polcevera  ; dei  magistrati  giudiziali, 
distrettuali,  e munii  quii  si  statuisse  a minio  di  j 
Francia.  Era  questo  un  modello  tutto  francese.  | 
Nè  occorreva , stantrchè  solo  il  copiare  era  per-  ! 
messo,  rhe  il  signor  di  Tallevrand,  ministro  | 
degli  affari  esteri  in  Francia,  prendesse  cura,  j 
come  ne  aveva  il  pensiero,  di  mandare  ad  in-  j 
segnar  in  Italia  l’arte  dello  stato,  uomini  po- 
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litici  di  grido,  e fra  gli  altri  un  Beniamino 
j Constant , giovane,  per  verità,  di  molto  ingegno, 

■ ma  che  credeva,  la  liberta  non  poter  consiste* 
1 re,  che  nelle  forme  di  quei  tempi.  A tanto  di 
j umiltà  era  condotta  1*  Italia  dal  superbo  vinci- 
tore, che  voleva  mandare  ad  ammaestrarla  gio- 
vani scrittori , che  privi  d*  esperienza  , voleva- 
no applicare  certi  modelli  astraili  di  fogge  po- 

i litiche  ad  ogni  sorte  di  nazioni , non  conside- 
rando le  diversità  che  sorgono  dalla  diversità 
dell*  indole , degli  usi,  dei  costumi,  delle  opi- 
nioni, e delle  abitudini.  In  somma  la  genovese 
costituzione  fu  data , non  presa.  Pure  fra  le 
armi  serrate,  ed  i soldati  apprestali  fu  sottopo- 
sta ai  comizii  popolari.  L' approvavano  cento- 
mila voti  favorevoli,  diciassetlrmila  contrariò 
i Fucevansi  feste , cantatami  inni,  erano  nel  tea- 

■ tro  allegrie  assai.  Nominatami  i due  consigli, 

! e dai  consigli  il  Direttorio.  Kleggevansi  a que- 
j sto  Luigi  Corvetto,  Agostino  Maglione,  Nic- 

!colò  Littardi , Ambrogio  Mollino,  Paolo  Costa; 
creavano  Corvetto  presidente.  Era  Corvetto, 
siccome  Italiano,  ingegnoso,  e giusto  estimatore 
j delle  cose  del  mondo;  il  c|#e  constituisce  la 
♦ prudenza  , fra  tutte  le  virtù  la  più  necessaria  in 
j chi  è chiamato  a governare  gli  uomini.  Pira  in  lui 
| la  natura  dolcissima,  ma  che  pero  non  ricusava 
quanto  la  sicurezza  dello  stato  richiedesse.  Con- 
i finente  di  quel  del  pubblico,  benefico  del  suo 
j verso  gli  amici , era  Corvetto  uomo  piuttosto 
1 da  essere  ricerco  nei  trmpi  buoni,  che  degno 
di  servire  nei  tempi  tristi.  Sul  principiare  del- 
1*  anno  «rgurnte  prendevano  il  magistrato  tutti 
i nuovi  ordini,  c sf sostituiva  la  costituzione. 
Poi  partitosi  Faipoult , gli  veniva  sostituito  un 
Snltin.  A questo  modo  prriva  l’ antica  repub- 
blica di  Genova,  feroce,  animosa  , sanguinosa, 
ed  impaziente,  non  molle,  non  umile  , non  la- 
crimosa, come  la  veneziana.  Era  certamente  il 
fato  ineluttabile;  ma  bene  è eternamente  da 
piangersi , che  la  perdita  «Irli*  indcprndcnza  ita- 
liana sia  stata  aiutata  dalle  mani  d’uomini  ita- 
liani. fio,  che  alcuni  dicono,  che  coloro  i quali 
in  queste  /accende  si  mescolarono,  non  solo 
I in  Genova,  ma  ancora  in  tutte  le  altre  parti 
! d*  Italia,  rattemperavano  con  le  speranze  di  un 
! felice  avvenire  la  tristizia  dei  fatti  presenti; 

. il  che  'd  vero,  nè  io  sarò  per  dannargli  mai; 

anzi  molti  fra  di  loro,  i quali  puri  furono  ed 
| innocenti,  pregio  e lodo  sommamente,  e predi- 
i co,  come  uomini  virtuosissimi  e coraggiosissi- 
mi, per  non  aver  disperato  della  patria  in  casi 
! tanto  luttuosi , e per  aver  dalo  alla  salute  di  lei, 
per  quanta  salute  potesse  essere  in  sì  lontane 
j c deboli  speranze,  il  riposo  loro  , le  fatiche  dei 
migliori  anni,  e,  quel  rhc  più  importa,  perfino 
i 1*  illibata  fuma  , corrotta  in  mezzo  a tanto  avvi- 
• luppamento  da  schifose  calunnie;  ma  so  ancora 
! che  non  pochi  camminavano  con  troppo  affètto 
verso  i forestieri,  e che  in  vece  di  obbedir  loro 
| con  sopportcvole  dignità,  gli  aiutavano  con  ec- 
1 cestiva  condiscendenza. 

Prriva  per  mano  dei  vincitori  Genova,  perche 
ricca , e con  pochi  soldati;  si  conservava  il  Pic- 
: monte,  perchè  povero,  e fon  soldati.  Essendo 
! ancora  le  rose  dubbie  coll’ imperatore,  impor- 
tava alla  Francia  l'avere  in  suo  favore  i soldati 


1 del  re,  se  di  nuovo  si  dovesse  tornare  sudar- 
mi. Poi , quantunque  il  Direttorio  molto  i’avesse 
in  odio,  Buonapurte  se  ne  compiaceva,  inva- 
ghito per  indole  propria  dei  governi  assoluti, 
ed  allettato  dalle  adulazioni  dei  nobili  piemon- 
tesi, i quali  avevano  bene  penetrato  la  sua 
natura,  e sapevano  in  qual  modo  si  potesse, 
non  che  mansuefare  , inlarriare  quel  soldato 
j indomito.  Pure  non  era  possibile,  che  le  mas- 
sime che  correvano,  i rivoltamenti  della  vicina 
ì Genova , ì giornali,  le  predicazioni,  le  trame  di 
Milano  non  partorissero  in  Piemonte  effetti  pre- 
giudiziali alla  quiete  dello  stato. 

Quando  prima  fu  fermata  la  tregua  di  Che- 
J rasco  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte,  i ministri 
del  re,  ed  il  re  medesimo,  anteponendo  la  sa- 
lute dello  stato  all'inclinazione  propria,  posero 
ogni  cura  nel  nodrire  l'amicizia  con  Francia, 
ed  a questo  fine  indirizzarono  tutti  i loro  pen- 
sieri. Per  questo  il  duca  d'Aosta  tratteneva  con 
lettere  amichevoli  Buonaparte:  per  questo  si 
mandavano  San  Martano,  e Bossi  per  tenerlo 
■ bene  edificato  a Milano.  Per  questo  medesimo, 
, nell'alto  stesso  della  tregua  di  Clierasro,  e per 
averla,  sborsava  il  re  più  di  trecento  mila  lire. 

I Nè  furono  vane  Irpralù  he,  poiché  sussisteva  il 
! re . mentre  i vicini  rovinavano.  La  principale 
difficoltà  a superarsi  in  questa  bisogna,  perchè 
quel,  che  si  na  conseguito  per  un  tempo  , di- 
venisse durabile,  in  questo  consisteva,  che  si 
i persuadesse  al  Direttorio,  che  il  re  per  inte- 
I resse  proprio  doveva  star  aderente  alla  Francia 
e che  la  Franc  ia  anche  per  interesse  proprio  do- 
| veva  avere  per  aderente  il  re. 

A questo  fine,  e perchè  un  trattato  di  al- 
leanza si  stipulasse,  aveva,  come  già  ahhiam 
(latrato,  Carlo  Emanuele  mandato  suo  amha- 
sciadorr  a Parigi  il  conte  Balbo.  Perchè  poi 
potesse  il  ronle  più  facilmente  entrar  di  sotto, 
aveva  fra  le  mani  molto  denaro,  o mandalo  a 
Parigi  dalla  zecra , o voltato  a quella  città  dai 
banchieri  più  ricchi  di  Torino.  Delle  quali  co- 
ì se  mollo  sagacemente  valendosi,  si  aveva  ac- 
; quislato  molta  entratura.  Poi  facendosi  avanti 
con  progetti  politici,  massimamente  di  ordina- 
menti delle  cose  italiane,  insisteva  e dimostra- 
va che,  a volere  che  la  potenza  e l’autorità  del- 
l’Austria fossero  per  sempre  allontanate  dall'I- 
talia, desiderio  principale  della  Francia  , era 
necessario  contentare  il  re  di  Sardegna  , com- 
pensargli con  nuovi  acquisti  Savoia  c Nizza  , 
farlo  insomma  potente  r grande;  ma  perché 
non  fosse  scemata  autorità  alle  sue  parole  romc 
d’uomo  che  parlasse  per  se,  aveva  operato  che 
Francesi  dei  primi  coi  quali  si  era  accordato  , 
i queste  medesime  cose  per  boera , e come  per 
motivo  proprio  rappresentassero.  Per  tal  modo 
si  proponeva  al  Direttorio,  fra  gli  altri  , per 
mossa  del  Balbo,  ma  per  mezzo  di  Francesi  che 
avevano  parte  nello  stato,  un  ordinamento  per 
1'  Italia  superiore,  pel  quale  1’ Austria  sarebbe 
stala  o esclusa  perpetuamente  dall'Italia,  o 
frenata  in  quei  termini  che  le  si  stabilissero  per 
la  pare.  Cedessero  Yinlimiglia,  la  Bordigbiera. 
e San  Remo  col  Marchesato  di  Dolreacqua  in 
potestà  della  Francia;  si  avesse  il  re  Finale  , 
Savona  , Parma,  e Piacenza;  acquistasse  la  re- 
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pubblica  ligure  Carrosio,  i feudi  imperiali  , 
l’onlrctnoli  e Fivizzano,  Pielrasanta,  Fordino- 
vo,  Massa  e Carrara}  desscsi  alla  repubblica 
cisalpina  il  ducato  di  Guastalla,  al  duca  di 
Parma  la  Toscana  ; finalmente  il  gran-dura  di 
Toscana  si  compensasse  con  un  elettorato  ec- 
clesiastico in  Germania.  A questo  modo,  si  di- 
scorreva, il  dipartimento  dell*  Alpi  marittime 
acquisterebbe  grandezza , e popolazioni  propor- 
zionale a quelle  degli  altri  dipartimenti,  e li- 
miti più  naturali,  e frontiera  assai  più  facile 
ad  rsscre  difesa:  Savona  essere  il  porto  natura- 
le del  Piemonte}  male  aver  pensato,  e contro 
natura  i Genovesi  nell'avere  colmato  questo 
porto}  con  «io  aver  essi  fatto  pregiudizio  al 
commercio  di  tutte  le  nazioni,  mas»im.«mrnle 
a quel  della  Francia:  se  quel  porto  si  conce- 
desse al  Piemonte  , potrebbero  facilmente  il  ri- 
so, le  canape,  c principalmente  le  sete  pie- 
montesi arrivar  per  mare  a Marsiglia,  e quinci 
pel  Rodano  con  pochissima  spesa  a Lione , e si 
schiverebbero  in  tal  modo  i trasporti  sempre 
costosi , spesso  pericolosi  per  le  Alpi  : che  se  ai 
casi  di  guerra  si  pensasse,  potere  facilmente 
Savona,  se  fosse  in  mano  di  uno  stato  tanto  de- 
bole, quanto  Genova  era  veramente,  divenir 
: preda  deirAuslria  ad  un  primo  suo  impelo  ncl- 
l la  Cisalpina  ; che  se  pel  contrario  al  re  fosse 
data,  si  potrebbe  da  lui  difendere  , e perciò 
diventerebbe  l’ antemurale  dell*  Alpi  marittime 
con  compire  la  frontiera  militare  di  Cuneo , 
Mondovi,  c Cova,  che  nulla  poteva  contro  la 
Francia,  per  essere  quelle  fortezze,  una  volta 
inespugnabili,  ora  smantellate}  ma  molto  po- 
trebbe per  la  Francia  contro  l’Austria,  se  que- 
sta un  di  ritornasse  tanto  potente  in  Italia,  che 
facesse  suo  servo  il  re  di  Sardegna,  caso  , che 
la  Frane  ia  con  tulli  i suoi  pensieri,  c con  tutte 
le  sue  forze  doveva  impedire.  In  questa  guisa, 
compensato  il  re  delle  perdite  fatte,  quietereb- 
be 1*  animo  f e tornato  potente  come  prima  , 
avrebbe  un  esercito , in  pace  di  quarantamila 
soldati , in  guerra  di  scssantamila  , con  questa 
j differenza,  che  se  innanzi  dipendeva  dall’ Au- 
stria, dopo  dipenderebbe  dalla  Francia,  e suo 
necessario  e naturale  allealo  sarebbe  , per  es- 
sere i suoi  stati  tutti  aperti,  ed  indifesi  verso 
di  lei.  Da  un  altro  lato  essere  la  repubblica  ci- 
salpina un  composto  di  elementi  eterogenei  , c 
divisa  in  parti  : la  parte  austriaca  esservi  più 
numerosa,  c più  forte  di  quella  dei  patrioti!  ; 
avere  la  Cisalpina  al  suo  governo  uomini  nuovi 
e senza  energia  ; sena’  anni  buone , senza  spi- 
rito militare , senza  concordia,  troppo  più  debo- 
le impedimento,  che  si  converrebbe,  essere 
contro  i pensieri  ambiziosi  dell’ Austria;  penti- 
rebbesi  la  Francia  dello  aver  indebolito  il  Pie- 
monte , vera  e naturale  difesa,  vero  cìnto  este- 
riore della  Francia  contro  la  potenza  dell’Au- 
stria- Di  ciò  far  fede  Buonapartc  medesimo  , 
continuamente  scrivendo  che  la  repubblica  ci- 
salpina non  sarebbe  in  grado  di  resistere  ad  un 
solo  reggimento  di  cavalleria  piemontese,  e che 
il  re  rou  un  solo  de* suoi  battaglioni,  ed  uno 
de’ suoi  squadroni  era  più  forte  di  tutta  la  Ci- 
salpina unita. 

Ne  apparire  che  cosa  importasse  l'aggrandire 
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la  Cisalpina , perciocché  più  s*  accrescono  i 
corpi  eterogenei , c maggiori  diventano  le  prò-  , 
Labilità  della  dissoluzione.  Ciò  riguardare  j 
principalmente  gli  stati  di  Parma,  i quali  se  si  | 
unissero  alla  Cisalpina  , siccome  all*  unione 
mollo  ripugnanti , altro  effetto  non  partorireb- 
bero che  quello  di  avvantaggiare  le  sorti  del- 
l’ A ti  stria,  e preparare  la  senilù  d'Italia  sotto  il 
dominio  dell’ imperiale  scettro  di  Germania. 
La  libertà  d’ Italia  dover  nascere  dall’  esclusio- 
ne  degli  Austriaci,  nemici  naturali  della  Fran-  : 
ria,  non  dall’  indebolire  gli  stati  neutri,  od  al-  . 
leali  naturali  di  lei.  Restare  adunque  inutile  il  j 
dare  il  ducato  di  Parma  alla  Cisalpina  ; do  voi  si  ; 
dare  a chi  non  è forte  abbastanza  per  dar  timo- 
re agli  amici  della  Francia  , a chi  è forte  abba- 
stanza per  farsi  portar  rispetto  ; perdere  , è 
vero,  Genova  qualche  territorio,  ina  conse- 
guirne altri  alla  sua  integrità  meglio  conducen- 
ti , ed  uscire  ollreacciò  «la  ogni  servitù  impc- 
j rialc,  ed  acquistare  tìtoli  piu  sicuri  sui  feudi 
| imperiali  ; non  potersi,  senta  sollevar  tutta  Eu-  , 
I ropa,  unir  Genova  alla  Cisalpina,  non  potersi 
per  la  ragione  medesima,  nè  senza  pregiudizio 
degl’interessi  commerciali,  nè  senza  far  forza 
ai  limiti  naturali  unirla  alla  Francia,  quantun- 
que a questo  partito  spegnessero  gli  aristocrati 
scontenti  allo  essere  esclusi  per  la  nuova  con- 
slituzione  dai  primi  luoghi  dello  stato  ; doversi 
pertanto,  ove  Genova  si  volesse  disfare,  darne* 
parte  al  re  di  Sardegna,  parte  alla  Francia  , o 
tutta  darla  al  re,  che  cederebbe  in  ricambio  al- 
la Francia  l'isola  di  Sardegna}  opportunissima 
essere  al  dominio  francese  la  Sardegna , riera  ! 
per  se,  ricchissima,  se  venisse  in  mano  di 
Francia.  Di  nissun  momento  essere  Massa  e 
Carrara  alla  Cisalpina,  per  essere  spiaggia  im- 
portuosa,  e solamente  povero  rifugio  di  barche 
; pescherei  rie}  di  grande  Guastalla  per  essere  a 
! cavallo  del  Po,  per  signoreggiare  la  naviga-  ! 

zione  del  fiume,  c per  far  silura  la  comunica-  1 
j zione  fra  le  due  parti  della  repubblica  situate 
sulle  due  opposte  rive}  tersele  conseguente- 
; niente  una  misera  parie,  unita  a lei  per  poca 
terra,  darsele  una  parte  ricca,  opportuna,  ed 
a lei  per  limiti  naturali  congiunta  ; sottomettere 
al  dominio  del  duca  di  Parma  la  Toscana  pia- 
cere alla  Spagna , principalmente  alla  regina  , ' 
di  sangue  parmense.  Per  esso  pareggiarsi  viep- 
più la  potenza  delle  due  emulo  prosapie  di  Par- 
ma e di  Napoli;  offerirsi  alla  prima  la  occasio- 
ne di  riguadagnarsi  lo  stato  dei  Presidii , in-  ' 

| temati  nella  Toscana,  e sui  quali  pretendeva  i 
; Napoli  sovranità  ; soddisfarsi  Madrid  delle  con-  j 
1 dizioni  stipulate  nel  trattato  d’alleanza  , ed  a- 
; vere  perciò  la  Francia  più  fondata  ragione  di 
j richiedere  dal  re  Carlo,  faresse  maggiori  sfor- 
I zi,  ncronsrnlrisc  più  volentieri  ad  ulteriori  ar-  ; 

I cordi;  quel  tumore  delle  menti  spaglinole  avo  . 

re  a compiacersi  di  un  più  alto  titolo;  e se  Ho-  1 
j ma  fosse  per  cambiar  di  sovrano,  doversi  lei  , 
dare  piuttosto  ad  un  principe  di  parte  spagnuo 
la , e per  conscguente  unito  alla  Francia,  che  1 
al  re  di  Napoli , od  al  gran-dura  di  Toscana  . 
tanto  congiunti  di  sangue,  o di  parentela,  o J 
d’opinione  rolla  parte  austriaca.  Ragionava»*  j 
ancora,  che  con  questo  si  verrebbe  a torre  al-  J 
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| 1*  imperio  d’  Inghilterra  il  porto  tanto  impor- 
tante di  Livorno.  Oltre  a tutto  ciò  toccava  il 
conte  Bulbo,  e chi  parlava  per  lui,  che  l’avere 
1*  Austria  acquistato  il  paese  veneto  , la  faceva 
più  grande  in  Italia;  essere  perciò  necessario 
crearvi  nuova  {Nitrosa  contro  nuora  potensa  , 
con  dare  alla  repubblica  cisalpina  un  governo 
savio  e forte,  e con  allontanare  dall’Italia  il 
principe  austriaco  di  Toscana,  e con  sostituire 
a lui  un  principe,  che  potesse  entrar  nella  le- 
ga italica  destinata  a frenare  in  Italia  la  po- 
tenza dell’imperatore;  parere  somigliante  al 
vero , che  avessero  a sopprimersi  in  Alctn.igna 
gli  elettorati  ecclesiastici,  e crearsi  in  luogo  loro 
tre  elettorati  laici,  dei  quali  uno  sarebbe  proba- 
bilmente protestante  ; da  rio  ne  nascerebbe,  rhe 
l’Austria  pruoverehhe  1* autorità  sua  diminui- 
ta nel  corpo  germanico,  e volentieri  vedrebbe, 
che  uno  d**gli  elettorati  nuovi  cedesse  in  capo 
di  un  principe  del  suo  sangue:  il  quale  ordine 
• crescerebbe  il  numero  degli  elettorati  insino  a 
. nove,  come  erano  innanzi  rhe  i due  della  rasa 
palatina  si  riunissero  in  un  solo.  Pure  per 
I questo  non  acquisterebbe  l’Austria  la  pluralità 
dei  voti , che  restar  doveva  in  avvenire  in  fa- 
vore della  Francia.  Meglio  ancora  sarebbe  se 

11’ elettorato  di  Colonia  a questo  ramo  d’Au- 
stria, cioè  al  gran-duca  di  Toscana,  si  conce- 
desse , perciocché  la  Francia  avrebbe  in  tal 
, caso  sulla  sinistra  sponda  del  Beno  un  pegno, 

I che  in  accidente  di  guerra  potrebbe  agevolmen- 
1 te  occupare. 

L’ ambasriadorc  piemontese,  avendo  trovato 
la  materia  tenera  , e volendo  dimostrare  , che 
' con  la  grandezza  del  re  era  congiunta  la  sicur- 
tà c il  beneficio  di  Francia,  procedeva  più  a- 
vanti,  forse  poco  prudentemente,  perchè  in 
ciò  andava  a ferire  1*  edifizio  prediletto  di 
Buonaparte.  Argomentava  , e certamente  con 
verità,  che  le  nuove  repubbliche  italiane  non 
potevano  di  per  se  stesse  sussistere  ; che  la 
j parte  dell*  Austria  vi  era  la  più  forte  ; eh*  essa 
j proromperebbe  tostochè  i Francesi  levassero  le 
forze  loro,  che  erano  il  solo  freno  che  la  tenes- 
se lontana  da  quei  paesi  ; rhe  forse  la  parte 
I stessa  democratica  era  prezzolata  dall’Austria 
| per  impedire  che  la  Lombardia  non  fosse  data 
. al  re  di  Sardegna;  che  se  l'Austria  conducesse 
i suoi  disegni  a compimento , sarebbe  il  re  cas- 
so dal  novero  delle  potenze  d*  Europa  , e la 
Francia  avrebbe,  in  vece  di  un  amico  fedele  c 
I che  anche  fatto  piu  potente  non  potrebbe  pre- 
i giudicarle,  un  vicino  pericoloso,  e nemico  na- 
, turale  del  nome  francese.  Necessaria  cosa  esse- 
! re  adunque,  che  si  compensassero  al  re  le  prr- 
! dite  fatte,  e che  se  gli  assicurassero  gli  stati  ; 
il  che  meglio  e più  fermamente  non  si  poteva 
fare  che  col  metterlo  in  possesso  della  Lombar- 
dia: offerire  il  re  alla  Francia  un  testimonio 
; irrefragabile  della  sincerità  sua,  e della  sua  av- 
versione verso  il  giogo  austriaco  in  questo  , 
che  dappoiché,  dopo  gl’inutili  tentativi  di  ben 
quattro  anni,  erano  i Francesi  penetrati  in 
Piemonte,  ed  era  stato  il  re  liberato  dalla  do- 
I minaziouc  austriaca  , aveva  egli  tostamente 
fatta  la  risoluzione  di  gettarsi  alla  parte  fran- 
1 rese,  «presto  l’Italia  intiera  era  venuta  in 
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potestà  loro:  se  il  re  non  avesse  giudicato  con- 
veniente di  fidar  tutte  le  cose  sue  ad  un’  in- 
tima connessione  dei  veri  e reali  interessi  della 
Francia  co' suoi  ; se  per  questa  ragione  non 
avesse  accettato  le  durissime  condizioni  , alle 
quali  fu  posto;  e se  solamente,  come  poteva  , 
perrhè  intatte  ancora , e fornite  di  tutto  punto 
erano,  avesse  atteso  a difendere  le  sue  fortez- 
ze, nè  l’abilità , nè  la  fortuna  di  Buonaparte  , 
nè  il  valore  de’  suni  soldati  sarebbero  stati  ba- 
stanti a fare  , che  la  vittoria  alle  armi  francesi 
si  assicurasse;  il  che  esser  vero  Buonaparte 
stesso  pensava  , e l’aveva  affermato  più  volle. 

Queste  piemontesi  insinuazioni , che  tende- 
vano , secondo  il  costume  dei  tempi , a spode- 
stare altrui,  erano  astutissime,  siccome  quelle 
che  sempre  toccavano  quel  tasto  prediletto  alle 
orecchie  dei  Francesi  tanto  desiderosi  della  de- 
clinazione dell’ Austria  in  Italia,  e dell’aumen- 
to della  potenza  propria.  Perciò  erano  udite 
volentieri,  non  già  dal  Direttorio,  sempre  in- 
vasato da’snoi  pensieri  di  rivoluzione,  ma  da 
chi  stava  a lato  a lui , e molto  con  Ini  poteva. 
Le  avvalorava  anche  ron  sue  lettere  Buonapar- 
te. Scriveva  egli  al  ministro  degli  affari  esteri  , 
male  conoscersi  i popoli  cisalpini  a Parigi;  non 
portar  la  spesa  , che  si  facessero  ammazzare 
quaranta  mila  Francesi  per  loro;  creare  il  mi-  I 
nistro  in  pensando , che  la  libertà  potesse  far 
fare  gran  cose  ad  un  popolo , come  affermava , | 
molle,  superstizioso,  commediaio, ovile;  volere 
il  ministro , eh’  egli , Buonaparte , facesse  mira-  i 
coli;  ma  non  saperne  fare;  non  avere  nel  suo  j 
esercito  un  solo  Italiano  , «e  non  forse  quindi- 
ci centinaia  dì  piarearuoli  raggranellali  a stento 
sulle  piazze  di  diverse  città  d’Italia  , ribalda- 
gli piuttosto  atta  a rubare,  che  n far  guerra  : 
il  re  di  Sardegna  solo  con  un  suo  reggimento 
esser  più  forte  di  tutta  la  Cisalpina;  non  per- 
mei tesse,  diceva,  che  qualche  avventuriere  , o 
fors’  anche  qualche  ministro  gli  desse  a credere 
che  ottanta  mila  Italiani  fossero  in  armi  ; bu- 
giardi essere  t giornalisti  parigini,  bugiarda  la 
opinione  in  Francia  rispetto  agl’ Italiani  : se  i 
ministri  cisalpini  gli  dicessero  , aggiungeva 
Buonaparte,  ch’egli  avesse  all’esercito  piu  di 
quindici  centinaia  dei  loro,  e più  di  due  mila  I 
destinati  a mantener  il  buon  ordine  in  Milano, 

' rispondesse  loro,  che  dicevano  bugia,  e gli 
sgridasse,  che  lo  meritavano;  certe  cose  esser  | 
buone  a dirsi  nei  caffè,  e nei  discorsi , ma  non 
ai  governi  : romanzi  esser  quelle , che  snn  buo- 
ne a dirsi  nei  manifesti,  e nei  discorsi  stampa- 
ti; doversi  ai  governi  parlar  di  un  altro  suono, 
perchè  le  falsità  gli  sviano,  e le  male  strade 
gli  fan  rovinare  ; non  l’amore  degl’italiani  per 
la  libertà  e per  l’eqnalità  aver  aiutato  i Fran- 
cesi in  Italia,  ma  si  la  disciplina  dell’esercito, 
il  valore  dei  soldati , il  rispetto  per  la  repub- 
blica. il  contenere  i sospetti,  il  castigare  gli 
avversi;  avere  ad  essere  nn  abile  legislatore 
quello,  che  potesse  invogliar  dell’ armi  i Ci- 
salpini ; esser  loro  una  nazione  snervata  e co- 
darda ; forse  eoi  tempo  si  ordinerebbe  bene  la 
loro  repubblica  insino  a metter  su  trenta  mila 
soldati  di  tolleratili  gente , massime  se  condu- 
cessero qualche  polso  di  Svizzeri  ; ma  per  al- 
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lura  non  vi  st  potere  far  tu  fuudamento.  Nc 
maggior  capitale  potersi  fare  ilei  patriolti  cititi- 
pini  e geuo veti  ; doversi  aver  per  certo,  che  te 
i Francesi  tc  nc  gissero,  il  popolo  gli  ammas- 
serebbe tutti.  Adunque,  concludeva,  te  ausi- 
| liarii  di  niun  conto  tono  e Genovesi  e Cisalpini 
! nitiun  miglior  partilo  restare  albi  Francia  per 
: avere  un  ausiliario  buono  in  Italia  a elimino- 
1 cionc  della  polenta  austriaca , rhe  lo  stringere 
| nmicitia  col  re  di  Sardegna,  e fermare  con  lui 
un  trattalo  d’alleanza. 

Infatti  un  trattalo  di  tal  sorte  tra  Francia  e 
| Sardegna  già  ti  era  negoziato,  quando  aurora 
1 l'imperatore  combatteva  ili  Italia,  c tuttavia 
I erano  gli  eventi  della  guerra  dubbii.  Infine  era 
! stato  concluso  il  dì  cinque  aprile  da  parte  della 
! F rancia  pel  generale  Clark?,  da  quella  della 
, Sardegna  pel  ministro  Priocca.  I primi  e prin- 
cipali capitoli  erano,  fotte  l’ alleanza  offensiva 
i e difensiva  prima  della  pace  del  continente,  10- 
1 lamento  difensiva  dopo;  non  obbligaste  il  re 
a far  guerra  ad  altro  principe,  die  all’  impera- 
! toro  di  Germania,  ed  il  re  se  ne  stesse  neutra- 
| le  con  l’ Inghilterra  ; guarentiva»»!  reciproca- 
mente le  due  parli  i loro  stati  d’  Europa , e si 
! obbligavano  a non  dar  soccorso  ai  nemici  si 
' esterni  che  interni  ; fornisse  il  re  nove  mila 
I fauti,  mille  cavalli,  quaranta  rannoni;  ohhe- 
1 dissero  questi  soldati  al  generalissimo  di  Fran- 
| eia  ; partecipassero  nelle  taglie  posto  sui  paesi 
j viali  in  proporzione  del  numero  loro  ; quelle 
poste  sugli  stali  del  re  cessassero;  niuna  parte 
potesse  lare  accordo  col  nemico  comune  , se 
non  cornuuc;  si  stipulasse  un  trattalo  di  com- 
mercio; la  repubblica  di  Francia,  come  più 
postibil  fosse , avvantaggiasse , alla  pace  gene- 
rale , o del  continente , le  condizioni  del  re  di 
Sardegna. 

Questo  trattato,  che  prometteva  giorni  più 
| lieti  e più  sicuri  al  Piemonte,  ed  avrebbegli 
! anche  addotti  , se  meno  perversi  fossero  stati 
I gli  uomini,  o meno  avversi  i tempi , conlcne- 
j va  una  condizione  principalissima,  e di  tutto 
\ momento  pel  re,  e quest’era  la  guarentigia  de- 
! gli  stali  contro  i nemici  si  esterni  che  interni, 

• gli  uni  e gli  altri  pericolosi , i primi  per  la  for- 
1 za,  i secondi  per  quella  sequela  delle  cose  uni- 
! laucsi  C genovesi.  Debbono  i Piemontesi  averne 
' una  perpetua  gratitudine  a Priocca  per  uver 
; saputo  far  sorgere  di  mezzo  a tanta  tempesta 
1 una  speranza  rosi  grande  di  salute;  perche  se 
j il  vantaggio  dello  avere  per  ausiliari!  diecimila 
Piemontesi  non  era  da  sprezzarsi  per  la  rrpub- 
: blica  di  Francia , bene  era  molto  maggiore  pel 
| sovrano  del  Piemonte  la  stipulata  sicurezza  de- 
l gli  stali,  c per  questa  parte  ora  il  trattato  più 
■ glorioso  al  principe,  che  alla  repubblica.  Re- 
stava, che  i consigli  di  Francia  ratificassero  il 
| trattato,  perchè  già  il  Direttorio  1’  aveva  ap- 
pruovato.  Qui  sorsero  parecchie  cagioni  d*  in- 
| litigio,  prima  da  parte  del  governo  rrgio  , die 
desiderava,  che  la  ratificazione  fosse  sussegui  li- 
, tc  alla  pace  rou  Roma,  e che  il  suo  ministro  a 
I V ienna  nc  fosse  uscito  e condotto  in  salvo,  poi 
; per  parte  della  Francia,  perchè  a questo  tempo 
| stesso  erano  stati  fermali  i preliminari  ili  Leo- 
! ben;  e siccome  la  principal  condizione  dell’ al- 


leanza consisteva  nel  far  guerra  di  concerto 
contro  l’Austria  , pareva,  ihc  il  ratificare  , ed 
il  pubblicare  il  trattato  potesse  sturbare  le  pra- 
tiche dì  fresco  aperte  con  l’imperatore.  Ma  il 
re , sentili  i preliminari  di  Ecobcn,  insisteva  ' 
ostinai issiinaniento  per  la  ratificazione,  peritò 
aveva  linsore  delle  lurbazioni  interne,  c so- 
spettava , giacche  I*  imperatore  era  stato  co- 
stretto a chiedere  i patti,  che  il  Direttorio  si 
ritirasse  da  lui , e si  stipulassero  nei  sorti  ne- 
goziati-cose contrarie  a’ suoi  interessi.  Temeva 
di  restar  solo  esposto  ai  risentimenti  dell’Au-  j 
stria,  tanto  più  formidabili , quanto  egli  con  t 
maggiore  sincerità  c calore  si  era  gettato  alla  f 
parlo  francese.  Per  questo  Rallm  usava  ogni  * 
opera  a Parigi,  c con  ragioni  forti,  e con  mezzi 
più  forti  ancora  che  le  ragioni,  acciocché  il 
trattato  si  appresentasse  per  la  ratificazione  dal 
Direttorio  ai  consigli.  Secondava  lìuonuparte 
con  le  lettere  i tentativi  del  conte.  Badassero  1 
bene,  scriveva,  non  essere  punto  sicure  le  cose  j 
coll’imperatore  ; ad  ogni  momento  potersi  fora-  1 
pere  la  guerra  ; se  non  ratificasse  al  trattato  , 
per  questo  solo  diventerebbe  il  re  di  Sardegna  | 
nemico  , fieri  he  si  persuadendole , e con  ragio-  , 
ne,  che  la  Francia  volesse  al  tutto  la  sua  rovi-  | 
na;  per  la  medesima  ragione,  e dovendo  tenere  j 
il  re  in  grado  di  avverso  alla  Francia,  sarebbe  j 
egli,  Buonaparte,  necessitato  a mettere  un  pre-  1 
sidio  di  due  mila  soldati  in  Cuneo  , altrettanti  1 
in  Tortona,  altrettanti  in  Alessandria;  avere  j 
conseguentemente  1' esercito  ad  esser  diminuì-  j 

10  di  sei  mila  combattenti  necessari  a custodire 
le  piazze  piemontesi , e di  più , di  altri  sci  mila 
necessari  a guernirc  le  milanesi  : quest’  erano 
i castelli  di  Milano  e di  Pavia,  c la  fortezza  ili 
Pizxighettoue.  Per  tal  modo , se  non  si  ratifi- 
casse per  parie  della  Francia  il  trattato,  si  per- 
derebbero dieci  mila  Piemontesi,  ottimi  solila-  | 
ti,  e diecimila  Francesi  destinati  a tener  sicure 
le  spalle  dell’ esercito  italico,  e ad  allontanare  [ 
accidenti  sinistri  iu  caso  di  sconfitta.  Perche  1 
non  voler  mandar  ad  effetto  quello,  che  si  era  j 
stipulato?  Forse  per  lo  scrupolo  di  collegar»»  1 
con  un  re?  Essersi  bene  la  Francia  collegata  j 
coi  re  di  Spagna  e di  Prussia.  Forse  il  deside- 
rio di  sovvertire  il  Piemonte?  Ma  per  ciò  fare 
senza  strepito , senza  mancar  di  fede  al  tratta- 
to, anche  senza  offendere  la  buona  creanza,  mi- 
glior mezzo  essere  (quest'era  veramente  pen- 
siero buonapartiano)  il  mescolare  ai  soldati  di  | 
Francia  diecimila  soldati  piemontesi,  fiore  e 
parte  eletta  della  naziqge , c fargli  partecipi 
delle  vittorie  francesi;  sei  mesi  dopo  sarchile 

11  re  di  Piemonte  detruso  dal  trono.  Stringere 
la  Francia  con  le  sue  forti  braccia,  qual  g«}Jjn‘ 
te,  e serrare,  e soffocare  un  pigmeo:  lai  essere 
la  necessità  delle  condizioni  piemontesi.  Se  *»° 
non  s’intendesse,  soggiungeva,  non  saper  c 
farci,  e se  alla  politica  savia  e vera,  che  *» 
conveniva  ad  una  grande  nazione  chiamala  a 
gran  destino,  e che  ha  a fronte  nemici  putenti»* 
simi,  si  sostituissero  le  ciarle  democratiche, 
non  saper  che  farci , c niuua  cosa  potersi  lare  , 
che  buona  fosse. 

A queste  cose  vere, con  sincerità  fraudolenta 
detto  da  Buonaparte,  rispondeva  dal  canto  *UJ 
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cose  vere , c con  sincerità  apparente  dette  , 
Carlo  Maurizio  di  Tallcyrand  : non  volere  il  Di- 
rettorio ratificare  il  trattato  conriuso  col  re  di 
Sardegna;  implicar  contraddizione  il  far  patti 
solenni  con  una  monarchia , la  di  cui  prossima 
distruzione  potrebbe  esser  1*  effetto  di  quanto 
la  Francia  aveva  operato  in  Italia:  sarebbene  il 
Direttorio  accusato  dello  stesso  procedere  ma- 
chiavellico, col  quale  aveva  proceduto  il  re  di 
Prussia  verso  la  Polonia.  Di  più  il  capitolo  del 
trattato,  che  più  stava  a cuore  al  re  di  Sarde- 
gna , quello  essere,  per  cui  se  gli  faceva  sicur- 
tà del  suo  regno  ; ma  non  potere  la  Francia  da- 
re ai  re  questa  sicurtà  contro  i popoli  ; un  tale 
patto  condurrebbe  la  Francia  a far  la  guerra  a 
quelli  stessi  principii  pei  quali  aveva  essa  com- 
battuto sino  allora,  ed  ai  quali  era  della  mag- 
gior parte  delle  sue  vittorie  obbligata;  divente- 
rebbe il  Piemonte  posto  tra  la  Francia  e l' Ita- 
lia , ambedue  libere , quello  che  il  suo  destino 
volesse  : ma  non  poter  altro  in  ciò  fare  la  Fran- 
cia , che  lasciare  andar  le  cose  al  loro  naturale 
corso.  Conseguitarne  da  tutto  questo  , che 
1*  esercito  italico  non  avrebbe  i diecimila  Pie- 
montesi; ma  niuna  cosa  poter  impedire,  che 
Buonapartc  avesse  dal  Piemonte  quanti  soldati 
volesse;  non  mancarvi  uomini  disposti  a com- 
battere per  la  libertà  sotto  le  insegne  huona- 
partiane;  tutti  i novatori,  tutti  i sovvertitori 
accorrerebbero,  solo  che  Buonapartc  muovesse 
la  Cisalpina  ad  arruolarli , a saldarli , a for- 
nirli: avrebbesi  a questo  modo,  continuava  a 
dire  Tallcyrand,  il  piccolo  esercito,  che  il  re 
dovrebbe  dare  in  virtù  del  trattato , e mutiti 
obbligo  si  avrebbe  ad  un  principe  di  Casa  Bor- 
bone ( scrivo  Borbone , perchè  così  trovo  scrit- 
to ).  Forse  il  re  medesimo  si  compiacerebbe  di 
queste  chiamate,  siccome  di  quelle  , che  lo  li- 
bererebbero da  gente  inquota  e pericolosa  : 
questo  consiglio  utile  alla  Frauda  ritarderebbe 
la  rivoluzione  piemontese:  ma  non  importare, 
si  veramente  che  la  Cisalpina  pagasse  : pagar 
già  molto  la  Cisalpina,  ma  all*  ultimo  non  es- 
ser che  denaro  : svct  bene  la  Francia  comprato 
la  libertà  più  caro  prezzo. 

Mao  che  Balbo  avesse  trovato  modo  di  am- 
mollire queste  durezze  , forse  mostrate  appun- 
to , perchè  ei  trovasse  modo  di  ammollirle , o 
che  le  cose  di  guerra  pressassero  , e prevedesse 
il  Direttorio  una  nuova  rottura  coll’  Austria , il 
trattato  d’ alleanza  con  la  Sardegna  era  manda- 
lo dal  Direttorio  ai  consigli,  e questi  il  ratifi- 
carono. Così , rescriveva  un  quinqueviro  di  Pa- 
rigi a Buonapartc,  avrebbe  adempiti  i suoi  de- 
sideri!, e potrebbe  stare  a sicurtà  sulle  truppe 
sarde  ; potrebbe  mandar  ad  effetto  i disegni, 
che  sopra  di  esse  aveva  concetto,  dar  loro  nuo- 
vi ufficiali,  e preparare  per  tal  mezzo  quello,  ] 
che  in  altro  modo  bisognerebbe  effettuare,  se  j 
la  pare  si  facesse;  conciossiachè  in  quest’ ulti-  I 
mo  caso , continuava  a discorrere  il  quioqnevi- 
ro,  sarebbe  forse  incnmmodo  impaccio , se  il 
governo  francese  si  trovasse  vincolalo  per  una 
ratificazione , alla  quale  avrebbe  acronsentilo 
pel  solo  rispetto  della  guerra.  Quest’era  la  leal- 
tà del  Direttorio  nel  momento  stesso,  in  cui 
stringeva , non  che  amicizia , alleanza  col  re  di 
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Sardegna.  Che  fede  fosse  questa  io  non  lo  so; 
questo  so  bene,  che  non  era  fede  italica.  Da 
questo  si  vede , in  quale  conto  si  debbano  tene- 
re le  protestazioni  di  lealtà,  che  in  nome  del 
Direttorio  andavano  facendo , nelle  loro  allocn- 
zioncellc  accademiche,  i suoi  ministri  in  occa- 
sione degl’introiti  loro  ai  re  d’Italia,  c prin- 
cipalmente a quel  di  Sardegna. 

Mentre  così , come  ahhiam  raccontato , il  go- 
verno repubblicano  di  Francia  studiava  mòdo 
di  usare  le  forze  del  re  di  Sardegna  durante  la 
guerra,  e di  distruggerlo  durante  la  pace,  i se- 
mi venuti  di  Francia , c pullulati  con  tanto  vi- 
gore in  Milano  ed  in  Genova , incominciavano 
a partorire  i frutti  loro  in  Piemonte.  Prinripia- 
vasi  dalle  congiure  segrete  , proredevasi  alle 
ribellioni  aperte.  Davano  incentivo  a queste 
mosse,  oltre  le  opinioni  dei  tempi,  le  condizio- 
ni infelici  di  quel  paese;  imposizioni  gravissi- 
me , quantità  esorbitante  di  carta  moneta , che 
scapitava  del  cinquanta  per  cento , moneta  ero- 
somista  anch’  essa  in  copia  eccessiva , e disa- 
vanzante del  dieci  per  cento  ; a questo  i grava- 
mi dei  soldati  repubblicani , o di  stanza  nel  pae- 
se, o di  passo , le  leve  di  genti , sì  pei  regolari 
che  per  le  milizie,  mollo  onerose,  l'orgoglioso 
procedere  dei  nobili , certamente  intempestivo, 
stantechè  da  lui  principalmente  nasceva  la  ma- 
la  contentezza  dei  popoli , e contro  di  loro  spe- 
cialmente si  dirizzavano  le  opinioni.  A tutto 
questo  non  portava  rimedio  nè  la  natura  tempe- 
rata del  re,  nè  la  santità  della  regina  , nè  i con- 
sigli prudenti  dei  ministri.  Era  la  quiete  di  To- 
rino raccomandata  al  conte  di  Castellengo , uo- 
mo tanto  deformo  di  corpo,  quanto  svegliato 
d’animo.  Amatore  del  bene  solo  pel  buon  ordi- 
ne, odiatore  del  male  solo  pel  mal  ordine,  in- 
dovinava gli  nomini , e gli  sapeva  frenare.  Cer- 
catore di  mercati  assiduo,  esploratore  nottur- 
no di  conventienli  , scopritore  acutissimo  di 
volti  infinti , si  vedeva  che  in  lui  più  poteva  la 
natura  che  1’  arte  , ancoraché  1*  arte  potesse 
moltissimo , e se  per  debito  spiava , spiava  mol- 
to più  per  inclinazione.  Della  nobiltà  non  si  cu- 
rava , dei  re  poco , della  libertà  si  rideva , della 
non  libertà  parimente , i patriolti  perseguitava 
piuttosto  per  vanagloria  dell’  arte , che  per  opi- 
nione. Insomma  ei  fu  uomo,  non  dirò  già  più 
tristo  dei  tempi,  ma  tiene  tanto  astuto,  quanto 
i tempi  avviluppati  ; e se  campo  più  largo  alle 
abilità  sue  avesse  avuto , che  il  Piemonte  non 
era,  avrebbe  lasciato  una  gran  pruova  di  quan- 
to possa  a far  muover  gli  uomini  a posta  d'uo-  ; 
mo  il  conoscerli.  Fu  accusato  di  sangue,  di  | 
ruberie,  di  ricchezze  illecite.  Punì  qualchedu-  ! 
no,  ma  sospinto  dalla  rabbia  altrui;  fu  conti- 
nente da  quel  d’  altri  ; morì  coi  ben»  paterni 
non  aumentati.  Un  Bonino  , cameriere  del  mar- 
chese di  Cravantana,  ed  un  Pasio,  materas- 
saio, furono  sostenuti,  come  di  aver  voluto  as- 
saltare a mano  armala  il  re  sulla  strada  per  al- 
la Veneria  , a fine  di  fare  una  rivoluzione.  Cre-  . 
devano  trovar  molta  gente,  trovarono  nissuno. 

Si  disse,  nn  Santini,  spia  di  Castellengo  , aver- 
gli messi  su,  poi  traditi;  ma  non  fu  vero,  c 
Castellengo  non  era  uomo  da  simili  giuochi, 
non  che  avesse  scrupolo  , che  veramente  non 
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aveva , ma  gli  parevano  inezie  sanguinose  per 
niente.  Intanto  I’  astio  delle  due  parli  vieppiù 
s’ inacerbiva.  Insolentivano  i soldati  regii  a No- 
vara con  lacerar  di  fona  certe  nappe  d’ oro  , 
che  i giovani  novaresi  portavano  sui  cappelli: 
fuvvi  gran  tumulto,  c qualche  ferita.  Tumul- 
tuava il  popolo  a Tossano,  pretendendo  il  raro 
dei  viveri,  e faceva  oltraggio  alle  case  del  con- 
te San  Paolo,  uomo  dotto  e buono  , ma  lo  chia- 
mavano usuraio  j poi  i sollevati  prendevano 
certi  cannoni;  il  che  non  era  più  tumulto  per 
le  vettovaglie  , ma  rilteHiooc:  a Torino  s’ inco- 
minciava a gridar  il  nome  di  libertà , preso 
principio  dalla  bottega  di  un  panalliere,  ebe 
non  voleva  vender  pane.  Questi  erano  cattivi 
segni  di  un  peggior  avvenire  ; ed  appunto  in 
Genova  era  nata  la  rivoluzione.  Accresceva  il 
terrore  ed  il  livore  un  raso  molto  lagrimevole; 
che  un  medico  Boyer  con  un  compagno  Bertru  1 
si  arrestavano  come  rei  di  congiure.  Era  Buyer 
giovane  virtuoso,  e di  famiglia  ornata  ancor 
essa  di  tutte  le  virtù , che  possono  rapire  in 
mortali  uomini.  Era  egli  certamente  amico  di 
libertà,  ma  per  lei,  non  per  lui:  aveva  l'ani- 
mo innocente , e dell’  innocenza  prima  ; il  mal 
fare  odiava  più  che  la  morte , ed  il  mal  fare  de- 
gli altri  il  muoveva  piuttosto  a compassione 
che  a odio;  tanto  era  la  natura  sua  dolce  e 
comportevole.  Amici  e nemici  piangevano  le 
me  disgrazie.  Egli  solo,  come  se  l'animo  suo 
albergasse  in  altra  miglior  regione  che  questa 
non  è,  non  rimetteva  dalla  dolcezza  e serenità 
consuete.  Eppure  tanto  amore  lasciava  nell'e- 
strernu  supplizio  ! 

I tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già  Racco- 
nigi,  Carignano,  Chieri,  e Moretta,  terre  vi- 
cine a Torino,  contro  il  dominio  regio  si  muo- 
vevano. In  Asti  soprattutto  succedeva  un  fatto 
terribile,  perche  i novatori,  prese  improvvisa- 
mente le  armi,  combattevano  i soldati  regii, 
che  in  numero  di  mila  cinquecento  vi  stanzia- 
vano, e gli  facevano  prigioni  con  insignorirsi 
intieramente,  non  solo  della  città,  ma  ancora 
del  castello.  Poi  chiamavano  a libertà  le  terre 
virine,  in  aiuto  i patriot  ti  lontani:  Canale,  ed 
Alba  romoreggiavano  da  vicino,  Mondovi  da 
lontano.  Poco  stante  si  udiva  di  nuovi  rumori 
a Biella,  che  oppugnata  da  una  banda  di  nova- 
tori  guidati  da  un  conte  Avogadro,  e venuti 
parte  da  Cambursano  e da  Pollone,  parte  dalla 
valle  di  Mosso , fu  tosto  ridotta  in  estremo  pe- 
ricolo; perchè  mentre  i soldati  regii  combatte- 
vano gli  assalitori  da  una  parte , gli  altri  sfor- 
zavano il  comandante  ad  arrendersi  con  dare 
in  mano  loro  armi  , e vettovaglie.  Al  tempo 
medesimo  nella  già  tentata  Novara  prevalevano 
i regii,  ma  fu  più  insidia  che  onorevole  vitto- 
ria ; ronriossiachè  i soldati  a ciò  spinti  da  pa- 
recchi ufficiali , andavano  facendo  molte  grida 
di  libertà  per  fare  scoprir  i libertini  : un  solo 
fa  colto  all* agguato,  perchè  grido,  e non  così 
tosto  ebbe  gridato,  rhc  restò  ucciso.  Nissun  al- 
tro si  scopriva , perchè  avevano  conosciuto  l’in- 
ganno. Ma  il  moto,  come  suole  avvenire,  non 
poteva  terminarsi  di  leggieri  : » soldati  corren- 
do alla  scapestrata  incominciavano  a mettere  a 
sacco  le  case  di  coloro , che  erano  in  voce  di 


| desiderar  le  novità;  poi  saccheggiavano  le  case 
; degli  aristocrali , e slava  per  poco  che  la  città 
1 non  andasse  tutta  a ruba.  Un  Seminoli,  che 
fabbricava  orologi,  un  Martiuez  gioielliere  ne 
andavano  con  la  peggio.  Ilo  per  testimoni  uo- 
mini gravi  , i quali  raccontano , essersi  veduto 
1 il  dì  seguente  un  ufficiale  portar  in  dito  l’anel- 
lo della  moglie  del  saccheggiato  Martinez.  La 
; qual  cosa  io  nè  affermo,  nè  nego;  basta  bene, 
che  il  farlo  veramente , cd  il  dirlo  falsamente 
erano  degni  ugualmente  di  quei  tempi. 

Così  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  civi- 
le in  Piemonte , accesa  dal  popolo  pel  timore 
delle  vettovaglie,  dai  novatori  |>er  amore  di  li- 
bertà, o per  odio  dei  nobili , dai  nobili  per  fe- 
de verso  il  re,  o per  odio  contro  i novatori.  Si 
trepidava  in  ogni  luogo,  perchè  in  ogni  luogo 
o si  faceva  sangue  , o si  temeva  che  si  facesse. 
Già  si  sospettava  di  Torino;  ma  ottomila  fan- 
ti, e duemila  cavalli  chiamati  in  fretta  per  sus- 
sidio della  regia  sede,  e posti  a campo  sullo 
spaldo  della  cittadella  minacciosamente,  erano 
manlenilori  di  quiete.  Ed  ecco  sulle  porte  stes- 
se della  città  regia  udirsi  un  romor  confuso 
d’ armi  e d’ armati:  erano  i Moncaliercsi,  che 
levatisi  a romore,  e sovvertita  in  Monralieri 
l’autorità  regia,  già  si  mostravano  sulle  rive 
del  Sangone  con  animo  di  andar  più  oltre  a ten- 
tar Torino.  Eransi  i Moncaliercsi , a ciò  mossi 
principalmente  dai  rumori  di  Asti  e di  Cari- 
gnano , e dalla  stretta  dei  viveri , parte  ve- 
ra , paite  esagerata  dagli  spaventi  popolari  , 
porte  con  vivi  colori  descritta  dai  novatori , le- 
vati a sedizione , e corsi  sulla  piazza  per  cui  si 
ascende  al  castello,  creavano  tumultuariamen- 
te una  immagine  di  reggimento  popolare , non 
conoscendo  bene  nò  che  cosa  sì  volessero , nè 
qual  pericolo  portassero  in  tanta  vicinanza  del- 
la sede  della  metropoli  ottimamente  munita 
d'armi  e di  munizioni.  Sogliono  i popoli  solle- 
vati nei  primi  impeli  loro,  prima  che  i tristi 
abbiano  fèitlo  i loro  maneggi  per  tirar  le  cose  a 
I se,  ricorrere,  e far  capo  a personaggi  autore- 
j voli  per  dottrina  e per  virtù,  il  ebe  lascia  poi 
I la  solita  coda  dei  martini  dei  buoni,  non  solo 
I abbandonati , ma  ancora  dati  in  mano  ai  perse- 
1 cutori  da  quri  popoli  medesimi , che  gli  aveva- 
no fatti  capi  delle  imprese  loro.  Viveva  a que- 
! sti  tempi  in  Moncalicrì  un  uomo  dottissimo , c 
tanto  buono  quanto  dotto,  diro  Carlo  Tenivel- 
I li,  autore  elegante  di  storie  piemontesi.  Que- 
' sti,  alieno  dalle  opinioni  dei  tempi,  avverso 
per  natura , siccome  quegli  che  italianissimo 
1 era,  da  quanto  venisse  d' oltre  Alpi,  ed  oltre  a 
. ciò  di  costume  molto  indolente  e non  curante, 
; non  avendo  attività  alcuna  se  non  per  iscrive- 
re storie,  non  aveva  a niun  modo  mente  a muo- 
ver cose  nuove  , e molto  meno  quelle  che  si 
assomigliassero  alle  francesi.  Devoto  alla  Casa 
di  Savoia,  dedito,  anche  con  singolare  cura- 
| piacenza,  ai  nobili,  non  era  uomo,  non  che  a 
fare , a sognar  rivoluzioni.  Per  me , quando 
considero  la  natura  sua,  e quella  del  La  Fon- 
taioc , celebrato  favolatore  di  Francia , mi  pa- 
re, che  non  mai  chi  crea  lutto  abbia  creato 
1 due  nature  tanto  l'una  all’altra  somiglianti , 
quanto  quelle  di  Tcuivclli  o di  La  Fontaine, 
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solo  ed  unicamente  in  ciò  differenziandogli,  che 
l'uno  era  formato  per  aver  ad  essere  uno  sto* 
rico  egregio,  l'altro  un  favolatore  eccellente. 
Suonavano  l’armi  e le  grida  tutto  all’ intorno , i 
e dentro  della  mossa  Monralirri , che  Tenivelli  j 
non  se  ne  addava,  tutto  con  la  mente  immerso  , 
nelle  solite  lurubrazinni.  Ma  i sollevali  avvi-  ! 
sandosi,  che  il  lujon  Tenivelli  tornasse  in  ac-  ! 
concio  di  ciò  che  desideravano , tanto  buono  j 
egli  era,  ed  alla  mano  con  tutti,  lo  andavano  ‘ 
a levare  di  rasa,  e per  fona  il  portavano  in 
piana  , seuxa  che  egli  ancora  si  avvedesse,  che  ! 
cosa  volesse  significare  tanta  novità.  Ingomma 
condottolo  sulla  piana,  e fattolo  montar  sulle 
panche,  gli  dicevano  ,fi,  Tenivelli , un  discorsa 
in  lode  del  popolo  , cd  egli,  che  eloquentissimo 
era  , faceva  un  discorso  in  lode  del  popolo  : poi 
gli  dicevano,  Tenivelli,  tossa  le  grasce , che  son 
troppo  care , ed  e»  tassava  le  grasce  con  tanta 
bontà,  con  tanta  innocenza , che  mi  vien  le  la- 
grime in  pensando  al  fine,  che  il  fato  gli  appre- 
stava. Tassate  le  grasce  , ed  usatosene  aurhc 
copiosamente  dai  sollevati  , s’  incamminava- 
no , come  dicemmo , verso  il  Sangone  jx*r  alla 
volta  di  Torino.  Scrivono  alcuni,  che  Tenivelli 
gli  guidasse;  ma  non  fu  vero  , e se  fosse  sta- 
to , sarebbe  certamente  stato  guida  poco  accon- 
cia , siccome  quegli , che  mezzo  cicco  essendo , 
appena  vedeva  lume. 

In  sì  pericoloso  frangente,  in  cui  quasi  tutto 
il  Piemonte  romoreggiava  perla  guerra  civile, 
e che  il  suono  dell*  armi  contrarie  si  udiva  per 
fin  dalle  mura  della  reai  Torino , il  governo 
non  si  perdeva  d'  animo,  scoprendosi  in  que- 
sto, qual  differenza  sia  fra  uno  stato  enervato, 
qual  era  quel  di  Venezia  , uno  stato  male  arma- 
to , qual  era  quel  di  Genova , ed  uno  stato  for- 
te e bene  armato,  qual  era  quel  del  Piemonte. 

Il  giorno  stesso,  in  cui  Moncalieri  si  moveva 
contro  Torino , creava  il  re  con  un'  apposita 
legge  giunte  militari,  le  quali  con  l'assisten- 
za dei  giudici  ordinarti  sommariamente  e mili- 
tarmente giudicassero  i ribelli.  Poi  premendo 
che  si  mettesse  tosto  il  piede  su  quelle  prime 
faville  di  Moncalieri , il  che  era  piu  facile , c 
più  pronto  per  la  vicinanza  , c pel  gagliardo 
presidio  che  alloggiava  nella  capitale , ordinava 
ai  soldati , in  rio  insistendo  massimamente  il 
conte  di  Sant’ Andrea , recentemente  creato  go- 
vernator  di  Torino,  buon  soldato,  e che  sape- 
va quanto  i buoni  soldati  valessero  contro  i po- 
poli tumultuanti  , andassero  contro  ì ribelli,  e 
gli  vincessero.  Non  poterono  i sollevati  soste- 
nere l’ impeto  delle  compagnie  regie , e in  poco 
d*  ora  si  disperdettero  : tornava  Moncalieri  sot- 
to la  consueta  divosione. 

Il  buon  Tenivelli,  non  solo  non  pensando, 
ma  nemmeno  sospettando , che  quel  che  aveva 
fatto  , fosse  male,  non  che  delitto,  se  ne  veni- 
va quietamente  in  Torino  , e quivi  tornava  sui 
aoliti  studi , come  se  gli  accidenti  di  Moncalieri 
fossero  cose  dell’  altro  mondo , o di  un  altro 
secolo.  Passava  arrivando  tra  file  di  soldati  mi- 
nacciosi, che  noi  conoscevano,  e grande  era  la 
sicurtà  sua:  tanta  era  in  lui  l’astrazione  e la 
fissazione  negli  studi,  tanta  la  bontà  , tanta 
l' ignoranza  degli  affari  di  questo  mondo.  Ma 


gli  amici  gli  dicevano:  Tenivelli , che  hai  fai - 

10  ? o fuggi , o ti  nascondi  ; se  no  , tu  sei  morto. 
Non  la  sapeva  capire:  tornava  nella  solita  astra- 
zione. In  fine  il  nascondevano  in  casa  di  un  sol- 
dato urbano  , che  faceva  professione  di  libertà; 

11  soldato  per  prezzo  di  trecento  lire  il  tradiva. 
Fu  arrestato,  condotto  a Moncalieri, e condan- 
nalo a morte  dalla  giunta  militare.  Lettagli  la 
sentenza  , non  cambiava  nè  viso  , nè  parole. 
L’innocenza  della  vita  il  confortava;  non  era 
coraggio  il  suo  , perchè  il  coraggio  suppone 
uno  sforzo  , ma  una  mansuetudine , una  ('qua- 
lità d’animo,  tali  che  l’aspetto  della  vicina 
morte  in  modo  alcuno  non  turbava.  Introdotti 
gli  amici  piangevano  , ed  ri  gli  confortava. 
Raccoltosi,  scriveva  una  lettera  a sua  sorella, 
il  suo  unico  e diletto  figliuolo  Carlo , ancor  fan- 
ciullo, raccomandandole.  Poi  con  la  verità  pa- 
ragonando il  fallo  che  gli  era  imputato,  e che 
a si  cruda  ed  a si  acerba  morte  il  traeva,  cd  in 
mente  recandosi  tutta  la  vita  sua  , e quel  che 
aveva  fatto , e quel  che  aveva  scritto , e più  an- 
cora quello  che  aveva  in  animo  di  fare  e di 
scrivere  ad  onore  del  re  e dei  nobili , ed  a glo- 
ria di  una  patria,  che  già  aveva  illustrato  con 
gli  scritti  ed  onorato  con  le  virtù,  rimetteva 
alquanto , in  si  estrema  sventura, dalla  consue- 
ta mansuetudine,  e scriveva,  un’ora  prima 
che  andasse  a morte,  un  sonetto  pieno  di  spi- 
rito poetico , di  pietà  verso  Dio  , di  sdegno 
contro  i suoi  percussori.  Condotto  sulla  piazza 
di  Moncalieri,  gli  fu  rotto  l’intemerato  petto 
dalle  palle  soldatesche. 

Va,  mio  maestro,  che  conforto  emmi  della 
tua  morte  il  poter  raccontare  ai  posteri  le  tue 
virtù;  e se  nell’altra  vita  conservano  le  anime 
presso  il  pietoso  Iddio  memoria , siccome  cre- 
do, di  quanto  hanno  operato  nella  presente , 
non  tu  ti  pentirai , spero , dello  avermi  ammae- 
strato, nè  io  mi  pentirò  dello  aver  collocato 
nella  più  intima,  c più  ricordevol  parte  dell’a- 
nimo mio  i tuoi  puri  c santi  «rudimenti , im- 
perciocché ama  il  cielo , e ricompensa  cosi  l’ a- 
more  dei  maestri,  come  la  gratitudine  dei  di- 
scepoli. Tu  mi  desti  più  che  i parenti  miei  non 
mi  diedero,  poiché  non  la  vita  del  corpo,  ma 

Snella  dell’anima  coi  civili  insegnamenti  mi 
esti  ; c morendo  ancora  per  atroce  caso , mi 
mostrasti,  come  si  possa  concludere  una  inno- 
cente vita  con  una  generosa  morte.  Cosi  e vi- 
vendo e morendo  a me  fosti  di  utili  precetti, 
gli  uni  pur  troppo  amorevoli,  gli  altri  pur  trop- 
po funesti,  fonte,  ond’io  durante  questo  mor- 
tai corso  apprendessi  nella  prospera  fortuna  a 
temperarmi,  nell’avversa  a confortarmi;  c se 
chi  leggerà  queste  mie  storie  potrà  giudicare, 
ch’io  non  mi  sia  del  tutto  indegno  discepolo 
di  un  tanto  maestro  , tu  ne  goderai  nel  celeste 
tuo  seggio,  ed  io  mi  crederò  di  non  aver  impie- 
gato indarno  il  tempo  e le  fatiche  mie. 

Continuavano  intanto  nelle  città  sommosse 
gl’insulti  al  governo  regio.  Il  re,  per  rimedia- 
re ad  un  malo  tanto  pericoloso,  e per  tempera- 
re un  furore  che  ogni  ora  più  andava  crescen- 
do , comandava , volendo  dar  adito  al  pentimen- 
to, c forza  contro  i renitenti , che  si  perdonas- 
sero le  offese  a chi  ritornasse  alla  quiete  cd  al- 
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[ la  fedeltà , e che  i sudditi  si  armassero  contro  i 
I ribelli.  Riusciva  questo  rimedio  utile  (ver  1*  ef- 
1 letto,  feroce  per  l’ esecuzione;  perchè  i conta- 
dini, gente  ignorante  c fanatica,  commettcva- 
i no  enormità  degne  di  eterne  lagrime,  non  por- 
tando più  rispetto  agli  ari&tocrati  che  ai  demo- 
: crati,  nè  più  ai  nobili  che  ai  plebei.  Sanguino- 
| sa  era  per  ogni  parte  la  terra  del  Piemonte. 

Pure  da  questo  editto  conseguiva  il  governo 
| gran  parte  dell* intento;  perchè  i novatori,  in- 
terrotte le  strade,  non  potevano  più  ne  accor- 
darsi , nè  accorrere  gli  uni  in  aiuto  degli  altri. 

Siccome  poi  per  pretesto  principale  di  tanti 
movimenti  sfrenati  si  allegava  la  carestia  dei 
viveri,  ed  anche  era  andata  la  stagione  molto 
sinistra  pel  grano  c per  le  biade,  si  facevano 
provvisioni  sull’annona,  e fra  le  altre,  che  nix  - 
suno  potesse  negar  grano , o qualunque  biada 
al  pubblico,  ove  le  volesse  comprare  al  prezzo 
comune:  ancora,  che  gli  affitti  dei  terreni  col- 
tivati a riso  le  diecimila  lire,  que’dei  terreni 
coltivati  a grano  e ad  altre  biade,  le  cinquemi- 
la non  potessero  passare  ; il  qual  consiglio  era 
diretto  ad  impedire  i monopolii,  fonti  di  caro 
nei  viveri,  di  sdegno  nei  popoli. 

Oltre  la  scarsezza , principal  cagione  del  ca- 
ro che  si  pruovava , era  il  disavanzo  dei  bigliet- 
ti di  credito  verso  le  finanze  , c della  carta  mo- 
neta, e cosi  ancora  quello  della  moneta  erosa 
ed  erosomisla,  gli  uni  c le  altre  cresciute  in 
quantità  soprabbondante,  vera  peste  del  Pie- 
monte. Si  sforzava  il  governo,  premendo  tanto 
i tempi , a rimediare  ad  un  pregiudizio  si  grave 
con  obbligare  insino  alla  somma  di  cento  mi- 
lioni, con  pubblico  editto,  ai  possessori  dei  bi- 
glietti, per  sicurezza  del  loro  credito,  i beni 
degli  ordini  di  Malta,  di  San  Maurizio  c Laz- 
zaro, e quei  del  clero  sì  secolare  che  regolare, 
eccettuati  i benefizi  vescovili  c parrocchiali.  Nè 
questo  bastando  a tanta  pcrnicie,  diminuiva, 
poco  dopo,  il  valore  della  moneta  erosa  ed  e ro- 
so mista  , e al  tempo  medesimo  creava  , con 
autorità  del  papa , una  tassa  di  cinquanta  mi- 
lioni sul  clero;  sopprimeva,  pure  con  autorità 
del  pontefice , i piccoli  conventi , e le  chiese 
collegiali.  Ordinava  inoltre,  che  si  esponessero 
all’  asta  pubblica  le  abbazie , ed  altri  benefizi 
di  patronato  regio , e che  i fondi  di  commercio 
pagassero  il  dieci  per  centinaio,  gli  stabili  il 
quattro.  Poi  la  tassa  sul  clero , insolito  a portar 
i carichi  dello  stato , non  riscuotendosi , ordina- 
va che  la  sesta  parte  dei  beni  erclesiastici  c mi- 
litari forzatamente  si  vendesse.  Dai  rimedi 
stessi  si  può  argomentare  della  grandezza  del 
male.  Pure  pochi  credevano , che  fossero  per 
bastare,  e forse  nemmeno  quelli  che  gli  usa- 
vano. 

Miravano  questi  provvedimenti  alle  rendite 
dello  stato,  ed  al  far  tollerabile  il  vitto  del  po- 
polo ; altri  se  ne  facevano  per  mansuefar  le 
opinioni , buoni  in  se,  perché  giusti  , ma  insuffi- 
cienti , perchè  i novatori  a niuna  cosa , che  ve- 
nisse dal  re,  volevano  star  contenti.  Toglieva 
il  re  con  nuovo  editto  ai  nobili  la  facoltà  che 
avevano  di  nominare  i giudici  delle  terre,  e j 
voleva  che  le  spese  dei  processi  criminali , che  1 
prima  delle  sentente  erano  a carico  loro , allu- 


so enormissimo , si  addossassero  alle  finanze. 
Statuiva  ancora  , che  le  bandite,  ed  i forni  co- 
stretti fossero , ed  intendessersi  soppressi , c 
rosi  ancora  fossero,  ed  intendessersi  soppresse 
le  primogeniture  ed  i fidecommissi , c che  i be- 
ni feudatari!  si  convertissero  in  allodiali , e si 
soggettassero  alle  tasse.  Creava  infine  nuovi 
luoghi  di  monti,  volendo  che  in  loro  si  potes- 
sero investire  i biglietti  di  credito , e la  mone- 
ta erosomista. 

Con  tali  consigli  sperava  di  poter  fare  appog- 
gio allo  stalo  che  pericolava.  Ma  due  rimedii  as- 
sai più  efficaci  di  questi  gli  apprestava  il  ciclo , 
che  per  istrano  destino  voleva,  che  la  monar- 
chia piemontese  non  cadesse,  se  non  dopo  che 
avesse  pruovato  tutte  le  amarezze  di  una  lunga 
e penosa  agonia.  Fu  il  primo  1’  aiuto  dei  pro- 
pri soldati,  l’altro  l’amicizia  di  Buonaparte. 
Le  truppe  regie  virilmente  combattendo,  e con- 
dotte dal  conte  Frinco , ricuperavano  Asti.  Già 
Biella,  All>a , Montiosi,  Possano,  c Racconigi 
nell’ antica  obbedienza  rimettevano:  già  Cari- 
gnauo , Moretta  , ed  altri  luoghi  vicini  a Torino 
ritornavano  per  forza  al  consueto  dominio,  e 
già  non  si  aveva  più  timore,  che  le  valli  di 
Pinerolo  abitate  dai  Valdesi,  sulle  quali  non  si 
slava  senza  qualche  sospetto,  tumultuassero. 
Solo  alcune  teste  di  novatori  più  ostinati  o più 
coraggiosi,  facevano  qua  e là  qualche  resistenza. 
Ma  toglievano  loro  intieramente  l’animo  le  let- 
tere di  Buonaparte  scritte  al  marchese  di  San 
Marsano  mandato  a Milano  ad  implorare  aiuto 
alle  cose  pericolanti , e che  a considerato  fine 
furono  pubblicate  da)  governo  regio.  Recavano 
le  Buonapartianc  lettere , che  la  repubblica  di 
Francia  era  soddisfattissima  del  governo  del  re; 
che  non  solamente  non  doveva  Sua  Maestà  aver 
timore  della  Francia , ma  che  il  generalissimo 
era  paralo  a fare  quanto  sapesse  desiderare  per 
assicurarla,  c per  restituir  la  quiete  ad  una 
corte , che  aveva  dato  testimonianze  vere  dei 
suoi  buoni  sentimenti  verso  la  Francia;  che 
alcun  pensiero  non  aveva  di  mandar  in  Piemon- 
te la  legione  lombarda,  di  cui  il  re  temeva  per 
esservi  dentro  molti  novatori  piemontesi , e 
che  si  mostrava  incitatrice  a cose  nuove;  che 
solo  aveva  in  animo  di  mandar  un  battaglione 
polacco , ma  che  ncanco  questo  mandcrehlte , se 
al  ro  dispiacesse;  che  già  quel  Ranza  , promo- 
vitore  di  scandali  in  Piemonte  co*  suoi  scritti , 
aveva  fatto  arrestare;  che  finalmente  era  desi- 
deroso di  testimoniare  a Sua  Maestà  l’amici- 
zia, che  la  repubblica  di  Francia  aveva  pcrlci, 
ed  il  desiderio  suo  proprio  in  contribuire  ch'ella 
vivesse  contenta  e felice.  Cosi  Buonaparte  die- 
de volentieri  al  re  di  Sardegna  quel  sussidio , 
che  con  pretesti  vani  aveva  ostinatamente  ne- 
gato a Venezia.  Della  quale  differenza  la  cagio- 
ne fia  manifesta  a chi  si  farà  a considerare  le 
cose  da  noi  fin  qui  raccontate. 

Qual  fosse  1*  amicizia  della  repubblica  di 
Francia  verso  il  re  di  Sardegna  , di  sopra  si  è 
veduto,  e si  vedrà  anche  maggiormente  in  ap- 
presso. Quanto  all’  ufficio  di  Buonaparte , era 
buono  e lodevole,  e sarebbe  stalo  anche  più , 
*e  prima  che  entrasse  in  Piemonte , e dopo  che 
vi  era  entrato , non  avesse , secondando  In  intcn- 


>y  Google 


(1797)  BOTTA 


I del  Direttorio,  con  parole  ed  esortazioni 

efficacissime  stimolato  i dcmocrati  a muoversi, 

! rd  a far  rivoltar  lo  stato , mostrando  anche  loro 
■ lettere  di  un  quiaqueviro,  che  risolutamente 
! affermavano,  non  essere  mai  la  repubblica  di 
ì Francia  per  farla  pace  col  re,  ed  ami  essere 
! intensione  di  lei  di  tornii  lo  stato.  Queste  furo- 
j no  le  parole  del  generalissimo , questi  gli  scrit- 
ti del  quinqueviro  ; per  le  une  e per  gli  altri 
{ avevano  dato  i detnocrati  piemontesi  il  denaro 
| loro  al  capitano  di  Francia  per  aiutare  il  suo 
| ingresso  in  Piemonte,  ed  ei  se  lo  aveva  preso, 

! c ne  aveva  fornito  i soldati  delle  cose  più  ne- 
cessarie. Intanto  le  lettere  di  Buonapartc  parto- 
rirono l'effetto  che  se  ne  aspettava.  I novatori, 
già  rotti  dai  soldati  regii , ed  ora  caduti  dalle 
speranse  degli  aiuti  di  Francia,  posarono  intie- 
ramente. Domati  i demorrati,  si  faceva  passo 
dalle  battaglie  ai  supplisti  : erano  giusti , perchè 
I contro  i ribelli,  ma  sì  frequenti,  che  parevano 
1 piuttosto  vendetta  che  giustizia.  Di  quattordici 
i si  prendeva  l'estremo  supplizio  a Biella;  un 
abbate  Buffa  fu  del  numero  ; di  più  di  trenta  in 
Asti,  degli  avvocati  Testa,  ed  Arò,  dei  fratelli 
Bcrruli , e di  un  Celotto  di  men  chiaro  nome  : 
nè  Mancai  ieri  stava  sema  sangue  , oltre  quel  di 
Tcnivelli.  Vidcrsi  più  di  dieci  giustiiiati  a Rac- 
conci : poi  si  soprastava  per  intercessione  del 
principe  di  Carignano,  dolente  di  veder  quella 
sua  terra  piena  di  sangue.  Notossi  fra  i giusti- 
ziati un  giovane  Goveano  di  natali  onesti,  ed 
apparentato  con  famiglie  di  buona  condizione. 
A questo  tratto  fu  molto  biasimato , ami  lacera- 
to il  governo , come  di  una  cosa  enorme  ; e 
questa  fu , che  il  re  avendo  ordinato , che  si  per- 
donassero ed  in  dimenticanza  si  mandassero  i 
fatti  di  Racconigi , fu  il  supplizio  susseguente 
al  perdono.  Aflcrmavano  in  contrario  i difenso- 
ri del  giudìzio,  che  Goveano,  non  per  delitti 
politici , ma  per  comuni  era  stato  condannato 
dal  consiglio  di  guerra.  Ma  questi  delitti  comu- 
ni, alla  realtà  dei  quali  da  una  parte  ripugna 
la  natura  onesta  del  giovane,  dall'altra  dà  fe- 
de l'autorità  di  una  sentenza,  in  occasione  dei 
delitti  politici,  e per  loro  erano  nati,  e con  lo- 
ro talmente  mescolati,  che  meramente  politici 
c formanti  con  essi  un  medesimo  corpo  avrcl»- 
bero  dovuto  stimarsi  da  chi  avesse  niù  mirato 
ad  una  giusta  sopportazione,  che  al  rigore;  e 
le  perdonante  si  debbono  piuttosto  allargare 
ebe  restrignere.  Certamente  il  fatto  di  Goveano 
portò  con  se  un  gran  terrore , ed  una  gran  com- 
passione, e la  fede  multo  meglio  si  sarebbe  ser- 
bata, se  si  fosse  perdonato  a Goveano;  imper- 
ciocché tra  delitti  politici  e non  politici  com- 
messi a Racconigi  non  si  era  fatta  distinzione 
nell*  editto  del  perdono , e 1’  infelice  giovane 
già  ridottosi  in  Francia  sui  primi  fervori,  si 
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! era,  per  sua  ffdanza  nelle  reali  parole,  resti- 
tuito nella  sua  patria.  Certo,  fu  Goveano  col- 
pevole di  grandi  enormità  contro  lo  stato,  poi- 
ché era  stato  capo  di  ribelli,  ma  la  fede  di  un 
monarca  debk'  esser  più  forte  di  qualunque 
reato.  Il  peggio  che  si  potesse  giustamente  far- 
gli, era,  poiché  sulla  fede  del  re  era  venuto, 
che  sulla  fede  medesima  là  fosse,  dond’era  ve- 
nuto, ricondotto.  A Cliieri  le  palle  soldatesche 
ammazzarono  venti  persone  in  un  giorno;  l’av- 
vocalo Roccavilla  fu  fatto  passar  per  l'armi  a 
Saluzzo,  l'avvocalo  Faggiani  a Moncalieri. 
Tanti  supplizii  frenavano  pel  presente,  prepa- 
ravano rivoluzioni  per  l'avvenire;  avrebbero 
raffermo  uno  stato  intatto,  indebolivano  uno 
stato  scosso,  insidiato,  e circondato  da  ogni 
parte  da  esempi  pestiferi. 

La  inoltiplicità  dei  supplizii  non  rivolgeva  gli 
animi  dall'infelice  Buyer,  perchè  chiaro  per 
la  santità  dei  costumi,  chiaro  per  le  dipenden- 
ze della  famiglia,  faceva  tutta  la  generazione 
intenta  a lui.  Una  giunta  mezzana  tra  militare 
e civile  il  processava.  Pareva  a tutti , essendo 
i soldati  fedeli,  incredibile,  che  due  giovani,  se 
non  fossero  del  tutto  scemi , avessero  concetto 
il  disegno  d' impadronirsi , come  n'  erano  im- 
putati , nella  capitale  stessa  del  regno,  delle  ar- 
merie reali  e della  cittadella.  S’offerivano  te- 
stimoni pronti  al  carcere  per  le  difese,  insiste- 
vano per  pruovare,  essere  impossibile  il  delitto. 
Non  furono  ammessi,  perché  si  sospettava,  che 
i testimoni  amassero  meglio  servire  alla  amici- 
zia ed  alle  opinioni , che  olla  verità.  Pure  qucl- 
l'aver  negato  le  difese,  parve  a tutti,  se  non  se 
agli  arrabbiati,  ed  era  veramente,  cosa  incom- 

fortabile.  Fu  il  condannar  più  crudele  per 
occasione  offerta  di  salvar  un  giovane,  al 
quale  tutti  inclinavano  con  amor  singolare.  Ca- 
stellcngo  fra  i giudici , Priocca  fra  i ministri 
opinavano  per  la  mansuetudine;  il  primo,  per- 
che gli  pareva  che  il  sangue  di  quel  giovane 
non  importasse,  il  secondo  per  questo  stesso 
ed  anche  per  compassione.  Fu  Boyer  col  suo 
compagno  Berteux  sentenziato  a morte:  ambi- 
due  giustiziati  su  gli  spaldi  della  cittadella. 
Leggo  nei  ricordi  dei  tempi,  che  il  conte  di 
Sant' Andrea,  governatore  di  Torino,  pascesse 
da  una  casa  vicina  la  sua  vista  del  giovane  mo- 
rie nt  e : il  che,  non  avendone  certezza,  lascio 
; in  dubbio.  Se  non  fosse  dei  tempi , affermerei 
esser  falso,  perché  Sant' Andrea  non  era  uomo 
di  deriderli  immani.  Bene  fu  vero,  che  alcune 
dame  e cavalieri , a tanto  di  durezza  conducono 
le  civili  discordie,  si  lasciarono  trasportare  al 
volersi  godere  un  piacer  tanto  crudo.  La  morte 
del  Boyer  cobuistava  tutta  la  città,  e la  rende- 
va attonita  e paventosa  lungo  tempo. 
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Buonaparte  vincitore  dell*  Italia  e dell’ Au- 
stria , desiderava , che  un  testimonio  solenne  ti 
fondasse  in  Italia,  il  quale,  oltre  gli  irritti, 
clic  morti  sono,  tramandane  ai  posteri  la  me- 
moria viva  de* suoi  illustri  latti,  e del  suo  va- 
lore. Quest’era,  come  ahliiam  narrato,  uno 
stato  nuovo,  che  fosse  a lui  obbligato  della  sua 
origine,  e della  sua  conservazione.  Oltre  a rio, 
non  essendo  ancora  le  rose  della  pare  del  tutto 
fermo,  poiché  ad  ogni  momento  si  poteva  pro- 
rompere nuovamente  all’ armi,  voleva,  che 
sorgesse  in  mezzo  alle  monarchie  d’Italia,  e 
contro  l’imperatore  medesimo  una  repubblica, 
cLe  fondala  sui  prinripii  nuovi,  desse  loro  ca- 
gione coni inua  di  spavento.  Parevagli  ancora, 
che  la  fondazione  della  nuova  repubblica  aves- 
se, nella  opinione  dei  popoli,  a compensare 
la  distruzione  di  una  verrina , e che  la  Cisal- 

f»ina  potesse  cancellare  il  biasimo  incorso  per 
a Veneziana.  Forse  in  tutto  questo,  oltre  la 
gloria  c le  minacce,  covava  un  pensiero  più 
recondito,  nel  caso,  in  cui  per  opera  o d'altrui 
o sua  venisse  a mutarsi  la  forma  del  governo 
in  Francia,  riducendosi  di  nuovo  all’antica. 


| cioè  alla  monarchia;  poiché  quel  nuovo  stato 
; italiano  avrebbe  potuto  divenire  per  esso  lui  o 
asilo,  o ricompensa;  conriossiachè  il  tornare 
al  grado  privalo  stimava  contro  la  fama , ed 
era  certamente  contro  la  natura  sua,  checché 
in  contrario  affermasse,  in  certi  momenti  di  di- 
spetto, al  Direttorio.  I Cincinnali,  ed  i Wa- 
shington erano  stimati  da  lui  uomini  di  bassi 

fiensieri.  d’animo  poco  generoso,  siccome  quel- 
i i quali  collocavano  la  patria  fuori  di  loro,  ed 
in  altrui,  menlr'ei  la  collocava  tutta  in  se. 

Per  le  quali  cose,  come  prima  ebbe  fermato 
i patti  di  Leoben,  c dato  ordine  a quanto  più 
pressava  nel  suo  esercito,  se  n’era  tornato  a 
Mnntrbellu,  donde  poteva  e vegliar  le  pratiche 
della  pace,  c dar  moto  alle  faccende  cisalpine. 
Continuavano  nella  Cisalpina  le  provocazioni 
di  moti  incompmli  nei  paesi  circonvicini,  le 
quali  erano,  o palesi  nei  giornali , nei  ritrovi 
politici,  nelle  condotte  ai  soldi  cisalpini  di  sol- 
dati piemontesi,  austriaci,  polacchi,  papali, 
e napolitani , che  nelle  legioni  lombarda  c po- 
lacca si  descrivevano,  o segrete  per  gli  uomini 
mandati  a posta,  per  lettere,  per  arti  di  ogni 
sorte,  in  cui  vivamente  si  travagliavano  i fuo- 
rusciti di  ogni  contrada  d'Italia , massimamente 
i Piemontesi  ed  i Napolitani,  i primi  pericolosi 
per  la  natura  tenace,  i secondi  pericolosi  perla 
natura  loquace.  Le  cose  che  si  scrivevano  a quei 
tempi  iu  Milano  contro  i re  e contro  il  papa, 
sarebbe  lunga  farcenda  raccontare.  Quel  Sal- 
vadori,  ed  un  Porro,  che  fu  poi  ministro  di 
polizia,  e mori  due  anni  dopo  nella  moria  di 
Nizza,  erano  i capi  delle  arti  provocatrici,  e 
' stimolavano  scrittori,  che  anrbe  senza  stimolo 
andavano  volentieri  a questo  cammino.  Fra  i 
giornali  italiani  il  Termometro  Politico  era  il 
primo,  e ciò  eh' ci  scrisse  sulla  rivoluzione 
di  Genova,  e sui  moti  del  Piemonte,  c fuori 
d’ ogni  moderazione.  Diede  negli  eccessi  prin- 
cipalmente quando  con  infiammatissimc  parole 
esortava,  che  si  gettassero  al  vento  le  ceneri 
dei  Reali  di  Savoia  serrate  nelle  tombe  di  Su- 
perga , con  surrogarvi  quelle  dei  patriolti  morti 
nell’astigiana  rivoluzione.  Queste  erano  esor- 
bitanze pazze  e stravaganti  ; l’esagerazione  stessa 
serviva  di  rimedio.  Ma  era  in  Milano  un  mo- 
tivo assai  più  efficace;  e quest’era  un  ritrovo 
puhbliro,  che  chiamavano  Società  di  pubblica 
instruzionc,  dove  con  appositi  discorsi  si  am- 
maestravano i popoli,  che  concorrevano  ad  a- 
seoltare,  nelle  nuove  dottrine,  e donde  scritti 
innumerevoli  partivano  al  medesimo  (ine,  e nella 
Cisalpina  largamente  si  diffondevano.  Appari- 
vano, e risplendevano  molto  principalmente  in 
questo  ritrovo  politico  uomini  dotti,  c leali 
operatori  per  fin  di  bene , ma  servi  ancor  essi 
delle  illusioni  dei  tempi.  Piacerai  in  questo  ri- 
ferire un  solo  discorso,  poiché  l'andar  parti- 
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eoiamzando  sarebbe  troppo  lunga  narrazione; 
e fi  a quello  di  un  giovano  dotto,  cd  amiro  sin- 
cero di  libertà:  aveva  egli  l’animo  buono,  c 
come  buono , non  sospettava  in  altrui  quel  male  ' 
che  nou  aveva  in  se.  Esposti  prima  con  molto 
acume,  per  cui  massimamente  valeva,  i modi 
con  cui  gli  uomini  s’aggregano  primitivamente 
in  società , giva  per  tale  forma  nella  sala  della 
società  della  pubblica  distruzione  la  domeni- 
ca dei  sette  maggio  favellando:  a Si,  popoli 
« della  nuova  Gallia  cisalpina , voi  segnate 
m negli  annali  del  mondo  un’epoca  singolare, 
«un’epoca,  per  cui  le  città  dell'Italia  non 
« avranno  più  ad  invidiare  a quelle  della  Gre- 
« eia  la  sorte,  che  portò  nel  loro  seno  la  liher- 
« là.  Gli  Eraclidi,  que’ barbari  di  Tessaglia,  clic 
« si  aprirono  strada  nel  Peloponneso,  non  sce- 
« sero  già  per  liberare,  ma  per  ispogliarc  ed 
« opprimere  i popoli  greci.  Forzati  questi  ad  \ 
m armarsi  per  resistere  al  nemico  esterno,  po-  : 
m (crono  bensì  rovesciare  i troni  dei  loro  re,  ma  i 
« ciò  non  seguì  che  a costo  di  lunghi  e gravi 
« patimenti.  Non  fu  che  per  la  morte  di  Xantn 
« e di  Codro , che  Tebe  ed  Atene  si  resero  libe- 
« re.  Non  fu  che  per  una  serie  di  eccessivi  ma* 

« lori , die  tutte  le  città  cospirarono  alla  rovina 
« dei  despoti,  si  unirono  tutte  per  sostenersi  a 
« vicenda,  e guarentirsi  la  libertà,  e sorse  il  j 
« mal  ragionato  federalismo  della  repubblica  1 
« acuirà;  c non  fu  che  dopo  una  fatale  eonli- 
« nuala  esperienza , che  le  buone  leggi  compar- 
« rero  in  Sparta,  ed  Alene;  poiché  .di’ epoca 
« della  rivoluzione  mancarono  di  Licurghi,  e 
« e di  Soloni  quelle  città. 

« Ora  confronta  tu  stesso.  Insubre  popolo , 

■ con  quella  di  Grecia  la  tua  rigenerazione.  I 
a Quanto  è più  fortunata,  e più  lieta!  le  ar- 
« mate  francesi  non  sono  già  state  le  orde  ra- 
« pari  degli  Eraclidi  : non  sono  già  elleno  di- 
« scese  dall’  Alpi  per  devastare  le  nostre  terre  , . 
m per  abbattere  le  nostre  mura,  per  distruggerci 
« col  ferro  e col  fuoco.  Sono  esse  comparse 
« nelle  pianure  ridenti  d’Italia  per  fraterniz- 
« zare  coi  popoli  , per  rovesciare  i troni  dei  : 
« nostri  tiranni,  per  allontanare  da  questi  lidi  ! 
« i veri  Eraclidi,  i barbari  del  Nord,  che  non  J 
« ebbero,  c non  potranno  avere  giammai,  né  | 
« il  diritto  di  farsi  occupatoli  nostri,  nè  il  me- 
« rito  di  unirsi  a noi.  La  naturale  loro  posi-  i 
« zione  , i costumi  , le  leggi  , la  lingua,  gli 
« stessi  loro  ceffi  gli  divideranno  sempre  da 
« noi , e gli  conserveranno  eterno  obbietto  del- 
« l’odio  nostro.  Noi  non  siamo  stati  sforzati  ad 
« armarci  , ed  a combattere  nemmeno  contro 
« gli  schiavi  della  tirannide;  i valorosi  repub- 
« hlicani  di  Francia  hanno  combattuto,  e vinto 
« per  noi.  Sulle  tracce  della  constituzione  fran- 
« rese  , o per  dir  meglio  , del  rodire  «li  na- 
« tura  , noi  sapremo  meglio  forse  di  Licurgo  e 
« di  Solone  donarci  in  breve  le  nostre  leggi.  A- 
« vremo  in  appresso  noi  pure  i nostri  Milziadì, 

« i Leonida,  i Temistocli,!  Cimoni,  la  gloria 
« dei  quali  è già  stata  oscurata  dai  capitani 
« francesi  , e sapremo  rinnovare  noi  pure  le 
« già  tante  volte  dalle  franche  falangi  ripetute 
«giornate  di  Maratona,  delle  Termopili,  di 
« Salamina.  Più  grande  di  Publicola  il  con- 


« dottiere  dell’armata  d’ Italia  ha  ben  meritato 
« di  ottenere  fra  le  tue  mura  l’onore  del  trion- 
« fo;  ma  le  tue  allegrezze  non  verran  funestate 
«dai  funerali  di  Dmto;  nè  tarderanno  a sor- 
« gere  fra’ tuoi  soldati  i Servilii,  i Fabricii,  i 
« Papirii,  i Scipioni:  che  più?  Le  Clelie  ani- 
« mose,  le  ferme  Virginie  sì  moltiplicheranno 
« pure  nelle  tue  donzelle.  >♦ 

Poi  questo  buon  Italiano,  descritta  la  libertà 
siciliana  data  da  Tinioleonte.  cd  esortali  gl’i- 
taliani a vivere  lontani  dall’  ozio  e dalle  di- 
scordie, con  queste  voci  la  sua  orazione  ter- 
minava: «Conosci,  o popolo,  la  tua  forza;  la  Ir- 
ti ga  che  dagritaliani  si  organizzo  contro  Bren- 
« no,  e contro  il  Barbarosxa,  te  ne  darà  l’idea 
« vantaggiosa.  Vivi  alla  libertà  , a quella  li- 
« berta,  che , abbandonate  le  amene  sponde  del 
« Cefiso  e del  Peneo,  e fermatasi  per  qualche 
•t  secolo  sulle  mal  sicure  rive  del  Tebro  , dopo 
« essere  stata  si  lungamente  ne’ boschi  e ne’de- 
a serti  nascosta  , comparve  di  nuovo  per  gran- 
ii drggiar  sulla  Senna, e per  brillar  con  succes- 
« so  intorno  al  Po,  da  dove  tutto  scorrerà  un 
« giorno  il  bel  paese , che  Apcnuin  parte , e *1 
« mar  circonda  e l’Alpe.  *» 

A queste  parole  applaudivano  romorosamenla 
i buoni  Milanesi , maravigliando  , che  fra  loro 
avessero  a nascere  così  presto  i Temistocli,  i 
Scipioni,  e massimamente  le  Clelie  e le  Virgi- 
nie. Quest’ erano  appunto  le  cose,  che,  come 
diceva  Buonaparte,  il  quale  aveva  il  cervello  fer- 
mo, mentre  girava  agli  altri,  son  buone  a met- 
tersi nei  romanzi. 

Quali  effetti  partorissero  questi  incentivi  in 
Piemonte  e nel  Genovesato , già  ahhiam  rac- 
contato. Il  ducato  di  Parma  a grave  stento  si 
manteneva  per  la  protezione  di  Spagna  , alla 
quale  per  allora  la  Francia  non  voleva  pregiu-  1 
dicare.  Continuava  la  Toscana  nel  suo tranquil-  I 
lo  stato,  sellitene  la  presenza  dei  soldati  repuli-  ! 
hlicani,  la  pressa  insolita  per  le  contribuzioni,  ] 
e le  arti  cisalpine  vi  avessero  prodotto  qualche  1 
impressione.  Lucca  , corrotti  con  denari  , e I 
fattisi  benevoli  alcuni  agenti  repubblicani  dei 
primi , si  manteneva  negli  ordini  antichi,  non 
senza  grandissime  querele  dei  patriotti  cisaìpi-  i 
ni , che  quell*  aristocrazia  ardentemente  dete- 
stavano. Del  resto  si  contaminava  Roma  stessa,  ’ 
dove  si  scoversero  congiure  per  cangiar  Io  sta-  j 
to,  ed  in  cui  si  mescolarono  Francesi  ed  Ita-  ( 
liani,  nobili  e plebei,  cristiani  ed  ebrei.  Con- 
dotti daìl'occupamento  del  secolo  avevano  par- 
lato molte  cose,  e nessuna  operato,  per  modo 
che  Giuseppe  Buonaparte  , che  a quei  tempi 
sedeva  in  Roma , gli  ebbe  a chiamare  Bruti  in 
pensiero,  femminelle  in  atto.  Certo  non  ave- 
vano nè  seguito  sufficiente,  ne  mezzo  di  esecu- 
zione. Nondimeno  il  pontifìcio  governo  se  ne 
sbigottiva,  e gli  animi  si  sollevavano.  A Napoli 
covavano  crudi  fatti  sotto  velame  quieto  : ol- 
tresrriò  mandava  osi  truppe  di  soldati  verso  le 
frontiere  romane  : il  governo  macchinava  in- 
grandimento ; perciocché  vedendo,  che  si  fa- 
ceva rendita  di  stati,  Napoli  ne  voleva  per  se, 
e domandava  con  molta  instanza  ai  Francesi 
Fermo  ed  Ancona  in  Italia,  Corda,  Cefalonia, 
e Zante  nella  Grecia.  Le  quali  richieste  erano 
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non  senza  rìso  udite  dal  Direttorio  e da  Buo-  1 
naparle  , più  inclinati  n sovvertire  gli  stati  de-  I 
boli,  che  ad  ingrandirgli.  Da  ciò  si  vede  che  i 
la  sete  del  prendersi  quel  d’  altrui  era  venuta 
non  solo  olle  repubbliche,  ma  ancora  alle  mo- 
narchie. Nella  Valtellina,  provincia  suddita  ai  i 
Grigioni,  nascevano  più  che  parole,  o congiu-  j 
re  o drsiderìi:  i popoli  vi  tumultuavano  a ma-  ' 
no  armata , protestando  voler  essere  uniti  alla 
Cisalpina.  Fuvvi  qualche  sangue:  poi  dai  Ori- 
ginai, e dai  Valtelliui  fu  fatto  compromesso 
nella  repubblica  francese.  Pronunciò  Bu< -lu- 
parie il  lodo , stanterhè  non  orano  comparsi  a 
dir  le  loro  ragioni  i legati  dei  Grigioni , cho 
avessero  i popoli  della  Valtellina  a diveuir  par- 
te della  Cisalpina.  Per  tale  sentenza  Chiaven- 
na , Sondrio,  Morl>egno,  Tirano  e Bormio,  ter- 
re principali  di  quella  valle,  con  tutti  i di- 
stretti, sottratte  dalla  divozione  di  gente  tede- 
sca , si  congiungevano  con  gente  italiana.  Così 
dalla  parte  d’Italia  si  apriva  ai  repubblicani  la 
strada  nelle  sedi  più  recondite  delle  nazioni 
elvetiche,  grande  aiolo  ai  disegni  che  si  ave- 
vano. 

Buonapartc  intanto  , al  quale  piacevano  le 
dicerìe  dei  patriotli  per  sommuovere  gli  stati 
altrui,  ma  non  erano  ugualmente  a grado  per 
fondare  un  suo  governo,  perchè  sapeva  che  con 
modi  di  simil  forma  non  si  reggono  i popoli , 
aveva  applicato  l’animo  ad  ordinare  la  Cisalpi- 
na con  una  costituzione  regolare.  Erasi  fino  al- 
lora retta  la  Lombardia  col  freno  di  un’amrai- 
. lustrazione  generale,  potestà  non  solo  serva  del 
I generalissimo,  ma  ancora  di  qualunque  più  sot- 
toposto commissario  o comandante,  ed  il  rac- 
I contare  tutte  le  sue  condiscendenze  sarcltbe 
| troppo  lunga  bisogna.  Non  era  padrona  dei 
I tempi , ma  i tempi  la  dominavano  : il  frenare  i 
dcmocrali  era  stimata  taccia  aristocratica,  il 
| non  frenargli  tornava  in  diminuzione  della  sua 
i autorità,  ed  in  fonte  di  licenza.  Nelle  diverse 
| città  i comandanti  forestieri  facevano  a modo 
loro , c secondochè  avevano  natura  più  o meno 
! quieta,  od  opinioni  più  o meno  sregolate , in 
1 questo  luogo  tenevano,  in  quell’  altro  allarga- 
I vano  la  briglia , e lo  stato  si  reggeva  più  stret- 
tamente, e più  largamente.  Laonde  quello  non 
ì era  governo  nè  civile,  nè  libero,  nè  comune, 

; ina  bensì  un  reggimento  incomposlo , difforme, 
i ed  a volontà  di  forestieri.  Dal  che  nc  consegui- 
! la , che  poco  più  poteva  l’ amministrazione  ge- 
nerale , che  empir  con  le  tasse  ordinarie  e 
' straordinarie  l’erario  dell’esercito  huonapartia- 
no,  c ilare  raposoldi,  c piatti  costosi  ai  genera- 
] li  ed  ai  comandanti:  perciò  era  veduta  non  sen- 
za disprezzo  e indegnazione  dai  popoli, 
ì Buonaparle , clic  era  solito  a gettar  via  gli 
I strumenti,  che  per  servir  lui , erano  divenuti 
1 odiosi , si  risolveva  a far  mutazione.  Oltreché 
; gl' importava  massimamente,  a volere  rhe  la 
i Cisalpina  fosse  uno  stato  da  se,  e conosciuto 
dagli  altri  stati  d’Europa,  che  il  reggimento 
I temporaneo  vi  cessasse,  e vi  si  introducesse  il 
I durevole  ed  il  costituito  , per  quanto  a quei 
tempi  conseguire  si  potesse.  Per  la  qual  cosa 
avendo  dato  vita  alla  Cisalpina  nei  patti  diLeo- 
Len,  le  volle  dar  ordiuc  con  leggi  a Moniche!- 


lo.  Primieramente  creava  una  congregazione  di 
dieci  personaggi  rinomati  per  sapienza  c per 
costume,  a cui  commetteva  il  carico  di  formare 
il  modello  della  constituzione  cisalpina.  Nota* 
vansi  fra  gli  eletti  cinque  Milanesi , un  Cremo- 
nese, un  Reggiano,  un  Modenese,  un  Berga- 
masco. Vi  aggiungeva  un  Tirolese  da  lungo  tem- 
po professore  in  Pavia.  Questi  era  il  Padre  Gre- 
gorio Fontana,  uomo  maravighoso  per  la  pro- 
fondità e la  vastità  della  dottrina,  e certamente 
fra  i dotti  dottissimo.  Non  amava  egli  trava- 
gliarsi dello  stato,  non  avendo  ambizione , ma 
Buonapartc  lo  cercava  per  vanagloria,  e per  un 
suo  fine , volendo  farsi  scabello  dei  nomi  più 
chiari  per  salire  a quell*  altezza  che  ambiva. 
Interveniva  spesso  alia  congregazione.  Pareva, 
ebe  dovesse  sorgere  qualche  gran  fatto  da  un 
Buonapartc,  c da  un  Fontana.  Ne  usciva  una 
copia  della  constituzione  francese  con  poche 
mutazioni , e di  niun  momento  ; opera  degna  di 
copisti,  non  di  quegli  uomini  eletti.  Per  tale 
forma  si  consumava  1’ autorità  dei  nomi  senza 
frullo,  e gli  slromcnti  dell' introdurre  un  vìve- 
re ben  composto  si  corrompevano.  Restava,  che 
quello  che  si  era  fatto  in  nome , si  recasse  in 
atto.  Eleggeva  Buonaparte  quattro  Cisalpini  al 
Direttorio:  furono  quest* essi:  Serbelloni,  che 
fu  duca , e che  camminava  con  molto  affetto 
in  queste  novità;  Moscati,  medico  compitissi- 
mo , e non  ostante  tanto  compito  in  ogni  altro 
genere  di  filosofia , quanto  in  medicina  ; Para- 
I disi,  autore  assai  celebrato  per  bello  scrivere, 
e malveduto  dagli  Austrìaci  per  aver  voce  di 
essersi  mescolato  attivamente  nei  moti  di  Reg- 
gio ; finalmente  Alessandri , operatore  principa- 
le delle  mutazioni  nelle  terre  veneziane  oltre 
Mincio.  Siccome  poi  non  si  potevano  cosi  pre- 
t sto  'eleggere  i rappresentanti,  che  nei  due  con- 
sigli legislativi  dovevano  sedere , creava  Buo- 
I naparte  quattro  congregazioni , l’una  di  consti- 
! tuzionc,  con  Fontana,  Mascheroni , Lungo,  Oli- 
| va  , Loschi,  Goldaniga;  l’altra  di  giurispruden- 
; za  , con  Bazelta  , Negri , Taverna  , Spannocchi , 

| Villa,  Perseguiti;  la  terza  di  finanze,  con  Mel- 
| zi,  Vandelli,  Formigini,  Nicoli,  Forni,  Carìs- 
! simi;  la  quarta  di  guerra , con  Visconti,  Lahoz, 
Porta , Triulzi , Gazzari , Caleppi  ; uomini , se 
i non  tutti , certamente  la  maggior  parte , mi- 
gliori dei  tempi.  Conservassero,  voleva,  il  man- 
dalo insino  a che  fossero  creati , ed  entrassero 
in  ufficio  i consigli  legislativi.  Finalmente,  per 
compir  quanto  ai  supremi  ordini  politici  dello 
stalo  si  apparteneva  , il  capitano  di  Francia 
chiamava  ministro  di  polizia  Porro,  di  guerra 
Birago,  di  finauza  Ricci,  di  giustizia  Luosi,  di 
affari  esteri  Testi.  Al  tempo  medesimo  nomi- 
nava segretario  del  Direttorio  Sommariva. 

Tessuto  con  parole  di  molla  superiorità  pub- 
blicava un  manifesto  da  servir  per  principio  al- 
la cisalpina  repubblica.  La  repubblica  cisalpina, 
andava  ragionando  , essere  stata  lunghi  anni 
sotto  l’imperio  dell’Austria,  averla  contro  l’Au- 
stria conquistata  la  repubblica  francese  ; eppu- 
re rinunciare  lei  la  conquista,  e volere,  che  la 
Cisalpina  fosse  libera , independente , ricono- 
sciuta dalla  Francia  c dall’Austria,  riconosciu- 
ta da  tutta  l’Europa  : nè  contento  il  Direttorio 
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' esecutivo  della  repubblica  francese  allo  aver  u-  I 
salo  1*  autorità  tua , e le  vittorie  dei  soldati  re- 
pubblicani , perche  sorgesse,  e sicura  vivesse, 
volere  ancora  per  singoiar  tratto  della  sua  amo- 
| revolezxa , e per  preservarla  dalle  rivoluxioui 
dare  al  popolo  cisalpino  la  propria  ronslituzio- 
ne,  parli-  prediletto  di  una  nazioue  illuminati»- 
1 sima:  essere  la  libertà  il  maggior  bene , le  ri. 
soluzioni  il  maggior  male;  dovere  adunque  il 
popolo  cisalpino  far  passo  da  un  reggimento  sol- 
datcsro  ad  un  reggimento  civile;  perche  questo 
passo  sema  discordie  fosse  , e sema  sedizioni, 
avere  il  Direttorio  esecutivo  giudicato  dovere 
J per  suo  mezzo,  e per  questa  volta  nominarsi  i 
! magistrati  supremi  della  repubblica  nuova , in- 
aino a che,  trascorso  un  anno,  il  popolo  stesso 
secondo  gli  ordini  della  cunstitusione  gli  nomi- 
nasse; già  da  secoli  non  essere  più  buone  re- 
pubbliche in  Italia,  l'amore  sacro  della  libertà 
■ esservi  spento,  la  più  Isella  parte  d'Europa  vi- 
vere serva  dei  forestieri;  esser  debito  della  rc- 
I pubblica  cisalpina  il  dimostrare  col  senno,  e 
| col  vigor  suo,  e coi  buoni  ordini  de* suoi  eser- 
1 citi,  non  avere  la  moderna  Italia  degenerato 
dall'antica,  e vivere  ancora  in  lei  spiriti  degni 
; della  libertà;  per  questo  avere  lui  nominato  e 
le  quattro  congregazioni , e il  Direttorio,  c i 
ministri. 

Desiinavansi  il  di  nove  luglio,  ed  il  campo 
del  Lassarono  fuori  di  porta  Orientale,  vasto 
e ni  ignilì-  «>,  al  pubblico  e solenne  ingresso  del- 
la cisalpina  repubblica.  Accorrevano  chiamati 
alla  sedennità  piena  di  tanti  augnili  i deputati 
! di  tutti  i municipii,  di  tutti  i drappelli  delle 
1 guardie  nari  ori  al  i , di  lutti  i reggimenti  assol- 
dati della  repubblica.  Era  nei  giorni , che  pre- 
cedevano la  festa,  iu  tutta  la  città  una  folla, 
od  un  andar  c venire  di  popoli  contenti  ; pare- 
j va,  che  non  solo  la  nobile  Milano,  ma  ancora 
tutta  l'Italia  a nuovo  destino  andasse.  Aprivasi 
| alle  nove  del  destinato  giorno  il  rampo  della 
Confederazione  (che  cosi  dal  latto  chiamarono 
il  Lazzaretto)  e vi  accorrevano  giulivamente , 

| ed  a pressa  meglio  di  quattrocentoiuila  cittadi- 
, ni.  Suona* atto  le  rampane  a gloria,  tiravano  i 
cannoni  a festa;  innumerevoli  bandiere  trico- 
{ 1 oriu*  col  turchino  o col  verde  sventolavansi 
all'aria,  c le  grida,  e il  tumulto,  e la  esulta- 
zioni per  l'infinita  contentezza  andavano  al  col- 
mo. I deinocr.it i non  rapi vauo  in  se  dall'alle- 
grezza, e dicevano  le  più  strane  cose  del  mon- 
do. Pareva , ed  era  veramente  un  gran  passo  da 
j quella  vita  morta  dei  Tedeschi  a quella  vita  vi- 
I va  dei  Francesi;  la  maguifua  Milano,  città  di 
per  se  stessa  c per  naturale  indole  allegrissima, 
j ora  tutta,  più  che  fatto  non  avesse  mai,  sin  dal- 
| J’ intimo  fondo  suo  si  commuoveva , e si  ralle- 
grava. Entrava  nel  rampo  il  Direttorio  coll'a- 
loto  verde  ricamato  d'argento  alla  cisalpina:  il 
I seguitavano  i magistrati,  e gli  uomini  eletti  del- 
le città;  gli  uni  e gli  altri  magnifico  spettacolo.  > 
1 Nel  punto  dell'ingresso  spesseggiavano  vieppiù 
t con  le  salve  le  artiglierie,  i popoli  appl.iudi-  ' 
vano,  le  bandiere  si  sventolavano:  celebrava 
l'arcivescovo  sull’ altare  apposito  la  messa;  in  ! 
questo  mentre  a quando  a quando  rimbomba-  I 
vano  le  artiglierie.  Dopo  il  santo  sacrificio  he-  j 
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qediva  V arcivescovo  ad  una  ad  una  le  presen- 
tate bandiere.  Seguitava  un  concerto  strepito- 
sissimo, e pure  melodioso  d'inni,  di  suoni, 
di  viva  repubblicani.  Sorgeva  io  mezzo  1'  alta- 
re della  patria;  aveva  sui  lati  inscrizioni  se- 
condo il  tempo;  sopra,  un  fuoco  acceso,  siin- 
hoh-ggiatore  dell’  amore  delta  patria  ; a’  piedi 
urne  con  motti  dimostrativi  del  desiderio  e del- 
la gratitudine  verso  i soldati  francesi,  e cisal- 
pini morti  nelle  battaglie  per  la  salute  della  re- 
pubblica. Quest’  erano  le  cisalpine  allegrezze 
e cerimonie.  Assisteva  Uuonaparte  seduto  in  i- 
speciul  seggio  alla  festa,  al  quale,  come  u vin- 
citore di  Ldule  guerre,  cd  a fondatore  della  re- 
pubblica, riguardavano  principalmente  i popoli 
circostanti.  Nè  piccola  parte  dell’onesto  spet- 
tacolo erano  gli  uomini  delegati  di  Ferrara  , di 
Bologna,  dell’Emilia,  di  Maolova  stessa,  an- 
corché non  ancora  fosse  unita  alla  repubblica, 
venuti  ad  esser  presenti  a quella  solennità,  non 
[ solo  inconsueta,  ma  non  vista  mai  nei  corso 
dei  secoli  , grande  testimonianza  d’  amore  , e 
di  concordia  italiana. 

Scrbelloni,  presidente  del  Direttorio  , dal 
luogo  suo  levatosi,  e sopra  un  più  elevato  seg- 
gio postosi , in  colai  modo , fattosi  silenzio  iu 
mezzo  agli  adunati  ponili,  a favellare  incomin- 
ciava : « Noi  fummo  un  tempo  liberi,  e queste 
« medesime  terre  repubblicane  furono:  la  di- 
» Tersità  fatale  delle  troppo  facili  opinioni  ci 
« ridusse,  e ci  mantenne  per  molli  secoli  in 
« estera,  e spesso  variata  servitù.  Kainnicntia- 

• moci,  o cittadini,  la  lunga  serie  dei  cessali 
« infortuni! , cd  il  passato  ri  sia  d'  utile  esem- 
« pio  per  l’avvenire.  Sparisca,  come  lampo  , 

« ogni  spìrito  di  parte , clic  finora  possa  averci 
« divisi,  e perfino  gli  odiosi  nomi  , fonte  ine- 
« sausta  dì  civili  discordie,  siano  rn.1nd.1ti  in 
« dimenticanza.  Serbiamo  con  indelebile  ine- 
« mori j pel  ricevuto  benefizio  una  gratitudine 
« eterna  verso  la  francese  repubblica,  clic  col 

* valore,  e col  sangue  ile*  suoi  soldati  ci  pro- 
« curava  la  libertà,  e gratitudine  ancora  eterna 
« sia  iu  noi  verso  l'immortale  Buonaparte,  che 

m emulo  dell’  Africano  Scipione  , ci  tolse  coti  1 
« le  sue  vittorie  a servitù,  c diè  forma  con  la 
« vastità  de' suoi  lumi  poliliri  al  nostro  libero 
« governo.  Ciò  rrcilianin,  rio  inculchiamo  nel 
« piu  profondo  degli  animi  nostri,  che  a voler 
« mantenere,  c conservare  la  prosperità  di  una 
« repubblica  democratica , ha  ad  essere  fra  di 
« noi  virtù  nei  padri,  educazione  nei  figliuoli , 

| «costume  e costanza  d’animo  nei  cittadini  , 

*«  leggi  ed  interessi  in  lutto  il  territorio  uuifor- 
« mi.  Accendiamoci  di  un  amor  santo  di  pa- 
1 « tria , giuriamo  concordemente  dì  viver  liberi , 
i « n di  morire.  Il  Direttorio  della  cisalpina  repub- 
« bisca  lo  giura  il  primo,  e ve  »»c  dà  l'esempio.» 

A questo  passo  il  presidente,  sguainata  la 
spada,  cd  i suoi  colleglli , levati  i cappelli  , ad 
alta  voce  giuravano.  Giuravano  al  tempo  stes- 
so gli  uomini  deputati , giuravano  i rapi  dei  1 
reggimenti,  giurava  1’ adunato  popolo  intiero:  | 
i viva  , le  grida , i plausi,  il  batter  delle  mani, 
il  lanciare  i cappelli,  lo  sventolar  delle  ban- 
diere facevano  uno  spettacolo  misto  , rumoroso  J 
ed  allegro. 
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ICiò  detto,  continuava  orando  il  presidente  , 

« Manterrebbe  col  sangue,  e con  la  vita,  se 
« fosse  d’uopo,  il  Direttorio  la  constituzione 
* « e le  leggi.  Sovvengavi,  terminava,  o ciltadi- 
; «ni,  sovvengavi,  che  questa  terra,  che  ahi  ti  a- 
! « mo,  è la  terra  dei  Curzii,  degli  Srcvola,  dei 
j «•  Catoni;  imitiamo  quelle  grandi  anime,  in 
I « ogni  umano  raso  imitiamole,  e lascino  ogni 
! « speranza  di  vincerci  ì nostri  nrniici,  e insie- 
; « me  l’Europa  s’accorga,  che  qui  l’antica  Ro- 
••  ma  rinasce.  » 

Qui  rincominciavano  i plausi , ed  i cannoni 
strepitavano.  A questo  modo  s’inslituiva  la  re- 
puhhlira  cisalpina,  mandata  da  un  principio 
, che  pareva  eterno,  ad  un  dubbio  e corto  avve- 
| nire.  Fonavi  tutto  il  giorno  corse  di  carri  e dì 
cavalli , suoni , halli , festini  in  ogni  canto,  poi 
; la  sera  bellissime  luminarie  si  dentro,  che  fuo- 
1 ri  del  teatro.  In  somma  fu  una  grande  e solenne 
j allegrezza;  e queste  feste  non  in  altra  ritta  del 
I mondo  riescono  tanto  liete  e tanto  magnifiche, 
quanto  nella  bella  , e splendida  Milano. 

| Perchè  poi  la  memoria  di  un  giorno  tanto  so* 
henne  nella  mente  dei  posteri  si  conservasse  , 
decretava  il  Direttorio,  che  si  rizzassero  nel 
rampo  della  Confederazione  ad  onore  dì  cia- 
scuna schiera  dell’esercito  francese  otto  pira- 
midi quadrangolari;  sur  un  lato  di  ciascuna  pi- 
I ramidc  si  -scolpisse  un  segno  eterno  della  gra- 
j tit odine  e dell’ amicizia  del  popolo  cisalpino 
) verso  la  repubblica  francese,  e l’esercito  d’Ita- 
J lia;  s'inscrivessero  su  due  altri  lati  i nomi  di 
| quei  forti  uomini,  che  avevano  dato  la  vita 
i per  la  patria  loro,  e per  la  liberti  cisalpina 
nelle  battaglie;  che  l’ultimo  lato  si  serbasse 
intatto  per  «colpirvi , ove  fosse  venuto  il  tem- 
po, t nomi  di  quei  prodi  cittadini,  che  for- 
temente coml>attendo  avrebbero  procurato  col 
sangue  loro  salute  e libertà  alla  patria  cisal- 
pina. 

. Contaminava  l’ allegrezza  dei  patriotti  1*  cs- 
j sersi  fatta  serrare  dal  Direttorio  la  società  di 
; pubblica  istruzione.  Si  trovò  pretesto  dell’ es- 
sere contraria  agli  ordini  della  constituzinnc. 

Continuava  Buonaparte  ad  usare  1*  autorità 
suprema  per  ordinare  la  repubblica.  Nominava 
[ i giudici,  gli  amministratori  dei  distretti  o dei 
| dipartimenti,  e quc’dei  municipii.  Si  faceva 
i poi  più  tardi  ad  eleggere  i membri  dei  due  j 
i consigli,  cioè  del  consiglio  grande  , o dei  gio- 
I vani , c del  consiglio  dei  seniori,  o degli  an- 
; ziani. 

| I popoli  all’intorno,  rhe  se  ne  vivevano  o 
| con  governi  deboli,  o ron  governi  temporanei 
| e tumultuari! , veduto  le  forme  più  regolari  e 
più  promettenti  della  Cisalpina,  e quell’ affe- 
zione particolare  che  il  capitano  invitto  le  por- 
• tava,  si  davano  a lei  l'uno  dopo  l’altro.  Bolo- 
gna, Imola  e Ferrara  furono  le  prime  a mostrar 
desiderio  dell'unione,  le  due  ultime  più  arden-  j 
temente  per  invidia  a Bologna  , la  prima  più  a j 
rilento  per  la  memoria  dell’antica  superiorità.  I 
La  giunta  bolognese  titubava  ; ma  tanti  furono  ì 
i maneggi  dei  patriotti  più  accesi,  e l’intro- 
mettersi dei  Cisalpini,  che  ne  fu  vinta  la  sua 
durezza,  ed  accedeva  anch'essa  alla  prediletta 
repubblica;  accostamento  di  grandissima  im- 


portanza , perchè  era  Bologna  città  grossa,  e 
piena  d’  uomini  forti  e generosi.  Unite  le  lega- 
zioni, pensava  Buonaparte  a compire  il  Diret- 
torio; vi  chiamava  per  quinto  un  Coslahili  Con- 
taini di  Ferrara. 

Principalmente  arerebbe  la  grandezza  cisal- 
pina l’unione  della  forte  Brescia,  membro  tanto 
principale  della  Terraferma  veneta.  Fu  tratto 
presidente  del  consiglio  grande  Fenaroli,  nati- 
vo di  questa  città , il  quale,  avuta  principal 
parte  nelle  precedenti  mutazioni  , si  mostrava 
molto  ardente  per  la  conservazione  dello  stato 
nuovo. 

Mantova,  perchè  ancora  di  destino  incerto, 
se  ne  stava  in  pendente  di  quello  che  si  avesse 
a fare.  Ma  poi  quando  sì  seppe,  che  pel  tratta- 
to di  Campofnrmio  1’  Austria  si  spogliava  della 
sua  sovranità  sopra  di  lei,  s’incorporava  con 
animo  pronto  anch’essa  alla  Cisalpina.  I Cisal- 
pini poi,  fatto  di  per  se  stessi  impeto  nell'oltrc 
Po  piacentino,  consentendo  facilmente  i popo- 
li, t’aggregavano  alla  loro  società. 

Ampliala  la  repubblica  per  tutte  queste  ag- 
giunte, Buonaparte  la  divideva  in  vculi  sparti- 
menti,  che  chiamava  dell’Olona  con  Milano, 
città  capitale,  del  Ticino  coti  Pavia,  del  Lario 
con  Como,  del  V erba  no  con  Varese,  della  Mon- 
tagna con  Lecco,  del  Serio  con  Bergamo  , del- 
1*  Arida  ed  Oglio  con  Sondrio,  del  Metta  con 
Brescia  , del  Benaco  con  Desentano,  del  Min- 
cio con  Mantova,  dell’ Adda  con  Lodi,  del 
Crnslnlo  con  Reggio , del  Panaro  con  Modena, 
dell' Alpi  appuane  con  Massa,  del  Reno  con 
Bologna , dell*  Alta  Padusa  con  Cento,  del  Bas- 
so Po  con  Ferrara,  del  Lamon*  con  Faenza  , 
del  Rubicone  ron  Rimini.  Per  tal  modo,  in  men 
che  noti  faceva  cinque  mesi  dappoiché  era  sta- 
ta creala,  in  questa  larghezza  si  distendeva  la 
Cisalpina , che  conteneva  in  se  la  Lombardia 
austriaca , i durati  di  Mantova,  di  Modena  e 
di  Reggio,  Massa  e Carrara,  Bergamo,  Bre- 
scia, c Crema  coi  territorii  loro,  la  Valtellina, 
le  tre  legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara  e del- 
l’Emilia. parte  del  Vrronese,  e Poltre  Po  pia- 
! reniino.  Poco  tempo  dopo  Pesaro,  città  della 
{ Romagna,  fatta  mutazione,  si  dava  alla  Cisal- 
I pina.  Per  questo  fatto  i romani  confini  si  re- 
' strignevano. 

L’ unione  delle  legazioni  alla  Cisalpina  ave- 
va in  se  non  poca  malagevolezza , perchè  que- 
sti popoli,  soliti  a vivere  sotto  il  domìnio  del- 
la Chiesa,  ripugnavano  alle  innovazioni,  che 
loro  pareva  « he  fossero  state  fatte  nelle  cose 
j attinenti  alla  religione.  Questa  mala  eonlentez- 
ì za  si  era  vieppiù  dilatata . quando  si  domanda- 
rono i giuramenti  ai  magistrati.  Fu  loro  impo- 
sto di  giurare  osservanza  inviolabile  alla  eon- 
St (turione,  odio  eterno  al  governo  dei  re  . de- 
gli aristoerati,  ed  oligarchi;  di  non  soffrire 
giammai  alcun  giogo  straniero,  e di  contribuire 
con  tutte  le  forze  al  sostegno  della  libertà  ed 
uguaglianza,  ed  alla  conservazione  e prosperità 
della  repubblica.  Ter  mitigare  le  impressioni 
contrarie  concette  dal  popolo,  intendevano  i 
magistrali  alle  persuasioni;  ma  rnmr  d’uomini 
la  maggior  parte  troppo  dediti  alle  nuove  opi- 
nioni, elle  facevano  poco  frutto.  Tentamnsi 
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gli  ecclesiastici,  e fra  gli  altri  il  cardinale  Chia- 
ranionli , vescovo  d’ Imola,  che  poi  fu  papa  j 
sotto  nome  di  Pio  settimo.  Il  suo  testimonio  , , 
e le  sue  esortazioni , come  d*  uomo  di  vita  in- 
j legcrrima  e religiosa, erano  di  molto  momento, 
j Pubblicò  egli  adunque  il  giorno  del  Piatale  del  i 
j presente  anno  un'Omelia,  in  cui  parlava  in  j 
questa  guisa  ai  fedeli  della  sua  diocesi:  « La  i 
« libertà,  rara  a Dio  cd  agli  uomini,  è una  fa- 
« colta  che  fu  donala  all’  uomo,  è un  dominio  ' 
m di  poter  l'arco  non  fare,  ma  sempre  sotto  la  | 
« legge  divina  ed  umana.  Non  esercita  ragin- 
« nevolmente  la  sua  libertà  chi  si  oppone  alla  | 
! « legge  baldanzoso  e ribelle;  non  esercita  ra-  j 
« giouevolnienlc  la  sua  libertà  chi  contraddice  i 
! « a Dio,  ed  alla  temporale  sovranità,  chi  vuol  i 
| « seguire  il  piacere  c lasciare  l'onestà  , chi  si  l 
« attiene  al  vizio  ed  abbandona  la  virtù... . La  ! 

J « forma  di  governo  democratico  adottala  fra  j 
, « di  noi,  o dilettissimi  fratelli , no,  non  è in  ■ 
! « opposizione  colle  massime  fin  qui  esposte , j 
I « ne  ripugna  al  Vangelo;  esige  anzi  tutte  quel-  ] 

| « le  sublimi  virtù,  che  non  s'imparano  che  alla  j 
| «•  scuola  di  Gesù  Cristo,  e le  quali,  se  saranno  | 
« da  voi  religiosamente  praticate  , formeranno  j 
' « la  vostra  felicità,  la  gloria,  e lo  splendore 
I « della  vostra  repubblica.  » 

Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  dogli  J 
1 antichi  Romani,  il  cardinale  passa  a dire: 

« Se  le  morali  virtù  così  resero  cospicua  la  j 
j « latina  libertà.,  con  quanta  maggior  ragione  1 
’ m dobbiamo  noi  riputar  necessaria  la  virtù  nella  ! 

| « presente  democrazia  , noi , ebe  nou  viviamo  i 
m invescati  dal  lezzo,  c dall'ambizione  di  so- 
1 m gnar  Deità,  noi  che  santificò  il  Verbo  di  Dio 
! « fatto  uomo — Le  morali  virtù,  che  non  sono 
« poi  altro , che  1’  ordine  dell’  amore , ci  faran- 
« no  buoni  democratici,  ma  di  una  democrazia  ' 

: « retta,  e che  altro  non  cura,  che  la  comune  ! 

« felicità,  lontana  dagli  odii,  dall’ infedeltà  , | 
i <•  dall’ambizione , dall' arrogarsi  gli  altrui  di- 
| «*  ritti,  c dui  mancare  ai  propri  doveri.  Quindi 
m ci  conserveranno  l'uguaglianza  intesa  nel  | 
« suo  retto  significato,  la  quale  dimostrando, 

« che  la  legge  si  estende  a lutti  gl'  individui  > 
•«  della  società,  e nel  dirigerli,  e nel  proleg- 
**  gerii , c nel  punirli , ci  dimostra  ancora  in 
«•  faccia  alla  legge  divina  ed  umana,  quale  pro- 
, « porzione  debba  tenere  ogni  individuo  nella 
I « democrazia  tanto  rapporto  a Dio , quanto 
« rapporto  a se  stesso  ed  ai  suoi  simili. 

« Ma  i perfètti  doveri  dell’ uomo  non  si  pos- 
« sono  compire  nella  sola  virtù  Inorale;  c 1’  u- 
« « guaglianza,  che  fa  l'armonia  e il  bene  della 
; «f  società , desidera  altre  molle  per  la  sua  sus- 
1 « sistenza  , e per  la  sua  perfezione.  Il  Vangelo 
« di  Gesù  Cristo  ci  fu  dato  come  un  complesso 
« di  leggi , onde  rendere  gli  uomini  veramente 
: « perfetti  anche  in  società , onde  sistemare 
. m quell'uguaglianza  che  ci  farcia  felici  nel  pre- 
« sente  giro  dei  giorni  mortali,  c più  feliri  nel- 
| « 1'  aspettata  eternità.  La  storia  della  filosofia 
; « ci  dimostra  la  mancanza  di  tal  progetto  , la 
j « storia  del  Vangelo  ce  nc  dimostra  1'  csccu- 
, « rione  e il  compimento.... 

« Decidete  quanto  conferiscano  i precetti  del 
: «Vangelo,  le  tradizioni  degli  apostoli,  e dei 


« gran  filosofi  Padri  e Dottori  cristiani  a con- 
« servare  la  pace,  a far  rispondere  la  vera 
« grandezza  dello  stato  democratico,  a fare  di 
« tanti  uomini,  dirò  cosi,  tanti  eroi  di  umiltà,  | 
m di  prudenza  nel  governare , di  carità  nel  fra-  j 
m leruizzarc  fra  loro  stessi , e con  Gesù  Cri-  | 
« sto...  Il  luminoso  cggetto  della  uostra  de-  | 
M mocrazia  dev' essere  di  stabilire  la  massima  | 
« possibile  unione  di  sentimenti,  di  cnori,  di 
« forze  fisiche  c morali,  onde  ne  derivi  una 
«i  soave  fratellanza  nella  società.... 

« Eccovi , o dilettissimi  fratelli,  uno  spa- 
nnilo abbozzo  degli  evangelici  dettami.  Vedete 
«.ivi  quale  possanza , qual  influsso  risplenda 
« per  la  massima  virtù  dell'uomo,  per  la  civi- 
ci le  uguaglianza,  per  la  regolata  libertà,  per 
« quell’uuione  insomma  d’amore  e di  Iranquil- 
« lìtà,  che  fa  la  sussistenza,  e l’onore  della 
« democrazia.  Forse  per  la  durevole  felicità 
m degli  altri  governi  basterà  una  virtù  comune, 

« ma  nella  democrazia , studiatevi  di  essere 
» della  massima  possibile  virtù  , e sarete  i veri 
u democratici:  studiate,  ed  eseguite  il  Vange- 
li lo,  e sarete  la  gioia  della  repubblica....  la 
« Religione  cattolica  sia  1'  oggetto  più  prezioso 
«del  vostro  cuore,  della  vostra  divozione,  e 
« di  ogni  altro  vostro  sentimento.  Non  credia- 
« te,  ch’ella  si  opponga  alla  forma  del  governo  j 
« democratico.  In  questo  stalo  vivendo  uniti 
«al  vostro  divin  Salvatore,  potete  concepire 
« una  giusta  fiducia  dell’  eterna  salute , potete 
« operare  la  felicità  temporale  di  voi  stessi  , e 
« dei  vostri  simili,  e procurare  la  gloria  della 
« repubblica  e delle  autorità  ronstituile....  Si  , 
a miei  cari  fratelli , siate  buoni  cristiani , e sa- 
li rete  ottimi  democratici.  « 

Queste  parole  con  tanta  soavità  dette  da  un 
uomo  cosi  eminente  per  dignità,  e cusì  venera- 
to per  la  santità,  dei  costumi,  calmavano  gli 
spiriti , raddolcivano  i cuori,  e preparavano  ra- 
dici al  nuovo  stato. 

Ordinata  la  Cisalpina  , restava  che  le  poten- 
ze amiche  alla  Francia  la  riconoscessero  in  so- 
lenne modo,  come  potentato  europeo.  Vi  si 
adoperava  Buonapurte  cupidamente , recando  a 
gloria  propria , che  non  solo  vivesse  la  creazio- 
ne sua , ma  ancora  assumesse  la  condizione 
di  vero  stato.  In  questa  bisogna  il  mezzo  più 
facile  era  anche  il  più  efficace  ; quest’era,  che 
la  Francia  riconoscesse  quella  sua  figliuola  pri- 
mogenita, come  la  chiamavano. 

A questo  fine  mandava  il  Direttorio  cisalpi- 
no per  suo  ambasciadore  a Parigi  un  Visconti, 
che  stalo  prima  uno  dell'amministrazione  gene- 
rale di  Lombardia , cd  amato  da  Buon  aparte  , 
ma  stimato  da  lui  troppo  vivo  nelle  opinioni 
dei  tempi,  non  era  stato  eletto  fra  i quinquevi- 
ri,  nè  fra  i magistrali  subalterni;  pure  pareva, 
die  in  grado  privato  più  non  potesse  vivere. 

Fu  veduto  a Parigi  mollo  volentieri  il  Vi- 
sconti , ed  in  pubblica  udienza,  presenti  tutti 
i ministri  di  Francia  , e gli  ambasciadori  delle 
potenze  amiche,  il  dì  venzette  agosto,  solenne- 
mente udito.  Parlava  magnificamente  dei  bene- 
fizia della  repubblica  francese,  della  gratitudine 
della  Cisalpina  ; esprimeva,  unico  , e primo  de- 
siderio dei  Cisalpini  essere  il  farsi  degni  della 
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illustre  nazione  francese;  di  loro  non  potere 
aver  ella  amici  nè  più  affezionati , nè  più  ledo- 
li  ; comune  avere  le  due  repubbliche  la  vita  , 
comune  gl* interessi , comune  ancora  dover  a- 
vere  la  feliciti  , nè  senza  i Francesi  volerò  , o 
poter  essere  i Cisalpini  felici;  le  vittorie  del 
. trionfator  Buonaparte  già  aver  procurato  pace, 
e quiete  alla  Cisalpina;  desiderare,  che  la  Fran- 
i eia  ancor  essa  quella  pace  si  godesse,  e quella 
felicità  gustasse,  che  le  sue  vittorie,  e la  su- 
blime di  lei  constituzione  le  promettevano. 
Queste  rose  scritte  in  francese, poi  tradotte  in 
pessimo  italiano  nei  giornali  dei  tempi , diceva 
Visconti.  A cui  magnificamente,  ed  anche  tu- 
midaincnlc , secondo  i tempi , rispondeva  il 
presidente  del  Direttorio:  Piacere  alla  repub- 
blica francese  la  creazione,  e l’amicizia  della 
Cisalpina;  non  dubitasse,  che  vivrrehhe  libera 
c felice  lungo  tempo.  Poi  parlava  di  serpenti  , 
che  mordevano  Buonaparte , quindi  di  masche- 
re portate  prima  , poi  deposte  dai  nemici  delle 
due  repubbliche.  Sapere  il  Direttorio,  che  que- 
st* uomini  velenosi,  e perfidi  volevano  distrug- 
gere la  libertà  sulla  terra;  ma  la  Francia  esser 
sana  e forte  , e fortificarsi  ogni  giorno  più  per 
una  corona  intorno  dì  popoli  liberi , c gover- 
nati da  leggi  consimili.  Appresso  parlava  il  pre- 
sidente «li  moderazione  c di  temperanza  , non 
di  quelle  degli  animi  vili,  c timorosi,  ma  di 
quelle  degli  animi  ben  composti,  e forti.  « No, 
«prorompeva,  immortali  guerrieri,  non  fin, 

« che  1*  opera  vostra  accompagnata  da  tanti 
« miracoli,  c da  tanta  gloria,  non  lasci  un  se- 
« gno  durevole  in  Italia  nella  conservazione  «li 
« uno  stato  libero,  e di  un  allealo  fedele  della 
« vostra  patria.  No,  popoli  della  Cisalpina,  voi 
« non  avrete  gustato  i primi  frutti  della  vostra 
« indepcndenza  per  tornar  a vivere  in  servitù. 

« Il  destino  vostro  non  girerà  a modo  di  rnlo- 
«•  ro,  che  con  male  parole,  c con  discorsi  hu- 
j « giardt  insidiano  alla  libertà.  Il  serpe  frodo- 
I « lento  romperà  i denti  sulla  lima,  ne  il  pigmeo 
« distruggerà  1'  opera  del  gigante.  In  Italia  so- 
« no  gli  eserriti  vincitori,  sonv»  i forti  genera- 
< « li,  ewi  il  trioofator  Buonaparte.  Il  Diretto- 
« rio  amico  alla  Cisalpina  vuol  fondare  con 
■ « ogni  suo  sforzo , a malgrado  delle  congiure  c 
I « delle  calunnie,  la  libertà  di  lei;  stessero  pur 
I « sicuri  i Cisalpini,  e confidassero  nella  gran- 
; « dezza  e nella  lealtà  della  nazione  francese  , 

I«  nel  coraggio  e nel  valore  de' suoi  soldati, 

« nella  rettitudine  e nella  costanza  del  Diretto- 
, « rio:  niuno  più  acrrso,  ninno  più  ardente  dc- 
I « siderio  avere  il  Direttorio  di  questo,  che  i 
| « Cisalpini  vivessero  felici,  e liberi.  » Questi 
[ detti  minacciosi  toccavano  l’Austria,  che  nei 
j negoziati  di  pace,  che  allora  pendevano,  ve- 
duto che  Buonaparte  aveva  ritratto  l’esercito, 
cd  avendo  lei  stessa  con  nuove  leve  riconi-  i 
posto  le  sue  genti . stava  sul  tirato , e met- 
teva in  mezzo  condizioni , che  parevano  esorbi- 
tanti, massimamente  quella  di  volersi  ricuperar 
Mantova. 

Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva  le  poten- 
te minori , che  , o già  serve  del  tutto  della  re- 
pubblica di  Francia,  o da  lei  interamente  di- 
pendenti, non  avevano  altra  elezione  che  quella 


di  obl>edire.  Per  la  qual  cosa  non  esitavano  il 
re  di  Spagna,  quei  di  Napoli  e di  Sardegna, 
il  gran-duca  di  Toscana,  la  repubblica  ligure, 
ed  il  duca  di  Parma  a mandar  ambasciatori  , o 
ministri,  o simili  altri  agenti  a Milano,  accioc- 
ché tenessero  bene  edificato,  e bene  inclinato  ; 
quel  nuovo  stato  tantoprediletto  di  Buonaparte. 

In  questo  ancora  ponevano  l’animo  allo  inve- 
stigare in  mezzo  a tanle  gelosie,  ed  a tanti  ti- 
mori, quello,  che  succedesse  a Milano  in  prò  1 
otl  in  pregiudizio  degli  siati  loro;  perchè  a Mi- 
lano si  volgevano  allora  le  sorti  di  tutti  gli  stali 
d’ Italia.  Perciò  i patriotti  gridavano,  che  que- 
sti ministri  erano  spie  per  rapportare  , stra- 
nienti per  subornare.  Gli  laceravano  con  gli 
scritti;  gli  oltraggiavano  con  le  parole,  talvolta 
ancora  coi  fatti  gli  maltrattavano;  esorbitanze 
insopportabili.  Principalmente  i fuoruscili  del- 
le diverse  parti  d’Italia,  raccolti  in  gran  nu- 
mera in  Milano,  non  si  potevano  tenere.  Buo- 
naparte se  ne  sdegnava,  e dava  loro  spesso  | 
sulla  voce , e talvolta  sulle  mani , ma  essi  ri- 
pullulavano, e straboccavano  più  molesti  da 
un  altra  lato,  per  forma  che  non  vi  era  requie 
con  loro. 

Introdotti  al  Direttorio  cisalpino  oravano  i 
ministri  esteri  con  parole  di  pace  e d’amicizia, 
a cui  secondo  il  solito,  cd  anche  meno  del  so- 
lito credeva  nè  chi  le  diceva  nè  chi  le  udiva  : 
così  con  questi  inorprlhinienti  s’ingannavano  a 
vicenda,  o piuttosto  non  s’ingannavano  , per-  : 
che  gli  uni  e gli  altri  ottimamente  sapevano  , 
che  cosa  ri  fosse  sotto. 

Ksitava  il  papa  al  mandare  un  ministro,  per-  , 
che  gli  pareva  , che  i Cisalpini  avessero  posto  ( 
la  falce  nella  messe  religiosa.  Ma  dettesi  rerte 
parole  da  Buonaparte,  e fattogli  un  motivo  ad-  , 
dosso  dai  Cisalpini , che  armatamente  si  erano  ( 
impadroniti  della  fnrlrzza  di  San  Leo,  e minac-  • 
ciavano  di  andar  più  avanti  con  1*  armi  perirò-  i 
lose,  e coi  manifesti  più  pericolosi  anrora  , si 
piegava  ancor  egli.  L’Austria,  riputando  che  ' 
fosse  dignità  l’ indugiare,  non  s’inclinava  a , 
mandar  un  ambasciatóre  a Milano,  pretendendo  : 
ed  allegando,  rio  che  era  vero,  che  la  Cisalpina  ( 
anche  come  già  si  trovavaronstituita  legai  men-  , 
tc  in  repubblica  ordinata , non  era  stato  franco,  1 
e independente,  perc  hè  e le  sue  fortezze  erano  | 
in  mano  dei  Francesi , ed  i comandanti  franre-  , 
si  pubblicavano  di  propria  autorità  in  tutta  la  i 
Cisalpina  , e nella  sede  stessa  di  Milano  ordì-  f 
ni,  c manifesti,  ed  anzi  i magistrati  nissun  ' 
ordine  e manifesto  pubblicavano,  se  non  dopo  . 
che  fossero  veduti  ed  appruovali  dai  coman- 
danti francesi. 

Accettati  i ministri  delle  potenze  estere,  ave-  ‘ 
va  il  Direttorio  cisalpino  mandalo  i suoi  agrn-  > 
ti  politici  a sedere  presso  le  potenze  medesime  i 
c coi  medesimi  fini  di  onorare  con  le  parole,  e | 
di  spiare  coi  fatti.  Vedevano  Torino,  Napoli,  J 
Roma.  Firrnze,  Genova,  Parma  i legati  risai-  | 
pini.  Bene  pe’snni  fini  aveva  scelto  gli  uomini  . 
suoi  la  Cisalpina,  prrchè  erano  tutti,  o la  mng-  ; 
gior  parte,  giovani  di  spirili  vivi,  ed  accesi 
nelle  opinioni  che  correvano , ma  pare,  se  non 
prudenti,  almeno  astuti,  e senza  intermissione 
operativi.  L’aggiunta  di  tante  nuove  provincia 
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al  crolro  «salpino  arcva  dato  noova  fona  al 
dncgno  deU’unioDe  italira,  rd  i mini.tri  riaol- 
pioi  fomentavano  questo  disegno  medesimo  con 

ogi,i  arte  Orgli  stati  italiani,  preno  rui  risie- 
devano. Solo  Marevf  al,  hi , di  famiglia  priori- 
palinima  dt  Bologna , che  era  «tato  mandato 
amliaseiadore  a Vienna . non  faeeva  fruito  per- 
chè uè  l’imperatore  l’aveva  voluto  runno.re- 
re  nella  .ua  qualità  pnlihlira . nè  era  d’  animo 
volto  a!  propagare;  perché  gli  piacerà  una  !i- 
herli  (ibrida  e molle,  non  una  libertà  inquieta 
. e sdegnosa , ed  anche,  quantunque  fosse  d ilige- 
< gno  non  inolio  acuto , sapeva  misurare  le  cose, 

; non  con  la  immaginasene,  ma  con  la  ragione. 

Serviva  piuttosto  per  evitar  il  non  servire,  che 
i per  servire,  uomo  da  esser  tirato,  non  da  tira- 
[ re  altrui. 

| Soprnstava  ad  arrivare  il  ministro  di  Fran- 
j c.ia  a Milano,  non  perchè  non  fosse  il  Diretto. 

rio  francese  amico  , ma  perchè  rinviato  dove. 

| va  arrivarvi  con  molta  materia  apprestata  , co- 
me sarem  per  narrare  in  appresso, 
j Chiamava  intanto  Bir  nap.irte,  oramai  vicino 
: ad  aver  compito  con  gli  ordinamenti  politici 
, 9u*;ll  opera , che  con  le  armi  aveva  fondato,  i 
] legislatori  cisalpini,  centosessanta  pel  consiglio 
; grande,  ottanta  per  quello  degli  anziani.  Ono- 
j rati  nomi  vi  risplendevauo  per  sapere,  per  an- 
tichità, per  ricchezze,  per  amore  di  libertà. 
Fransi. un  Quadrio , un  Giovio,  un  Melai,  un 
ì Biragu  , un  Cicngnara,  un  Compagnoni,  un  Sa-  1 
■voldi , un  Cagliali , un  Munga,  un  Venturi , un 
Lamberti,  un  Polfranresrhi,  un  Marlinengo,  un 
Fenaroli,  un  Lecchi,  un  Lattanzi,  un  Colonia 
Ebreo , un  Arese,  un  Brina,  un  Beccaria,  un 
Somaglia  , un  Bossi,  un  Castiglione,  un  Tasso- 
ni , un  Ca vedimi , un  Aldini  , un  Guglielmini , ' 
un  Aldovrandi,  un  Mascheroni,  un  Mangili,  un 
j Belli somi , un  Malaspina , un  Alpruni,  un  Fon-  ! 

^ tana,  uno  Scarpa,  lutti  tre  professori  molto  ce-  i 
I lei. rati  di  Pavia,  un  Castclharco,  un  Palla- 
vicini. 

| A tutti  questi  aggiungeva  Francesco  Gianni.  ! 

giovane  di  singolare  spirito  poetico  dotato,  e 
I cantor  suo  favoritissimo.  Era  il  poeta  nato  in  j 
| Roma;  ma  la  Cisalpina,  considerato  ( quest ’es-  ! 
se  furono  le  parole  della  legge  ) che  il  cittadino  ! 
Francesco  Gianni  aveva  principalmente  appli-  | 
cato  i poetici  suoi  talenti  a celebrare  il  genio  j 
della  liberta  italiana,  ed  encomiare  1* invitta 
armata  francese,  ron  che  nelle  attuali  rireo-  I 
stanze  si  veniva  a vieppiù  promuovere  Io  spi- 
rito  pubblico,  gli  dava  con  solenne  ed  apposita 
le**-  I-  naturalità. 

I consigli  adunati  ardentemente  procedendo 
si  accostavano  alle  opinioni  dei  democrati  più 
vivi;  il  che,  dall’un  de’ lati  dispiaceva  a Buo- 
na parte  a ragione  della  natura  sua  inclinata  al- 
lo stringere,  dall’altro  gli  piaceva  per  dar  ti- 
more all’Austria , che  pareva  allora  voler  pren- 
dere novelli  spiriti. 

Ordinata  al  modo  che  ahhiam  narralo  la  Ci- 
salpina , il  capitano  vincitore  scriveva  le  se- 
guenti parole  per  ultimo  vale  a’ suoi  popoli, 
i « Il  dì  ventuno  novembre  fia  pienamente  in  al- 
j " *°  la  yn*tra  ronstituzinne  ; e saranno  altresì 
i « organizzati  il  vostro  Direttorio,  il  corpo  legi- 


« stativo,  il  tribunale  di  cassazione,  e le  altre 

- amministrazioni  subalterne.  Voi  siete  fra  tutti 
" i popoli  il  primo,  che  senza  fazioni,  senza  ri- 

- votazioni,  senza  stragi  libero  divenga.  Noi  vi 
" nummo  la  libertà;  voi  sappiale  conservarla. 
« Voi  siete,  trattone  solo  la  Francia,  la  più  po- 
«pt.lala  , la  più  ricca  repubblica  ; vi  chiama 
« il  destin  vostro  a gran  cose  in  Europa  : se- 

- rondate  le  vostre  sorti  con  far  leggi  savie  e 
« moderale,  con  eseguirle  con  forza  e ron  vi- 
* 8°™*  propagate  le  dottrine,  rispettate  la  rc- 

, * bgumc.  Riempile  i vostri  battaglioni,  non 
« già  di  vagabondi,  ma  sì  di  cittadini  nodriti 
" jC!i  l*r,,lr,Im  repubblica,  cd  amatori 
| - della  sua  prosperità.  Imbevetevi,  che  ancor 
j «ne  avete  bisogno,  del  sentimento  della  vo- 
; « stra  forza,  e della  dignità,  che  ad  nomo  li- 
« ber»  si  appartiene.  Divisi  fra  di  voi , domi 
| « per  tanti  anni  da  un’importuna  tirannide, 
i « voi  non  avreste  mai  potuto  da  voi  stessi  con- 
. « quietar  la  libertà,  ma  fra  pochi  anni  potrete 
" a",  **  *°l'  difenderla  contro  ogni  nemico  qual 
« eh  egli  sia;  proleggeravvi  intanto  contro  gli 
« assalti  dei  vostri  vicini  la  gran  nazione  ; col 
« nostro  sarà  lo  stato  vostro  congiunto.  Se  il 
« popolo  rumano  avesse  usato  la  sua  forza,  ro- 
« me  la  usa  il  Francese,  ancora  sul  Campido- 
« gbo  si  anniderebbero  le  romane  aquile , nè 
" diciotto  secoli  di  schiavitù  e di  bramita  a- 
i « crebbero  fatte  vili  e disonorate  le  umane  ge-  i 
" nerazioni.  Per  consolidare  la  libertà  vostra,  c i 
" mosso  unicamente  dal  desiderio  della  vostra 
« felicità , io  feci  quello,  che  altri  han  fatto 
« per  ambizione,  e per  la  sfrenata  voglia  del 
« comandare.  Io  feci  la  elezione  di  tutti  i ma-  i 
« giurali  , e zoomi  messo  a pericolo  di  dimeo- 

* tirare  l'uomo  probo  con  posporlo  all’  ambi-  I 
«zioso;  ma  peggio  sarebbe  stato,  se  aveste  ! 
« fatto  voi  stessi  le  elezioni,  pcr«hè  gli  ordini  ! 

' « vostri  non  ancora  erano  compiti.  Fra  pochi  i 
; « giorni  vi  lascio.  Torncrommene  fra  di  voi  » ! 

, « quando  un  ordine  del  mio  governo,  od  i pc-  ! 
« ricoli  vostri  mi  richiameranno.  Ma  qualun-  ; 
« que  sia  il  luogo,  a cui  siano  ora  per  rhiu- 
« mamii  i comandamenti  della  mia  patria, que- 

* 410  V|  P°lp|c  promettere  di  me , che  sono  , j 
« e sempre  sarommi  ardente  amatore  della  fc- 

« licita,  e della  gloria  della  vostra  repuh-  ' 
« Mica,  n * 

Queste  dolci  parole  del  capitano  invitto  mol-  t 
to  riscaldavano  gli  animi.  Parevano  veramente  | 
altri  tempi,  parevano  altri  destini.  Quest’era-  ì 
no  le  operazioni  palesi  di  Buonaparte:  altre  di  | 
ugnale,  anzi  di  maggiore  importanza  se  ne  sta-  , 
va  macchinando  in  segreto.  Erano  a quei  tem- 
pi al  mondo  quattro  cose,  che  a tulle  le  altre  ] 
sovrastavano;  la  gloria  molto  risplendente  di  j 
Buonaparte;  il  timore , che  avevano  i re,  che  ! 
quella  repubblica  francese  non  gli  conducesse  ! 
tuMi  a ruiua;  la  repubblica  francese  stessa  fon- 
dala in  una  nazione,  che  per  la  natura  sua  hon  ! 
può  vivere  in  repubblica;  e finalmente  una  Ca-  I 
sa  di  Borbone,  esule  si,  ma  con  molte  radici  | 
in  Francia,  latte  ancor  più  tenaci,  e più  pro- 
fonde per  le  enormità  dell’insolita  repubblica. 

Si  desiderava  pertanto  c dentro  della  Francia 
da  non  pochi  uomini  temperati , e fuori  da  tut- 
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te  le  potente,  che  la  repubblica  ti  spegneste, 
ed  il  consueto  reggimento , per  quanto  gl'intc- 
resti  nuovi  il  permettessero , col  mrxao  dri  Bor- 
boni si  ristorasse.  ISè  essendosi  questo  fine 
potuto  conseguire  coli’ armi  civili  della  Ven- 
dca  , nè  coll’ armi  esterne  di  tutta  l’Europa, 
perchè  la  nazione  fraucese,  che  forte  ed  animo- 
sa è,  non  aveva  voluto  lasciarsi  sforzare,  si 
pensava,  che  i maneggi  segreti,  le  promesse, 
le  corruttele,  e le  adulazioni  potessero  avere 
maggior  efliracia.  A questo  fine , c con  questi 
mezzi  si  era  operato  che  le  nuove  elezioni  ai 
consigli  legislativi  cadessero  in  uomini,  che 
amassero  meglio  la  monarchia  dei  Borboni , 
che  la  repubblica  , ed  iu  ciò  si  era  fatto  non  po- 
co effetto.  Siccome  poi  a lutti  i moti  è necessa- 
rio un  capo  di  chiara  nome,  cosi  avevano  al 
consiglio  dei  giovani  eletto  il  generale  Picbegru, 
capitano  rinomato  per  le  sue  vittorie  in  Alema- 
gna ed  in  Olanda.  Con  lui  concorrevano  molli 
altri  personaggi  famosi  o per  armi  o per  dottrina, 
opcr  segnalati  fatti  nelle  rivoluzioni  politiche  di 
Francia.  Nel  Direttorio  stesso  Bartbelcmi  favo- 
riva il  disegno  per  natura  e per  opinione  , ed 
i desiderii  suoi  fino  ai  Borboni  si  estendevano; 
cbè  certamente  aveva  dato  questi  segni  di  se 
nella  sua  ambasceria  in  Isvizzrra.  Il  favoriva, 
siccome  pare,  anche  Carnot,  o else  volesse  la 
monarchia  «lei  Borboni,  il  che  è incerto,  o clic 
solamente  disegnasse,  come  immo  di  acutissimo 
pensiero,  ridurre  , spenti  gli  uomini  immodc- 
rati,  quello  stato  di  repubblica  scorretta  e tu- 
multuaria a forma  più  stretta  e più  ordinata. 
Soppesi  questo  maneggio  dai  tre  Qirìnquevi», 
che  non  vi  erano  mescolati,  e si  misero  all' or- 
dine per  isturbarlo  , perchè  amavano  la  repub- 
blica, c temevano  la  monarchia.  E qui  peraltro 
debito  nostro  riferire  , che  a questo  tempo  al- 
cune pratiche  segrete  si  erano  introdotte  tra 
Barras,  uno  dei  tre,  ed  alcuni  agenti  di  Luigi 
de«imottavo,  per  le  quali  il  qtiinqueviro  aveva 
dato  speranza,  e s’ era  anche  obbligato  a favorire 
la  restaurazione  dei  Borboni , sotto  condizione 
di  dimeni  icanza  del  passato,  e promessa  di  premio 
in  denam;  ma  con  la  medesima  sincerità  proce- 
dendo, dobbiamo  notare,  che  sebbene  sia  vero  , 
che  queste  pratiche  stano  esistite.  Barra»  sde- 
gnosamente, e con  termini  molto  espressivi  ne- 
gò d’aver  voluto  procurare  la  mutazione  del 
governo  allora  sussistente , e«l  asseverò,  avere 

f (restato  orecchio  agli  agenti  dei  Borboni  col  so- 
o fine  di  conoscere,  e sventar  le  loro  trame: 
vogliono  anzi  alcuni , clic  gli  volesse  condurre 
in  luogo  dove  potessero  essere  arrestali.  Pul»- 
bliro  di  più,  aver  ciò  fatto  con  saputa  e consen- 
timento espresso  de’ suoi  colleglli  del  Diretto- 
rio, ai  quali  a questo  fine  aveva  comunicato  il 
negozio.  Dà  verisimile  colore  a quest*  ultima 
allegazione  1*  averla  lui  pubblicata  quando  gli 
sarebbe  stato  utile  dire  il  contrario,  se  fosse 
stato  vero,  ed  il  citare,  per  pruova  della  veri- 
tà del  fatto,  il  testimonio  dei  ministri  di  quel 
tempo,  dc’suoi  colleglli  del  Direttorio,  ed  anzi 
> registri  segreti  di  questo  magistrato  supremo 
della  repubblica , in  cui , sìcrome  affermò , vi 
era  un  decreto  che  l'autorizzava  a condurre 
«jucstc  pratiche.  Comunque  ciò  sia,  era  allora 


! l'esercito  d'Italia  io  bocca  di  tutti , e quanto 
da  lui  veniva  era  ricevuto  in  Francia  con  gran- 
: di  «si  ino  o amore  o terrore , secondo  le  opinioni 
e le  passioni.  Per  la  qual  cosa  coloro  ,rhe  con- 
! trastavano  a questo  proposito,  facevano  avvi- 
I so,  che  le  mosse  contrarie  dovessero  aver  prìn- 
| ripio  dall'esercito  italico.  A questo  dava  favo- 
' re  Buonaparte  per  la  sua  emulazione  verso  Pi- 
ritegni  . prevedendo  nell’ esaltazione  del  vinci- 
j ture  dell'  Olanda  la  depressione  del  vincitore 
, dell’ Italia.  Per  tutte  queste  ragioni  uscivano 
I dalle  diverse  schiere  dell’Italico  minacce  fieris- 
sime contro  i nemici  della  libertà,  come  gli 
chiamavano , contro  gli  amatori  del  nome  rea- 
le, contro  i rainarciatori  della  ronstituzione. 
Parlavano  del  voler  marciare  in  F rancia  con  le 
armi  vincitrici  per  castigare  i ribelli , descrìve- 
vano con  patetiche  parole  le  orribili  congiure 
ordite  nella  patria  loro  contro  la  libertà,  men- 
tre essi  col  sangue,  e con  disagi  innumerevoli 
la  libertà,  e la  patria  difendevano.  Non  ope- 
rassero, minacciavano , ebe  il  sangue  sparso, 
che  le  acquistate  vittorie,  che  la  conseguita 
gloria  fossero  indarno:  quelle  mani  stesse,  che 
avevano  vinto  l’Austria,  vincerebbero  facil- 
mente, e farebbero  tornar  in  nulla  quei  bran- 
chi di  faziosi.  Al  solo  mostrarsi  degl’italici  sol- 
dati oltre  1’  Alpi,  presi  di  spavento  si  disperde- 
rebbero quei  vili  sommovitori  di  congiure.  Non 
dubitasse  punto  il  governo,  che  1* esercito  ita- 
lico tanto  amasse  la  libertà,  quanto  la  gloria, 
e che  la  prima  con  la  medesima  costanza , col 
medesimo  valore  difendesse  , coi  quali  aveva 
acquistato  la  seeondw  : verrebbero,  vedrebbero, 
ed  anche  sema  battaglie  vincerebbero. 

Da  questi  conforti  , e da  questo  appoggio 
fatto  sicuro  il  Direttorio,  veniva  a quelle  riso- 
luzioni, che  resero  tanto  famoso  il  dì  diciolto 
fruttidoro,  anno  quinto  della  repubblica,  o il 
di  quattro  settembre  del  novanlasette : per  esse 
si  carceravano,  ed  in  islrane  e pestilenziali  re- 
gioni si  mandavano  Barthelcmi,  Pichegru,  e 
gli  altri  rapi  della  congiura.  Alcuni,  e fra  que- 
sti Carnot,  foggili  alla  diligenza  dei  cercatori, 
trovarono  in  forestiere  terre  scampo  contro  chi 
gli  chiamava  a prigione  ed  a morte.  Questo  lu 
il  molo  di  fruttidoro;  pel  quale  aflbrtifiralosi  il 
Direttorio  eoli’ esclusione  dei  dissidenti,  e col* 
l’unione  dei  ronscnzicnti,  e fattosi  padrone  dei 
consìgli,  recava  in  sua  mano  la  somma  delle 
cose,  c pareva,  che  vieppiù  avesse  confermalo 
la  repubblica. 

Tornato  vano  questo  tentativo,  i confedera- 
li , massimamente  1’  Austria  , che  si  trovava  pio 
vicina  all’ incendio , e che,  essendo  alle  strette 
con  Buonaparte  , aveva  meglio  conosciuto  1* 
sua  natura,  si  gettarono  ad  un  altro  cammino 
per  arrivare  al  fine  della  distruzione  della  for- 
midabile repubblica.  Si  negoziava  a questo  lem-  j 
po  la  pare  coll’  Austria  ; gli  agenti  austriaci  ^ 
vennero  dicendo  a Buonaparte  , guardasse  c 
Oline  d’Europa,  e della  sua  patria  stessa;  una 
repubblica  foud.it a solo  con  le  mannaie,  c«)n 
servata  solo  con  le  baionette,  sopporlatrice  a 
malvagi,  perseguitatrice  dei  buoni  ; non  •*! 
rassc  di  fuggir  «‘gli  stesso  la  repubblicana  io' 
dia;  più  illustri  erano  i falli  suoi,  più  mas01 
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Sci  i benefizi!  verso  la  patria  , e più  inevitabile 
credesse  l'atroce  fine  che  l'aspettava.  Conside- 
rasse, che  sono  inesorabili  le  repubblicane  emo- 
1 azioni,  e che  sempre  la  gratitudine  delle  repub- 
bliche è l’ingratitudine.  Sei  più  chiari  citta- 
dini erano  stati  all*  estrema  fine  condotti  in 
Francia,  solo  perchè  chiari  erano,  che  sarebbe 
del  più  chiaro  fra  tutti  ? Rieordassesi  le  recenti 
trame  ordite  contro  di  lui,  le  proprie  querele, 
ed  il  livore  del  Direttorio  già  vicino  a prorom- 
pere , quand* era  ancora  l’opera  sua  necessaria 
j in  guerra  : che  sarebbe  in  pare?  Forse  era  nato 
I egli  e fatto  per  essere  strumento  dì  faziosi,  c 
I mentecatti?  Forse  a servir  ad  avvocali,  e nota- 
I ruzzi  ambiziosi?  Con  le  grida,  e coi  patiboli 
i s’hanno  a governar  gli  stali?  Guardasse»!  in- 
j torno,  entrasse  in  se,  si  paragonasse  ad  altri, 

1 e vedrebbe  , che  siccome  era  ubica  la  sua  glo- 
! ria  al  mondo,  così  unico  doveva  essere  il  fine, 
che  a se  doveva  proporre  ; che  già  dalle  volgari 
vie  militari  si  era  discostato  nelle  faccende  di 
guerra  , e che  debito  gli  era  di  disrostarsi  dalle 
volgari  vie  anrhc  nelle  faccende  civili:  a ciò 
1 chiamarlo  lacera  c rotta  tutta  T Europa  j a ciò 
1 medesimo  chiamarlo  la  misera  umanità  ingan- 
! nata  dalle  Itisingheric  , straziata  dai  delitti:  ve- 
deva egli  certamente,  ed  anche  più  volte  aveva 
accennato,  essere  la  repubblica  nn  governo  im- 
possibile in  Francia.  A che  dunque  dubitare, 
a che  indugiare?  1’ Europa  infelice,  la  Francia 
| infelicissima  domandare  da  lui  altre  sorti,  do- 
mandare da  lui  la  restaurazione  dell’  antica 
monarchia  dei  Borboni , domandare  la  rintegra- 
zione  dei  diritti  europei  : assai  avere  spaziato 
la  forza  , assai  la  usurpazione,  assai  l’anarchia: 

1 domare  questi  mostri  esser  suo  destino:  al  solo 
segnale  dei  Borboni,  quando  l’opportuno  in- 
stante fosse  venuto,  seguitrrebbonln  in  Fran- 
cia tutti  i buoni , srguiterebbenlo  tulli  gli  sde- 
gnati , scguitrrchhonlo  lutti  gl’infelici  rondoni 
all’  ultimo  raso  dalla  presente  tirannide.  Favo- 
rireblielo  l’Europa  tutta,  tirata  da  si  grande 
impresa  , mossa  da  si  bella  speranza  dopo  tanto 
conquasso.  Seconderebhnnlo  i principi,  l’Au- 
stria la  prima,  e la  Russia  tanto  attiva  fomen- 
tatrice  dei  Borboni.  Pai  lare  di  ricompense  a 
chi  già  aveva  acquistato  maggior  gloria  , che 
altr’  uomo  avesse  acquistato  mai,  e che  solo 
eoo  un  gran  civile  fatto  poteva  la  propria  glo- 
ria ampliare,  essere  superllua,  e fors* anche  of- 
fendilrice  cosa  : pure  o che  in  grado  privato  la 
venerazione,  o che  in  grado  pubblico  l'autori- 
tà desiderasse,  ciò  gli  sarebbe,  e più  ampia- 
mente, che  non  desiderasse,  conceduto.  Desse 
pertanto  opera  ad  impadronirsi  della  somma 
delle  cose  in  Francia,  che  a ciò  l’ aia t crebbero 
i potentati,  solo  che  promettesse  di  fare  la 
gran  rimessa  all*  antico  e legittimo  Signore. 
Muovessesi  adunque  Buon.1p.1rte  unico  ad  ope- 
1 ra  unica  ; rispondesse  col  fatto  al  destinalo 
dalla  Provvidenza , posciachè  non  senza  inter- 
vento divino  tante  volte  avevano  suonalo  le  ar- 
mi sue  vincitrici. 

Queste  esortazioni  muovevano  quell’  animo 
ambizioso.  Ala  da  Borboni  a repubblica  ei  non 
Ima  divario  ; j(li  uni  • l’altra  «w»  ogiial- 
meute  in  dispregio,  ed  anche  la  fclieilh,  o le 
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disgrazie  umane  noi  toccavano.  Bensì,  siccome 
quegli  che  sagacissimo  era,  e di  prontissimo 
intelletto,  avvisava  in  nn  subito,  che  quello, 
che  gli  si  offeriva,  poteva  aprirgli  la  strada  al- 
l’ altissime  stic  cupidità.  Si  mostrava  pertanto 
disposto  a fare  quanto  si  richiedeva  da  lui  , 
proponendosi  nell’  animo , e questo  fu  il  più 
solenne  inganno,  che  mai  sia  stato  fra  gli  no- 
mini , di  favorirsi  del  consentimento  e roopera- 
zinne  dei  principi,  per  arrivare  alla  potestà  su- 
prema in  Francia , non  già  per  dispogliarsene 
in  favor  dì  chicchessia,  ma  per  serltarla  eri  anzi 
vieppiù  consolidarla  in  se  medesimo,  ed  ain- 
pliarla. 

Vogliono  alenai  , che  Barra»  qnìnqucviro  a- 
vessc  l’animo  volto  a favor  dei  Botlxini  già  in- 
sin  da  quando  aveva  procurato  la  elezione  di 
Buonaparte  al  governo  supremo  dell’  esercito 
italico,  c clic  a questo  fine  appunto  l’abbia  pro- 
curata, argomentando,  rhe  il  giovane  di  Corsi* 
ca,  in  eni  egli  aveva  scoperto  mente  alta  a qua- 
lunque più  ardua  impresa,  e natura  nemica  ai 
reggimenti  popolari,  il  dovesse  secondare  nel 
mandar  ad  efTctto  il  suo  intendimento.  Danno 
corpo  a questa  opinione  le  pubblicazioni  fatte 
dagli  agenti  dei  Borboni  ,la  contraddicono  quel- 
le fatte  da  Barras  : le  une  e le  altre  noi  abbiamo 
rapportate,  affinchè  chi  ri  legge  possa  dalle 
medesime  prender  funghirti  tira  della  verità  in 
cose  tanto  avviluppate  quanto  importanti. 

Dato  in  tal  modo  intenzione  ai  confederati, 
ed  accordatosi  con  loro  del  ristaurare  in  Fran- 
cia l’antico  governo  dei  Borboni,  non  formi- 
dabile ai  principi  per  esser  conforme  ai  loro 
proprii , cominciava  Buonaparte  a fare  qualche 
dimostrazione,  che  della  sua  sincerità  potesse 
far  testimonianza.  Avrà  egli  fatto  arrestare  con- 
tro ogni  dritto  delle  genti  in  Trieste,  e condii r- 
ì re  grlosissimamrnte  custodito  nel  castello  di 
Milano  il  conte  d' Fntraigues  , agente  molto  fi- 
dato di  Luigi  derimottavo.  Parlavano  a quei 
tempi  tutti  i giornali  della  carcerazione  del 
conte  , e ne  favellavano  come  di  cosa , che 
sommamente  importasse  alla  salute  della  re* 

1 pubblica.  Gli  trovavano  , siccome  fu  pub- 
1 liticato  per  opera  di  Buonaparte,  scritti,  che 
i discoprivano  le  man  binazioni  di  Pirhrgru,  e 
degli  altri  amatori  del  nome  reale.  Inoltre  si 
facevano  constare  per  nn  rigoroso  esame  dato 
al  conte,  sebbene  egli  il  verbale  costantemente 
sempre  abbia  negato , molto  maggiori  rose  in 
pregiudìzio  della  repubblica,  ed  in  prò  dei  Bor- 
boni , che  gli  scritti  non  palesavano.  Tal  era  il 
rigore  di  quell'età,  che,  se  non  ci  fosse  stato 
di  mezzo  qualche  grave  motivo  , avrebbe  tosto 
Buonaparte  dato  a giudicare  ad  nn  consiglio 
militare,  o mandalo  il  conte  in  Francia,  dove 
Sarebbe  stato  o sottoposto  all’ultimo  supplizio, 
o carcerato  per  sempre.  Ma  quando  ognuno  te- 
meva di  veder  il  conte  giunto  all’estrema  fine, 
diede  ammirazione  agli  uomini  l’udire,  che  il 
generalissimo  aveva  comandato  a Berthier,  che 
il  facesse  comodamente  alloggiare  nel  castello, 
e che  la  moglie  il  potesse  visitare.  Gli  coman- 
dava ancora,  che  se  non  trovasse  stanza  como- 
da nel  castello,  il  lasciasse  sotto  buona  guardia 
in  città,  e gli  rendesse  tutti  gli  scritti,  salvo 
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quelli , che  toccavano  gli  affari  politici  ; que>li  I 
erano  le  congiure  di  Picliegru.  La  maraviglia 
poi  si  cambiava  in  istupore  per  coloro,  che  non  ; 
conoscevano  l’intrinseco  del  fallo,  c le  cagio-  1 
ni , quando  si  seppe  , che  il  conte  si  era  fuggi- 
to  dal  castello,  e più  ancora,  quando  porto  la 
fama,  eh' ci  fosse  già  arrivato  con  felice  viag- 
gio nello  terre  dell’ imperatore  Paolo  di  Russia, 
succeduto  alla  sua  madre  Caterina.  La  scrità 
del  fatto  fu  , che  Buonaparte  desideroso  di  far 
chiari  gli  alleati  della  sincerità  sua  col  fidare 
le  cose  segrete  trattate  a Moniche! lo  ad  uomo 
confidente  della  Russia  , e di  Luigi  derimotta- 
vo,  aveva  procurato  la  libertà  ad  Entraigues , 
e mandatolo  in  Russia  portatore  delle  sue  pro- 
messe. Infatti  a queste  novelle  si  piegava  Pao- 
lo con  divenire  mollo  mcuo  acerbo  verso  la  j 
Francia.  Al  tempo  stesso  i negoziati  di  Udine  e 
di  Montrlxdlo  si  fecero  assai  più  morbidi,  per 
modo  che  nou  tardarono  «d  avvicinarsi  alla 
conclusione;  rouciossiacbè  i princìpi  credeva, 
no,  facilitando  il  sentiero  a Buonaparte  per  ar- 
rivare  ulla  somma  pn tenta  in  Francia,  abilitarlo 
a mandar  ad  effetto  le  cose,  che  da  lui  si  pro- 
mettevano. Tutti  questi  disegni  molto  gli  arri- 
devano, c quantunque  fosse  uomo  di  natura 
molto  coperta , e di  pensieri  cupissimi , tuttavia 
si  lasciava  di  quando  in  quando  uscir  di  bocca 
certi  molti,  che  disvelavano  la  sua  intensione, 
e le  fatte  macchinazioni.  Ed  io  ho  udite»  parec- 
chie volte  raccontare  a Villetard  , giovane  can- 
didissimo, che  trovandosi  a passeggiare  a M«n-  j 
telo-ilo  con  Buonaparte,  e con  Dupuis , che  poi 
fu  morto  generale  in  Egitto  nella  sommossa  del 
Cairo,  sostando  improvvisamente  dal  passeg- 
giare, il  generalissimo  aveva  loro  detto,  che 
direste  voi , a*  io  diventassi  re  di  Francia  ? Al 
che,  siccome  a me  raccontava  il  medesimo  Vil- 
letard, rispondeva  Dupuis,  che  professava  un 
ardente  desiderio  dello  stato  rrpuhhlicano  ; che 
| sarebbe  il  primo  a piantargli  un  coltello  nel 
j petto:  il  quale  tratto  non  lu  udito  senza  riso 
j da  Buonaparte. 

Nè  questi  erano  i soli  segni  delle  meditate 
! cose.  Sorgevano  a Monlehello  i costumi,  e le 
| abitudini  regie:  ivi  le  udiente,  altiere  da  una 
parte,  umili  daH'altra;  ivi  le  adulazioni  smo- 
derate, ed  il  silenzio  rispettoso,  non  interrotto 
che  dalle  interrogazioni  ; ivi  le  sorelle  del  vin- 
| citore  corteggiate  a modo  di  corte,  ivi  i mini- 
ì *ln  dei  principi  esteri,  e quei  della  Cisalpina 
J accolti  alla  reale.  Certamente  nuli’ altro  man- 
I cava  di  re  che  il  nome , e questo  nome  stesso 
1 veniva  naturalmente  sulle  labbra  dei  corligia- 
i ni , ma  vi  periva  per  amore  o per  timore , ma 
{ piuttosto  per  timore,  che  per  amore  della  re- 
pubblica. A chi  era  «so  a scrutare  le  umane 
| vicende,  appariva  manifestamente  , essere  in 
Buonaparti-  natura  a volere,  e ad  usare  l’im- 
perio, nè  ciò  con  leggi,  ma  sopra  le  leggi,  non 
. come  cittadino,  ma  come  padrone:  il  fato  il 
I fece  per  l*  età , c 1*  età  per  lui. 

| Frattanto  le  promesse  segrete,  ch’egli  aveva 
; Ièlle,  e la  necessità,  in  cui  si  trovava  il  Dirct- 
. torio  di  rammollire  con  un  solenne  fatto  i risen- 
timenti nati  in  Francia  per  la  terribile  rivolu- 
ziono dei  quattro  settembre , operavano  di  mo- 


do che,  rimosse  da  ambe  le  parti  tutte  le  du- 
rezze, si  veniva  il  giorno  diciassette  ottobre  al- 
la conclusione  nella  villa  di  Campoformio  di 
un  trattato  di  pace,  in  cui  un  governo  nuovo 
distruggeva  un  governo  antico,  ed  un  governo 
antico  consentiva,  e $* arricchiva  delle  spoglie 
di  un  governo  antico  ed  amico,  disonoratosi 
l’uno  per  aver  rapito,  poco  onoratosi  l’altro  per 
aver  accettato  le  rapine,  se  pero  non  imitano 
quest*  ultimo  le  ulhriiiazioni  magnifiche  del 
primo  dell’  averlo  ridotto  alla  necessità  di  ac- 
cettar la  pare  , qualunque  ella  fosse.  Oltre  a 
ciò  lasciava  l’Austria  in  !il>cra  preda  della  re- 
pubblica francese,  non  dirò  il  Piemonte,  per- 
chè forse  ella  se  ne  teneva  male  soddisfatta  per 
la  stretta  congiunzione  di  lui  con  la  Francia 
dopo  la  tregua  di  Cherasco , e la  pare  di  Pari- 
gi, ma  bensì  il  papa,  ed  il  re  di  Napoli,  che 
in  nissun  modo  l'avevano  offesa,  e che  anzi  si 
trovavano  condotti  in  dure  strette,  ed  in  gravis- 
simo pericolo  per  avere  sino  agli  estremi  segui- 
talo la  sua  parte.  Certamente  nissuna  sicurezza 
Stipulava  l'Austria  nel  trattato  nè  pel  papa,  nè 
per  Napoli.  Fu  il  trattato  di  Campoformio  prin- 
cipio di  quelle  brulle  e crudeli  stipulazioni, 
che  desolarono  poi  per  circa  veni’ anni  la  mise- 
randa Europa  t-on  l’esempio  di  sommuovere  pri- 
ma i popoli,  poi  di  dargli  in  preda  ad  insolite 
signorie. 

Fermarono  fra  di  loro  l’Austria  e Buonapar- 
te , che  la  repubblica  francese  si  avesse  i Paesi  j 
Bassi  ; rhe  l’ imperatore  consentisse,  che  le  isole 
Tenete  deir  Arcipelago , e dell*  Ionio,  e cosi  an- 
cora tutte  le  possessioni  della  veneta  repubblica 
in  Albania,  cadessero  in  potestà  della  Francia; 
che  la  repubblica  francese  consentisse,  che  l’im- 
peratore possedesse  con  piena  potestà  la  città  di 
Venezia,  l’ Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  venete 
dell’Adriatiro , le  bocche  di  Cattar» , e tutti  i 
paesi  situati  fra  i suoi  siati  ereditari,  ed  il  mez- 
zo del  lago  di  Garda,  poi  la  sinistra  sponda  del- 
l'Adige iusino  a Porlo- Lrgnago,  e finalmente  la 
sinistra  sponda  del  Po;  rhe  la  repubblica  cisal- 
pina comprendesse  la  Lombardia  austriaca , il 
Bergamasco,  il  Bresciano,  il  Crcnuuro,  la  città 
e foltezza  di  Mantova,  Peschiera,  c tutta  la 
parte  degli  stati  veucti,  che  è posta  a ponente 
e ad  ostro  dei  confini  sovra  descritti;  che  si  des- 
se nella  Brisgovia  un  conveniente  ricompenso  • 
al  duca  di  Modena;  che  finalmente  i pieni]»»*  , 
• tenziari  di  Francia  e d'Austria  convenissero  in  | 
Rastadt  per  accordare  gl’ interessi  dell’ imperio  j 
d’Alemagna. 

A questi  articoli  palesi  altri  furono  aggiunti 
di  non  poca  importanza,  pei  quali  l’ impera- 
tore consentiva,  rhe  la  Francia  acquistasse cer-  j 
li  tcrritorii  germanici  insiuo  al  Reno,  e dalla 
parte  sua  prometteva  la  Francia  di  adoperarsi,  j 
acciocché  l’Austria  aggiungesse  a’ suoi  donùnii  ; 
una  parte  del  circolo  di  Baviera  ; il  che  non  si  • 
poteva  effettuare  so  non  con  pregiudizio  del 
, Duca. 

Fu  il  trattato  di  Campoformio  pieno  di  rapi- 
na , ma  non  fu  meno  pieno  di  scherno,  ancor 
j peggiore  della  rapina;  conciossiaehè  di  che  s*p-  J 
' piano  quelle  parole,  che  la  repubblica  francese  i 
j consentiva,  die  l’ imperatore  possedesse  Vene-  j 
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Izia,  vedrà  trio  non  senta  sdegno  coloro,  che  con- 
sidereranno, se  sareM»e  stalo  possibile  ai  Vcnc- 
| riani  di  non  diventar  imperiali,  e se  la  Francia 
avrebbe  permesso,  che  imperiali  non  diventas- 
sero, e se  i generali,  ed  i soldati  di  Buonapar- 
te  abbiano,  si  o no,  consegualo  eglino  medesi- 
mi con  le  proprie  inani  la  compassionevole  Ve- 
nezia nuda  ed  inerme  ai  generali  ed  ai  solda- 
ti dell’ imperatore.  Questo  essere , e non  voler 
parere,  parrà  a tutti , come  pare  a me  , un  pu- 
dore mollo  ipocriti). 

Pure  questa  è quella  pare,  di  cui  favellando 
Carlo  Maurizio  Talleyrand,  tutto  ammirativo 
sciamava.  Questa  è una  pace  da  Duonaparte;  il 
che  gli  sarà  da  ognuno  facilmente  conceduto. 
Poi  non  potendo  Talleyrand  medesimo  rapire 
in  se  stesso  per  l'ammiraxione , per  1* amicizia , 
pel  rispetto,  per  la  riconoscenza , come  diceva, 
verso  Duonapartc , e se  qualche  altra  più  effi- 
cace cosa  possono  significare  le  più  ammirative 
parole,  scriveva  : Jorse  avremo  qualche  impron- 
titudine ft'  Italiani , ma  è tuli’ uno;  brutto  , inci- 
vile , c crudele  scherno  ! ('ertamente  coloro, 
cui  Buonaparte  tradiva,  e Talleyrand  scherniva, 
erano,!  più,  uomini  ricchi  (fi  nome,  di  so- 
stanze, c di  virtù  , i quali  cedendo  agli  stimo- 
li , e credendo  alle  promesse  degli  agenti  di 
Francia,  s’ erano  in  tale  condizione  posti,  che 
nella  patria  loro  spenta  non  potevano  più  dimo- 
rare senza  pericolo,  e nel  duro  esilio  trovavano 
gl’insulti  di  chi  era  cagioue  del  loro  infortu- 
nio. Parlare  poi  rnn  tanta  leggerezza  di  un  raso 
di  tanto  momento,  quale  si  era  quello  della  di- 
struzione di  uno  stato  così  antico,  cosi  principa- 
le, ed  a cui  l’Europa  era  obbligata  di  gran  par- 
te della  sua  civiltà,  e della  sua  preservazione 
dalla  barbarie  ottomana,  qual  era  veramente 
quel  di  Venezia,  dimostra  una  totale  indiffe- 
renza verso  il  bello  cd  il  brutto,  il  buono  ed  il 
cattivo,  il  decente  e l’ indecente. 

Fatto  il  trattato  di  Campofurmio,  ed  ordinata 
a suo  modo  la  Cisalpina  , se  ne  partiva  Buona- 
parte dall'Italia  per  andare  a Rastadt.  Quale, 
e quanto  da  quella  diversa  la  lasciasse,  che  nel 
suo  primo  ingresso  1* aveva  trovala,  facilmente 
j concepirà  colui,  che  nella  mente  andrà  rian- 
) dando  i compassionevoli  rasi  nei  precedenti  li- 
! bri  da  noi  raccontali.  Le  difese  deli 'Alpi  pro- 
■ strale;  un  re  di  Sardegna,  prima  libero,  ora 
! servo;  una  repubblica  di  Genova,  prima  indo- 
pendente  per  istato,  ricca  per  commercio,  ora 
disfatto,  ed  io  licenza  convertito  t'antichissimo 
i governo,  fatta  provincia,  e sensale  di  Francia; 
i un  dura  di  Parma  ingannato  dalle  speranze  di 
Spagna,  e taglieggiato  da  agenti  oscurissimi; 
i un  duca  di  Modena,  prima  cacciato,  poi  ruba- 
to; un  papa  schernito,  e spogliato;  un  regno  di 
Napoli  poco  sicuro,  e per  poca  sicurezza  cru- 
do; una  antichissima  repubblica  di  Venezia  , 
già  lume  del  mondo,  e gran  parte  della  civiltà 
moderna,  condotta  all’ultima  fine , prima  da- 
gl'inganni, poi  dalla  forza;  il  mansueto  e gene- 
roso governo  di  un  Firmian  cambiato  in  un  go- 
verno soldatesco,  servo  di  soldati  forestieri,  tri- 
butario di  governo  forestiero , e là , dove  nna 
volta  addottrinavano  le  genti  con  dolci  e subli- 
mi precetti  filosofici  i Beccaria,  edi  Verri,  farla 
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da  maestri  i Beauvinais,  ed  i Prelli.  A questo  le  : 
opere  di  Tiziano  c di  Raffaello  rapite;  i nobili  ; 
abituri  fatti  stanze  deformi  di  soldati  strani  ; ; 
una  lingua  bellissima  contaminata  con  un  ger-  { 
go  schifoso;  tutti  gl’ingegni  volli  all’adulasto-  | 
ne,  le  ambizioni  svegliale , le  virtù  schernite , J 
i vixii  lodati,  e per  arrota,  il  che  fu  il  pessimo 
dei  mali,  uumini  virtuosi  perdenti  la  buona  fa- 
ma per  cssrrsi  mescolati , o per  forza  o per  un 
generoso  dedicarsi  alle  patrie  loro,  nelle  opere 
malvage  dei  tempi.  In  Ijuto  male  nissun  lume 
di  Leno;  perchè  nè  quei  governi  potevano  dura- 
re , nè  a quali  governi  avessero  a dar  luogo  si 
vedeva  , perdi»*  i fondamenti  privati  erano  cor- 
rotti , i fondamenti  pubblici  forestieri  ; c se  fos- 
se mancata  o la  mano  francese,  o la  mano  te- 
desca, nissuno  poteva  congetturare , che  cosa 
fosse  per  sorgere , di  modo  che  non  si  scorge- 
va, se  la  independenza  non  fosse  per  diventare 
condizione  peggiore  della  servitù.  A tal  ora  con- 
dotta l’Italia,  che  lo  stare  per  se  senza  anar- 
chia, lo  stare  coi  forestieri  senza  servitù  non 
poteva.  Così  corrotte  le  speranze,  e (ambiati  i 
tempi,  erano  succeduti  ai  henefizii  di  Giusep- 
pe, di  Leopoldo,  di  Boccaria , e di  Filangieri 
una  rapina  incredibile,  una  tirannide  soldate- 
sca, un  sovvertimento  confuso,  uu  dolore  acer- 
bissimo di  vedere,  forte  per  sempre , allonta- 
nato quel  bene,  che  essi  avevano  tanto  virino, 
e tanto  soave  alle  menti  nostre  rappresentato. 
Insomma  fu  la  lidia  Italia  contaminata,  e peg- 
gio, che  chi  le  faceva  le  membra  rotte,  e san- 
guinose, le  lacerava  anche  la  fama.  Insomma 
la  giustizia  c l’ innocenza  non  son  più  buone 
ad  altro,  in  questo  pazzo  ed  ingannatore  mon- 
do , che  a farsi  soperchiare  dai  più  potenti , e 
chi  non  ha  montagne  di  cannoni,  di  sciabole, 
e di  soldati,  s’aspetti  ad  essere  oppresso,  ruba- 
to, e calunniato.  Con  le  sue  belle  parole  sepol- 
cro imbianchito  è la  vecchia  Europa. 

Restava,  che  le  stipulazioni  di  Campofurmio 
circa  Venezia  si  recassero  ad  effètto.  Ma  prima 
di  raccontare  la  gran  consegna  fatta  di  quella 
nobil  sede  dai  repubblicani  di  Francia  ad  un 
principe  alemanno  , sarà  bene  andar  ramme- 
morando, quali  accidenti,  quali  umori  , quali 
disegni  sorgessero  nelle  varie  parti  dell’antico 
stato  veneto,  e nella  metropoli  stessa,  innanzi- 
chò  i patti  di  Campofurmio  si  pubblicassero,  e 
dappoiché,  spento  l’antico  governo  aristocrati- 
co, vi  si  era  introdotto  il  nuovo,  al  quale  non 
so  qual  nome  dare,  se  non  quello  di  tirannico  e 
di  servo.  Non  così  tosto  furono  insti I diti  i mu- 
nicipali di  Venezia,  che  divisi  fra  di  loro  per 
servile  imitazione  anche  nelle  discordie,  si  da- 
vano alle  parti , chi  seguitando  i modi  dei  de- 
mocrati  francesi  più  ardenti  ai  tempi  della  ri- 
voluzione , e chi  accostandosi  a pensieri  più 
miti  e più  temperati.  Capi  ai  primi  erano  Giu- 
liani e Dandolo.  Sovrastavano  fra  i secondi  per 
ricchezze,  e per  carità  patria  Vidiman  e Jo- 
blovitz:  quelli  si  chiamavano  da  alcuni  veri  pa- 
tri otti  , da  altri  giacobini  ; i secondi  presso  al- 
cuni avevano  nome  di  veri  amatori  della  liber- 
tà , presso  altri  di  aristocrati.  Giuliani  e Dan- 
dolo, massimamente  il  primo  , continuamente 
spingevano  il  magistrato  a determinazioni  ri- 
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garose  contro  t titillili.  Giuliani  più  rottamente 
procedendo  non  risparmiava  nemmeno  i Fran-  ! 
reti,  verso  i quali  non  mostrava  mai  adulazio- 
ne di  sorte  alcuna;  mentre  Dandolo  andava  loro 
a versi,  e gli  accarezzava,  li  Intono  e virtuoso 
Vidiman,  lontano  del  pari  dall'adulazione  ver- 
so i forestieri,  che  dalla  persecuzione  contro  i 
compatrioti,  mirava  solamente  al  giusto  ed  al- 
l'onesto. Seguitavano  queste  parti  i Veneziani, 
pochi  con  Giuliani  e Dandolo  consentendo  ; 
molti,  fra  i quali  i nobili,  per  lo  minor  mah* 
si  accostavano  a Vidiman  cd  a Johlovitz.  Sede- 
vano i municipali  pubblicamente  nella  sala  del 
gran  consiglio,  dove  le  discussioni,  e le  conte- 
se erano  graudi  tra  l'una  parte  c l'altra,  e tra- 
scorrevano qualche  volta  a manifesta  contenzio- 
ne. Cosi  Vencxia  anche  posta  al  giogo  forestie- 
ro parteggiava;  tutti  però  in  questo  consentiva- 
no, ch’ella  intiera  si  conservasse.  A questo  fine 
si  rendeva  necessario , che  le  provincie  di  Ter- 
raferma, e quelle  d’oltremare  non  si  separasse- 
ro dall’antica  madre;  c perciò,  come  prima  i 
municipali  ebbero  preso  il  magistrato,  spedi- 
vano delegati , c lettere  a tutte  le  città  del  do- 
I minio  veneto , dando  loro  parte  della  felice  ri- 
voluzione, come  la  chiamavano,  sorta  in  Vene- 
zia, ed  invitandole  ad  accomunarsi , ed  incor- 
porarsi con  esso  lei.  Ma  i patrioti i della  Terra- 
ferma , attribuendo  a Venezia  cambiata  le  me- 
desime mire,  che  si  attribuivano  a Venezia  an- 
tica, e chiamandola  tiranna,  e dominatrice 
avida  ed  insolente , ricusavano  le  sue  proposte. 
Pei  maneggi  loro  le  città  protestavano,  questa 
di  voler  andar  unita  alla  Cisalpina,  quella  di 
voler  restare  da  se.  E stanlechè  Venezia  aveva 
conservato,  sebbene  nel  libro  aperto  dcll'Evan- 
gelista  avesse  fatto  scrivere  i diritti  dell’uomo, 
l’antico  stemma  del  lione,  gl'insulti,  gli  scher- 
ni, le  esecrazioni  della  gente  matta  democra- 
tica della  Terraferma  andavano  all’infinito.  In- 
somma  una  nimistà  generale , piultostorhè  de- 
siderio di  unione,  prevaleva  in  tutta  la  Terra- 
ferma  contro  Venezia.  Godeva  Buonaparte,  go- 
deva un  e i suoi  agenti,  perche  vedevano  nella 
discordia  altrui  la  più  facile  esecuzione  dei  pen- 
sieri loro  contro  quelle  miserande  reliquie  del- 
la repubblica  veneziana;  anzi  quelle  faville  con 
ogni  mezzo  fomentavano.  Perchè  poi  gli  odii 
già  tanto  intensi  viepiù  s’  invelenissero  , gli 
rinfiammavano  non  solo  con  le  parole , ma  an- 
cora con  gli  scritti.  Victor  generale , che  aveva 
le  sue  stanze  in  Padova,  esortava  con  lettere 
pubbliche , e con  parole  molto  veementi  i mu- 
nicipali di  questa  città  a far  atterrare  le  inse- 
gne di  San  Marco , ed  a diffidarsi  dei  munici- 
pali di  Venezia  , a cui  attribuiva  intenzioni 
molto  sinistre,  accusandogli  di  trame  aristocra- 
lidie. 

I democrati , massime  un  Savonarola  , clic 
procedeva  con  più  calore  degli  altri , facevano 
quello,  e più  di  quello,  a che  gli  aveva  esortati 
Victor,  tutte  le  immagini  di  San  Marco  col  Ico- 
ne, avessero  o no  fra  le  rampe  i diritti  dell’uo- 
mo, sdegnosamente  mandando  in  pezzi,  e con 
questo  si  andavano  persuadendo  di  aver  acqui- 
stato la  libertà.  Nè  a frenare  un  furore  tanto 
pazzo  bastavano  le  risoluzioni  dei  municipali 


veneziani , i quali  decretavano,  che  si  cambia*-  | 
se  del  tutto  l’antico  stemma  della  repubblica, 
il  leone  si  annullasse,  c le  insegne  della  mo-  < 
dema  libertà  in  luogo  suo  vi  campeggiassero.  | 
Avevano  queste  condiscendenze  l’ effetto  solito  j 
di  quelle  , che  sogliono  farsi  per  forza , e negli 
estremi  casi;  che  prunvando  nel  ronccditorc 
più  debolezza  che  volontà , non  sono  mai  prese 
a grado  , e l’autorità  di  lui  fanno  andar  in  di- 
minuzione. Ma  appoco  appoco  vieppiù  crescen- 
do il  furore  contro  Venezia,  si  lacerava  senza 
posa  il  suo  noine  nelle  gazzette  cisalpine;  anzi 
i Padovani  trascorrevano  tant’oltre,  che  si  con- 
sigliarono di  voler  torre  ai  Veneziani  l’uso  del- 
le acque  dolci  dei  loro  territori!,  cosa,  che  solo 
contro  ad  un  nemico , e forse  nemmeno  con- 
tro a chi  fosse  nemico  in  guerra  non  si  sareb- 
be usata. 

Diminuiva  Venezia,  ad  onta  delle  orazioni 
democratiche  del  Giuliani  c del  Dandolo,  di  ri- 
putazione ; ma  ancor  più  di  potenza , essendole 
occupati  o sotto  spezie  di  sicurezza  di  stati , o , 
sotto  spezie  di  amicizia  i suoi  domimi  verso  Le- 
vante. Marciava  l’Alemanno  da  Trieste,  per  vir- 
tù dei  patti  segreti  di  Leobcn  , e degli  accordi 
oramai  fatti,  e che  in  formale  trattato  si  stipu- 
larono poscia  in  Campoformio , ad  occupare  le 
venete  provincie  dell’ Istria  e della  Dalmazia. 
Ordinava  sul  principiar  di  giugno  il  Terzi,  ge- 
neralissimo dell’Austria  interiore , al  grnerale 
Klenau,  occupasse  nell’ Istria  Tirano,  Umago  , 
Cittanova.  Parenzo,  Ossero,  e Rovigno;  al  co- 
lonnello Casimiro , capitano  di  nome  pel  fatto 
della  presa  di  Trieste,  presidiasse  tulli  i luoghi 
d’importanza  del  littorale  islriaeo,  e di  più  del- 
le vicine  isole  di  Veglia,  Cherto,  Arho,  e Pago 
s’impadronisse.  Ad  ambidue  veniva  di  leggieri 
fatta  l’occupazione,  perchè  gristriotti  a quelle 
novità  democratiche  non  si  erano  potuti  acco- 
modare, ed  ancorché  fossero  affezionati  al  nome 
veneziano,  si  piegavano  facilmente  all’  obbe- 
dienza austriaca,  perchè  l’imperio  francese, 
sotto  il  quale  era  caduta  l’antica  patria  loro  , ! 
stimavano  odioso.  Parlarono  con  pubblici  bandi  | 
i commissari  imperiali  della  bontà  di  Francesco  | 
imperatore,  dell 'obbligo  suo  di  preservar  i suoi  t 
stati  da  moti  insoliti,  del  suo  desiderio  di  al-  J 
lontanar  dall’ Istria  l’inquieto  vivere  dell’anar- 
chia. Proteggerebbe  i quieti,  punirebbe  gli  scan- 
dalosi, manterrebbe  a tutti  le  persone,  e le  prò-  1 
prietà  sicure. 

Mentre  queste  rose  succedevano  nell’ Istria,  , 
sanguinosi  arridenti  atterrivano  la  Dalmazia.  } 
Erano  i popoli  di  questa  provincia  avversi  per  j 
antica  consuetudine  al  nome  francese,  e dalle 
nuove  opinioni  per  lontananza,  e per  poco  coni-  ; 
mercio  di  lettere  molto  alieni.  Erano  anche  j 
giunte  a loro  con  veri  c forti  colori  dipinte  le 
espilazioni,  e le  ruine  d’ Italia  , onde  all’  odio  j 
antico  si  veniva  a congiungere  uno  sdegno  re-  1 
tenie.  A questo  si  aggiungeva , che  i soldati 
della  loro  nazione  , che  in  Verona , ed  in  Vene- 
zia , cd  in  altre  piazze  venete  erano  stati  di  1 
presidio , si  ricordavano  della  poca  stima , anzi  j 
delle  derisioni,  thè  verso  di  loro  avevano  usato 
i repubblicani  troppo  intemperanti  nella  vitto-  j 
ria.  Udite  poi  le  veneziane  cose  , e come  e 
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« quanto  i municipali  di  Venezia  trascorressero 
i nelle  opinioni  « c nei  costumi  nuovi,  si  erauo 
i concitati  a gravissimo  sdegno,  dichiarando  a* 
• portamenti*,  che  non  avrebbero  più  comporta- 
i to,  che  s’ingerissero  nelle  loro  faccende.  Già 
| minacce  annunciatrici  di  crudeli  fatti  sorgeva- 
no in  ogni  luogo  contro  gli  aderenti  o veri  o 
supposti  dei  reggimenti  nuovi.  1 primi  a muo- 
versi furono  i villani,  ed  i montanari  di  Trau- 
no  e di  Sebenico  , i quali , scesi  a furia,  com- 
■ mettevano  atti  di  un'estrema  barbarie.  Quei, 

; che  fungeva  le  veri  di  console  di  Francia,  quan- 
: tunque  fosse  Dalmata  , era  crudelmente  ucciso, 
e con  lui  tutta  la  sua  famiglia.  Le  case  di  un 
I Calafatti  e di  un  Gavagnini,  deputali  eletti  dai 
' municipali  di  Venezia  ad  ordinare  a modo  nuo- 
1 vo  la  Dalmazia,  erano  saccheggiate;  i parenti 
j dei  delegati  perseguitati,  e parte  uccisi.  Nè  più 
si  guardava  a nobili,  o a proti,  od  a soldati, 
che  ad  altri,  perchè  solo  che  fossero  in  voce  di 
essere  aderenti  ai  Francesi , erano  ammazzati. 
La  mala  usanza  si  propagava  dal  continente 
! nelle  isole  virine,  ed  ogni  luogo  era  pieno  di 
terrore , di  ferite,  di  uccisioni,  e di  sangue.  Né 
I poteva  frenare  il  corso  di  tanta  barbarie  Queri- 
j ni  governatore  per  l’ antica  Venezia  della  pro- 
I vincia,  quantunque  molto  vi  fosse  amato,  per- 
I che  più  poteva  il  furore , che  le  esortazioni  ; ed 
i i suoi  soldati,  non  che  fossero  strumenti  del 
i dominare,  «'erano  fatti  compagni  al  popolo  per 
! conculcare.  Partivano  da  Trieste  e da  Fiume 
alla  volta  di  Zara  quattromila  soldati  imperiali 
I condotti  da  Roccavina,  Lusignano  e Casimiro, 
j Trattenevano  i venti  per  qualche  tempo  Rocca- 
vina , ma  Casimiro  con  prospera  navigazione 
j arrivava  a Zara  sul  finire  di  giugno,  poi  sul  co- 
minciar di  luglio  s'accostava  a lui  con  le  altre 
genti  Roccavina.  Accettavano  lietamente  i Za- 
| ratini  gli  Austriaci , parte  per  opinione  , parte 
per  sicurtà  contro  V anarchia.  S'impadronivano 
gl'imperiali  dei  forti,  abbassavano  le  bandiere 
venete,  inalberavano  le  proprie.  Prometteva 
l'imperatore  con  pubblieq  bando  pace,  e sicurtà 
a tulli,  minacciava  i turbolenti;  affermava,  ve- 
nire per  ispegnere  ranarehia , e per  mettere  in 
sicuro  gli  antichi  ed  irrefragabili  suoi  diritti 
sopra  la  provincia.  Giuravano  fede  all’  impera- 
tore tutti  i magistrati,  c circa  due  mila  soldati 
veneti,  che  si  ritrovavano  in  quella  fortezza  per 
| presidio.  Quivi  si  vedeva  uno  spettacolo  gcne- 
1 roso  e lagrimevole;  poirhè  allorquando  si  ven- 
ne all'atto  del  consegnarsi  dai  soldati  il  vessil- 
I lo  di  San  Marco  in  mano  del  generale  austriaco, 
prorompevano  in  dirotto  pianto:  a loro  rispon- 
devano con  altrettante  lagrime  i circostanti. 
Alcuni  furono  visti  in  quell’estremo  atto  ba- 
ciarlo , ed  abbracciarlo  sospirosamente  più  vol- 
te: i Panduri,  fra  gli  altri,  gente  creduta  bar- 
I kara , davano  tanti  segni  di  dolore  e di  dispera- 
I «ione,  come  trovo  scritto,  che  i capitani  au- 
striaci concedevano  loro  di  poter  continuare 
nell’  uso  antico  dì  portarsi  i veneziani  vessilli. 
, Ter  tal  modo,  mentre  uomini  civili,  ed  ammae- 
i strali  con  gentili  dottrine,  la  patria  loro  non 
solo  adduce  vano  in  forestiera  servitù,  ma  anco- 
ra nell’estremo  suo  raso  con  improperi!  più  che 
I barbari  schernivano , uomini  idioti  e da  nissu- 


na  civile  disciplina  informati,  la  patria  stessa 
infelice  c spenta  , con  dolore  e con  lagrime  pro- 
seguivano. 

Spento  a Zara  il  governo  veneto , restava , 
che  nella  rimanente  provincia  si  annullasse.  A 
questo  (ine  partitosene  per  la  via  di  terra  Casi- 
miro,  occupava  Spalalro,  Clissa,  e Singo;  Roc- 
cavina per  quella  di  mare  entrava  in  Sebenico, 
dove  era  accolto  con  molta  allegrezza,  perchè 
la  ferocia  dei  villani  scesi  dalla  montagna  vi 
aveva  più  che  altrove  infuriato,  e ad  ogni  ora 
facevaie  viste  d’infuriare  vieppiù.  Scendeva 
quindi  dai  monti  con  uua  mano  di  Uugari  c di 
Transilvani  il  conte  di  Warstenslcben  , e si 
univa  col  Roccavina.  Allora  gl' Imperiali,  fatti 
più  forti , e condotti  da  Roccavina  medesimo 
si  avviavano  a farsi  signori  dei  siti  importan- 
tissimi delle  Bocche  di  Cattar»,  stati  anche  ce- 
duti da  Buonaparte  a nome  della  Francia.  S'ac- 
comodavano quietamente  i Borritesi , non  però 
senza  dimostrazioni  di  vivo  desiderio  dell'an- 
tico governo,  alle  nuove  sorti.  La  Dalmazia 
tutta,  e l’Albania  veneta  entravano  sotto  >1 
dominio  dell'imperatore;  importante  accessio- 
ne a' suoi  stati  per  l'opportunità  dei  porti,  per 
l'abbondanza  del  commercio,  per  l’indole  bel- 
licosa degli  abitatori,  e finalmente  per  la  peri- 
zia loro  nelle  faccende  dì  mare.  Solo  Perasto, 
Risano , e Gcganowirli , comuni  dei  Boechesi  , 
facevano  qualche  resistenza  , ma  sopraffatti 
dalla  superiorità  austriaca  cedevano,  e si  sotto- 
mettevano. A questo  modo  si  andava  sfascian- 
do appoco  appoco,  e con  universale  mina,  l’an- 
tichissimo imperio  dei  Veneziani. 

A novità  di  tanto  momento,  quale  si  era  la 
occupazione  delle  provincie  del  Levante,  si  ri- 
sentivano i municipali  di  Venezia,  e facevano 
instanze  presso  a Buonaparte,  e al  Direttorio 
per  sapere  che  cosa  volesse  signiGcare , e do- 
mandando, che  la  Francia  intercedesse,  perchè 
l'antico  dominio  sì  restituisse;  il  che  a chi  fos- 
se contar  le  sue  ragioni , il  lettore  potrà  da  se 
stesso  indovinare.  Querclavascne  con  Buona- 
parte Battaglia  ; imperriorrhè  è da  sapersi,  che 
quest'antico  provveditore  di  Brescia  era  stato 
chiamato  con  la  solita  superiorità  da  Buonapar- 
te ai  municipali  veneziani,  acciocché  appresso 
a lui  risiedesse  quale  ministro  loro.  Della  mis- 
sione di  questo  nobile  veneziano  al  generalis- 
simo nc  facevano  molti  stridori  i municipali 
Dandolo  e Giuliani;  ma  il  generale  era  più 
forte  di  loro,  e voleva  quel  che  voleva.  Quere- 
lavasi  anche  gravemente  della  dalmata  rapina 
San  Fermo  mandato  dai  municipali',  anche  per 
oppra  di  Buonaparte , a sedere  presso  il  Diret- 
torio a Parigi.  Ne  ottenevano  entrambi  buone 
parole:  non  dubitassero,  o che  la  Francia  sfor- 
zerebbe con  le  armi  l’Austria  a rilasciare  le 
provincie  occupate,  o procurerebbe  coi  trattati, 
che  Venezia  con  nuove  possessioni  si  compen- 
sasse , ora  dando  speranza , che  i paesi  della 
Terraferma , anche  quei  d’Oltrcmincio,  le  si  re- 
stituirebbero, ed  ora  che  le  sarebbero  date  in 
compenso  le  Legazioni.  A comprendere  quale 
nuova  spezie  di  lealtà  fosse  questa , avrà  ba- 
stato il  raccontarla  ; ronciossiachè  a Montata)-  [ 
lo  già  si  fosse  convenuto  il  di  ventisei  di  mag- 
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! gio  coi  plenipotenziari  imperiali  Buonaparte  di 
dar  Venezia  all*  imperatore  ; al  che  aveva  con- 
! sentito  il  Direttorio  il  di  tre  di  giugno.  Intanto 
i Battaglia  e San  Fermo  scrivevano  buone  ìiuo- 
] ve  , ed  i municipali  se  le  credevano,  o facevano 
I vista  di  crederle,  e ne  dimostravano  grandi  al* 

J legrrzze. 

Fra  necessario,  a volere  clic  si  spianasse  la 
strada  alla  esecuzione  dei  patti  di  Campoformio 
già  prima  die  fossero  fermati  in  debita  forma, 
«he  le  isole  del  Levante  veneto  venissero  in 
potestà  dei  Francesi.  Per  la  qual  rosa  Buona- 
I parte  aveva  operalo,  (he  con  accordo  dei  mu- 
| nicipali  si  facesse  una  spedizione  di  forze  na- 
j vali  e terrestri  a Corfù  , isola  per  la  grandezza 
l e per  la  fortezza  mollo  principale  in  quelle 
I spiagge  ; e perche  una  forza  preponderante  vi 
I fosse , ed  anche  perchè  vi  erano  fornimenti  di 
marineria  di  molta  importanza,  aveva,  per  mei* 
zo  del  Direttorio,  dato  ordine,  che  al  tempo 
medesimo  da  Tolone  l’ammiraglio  Brucys  si 
avviasse  all'isola  stessa  con  la  sua  armata.  Era- 
no a quei  tempi  le  isole  del  Levante  veneto 
rette  con  dolce  e giusto  freno  dal  nobile  Yidi- 
man , fratello  del  municipale,  e,  come  egli,  di 
vera  e più  che  ordinaria  carità  fornito  vrrso  la 
veneziana  patria;  uomo  certamente  per  virtù 
cittadina  molto  singolare;  umano  con  gli  av- 
versi , dolce  con  gli  amici , giusto  con  tutti  ri- 
traeva il  suo  procedere  più  dell’  antico,  che  del 
moderno,  ed  aveva  con  tanta  eflìcacia , e senza 
alcuno  sforzo,  ma  solamente  pel  suo  buon  na- 
turale operato , che  quelle  immaginazioni  gre- 
che tanto  vivaci  e mobili , malgrado  delle  pa- 
role incentive  che  suonavano  da  Francia  e da 
Italia,  fermamente  si  conservassero  affezionate 
al  nome  veneziano.  Quando  poi  i tempi  già 
tanto  stretti  andavano  per  Venezia  a cagione 
della  presenza  dei  repubblicani  negli  stati  di 
Terraferma,  prima  però  che  l’antico  governo 
fosso  annullato,  penuriundo  l'erario  di  denaro, 

| oc  potendo  supplire  alle  spese  si  civili  che  mi- 
i tàtari  delle  isole,  offeriva,  e dava  Vidiman  del 
I suo  alla  repubblica , oltre  tutto  il  suo  vasella- 
me d'argento,  otto  mila  ducati  veneti,  del  che 
; gli  rendeva  il  senato  pubbliche  e solenni  gra- 
' sic.  Nè  questi  bastando  al  grosso  dispendio  , 
| soldava  a benefizio  del  pubblico  con  privalo  ob- 
bligo altri  quaranta  mila  ducati,  e con  questi 
si  andava  sostentando  in  quei  tempi  difficili  lo 
stato  delle  isole.  Quando  poi  incominciavano 
ad  arrivare  a Corfù  i romei  ri  del  cambiamento 
; succeduto  a Venezia , ancorché  grandissima 
; molestia  no  ricevesse  , siccome  quegli  che  per 
j opinione  e per  consuetudine  era  dedito  all'an- 
i tira  repubblica,  nondimeno  pensando,  che  se 
era  perduto  lo  stato  vecchio,  gli  rimaneva  , 
se  non  lina  patria,  almeno  un  paese,  al 
quale  era  suo  debito  servire,  s'ingegnava  con 
ogni  sforzo  di  calmare  gli  spirili , per  fargli 
perseverare  nella  loro  fede  ed  affezione  verso 
Venezia,  qualunque  avesse  ad  essere  il  suo 
destino.  Nel  che  faceva  grandissimo  frutto  a 
j cagione  dell’amore,  che  generalmente  gli  era 
portato. 

Filialmente  per  la  via  di  Otranto  gli  perve- 
nivano lettere  dei  municipali  di  Venezia  , che 
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recavano  le  novelle  della  rivoluzione,  dell*  es- 
sersi distrutta  l’aristocrazia  , ed  allargalo  il  go- 
verno alla  democrazia.  Aggiungevano  , nomi- 
nerebbe un  dì  il  popolo  i suoi  rappresentanti  ; 
ma  che  intanto , per  impedire  la  cessazione  dei 
magistrati,  si  era  crealo  nei  municipali  un  go- 
verno a tempo;  avrebbero  i municipali  gli  abi- 
tatori delle  isole,  e dei  luoghi  del  Levante  in 
luogo  di  fratelli  ; manderebbero  due  commissa- 
ri per  metter  all’ ordine  il  nuovo  stato;  Vidi- 
man sarchile  il  terzo  ; verrebbero  con  una  for- 
te armata,  e con  sei  mila  soldati.  Tacevano,  se 
i soldati  avessero  ad  essere  Veneziani,  o Fran- 
cesi. Preparasse  adunque,  esortavano,  con  la 
prudenza  e destrezza  sua  gli  animi  ; spiasse  Ite- 
ne, e raffrenasse  coloro  che  fossero  di  genio 
aristocratico;  usasse  a quiete  di  tutti  l’opera 
delle  persone  prudenti  e religiose  di  ogni  rito; 
soprattutto  impedisse,  che  gli  uomini  inquieti 
e torbidi  prorompessero  in  qualche  discordia  o 
tumulto;  in  lui  riposarsi,  terminavano,  con 
animo  tranquillo  i municipali,  ed  intieramente 
rimettersi  nella  fermezza,  nell’  avvedutezza  , 
nella  temperanza  e nella  esperienza  sua.  In  sì 
solenne  e tanto  terminativo  accidente  di  quan- 
to egli  aveva  di  più  caro  e più  onorato  su  que- 
sta terra,  adunava  Vidiman  i primari  magistra- 
ti si  civili  che  militari , e leggeva  loro  il  mu- 
nicipale dispaccio,  esortandogli  alla  soppor- 
tazione ed  all’  obbedienza.  Furonvi  rammari- 
chi ed  alte  querele;  ma  mostrarono  rassegna- 
zione, ignari  ancora  a che  cosa  gli  serbassero 
i fati. 

Frattanto  si  facevano  a Venezia  gli  apparec- 
chi necessari  per  la  spedizione  di  Levante.  Il 
fondamento  era  da  parte  del  Direttario  di  spi- 
rar tanta  confidenza  ai  municipali,  che  credes- 
sero , mandarsi  le  forze  francesi  per  mantener 
quelle  possessioni  nella  divozione  di  Venezia  , 
e per  riacquistar  anche,  ove  fosse  venuto  il 
tempo  proprio,  la  Dalmazia:  con  queste  coper- 
te intendevano  Buonaparte  e il  Direttorio  al 
far  uscire  da  Venezia  , col  fine  d*  impadronir- 
sene, quella  parte  dell'  armata  veneziana  , che 
sull' ancore  se  ne  stava  nel  porto.  Perlochè  si 
appresentava  Baruguey  d’IIilliers  con  tutti  gli 
ufficiali  francesi  da  mare,  che  dovevano  gover- 
nare 1*  armata,  in  una  solenne  adunata  , ai  mu- 
nicipali con  parole  melliflue,  protestando  del- 
l'amicizia del  Direttorio,  chiamando  la  repub- 
blica col  suo  nuovo  governo  sorella,  c promet- 
tendo, che  tutte  le  forze  francesi  si  adequereb- 
bero, perchè  ella  fosse  restituita  all'antica  sua 
grandezza.  Qui  lascio,  che  gli  storici  buona- 
parliani  lodino  a posta  loro;  e saria  bene,  che 
ri  spiegassero,  quale  ofTesa  da  questo  momento 
in  poi  abbia  fatto  Venezia  a Francia,  perchè 
meritasse  di  essere  spenta , e data  in  preda 
alPimperatore.  Si  destinava  a governar  le  gen- 
| ti  da  terra  il  generale  Gentili.  Obbediva  1*  ar- 
[ mata  al  capitano  di  nave  Bourdè,  uomo  assai 
j perito,  e non  di  pensieri  immoderati,  e molto 
amato  da  Buonaparte.  Consisteva  l’armata  in 
due  navi  di  fila  venete,  due  fregate  pure  vene- 
te, c due  brigantini  francesi.  Molte  navi  atte  a 
trasportar  soldati  l'accompagnavano;  furono 
empiute  di  Francesi,  la  maggior  parte  della 
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scttuagesima  nona  , soldati  tanto  valorosi  , 
quanto  bene  disciplinati , e che  modestamente 
portandosi  in  Corfù  temperarono  in  favor  del 
nome  francese  1*  acerbità  del  dominio  forestie- 
ro. Volle  Buonaparte,  poiché  si  trattava  di 
andar  in  Grecia,  che  s’ imbarcasse  Arnauld  , 
letterato  di  grido,  il  quale  venuto  in  Italia  per 
veder  il  paese,  cd  esaminare  quelle  rivoluzio- 
ni , dopo  di  essersi  qualche  tempo  dimoralo  in 
Venezia,  era  divenuto  vago  di  visitare  la  Gre- 
cia. In  lui  aveva  il  generalissimo  posto  molta 
fede  per  avere  i rapporti  sulle  antichità  dei 
paesi  , sui  costumi  e sulle  leggi  dei  popoli. 
Ancora  , se  discoprisse  qualche  cosa  di  gen- 
tile e di  vago,  o quadro  fosse,  o statua,  o 
manoscritto,  si  l'indicasse,  acciò  se  lo  potesse 
rapire. 

Sapevano  i municipali  a quali  angustie  fosse 
ridotto  Vidiman  a Cordi  per  la  mancanza  del 
denaro;  e credendo  anche  allettare  i popoli,  se 
arrivando  i primi  agenti  della  mutata  Venezia, 
portassero  con  se  denaro  per  dar  le  paghe  già 
da  tanto  tempo  corse  , imbarcavano  a governo 
degli  amministratori,  che  maudavano  nelle  iso- 
le , seimila  zecchini. 

Appariva  il  dì  ventotlo  giugno  nel  porto  dei 
Corrotti  l'armata  apportatrice  dei  soldati  stra- 
nieri. Vidiman , e gl’ isolani  molto  si  maravi- 
gliarono al  vedere  insegne  ed  uomini  francesi , 
in  luogo  d’ insegne  c d'uomini  veneziani:  pa- 
reva loro,  che  altro  suonassero  le  parole,  ed 
altro  i fatti,  né  sapevano  intendere  un  caso 
tanto  strano.  Gentili  scriveva  dalla  nave  capi- 
tana a Vidiman,  essere  venuto,  a ciò  richiesto 
dai  municipali  di  Venezia  , a rinforzar  le  guer- 
nigioni,  ad  assicurare  Corfù  e le  altre  isole  del 
Levante,  a trattare  con  esso  lui  delle  cose  ri- 
sguardanti  la  sicurezza  c la  quiete  dello  stato. 
Il  ricercava  intanto,  preparasse  io  fortezza  gli 
alloggiamenti  pe'suni  soldati:  quelle  greche 
isole  per  la  prima  volta  venivano  in  possessio- 
ne di  Francia. 

Suonavano  a festa  il  dì  ventinove  di  giugno 
gli  stromcnti  da  guerra;  i nuovi  repubblicani 
sbarcavano.  Quegli  uomini  gTeri  si  maraviglia- 
vano in  veder  qurgli  uomini  nuovi , e tanto 
guerrieri.  Venivano  i magistrati  a far  riveren- 
za agl'insoliti  signori.  Il  vescovo  greco  (che  la 
maggior  parie  di  quegl'isolani  sono  di  questo 
rito)  in  colai  guisa  parlava  a Gentili:  « Fran- 
m cesi , voi  trovate  in  quest'isola  un  popolo 
m ignorante  delle  scienze  e delle  arti,  che  il- 
« lustrano  le  nazioni;  ma  non  1*  abbiate  per 
« questo  a vile:  egli  può  tornare  qual  fu  un 
m tempo  ; apprendete , e ciò  dicendo  sporgeva 
« la  Odissea,  apprendete  da  questo  libro  , dis- 
•*  se  , in  qual  conto  voi  dobbiate  tenerlo.  *• 

Non  cosi  tosto  ebbe  Gentili  sbarrato  lo  sue 
genti , che  le  alloggiava  nella  fortezza , e cosi 
recava  in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  a sua  vo- 
lontà qualunque  cosa  ci  volesse.  Poi  non  da 
alleato,  ma  da  padrone  procedendo,  s’impadro- 
niva dei  magazzini  del  pubblico,  c di  tutte  le 
artiglierie,  che  erano  belle,  ed  in  numero  con- 
siderabile. Meglio  di  cinquecento  cannoni  , la 
maggior  parte  di  bronzo,  venti  obici,  petrai , 
c mortai  o di  bronzo  o di  ferro  centovcntuno  * 


tino  xu.  345 


cinquanta  migliaia  di  polvere,  venti  casse  di 
fucili , palle  c bombe  in  proporzione , ricchissi- 
ma preda. 

A Gentili  succedeva  Bourdé,  che  poneva  le 
mani  addosso  ai  magazzini  di  mare,  ed  a sei 
navi  di  fila,  e tre  fregate  veneziane , due  buo- 
ne, il  Volcano,  e la  Fama,  le  altre  in  cattivo 
arnese.  Gentili  inlaulo  i seimila  zecchini  man- 
dati da  Venezia  per  soccorrere  alle  cose  vene- 
ziane nelle  isole  , recava  in  suo  potere  per  dar  1 
le  paghe  a'  suoi  soldati,  cd  agli  amministratori  I 
venuti  con  lui. 

Posto  il  piede,  e confermato  il  dominio  fran-  * 
ceso  nell’  isola  principale  di  Corfù , mandavano  1 
Gentili  c Bourdé  forze  di  terra  e da  mare  , a 
prender  possesso  di  Ccfalonia  e di  Zantc,c  del-  | 
l'isola  più  lontana  di  Cerigo  , che  fu  1*  antica  ^ 
Citerà,  certo  mollo  difforme  dallo  stato  antico, 
perché  poco  altro  ella  © ora , che  uno  scoglio 
arido  c deserto.  Poi  Gentili  cd  Arnauld,  fattisi 
dar  liste  di  candidati  dai  primari  abitanti,  crea- 
vano i municipali  di  Corfù,  fra  i quali,  per  un'ar- 
te , che  sa  piuttosto  di  derisione,  e già  l’ave- 
vano usata  col  doge  di  Venezia,  nominavano 
Vidiman,  già  spogliato  di  ogni  altra  autorità. 
Così  eoo  disfare  ogni  vestigio  di  governo  ve- 
neto, con  divertire  ad  uso  dei  soldati  francesi 
la  pecunia  pubblica,  con  torre  a Venezia  quan- 
to aveva  nelle  isole  di  ricchezza  e di  forza,  pre- 
tendevano gli  agenti  del  Direttorio  e di  Buo- 
naparte di  conservarle  quelle  possessioni.  A 
questo  modo  ancora  si  eseguivano  i comanda-  j 
menti  di  Buonaparte,  il  quale  scrivendo  a | 
Bourdé  nel  mese  di  giugno,  gli  ordinava  , si  ; 
appresentasse  con  Baraguey  d’IIillicrs,  e col  j 
ministro  di  Francia  ai  municipali  di  Venezia  , ! 
e loro  diresse  , che  la  conformità  dei  principi! 
che  a quei  dì  reggevano  la  repubblica  francese 
e quella  di  Venezia,  e la  mano  forte  ebe  la  pri- 
ma dava  alla  seconda,  richiedevano,  che  pron-  * 
tamente  le  forze  marittime  di  Venezia  si  alle-  ' 
sti&sero , perché  di  concerto  le  due  repubbliche  I 
si  potessero  mantener  in  possessione  dell’Adria-  ■ 
fico,  e dell* isole  del  Levante,  c tutel.issero  il 
loro  commercio  ; e che  già  a questo  fine  egli  [ 
aveva  mandalo  genti  per  assicurare  alla  repub- 
blica veneziana  la  possessione  di  Corfù.  Gli 
avvertisse  finalmente,  che  quello  era  il  tempo 
di  mettere  in  pronto,  e di  armare  virilmente  [ 
il  navilio  veneziano.  Queste  ed  altre  simili  \ 
cose  voleva  Buonaparte  , che  Bourdé  accompa- 
gnato da  solenne  apparato  dicesse.  Le  qnali  chi  j 
mi  leggerà  , considerando  , c cosi  ancora  le  sti- 
pulazioni di  Montebello  del  ventisei  di  maggio 
di  sopra  da  noi  accennate,  verrà  facilmente  a 
conoscere  qual  fraudo  fosse  questa  «li  gettare 
in  quel  tempo  parole  di  conservazione  per  Ve- 
nezia. Ma  la  fraudo  era  doppia;  perché  al  mo- 
mento stesso  comandava  a Bourdé  , che  con 
questo  pretesto,  e con  procurare  tuttavia  di  vi-  t 
vere  io  buon  accordo , s'impadronisse  di  ogni  | 
cosa,  c tirasse  ai  servigii  di  Francia  i marinari , , 
e gl’impiegati  della  marineria  veneziana.  Impo-  ■ 
nova  finalmente  al  medesimo  Bourdé,  che  met-  j 
tesse  in  pronto  tutte  le  navi  veneziane  si  grosse 
che  sottili,  e le  incorporasse  all’armata  france- 
se, e mandasse  a Tolone  ogni  qualunque  prov- 
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visione  veneta.  Coaì  Venezia  era  rapita  in  Ve- 
nezia medesima,  in  Terra  forni  a italiana  e slava 
e nelle  isole  sì  dell' Adriatico , che  dell'Ionio  e 
dell’Egeo. 

Stabilitasi  nel  modo  raccontato  la  domina- 
zione francese  in  Corfù,  vi  nascevano  più  vive, 

{ che  mai  vi  fossero  state,  le  parti;  perchè  al* 

I curii  fomentavano  lo  stato  nuovo,  altri  si  con- 
servavano addetti  al  vecchio.  Capi  dei  primi 
I erano  i Teotorhi  , massimamente  il  vecchio  , 

! personaggio  venerabile  per  l'età  e prr  le  virtù, 

; e di  mollo  seguito  nell'isola;  capo  ai  secondi 
i si  mostrava  1* avvocato  Scordilli,  uomo  ancor 
1 esso  risplendente  per  virtù  e per  ingegno.  E 
! siccome  gli  udii  nelle  isole  sono  molto  gra- 
' vi,  cosi  gli  aderenti  di  una  parte  non  rispar- 
! miavano  riissima  parola  , che  fosse  ingiurio- 
. sa  contro  la  parte  avversaria.  Sarebbero  an- 
che molto  volentieri  venuti  ai  fatti  , se  la 
! forza  francese  preponderante  non  gli  avesse  ! 

Ira  Alenati. 

Intanto  Gentili , recatasi  la  somma  delle  co-  j 
se  in  mano , continuava , quantunque  fosse  as-  1 
sai  cagionevole  della  persoua,  a starsene  a 
Corfù  ; Hoitrdè  se  ne  tornava  con  le  sue  navi  a 
Venezia.  Arnauld , visto  che  non  poteva  ese-  j 
guire  il  mandato  di  Buonapartc  dell ‘indicar  gli 
sp"g!i  delle  chiese,  dei  musei  e delle  librerie 
pubbliche,  per*  hè  statue,  quadri  e manoscritti 
preziosi  non  ve  n’ erano,  visitali,  come  scrive-  i 
va,  i giardini  di  Alcinoo,  e la  pietra  lavandaia  I 
di  Nausicae  , chiamati  i Corrotti  superstiziosi,  1 
ignoranti  e vili,  ed  i Greci  ladri,  perfidi  ed  ; 
inospitali,  eccettuando  solamente  i Maino! ti  , 

I forse  perrhè  sapeva  che  Buonapartc  gli  acca- 
I rezzava  ; scritto  finalmente  che  la  libertà  aveva 
| solo  settatori  fra  il  popolo  tiranno,  cioè  fra  i 
Turchi , se  ne  partiva  per  1*  Italia  per  andarse- 
ne a visitare  la  tomba  di  Virgilio.  Cosi  Arnauld 
giudicò  i Greci  nè  amatori,  nè  degni  di  libertà: 
solo  aveva  per  la  libertà  qualche  speranza  nei 
Turchi.  # 

Co*»  magistrati  temporanei  si  governavano  le 
cose  in  Corfù  fino  alla  pace  di  Campoforniio. 
Poi  vi  ru  mandato  da  Buonaparte  un  Corhigny 
1 che  ordinava  le  isole  a modo  di  Francia  . par- 
tendole in  tre  spartimcnti,  dei  quali  quello  di 
I Corfù  chiamava  di  Corri»,  quello  di  Cefalo* 
i nia , d’ Itaca,  e quello  del  Zante,  del  mar  E* 

! geo.  Alla  presa  del  magistrato  orava  in  piazza 
' il  Te o lochi,  presidente  eletto  del  magistrato 
; distrettuale , con  qualche  veemenza  sulle  rose 
nuove.  L'emulo  Scordilli  lo  chiamava  vecchio 
passo. 

La  presenza  dei  Francesi  in  Corfù  vi  parto- 
riva dite  riletti  molto  notabili.  Il  primo  fu  che 
i Corfiotti  non  si  ammazzavano  più  fra  di  loro, 
come  erari  solili  fare  quasi  ogni  giorno  innanzi 
che  i Francesi  vi  arrivassero;  il  secondo  , che 
i soldati  francesi  , temperatamente  portandosi , 
si  accomunavano  con  gl’isolani,  e cambiavano 
in  affezione  l’odio,  che  prima  avevano  contro 
il  nome  francese.  Imparavano  i Corfiotti  1*  in- 
dustria, e le  singolari  arti;  si  facevano  mari- 
taggi, mezzo  sempre  d’  intimo  congiungimento 
fra  le  nazioni  ; ed  io  ho  veduto,  ed  udito  un 
soldato  francese,  già  imparata  la  lingua  del 


paese,  orare,  non  senza  facondia,  in  greco 
volgare  in  cospetto  dei  tribunali  contro  la  tua 
moglie  greca  , donna  bellissima  , che  si  voleva 
separare  da  lui  per  divorzio  : vinceva , e sorba- 
vasi  con  molta  contentezza  la  donna.  In  tale 
mansueta  forma  si  viveva  in  Corfù  con  utile 
degl’isolani,  finché  vi  venne  Sordina,  munici- 
pale di  Venezia,  a metter  su  » ritrovi  politici  , 
e ad  orare,  ed  a far  remore  in  tribuna  ; il  che 
accrebbe  i risentimenti , e rinvigoriva  gli  udii , 
perchè  la  gente  savia  vedeva  in  quei  ritrovi  le 
consuetudini  tumultuarie  e sanguinose  di  Fran- 
cia, quantunque  vi  favellasse  spesso,  ed  a buon 
fine,  e con  parole  temperate  un  generale  fran- 
cese per  nome  Vallelungue,  uomo  tanto  dotto 
cd  eloquente,  quanto  gentile  ed  onesto. 

Venezia  già  serva  di  Francia  era  destinata  a 
divenir  fra  breve  serva  d’Austria.  Ma  prima  clic 
raccontiamo  il  compimento  delle  macchinazioni 
ordite,  è per  noi  necessario  narrare  quanto  an- 
tecedentemente in  essa  sia  accaduto.  Dominava 


con  imperio  assoluto  Baraguey  d*  Ilillicrs,  par- 
te da  se,  parte  in  conformità  degli  ordini  di 
Buouaparle.  Alloggiava  in  casa  Pisani  con  fasto 
grande,  e con  carico  gravissimo  di  quella  fa- 
miglia; i municipali  non  deliberavano,  se  nou 
sentilo  lui,  i posti  principali  erano  custoditi  dai 
Francesi;  i municipali,  chi  per  forza,  chi  per 
prudenza,  chi  per  adulazione  servivano  a Ba- 
ragury.  Villetard,  siccome  giovane  e confiden- 
te , si  travagliava  per  ordinare  il  nuovo  governo 
democratico,  ed  in  ciò  si  trovava  posto  in  dif- 
ficile condizione , perchè  gli  spogli  scemavano 
autorità  alle  sue  parole,  e pareva  a tutti,  co- 
m’era veramente,  che  raltivo  principio  di  li- 
bertà fosse  quello  che  si  vedeva.  Ne  sentiva  egli 
dolore  grandissimo , perchè  ed  amava  la  libertà, 
c camminava  in  quelle  bisogne  con  animo  since- 
ro. S’incominciava  a dar  mano  agli  spogli  delle 
opere  gentili  insino  a tanto  che  arrivasse  tempo 
al  toccare  le  più  utili.  Quanto  di  più  bello  c di 
più  prezioso  avevano  prodotto  gli  scarpelli,  od 
i pennelli , o le  penne  greche , latine  ed  italiane, 
era  rapilo  dagli  strani  amici.  Le  gallerie , le  li- 
brerie, ì tempii,  i musei  sì  pubblici  che  pri- 
vati diligentemente  si  scrutavano , e violente» 
mpnte  si  sfioravano.  A questo  modo  nove  chie- 
se in  Venezia,  una  in  Verona,  parecchie  in  al- 
tri luoghi  della  Terraferma  restarono  stampate 
dei  vestigi  della  cupidità  forestiera. 

Il  palazzo  pubblico  di  Venezia,  massima- 
mente  in  quelle  stanze  stesse,  dove  con  tanta 
prudenza,  e per  tanti  secoli  dei  negozi  attinenti 
alla  patria  avevano  deliberalo  i padri , e dove 
allora  i municipali  vantavano  la  libertà  di  Ve- 
nezia , e la  generosità  del  vincitore,  fu  dei  più 
preziosi  ornamenti  espilato.  Con  pari  rabbia 
fu  la  galleria  privala  dei  nobili  Bevilacqua  in 
Verona  da  mani  violente  tocca  e spogliata.  Le 
opere  di  Bassano,  di  Paolo  veronese,  di  Tizia- 
no, di  Tinloretlo,  di  Pordenone,  di  Bellini,  di 
Mantegna  tanto  care  ai  Veneziani  e per  bellez- 
za propria,  c per  essere  di  mano  di  artisti  pae- 
sani, dai  luoghi  loro  deposte  se  ne  andavano 
ad  ornare  forestieri,  e lontani  lidi.  Mani  italia- 
ne furono  costrette  dalla  forza  ad  aiutare  lo 
spoglio  d’Italia.  Molle  statue  e bassi  rilievi  an- 
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fichi,  si  di  marmo  che  di  bronzo,  di  grandis- 
j simo  pregio,  e Ire  vasi  etruschi  di  egregio  la- 
i Toro  erano  folli  dalla  libreria  pubblica  di  Ve- 
nezia, c dalla  galleria  Bcvildequa.  Nè  i carnei , 
j opere  preziose,  si  risparmiavano;  e fra  di  loro 
| quello  tanfo  famoso,  «he  rappresentava  Giove 
I Egro.  Sessantanove  medaglie  greche  o remane, 

) parie  in  argento,  parte  ili  bronzo  erano  levate 
dai  privati  musei  dei  Muselli,  e dei  Verità  di 
Verona.  Dei  manoscritti,  con  grandissimo  dolore 
degl*  Italiani,  dalla  sola  libreria  di  Venezia  più 
di  ducente  o greci , o Ialini , o italiani , o ara- 
bi, o in  carta  pergamena,  o in  carta  usuale,  o 
I in  carta  di  seta  saziavano  le  voglie  dei  repubbli- 
j cani  d’ oltrementi.  Pregiavano  principalmente 

Ii  Veneziani  due  mauoscritti  arabi  in  «aria  di 
seta,  perchè  dati  in  dono  dal  Cardinal  Besaa- 
rione  alla  repubblica  , e questi  ancora  piansero 
e desiderarono,  in  forestiera  terra  trasportati. 
Sentivano  la  comune  spngliaginnc  le  librerie 
pregiatissime  dei  monasteri  di  Venezia,  di  Tre- 
viso, e di  San  Daniele  in  Friuli,  dai  quali  atti 
delle  mani  vincitrici  mancarono  srtlanta&ei  te- 
1 sti  a penna  preziosissimi , fra  ì quali  otto  an- 
i teriori  al  secolo  decimoterzo.  Alle  medesime 
| espilazioni  andavano  soggette  le  stampe  tenute 
• tanto  care  degli  Aldi,  la  Magontina  nominata- 
1 mente,  opera  del  i/pr»j),  le  quali  con  somma 
! gelosia  si  custodivano  nelle  librerie  di  Venezia, 
Treviso,  Padova,  Verona  e San  Daniele.  I 
carri , e le  barche  veneziane  erano  piene  di  ve- 
| neziane  spoglie.  Queste  preziosità  erano  stale 
tolte  dalle  interiori  mura  dei  tempii , dei  mu- 
sei, e delle  librerie.  Restava  il  più  bello  e più 
glorioso  segno  drlla  grandezza  veneziana . che 
1 sull'anteriore  faccia  del  prinripa)  tempio  di  Ve- 
nezia dimostrava,  qual  fosse  stato  anticamente 
| il  valore  di  quella  generosa  nazione.  1 cavalli 
| di  bronzo,  opera  come  si  narra,  di  Lisippo, 
j dati  prima  in  dono  a Nerone  da  Tiridale,  re 
! d’Armenia,  poi  traspirali  da  Costantino  a 
Bisanzio,  e conquistali  finalmente  pel  valore 
dei  Veneziani  congiunti  ai  Francesi , «he  ebbero 
in  sorte  altre  conatantioopol  itane  spoglie,  e 
mandati  a Venezia  dal  doge  Pietro  Zeni,  acrre- 
I servano,  involali  essendo,  il  dolore  pubblico 
i della  gente  veneziana.  Spiare  va  al  letterato  Ar- 
J nauld,  clic  questi  cavalli  restassero  a Venezia: 

> spiaeevagli  altresì , che  i leoni  conquistali  dal 
j valore  del  Murosini  nel  Pireo,  continuassero  a 
j starsene  nella  sede  loro  , segni  della  veneziana 
i gloria.  Ne  gli  spiarque,  e ne  scrisse  a Buona- 
I parte.  Cavalli  e leoni  furono  per  suo  comanda- 
mento condotti  in  Francia.  Il  che  venne  fatto  in 
1 cospetto  dei  Veneziani  con  tanto  dolore  loro, 
i che,  instupidite  le  menti , parevano  piuttosto 
attonite  che  dolorose.  Come  queste  rose  Ar» 
1 nauld,  che  faceva  professione  di  amare  la  li- 
bertà e I*  indcpcndenza  della  sua  patria  , sugge- 
risse a Buonaparte,  io  non  ne  posso  restar 
capace,  perchè  a me  pare,  che  nissuuo  possa 
sinceramente  amare  la  libertà  eia  indipendenza 
della  propria  patria,  se  non  porla  rispetto  alla 
1 libertà  ed  all’  independenca  delle  patrie  altrui, 
i So,  che  alcuni  dicevano,  c tuttavia  dicono, 
j che  questi  spogli  si  eseguivano  in  virtù  del  trat- 
tato di  Milano.  Ma  Buonaparte  non  aveva  vo- 


luto ratificare  questo  trattalo,  e perciò  la  Fran- 
cia lo  doveva  aver  per  nullo.  Che  s«-  poi  ad  ogni 
mudo  si  voleva  aver  per  valido,  bel  mollo  di 
! eseguirlo  certamente  era  quello  di  mandar  ad 
riletto  tulle  le  sue  peggiori  condizioni  contro 
Venezia,  e di  non  osservar  quelle  che  erano  in 
suo  favore,  massimamente  la  sua  conservazio- 
ne, condizione  «he  era  pure  la  più  prinripale, 

I anzi  la  sostanziale  del  trai  tato;  perciocché  non 
j si  possono  stipular  trattati  con  una  potenza, 
che  si  cretle  nulla , nè  acc«»rdare  condizioni  di 
futura  esecuzione  con  una  potenza , che  si  vuol 
distruggere. 

Nè  solo  gli  ornamenti  e le  rirchrzze  venezia- 
ne si  trasportavano,  ma  quelle  ancora  com- 
! messe  alla  fede  dei  neutri  avidamente  s’ invola- 
j vano.  Frasi  il  dura  di  Modena,  come  ahbiam 
detto,  fuggendo  la  furia  dei  repubblicani , ri- 
coverato in  \ enrzia;  poi,  già  rumoreggiando  le 
armi  loro  d* ognintorno,  e prevenendo  la  de- 
dizione, si  era  per  sua  sicurezza  ritirato  sulle 
terre  d'Austria.  Ma  lasciava  un  suo  tesoro, 
per«bè  credeva,  in  ciò  scostandosi  dalla  sua  so- 
lita provvidenza,  che,  o non  sarebbe  scoverto, 
ose  scoverto,  sarebbe  tenuto  inviolato  perla 
neutralità  del  luogo.  Occupala  Venezia  dai 
I5uoii.qurli.ini,  gli  agenti  del  Direttorio  ebbero 
sentore  del  deposito,  e parendo  loro  «he  fosse 
lor  venuto  un  bel  destro,  alla  fama  di  quei  zec- 
chini nascosti  tostamente  si  calavano,  e cir- 
condato improvvisamente  con  soldatesche  ar- 
mate il  palazzo  in  San  Pantuleone,  dove  aveva 
abitalo  il  duca,  «"errarono  il  tesoro,  in  ogni 
parte  diligentemente  investigando.  Ciò  fu  in- 
darno; per»  he  era  stato  depi  sto  in  rasa  del  mi- 
nistro d'Austria.  Perii*  hè,  fatto  armata  mano 
improvviso  insulto  contro  di  essa  , e ricercato 
in  ogni  canto,  trovarono  il  denaro,  c via  se  lo 
portavano:  furono,  rome  p«irto  la  fama,  circa 
due cntoniila  zecchini.  I Modenesi  erano  venuti 
a Venezia  per  averselo;  ma  e*  furono  novelle. 
Gli  agenti  gli  serbarono,  dissero,  per  la  cassa 
militare. 

Le  espilazioni  «Ielle  opere  d'ingegno  si  ef- 
fettuavano con  grande  apparato  di  soblati,  per- 
chè sebbene  fossero  i piè  dei  Veneziani  in  cep- 
, pi,  si  temeva,  che  ad  un  !*•!  levarsi,  il  po- 
! polo  prorompesse , c rivendicasse  alla  patria 
i con  qualche  solenne  precipizio  degl*  involatoli 
le  gloriose  spoglie.  Accresceva  il  timore  il  pen- 
sare, che  le  rapine  di  Venezia  rinfrescavano  la 
memoria  delle  altre  rapine  d'Italia.  Per  ogni 
| lato  si  fremeva  nel  vedere  questi  spogli.  Pub- 
j bliravasi  a questi  giorni  in  Italia  ron  le  stam- 
! pe  un  libro,  che  aveva  in  titolo  i liomani  in 
Crrria , e che  fu  generalmente  creduto  opera  di 
un  Barzoni.  In  questo  scritto  l’autore,  sotto 
spezie  dei  Romani  in  Grecia  simboleggiando  i 
Francesi  in  Italia,  e cosi  paragonando  la  ti- 
rannide di  Flaminio  a quella  di  Buonaparte  , 
eccitava  i popoli  italiani  allo  sdegno,  alla  ven- 
detta, alla  rivendicazione.  Ne  riceveva  molla 
molestia  il  generalissimo  , c ne  cercava  per 
ogni  dove  1'  autore  e le  copie.  Ma  più  il  perse- 
guitava, c più  era  letto  , e non  pochi  tra  > 
Francesi,  che  avversavano  Buonaparte , o per 
generosità  naturale,  o per  odio,  o per  invidia, 
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lodavano  c promovevano  lo  scritto.  Villctard 
J fra  gli  altri  il  chiamava  pieno  pur  troppo  di  al- 
| lusioni  veridiche  sui  ladronecci  commessi  da 
I alcuni  iudisidui  indegni  del  nome  francese.  Gi- 
! rava  attorno  lo  scritto  al  momento  degli  spogli, 
( e siccome  quello  che  accusava  i municipali  del 
• caro  del  pane,  che  paragonava  l’Italia  ad  un 
! vasto  cimitero  lutto  squallido  e bruttato  d'infi* 
! nili  cadaveri,  e che  stimolava  i popoli  a cor- 
, rere  armati  contro  i Francesi,  partoriva  un  cf- 
: fetto  incredibile.  Se  ne  querelava  Villctard  coi 
, municipali:  se  la  passarono  con  dire,  che  la 
; stampa  era  libera,  e,  quanto  alle  ingiurie  con- 
J irò  a loro,  che  le  avevano  in  dispregio.  Ma 
; Buonaparte  non  l’ intendeva  a questo  modo: 

! voleva,  die  l’autore  si  rinvenisse.  Si  viveva 
pertanto  fra  la  rabbia  ed  il  timore,  quando  di- 
morandosi una  sera  Villctard  ìq  un  rafie  sotto 
le  Quarantie,  se  gli  faceva  avanti  in  atto  amico 
Barioni.  L’  allontanava  da  se  con  aspre  parole 
il  Francese , dicendo  , maravigliarsi , che  co- 
lui, che  chiamava  a morte  i Francesi,  avesse 
| fronte  di  accostarsi  amichevolmente  a chi  gli 
I rappresentava  in  Venezia.  In  questo  Barioni, 
i trattosi  di  seno  una  pistola,  e contro  Villctard 
dirìuatola,  lo  voleva  uccidere.  Nasceva  pel 
fatto  in  quel  ritrovo  un  gridare,  un  fuggire,  un 
t accorrere  incredibile.  Si  ritirava  o intimorito, 

| o sbalordito  Barioni , c vi  fu  calca;  furono  pre- 
I sii  i soldati  ad  accorrere  a quel  rumore  inopi- 
nato. Per  ammansare  lo  sdegno  di  Buonaparte, 
scriveva  Villctard  a Mongc,  scusasse  il  fatto 
col  generalissimo,  allegando,  che  il  povero 
Barioni,  preso  da  un  ardente  ed  infelice  amo* 

I re  per  una  giovane  gentildonna , era  fuori  di 
mente.  Il  pregava  altresì,  tanto  era  buono  quel 
. Villctard  , operasse  presso  al  generalissimo , 
onde  si  contentasse,  eh’ ci  desse  un  passaporto 
a Barioni , acciocché  se  ne  andasse  a passare  in 
paesi  forestieri  quella  sua  ira  tanto  gonfia  con- 
| Irò  i Francesi.  Rcscriveva  furiosamente  Buona* 
parte,  essere  un  assassinamento;  volere,  che 
I il  reo  si  castigasse.  Non  ostante  gli  dava  Villc- 
tard il  passaporto  : il  giovane  Barioni  fuggendo 
in  paesi  esteri  la  collera  di  chi  tanto  poteva,  si 
ridueeva  per  ultimo  nell'isola  di  Malia,  quan- 
do ella  venne  in  potestà  degl’inglesi,  c (filivi 
si  stette  lungo  tempo,  scrivendo  un  giornale 
contro  la  tirannide  Buonapartiana.  A sperava 
questo  Catto  viepiù  gli  animi  da  ambe  le  parti  : 
insino  ai  municipali  era  venuto  in  odio  quel 
forestiero  dominio. 

Cercava»!  intanto  di  coprire  con  segni  di  al- 
legreiia  le  apparensc  tristi  e funeste.  Esita 
1 animo  nostro  a raccontare  una  festa  solenne 
ordinata,  e festeggiata  da  coloro,  che  sapevano 
qual  fato  sovrastasse  a Vcneiia.  Pure  la  raccon- 
terò per  impietosire  i posteri,  se  essi  saranno 
migliori  di  noi  ; conciossiarbc  ninna  cosa  più 
muova  a compassione  che  un’  allegrezza  procu- 
rata a chi  è destinato  a morte.  Correva  il  dì 
della  Pentecoste,  quando  la  piana  di  San  Mar- 
co si  vedeva  tutt’ addobbata  a festa  pel  punta- 
mento dell’albero  della  libertà.  Mani  veneziano 
avevano  eretto  a capo  della  piana  dalla  parte 
opposta  a San  Marco  un’ampia  loggia  , a cui  si 
saliva  per  due  scale  laterali  ornate  di  vaghi 


fiori,  c di  arbusti  odoriferi.  Era  la  facciala  del- 
la loggia  un  magnifico  colonnato  d’ordine  lo-  } 
senno  con  doppie  cornici,  c belle  statue  corre- 
dato. I)a  ambi  i lati  della  loggia  sorgevano  due 
adorni  palchi  con  colonne,  con  ghirlande,  con 
insegne  repubblicane.  Quivi  dovevano  sedere  i 
musici  della  cappella  ducale  , dismessi  dal  re-  j 
lobraro  le  antiche  glorie  della  repubblica  libo-  I 
ra , chiamali  ora  a celebrare  i vergognosi  priu- 
cipii  della  repubblica  serva.  Due  altre  logge  j 
adorne , c belle  si  vedevano  in  mezzo  alla  piaz- 
za, e davanti  alle  procurai ie,  con  orchestre  pu- 
re a lato;  i fregi,  gli  arazzi,  le  divise,  gli  em- 
blemi, conformi  ai  tempi.  Gli  archi  delle  pro- 
curale, e così  ancora  la  chiesa  di  San  Marco 
comparivano  alla  vista  de»  circostanti  carchi  ed 
adorni  di  festoni  trirolorili.  In  vedere  un  tanto 
apparato  non  pochi  erano  i motti  di  quelli  ame- 
ni e spiritosi  Veneziani,  dimentichi,  fra  mezzo 
a quelle  illusioni  festevoli,  dei  tanti  infortuni! 
loro.  Steso  a terra  in  mezzo  della  piazza  giace- 
va il  fusto  ancor  fronzuto  dell’  albero  , rlie  non 
so  come,  nè  perebè,  col  nome  della  libertà  si 
chiamava.  Ed  ecco  alle  diciassette  italiane  com- 
parire con  solenne  comitiva  di  tutti  i suoi  uffi- 
ciali Baraguey  d’  Hilliers.  L’  incontravano  i 
municipali  in  abito,  coi  cappelli,  con  le  scia- 
bole di  moda.  Quinci  poscia  essendosi  congiunti 
col  corteggio  del  generale,  si  ordinavano  a pro- 
cessione. Le  campane  tintinnivano,  gli  stro-  j 
menti  suonavano , i dcmocrali  dall’ allegrezza 
gridavano  : che  cosa  si  pensasse  Baraguey  d’Hil-  j 
liers,  che  sapeva  l’ avvenire,  in  non  lo  so.  In-  j 
tanto  giva  la  processione;  soldati  italiani  pre- 
cedevano, seguitavano  due  fanciulli  vagamente 
vestiti,  poi  una  coppia  dì  un  giovane  c di  una 
giovane,  che  si  dovevano  sposare,  poi  un  vec- 
chio ed  una  vecchia  con  istromcnti  d’agricol- 
tura. Veniva  dietro  la  guardia  nazionale  in  ad-  ■ 
doblio;  indi  Baraguey  in  addobbo  ancor  esso,  j 
c i consoli  delle  nazioni,  e i magistrati  si  civili 
clic  militari , e i rapi  delle  arti  coi  simboli  delle 
arti  loro.  Mostra  varisi  alla  coda  del  corteggio, 
seguitati  da  musica  militare,  i municipali.  Toc-  j 
cavano  i due  fanciulli  il  fusto,  ed  in  un  batter  » 
d*  occhio  fra  le  grida  ed  i suoni  festivi  era  riz- 
zato sulle  sue  radici  in  mezzo  alla  piazza  : sopra  j 
le  radici  deponevano  i due  vecchi  i rurali  stru- 
menti. Compariva  in  questo  una  berretta  rossa 
sulla  punta  dell’albero,  c la  moltitudine  ap- 
plaudiva. Io  vidi,  trovandomi  allora  a sedere 
nella  destra  loggia  , Baraguey , cd  il  presidente 
dei  municipali  gettar  terra , c versar  acqua  sulle 
radici  dell’ innalzato  albero,  ed  a quell’atto, 
tanto  il  ciclo  mi  fu  amico,  che  non  proruppi , 
benché  ne  avessi  voglia,  perchè  mi  erano  in  al»-  j 
liominazione  i tradimenti.  Le  orchestre  suona-  . 
vano  , le  musiche  militari  rispondevano  , le  I 
campane  rimbombavano , i cannoni  tuonavano, 
le  tricolorite  bandiere  si  sventolavano.  Fatto  si- 
lenzio, orava  l’arciprete  Valier  municipale, 
con  magnifiche  parole  commendando  la  genero- 
sità francese,  e la  rigenerazione  veneziana.  Po- 
scia entrali  in  San  Marco,  cantavano  l’inno 
delle  grazie , e facevano  il  maritaggio  del  gio- 
vane e della  giovane.  Restava,  che  ad  onore 
dello  stato  nuovo  si  vilipendesse  il  vecchio. Per 
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la (piai  cosa,  uscito  il  corteggio  da  San  Marco 
ed  in  piazaa  tornatosi , dove  promiscuamente  c 
Francesi,  e Veneziani  intorno  all' albero  già 
ballavano,  ardevano  il  libro  d'oro,  e le  altre 
insegne  ducali:  in  quel  mentre  orava  enfatica- 
mente l’abbate  Collutto , 1'  albero  della  libertà 
al  salutifero  legno  della  croce  paragonando. 
Continuossi  a ballare  il  giorno,  ballossi  ancora 
la  notte;  si  recitava  in  musica  una  bella  , e ma- 
gnifica opera  nel  bellissimo  teatro  della  Fenice. 
Il  cuore  umano  non  ha  affetto,  nè  l’immagi- 
nazione figura , nc  la  lingua  espressione  per 
rappresentare  degnamente  quello,  che  si  do- 
vrebbe rappresentare  pensando,  quale  materia 
covasse  sotto  tali  rallegramenti.  Certo,  feste  e 
rallegramenti  più  crudeli  di  questi  non  furono 
al  mondo  mai.  Rieordomi,  c fìa  l’ultima  volta 
ebe  in  queste  lagrimevoli  storie  io  favelli  di  me, 
che  trovandomi  in  palco  di  una  nobile  donna 
Contarmi,  se  la  memoria  non  falla,  sposala  ad 
un  Correr  di  Santa  Fosca,  che  fu  abiurante 
delle  navi , ed  a rasa  il  quale  io  mi  godeva  a 
quei  giorni  una  dolce  e cordiale  ospitalità,  in 
veder  quelle  apparenze  ed  in  pensare  al  fatto, 
sentiimi  come  quasi  dividere  , e lacerare  in  due 
dentro  me  stesso,  e paragonaimi  a queirorren- 
do accoppiamento  di  colpi  vivi  e di  cadaveri , 
che  per  supplizio  di  rei  c d'innocenti  faceva, 
a guisa  di  diporto,  quel  tiranno  dell’antichità. 
Pure  m’infinsi,  perchè  il  discoprirmi  sarebbe 
stato  pericoloso,  e forse  da  coloro,  con  cui  mi 
conversava,  non  creduto. 

Per  tal  modo  si  piantava  Pallierò  in  Venezia 
da  Baraguey  d’  Hillicrs.  Al  tempo  stesso  Bcrna- 
dotte , che  conosceva  a che  fosse  serbata  Vene- 
aia  , proibiva  con  animo  sincero , che  in  Udine 
si  piantasse.  Guvcux  al  contrario  metteva  una 
taglia  di  centomila  lire  sur  un  piccolo  comune 
del  Padovano , sotto  pretesto  , che  1’  albero  vi 
fosse  stato  tagliato;  doloroso  avviluppamento 
d*  accidenti  strani  per  l’infelice  Venezia,  a cui 
in  proposito  di  un  medesimo  fusto  figurativo, 
la  sincerità  dell'uno  non  giovava,  l’impronti- 
| tudine  degli  altri  pregiudicava. 

Continuava  Buonaparte  nelle  sue  arti  di  mo- 
i s trarsi  propenso  ai  Veneziani , e di  dar  loro  spe- 
ranza della  conservazione  drl  dominio.  Nè  con- 
tento alle  chimere , con  cui  andava  pascendo  il 
legato  Battaglia,  e Dandolo,  e Zorzi,  e gli  al- 
tri municipali,  che  andavano  e venivano  da 
Ini , volle  fare  nna  dimostrazione  tanto  più 
brutta  , quanto  ella  era  di  civiltà,  e di  cortesia. 
Dimostrava  non  potere,  per  le  molte  e gravi 
faccende  che  il  travagliavano , visitare  , come 
desiderava,  per  se  stesso  Venezia  , ma  mandar- 
vi la  donna  sua,  perchè  in  lei  vedessero  i Vene- 
ziani, cosi  appunto  si  spiegava  , quanta  fosse 
l'affezione  che  loro  portava.  Veniva  la  moglie 
in  Venezia:  le  adulazioni  dei  repubblicani  di 
quei  tempi  si  veneziani , che  francesi , furono 
oltre  misura.  Traevano  per  romandamento  del 
generalissimo  i cannoni  a festa , e ad  onore  di 
privata  donna,  c queste  cose  non  solamente  ti 
comportavano,  ma  ancora  si  lodavano  ; pote- 
vano i prudenti  uomini  augurar  dell’ avvenire. 
Accolta  nella  sala  dei  muniripali  era  segno 
d’  applausi  infiniti  : deputavano  due  dei  loro  ad 
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intrattenerla,  ed  a farle  onoranza.  Furonvi  fc-  . 
stini,  balli,  canti,  allegrezze  di  ogni  sorte:  alla 
Giuderca  una  gran  cena  , al  canal  grande  una  ‘ 
luminaria,  nè  raancovvi  la  regata,  spettacolo 
gradito  dei  Veneziani.  Credevano  i municipali 
di  aver  vinto  la  pruova , perche  la  donna  dava  1 
parole  dolci,  e pareva  loro,  che  Buonaparte  [ 

1 non  avrebbe  mandilo  una  persona  gradita  in 
una  città  tradita.  Ma  s’ingannavano,  perchè 
noi  conoscevano  , o noi  volevano  conoscere. 
Dandolo,  e gli  altri  muniripali  trionfavano,  c 
sempre  stavano  accanto  alla  donna , c dal  suo 
volto  pendevano.  Solo  Giuliani  repubblicano  se 
ne  stava  bieco  , ed  alla  traversa.  Infine,  dimo- 
ratasi quattro  giorni , il  quinto  se  ne  partiva  con 
assai  ricchi  presenti.  Io  non  affermerò,  perchè 
non  lo  so  di  certo , che  le  sia  stata  data  una 
collana  ricchissima  di  grosse  perle,  tratta  e-  j 
spessamente  dal  tesoro  di  San  Marco,  in  cui  t 
era  custodita  ad  uso  sacro.  Nondimeno  l’ho  do-  i 
vuto  avvertire  , perchè  lo  trovo  scritto  negli 
annali  dei  tempi.  Certamente  se  non  questo,  eli-  1 
hesi  ed  accettò  la  donna  di  molti  altri  presenti.  * 
Fu  brutto  il  dare,  fu  ancor  più  brutte*  l’ aerei-  ' 
tare,  non  dico  dal  canto  di  lei,  perchè  forse  | 
ignorava  le  insidie  del  marito  contro  Venezia, 
ma  dal  canto  di  lui  elio  le  sapeva , e clic  le  or- 
diva. 

Non  ostante  tutte  le  promesse  eie  dimostra- 
zioni favorevoli , non  vivevano  coloro , che  ave- 
vano in  mano  la  somma  delle  cose  in  Venezia, 
senza  qualche  sospetto;  però  oltre  i maneggi  I 
ed  i denari,  trattavano  di  unirsi  strettamente 
alle  città  di  Tcrraferma  , che  , come  abbiam  | 
narrato,  molto  ripugnavano  al  dominio  vene- 
ziano. Laonde  operavano , che  le  principali 
mandassero  deputati  a Bassano  per  trattar  del- 
l’ unione.  Vi  mandava  Verona  un  Munga,  Pa- 
dova un  Savonarola , Brescia  un  Berralozzi  : vi  • 
mandava  Venezia  Giuliani , perchè  essendo  na-  | 
tio  di  Descnzano  , si  sperava , che  potesse  più  j 
facilmente  conciliarsi  ed  accomunar  i dissiden- 
ti. Non  arrivavano  i deputati  di  Udine,  perchè  j 
Bernadotte,  per  umanità  c sincerità,  impediva  : 
che  deputasse.  Vi  mandava  Buonaparte,  che  in 
sembianza  favoriva  il  disegno,  Berthier,  aflìn-  | 
rhè  e presiedesse  il  congresso , e con  arte  distor-  j 
nasse  il  progetto  d’unione.  Vi  furono  molle  [ 
parole  o contenzioni.  Verona  voleva  esser  capo  • 
della  Terra  ferma.  Padova  andava  alla  medesima  j 
volta,  i Bassanesi  piuttosto  ai  Padovani  aderì-  j 
vano  che  ai  Veronesi , i Vicentini  piuttosto  ai  . 
Veronesi  che  ai  Padovani,  Treviso  sfava  in  fa- 
vor dei  Veneziani , i deputati  d’  Oltrcmincio 
I propendevano  verso  la  Cisalpina.  Non  ostante 
I si  vedeva  tra  mezzo  a questi  dispareri . che  per 
i la  necessità  del  caso,  i deputati  sarebbero  fi-  ) 
j nalmcnte  restati  d’accordo  sull’unione.  Però  \ 
i Berthier,  che  non  aveva  potuto  turbare  il  disi*-  ! 
j gno  con  le  arti , il  rompeva  con  l’autorità , di-  | 
sciogliendo  il  congresso,  e pubblicando , che  I 
circa  l’unione  i deputati  non  si  erano  potuti  ac-  | 
cordare;  il  clic  era  vero,  ma  era  colpa  di  lui, 
non  di  loro. 

Riuscito  vano  questo  tentativo  , pensavano  i 
Veneziani  a ricercare  il  Direttorio  c Buonapar- 
te  della  unione  loro  alla  Cisalpina  ; ne  facevano  , 
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anche  inchiesta  formale  al  Direttorio  cisalpino. 
Davano  i primi  buone  parole;  Battaglia  e San 
F ermo  le  scrivevano  ai  municipali , confortando 
per  tal  modo  i Veneziani  con  la  spcrauza  di 
aversene  almeno  a restar  Italiani.  Rispondeva 
il  Direttorio  cisalpino  con  ambagi  e con  su- 
perbia; barbaro,  e stolido  insulto  alla  compas- 
sionevole Venezia. 

In  questo  mentre  si  ora  concluso  il  trattato 
di  Campoformio;  Buonaparle  se  ne  tornava  a 
Milano.  Il  suo  parlar  diverso,  e le  voci  che  già 
si  levavano,  atterrivano  i popoli.  Interrogato  a 
Vicensa,  qual  fosse  il  destino  dei  Veneti,  ri- 
spondeva , tic  la  Francia  nè  lui  avere  alcun  di- 
ritto sopra  di  loro.  Qui  soggiungeva  un  Tiene 
Vicentino  , che  sarebbero  pronti  a spendere 
ogni  più  preziosa  rosa  per  conservar  l’indcpcn- 
ilensa.  Replicava,  nulla  ancora  essere  deciso; 
nè  la  Francia,  nè  egli  non  sarebbero  mai  per 
operare  rosa  alcuna  contro  di  loro,  nè  per  di- 
sporre di  un  popolo,  sopra  del  quale  non  ave- 
vano nissun  diritto.  Ma  giuulo  a Verona,  già 
più  vicino  al  suo  sicuro  nido  di  Milano,  e per- 
chè si  credeva  che  la  parte  austriaca  vi  fosse 
potente,  interrogato  delle  veneziane  sorti  da  un 
Angeli,  presidente  del  governo,  faceva  sentire 
questo  suono,  che  Verona  era  ceduta  all’Au- 
stria. Dissegli  allora  il  presidente  : perche  non 
lasciarci  piuttosto  sotto  i / enniani  ? Perchè 
dopo  tonte  promesse  di  libertà  venderci  all*  Au- 
stria? A questo  tratto  rispondeva  il  capitano 
atroce  a uomini,  ai  quali  egli  aveva  tolte  le  ar- 
mi: ebbene , difèndetevi.  Riprendeva  il  presi- 
dente le  parole,  e magnanimamente  risponden- 
do, tuonava  a ipiesto  modo:  fattene , tradi- 
tore, e sgombra  da  f/ueste  terre:  rendici  le  ar- 
mi che  ci  hai  tolte , e ci  difenderemo.  Taceva  il 
barbaro  a tale  rincalzata  attonito,  e si  ritirava 
non  vergognoso  , ma  avvilito,  in  altra  camera. 
Spargcvasi  intanto  il  grido;  la  città  piena  di  do- 
lore, di  trepidazione  c di  spavento.  Udiva  le 
grida  disperate  dei  cittadini  dolenti  il  vendito- 
re; se  nc  partiva  frettoloso  per  Milano. 

L’  ora  estrema  di  Venezia  era  giunta.  Scri- 
veva da  Milano  Buonapartc  a Villctard  : pel 
trattato  di  pace  essere  i Francesi  obbligati  a 
vuotare  la  città  di  Venezia  , c perciò  potersene 
1*  imperatore  impadrooirc  ; ma  non  doverla  vuo- 
tare che  venti,  o trenta  giorni  dopo  le  ratifica- 
zioni; potere  tutti  i patriotli , che  volessero, 
spatriarsi,  ricoverarsi  nella  repubblica  cisalpi- 
na, in  cui  godrebbero  dei  diritti  di  ciltadinali- 
co,  avere  facoltà  per  tre  anni  di  vendere  i beni 
loro;  essere  indispensabile,  che  si  creasse  un 
fondo,  il  quale  potesse  alimentare  quelli  fra  i 
patriolti , che  si  risolvessero  a lasciar  il  paese 
loro,  e non  avessero  facoltà  sufficienti  per  vive- 
re; essere  la  repubblica  francese  parata  a soc- 
corrergli, se  ne  avessero  bisogno,  con  la  ven- 
dita dei  beni  d*  allodio  che  possedeva  nella  ci- 
salpina ; esservi  a Venezia  molte  munizioni 
navali , o di  guerra,  o di  commercio , clic  appar- 
tenevano al  governo  veneziano  ; essere  indi- 
spensabile , che  la  congregazione  di  salute  pub- 
blica ( quest’era  una  congregazione  di  munici- 
pali) le  trasportasse , più  presto  il  meglio,  n 
Ferrara,  perchè  quivi  potessero  essere  vendu- 


te in  prò  dei  fuorusciti;  quanto  fosse  per  esser 
utile  alle  opere  navali  di  Tolone,  tosto  s’ im- 
barrasse per  Corlu  , e se  ne  facesse  stima  , 
onde  del  ritratto  si  soccorressero  i fuorusciti;  i 
cannoni  e le  polveri  si  vendessero  alla  Cisalpi- 
na; accordassesi  Villctard  con  un  Roubaull,  e 
con  un  Forfait , e con  la  congregazione  di  salu- 
te pubblica  per  vedere  a qual  prò  si  potessero 
coudurre  una  nave  , ed  una  fregala  recentemen- 
te disarmale,  otto  galeotte,  sci  cannoniere,  un 
argano  da  inalberare,  le  piatte,  il  Bucintoro,  e 
le  barche  dorale , i barconi , i palischermi  gros- 
si, e sei  navi  da  guerra,  sei  fregate,  sei  bri- 
gantini , sei  cannoniere,  c tre  galere  sui  caval- 
letti. 

Aggiungeva  Buonaparle  a Villctard,  badasse 
bene  a tre  cose:  la  prima,  lasciar  nulla,  che 
potesse  servire  all’ imperatore  per  creare  un 
navilio;  la  seconda , trasportar  in  Francia  quan- 
to fosse  utile  alla  nazione;  la  terza,  usare  quan- 
to si  vendesse,  nel  miglior  modo  possibile, 
perchè  più  fosse  profittevole  ai  fuorusciti:  in- 
soinma  ogni  altra  opera  facesse,  che  il  tempo  e 
1*  occorrenza  richiedessero  per  assicurar  le  sorti 
dei  Veneziani,  clic  si  volessero  ricoverare  in 
Cisalpina  : finalmente  fosse  suo  obbligo  dì  pen- 
sare , di  concerto  con  la  congregazione  di  salu- 
te pubblica , e coi  deputali  delle  città  di  Terra- 
ferma, alla  salute  dei  fuorusciti  loro. 

Avuto  Villctard  questo  mandato,  duro  per 
lui  per  essere  stato  autore  della  rivoluzione  ve- 
neziana, duro  pei  Veneziani  per  la  perduta  pa- 
tria, nella  sala  delle  adunanze  recatosi , e ra- 
gionato prima  delle  condizioni  dell’Europa, 
che  , secondo  lui  , rendevano  pericolosa  alla 
Francia  una  nuova  guerra  sul  Continente,  in 
cotale  guisa  ai  municipali  favellava:  « Ciltadi- 
m ni,  voi  già  anteponeste  all’interesse  vostro 
«l'in*cresse  della  patria:  un  altro  maggiore 
«•  sforzo,  un  altro  più  nobile  sacrifizio  vi  resta 
«*  a fare , e quest’  è il  dare  l’ interesse  della  vo- 
« stra  patria  stessa  all*  interesse  di  tutta  l’Eu- 
« ropa.  Già  udiste  le  funeste  voci  sollecitamm- 
« te  sparse  dai  nemici  vostri:  esse  risparmiano 
••  almeno  ai  vostri  amici,  che  questo  infausto 
« mandato  ricevuto  hanno,  il  dolore  di  adera- 
« pirlo  con  altro , che  con  lagrime.  Ma , cilta- 
n clini , i nemici  vostri  sono  anche  nemici  nostri; 
« essi  calunniato  hanno  la  Francia  , come  se  ella 
« trafficasse  di  carne  umana,  affinchè  voi  corv- 
« tro  la  libertà , c contro  i difenditori  suoi  par- 
« te  di  quell’odio  voltaste,  che  alla  tirannide, 
" ed  a' suoi  sostenitori  portate.  No,  per  Dio, 
« no;  che  la  francese  repubblica  questa  vendi- 
« ta  infame  lascia  ai  re:  ella  perseguita  i re, 
« ella  protegge  gli  uomini  liberi , ovunque  gli 
» trovi.  Ma  la  sua  protezione,  c la  sua  vende t- 
" ta  là  debbono  terminarsi , dove  nascerebbe  la 
*«  olle  sa  de*  suoi  propri  concittadini.  1 soldati 

* della  repubblica  ora  troppo  sparsi , meglio 
« fomenteranno  ristretti  nella  Cisalpina,  la  no- 
« velia  libertà.  1 territorii  veneti , forse  la  ciak 

* stessa  di  Venezia  resteranno  aperti  alle  impo- 
« riali  genti,  fora* cileno  gli  occuperanno.  Al- 
m funi  fra  di  voi,  come  gli  Ottomani  fanno, 
« sono  pronti  a piegar  il  collo  al  fato  inesora- 
«■  bile.  Altri,  come  i Veneti,  gloriosi  avoli  lo- 
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« ro , sonsi  risoluti  a lasciar  le  insensate  mura 
« per  trasportar  sulle  navi  lu  patria , ed  ogni 
« uomo  libero  con  lei.  Evvi  finalmente  chi 
« elegge  il  morire  sotto  le  mora  diroccale  piut- 
« tosto  che  lasciarle  in  mano  degli  strani.  Non 
« io  presumerò  di  giudicare  qual  fia  il  meglio 
« fra  una  rassegnasene  stoica , fra  una  ritirata 
«onorevole,  fra  un  sacrificio  generoso.  Bene 
« ho  a dirvi , dopo  di  aver  purgato  la  mia  pa- 
« tria  dal  veleno  della  calunnia,  eh*  ella  offre 
« ricovero , ed  asilo  a coloro , che,  perduta  l’an- 
« tira  Venezia,  vorranno  fondarne  una  nuova  su 
« lidi  inaccessi  alla  tirannide.  La  cisalpina  re- 
« pubblica  per  intercessione  della  Francia,  e 
« per  amore  della  liberta  vi  apre  il  grembo  ; 
« ivi  il  titolo  di  cittadini  avrete,  ivi  una  sede 
« alla  novella  Venezia,  o che  vi  piaccia  presso 
« alle  terre  forti , o nelle  popolose  città , o sot- 
« to  gli  umili  tugurii,  dove  abitano  gli  uomini 
« virtuosi  e liberi , fondarla  : potrete  i venexia- 
u ni  beni  con  voi  Veneziani  trasportare  , che 
« cosi  a favor  vostro  stipulava  la  potentissima 
« repubblica.  Per  tale  guisa  la  generosa  Fran- 
« eia , non  potendo  in  tanta  lontananza  assicu- 
« rare  il  libero  stato  ai  Veneziani  in  Venezia, 
« assicurava  almeno  il  viver  libero  a coloro, 
« che  preferiscono  la  libertà  alle  lagune  1 » 

Dette  queste  parole  il  giovane  Villetard  , 
I pallido , tremante  c lagrimoso  si  tacque.  Poi 
gli  esortava , in  nome  anche  di  Buonaparte  , 
che  ordinassero  quanto  era  necessario,  perché 
Venezia  sotterrasse  intera  e salva  al  nuovo 
dominio.  La  rabbia,  l’ indegnazione,  il  furore 
agitavano  il  consesso.  Ora  era  il  silenzio , ora 
mormorii  di  maledizione.  Il  buon  Vidimai»,  che 
già  a cuore  funesto  aveva  per  la  morte  del  fra- 
tello , antico  governatore  delle  isole , che  non 
aveva  potuto  sopravvivere  alle  rapine  corcire- 
si , visto  accostarsi  la  morte  della  patria  a quel- 
la del  fratello  , se  ne  stava  un  pezzo  attonito  e 
sbattuto.  Poi  ritrovando  in  se  quella  forza  d’a- 
nimo, che  più  gli  uomini  temperati  hanno, 
che  gli  sfrenati,  faceva  risoluzione  di  andarse- 
ne all'esilio , non  già  per  adular  Buonaparte, 
o per  correr  dietro  a nuove  ambizioni , ina  per 
viversene  umile  ed  ignoto,  là  dove  ancora  vir- 
tù si  pregiasse.  Fortunato  Veneziano,  anche 
nelle  disgrazie,  poiché  hi  virtù  non  solo  conso- 
la, ma  a gran  misura  felicita,  date  impareran- 
no i posteri,  se  avranno  vita  queste  corte  ch’io 
vergo , e divozione  verso  la  patria  , ed  integrità 
di  costume,  ed  amore  della  libertà,  e costanza 
nell’esilio;  e forse  tempo  verrà,  eh* essi  ante- 
porranno 1*  esule  ed  umile  Vidimati  al  glorioso 
Buonaparte,  distruttore  di  patrie  innocenti. 

Riprendeva  le  parole  Villetard,  ed  offeriva 
in  nome  del  generalissimo,  ed  a scampo  della 
loro  vita  nel  vicino  esilio  , le  veneziane  spoglie. 
A questa  offerta  veramente  buonapartiana  la 
natura  italiana  si  scosse,  e mostrossi  intiera. 
Ritenesse»! , rispondevano  concordi,  gl’infami 
doni;  non  essi  aver  consentito  a governare  un 
dì  la  patria  loro  in  tempi  infelicissimi  per  divi- 
dersene le  spoglie:  sapere , come  si  preferisca  la 
povertà  all’infamia:  gli  esempi  che  correvano, 
non  avere  fin  là  contaminalo  le  anime  venezia- 
ne: poter  esser  traditi,  perchè  per  tradire  ba- 


sta la  potenza  ,ma  non  avviliti , perchè  per  non 
essere  avvilito  basta  la  virtù,  intrinseco  c du- 
re voi  pregio , non  esteriore  e caduco , come  lu 
potenza;  prendessesi  pure  la  Francia  le  vene- 
ziane spoglie , ma  non  cercasse  di  chiamar  a 
parte  del  furto  i Veneziani;  aver  essi  perduto 
la  patria,  non  voler  anco  perdere  l’onore;  se 
si  pascevano  i polenti  delle  rubate  ricchezze, 
volere  gli  esuli  pascersi  della  buona  coscienza, 
nè  non  esser  mai  per  consentire,  che  quelle 
mura  e quelle  acque,  tante  volte  testimoni  di 
virtuosi  fatti , gli  vedessero  far  fardelli  di  vene- 
ziane ricchezze;  sapere,  per  aver  voluto  servire 
alla  Francia  ed  alla  patria , avere  incorso  1’  odio 
di  molti  compatriota  , ma  sperare  , che  que- 
st’ultimo atto  della  vita  pubblica  loro , gli  pur- 
gherebbe, ed  a tutti  dimostrerebbe,  che  se  fu- 
rono troppo  confidenti , non  furono  almeno  col- 
pevoli. Ciò  detto,  se  ne  stavano  fremendo  con 
segni  di  grandissima  indegnazione. 

Di  questo  sdegno , e di  questo  rifiuto  scrive- 
va Villetard  a Buonaparte  con  la  seguente  let- 
tera, la  quale  io  sono,  come  un*  altra  scritta 
dal  medesimo  Villetard,  obbligalo  di  riferire 
alla  distesa , perché  un  recente  autore  di  una 
storia  di  Venezia , badando  piuttosto  a scusare 
Buonaparte  del  fatto  di  Venezia,  che  a rendere 
a ciascuno  il  suo  debito  secondo  il  vizio  o la 
virtù,  le  passò  sotto  silenzio,  contentandosi  di 
rapportare  la  leltera  del  generalissimo,  la  qua- 
le anche  qui  sotto  si  troverà  trascritta.  Della 
quale  omissione  io  non  posso  restar  capace , 
perchè  se  desiderio  dello  storico  era  il  non  lo- 
dar Italiani  di  un  fatto  che  dinotava  magnani- 
mità, mi  pare,  che  almeno  avrebbe  dovuto  lo- 
dare il  francese  Villetard  dì  un  procedere,  che 
se  stesso  e la  Francia  sua  patria  in  si  brutto  ac- 
cidente onorava. 

« E’  bisognava,  scriveva  Villetard  al  genera- 
«lissimo,  ch’io  avessi  tanta  fermezza  stoica , 
« quanto  amor  patrio , perchè  io  il  doloroso  ea- 
« rico,  che  mi  deste,  accettassi.  Era  presto, 
«per  quanto  in  me  fosse,  di  adempirlo;  ma 
« bene  io  meco  stesso  mi  rallegro  almeno  di 
« aver  trovato  nei  municipali  di  Venezia  animi 
m troppo  alti  per  voler  cooperare  a quello,  che 
« per  mezzo  mio  loro  avete  proposto.  Ccrche- 
« ranno  eglino  altrove  una  libera  terra , ma  pre- 
« feriranno,  se  necessario  fia,  la  povertà  all’in- 
« famia.  Non  consentiranno,  che  altri  possa 
44  dir  di  loro,  che  abbiano  durante  alcuni  gior- 
« ni  usurpato  la  sovranità  della  nazione  loro, 
« per  metterla  hi  preda.  Per  un  tal  procedere 
« pruoveranno  almeno,  che  non  meritano  i cep- 
« pi  che  si  stan  loro  preparando.  Gemono,  è ve- 
« ro,  sn  cotesti  ceppi , bestemmiano , è vero,  la 
« nazion  francese  : un  rifiuto  nnanime  di  volere 
« nella  ruina  della  loro  patria  mescolar  le  ma- 
« ni , seguitava  i vostri  comandamenti.  Gemo- 
« no,  perche  otto  anni  di  rivoluzione  non  an- 
« cora  gli  hanno  assuefatti  alle  disgrazie;  be- 
« sterminano,  perchè  ancora  non  hanno  imparato 
« le  dottrine  machiavelliche;  non  s’ardiscono, 
« perchè  ancora  non  sono  tanto  corrotti , che 
« non  ahhominino  la  sfrontatezza  politica.  Pure 
« ed  il  titolo  di  cittadini  della  Cisalpina,  cd  i 
« benefizi!  della  nazione  francese  rccheransi  a«t 
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« onore;  se  non  fin  lor  il’ uopo  comperargli  per 
u quello  che  a lor  pare  un  delitto , e voi  siete 
1 « troppo  grande  per  non  fare  giusta  stima  di 
« questa  loro  scrupolosità.  Non  resta  adunque, 
« o generale,  altro  modo  di  giovar  loro,  che  di 
« ordinare  in  Venezia  il  governo  meramente 
j «.  militare,  pel  quale  voi  a nome  della  Francia 
« richiederete  quello,  eh’  eglino  a nome  della 
« sovranità  del  popolo  , che  in  loro  aveva  la 
1 « sua  fede  posta , ricusano  di  fare.  « 

Buonapartc  , *1  quale  tanto  meno  comporta- 
va di  esser  biasimato  del  male,  quanto  più  ama- 
' va  di  farlo  , e parendogli,  che  fosse  piuttosto 
' pazzia  che  altro  il  non  voler  rubare  la  propria 
patria,  nè  consegnarla  in  mano  dei  forestieri  , 
ro-scrivcva  a Villctard  queste  rabbiose  e barha- 
, re  parole. 

i « Ebbi,  cittadino,  la  vostra  lettera  dei  tre 
; •>  annebbiatore  ; nulla  compresi  al  suo  eontenu- 
j « lo.  Forse  non  bene  i miei  conretti  vi  spiegai. 

: «*  Non  ha  la  repubblica  francese  vincolo  alcu- 
| ••  no  di  trattato,  che  ci  obblighi  di  anteporre 
1 •»  ai  nostri  interessi,  ed  ai  nostri  vantaggi  quei 
| « della  rongregaaione  di  salute  pubblica,  o di 
i «i  vcrun  altro  uomo  di  Venezia.  Non  mai  la  re- 
, u pubblica  francese  fece  la  risoluzione  di  far 
! « la  guerra  per  gli  altri  popoli.  Vorrei  sapere  , 
j « qual  sia  il  precetto  o di  filosofia , o di  mora- 
! « le  , che  comandi , che  si  sacrifichino  quaran- 
j « la  inila  Francesi  contro  il  desiderio  espresso 
« della  nazione , c l’interesse  vero  della  repub- 
« Mica  francese.  So,  esento,  che  nulla  costa 
I « ad  un  branco  di  ciarloni , che  meglio  con- 
i « trassegnerei  chiamandogli  pazzi,  dà  volere  la 
! «*  repubblica  universale.  Vorrei,  che  questi  si- 
' « gnnri  facessero  con  me  una  guerra  d’ inver- 
i « no.  Inoltre,  la  nazione  veneziana  più  non  è. 
i ••  Divisi  in  tanti  interessi,  effeminati  c corrot- 
i «ti,  tanto  codardi  quanto  ipocriti,  i popoli 
j « d’Italia,  e spezialmente  il  veneziano,  fioco 
« son  fatti  per  la  libertà.  Se  il  Veneziano  e in 
« grado  di  pregiarla , la  occasione  gli  è aperta 
: « per  pru ovario  : ch’ei  la  difenda.  Non  ebbe 
! « nemmeno  il  coraggio  di  conquistarla  contro 
' « alcuni  vili  oligarchi  ; non  seppe  per  qualche 
! « tempo  difenderla  nella  città  di  Zara,  e forse, 
I « se  in  Alemagna  fosso  entrato  1*  esercito,  noi 
I « avressimo  veduto , se  non  rinnovellarsi  le 
« tragedie  di  Verona,  almeno  moltiplicarsi  gli 
« assassinii  che  sull*  esercito  i medesimi  effetti 
I « partoriscono-  Del  rimanente  la  repubblica 
: « francese  non  può  dare , come  par  che  si 
| « creda  , gli  stali  veneziani;  non  è già  punto 
| « perchè  questi  stati  per  dritto  di  conquista 
j « non  appartengano  in  realtà  alla  Francia;  ma 
! « perche  non  è massima  del  governo  francese 
j n di  dare  alcun  popolo.  Adunque  allor  quando 
“ l’ esercito  francese  sgombrerà  il  paese  , po- 
« iranno  i diversi  suoi  governi  fare  quelle  ri- 
« soluzioni , che  più  crederanno  utili  alla  pa- 
•«  tria  loro.  Vi  diedi  carico  di  conferire  con  la 
« congregazione  di  salute  puhldica  intorno  alla 
« evacuazione  , che  c possibile,  che  l’esercito 
” farcia,  acciocché  potessero  appigliarsi  ai  par- 
« titi  più  utili  e pel  paese  c per  gl’indi- 
« vidui  che  eleggessero  ritirarsi  nei  paesi  uui- 
« ti  alla  repubblica  cisalpina,  e riconosciuti, 


« c guarentiti  dalla  francese.  Voi  parimente 
« avete  lor  fatto  a sapere,  che  coloro,  i quali 
m amassero  seguitare  l’esercito  francese,  avreb- 
•»  bero  tutto  il  tempo  necessario,  perchè  pos- 
« sano  vendere  i loro  beni , qualunque  abbia 
« ad  essere  il  destino  del  loro  paese , e di  più, 

« ch’io  sapeva,  che  era  intento  della  repubbli- 
« ca  cisalpina  di  conferir  loro  il  titolo  di  cit- 
« Udini.  11  mandato  vostro  là  dchhe  terminar- 
« si.  Del  resto,  e* faranno  a posta  loro  quanto 
« vorran  fare.  Voi  avete  loro  abbastanza  detto, 

« perchè  sentano  che  tutto  ancora  non  è per- 
<•  duto,  che  quanto  accadeva  era  1'  effetto  di 
« un  gran  disegno  ; che  se  gli  cseTriti  francesi 
« continuassero  a far  la  guerra  prosperamente 
« contro  una  potenza , che  è stata  il  nervo  ed 
« il  cofano  di  tutta  la  lega  , forse  Venezia  col 
« tempo  potrebbe  divenire  unita  alla  Cisalpi- 
« na.  Ma  veggo  che  son  codardi,  e che  non  san 
« far  altro  che  fuggire  : ebbene , che  e’  fngga- 
« no  ; non  ho  bisogno  di  loro.  « 

A questo  modo  parlava  Buonapartc  di  colo- 
ro, che  per  cagione  di  lui  perdevano  un’antica 
c nohil  patria,  che  per  cagione  di  lui  andavano 
raminghi  ed  esuli , che  per  cagione  di  lui  avo- 
vano in  tempi  tanto  sinistri  accetuto  il  doloro- 
so carico  di  servire  al  paese  loro  ed  alla  Fran- 
cia. A questo  modo  parlava  di  loro , solo  per- 
chè avevano  rifiutato  le  offerte  sue  infami,  ed  al>- 
horrito  dal  contaminarsi  le  mani  nella  dazione, 
e nell’ultimo  ladroneccio  della  infelice  patria 
loro.  Da  tutto  questo  anche  si  vede,  con  quale 
sincerità  abbia  narrato  questo  accidente  l’ au- 
tore della  recente  storia  veneziana , poiché  non 
al  rifiuto  di  appropriarsi  le  spoglie  della  patria, 
e di  consegnarla  essi  stessi  in  poter  dell  impe- 
ratore, come  avrebbe  dovuto  dichiarare  aper- 
tamente, ma  a non  so  quale  altra  protestazione 
dei  Veneziani , senza  spiegar  qual  ella  fosse, 
egli  attribuisce  la  collera  di  Buonapartc.  Quan- 
do non  si  adorano  le  opere  generose,  c non  si 
ha  un  orror  santo  per  le  vili,  non  so  perchè  si 
scrivano  storie. 

Rispondeva  il  generoso  Villetard  alla  lettera 
del  furibondo  Buonapartc  queste  nobili  parole  : 

« Non  loquaci,  non  pazzi , non  vili , o codardi 
« uomini  sono  coloro,  dei  quali  nell*  ultima 
« mia  vi  favellavo;  nè  voglion  essi  che  eoi 
« sangue  francese  si  faccia  loro  una  repubbli- 
« ca  universale.  Conosco,  come  voi,  le  frasi, 

* conosco  la  politica , conosco  il  coraggio  di 
« questi  sognatori  di  universali  repubbliche  : 
a ma  parecchi  padri  di  famiglia  sono,  ma  vec-  I 
« chi  uomini  sono,  ma  negozianti  sono,  che 
« atterriti  dalla  novella  della  evacuazione  del 
« paese  loro,  e dell’invasione  dei  soldati  del- 
« 1*  imperatore , che  ne  debbe  seguitare  , cre- 
« duto  hanno  di  non  aver  più  diritto  ili  gover- 
« narc , quando  governare  più  non  potevano 
« che  a loro  proprio  profitto,  c che  di  un’auto- 
« rilà  temporanea, non  confermata  ancora  dalla 
« nazione,  investiti  solamente  si  conoscevano. 

« Abbiate  del  resto  per  certo , che  da  radice  di 
« probità  e di  altezza  d’animo,  pur  troppo  ai 
« nostri  giorni  rare  , procede  il  rifiuto  di  espi- 
« lare  a profitto  della  parte  democratica  la  ve-  j 
« neziana  nazione.  »* 
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Ma  per  tocrare  il  fondo  della  risposta  di 
Buonaparte,  se  non  aveva  la  Francia  nissun 
obbligo  di  trattato  verso  Venezia,  non  si  vede 
perche  il  generalissimo  invocasse  un  trattato 
quando  si  trattava  di  rubarla;  perchè,  se  non 
più  onorevole , almeno  più  sincero  sarebbe 
stato  il  chiamar  rubare  il  rubare  , e non  chia- 
marlo pigliarsi  le  cose  promesse  dai  trattati.  Da 
un  altro  canto  s’intende  benissimo,  che  Buo- 
naparte non  era  obbligato  a far  ammazzare  qua- 
ranta mila  Francesi  per  conservar  Venezia  li- 
bera; ma  s’intende  anche  benissimo,  che  non 
era  colpa  dei  Veneziani,  se  la  Francia  voleva 
serbar  per  se  i Paesi  Bassi , c la  sponda  sinistra 
del  Beno , e Magonza , e la  Lombardia  austria- 
ca, c Mantova,  e Corfù.  Che  Venezia  pagasse 
per  altri,  si  vede  , perchè  pagò;  ma  che  vi  fosse 
obbligata,  è argomento  nuovo,  e degno  dei 
tempi.  Taccio  gl’incentivi  dati  ai  Veneziani 
verso  la  libertà  dal  Direttorio,  da  Buonaparte, 
c da’  suoi  generali , ed  agenti , perchè  sono  vi- 
tuperii  a chi  voleva  dar  Venezia  in  preda  al- 
1*  imperatore.  Rivoltare  per  tradire  era  certa- 
mente opera  nefanda. 

In  tanto  precipizio  dell’antica  patria,  pen- 
sarono i municipali,  poiché  la  forza  dominava, 
che  la  volontà  almeno  si  esprimesse.  Adunaro- 
no i popolari  comizii,  affinchè  deliberassero,  se 
i Veneziani  volevano  conservar  la  lil>ertà.  Nis- 
sun oratore  parlò  in  cospetto  del  popolo;  i soli 
desidera  spontanei  operavano  ; soli  sacerdoti 
raccolsero  i voti;  fu  il  voto  per  la  libertà.  I 
municipali  deputavano  Sordina  , Carminati , 
Dandolo  e Giuliani , acciocché  andassero  n Pa- 
rigi , portassero  al  Direttorio  il  voto,  e io  pre- 
gassero , che  permettesse , che  i Veneziani  s’ar- 
massero per  difendere  la  libertà.  Coi  medesimi 
fini  ma  odia  va  no  un’altra  deputazione  a Buona- 
parte a Milano  ; ma  ei  fece  arrestar  in  viaggio 
I i deputali;  orribile  comandamento.  Cosi  , so  i 


Veneziani  non  s’armavano,  gli  chiamava  vili, 
se  volevano  armarsi  , gli  trattava  da  rei , e si 
vede  di  che  fosse  pregno  quel  capitolo  inserito 
nel  trattato  di  Campoformio,  che  la  repubblica 
francese  consentiva , che  l’ imperatore  d’Ale- 
! magna  possedesse  Venezia.  Il  dir  consentire  , 
quando  si  sforza,  mi  pare  un’astuzia  piuttosto 
i ridicola  e stomacosa , che  altro. 

Scrrurier,  non  temendo  di  maculare  lo  splen- 
! dorè  de’  suoi  fatti , accettata  da  Buonaparte  la 
; suprema  autorità  in  Venezia , ed  il  mandato  di  1 
fare  la  gran  consegna,  svaligiali  prima,  secon- 
1 do  i comandamenti  avuii  , i fondachi  pubblici 
del  sale,  e del  biscotto,  spogliato  avarissima- 
mrntc  1* arsenale,  rotte  o mutilate  le  statue 
bell issime,  che  in  lui  si  miravano,  fatto  sal- 
pare le  grosse  navi,  affondate  le  minori,  rotte 
a suoli  di  scuri  le  incominciale  , arso  in  San 
Giorgio,  a fine  di  cavarne  le  dorature  , il  Bu- 
' cinlnro,  reliquia  veneranda  per  la  memoria 
dell’ antiche  cose  , e per  le  opere  eccellenti  di 
scoltura  che  1’  adornavano,  rovinata  c deserta 
ogni  cosa  che  allo  stato  appartenesse , consc- 
. gnava  agli  Alemanni , lietissimi  di  tanto  mara- 
{ vigliosa  conquista  , la  città  di  Venezia.  Faceva 
i il  popolazzo  qualche  allegrezza , onde  si  accre- 
sceva il  dolore  universale;  i democrati  o fug- 
giti o nascosti;  dei  patrizii,  i più  piangevano, 
alcuni  andavano  alle  ambizioni  nuove.  France- 
sco Pesaro,  mi  vergogno,  e mi  sento  addolora- 
re in  dirlo  per  la  contaminata  fama  di  lui , ri- 
ceveva , come  commissario  imperiale,  i giura- 
menti. 

Così  perì  Venezia.  Ora,  quando  si  dirà  Ve- 
nezia, s’ intenderà  di  Venezia  serva  : e tempo 
verrà , e forse  non  é lontano , in  cui , quando 
si  dirà  Venezia,  s’intenderà  di  rottami  e d’al- 
ghe marine , là  dove  sorgeva  una  città  magni- 
fica , maraviglia  del  mondo.  Tali  sono  le  opere 
. buonapartiane. 
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gelosi  dell’  onore  dell'  esercito.  — Si  bandi- 
sce la  Repubblica  romana , e le  si  da  una 
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(jli  ecridii  si  moltiplicavano;  rontinnavasi  a 
spogliar  Roma  in  virtù  del  trattato  di  Tolenti- 
no : nella  quale  bisogna  con  molta  efficacia  si 
travagliavano  i commissari  del  Direttorio.  E 
perchè  uon  mancasse  in  mezzo  agli  spogli  l’a- 
dulazione , essendo  venuto  a notizia  loro  , che 
la  moglie  di  Buonaparte  desiderava  per  se  al- 
cune belle  statue  di  bronzo,  le  comperarono,  e 
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con  le  involate  a grado  di  lei  le  incassarono. 
Succedeva  ad  una  adulazione  di  cortesia  un*  a* 
duhzionc  lagrimevole;  perche,  saputosi  dal 
papa  il  desiderio  , e la  compera,  ne  pagava  to- 
sto il  prezzo , che  furono  tremila  e settecento 
srudi  romani,  perche  la  donna  se  le  avesse  sen- 
za costo.  Oltre  a rio  il  misero  papa , oramai  vi- 
rino alla  sua  ora  estrema , credendo,  certamen- 
te con  molta  semplicità,  di  aver  a far  con  uo- 
mini esorabili,  apparecchiava  una  collana  di 
preziosi  carnei,  perchè  fosse  offerta  da  sua  parte 
in  dono  alla  signora.  Parvero  queste  cortesie  , 
e questi  omaggi,  fatti  in  un  momento,  in  cui 
ogni  cosa  era  a un  di  presso  giunta  al  suo  (ine 
in  Roma,  nobili  al  Cacault,  ministro  del  Di- 
rettorio. Forse  era  nobile  1* offerirgli,  ma  se 
fosse  nobile  l’accettargli  in  quel  momento  , la- 
scio giudicar  a coloro,  che  conoscono  la  civiltà 
e l’onestà  del  procedere.  Le  casse  intanto  piene 
delle  romane  spoglie  poste  sui  carri,  partivano 
dalla  desolata  Roma.  Se  le  vedeva  il  popolo 
romano , e le  rimirava  con  grandissima  inde- 
gnazione. 

Il  romano  erario  era  casso  pel  pagamento  del- 
la contribuzioni  stipulate  nel  trattato  di  Tolen- 
tino; le  romane  cedole  scapitavano  dei  due 
terzi  per  centinaio , e non  v’era  fine  al  disa- 
vanzo che  ogni  dì  cresceva  : ogni  cosa  in  iscora- 
piglio,  si  avvicinava  la  dissoluzione.  Sapevase- 
lo  Cacault , e per  questo  non  voleva  che  si  fa- 
cesse una  rivoluzione  violenta  per  ispegnerc  il 
governo  papale,  ma  bensì , che  si  lasciasse  an- 
dare di  per  se  stesso  alla  distruzione.  Solo  gli 
doleva  il  pensare,  che  nella  borsa  segreta  e 
particolare  del  papa,  e del  suo  nipote,  vi  fos- 
sero ancor  denari;  e però  s’ingegnava  a fare  , 
che  il  pontefice  comperasse  per  tre  milioni  la 
terra  della  Mesola,  sperando,  come  scriveva  a 
Buonaparte , che  il  trarre  quel  denaro  dallo  sta- 
to ecclesiastico  avesse  ad  esser  cagione , che  il  | 
fallimento  totale  delle  cedole,  che  ne  seguirci»-  | 
he,  partorirebbe  una  gran  ruina,  e necessaria-  | 
mente  opererebbe  una  rivoluzione.  I democrati  I 
non  incitava  Cacault,  nè  aveva  partecipazione  | 
nelle  loro  macchinazioni,  perchè  gli  stimava 
gente  dappoco,  e credeva  che  il  popolo  non  gli  j 
volesse.  Bensì  ricercava  il  papa  della  libertà  dei  | 
carcerati  ; il  che  veniva  in  grande  diminuzione  t 
della  riputazione  del  governo  pontificio,  con-  1 
dizione  funestissima,  perche  il  tollerargli  era 
pericoloso  per  l’esempio,  il  carcerargli  perico- 
loso per  la  necessità  del  liberargli.  Crescevano 
la  penuria , ed  il  caro  delle  vettovaglie  ; i po- 
poli male  si  soddisfacevano.  A questo  contri- 
buivano non  poco  le  tratte  dei  grani  , che  il 
papa  era  sforzato,  perchè  richiesto  con  imperio, 
a concedere  ad  alcuni  fra  gli  agenti  si  militari 
che  civili  della  repubblica.  Erano  queste  tratte 
cose  molto  pregne,  perchè  portavano  con  se  as- 
sai guadagno.  Il  papa,  oltre  la  sua  età  cadente, 
si  trovava  infermo  di  paralisia.  S’aggiungevano 
spaventi,  come  se  il  cielo  fosse  sdegnato  contro 
Roma.  La  polveriera  del  castri  Sant’Angelo  si 
accendeva  la  vigilia  di  Sau  Pietro  con  orribile 
fracasso;  furonvi  molte  morti,  e parecchi  edi- 
lìzi rovinati;  il  Vaticano  si  fortemente  scosso , 
che  la  volta  della  cappella  Sistina  fc*  di  molti 


peli , e parte  diroccava  con  danno  considerabile 
del  famoso  Giudizio  di  Mirliclagnolo. 

S’ incominciavano  i cavilli , annunziatori  di 
distruzione.  Aveva  il  pontefice  fatto  disegno  di 
condurre  a’ suoi  soldi  il  generale  Proverà.  A 
ciò  fecero  tosto  un  gran  tempestare  gli  agenti 
del  Direttorio,  richiedendo  con  supremo  co- 
mandamento  , c pena  la  guerra , dal  pontefice, 
rhc  licenziasse  incontanente,  e fuori  de’  suoi 
stati  mandasse  il  generale  austriaco.  Tal  era  il 
rispetto,  che  il  Direttorio  vincitore  portava  al- 
l’imlependenza  di  uno  stato  sovrano,  e col  qua- 
le aveva  congiunzione  d'amicizia  pel  trattato 
di  Tolentino. 

Alle  cagioni  politiche,  le  quali  operavano 
contro  il  papa,  zc  ne  aggiungeva  una  di  una 
natura  molto  singolare  , e quest’  era  il  pensie- 
ro nato  in  Francia,  del  voler  fondare  la  religio- 
ne naturale , che  col  nome  di  tcofihintropia 
chiamavano.  Fu  a quei  tempi  questo  pensiero 
attribuito  specialmente  al  quinqueviro  Lare- 
veillere-Lepcaux  ; ma  schiene  ci  l’appruovasse, 
come  mezzo  conducente  a risvegliare  nel  cuore 
degli  uomini  gli  affetti  dolci  c sociabili , non 
ne  fu  però  il  principale  autore.  1 fautori  di 
questo  novello  rito  miravano  ad  allontanare  la 
necessità  della  religione  rivelata,  e principal- 
mente della  cattolica  ; il  perchè  si  mostravano 
avversi  al  papa,  come  capo  e diretlor  sapremo 
di  quanto  a quest 'ultima  religione  «'appartiene, 
e con  tutti  gli  sforzi  loro  la  di  lui  rovina  pro- 
curavano. 

Era  a Cacault  succeduto  nell*  ufficio  di  mi- 
nistro di  Francia  a Roma  Giuseppe  Buonapar- 
te , fratello  maggiore  del  generale , uomo  di 
natura  assai  rimessa,  ma  siccome  indolente  e 
debole,  cosi  facile  a lasciarsi  aggirare  da  chi 
voleva  piuttosto  fare  , che  aspettare  la  rivoln- 
aione.  Inoltre  sapeva  qnal  fosse  il  desiderio  del 
suo  governo,  ed  anche  ebbene  mandato  espres- 
so , di  mutar  lo  stato  iu  Roma , con  questo 
però,  eh' ci  facesse  le  viste  di  non  parervi  me- 
scolato. Per  la  qual  cosa  era  la  sua  casa  piena 
continuamente  di  novatori,  ai  quali  dava  se- 
grete speranze.  Ma  siccome  nè  era  soldato , nè 
d*  indole  risoluta  , mandarono,  per  dargli  spi- 
rito, ed  aiutarlo  a perturbar  Roma,  i generali 
Duphot  e Sherlork , il  primo  dei  quali  si  era 
mostrato  assai  rivo  in  quelle  faccende  dei  sov- 
vertimenti genovesi.  Aveva  il  governo  papale 
avviso  delle  trame  che  si  macchinavano;  e però 
faceva  correre,  principalmente  di  nottetempo  , 
le  contrade  di  Roma  da  spesse  pattuglie,  e te- 
neva diligentissime  guardie.  Ma  era  fatale,  (he 
i tempi  soverchiassero  la  prudenza , e dacché  i 
ministri  di  potenze  estere , il  cui  nome  suona 
pace  ed  amicizia  , divenivano  seminatori  di  ri- 
bellione, non  si  potevano  più  pareggiare  le  par- 
tile. S’avvicinava  l'anno  milasettcccntonovan- 
tasette  al  suo  fine , quando  nasceva  in  Roma 
un  caso  funestissimo , dal  quale  scorsero  im- 
provvisamente con  precipitosa  piena  quelle 
acque,  che  già  tanto  soprabbondando,  minaccia- 
vano di  allagare.  La  notte  dei  venzette  decem- 
i lire  i soldati  urbani  givano  diligentemente  os- 
servando , che  cosa  accadesse  o non  accadesse. 

I Trovavano  qua  e là  raccolti  iu  ccrchiellini  uo- 
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mini  appostati  » cha  portavano  nappe  alla  fran- 
ce«e , la  maggior  parte  sudditi  del  papa;  pure 
Franrcsi  ancora  vi  si  trovavano  ; ma  in  piceiol 
numero.  I soldati  prudentemente  usando,  ioti* 
mavauo  loro  di  sgombrare  : erano  obbediti. 
Parve  il  caso  d’ importanza  al  governator  di 
Roma.  Ordinava  più  diligenti  e più  grosse 
guardie;  comandava  a tutti  i corpi,  vegliasse- 
ro. A notte  più  buia  incontravano  le  guardie 
un'altra  affollata  di  genti  annate;  erano  i de- 
mocrati.  Dissero  loro,  si  separassero.  Qui  na- 
scevano dalla  parte  degli  affollati  minacce  e 
derisioni.  Seguitava  una  mischia  confusa  ; un 
democrato  fu  morto , due  urbani  feriti.  Il  san- 
gue chiama  sangue;  il  terrore  già  dominava  la 
città.  Faceva  motto  di  cotesto  il  segretario  di 
stato  ali’  ambasciadore  Giuseppe,  che  in  quel 
mentre  si  divertiva  ad  una  festa  di  ballo.  Ri- 
spondeva . farebbe , che  i suoi  non  si  mescolas- 
sero in  quei  tumulti  ; ma  non  giovava;  perche, 
o il  volesse  egli , o noi  volesse,  si  adunavano 
il  dì  ventotto  nella  villa  Medici  circa  trecento 
dcmocrati , cui  ancora  non  avevano  fatti  accor- 
ti ne  la  vendita  veneziana , nè  la  servitù  cisal- 
pina. Era  Dupliot  fra  di  loro,  e con  la  voce,  e 
coi  gesti,  e coll’ aitar  ì)  cappello  gli  animava  a 
novità:  inalberavano  l’insegna  tricolorita  , c 
facevano  un  gridare,  ed  un  tramestio  incredi- 
bile. Sapeva  il  governo  l'accidente,  e per  ri- 
medio mandava  bande  di  fanti  e di  cavalli , che 
tanto  più  facilmente  disperdevano  quegli  uo- 
mini riscaldati  dalle  opinioni  c dal  vino,  poiché 
avevano  desinato  in  copia  , quanto  altri  demo- 
era  li  , che  con  esso  loro  dovevano  congiungersi 
trattenuti  da  un  ordine  contrario  di  Slierlock  , 
non  potevano  arrivare.  Correvano  i dispersi  , 
come  a luogo  sicuro  , c come  a fonte  d’  alletta- 
menti  al  palazzo  Corsini , dove  aveva  le  sue 
stanze  l’ambasciatore  di  Francia.  In  esso,  e 
nei  luoghi  vicini  si  ricoveravano,  donde  fatti 
iù  baldanzosi  chiamavano  ad  alta  voce  la  li* 
crtà,  e gridavano  di  volerne  piantar  le  insegne 
sul  Campidoglio. 

Roma  tutta  si  spaventava.  Mandava  il  papa 
contro  quella  gente  fanatica  i suoi  soldati,  i 
quali  prese  le  strade  per  al  palazzo  Corsini , 
rincacciavano  verso  di  lui  a luogo  a luogo  i re- 
sistenti novatori.  Fra  quella  mischia  i pontifi- 
ci! traendo  d’ archibuso,  ferivano  alcuni  demo- 
orali.  Il  terrore  gli  occupava  : cercavano  rifu- 
gio nel  palazzo  dell*  ambasciatore,  ne  empieva- 
no il  cortile  , gli  atrii , le  scale.  Si  fermavano  , 
così  comandati  essendo,  i soldati  del  pontefice 
per  rispetto  a quell'asilo  fatto  sicuro  dal  dirit- 
to delle  genti.  Ma  i capi  mandavano  pregando 
1'  ambasciadore,  che  sulle  somme  scale  era 
comparso,  frenasse  orna»  quei  ribelli,  egli  esor- 
tasse a partirsene.  Qui , o che  l’ ambasciadore 
l non  potesse , o che  non  volesse  fare  più  efficace 
j dimostrazione,  si  conteneva  dicendo , a lui  sa- 
j rchhcro  tenuti  di  quanto  occorresse,  ma  non 
i gli  confortava  a partire.  I democrati  intanto  , 

I prevalendosi  della  sicurezza  del  luogo,  con  pa- 
! role  c con  gesti  agl*  irati  soldati  insultavano. 
I Pure  non  aurora  questi  prorompevano.  Arriva- 
va un  reggimento  di  dragoni  mandato  dal  pon- 
i t elice  per  sussidio  a tanto  tumulto.  Questa 


nuova  gente,  non  potendo  più  tollerare  le  in- 
giurie, fatto  impelo,  entrava  a precipizio  nel 
cortile  del  palazzo,  minacciando  con  le  armi 
impugnate  morte  a chiunque  incontanente  non 
isloggiasse.  Nasceva  una  mischia,  un  gridare,  un 
fremere  misto , che  meglio  si  può  immaginare 
che  descrivere.  A si  feroce  strepito  l’ambascia- 
tore , cui  accompagnavano  Duphot  e Sherlock, 
mostratosi , s’ ingegnava  di  calmare  con  le  pa- 
role, e coi  gesti  il  tumulto:  chiamava  a parla- 
mento i capi  dei  soldati.  Ma  nei  democrati  ces- 
savano dagli  oltraggi,  nè  i dragoni  pontifici! , 
siccome  quelli  che  si  erano  infieriti,  potevano 
pazientemente  udire  cosa  alcuna  : rispondevano 
non  volere  altro  accordo,  se  non  quello,  che  i 
ribelli  incontanente  sgombrassero  dal  palazzo. 
Preso  allora  Duphot  da  empito  sconsigliato  , 
siccome  quegli  che  giovane  subito  ed  animoso 
era,  sguainata  la  spada,  si  precipitava  dalle 
scale , e messosi  coi  democrati  gli  animava  a 
volere  scacciar  i soldati  pontifica  dal  cortile. 
In  tale  forte  punto  (a  questo  serbavano  i cieli 
l’infelice  Roma,  che  un  fortuito  e provocato 
accidente  ponesse  cagione  della  sua  distruzione) 
i dragoni  viemaggiormente  inferociti , traeva- 
no. Morivano  parecchi  furiosi , ne  riportava 
Duphot  una  ferita  mortale , per  cui  poco  dopo 
morì.  Dei  demoorati , udito  il  suono  delle  ar- 
mi , e velluto  il  sangue  sparso,  i più  si  salva- 
vano fuggendo  j»el  giardino  del  palazzo;  i più 
audaci  restavano.  Èra  il  cortile  squallido  e fu- 
nesto per  la  presenza  dei  feriti  e degli  uccisi. 
Caso  veramente  fatale  fa  questo  ; perchè  rei 
certamente  verso  il  governo  papale  erano  colo- 
{ ro , che  avevano  permesso , e forse  macchinato 
espressamente , che  la  sede  dell’  ambasciata  di 
: Francia  diventasse  un  fomite  di  ribellione  con- 
tro di  lui , ma  del  pari  inescusabili  sono  i «Ira- 
goni  pontifici!  dello  avervi  fatto  impeto  dentro; 
e se  il  papa  avesse  subito  fatto  arrestare  i capi 
di  questo  reggimento , per  me  non  so  di  che 
1*  ambasciatore  si  avrebbe  potuto  dolere.  Bene 
dovevano  i soldati  circondare  il  palazzo , ma 
non  entrarvi  armatamente, e farvi  sangue; per- 
ciocché, se  chi  v’era  dentro  mancava  di  fede, 
e violava  la  santità  del  luogo,  non  era  per  que- 
sto autorizzato  il  governo  pontificio  a violarla: 
bene  soltanto  ei  si  doveva  assicurare  con  farvi 
stanziare  tante  truppe  all’intorno,  che  bastas- 
sero, e negoziare  al  tempo  slesso  con  1'  amha- 
i sciatore  per  allontanare  i ribelli. 

Scrìveva  risolutamente  l’ambasciatore  al  car- 
dinale segretario  di  stato , comandasse  ai  sol- 
' dati,  che  si  ritirassero  dai  contorni  del  palazzo. 
Rispondeva  rappresentando,  quanto  fosse  dif- 
ficile la  condizione,  in  cui  versava  il  governo 
dpi  papa , poiché  il  ritirare , ed  il  non  ritirare 
i soldati  era  ugualmente  pericoloso;  quello  pri 
ribelli,  ebe  hello  stanze  del  palazzo  di  Francia 
se  ne  stavano  tuttavia  minacciando;  questo  per 
1* intimata  nimirizia  di  Francia:  1* ambasciador 
solo  potere  cambiar  le  sorti;  sperarlo  il  cardi- 
nale, perché  generosa  era  la  nazione,  cui  l'am- 
basciadore  con  tanta  dignità  rappresentava;  a- 
vere  il  cardinale  medesimo  per  ben  dodici  anni 
in  mezzo  a lei  vissuto,  e nissuno  meglio  di  lui 
averla  e conosciuta,  ed  apprezzata.  Fuvvi  chi 
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tentando  di  mitigare  1*  animo  dell'  ambasciato* 
re,  il  voleva  indurre  a far  uscire  dalla  sua  sede 
i nemici  del  governo;  alla  quale  richiesta  non 
solamente  non  volle  urronsentire,  cagionando, 
che  essi  l'avevano  preservato  contro  una  nuova 
tragedia  bassevilliana  , ma  ancora , più  sdegna- 
to rbu  mai,  rescriveva,  doversi  alfin  sapere,  se 
coloro,  che  indirisxavano  segretamente  i roma- 
ni consigli,  avessero  ancora  a macchinar  tradi- 
menti sotto  l'ombra  della  pare  contro  la  re- 
pubblica; a loro  non  importare,  perche  aveva- 
no saputo  evitargli,  tanti  infortunii  del  popolo 
romano  generati  dalla  guerra  fatta  contro  Fran- 
cia ; spirare  ancora , c nelle  pontificali  truppe 
aver  grado  gli  assassini  di  Basscville;  punisse  il 
romano  governo  gli  autori  dei  romani  disastri  ; 
punisse  gli  assassini  di  Basscville;  a questi  soli 
segni  potere  Francia  conoscere  la  romana  fede; 
per  questi  soli  potersi  tra  Francia  e Roma  con- 
servare l'amicizia:  badasse  il  cardinale  segreta- 
rio all'acclusa  lista;  leggerelibevi  i nomi  degli 
assassini  di  Basscville,  un  abbate  Beltrami, 
autor  principale  della  bassevilliana  tragedia,  un 
Pulcini  caporale  che  lo  feriva  di  baionetta,  un 
barbiere  che  lo  feriva  di  stilo  ; abitare  in  Roma 
tuttavia , comparire  alla  luce  impunemente  que- 
st* insanguinati  sicarii. 

11  governo  di  Roma,  oramai  ridotto  ad  un 
passo , in  rui  era  del  pari  pericoloso  il  ricusare 
con  giustizia , od  il  consentire  con  ingiustizia, 
si  attcncvc  alla  parte  migliore,  rispondendo, 
che  Roma  non  aveva  mai  seguito  i consigli  dei 
nemici  della  Francia;  che  il  primo  suo  pensie- 
ro, il  più  efficace  suo  desiderio  era  di  vivere 
con  lei  in  termini  d' amicizia  ; che  quanto  agli 
uccisori  di  Basscville,  se  n’  era  a tempo  debito 
fatto  processo;  che  coloro,  che  erano  stati  per 
! giudizio  convinti  rei  del  fatto,  avevano  pagato 
col  debito  supplizio  le  pene,  e che  finalmente 
coloro , che  1*  ambasciatore  notava  nella  sua  li- 
sta, o in  Roma  non  dimoravano,  o erano  stati 
per  esami  giuridici , c per  sentenze  solenni  co- 
nosciuti innocenti. 

! Si  turbava  fortemente  a queste  parole  1*  am- 
! fasciatore , e,  chiesti  i passaporti,  protestava 
: di  volersene  partire; il  che  era  segno  di  guerra. 

Offeriva  in  si  estremo  frangente  il  governo  poti- 
| tificio  con  sommesse  parole  di  satisfaro.pcr  l'ac- 
j ridente  occorso  (protestando  però  di  nuovo, 
e risolutamente  affermando , non  avervi  colpa  ) 
alla  repubblica  francese,  in  quel  modo  ch'ella 
stessa  avrebbe  potuto  e chiedere  e desiderare. 
Aggiungeva  il  cardinale  segretario , pregare 
• P ambasciadorc  a considerare,  che  in  mano  sua 
era  posta  la  conservazione  di  quanto  il  genera- 
I lissimo  suo  fratello  aveva  generosamente  con- 
ceduto alla  romana  corte.  Ma  P ambasciadorc , 
non  avuto  risguardo  alle  offerte  di  satisfattone, 

! nè  alla  preghiere  del  papa  , nè  deponendo  il 
j pensiero  di  fare  una  dimostrazione  ostile,  tutto 
< sdegnato  , o che  il  fosse  o che  il  facesse , se  ne 
I partiva  pei  cavalli  delle  poste  in  tutta  fretta 
J verso  Toscana.  Sciamava , viaggio  facendo,  in 
| ogni  luogo  contro  i tradimenti  romani,  come 
gli  chiamava , parlava  di  vendette  terribili , in- 
citava i popoli  a ribellione.  Come  poi  giungeva 
a Parigi,  rapportato  il  fatto  nel  modo  più  con- 


forme al  suo  intento,  ed  a quello  del  Diretto- 
rio stimolava  la  Francia  alla  guerra  contro  Ro- 
ma. Ordinava  il  pontefice  rimedii  spirituali  di 
preghiere,  di  digiuni,  di  penitenze,  per  ovviare 
alla  mina  imminente  : apprestava  il  Direttorio 
le  armi.  Già  un  nido  di  ribellione  contro  il 
pontefice  erasi  formato  per  opera  dei  repubbli- 
cani in  Ancona,  cosa , che  da  per  se  sola  avreb- 
be potuto  rendere  il  pontefice  giustificato,  se 
avesse,  già  mollo  prima,  significato  la  guerra 
alle  due  repubbliche , francese  e cisalpina;  per- 
ciocché in  quell'alzata  delle  anconitane  bandie- 
re contro  il  papa  avevano  posto  le  mani  sì  i 
presidii  francesi,  che  i cisalpini.  Già  Pesaro  si 
ribellava,  già  Sinigaglia,  cd  altre  terre  virine 
tumultuavano,  e già  il  grido  della  repubblica 
anconitana , infelice  ragiouc  di  sommosse,  di 
ribellioni , di  repubbliche! te  loquaci  c serve, 
spesseggiava  sui  fianchi  dell'orientale  A peti  ni  - 
no.  Se  n'  era  il  pontefice  doluto  col  Direttorio; 
ma  le  sue  querele  furono  (tassate  di  leggieri 
da  coloro,  ebe  perseverando  nella  loro  pessima 
intenzione,  volevano  non  la  conservazione, ma 
la  distrazione  sua.  Parigi  intanto  veniva  fulmi- 
nando ; il  sangue  di  Basscville  c di  Duphot  chia- 
mar vendetta;  doversi  disfare  quel  nido  di  as- 
sassini; l'ultima  ora  esser  giunta  della  romana 
tirannide;  a quest’ opera  d'umanità  esser  serba- 
ta la  Fraucia;  vedrebbe  il  mondo,  quanto  a- 
vessc  la  repubblica  a cura  i suoi  cittadini,  ebe 
vivi  gli  proteggeva  , uccisi  gli  vendicava.  Tali 
erano  le  amplificazioni  dei  tempi,  e le  turbe 
seguitavano.  Ma  a chi  vorrà  bene  considerare 
la  cosa,  parrà  certamente,  che  pur  troppo  atro- 
ce fatto  fu  1’  uccisione  di  Duphot , e da  essere 
pianto  eternamente;  ma  gli  parrà  ugualmente, 
che  l'accagionarne  il  governo  del  papa,  e farne 
pretesto  di  sua  distruzione,  fosse  nò  ragione- 
vole nè  giusto,  perchè  io  non  ho  mai,  nè  credo 
che  altr’uomo  che  sia  stato  o sia  al  mondo  ab- 
bia udito  dire,  che  Pio  Sesto,  ed  il  cardinale 
Doria  Pamfili , suo  segretario  di  stato,  fossero 
assassini , c l’accusargli  di  assassinio  era  cosa 
non  solamente  enorme,  ma  iniqua.  Il  Diretto- 
rio, imputando  a disegno  espresso  del  pontefi- 
ce ciò,  che  era  l'effetto  forluito  di  provocazio- 
ni straordinarie , mandava  comandando  a Ber- 
thier , marciasse  incoutanentc  con  tutto  l'eser- 
cito a passi  presti  contro  Roma. 

Avutisi  da  Bertbier  questi  comandamenti  , 
quantunque  se  uc  vivesse  molto  di  mala  voglia, 
per  essergli  venute  a noia  le  rivoluzioni,  si 
metteva  in  assetto  per  mandargli  ad  esecuzione. 
Commesso  I’ antiguardo  a Cervoni,  che,  come 
di  nazione  Corso,  sapeva  la  lingua  del  paese, 
gli  comandava  che  sì  alloggiasse  in  Macerala  : 
dava  il  governo  della  battaglia  a Dallemagne 
per  modo  che  d’un  solo  alloggiamento  si  tenes- 
se discosto  dall’antiguardo.  Alloggiava  il  retro- 
guardo  a Tolentino  con  Rey , con  mandato  di 
osservare  le  bocche  d'Asroli , per  le  quali  si  va 
nel  regno  di  Napoli , e di  fare  sicure  le  strade 
degli  Appennini  fra  Tolentino  e Foligno.  La- 
sciava finalmente  con  grosso  presidio  in  Ancona 
Dessolles  con  avvertimento  di  sopra vvedereron 
bande  sparse  il  paese,  e tenerlo  purgato  dai  con- 
tadini urbinati,  che  portando  grande  affezione 
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alla  sedia  apostolica  , erano  sempre  inclinali  a 
far  molo  in  suo  favore.  Metteva  alle  stanze  di 
Himini  quattromila  Polacchi  sotto  la  condotta 
di  Domlirondi,  e con  questi  anche  le  legioni 
cisalpine,  le  quali  nessuna  cosa  santa  ed  invio- 
lata avendo,  commisero  alti,  di  cui  quei  popoli 
si  erano  mossi  a grandissimo  sdegno:  le  avrcl» 
bcro  anche  condotte  all* ultima  uccisione,  se 
non  fosse  sopraggiunto  Bcrlhier  coi  soldati  di 
Francia.  Cosi  il  sacco,  c Ij  rapina  erano  usali 
in  Italia  non  solamente  dai  forestieri,  ma  anco- 
ra dagl*  Italiani. 

Incamminandosi  alla  distruzione  del  governo 
pontifìcio,  mandava  fuori  Bcrthicr  da  Aucoua 
il  di  ventinove  gennaio  un  manifesto  con  que- 
ste parole:  che  già  le  rive  del  Tevere  si  gode- 
vano le  dolcezze  di  una  pace , che  aveva  con- 
cluso una  crudele  guerra  , ma  clic  ('implacabile 
ed  ingannevole  governo  di  Roma  cospirava,  cer- 
cando di  turbare  la  quiete  delle  uazioui , c per 
arra  dei  futuri  mali  commetteva  un  vilissimo 
delitto!  che  egli  insultava  alla  moderazione  ed 
alla  generosità  mostrata  dalla  repubblica  nel 
trattalo  di  Tolentino;  eli  Vi  doveva  pertanto  con 
atto  uguale  alla  sua  perfidia  satisfare  alla  re- 
pubblica ; che  un  esercito  francese  si  muoveva 
ora  contro  Roma,  ma  che  solo  si  muoveva  per 
punire  gli  assassini  del  prode  Ouphot  ; che  solo 
si  muoveva  per  punire  quegli  assassini  medesi- 
mi ancor  rossi  del  sangue  defl’iafclice  Busse*  il  le; 
che  solo  si  muoveva  per  castigar  coloro,  che  si 
erano  ardili  deprezzare  il  carattere  e la  perso- 
na dell* allibasi iadore  di  Francia;  che  la  Fran- 
cia sapeva,  essere  il  popolo  romano  innocente 
di  tanta  immanità  e perfìdia;  clic  l’esercito  di 
Francia  il  terrebbe  indenne,  e sicuro  da  ogni 
oltraggio.  ...  ,,  . , 

Poscia  Berthier,  rivoltosi  ai  soldati,  solenne- 
mente gli  ammoniva,  che  solo  marciavano  per 
vendicare  i delitti  commessi  contro  la  repubbli- 
ca , per  punire  il  governo  di  Roma , ed  i suoi 
vili  assassini;  considerassero,  che  come  giusta, 
cosi  immaculata  doveva  essere  la  vendetta;  av- 
vertissero, che  il  popolo  romano  non  si  era  me- 
scolato nelle  sccllcraggini  di  chi  il  reggeva;  l’a- 
massero pertanto,  il  proteggessero;  sapessero, 
che  la  repubblica  comandava  loro,  che  rispet- 
tassero le  persone,  le  proprietà,  i riti,  cd  i 
tempii  di  Roma;  darebbersi  pene  asprissime  a 
chi  si  desse  al  sacco;  degni  di  Frautia,  degni 
di  repubblica,  degni  di  loro  medesimi  si  dimo- 
strassero. 

Ciò  detto,  muoveva  le  schiere  al  destino  lo- 
ro. Per  tal  mudo  la  potentissima  repubblica  si 
scagliava  contro  la  religiosa  Roma,  e contro  un 
papa  già  quasi  disarmato,  c cui  faceva  sicuro 
piuttosto  la  venerazione  che  la  forza.  Le  genti 
repubblicane,  preso  Loreto,  con  aver  fatto  pri- 
gioniero il  presidio  pontificio,  e commessovi 
qualche  sacco,  posto  a taglia  Osimo,  che  si  era 
levato  a favor  del  papa,  varcali  prestamente  gli 
Apennini,  all’appelita  Roma  si  approssimavano. 
Era  in  questo  estremo  punto  l’aspetto  della  citta 
vario,  e per  ogni  parie  pericoloso  : alcune  con- 
dizioni riguardavano  le  passate  cose,  alcune 
le  presenti  ; gencravansi  setto  ed  umori  mollo 
diversi.  Il  trattato  di  Tolentino  con  avere  spo- 
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gliato  il  papa  della  miglior  parte  de* suoi  stati, 
e con  averlo  sforzato  a consentire  a certe  mo- 
derazioni nelle  discipline  ecclesiastiche  , gli  a- 
veva  tolto  gran  parte  della  riputazione  e della 
riverenza,  che  prima  i popoli  gli  portavano, 
considerato  massimamente  che  tali  concessioni 
aveva  fatte  ad  un  governo,  che  con  tanto  ardore 
e pertinacia  aveva  perseguitato  con  l'armi  si 
spirituali  che  temporali.  Il  vedere  jh»ì  la  ma- 
gnifica Roma  spogliala  , per  soddisfare  al  vin- 
citore, de' suoi  ornamenti  più  preziosi,  parto- 
riva sdegno  nei  popoli , non  solamente  contro 
gli  spogliatoli,  ma  ancora  ronlro  il  pontefice, 
giudicando  essi  sempre  dagli  effetti , non  dallo 
cagioni , siccome  quello  , che  pareva  loro , rhe 
avesse  o con  imprudenza  provocato,  o non  con 
prudenza  contentato  un  nemico  inresi  stillile. 
Oltre  a tulio  questo  si  trovava  il  pontefice  ri- 
dotto alla  necessità,  per  le  stipulazioni  del  trat- 
talo, ad  aggravare  con  nuove  tasse  i sudditi  a 
fine  di  poter  buscare  alle  somme  esorbitanti  che 
era  tenuto  di  sborsare  alla  repubblica.  Quindi 
nc  era  nato,  che  speso  tutto  il  tesoro  di  San 
Pietro,  si  era  dovuto  por  mano  negli  ori  ed  ar- 
genti dei  privati,  giitar  nuove  cedole  con  mag- 
giore scapito  cosi  delle  vecchie  come  delle  nuo- 
ve , cd  ordinare  una  tassa  del  cinque  per  cen- 
tinaio su  tutti  i beni.  Cagione  principalissima 
poi  di  mal  umore , anche  negli  aderenti  del 
pontefice  e delle  romane  opinioni  fu  questa , 
che  si  venne  alla  vendita  del  quinto  dei  boni 
ecclesiastici  , il  che  pareva  un  grave  attentalo 
contro  le  immunità  ecclesiastiche.  Si  lamenta- 
vano i durici , che  il  pontefice  avesse  commes- 
so ne’ suoi  stati  quel  medesimo,  che  con  si  so- 
lenni parole  aveva  condannato,  ed  in  Francia, 
ed  in  Cisalpina,  ed  in  altri  paesi , in  cui  si  era 

f tosta  la  falce  in  questa  messe.  Fu  questa  ri  so- 
rnione mollo  dannosa  al  pontefice,  pen  hè  gli 
tolse  il  favor  di  coloro,  sui  quali  principalmen- 
te si  fondava  la  sua  potenza.  Le  casse  piene  di 
gentilezze  antiche,  quelle,  rhe  contenevano  i 
denari  estorti  con  tanta  difliroltà  dal  pubblico  q 
dal  privato,  da  Roma  continuamente  partendo, 
e la  sembianza,  e il  fatto  di  uno  spoglio  inde- 
fesso ai  Romani  rappresentando , accrescevano 
la  inala  routentezza , e rendevano  il  papa  spre- 
giato ed  odioso,  fliè  era  nascosto,  che  le  gioie 
stesse  per  la  valuta  di  parecchi  milioni,  perchè 
con  la  pecunia  numerala  non  si  era  potuto  sod- 
disfare ai  patti  di  Tolentino,  erano  state  poste 
in  balìa  del  vincitore.  Procedeva  dalle  angustie 
dell’erario,  che  il  papa  aveva  molto  rimesso 
da  quelle  pompe  , e da  quella  magnificenza  , 
eoo  le  quali  era  stalo  solito  vivere  , e che  gli 
avevano  conciliato  1*  affezione  ed  il  rispetto 
delle  popolazioni.  Mancato  questo  splendore  , 
da  cui  piuttosto,  e molto  più  che  dalla  virtù  e 
santità  della  vita  misurano  i Romani  la  eccel- 
lenza del  principe,  si  cambiava  l'affètto  in  di- 
sprezzo. 

Meritava  egli  certamente  il  pontefice  più 
compassione  che  odio;  ma  sogliono  i popoli  so- 
lamente compassionare  i principi  nelle  estreme 
miserie  di  cacciumenti  o di  prigionie,  e quando 
la  compassione  è divenuta  inutile:  finché  regna- 
I no,  quand'anche  infelicemente  regnano,  il  dì 

V. 
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*1  tresco  o Podio,  piultostoché  la  pietà  pubbli- 
ca, gl*  persegue;  perciocché  il  deprezzare  o 
P odiare  i principi  è slimato  dji  popoli  compen- 
so dell’ obbedire.  In  tanta  mutazione  d’  animi 
le  antiche  querele  si  rinnovavano.  Del  duca 
Bruschi,  nipote  del  pontefice,  si  motivava,  ar- 
ricchito oltre  modo  con  nionopnlii  contro  il 
pubblico,  con  ispogliamenli  rontro  i privati:  [ 
memorava»!  la  parsimonia  di  Ganganeili  verso  I 
i suoi  nipoti . e con  la  prodigalità  di  Brasclii  j 
verso  i propri  paragonava»* , e quello  a questo  [ 
di  gran  lunga  anteponevano.  Meglio  fora  stato,  ; 
sciamavano,  contenersi  nella  temperanza  gan-  ' 
gauelliana,  die  vivere,  prima  prolusa  vita  per  J 
elezione,  poi  misera  per  necessità.  I servitori  ; 
soprattutto,  di  cui  tanto  abbonda  Roma,  dimi*  | 
muti  i salari,  si  lamentavano;  e siccome  quelli, 
che,  secondo  il  solito,  senza  freno  sono,  face- 
vano un  parlare  perniciosissimo.  Tanto  più  essi 
erano  di  perduta  speranza,  quanto  più  le  ma- 
gnificenze hruscliesche,  le  quali  si  erano  dilata- 
te in  tutta  la  Corte,  ne  avevano  oltre  modo  ac- 
cresciuto il  numero  ; e più  erano  sprofondati 
nell’ozio,  più  si  trovavano  lontani  dal  farla  i 
risoluzione  di  guadagnarsi  con  onorate  fatiche  : 
una  onorata  vita.  Si  arrogevano  i discorsi  dei  ‘ 
polìtici,  e degli  amatori  dell’antica  disciplina  [ 
della  chiesa.  Argomentavano  i primi  dalla  ne- 
cestita  di  avere  in  tempi  diffìcili  e pericolosi 
un  governo  d’uomini  prudenti,  e conoscitori 
delle  umane  cose,  non  di  preti  soliti  a giudi- 
carne con  le  preoccupazioni , e con  le  astrazio- 
ni religiose.  Affermavano,  poiché  si  era  giunto 
a tale  che  le  armi  spirituali,  perduta  l’ efficacia 
loro  , più  non  giovavano,  doversi  lo  stato  com- 
mettere al  freno  di  coloro,  che  attamente  delle 
passioni  umane  giudicando  , sapevano  per  uso  ] 
adoperare  prudentemente  i rimedi  politici  e tem-  * 
parali  degli  stati  infermi > se  Roma  spirituale 
periva,  vociferavano,  doversi  almeno  salvare  J 
Roma  temporale.  I secondi  dimostravano  a che 
aveva  condotto  lo  stato  romano  la  potenza  spi-  I 
rituale  eccessiva,  e temerariamente  usti rpala  , 
ed  ambiziosamente  usata  dai  pontefici,  e Tesser 
loro  stati  esaltati  alla  potenza  terrena.  Andava- 
no dicendo , essere  tempo  di  usare  il  tempo  per 
ridurre  i costumi  trascorsi  della  Chiesa  alla  sem- 
plicità antica,  e la  potenza  dei  papi  ai  limiti  pri- 
mitivi, per  riotegrare  i vescovi  in  quella  pie- 
nezza di  potestà , che  viene  loro  dal  fondatore 
stesso  della  religione,  per  restituire  ai  principi 
l’inde|>eiidcnxa,  che  a loro  s’appartiene  di  diritto, 
c che  tanto  è necessaria  pel  buon  governo  de- 
gli stati;  questo  benefìzio  aver  a nascere  da  tanti 
sovvertimenti,  né  senza  un  pietoso  fine  avere 
l’infinita  Sapienza  aggravato  la  mano  sui  popoli 
«Iella  terra.  Le  dottrine  pistoiesi,  mostrandosi 
più  apertamente,  acquistavano  maggior  credito, 
ed  i fautori  loro  nutrivano  speranza,  che  Insta- 
to della  Chiesa  si  avesse  a ridurre  in  similitu- 
dine ai  tempi  clic  furono  prossimi  a quei  degli 
Apostoli.  Ma  i democrati , che  non  amavano 
meglio  una  religione  riformata,  che  uno  stato 
regolato,  confortati  da  apparenze  tanto  nemiche 
al  papa,  cd  avendo  ardente  desiderio  della  vit- 
toria dei  Francesi,  pigliavano  novelli  spiriti, 
e più  vivamente  operando,  minacciavano  pros- 
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sona  mina  al  reggimento  antico.  Sentivano  , e 1 
vedevano  * reggitori  della  turbala  Roma  questo 
cose  , ma  meglio  desideravano  , che  potessero 
porvi  rimedio.  Pure  mandavano  fuori  provvisioni 
contro  lo  sparlare;  ma  il  tempo  era  più  forte  di 
loro,  e la  proibizione  accresceva  la  licenza.  Ave- 
va lungo  tempo  in  Roma  la  maldicenza  tenuto 
luogo  di  libertà,  ed  i romani  cuori  umilmente 
obbedivano,  purché  le  romane  lingue  si  potes- 
sero sfogare  : sicché  gridavano,  essere  tolta  loro  ' 
quella  libertà,  di  cui  avevano  goduto  sino  a* 
tempi,  e sin  dai  tempi  strettissimi  di  Alessan- 
dro e di  Sisto;  crescere  la  tirannide  con  la  mi- 
seria ; pagare  i popoli  con  la  servitù  gli  errori 
del  governo;  diventata  essere  la  condizione  ro- 
mana insopportabile.  A queste  voci  i fedeli  s’in- 
timorivano, gli  avversi  s’incoraggivano,  gliodii 
s’inviperivano.  Coti  lo  stringere , e T allentare 
il  freno  era  parimente  esiziale  al  papa;  croi  la- 
vasi lo  stalo  già  prima  che  Francia  gli  desse 
l’ultima  pinta.  Il  misero  pontefice  abbandona-  i 
to  su  quei  primi  romori  da  quasi  tutti  i cardi-  | 
nali  , trovava  un  debole  conforto  di  parole  nel  I 
cardinale  Lorenzana . protettore  del  reame  di  i 
Spagna,  nel  principe  Belmonte  Pignateili  man- 
dato a lui  djl  re  di  Napoli,  e finalmente  nel  ca- 
valiere Asara,  ministro  di  Spagna,  solito  a crea- 
re con  efficacia  nei  governi  di  quei  tempi  incli- 
nazioni vrrso  la  repubblica  di  Francia,  poi  ad 
intromettersi  senza  frutto,  quando  il  momento 
era  giunto  della  distruzione  loro.  Vedutasi  dal 
papa  la  mina  inevitabile , ordinava  ai  rapi 
de*  suo*  soldati , facessero  nissun  moto  di  re- 
sistenza, e sì  ritirassero  con  qnel  passo,  con 
cui  i Francesi  si  avvicinavano;  pensava  intanto 
alla  quiete  di  Roma,  ingrossando  il  presidio, 
perché  non  voleva , che  T anarchia  precedesse 
la  conquista. 

Il  dì  dieci  febbraio  inolio  per  tempo  si  mo- 
stravano i repubblicani  sui  romani  colli:  animi-  | 
ravauo  una  tanta  città.  Tagliavano  trincee , j 
piantavano  cannoni.  Per  accordo  stipulato  per 
parte  del  papa  da  Atara,  e da  alcuni  cardinali,  ' 
entravano  nella  magnifica  Roma  il  giorno  me- 
desimo, e fallo  sloggiare,  il  che  fu  lino  spetta-  j 
colo  miserando , «lai  rastei  Sant’Angelo  il  prr*  I 
sidio  ponlifh'io,  1* occupavano.  Prendevano  an-  | 
che,  condotti  da  Cervoni,  i principali  posti  della  ■ 
città.  Poi,  accompagnato  da'  suoi  primi  ufficia-  > 
li , e scortato  da  grosse  squadre  di  cavalleria  , , 
entrava  il  dì  undici  trionfando  Berthier.  AI 
tempo  medesimo  i manifesti  promettitori  di  ri- 
spetto alle  persone,  alle  sostante,  ai  riti,  alla  , 
religione  si  affiggevano  su  per  le  mura;  dei  t|tia-  . 
li , se  più  speranza  o timore  concepissimo  i Ro- 
mani, é dubbio.  Alloggiava  Berthier  nel  Quiri-  [ 
naie,  mandava  Cervoni  al  Vaticano  per  làr  rive-  | 
ronza  al  pontefice,  assicurandolo  della  persona  I 
e dell*  antica  sovranità.  Scriveva  il  di  medesi- 
mo del  suo  ingresso  a Buonaparle,  che  un  ter- 
rore profondissimo  occupava  Roma,  e che  lume  . 
nissuno  di  libertà  appariva  «la  nissun  canto;  che 
un  solo  democrata  era  venuto  a trovarlo,  offe- 
rendogli di  dar  la  libertà  a due  mila  galeotti. 
Dava  speranze,  e faceva  promesse  d*  aiuto  ai 
novatori,  piuttosto  per  online  che  per  voglia. 
Questo  promesse,  e questi  incitamenti  sortiva- 
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no  1*  effetto;  il  giorno  quindici  di  febbraio,  cor* 
rendo  Tanni  versario  «lell’inrort  inazione  del  pon- 
tefice, clic  a quel  di  medesimo  compiva  venti* 
tre  anni  di  regno,  si  levava  subitamente  per 
tutta  Roma  un  moto  grandissimo  di  gente  che 
chiamava  la  liberta , e mossa  fin  su  quel  primo 
principio  da  servile  imitazione,  traendo  sero  I 
non  so  qual  fusto  di  pino,  s’incamminava  a calca 
verso  Campo  Vaccino.  La  (olla,  le  grida,  la  vee- 
menza crescevano  ad  ogni  passo.  Molli  correvano  j 
per  vedere,  alcuni  per  aiutare,  nissuuo  per  con- 
Instare  ; perchè  le  pattuglie  repubblicane,  che 
giravano,  impedì  vanoogui  moto  contrario.  Giun- 
ta die  fu  quella  immensa  tratta  dirimpetto  al  ' 
Campidoglio , crescendo  vieppiù  le  grida  c lo  | 
schiamazzo,  a fronte  del  famoso  collo  rizzava  : 
l’albero  con  una  berretta  incima,eviemaggior- 
menle  infiammandosi  a tale  vista,  gridava  liber- 
tà, libertà.  Nè  contenti  a questo,  i capi  givano  ad 
alla  voce  interrogando  gli  astanti,  se  volessero  vi- 
ver liberi:  risuonava  tutto  Campo  Vaccino  del 
sì.  Seguitavano  i capi  a domandare,  è volontà 
questa  del  popolo  romano ? Di  nuovo  risuonava 
Campo  Vaccino  del  sì.  Cinque  notai  richiesti 
rogavano  Tatto,  siccome  il  popolo  romano  so-  j 
vrano  e libero  aveva  rivendicato  i suoi  diritti,  j 
che  libero  e franco  si  dichiarava,  che  al  gover- 
no del  papa  rinunciava,  «he  in  repubblica  vo- 
leva libero  vivere,  e libero  morire.  Qui  le  gri-  i 
da,  gli  strepili,  il  gittar  dei  cappelli,  T ab- 
bracciarsi , il  confortarsi , il  pianger  dalla  j 
gioia,  il  ridere  per  pazzia,  che  sorsero,  non  ; 
son  cose  che  da  umana  penna  si  possano  agc-  I 
volmcnte  desrrivere.  Poi  i motti  eontro  i pre-  I 
ti,  contro  il  papa,  e contro  i cardinali,  e le  ! 
ipotiposi  sui  risii,  parte  veri,  parte  anco  rsa- 
g era  li  della  Corte  romana  , andavano  all’ ecces- 
so. Gli  atti  e gli  scherzi  che  si  fecero,  non  son 
«la  raccontarsi.  Solo  dirò,  clic  un  padre  di  «lue 
bellissime  fanciulle,  venuto  con  loro  sulla  piaz- 
za pubblica,  si  toglieva  primieramente,  ronio- 
foggiando  dalla  gioia  il  popolo  all'intorno,  il 
proprio  nome,  con  quello  di  Tesifonte  chia- 
mandosi; poscia  le  proprie  figliuole  sballotta- 
va. Ambiva  quindi , e voleva  essere  chiamato 
cittadino  Tesifonte  ; disordinati  segni  di  più 
disordinato  avvenire. 

Rogato  Tatto,  scritto  in  isrhifosa  e servi)  lin- 
gua  italiana,  tradotta  dal  francese,  si  rlrgge- 
vano  dal  popoli»  convocato  uomini  a posta,  p«*r- 
chè  Tatto  medesimo  portassero  a Berthier,  e 
gli  raccomandassero  la  nnvella  repubblica.  Tira- 
vi solennità:  entrava  a guisa  di  trionfatore  per 
la  porta  «lei  Popolo  il  generale  di  Francia,  con 
magnifico  corteggio  dietro  ed  intorno  di  splen- 
didi ufficiali,  e di  cento  ravalli  eletti  da  ciascun 
reggimento.  Suonavano  con  grandissimo  stre- 
pito gli  strumenti  della  musica  militare:  l'aifol- 
lato  popolo  applaudiva.  Non  cosi  tosto  compa- 
riva alla  porta  del  Popolo,  che  era  presentato 
di  una  corona  dui  capi  in  nome  «lei  popolo  ro- 
mano. L’accettava,  protestando  ch'ella  di  ra- 
gione apparteneva  a Buonaparte,  le  cui  magna- 
nime imprese  avevano  preparato  la  libertà  ro- 
mana; che  per  lui  la  riceveva,  che  per  lui  la 
serlicrebbe , e che  a lui  in  nome  del  popolo  ro- 
mano la  manderebbe.  Salito  in  Campidoglio  ban- 


diva la  repubblica  romana  solennemente,  la  ri- 
conosceva in  nome  della  Francia,  lodava  la  li- 
bertà, chiamava  i Romani  figliuoli  di  Bruto  e di 
Scipione.  Queste  cose  si  facevano,  veggendo  ed  : 
udendo  dalle  stanze  «lei  deserto  Vaticano  il  ca-  I 
nulo  ed  infermo  pontefice.  Frano  tutto  il  re-  1 
stante  giorno  e la  seguente  notte  cauti , balli, 
c rallegramenti  di  ogni  forma. 

La  cisalpina  repubblica  a «fuetti  sovverti-  ' 
menti  si  rallegrava.  Scriveva  il  Direttorio  nella  i 
solita  lingua  servile  per  mezzo  del  presidente  I 
ai  legislatori  cisalpini,  che  la  patria  di  Bruto  j 
era  libera,  che  i suoi  discendenti  avevano  so-  i 
lennemeute  proclamati  i diritti  dell’uomo;  che  ' 
il  sacro  albero  rigeneratore  dei  popoli  aveva  I 
messo  le  sue  radici  sul  Campidoglio;  che  la  ra-  I 
gione  era  stata  vendicata  de’  suoi  oltraggi  ; che 
Roma  finalmente  non  aveva  piu  tiranni  ; clic  vi 
si  era  creato  un  governo  provvisorio  composto 
di  bravi,  ed  illuminati  repubblicani;  che  il  ve- 
scovo «li  Roma  era  guardato  dalle  truppe  Iran-  \ 
cesi,  e che  il  popolo  «pianto  inebriato  del  sen-  1 
rimonto  della  sua  libertà,  altrettanto  si  manto 
nera  dignitoso,  saggio  c tranquillo.  Quest 'era- 
no le  poesie,  n per  parlare  ron  Buonaparte,  i 
romanzi  dei  tempi. 

Fra  mezzo  a tanta  mina  continuava  a starse- 
ne nelle  sue  stanze  del  Vaticano  papa  Pio  Sesto 
con  qualche  apparato  di  sovranità,  tuttoché  già 
servo  fosse;  ronriossiarhè  ed  usava  la  sua  spi- 
rituale potestà , ed  i ministri  celebravano  gli 
tiffii ii  divini,  e gli  ufficiali  «li  casa  il  servivano, 
c le  guardie  svizzere  il  custodivano.  Ma  in  «juel- 

10  stato  «li  Roma  non  poteva  più  un  papa  sus- 
sistere, nè  per  lui  per  la  dignità,  nè  pei  re- 
pubblicani per  la  sicurezza.  Inoltre  l'opera  del 
Direttorio  doveva  ronsumarsi  intiera.  S’inco- 
minciavano a mandar  carcerati  in  Castel  San- 
t’  Angelo,  o confinati  nelle  proprie  «’ase  alcuni 
cardinali,  rd  altri  personaggi  «li  nome  e d’au- 
torità. Toglievate  quindi  dal  Vaticano  In  guar- 
dia svizzera  ron  dolore  vivissimo  del  pontefice, 
che  non  se  ne  poteva  dar  pace;  vi  surrogavano 
la  guardia  francese.  Qui  io  vorrei  tacermi;  ma 
l'amore  della  verità  mi  sforza  a dire,  che  il 
venerando  l’io,  ridotto  in  raso  di  si  estremo 
abbassamento,  non  andava  esente,  da  parie  «li 
alcuni  repubblicani  «li  Francia,  da  scherni  tali, 
che  T ammazzarlo  sarebbe  stato  poro  maggior 
mancamento.  Agli  scherni  succedeva  l’esilio: 
Cervoni , avutone  romandamento  da  Berthier. 
introdottosi  nelle  stante  del  pontefice , in  nome 
della  repubblica  francese  gl’  intimava,  che  si 
dispogliasse  della  sovranità  tcntyorale , si  con- 
tentasse della  spirituale.  Rispondeva  Pio,  avere 
la  sua  temporale  sovranità  ricevuta  «la  Dio,  e 
per  libera  elezione  degli  uomini;  non  potere, 
nè  volere  rinunziarvi;  alla  età  sua  «li  oltant’an- 
ni  potersi  liene  fare  mali  grossi , ma  non  lun- 
ghi; essere  parato  a qualunque  strazio;  essere 
stato  creato  papa  con  piena  potestà,  volere, 
per  quanto  in  lui  fosse,  papa  morire  r«»n  piena 
potestà;  usassero  la  forza,  poiché  in  mano  l’a- 
vevano, ma  avvertissero  che  se  avevano  in  poter 
loro  il  rorpo  , non  avevano  parimente  l’attimo, 

11  «|uale  in  più  libera  regione  spaziando,  di  ar- 
ridenti umani  non  temeva;  esservi  un’altra  vita 
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por  lai  oggfmai  vicina  | in  lei  nulla  gli  empi , 1 
nulla  i prepotenti  potrebbero. 

Restava  , poiché  1’  animo  non  avevan  potuto 
vincere,  che  vincessero  il  corpo.  Il  pubblicano 
dell* esercito,  che  al  suono  delle  romane  finan- 
ze ora  prestamente  accorso,  approntatosi  al 
Pontefice , gl* intimava,  tempo  due  giorni , da 
Roma  si  partisse.  Rispondeva  Pio,  non  potere 
resistere  alla  l»rzaf  ma  volere,  che  il  mondo 
sapesse , che  sforzato  il  proprio  gregge  abban- 
donava. Strane  venture  di  tempi,  ebe  i repub- 
blicani andassero  a Roma  predicando  di  voler 
punire  gli  assassini  di  Bass«*ville  e di  Duphot , e 
conservare  il  papa,  c che  gli  assassini  non  pu- 
nissero, ed  il  papa  non  conservassero;  concios- 
siachè  del  castigo  degli  uccisori  di  Bas&cville  c 
di  Duphot,  occupata  Roma,  non  si  fece  più 
parola. 

Il  dì  venti  febbraio  sforzavano  i repubblica- 
ni il  papa  a partire.  Lasciava  Pio  1*  antica  sede, 
cui  non  era  per  rivedere  più  mai.  L*  accompa- 
gnavano solamente,  miserande  reliquie  di  Cor- 
te tanto  sontuosa,  oltre  alcuni  addetti  ai  ser- 
vigii  domestici,  monsignor  Inico  Caracciolo  di 
Martina , suo  maestro  di  camera , e 1'  abbate 
Marotti,  professor  di  rettorìca  nel  collegio  ro- 
mano, suo  segretario  eletto,  liscilo  da  porta 
Angelica  s*  incamminava  verso  Toscana.  Lo 
scortavano  e guardavano  diligentemente  soldati 
repubblicani  a cavallo.  Accorrevano  dai  luoghi 
vicini  e dai  lontani  i popoli  riverenti  ad  inchi- 
nare il  pontefice  capttvo:  muovrvangli  a ri- 
spetto cd  a compassione  la  dignità,  l'età,  la 
malattia,  la  sventura.  Per  tal  modo,  vecchio, 
infermo  e prigioniero  lasciava  Pio  Roma,  caso 
non  più  veduto,  dappoiché  Borbone  nc  carriava 
Clemente;  lasciava  Roma,  cui  aveva  abbellito 
con  opere  magnifiche , e che  doveva  fra  breve 
essere  spogliata  di  quanto  la  durezza  dei  patti 
tolentiniani  vi  aveva  lasriato  d'intero  e d’in- 
tatto ; lasciava  Roma , già  padrona  per  opinione 
del  mondo,  ora  serra  per  opinione,  e per  baio- 
nette di  nuove  repubbliche.  Singolare  città, 
che  , o padrona  o serva  , o magnifica  o saccheg- 
giala, ebbe  sempre  per  destino  di  pruovarc  i due 
estremi,  in  cui  gli  umani  casi  si  concludono. 
Trovava  il  pontefice  ricovero,  contuttoché  tem- 
pre gelosamente  fosse  custodito,  nel  convento 
degli  Agostiniani  di  Siena,  e conforto  negli  os- 
sequi del  gran-duca,  e nelle  lettere  consolato- 
rie scrittegli  da  tutta  la  cristianità.  Si  dimostra- 
rono in  questo  pietoso  ufficio  singolari  i vesco- 
vi fuorusciti  di  Francia  , massimamente  quelli 
ehc  dimoravano  in  Inghilterra.  Il  tentavano 
spesso  i repubblicani,  perche  rinunziassc  alla 
potestà  temporale;  il  clic  egli  constanlissima- 
mcntc  sempre  ebbe  negalo.  Per  questa  ragione 
si  ordinava,  che  più  strettamente  si  custodisse, 
c se  gli  ristrìngeva  la  facoltà  di  veder  gente  r 
rigore  tanto  più  da  condannarsi,  quanto  più  era 
di  nissun  frutto , ed  aveva  per  fine  una  rinunzia 
per  fona.  Succedeva  poscia  un  caso  spavento- 
so , che  tremava  per  terremoto  il  convento,  co- 
me se  Din  volesse  pruovarc  sino  all'ultimo  la 
costanza  del  desolato  pontefice:  piombavano  a 
rroscio  le  volte,  le  mura  si  sfasciavano:  di- 
strutta parte  della  casa,  gli  fu  forza  sloggiare: 
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raccolto  prima  nel  palazzo  Venturi , poi  nello 
villa  Scrgardi , sì  riduceva  finalmente  ad  abitare 
nella  Certosa  di  Firenze.  Ma  la  sua  presenza 
sul  continente  , particolarmente  in  paese  si  vi- 
cino a Roma,  dava  sospetto  ai  repubblicani. 
Perlocbè  ordinavano,  che  si  trasferisse  in  Ca- 
gliari di  Sardegna.  R appresent avano  le  benigne 
persone  clic  continua  vano  ad  avergli  affezione, 
che  nc  la  sua  età,  nè  le  infermità  permettevano, 
che  a quel  viaggio  marittimo  si  accomodasse. 
Anche  il  re  di  Sardegna , che  abborriva  dal  di- 
venir custode  di  un  papa  , custodia  ed  odiosa 
in  se , e pericolosa  per  l'amicizia  che  aveva 
| allora  con  Francia,  faceva  opera  di  esimersi, 
lnfiue  era  Pio  lasciato  stare  nella  Certosa  insi- 
noacrhc,  venuti  in  Italia  tempi  perirolosi  pei 
I repubblicani,  lo  trasferivano  in  Francia. 

Roma,  priva  del  pontefice,  perdeva  anche 
per  sacco,  parte  violento,  parte  frodolenlo,  le 
i sostante  e gli  ornamenti  più  preziosi  del  suo 
| stato,  Nè  in  questo  gli  spogliato»  portavano  più 
, rispetto  alle  sacre  che  alle  profane  cose,  alle 
: private  che  alle  pubbliche , perche  le  une  c le 
altre  involavano  con  uguale  cupidigia;  nè  le 
I rapine  duravano  solamente,  come  le  antiche,  tre 
! o quattro  giorni  ; che  anzi  non  si  terminarono 
1 se  non  con  le  stanze  dei  repubblicani,  o per 
! meglio  dire , neanco  allora , perchè  venute  dopo 
di  loro  le  truppe  regie  di  Napoli , rinnovarono 
con  brutta  imitazione  le  rapine  ed  il  sacco.  Ma 
per  favellar  dei  rrpubhlirani , che  a questo  tem- 
' po  erano  signori  di  Roma,  cominciava  lo  spo- 
glio da  alcuni  capi  sì  militari  che  civili;  scen- 
deva per  l’esempio  nei  soldati.  Solo  incorrotti 
si  mantennero  la  maggior  parte  degli  ufficiali 
di  mezzo,  i quali,  come  si  dirà,  a conservazio- 
ne dell’onore  offeso,  ne  fecero  un  solenne  ri- 
sentimento.  Giravano  all'arrivo  dei  Francesi 
nello  stato  romano  ventisette  milioni  di  redole, 
j peso  incomodissimo,  e vera  peste  si  del  pri- 
vato, che  del  pubblico  avere.  Fu  ridotto  al 
quarto  il  valore  loro,  dolorosa,  ma  salutifera 
lcrita  a chi  le  aveva  in  sua  possessione.  Sarebbe 
stata  questa  una  legge  da  lodarsi  per  ogni  par- 
te, se  subito  dopo  non  fosse  stata  promulgata, 
che  gli  agenti  del  Direttorio  avevano  speso  per 
le  loro  provvisioni  sì  pubbliche  rhe  private, 
quella  copia  di  cedole,  che  avevano  trovato  nel- 
[ le  casse  papali , e rhe  non  era  di  poco  momen- 
to. Aggiungevi  da  alcuni  ( e se  vero  fu , come 
! pare,  sarebbe  il  caso  molto  più  enorme)  che 
poco  innanzi  alla  promulgazione  della  legge,  e 
1 quando  già  si  era  fatto  risoluzione  di  promulgar- 
la, furono  stampate  a fretta  cedole  per  un  val- 
sente di  sci  milioni,  e tostamente,  per  compre 
fatte,  gittate  nel  pubblico.  Clic  maneggi  fossero 
questi , il  lettore  lo  penserà  da  se.  Si  levava  un 
grido  universale  coutro  gli  autori  di  si  vitupe- 
roso inganno;  ma  le  armi  erano  più  forti  dei 
gridi , e chi  più  poteva,  tutto  ardiva. 

Oltre  le  cedole , le  romane  finanze  consiste- 
vano in  una  quantità  di  beni  assai  ronsiderabi- 
le,  rhe  appartenevano  allo  stalo,  e questi  in 
nome  della  repubblica  francese  occupavano  i 
suoi  agenti,  non  che  quelli , che  per  essere  di 
privato  patrimonio  di  |>apa  l*io , potevano , se 
uon  con  ragione,  almeno  con  pretesto  radere 
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io  potestà  di  Francia)  conciossiachc  il  Diret- 
torio  si  protestava  solamente  nemico  del  papa , 
non  dello  stato  romano  , al  quale  anzi  professa» 
va  amicizia.  Ponevansi  al  fisco  della  rcpuhhli* 
ca,  deliberazione  certamente  enorme  , i beni  del 
collegio  della  Propaganda,  quelli  del  Sant’  Of- 
ficio e dell’ Are  ulemia  ecclesiastica , le  Paludi 
Pontine,  le  leu 'te  della  Camera  apostolica. 
Ciò  spettava  agli  stabili  ; ma  i mobili  non  si 
risparmiavano:  qui  fuvvi,  non  che  ronfiscazio- 
ne,  sacco.  Quanto  di  più  nobile  c di  più  pre- 
zioso adornava  i palazzi  del  Vaticano , e del 
Quirinale,  fu  involato.  Fu  la  cupidigia  degli 
agenti  del  Direttorio  verameute  barbara.  Dal 
Vaticano,  edilizio  magnifico  |»er  undicimila  ca- 
mere, furono  tolti,  non  solamente  tutto  il  mo- 
bile a servigio  di  persone,  ricca  c preziosa  sup- 
pellettile , non  solamente  gli  arredi  mirabili  di 
busti,  di  quadri,  di  statue,  di  camri , di  mar- 
mi , di  colonne,  ma  perfino  i serrami  cd  i chio- 
di, per  forma  che  l’ Insinui»  nazionale  di  Ro- 
ma , che  per  non  so  qual  derisione  fu  poco  po- 
scia creato,  volendo  sedervi  dentro,  ebbe  a 
pensare  a far  rimettere  c porle,  e toppe,  e 
chiodi  dove  un  appetito  insaziabile  gli  aveva 
tolti.  Cosi  quella  sede  nobilissima  di  romani 
pontefici , quella  veneranda  depnsiteria  delle 
opere  di  Raffaello  e di  Miehcbignolo , quell* or- 
natissimo ricovero  di  quanto  Grecia  ed  Italia 
avevano  prodotto  di  più  prezioso,  di  più  genti- 
le, di  più  grazioso,  si  appresrntaxa  agli  occhi 
dei  riguardanti  atterriti  quale  deserto  e sac- 
cheggiato abituro.  £ queste  rose  faceva,  non 
la  guerra  ma  la  pace,  non  la  nimirizia  ma  l’a- 
micizia,  non  la  barbarie  ma  una  vantata  civil- 
tà. Seguitava  sempre  i passi  dell’ esercito  una 
compagnia  di  sensali,  che  s’intendeva  eoi  ra- 
paci pubblicani , cd  era  pronta  a pagare  a loro 
per  vile  prezzo  le  ricchezze  acquistate,  sicché 
le  nazioni  vinte  s’impoverivano,  la  Francia 
vincitrice  non  s’arricchiva,  i soldati  non  ave- 
vano le  paghe,  c ad  ogni  tratto  sdegnosi  minac- 
ciavano di  ammutinarsi-  Ma  i rapitori  chiama- 
vano in  aiuto  la  militar  disciplina , mme  se  più 
i soldati  fossero  obbligati  all’ obbedire,  che  i 
pubblicani  all’onestà.  Le  masserizie  più  vili, 
alle  quali  i cupi  non  abbadavano,  si  vendevano 
agli  ebrei  non  per  pattuito,  ma  per  imposto 
prezzo. 

Fu  , come  il  Vaticano,  spogliato  Monterà  val- 
lo, fu  spogliato  Castel  Gandolfo,  fu  spogliata 
la  nobile  sede  di  Tcrrarina.  Come  gli  arnesi  più 
squisiti,  cosi  il  più  misero  vasellame  di  cucina 
furono  involati , nè  più  risparmiati  i sacri  clic 
i profani  arredi , perche  i vasi  sacri  della  cap- 
pella Sistina,  e delle  altre  cappelle  pontificie 
ebbero  a pruovare  i toccamcnti  dei  profani  in- 
volatori ; gli  abiti  sacerdotali  stessi  si  diedero 
alle  fiamme  per  cavarne  i metalli  preziosi , coi 
quali  erano  tessuti.  Passava  il  sacco  dai  palazzi 
dello  stalo  e del  papa  a quei  de’ suoi  parenti, 
ed  anzi  a quelli  di  coloro  , o principi  romani  o 
cardinali  che  si  fossero,  che  più  si  erano  dimo- 
strati costanti  nel  far  argine  alle  dottrine,  che 
avevano  servito  di  mossa,  c tuttavia  servivano 
di  fondamento  alla  rivoluzione.  Il  palazzo  di 
città , quei  del  prìncipe , e del  cardinale  Bra- 
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[ «chi  , quello  del  cardinale  York  furono  con 
t uguale  avarìzia  depredati.  Soprattutto  misera- 
mente guasto  e devastato  fu  quello  della  villa 
Albani,  di  cui  era  signore  il  cardinale,  e prìn- 
cipe di  questo  nome.  Quanto  in  lui  si  trovava 
di  più  prezioso  per  materia  o per  lavoro,  fu 
tocco  e rapito  dalle  avare  mani  dei  forestieri: 
rontro  Albani  si  scagliavano  particolarmente, 
perche  l’avevano  conosciuto  affezionato  al  pon- 
tefice, e mantenitore  della  opinione,  che  più 
nell’Austria  che  nella  Francia , che  più  nell*  im- 
peratore Francesco,  che  nel  Direttorio,  il  papa 
avesse  a fidarsi,  come  se  nelle  faccende  di  uno 
stato  independente  non  avessero  ad  esser  liliere 
le  opinioni  di  chi  consiglia,  se  però  non  si  vo- 
glia dire,  che  si  amano  meglio  i traditori  che  i 
fedeli , meglio  chi  consiglia  con  perfìdia  che  chi 
con  sincerità.  Il  giardino  stesso  dell’ Albani  fu 
guasto  e deserto)  gli  aranci,  c le  altre  piante 
odorifere  o rare  vendute  a vile  prezzo.  Que- 
st'era più  furto  che  conquista;  perche  Albani 
era  persona  privata , e non  certamente  nè  papa, 
nè  stalo,  e con  qual  diritto  avesse  ad  essere 
svaligiato,  sarebbe  bene,  che  gli  addottrinanti 
dì  quel  secolo  ce  l’ insegnassero.  Non  posso  io 
già,  nè  voglio  passar  sotto  silenzio  una  rapina, 
che  gli  avari  pubbli*  ani  preposti  dal  Direttorio 
alle  finanze  d’Italia  volevano  ad  ogni  modo 
fare  di  un  ricchissimo  ostensorio . tutto  tempe- 
stato di  diamanti , che  di  proprietà  privata  es- 
sendo di  casa  Doria , in  Sant’  Agnese , chiesa  di 
giuspatronato  della  medesima  famiglia,  ogni 
anno  all’adorazione  dei  fedeli  si  esponeva;  lo 
, stimavano  ottantamila  scudi.  E perchè  il  gcne- 
1 rale  Saint-Cyr , che  aveva  1*  animo  tanto  ornato 
di  temperanza,  quanto  alcuni  altri  l’avevanoron- 
laminato  di  avarizia,  si  era  opposto,  ne  ebbe  le 
male  parole,  e fu  anche  richiamalo  dal  Diretto- 
rio. La  rapacità  che  si  usava  in  Roma  e nei  con- 
torni , si  dilatava  in  tutto  lo  stato  romano , ed 
; ogni  sostanza  sì  pubblica  che  privata  vi  era  posta 
a mercato.  Sorse  fra  gli  altri  un  caso  miserando; 
che  facendosi  il  giorno  ventitré  febbraio  le  ese- 
quie solenni  dell’ ucciso  Duphot  per  tutta  la 
rillà,  alcune  pattuglie  rrpubldicanc , Jico  alcu- 
ne, perchè  le  più  si  serbarono  continenti,  rotto 
ogni  freno  di  onestà  e di  disciplina,  e non  cou- 
I siderato,  che  l’ufficio  a loro  imposto  era  di 
conservar  intatti  il  buon  ordiue  e le  sostanze, 

I entrarono  nelle  chiese,  e da  loro  involarono  i 
! vasi  e gli  arredi  destinati  alla  celebrazione  degli 
uffizi  divini.  Rè  dal  sacco  andarono  esenti  le 
I chiese  appartenenti  alle  nazioni  apagnuola  ed 
! austrìaca,  sebbene  1* una  alleata , l'altra  ami- 
! ca  della  repubblica  vivessero  a quel  tempo. 
Perche  poi  uissuna  spezie  di  miseria  e di  com- 
passione mancasse  a Roma  in  questo  giorno,  vi  , 
fu  la  sera  gran  luminaria  alla  Cupola  e nella 
piazza  del  Vaticano;  hallossi  allegramente  al 
Quirinale.  Uditosi  nelle  provincie  della  romana 
dizione  il  sarco  delle  chiese  di  Roma,  alcune 
delle  provinciali  chiese  furono  ancor  esse  al  * 
modo  medesimo  poste  in  preda.  Al  sacco  succe- 
devano  le  tasse,  le  quali  qualche  volta  si  con- 
vertivano in  sacco  segreto  assai  «più  vile  del 
primo.  Erano  enormi,  ma  vi  era  modo  di  ri- 
scatto nascosto,  o qualche  volta  a bella  posta 
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«i  mettevano,  perchè  i modi  del  riscatto  si 
usassero.  Si  tassava  la  sola  famiglia  Chigi  di 
più  di  ducentomila  srudi;  l'incisore  Volpato  di 
più  di  dodici  mila,  c fra  dodo i ore  avesse  a pa- 
gargli. Talvolta  si  minacciavano  le  confische 
per  aver  denaro;  talvolta  si  addomandava  de- 
j naio  per  avere  o quadri,  o statue,  od  altre  si- 
mili gentilezze  precinse.  Per  tal  modo  Roma  , 
già  consumata  dal  trattato  di  Tolentino,  fu  del 
tutto  spogliata  per  la  presensa  dei  repubbli- 
cani. 

Nonostante  tanti  spoglie  tante  rapine,  se 
ne  viveva  l’eserrito  bisognoso  di  ogni  cosa  , e 
mentre  le  cassette  piene  di  cose  preziose , che 
appartenevano  agli  agenti  del  Direttorio,  s’in- 
camminavano alla  volta  di  Francia,  o segreta- 
mente, od  anche  apertamente,  perchè  a tale 
di  sfrontatezza  si  era  venuto,  i soldati  non  ave- 
vano le  paghe  corse  da  molti  mesi , e laceri , 
scalzi,  e privi  di  ogni  bene,  accusavano  l’ in- 
gordigia di  coloro,  che  preposti  al  vitto  ed  al 
vestimento  loro,  credevano  dover  convertire 
in  benefizio  proprio  le  ricchezze  dei  paesi  con- 
quistati con  le  fatiche,  e col  sangue  loro.  Gli 
ufficiali  subalterni,  ai  quali  stava  a cuore  l'o- 
nore di  Francia,  ed  infinitamente  cuocevano  i 
raccontati  disordini,  accordatisi  fra  di  loro,  ed 
in  gran  numero  nella  chiesa  della  Rotonda  adu- 
natisi, facevano  un  forte  scritto,  e l'indirizza- 
rono a Massena  , surrogato  a Berthier.  Addo- 
mandavann  i soldi  corsi  dei  soldati,  e chiama- 
vano vendetta  contro  i depredatori,  per  l’ono- 
re dell’esercito  offeso.  Lo  sdegno  loro  princi- 
palmente mirava  contro  Massena,  per  le  estor- 
sioni da  lui  fatte,  come  dicevano,  in  tutti  i 
paesi  italiani  venuti  sotto  il  di  lui  governo, 
massimamente  nel  Padovano.  Nè  minor  avver- 
sione mostravano  contro  Mailer,  cui  principal- 
mente accusavano  dell’ italiane  espilazioni,  c 
della  francese  miseria.  Fecero  anche  risoluzio- 
ne di  arrestarlo,  e di  porre  a sigillo  le  sue  car- 
te. Massena,  siccome  quegli  che  non  soleva 
|»ortare  pazientemente,  non  rhe  le  accuse,  i 
contrasti,  facendosi  scudo  della  disciplina,  in- 
I limava  agli  ufficiali  adunati,  rhe  incontanente 
ai  segregassero:  quando  no,  gli  costringerebbe 
con  la  forza.  Rispondevano,  preterir  la  morte 
all’infamia,  prendere  Dio  in  testimonio  della 
purità  delle  intenzioni  loro.  Mandavano  nuovi 
deputati  a Massena.  N*»n  fecero  frullo,  perchè 
il  generale  più  aspramente  che  prima  rimpro- 
verandogli  dell' aver  rotto  ]'  obbedienza , gli 
minacciava  di  forza  c di  rastign.  I pubblicani, 
vedendo  quel  nembo,  o fuggivano  o si  nascon- 
devano, e per  ogni  forma  si  consigliavano  di 
salvar  il  bottino.  Gli  ufficiali , ai  quali  questa 
volta  si  erano  arrostati  alcuni  generali  dei  pri- 
mi, gelosi  parimente  dell’onore  dell'esercito, 
di  nuovo  si  adunavano  il  di  sette  marzo  nella 
chiesa  medesima  della  Rotonda  , e con  più  forti 
parole  dimostravano  ni  generale , doversi  giu- 
stificar l’esercito  dei  ladronecci  commessi,  c 
dar  le  paghe  ai  soldati. 

Massena  intanto  era  uscito  di  Roma  ordinan- 
do (lasciato  solamente  un  presidio  di  tremila 
soldati  in  castel  Sant'Angelo,  cd  in  altri  luo- 
ghi forti),  che  lutto  1*  esercito  il  seguitasse. 
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Sperava  partendo,  e distribuendo  in  diverse 
stanze  i soldati  alla  campagna,  di  poter  far  ri- 
solvere l’ intelligenza  degli  uffiziali.  Obbediva- 
no , ma  ciascun  corpo  creava  uffiziali  eletti, 
con  mandalo  di  vegliare,  acciocché  gl’interessi 
loro  non  ricevessero  danno.  Gli  uffiziali  eletti, 
raccoltisi  in  Campidoglio,  scrivevano  lettere  a 
Berthier,  pregandolo  di  ripigliare  il  freno  delle 
genti , c protestavano  a Massena  di  non  voler- 
1 gli  più  obbedire.  Fece  ogni  opera,  ma  invano, 

: per  riguadagnarsi  l’ affezione  loro.  Laonde,  ve- 
1 dendosi  in  voce  di  tutti,  nè  più  potendo  co- 
. mandare  a coloro  che  il  chiamavano  coi  più 
odiosi  nomi,  penso  al  ritirarsi,  e se  ne  andava, 
lasciato  il  governo  a Sainl-Cvr  e a Dallemagnc, 
in  Ancona , donde  lutto  dolente  e sconfortato 
scriveva  a Buonaparte , pregandolo  a dargli  fa- 
vore presso  al  Direttorio,  affinchè  lo  mandasse 
ambasciatore  a qualche  potenza. 

I Romani,  osservato  lo  scompiglio  delle  gen- 
! ti  Francesi , ed  essendo  sdegnali  per  tante  vessa- 
zioni, nè  potendo  più  oltre  portare  sì  dura  ser- 
vitù , perchè  oramai  un  popolo  di  quasi  due 
milioni  di  anime  era  ridotto  alla  fame,  tenta- 
vano un  movimento  più  temerario  che  consi- 
derato. I primi  a romoreggiarc  furono  i Tran- 
1 stevcrini , gridando  viva  Maria.  Avviatisi  verso 
I San  Pietro  in  grosso  numero  , uccìdevano  una 
; guardia  francese  , s' impadronivano  di  Ponte 
Sisto,  c delle  strade,  che  mettono  capo  in  es- 
! so.  Al  tempo  medesimo  le  campagne  tumultua-  i 
| vano;  Yrlletri,  Alitano, Marino . Civita  di  Ca-  | 
I stello  si  muovevano  ; la  mossa  era  grave.  Già  i 
Francesi  erano  uccisi  alla  spicciolata,  e già  le 
più  grosse  squadre  si  trovavano  in  pericolo  Ma 
essendo  gente  valorosa,  usa  all’ armi  ed  ai  tu- 
multi improvvisi,  poste  dall’un  de’ lati  le  dis- 
t tensioni  loro,  muovendogli  il  pcrirohi  romu- 
I ne,  si  ordinavano  tostamente  alle  battaglie  con- 
| tro  quei  popoli  spinti  piuttosto  da  furore,  che 
da  disegno  )**nc  ordinato.  Vial  muoveva»  con- 
tro la  gente  tumultuaria  in  Roma,  Murai  con- 
tro quella  del  contado.  Fu  fatto  in  queste  bat- 
' taglie  molto  sangue,  perchè  i Francesi  coi  loro  j 
1 squadroni  agguerriti  combattevano  virilmente,  , 
I cd  i Romani,  mossi  da  furore  e da  zelo  rrligio-  I 
| so,  menavano  ancor  essi  le  mani  aspramente. 
Infine  prevalendo  la  disciplina  e l'opera  delle  1 
artiglierie  bene  governate  dai  repubblicani , di  | 
cui  mancavano  i Romani,  acquistarono  i primi  > 
con  molta  preponderanza  il  vantaggio.  Disper-  [ 
gevansi  gli  avversari,  e si  nascondevano  ehi  per  f 
le  case  , e chi  per  le  campagne.  Fecero  i conta- 
: dini  ritiratisi  ai  monti  una  testa  grossa;  ma  • 
Murai,  penetrando  coi  soldati  armati  alla  leg-  1 
pierà  in  quei  riposti  ricoveri,  gli  sperperava. 
Di  rcncinquanta  prigioni,  parte  furono  mandati 
al  remo,  parie  giustiziali  con  le  palle  soldate- 
sche. Roma  piena  di  terrore,  d' orrore  e di  san- 
gue, lagrimosamcnte  si  querelava.  Si  toglieva- 
no con  dilìgente  cura  le  armi  ai  popoli.  Acca- 
gionatomi , come  fautori  di  questo  moto , o 
| fosse  verità  o prelesto,  i cardinali,  ed  altri  pre- 
I lati  sospetti  d’ affeziono  verso  il  papa.  S’iuti- 
mo  ni  primi,  o rinunzìassero  alla  dignità  car- 
I dinalizia.  o andassero  carcerati.  Kinu oziarono 
| Antiri  ed  Altieri;  ricusarono  A monelli,  Giu- 
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seppe  Dorìa,  Borgia,  Roverella,  la  Somaglia, 
Curandoti , Archetti,  Mauri,  Malici:  fu  dato 
| bando  ai  duo  ultimi  dalle  terre  della  rcpubbli- 
| ca  romana.  Gli  altri,  prima  posti  in  carcere , 
poi  condotti  a Civitavecchia,  ed  imbarcati  su 
navi  sdrucite,  furono  mandati  a cercar  ricove- 
ro in  paesi  stranieri.  Il  Cardinal  Rczzonico,  co- 
inè interrilo  di  mal  di  morte,  fu  lasciato  stare: 

1 Albani,  che  più  di  ogni  altro  desideravano  di 
j avere  in  poter  loro,  fu  latto  correre  dai  cavalli 
leggieri,  che  il  seguitavano,  ina  giunse  a sai- 
I va  mento  nel  regno.  In  questo  modo  quanto 
J aveva  la  chiesa  cattolica  di  venerando  per  eia, 
per  dignità,  per  dottrina,  era  disperso  e calpe- 
stato. Non  solo  enormi,  ma  pazze  cose  erano 
queste,  perchè  il  torre  rispetto  a uomini  ri- 
spettati portava  con  se,  quando  che  fusse,  il 
1 vilipendio  di  coloro  che  non  gli  rispettavano, 

' perché  la  licenza  c mule  contagioso,  c si  appic- 
ca I jr obliente  dagli  uni  agli  altri. 

; Gli  uccidenti  romani  lìti  qui  narrati  sapeva- 
j uo  di  tumulto  e di  confusione,  siccome  quelli, 
che  sulle  prime  succedevano  alla  militare  con- 
I quista.  Restava,  rbe  la  oppressione  e la  servi- 
! tù  si  ordinassero  sotto  ingannevole  forma  di 

■ governo  regolare,  come  se  fosse  intento  dei 
i conquistatori  di  lare  scherno  alla  libertà,  e di 
; metterla  in  odio  a tutti  coloro  che  1*  amavano. 

I A questo  fine  aveva  il  Direttorio  mandato  a Ro- 
I ina  quattro  suoi  commissari , che  furono  Fai- 

■ poul t , Florent,  Datinoli , e Munge , uomini, 

: che  facevano  professione  di  amare  la  libertà, 
i Deliberarono  fra  di  loro  di  dare  una  constitu- 

zionc  alla  repubblica  romana.  Pareva  un  gran 
! caso  quel  delle  leggi , che  avessero  da  uscire  da 
! una  Francia  per  una  Roma  per  mezzo  di  uomi- 
ni rinomati,  e mandati  a bella  posta  da  Parigi, 
massime  da  Daunou  c da  Munge,  ambidue  ve- 
nerandi per  ingegno,  per  dottrina  e per  virtù. 
E«l  ecco  pubblicarsi  un  rorpo  di  ronstituzione, 
il  quale  altro  non  era , che  sotto  nomi  romani 
la  constituzione  francese  ; imperciocché  sotto  1 
nome  di  consolato,  di  senato  , di  tribunato,  di 
tribunale  di  alta  pretura  e di  alla  questura  , vi 

■ era  un  Direttorio,  un  consiglio  degli  anziani,  , 
I un  consiglio  dei  giovani,  un  tribunal  di  cassa-  . 
| zionc,  e commissari  dei  conti.  A q lesti  si  ag- 

i giungevano  gli  altri  fastidii  servili  delle  ammi- 
| nitrazioni  «entrali  per  ciascuno  spariimento 
| della  repubblica,  e di  una  amministrazione  cen- 
I frale  per  ogni  cantone.  Si  noverarono  otto  spar- 
[ Irnienti,  del  Tevere,  del  Cimino,  del  Circeo,  i 
i del  Clitunno,  del  Mctauro,  del  Musone,  del  1 
Trasimeno,  c del  Tronto.  Avevano  per  capitali 
i Roma,  Auagni,  Viterbo,  Spoleto,  Macerata,  [ 
Sinigaglia , Perugia , e Fermo.  Erano  questi  i 
magistrati;  le  leggi,  come  quelle  di  Francia.  1 
Nel  che,  oltre  il  copiar  servile,  gli  uomini  pru-  j 
denti  osserveranno,  quanto  incito  fosse  il  dare  ) 
nomi  medesimi  a cose  diverse,  c quanto  dan-  i 
noso  alla  libertà  il  servirsi  «li  nomi  antichi,  che 
suonavano  potenza  c libertà , iu  uno  stato  di  j 
oppressione  , c di  servitù.  Ne  fu  tolta  autorità 
a parole  venerate.  Dalle  leggi  passava  l'imita- 
zione insino  agli  abiti  ; perchè  i magistrati  fu- 
rono ordinati  vestirsi  alla  francese,  mutato  so- 
lo pei  consoli,  senatori,  c tribuni  il  color  ros- 


so in  nero;  la  forma  simile  a quella  dei  Quin- 
queviri  , degli  anziani  , dei  cinquecento  di 
Francia. 

Si  crearono  consoli  per  la  prima  volta  Libo- 
rio Angelucci  da  Roma  , Ennio  Quirino  Viscon- 
ti da  Roma , Giacomo  Demaltcìs  da  Frosinone, 
Pauazzi  «l’ Ancona , Rrppì  d’ Ancona.  Ma  varia- 
rono molto  orila  breve  vita  della  repubblica 
romana  ì consoli  ; perche  si  scambiavano  ad  un 
pruno  capriccio  del  generale , « del  commissa- 
rio di  Francia.  Fu  in»tituit»  segretario  del  con- 
solato un  Bassa!,  il  quale  già  maudato  da  Buo- 
naparte  a fomentare  la  rivoluzione  di  Venezia, 
se  n’era  ora  venuto  a fomentar  quella  di  Roma. 
Chiainaronsi  ministri  un  Torriglioni,  un  Ca- 
millo Corona,  un  Mariotti  , un  Bremond  fran- 
cese. 

Come  se  gli  spogli  , le  tasse  violente,  i co- 
mandamenti non  solo  imperiosi,  ma  ancora  ca- 
pricciosi abbastanza  non  avvertissero  i Romani  | 
della  servitù. inserirono!  quadro  commissari  nel- 
la coostiluzione  romana  questo  capitolo,  che  fu  il 
trecentesimo  sessagesiinouono,  rbe  si  avesse  a 
fare,  al  più  presto,  un  trattato  d'alleanza  fra  la 
repubblica  romana  e la  francese;  che  insino  a 
che  questo  trattato  fosse  ratificato,  tutte  le  leg- 
gi fatte  dai  due  corpi  legislativi  romani  non  po- 
tessero essere  nè  pubblicate,  nè  eseguite  senza 
1*  approvazione  del  generale  francese  che  stava 
al  governo  di  Roma  ; che  il  generale  medesimo 
potesse  di  sua  propria  autorità  fare  tutte  quel- 
le  leggi,  rhe  u lui  paressero  necessarie,  con- 
formandosi non  ostante  alle  istruzioni  del  Di- 
rettorio. 

La  ronstituzione  romana  aveva  posto  a diffi- 
cile partito  coloro , che  occupavano  le  ranche 
aurora  sussistenti  del  governo  preredente,  e ge- 
ticralmetilr  lutti  rnlom,rhe,  sentendo  tuttavia 
a norma  delle  antirbe  massime,  erano  pure  ob- 
bligati, per  le  necessita  loro,  a servire  allo  sta- 
to nuovo.  Era  nella  ronstituzione  un  capitolo , 
che  ordinava  di  giurar  odio  alla  monarchia,  fe-  j 
deità  ed  attaccamento  alla  repubblica.  Papa  Pio  | 
aveva  udito  dal  suo  secesso  della  Certosa  «li  Fi-  I 
renxe,  clic  il  governo  della  repubblica  esigeva 
questo  giuramento  da  tutto  il  clero,  e dai  pa-  i 
rochi  di  Roma.  Volendo  per  regola  delle  co-  I 
scienze  definire  questa  materia , e parendogli,  [ 
che  non  si  convenisse  ai  ministri  della  religio-  [ 
ne  il  giurar  odio  ad  alcuna  forma  di  governo,  | 
scrisse  un  breve  a monsignor  Passeri , vicege- 
rente di  Roma,  ammonendolo  non  esser  lecito 
prestar  puramente,  c semplicemente  il  giura- 
mento suddetto , ed  ordinandogli  di  notificare 
agl’ intimali  questa  sua  derisione  pontificia,  e 
di  avvertire,  che  1*  eseguissero.  Ma  siccome,  ! 
continuava  a discorrere,  interessava  anche  nini-  [ 
tissiino  , che  la  repubblica  fosse  persuasa  della  J 
rettitudine  delle  massiine  del  clero  di  Roma  re-  | 
lautamente  al  repubblicano  governo  conformi  | 
in  tutto  agl*  insegnamenti  della  cattolica  reli-  i 
gioite,  così  statuiva,  che  ciascuno  potesse  con  I 
sicura  coscienza  giurar  fedeltà  e soggezione  al- 
la repubblica,  che  attualmente  comandava,  es- 
sendo stato  unanime  insegnamento  de'  Santi  . 
Padri,  e della  Chiesa  , che  sia  dovuta  fedeltà  e i 
subordinazione  a chi,  secondo  le  varietà  dei  j 
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tempi , ha  in  mano  le  redini  del  governo , o sia 
a chi  attualmente  comanda.  DeGni  inoltre,  che 
ciascuno  potesse  giurare  di  non  prender  parte 
in  qualsivoglia  congiura,  trama,  o sedizione 
pel  ristabilimento  della  monarchia,  c contro  la 
repubblica  ; e potesse  altresì  giurare  odio  al- 
1* anarchia,  essendo  questa  uno  stato  di  disor* 
dine.  Finalmente  deliberò,  che  si  potesse  giu- 
rare fedeltà  ed  attaccamento  alla  cotlililuiione, 
salva  peraltro  la  cattolica  religione.  Pensava 
papa  Pio , che  i magistrati  della  repubblica  non 
avrebbero  rigettato  questa  forinola,  giacché  era 
in  tutto  conforme , come  si  esprimeva , all*  alto 
del  popolo  sovrano  dei  quindici  febbraio  del 
17<)3,  con  cui  il  popolo  riunito  innanzi  a Dio, 
ed  al  mondo  tutto,  con  un  sol  aniino  , ed  una 
sola  voce  aveva  dichiarato,  voler  salva  la  reli- 
gione, quale  di  presente  venerava  ed  osserva- 
va , cioè  la  religione  cattolica.  Ma  partito  da  Ro- 
ma monsignor  Passeri,  e succedutogli  nella  ca- 
rica di  vicegerente  l’arcivescovo  di  Nasanzio , 
quest’ultimo  di  propria  autorità,  e contrale 
intenzioni  del  papa,  diede  una  seconda  insti u- 
tione,  per  cui  i professori  del  Collegio  romano 
e della  Sapienza  si  credettero  autorizzati  a pre- 
stare , come  fecero,  il  giuramento  tale  qual  era 
prescritto  dalla  constituzione  , solo  facendo 
verbalmente  qualche  protestazione.  Udì  grave- 
mente il  papa  quest*  accidente , e rescrìvendo 
all’arcivescovo,  lo  ammoni  di  nuovo  delle  suo 
intenzioni , gli  comandò , richiamasse  la  secon- 
da inslruzione , e si  lamentò , che  per  lei , c per 
l’esempio  dei  professori  soprannominati  sem- 
brasse, che  Roma  già  maestra  di  verità,  si  fos-  | 


so  fatta  maestra  dell’errore.  Savie,  prudenti , 1 
e conduccvoli  alla  quiete  dello  stato  erano  que-  I 
ste  sentenze  di  Pio.  Da  loro  si  può  dedurre 
un  utile  ammaestramento  , e quest’ è,  che  la  j 
religione  è,  e debb’ estere  tutta  spirituale , e I 
che  non  le  è lecito  l’ingerirsi  nella  forma  del  1 
governo  politico  delle  nazioni.  Intanto  questa  f 
faccenda  dei  giuramenti , per  l’ ordinario  tanto  j 
gelosa  , si  rammorbidì  facilmente  si  per  la  pru-  1 
densa  del  papa , come  per  la  sopportazione  dei 
magistrati  della  repubblica,  nè  produsse,  come 
si  temeva,  o movimenti,  o persecuzioni  d’ini-  > 
portanza. 

Creala  la  repubblica  romana  , si  spegneva  ■ 
I* anconitana , la  quale  non  era  stata  mai  altro, 
che  un  appicco  contro  il  papa.  I suoi  territori!, 
salvo  San  Leo,  s’incorporarono  alla  romana. 

Il  di  venti  marzo  si  celebrava  nella  vastissi- 
ma piazza  del  Valicano,  la  confederazione  del- 
la repubblica  romana,  a guisa  di  quella,  che  fu 
da  noi  descrìtta  della  Cisalpina.  Furonvi  archi 
trionfali,  sinfonie,  illuminazioni,  canti,  halli  ; 
magnifica  festa,  ma  con  molto  schiamazzo,  o 
molte  satire  alla  romanesca.  Saliva  con  grande 
apparalo  sul  Campidoglio  Dallemagne,  chiama- 
va i senatori , apriva  il  senato , spiegava  al  ven- 
to la  romana  bandiera.  Poi  instituiva  il  tribu- 
nato, quindi  i consoli  sulla  piazza  del  Vatica- 
no ; bandiva  la  constituzione,  dichiarava  Roma 
libera;  i consoli  dall’alto  della  scalca  giurava- 
no. Si  coniava  poscia , pure  romanescamente  -al 
solito,  la  medaglia  adulatoria,  bella  assai,  e 
con  questi  motti  : Berthier  resti  tutor  urbis  j e 
Gallio,  salus  generis  fiumani. 
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st' operazione.  -s-  Scritti  pubblicati  contro  di 
Troncò , e di  Bivaud , che  gli  era  succedu- 
to — Sette  , e congregazioni  politiche  nate  in 
Italia  pei  cambiamenti  fatti  in  Cisalpina. 

M a tempo  è oramai , che  ci  alziamo  a descri-  i 
vere  alcune  maggiori  cose , per  cui  mntossi  ino- 
pinatamente lo  stato  d’  Europa  , quel  dell’ Afri- 
ca turhossi,  le  ottomane  spade  chiamaronsi  ad 
insanguinar  l’Italia,  ed  il  dominio  di  questa 
combattuta  parte  d’Europa  passò  da  Francia  a 
coloro,  che  di  nuovo  la  combatterono.  Conclu- 
so il  trattato  di  Campoformio,  si  riposava  la 
Francia  in  pace  con  tutte  le  potenze  del  conti- 
nenie,  ed  oltre  a ciò  aveva  per  alleate  la  Spa-  . 
gna , il  Piemonte,  la  Cisalpina  e la  Olanda.  Le  j 
vittorie  conseguite,  il  nome  de’  suoi  generali , 
il  valore  e la  costanza  de’  suoi  soldati , aveva- 
no dato  timore  a tntti  i prìncipi,  massimamen- 
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ti!  all*  imperatore  d’  Alemanna , che  era  stato 
Battuto  da  pii»  forti  percosse,  cd  aveva  sofferto 
maggiori  danni.  Per  la  qual  rosa,  quantunque 
tutti  vedessero  mal  volentieri  confermarsi  io 
Francia,  vale  a dire  nel  centro  dell’ Europa , 
prioripii  contrari  alla  natura  dei  governi  loro, 
contenuti  dal  timore,  nissuno  ardiva  di  muo- 
versi, ed  asjvellavano  tempi  migliori.  Perciò  la 
Francia,  non  aveudo  nissun  sos|M*tto  vicino  nel 
continente,  poteva  voltar  tutte  le  sue  forte 
contro  1*  Inghilterra.  A ciò  lare  ella  si  trovava 
molto  lten  provveduta.  Abbondava  di  navi  da 
guerra  proprie,  di  capitani  di  mare,  e di  mari- 
nari eccellenti,  e di  più  poteva  aggiungere  alla 
sua  tutta  la  marineria  della  Spagna  e dell'O- 
landa, sue  alleate.  Il  pericolo  dell'Inghilterra 
era  gravissimo  tra  per  questo,  e per  le  coste 
tutte  di  Francia,  d’Olanda  , c di  Spagna  tanto 
vicine, che  si  ritrovavano  in  potere  del  suo  ne- 
mico j ì porli  d’Italia  alla  medesima  signoria 
obbedivano.  I soldati  di  terra,  ed  i generali 
dell’esercito,  che  si  potevano  imbarcare  per  la 
fazione,  erano  per  fama,  c per  valore  egregi. 
Già  si  spargevano  voci  della  spedizione  contro 
l’Inghilterra,  già  si  facevano  concorrere  le  na- 
vi, si  grosse  che  spedite,  nei  porti  più  vicini, 
e già  Pleville-Lcpbiv , ministro  di  marina,  e 
ammiraglio  di  Francia,  andava  sopravvedendo 
le  coste,  che  prospettano  1* Inghilterra.  Era  il 
governo  di  Francia  desideroso  di  fare  questa 
spedizione  per  tenere  sempre  più  gli  animi  so- 
spesi , e per  impiegare  generali , c soldati  vitto- 
riosi, usi  alle  guerre,  e che  non  avrebbero  mai 
quietato  nella  pace . e volentieri  si  sarebbero 
messi  a tentar  novità  con  pericolo  dello  stalo: 
al  che  si  sapeva,  che  fra  tutti  Buonaparte  era 
inclinato  ; il  Direttorio  aveva  avuto  sentore 
dei  tentativi  fatti  presso  al  vincitore  d’Italia 
j dai  confederati  per  rimettere  i Borboni , e delle 
promesse,  e delle  speranze  da  lui  date  su  di 
questo  disegno.  Nel  che  si  vedeva,  che,  o vo- 
I lesse  attenere  le  promesse  ai  principi,  o le  vo- 
• lesse  usare  per  se,  era  ugualmente  pericoloso  al 
Direttorio. 

In  questa  condizione  di  tempi  i ministri 
: d’Inghilterra,  Piti  principalmente,  guida  al- 
| lora  ,c  indirizzatore  dei  consigli  di  quel  reame, 
conobbero  il  pericolo , in  cui  erano , tra  per  le 
, forze  del  nemico,  ed  ancora  per  esservi  ncl- 
l’ Inghilterra  medesima  non  pochi,  che  avendo 
J accettato  i principi»  della  rivoluzione  francese, 
e desiderando  di  porgli  in  opera  nella  patria 
1 loro,  avrebbero  potuto  secondar  i Francesi,  e 
I cooperare  alla  ruina  e sovvertimento  dell' unti- 
| co  stato.  Però  avendo  potentissima  occasione  di 
, muoversi,  si  mettevano  all’ordine  per  ovviare 
a tanto  precipizio,  tentando  con  ogni  sforzo  di 
f accendere  un  novello  incendio  di  guerra  sul 
' continente,  con  stimolar  di  nuovo  le  potcozc 
I alle  cose  di  Francia.  Ciò  amavano  meglio,  che 
> le  speranze  incerte  e lontane  di  Buonaparte. 

| Per  commovere  adunque  novellamente  tutto 
I il  mondo,  comandavano  ai  loro  ambasciatori  e 
ministri  presso  i potentati  d’Europa,  e massi- 
mamente a quello  presso  l'Austria  , che  con  ef- 
ficaci parole  esponessero  il  pericolo , che  sovra- 
stava a tutti  gli  antichi  governi,  se  la  repubhli- 
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I ca  francese  mettesse  ferme  radici  e si  confer-  j 
; masse  , se  quei  principi»  sovvertitori  di  ogni 
buon  governo  prevalessero;  allegassero  le  rovi-  I 
ne  d’Italia  e d’ Olanda  ; rappresentassero  la  j 
Svizzera  recentemente  contro  ogni  fede  assali- 
; ta  , con  crudeltà  invasa  , con  avarizia  spigliata  ; 

dimostrassero,  già  d* ogni  intorno,  ad  onta  del- 
! la  pace  giurata,  romoreggiare  all'Austria  le 
1 armi  tiranniche , i principii  perturbatori  , le 
grida  degli  scapestrati  libertini.  A che  dar  tem- 
po a chi  presiene  il  tempo?  questo  essere  il 
momento  d’insorgere,  che  le  cose  erano  tene- 
re; 1*  aspettare,  essere  eccidio  manifesto:  però 
rendersi  necessario  il  fare  senz'altro  indugio 
i ogni  sforzo  per  ispegnrre  quei  mostri , che  mi- 
j cacciavano  di  voler  tutto  divorare.  Quest’ era- 
no le  esortazioni  dei  ministri  d’ Inghilterra  : of- 
| ferivano  al  tempo  stesso  denari  , ed  aiuti  di 
; 

j A queste  instigazioni  rispondeva  1*  Austria 
che  troppo  più  rhe  si  convenisse,  erano  stale 
debilitate  le  sue  forze  nell’ultima  guerra,  trop- 
po più  esauste  le  sue  finanze,  troppo  piti  l'ini- 
mico si  era  fatto  grosso,  massime  in  Italia, 
pcrrliè  ella  potesse  subito,  e sola  sul  continen- 
i le  venire  ad  un  cimento  tanto  pericoloso  colla 
Francia;  che  non  ostante  si  offeriva  ad  insor- 
gere di  nuovo,  ed  a correre all’armi,  seia  Kus- 
! sia  consentisse  a voler  anch’essa  venire  rflìra- 
i cernente  a parte  della  contesa , e la  spalleggiasse 
con  pronti  aiuti.  Aggiungeva  rhe  nell’  opera 
della  Russia  consisteva  tutta  l’ importanza  del 
| fatto. 

i La  Russia  tentata  rispondeva,  perchè  ella  , 
cosi  come  l’Austria,  stimava  miglior  partito  il 
farsi  strada  coll’ anni  proprie,  rhe  lo  stare  alle 
speranze  di  Buonaparte,  che  s’  accosterebbe 
I volentieri  alla  lega,  quando  l’Inghilterra  l'as- 
' sicurasse  della  Turchia:  temeva,  che  muoven- 
, do  le  armi  contro  la  Francia,  la  Porta  Ottoma- 
■ na  si  muovesse  contro  di  lei.  Gl’Inglesi  allora, 
cd  a questo  fine  tentarono  il  governo  ottoma- 
j no.  Rispondeva  il  Sultano,  che  per  l’antica 
| unione  della  Porta  con  quel  paese  non  voleva 
muovere  le  armi  contro  la  Francia,  nè  colle- 
garsi con  loro  che  le  muovevano  ; perchè  po- 
co temevano  gli  Ottomani  dei  principii  france- 
si, e che  pori»  loro  importava,  che  la  Francia 
j vivesse  repubblica,  o monarchia. 

Non  potendo  adunque  i ministri  d'Inghilter- 
1 ra  con  questi  stimoli , e promesse  venir  a capo 
dell’intento  loro  di  seminar  nuove  discordie  , 
ed  importando  alla  salute  dell’Inghilterra,  che 
nascessero  presto  nuove  tnrbazioni,  si  voltava- 
no ad  altre  arti,  sperando  di  ottenere  dalla 
; Francia  stessa  contro  di  se  medesima,  quello, 
che  non  avevano  potuto  conseguire  da'suoi  ne- 
mici. A questo  fine  mandavano  agenti  a posta 
a Parigi  con  le  mani  piene  d'oro,  i quali  dice- 
vano al  Direttorio,  ed  a tutti  che  avevano  au- 
j torilà  nelle  cose , che  per  verità  e’ bisognava 
trovar  nuove  occupazioni  ai  soldati , acciocché 
non  se  ne  stessero  oziosi  con  pericolo  di  novità 
nello  stalo;  che  e’ bisognava  trovar  nuovo  pa- 
scolo all’ ambizione  de»  generali,  massime  di 
; Buonaparte,  che  allora  si  viveva  in  Parigi  cr*n 
la  mente  volta  a cose  nuove;  ma  che  la  spedi- 
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rione  contro  l’Inghilterra  non  era  impresa  da 
doversi  fare,  perchè  un  generale,  e soldati, 
clic  acquistassero  vittoria  di  un  paese  rosi  im- 
portante, così  ricco,  e così  virino  alia  Francia, 
qual  era  l'Inghilterra,  avrebbero  poscia  potuto 
facilmente  farsi  padroni  del  governo  stesso  di 
Francia;  che  perciò  ponendo  anche  1’  esito  fe- 
lice della  spedinone  d’ Inghilterra , sovrastava 
un  gran  pericolo , ansi  il  più  grande  di  lutti  ; 
che  pertanto  era  d'uopo  voltare  i jK*nsier»  al- 
trove, e verso  paesi  più  lontani,  ma  però  di 
molta  importanza,  perche  in  questo  caso  la  fa- 
ma delle  cose  fatte  sarei>1>c  meno  pregiudiziale 
c ad  ogni  modo  avrebbe  il  governo  tempo  di 
assicurarsi  contro  i tentatisi  di  generali  e sol- 
dati vittoriosi:  pensassero  bene,  quanto  già 
loro  fosse  molesta  la  fama , e la  grandezza  di 
Duonnparte  per  le  vittorie  d’Italia,  e qual  so- 
spetto darebbe  loro,  se  la  poteute  Inghilterra 
vincesse.  A queste  cose  astutamente  soggiunge- 
vano, che  pareva,  che  l'Egitto  fosse  paese,  do- 
ve acrnnriamcnle  si  potesse  mandare  l’esercito, 
contrada  ricca,  poco  dipendente  dalla  Porta,  a 
cavallo  tra  l'Asia  e l'Europa.  Quai  vantaggi 
pel  commercio  di  Francia  , quai  progressi 
per  la  civiltà  , quali  speranze  per  le  Indie  , 
se  a Francia  accadesse  di  farsi  padrona  del- 
l’ Egitto?  Speravano  gli  autori  di  queste  insi- 
nuazioni, che  l'assaltare  la  Francia  1* Egitto, 
avesse  ad  essere  per  lei  cagione  di  nimicizia 
col  Sultano,  la  qual  nimicizia  era  il  fonda- 
mento principale  di  tulle  queste  nuove  macchi- 
nazioni. 

Questi  discorsi  andavano  molto  a versi  del 
| Direttorio.  Ma  da  un’altra  parte  i medesimi 
j agenti  andavano  tentando  l’animo  di  Duona- 
{ parte  con  dirgli,  che  l’impresa  d'Inghilterra 
non  era  di  cosi  tacile  esecuzione,  come  forse 
si  aveva  conretto  nell'animo,  c come  pareva 
a prima  giunta,  per  gli  ordini  antichi,  c tanto 
radicati  in  quel  regno,  per  la  fòrza  del  suo  na- 
vilio,  per  l’altezza  d'animo  di  tutta  la  nazio- 
ne a non  lasciarsi  così  di  leggieri  conquistare 
dai  Francesi,  nazione  sua  emola;  pensasse  al 
lagrimevole  fine  di  Horhc  ; considerasse  , che 
la  conquista  dell’  Inghilterra  ingelosirebbe  il 
Direttorio,  c lo  farebbe  facilmcutc  precipitare 
in  partiti  pericolosi,  c funesti  alla  faina,  ed  al- 
1'  essere  suo;  che  sarebbe  in  paese  più  lontano 
assai  meglio  posto  in  propria  balia  per  operare 
con  più  liliertà;  che  pure  uu  tal  paese  s'appre- 
tentava  alle  menti  loro,  la  cui  conquista  ecci- 
terebbe tanto  grido  in  Europa,  o tanto  lustro 
aggiungerebbe  al  suo  nome,  quanto  veramente 
la  conquista  dell*  Inghilterra , c che  quest’  era  , 
a parer  loro,  l’Egitto. 

Piacque  la  proposta  al  giovane  capitano  , il 
quale,  sebbene  fosse  giusto  e sagace  estimatore 
degli  uomini  c delle  cose  in  ogni  altra  faccenda, 
sentiva  ciò  non  ostante  un  poco  del  romanesco, 
quando  si  trattava  di  guerra,  e di  gloria  mili- 
tare. Aveva  egli  già  in  quel  tempo  voglia  , e 
proposito  di  disfar  il  governo  del  Direttorio  , 
cioè  quello  degli  avvocali , come  eliceva , c sic- 
come impaziente  e subito  in  tutte  le  sue  azio- 
ni, gli  pareva  ogni  momento  mille  anni , che 
non  venisse  all’esecuzione.  Nondimeno  la  guer- 


ra d’  Egitto  gli  gradiva  mollo  a motivo  del  ro- 
manzo , rd  a questa  accomodava  finalmente  l’a- 
nimo dicendo,  che  un  governo,  che  pure  ave- 
va di  fresco  concluso  una  pare  gloriosa  , non 
poteva  cosi  facilmente  essere  distrutto.  Spera- 
va , che  mentre  egli  conquistasse  l’Egitto,  e 
facesse  vieppiù  chiaro  il  suo  noine  per  una  im- 
presa tanto  straordinaria  , sarebbe  nata  o qual- 
che turbazione  in  Francia,  o qualche  guerra 
fuori , che  avrebbe  dato  occasione  ai  popoli  di 
desiderarlo , e che  intauto  la  memoria  di  quel 
beneficio  della  pace  data  cosi  recentemente  dal 
Direttorio  si  sarebbe  debilitala. 

Ma  gli  agenti  d’ Inghilterra  , e quelli , che  da 
loro  si  erano  lasciati  o sedurre  o ingannare  , 
persuadevano  con  efficaci  parole  al  Direttorio, 
che  per  l'occupazione  dell'Egitto  non  si  sareb- 
be la  Porta  tenuta  offesa  , nc  la  concordia  fra  i 
due  stati  interrotta.  Adducevano,  che  poca  era 
la  dipendenza  dell’Egitto  dalla  Porta;  che  i 
Mamalucrbi,  nomici  irreconciliabili  del  gover- 
no ottomano,  nc  erano  i veri  e reali  signori; 
che  contro  di  questi  dovevano  i Francesi  pro- 
testare di  voler  voltar  le  anni;  che  si  poteva 
far  credere  alla  Porta,  che  l'occupazione  del- 
l’ Egitto  sarebbe  momentanea , e necessitata  so- 
lamente dalla  guerra,  che  la  Francia  aveva  con 
l'Inghilterra;  che  la  provincia  sarebbe  di  nuo- 
vo rimessa  in  potestà  della  Porta  con  molto 
maggior  divozione  di  prima  , per  la  distruzione 
dei  Marnai ucch i , c clic  finalmente  ti  potevano 
rappresentare  ai  ministri  ottomani  molti  van- 
taggi commerciali  per  la  presenza  dei  Francesi 
in  Egitto. 

In  tale  forma  accordate  le  cose,  s’incomin- 
ciava a disporre  gli  animi  in  Francia  ad  una 
impresa  tanto  straordinaria.  Vi  si  parlava  del- 
1*  Egitto,  come  di  una  terra  promessa,  della 
prosperità  del  commerciti , della  scoperta  delle 
antichità,  dei  progressi  della  civiltà, del  carcia- 
mrnlo  degl’inglesi  dall’ Indie,  della  padronan- 
za di  quelle  ricche  sponde  del  Gange.  -Alligna- 
vano facilmente  questi  pensieri  in  Francia  , 
perchè  la  nazione,  animosa  per  indole  propria, 
era  a quei  tempi  talmente  accesa,  che  qualun- 
que più  alto  e difficoltoso  fatto  le  pareva  di  fa- 
cile esecuzione,  e la  difficoltà  stessa  le  era 
sprone,  c speranza.  Tallevrand  leggeva  all' In- 
stituto  uno  scritto  composto  con  singolare  ele- 
ganza e maestrìa  , con  cui  dimostrava  e l' im- 
portanza dell’Egitto,  c I*  utilità  della  sua  pos- 
sessione. Si  dava  voce,  ch'egli  stesso  fosse  per 
esser  mandato  ambasciatore  straordinario  pres- 
so alla  Porta  ottomana  per  ispiegar  bene  a quel 
governo  i pensieri  della  Francia  rispetto  alla 
spedizione  d’ Egitto,  e per  manleoer  tuttavia 
salva  l’antica  concordia  fra  i due  stati.  Furono 
anche  spediti  disparri  indirizzati  a lui  a Costau- 
tinopoli,  come  se  già  fosse  partito  , ed  avviato 
a quella  volta. 

Intanto  con  grandissimo  apparato  si  provve- 
devano le  cose  necessarie  alla  spedizione.  Con- 
correvano si  da  Francia,  che  da  Italia,  uomi- 
ni, navi,  armi  e provvisioni  di  ogni  sorte  a 
Tolone , dove  si  era  condotto  Buonaparlc  per 
sopravvedere  e sollecitare.  Era  egli  poco  inuau- 
zi  stato  tratto  membro  dell’  Inxtituto,  c cou  la- 
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le  qualità  ne* suoi  dispacci  s*  intitolava,  volen- 
do ronciliani  gli  animi  degli  scienziati , e dei 
letterali  di  Francia,  che  avevano  grande  auto- 
rità nelle  faccende,  e si  mostravano  molto  in- 
vidiosi del  dominio  militare.  Voleva  altresì  che 
gli  uomini  si  persuadessero,  che,  quantunque 
soldato , ed  uso  alle  guerre,  era  non  ostante 
protettore  della  civiltà , e di  chi  la  fomenta. 
Ciò  importava  anche  alla  spedizione  in  un  pae-  j 
se , antico  fonte  del  sapere.  Imharcaronsi  pel  | 
medesimo  fine  alla  volta  dell’  Egitto  molti 
scienziati  di  chiaro  nome  in  Francia.  Ma  l’In- 
ghilterra dall*  un  de’ lati  favoreggiatalo  Buona- 
parte,  e sollecitando  le  sue  passioni  più  vive, 
dall’  altro  nutrendo  gli  smisurati  desideri!  ed 
i sospetti  del  Direttorio , aveva  riuscito  ad  un 
fine  molto  utile  per  lei,  quello  di  metter  di- 
scordia tra  Francia  e Turchia,  d’ abilitar  la 
Russia  ad  unirsi  coll*  Austria  , di  aprir  I’  occa- 
sione all’  ultima  di  levarsi  a nuova  guerra  , di 
sviare  dai  propri  lidi  una  gran  tempesta,  di  pri- 
var la  Francia  de'  suoi  migliori  capitani  e sol- 
dati , di  avventurare  in  mari  lontani  il  potente 
nuvilio  francese,  ed  insomma  di  fare  in  modo, 
che  l'Europa  tutta  si  turlvasse  di  nuovo  con 
grandissimi  movimenti.  Questa  fu  una  delle 
opere  più  mirabili  di  Guglielmo  Pitt. 

Salpava  1*  annata  francese,  che  portava  con 
se  tante  sorti,  avviandosi  verso  Levante.  Pa- 
reva ai  repubblicani , ed  era  veramente,  l’isola 
di  Malta  molto  opportuna  al  dominio  d’  Africa 
e d’  Europa.  Massimamente  poteva  la  sua  pos- 
sessione facilitare  a chi  l'avesse,  la  conserva- 
zione dell' Egitto,  ed  i traffichi  del  commercio 
del  Levante,  ai  quali  allora  mirava,  come  a 
cosa  di  somma  importanza , la  Francia.  Era 
oltre  a ciò  manifesto,  che  chi  fosse  padrone  di 
Malta,  ed  avesse  forze  considerabili  sul  mare  , 
poteva  facilmente  turbare  Sicilia  e Napoli. 
Grande  fomento  e scala  già  davano  a questo 
disegno  l' essersi  i repubblicani  fatti  padroni 
di  Roma,  ed  il  romoreggiare,  che  vi  facevano 
con  tanto  strepito,  per  mezzo  di  quei  prinripii, 
coi  quzli  si  sforzavano  di  persuadere,  che  i re 
fossero  detestabili , le  repubbliche  desiderabili , 
le  rivoluzioni  felici. 

Da  Roma  potevano  facilmente  sommovere 
con  le  parole , sovvertire  con  la  forza  gli  stati 
di  ternicrma  di  Nanoli.  da  Malta  la  Sicilia. 
Già  fin  dai  tempi  d*  Italia  aveva  Buonaparte 
applicato  l'animo  alla  conquista  di  Malta.  I 
suoi  agenti,  fra  i quali  il  primo  in  questa  mac- 
chinazione, ed  il  più  principale  fu  Regnault  di 
Sau  Giovanni  d'Angely,  nomo  d'ingegno  va- 
sto, di  cuore  astuto,  e di  parlatura  molto  spe- 
dita , l’ avevano  reso  sicuro , che  con  seicento 
mila  franchi  si  poteva  aver  l'isola.  Ni  è da  pas- 
sarsi sotto  silenzio , che  i Cavalieri  di  Malta,  in 
ciò  molto  degeneri  dai  loro  antecessori,  atten- 
devano piuttosto  al  vivere  agiatamente,  usando 
le  ricchezze  loro  in  mezzo  ai  Cristiani  , che  al 
combattere  virilmente  sulle  navi  contro  i Tur- 
chi. Per  la  qual  rosa,  oltre  l'efficacia  del  dena- 
ro, infame  per  chi  lo  dà  e per  chi  lo  riceve,  si 
prevedeva,  che  l’isola  non  avrebbe  fatto  una 
forte  resistenza  a chi  l’ assaltasse.  Così  Cuona- 
parte  accostandosi  a Malta , tanto  forte  propu- 


gnacolo , e clic  con  tanto  valore  aveva  retto 
contro  tutte  le  forze  di  Solimano  imperatore 
dei  Turchi , andava  ad  una  impresa  certa;  che 
senza  dubbio  in  tanta  pressa  per  la  fazione  di 
Egitto,  nou  si  sarebbe,  senza  una  tale  sicurez- 
za arrischiato  a tentare  un  fatto,  che  gli  poteva 
riuscire  lungo  e difficile. 

S'apprcsentava  sul  principiar  di  giugno  in 
cospetto  della  contaminata  Malta  la  repubbli- 
cana armata.  Portava  forti  armi,  e corruttele 
ancor  più  forti.  Aveva  Buonaparte  condotto  cou 
se  alcuni  ariti*  bì  cavalieri,  che,  abbandonala 
l'isola , si  erano  poco  innanzi  condotti  ai  soldi 
dei  repubblicani  , c loro  aiutavano  all’eccidio 
della  loro  antica  compagnia.  Avevano  pratica 
col  cavaliere  Bosrrdon  di  Ransijat,  segretario 
del  tesoro  dell’ ordine,  tocco  dalle  nuove  opi- 
nioni. Chiedeva  il  generale  repubblicano  1*  en- 
trata sotto  pretesto  di  far  acqua  : gli  fu  risposto, 
entrasse , ma  con  due  navi  solamente.  Finse 
di  aserla  per  male,  e sbarcato  nella  cala  di  San 
Giorgio,  servendogli  di  guida  i fuoruscili  Mal- 
tesi, assaltava  le  opere  esteriori  delle  fortifica- 
zioni. Fu  debolissima  la  difesa;  nc  i cannoni 
entro  i luoghi  loro,  oc  le  munizioni  piene  , nè 
i soldati  confidenti  ; che  anzi  essendo  stata  fra 
di  loro  seminata  discordia  da  coloro , che  s' in- 
tendevano co»  Francesi,  combatterono  debol- 
mente c scoropigliatamente , temendo  di  essere 
traditi.  La  Valletta  poteva  ancor  tenersi  per  la 
fortezza  del  luogo  , ancorché  le  difese  non  fos- 
sero apprestate  ; ma  da  una  parte  le  corruttele 
operavano,  dall'altra  le  femmine,  i fanciulli , 
i fuggitivi  di  ogni  grado  e di  ogni  condizione  , 
che  dalle  campagne  si  erano  ricoverati  in  città 
all’ apparire  del  nemico,  facevano  un  gran  ter- 
rore. Convocava  Ferdinando  Hompesch,  gran 
maestro,  la  dieta  dei  cavalieri,  ma  non  piena  , 
perchè  nè  i più  vecchi  furono  chiamati , senza 
dei  quali  nissuoa  deliberazione  d' importanza  , 
secondo  gli  statuti  dell’ordine,  si  poteva  fare, 
nè  i più  valorosi , nè  i più  fedeli  ; perche  nè  il 
Balio  di  Tigny,  nè  Gurgeo , nè  Clugny  , nè 
Tillct , nè  Bellrmont , nè  Loras , nc  La  Torre 
San  Quintino,  nè  La  Torre  del  Pino  con  altri 
di  più  chiaro  nome  comparvero,  non  avendo 
avuto  invito  dal  gTan  maestro.  Indotti  i più 
piuttosto  dalle  speranze  che  dai  timori  delibe- 
ravano di  domandar  tregua;  poi  giunto  presso 
il  gran  maestro  Marmont , si  risolvevano  del 
tatto  alla  dedizione  sotto  la  mediazione  di  Spa- 
gna. Convennero  le  due  parti  nei  seguenti  ca- 
pitoli) i quali  chi  vorrà  considerare,  facilmen- 
te si  persuaderà , che  se  fu  ignobile  la  resa  per 
le  sue  cagioni,  non  fu  meno  brutta  la  capito- 
lazione pei  premit , che  vi  si  stipularono.  Ri- 
mettessero i cavalieri  dell*  ordine  di  San  Gio- 
vanni Gerosolimitano  ai  Francesi  la  città  ed  i 
forti  di  Malta,  rinunciando  in  favore  della  re- 
pubblica di  Francia  alla  proprietà,  ed  alla  so- 
vranità eh’ essi  avevano  sn  quell’isola,  c su 
quelle  di  Gozo  e di  Cornino  : usasse  la  repub- 
blica la  sua  autorità  presso  il  congresso  di  Ra- 
stadt , perchè  il  gran  maestro,  sua  vita  duran- 
te, conseguisse  un  principato  almeno  ugnale  a 
quello  eh’ ci  perdeva,  e di  più  essa  repubblica 
si  obbligasse  a dargli  per  sostentazione  della 
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sua  vita,  una  pcntionc  di  trecentomila  franchi 
annui,  c due  anni  anticipati  della  pensione  per 
compenso  del  suo  mobile:  avessero  i cavalieri  | 
Iranrcsi  dalla  repubblica  una  pensione  di  selle-  , 
| cento  franchi,  i sessagenarii  di  mille;  facesse  la 
, repubblica  ufficio  presso  la  Ligure  , la  Cisalpi- 
| na  . la  Romana,  e P Elvetica,  perchè  t cavalle- 
1 ri  liguri,  cisalpini,  romani,  e svisceri  oltenes- 
I sero  la  medesima  provvigione;  conservassero  i 
, beni  propri  in  Malta;  procurasse  la  repubblica 
1 presso  tutti  i potentati  d'Europa,  clic  i beni 
! dell'ordine  fossero  conservati  ai  cavalieri  di 
, « iasruna  lingua;  la  religione  si  serbasse  salva,  ! 
; ed  intatta. 

li  dì  dodici  giugno  furono  posti  in  poter  dei  : 
! Francesi  i forti  Einauuele,  e Tigny»  il  castri-  ! 
Jo  Sant'Angelo,  le  opere  della  Donnola,  della 
Cotlonara,  e della  ritlà  Vittoriosa.  Il  tredici,  i • 
I nuox  i signori  presero  possessione  del  forte  Ri-  | 
j «asoli,  del  castello  Sant'Elmo,  delle  opere 
; della  Valletta,  e di  Floriano.  Trovarono  due 

Ìuavi  da  guerra,  quattro  galere,  dodici  centinaia  , 
di  cannoni,  munizioni  in  copia.  Fecero  il  gran 
priorato  di  Malta,  ed  altri  cavalieri  dell'ordine 
; adunali  in  Pietroburgo  una  solenne  protesta  ; 

contro  la  dedizi«>nr,  tacciando  liompcsrh  d'ini-  ' 
| provvidenza  , di  viltà,  e di  perfidia  , e ritirali-  \ 
! dosi  dall’ obbrobrio  , in  cui  affermavano  essere 
j meritamente  incorsi  llompesch  medesimo,  Ran- 
| sijat,  San  Tropea,  ed  altri  dei  loro  compagni. 
Venuto  Duonaparle  in  possessione  di  un’iso- 
la tanto  importante,  vi  creava  un  governo  tem- 
J poraneo  , di  cui  fo'rnpo  Bosrednn  di  Ransijat. 

I Poi  veniva  agli  esilii  ed  alle  espilazioni.  Ban- 
diva i cavalieri  dall'isola,  e fra  di  loro  Jlom- 
! pesch , che  se  u'aiulò  in  Germania  a vivere  una 
vita  ignorata,  poiché  onorata  non  la  poteva 
più  vivere.  Ordinava  Buonaparlo  , usando  in 
1 questo  l’o|N<ra  del  chimico  Berthollet,  che  si 
j involassero  gli  ori,  gli  argenti,  e le  pietre  pre- 
] ziose,  che  si  trovavano  nella  chiesa  di  San  Gio- 
i vanni,  ed  in  altri  luoghi  dipendenti  dall’ordine 
| di  Malta,  eccettuati  solo  quelli,  che  fossero 
I necessari  alla  celebrazione  dei  riti,  e rosi  le 
I argenterie  degli  alberghi,  e quella  del  gran 
I mastro;  gli  ori,  e gli  urgeuti  si  convertissero 
| in  verghe,  ed  ogni  rosa  si  serbasse  pei  servigi 
I dell’esercito. 

Quasi  al  tempo  stesso  l'isola  di  Gozo  s*  ar- 
j rendeva  al  generale  Reynier,  mandatovi  a po- 
[ sta  da  Buonaparte.  Poscia  il  generalissimo  par- 
. tendo  dall* espilala  isola  con  tutta  1'  armata,  si 
avviava  a’ suoi  destini  d'Egitto.  Lasciava  Mal- 
> ta  al  governo  di  Yaulmis,  tanto  onorato  tinniti, 

I quanto  valoroso  soldato.  Yi  lasciava  anche 
«{tiel  Regnault  ambidestro,  tanto  favellatore 
: egregio,  quanto  amministratore  superbo.  La 
più  rara  suppellettile,  e Ira  questa  la  spada 
I «lei  gran  mastro,  e le  bandiere  dell' ordine,  po- 
! ste  sulla  fregata  la  Sensibile  , s’ incamminavano 
| alla  volta  dì  Francia.  Ma  incontrata  la  nave 
dagl’ Inglesi  , fu  presa,  e le  preziose  conquiste 
condotte  in  Inghilterra.  Erano  sulla  fregala  Ba- 
raguey  d’  Hillier*  , cd  Arnaull:  accuso  Arnault 
«Iella  perdita  della  nave  la  viltà  dei  forestieri. 
Nel  che  è da  sapersi,  che  questi  forestieri  al- 
tro non  erano,  che  galeotti  napolitani  liberati 
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da  Duonaparle  dalle  galere  di  Malta,  e posti 
da  lui,  non  so  con  qual  decoro,  a governar  la 
Sensibile.  La  conquista  di  Malta,  tanto  confor- 
me alle  sorti  fino  allora  continuate  della  repub- 
blica di  Francia  e di  Bu«>napai  le,  empiè  di  ma-  J 
raviglia  l'Europa,  di  timore  l'Austria  , di  spa- 
vento Napoli.  Solo  gl’inglesi,  che  avevano  il 
navilio  intero,  c d’invitta  faina,  non  se  nr 
sgomentarono;  anzi  dimostrando  animo  mag- 
giore , quanto  più  grave  era  il  pericolo,  si  pre- 
paravano al  gran  contrasto. 

Giunto  Duonaparle  sui  lidi  egiziani  , e con 
tutta  felicità  sbarcatovi , s’  impadroniva  di  A-  ! 
lessandria:  poscia  con  pari  felicità  procedendo,  j 
s* insignoriva  dei  luoghi  più  importanti  c più 
forti  di  quella  contrada.  Non  è disegno  nostro 
il  descrivere  l'egiziana  guerra  , sicr«ime  quella, 
che  troppo  è lontana  dalle  cose  d*  Italia.  Stilo 
ci  piare  raccontare , poiché  per  lei  si  cambiò  lo 
stato  d'Italia,  e fu  avvenimento  tanto  grave 
per  latta  Europa,  la  battaglia  navale  di  Ahoukir. 

Avevano  gl'inglesi,  come  ahhiam  narrato, 
notizia  anticipala  «fella  spedizione  d’ Egitto , ed 
avuto  anche  presto  avviso  della  partenza  del- 
l'armata da  Tolone,  siccome  quelli  che  stava- 
no molto  all’erta,  con  tanta  celerità  la  seguita- 
rono , che  arrivarono  alle  liorcbc  del  Nilo  pri- 
ma dei  Francesi;  nè  avendogli  trovati,  si  erano 
andati  aggirando  pel  Mediterraneo  con  ispcran- 
za  d’inronlrargli,  e di  combattergli.  Nè  ciò  ve- 
nendo loro  fatto , tanto  sicura  notizia  avevano 
dell'intento  dei  Francesi,  di  nuovo  voltavano 
le  vele  verso  le  egiziane  spiagge.  Correva  il 
giorno  primo  d’agosto  destinato  dai  rieli  ad  una 
delle  più  aspre,  e più  terminative  battaglie, 
che  il  furore  degli  uomini  abbia  mai  fallo  com- 
mettere, e di  cui  vi  sia  memoria  nei  ricordi 
delle  storie,  pieni  per  altro  di  tanti  spaventevoli 
accidenti.  Yiaggiava  con  l'armata  britannica  il 
vice  ammiraglio  Nelson,  al  quale  dall*  ammi- 
raglio San  Y incenso  era  stato  commesso  il  ca- 
rico di  cercare,  e di  combattere  l'armata  fran- 
cese , ed  a pienr  vele  solcava  il  mare  verso  A- 
lessandria  d’Egitto,  quando  tra  le  una  c mezzo, 
e le  due  ore  meriggiane  del  sopraddetto  giorno 
scopriva  l' armata  di  Francia  sorta  in  sull' an- 
core nella  cala  d'Aboukir,  ed  ordinata  alla  bat- 
taglia. Scoversero  al  tempo  medesimo  i Fran- 
cesi la  vegnente  armala  nemica  , e questa  e 
quella  sollevando  gli  animi  all' importanza  del 
fatto,  che  stavano  per  commettere  a difesa  e 
gloria  delle  patrie  loro,  si  preparavano  al  ci- 
mento. Noveravansi  nell' annata  inglese  tredici 
navi,  riasruna  di  seltantaquatlro  cannoni , ed 
erano  quest’esse:  la  Yangmrdia,  nave  capita- 
na, su  cui  sorgeva  Nelson,  l’Orione,  il  Cullo- 
den,  il  Bellerofoute,  il  Golia,  il  Zelante,  il  Mi- 
notauro, la  Difesa  , 1' Audace  , il  Maestoso,  il 
Presto,  ed  il  Teseo.  A questi  si  trovavano  con- 
giunti il  Leandro  di  cinquanta  cannoni , e la 
fregata  la  Mulina  di  trentasei  : insomma  milae 
quarantotto  cannoni.  Tutto  questo  navilio  go- 
vernavano meglio  di  ottomila  delti  marinari. 

Erano  nell'annata  di  Francia  una  nave  gros- 
sissima , stanza  «Idi’ abiurante,  nominata  l'O- 
riente, tre  di  ottanlaqualtro,  il  Fraudino,  il 
Tonante,  il  Guglielmo  Teli,  nove  di  settanta- 
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quattro,  il  Guerriero,  il  Conquistatore,  Io  Spar- 
tano, l'Aquilone,  il  Popolo  sovrano,  il  Felice, 
il  Timoleone,  ti  Merrurio,  il  Generoso,  con  la 
Diana,  fregata  di  quarantotto,  la  Giustizia  , 

! fregata  di  quarantaquattro,  1* Artemisia,  e la 

I Seria , ambedue  di  trentasei  : insomma  mila  c 
novanta  cannoni  per  armi  , circa  diecimila  e 
novecento  marinari  per  governo;  imperciocché 
i i Francesi  sono  sempre  solili  ad  empiere  le  loro 
I navi  di  maggior  numero  di  gente.  Aveva  il  flu- 
iremo governo  di  tutto  questo  fiorito  navilio 
'ammiraglio  Brueys,  capitano  delle  faccende 
navali  espertissimo  , e d'animo  non  minore 
della  sua  pcritia.  Si  era  egli,  dopo  di  avere 
svernato  con  parte  delle  suddette  navi  nel  por- 
to di  Corfù,  condotto  a Tolone  per  alla  fazione 
d’  Egitto,  avendo  Buonaparte  in  lui  preso  som- 
ma confidenza.  Ma  la  condizione  delle  due  ar- 
mate era  l’una  dall’  altra  molto  diversa.  Veleg- 
giava per  l'alto  mare  la  inglese,  mentre  la  fran- 
cese sorta  sull’ ancore  sprolungava  il  lido  da 
Maestro  a Scirocco.  Accresceva  la  sua  sicurezza 
l’ isoletta  di  Ahoukir,  ma  pero  un  po’ troppo 
lontana,  per  potere  con  molta  efficacia  difende- 
re il  passo;  era  posta  a capo  della  fila,  c muni- 
ta di  artiglierie.  Alcune  più  piccole  navi  prov- 
vedute di  bombarde,  e che  fra  le  altre  erano 
fatte  stanziare,  davuno  maggior  nervo  all’arma- 
ta. Questo  moilo  di  combattere  aveva  eletto 
l’ammiraglio  della  repubblica  per  noli  privarsi 
del  tutto  degli  aiuti  di  terra,  e perchè  prevaleva 
per  la  grossezza  delle  navi,  c pel  numero  dei 
combattenti.  Le  quali  condizioni  essendo  per 
lui  migliori,  non  voleva  esporsi  al  pericolo,  che 
in  una  battaglia  a vele,  ed  in  tutto  navale,  nel 
qual  modo  di  rombai lere  tra  armata  ed  armata 
sogliono  gl’inglesi,  per  la  precisione  e prestezza 
delle  mosse,  avere  il  vantaggio,  si  pareggiassero. 
Poi,  usando  i Francesi  di  trarre  con  le  artiglierie 
loro  nel  corpo  delle  navi  nemiche,  era  manifesto 
che  i tiri  meglio  sarebbero  aggiustati,  e maggior 
colpo  farebbero,  scagliati  da  navi  sull’ ancore, 
che  da  navi  sulle  vele.  Così  egli  si  prometteva 
una  probabile  vittoria,  poiché  i suoi  soldati  es- 
sendo animosissimi,  non  aveva,  in  tale  modo 
combattendo,  ragione  di  temere  che  il  coraggio 
loro  venisse  sopraffatto  dalla  maggior  perizia 
degl’inglesi.  Spirava  il  vento  da  Maestro,  vol- 
gendosi un  poco  verso  Tramontana-maestro. 
Non  così  tosto  I’  ammiraglio  inglese  scoverse 
l'armala  francese,  che  diè  il  segnale  della  bat- 
taglia, ordinando  alle  navi,  che  s’accostassero 
tutte  al  nemico,  dii  più  presto,  il  meglio.  Dal- 
la parte  sua  Brueys  IV  salire  incontanente  i ma- 
rinari delle  navi  minori  sulle  maggiori,  c spro- 
fondava un’ancora  di  più,  acciocché  le  sue  navi 
fossero  più  ferme,  e i suoi  si  persuadessero,  che 
quello  era  il  luogo,  in  cui  per  loro  abbisognava 
o vincere  o morire.  Egli  poscia  si  pose  co* suoi 
migliori  ufficiali  a velellarc  sulla  gabbia  dell’O- 
riente, sito  pericolosissimo,  perchè  gl’ Inglesi 
usano  di  tirare  in  alto  nelle  vele,  e nel  sartia- 
me. Si  scagliavano  gl’inglesi  con  impeto  gran- 
dissimo contro  F antiguardo  , e contro  il  mezzo 
dell’ armata  nemica,  i quali  con  tutte  le  arti- 
glierie di  poggia  fulminando  , ferocemente  gli 
ributtarono,  non  senza  aver  loro  recato  danni 


1 gravissimi.  In  «presto  primo  incontro  le  artiglie- 
rie deU’isnletta  aiutarono  non  poco  l’opera  del- 
le navi.  Tornarono  gl’  Inglesi  all’urto  un’altra 
volta,  c sarebbe  stata  la  battaglia  più  lunga  e 
■ più  pericolosa  per  loro,  poiché  Nelson  si  osti- 
nava in  voler  dar  dentro  al  petto  dell’armata 
! nemica,  che  se  gli  scopriva  per  poggia , se  al 
capitano  Foley  del  Golia  non  fosse  sovvenuto 
l’audacissimo  pensiero  di  ficcarsi,  girando  at- 
torno alla  punta  dell’  antiguardo  francese , tra 
il  lido  e Tarmata  nemica;  donde  ne  avveniva  , 

! che  i Francesi , perdendo  il  vantaggio  di  poter 
essere  assalili  solamente  da  una  parte,  cioè  da 
poggia,  potevano,  fra  due  tempeste  di  fuoco  e 
di  palle  trovandosi,  essere  fulminati  da  ambe 
le  parti , cioè  da  poggia,  e da  orza.  Pensollo,  e 
I fecelo  anche  con  ardire,  e perizia  inestimabile 
j Foley.  Consideratasi  dagli  altri  Timportansa  di 
! questa  mossa,  che  tanto  vantaggiava  le  sorti 
i degl’inglesi,  il  Golia  fu  prestamente  seguitato 
dal  Zelante,  dalfOrione,  dal  Teseo , dall’ Au- 
dace, e finalmente  dalla  Vanguardia  , vascello 
almirante.  Nè  cosi  tosto  erauo  per  tal  modo  tra- 
passati a orsa  dei  repubblicani,  che,  gettate  le 
ancore,  incominciavano  a trarre  con  una  furia 
incredibile. 

Al  tempo  stesso  le  altre  navi  inglesi,  poiché 
non  potevano  esser  molestate  dalle  navi  del  mes- 
to e del  retroguardo  nemico , che  sull’ ancore 
più  dietro  erano  sorte  , si  arringavano  a poggia 
delle  francesi , c con  furiosi  tiri  le  tempestava- 
no. Cosi  tutto  Tantiguurdo  francese,  e parte 
della  mezza  fila  , che  erano  il  Guerriero  , il 
Conquistatore,  lo  Spartano,  c l’Aquilone,  com- 
battuti da  ambi  i lati  travagliavano  grandemen- 
te, quantunque  sulle  prime  con  molto  valore 
si  difendessero.  Ma  sopraffatti  da  «fucila  prepo- 
tente forza  , rotti  , fracassati,  disalberati,  có 
incapaci  di  muoversi  a volontà,  non  che  ma- 
reggiare con  disegno,  si  arrenderono.  Il  vento 
in  questo,  che  continuava  a soffiare  da  Mae- 
stro, sospingeva  il  fumo  di  tante  artiglierie  sulla 
mezza  schiera,  e sul  retroguardo  francese,  e 
tutto,  «piai  follissima  nebbia,  l’ingombrava, 
nebbia,  che  solo  era  rotta  dai  foschi  lumi  delle 
tiranti  artiglierie.  Era  lo  spettacolo  orrendo;  i 
Francesi , che  si  trovavano  in  Terraferma,  an- 
sii  del  fine  , che  tanto  grave  era  per  la  patria 
loro,  ascesi  sui  luoghi  più  alti,  prospettavano 
Taugurosa  battaglia.  Cosi  la  specola , e le  torri 
i di  Alessandria , così  i terrazzi,  e le  logge  di 
! Rosetta,  e la  torre  di  Abul-Maradur , distante 
; un  tiro  di  cannone  da  questa  città,  erano  pie- 
ne di  repubblicani , paventosi  a quello  che  ve- 
devano , ed  a quello  che  udivano.  Ài  tempo 
stesso  gli  Arabi  si  erano  sparsi  sul  lido,«v>n- 
i dotti,  parte  dalla  contentezza  di  vedere  i repub- 
blicani , cui  molto  odiavano  , in  si  grave  peri- 
colo, parte  dalla  speranza  di  avergli  a svaligia- 
! re  , quando  cercassero  di  ricoverarsi  a terra. 
Pareva,  che  non  si  potesse  aggiungere  terrore 
ad  uno  spettacolo  già  tanto  spaventevole  pel 
rimbombo  di  tante  e sì  grosse  artiglierie.  Ep- 
pure una  nuova  scena  si  scoverse  piena  ancora 
di  maggiore  spavento.  SVra  fatto  notte;  il  Bel- 
lerufontc  s’  attaccava  con  1*  Oriente.  Ma  questa 
enorme  mule  con  uu  fracasso  orrìbile  lo  teneva 
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I lontano,  e tanto  lo  conquassava,  che  poco  più, 

I sarebbe  sudalo  a fondo.  Soprani  ungeva  in  que- 
; sio  mentre  l’Alessandro,  che  trovatosi  più  vici- 
| no  ad  Alessandria  aveva  tardato  ad  arrivare , e 
1 si  metteva  tosto  a bersagliare  amor  esso  Po- 
nente. II  Leandro,  che  era  stato  compagno  al- 
| l’Alessandro,  giuntosi  col  medesimo,  assaltava 
il  Popolo  sovrano,  ed  il  F ramiino.  Poi  altre 
navi  ìuglesi  si  avvicinavano  ai  vascelli  france- 
si, che  tuttavia  combattevano,  poiché,  vinta  la 
vanguardia,  era  fatto  loro  facoltà  di  girsene  ad 
assaltare  le  navi  della  fila  mezzana.  Così  l'O- 
riente, ed  i suoi  due  vicini  il  Franchilo  ed  il 
Tonante,  si  trovarono  ad  un  tempo  stesso  ber- 
sagliati da  tutte  parli.  L’amniiraglio  Brueys,  che 
in  tanto  estremo  arridente  avesa  compito  tutte 
le  parti  di  esperto  ed  animoso  capitano  di  ma- 
re, ferito  prima  nel  rapo  e nella  mano,  fu  fi- 
nalmente ila  una  palla  diviso  ili  due  a mezzo  il 
corpo.  Casabianca,  capitano  dell’ Oriente,  fe- 
rito gravemente  ancor  egli,  età  stalo  costretto 
a lasciare  l' ufficio.  In  mezzo  a quel  tumulto 
ecco  gridarsi  sull*  Oriente,  eh' egli  ardeva.  Nc 
v’era  modo  a spegnere;  le  trombe  rotte,  le  sec- 
chie fracassate,  gli  uomini  fuor  di  mente  toglie- 
vano ogni  speranza.  La  scheggia , e le  palle  in- 
glesi continuavano  a tempestare.  Ardeva  l’O- 
riente , tanto  bella  e tanto  potente  «uve  , ed 
ardendo,  spargeva  fra  quelle  tenebre  tulio  al- 
P intorno  un  funesto  chiarore.  Davano  opera 
gl’inglesi  ad  allontanarsi,  perche  nella  finale 
ruina  di  quella  mole  smisurata  temevano  l’ul- 
timo sterminio.  Infatti  verso  le  dieci  della  sera 
con  un  rimbombo,  che  parve  più  che  di  gros- 
sissimo tuono,  e con  un  incendio,  come  quan- 
do il  cielo  di  nottetempo  pare  tutto  acceso  da 
non  interrotte  folgori,  scoppiò.  Successe  a tan- 
fo caso,  per  lo  spavento  e jier  lo  stupore,  per 
ben  dieci  minuti  un  subito  ed  alto  silenzio.  Le 
navi  cosi  vicine  come  lontane,  ravviluppate  da 
fumo,  da  tizzoni,  da  rottami  d’ogui  sorte,  non 
si  vedevano,  nè  senza  fatica  poterono  preser- 
varsi dalle  circondanti  fiamme.  Poi  le  artiglie- 
rie ricominciarono  lo  strazio,  massime  dal  can- 
to degl’  Inglesi,  che  non  volevano,  che  l’opera 
della  distruzione  della  Rolla  francese  restasse 
imperfetta.  Continuassi  per  tal  modo  a trarre 
sino  alle  tre  del  seguente  giorno,  momento,  in 
cui  fu  forza  far  tregua , perchè  la  stanchezza 
prevalse  al  furore. 

Quando  poi  incominciò  a raggiornare,  quan- 
to sì  scoperse  diverso  l’aspetto  delle  cose  da 
quello,  ch’era  stato  prima  che  la  battaglia  in- 
cominciasse! Due  flotte  per  lo  innanzi  fioritissi- 
me , acconce  , preste , piene  di  gente  allegra  ed 
intera,  risuonanti  di  grida  liete,  e festose,  ora 
rotte,  lacere,  tarde,  sanguinose,  arse,  piene  di 
morii,  di  moribondi,  dì  gemiti  spaventosi  e 
compassionevoli.  Nissuna  reliquia  dell* arso  O- 
rientej  la  fregata  la  Seria  gita  a fondo  mostra- 
va solo  la  rima  degl’infranti  alberi  ; le  navi 
francesi  il  Guerriero,  il  Conquistatore,  lo  Spar-  I 
tano,  l’ Aquilone,  il  Popolo  sovrano,  ed  il  Fran-  1 
clino  disalberate,  ed  in  poter  d’Inghilterra;  il 
Felice,  ed  il  Mercurio  dato  di  fianco  negli  sco- 
gli; il  Tonante  privo  di  tutti  i suoi  alberi;  I 
l’ Artemisia  in  fiamme,  il  Tirooleone  gito  di  tra-  | 


verso.  Solo  intere  si  osservavano  le  due  navi 
del  retroguardo  il  Guglielmo  Teli  ed  il  Gene- 
roso, con  le  due  fregate  la  Diana  eia  Giustizia. 
Degl’Inglesi  il  Bcllcrofonte  casso  di  tutti  i suoi 
alfieri,  un  altro  in  pari  stato,  uno  col  solo  ar- 
timone, tutti  laceri  e fracassati,  ma  non  tanto, 
che  non  potessero  ed  armeggiare,  e mareggiare. 
Si  scagliavano  contro  il  Felice,  il  Mercurio,  il 
Tonante,  ed  il  Timoleone  naufraghi,  e se  gli 
prendevano.  Poi  facevano  fona  il’  impadronirsi 
del  Guglielmo  Teli,  del  Generoso,  e delle  due 
fregate  superstiti;  ma  tutte  queste  navi,  spie- 
gate prestamente  le  vele,  e preso  dell’alto,  an- 
darono a salvamento , la  prima,  governata  da 
Villeneuve  , capitano  che  era  stato  della  frega- 
la la  Giustizia,  a Malta,  la  seconda  a Corfù. 
Quest’ ultima,  strada  facendo,  sì  prese  il  Ca- 
vallo marino,  grossa  nave  d’Inghilterra,  e lo 
condusse  eoo  se  nel  porlo  dell’Isola.  Era  il  Ge- 
neroso al  governo  di  la  Joailles,  capiiaoo,  se 
mai  alcuno  fu  al  mondo , di  estremo  valore,  e 
le  rose  che  fece  con  quel  suo  Generoso  sono 
piuttosto  incredibili,  che  maravigliosc.  Pure 
era  di  cortese  tratto,  e di  facile  e mansuetissi- 
ma natura.  La  Giustizia,  fregata  la  più  veloce 
corridora  di  tutto  il  navilio  francese  e forse  del 
mondo,  si  salvò  facilmente;  la  Diana,  piti  tar- 
da, difficilmente.  Non  poterono  gl'inglesi  se- 
guitare le  fuggenti  navi,  perchè  avevano  le  pro- 
prie rotte,  e sdruscite  dalla  battaglia.  Dei  Fran- 
cesi, * hi  fu  raccolto  dagl’inglesi,  chi  foggi  verso 
Alessandria  sui  leggieri  palischermi.  Ma  quelli 
che  si  stilarono  al  lido,  venuti  in  mano  degli 
Arabi,  furono  con  ogni  strazio  condotti  a mor- 
te ; quegli  scogli  strani  grondavano  francese 
sangue.  Dei  Francesi  mancarono  in  questa  bat- 
taglia tra  morti,  feriti  e prigionieri  circa  otto- 
mila, fra  i quali  i morti  sommarono  a quindici 
centinaia.  Furono  i feriti  e i prigionieri  dal- 
l’ammiraglio inglese,  sotto  fede  di  non  guer- 
reggiare contro  l'Inghilterra  fino  agli  scambi, 
liberali , e mandati  in  Alessandria.  Perdettero 
gl’  Inglesi,  fra  feriti  ed  uccisi,  cirra  novecento 
soldati,  fra  i quali  molto  desiderarono  un  We* 
scoli,  capitano  del  Maestoso.  F11  accagionalo 
Brueys,  come  si  usa  nelle  disgrazie,  anche  da 
Buonaparte  dello  avere  stanzialo  troppo  più 
lungamente  che  si  convenisse  su  per  quelle 
spiagge  infedeli.  Scrisse  anzi  il  generalissimo, 
che  questo  snprastamento  aveva  fatto  l’ ammi- 
raglio contro  i suoi  ordini,  poiché,  come  allegò, 
gli  aveva  comandalo,  che  si  ritirasse  tosto  a 
Corfù.  Altri  al  contrario  scrivono,  avere  voluto 
Brueys,  che  conosceva  il  pericolo , partirsene 
per  Cariti,  «il  essere  stato  impedì  lo  da  Buonapar- 
te, che  gl’impose  di  restare,  perchè  non  voleva 
privarsi  del  sussidio  della  trasportai  rire  armata 
innanzi  che  avesse  fermato  con  vittorie  di  mo- 
mento il  piede  in  Egitto.  Ciò  non  mi  ardirò  di 
affermare,  non  avendone  alcuna  testimonianza 
certa.  Bene  non  si  può  scusare  Brueys  dello 
aver  lasciato  l'adito  aperto,  perchè  gl’  Inglesi 
si  potessero  recare  a ridosso  ilei  la  sua  armata  ; 
poiché,  quando  a lui  si  scoperse  il  nemico,  o 
doveva,  salpando  tostamente,  e dando  le  vele 
al  vento,  condursi  a combattere  in  alto  mare, 
o se  fermo  sull’ancorc  voleva  combattere,  csplc*- 
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rar  bene  lo  acque  (riammesse  In  la  sua  vanguar- 
dia e il  litio  , e trovatele  profondo  a dar  passo  a 
navi  grosse  da  guerra,  mettersi  in  altro  sito,  0 
serrarle  con  altri  avvisamenti  j poiché  si  vede, 
che  Tesser  passati  per  quello  stretto  ad  onta 
dell'annata  francese,  die  del  tutto  agl*  Inglesi 
vinta  una  (tanaglia,  che  altrimenti  sarebbe  sta- 
ta per  loro  assai  pericolosa  e dubbia.  Dall’esito 
di  lei  nacquero  altre  sorti  in  Europa. 

La  rivoluzione  di  Roma,  e la  presa  di  Malta, 
per  cui  i rcptibhliraui  si  erano  acquistata  gran- 
dissima facilita  di  perturbate  il  regno  di  Napo- 
li, avevano  dato  ragione  di  temere  al  re  Ferdi- 
nando, elici!  governo  di  Franc  ia  avesse  fatto  pen- 
sieri sinistri  anche  contro  quella  estrema  parte 
d'Italia;  né  era  certamente  verisiniile,  rhc  la 
smania  d' innovare  e dì  spogliare  i paesi , clic 
tanto  sfrenatamente  aveva  turbalo  Genova,  Mi- 
lano, Venezia,  Roma,  fosse  per  arrestarsi  ai 
confini  dello  stato  romano.  Ciò  non  isluggiva  al 
Direttorio,  e per  tal  motivo  aveva  timore,  che 
il  re  di  Napoli  facesse  qualche  risoluzione  pre- 
cipitosa contro  di  lui.  Pertanto,  siccome  quello 
elio  voleva  temporeggiare  per  vedere  quale  via 
Coese  per  pigliare  la  spedizione  d’Egitto,  c qual 
offrilo  partorirebbe  sui  principi  d’Europa,  e sul 
governo  Ottomano,  aveva  mandato  ambasciatore 
a Napoli  Gara! , letterato  di  multo  grido  in  Fran- 
cia , per  rendere  il  re  persuaso,  che  l'amicìzia 
della  Francia  verso  di  lui  era  sincera  e cordiale. 
Ma  il  fatto  stesso  era  contrario  alle  parole,  jwr- 
chè,  sebbene  Garat  fosse  di  dolce  c pacifica  natu- 
ra, aveva  ciò  non  ostante  mollo  capriccio  sulle 
rivoluzioni  di  quei  tempi,  parendogli, che  all’ul- 
timo avessero  a produrre  qualche  gran  benefìzio 
all’umanità.  Era  anche  in  quello  un  altro  par- 
ticolare, per  cui  il  Direttorio,  se  avesse  avuto 
animo  più  civile,  0 Garat  incnie  mono  illusa, 
avrebbero  dovuto,  quello  non  dare,  questo  non 
accettare  il  carico  di  Napoli,  dove  regnava  Ca- 
rolina d'Austria.  Certo  è bene,  che  il  suo  arri- 
vo dispiacque  grandemente  alla  Regina;  e da  un 
altro  lato  i novatori  molto  si  confortavano  nei 
pensieri  loro  di  mutar  lo  sialo,  perchè  egli  ave- 
va nome  di  essersi  mescolato  nella  rivoluzione 
di  Francia.  Favellava  Garat  nel  suo  ingresso  al 
re  parole  di  pace,  di  filosofia,  di  umanità.  Fa- 
vellava per  verità  molto  tersamente,  siccome 
accademico. 

Disse,  che  era  mandato  per  conservar  la  pa- 
ce fra  i due  stati;  che  il  Direttorio  della  re- 
pubblica francese  così  trattava  con  le  altre  na- 
zioni  d'Europa,  come  reggeva  i Francesi,  cioè 
con  la  giustizia,  e che  gli  alti  fatti,  di  cui  suona- 
va T Europa  , ciò  dimostravano.  Continuava  , 
avere  la  repubblica  francese,  allorché  piò  era 
potente  e più  gloriosa,  dato  la  pace  a’ suoi  ne- 
mici, quando  già  vinti  ed  inermi  offerivano,  non 
più  ostacoli,  ma  frutti,  l'independenza,  eia 
libertà  (queste  cose  io  rapporto  per  dimostrare 
ai  posteri  0 la  semplicità,  0 la  illusione  di  Ga- 
rat ) essere  state  recate  a nazioni  tra  folgori , 
che  parevano  avere  a recar  loro  il  giogo  della 
conquista  ; trattati  essere  stati  fatti  eoo  poten- 
ze nemiche  del  nome  repubblicano;  essere  que- 
sta tolleranza  politica  il  segno  di  paco  per  le  at- 
tuali generazioni  d’Europa;  mostrarlo  la  mode- 

ragione  nella  forza,  di  quella  forza,  che  di  per 
se  stessa  s'arresta,  dove  non  è pitiche  una  giu- 
stizia invincibile,  che  pianta  avanti  a se  termi- 
ni , che  niuna  rosa  che  al  mondo  sia,  potrebbe 
opporgli.  Poscia  1*  ambaseiadore  chiamava  il  re 
virtuoso  c Intono , l'Inghilterra  schiava  dentro, 
tiranna  fuori,  la  Francia  iil>era,  clemente  e fe- 
lice, la  repubblica  onnipotente  per  la  li!>erlà, 
savia  per  le  disgrazie:  per  tutte  queste  rose 
rappresentare,  averlo  mandalo  il  Direttorio.  Fi- 
nalmente parlava  al  re  di  filosofia,  di  volcani , 
di  lave,  di  globi  sconquassali  in  questi  termini: 

« Non  già  perchè  io  mi  sia  audatn  ravvolgendo 
« sotto  i portici , dove  si  usa  l’ambizione  e si 
« eerca  il  favore,  il  Direttorio  mi  ha  invialo 
•*  con  mandato  straordinario  presso  di  voi  ; che 
m anzi  piuttosto  io  non  vissi  mai , che  nelle  si- 
n Icnziose  campagne,  ne’ licei,  e sotto  i portici 
« della  filosofia;  e quando  le  rivoluzioni,  ed  una 
« repubblica  a voi  mi  mandano  con  comanda- 
ci menti,  che  possono  tornare  in  prò  di  molli 
N popoli,  la  fantasia  mi  rappresenta  quei  tempi 
m antichi , in  cui  dal  grembo  delle  repubbliche 
«•della  Grecia  partendo  filosofi,  rhe  solo  un 
■<  nome  si  avevano  acquistato  , perché  avevano 
« imparalo  a pensare,  su  questi  medesimi  lidi, 

• su  questo  continente  stesso,  su  queste  isole 
«erano  venuti  recando  i desideri!  loro  per  la 
« felicità  degli  uomini:  fecervi  parecchi  del  he- 
« ne,  tulli  vollero  farvene;  nè  voli,  e deside- 
« rii  disfarmi  da  questi  io  avere  posso,  nc  il 
« Direttorio  della  francese  repubblica  m’ inti- 
« mava.  Debbono  questi  voti , e questi  deside- 
« rii  iospirati  essere  a tulle  le  potenze  da  tutte 
« le  voci,  che  hanno  efficacia  negli  uomini;  deli- 
ra lwmo  in  nome  del  cielo,  debbonlo  in  nome 
«della  natura;  e panni,  0 re,  che  in  questi 
« luoghi,  dove  voi  regnate,  fra  gli  accidenti  più 
«stupendi  del  cielo  e della  terra,  su  questo 
« suolo,  ammasso  magnifico  di  reliquie  dalle 
« rivoluzioni  «lei  globo  compiale,  vicino  a 
« questi  volcani , 1«*  cui  bocche  sempre  aperte, 

« e sempre  fumanti  rammentano  quelle  lave  ar- 
« denti  che  buttale  hanno , e di  nuovo  bu ite- 
ra ranno,  panni,  dico,  0 Sire,  che,  0 che  in  ce- 
ra pubblica  si  viva,  0 sotto  T obbedienza  di  un 
« re,  l’uomo  dee,  più  che  in  altro  luogo,  ama- 
« re  «li  rarromaudare  ai  posteri  per  qualche  Im- 
« neficio  fatto  agli  uomini  una  vita  tanto  fuga- 
« ce , e tanto  incerta.  » 

Questo  cosi  solenne  e squisito  parlare  teneva 
l'amba  sci  adoro  Garat  ad  un  re,  che  seeohdo- 
chè  egli  narrava , d’altro  non  si  dilettava  rhe 
di  pesca,  di  osteria,  e di  lazzaroni.  Ferdinando,  , 
che  non  s’intendeva  di  queste  squisitezze  ae-  ■ 
eademielte,  stava  come  attonito,  e non  sapeva 
come  uscirgli  «li  sotto. 

Fatto  il  complimento  al  re,  se  n’andava  il 
giorno  seguente , che  fu  il  nove  di  maggio , J 
l’ambasciatore  a romplir  con  la  regina,  favel-  * 
landole  dei  desideri!  di  pace  drl  Direttorio,  dei 
pensieri  buoni , e «Ielle  virtù  di  Giuseppe,  e di 
Leopoldo,  suoi  fratelli,  come  se  le  riforme  , 
fatte  nello  stato  politico  da  questi  due  principi 
eccellenti , ed  anzi  gli  ammaestramenti  pieni  di 
umanità,  e di  dolcezza  dati  alle  genti  dai  filo- 
sofi francesi,  che  P ambasciatore  chiamò  mae- 
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stri  di  Giuseppe  e di  Leopoldo,  avessero  che 
fare  eoa  le  sfrenatene  dei  repubblicani  di  Fran- 
eia  a quel  tempo. 

Queste  cose  sapeva,  e queste  sentiva  Garat, 
perche  nissuno  più  di  lui  ebbe  i desideri»  volti 
a prò  degli  uomini;  ma  non  s'accorgeva,  per- 
che forse  rambitiuuc  il  trasportava,  che  quan- 
do regna  la  tirannide,  miglior  e più  onorevo- 
le partito  è per  un  filosofo  il  ficcarsi  in  un  de- 
serto, che  comparire,  qual  messo  di  tiranni. 
Intanto  si  passava  dai  complimenti  ai  negozia- 
ti, ingannandosi  le  due  parti  a vicenda;  perche, 
contuttoché  le  dimustraaiuni  fossero  parifiche 
da  ambi  i lati,  nissuna  voleva  la  pace,  cd  am- 
j bedue  aspettavano  il  tempo  propizio  per  corre- 
I re  all'  armi  ; nè  il  Direttorio  voleva  lasciare 
quelle  napolitano  prede,  nè  il  re  di  Napoli  po- 
teva tollerare,  che  la  democratia  sfrenata  ro- 
moreggiasse  a’ suoi  confini.  Sapeva  il  Diretto- 
rio, che  il  re  si  era  mollo  sdegnato,  dappoiché 
Bcrthicr,  e l’incaricato  d’ aliaci  a Napoli  l*a- 
I vevano  richiesto  con  insolente  imperio , che 
| cacciasse  da’  suoi  regni  tutti  i fuorusciti  Corsi, 

; licensiasse  il  ministro  Acton,  desse  il  passo  ai 
j soldati  della  repubblica  per  Benevento  e Ponte 
| corvo  , che  volevano  ocrupare  a benefizio,  come 
j dire  vano,  di  Roma,  si  confessasse  il  re  feuda- 
tario della  repubblica  romana , ed  a lei  pagas- 
se , come  al  papa , il  solito  tributo  annuale  , e 
] soddisfacesse  finalmente  sena*  altra  mora,  dei 
' soldi  corsi  di  detto  tributo.  Negava  il  re  le  su-  j 
i perbe  proposte;  solo  consentiva  a non  più  ricci-  1 
tare  i fuorusciti.  1)  Direttorio,  volendo  mitigare  . 
l’amarezza,  e lo  sdegno  concetto  da  Fcrdinan- 
do  per  le  insolenze  de’ suoi  agenti,  aveva  dato  I 
, carico  a Garat  di  racconciar  la  cosa.  Perlochè 
I si  venne  ad  un  accordo,  pel  quale  si  stipulo,  [ 

Ichc  i Francesi  ritirerebbero  parte  delle  loro  t 
genti  dai  confini  napolitani;  che  la  repubblica  ; 
romana  desisterebbe  dalle  sne  richieste;  che 
, Benevento  e Pontecorvo,  per  amor  della  pace, 
si  depositerebbero  in  mano  del  re:  ma  il  re, 
non  si  fidando  delle  dimostrazioni  d’amicizia 
più  sforzate  che  spontanee , di  coloro  che  con- 
I tro  la  fede  data  o conquistavano  per  forza , o 
I sovvertivano  per  inganno,  aveva  con  ogni  più  i 
! efficace  modo  armato  il  suo  reame.  Ordinava, 

1 che  di  cinque  regnicoli  uno  andasse  soldato; 

che  ogni  cinque  Irati  o monache  dessero,  vc- 
j stissero  , ed  armassero  un  soldato  ; che  ogni  | 
chierico  provvisto  d’uu  beneficili  di  mila  durati  I 
] d’entrata  parimente  fornisse  un  soldato;  ri-  | 
chiedeva  finalmente  i baroni  del  regno,  perchè  f 
t levassero  ul  modo  stesso,  ed  assoldassero  un  i 
i grosso  corpo  di  cavalleria.  Queste  provvisioni  ■ 
. recate  ad  eflelto  non  senza  qualche  calore  dal 
. canto  dei  popoli,  accrebbero  il  numero  dell’c- 
sercito  sino  in  ottanta  mila  soldati.  E siccome 
1 il  dispendio  per  mantenere  un’oste  si  numerosa  ; 
1 era  gravissimo  , cosi  il  governo  aveva  posto 
‘ inano  nelle  rendite  ecclesiastiche,  decresciuto  ! 
J certi  dazii , e perfino  raccolto  le  argenterie  delle 
; chiese  non  del  lutto  necessarie  alla  cclebraaio- 
i nc  dei  riti  religiosi.  Già  le  truppe  si  avviavano 
j ai  confini,  e un  gran  corredo  di  artiglierie  si 
. era  mandato  a gticrnire  le  fortezze,  principal- 
mente quelle  dell'  Abruzzo.  Quantunque  poi 
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l’ambasciatore  Garat  non  cessasse  d* inculcare 
al  Direttorio,  che  i soldati  napolitani,  per  benr 
armati  e bene  vestili  che  fossero , sembravano 
piuttosto  gabellieri  o frodatori,  che  buoni  sol- 
dati, non  se  ne  stava  il  Direttorio  senza  appren- 
sione , trovandosi  privo  in  Italia  de’ suoi  mi- 
gliori soldati,  e del  suo  miglior  capitano,  e 
non  sapendo  a qual  partito  sarebbe  per  appi- 
gliarsi 1’  Austria , che  di  nuovo  diventava  mi- 
nacciosa e renitente.  Garat,  o che  solo  volesse 
scoprire  le  vere  intenzioni  del  re,  o che  cre- 
deste intimorirlo,  siccome  quegli  che  aveva  la 
mente  molto  arresa  sulla  potenza  della  sua  re- 
pubblica , gl’ intimava , non  senza  le  solite  pa- 
role superbe,  che  disarmasse,  e riducesse  l’e- 
sercito allo  stato  di  pace.  Confidava,  che  Fer- 
dinando sarebbe  calato  a condiscendere,  per- 
chè reggeva  allora,  fra  gli  altri  ministri,  lo  stato 
il  marchese  del  trailo,  che  aveva  indole  propen- 
sa pei  Francesi,  e siccome  uno  dei  negoziatori 
del  trattato  di  Campoformio,  si  conghicttura- 
va,  che  avesse  pensieri  favorevoli  alla  pare.  | 
Dispiacquero  c la  domanda , e la  forma  di  lei  : I 
se  nc  dolse  il  napolitano  governo  al  Direttorio,  t 
addomandandolo  del  richiamo  di  Garat.  Aggiun-  , 
se,  o vero  si  fosse  o supposto,  rlie  egli  si  era 
meseolulo  coi  novatori  , dando  Ioni  promesse  , ( 

0 stimoli  troppo  poco  convenienti  alla  qualità  : 
di  ambasriadore.  Attribuiva  verisimile  colore 
alle  allegazioni  la  domanda  fatta  dall*  amba- 
sriadore,  perchè  si  liberassero  i carcerati  per 
delitti  di  stato. 

Il  Direttorio,  che  non  era  ancora  ben  sicuro 
delle  cose  d*  F.gitto  c d*  Europa,  richiamava  Ga- 
rat,  mandando  in  iscambio  Laminile  Saint-Mi- 
dui , repubblicano  assai  vivo,  ma  più  cupo,  c 
non  tanto  favellatore,  quanto  il  suo  anteces-  ! 
sore.  Era  il  suo  mandato,  che  temporeggiasse,  ! 
cd  accarezzasse  ; poi  quando  fosse  vruuto  il  1 
tempo,  fortemente  insistesse,  perchè  Napoli  j 
cessasse  da  ogni  preparamento  ostile,  e si  ri-  | 
mettesse  nuovamente  nella  condizione  di  pace. 
Dal  canto  suo  il  re.  che  non  vedeva  fra  tante 
cupidigie  e tante  fraudi  altra  salute  per  lui , 
che  le  armi,  non  solo  non  cessava  da  loro,  ma 
ogni  giorno  viepiù  le  aumentava.  A questo, 
dopo  avute  le  novelle  d’Egitto,  tanto  più  vo-  , 
lentieri , e più  pertinacemente  si  risolveva , 
quanto  più  non  gli  era  ignoto  , che  la  Francia 
era  contro  di  lui  molto  sdegnata  per  aver  fatto 
solenni  dimostrazioni  di  allegrezza  alla  lama  del- 
la vittoria  acquistala  dagl’ Inglesi  ad  Aboukir. 
Parve,  che  Napoli  tutta,  e tutto  il  regno  in 
quel  trionfo  inglese  trionfassero:  tanti  furono 

1 rallegramenti  e le  feste.  La  nappa  stessa  in- 
glese in  tanto  ardore  fu  inalberala  da  quei  po- 
poli comunemente,  e tutti  sciamavano,  esser 
giunto  il  tempo  della  vendetta  nupolitana,  e del- 
la rovina  francese.  Ferdinando  stesso  era  andato 
ad  incontrar  sul  mare  Nelson  vittorioso,  quan- 
do se  ne  venne  a Napoli  per  racconciar  le  navi 
rotte  nella  battaglia,  cd  il  condusse  al  suo  pa- 
lazzo a guisa  di  trionfatore  fra  l’accolta  molti- 
tudine, che  non  cessava  di  gridare,  viva  Nel- 
son , viva  l’ Inghilterra.  Poi  gli  fece  copia , a 
racconcio  delle  navi,  delle  sue  armerie,  et!  ar- 
senali. Come  queste  cose  sentisse  la  E' rancia 
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repubblicana,  ciascuno  sei  può  pensare.  Pure 
se  ne  stava  aspettando  , serbando  Tira  c la  ven- 
detta a tempi  più  favorevoli;  ed  anche  l’infor- 
tunio di  Aboukir  l’aveva  se  non  intimorita, 
fatta  più  cauta.  Così  era  in  Napoli  volontà  di 
guerra , ed  era  anche  in  Parigi , ma  più  coperta. 

In  questo  mezzo  tempo  le  macchinazioni  in- 
glesi avevano  sortito  l’ effetto  loro , perchè  l’in- 
vasione dell’Egitto , siccome  gl’ Inglesi  aveva- 
no avvisato , la  vittoria  di  Nelson , e medesima- 
mente le  esortazioni  delle  corti  europee  presso 
al  Divano  avevano  per  modo  operato,  che  la 
Porta  ottomana  si  era  scoperta  nemica  alla 
Francia,  e le  aveva  intimato  la  guerra.  Acci- 
dente tanto  grave  cambiò  ad  un  tratto  le  con- 
dizioni di  tutta  Europa,  e spianò  la  strada  ad 
una  nuova  confederazione  contro  la  Francia. 
Erano  l’esercito  italico,  ed  il  suo  capitano, 
l’uno  e l'altro  tanto  formidabili , in  paese  lon- 
tano senza  speranza  di  poter  tornare  a soccor- 
rere la  patria  loro  nei  campi  d’ Europa.  La 
guerra  di  Turchia  con  Francia  toglieva  il  ti- 
more , che  la  prima  potesse  adoperarsi  in  favore 
della  seconda , ed  apriva  l’ adito  sicuro  alla 
Russia  di  correre  in  aiuto  dell’  Austria.  Stipu- 
lavasi  anche  per  le  medesime  cagioni,  c per 
maggiore  sicurezza  della  Russia,  un  trattato  di 
pace  e d’ alleanza  tra  lei  e la  Turchia.  Già  le 
schiere  moscovite  s’incamminavano  alla  volta 
della  Germania  : Paolo  imperatore  si  versava 
con  tutto  l’ empito  suo  contro  Francia.  Si  sa- 
peva oltre  a ciò , che  gl’  Italiani  erano  sdegnati 
per  le  esorbitanze  dei  repubblicani;  che  gli 
Svizzeri  erano  molto  più;  e si  sperava,  che  lo 
sdegno  di  questi  popoli  fosse  per  riuscire  di  non 
poco  aiuto  alla  guerra.  Quella  vasta  mole  re- 
pubblicana, che  il  terrore  aveva  foudato,  ces- 
sato il  terrore,  s’accostava  alla  sua  mina. 

Tutte  queste  cose  non  erano  ignote  a Ferdi- 
nando, e considerato  oltre  a questo,  che  tutte 
le  genti  francesi,  che  allora  erano  in  Italia, 
raccolte  insieme , non  sommavano  a gran  pezza 
al  numero  delle  sue,  e che  i repubblicani  già 
inferiori  di  numero,  erano  dispersi  qua  e là  nei 
prrsidii  della  Cisalpina,  dello  stato  veneto,  del 
Piemonte,  e della  Romagna,  credè  di  poter 
chiarire  l’animo  suo  senza  pericolo,  e di  poter 
far  la  guerra  da  se  con  frutto  contro  la  Fran- 
cia, senza  aspettare  il  tempo,  in  cui  gli  altri 
suoi  confederati,  principalmente  l’Austria  e la 
Russia,  avrebliero  potuto  venire  in  suo  soccor- 
so. Aveva  anche  udito  le  novelle,  che  per  la 
lega  fatta  tra  la  Russia  e la  Turchia,  le  flotte 
confederate , passati  i Dardanelli , arrivavano 
alle  fazioni  dell’Ionio  contro  gli  occupatoli  del- 
le isole  veneziane  poste  in  questo  mare.  Gli 
pareva  altresì  da  non  doversi  lasciar  raffredda- 
re la  fama  della  vittorie  d’ Aboukir;  eia  pre- 
senza del  vincitore  Nelson,  che  col  suo  consi- 
glio, e con  la  sua  forza  si  dimostrava  pronto 
ad  aiutar  l' impresa  , grandemente  il  confortava 
a cominciarla.  Accrebbero  questi  desideri»  le  no- 
velle, che  gl’isolani  di  Malta  si  erano  ribellati 
ai  Francesi,  e tolto  loro  l’uso  della  campagna, 
gli  avevano  sforzati  a ritirarsi  alle  fortezze.  Alla 
risoluzione  medesima  inclinava  Napoli  pensan- 
do , che  se  facesse  da  se , coglierebbe  maggiori 


fruiti  della  vittoria  , perchè  la  cupidigia  di  aver 
Fermo  con  alcune  altre  terre  della  Marra , e 
la  speranza  di  aversi  a liberare  dalle  pretese 
della  Santa  Sede  pel  benefizio  della  sua  ristati- 
razione  in  Roma , non  gli  erano  ancora  uscite 
di  mente.  Finalmente  aveva  testé  udito,  che  ì 
Francesi,  che  si  erano  accorti  dei  moti  di  Na- 
poli, e dei  nuovi  pensieri  dei  principi  contro 
di  loro , erano  venuti  nell’  antica  deliberazione 
del  Direttorio  di  farsi  signori  della  Toscana , e 
di  porre  anche  le  mani  addosso  al  gran-duca , 
se  a tale  estremo  gli  accidenti  glt  sforzassero. 
Nè  si  dubitava,  che  i repubblicani  assaliti  quasi 
all’improvviso,  e innanzi  che  avessero  tempo 
di  provvedersi , avessero  presto  a cedere  del 
tutto  dalle  terre  italiane. 

11  re  risolutosi  del  tutto  alla  guerra,  doman- 
dava ai  Francesi  quello,  a che  sapeva  che  ei  non 
potevano  consentire,  e questo  fu,  che  sgombras- 
sero da  tulli  gli  stati  pontifica , e I*  isola  di  Mal- 
ta, sulla  quale  pretendeva  ragioni  di  sovranità, 
in  poter  suo  rimettessero:  chiamava  l’una  e 
l'altra  occupazione  novità  fatte,  violazioni  ma- 
nifeste delle  condizioni  stipulate,  c dei  confini 
accordati  nel  trattato  di  Campnformio.  Il  Di- 
rettorio, contuttoché  si  vedesse  in  pericolo 
di  guerra  imminente  colle  principali  potenze 
d’Europa,  rispose  risolutamente,  non  poter 
consentire  alle  domande , giudicando  benissi- 
mo, che  l’inchinarsi  a tali  condizioni  era  peg- 
gio che  perdere  tre  battaglie  campali.  Per  la 
qual  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  $au  Ger- 
mano, perchè  già  si  era  condotto  ai  confini  con 
tutte  le  sue  genti,  un  manifesto , pel  quale  mo- 
strandosi sdegnato  per  la  occupazione  urlio  stato 
romano  e di  Malta,  bandiva  al  mondo,  aver 
preso  le  armi  per  allontanare  da’ suoi  domimi 
ogni  danno  e pericolo,  per  restituire  il  patri- 
monio della  Chiesa  al  suo  vero  e legittimo  si- 
gnore, per  ristorarvi  la  cattolica  religione,  per 
cessarvi  l’anarchia,  le  stragi,  le  rapine:  proto- 
stava al  tempo  stesso , non  volere  muover 
guerra  contro  alcun  potentato,  ma  solo  prov- 
vedere alla  sicurezza,  ed  all’ onore  della  reli- 
gione ; lui  stesso,  diceva,  essere  venuto  co’suoi 
invitti  soldati  a rosi  santa  opera , proteggereb- 
be i linoni  ed  i virtuosi , accorrebbe  con  affetto 
paterno  i traviati  che  si  volessero  ridurre  al 
buon  sentiero,  ed  a penitenza;  dimenticassero, 
inculcava,  ogni  ingiuria,  spegnessero  ogni  de- 
siderio di  vendetta , imitassero  la  reale  sua 
comportazione , solo  intenta  a far  fiorire  nuo- 
vamente la  religione,  la  quiete,  e la  giusta  li- 
bertà di  tutti.  Esortava  finalmente  i capi  d’ogni 
esercito  estero  a ritirarsi  incontanente  dal  ter- 
ritorio romano,  ed  a non  ingerirsi  più  oltre 
negli  arridenti  di  questo  stato,  la  rui  sorte  per 
ragione  di  vicinanza,  e per  altri  legittimi  mo- 
tivi principalmeute  interessava  la  sua  regia 
potestà. 

Dalle  parole  trapassava  tosto  ai  fatti;  partito 
l’esercito  in  tre  parli  marciava  alla  volta  delle 
romane  terre.  Era  venuto  per  consigliare  il  re 
sulle  faccende  di  guerra  il  generale  austriaco 
Mark  , mandato  a questo  fine  dall’  imperatore 
Francesco.  Fu  suo  disegno  in  questa  mossa , 
sapendo  che  i Francesi  erano  dispersi  in  allog- 
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giamenli  lontani  Ira  di  loro,  e sperando  che  i 
popoli  tumultuerebbero  in  favor  dei  Napolita- 
ni, di  occupare  un  gran  tratto  di  paese.  Confi- 
dava , che  gli  avversari  sarebbero  stati  circon- 
dati , e presi  senxa  multo  sangue.  Pcrloché 
aveva  Mack  in  tale  modo  ordinato  l’assalto,  che 
la  più  grossa  schiera  condotta  da  lui  medesimo, 
avendo  con  se  il  principe  ereditario  di  Napoli , 
per  la  strada  degli  Abruzzi,  se  ne  gisse  contro 
Fermo,  e se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole, 
a porre  il  campo  sotto  Ancona  , terra  munita 
di  una  cittadella  forte,  ma  con  presidio  debole, 
perché  una  parte  era  stala  mandata  a rinforzare 
Corfù  minacciato  dalle  armi  ottomane  e russe. 
Era  suo  intento , che  questa  schiera  tagliasse  il 
ritorno  ai  Francesi  verso  la  repubblica  cisalpi- 
na. L’altra  colonna  guidala  dal  re,  che  aveva 
con  se  per  moderatore  Colli,  aveva  carico  di 
far  impelo  direttamente  contro  Roma  serbata 
espressamente  al  trionfo  di  Ferdinando.  Ma 
pensiero  di  colai,  che  aveva  ordito  tutta  que- 
sta macchina  militare,  era  altresì  di  tagliar  la 
strada  ai  Francesi  per  la  Toscana.  Fu  quest’o- 
pera commessa  ad  una  terza  schiera  sotto  i co- 
mandamenti del  generale  Naselli  : la  parte  più 
grossa  di  lei  posta  su  navi  inglesi  e portoghesi 
governate  da  Nelson  s’ incamminava  ad  occu- 
par Livorno.  Ma  perché  ella  non  fosse  troppo 
distante  dalle  genti  che  accennavano  a Roma  si 
era  dato  opera,  che  la  minor  parte,  che  obbe- 
diva al  conte  Ruggiero  di  Damas , fuoruscito 
francese,  radendo  i lidi  verso  Civitavecchia,  se 
n’andasse  ad  occupare  quei  luoghi  della  Tosca- 
na, che  portano  il  nome  di  Presidii.  Per  tal 
modo  ordinato  il  disegno,  si  mandava  ad  ese- 
cuzione. Il  generale  Championnel,  nelle  mani 
del  quale  stava  allora  il  supremo  governo  dei 
repubblicani  in  quelle  parti,  aveva  ron  se  poca 
gente,  nè  certamente  bastevole  a far  fronte  a 
tanta  moltitudine,  se  i soldati  napolitani  fosse- 
ro stati  pari  a’  suoi  per  perizia  e por  valore  ; 
conciossiachc  non  avesse  con  lui,  che  cinque 
reggimenti  di  fanti , uno  dì  cavallrggieri  , uno 
di  dragoni,  due  compagnie  d’ artiglieri,  nu- 
mero forse  che  non  sommava  a diecimila  sol- 
dati. Esano  per  verità  con  lui  alcuni  reggi- 
menti italiani,  ma  ci  faceva  sopra  di  loro  poco 
fondamento. 

Il  di  ventitré  novembre  i Napolitani  si  muo- 
vevano al  destino  loro  : già  la  schiera  guidata 
da  Ferdinando  , scacciate  le  poche  grnli  repub- 
blicane, che  le  si  {«ararono  avanti,  s’avvicinava 
a Terni.  Mandava  Championnel  domandando  a 
Mack,  qual  ragione  muovesse  i Napolitani  al- 
la guerra  contro  Francia.  Rispondeva  ron  trop- 
po maggior  alterigia  che  se  gii  convenisse,  che 
l’esercito  di  Sua  Maestà  siciliana  occupava  il 
territorio  romano  sovvertilo,  ed  usurpato  dal- 
la Francia  contro  la  fede  dei  capitoli  di  Cam- 
poformio;  che  il  nuovo  stato  di  Roma  non  era 
consentito  né  dal  re,  né  dall’imperatore,  sno 
alleato:  perù  andrebbe  avanti;  non  commette- 
rebbe ostilità , se  non  se  gli  resistesse  ; se  sì  , 
commrlterebbclc  contro  chiunque,  e qual  fosse 
il  nome  rhe  si  avesse.  Replicava  modestamente 
Championnel , la  repubblica  romana  essere  sot- 
to la  tutela  della  francese  , c difender»  bbela. 


Intanto  non  vedendosi , pel  piccol  numero  dei 
suoi  soldati  sparsi  in  luoghi  lontani , pari  al 
resistere  a tanta  piena , né  a custodire  tanta 
larghezza  di  paese  , raccoglieva  i suoi , e gli 
mandava , lasciando  un  sufficiente  presidio  in 
caste)  Sant'Angelo,  a far  capo  grosso  a Civila- 
Castcllana.  Ma  udendo,  che  i Napolitani  crauo 
stali  ricevuti  in  Livorno,  sebbene  con  protesta 
della  neutralità  violata  per  parte  dei  magistrati 
del  granduca  , che  Viterbo  e Civitavecchia  si 
levavano  a rumore  , che  Ruggiero  di  Damas  ar- 
rivava sui  confini  fra  lo  Stato  ecclesiastico  e la 
Toscana,  soprattutto  sentendo  che  Mack  , seb- 
bene valorosamente,  e non  senza  grossa  strage 
dei  regii  combattuto  dal  generale  Lemoyne , si 
era  impadronito  di  Ferino,  e già  accennava  ad 
Anc«na,fece  pensiero  di  ritirarsi  più  insù 
per  le  rive  del  Tevere,  e pianto  i suoi  alloggia- 
menti in  Perugia,  perché  temeva,  che  il  gene- 
rale napolitano  gli  tagliasse  le  strade  dell’  A- 
prnnino , per  cui  poteva  avere  il  suo  ricovero 
sulle  terre  della  Cisalpina.  A Perugia  poi  rac- 
coglieva tutte  le  sue  sparse  genti , e vi  trasfe- 
riva anche  il  governo  romano,  che  aveva  ab- 
bandonato, per  la  forza  di  quell'accidente  im- 
provviso , la  sua  sede , lasciando  Roma  sicura 
preda  dei  regii.  Trovarono  qualche  aderenza  di 
popoli  nello  stato  pontificio  , come  era  succe- 
duto a Viterbo,  ed  a Civitavecchia.  Ma  gene- 
ralmente poco  si  muovevano,  o lepidezza  verso 
l’antico  governo  del  papa,  o odio  innato  contro 
i Napolitani , o non  cessata  paura  delle  armi 
repubblicane , che  sci  facessero.  Clic  anzi  in  al- 
cuni luoghi,  come  a Terni,  i paesani  combatte- 
rono virilmente  in  favor  dei  Francesi,  c diede- 
ro loro  campo  di  ridursi  a salvamento.  Entrava 
Ferdinando  trionfando  in  Roma  il  di  ventinove 
di  novembre.  Il  seguitavano  i suoi  soldati  in 
bellissima  mostra;  il  circondavano  i primi  rapi 
in  magnifico  arnese.  Il  popolo,  che  sempre  si 
precipita  cupidamente  sotto  i nuovi  signori  , 
tratto  piuttosto  dalla  novità,  rhe  dall’  amore  , 
gli  fece  feste  c rallegramenti  di  ogni  sorte  : le 
romane  c le  napolitano  grida  miste  insieme  e- 
rano  un  singolare  spettacolo.  Si  rallegravano 
dell’essere  liberati  da  quel  vivere  tirannico  e 
soldatesco,  e si  auguravano,  certo  mollo  leg- 
germente, tempi  migliori  ; perciocché  non  andò 
gran  pezza , che  si  accorsero  come  si  può  cam- 
biar di  signore,  e non  di  servitù.  S’iucomim  ia- 
va  intanto  a trascorrere  in  vituperi!  cd  in  fatti 
peggiori  dei  vituperii,  contro  coloro  rhe  aveva- 
no seguitato  il  governo  nuovo , chiamandogli 
il  popolo,  o mosso  da  se  , od  incitato  Ha  altri, 
atei  e giacobini.  1 vituperii  poi,  ed  i mali  trat- 
tamenti trascorrevano , come  suol  avvenire  in 
simili  casi , dai  norenti  agl'innocenti , e si  ma- 
nomettevano i giacobini  per  odio  pubblico,  i 
non  giacobini  per  odii  privati.  Non  parlo  del- 
l’atterramento degli  alberi  della  libertà,  c del- 
la ruina  a furia  di  popolo  del  monumento  eret- 
to in  Campidoglio  all’ucciso  Duphot  ; percioc- 
ché avesse  pur  voluto  Dio,  che  a queste  opere 
piuttosto  oziose  che  dannose  si  fossero  rimasti, 
ma  s*  incominciava  a far  sangue,  r a demolir 
case.  S*  interpose  Ferdinando,  © fc*  cessare  i 
tumulti,  creando  una  milizia  urbana,  c confi- 
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dandola  ad  un  cavaliere  Gennaro  Valentino.  gl'impeti  e le  insolenze  popolari,  poco  importa 

Institui  oltrearció  no  governo  temporaneo  di  chi  abbia  il  reggimento  supremo  in  mano.  Per 

uomini  probi  ed  autorevoli , che  furono  i prin-  bene  intendere  queste  cose,  e’ bisognerà  inco- 

cipi  Borghese  , Aldobrandini , e Gabrielli  , il  minciarlc  dal  loro  primo  principio.  Aveva  il 

marchese  Massimi , ed  un  Ricci.  Ma  siccome  i Direttorio  di  Francia  fino  a questo  tempo  do* 

popoli,  massimamente  il  Romano,  non  stan  minato  in  Liguria , ed  in  Cisalpina  per  la  con- 
fermi che  alle  provvisioni , cosi  Ferdinando  ca-  quitta;  volle  quindi  dominare  per  l’alleanza  , 

lava  il  prezzo  del  pane;  il  che  fece  una  grande  condizione  peggiore  della  prima,  se  gli  sfrenati 

allegrezza.  modi  non  si  cambiano,  perchè  quella  comporta 

Intanto  Roma  si  spogliava;  nè  meglio  la  cit-  I per  se  ogni  cosa,  questa  dovrebbe  avere  mode* 
là  veneranda  trattarono  i Napolitani  clic  i Frau-  j razione  e regola.  Stipulossi  a Parigi  il  dì  venti- 
cesi, quantunque  gli  uni  e gli  altri  si  chiamasse-  nove  di  marzo,  per  forza  dall’ ambasciatore  or- 
ni col  nome  di  liberatori.  Portarono  le  logge  dinario  di  Cisalpina  Visconti , volentieri  dal- 

del  Vaticano  dipinte  da  Raffaello , risparmiate,  I’  ambasciatore  straordinario  Serhclloni  , un 

ed  anche  rispettale  dai  Francesi,  lungo  tempo  trattato  d’alleanza  fra  le  due  repubbliche  , 

le  vestigia  della  barbarie  delle  soldatesche  na-  francese  e cisalpina,  i cui  principali  capitoli  fu- 

politane.  Nè  i quadri  si  risparmiarono,  nè  le  rono  i seguenti  : che  la  repubblica  francese  ri- 
statile, nè  i manoscritti  sfuggiti  alla  rapacità  conosceva  come  potenza  lil>era  e independeute 

degli  agenti  del  Direttorio.  Da  tante  enormità  la  Cisalpina,  e le  guarentiva  la  sua  libertà,  la 

nacque,  die  il  popolo  comincio  a desiderar  independenza , e 1*  abolizione  di  ogni  governo 

Francia  contro  Napoli , e che  molti  fra  i parti-  anteriore  a quello,  che  attualmente  la  reggeva; 

giani  del  papa  diventavano  partigiani  francesi.  che  vi  fosse  pace  ed  amicizia  perpetua  fra  am- 

Tali  furono  le  opere  napolitano  in  Roma  ; ma  bedue  ; che  vi  fosse  alleanza,  c che  la  Cisalpi- 
no™ durarono  , perchè  era  fatale,  che  in  quel-  na  stesse,  così  per  le  difese  come  per  le  offese, 

la  nobile,  e sventurata  Roma,  un  dominio  in-  a favore  della  Francia;  che  la  Cisalpina  avendo 

solente  in  brevissimo  giro  di  tempo  sottentras-  domandato  alla  francese  un  corpo,  che  fosse 

se  ad  un  dominio  insolente;  i quali  accidenti  bastante  a conservare  la  sua  libertà,  indepen- 

saranno  per  noi  raccontati  nel  progresso  di  densa , e quiete , e così  pure  a preservarla  da 

queste  storie.  ogni  insulto  da  parte  de*  suoi  vicini,  ti  era  eon- 

Era  costume  del  Direttorio  di  Francia  , per  venuto  fra  le  due  repubbliche,  che  la  francese 

sovvertire  i paesi , di  accarezzare  c fomentare  i manterrebbe  nella  Cisalpina  , per  tanto  tempo 

desiderosi  di  novità , o che  tali  fossero  per  fio  per  quanto  non  fosse  altrimenti  convenuto, 

di  bene,  o per  fin  di  male;  ma  conseguita  la  veni  allumila  fanti,  duemila  cinquecento  caval- 

vntitazione,  i suoi  agenti  più  accarezzavano  i li , cinquecento  artiglieri  si  da  piè  che  da  ca- 

cattivi  che  i buoni,  perchè  trovavano  i primi  vallo,  e che  per  questo  la  Cisalpina  pagasse  ai- 

più  arrendevoli,  e meglio  inclinali  a servire  ai  la  francese  ogni  anno  diciotto  milioni  di  franchi, 

desidcrìi  loro.  Tanto  più  poi  vezzeggiavano  i ogni  mese  un  milione  e cinquecento  mila  fran- 
catavi , e trasandavano  i buoni,  quanto  più  chi;  che  obbedissero  queste  genti,  e così  aneo- 

erano  lontani  i pericoli.  Ma  quando  sovrastava  ra  quelle  della  Cisalpina  ai  generali  francesi, 

un  tempo  forte,  tosto  si  davano  a far  le  chia-  L’ambasciatore  Visconti , siccome  quelli  acuì 

mate  ai  buoni , perchè  questi  per  la  virtù  loro  pareva  , che  questo  trattalo  significasse  tutl’al- 

avrvano  volti  in  lor  favore  gli  animi  dei  popoli,  tra  cosa  piuttosto  che  alleanza  ed  independenza, 

il  che  era  fondamento  di  potenza.  Da  un’altra  non  gli  voleva  consentire.  Ma  ebbe  ad  udire 

parte  gli  amatori  veri  di  liliertà  tanto  più  vivi  dal  ministro  di  Francia  il  suono  di  queste  pa- 
ti dimostravano,  quanto  più  il  paese  loro  ave-  rnle,  che  la  repubblica  francese  avendo  creato 

va  temhianta  d’independente , perchè  il  resi-  la  Cisalpina,  poteva  anche  distruggerla , se  vo- 

sterc  alla  tirannide  pareva  loro  vano,  cd  il  non  lesse.  Il  che  era  verissimo  , ma  certamente  nè 

servire  alla  independenza  vile.  Questi  adunque  | generoso,  nè  consentaneo  alle  belle  parole,  nè 
sorgevano,  quando  era  data  al  loro  paese,  se  conducente  a independenza.  Perciò  Visconti 

non  in  fatti,  almeno  in  parole,  la  independrn-  non  utctlc  ad  aspettar  altro,  c sottoscrisse  il 

za,  sperando  di  trovar  modo  di  acquistarla  ve-  trattato. 

ra  e reale.  Quindi  i dominatori,  mettendosi  in  Arrivato  quest’accordo  in  Cisalpina,  vi  sorse 
sospetto,  osavano  di  ritrarre  lo  stato  dalle  ma-  uno  sdegno  grandissimo:  i consigli  legislativi 

ni  loro,  ponendolo  in  balia  di  coloro,  che  , o più  noi  volevano  ratificare.  Scriveva  pubblicamento 

vili  o piu  prudenti  essendo,  si  accomodavano  Berthier,  che  da  Roma  se  n’era  venuto  a Gc- 

facilmente  alle  voglie  dei  forestieri.  Quindi  na-  nova  per  andarsene  alla  spedizione  d* Egitto  , 

seeva,  che  assai  più  dei  partigiani  della  potestà  che  quel  trattato  era  la  salute  della  Cisalpina  , 

regia,  assai  più  dei  fautori  dell’aristocrazia,  e se  ella  il  ratificasse.  Altri  sottomano  insinuava- 

della  oligarchia  stessa  . che  peraltro  ahborrìva-  no  , che  se  ratificasse  , sarebbe  ingrandita  , se 

no,  o fingevano  di  abbonire,  gli  agenti  del  ricusasse , spenta. 

Direttorio,  odiavano  gli  amatori  dell’ indepen-  Queste  promesse  e queste  minacce  oporaro- 
denza.  Queste  cose  si  vedevano  manifestamen-  no  di  modo,  che  i consigli  ratificarono,  non  sen- 
te in  Cisalpina  , dove  essi  allontanandosi  da-  za  però  molti  discorsi  contrari , c molta  discor- 

gl*  independenti,  si  accostavano  ai  novatori  a-  dia.  Gli  amatori  dell’  independenza  se  ne  sgn- 

vidi  di  denaro  e di  dominio,  «1  anche  agli  ari-  mcnlarono  , molti  mali  umori  nascevano  nella 

stocrati , perrhè  sapevano  rhe  a questi,  purché  repubblica.  S’aggiunse,  che  i due  Quinqueviri 

e’  siano  guarentiti , ed  abbiano  sicurezza  contro  Moscati  e Paradisi , e nove  dei  consigli  legista- 
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tiri,  clic  più  vivamente  degli  altri  si  erano  at- 
traversati al  trattato,  avevano  ricevuto  sforza- 
ta licenza  dal  Direttorio  di  Francia.  Di  più  si 
le’ dire  e stampare,  clic  fossero  fautori  dell’Au- 
stria, e minici  della  Francia  ; delle  quali  alle- 
gazioni si  può  dire,  die  è dubbio,  se  siano  o 
più  ridicole,  o più  false.  Ma  la  persccusione 
I non  si  rimase  alle  parole;  perchè  alcuni  degli 
t oppositori  furono  anche  carcerati.  Si  conturba- 
vano le  nienti  a questi  eccessi  ; si  temevano 
cose  peggiori. 

In  mezzo  a questi  mali  umori  arrivava  in 
Cisalpina  mandato  dal  Direttorio  in  qualità  di 
ambasciatore  di  Francia , Trouvé , giovane  di 
spirito,  c che  faceva  professione  di  amare  la 
libertà.  Si  sollevarono  gli  animi  al  suo  arrivo  , 
comparendo  per  la  prima  volta  uu  ministro  di 
Francia  presso  quello  stato  nuovo,  od  ognuno 
si  stava  ansiosamente  aspettando,  che  cosa  por- 
tasse. Gl'indcpcDdcnti  uè  auguravano  bene  pel 
fatto  stesso;  gli  aristocrali  quieti  si  rallegrava- 
no ancor  essi,  perchè  speravano,  che  un  reg- 
gimento più  regolato  gli  preserverebbe  dalle 
improntitudini  dei  libertini.  Fu  l’ingresso  di 
Trouvé  al  Direttorio  cisalpino  mollo  pomposo. 
Parlò  nel  suo  discorso  della  Francia  magnifica- 
mente, della  Cisalpina  amorevolmente.  Piacque 
soprattutto  agl’indepcndcnti  il  principio  del  suo 
favellare,  che  fu  con  queste  parole  : che  veniva 
in  nome  della  grande  nazione  a salutare  Piade- 
pendenza  della  repubblica  cisalpina.  Poi  conti- 
nuando affermava,  che  era  venuto  per  adempi- 
re presso  a lei  un  carico  onorevole,  c caro  al- 
l’anima sua,  quello  cioè  di  giungere  all’ammi- 
razione verso  gli  eroici  fatti,  l’amore  che  in- 
spira la  pratica  delle  virtù;  che  tal  era  il  desi-  . 
derio,  tale  il  bisogno  del  governo  francese  ; che  | 
a questo  generoso  fine  per  comandamento  di  1 
lui , ed  in  adempimento  della  sua  tenerezza  pa-  1 
terna  indirizzerebbe  egli  tulli  gli  sforzi , tutti  i J 
pensieri  suoi.  Allontanassero  pertanto  da  loro,  ■ 
conte  egli  allontanava  da  se,  le  dimostrazioni 
vane  di  un’  astuta  politica , che  adula  per  cor* 
rompere  , che  accarezza  per  uccidere  : allonta- 
nassero le  sottigliezze,  allontanassero  le  ingan- 
natrici promesse,  le  seduzioni,  la  duplicità  ; 
animi  aperti  c leali,  confidenza  vicendevole,  giu- 
stizia sincera , probità  incorrotta  , unione  inal- 
terabile fra  i magistrati  le  due  rep  nitidi  che  con- 
giungessero;  congiunzione,  contimi  iva  vieppiù 
nella  sua  poesia  infuocandosi  il  giovane  amba- 
sciatore, congiunzione  gloriosa  e toccante,  con- 
giunzione giurata  sull’ara  della  patria  per  di- 
fendere ì priucipii  della  ragione,  c per  dilatare 
il  cullo  della  libertà.  Queste  belle  poesie,  che 
coprivano  brutti  fatti , giravano  a quei  tempi. 
Rispondeva  all* ambasciatore  di  Francia  con 
pensieri  adulatorii,  e lingua  italiana  suridissi- 
ma  il  presidente  del  Direttorio  Costabili  : il 
linguaggio  stesso  disvelava  la  debolezza  degli 
animi,  la  servitù  dello  stato. 

Scriveva  sulle  prime,  cioè  il  dì  trenta  mag- 
gio, Trouvé  a Birago,  ministri»  degli  affari 
esteri  della  Cisalpina,  invitandolo  ad  operar 
per  modo  che  il  governo  cisalpino  facesse  riso- 
luzioni rigorose  contro  i fuorusciti  francesi , 
che  si  erano  ricoverati  sul  territorio  cisalpino  : 
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I gli  mandava  indizii  sopra  alcuni  di  loro  : vole- 
j va,  che  a termine  del  capitolo  dccimoquinlo 
! del  trattato  d’alleanza  fra  le  due  repubbliche  , 
| essi  fuoruscili  fossero  arrestali,  onde  il  Diretto- 
1 rio  di  Francia  gli  potesse  bandire,  e confinar 
j ne’ luoghi,  che  stimerebbe:  accusava,  quelli 
di  aver  combattuto  contro  la  loro  patria  nelle 
legioni  parricide,  come  le  chiamava,  di  Condè, 
questi , di  spandere  fra  i Cisalpini  novellamen- 
te liberi  le  dottrine  della  schiavitù,  di  calunnia- 
re i repubblicani  francesi,  di  far  sorgere  con- 
tro di  loro  il  fanatismo  , il  pregiudizio,  c tutti 
gli  udii  possibili  : voleva  finalmente  , che  il  mi- 
| ròstro  della  Cisalpina  pubblicasse  la  sua  lettera 
I affini  hè  tutti  i fuorusciti  sapessero  , che  la  le- 
gazione francese  dichiarava  loro  una  guerra , la 
! quale  non  avrebbe  termine,  se  non  quando  i 
medesimi  cessassero  di  contaminare  la  terra 
della  libertà.  Rispose  il  cisalpino  ministro  al- 
- l’ amhasciadore  di  Francia,  che  il  Direttorio 
cisalpino  purgherebbe  la  terra  della  libertà  da 
quegli  uomini  immorali , come  gli  qualificava  , 
contaminati,  ed  ipocriti.  Brutto  principio  di 
legazione  era  certamente  quello  , che  s’ annun- 
ziava con  un’opera  inumana,  c brutto  princi- 
pio ancora  di  governo  libero  era  quello  che  la 
secondava. 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  nodrival’am- 
basciadorc  nella  sua  mente  e per  se,  e per  co- 
mandamento di  chi  il  mandava.  Aveva  il  Diret- 
torio osservalo,  che  la  vivezza  dei  libertini  era 
stata  ragione,  che  i popoli  cisalpini,  che  sono 
generalmente  di  natura  quieta  e savia,  si  fos- 
sero messi  in  mal  umore.  I medesimi  libertini, 
siccome  quelli , diro  i sinceri , che  senza  freno 
parlando  accusavano  continuamente  di  prepo- 
tenza c di  ladroneccio  gli  agenti  del  Direttorio 
di  Francia,  operavano,  che  l’odio  contro  i 
Francesi  moltinl trasse  ogni  giorno.  Tenevano 
nei  due  consigli , massimamente  in  quello  dei 

f;iovani  , il  predominio,  e le  proposte  che  vi  si 
àcevano , ed  i decreti  che  vi  si  pigliavano  , in- 
dicavano molta  ardenza  negli  animi.  Ciò  inso- 
spettiva la  Francia,  clic  sapeva  , che  la  smo- 
deratezza può  dare  contro  ogni  rosa , ed  ella 
non  voleva  che  si  desse  contro  di  lei.  L*  oppo- 
sizione tanto  gagliarda,  che  era  sorta  nei  con- 
sigli contro  il  trattato  d’alleanza,  accresceva 
ancora  maggior  colore  a questi  pensieri  c so- 
spetti, dimodoché  divenne  certo  pel  Direttorio, 
che  se  non  domava  quei  partigiani  tanto  risen- 
tili di  libertà  e d’independcnza , la  sua  supe- 
riorità in  Cisalpina  sarebbe  sempre  stata  incer- 
ta c vacillante.  Infatti  si  vedeva,  che  il  mede- 
simo spirilo  d’opposizione,  che  nei  consigli  ed 
in  una  parte  del  Direttorio  si  era  manifestato, 
si  radicava  anche  nei  magistrali  subalterni,  ed 
ognuno  gridava  libertà  cd  indepcndenza  , con 
tali  grida  accennando  non  più  ai  Tedeschi,  che 
ai  Francesi.  Parve , che  fosse  arrivalo  il  tempo 
per  Francia  di  aggravarla  mano  e di  porre  il  fre- 
no, perchè  per  la  pare  fatta  con  l’imperatore  di 
Austria  essendo  passala  la  stagione  ili  fomentar 
le  rivoluzioni  in  Lombardia,  pensava  , che  alla 
sicurezza  sua  iu  Italia  , rosi  in  pace  come  su 
guerra,  si  apparteucsse  di  farsene  un  appoggio 
introducendovi  un  vivere  più  quieto,  c che  più 
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piaceste  ai  più  ricchi,  e notabili  cittadini.  Per 
la  qual  rosa  Trouvc,  usando  rosi  i cattivi  , co- 
me i buoni,  sì  veramente  che  favorissero  i suoi 
l disegni , fece  in  sua  casa  un’adunanza  segreta, 
in  rui  si  esaminarono  i cambiamenti  da  farsi 
| nella  constitusione  cisalpina.  Aiutavano  que- 
1 sto  moto  prinripalmcnle  Sopransi , antico  mi- 
nistro di  polizia,  per  vendicarsi  del  Direttorio 
che  l'aveva  licenziato.  Addano  quinqueviro  , 
c Luosi , ministro  della  giustizia.  A loro  si  ac- 
costavano Aldini  di  Bologna  , Uecralotzi  di 
Brescia,  Villa  di  Milano,  Martinelli,  cd  Albor- 
ghetti  di  Bergamo,  uomini  meno  odiali  dall’Au- 
stria, che  amati  dai  Francesi.  Era  il  progetto 
di  ridurre  la  ronslituziune  a forma  più  aristo- 
cratica con  diminuire  il  numero  dei  membri  dei 
consigli,  e così  ancora  quello  dei  dipartimenti, 
e dei  membri  dei  magistrati  distrettuali.  Si  vo- 
leva altresì  accrescer  forza  al  Direttorio,  perchè 
si  era  non  senza  ragione  osservato,  di’ egli  si 
trovava  nella  constituzione  molto  impari  ai 
due  consigli,  e quasi  schiavo  loro.  Con  questo 
si  voleva  frenare  la  libertà  della  stampa , e ser- 
rare i ritrovi  politici , per  la  quale  e pei  quali  i 
pensieri  buoni  si  farevano  cattivi  per  la  esage- 
razione, i eattivi  peggiori  per  1*  impeto. 

Certamente  questa  riforma  era  da  lodarsi,  e 
sarebl*e  piaciuta  ai  buoni,  se  al  tempo  medesi- 
mo si  fosse  data  la  independrnza  alla  Cisalpi- 
na; ma  con  la  servitù  ogni  legge  è cattiva,  e 
le  peggiori  sono  le  buone,  perché  portano  con 
se  la  menzogna , e fan  credere  che  vi  sìa  ciò 
che  non  v’è.  Ebbero  i democrati  ardenti  avviso 
del  disegno  da  un  Montaldi  rappresentante , 
che  chiamato  alle  congreghe  segrete,  né  ap- 
provandole, aveva  svelato  ogni  cosa  al  consi- 
glio dei  giovani.  Il  romore  fu  grande;  le  paro- 
le nei  ritrovi  non  ancora  chiusi,  gli  scritti  nel- 
le gazzette  non  ancora  frenate , furono  in  gTan 
numero.  Grande  impressione  massimamente 
lece  nel  pubblico  una  orazione  che  sotto  il  no- 
me supposto  di  Marco  Ferri , fu  composta , data 
secretamcnte  alle  stampe , e sparsa  ropiosissi- 
mamente  in  ogni  parte  della  Cisalpina  da  on 
giovane  piacentino,  che  aveva  già  stampato  in 
Milano  molte  cose  con  non  poca  lode.  Grave,  e 
forte  orazione  era  questa  : « E donde  in  te , uo- 
«*  mo  da  nulla  (sciamava  rivoltosi  al  giovane 
••Trouvc  il  giovane  piacentino)  donde  in  te, 
« pin  olo  straniero  , barbaro  per  1’  Italia  , la 

• podestà  di  tante  e si  gravi  rose  a dispetto  no- 
« stro  operare  nella  nostra  repubblica  ? Dal  tuo 
•»  Direttorio?  Ma  come  mai  il  Direttorio  fran- 
«•  cose  munito  ti  avrebbe  di  cosi  tirannica  au- 
« torità,  di  una  autorità,  che  in  nessun  tempo, 

• in  nessun  caso  mai  uon  fu  delegata  ad  amha- 

* sciadore  presso  popolo  amico?  Come  potreb- 
«■  b’ei  contraddire  a se  stesso,  e detestare  nella 
•»  Cisalpina  quello  statuto,  cui  con  tanto  fervo- 

* re,  con  tanta  severità  protegge,  e difende 
« nell'  ampio  recinto  di  sua  giurisdizione  ? Co- 
ai  me  vorrebbe  rapire  in  un  istante  a repubbli- 
■ ca  sorella  1*  independrnza,  che,  pochi  mesi 
« sono,  le  ha  guarentita  con  solenne  trattato, 
« e che  tu , pochi  di  fa , con  sue  patenti  lettere, 
« e in  apparato  quasi  trionfale  a salutar  sei  ve- 
« nulo?  Chi  oserà  mai  accagionare  quei  gTavis- 

« simi  quinqueviri  dell’  atroce  e vile  perfidia# 
« d’avere  occultamente  preparata  la  violazione 
« di  un  trattato  nell’  atto  medesimo  , che  di 
« adempirlo  fan  pubblica  testimonianza  ; di  un 
« trattato,  che  ottenuto  avendo  la  sanzione  dei 
« legislatori  di  Francia , non  può  seuza  il  loro 
« consenso  essere  alterato,  come  non  senza  il 
«previo  concerto  coi  Direttori  cisalpini?  Chi 
« potrà  mai  credere,  che  quel  tuo  governo, 

« il  quale  mm  ha  ricevuto  che  la  delegazione 
« di  eseguire  le  leggi  in  terra  francese,  e sopra 
« cittadini  francesi , usurpar  voglia  in  parse 
« straniero  ed  alleato  1*  autorità  elettorale  , 

« legislativa,  esecutiva,  tutta  insomma  la  so- 
« vranìtà  nazionale?  Li  Cisalpini  sono  troppo 
« giusti  per  recare  a que’  supremi  governanti 
••  si  grave  ingiuria.  No , non  c vero,  che  fidata 
« ahbianti  la  missione  di  rovesciar  lo  statuto, 

“ per  cui  esistono  eglino  medesimi:  l’hanno 
« difeso  contro  Europa  tutta;  come  noi  faran 
« trionfare  di  pochi  oscuri  oligarchi? 

« Sei  tu,  novello  Lisandro  (benché  solo  in 
« male , e peggio  a te  s'  attagli  siffatto  nome)  , 

« che  vuoi  poterti  dar  vanto  di  avere  ricosli- 
« tuita  una  repubblica  in  estranio  paese,  tu, 

« che  nel  tuo  proprio  non  meritasti  mai  di  te- 
« dere  fra  i settecento  cinquanta,  che  le  ordi- 
« narie  leggi  sanzionano.  Che  altro  infatti  di- 
« mostra  il  giro  tortuoso  de*  tuoi  clandestini 
« maneggi?  Per  riverire,  qual  invialo  di  Fran- 
« eia,  l’indcpendcnza  cisalpina,  ti  recasti  con 
« pubblica  magnifica  pompa  al  palagio  nostro 
« direttoriale  , e il  di  venti  pratile  andrà  chia- 
« ro  nei  fasti  della  nostra  repubblica  ; per  col- 
**  pire  oggi  di  morte  questa  independrnza , ti 
*<  rintani  nella  più  secreta  parie  del  tuo  allog- 
» giamento;  vi  chiami  un  ambizioso,  e ribelle 
« congedato  ministro , un  deputato  adolescente, 

“ c tal  altri  da  te  compro  0 ingannato;  e con 
**  questi  soli  lenti , e disponi  il  tenebroso  lavo- 
« ro.  Nè  sa  nulla  il  supremo  governo , nulla  li 
" ministri,  nulla  il  senato  legislatore,  nulla  il 
« popolo.  Ma  la  patria  vigilanza  s’adombra,  e 
■ bisbiglia;  va  in  traccia  dell' ambasci  a dorè,  e 
**  il  cospiratore  ritrova. 

« Questa  è dunque  la  fede,  l'amicizia,  la 
« fraternità , che  di  Francia  ne  apporti  ? questi 
« li  modi  c le  forme,  onde  la  prima  ambasce- 
« ria  francese  presso  la  novella  repubblica  ron- 
« disci,  ed  onori?  Questa  la  libertà,  la  prospe- 
« rità,  che  in  Italia  rafforzare  pretendi?  Qual 
•«  vasta  materia  di  dire  per  que',  che  mai  non 
« posero  ne* tuoi  fidanza?  Diranno, che  voi  non 
« prometteste  libertà  agl’italiani,  che  per  più 
« agevolmente  dominargli  e spogliarli;  che  og- 
« gi  sotto  pretesto  di  riforma  . gli  caricate  di 
« nuove  catene,  onde  viemeglio  continuare  ad 
M Smungergli,  a dissanguargli;  che  l'oro,  non 
« la  libertà,  è l'unico  idolo  vostro;  che  quella, 

« d’ ogni  virtù  maestra  c fonte  , non  è fatta  per 
«voi,  nè  voi  per  ella;  infioe,  che  la  libertà 
44  francese  sta  tutta  nelle  parole,  c negli  srrit- 
« ti , negli  ululati  di  furibondi  tribuni , e nelle 
« declamazioni  di  perversi  impudenti  sofisti. 

« Ma  v'è  di  più.  Quei  cangiamenti , che  di  tua 
« despolica  possanza  , e con  tanta  leggerezza 
« effettuare  intendi  nello  stalo  politico  della 

Digitized  by  Google 


a;8  STORIA 


*«  Cisalpina  , saranno  1*  infuilliliil  sognale  della 
« caduta  della  stessa  repubblica.  Questo  primo 
« funesto  esempio  ne  trarrà  altri  dopo  di  se. 
« Ciò  sta  in  principio , ma  sta  molto  più  , se  si 
« badi  al  carattere  dei  dominatori  di  tua  nazio- 
« ne.  Nulla  è durevole  in  Francia,  dove  sigilo- 
« reggiano  soltanto  foga  di  novità,  ambizione 
«di  dominio,  furore  di  parli,  disorbitante. 
« Olle  so  in  tal  guisa  l'Italiano  nell*  opposto 
« suo  carattere,  insultato  rosi,  ed  isvilito,  non 
« avendo  potuto  ancora  riconóscersi , ordinarsi 
« come  a luì  si  conviene,  sviluppare  il  suo  ge- 
« nin,  e le  sue  forze,  non  potrà  che  abitando- 
« narsi  al  primo  conquistatore,  che  si  parrà  a 
«lui  d' innanzi.  Non  è nei  modi,  elio  tu,  di 
« frivoli  maestri  più  frivolo  allievo,  apparasti 
« sulla  Senna,  rhe  le  antiche  repubbliche  ita- 
« liane  stabilite,  ed  assodate  si  sono.  Giudica- 
ti ne,  se  capace  ne  sei,  dalla  loro  durata  a tra- 
ci verso  dei  secoli.  Più  di  quattordici  ne  ronla- 
« va  la  veneta.  Che  è ella  divenuta  in  due  gior- 
« ni  nelle  mani  de’  tuoi?  Ti  vanta  adunque  di 
« poter  tu  fortificare  la  repubblica  cisalpina....! 
« Per  indole  natia  , per  1*  esempio  de’  tuoi , per 
« la  forza  pretoriana  onde  sei  cinto,  forse  po- 
« trai  distruggere;  edificare,  consolidare  non 
« mai:  non  si  consolida  distruggendo.  » 

Senti  molto  gravemente  Trouvè  il  fatto,  e 
condottosi  in  pompa  al  Direttorio  , il  richiede- 
va con  parole  aspre  ed  imperiose  dell*  arresto 
dell’ autore  dell’ orazione,  per  avere,  come  di- 
ceva , insultalo  la  repubblica  di  Francia.  Gli  fu 
risposto,  non  trovarsi  in  Milano  i caratteri  di 
tale  stampa,  esser  venuta  di  fuori;  cercherebbe- 
ro, fan  libero,  non  dubitasse:  ma  se  la  passaro- 
no con  parole,  perchè  il  Direttorio  non  ancora 
riformato  amava  il  moto  dell’oratore.  Intanto 
rimostrarono  i consigli  legislativi,  rimostrò 
il  Direttorio . mandando  anche  un  uomo  a po- 
sta a Parigi.  Vi  andò  aziandio  espressamente  il 
generale  Hrune,  che  era  sucreduio  a Berlhier, 
per  rimostrare,  perchè  gli  piacevano  i governi 
più  popolari,  e faceva  professione  di  amatore 
ardente  di  libertà. 

Tutto  fu  indarno;  Trouvè,  al  quale  il  Diret- 
torio , massimamente  Lareveillere-Lepeouz  , 
per  cui  passavano  principalmente  le  faccende 
d'Italia,  {«orlavano  molla  affezione,  mandava 
ad  effetto  le  accordate  deliberazioni.  La  notte 
dei  trenta  agosto  chiamava  in  sua  casa  cento- 
dieci  rappresentanti,  che  non  erano  la  metà  di 
tutti:  leggeva  la  nuova  costituzione,  e le  nun- 
ve  leggi.  Le  appruovaronn , chi  peramore,  chi 
per  forza  , pere  hè  aveva  intimalo  loro,  che  tal 
era  risolutamente  la  volontà  del  Direttorio  di 
Francia,  e che  se  non  l' aceri  tasserò  di  buon 
grado,  T avrebbe  earguilaper  forza.  Non  ostan- 
te alcuni  ricusarono,  e sdegnati  si  ritirarono. 
Il  giorno  seguente  l’opera  si  recava  ad  esecu- 
zione. Le  soldatesche  circondavano  la  sede  dei 
consigli,  ributtavano  con  le  baionette  i rappre- 
sentanti non  eletti  dalla  riforma  ; cacciavano 
dal  Direttorio  Savoldi  e Testi;  vi  surrogavano 
Sopransi  r Luosi  : i rappresentanti  renitenti 
scacciati  dai  consigli  ; Fantoni,  Custodi , Bor- 
ghi, amatori  vivissimi  di  lilierlà  , c capi  degli 
altri,  posti  in  carcere.  La  forza  predominava. 
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! Fece  Trouvè  la  nuova  constituiione,  e final- 
' mente  dichiarò  , parendogli  di  avere  operato 
I abbastanza  , e bene  solidato  l' imperio  francese 
1 in  Lombardia,  rimcttcìe  di  nuovo  l’autorità 
, legislativa  nei  consigli.  In  tale  guisa  venne  fat- 
ta una  riforma  negli  ordini  della  Cisalpina  , 
buona  in  se  , viziosa  pel  modo.  Fd  erro  una 
scena:  una  gran  turba  seguitava Hanza  gridando 
, che  cuoi  H <mta , che  scarta/ accio  e quello  f Lo 
1 scartafaccio  era  la  consliluzione  disfatta  da 
Trouvè,  «he  Hanza  vestito  a lutto  andava  a 
I seppellire  nel  campo  «lei  Lazzaretto. 

Brune,  «he  era  tornato  a Milano,  si  mostra- 
I va  scontento.  Il  Direttorio,  che  lo  voleva  miti- 
gare , richiamava  Trouvè  , dandogli  scambio 
1 con  Fourhè.  Attribuiva  anche  facoltà  al  gene- 
| rale  di  far  mutazioni,  non  nrgli  ordini  stabiliti 
1 dall’ ambasciatore,  ma  nelle  persone  impiegate. 

Rimetteva  in  carica  i democrati  più  vivi;  fora 
! lungo  e fastidioso  il  raccontare  come  e quali. 
Le  assemblee  popolari,  che  chiamavano  i co- 
mizi, accettavano  la  costituzione  di  Trouvè.  I 
democrati  non  se  ne  potevano  dar  pace.  Ma 
, tra  l’accettare  e il  non  accettare  non  era  diffe- 
renza. la  forza  forestiera  reggeva  lo  stato.  Non 
piacquero  al  Direttorio  nè  Foochd  nè  Brune, 
l’uno  e l’altro,  come  credeva,  troppo  ardenti 
in  quelle  bisogne,  c già  si  vedeva  apparire  la 
nuova  confederazione  contro  Francia.  Mandava 
l a Milano  Joubert  in  vece  di  Brune,  Rivaud  iu 
| vece  di  Foueliè,  strano  inviluppo  d’uomini  e 
di  leggi,  tante  volte  mutate  in  pochi  mesi  da 
chi  reggeva  il  mondo  con  la  forza , e la  forza  col 
capriccio.  Non  si  mescolava  Joubert  nelle  rifor- 
me, perchè  da  uomo  generoso  c magnanimo 
cem’  egli  era  , rispettava  la  indrpendruza  al- 
trui , ed  aveva  grandi  pensieri  sopra  l’ Italia. 
Rinrominciava  Rivaud  l’ opera  di  Trouvè.  La 
notte  dei  sette  derembre  cingeva  con  soldate- 
sche il  Corpo  Legislativo,  che  stava  deblw-ran- 
dn  sulle  macchinazioni  che  si  ordivano.  Poi  la 
mattina  le  baionette  straniere  cacciavano  a for- 
za i legislatori  eletti  da  Brune,  rimettevano  in 
rariea  di  Direttorio  Adelasio  ,Luusi,  e Snpran- 
I si  cacciati  da  lui.  Fu  imprigionato  Visconti, 
frenala  la  stampa,  serrati  i ritrovi:  minaccia- 
ronsi  i fuorusciti  napolitani  di  espulsione,  i de- 
morr.il i cisalpini  di  carcere,  se  non  moderasse- 
ro le  lingue,  e gli  scritti.  Divenne  Rivaud  pa- 
drone della  Cisalpina.  1 democrati  lo  vedevano 
ammazzare,  e pungevano  sui  loro  scritti  contro 
di  lui  non  so  che  coltello  di  Bruto;  ina  c’non 
fu  nulla.  In  questa  guisa  la  Cisalpina  tra  la 
rabida  dei  democrati , le  speranze  «Irgli  aristo- 
rrali,  la  prepotenza  delle  soldatesche  ioresticre, 
il  timore  di  tulli , se  ne  stava  aspettando  i nuo- 
vi assalti  dell’Austria. 

Delle  raccontale  mutazioni  fatte  in  Cisalpina 
per  modo  si  violento  levarono  un  grandissimo 
remore  in  Francia  coloro,  che,  o sedendo  nei 
consigli  legislativi,  o con  le  stampe  addottri- 
nando il  pubblico,  contrastavano  al  Direttorio. 
Luciano  Buonaparte,  fratello  del  generale,  ser- 
vendosi dei  principali  pensieri  dell’orazione  di 
Marco  Ferri,  ne  fece  una  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, la  tirannide  del  Direttorio,  e la  vio- 
j lenza  da  lui  usala  in  Cisalpina  con  gravissime 
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parole  detestando.  Questi  discorsi  si  tenevano 
dagli  opponenti  piuttosto  per  odio  del  Diretto- 
rio che  per  amore  della  libertà,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  loro, e fra  tutti  il  primo  Luciano, 
macchinavano  già  fin  d*  allora  di  mutare  lo  sta- 
to , cambiar  la  runstitusione , spegnere  il  Di- 
rettorio , e chiamare  alla  somma  delle  rose  il 
generale  Buonapartc.  Cosi  costoro  t clic  per 
| amore  della  libertà,  come  dicevano,  odiavano 
j e laceravano  di  continuo  gli  avvocali  sedenti  in 
Direttorio,  non  avevano  poi  paura  di  un  sol- 
dato arbitrario  e vittorioso,  al  quale  tanto  vo- 
lentieri concorrevano  tutti  i soldati  di  Francia. 

Rispondevano  per  parte  del  Direttorio  Mer- 
lin, c l.areveillere-Lepeaux  a fine  di  giustifica- 
re le  sue  opere  in  Cisalpina  , che  la  Cisalpina 
non  aveva  mai  avuto  una  constiamone  legitti- 
ma , perchè  quella , che  le  aveva  dato  Buona- 
parte,  non  era  mai  stata  accettala  dal  popolo; 
ch’ella  era  solamente  un* ordinanza  militare , 
non  una  vera  e legittima  consliluxione;  che  i 
consigli  cisalpini  si  dovevano  solamente  ripu- 
tare magistrati  militari  iiisliluiti  coi  solo  fine 
j di  governar  il  paese  a tempo , c firn»  agli  ordi- 
j ni  definitivi;  che  «lei  rimanente  la  Francia  ave- 
| va  conquistato  col  suo  sangue  la  Cisalpina,  e 
! peri)  aveva  il  diritto  di  farne  il  piacer  suo.  Era- 
j no  certamente  queste  risposte  vere,  ma  sureb- 
i bero  state  più  sincere  , e meno  oltraggiose 
| per  la  Cisalpina  , se  fossero  state  confessate 
! prima  , e quando  la  necessità  non  stringeva; 
( perche  se  la  Cisalpina  era  mera  conquista  , go- 
1 vernata  solamente  alla  soldatesca,  e sottoposta 
! ad  un  espresso  dominio  militare  dalla  parte 
! della  Francia,  non  si  vede  che  cosa  volessero 
! significare  le  voci  d*  indepen dente,  clic  le  si 
davano  dal  Direttorio,  i saluti  fatti  alla  inde- 
pendenza  cisalpina  dall' ambasciatore  Trou ve', 
i quel  mandare  e ricevere  ambasciadnri  a quasi 
| tutti,  c da  quasi  tutti  i potentati  d’Europa, 
! come  la  Cisalpina  faceva , e quel  lamentarsi  del 
medesimo  Direttorio  francese,  che  1’  Austria 
non  l’ avesse  voluta  riconoscere , ne  da  lei  ac- 
cettato, nè  a lei  mandalo  ambasriadori. 

1 I cambiamenti  fatti  per  (orza  di  soldatesche 
! nella  repubblica  cisalpina  ai  tempi  del  supremo 
j dominio  di  Trouvé,  di  Brune*,  e di  Rivaud, 
così  comandando  il  Direttorio  di  Francia  , die- 
] doro  molto  a pensare  ai  Cisalpini , e general- 
mente a lutti  gl’ Italiani.  Si  persuasero  faril- 
| mente,  che  la  Francia  tuli’ altra  cosa  voleva 
! piuttostochb  P independenza  loro , c che  dalle 
; parole  in  fuori , che  erano  veramente  nugnifi- 
ì che;  essi  erano  destinati  a servitù  o d’Austria, 

! o di  Francia.  Allora  s’  accorsero  che  era  per 
| loro  diventato  necessario,  seppure  liberi  e in- 
; dependenti  volevano  essere,  il  camminare  ron 
| le  proprie  gambe,  e por  mano  essi  stessi  a 
; quello , che  per  opera  dei  forestieri  non  poteva- 
no sperar  di  acquistare.  Sorse  in  quel  punto 
I principalmente  una  setta  , la  quale  contraria 
del  pari  ai  Francesi  che  ai  Tedeschi,  dagli  uni 
e dagli  altri  voleva  liberare  l’ Italia,  col  fine  di 


I darle  un  essere  proprio  e imbandente.  Pei  lo- 
' che  si  unirono  i rapi  in  Milano,  i principali 
dei  quali  erano  i generali  Latini,  Pino,  e TY- 
I uillet,  e con  quoti  Birago  di  Cremona  con  al- 
| «uni  altri  sì  di  Cisalpina,  «he  di  altre  parti 
, d’Italia.  Restarono  d’accordo,  che  a questo 
! scopo  s’ indirizzassero  tutti  i pensieri.  Delibe- 
1 ramno  , che  le  voci  d*  independenza  si  sparges- 
' sero  fra  i popoli,  che  si  tirassero  nell’unione 
I quanti  corpi  di  genti  assoldate  si  potessero;  che 
j a questo  medesimo  fine  si  faersse  uua  intelli- 
genza coi  Romanie  coi  Nup«ditani,  e (Le  ad 
| ogni  raso  si  formasse  un’arr«dia  di  genti  in 
Romagna , perchè  quindi  , o nei  circonvicini  e 
1 piani  parsi  si  spargesse, n sul  dorso  degli  Apen- 
! nini  si  ritirasse  , secnndochè  gli  accidenti  richie- 
derebbero. Per  nutrire  il  disegno  ordinarono 
adunanze  segrete,  che  Ira  di  loro  corrisponde- 
vano,  e la  cui  sede  principale  era  in  Bulogna; 

| e siccome  da  Bisogna  , come  da  centro,  queste 
adunanze  si  spandevano  , a guisa  di  raggi , tutto 
| all* intorno  negli  altri  paesi  «!’  Italia  , così  cbia- 
, marono  questa  loro  intelligenza  società  dei 

j *»*»•• 

| Questo  tentativo  era  contrastalo  da  coloro 
; fra  gli  amatori  della  libertà  , e dell’  indrpenden- 
n,  i quali  memori  dei  servigi  (alti  loro  dai 
1 Francesi,  che  gli  avevano  liberali,  alcuni  dal 
carcere,  altri  dall’esilio,  ed  altri  anche  da  prg- 
gio  , e persuasi  che  senza  l'aiuto  di  Francia 
era  impossibile  resistere  ad  un  tempo  stesso 
alla  parte  che  in  Italia  desiderava  l’antico  sta* 
! lo , ed  all’ armi  austriache,  mal  volentieri  sop- 
I portavano  , che  per  acquistare  una  independen- 
za dubbia,  si  volesse  non  solamente  scostarsi 
dai  Francesi  medesimi,  verso  i quali  protesta- 
vano gratitudine,  ma  anche  voltar  l’armi  con- 
tro di  loro,  ove  le  occorrenze  dei  tempi  il  vo- 
lessero. Fra  questi  ultimi  più  di  tutti  insisteva 
Cesare  Parihclli,  il  quale  era  stato  mandato  da 
Milano  iu  Romagna , cd  a Napoli  per  consultare 
su  di  queste  faccende  coi  n«>vutori  del  paese. 
Pure  essendosi  col  tempo  vieppiù  scoperto  , 

I che  il  Direttorio  di  Francia  aveva  1*  animo 
j troppo  contrario  alla  libertà  cd  all’  independeu- 
1 za  d’ Italia  , questi  medesimi,  e Paribelli  prin- 
cipalmente, erano  venuti  a volere  Findcpen- 
| denta  contro  e a dispetto  di  lutti.  Queste  cose  si 
! tramavano,  e già  i semi  se  ne  spargevano;  ma 
| vennero  poco  dopo  i tempi  grossi , e le  rotte  dei 
j Francesi,  per  le  quali,  s»  prabbondando  una 
; estrema  forza  di  genti  settentrionali,  tutti  que- 
; sii  intendimenti  diventarono  vani.  Nondimeno 
le  operazioni  «li  Lahoz,che  in  progresso  si  rac- 
: conteranno  , furono  come  immediato  effetto  , 

! cosi  piccola  parte  di  questa  vasta  marthinasio- 
ne.  A questo  modo  iudependenti  misti  con  ser- 
vili, novatori  con  persev*'rant» , repubblicani 
forestieri  che  desolavano  le  terre  italiane , c uo- 
mini boreali  che  s’apprestavano  a desolarle, 
componevano  a questo  tempo  i dolori,  ed  i 
terrori  della  miseranda  Italia. 
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10  tono  nel  presente  libro  per  raccontare  il 
martirio  del  re  di  Sardegna.  Nella  quale  narra- 
zione si  vedrà  quanto  possa  1*  abuso  della  fona 
contro  il  debole,  e come  non  abbia  incresciuto 
al  più  potente,  non  solo  di  usare  la  fona  so* 
vcrrhia , ma  ancora  di  aggiungervi  la  fraudo, 
colorandola  con  le  dolci  parole  di  lealtà,  c di 
santa  osservanza  dei  patti.  Si  vedrà,  come  uo- 
mini , per  ogni  altra  parte  di  dottrina  e di  virtù 
compili , si  siano  fatti,  per  le  Ultimai  dei  tem- 
pi , strumenti  di  si  condannabili  eccessi.  Rac- 
conterò dall1  altro  lato  uomini  ridotti  all’ulti- 
mo raso  mostrare  più  animo,  c maggiore  virtù, 
che  non  quelli  ai  quali  obbedivano  quasi  tutte 
le  forze  d’ Europa  j c so  qualche  contentezza  si 
pruova  nello  scrivere  storie,  questa  c di  poter 
purgare  dalle  calunnie  di  tempi  perversi  gli 
uomini  eccellenti. 

11  re  di  Sardegna  serrato  da  ogni  parte  dalle 
armi  di  Francia , aveva  posto  1’  unica  speranza 
nella  sincerità  della  sua  fede  verso  il  Diretto- 
rio , non  che  nel  più  interno  dell1  animo  non 
desiderasse  altre  condizioni , perchè  impossibi- 
le è che  l’uomo  arai  il  suo  male,  ma  vedeva, 
che  era  del  tulio  in  potestà  dell’oppressore  il 
sovvertire  i suoi  stali , prima  solo  che  l1  Austria 

11  sapesse.  Cosi  la  repubblica  di  Francia  voleva 


la  distruzione  del  re , sebbene  s1  infìngesse  del 
contrario,  ni  il  re  voleva  serbar  fede  alla  re- 
pubblica, quantunque  altri  desideri!  avesse. 
Reggeva  il  Piemonte  il  re  Carlo  Emanuele 
quarto,  principe  religiosissimo,  e di  parata  na- 
tura, ma  che  trasportando  i precetti  della  reli- 
gione nelle  faccende  di  stato , era  poco  atto  a 
destreggiarsi  in  un  secolo  tanto  rotto,  e sre- 
golato. 

Sedevano  appresso  ai  potentati  d1  Italia,  co- 
me ambasriatori  o ministri  della  repubblica 
francese,  Ginguenr  a Torino,  Trouvé  a Mila- 
no, Garat  a Napoli,  Sottin  a Genova.  Erano 
Ginguend  e Garat  avversi  ai  governi,  presso  a 
eui  erano  mandali , e desideravano  la  mutazio- 
ne, ma  non  la  procuravano  apertamente,  men- 
tre Sollin  non  s’infìngeva  contro  il  sovrano  del 
Piemonte  da  quel  suo  nido  di  Genova.  Princi- 
pale secondalore  di  mutazioni  si  mostrava  Bru- 
ne, a questo  tempo  generale  dei  Francesi  in 
Italia,  sì  per  se,  e si  per  gli  stimoli  dei  fuoru- 
sciti piemontesi , che  gli  stavano  assiduamente 
ai  fianchi.  Questi, non  contraddicendo  i repub- 
blicani di  Francia,  padroni  del  paese,  fulmina- 
vano senza  possa  sì  dalla  Liguria  , che  dalla 
Cisalpina  contro  il  re  Carlo  Emanuele;  il  che 
giunto  ai  mali  umori  , che  già  erano  gonfiati 
in  Piemonte,  partoriva  effetti  tanto  più  forti, 
quanto  più  parevano  essere  aiutati  dai  France- 
si. Oltre  a questo  1*  ambasciador  cisalpino  Ci- 
rngnnra , che  sedeva  in  Torino , giovane  di 
singolare  ingegno,  e di  natura  generosa , vede- 
va molto  volentieri  coloro  che  desideravano  la 
mutazione , e dirizzava  le  cose  secondo  le  opi- 
nioni dei  tempi,  in  prò  si  della  Cisalpina  parti- 
colarmente, che  dell*  Italia  universalmente  ; on- 
de i novatori  prendevano  novelli  spiriti.  Con- 
sultavano coll* ambasciator  cisalpino  massima- 
mente  coloro,  che  volevano  cambiare  gli  ordini 
politici  in  Piemonte  per  unirlo  alla  Cisalpina , 
oche  si  volesse  fare  di  tutta  l’Italia  una  sola 
repubblica,  come  alcuni  bramavano,  o che  si 
i preferisse  di  farne  due,  dell’ una  delle  quali  sa- 
j rebbe  capo  Milano,  dell’altra  Roma;  imprr- 
■ ciocche  questi  pensieri  appunto  cadevano  negli 
j animi  dei  novatori  italiani. 

In  mezzo  a tutti  questi  umori  era  arrivato 
l’ambasciatore  Ginguend  in  Torino.  Era  Gin- 
gttcnd  uomo  di  tutte  virtù,  ma  molto  incaprìc- 
cito  in  su  quelle  repubbliche , non  vedendo  be- 
ne alruno  se  non  negli  stati  repubblicani.  La 
filosofia  l’aveva  allettato,  e la  forza  straordina- 
ria di  quella  sua  repubblica  gli  faceva  una  sem- 
bianza di  felicità  e di  libertà  , come  se  la  felici- 
tà c la  libertà  potessero  vivere  negli  stati  disor- 
dinati e soldateschi.  Ma  1*  orgoglio  che  nasce 
dalla  potenza,  massime  negl’ingegni  vivi,  fa  di 
queste  illusioni  , ed  anche  delle  peggiori.  La 
paura  ancora  operava  qualche  cosa  ili  una  fau- 
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tasia  tanto  vivace  ; imperciocché , siccome  Gin* 
guom'-  si  era  molto  nodrito  degli  scrittori  italia- 
ni, e specialmente  di  Machiavelli , così  egli  si 
era  dato  a credere,  che  l’Italia  fosse  piena  di 
Machiavelli  e di  Borgia  , ed  aveva  continua- 
mente la  fantasia  spaventata  da  immagini  di 
tradimenti , di  fraudi , di  congiure , di  assassi- 
na, di  stiletti,  e di  veleni.  Stimava,  che  la 
sincerili,  c la  lealtà  fossero  solo  in  Francia; 
nè  le  insidie,  ed  i tradimenti  di  Buonaparte, 
c del  Direttorio  in  Italia , quantunque  fossero 
tanto  manifesti,  l'avevano  potuto  guarire.  Con 
questi  spaventi  in  capo , veduto  prima  il  mini- 
stro Priocca,  in  cui  scoverse,  come  diceva,  uon 
so  che  di  perfido  al  ridere,  faceva  il  suo  primo 
ingresso  al  re.  Solito  alle  accademie,  solilo  ai 
discorsi  al  Direttorio,  e del  Direttorio,  poiché 
l'età  fu  ciarliera  oltre  ogni  credere,  si  aveva 
Gingucné  apparecchiato  uu  bello  e magnifico 
discorso,  non  considerando,  che  quello  non  era 
uso  di  Corte  in  Torino , e che  se  gli  apparati 
di  lei  sono  magnifici,  il  re  se  ne  vive  con  mol- 
ta modestia.  Traversate  le  stante  piene  di  sol- 
dati bene  armati  , e di  cortigiani  pomposi  , 
entrava  Girigliene  in  abito  solenne  c con  una 
sciabola  a tracollo  , nella  camera  d’  udienza, 
dove  si  trovò  solo  col  principe.  Stupì  l’amba- 
sciator  repubblicano  in  vedendo  tanta  sempli- 
cità nel  sovrano  del  Piemonte.  Avrebbe  dovuto, 
siccome  pare , deporre  il  pensiero  di  recitare  il 
discorso,  perchè  e le  adulazioni,  ed  i rimpro- 
veri erano  ugualmente,  non  che  intempestivi, 
inconvenienti.  Pure,  ripreso  animo,  cosi  favel- 
lava ul  re.  m Sire , il  Direttorio  esecutivo  della 
m repubblica  francese  , desiderando  nodrire  la 
« buona  amicizia  leste  introdotta  tra  la  Francia 
» ed  il  governo  piemontese,  mi  manda  a Vo- 
« sira  Maestà.  Porto  con  me  da  parte  del  Direi - 
« torio  fede,  lealtà,  rispetto  ai  trattati,  rispet- 
« lo  all’ordine  pubblico,  rispetto  al  diritto  dcl- 
j « le  genti.  Spero  trovare  nei  miuislri , ed  in 
1 « lutti  gli  agenti  di  Vostra  Maestà  i medesimi 

* « sentimenti.  Un  operare  sincero  ed  aperto  so- 
« lo  convicnsi  ai  governi  veri.  La  nazione,  che 
« per  le  tue  vittorie  acquistò  il  nome  di  gran- 
« de,  non  ne  conosce  alcuno  diverso  da  questo. 
« Ella  fa  della  doppiezza  c dell’astuzia  nei  ne- 
« goziati  la  medesima  stima  , che  della  viltà 

| « nelle  battaglie.  Ella  lascia  con  disprezzo  i 
< « gai. burnenti  , c le  machiavelliane  fraudi  a 
| « quei  vili  governi  corrotti  , e corrompitori , 

1 ••  che  da  sei  anni  turbano  l'Europa  con  le  loro 
« macchinazioni , 0 comprano  a peso  d’oro  l’u- 
! « mano  sangue.  Quali  frutti  raccolto  hanno  dai 
•<  perfidi  cousigli  le  docili  potenze?  Io  non  so- 
f « no  già,  0 Sire,  per  irritar  quelle  ferite,  che 
« il  tempo  solo,  la  pace,  e la  concordia  pos- 
«■  sono  saldare.  Solo  ho  intento  di  dire,  parlan- 

• * do  a Vostra  Maestà,  a tutti  i governi,  che, 
| « come  ella,  sonsi  ricondotti  a consigli  pacifi- 
i «ci,  che  la  prosperità  loro,  che  la  loro  glorij 
| « nella  costanza  e nella  sincerità  loro  verso  la 
' « francese  repubblica  sono  massimamente  cd 

« unicamente  riposte.  Piatemi  sperare,  0 Sire, 
«che  quanto  io  dico,  sia  conforme  all'animo 
« di  Vostra  Maestà.  Sarà  per  me  gran  ventura, 
« se  la  mia  condotta,  ed  i mici  principii  co- 

« noscìuti  nelle  tempeste  che  turbarono  la  mia 
« patria,  potranno  anticipatamente  darvi  buon 
« concetto  di  ine,  se  la  elezione  del  Direttorio 
« nel  mandarmi  a Vostra  Maestà  le  parrà  segno 
« delle  sue  intenzioni  verso  di  lei,  e se  fiual- 
« mente  nel  corso  di  questa  mia  tanto  onorcvo- 
« le  missione  , io  riusrirommi  a dimostrare  , 
« che  bene  ha  il  Direttorio  esecutivo  posto  la 
*4  sua  fede  in  me,  c ihe  non  indarno  io  ho  spe- 
« rato  meritare  la  stima  di  Vostra  Maestà.  ** 

Questo  disrorso  , che  ritragge  di  maggior 
semplicità,  ed  c molto  più  purgato  di  quello 
tanto  astruso,  e tanto  lambiccato  di  Garat  al  re 
di  Napoli  , non  sarebbe,  se  non  da  lodarsi,  se 
non  fossero  quelle  punture  date  al  governo  del 
re;  perchè,  salve  le  precauzioni  oratorie,  cszo 
ni  un’  altra  cosa  voleva  significare  se  non  que- 
sta , che  il  governo  piemontese  non  era  nè  sin- 
cero , nè  amico  della  repubblica  di  Francia  , 
nè  scevro  dalle  corruttele  inglesi.  Le  quali  co- 
se certamente  credeva  Gingucné  , ed  ebbele 
voluto  dire.  Da  un'altra  parto  quale  sincerità 
fosse  nelle  parole  di  Gingucné,  è facile  giudi- 
care. Portava  egli  opinione,  e lo  scrisse  anche 
al  suo  governo,  che  un  governo  regio  qual  era 
quello  del  Piemonte , non  poteva  più  lungamen- 
te sussistere  , essendo  posto  fra  tre  repubbliche 
incitatrici , e che  perciò  era  d’ uopo  operarvi 
buonamente  una  rivoluzione , la  quale  avrebbe 
potuto  essere  senza  sangue  ; che  se  al  contrario 
si  aspettava  ch’ella  da  se  medesima  nascesse, 
sarebbe  violenta  e sanguinosa:  pareva  a Gin- 
guenè , che  il  re  dovesse  restar  contento  della 
Sardegna.  Ora  qual  fede , e qual  lealtà  verso  il 
re  vi  fosse  nel  voler  fare  una  rivoluzione  ne'suoi 
stati,  e cacciarlo  dal  Piemonte,  ciascuno  sei  ve- 
de. Così  chi  poneva  le  cagioni,  voleva  anche  gli 
cfTetli;  e dalla  necessità  delle  cagioni  argomen- 
tava poi  alla  giustizia  degli  effetti.  Certamente 
non  era  colpa  del  re  di  Sardegna,  se  si  era  crea- 
ta una  repubblica  incitatrice  in  Francia,  e se 
simili,  ed  ancor  peggiori  repubbliche  avevano  i 
repubblicani  francesi  creato  in  Lombardia,  ed 
in  Liguria. 

Al  discorso  tanto  squisito  del  repubblicano 
non  rispose  il  re , non  essendo  accademico.  Ben- 
sì venne  sull' interrogare  del  buon  viaggio,  e 
della  buona  salute  dell’  ambasriadore  : poi  toc- 
cò delle  infermità  proprie,  e della  consolazio- 
ne, ebe  trovava  nella  moglie,  che  era  sorella 
di  Luigi  dccimosrsto  re  di  Francia.  A questo 
tratto  ripigliando  Gingucné  le  parole , disse , 
eh*  ella  aveva  lasciato  in  Francia  memorie  di 
bontà,  c di  virtù.  Si  rallegrava  a queste  Indi 
della  regina  il  piemontese  principe , e metten- 
dosi ancor  egli  sul  lodarla , mollo  affettuosa- 
mente spazio  nel  favellare  delle  virtù  e della 
bontà  di  lei,  degli  obblighi  che  le  aveva,  dei 
difetti  di  cui  ella  l’aveva  corretto,  massime  di 
quelli  della  ostinazione  e della  violenza  , della 
confidenza  intiera  che  aveva  in  lei , e della  pa- 
ce , e del  buon  accordo , che , mercè  le  sue  vir- 
tù, regnavano  in  tutta  la  famiglia.  Poi  segui- 
tando , addnmandava  all’  ambasriadore  , se  a- 
vesso  figliuoli.  Rispose  del  no.  Al  che  il  principe, 
tutto  sull'  orbezza  propria  intenerito , rispose  , 
A'è  anch’io  ne  ho,  ma  mi  consolo  per  la  virtuosa 
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donna.  Queste  cose  io  ho  voluto  raccontare, 
perchè  mi  parvero  fare  un  dolce  c consolatorio 
suono  in  messo  alle  stragi  ed  ai  tradimenti  del 
secolo.  Ritirossi  dalla  reale  udiensa  l’ambascia- 
dor  di  Francia,  e sebbene  fosse  molto  acceso  ! 
sulle  opinioni  repubblicane  di  quei  tempi,  si 
sentì  non  pertanto  assai  commosso  ed  inteneri- 
to a tanta  bontà,  semplicità,  e modestia  del  so- 
vrano del  Piemonte.  Pure  questo  fu  il  principe, 
che  divenne  bersaglio  di  tanti  oltraggi,  di  tanti 
furori,  e di  tante  disgrado. 

Frequentavano  la  casa  dell’ambasriator  di 
Francia  i desiderosi  di  novità  in  Piemonte, 
principalmente  quelli , che  volendo  due  repub- 
bliche in  Italia,  portavano  opinione,  che  il  Pie- 
monte dovesse  essere  unito  colla  Francia.  Nella 
quale  opinione  concordavano  alcuni  nobili  delle 
principali  famiglie,  o per  amore  di  libertà,  o 
per  invidia  di  polenta  verso  la  Casa  reale.  Stan- 
do costoro  continuamente  ai  fianchi  di  Gingue- 
nè,  eli  rapportavano  le  più  smoderate  cose  del 
mondo , mescolando  il  vero  col  falso,  sulle  con- 
dizioni del  Piemonte,  e sulla  facilità  di  operar- 
vi la  rivoluzione;  e siccome  questi  rapporti  an- 
davano a versi  delle  sue  opinioni,  cosi  ei  se  gli 
credeva  molto  facilmente.  Per  la  qual  cosa  sen- 
tiva egli  sempre  sinistramente  del  governo,  e 
volendo  tagliargli  i nervi,  insisteva  con  istansa 
presso  al  Direttorio,  acciocché  stanasse  il  re 
a licensiare  i sei  reggimenti  svizzeri,  che  tut- 
tavia conservava  a*  suoi  soldi. 

Mentre  da  una  parte  1*  ambasciador  di  Fran- 
cia dava  animo  ni  novatori,  vedendogli  volen- 
tieri, e dando  facile  ascolto  ai  rapportami  ti 
loro,  o dall’altra  voleva,  ebe  si  disarmasse  il 
re  con  licenziare  gli  Svizzeri , i mali  semi  pro- 
ducevano in  Piemonte  frutti  a se  medesimi  con- 
formi. Sorgevano  in  diverse  parti  moti  perico- 
losi suscitati  da  gente  audace  con  intendimento 
di  rivoltar  lo  stato.  Il  più  principale  pel  nume- 
ro e pel  luogo,  ed  il  più  pericoloso  si  mostrava 
in  Carrosio , terra  di  qualche  importanza , che 
obbediva  al  Piemonte,  quantunque  situata  den- 
tro al  dominio  genovese,  e cinta  da  ogni  parte 
dalle  terre  della  repubblica  ligure.  Quivi  erano 
concorsi  oltre  un  migliaio  i fuorusciti  piemon- 
tesi , si  quelli  che , per  iscampo  loro  e per  es- 
sersi mescolati  nelle  congiure  precedenti,  era- 
no stati  obbligati  a spatriarsi , come  quelli  che, 
per  opinione  abborrcndo  la  potestà  regia , si  e- 
rano  volontariamente  condotti  in  paesi  forestie- 
ri. Avevano  fatto  elezione  di  questo  luogo,  par- 
te perchè  per  lui  potevano  facilmente  insinuar- 
si nei  siti  montagnosi  del  Tortonese  e delle 
Langhe , parte  perchè  non  credevano  che  il  re 
s’ardisse  andar  ad  assaltargli,  stantechè  era  per 
lui  necessario  passare  pel  territorio  ligure,  e 
parte  finalmente  perchè  i capi  loro  avevano  forti 
aderenze  nel  Genovcsato,  massimamente  in  Ge- 
nova. Nè  le  speranze  riuscivano  senza  effetto: 
circa  due  mila  soldati  liguri , partitisi  improv- 
visamente dai  soldi  della  repubblica,  cd  usciti 
da  Genova  senza  ostacolo,  andarono  ad  ingros- 
sare a Carrosio  la  squadra  dei  Piemontesi.  Nè 
dubbio  alcuno  vi  poteva  essere  sugli  incitatori; 
perchè  ed  uscirono  sotto  condotta  di  un  ufficia- 
le ligure,  che  poi  se  ne  tornò  sicuramente  a Ge- 


nova, ed  erano  ottimamente  forniti  di  denaro. 
Al  tempo  stesso  si  recitava  sulle  scene  genovesi 
una  commedia  intitolata  Furbo  perturbo  , pie- 
na di  molli  strazi  e villanie  contro  il  re,  e ad 
ogni  tratto  gridavano  gli  spettatori , viva  la  li- 
bertà, morte  al  tiranno  piemontese.  L' invialo, 
che  quivi  si  trovava  presente,  per  lo  men  reo 
partito  elesse  di  ritirarsi.  Le  gazzette  poi  di  Ge- 
nova, anche  quelle  che  si  pubblicavano  sotto 
l'autorità  del  governo,  continuamente  lacera- 
vano il  re,  chiamandolo  con  ogni  più  obbrobrio- 
so nome,  ed  innalzando  fino  al  cielo  l'impresa 
dei  fuorusciti  di  Carrosio.  Promettevano  altre- 
sì, che  quello  che  si  tentava  dalla  parte  della 
Liguria , si  sarebbe  anche  tentato  dalla  parte 
della  Cisalpina  . e con  parole  infiammatissime 
pronosticavano  la  prossima  mina  di  Carlo  Ema- 
nuele. Capi  principali  del  moto  di  Carrosio  e- 
rano  uno  Spinola  nobile,  Pelisseri,  e Trom- 
betta popolani,  gente  oltre  ogni  modo  ardita, 
ed  intenta  a novità.  Un  Guillaume,  ed  un  Co- 
ligoon  francesi  erano  con  loro.  Nissnno  pensi , 
che  uomini  incitatissimi  abbiano  mai  pubblica- 
to cose  più  immodcrate  contro  i re  di  quelle , 
ebe  costoro  mandarono  fuori  contro  quel  di 
Sardegna.  Poi  per  dar  maggior  terrore,  e per 
far  credere  che  non  si  consigliassero  con  fonda- 
menti falsi , spargevano  ad  arte  voci,  che  la  re- 
pubblica francese  loro  dava  favore , e che  ap- 
punto coll’intento  di  far  sorgere  la  rivoluziono 
in  Piemonte,  il  Direttorio  aveva  scambiato  il 
suo  legato,  mandando  in  vece  di  Miot,  uomo, 
come  dicevano , di  pochi  pensieri  e repubblica- 
no tiepido,  Ginguem* , amatore  vivo  di  repub- 
blica , e d’  animo  svegliato  e forte. 

Intanto  dalle  parole  passavano  ai  fatti , e con 
infinita  insolenza  procedendo  , svaligiavano  i 
corrieri  del  re  con  tor  loro  i dispacci,  bruttissi- 
mo preludio  di  libertà.  Fatti  poscia  più  audaci 
dal  numero  loro,  che  ogni  giorno  andava  cre- 
scendo , marciarono  armatamano  contro  Serra- 
valle,  la  quale  combattuta  vanamente,  ed  assa- 
liti gagliardamente  dalle  genti  regie , se  ne  tor- 
narono con  la  peggio.  Parecchi  altri  assalti  die- 
dero alla  medesima  fortezza  con  esito  ora  pro- 
spero , ed  ora  avverso.  Cosi  la  guerra  civile  ar- 
deva sulle  frontiere  del  Piemonte. 

Si  moltiplicava  continuamente  il  dispiacere, 
che  riceveva  il  re  dalle  sommosse  democratiche: 
infatti  il  prenunzio  di  romori  di  verso  Cisalpi- 
na non  riuscì  vano  : un  corpo  assai  grosso  di 
repubblicani  piemontesi,  non  senza  intesa  del 
governo  cisalpino,  e del  generale  Brune,  in  Pal- 
lanza  sul  lago  Maggiore  adunatosi,  minacciava 
d'invasione  l’alto  Novarese,  e faceva  le  viste 
di  volersi  calare , se  trovasse  l'adito  facile,  e la 
fortuna  propizia,  fino  a Vercelli.  Reggevano, 
come  capi  principali , questo  moto  , Seras,  ori- 
gioario  di  Piemonte,  ma  ai  soldi  di  Francia,  ed 
aiutante  di  Brune,  ed  un  Léoteud  franrese  con 
un  Lions  francese  ancor  esso,  aiutante  di  L/o- 
taud.  Noveravansi  in  questa  schiera  meglio  di 
seicento  combattenti,  bene  armati,  e partiti  as- 
sai regolarmente  in  compagnie.  Rispondevano 
fra  di  loro  non  pochi  giovani  ingenui , e di  na- 
teli onesti.  Si  scopriva  la  fortuna  favorevole  ai 
primi  loro  conati  ; conci ossiachè  avendo  udito, 
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che  i regii  giunti  prima  in  Aron» , poi  già  arri- 
vati a Stress , si  apparecchiavano  a combatter- 
gli, si  deliberarono  di  prevenire  i loro  assalti 
con  impadronirsi  della  fortezza  di  Domodosso- 
la ; nella  quale  effettualmente,  fatto  un  impeto 
improvviso,  entrarono,  non  aspettando  i regii 
una  cosi  repentina  fazione,  nè  la  fortezza  essen- 
do all*  ordine  per  resistere.  Vi  trovarono  i re- 
pubblicani alcuni  cannoni , opportuno  sussidio 
per  loro,  e se  gli  menarono  per  servirsene  con- 
tro le  truppe  della  parte  contraria.  Una  terza 
testa  di  repubblicani  armati  era  distesa  da  Abriez 
nelle  valli  dei  Valdesi,  e già  aveva  occupato 
Bobbio,  ed  il  Villard,  molo  molto  pericoloso 
perchè  accennava  a Pincrolo,  terra  aperta,  e 
poco  lontana  dalla  città  capitale  di  Torino.  Tro- 
varasi  il  governo  regio  travagliato  da  tutte  le 
parti  , e temeva  che  il  cuore  stesso  del  Pie- 
monte, che  tuttavia  perseverava  sano,  avesse  a 
fare  qualche  movimento  contrario.  Amico  nissu- 
no  aveva,  se  non  lontano,  ed  inabile  ad  aiutar- 
lo; i vicini,  cioè  la  Francia,  la  Cisalpina  e la 
Liguria , sotto  specie  di  amicizia , ordivano  la 
aua  mina.  Pure  intendeva  all'onore,  se  alla  sa- 
lute più  non  poteva , e faceva  elezione,  giacché 
ai  vedeva  giunto  al  fine , di  perir  piuttosto  per 
fona  alimi,  che  per  viltà  propria.  Pubblicava 
il  re  in  mezzo  a si  rovinosi  accidenti  un  editto, 
in  cui  mostrando  fermezza  d'animo  uguale  al 
pericolo,  diè  a vedere,  che  maggior  virtù  ri- 
splende in  chi  serba  costanza  a difender  se  stes- 
so nell*  avversità , che  in  chi  assalta  alimi  con 
impeto  nella  prosperità.  Andava  in  primo  luo- 
go rammentando  quanto  aveva  operato,  dalla 
sna  assunzione  in  poi,  pel  sollievo  dei  popoli; 
si  lamentava,  che  a malgrado  di  tante  sue  cure, 
e di  tanta  sollecitudine , spiriti  sediziosi  e per- 
versi avessero  il  precedente  anno  volto  a ribel- 
lione una  moltitudine  di  persone,  parte  ree, 
parte  imprudenti , le  quali  avevano  empiuto  il 
Piemonte  di  confusione , di  terrore  e di  rapina; 
raccontava,  che  merrà  della  divina  provviden- 
za, e coll’aiuto  dei  sudditi  fedeli  erano  stati 
frenati  i turbatori  ed  interrotto  il  corso  alle  inde- 
gne opere  loro;  che  non  ostante  avevano  trova- 
to ricovero  in  grembo  alle  potenze  vicine,  donde 
avendo  raccolto  nuovi  partigiani,  novellamente 
•’  attentavano  di  correre  le  provincie  contermi- 
nali ; rhe  egli  aveva  mandato  contro  di  loro  trop- 
pe a sufficienza;  ma  perchè  meglio  i sudditi  fos- 
sero tutelati,  voleva,  che  tutte  le  città,  che  tutti 
i comuni , di  concerto  coi  giudici  regii , e sotto 
guida  dei  governatori,  e dei  comandanti  delle 
piazze  ponessero  le  armi  in  mano  a lutti  gli  uo- 
mini dabbene  ed  affezionali,  acciocché,  ove  d’uo- 
po ne  fosse,  potessero  congiuogersi  con  le  genti 
regie,  e correre  insieme  alla  difesa  comune;  che 
sapeva  , che  questi  malfattori  si  vantavano  di 
un  efficace  aiuto  da  parte  della  Francia,  ma  che 
sapeva  altresì,  e di  certa  scienza  novellamente 
affermava , che  ogni  giorno  riceveva  tanto  da 
parte  dei  generali,  quanto  da  quella  degli  agenti 
del  governo  francese , dimostrazioni  non  dubbie 
di  buona  amicizia;  che  finalmente  con  la  sua 
realo  sopportazione  consigliandosi,  offeriva  per- 
dono a chi  pentito  de*  suoi  errori  se  ne  volesse 
tornare  al  suo  grembo  paterno. 
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Non  ignorava  il  re , che  la  rabbia  e la  ostina- 
zione delle  opinioni  politiche  non  lasciano  luo- 
go alle  persuasioni.  £ però  facendo  maggior 
fondamento  sulle  armi,  che  sulle  parole,  aveva 
mandato  sul  lago  Maggiore  parecchi  reggimen- 
ti di  buona  e fedele  gente,  affinchè  combattes- 
sero i novatori  dell’alto  Novarese,  e ritoglien- 
do dalle  loro  mani  Domodossola,  la  restituissero 
al  dominio  consueto.  Medesimamente  mandava 
troppe  sufficienti  per  difendere  le  frontiere  ver- 
so la  Liguria  contro  gl*  insulti  dei  Carrosiani. 
Pinerolo  si  empiva  di  soldati , per  frenare  e 
spegnere  1*  incendio  sorto  nelle  valli  dei  Vai- 
desi. 

Ma  il  fondamento  di  tutto  consisteva  nel  mo- 
do, in  cui  la  repubblica  di  Francia  sentirebbe 
tutte  queste  piemontesi  sommosse;  perché,  se 
ella  le  fomentava  , era  impossibile  il  resistere. 
A questo  fine  insisteva  fortemente  il  ministro 
Priocca  presso  a Ginguend , acciò  dichiarasse 
qual  fosse  veramente  negli  accidenti  presenti 
1* animo  del  governo  francese.  Ragionava  egli , 
e certamente  con  molto  fondato  discorso  , che 
importava  al  re , che  il  Direttorio  si  risolvesse 
sulle  sorti  piemontesi;  poter  bene,  allegava,  re- 
sistere a questi  nuovi  insulti , ma  non  potere 
più  lungamente  sussistere  nella  condizione  in 
cui  era;  rendersi  perciò  necessario,  o che  la 
Francia  gli  desse  mezzi  d’esistenza,  o che  a 
modo  suo  ne  disponesse  : • Se  b destinato  dai 

• deli,  diceva  , che  noi  abbiamo  a cessar  di 

• essere  una  potenza  ; se  U corso  delle  cose  , 
m se  la  forza  degli  umani  acridenti  a ciò  por- 

• tano , che  noi  abbiamo  ad  essere  spenti , noi 
m preferiamo , noi  anzi  domandiamo , che  una 
m nazione  grande  , potente , e nostra  alleata  sia 
« quella , che  giudichi  il  destin  nostro,  ed  ese- 
« guisca  essa  stessa  quello , che  abbia  giudica- 
ci lo , piuttosto  che  vederci  minacciati  dai  nostri 
m stessi  sudditi,  che  è indegnità  insopportabile 

• piuttostochè  vederci  consumare  appoco  ap- 
«poco,  e languire  in  uno  stato  tale,  che  la 
« morte  non  è peggiore.  • 

Qnesti  estremi  lamenti  della  cadente  monar- 
chia piemontese  non  sono  certamente  segni  di 
animo  doppio,  e non  sincero;  che  anzi  la  sin- 
cerità è tale , che  non  solamente  induce  persua- 
sione nella  mente,  ma  ancora  muove  vivamene 
te  il  cuore. 

Rispose  Gingueod  con  sincerità  e con  parole 
degne  non  di  lui , ma  del  Direttorio , che  il 
governo  francese  a modo  nissuno  fomentava 
quei  movimenti  ; che  l’animo  suo  verso  il  re 
era  sempre  il  medesimo  , eh’  e»  voleva  adempi- 
re lealmente  le  condizioni  dei  trattati;  che  se 
un  nemico  esterno  assaltasse  il  re,  potrebbe 
egli  far  capitale  delle  baionette  francesi; ma  che 
nel  presente  caso  si  vedevano  sudditi  volere  la 
distruxione  del  suo  trono;  che  per  verità  i suoi 
soldati  avevano  prevalso  nei  primi  assalti  ; che 
ari  mila  fuorusciti  piemontesi,  a cui  stava  a 
cuore  la  libertà , e che  bramavano  la  vendetta  , 
privi  di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere,  si  ag- 
giravano sull’ estreme  frontiere  del  regno;  che 
si  adunavano  in  grembo  di  nazioni  libere;  che 
quivi  si  accordavano  ai  disegni  loro , e che  rol- 
1’  armi  iu  ma ao  assaltavano  il  re.  Gonvicnsifor- 


se  Mila  Francia  implicarsi  in  tale  faccenda?  Cer- 
tamente non  condensi.  Ila  la  Francia  armi  po- 
tenti in  Lombardia , ed  in  Liguria  : se  in  que- 
ste due  repubbliche  nascessero  moti  contrari 
al  governo , se  questo  di  per  se  non  fosse  abile 
a)  resistere , e richiedesse  di  aiuto  la  repuhbli- 
«*a  francese , accorrerebbe  ella  certamente  in 
soccorso  di  lui,  e dissiperebbe  i ribelli.  Ma 
quando  Piemontesi  amatori  di  libertà  si  adu- 
nano per  conquistarla  , e per  far  la  Ioni  patria 
libera,  volere  che  i Cisalpini,  i Liguri  , od  i 
Francesi  a loro  si  oppongano,  è cosa  del  tutto 
sconveniente  e vana.  A questo  dire  aggiungeva 
Gitigliene  rìinprocci  sul  modo , con  cui  il  go- 
verno piemontese  reggeva  i suoi  popoli , favel- 
lando degli  abusi  <hc  gli  scontentavano , dei 
rigori  usati,  dell'angustia  delle  finanze,  del  ra- 
ro dei  viveri , della  insopportabile  gravezza 
delle  imposizioni.  Concludeva,  che  i moti  di 
sedizione  non  porlavauo  con  se  alcun  pericolo , 
se  niuna  radice  avessero  nella  propensione  dei 
popoli , ma  che  bene  era  da  temersi , che  i 
Piemontesi,  la  nobiltà  infuori,  desiderassero 
esito  felice  alla  impresa  dei  sollevati:  che  però, 
esortava,  preoccupassero  il  passo,  e prevenis- 
sero la  rivoluzione  col  dare  spontaneamente  al 
popolo  tutto  quello,  clic  si  prometteva  dalla 
rivoluzione.  I rimproveri  dell'  ambasciadore 
sul  mal  governo  del  Piemonte  erano  , come  di 
forestiero  , inconvenienti;  che  la  Francia  poi 
non  fosse  ohhligula  a mantenere  lo  stato  quie- 
to al  re,  era  falso , perciocché  a questo  si  era 
solennemente  obbligata  nel  trattalo  d’alleanza. 

In  mezzo  a tante  angustie  del  governo  regio 
Gitigliene,  come  se  desiderasse  torgli  non  solo 
la  forza,  ma  ancora  la  mente  ed  il  tempo  di 
deliberare  sulle  faccende  più  importanti , non 
cessava  di  travagliarlo  con  importune  richieste 
muovendolo  a ciò  fare , parte  i comandamenti 
del  Direttorio , parte  i propri  spaventi.  Chie- 
deva perciò , ed  instantemrnte  ricercava  Prioc- 
ca,  operasse,  che  il  re  cacciasse  da' suoi  stati  i 
fuorusciti  francesi,  ed  ancora  proibisse,  sotto 
pena  di  morte,  gli  stiletti  e le  coltella.  Voleva 
altresi,  e minacciava  il  re,  se  noi  facesse,  che 
disperdesse  i Barbctti  , clic  infestavano  le  stra- 
de, ed  assassinavano  i Francesi.  Alle  due  pri- 
me richieste  rispondeva  Priocca,  che  quanto  ai 
fuorusciti  francesi , desiderava  sapere  , se  la 
Francia,  e Tambasciator  suo  intendessero,  che 
e* fossero  perseguitati,  o che  la  qualità  loro  di 
fuorusciti  fosse  certificata  in  giustizia,  o eh'  el- 
la avesse  nissnn  fondamento  legale , e solo  fos- 
se effetto  dell’odio  personale,  dell'invidia  e 
delle  fraudi;  desiderava  sapere,  se  volessero 
parlare  di  una  emigrazione  di  fatto , o di  una 
emigrazione  di  dritto.  Se  di  fatto,  e'hisognava 
che  l 'ambasciadore  si  risolvesse  a rendersi  com- 
plice di  tutti  gli  atti  d'ingiustizia  e di  violenza 
commessi  da  agenti  subalterni  per  interesse  o 
per  vendetta  contro  un  numero  infinito  di  Sa- 
voiardi e di  Nizzardi.  Non  di  tutti  parlerebbe 
il  ministro,  solo  rammenterebbe  il  conte  Sai- 
matoris,  nato  in  Cherasco  di  Piemonte,  im- 
piegato ai  servigii  militari,  ed  in  corte  del  re 
da  più  di  trent’anni,  il  quale  stato  solo  in  tut- 
to il  tempo  della  sua  vita  quindici  giorni  nello 


stato  di  Nizza , era  stato  scritto  nella  lista  dei 
j fuorusciti  di  quel  paese.  Rammenterebbe  altre- 
! si  il  cavaliere  di  Camerano,  il  quale,  chiuso 
| daU’ottantaquattro  in  poi  nell'ospedal  dei  mat- 
ti di  Torino,  era  stato  ancor  esso  nella  lista  fa- 
i tale  notato.  Osservava  oltre  a ciò  Priocca,  c!»e 
il  trattato  di  pace,  lasciando  al  re  la  facoltà  di 
conservare  a*  suoi  servigli  i Savoiardi  ed  i Niz- 
zardi , aveva  riservato  alla  repubblica  francese 
il  diritto  di  addomandar  l'allontanamento  di 
coloro,  che  si  rendessero  sospetti.  Ora  vorreb- 
i l esi  forse,  insisteva , che  tali  stipulazioni  guar- 
| dassero  indietro,  o statuire  U principio  che  ogni 
qualunque  denunzia  senza  pruove  faccia  un  uo- 
mo sospetto?  E potrebbe  ella  forse,  questa  va- 
lorosa e virtuosa  nazione,  imputare  a delitto 
< ad  un  ufficiale  del  re  l’aver  guidato  contro  di 
1 lei  soldati,  che  poco  dopo  ella  credè  potere  far 
j compagni  delle  sue  fatiche  e delle  sue  vittorie? 
| Finalmente,  concludeva,  la  giustizia  è il  primo 
dovere  delle  grandi  nazioni;  ella  è anzi  hisogoo 
; non  che  dovere,  se  esse  non  vogliono  rimanersi 
alla  trista  gloria  di  dominar  con  la  forza,  e col 
terrore.  Ora  la  giustizia  domanda,  anzi  coman- 
da, che  non  s'incrudelisca  contro  persona  per 
accuse  meramente  date  da  chi  è mosso  da  bra- 
ma detestabile  di  vendetta,  o da  sete  vile  d'io- 
i tcresse. 

| Rispetto  agli  stiletti  ed  alle  coltella , affer- 
mava Priocca  , non  potersi  i portatori  di  tali 
• armi  pel  solo  fatto  del  portarle  punire  rolla  pe- 
na di  morte , senza  una  considerabile  alterazio- 
j ne  nel  corpo  delle  leggi , e che  nè  la  giustizia  , 

I nè  la  umanità  permettevano,  che  per  solo  ter- 
i mine  di  polizia  c di  prudenza,  si  usasse  il  mez- 
j co  estremo  della  morte.  Se  si  punisse  di  morte 
I colui  che  portava  un'arme , qual  pena  si  da- 
[ reblie  ad  un  omicida?  Bene  si  maravigliava 
i Priocca,  che  queste  atroci  dottrine  si  profrssas- 
i sero,  e l’uso  loro  anche  con  minacce  s' in- 
| culcassc  da  coloro , che  continuamente  avera- 
J no  in  bocca  parole  di  filosofia  e di  umanità. 

I Certamente  non  erano  queste  le  dottrine  di 
Beccaria. 

Quanto  agli  assassini!  dei  Francesi,  allegava 
! il  ministro,  che  se  gli  autori  ne  fossero  cono- 
sciuti, sarebbero  incontanente  castigati,  e che 
a questo  fine  si  era  ordinato  a tutti  i magistrati 
si  civili  che  militari,  che  la  sicurezza  e la  vita 
dei  Francesi  diligentemente  preservassero;  ma 
che  sapeva  bene  I’  ambasciatore,  ed  era  anche 
vero,  che  intieramente  non  si  potevano  impe- 
dire gli  effetti  dei  risentimenti  particolari  su- 
scitati dagl'  insulti,  e dalla  cattiva  condotta  dei 
Francesi;  che  il  mutare  la  natura  degli  uomini, 
cd  il  fare  che  non  si  risentano  alle  ingiurie,  è 
cosa  del  tutto  impossibile. 

Cosi  affermava  Priocca , che  il  governo  regio 
per  quanto  stava  in  lui,  fosse  molte  vigilante  a 
render  sicuri  i Francesi  in  Piemonte',  e quello 
che  diceva,  anche  sei  faceva.  Ma  bene  debbo 
far  maravigliare  ognuno,  che  secondo  gli  umo- 
ri, od  alla  prima  favola  raccontata  all’  amha- 
sc iator  di  Francia  dai  democrali , che  gli  anda- 
vano per  rasa,  tosto  ei  si  movesse  a domanda- 
re, anrlir  con  termini  molto  imperativi,  la  li- 
berazione degl'incolpati.  Agitavasi  la  causa  dì 
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un  Bichini,  detto  per  soprannome  Contino, 
rapo  di  Bariletti,  il  quali?  accusato  di  grassazio- 
ne contro  un  commissario  francese , che  viag- 
giata da  Torino  a Susa,  era  stato  arrestato  per 
ordine  regi*»,  e tuttavia  era  sostenuto  nelle  car- 
ceri del  Senato  a Torino.  A costui  fu  suggerito 
da  alcuni  democrati , «he  se  ne  stavano  carce- 
rati con  lui,  un  bri  tratto;  e questo  fu,  che  af- 
fermando cose  orribili  ordite  per  suo  mezzo  dal 
governo  regio  contro  i Francesi,  I*  avrebbero 
eglino  scampato  dal  pericolo.  Nè  fu  la  risolu- 
zione sua  diversa  dal  consiglio  ; perche  testi- 
moniò per  iscritto,  che  il  re  defunto  Vittorio 
Amedeo,  il  principe  reale  di  Piemonte  stato, 
dopo  la  morte  di  Vittorio,  assunto  al  trono,  rd 
il  duca  d'Aosta  , fìgliuol  secondogenito  di  Vit- 
torio, gli  avevano  comandato,  «he  se  ne  an- 
dasse nel  contado  di  Nizza  c nella  riviera  «li 
Genova,  e quivi  avvelenasse  tulli  i fonti,  ai 
quali  necessariamente  andassero  ad  abbeverarsi 
i Francesi  ; che  quello,  che  gli  era  stato  impo- 
sto, aveva  mandato  ad  elicilo;  «he  per  questo 
era  sorta  una  grande  mortalità  così  nei  France- 
si , come  nelle  bestie  loro.  Aggiunse  questo 
Contino,  «-he  se  n’era  andato  pareri hie  volle, 
per  ordine  espresso  «lei  tre  principi , ad  arre- 
star i comeri  sulle  strade,  e che  aveva  da  essi 
principi  avuto  la  facoltà  più  ampia  di  ordinare 
sul  colle  di  Tenda  bande  d’uomini  armati  col 
fine  di  assassinare  i Francesi;  ma  che  i princi- 
pi medesimi  per  far  vedere,  che  non  1’  asevano 
mosso  a tulle  queste  enormità,  l’avevano  fatto 
carcerare,  ed  ordinato  che  se  gli  facesse,  come 
affermava  , un  processo  simulato.  Io  mi  sento 
muovere  a grandissima  maraviglia,  pensando 
che  un  ambasciatore  di  Francia,  uomo  del  ri- 
manente civile  e buono,  soffocata  in  lui  la 
prudenza  dall’illusione,  non  abbia  abborrito 
«lall’ udire,  credere,  e rapportare,  come  fece, 
al  suo  governo  calunnie  t.di  contro  principi  re- 
ligiosi e pii.  Certo  un  deplorabile  fantasma  era 
quello,  clic  gli  occupava  la  mente.  Il  seguito 
fu,  che  Ginguenc  a nume  del  Direttorio  richie- 
se solennemente  il  re,  che  gli  desse  Contino, 
ed  il  re  gli  satisfece  dell’effetto,  dandogli  in- 
contanente, e senza  difficoltà  l'uomo  accusa- 
to d'assassinio  di  un  Francese:  vergognosa  vit- 
toria per  un  governo,  cd  un  ambasciatore  di 
Francia. 

I terrori  di  Ginguené  erano  anche  fomentati 
dalle  esorbitanze  dei  democrati  piu  ardenti , i 
«piali,  veduto  che  i Francesi  a tuli* altro  pen- 
savano che  alla  libertà  d'Italia,  si  erano  deli- 
berati a voler  camminare  da  se,  ed  a lare  un 
moto  contro  i nuovi  signori,  tacciandogli  di  ti- 
rannide c d’oppressione.  Questa  gente  audacis- 
sima. presa  occasione  di  un  lauto  desinare  da- 
to dall* ambasciador  di  Francia  a tutti  i mini- 
stri, che  si  trovavano  alle  stanze  di  Torino,  si 
misero  a dire  le  rose  più  smodate , che  uomo 
immaginar  si  possa.  Nè  contenti  alle  parole  , 
mandarono  attorno  uno  scritto , che  fu  porta- 
to da  Cirognara  a Gingnemb  Egli  era  espresso 
in  questa  forma  : « Popoli  «Iella  terra  , e voi 
« massimamente  patrioti i , «*d  amici  sinceri 
« «Iella  libertà  e dell’ umanità  , ascoltate  le  mie 
" voci.  Ila  la  Francia  accettato  e dichiarato  t 
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m dritti  degli  uomini  in  presenza  dell’ Ente  su- 
« premo  ; «dia  ha  punito  il  tiranno , che  a loro 
u voleva  opporsi  ; ella  ha  rovescialo  il  suo  tro- 
« no  , ella  ha  disperso  tutte  le  forze  dei  confo- 
« derati  d*  Europa , che  erano  accorsi  in  suo 
« aiuto.  Tutti  questi  miracoli  ella  gli  ha  fatti, 
« perchè  ha  trovato  dappertutto  uomini,  che  e 
« conoscevano  la  giustizia  della  sua  causa  , c 
« non  esitarono  a dichiararsi  per  lri  contro  la 
« tirannide.  Si  era  la  Francia  conciliato  I’  ami- 
« rizia  loro,  dichiarandosi  l’amica  di  tutti  i po- 
« poli,  e promettendo  di  aiutar  quelli  die,  <?o- 
«m’dla,  portassero  odio  ai  tiranni.  Popoli 
«della  terra,  la  Francia  ha  mentito.  Il  solo 
m scopo,  ch’ella  si  è proposto,  è quello  dell’in- 
« tcrcsse  ; ella  non  ha  in  uissuna  stima  i popoli; 
« i tiranni  soli  le  stanno  a cuore.  Ella  se  ne 
« sta  tranquillamente  rimirando  le  carnificine 
m dei  patriotti , e si  rallegra  del  trionfo  dei  de- 
« spoti.  Gli  agenti , che  manda  presso  a loro 
« per  compiacere  al  loro  orgoglio , e per  istrin- 
« pere  gli  empi  n<xli  della  loro  amicizia,  in  vece 
« di  vestirsi  a lutto  per  la  morte  degli  amici 
« morti  per  la  libertà  , celebrano  feste  scanda- 
« loie , e bevono  nelle  medesime  coppe  «lei  ti- 
« ranni.  Il  sangue  «li  coloro  , che  amici  della  li- 
« berta  si  protestano,  scorre  a rivi,  e dilaga 
« sovra  una  terra  fatta  per  esser  emola  della 
« patria  loro.  Ciò  non  ostante  e’non  si  risolvo- 
« no  ad  abbandonarla.  Gli  splendori  del  trono 
« gli  rendono  spettatori  insensibili  dell’orribile 
« ecatombe  immolata  a piè  della  tirannide.  E 
« col  nome  di  amici  dei  popoli  si  chiamano  I 
« Col  nome  di  amici  dei  popoli  si  chiamano  rs- 
« si . cui  la  guerra  civile  con  tutte  le  sue  orri- 
« lolita  non  turba,  essi,  che  l’oro  dei  tiranni 
« corrompe I Popoli  della  terra,  ascoltate  le 
« voci  di  un  uomo . che  è spettatore  di  tante 
« srcllcraggini,  e clic  ne  pruova  un  dolore  or- 
« ribile.  Ardete  le  dichiarazioni  frodolentc  dei 
« diritti  dell’uomo,  ch’eglino  vi  hanno  pnrta- 
« to.  Chiudete  gli  occhi  alla  luce,  che  risplon- 
« de  dal  tempio  della  libertà  , fate  lega  coi  vo- 
« stri  tiranni  , servile  ai  capricci  loro , abbrac- 
« ciale  sinceramente  la  causa  loro,  o perirete. 
« La  Francia  non  atterra  più  troni;  essa  gli  di- 
« fende:  essa  vuol  fare  ammenda  dell’insulto 
« fatto  alla  tirannia:  con  una  mano  opprime  i 
« popoli,  ai  quali  per  suo  proprio  interesse  dà 
« la  libertà,  «lai)’ altra  tutela  i tiranni,  elio  di- 
« vorano  i popoli  servi.  Le  spoglie  degli  uni  e 
« degli  altri  appena  bastano  a saziare  rimmen- 
« sa  sua  cupidigia.  Popoli,  ancora  un  lustro,  c 
« non  vedrete  più  nella  deserta  Europa,  salvo 
« che  in  Francia  , clic  tiranni  e ruine.  « 

Questo  scritto  tanto  impetuoso  e sfrenato,  e 
principalmente  diretto  contro  Ginguemf,  avreb- 
be dovuto  farlo  accorto,  se  non  avesse  avuto  la 
mente  inferma,  del  cammino,  a cui  si  andava 
con  quegli  amatori  di  libertà,  e quale  speranza 
di  governo  buono  da  loro  si  potesse  aspettare. 
Intanto  tutta  1’  ambasceria  di  Francia  n’  era 
mossa  a rumore.  Giugucuc'  prese  contegno  con 
Cirugnara , a cui  si  era  sempre  dimostrato  ami- 
co, e«I  egli  a lui-  Poi,  parendogli  cosa  d’ im- 
portanza , ne  scriveva  al  Direttorio,  con  molta 
uutauza  pregandolo , operasse  efficacemente  col 
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Direttorio  cisalpino,  affinchè  Cicogna»  avesse 

f» resto  lo  scamlùo  a Torino,  cd  in  ciò  andarvi 
a salute  di  Francia. 

L’ ecatombe  mentovata  nello  scritto  fu  «pie- 
ita.  Fransi,  come  già  abl.i..m  narrato , i Pie- 
montesi nemici  al  nome  reale  adunati  sotto  la 
guida  di  Sera»  e di  Ltfolaud  sulle  rive  del  lago 
Maggiore,  e già  condottisi  fin  oltre  Gravelona, 
marciavano  contro  i regii  che  loro  venivano 
incontro.  Erano  stati  armati,  e forniti  d’abiti, 
d’armi  e di  munizioni  con  secreto  provvisioni 
del  governo  cisalpino.  Si  noveravano  nell’eser- 
cito regio  circa  quattro  mila  soldati  descritti 
sotto  Ir  insegne  dei  reggimenti  di  Savoia,  del- 
la Marina,  di  Peyer-lm  OH’,  di  Zimmerman , 
e di  Barman.  Le  due  parti  si  preparavano  alla 
battaglia.  Si  combatte  Ira  Gravelona  ed  Orna- 
vamo. L'ala  sinistra  dei  repubblicani , donde 
poteva  venire  il  più  grave  pericolo,  pareva  fatta 
sicura  dal  fiume  Tore,  invino  al  quale  ella  si 
distendeva;  ma  siccome  tutta  1* importanza  del 
fatto  dipendeva  dal  vietare  il  passo  del  fiume  ai 
regii,  vi  aveva  Ltfolaud,  per  maggior  sicurez- 
za, collocalo  una  compagnia  di  gelile  eletta, 
granatieri  massimamente.  Cominciavano  i feri- 
tori alla  leggera  una  battaglia  sparsa;  poi  le 
genti  più  grosse  l’ingaggiarono  per  modo,  che 
a mezzo  giorno  tutte  le  schiere  menavano  mol- 
to valorosamente  le  mani.  La  rabida  era  uguale 
da  ambe  le  parli , sircome  di  guerra  civile,  ma 
l’impeto  maggiore  da  quella  dei  repubblicani. 
Questo  era  cagione,  clic  i regii,  quantunque 
fortemente  resistessero,  perdevano  del  campo, 
e pareva  la  fortuna  inclinare  del  tutto  a favore 
dei  loro  avversarli.  Tanto  bene  ordinalo  era  que- 
sto moto,  sebbene  avesse  in  se  qualche  cosa  di 
tumultuario,  c tanto  era  l’ardore,  che  animava 
a cose  nuove  quei  giovani  repubblicani  I Men- 
tre in  questo  modo  si  mostrava  la  fortuna  favo- 
revole agli  sforsi  dei  novatori,  ecco  levarsi  il 
grido,  che  i regii,  aspramente  urtata  e rotta 
la  compagnia  guardatrice  della  Toce,  avevano 
varcato  il  fiume,  ed  assaltavano,  fremendo,  le 
squadre  repubblicane  alle  spalle.  Piè  era  senza 
verità  il  grido  spaventevole;  impercioechè  sci 
compagnie  di  granatieri  dei  reggimenti  di  Sa- 
voia, e della  Marina,  con  goliardia  estrema 
combattendo,  avevano  e sbaragliato  i guardato- 
ri  del  varco,  e passato  il  fiume,  e già  assalta- 
vano alle  terga  i repubblicani.  Questa  mossa 
fc*  del  tutto  prevalere  i regii;  i repubblicani 
assalili  da  fronte  e da  dirlro,  e sopraffatti  dal 
numero  soprabbondante  degli  avversarli  che  su 
quel  forte  punto  si  erano  spinti  avanti  con  gran- 
de sforzo,  andarono  in  rolla;  nè  fu  più  possibi- 
le ai  capi  di  rannodargli,  ancorché  Ldotaud  in 
questa  bisogna  virilmente  si  adoperasse.  Cen- 
ciuquanta  repubblicani  perirono  nella  fazione; 
quattrocento  vennero  vivi  in  mano  dei  vincito- 
ri. Cento  furono  uccisi  soldatescamente  in  Do- 
modossola , tornata  subito  dopo  la  battaglia  in 
poter  dei  regii.  Peri,  fra  gli  altri.  Angelo  Pa- 
roletti , giovane  di  costume  angelico,  e «l'inge- 
gno maraviglioso.  I superstiti  furono  condotti 
nel  castello  di  Casale,  dove  si  fecero  loro  i 
processi  militarmente;  Irentadue  condannati  a 
morte. 


In  questo  mezzo  tempo  arrivavano  novelle 
importanti  da  Parigi.  Mancava  al  cupo  ravvi- 
, luppamcnto  dei  tempi , che  si  accagionassero  dal 
governo  di  Francia  ì re,  e specialmente  «pici 
di  Sardegna,  di  essere  loro  medesimi  gli  autori 
delle  ribellioni.  Aveva  Ginguenc  con  instanti 
parole  descritto  al  suo  governo  i supplizi  del 
Pirmonle.  Il  Direttorio,  che  poteva  meramen- 
te intromettersi  per  umanità,  amò  meglio  me- 
scolarvi le  accuse  e l’inganno.  Scriveva  il  dì 
diciotto  maggio  Tal  lev  rami  a Ginguenc,  che  i 
moti  d’Italia,  quelli  soprattutto,  che  erano 
sorti  in  Piemonte,  mostrandosi  con  sembianza 
minacciosa  e molto  |>ericolo$a , era  venuto  il 
Direttorio  in  una  risoluzione  definitiva  ; che 
sapeva  il  Direttorio  di  certa  scienza , che  si  era 
ordita  una  congiura  col  fine  di  far  assassinare 
tutti  i Francesi  in  Italia;  che  sapeva  ugualmen- 
te, che  molti  sediziosi  si  fomentavano  a «presto 
fine  in  ogni  parte,  acciocché  soccorsi  di  Fran- 
cesi essendo  addomandati  al  tempo  medesimo 
in  luoghi  diversi,  le  loro  forze  per  la  spartizio- 
ne s* indebolissero , e fosse  per  tal  modo  fatto 
1 abilità  agli  assassini  di  uccidergli.  Sapeva  fi- 
! nalmrnte , che  non  contenti  al  dare  compimen- 
to a si  scellerato  proposito , volevano  ancora 
imputarlo  a coloro,  che  si  credevano  amici  del- 
la Francia,  affinchè  la  morte  loro  si  rendesse 
più  sicura.  In  tanta  complicazione,  come  dice- 
va , di  preparati  delitti,  faceva  Talleyrand  sa- 
pere a Ginguend  ciò,  che  il  Direttorio  aveva 
risoluto  per  salvare  e l’Italia,  e i Francesi,  e 
gli  amici  della  repubblica , dai  mali  che  loro 
sovrastavano  ; gl’ intimava  pertanto,  che  si  ap- 
presentasse  al  governo  del  re,  della  orribile 
I conspirazione  favellando  tanto  evidentemente 
| tramata  dalle  potenze  straniere,  e nemiche  della 
Francia,  e dimostrasse,  volere  il  governo  fran- 
cese risolutamente,  eh’ «dia  e per  ragioni  e per 
pretrsli  interamente  fesse  diradicata;  volere, 
che  prima  di  lutto,  offerisse  il  governo  del  re 
indulto  leale  ed  iutiero  a tutti  i sollevati,  si 
veramente  che  le  armi  drponessero,  cd  alle 
! case  loro  ritornassero;  volere,  che  il  re  ado- 
ttasse le  sue  forze  contro  i Barbctti , che  deso- 
lavano quelle  infortunate  regioni,  ed  usasse  tutti 
i mezzi  per  fare,  che  le  strade  tra  Francia  ed 
! Italia  fossero  libere  e sicure.  A queste  condizio- 
. ni,  e per  allontanar  il  timore  che  le  repuhhli- 
‘ che  cisalpina  e ligure  turbassero  il  Piemonte, 
interporrebbe  il  Direttorio  la  sua  autorità , 

| perchè  si  mantenessero  in  quiete.  Ordinerebbe 
I ansi  a Brune,  che  apertamente,  ed  espressa- 
| mente  comandasse  ai  sediziosi , che  dissolvesse»- 
I ro  le  bande  loro  e si  ricomponessero  nel  riposo. 
Caso  importante  ed  urgentissimo  essere,  ag- 
giungeva il  ministro  di  Francia,  le  anzidette 
condizioni,  perchè  tanti  giudizi  arbitrari,  tanti 
supplizi  crudeli  contro  uomini  ragguardevoli 
per  virtù  e per  dottrina,  e che  solo  parevano 
essere  stati  condotti  all’ora  estrema,  perchè 
erano  amatori  della  repubblica  francese,  non 
permettevano  che  si  frapponesse  indugio.  Se  il 
governo  sardo  non  accettasse  le  condizioni  of- 
ferte, si  renderebbe  manifesto,  essere  lui,  non 
più  vittima,  ma  complice  delle  sedizioni,  cui 
fomenterebbe  in  segreto , fingendo  di  temerle  in 
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palese.  Del  rimanente  badasse  bene  Ginguené 
a non  chiamare  mai  i sediziosi . patriotti , ma  sì 
sempre  amici  della  Francia.  Nel  che  io  non 
saprei  giudicare,  se  vi  sia  derisione  o frati  de; 
perchè  se  i sediziosi  erano  im  itati  dall*  Austria 
e dall* Inghilterra  , come  si  dava  sospetto,  non 
si  vede  come  si  potessero  chiamare  amici  della 
Francia  ; e da  un’  altra  parte,  se  veramente  era 
la  Francia  amica  del  re  di  Sardegna,  come  tutte 
le  parole  espresse  suonavano,  non  si  compren- 
de, come  ella  chiamasse  suoi  amici  i ribelli, 
che  con  1*  armi  in  mano  apertamente  combatte- 
vano 1* autorità,  e la  potenza  del  re. 

Fece  Ginguené  mollo  efGraremenle  il  dì  ven- 
tiquattro di  maggio  1*  ufficio.  Vi  aggiunse  di  per 
se  parecchie  parti,  che  furono  quest'esse;  che 
si  cacciassero  i fuorusciti,  che  attivamente  si 
punissero  gli  uccisori  dei  Francesi , che  con 
pena  di  morte  si  proibissero  le  coltella  e gli  sti- 
letti, che  si  castigassero  quei  preti,  che  semi- 
navano odii  contro  una  nazione  amica. 

Ma  parendo  all'ambasciatore,  che  lo  sforza- 
re il  re  a perdonare  ai  ribelli , ed  il  chiama- 
re amici  di  Francia  coloro,  che  macchinavano 
contro  il  suo  stato,  fors* anche  contro  la  sua 
vita,  non  bastassero  a conslituirlo  in  compiuta 
servitù,  voleva,  ed  instava  presso  al  Direttorio, 
che  la  Francia  doveva  avere  piena  ed  assoluta 
autorità  in  Piemonte;  che  per  propria  sicurez- 
za ella  doveva  sforzare  il  re  a cambiare  tutti  i 
suoi  ministri,  ed  a richiamare  il  conte  Balbo  da 
Parigi.  Su  questo  ultimo  punto  principalmen- 
te insisteva  l'ambasciatore:  affermava,  esse- 
re il  conte  l'agente  di  tutta  la  confederazione 
d'Europa  in  Parigi  ; spargervi,  e spandervi  de- 
nari in  copia,  seminarvi  corruttele  in  ogni  par- 
te, rendere  co* suoi  dispacci  il  re  sicuro,  scri- 
vere a Torino , che  badassero  a stare  coll'  animo 
riposato,  che  i rigori  usati  e da  usarsi  sarebbero 
approvati  a Parigi,  che  gli  agenti  di  Londra 
e di  Vienna,  benché  fossero  d'infimo  grado, 
si  adoperavano  efficacemente  contro  Francia, 
e che  del  rimanente  la  repubblica  rovinerebbe 
prima  del  Piemonte.  Per  tutti  questi  motivi 
richiedeva  Ginguené,  che  si  rivocassn  il  conte 
da  Parigi , e che  inoltre  si  eleggesse  a sua  scelta 
il  successore. 

Il  governo  piemontese  stretto  da  si  vive 
istanze,  e mosso  da  sì  gravi  minacce,  ordinava 
il  dì  venticinque  di  maggio , che  si  sospendes- 
sero  sino  a nuovo  ordine  i processi  dei  non 
condannati , e si  soprassedesse  alle  pene  dei 
Francesi , che  si  fossero  mescolali  nelle  ribel- 
lioni. 

Intanto  il  di  venti  sei  di  maggio  alle  ore  quat- 
tro della  mattina  i fossi  di  Casale  grondavano 
sangue.  Lcotaud , aiutante  del  generale  Fiorel- 
la , e Lions  aiutante  di  Lcotaud , ambidue  fran- 
cesi di  nascita,  ma  non  di  servizio , con  otto 
*ltri,  parte  forestieri , parte  piemontesi , che  per 
aver  combattuto  nella  battaglia  di  Ornavasso , 
erano  stati  condannati  a morte,  soggiacqueroal- 
l'estremo  supplitio.  Fu  accusato  il  governo  pie- 
niontese , per  questo  caso , di  studiata  barbarie; 
perciocché  diedero  veramente  a pensare  l’ora 
insolita  dei  supplizi , e la  tardità  della  staffetta 
apportatrice  a Casale  dell'  ordinalo  soprasta- 


meoto;  soffermossi  nove  ore  in  Trino.  Certa- 
mente i condannati  erano  rei;  ma  pur  troppe 
atroce  fu  la  deliberazione  dello  avere  a beila 
posta  ritardato  le  novelle , ed  accelerato  i sup- 
plizi , affinchè  la  salute  arrivasse,  quando  già 
morte  spaziava.  Adunque  il  sangue,  adunque 
l'ecatombe  di  Domodossola  non  bastavano? 
Bene  ciò  io  debbo  dire  ai  posteri , che  questa 
crudeltà,  degna  di  eterna  riprensione,  non  fu 
opera  di  Priocca,  ma  bensì  di  chi  in  queste 
faccende  camminava  con  più  ferocia  di  lui.  Si 
avvide  il  ministro  in  quale  taccia  incorreste,  e 
perciò  scriveva  all’ambasriadore  di  Francia, 
mostrando  dolore  dell’ accidente,  accusando  il 
messo  di  tardanza,  e giustificandone  il  governo. 
La  uccisione  massimamente  dei  due  Francesi  il 
travagliava:  temeva  di  qualche  subito  sdegno 
di  Francia.  Per  la  qual  cosa  scrivendo  a Gin- 
guené spiegava,  come  il  dritto  pubblico,  ed  il 
dritto  naturale  avevano  srmprc  voluto,  che  il 
giudice  naturale  di  un  delitto  sia  quello  del 
luogo,  in  cui  è il  delitto  commesso,  e che  co- 
me un  Piemontese,  che  commettesse  in  Fran- 
cia un  delitto,  dovrebbe  essere  giudicato  da 
giudici  francesi,  così  un  Francese,  che  com- 
mettesse un  delitto  in  Piemonte , doveva  esser 
giudicato  da  giudici  piemontesi.  Levò  Gingue- 
né pei  due  Francesi  morti  gravissime  querele, 
minacciò  il  governo  piemontese,  scrisse  a Pari- 
1 gi,  che  era  oggimai  tempo  di  purgar  la  Francia 
! del  dire  calunnioso,  che  si  faceva,  ch'ella  tol- 
lerasse le  carnifirine  dei  Francesi  c degli  amici 
loro  per  forza  dell'  oro  mandato  a Parigi  al 
conte  Balbo.  Poscia  le  proposiaioni  del  piemon- 
I tese  ministro  riprendendo  circa  il  diritto  pub- 
, blico  e naturale,  affermava,  esser  vere  nei  casi 
I ordinari,  ma  non  negli  straordinari,  e che 
quello  era  caso  straordinario , da  qualificarsi  in 
realtà  dritto  di  conquista , e quasi  di  guerra 
, aperta  sotto  nome  di  pare  c di  alleanza:  parole 
verissime,  che  se  giustificavano  quello,  che  la 
Francia  fareva  contro  il  re,  giustificavano  del 
pari  quello,  che  si  supponeva  che  il  re  facesse 
contro  la  Francia.  Adunque  quello  era  tempo 
, da  cannoni,  non  da  discorsi,  da  manifesti  di 
guerra,  non  da  proteste  d'amicizia. 

| Disfatto  il  nido  dei  repubblicani  di  Pallanoa 
' per  la  vittoria  di  Ornavasso , restavano  i Carro- 
siani , che  divenivano  ogni  giorno  più  molesti; 
poiché  crescendo  di  numero  e d’ardire,  sboc- 
cavano sovente  a far  correrie  sui  tcrrilorii  regii, 
dando  loro  facile  adito  i comandanti  liguri  per 
| le  terre  della  repubblica.  Fra  le  altre  ei  fecero 
una  spediaione  piena  di  molta  audacia  contro 
Pozzuolo,  terra  estrema  verso  le  frontiere  ligu- 
ri, e custodita  da  un  forte  presidio.  Partiti  con 
una  squadra  di  circa  quattrocento  soldati  al 
tramontar  del  sole  del  dì  ventisei  d’aprile,  e 
viaggiato  tutta  la  notte,  arrivarono  il  giorno  se- 
guente improvvisi  sopra  Pozzuolo,  ed  investita 
la  terra,  dopo  breve  battaglia,  la  recarono  in 
poter  loro , con  aver  fatto  prigioni  circa  quat- 
trocento soldati.  Portaronsi  i Carrosiani  molto 
lodevolmente  in  Pozzuolo,  e non  fecero  ingiu- 
ria ni  soldati  cattivi.  Poi  se  ne  tornarono  a Car- 
rosio,  donde  di  nuovo  uscivano  spesso  a trava- 
gliare i confini. 


Non  ignorava  il  governo  piemontese , rhe  i 
moti  di  Carrosio  avevano  più  alte  radit  i , che 
quelle  dei  repubblicani  piemontesi,  perche  Bui- 
ne c Sntlin  , segretamente  e palesemente  gli 
fomentavano.  Tuttavia,  non  volendo  muncjrc 
al  debito  della  conservazione  degli  stali,  si  era 
deliberalo  a mostrar  il  viso  alla  fortuna.  Ma 
prima  di  venire  al  mezzo  estremo  delle  armi 
contro  quella  sede  tanto  irrequieta  di  Carrosio, 
poiché  gli  era  forza  traversare  il  territorio  li* 
gure  per  arrivarsi,  aveva  rappresentalo  al  go- 
verno ligure,  che  i suoi  nemici  uon  uvevano 
potuto  condursi  a Carrosio  senza  passare  pel 
territorio  della  repubblica;  clic  lo  stesso  face- 
vano liberamente  per  venir  ad  invadere  il  ter- 
ritorio piemontese,  passando  eziandio  sotto  i 
cannoni  di  Gavi;  che  «piando  potesse  aver  luo- 
go una  vera  neutralità,  la  repubblica,  come 
neutrale,  non  poteva  in  questo  caso  sofferire 
nel  suo  territorio  i nemici  di  Sua  Maestà,  che 
no  abusavano  per  offenderla , tanto  meno  dar 
loro  il  passo  libero  per  venire  ad  attaccarla;  c 
che  doveva  o dissipargli  essa  medesima,  o dare 
alle  genti  regie  quel  passaggio  stesso,  ch’ella 
dava  a’ suni  nemici. 

Rispose  la  repubblica,  che  non  consentireb- 
be mai  a dare  il  passo  ; solo  prometteva  di  re- 
primere gl’insulli,  di  prevenire  le  aggressioni, 
e di  allontanare  quanto  potesse  offendere  la 
buona  amicizia  delle  due  parti.  Ma  queste  pro- 
testazioni erano  vane.  Continuavano  i Carro- 
siani  ad  ingrossarsi , ad  ordinarsi , cd  a trascor- 
rere alle  enormità  più  condannabili,  poiché  c 
continuamente  traversavano  il  territorio  ligu- 
re per  andar  ad  assaltare  i regii,  cd  intra- 
prendevano le  vettovaglie,  che  per  quelle  stra- 
de viaggiavano  verso  il  Piemonte,  ed  arre- 
stavano e svaligiavano  i corrieri.  Nel  che  non 
la  perdonarono  nemmeno  al  corricro  ligure, 
a cui  tolsero  i pieghi  diretti  ai  ministri  regii, 
ed  aprirono  quelli  dei  ministri  di  altre  po- 
tenze. 

Insorgeva  con  animo  costante  il  re , cd  ordi- 
nato uu  esercito  giusto,  il  mandava  all’ impresa 
di  Carrosio  sotto  la  condotta  di  Policarpo  Ca- 
chcrano  d'Osasco,  uomo  non  privo  di  senti- 
menti generosi,  nè  senza  qualche  perizia  mili- 
tare. Àvvertinnc  il  governo  ligure,  avvertinne 
V ambasciator  di  Francia,  avvisando,  clic  solo 
fine  della  spedizione  era  di  cacciare  i sediziosi 
da  Carrosio , di  ricuperare  quella  terra  di  suo 
dominio,  di  dar  quiete  a’ suoi  stati. 

Sentì  sdegnosamente  P ambasciadoro  questa 
mossa  d’ armi , e rescrivendo  al  ministro  Prioc- 
ca , intimava , facesse  incontanente , se  ancor 
fosse  tempo,  fermar  le  genti,  che  marciavano 
contro  Carrosio , perciocché  non  fosse  possibile 
di  assaltar  questa  terra  senza  violare  il  territo- 
rio ligure;  la  quale  violazione  non  poteva  non 
portar  con  se  gravi  c pericolosi  accidenti.  A 
questo  modo  P ambasciatore  presso  ad  una  po- 
tenza, non  solamente  amica,  ma  ancora  allea- 
ta, sofferiva  pazientemente,  che  i ribelli  di  lei 
passassero  pei  lerrilorii  liguri  per  andarla  ad 
assaltare,  e non  tollerava,  anzi  si  sdegnava,  se 
essa  potenza,  per  riacquistare  il  suo  toltole  vio- 
lentemente dai  ribelli , attraversasse  i medesi- 


mi territorii , pei  quali , non  avendo  altra  sira-  [ 
da,  le  era  necessità  di  passare. 

Il  re,  stretto  da  tanti  nemici,  ed  oppresso 
da  chi  dovevulo  aiutare,  non  si  perdeva  d’ani-  , 
ino , volendo,  che  il  suo  line  fosse,  se  non  feli-  • 
ce,  almeno  generoso.  Rispose  Priocca  allegati-  ; 
do  la  ragione,  come  se  la  ragione  avesse  che  f 
fare  nel  dominio  della  forza.  Spiegava  il  regio  ! 
ministro,  clic  a norma  dei  principii  del  diritto  1 
pubblico  , quando  un  principe  è impossibilitato 
per  impedimenti  naturali  a pervenire  ad  un 
territorio  che  gli  appartiene,  c clic  gli  c stato 
tolto,  se  non  col  passare  per  quello,  clic  da 
ogni  parte  il  circonda , non  vi  poteva  essere 
dubbio  sulla  legittimità  del  passo  ; c poiché  la 
repubblica  ligure  non  aveva  voluto  uè  rimuovere 
le  cagioni,  nè  dare  il  passo,  siccome  dell’  una 
e dell'altra  cosa  era  stata  richiesta,  così  a lei, 
non  al  re  la  violazione  del  territorio  doveva  im- 

f lutarsi.  I soldati  regii,  attraversato  il  territorio  j 
igurc,  cacciavano  facilmente  i repubblicani  da  j 
Carrosio,  c si  facevano  padroni  della  terra.  Po-  j 
scia,  per  maggior  sicurezza  , munirono  di  guar- 
die tutte  le  altare  circostanti. 

A tale  alto  gli  scrittori  di  gazzette  in  Genova 
cd  in  Milano  si  risentirono  gravemente:  le  co- 
se che  scrissero , sono  piuttosto  pazze  che  stra- 
vaganti. Un  Francesco  Serra,  figliuolo  che  fu 
di  Giacomo,  avanzo  ogni  altro  con  una  scrittu- 
ra tanto  esorbitante,  ed  eccedente  ogni  modo 
di  procedere  civile  , che  se  sola  passasse  ai 
>osteri , non  so  con  qual  nome  chiamerebbero 
’età  nostra.  Ma  Sottin  non  si  ristava  alle  pa- 
role, anzi  accesamente  appresso  al  Direttori*) 
ligure  instando,  operò  di  modo,  che  finalmente 
lo  spinse  a chiarire  il  re  di  Sardegna  nemico 
della  repubblica , c ad  intimargli  la  guerra.  Bru- 
ne si  rallegrava , che  le  cose  gli  andassero  a 
seconda,  cd  aprissero  l’adito  a' suoi  disegni  ul- 
teriori. Non  dubitava, che  «pianto  più  il  re  fosse 
stretto  da  difficoltà , c quanto  più  bassa  la  sua 
fortuna,  tanto  meno  sarebbe  renitente  al  con- 
sentire alla  Francia  quello,  ch’egli  aveva  in 
animo  di  domandargli,  c clic  era  piuttosto  di 
estrema,  che  di  somma  importanza,  proponen- 
| dosi  in  tale  modo  il  generale  della  repubblica 
! di  tirare  a benefizio  di  lei  la  guerra,  che  fomen- 
tava egli  medesimo  sottomano  contro  Carlo  | 
Emanuele. 

Mentre  Sottin  spingeva  la  repubblica  ligure  ' 

; contro  il  Piemonte,  Gitigliene  voleva  impedire.  . 

! che  egli  si  difendesse  da  lei.  Esortava  con  gran-  | 

: dissinia  instanza  Priocca  a desistere  dall*  ìnva- 
■ sione,  gravemente  ammonendolo  degli  effetti  ■ 
i di  questa  discordia.  Al  che  il  miuistro  risponde- 
' va  proponendo,  a fine  di  prevenire  il  sangue. 

e dimostrar  desiderio  di  pace,  che  Carrosio  si 
| sgombrasse  dalle  genti  regie,  c si  depositasse  ‘ 

1 iu  mano  dei  Francesi.  Solo  domandava  , ebe  la 
; repubblica  ligure  cessasse  le  ostilità  , e non 
, desse  piu  ricetto  a masse  armale  contro  il  Pie- 
monte. Nou  dispiacque  all’ambasciadorc  la  pro- 
j posta  , e mandava  il  suo  segretario  a Milano  ; 
per  farne  avvertito  il  generalissimo.  Ma  il  go- 
verno piemontese,  non  aspettate  le  intenzioni  ! 
di  Brune,  volendo,  o per  amore  di  concordia, 
o per  timore  di  Francia  gratificare  all*  amba- 
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sciattare , aveva  operato,  che  le  truppe  si  riti- 
rassero Ha  Carrosio,  e ritornassero  nei  ctaminii 
Piemonte»!  oltre  i confini  liguri.  Per  la  ritirala  ! 
dei  regii  non  cessavano  le  ostilità;  ansi  i Ligu-  i 
ri  venuti  avanti  coi  novatori  piemontesi  sotto  ' 
la  condotta  del  generale  Siri  s’ impadronirono  , 
dopo  un  violento  contrasto , della  fortezza  di 
Scrravalle.  Da  un'altra  parte  i Liguri  guidati  < 
da  due  capi  valorosi  Rutèni  c Mariotti  si  erano 
fatti  signori  di  Loano.  I soldati  piemontesi  pre- 
si in  questo  fatto  furono  condotti  dai  vincitori 
a guisa  «li  trionfo  nel  gran  cortile  del  palazzo 
nazionale  di  Genova  , dove  sedevano  i consigli 
legislativi.  Sorsero  molte  allegrezze.  Le  solile 
imprecazioni  contro  i re,  massime  contro  quel 
di  Sardegna,  montarono  al  colmo. 

Già  le  ordite  trame  erano  vicine  al  compirsi, 
già  per  far  calare  il  re  a quello,  che  si  voleva  da 
lui,  gli  si  facevano  suonare  intorno  mille  spa- 
venti. Già  Ginguem*  parlando  con  Priocca  ave- 
va tentato  per  ogni  modo  di  spaventarlo.  Affer- 
mava , che  in  ogni  parte  apparivano  segui  di 
una  feroce  congiura  contro  i Francesi  in  Italia;  ' 
che  già  Napoli  armava;  che  già  1’impcratorc 
empiva  gli  stati  veneti  «li  soldati;  che  in  ogni  | 
parte  si  fomentavano  sedizioni  , che  in  ogni 
parte  con  infiammative  predicazioni  si  stimola-  I 
vano  i popoli  contro  i Francesi;  che  questo  1 
fuoco  covava  universalmente  in  Italia,  c che 
chi  l’ attizzava , era  l’ Inghilterra.  Non  forse  do- 
veva muovere  a sospetto  la  repubblica  francese 
il  vedere  nella  corte  di  Torino  , che  si  protesta-  ' 
va  alleata  di  Francia,  non  solamente  un  mini- 
stro di  Russia,  ma  ancora  un  incaricato  d'affa- 
ri  d'Inghilterra?  che  essi  potevano  dar  denari 
al  re,  dei  quali  quale  uso  egli  facesse,  ben  sì 
sapeva  ; che  i fuorusciti  francesi , che  le  mac-  ; 
clonazioni  dei  preti,  che  la  parzialità  dei  magi-  ; 
strati,  che  il  parlare  tanto  aperto  e tanto  ini-  ; 
prudente  contro  i Francesi  della  gente  in  uffi-  I 
ciò  non  lasciava  luogo  a dubitare,  che  qualche  ! 
gran  macchina  si  ordisse  contro  Francia. 

A cosi  gravi  accusazioni  rispondeva  il  mini-  ! 
stro  , non  per  persuadere  1*  amhasciador  di 
Francia,  poiché  sapeva  che  non  era  perstiade- 
▼ole , ma  per  purgare  il  suo  signore  delle  note 
che  gli  si  apponevano,  che  bene  si  maraviglia- 
va, che  s' imputassero  al  re  i preparamenti,  o 
veri  o immaginari,  di  Napoli  o dell' Austria, 
poiché  Sua  Maestà  non  aveva  alcuna  intima 
congiunzione  con  Napoli , nissuna  con  Tosca- 
na; che  assai  freddamente  se  ne  viveva  col- 
l'Austria; che  di  ciò  poteva  far  testimonianza 
Bcrnadotte,  ambascìadore  di  Francia  a Vienna; 
che  1'  Austria  aveva  in  Torino  solamente  un 
incaricalo  d*  affari  temporaneo  , quasi  senza 
carattere  pubblico  ; che  quanto  alle  congiunzio- 
ni recondite , e quanto  ai  corrieri , ed  altri  man- 
datari segreti , poteva  con  una  sola  parola  ri- 
spondere , cioè,  che  tutto  era  falso,  e che  sfida- 
va P amhasciador  di  Francia  alle  pruove;  che 
ne  seguitava,  non  essere  in  alcun  modo  il  Pie- 
monte partecipe  di  quanto  accadesse  negli  stati 
monarcati  d'Italia,  ed  essere  del  tutto  assur- 
do, ch'ei  partecipasse  nelle  cose  del  Nord;  che 
non  era  mai  stato  obbligo  di  niuna  potenza  di 
derogare  allo  amicizie  con  altre  potenze,  né  di 
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cacciare  i loro  agenti , solo  perché  con  una  po- 
tenza amica  di  quella  avevano  guerra;  che  ri- 
sultava dal  trattato  d*  alleanza , avere  il  re  fa- 
coltà di  conservare  appresso  a se  i ministri 
delle  potenze  nemiche  della  Francia;  che  la 
presenza  loro  in  Torino  era  un  mero  cerimo- 
niale senza  importanza  alcuna  ; che  Stakelherg, 
ministro  di  Russia,  che  Jackson  ministro  d’In- 
ghilterra non  avevano  forse  due  volte  iti  un 
anno  fatto  uffirii  al  governo,  e questi  ancora 
per  cose  di  nonnulla:  che  potevano  pel  Pie- 
monte fare  la  Russia,  e l’Inghilterra  cosi  lon- 
tane?  «Che  volesse  pur  il  cielo,  sciamava Prioc- 
w ca,  che  denaro  ci  potessero  darei  che  ci  ver- 
si rehbe  ad  un  bel  bisogno;  il  che  Ginguem* 
m ottimamente  sapeva  ; ma  che  bene  l’Austria 
■ eia  Russia  avevano  altri  usi  a fare  del  dena- 
« ro  loro,  che  quello  di  darlo  a chi  nulla  po- 
si teva  per  loro.  *•  Che  finalmente,  per  favellare 
dei  fuorusciti,  dei  preti , dei  magistrati,  de- 
gl’ impiegati , o erano  falsi  i rapporti , od  opere 
d’  uomini  privati,  che  siccome  dal  governo  non 
procedevano,  cosi  non  potevano  ragionevol- 
mente dar  fondamento  di  giudicare  sinistra- 
mente di  lui , nè  impedire , di’  ci  potesse  so- 
stenere in  cospetto  d'  Europa  di  aver  sempre 
conservato  fede  inviolata  ai  trattati;  che  per- 
tanto il  governo  regio  si  trovava  innocente  di 
tutti  i carichi  che  gli  si  davano,  non  con  altro 
fine,  che  con  quello  di  perderlo.  Concludeva  il 
ministro,  che  sarebbe  stato  meglio,  e più  ono- 
revole per  la  Francia  lo  spegnerlo , che  il  mar- 
tirizzarlo. 

Arrivavano  per  maggiore  spavento  lettere 
del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  a 
Ginguem* , che  manifestavano  uno  sdegno  gran- 
dissimo pei  rigori  usati , come  pensava,  contro 
i sollevati.  Essere,  scriveva  il  ministro,  la  cru- 
deltà del  governo  piemontese  nel  suo  colmo  ; i 
mezzi  di  dolcezza  e di  persuasione  non  potersi 
più  usare;  voler  riferire  al  Direttorio  lo  stato 
del  Piemonte;  non  dubitare,  ch'egli  fosse  per 
abbracciare  i consigli  di  Ginguem^  ; voler  pro- 
porre per  condizione  prima  , che  si  allontanasse 
il  conte  Balbo,  il  quale  col  rendere  sicuro  il 
suo  governo  , il  portava  a commettere  tutti  i 
delitti,  di  cui  era  Ginguenc  testimonio,  ed  a 
credere  che  sarebbero  impuniti.  Pure  il  conte 
noli  fu  mandato  via;  perché  o il  ministro  non 
propose , il  che  io  credo , o il  Direttorio  non 
accettò  la  risoluzione  dell’  allontanarlo  ; sicché 
continuò  a starsene  in  Parigi  insino  alla  ruina 
totale  del  regno. 

Iu  mezzo  a tanti  terrori  erano  Priocca  e Gin- 
guenc  venuti  alle  strette  per  negoziare  sulle 
condizioni  dell* indulto,  che  il  Direttorio,  per 
pacificare  il  Piemonte,  voleva , che  si  concedes- 
se ai  sediziosi.  Avrebbe  l’ambasciatnr  di  Fran- 
cia desiderato  maggiore  larghezza.  Ma  Priocca, 
che  aveva  avuto  avviso  dal  Balbo  da  Parigi  di 
quanto  il  governo  francese  csigrsse,  non  volle 
mai  consentire  ad  allargarsi , e convenne  con 
Ginguené  nelle  seguenti  coudizioni:  che  il  per- 
dono comprendesse  solamente  i delitti  politici 
anteriori  , e non  gli  estranei  alla  sedizione  ; 
non  guardasse  nel  futuro , ed  in  modo  alcuno 
non  impedisse  al  governo  di  osare  la  sua  poten- 
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! za  a nuDUmiineulo  «Iella  quiete;  che  in  terso 
! luogo  i perdonali  si  allontanassero  dal  Piemon- 
j tc  con  aver  tempo  due  anni  a vendere  i loro 
beni,  ed  in  nissun  modo,  nè  con  pretesto  al- 
cuno ripigliassero  le  armi  rnnlro  il  re. 

Brune,  al  quale  Gingucm*  aveva  annuusiato 
le  condizioni  dell’  indulto , e che  rvidrntemcntc 
mirava  più  oltre,  che  alla  servitù  del  re  verso 
Francia,  non  si  mostro  contento;  che  ansi  le 
medesime  aggravando,  voleva,  che  si  doman- 
dasse la  consegnasene,  quale  deposito*  in  ma- 
J no  dei  Francesi , «Iella  cittadella  di  Torino.  Vo- 
leva inoltre,  che  il  re  licenziasse  i suoi  mini- 
stri, che  si  negoziasse  per  lo  scambio  dì  Car- 
rosio,  e pei  compensi  dovuti  alla  rcpuhhlica 
ligure.  Quanto  alla  cittadella , domandassela 
Ginguenè  , e se  la  domanda  gli  ripugnasse,  do- 
manderchltcla  egli.  Per  tal  modo  a quel  soldato 
repubblicano  pareva  , che  lo  spogliare  il  sovra- 
no del  Piemonte  dell' ultima  fortezza,  che  gli 
fosse  rimasta , che  il  voltar  le  hocrhc  dei  can- 
noni della  repubblica  contro  la  sua  stessa  reale 
sede,  che  il  torgli  per  forza  i servitori  più  iè- 
deli , che  lo  sforzarlo  a dare  un  compenso  alla 
repubblica  ligure  per  avere  lei  fomentato  i suoi 
nemici  , e corso  armatamente  contro  di  lui  , 
fossero  cose  dì  poco  momento,  e da  domandarsi 
con  un  girar  di  discorso. 

Non  abborri  l'animo  di  Girigliene  da  sì  inso- 
lente proposta  , dalla  quale  nondimeno  avrebbe 
potuto  facilmente  esimersi,  slanlechc  il  gene- 
rale si  offeriva  a far  da  se.  A questa  modera- 
zione avrebbe  dovuto  tanto  più  volentieri  atte- 
nersi quanto  più  gli  era  pervenuto  eomanda- 
j mento  espresso  da  Parigi  di  non  aggravar  le  con- 
I dizioni  , e dì  stipularle  tali  quali  il  governo 
gliele  aveva  marniate.  Ma  siccome  aveva  molla  | 
fede  in  Brune,  ed  era  continuamente  aggirato  . 
dai  democrati , consenti  a quello , da  che  ed  il 
carattere  suo  d* amliasciadorc , e la  sua  qualità  ! 
d'uomo  civile  lo  avrebbero  dovuto  stornare.  In- 
siste adunque  con  apposita  scrittura  appresso 
al  ministro  Priocca  notificando  , che  Brune  si 
era  risoluto  a non  accettar  le  condizioni.  Ag- 
giunse di  proprio  capo , che  i Liguri  gridavano 
vendetta  per  le  ingiurie  sì  recenti  che  antiche, 
che  i Cisalpini  erano  pronti  ancor  essi  a correre 
ai  risentimenti  ; che  dai  Liguri  e dai  Cisalpini 
avevano  i sediziosi  sommi  di  consiglio,  «far- 
mi o di  denaro;  che  già  cresciuti  di  numero  e 
di  forze  minacciavano  il  cuore  del  Piemonte  ; 
che  le  campagne  erano  in  armi;  che  il  fanati- 
smo spingeva  i contadini  ad  ammazzare  i Fran- 
« esi;  che  i fuorusritti  di  Franria,  ed  i nobili 
del  Piemonte  ammassavano  genti  per  correre 
contro  i Francesi;  che  ogni  cosa  vestiva  sem- 
bianza «la  nemico , ogni  cosa  mostrava  odio  ir- 
reconciliabile . «igni  cosa  pronunziava  la  guer- 
ra; che  in  tale  condizione  di  tempi,  e per  si- 
curezza sì  del  presento  che  dell'avvenire  una 
sicurtà  era  necessaria,  e quest’era  la  cittadella 
«li  Toriun  ; che  questo  gran  preliminare  «lesid«'- 
rava  la  Francia  dal  Piemonte,  utile  per  ogni 
lato  , dannoso  per  nissuno;  che  questa  fe«lo  del 
Piemonte  appiaitrrehho  la  strada  a buona  coti- 
enrdia;  che.  i democrati  armati  deponrebhcro  le 
armi,  vedcnJo  l’iiidujtn  guarentito  da  tale  at- 


to; poserebbero  la  cisalpina  e la  ligure  rrpub- 
blica  , e sarchile  la  quiete  dello  stato  stabilim-u- 
I te  confermata.  Quale  difficoltà  , quale  timore 
potrebbe  opporsi  a sì  sana  risoluzione  T Forse 
I il  timore,  che  i Francesi  di  questa  nuova  con* 
dizione  fossero  per  abusare,  per  non  adempire 
i patti  dell’alleanza  fin  allora  tanto  scrupolosa- 
mente da  loro  osservati?  Avere  teste,  salvo  ed 
incolume  il  Piemonte,  un  grosso  esercito  re- 
pubblicano  attraversato  questo  paese  : temere , 
che  i Francesi  vogliano  abusare  della  possessio- 
ne della  cittadella  contro  il  governo  piemont«v 
se  sarebbe  far  ingiuria  alla  repubblica  francese; 
che  se  i Francesi  nodrissero  tali  pensieri,  non 
avrebbero,  per  mandargli  ad  esecuzione,  biso- 
gno della  cittadella;  sperare  pertanto,  conclu- 
deva, sperare  l'ambasciatore,  sperare  il  groe- 
rale,  che  per  l'amore  e per  la  stabilità  della 
pace  consentirebbe  il  re  alla  consegnazione  del- 
la cittadella  ; dal  quale  atto  ne  seguiterebbe  in- 
contanente, eh’  egli  con  ogni  più  efficace  mes- 
so, e con  intatta  fede  procurerebbe  la  pare,  c 
la  «piicte  del  Piemonte, 

Persistettero  Ginguenè  e Brune  nel  volere  la 
cittadella,  sebbene  il  ministro  Tallryrand  scri- 
vesse di  nuovo  all’ ambasciatore,  che  le  condi- 
zioni non  si  dovevano  aggravare;  che  la  sana 
politica,  la  sicurozza  , la  gloria,  e gl’interessi 
del  popolo  francese,  stante  le  disposizioni  d'ani- 
mo dei  potimlati  <f  Europa  verso  la  repubblica, 
ciò  richiedevano  dalla  Francia;  che  per  questa 
cagione , c per  avere  Sottin  trasgredito  questi 
ordini , l’aveva  il  Direttorio  richiamato  «la  Ge- 
nova , e soppresso  la  carica  d'  ambasciatore 
presso  la  repubblica  ligure.  Infatti  era  stato 
Sottin  richiamato  per  essersi  mostrato  troppo 
acceso  indio  spingere  i Liguri  albi  guerra  con- 
tro il  re  di  Sardegna.  Alla  «piale  deliberazione 
del  Direttorio  aveva  non  poro  contribuito  con 
le  sue  instanze  e diligenze  il  «onte  Balbo  a Pa- 
rigi. 

A cosi  strana  domanda  si  commosse  il  go- 
verno piemontese,  e già  certo  del  suo  destino, 
elesse  di  favellare  onoratamente , giacche  com- 
battere felicemente  non  poteva  contro  una  for- 
za tanto  soprahhondantr.  Mandò  primieramente 
il  marchese  Colli  a Milano,  affinchè  facesse  ope- 
ra «’on  Bnine,  che  ri  virasse  la  superba  doman- 
da. Poscia  Priocca  scriveva  all'  amhasciador  di 
Francia  queste  parole  , che  , siccome  pare  a 
noi,  potrebbero  servir  d’esempio  ai  governi  ri- 
dotti agli  estremi  rasi  da  rhi  fa  suo  dritto  la 
forza.  Il  terzo  rapitolo  dell’ indulto, enunziava, 
solo  fare  difficoltà;  consentire  il  re  a rinnnziar- 
v»,  quantunque  ei  conoscesse  essere  necessario 
alla  quiete  del  regno , ed  alla  sicurtà  pers«*nale 
] sua;  ma,  rinunz:andovi , richiedere  il  governo 
; fraucese,  rd  i suoi  rappresentanti  di  giustizia  ; 
importare*  massimamente  al  re  il  soggetto  pre- 
sente; però  richiedere  la  Francia  di  giustizia  : 
volere  la  Franria  procurar  salute  a coloro, 
rh’ella  chiamava  suoi  amici;  consentire  il  re 
alla  salute  loro,  cons«*ntirc  anzi , che  fossero  li- 
beri da  ogni  molestia;  ma  volere  Porsela  Fran- 
ria , che  per  le  trame  e macchinazioni  di  costoro 
fosse  continuamente  il  Piemonte  in  pericolo  di 
nuove  imitazioni  ? Fosse  la  sicurezza  «lei  re. 
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suo  alleato,  insidiata?  Non  poter  volerlo  sen- 
ta ingiuria  della  giustizia,  senza  ingiuria  della 
lealtà,  sema  ingiuria  dell’ interesse  suo:  non 
, poter  volerlo  senza  taccia  di  connivenza  nelle 
1 opere  criminose  loro  , cosa  contraria  a’  suoi 
| prinripii,  alle  sue  promesse,  ai  patti  giurati: 

| non  volere  il  re  fare  aloni  mule  a coloro,  che 
| avevano  voluto,  e tuttavia  volevano  fargliene; 

| ma  dover  assicurare  la  tranquillità  del  regno, 
la  conservazione  propria  , la  conservazione  del 
; suo  governo;  avere  di  rio  non  solo  diritto,  ma 
| dovere:  quanto  alla  repubblica  francese,  il  vao- 
! taggio,  ch'ella  procurava  a*  suoi  amici  , essere 
: per  lei  un  obbligo  di  più  ad  interdir  loro  in  modo 
! positivo  cd  efiirace  ogni  tentativo  ulteriore  ; 

< volere  e domandare,  che  il  manifesto  da  pub- 
| blicarsi  per  ordine  del  Direttorio  da  Brune  fos- 
! se  accompagnato  da  provvedimenti  di  tal  sorte, 
clic  ne  fossero  il  Piemonte  ed  il  suo  governo 
■ fatti  sicuri  delle  loro  macchinazioni.  Circa  il 
i preliminare  della  cittadella,  che  l’ amliasciador 
! domandava  per  ordine  di  Brune , certamente 
dovere  l' ambasciadore  medesimo  di  per  se  pcn- 
| vare,  quanto  il  re  ne  fosse  stato  maravigliato 
. e commosso  : sapere  essergli  questa  domanda 
j fatta  senza  ordine , e contro  l' intenzione  del 
l Direttorio;  per  questo  1* ambasciadore  medesi- 
| mo  avere  appruovato , che  il  re  mandasse  un 
suo  uffixiale  appresso  al  generale  della  repul»- 
i blica  per  farlo  capace  della  falsità  dei  rapporti, 

! per  dimostrare  la  lealtà  del  governo  piemonte- 

I*  se  , per  rivelare  la  perfidia  de*  suoi  nemici;  cre- 
dere il  ministro  debito  suo  essere  di  osservare 
in  poche  parole  all’  ambasciadore  di  Francia , 
che  l'armarsi  delle  campagne  era  falso,  che 
qualche  omicidio  cagionato  in  parte  dai  disor* 
dini  commessi  dai  soldati  francesi  non  pruova- 
va  un  fanatismo  micidiale  contro  i medesimi  ; 
che  non  conosceva  il  governo , sebbene  attenta- 
mente vegliasse,  ed  ogni  cosa  sopravvedesse , 
un  armarsi  di  fuorusciti , e manco  ancora  di 
nobili , cosa  del  rimanente  del  tutto  assurda  ne- 
gli ordini  attuali  del  Piemonte;  che  primo  e 
principal  suo  desiderio  era  di  conoscere,  per 
^ raffrenarle,  queste  opere  ancor  più  contrarie  ai 
j diritti  del  regno,  ed  alla  quiete  del  paese,  che 
| alla  sicurezza  dei  Francesi;  che  del  resto  rre- 
I dereblie  il  re  far  torto  a se  medesimo , se  giu- 
i sfibrasse  in  cospetto  del  mondo  per  una  ronòi- 
! scendenza  tanto  decisiva,  e tanto  eminente  le 
1 calunnie  tanto  assurde , quanto  atroci , con  cui 
I i malvagi  il  perseguitavano. 

Brune,  che  fomentava  le  sollevazioni  contro 
il  re  con  pensiero  di  ridurlo  agli  estremi  spa- 
venti , perche  rimettesse  in  sua  mano  la  citta- 
I della  di  Torino , non  voleva  a modo  niuno  udi- 
re, che  ella  non  gli  si  consegnasse:  ed  ora  spa- 
ventando con  minacce  di  nuove  riltcllioni , ed  j 
> ora  allettando  con  i speranza  di  quiete,  se  si  ac- 
I consentisse  alla  sua  domanda,  perseverava  te- 
nacrifimamcntc  nel  suo  proposito.  Invano  rap- 
, presentavano  instanlementc  in  contrario  i mi- 
■ nistri , che  in  un  caso  tanto  grave,  ed  in  cui  il 
! generalo  non  aveva  avuto  da  Parigi  comanda- 
! mento  alcuno,  si  rimetterebbero  volentieri  in 
ì arbitrio  del  Direttorio.  Si  risolvettero  finalmeti- 
! te  a consentire , iu  ciò  mostrando  una  debolez- 


za inescusabile,  a quella  condizione,  che  to- 
glieva al  re  le  ultime  reliquie  della  sua  digni- 
tà, e della  sua  inde  pende  risa.  E perchè  i posteri 
conoscano  qual  fosse  la  natura  di  quel  governo 
repubblicano  di  Francia,  dirò,  che,  non  che 
biasimasse  e castigasse  Giugucnc  e Brune  dello 
aver  trasgredito  in  un  caso  di  tanta  importan- 
za i suoi  ordini,  gli  lodò,  c si  leone  cara  la 
cittadella  rapila  con  inganno  evidente,  e con 
. disubbidienza  formale  a quanto  aveva  loro  pre- 
scritto. 

j Stipulava»!  il  dì  ventotto  giugno  a Milano 
fra  Brune  da  una  parte  , ed  il  marchese  di  San 
I Marsano  dall’altra  un  accordo,  i principali  ca- 
pitoli del  quale  erano  i seguenti  : «he  i Fran- 
cesi occupassero  il  di  tre  di  luglio  la  cittadella 
di  Torino  ; che  il  presidio  francese  di  lei  non 
potesse  mai  passare  armato  per  la  città  ; che  il 
paroco  si  rispettasse,  e liberamente,  e quieta- 
mente potesse  esercitare  il  suo  ufficio , nè  fosse 
lecito  ad  alcuno  insultare,  o cambiare  quanto 
si  appartenesse  alla  religione;  che  il  governo 
francese  si  obbligasse  a cooperare  alla  quiete 
interna  del  Piemonte,  e nè  direttamente,  nè 
indirettamente  desse  soccorso,  o protezione  a 
coloro,  che  volessero  turbare  il  governo  del  re; 
che  Brune  con  atto  pubblico  ordinasse,  e procu- 
rasse con  ogoi  mezzo  , che  in  suo  poter  fosse, 
che  le  cose  quietassero  sulle  frontiere  del  Pie- 
monte; che  infine  usasse  il  generale  tutta  l'au- 
torità, e tutti  i mezzi  suoi,  perchè  ogni  ostili- 
tà da  parte  della  repubblica  ligure  cessasse,  la 
cisalpina  da  ogni  aggressione  si  astenesse , e la 
buona  vicinanza,  e 1'  antico  assetto  di  cose  si 
(instaurassero.  Per  lutto  questo  si  obbligava  il 
re  a perdonare  agli  amici  di  Francia  sollevati, 
a consentire , che  ritornassero  a vivere  sotto  le 
sue  leggi;  se  a ciò  non  si  risolvessero,  potes- 
sero godere  i loro  lieni , o disporne  a loro  talen- 
to; che  farebbe  finalmente  ogni  opera,  perchè 
il  viaggiar  per  le  strade  del  Piemonte  fosse  a 
tulli  libero,  e sicuro. 

Per  condurre  ad  effetto  l'accordo  di  Milano, 
pubblicava  il  re  patenti  d' indulto  a favore  dei 
sollevati.  Brune  da  Milano  il  di  sei  di  luglio 
pubblicava  queste  cose:  che  l’Europa  conosce- 
va gli  accidenti  sanguinosi  d’ Italia  ; che  que- 
sta provincia  libera  dalla  guerra  esterna  , era 
straziata  dalla  guerra  civile;  che  le  esitazioni 
del  Direttorio  della  repubblica  francese  non  a- 
vevaiio  potuto  frenar  popolazioni  pronte  a cor- 
rere alla  discordia,  cd  al  sangue  le  line  contro 
le  altre;  che  l’ esercito  francese  cinto  da  ogui 
parte  da  congiure  e da  guerre  civili,  aveva  do- 
vuto mettersi  iu  guardia;  che  iu  tutto  questo  si 
vedeva  chiaramente  l’opera  dei  perfidi  Inglesi, 
che  con  ogni  delitto,  c pur  troppo  spesso  ancora 
con  usare  le  generose  passioni  stesse,  intendeva- 
no continuamente  a turbare  la  quiete  del  mon- 
do; che  vedeva  la  repubblica  i suoi  nemici , che 
vedeva  ancora  in  compagnia  loro  amici  travia- 
ti; che  voleva  torre  ai  primi  la  facoltà  di  nuo- 
cere , tornare  i secondi  ad  un  quieto  e felice 
vivere;  che  aveva  il  re  di  Sardegna,  alleato 
della  repubblica  , ad  istanza  formale  del  Di- 
rettorio , perdonato  intieramente  agli  autori 
| delle  ultime  lurhasioni,  c per  la  sicura  fede  del- 
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le  sue  promesso  posto  in  mano  di  un  presidio 
francese  la  cittadella  di  Torino;  che  per  tale 
modo  clnvevansi  spegnere  tutte  le  faci  della  ci- 
vii  guerra,  e rhe  la  repubblica,  sempre  intenta 
alla  pace  d'Italia,  non  sarebbe  per  tollerare,  che 
di  nuovo  a sacco  ed  a sangue  questo  bel  paese 
si  riducesse.  Esortava  pertanto,  ed  ammoniva 
tutti  gli  amici  dei  Francesi,  che,  a ciò  con- 
dotti dalle  ingiurie,  dalle  miuacce  e dalle  per- 
secuzioni della  parte  contraria  , avevano  prese 
le  armi  per  difendere  la  vita  e l'onore,  depo- 
nessero  queste  armi,  e tornassero  alle  sedi  loro, 
dove  troverebbero  sicura  e quieta  vita.  Circa 
quelli  poi,  minacciava,  che,  tenute  in  niun 
conto  queste  solenni  ed  amichevoli  esortazioni, 
di  nuovo  si  adunassero  a far  corpi  armati , non 
dipendenti  dagli  ordini  dell' esercito  francese , 
o dalle  truppe  dei  governi  d'Italia,  gli  chiari- 
rebbe nemici  della  Francia,  partigiani  dell' In- 
ghilterra, autori  di  sedizioni,  e come  gente  di 
tal  fatta  gli  perseguiterebbe. 

Addì  tre  di  luglio  entravano  i Francesi  con- 
dotti da  Kister  nella  cittadella  di  Torino,  es- 
sendone uscito  al  tempo  stesso  il  reggimento  di 
Monferrato,  che  la  presidiava.  Fuvvi  dolore  pei 
fedeli , festa  pei  novatori,  sdegno  per  chi  ahbo- 
minava  le  violente  c le  fraudi.  Le  curiose  don- 
ne , ed  i galanti  giovani  concorrevano  volentic-  , 
ri,  essendo  il  tempo  bellissimo,  a vedere  que- 
st'ultimo sterminio  della  patria  loro.  Cosi  con-  1 
tro  la  fedr  data,  e contro  ogni  rispetto  si  divi-  | 
no  che  umano,  viveva  il  re  di  Sardegna  sotto  j 
le  bocche  dei  cannoni  repubblicani  di  Francia. 

AI  fatto  della  dedizione  della  cittadella  i mi- 
nistri di  Russia  e di  Portogallo,  e l’incaricato 
d'affari  d’Inghilterra  instarono  appresso  ai  so- 
vrani loro  per  aver  licenza  di  ritirarsi  da  Tori- 
no, allegando  essere  Carlo  Emanuele,  non  più 
re  di  Sardegna , ma  serro  di  Francia,  e l’am- 
hasciator  francese  , vero  e reale  sovrano  del 
Piemonte. 

Comandava  il  Direttorio  ai  Liguri,  per  mez- 
zo di  Bcllcville,  incaricato  d’affari  a Genova, 
cessassero  le  ostilità:  quando  no,  gli  avrebbe 
per  nemici.  Obbedirono  molto  umilmente.  Co- 
mandava al  tempo  stesso,  per  messo  di  Gin- 
guend  al  re,  solto  pena  di  guerra,  cessasse  dal- 
1*  armi.  Si  uniformava  Carlo  Emanuele  all’ in- 
tento , non  senza  però  lamentarsi , e protestare 
con  forti  e generose  parole  contro  quella  inso- 
lente imperiosità  del  Direttorio.  Cessò  intanto 
la  guerra  sui  confini  ; solo  i regii  fecero  ancora 
alcune  dimostrazioni  per  ricuperare  Loano,  ed 
altri  paesi  perduti  nella  contesa  precedente;  le 
qu;i)i  rat  coniare  sarebbe  troppo  minuta,  c fa- 
stidiosa narrazione. 

Mi  accosto  ora  a raccontare  un  fatto  orribile 
in  se , orribile  per  le  cagioni,  e forse  ancora  più 
orribile  per  gli  autori.  Erano  i Piemontesi,  ne-  j 
mici  del  nome  reale,  tornati  a stanziare,  ed  a 
far  massa  in  Carrosio  , dopoché  il  re  , per  gra- 
tificare alla  repubblica,  aveva  ritirato  le  sue  | 
genti  da  quella  terra.  Quivi  ebbero , non  che  1 
sentore,  certo  avviso  da  quelli  stessi , che  più  1 
intimamente  assistevano  ai  consigli  segreti  di 
Brune,  dell'accordo,  che  si  trattava  tra  Frati-  j 
eia  e Sardegna  , per  la  rimessa  della  cittadella , ■ 


c per  la  quiete  del  Piemonte.  Nè  parendo  loro, 
che  quello  fosse  tempo  da  perdere , perchè  se 
seguiva  l'accordo,  ogni  speranza  di  poter  tur- 
bare il  Piemonte  diveniva  vana  per  essere  ob- 
bligati a risolvere  le  loro  masse,  si  deliberaro- 
no di  prevenir  il  divieto  con  fare  un  moto,  il 
quale  confidavano,  avesse  ad  allagare,  se  non 
tutto,  almeno  parte  considerabile  del  Piemonte. 
Era  il  fondamento  di  questa  macchina,  che  i 
repubblicani  di  Carrosio  si  muovessero  improv- 
visamente verso  Alessandria  : gli  ufficiali  del  ge- 
nerale Mcnard  , che  comandava  a tutte  le  trup- 
pe francesi  in  Piemonte,  avevano  loro  dato  spe- 
ranza, che  le  truppe  repubblicane  di  Francia  , 
rhe  stanziavano  in  quella  città,  si  arrostereb- 
bero loro  ad  impresa  comune  contro  il  re.  Non 
dubitavano , che  un  moto  di  tanta  importanza , 
accresciuto  dalla  fama  della  congiunzione  delle 
armi  di  Francia,  non  voltasse  sossopra  tutte  le 
provinole  che  bevono  le  acque  del  Tanaro  ; il 
«he  giunto  all’occupazione  della  cittadella  di 
Torino,  persuadeva  ai  novatori,  che  anche  le 
provinrie  del  Po  si  leverebbero  a cose  nuove: 
una  compiuta  vittoria  aspettavano  di  tutto  il 
Piemonte.  Era  stato  l'indulto  pubblicato  in  To- 
rino il  lunedì  secondo  giorno  di  luglio,  ed  il 
giorno  seguente  erano  i Francesi  entrati  nella 
cittadella. 

La  mattina  dei  cinque  molto  per  tempo  usci- 
vano i sollevali  in  numero  circa  di  mille,  e pas- 
sando vicino  a Tortona , senza  che  i Francesi , 
rhe  presidiavano  la  piazza , facessero  alcun  mo- 
tivo per  impedirgli , marciavano  alla  volta  di 
Alessandria , e già  comparivano  alla  Spinetta 
alle  ore  cinque  e mezzo  della  mattina.  La  fazio- 
ne sarebbe  stata  molto  pericolosa,  se  Solare, 
governatore  di  Alessandria , non  avesse  avuto 
avviso  anticipato  di  quanto  doveva  seguire.  Ma 
un  prete  Castellani,  il  quale,  per  essere  interve- 
nuto nelle  congreghe  segrete  dei  novatori , era 
consapevole  di  ogni  cosa,  l'aveva  fatto  avver- 
tito. Per  la  qual  cosa  Solare , rhe  era  uomo  da 
saper  fare,  aveva  ordinalo  un’  imboscata  alla 
Spinetta , collocando  circa  cinquecento  buoni  e 
fedeli  fanti , e cento  cavalli  tra  la  Spinetta  e 
Marengo  sotto  la  condotta  del  conte  Alciati  da 
Vercelli,  capitano,  siccome  molto  dedito  al  re, 
cosi  anche  molto  avverso  ai  novatori.  Ebbe  il 
disegno  del  prudente  governatore  il  suo  effetto; 
imperciocché  uscendo  i regii  alla  impensata 
dall’agguato,  e con  repentino  remore  assaltan- 
do ai  fianchi  ed  alle  spalle  i repubblicani,  che  a 
tnlt’altra  cosa  pensavano  piuttosto  che  a que- 
sta, gli  ruppero  facilmente,  togliendo  loro  due 
cannoni , c bestie  da  soma  cariche  di  non  po- 
che munizioni.  I soldati  regii,  salvo  nel  primo 
impeto  della  battaglia,  si  portarono  lodevol- 
mente , non  uccidendo  gl*  inermi  e gli  arren- 
dentisi  : ma  si  erano  a loro  mescolati  gli  abita- 
tori della  Fraschea  , gente  fiera  di  natura  , ed 
avversa  al  nome  francese , ed  a coloro  che  l' a- 
mavano.  Costoro,  crudelmente  procedendo,  am- 
mazzavano r spogliavano  chiunque  veniva  loro 
alle  mani.  La  rniilcllà  loro  era  venuta  in  ab- 
bominio  agli  ufficiali , ed  ai  soldati  rrgii , che 
si  sforzavano , sebbene  con  poco  frutto,  di  mo- 
derare il  loro  furore.  Nè  la  barbarie  si  ristette 
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alla  battaglia  : nella  sparsa  e precipitosa  fuga 
essendosi  i vinti  repubblicani  nascosti . chi  <|ua 
chi  Ih  per  le  selve,  pei  vigneti,  e per  le  cam- 
pagne feconde  di  biade,  erano  spietatamente  ed 
alla  spicciolata  uccisi  dai  Frasrheruuli.  Ad  ogni 
momento  si  udivano  per  quei  luoghi  folli,  spari 
annunciatori  della  morte  dei  repubblicani.  Du- 
j ró  ben  due  giorni  questa  piuttosto  caccia  , che 
battaglia,  e piuttosto  carnificina  che  uccisione. 

1 Perirono  seicento  : morì  fra  loro  uno  Scala , gio- 
vane di  natali  onesti  e di  molta  virtù,  e che  non 
ebbe  altro  difetto,  se  non  di  opinioni  false,  ed 
esagerale  in  materia  di  libertà. 

Fu  accusalo  a quei  tempi  Brune  dello  aver 
suscitato  questo  moto  per  far  rivoltare  gli  stati 
del  re.  Allegossi , avere  lui  a bella  posta  indu- 
gialo sino  ai  sei  del  mese  a pubblicare  i suoi 
ordini  per  la  rìsolusione  delle  masse  dei  solle- 
vati , mentre  a ciò  fare  già  insin  dal  giorno 
dell* accordo  fatto  con  San  Marsano  si  era  ob- 
bligato. Fu  accusato  Menard  dell’avere  incitato 
con  promesse  di  aiuto  delle  sue  genti  i solleva- 
ti , poi  del  l’avergli  traditi  col  rivelare  al  gover- 
no regio  tutto  ciò  che  macchinavano;  cosa  trop- 
po enorme  c non  credibile,  neanro  di  quei  tem- 
pi, se  si  considera  la  natura  di  Menard.  Certo 
è bene , che  gli  ufficiali , che  stavano  ai  fianchi 
si  di  Brune  che  di  Menard,  spendevano  presso 
ai  sollevati  il  nome  loro  per  far  credere,  che 
questi  due  generali  secondassero  il  movimento 
che  ti  voleva  fare.  Quanto  a Brnne,  egli  è cer- 
to, che  con  parole  forti  e sdegnose  risolutamen- 
te negava  ogni  purtecipaaione  in  questo  tenta- 
tivo. Fu  accusato  il  governo  regio  dell’avere, 
dopo  di  aver  per  fona  consentito  all’indulto, 
in  tale  modo  ordinato  gli  accidenti,  che  gli 
fosse  fatto  facoltà  di  versare  a suo  piacere  il 
sangue  a copia , ed  affermossi , che  il  governa- 
tor  d* Alessandria  Solare  l’abbia  secondato  in 
si  orribile  proposito.  Della  qual  cosa  gli  autori 
di  sì  perversa  opinione  pigliavano  indizio  da 
questo  , che  l'indulto  pubblicalo  ai  due  in  To- 
rino, non  fu  pubblicato  se  non  ui  sci  in  Ales- 
sandria , quando  già  erano  seguite  le  uccisioni; 
colpa,  dicevano,  del  governatore,  clic  aveva 
sete  di  sangue.  Srrissene  molto  risentitamente 
Ginguend  a Frìocca.  Rispondeva  risolutamente 
il  ministro,  elio  auche  alle  orecchie  sue  erano 
pervenute  certe  cose  pur  troppo  dolorose,  le 
quali  gli  avevano  dato  a conoscere , perche  il 
pirciol  corpo  dei  sollevati  si  fosse  con  tanta  con- 
fidenza condotto  taolo  avanti , c che  se  in  que- 
sta faccenda  vi  era  perfidia  , certamente  non 
era  dalla  parte  degli  agenti  del  re;  parole  ter- 
rìbili, e pregne  di  cose  molto  sinistre.  Poscia 
aggiungeva  , che  troppo  iufame  esorbitanza  era 
quella  di  calunniare  un  uomo  tanto  savio,  qual 
era  il  governator  d’Alessandria,  uomo  del  qua- 
le Unto  si  erano  per  le  sue  virtù  lodati  tutti  i 
commissari  francesi;  che  pur  troppo  assurdo  era 
l’ imputargli  l’ indugio  della  pubblicazione  del- 
l’indulto in  Alessandria,  sUntcchc  negli  ordini 
del  Piemonte  ai  governatori  non  s’appartiene  il 
Care  tali  pubblicazioni;  che  l’unica  e vera  ca- 
gione dell’  indugio  era  nello  avere  spedito  da 
Torino  il  manifesto  per  lo  spaccio  ordinario , 
che  partiva  il  mercoledì  quattro  del  mese,  gior- 

no  appunto  precedente  a quello , in  cui  i solle- 
vali si  erano  mossi  al  tentativo  ; che  del  rima- 
nente, per  certo  non  ignoravano  essi  1'indulto, 
del  che  si  offeriva  a dare  pruove  autentiche 
ed  irrefragabili  ; che  infine  non  poteva  restar 
capace,  come  si  potesse  aver  per  male,  che 
una  popolazione  fedele  e minacciata  d’aggres- 
sione avesse  preso  le  armi  per  la  difesa  co- 
mune. 

L'occupazione  della  cittadella  di  Torino  per 
parte  delle  genti  repubblicane  di  Francia,  che 
doveva,  secondo  i trattati  e le  promesse,  essere 
cagione  di  ennrordia  fra  le  due  parti , c di  si- 
curtà pel  Piemonte , partorì  al  contrario  mag- 
giori sdegni,  e per  poco  stette,  ch’ella  non  fa- 
cesse sorgere  una  sanguinosa  batUglìa  tra  i 
Francesi  ed  i Piemontesi  nel  grembo  stesso  del- 
la rral  Torino.  Solevano  i Francesi  sul  lrultere 
della  diana  vespertina  suonare  , accogliendosi 
sui  bastioni  di  verso  la  città,  ogni  giorno  le  lo- 
ro arie  repubblicane,  e non  si  astenevano  man- 
co da  quelle,  che  tutto  il  mondo  conosceva  es- 
sere state  composte  in  ischerno,  e derisione  del 
re  ai  primi  tempi  della  rivoluzione.  Mescola- 
vansi  in  mezzo  a questi  suoni,  cosa  più  vera 
che  credibile  a chi  non  conoscesse  i tempi , nel- 
la cittadella  medesima  voci,  e motti  ingiuriosi 
al  re.  Aveva  il  governo  della  fortezza  l’aiutante 
generale  Collin , il  quale , siccome  quegli  cho 
faceva  professione  di  rqiubblicano  vivo,  e te- 
neva pratiche  coi  novatori,  che  ad  ogni  ora  lo 
infiammavano,  si  mostrava  molto  indulgente  nel 
permettere  a’ suoi  soldati  queste  intemperanti 
dimostrazioni.  Ne  nasceva,  che  ogni  sera  accor- 
revano da  tutte  le  parli  ad  ascoltare  quelle  mu- 
siche strane,  i curiosi  per  scioperìo,  i novatori 
per  disegno,  e si  faceva  calca  presso  alle  mura 
della  cittadella.  Il  governo,  sforzato  a provve- 
dere alla  quiete  ed  alla  salute  del  regno,  man- 
dava soldati  per  prevenire  ogni  scandalo;  ma 
essi , udendo  il  vilipendio  che  si  faceva  del  lo- 
ro sovrano,  a grandissima  rabbia  si  concitava- 
no, ed  a mala  pena  potevano  frenar  se  stessi, 
che  non  venissero  ai  fatti.  Cosi  all' ire  cittadine 
si  mescolavano  le  ire  soldatesche,  ed  un  nembo 
funestissimo  era  vicino  a scoppiare  sul  Piemon- 
te. Il  marchese  Tbaon  di  Sant’ Andrea,  gover- 
natore, aveva  con  iterate  istanze  pregato  Col- 
lin , acciocché  si  astenesse  da  usi  tanto  perico- 
losi. Rispondeva  il  repubblicano , ora  negando 
parte  dei  fatti,  ora  allegando,  che  pure  i re- 
pubblicani dovevano  suonare  le  loro  arie  repub- 
blicane , come  i regii  le  regie.  Le  tresche  con- 
tinuavano, il  pericolo  cresceva.  In  questo  estre- 
mo raso  scrìveva  Prìocra  a Ginguenc  il  di  quin- 
dici settembre,  che  la  sera  dei  quattordici,  oltre 
la  solila  musica,  si  eran  fatte  sentire  parecchie 
volle  dalla  cittadella  grida  indecenti,  ed  ingiu- 
riose alla  persona  del  re  ; che  il  governo  gua- 
rentiva la  quiete  di  Torino  , se  non  si  provo- 
casse il  popolo;  ma  che,  se  con  nuovi  stimoli 
se  gli  stesse  continuamente  ai  fianchi , se  ogni 
sera  se  gli  desse  occasione  di  far  calca,  non  po- 
teva più  promettere  alcuna  cosa,  e l’ambascia- 
dorè  sarebbe  tenuto  dei  funesti  accidenti  che  ne 
seguiterebbero. 

Rispose  l’ ambasciadorc , che  non  rifiutava  il 

carico,  ma  che  bene  si  maravigliava  Hello  siile 
dello  scrino  ; clic  del  rimanente  I’  aveva  comu-  | 
nicalo  a Collin.  Dal  che  si  vede,  che  i repub-  ; 
blirani  di  quei  tempi,  che  con  solenni  scrii  Iure 
chiamavano  «juasi  ogni  giorno  il  governo  pie- 
montese crudele,  traditore  c*  perfido,  non  po- 
tevano poi,  per  la  superbia  loro,  sopportare, 
che  il  governo  medesimo,  le  cose  col  proprio 
nomo  chiamando,  gli  avvertisse,  e gl'imputasse 
dei  pericoli,  eh* essi  stessi  evidentemente  ec- 
citavano. 

L*  intemperanza  repubblicana  non  si  rimane-  : 
va  ai  suoni  ed  ai  canti  ; appunto  il  giorno  dopo  ' 
delle  querele  di  Priocca,  cioè  il  sedici  settem-  j 
lire,  o che  fosse  sola  imprudenza  giovanile,  o [ 
disegno  espresso  , reme  si  credè  con  maggior  \ 
probabilità,  dei  novatori,  ma? (imamente  di  quei  j 
più  arditi , che  dipendevano  dal  fomite  risalpi-  I 
un,  si  venne  ad  un  fatto  mostruoso,  che  riem- 
pi di  terrore  tutta  la  città,  e poco  mancò,  che  I 
di  uccisione  ancora  la  riempisse.  Verso  le  ore 
quattro  meriggiane  una  vergognosa,  c schifa  I 
masrhrrata  usciva  dalla  cittadella.  Era  una  trai-  I 
ta  di  tre  carrozze,  nelle  quali  sì  trovavano  fem- 
mine vivandiere  travestite  alla  foggia  delle  da- 
me di  Corte,  ed  ufficiali  ammaseberati  ancor 
essi  alla  cortigiana  secondo  gli  usi  di  Torino, 
con  abiti  neri , con  grandi  parrucche , con  bor- 
se nere  ai  capelli,  con  lunghe  spade  con  l’elsc 
d’acciaio,  pure  nere,  e con  piccoli  cappelli  sot- 
to braccio,  tutto  alla  foggia  della  Corte;  dietro 
le  carrozze  lacchè  abbigliati  parimente  all’uso 
del  paese.  Perchè  poi  lo  scherno  fosse  ancor  più 
evidente,  precedevano  altri  uflìziali  vestiti  in  j 
farsetto  bianco  con  bacchette  dì  corrieri:  scorta- 
vano tutta  questa  mascherata  quattro  ussari  fran- 
cesi. comandati  da  un  ufficiale.  Erano  fra  gli  uf- 
fìziali  mascherati  il  vicegerente,  ed  il  segretario 
di  Collin.  Andavano  attorno  per  tutti  i canti,  poi 
si  aggiravano  su  tutte  le  passeggiate  : i corrieri 
con  mazzate,  gli  ussari  con  piattonate  si  face- 
vano sgombrar  davanti  le  brigate.  Comparve  la  ! 
mascherata  avanti  alla  chiesa  di  San  Salvano  I 
sulla  passeggiata  del  Valentino  all’ ora  in  cui  J 
il  popolo  stava  divotamente  intento  alla  bene-  ■ 
dizione,  essendo  giorno  di  domenica.  Gli  ussa- 
ri,  crosciando  nuove  piattonate,  sforzavano,  j 
non  senza  gran  rumore,  i circostanti  a scostarsi  i 
dalla  chiesa:  il  popolo  s’accendeva  di  sdegno.  ! 
Posta  in  tale  guisa  ogni  cosa  a romore  con  uno  | 
scherno  tanto  indecente  della  Corte,  e dei  co- 
stumi nazionali  del  Piemonte , le  maschere  im-  1 
prudentissime  ritornavano  sotto  i viali  della  I 
cittadella,  dov’era  la  solita  passeggiata  frequen-  , 
tissima  di  popolo.  Quivi  i mascherati  a guisa  1 
di  corrieri , da  insolenze  gravi  ad  insolenze  an- 
cor  più  gravi  trascorrendo , con  le  mazze  loro  j 
abbatterono  per  terra  tre  vecchie  donne,  affin- 
chè fosse  sgombrata  prestamente  la  strada  al- 
le carrozze  della  mascherata:  al  tempo  medesi- 
mo gli  ussari  menavano  piattonate  forti  a tutti,  i 
che  incontravano.  La  musica  concitai  rice  nel 
tempo  stesso  dalla  cittadella  suonava , e ri  suo- 
nava. Allora  non  vi  fu  più  modo  al  furore,  che  : 
dal  popolo  passò  ai  soldati.  Erano  questi  in 
grosso  numero  o in  Torino  , o nelle  vicinanze; 
perciocché  il  re , per  non  estero  del  tutto  a di-  | 


«erezione  dei  repubblicani,  aveva  raccolto  i suoi  I 
intorno  alla  sua  regia  sede  ; il  che  come  di  di- 
segno sinistro  gli  fu  poscia  imputato  dai  repub-  I 
blic.iui.  LMironsi  in  questo  mentre  arebibusate,  j 
prima  rare,  poi  moltiplicate:  il  popolo  spaven- 
tato ron  una  calca  incredibile  fuggiva;  i soldati  ' 
piemontesi,  cui  niun  comandamento  poteva  più  j 
frenare , accorrevano  a furore  ; alcuni  soldati  I 
francesi  restarono  uccisi.  Lo  spavento,  il  furo- 
re, la  vendetta  occupavano  le  menti  d'ognuno,  j 
1 Francesi , che  alloggiavano  nella  cittadella,  j 
udito  il  romore  delle  armi,  e dai  fuggenti  il  pe-  ; 
riccio  dei  compagni,  precipitosamente  già  usci-  | 
vano  armati,  e pronti  a far  battaglia  contro  i 
regii.  Una  estrema  ruina  sovrastava , presente 
U re , alla  reale  Torino. 

In  questo  punto,  tanto  fu  il  ciclo  propizio, 
in  mezzo  a quel  furioso  tumulto,  ai  fati  del  Pie- 
monte , il  generale  Menard  , che  non  per  uffi- 
cio, ma  per  accidente  si  trovava  a Torino,  ve- 
duto, che  se  più  oltre  si  procedesse,  vi  andava 
in  quel  fatto  la  salute  dei  Francesi,  la  salute 
dei  Piemontesi,  correva  in  mezzo  a* suoi,  co- 
mandava a Collin,  che  non  si  muovesse,  e con 
le  sue  esortazioni , con  le  sue  minacce  , con 
1'  autorità  del  suo  grado  tanto  operava , che  fe- 
ce fermare,  e tornare  in  cittadella  i repubblica- 
ni , impedi  rlie  traessero,  soppresse  i suoni  con- 
citatori, e frenò  un  impeto,  il  cui  fine,  s*  ci 
non  fosse  stato  presente , sarebbe  stato  fune- 
stissimo. Il  governatore  non  tralasciò  ufficio  , 
perchè  il  furore  improvviso  dei  soldati  piemon- 
tesi si  raffrenasse , e diede  ordini , perchè  se 
ne  tornassero  alle  loro  stanze.  Così  fu  salvata 
la  capitale  del  Piemonte  dalia  generosità  di  Me- 
nard , c dalla  moderazione  di  Thaon  di  San- 
t*  Andrea. 

L’ambasciatore  di  Francia,  che  nell'  ora  del 
tumulto  se  ne  stava  villeggiando  sopra  la  col- 
lina di  Torino , ebl»c  subito  avviso  dell’  acci- 
dente, prima  da  alcuni  uomini  fidali , poscia 
dal  governatore , il  quale  già  innanzi  che  da 
Menard  a ciò  fare  fosse  invitato,  gli  aveva  man- 
dato per  sua  sicurezza  una  banda  di  soldati.  Il 
ministro  Priocca  il  mandava  pregando,  che  ri- 
tornasse tosto,  della  sicurtà  di  lui  , c di  tutta 
la  sua  famiglia  promettendo.  Tornato  I*  amba- 
sciatore la  sera  del  medesimo  giorno , da  quel- 
l’uomo diritto,  e dabbene  ch’egli  era,  quan- 
do non  era  sviato  dai  soliti  fantasmi , si  dimo- 
strò mollo  sdegnato  contro  Collin , condannan- 
do con  forti  parole  la  sua  condotta,  e la  schi- 
fosa mascherala.  Poi  per  opera  di  lui  fu  Collin 
rimosso  «lai  governo  della  cittadella,  e surro- 
gato Menard , non  senza  grande  contentezza  del 
governo  piemontese , che  vedeva  ad  un  uomo 
rutto  c dipendente  dai  novatori , surrogato  un 
generale,  che  non  amava  le  rivoluzioni,  c non 
si  dimostrava  alieno  dal  favorire  la  sicurezza 
del  paese.  Queste  cose  faceva  Gingiicné  sano; 
ma  aggiralo  di  nuovo  dai  novatori,  tornò  sul 
suo  nule,  ed  ingannandosi  novellamente  incol- 
pava il  governo  regio  di  congiura  per  ammaz- 
zare tutti  i Francesi  il  giorno  stesso , che  si  en . 
fatta  la  mascherata , come  se  ella,  eie  inso- 
lenze, e gl’insulti  fatti  dagli  ussari  e dai  cor- 
rieri , che  l’accompagnavano , fossero  stati  ope- 
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n» , non  di  Francesi,  ma  di  gente  che  gli  volo*-  | tatevene  le  coltella  / che  qui  non  si  trutta  di  col- 
se ammazzare.  Ma  a queste  considerazioni  non  j iella.  Portate  zia  le  coltella  da  Marivuult  , le 
ristandoti,  e trasportando  le  congiure  da  coloro  | quali  come  pruovassero,  che  il  governo  pic- 
che le  facevano  , in  coloro  contro  i quali  si  fa-  ' montese  tacesse  con  ordini  espressi  ammazzare 
revano,  c troppo  facilmente  condiscendendo  ai  I i Francesi  con  le  coltella  sulle  strade.  Dio  solo 
desiderii  di  Brune,  di  nuovo  tormentava  Prioc-  il  sa.  ritornarono  l’ ambasciatore , ed  il  mini- 
ca.  Addoniandava  con  insolente  instatila . che  . stro  sul  negoziare.  La  somma  fu,  che  non  potè 
il  re  licenziasse  tutti  i suoi  ministri,  e nuovi  il  primo  allegare  fatti  precisi,  o pruove  del 
ne  creasse  in  luogo  loro:  voleva  specialmente,  suo  dire.  Promise  non  ostante  il  secondo  di 

Ichc  togliesse  la  carica  a Thaon  di  Sunl'Andrea,  1 farne  rapporto,  con  temperate  , ma  efficaci  pa- 
al  conte  Rovello  suo  figliuolo,  governatore  di  < role  dolendosi , che  di  continuo  il  governo  rc- 
Asti , T uno  e 1'  altro  qualificando  , come  Nix-  ! gio , come  instigatore , e pagatore  di  assassini  , 
zardi,  di  fuorusciti  di  Francia.  Ancora  voleva,  ! eia  nazione  piemontese,  come  uua  banda  di 
che  il  re  dismettesse  il  conte  Caslcllcngo  , vi-  assassini  si  rappresentassero, 
cario  di  Torino,  rd  un  D-ivid,  impiegato  di  Parlato  col  re,  rispondeva  da  parte  sua 
lui,  uomini,  secondo  che  allegava,  autori  di  Priocca , che  il  ministro  Tallcvrand,  favellando 
quella  orribil  trama  di  assassinamenti  di  Frao-  ^ col  conte  Balli»,  amliasciadore  a Parigi,  aveva 
cesi.  Tacque  il  Priocca,  perchè  parlava  a lui.  detto  che  il  governo  francese  non  desiderava 
Lo  sforzare  un  re,  non  solo  indrprndcnle  ma  ! scarnino  nei  rapi  del  piemontese;  che  del  resto 
eziandio  alleato,  ad  allontanare  da  se  i suoi  1 nè  Sjnt’  Andrea , nè  i suoi  figliuoli  erano  fuo- 
serzitori  più  fedeli,  con  qualificargli  anche  di  ruscili  di  Francia,  e che  gli  altri  magistrati,  di 
capi  di  assassini,  è un  atto,  di  cui  solo  si  Irò-  cui  si  addomaudava  la  rimozione,  non  tnlamcn- 
vauo  esempi  nei  tempi  sregolati  , che  sono  il  te  non  erano  colpevoli  di  quanto  loro  s*  impu- 
soggrtio  delle  presenti  storie.  Essendo  raso  tava,  ma  che  ancora  erano  stati  operatori, 
tl*  importanza  , il  ministro  Priocca  richiese  che  fosse  stata  in  Piemonte  salvata  la  vita  a 
l*  ambasciatore  di  abboccamento  : zccordaroDsi , j molli  Francesi:  che  perciò  il  re  non  voleva 
si  farebbe  in  rasa  di  Francia.  Il  ministro  vi  si  | far  cambiamenti,  poiché  non  gli  poteva  fare 
condusse:  si  confortava  col  pensiero  di  non  ] con  giustizia. 

mancare  nè  di  fede,  nè  di  constanza  al  suo  si-  j Dalle  precedenti  narrazioni  si  raccoglie,  che 
gnore.  Incominciò  a dire,  che,  quanto  a lui , le  cose  tra  l'ambasciatore  di  Francia,  ed  il  go- 
: molto  volentieri  darebbe  luogo, e la  sua  licenza  verno  del  Piemonte  erano  giunte  al  punto  e- 
; chiederebbe , se  credesse  ciò  aver  a ridondare  stremo , nè  alcun  termine  di  concordia  si  ve- 
a soddisfazione  dei  Francesi,  ed  a quiete  del  deva  possibile.  Continuamente  instava  Gingue- 
reguo  ; che  a parte  delle  faccende  pubbliche  era  | né  presso  al  Direttorio  per  la  rimozione  del 
| venuto  non  richiedente,  le  abbandonerebbe  non  conte  Balbo.  Da  un’altra  parte  il  conte  presso 
' mormorante;  che  nissuno  meglio  di  lui  sajteva,  al  Direttorio  medesimo  continuamente  instava 
j quanto  dolorosa  cosa  fosse  il  servire  in  quei  acciocché  richiamasse  Ginguené.  Questi  chia- 
I tempi;  che  unii  ostante,  non  l’amarezza  del-  mava  Balbo  spargitor  d’oro,  seminatore  di  cor- 
1* udiri»,  ma  1* utile  della  sua  patria,  e la  sa-  i rottele,  agente  operosissimo,  e pericoloso  di 
i Iute  del  regno , se  ciò  richiedessero,  il  fjrebbe-  i tutta  la  lega  europea  contro  Francia.  Balbo 
ro  ritrarre  ; che  costanza  aveva  sufficiente  per  : chiamava  Ginguené  uomo  buono,  e stimabile 
sopportare  ogni  peggior  male  pel  sovruno,  am-  i per  le  sue  qualità  private,  ma  cervello  pieno 
hizionc  non  sufficiente  per  volere  star  in  carica  1 di  fantasmi  lontani  dal  vero,  corrivo  al  prestar 
contro  gl'interessi  del  suo  paese;  che  quanto  | fede  alle  fole,  ed  alle  calunnie  dei  novatori, 
alle  domande  d'esclusione,  perchè  potesse  far-  accademico  importuno,  ambasciatore  di  penna 
ne  proposta,  era  necessario,  che  non  generali  intemperante,  e di  naturi  tale  che  non  lasriasse 
parole,  ma  fatti  precisi  si  adducessero.  Gin-  pur  respirare  un  momento  quel  governo,  che 
guenè  rispondendo,  tornava  sulle  coltella,  su-  avesse  a fare  con  lui.  Arrivarono  in  questo  mcn- 
1 gli  stiletti,  sugli  assassini::  insisteva  massima-  | tre  le  novelle  della  mascherata,  c della  domali- 
niente  sulla  necessità  di  allontanare  dai  consi*  I da  fatta  da  Ginguené  della  espulsione  dei  mi- 
gli, c dal  Piemonte  Thaon  di  Sant’ Andrea  , e nislri.  Si  prevalse  destramente,  e con  molta 
tutti  i suoi  figliuoli,  come  fuorusciti  di  Fran-  inslanza  Balbo  dei  due  accidenti,  come  già  si 
ria.  In  questo  punto  successe  un  accidente,  e , era  prevalso  della  domanda  della  cittadella.  Per 
, fu,  che  Mari  vaul  t segretario  della  legazione,  i la  qual  cosa , giuntovi  eziandio , che  Tallcyrand 
| improvvisamente  uscendo  da  una  porla  segreta  1 sapeva,  che  la  nuova  confederazione  contro 
i e nella  stanza,  dove  i due  ministri  francese  e Francia  si  preparava,  ma  non  era  ancor  matu-  j 
i piemontese  negoziavano,  mirando  con  un  gran  , ra,  e però  voleva  allontanar  le  cagioni  di  nuo-  , 
j viluppo  in  mano  di  coltelli  e di  stiletti  , sulla  vi  scandali , prevalse  l’amhasriator  piemontese.  I 
i tavoia  con  irato  piglio  gettandolo , ed  a Prioc-  ! Fu  Ginguené , per  decreto  del  Direttorio  del  j 
I ca  rivolgendosi , guardate , disse , se  non  W so-  ventiquattro  settembre,  richiamato  dalla  sua 
1 no  coltelli , e se  non  sono  stati  distribuiti ; poi  \ carica  d'ambasciatore.  Gli  fu  sostituito  d’Ev- 
j dite,  che  le  acci*  sazioni  sono  fondate  in  aria.  \ mar,  uomo  piuttosto  non  senta  lettere,  che 
A questo  atto , del  quale  il  minor  male,  che  si  | letterato,  amatore  dei  letterati,  e di  natura  j 
I possa  dire,  è,  che  fu  una  commrdia  molto  ri-  dolcissima,  ma  non  d’animo  tale  che  si  potesse  j 
1 dicola,  rise  di  disprezzo,  e di  sdegno  Priocca:  maneggiare  con  la  fermezza  necessaria  io  tempi  i 

Ginguené  prima  vergognoso  si  tacque:  poi  a tanto  tempestosi. 

I Mari vaull  zollosi,  gli  disse,  andatecene,  c por-  Desiderava  Ginguené , prima  di  tornare  in  j 
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Francia,  visitare  1*  Italia,  perche  già  insin  di 
allora  pensava  all* opera,  clic  con  sì  bell'arte,  e 
tanto  plauso  dei  lmoni  scrisse  poi  della  storia 
letteraria  d’Italia.  Brune,  che  in  meno  agli 
sdegni  ed  alle  abitudini  sedila! esche,  amava  ed 
accarezzava  i letterati , gli  offeriva  denaro  per 
far  il  viaggio  ; ma  poco  tempo  dopo , essendo 
stato  scambiato  con  Joubert,  non  potè  Ginguc- 
né  inandar  ad  effetto  il  suo  intendimento  , e 
tornosscne  direttamente  in  Francia.  Fu  Gin* 
guenc  uomo,  non  solo  di  probità  apparente,  la 
quale  non  è altro  clic  ipocrisia  , ma  di  probità 
vera,  austera  e reale:  aveva  l'animo  benevolo 
e volto  alla  vera  filosofia , amatrice  degli  uo- 
mini. La  mento  sua  ornavano  le  lettere , non 
poche  e superficiali,  nè  quali  si  trovano  sulle 
lingue  facili  dei  frequentatori  delle  compagne- 
voli  brigate,  ma  vaste  e profonde;  nè  in  lui 
alcuna  cosa  lodevole,  od  egregia  si  sarebbe  de- 
siderata , se  in  età  meno  passa , ed  in  tempi 
meno  strani  fosse  vissuto.  Ma  i tempi  l’ingan- 
narono, siccome  tanti  altri  puri  e sinceri  uomi- 
ni ingannarono,  rimastisi  al  velarne  delle  cose, 
non  penetranti  nella  sostausa;  imperciocché 
amava  Ginguené  la  vera  e buona  libertà,  ma 
errò  col  credere  che  là  fosse , dov*  era  il  suo 
contrario;  e siccome  fra  le  altre  sue  qualità 
aveva  la  fantasia  ardente  e l'opinione  tenacis- 
sima , non  solo  nell’error  suo  persisteva,  ma  in 
lui  vieppiù  sempre  s’internava,  erodendo  co- 
stanza quello , che  era  ostinazione.  Certo , ei  fu 
sincero  nel  suo  inganno,  e di  esso  si  dee  piut- 
tosto compassionare,  che  rimproverare.  Boue 
quest’inganno  medesimo  il  fece  trascorrere  in 
termini  molto  biasimevoli  contro  il  governo  del 
re  di  Sardegna  ; ed  io,  che  fui  suo  amico,  c che 
dell’amicizia  sua  mi  onoro  e pregio,  non  bo  nè 
potuto,  nè  voluto  astenermi  dal  raccontar  le 
azioni  sue , come  ambasciadorc , non  secondo 
t l’affezione,  ma  secondo  la  verità.  Bene  altresì 
dico  c protesto  , che , se  si  eccettua  la  sua  am* 

I basciata  di  Piemonte , Ginguené  fu  uno  degli 
I uomini,  dei  quali  più  debbe  l’età  nostra  ed  o- 
I Dorata  c fortunata  tenersi. 

] Già  altri  fati  si  apprestavano  all’  Italia.  Non 
[ ignorava  il  Direttorio , che  di  nuovo  contro  di 
! lui  si  collegavano  i principi , e si  riforbivano 
ì le  armi  d’Kuropa.  Tuttavia , avendo  il  suo  mi- 
j glior  esercito,  cd  il  miglior  capitano  in  lidi 

I lontani , le  finanze  in  condizione  povera  c sre- 
golata, l’esercito  italico  pieno  di  mala  conten- 
tezza , se  ne  ambiva  temporeggiando,  e miglio- 
ri condizioni  aspettando  ; che  se  di  nuovo  gli 
era  necessità  di  correre  all’ armi,  voleva  al- 
meno non  far  la  parte  di  aggressore:  aspettava  ; 
1 che  lo  assaltassero.  Dal  canto  suo  l’Austria  at-  j 
} tendeva,  che  arrivassero  sui  campi  in  cui  si  j 
{ doveva  combattere,  i soldati  di  Paolo  impera-  1 
1 tore.  In  questo  stato  dubbio  venne  ad  accelerar 
j le  sorti  la  subita  presa  d’armi  del  re  di  Napoli. 

] Da  questo  fatto  non  fu  malagevole  al  Diretto-  ! 
| rio  1 accorgersi , che  il  terrore  di  lle  sue  armi  | 
1 era  molto  intiepidito  nella  mente  degli  uomini, 
e che  la  gran  macchina  , che  si  andava  appre- 
I stando  contro  di  lui  , era  , più  che  non  aveva 
creduto,  vicina  a scoppiare.  Non  gli  pareva 
I dubbio,  che  il  re  Ferdinando  non  si  sarebbe 


delil>erato  ad  affrontare  tutta  la  mole  della  re- 
pubblica di  Francia  da  se  solo , se  non  avesse 
avuto  speranza  di  pronti  c grossi  soccorsi.  A- 
dunque,  bene  considerate  tutte  queste  rose,  e 
poiché  non  poteva  non  far  guerra  a Napoli  , 
{.tantoché  Napoli  la  faceva  a lui,  e dubitando 
di  un  subito  assalto  dell’Austria  sulle  rivede)- 
1’ Adige  e dell’ Adda  , perciocché  gli  Austriaci 
occupavano  il  paese  dei  Grigioni , deliberimi 
di  assicurarsi  almeno  alle  spalle  con  imposses- 
sarsi ilei  tutto  del  Piemonte,  clic  fu  sempre 
stimato  dai  Francesi  scaglione  opportunissimo 
a salire  alla  signoria  d’Italia.  Inoltre  ci  si  era 
persuaso,  che  l’amicizia  di  Sardegna  fosse  mal 
sicura,  c dubitava  che,  ove  le  genti  repubbli- 
cane, o venissero  alle  mani  con  1'  Austria  sui 
tcrritorii  veneti , o s’affrontassero  coi  Napolitani 
sullo  stato  romano,  il  re,  facendo  una  muta- 
zione improvvisa,  desse  , coll’ accostarsi  ai  con- 
federati, il  crollo  alla  bilancia.  Sapeva  il  Diret- 
torio le  ingiurie  fatte  a Carlo  Emauuele  , sape- 
va l’oppressione  , sotto  la  quale  era  stalo  tenu- 
to , e il  dolore  del  perseverare  io  tante  mole- 
stie; pcrriò  non  dubitava,  ch'ei  non  pensasse 
a risorgere  ed  a vendicarsi.  Alla  quale  opinione 
tanto  più  volentieri  si  accostava  , quanto  più 
il  re  aveva  perduto  la  speranza,  per  la  forma 
! definitiva  data  alle  repubbliche  cisalpina  e fì- 
< gurc  , e per  la  protezione  di  Spagna  verso  Par- 
ma, di  essere  ricompensato  della  Savoia  e di 
Nizza.  Che  nel  più  intimo  del  cuore  il  re  non 
amasse  il  governo  di  Francia,  era  cosa  piutto- 
sto certa  che  verisimilc;  ma  che  di  fallo  mar-  j 
chinasse  contro  di  lui , che  tutta  la  sua  salute  | 
non  avesse  posta  nell’ amicizia  di  Francia  , che  J 
non  fosse  fedrle  ai  patti  giurati  con  lei , che  ; 
alla  prima  mossa  d’arnie  non  fosse  per  rongiun-  i 
gcrc  con  debita  fede  le  sue  genti  a quelle  della 
repubblica,  nissuno,  che  di  sana  mente  sia,  j 
sarà  mai  per  affermare.  Dalle  quali  cose  coose- 
i gitila,  che  quand’anche  cauta  si  potesse  sii-  ; 
mare  la  risoluzione,  che  fece  il  Direttorio  di 
dichiarar  la  guerra , e di  torre  lo  stato  al  re  di 
Sardegna , certamente  non  si  potrà  affermare  , 
che  non  sia  stata  iniqua  , perchè  questo  princi- 
pe nè  ruppe  fede  a Francia,  nè  era  per  rom-  1 
perla,  nè  nissuna  congiunzione  segreta  aveva 
con  Napoli , e manco  ancora  con  l’Austria. 

Mentre  con  maggiori  dimostrazioni  di  fede  e 
di  amicizia  era  l’ambasciadore  Balbo  accarezza-  1 
to  da  tutti  i ministri,  e massimamente  da  Tal- 
leyrand  in  Parigi,  mandava  il  Direttorio  il  ge- 
nerale Joubert  in  Italia  con  ordine  di  spegnere 
la  potenza  della  Casa  di  Savoia,  c di  far  rivo- 
luzione in  Piemonte.  Joubert  sul  suo  primo  ar- 
rivare, vedendo , che  i tempi  stringevano  , non 
frappose  indugio  al  mandar  ad  effètto  ciò,  che 
gli  era  stato  commesso.  Ma  prima  di  venirne 
ad  una  deliberazione  del  tutto  ostile,  mandava 
a Torino  I’  aiutante  generale  Musnier  con  or-  1 
dine  di  richiedere  il  re,  che  desse  inrontanente 
i diecimila  soldati,  ai  quali  si  era  obbligato  pel 
trattato  d’alleanza,  r gli  mandasse  a congiun- 
gersi coi  Francesi,  ed  oltre  a ciò  che  rimettesse 
in  mano  di  lui  l’arsenale  di  Torino;  domanda 
di  estremo  momento , per  essere  l’arsenale  si* 
lualo  nella  città  stessa,  e vicino  alla  cittadella. 
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j Risposi?,  che  darebbe  incontanente  i dicri-  j 
| mila  soldati  : mandò  il  giorno  stesso  della  ri-  ! 
j chiesta  gli  ordini , perchè  si  adunassero  ; spedi  I 
| un  ufficiale  a Milano,  perché  consultasse  col 
| generalissimo  intorno  al  modo  del  marciare  del-  j 
■ 1’ esercito  piemontese  verso  il  francese,  e del 
vivere,  e del  servire  insieme  l’uno  con  l’altro. 
Quanto  all’arsenale,  si  espresse,  non  poterlo 
consegnare,  perchè  la  domanda  non  era  confor- 
me al  trattato  d’alleanza;  avere  spacciato  a Pa- 
rigi un  uomo  a posta  , affinchè  questo  emer- 
gente  si  accordasse  col  Direttorio. 

Non  contentandosi  Jouhert  delle  risposte  ( e 
di  quale  si  sarebbe  contentato  non  si  vede) , si 
risolveva  a mandar  ad  esecuzione  quello  rbe  j 
gli  era  stato  comandato.  L'importanza  del  fatto  I 
in  ciò  consìsteva,  che  la  possessione  della  ritta-  ; 
della  si  rendesse  sicura  in  mano  dei  repuhhli-  . 
rani.  Prrlorhè  il  generalissimo  vi  mandava  a ! 
governarla  il  dì  \ emette  novembre  il  generale  1 
Grnuchy  in  i scambio  di  Menard,  che  era  stima-  ■ 
lo  od  aiihorrente  per  natura  da  si  gravi  ingiu- 
rie, o non  alieno  dal  favorire  gl’interessi  del 
re.  Aveva  Groucby  da  Joubert  il  mandato  di  ! 
fortificar  vieppiù  la  cittadella,  di  fornirla  di 
munizioni,  di  moltiplicar  le  artiglierie  sulla 
fronte  che  guarda  la  città:  sperava  che  col  ter- 
rore potrebbe  indurre  il  governo  piemontese  a 
venire  a qualche  accordo.  Mirava  il  Direttorio 
a far  rinunziare  il  re  di  per  se  stesso,  senta  che 
si  venisse  all’esperimento  delle  anni.  Ora  che 
dirà  la  posterità  di  quello  sdegno  di  Ginguenè, 
solo  al  pensare,  quando  addomandava  la  citta- 
della di  Torino,  che  il  re  potesse  sospettare  , 
che  i Francesi  fossero  per  abusare  della  posses- 
sione di  lei  contro  di  lui,  e di  quel  gridare  , c 
di  quel  lamentarsi  che  faceva,  che  un  tale  so- 
spetto era  un  insulto  fatto  alla  lealtà  francese? 
Non  sapeva  egli,  che  il  Direttorio  non  aveva 
fede,  e che  i Francesi  ubidivano  al  Direttorio? 
Perrhè  ingaggiar  lealtà  di  Francia,  quando  la 
lealtà  di  Francia  non  dipendeva  dai  Francesi? 
Ma  dubitando  , che  1’  apparato  della  forza  non 
bastasse  a muovere  l’animo  di  Carlo  Emanue- 
le, si  usò  anche  l’astuzia.  Per  la  qual  cosa  non  I 
sì  tosto  era  Groucby  giunto  a Torino,  che  ron 
tutte  le  arti  procurava  di  sapere  per  mezzo  dei 
democrati  del  paese,  e di  quanti  altri  potesse  . 
adescare , quali  fossero  le  intenzioni  del  re  e ! 
dei  ministri , e soprattutto  quali  mezzi  di  difesa  I 
avessero.  Nè  abbonirono  gli  agenti  del  Diret- 
torio, sapendo  quanto  Carlo  Emanuele  fosse 
dedito  all»  religione,  dal  tentar  mezzi  insoliti 
di  seduzione  con  volersi  insinuare  presso  al  suo 
confessore , affinchè  l’ esortasse  alla  rinnnzia- 
zione.  Nè  solo  l’abdicazione  procuravano,  ma 
volevano,  che  il  re  per  l’atto  stesso  della  ri- 
nunzia ordinasse  ai  Piemontesi,  ed  a'suni  sol- 
dati, che  non  si  muovessero,  ed  obbedissero 
al  governo  temporaneo  che  sarebbe  institnito. 
Riuscì  il  generale  di  Francia,  che  sul  suo  primo 
giungere  si  era  tenuto  nascosto,  a procacciarsi 
segrete  intelligenze  con  uomini  d’ importanza  , 
poiché  a lui  non  solo  concorrevano  cupidamen- 
te gli  amatori  di  cose  nuove,  ma  ancora  alcuni 
nobili  che  avevano  cariche,  si  facevano  rappor- 
tatori di  quanto  sapessero  della  Corte,  e dei 
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ministri.  Ma  il  tentativo  della  confessione  non 
ebbe  effetto  per  la  rettitudine  del  confessore.  I 
nobili  subornati  gettavano  in  Corte  parole  dei 
pericoli  che  sovrastavano,  delle  minacce  dei 
Francesi,  dell’  impossibilità  del  resistere,  della 
necessità  del  venirne  ad  una  risoluzione  termi- 
nativa. Tutti  questi  maneggi  erano  indarno  , 
perchè,  se  non  altro,  la  religione  confortava 
Carlo  Emanuele.  Moltiplicavansi  intanto  le 
bocche  da  fuoco  contro  la  città:  il  terrore  cre- 
sceva ; chiamava  il  governo  i reggimenti  sparsi 
a difendere  Torino,  evi  eglino  con  presti  passi 
accorrevano  : t fati  sovrastavano,  e chiamavano 
a rovina  c la  reggia,  e i popoli,  e il  Piemonte. 
Già  i repubblicani  ordinati  da  Joubert  marcia- 
vano a distruggere  un  re  laute  volte  assalito 
con  ingiurie,  di  cui  con  fraudo  avevano  occu- 
pato la  fortezza  difcndilrice  de’ suoi  tetti,  c dei 
suoi  penetrali  stessi,  ed  al  quale  altro  fonda- 
mento non  restava,  eonsnlativo,  ma  insuffi- 
ciente, che  la  fede  dei  soldati , e la  divozione 
dei  popoli.  Pubblicava  Joubert  il  di  cinque  dc- 
cembre  queste  parole  : « La  Corte  di  Torino 
« ha  colmo  la  misura  , ed  ha  mandato  giù  la 
« visiera  : da  lungo  tempo  gran  delitti  ha  rem- 
•*  messi j sangue  di  repubblicani  francesi,  san- 
*•  gue  di  repubblicani  piemontesi  fu  versalo  in 
« copia  da  questa  Corte  perfida  : sperava  il  go- 
n verno  francese,  amatore  della  pare,  con  mez- 
« zi  di  conciliazione  rappacificarla;  sperava  ri- 
<■  storar  i mali  di  una  lunga  guerra;  sperava 
« dar  quiete  al  Piemonte  con  istrignere  ogni 
« giorno  più  la  sua  alleanza  con  lui;  ma  fu 
« Francia  vilmente  ingannata  delle  sue  spcran- 
*ze  da  una  Corte  infedele  ai  trattati.  Per 
« la  qual  cosa  ella  comanda  oggi  al  suo  gp- 
« nerale  di  non  più  prrstar  fede  a gente  perfi- 
« da,  di  vendicar  l’onore  della  grande  natio- 
« ne , c di  portar  pare,  c felicità  al  Pìenton- 
« te:  per  questi  molivi  l’esercito  repubbli- 
« cano  corre  ad  occupare  i domimi  picinon- 
« tesi,  n 

Nel  mentre  che  Joubert  così  parlava,  Victor 
c Dcsolles  ratinatisi  colle  schiere  loro  nelle  vi- 
cinanze di  Pavia  , ad  Abbiategrasso  , ed  a Buf- 
lalora  , passato  il  Tirino,  si  avviavano  a Nova- 
ra, nella  quale  entrarono  per  uno  stratagemma 
militare  di  soldati  nascosti  in  certe  carrette. 
Presa  Novara  , spingevano  le  prime  squadre  in- 
sino  a Vercelli.  L’aiutante  generale  Louis  s’im- 
padroniva di  Susa,  Casabianca  di  Cuneo,  Mont- 
richard  di  Alessandria,  sorprendendo  in  ogni 
luogo  i soldati  regii,  c facendone  prigionieri  i 
governatori.  Avuta  Alessandria,  Montrirhard 
s’ incamminava  ad  Asti,  donde  spingendosi  più 
avanti , andò  a piantar  gli  alloggiamenti  sulla 
collina  di  Stiperga,  che  da  levante  signoreggia 
la  rapitale  del  regno.  In  questo  mezzo  tempo 
ordinava  Groucby  , che  gli  ambasriadori  di 
Francia  c della  Cisalpina  si  ricoverassero  nella 
cittadella;  il  che  tostamente  eseguirono,  tolte 
prima  dalle  loro  case  le  insegne  delle  loro  re- 
pubbliche. Poi  pemiriando  la  cittadella  di  mu- 
nizioni, massimamente  di  proietti,  poiché  in- 
tenzione dei  repubblicani  era  di  voltar  sottoso- 
pra , e d’ incendere  Torino,  se  1* esercito  fran- 
cese fosse  obbligalo  di  rendersene  padrone  per 
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forza,  operarono  di  modo  rhe  si  trasportassero 
di  nascosto  dall’  arsenale  nella  fortezza  armi  e 
munizioni  di  ogni  genere,  procurandosi  in  tale 
modo  le  armi  del  re  per  combatterlo  , e per  di- 
struggerlo. Era  di  non  poca  importanza  pei  re- 
pubblicani,  che  in  loro  potere  recassero  Clii- 
vass»,  terra  munita  di  un  forte  presidio,  e per 
cui  Victor  doveva  passare  per  venirsene  da 
Verrrlli  a Torino.  A questo  fine,  e per  obbe- 
dire al  generalissimo,  mandava  Groucby  segre- 
tamente una  colonna  di  buoni  soldati,  i quali 
arrivati  inopinatamente  sopra  Cbivasso  ed  aiu- 
tati dai  soldati  di  nuova  leva,  che  quivi  per 
j accidente  alloggiavano,  l’occuparono  facilmcn- 
! te.  Rovinava  lutto  ad  un  fratto,  e per  ogni 
j parte  lo  stato  del  re,  usando  i repubblicani  per 
j sorpresa  contro  di  lui  gli  estremi  della  guerra, 
quantunque  ancora  il  governo  loro  non  I*  aves- 
se dichiarata. 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimulazioni. 
Scrivevano  al  governatore  di  Torino  assicuran- 
dolo, che  quanto  si  faceva , solo  si  faceva  per 
modo  di  cautela,  c che  se  per  questo  si  atten- 
tasse di  por  le  mani  addosso  ad  un  solo  ama- 
tore di  libertà , o francese  o piemontese  che  si 
fosse,  incenderebbero  la  città,  c farebbero,  che 
di  lei  pietra  sopra  pietra  non  restasse.  Il  go- 
verno pubblicava  un  manifesto,  con  cui  esorta- 
va gli  abitatori  a starsene  quieti;  rhiamava  i 
! Francesi  gli  alleati  più  fedeli  che  si  avesse  ; af-  1 
, fermava  che  niuno  niuna  cosa  aveva  a temere 
* da  loro.  Mentre  si  appiccava  questo  manifesto 
{ sui  muri,  ecco  giungere  le  novelle,  che  già 
' erano  prese  Novara,  Susa,  Chivasso,  Alessan- 
dria, che  già  Torino  era  stretto  da  ogni  parte 
da  geute  nemica,  rhe  già  le  truppe  regie  sor- 
prese ed  assaltale  all’ impensata  , erano  state 
disarmate,  e poste  in  condizione  di  prigioniere. 
Vide  allora  il  re,  che  ogni  speranza  era  spenta, 
che  i fati  repubblicani  prevalevano,  ch’era  per- 
duto il  regno,  che  mille  anni  di  dominio  nella 
sua  reale  Casa  erano  giunti  al  fine.  Restava  , 
poiché  perdeva  la  potenza  , che  non  perdesse 
1*  onore  : volle  che  i posteri  sapessero , che  pe- 
riva innocente.  Pubblicava  adunque  Priocca  il 
di  sette  deccmbre  quest’ ultime  parole:  « Do- 
« poche  col  manifesto  di  ieri , pubblicatosi  dal 
« governatore  di  questa  città,  si  s»n  fatte  note 
m al  pubblico  per  ordine  di  Sua  Maestà  le  di- 
« chi-trazioni  del  generale  francese,  romandan- 
« te  nella  cittadella,  e le  intenzioni  della  Mac- 
« sta  Sua  sempre  pacifiche  ed  amichevoli  verso 
« i Francesi,®  venuto  a notizia  di  essa  Maestà 
*•  che  varii  corpi  di  truppe  francesi  siansi  iinpa- 
« dronili  di  Chivasso,  Novara,  Alessandria  c 
« Susa , con  aver  fatto  prigionieri  gli  rispettivi 
« presidii  di  regia  truppa.  Sì  fatto  avvenimento 
« non  può  ad  altro  attribuirsi,  che  ai  sospetti 
« calunniosamente  insinuati  dai  nemici  di  Sua 
«Maestà  nell’ animo  dei  Francesi,  onde  far 
« loro  concepire  il  vano  timore,  che  deelinan- 
" do  la  Maestà  Sua  dalla  fedeltà  dovuta  ai  pul»- 
« latici  trattati,  abbia  potuto  entrare  in  concer- 
« ti  opposti  agl’interessi  della  repubblica  fran- 
« rese.  Sua  Maestà  ha  dato  mai  sempre  al  g o- 
« verno  francese  le  più  autentiche  e notorie 
« pruove  di  csattJ  fede  nell’  osservanza  dei 


••  patti  con  esso  stabiliti.  Guidata  costante- 
« mente  dalla  mira  di  allontanare  maggiori  c»- 
« latitila  dai  suoi  amatissimi  sudditi,  ha  mai 
*«  sempre  aderito  alle  richieste  della  repubblica 
« francese,  ora  di  tratte  di  generi,  ora  di  ve- 
« stiarii,  ora  «li  munizioni  per  l’esercito  d’Ita- 
« lia , sebbene  oltrepassassero  le  sue  obbliga- 
« ziotii , c riuscissero  di  sommo  aggravio  al  r c- 
« gio  erario:  j>er  assicurare  la  tranquillità  dello 
« stato,  ha  consentito  a porre  in  inano  dei 
« Francesi  la  cittadella  di  Torino:  invitata  a 
n fornire  all’esercito  francese  la  parte  di  trup- 
« pe  stipulate  nel  trattato  d’alleanza,  vi  si  c 
« dichiarata  pronta  nel  giorno  stesso  della  ri- 
« chiesta  , ha  dato  senza  ritardo  gli  ordini  op- 
« portimi  per  la  riunione  della  parte  suddetta, 
« ed  ha  spedito  un  ufficiale  presso  al  gcncralis- 
« simo  di  Francia  per  concertare  con  lui  intor- 
« no  al  modo  di  regolarne  le  mosse  ed  il  servi- 
« zio  : nc  ha  tralasciato  «li  spedire  a Parigi  per 
« trattare  colà  sull’altra  domanda  statale  pur 
« fatta  della  rimessione  dell’arsenale,  a cui  non 
« credette  di  dover  aderire,  come  non  appng- 
« giata  al  trattato  di  alleanza,  non  meno  che 
« sopra  vari  altri  oggetti  di  comune  interesse. 

« Mentre  si  aspetta  l’esito  dei  negoziati  presso 
« il  governo  francese,  c presso  il  su»  generale 
« in  Italia,  si  prendono  dai  Francesi  stanziatili 
« nella  cittadella  di  Turinole  più  valide  risolu- 
« zioni  di  difesa  verso  la  città  medesima  ; si  ri- 
« tira  nella  cittadella  1* anibasciadore  della  re- 
« pubblica,  facendo  togliere  dal  suo  palazzo  lo 
« stemma  della  medesima;  si  arresta  un  regio 
« corriere  proveniente  da  Parigi  con  dispacci 
« diretti  alla  legazione  di  Spagna  , ed  ai  mini- 
« stri  di  Sua  Maestà;  e finalmente  si  occupano 
« colla  forza  le  città  di  Novara,  Alessandria  , 

•<  Chivasso  , e Susa.  Sua  Maestà  vivamente 
« commossa  da  sì  inopinati  eventi,  ma  sempre 
« intenta  ad  allontanarne  dei  più  funesti,  non 
« ha  tralasciato  di  tentare  ogni  via  di  trattato 
« eoli’ ambasciatore,  sì  per  mezzo  de’ suoi  mi- 
« nistri,  sì  col  prevalersi  dei  buoni  uffizi  di  una 
« Corte  amica,  ed  ha  perfino  spedilo  un  uffi- 
« ziale  al  generalissimo,  onde  tentare  ogni  mex- 
« zo  di  arrestare  i progressi  delle  calamità  mi- 
« nacciate.  Sua  Maestà  conscia  a se  stessa  di 
« non  aver  mancato  ai  sacri  doveri  di  fedeltà 
« verso  gli  amici  , e di  amore  verso  i suoi  sud- 
« diti,  vuole  rhe  sia  a tutti  nota  la  sua  leale  e 
« sincera  condotta , e la  protesta  che  fa  al  co-  ! 
« spetto  di  tutti , di  non  avere  dato  motivo  alle 
« disavventure,  che  sovrastano  agli  amali  suoi 
« sudditi,  alla  fedeltà  ed  all’affezione  dei  quali 
« essa  corrispoude  mai  sempre  con  affettuosa 
« tenerezza.  » 

Così  parlava  nn  re  di  Sardegna  venuto  in 
forza  altrui  ; ma  anche  queste  generose  querele, 
e queste  giuste  difese  gli  vennero  poco  dopo 
interdette,  ed  anzi  imputate  a delitto  da  chi 
non  solo  abusava  della  forza  propria,  ma  anco- 
ra si  sdrgnava  della  ragione  altrui. 

Intanto,  perche  si  venisse  a conclusione  , si 
moltiplicavano  le  arti  c gli  spaventi:  si  parla- 
va , clic  a nissun’  altra  condizione  sarebbero  i 
Francesi  contenti,  che  all' abdicazione.  Cedessi 
al  fato;  nè  v’era  modo  di  ostare,  giacché  Callo 
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Emanuele  era  chiamato  a distruzione  «lai  suo 
alleato.  L'atto  di  abdicazione  fu  accordato,  e 
stipulato  il  dì  nove  dreembre  in  Torino  , per 
parte  della  repubblica  dal  generale  Clauzel  , c 
per  parte  del  re  da  Kaimmidn  di  San  Germane» 
personaggio  di  molta,  anzi  di  unica  autorità 
appresso  di  lui.  Non  si  soddisfecero  i repubbli- 
cani di  torgli  lo  stato,  ma  vollero  anche  ama- 
reggiarlo, obbligandolo  a ritrattarsi  pubblica- 
mente del  manifesto  del  giorno  sette,  ed  a man- 
dar Priocca  in  mano  loro  nella  cittadella,  come 
sicurtà  di  noti  resistenza,  c come  testimonio  di 
ritrattazione.  Vollero  eziandio , essendosi  per- 
suasi che  il  dura  d’  Aosta  fosse  mosso  da  av- 
versioni eccessive  contro  di  loro,  e capace  di 
venire  a qualche  tentativo  d’ importanza  , che 
anch’esso  sol  loscri vesso  l'abdicazioDC.  Per  que- 
sta cagione  si  legge  sul  fine  dell’  alto  dopo  il 
nome  di  Carlo  Emanuele,  quello  di  Vittorio 
Emanuele  con  queste  parole:  lo  prometto  di 
non  dorè  impedimento  all*  esecuzione  di  questo 
trottato.  Fu  in  buon  punto  pel  re,  e per  tutta 
la  stia  famiglia,  che  Grouchy,  e Clauzel  con 
tanta  pressa  lo  avessero  sforzato  alla  rinunzia  ; ! 
conriossiaehè  aveva  .il  Direttorio  comandato,  t 
che  fossero  condotti  in  Francia , compiacendosi 
nel  pensiero  di  mostrare  ai  repubblicani,  come 
a guisa  di  trionfo,  un  re  e molli  principi  debel-  \ 
lati  e cattivi.  Ma  Tallevrand,  al  quale  se  piace- 
vano le  opere  astute,  non  piacevano  le  giaco- 
binirhe  , aveva  mandato  a Joubert,  innanzi  che 
spedisse  gli  ordini  del  Direttorio,  che  sforzasse 
presto  il  re  alla  rinunzia , non  imponendo  la 
condizione  della  rattività  dei  reali.  Dal  « he  nc 
seguitò,  che  già  avevano  fatto  la  rinunzia  , e ! 
già  erano  arrivati  a Parma,  quando  pervennero  1 
a Joubert  gli  spacci  per  la  cattività  loro.  Ciati-  I 
tei,  che  aveva  richiesto  sui  primi  negoziati  la  • 
persona  del  duca  d*  Aosta , come  ostaggio  per  ; 
la  osservanza  dei  patti , e qualche  timore  del 
suo  nome,  udite  le  rimostranze  del  re  c della 
regina,  facilmente  se  nc  rimase:  il  che  fu  ra-  ; 
gione,  che  il  re  il  presentasse  della  celebre  ta-  | 
vola  di  Gerardo  Dow,  in  cui  è dipinta  con  tan-  ' 

1 ta  maestria  la  Idropica. 

Accordossi  neiratto  dell* abdicazione,  che  il  • 
re  rinunciava  alla  sita  potestà,  e comandava  ai 
Piemontesi , che  obbeilissero  al  governo  lem-  1 
poraueo  «la  instituirsi  dal  generale  di  Francia  : i 
comandava  altresì  a’ suoi  soldati,  che  come 
parte  dell’esercito  francese  si  sottomettessero 
al  generale  medesimo;  che  il  re  disdiceva  il 
manifesto  del  giorno  sette,  e mandava  il  suo 
ministro  Damiano  di  Priocca  nella  cittadella  j ^ 
che  il  governatore  della  città  si  conformasse  . 
alla  volontà  del  comandante  della  cittadella;  che  { 
fosse  sicura  la  religione,  sicure  parimente  le  i 
persone c le  proprietà;  che  i Piemontesi,  che  | 
desiderassero  spatriarsi , il  potessero  fare  libe- 
ramente con  facoltà  di  portarsene  il  loro  midd- 
le, e di  vendere  gli  stabili  ; c clie  i Piemontesi  1 
fuorusciti,  che  volessero  ripa! riarsi , inedesi-  ■ 
inamente  il  potessero  fare , c ricuperassero  tut-  1 
ti  i diritti  loro;  potesse  liberamente  il  re  con  > 
tutta  la  sna  famiglia  ritirarsi  in  Sardegna;  fin-  | 
die  in  Piemonte  fosse,  si  conservassero  i suoi  I 
palazzi  o lo  suo  ville  libere;  gli  sì  dcss«m>  i j 


passaporti,  e scorta  mezza  francese,  e mezza 
piemontese;  se  il  principe  di  Carignano  reg- 
gesse o di  rimanersi  in  Piemonte , o di  andar- 
sene, si  liberamente  il  potesse  fare,  con  go- 
dersi, o con  «lisporre  de’ suoi  beni;  inronlanen-  ■ 
te  si  suggellassero  gli  archivi , e le  casse  del-  1 
l’erario:  non  si  sciattassero  nei  porli  della  ■ 
Sardegna  lo  navi  delle  potenze  nemiche  alla  : 
Francia. 

Creava  Joubert  un  governo , che  per  modo  ' 
di  provvisione  , ed  insino  a tanto  che  i tempi  ! 
permettessero  un  assetto  definitivo,  reggesse  il 
Piemonte.  Vi  chiamava  per  un  primo  d«*rrcto  | 
Favrat,  Uottondi  Caslcllammonte,  San  Martino  1 
della  Motta,  Fascila,  Ucrtolnlti,  Bossi,  Colla,  ! 
Fava,  Bono,  Galli,  Braida,  Cavalli,  Baudis-  j 
sono , Rossi , Sartoris  ; poi  per  un  secondo  Ce-  j 
rise,  Avogadro,  Botta , Chiabrera,  Bellini.  Era-  1 
no  uomini  d’onorate  qualità,  ed  i più  splende-  • 
vano  egregiamente  o per  dottrina.  « per  virtù,  ' 
o per  allrzza  di  cariche,  o per  nobiltà  dì  natali, 
c molti  per  tutte  queste  «jualità  insieme  ; ne  ! 
erano  certamente  d«*gni  di  governare  in  tempi  1 
si  miseri  la  patria  loro  ridotta  in  forestiera  ver-  i 
vini.  Che  se  1* ambizione  guidava  alcuno  di  lo-  1 
ro,  lene  non  indugiarono  a conoscere,  quanto  j 
fosse  amaro  il  servire  altrui;  perciocché  in  bre-  | 
ve,  non  per  colpa  propria,  ma  dei  tempi,  per- 
dettero presso  i eompatriotti  loro  la  confidenza,  I 
presso  i forestieri  l’amicizia:  tempi  funcstissi-  j 
mi , in  cui  si  distruggevano  i governi  antichi  i 
por  rabbia  , si  corrompeva  1*  onorato  nome  dei  * 
buoni  per  compagnia. 

Grouchy,  conseguita  una  tanta  mutazione  , 
sforzava  i soldati  piemontesi  a giurare  in  n«»- 
me  della  repubblica  francese:  il  che  fecero  piut- 
tosto sbalorditi  dal  caso,  che  per  v«»|ontà  deli- 
berata. Aggirali  da  accidenti  tanto  insoliti,  e 
comandali  dal  loro  signore  , non  si  erano  mossi  [ 
ad  alcuna  impresa.  S«»lo  il  reggimento  dei  Cac- 
ciatori di  Colli,  che  aveva  le  stanze  al  Parco,  } 
mezzo  miglio  lontano  da  Torino,  voleva  sde- 
gnosamente  correre  a dar  l’assalto  alla  citta- 
della ; e l’avrebbe  anr  he  fatto,  se  i capi  non  1 
avessero  frenato  quell’impeto  più  lodevole  che  1 
considerato.  Poco  stante  arrivava  nella  ritta-  j 
della  il  generalissimo  Joubert  , il  quale  conti-  ( 
nentemeiite  portandosi,  non  volle  udire  le  pr«>-  ! 
poste  di  regali , «"he  i repubblicani  erano  venu-  ; 
li  «ìllerendogli.  Bensì  diedero  trecento  mila  lire  | 
di  Piemonte  ad  un  c<Tt«>  Roccabruna  , che  era  | 
suo  aiutante  , rgpubblicano  assai  foc«»so,  sirco-  * 
me  ne  faceva  professione,  ma  che  sotto  quel  ti-  • 
tolo  feudatario  di  Roccabruna  altri  non  era  che  . 
un  certo  Matera  napolitano. 

Damiano  di  Priocca  andava  a porsi  in  citta-  ! 
della  in  potestà  dei  repubblicani-  Ma  quali  fos-  | 
sero  più  degni  di  compassione  d«*l  carcerato , o 
dei  carceratori,  giudicheranlo  gli  uomini  di- 
ritti e dabbene.  Scrivelo  anche  la  storia  , che  , 
come  la  giustizi.»  gl’innocenti  dai  rei , sebbene 
a passo  lento,  così  i buoni  dai  tristi  distingue, 
ed  ai  posteri  secondo  le  «»poreloro  raccomanda. 
Sarà  Priocca , finche  fia  in  pregio  la  virtù  fra 
gli  uomini , lodato  e celebrato , c«»me  esempio 
di  quanto  possano  un  animo  forte , una  mente 
:aoa  , una  sincerità  singolare,  cd  una  fede  inai- 
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I tcrabilc.  Sogliono  lo  repubbliche  o adulare,  o 
| calunniare,  o uccidere  i loro  rilladini  grandi.  I 
Sogliono  le  monarchie  , ogni  cosa  al  re  riferen-  j 
do,  soffocare  la  fama  e le  opere  egregie  dei  ser- 
vitori magnanimi.  Ma  non  potranno  tanto  o j 
una  invidia  consueta,  o una  prudenza  ingrata, 
che  non  passi  Priocca  ai  posteri,  non  solo  lo- 
dato , ma  ancora  amato  e riverito,  come  uno 
degli  uomini,  dei  quali  1 * Italia  e 1' umanità 
piu  si  debbono  pregiare.  Servi  senza  ambisione 

10  stato;  tollerò  senza  abiezione  il  carcere  e 
1'  esigilo  ; e quel  che  più  degno  è di  lode,  que- 
sto è,  ehc  sopportò  con  equalità  d'animo  la 
calunnia;  e mentre  nei  tempi  che  seguirono,  i 
suoi  persecutori  corsero,  per  amor  dell’oro  e ! 
della  potenza  , agli  allettamenti  altrui,  se  ne 
visse  c morì  Priocca  oscuro,  modesto,  lempe-  | 
rato,  e contento  in  Pisa,  ancorché  fosse  stato  j 
più  volte  chiamalo  alle  ambizioni  da  chi  tanto  | 
poteva  , e tanto  amava  tirar  dietro  a se,  come  j 
mezzo  di  potenza , gli  uomini  venerandi.  Non  | 
fu  da  noi  conosciuto  Priocca  nè  per  beneficio  , ' 
nè  per  ingiuria  , nè  mai  il  volto  suo  vedemmo;  ! 
ma  bene  abbiamo  tanto  conosciuto  1’  animo  di  | 
lui , che  l’essere  nati  nel  medesimo  paese,  che  ' 
egli,  ci  rechiamo  a parte  di  gloria. 

Abbandonava  il  re,  abbandonavano  i reali  di 
Piemonte  la  gloriosa  sede  degli  antenati  loro. 
Era  la  notte  fra  le  nove  c le  dieci  della  sera, 
oscura  e piovosa;  occupava  la  città  un  alto  ter- 
rore : srendevano  al  lume  dei  doppieri  le  scale, 
ed  usciti  dalla  porta,  che  dà  nel  giardino,  c 
quivi  in  carrozza  montati,  per  l’ altra  porla  , che 
è tra  le  due  del  palazzo  e del  Po,  alla  strada  j 
maestra  di  verso  Italia  pervenivano.  Lasciava 

11  re  nelle  abbandonate  stanze , per  una  conli- 

. nei. za,  che  mai  non  si  potrà  abbastanza  lodare,  | 
j e per  debito  di  religione,  come  protestava,  le  i 
| gioie  preziose  della  Corona,  tulle  le  argenterie, 
i e settecento  mila  lire  in  doppie  d’ oro  in  oro. 

| Alcuni  fra  i principi  piangevano;  il  re  c la 
, regina  mostravano  una  grandissima  costanza. 

| Scori avangli  ottanta  soldati  a cavallo  francesi, 
j altrettanti  piemontesi:  gli  accompagnarono  in- 
aino a Livorno  di  Piemonte.  Corse  fama,  c fu 
I anche  affermato,  che  o per  timore  volontaria- 
| mente,  o,  perchè  fossero  dai  cieli  serbati  a tan- 
\ ta  indegnità,  a ciò  costretti  dai  soldati  repub- 
I hlicani , acconciassero  ai  cappelli  loro  le  nappe 
! ili  tre  colori;  ma  io  non  lo  posso  dir  per  certo; 

I certo  è bene,  che  i valletti , mentre  la  reale  fa- 
i miglia  scendeva  le  scale  del  palazzo,  andarono 
| cercando  a tutta  fretta  le  nominate  nappe.  Con- 
I dussersi  gli  esuli  principi  in  Parma,  poi  in 
| Firenze:  quivi  furono  accolti  dal  gran-duca, 
come  si  conveniva  al  grado,  alla  parentela,  cd 
alla  disgrazia.  Fu  suggellato  il  palazzo  reale  dal  j 
j commissario  del  Direttorio  Amelot , e dall’ar- 
] chitetto  Piacenza  , architetto  del  re.  Ma  alcuni 
giorni  dopo,  rotti  i suggelli  da  uomini  rapacis- 
simi , furono  portate  via  le  gioie  , e le  altre  sup- 
pellettili preziose,  alle  quali  Carlo  Emanuele 
per  la  sua  illibatezza  e sincerità  aveva , parten- 
do, portato  rispetto. 

Così  minò  la  Casa  reale  di  Savoia.  Non  so 
ora,  se  mi  debba  raccontare  l’ intimazione  di 
guerra  latta  il  dì  dodici  dcccmbre  dal  Diretto- 


rio, quando  già  la  guerra  non  solo  era  stata 
fatta,  ma  anche  terminata  con  la  distruzione 
dell’ autorità  regia  in  Piemonte.  Accuso  il  Di- 
rettorio con  islVcnatissimc  parole  le  coltella  , i 
veleni,  gli  assassinii;  disse,  che  il  re  di  Sar- 
degna s’intendeva  con  quel  di  Napoli;  taccio  di 
perfidia  la  Corte  per  non  avere,  come  afferma- 
va, pubblicato  in  lutti  i suoi  stati  il  trattato  di 
pare:  allegò,  che  favorisse  ed  incitasse  i fuoru- 
scili,  ed  i preti  non  giurati  a macchinare  con- 
tro la  repubblica;  che  con  modi  orribili  ed  im- 
mani facesse  assassinare  i Francesi  con  eolici  la 
e con  stiletti;  elio  facesse  uccidere  i Francesi 
implicati  nel  molo  di  Domodossola,  dopo  pro- 
messe di  perdono;  che  il  duca  d’Aosta,  qual  al- 
tro vecchio  della  montagna,  ordinasse  e pagasse 
sicarii,  acciocché  ammazzassero  i Francesi;  che 
il  governo  del  re  facesse  avvelenare  i fonti  a 
morte  certa  dei  Francesi;  che  insultasse  i Fran- 
cesi ; che  imprigionasse  gli  amici  della  repub- 
blica; rlie  dilaniasse  all’ armi  i soldati  provin- 
ciali, quando  Napoli  assaltava  Roma;  che  qua- 
si assediasse  la  cittadella;  che  munisse  d'arti- 
glierie i monti,  che  ]a  signoreggiano.  Le  quali 
furibonde  querimonie  in  quale  conto  si  debba- 
no tenere,  facilmente  potrà  giudicare  chi  at- 
tentamente avrà  letto  il  presente  libro  dì  queste 
mie  storie. 

Partito  il  re  da  Livorno  di  Toscana  in  sul- 
l’entrare del  novantanovc,  arrivava  il  di  tre  di 
marzo  in  cospetto  di  Cagliari.  Quivi  vistosi  in 
potestà  propria,  c considerato , ebe  le  delil»o- 
raxioni  generose,  e magnanime  nascono  anche, 
e finalmente  piene  di  comodità  e di  profitto, 
volle  fare  manifesto  a ciascuno,  e pubblicò  so- 
lennemente, che  l’onore  della  sua  persona, 
1*  interesse  della  sua  famiglia  c de’ suoi  succes- 
sori, e cosi  medesimamente  le  sue  congiunzio- 
ni di  amicizia  con  le  potenze  amiche , da  lui , 
come  di  un  debito  sacro,  richiedevano,  che  al- 
tamente, cd  in  cospetto  di  tutta  Europa  pro- 
testasse contro  gli  atti,  per  forza  dei  quali  era 
stato  costretto  ad  abbandonare  i suoi  territori! 
di  Terraferma , ed  a rinunziare  per  un  tempo 
all’esercizio  della  sua  potenza.  Dichiarava  rd 
affermava,  fede  e parola  di  re,  che  non  sola- 
mente non  aveva  mai  violalo,  neanro  menoma- 
mente i trattati  fatti  con  la  repubblica  france- 
se, ma  che  anzi,  tutto  al  contrario,  gli  aveva 
con  tale  scrupolosità,  e con  tali  dimostrazioni 
di  amicizia  e condiscendenza  osservati , che  di 
gran  lunga  aveva  ecceduto  gli  obblighi  contratti 
con  la  repubblica;  che  era  notorio  a ciascuno 
che  egli  ogni  pensiero,  ed  ogni  cura  aveva  con- 
tinuamente posto,  perchè  ogni  cittadino  fran- 
cese, e principalmente  i soldati,  che  o nc'suoi 
territori!  stanziavano,  o per  loro  passavano, 
fossero  da  lutti  rispettati,  e sicuri  ; perchè  colo- 
ro , che  gl’  insultassero , fossero  frenati , e pu- 
niti, c perchè  aozi  si  calmassero  gli  sdegni  di 
coloro  , che  mossi  da  giusto  risentimento  per 
oltraggi  ricevuti  da  soldati  licenziosi,  fossero  tra- 
scorsi contro  di  loro  ad  atti  violenti.  Protestava 
medesimamente  ed  affermava,  fede  e parola  di 
re,  contro  ogni  scritto,  ovunque  fosse  pubbli- 
cato, per  cui  venisse  ad  insinuarsi,  che  Sua 
Maestà  avesse  avuto  iutdligenzc  segrete  con  le 
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potenze  nemiche  alla  Francia;  che  in  pruova 
dì  cotesto  si  riferirà , c con  intera  fede  si  ri- 
posava , non  solamente  sui  rapporti  mandali  al 
governo  francese,  e su  quanto  i suoi  generali 
avevano  e detto  e scritto  più  volte,  ma  ezian- 
dio sulle  sincere  testimonianze  che  i ministri, 
e i rappresentanti  delle  Potenze,  che  sedevano 
in  Turino,  avevano  mandato  alle  loro  rispettive 
Corti;  che  poteva  vedere,  e giudicare  facil- 
mente ognuno  per  se,  e solo  dai  fatti  miti  a 
lutto  il  pubblico,  che  l’avere  aderito  a quanto 
gli  fu  imposto  dalle  superiori  forze  della  re- 
pubblica, solo  era  temporaneo,  cd  altro  fine  | 
non  poteva  avere,  se  non  quello  di  allontanare 
da' suoi  sudditi  in  Piemonte  quelle  calamità,  I 
che  una  giusta  resistenza  avrebbe  partorito, 
essendo  stato  il  re  oppresso  da  un  assalto  im- 
provviso , assalto,  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
aspettarsi  da  parte  di  una  Potenza  sua  alleata , 
e nel  momento  stesso , in  cui  per  richiesta  di 


lei,  aveva  posto  le  proprie  forze  nel  grado  del- 
la più  profonda  pare.  Mossa  da  tutti  questi 
motivi  si  era  Sua  Maestà  risoluta , Insinché  in 
poter  suo  fosse,  di  far  nota  a tutte  le  Potenze 
d’Europa  l’ingiustizia  del  procedere  dei  gene- 
rali ed  agenti  francesi,  e la  nullità  delle  ragioni 
addotte  nei  manifesti  loro,  e d’invocare  altresì 
al  tempo  stesso  la  sua  rìntegrazione  nei  dominii 
de’  suoi  maggiori. 

Questi  lamenti  e proteste  del  re,  quando  il 
confessare  l’ intelligenze  avute  coi  nemici  della 
Francia,  se  fossero  state  vere,  gli  sarebbe  sta- 
to utile,  c condurcvole  alla  rìntegrazione,  di- 
mostrano non  solamente  sincerità , ma  ancora 
grandezza  d’animo.  Cosi  acquistava  lode  nella 
disgrazia,  mentre  la  prosperità  fruttava  infamia 
a)  Direttorio. 

Accoglievano  i Sardi,  come  ben  si  conveniva, 
con  dimostrazioni  di  rispetto  e d’  amore  l’esu- 
le stirpe  d’ Emanuele  Filiberto. 
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verno provvisorio  ; è richiamato  dal  Diretto- 
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Nuova  guerra.  Scherer  vinto  da  A rny  a Ve- 
rona , poi  a Magnano.  — 1 Russi  sotto  la 
comlotta  di  Su  iva  roto  arrivano  in  Italia  ad 
ingrossar  gli  Austriaci.  — Mortau  subentra 
a Scherer , e combatte  infelicemente  a ("as- 
sono: si  ritira  prima  ad  Alessandria , poi 
sul  territorio  ligure  oltre  gli  Appennini.  — 
Milano  in  poter  dei  confederati.  — Moti  in- 
composti dei  Piemontesi.  — Suwarow  arriva 


in  Piemonte , e vi  cren  un  governo  provviso- 
rio. — Presa  della  cittadella  di  Torino.  — 
J repubblicani  d’Italia , o sono  carcerati , o si 
ricoverano  in  Francia  : benevolenza  dei  Fran- 
cesi verso  di  loro. 

jVIentre  la  sede  antica  dei  re  di  Sardegna  di- 
veniva preda  dei  repubblicani , più  abili  a scon- 
volgere , che  ad  ordinare  , le  sorti  della  parte 
meridionale  d*  Italia  imprudentemente  c forse 
temerariamente  tentate  ilal  re  di  Napoli,  parto- 
rivano accidenti  insoliti  o terribili.  Non  aveva 
il  generale  Mack  trovato  nello  stato  romano 
1 quel  seguito  , che  si  era  concetto  colla  speran- 
za, poiché  1* essersi  ritirali,  non  rotti,  ma  in- 
tieri i Francesi , e la  fama  ancor  fresca  del  lo- 
ro valore,  davano  timore  che,  ove  fossero  in- 
grossati , si  precipitassero  di  nuovo  alle  offese 
con  danno  estremo  di  coloro,  che  troppo  viva- 
mente si  fossero  scoperti  contro  di  loro.  Né 
ignoravano  i popoli , che  sebbene  un  odio  grau- 
dc  ai  nuovi  repubblicani  si  portasse,  non  po- 
chi erano,  che  con  le  ricchezze,  con  le  esorta- 
zioni , e con  tutta  l’opera  loro  gli  secondavano: 
il  che  faceva  clic  ognuno  credesse , che  la  par- 
te loro  fosse  maggiore  di  quello,  che  era  vera- 
mente. Ne  nasceva  altresì,  che  i Francesi  era- 
no, per  mezzo  degli  aderenti,  ottimamente  in- 
formali di  quanto  più  importava  loro  sapere 
per  la  salute  dell’esercito.  Il  terrore  poi  con- 
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ratto  per  le  infelici  pruovc  fatte  contro  i me- 
desimi in  parecchie  parti  «l’Italia,  massima- 
mente  il  caso  spaventoso  di  Verona , teneva 
sospeso  l’animo  «li  ognuno,  impedita  che  si 
movesse  cosa  alcuna  contro  i repubblicani  « e 
frenava  i popoli  desiderosi  «li  prorompere.  Nè 
potevano  persuadersi  facilmente,  che  le  truppe 
napolitano,  di  cui  si  conoscevano  piuttosto  i 
vanti  che  i fatti,  fossero  abili  a resistere  a gcn- 
li  tant«»  riputate  per  esperienza  e per  valore: 
la  troppo  facile  vittoria  , essendosi  i Francesi 
ritirati  piuttosto  volontariamente,  che  per  bat- 
taglie infelicemente  ««imbattute,  aveva  allon- 
tanalo dai  Napolitani  ogni  occasione  di  mostra- 
re ciò,  che  potessero  contro  quei  campioni  for- 
midabili della  repubblica,  per  modo  clic  era  la 
fama  «lei  repubblicani  intatta  , quella  dei  regii 
dubbia.  Per  la  qual  rosa  dalla  occupazione  dei 
territorìi  in  fuori , acquistati  piuttosto  senza 
contrasto,  rbe  per  forza,  la  riputazione  e la 
probabilità  della  vittoria  stava  tuttavia  dal  can- 
to dei  vincitori  audacissimi  d’Italia.  S’aggiun- 
geva , che  sebbene  i Romani  odiassero  i Fran- 
cesi, non  amavano  però  i Napolitani,  e pareva 
loro  di  uscire  da  una  servitù  ahhominala  per 
sott entrare  ad  un'altra  forse  non  mimo  odiosa. 
Nè  il  procedere  dei  Napolitani  era  atto  a rat- 
temperare gli  odi!  ; perchè  oltre  le  parole  al  so- 
lito gonfiamente  lanciate,  il  che  irritava  la  ro- 
mana natura  assuefatta  a mirar  al  reale , non 
al  vano,  i fatti  erano  piuttosto  «la  conquistatori 
pr<>\  orali,  rbe  da  amici  chiamati,  e l’Italia  | 
andava  a sacco  e «la  chi  pretendeva  liberarla 
con  parole  «li  liberta,  e da  chi  pretendeva  libe- 
rarla con  parole  di  conservazione.  Tutte  queste 
cose  non  erano  nascoste  a Ma<  k , e però  argo- 
mentando, rlie  la  guerra  era  piuttosto  incomin- 
ciata di  nome  che  di  fatto,  e che  se  con  qual- 
che fazione  importante,  in  cui  si  venisse  al  san- 
gue , non  dimostrava  che  le  mani  fossero  tanto 
forti,  quanto  le  lingue  pronte,  il  tempo  avrebbe 
presto  condotto  una  mutazione  di  fortuna,  si 
deliberava  ad  andar  all’ incontro  delle  armi  re- 
pubblicane. Del  che  tanto  maggiore  necessità 
gli  sovrastava  , quanto  Championnet  raccoglie- 
va genti  in  fretta  , e continuamente  s*  ingros- 
sava. 

Avendo  adunque  avuto  avviso,  che  con  feli- 
ce navigazione  era  Nascili  sbarcato  a Livorno, 
e Ruggiero  di  Damns  ad  Orbiteli© , si  muoveva 
a tentare  la  fortuna  delle  battaglie.  Siccome  poi 
rrnleva , se  prosperamente  nei  primi  incontri 
combattesse,  di  trovare,  se  non  maggiore  in- 
clinazione di  popoli , almeno  maggiore  sicurtà 
«li  governo  nella  Toscana,  provincia  suddita  a 
prinripe  austriaco,  elesse  di  far  impeto  contro 
l’ala  destra  dell' esercito  francese,  rbe  gover- 
nata dal  generale  Macdonabl , «la  Terni  si  di- 
stendeva fin  verso  Nepi,  Civilacastellana , e 
Montcrosi.  A questo  partito  dava  anche  favore 
il  pensare,  che  Naselli,  e massimamente  il 
Fonte  Ruggiero  venivano  alla  volta  sua  per  la 
strada  del  litiorale,  eoi  quali  desiderava,  ed 
era  punto  principale  della  sua  impresa  , il  con- 
giungersi.  Nè  era  di  poca  importanza  il  moto 
«Iella  città  di  Viterlio,  che  a furor  «li  popolo  si 
era  scoperta  contro  i Francesi.  Marciava  Mark, 


divisi  i suoi  in  cinque  schiere,  il  di  cinque  do  I 
cembro , «la  Baccano  contro  i repubblicani , | 
mentre  al  tempo  stesso  ordinava  un  moto  versi»  t 
| Civitadueale , per  tener  in  rispetto  i Francesi  ! 

| Ha  qmdla  banda.  Prevaleva  di  gran  lunga  di 
i numero,  condurando  quarantamila  soldati  con-  ■ 

| irò  un  nemico,  che  se  arrivava  agli  ottomila,  ; 

! non  gli  passava,  poiché  in  questo  numero  con-  ! 
sisteva  l'ala  destra  dei  repubblicani.  Sboccava 
la  prima  schiera  napoli!  ana  verso  Nepi , la  se-  ■' 

; ronda , insistendo  sull’antica  via  romana,  ver- 
so Rignano,  la  terza  verso  Santa  Maria  di  Fa-  ; 
lori , schiere  tutte  destinate  a combattere  sulla  1 
, destra  sponda  del  Tevere.  La  quarta  aveva  il  * 
carico  d’impadmnirsi  di  Vigna  nel  lo  per  gua-  • 
dugnarr  la  terra  d’Orta,  e quivi  varcare  il  fiu-  i 
ine.  Finalmente  per  fare  un  po’ di  spalla  a de-  t 
sira  a tulle  queste  genti,  la  quinta  schiera  dei  i 
regii  marciava  contro  a Mugliano,  e già  aveva 
traversato  il  Tevere  al  passo  di  Ponzano.  I | 
Fra nresi,  sentita  prestamente  la  venuta  del  ne-  t 
• miro,  non  si  fermarono  ad  aspettarlo,  ma  sir-  [ 
rame  quelli,  «he  stimavano  se  stessi  da  quegli 
uomini  valorosi  che  erano  , tenendo  in  poco  i 
conto  le  genti  napolitano,  uscirono  inrontanen-  j 
te  ad  incontrarle.  I capi  poco  dubitavano  della  ; 
vittoria,  perchè  oltre  il  pruovato  valore  dei  sol-  ! 
dati,  sapevano,  clic  gli  assalti  dei  Francesi,  1 
perla  natura  pronta  tirila  nazione,  sono  som-  | 
pre  più  fortunati  che  !«•  difese.  Non  fu  l’esito  ì 
diverso  dalle  speranze.  Kellermann,  figliuolo  del  i 
vecchie»  generale  di  questo  nome,  e giovane  ; 
commendabile  per  valore  c por  bontà , « ontut-  | 
torbe  sulle  prime  trovasse  un  duro  incontro,  \ 
ruppe  la  prima  napoli! a na  schiera  , earciolla 
, invino  a Montcrosi,  e quivi  rompendola  di  mio-  ! 

! vo,  tagliava  a pezzi  i valorosi,  disperdeva  i co- 
dardi. Non  procedettero  con  maggior  ìipula-  ! 
zinne  le  cose  dei  Napolitani  dall'altra  parti:  il 
colonnello  Lahnra  ruppe  la  schiera  di  Rignam», 
sebbene  sulle  prime  avesse  perduti»  del  cam-  *, 
p«»,  perchè  Mardonald  con  pronti  aiuti  soccor- 
rendolo, lo  rbhe  tostamente  abilitato  albi  vit-  r 
ioria.  S* incontrava  la  schiera,  che  giva  all’as- 
salto di  Santa  Maria  di  Falori  in  una  squadra 
polacca  capitanata  dal  generale  Rni.izevv  itz , c 
che  aveva  con  se  una  legione  romana  , rhe  av«j-  | 
va  alzate  le  bandiere  d«*lla  repubblica.  Polacchi,  | 
e Romani  valorosissimamente  combatterono:  i 
Napolitani  andarono  in  volta . noti  senza  grave  \ 
perdila  (P  uomini,  d’armi,  e di  bagaglio.  Il 
generale  Maurizio  Mutilici!  affrontava  , cosi  a- 
vendo  ordinato  Manfonabf,  la  quarta  schiera, 
la  quale  cedendo  si  ricoverava  nella  terra  di 
Vignanello  forte  per  sito,  e cinta  di  buone  ma- 
; ra.  Si  difendevano  i Napolitani  virilmente,  sa- 
pendo, rbe  questa  fazione  era  di  grandissima 
importanza;  erano  anche  aiutati  dai  terrazzani, 
nemicissimi  del  nome  francese.  Ma  Mathieu 
tanto  fere  con  le  anni  e ron  le  minacce , che 
i sforzava  i Napolitani  a lasciar  la  terra  libera  al  J 
' vincitore.  Kntraronvi  i Francesi  trionfando  , i 
; non  senza  qualche  licenza,  e«»me  «fi  gente  vin- 
! ritrire  , ed  irritata.  Acquistato  Vignanello,  cor- 
reva Mathieu  ad  assicurare  il  ponte  eli  B»«r-  : 
ghetto. 

Rotava  la  quinta  schiera,  che  camminava  | 
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verso  Magliano  , tna  udite  le  infelic  i novelle 
«Ielle  compagne  , se  ne  tornava , icnu  aver 
combattuto,  per  Ponzano,  al  principale  allog- 
giamento dell' esercito  regio.  Cosi  pel  valure 
«ielle  sue  genti,  e |K*r  l’arte  egregia,  con  la 
quale  le  mosse,  venne  fatto  a Ma«~d«m.*Id  di  va- 
riare lo  stalo  della  guerra,  c di  riuscir  vinci- 
tore da  un  assalto  molto  pericoloso,  Bene  si 
può  biasimare  Mac  k dello  aver  diviso  i suoi  in 
tante  parli  , convenendogli  piuttosto,  siccome 
a que  llo  che  aveTa  l'esercito  molto  più  grosso, 
il  man  iare  unito  j perciocché  con  un  solo  sfor- 
zo avrebbe  vinto , mentre  con  molli  perde.  Ma 
voleva  Mai  k.  mostrar  sempre  in  tulle  le  succo- 
se uu’ arte  mollo  squisita,  c non  gli  andavano 
a grado  le  mosse  semplici.  Cosi  nella  propria 
perizia  ravviluppandosi,  ed  impacciandosi,  si 
esponeva  ad  un  più  gran  numero  di  rasi  fortui- 
ti, ed  apriva  un  maggior  adito  alla  fortuna. 
Ma,  non  ostante  le  battaglie  combattute  iufeli- 
cernente  «tal  generale  napolitano  sulla  destra  ri- 
va del  Tevere,  la  guerra  non  era  ancura  vinta; 
perché  da  una  parte  il  conte  Ruggiero  di  Da- 
mas  venendo  da  Orbitello  si  avvicinava,  dal- 
l'altro rimanevano  ancora  sulla  sponda  sinistra 
«lei  fiume  ai  Napolitani  grnti  superiori  per  nu- 
mero ai  l«>ro  nemici.  Per  la  qual  cosa  Ma«k, 
non  disperando  ancora  delle  sorti , si  accingeva 
a fare  un  nuovo  sforzo  sulla  sponda  medesima, 
il  ru«  fine  era  di  rompere  la  schiera  di  mezzo 
di  ChampionncL;  il  che  avrebbe  disgiunte  le 
due  ali  frauccsi , di  cui  la  destra  guidala  da 
Macdonald  insisteva  tra  il  mare  ed  il  Tevere, 
e la  sinistra  militava  unto  la  condotta  di  Dulic- 
sme  oltre  1’ Apennino , tra  questo  monte  c le 
spiagge  dell'  Adriatico.  Ebbe  il  generale  france- 
se sicuro  e pronto  avviso  dell’intento  del  suo 
avversario.  Laonde  per  resistere  a quel  nuovo 
impeto,  e non  si  commettere  se  non  con  van- 
taggio alla  fortuna  , ristringeva  i suoi  ed  alfor- 
lificuva  con  nuove  genti  i luoghi  «li  Conliglia- 
no  e di  Magliauo.  Poi  fé*  ritirare  Macibmald  da 
Cmtjcastcilana , solo  lasciato  un  presidio  nel 
forte  a Borghetlo  , affinché  quivi  validamente 
difendesse  il  passo  del  fiume.  Finalmente  chia- 
mava il  generale  Lemoinc,  che  oltre  l’Àpcn- 
uino  sullo  il  freno  «li  Duhcsmc  combatteva  con- 
tro il  cavaliere  MicheroUX,  generale  del  re,  ad 
occupare  Civitaducale , c Rieti,  la  prima, 
città  del  regno,  la  seconda  , «lei lo  stato  roma- 
no. Pensier  suo  era  in  questo , che  Lemoinc 
tempestando  snlla  destra  di  Mark,  gli  troncas- 
se il  suo  pericoloso  pensiero  di  spartire  in  due 
l’esercito  repubblicano.  Dal  ranto  suo  Mark 
aveva  per  primo  fiuc,  spingendosi  avanti,  di 
acquistar  Terni,  il  che  sarebbe  stato  il  compi- 
mento del  suo  disegno.  Con  questo  intento  , 
mandata  una  colonna  ad  occupare  Civitara- 
stellana,  avviava  gTosse  squadre  ai  monti  di 
Buono  , a Canlalupo,  ad  Aspra  , e già  faceva  le 
viste  di  assaltare  Otricoli,  fazione,  per  la  posi- 
none dei  luoghi , di  grandissima  importanza. 
Aveva  poi  il  suo  alleggi  «mento  principale  , c 
come  quasi  primario  fondamento  alla  vittoria, 
sul  monte  «li  Calvi.  Le  cose  succedevano  a pri- 
ma giunta  prosperamele  ai  Napolitani;  con- 
«iossiachc  , sebbene  per  opera  di  Malhicu  fos- 


sero stati  cacciati  db  Magliano,  che  già  aveva- 
no conquistato,  una  loro  schiera  di  gran  polso, 
sotto  guida  del  generale  Moesk , si  era,  caccia- 
tone di  forza  i Frauccsi,  impadronita  di  Otri- 
coli, c già  faceva  correre  da’ suoi  cavalleggierì 
la  strada  per  a .\ arili.  La  guerra  diveniva  peri- 
colosa pei  Francesi.  Ma  non  perdutisi  punto 
d’animo,  si  risolvevano  al  combattere,  e pro- 
varono tortamente  , che  n«-lle  bai  taglie  più  può 
l’ardire,  che  la  pruitcnza  ; poiché  Malhicu,  per 
c«>man«larneuto  di  Macdunuhi , assalto  furiosa- 
mente i Napolitani  in  Otricoli , e quantunque 
valorosamente  vi  si  difendessero,  gli  vinse  con 
perdita  di  «lue  mila  aulitati , di  cinquecento  ca- 
valli, di  otto  cannoni,  e di  tre  bandiere.  Die- 
dero in  questo  l'atto  prunve  di  singoiar  valore  i 
Polacchi,  e fu  ferito  gravemente  in  una  gamba 
un  Santacroce  , principe  romano,  clic  combat- 
teva per  la  repubblica.  Rilirossi  Morsk  colle 
reliquie  de’ suoi  a Calvi,  dove  per  la  fortezza 
del  sito  si  poteva  sostenere , e fare  ancor  «iul«- 
bia  la  vittoria.  Ma  lo  stesso  Matbieu,  già  vin- 
citore «li  tanti  fatti  per  valore  in  questa  na- 
polilana  guerra,  mandato  da  Macdonald,  vin- 
citore ancor  esso  dei  fatti  medesimi  per  perizia, 
occupate  le  eminenze , che  stanno  a sopracra- 
po  alla  terra,  e minacciato  aspramente  Morsk, 
se  non  si  arrendesse,  il  costringeva,  aiutato 
anche  dalla  presenza  «li  MardonaM  sopraggiun-  | 
to  in  quel  frangente  , alla  dedizione.  Questo 
fatto  ruppe  ad  un  punto  tutte  le  speranze  che 
Mack  aveva  concctte  dì  poter  durare  nello  sta- 
to romano  , e lo  fece  accorgere,  che  niun  altro 
scampo  gli  restava,  che  quello  «li  ritirarsi  con 
presti  passi  nel  regno.  Già  il  re,  udite  le  sini- 
stre novelle  , ed  abbandonata  Roma  , sì  era  av- 
viato , prima  a Caserta  , poscia  a Napoli  : Mack, 
raccolti  più  prestamente  che  potè  tutti  i suoi, 
aiutava  a Capila,  in  rui  sperava  di  difender  Na- 
p«>li,  giacche  non  aveva  potuto  difrnder  Roma 
né  a Calvi,  nu  a Canlalupo.  Entrarono  i Fran- 
cesi vittoriosi  in  Roma , donde  diciassette  gior- 
ni prima  erano  partiti  non  vinti.  Tornaronvi  i 
consoli  ad  occupare  le  perdute  sedi. 

Le  cose  dei  Napolitani  non  avendo  fatto  sul- 
la destra  del  Tevere  quella  resistenza,  che  il 
conte  Ruggiero  aveva  sperato,  gli  era  divenuto 
impossibile  dì  congiungersi  con  la  sua  schiera 
sinistra:  le  rotte  sulla  sinistra  gli  tagliavano 
ogni  strada  a potersi  congiungere  col  grosso 
dell’esercito  , e niun  altro  scampo  gli  lasciava- 
no, che  quello  di  aprirsi  il  passo  per  f«>na,o 
di  conseguirlo  di  quoto  dal  vincitore,  o di  re- 
trocedere per  andarsi  a rimbarcare  in  Orbitello. 
Rifulse  in  sì  estremo  accidente  la  virtù  «lei  con- 
te, poiché,  non  {sgomentatosi  punto,  se  ne  con- 
tinuava a marciare  con  settemila  soldati  da 
Baccano  verso  Roma.  Championnet  attonito  a 
caso  tanto  improvviso,  mamlava  il  suo  aiutan- 
te Donami  a sapere,  che  cosa  v«»lesse  dir  que- 
sto. Gli  fu  risposto  dal  conte , che  voleva  pas- 
sare o per  amore,  o per  forza  per  ritornare  nel 
rrgnn;  cd  ottenuto  un  indugio  «lai  nemico  per 
trattare  un  accordo,  avvisando  che  Remami  non 
aveva  dato  tempo  per  altro  motivo,  «he  per 
far  accorrere  nuove  genti,  levava,  più  tacita- 
mente che  poteva,  il  campo,  incamminandosi 
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più  che  di  pasto  alla  volta  di  Orbilello.  Giunto 
alla  Storta,  vi  fu  il  suo  retmguardo  combatta* 
lo  dai  repubblicani:  ma  difesosi  virilmente,  ac- 
quistava facoltà  del  continuare  a ritirarsi.  Ca- 
lava intanto  a far  le  sue  condizioni  più  perico- 
lose Kellemtann  da  Rnrghrttn.  Incontratisi  re- 
pubblicani v regia  a Toscauolla.si  travagliavano 
cou  un  conflitto  inulto  aspro.  Il  conte,  con- 
tuttoché fosse  ferito  gravemente  da  una  scheg- 
gia in  una  gamba , continuava  a combattere  va- 
lorosamente ; i Napolitani  incoraggiti  dall’  e- 
sempio  del  loro  capo,  si  difendevano  aneli’ essi 
con  molta  costanza:  ne  si  spiccarono  dalla  bat- 
taglia , se  non  quando,  per  l'arrivo  delle  caval- 
lerie di  kcllcrinaun,  era  diventata  troppo  disu- 
guale. Intanto  non  aveva  omesso  il  conte  , men- 
tre col  rclroguardo  arrestava  l’impeto  dei  repub- 
blicani, di  accostarsi  vieppiù  coll*  antiguardo , e 
col  grosso  della  schiera  ad  Orbiteli».  Queste  due 
squadre  nella  cercata  terra  essendo  giunte , to- 
stamente vi  s’imbarcarono  sulle  navi  uapolila- 
ue,  che  quivi  le  attendevano.  Restava,  che  si 
conducesse  a salvamento  il  rctroguardo , che 
era  furiosamente  seguitato  dai  Francesi  ; ma 
non  così  tosto  il  conte  col  retmguardo  medesi- 
mo (imperciocché  sebbene  molto  patisse  del- 
la sua  ferita  , aveva  sempre  in  mezzo  u que- 
st’ ultima  parte  del  suo  esercito  combattuto  ) vi 
entrava,  che,  chiuse  le  porte  sul  viso  al  ne- 
| mico,  faceva  le  viste  di  volersi  difendere.  Si 
appiccava  intanto  una  pratica  tra  di  lui  e Kel- 
Icrmann  . per  la  conclusione  della  quale  fu  fatto 
abilità  al  conte  d’  imbarcarsi  con  tutte  le  sue 
genti,  solo  lasciando  in  mano  dei  Francesi  le 
artiglierie.  Bello  e lodevole  fatto  del  conte  Rug- 
giero fu  questo,  e che  dimostrò  , che  se  i buo- 
ni soldati  fanno  i Intoni  generali,  ancora  e 
molto  più  i buoni  generali  fanno  i buoni  sol- 
dati. Viterbo,  vinta  ed  occupata  dal  vincitore, 
pagò  le  pene  dello  aver  anteposto  lo  stato  anti- 
co e dispotico  allo  stato  nuovo  e tirannico. 
Ciò  non  ostante  non  vi  furono  vendette  esorbi- 
tanti, ed  il  giovane  Kellcrmann  vi  si  portò  piu 
moderatamente  che  i tempi  non  comportavano. 

Riconquistata  Roma,  ed  atterriti  i Napolita- 
ni , pensava  Chanipionnet  ad  assicurarsi , e ad 
ampliare  la  vittoria)  ed  ancorché  non  avesse 
un  esercito  bastante  pel  numero  dei  soldati  a 
conquistare  il  regno,  tuttavia,  consideratoli 
loro  valore  , 1*  efficacia  della  fresca  vittoria , 
il  terrore  dei  nemici  , e la  fona  delle  opi- 
nioni favorevoli , che  da  lungo  tempo  c lar- 
gamente vi  si  erano  sparse , e che  ora  più  po- 
tentemente operavano  per  la  virinanxa  dei  Fran- 
cesi, e per  la  sconfìtta  dell’esercito  regio,  si  j 
risolveva  a tentar  l’impresa.  A questo  fine  era  ' 
necessario  il  debellare  Capua,  ultimo  propu- 
gnacolo di  Napoli  per  la  fortczxa  della  ritta, 
|»«r  la  profondità  delle  acque  del  Volturno,  e 
per  avervi  Mack  adunato  tutte  le  genti,  ancora 
forti , se  non  per  valore , almeno  pel  numero. 
Adunque  il  generale  della  repubblica  spartiva 
i suoi  in  due  principali  schiere , delle  quali  la 
sinistra  governata  da  Macdonuld  correndo  pei 
luoghi  superiori  e più  vicini  agli  Apennini  , 
doveva  , là  dove  é meno  grosso  per  la  prossi- 
mità de’  suoi  fouti , varcare  il  Garigliauo  ai 
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passi  del  Castellacelo  e di  Caprano,  e al  tempo 
stesso  dare  facoltà  alle  genti  di  Diihcsme  e di 
Leinoino  di  congiungersi  con  lui  a sfumo  comu- 
ne contro  Capua.  La  seconda  schiera  sotto  la 
condotta  di  Rrv,  radendo  il  lido,  s* incammina- 
va verso  Terrai  ina  con  pensiero  di  acquistare, 
strada  facendo,  Cada  per  una  battaglia  di  ma- 
no, poi  comparire  sotto  Ir  mura  della  deside- 
rala Capua.  Né  l’esito  fu  diverso  dal  disegno; 
perché  e Macdonald  c Rev,  superati  tutti  gli 
ostacoli,  arrivavano  alla  destinata  oppugnato- 
ne sulle  sponde  del  Volturno.  Ai  passi  stretti  c 
forti  di  Fondi  e d*  I tri  fecero  i Napolitani  de- 
bole resistenza:  a Gaeta  , piana  forte  per  sito  e 
per  arte,  e con  un  presidio  di  più  di  tremila 
soldati , con  provvisioni  e munizioni  abbon- 
danti , niuna.  Vennero  a Gaeta  in  poter  dei 
vincitori  circa  cento  pezzi  di  cannoni,  piatte 
per  ponti,  barche  armate,  c barche  annonarie 
provviste,  e vettovaglie  in  copia.  Precipitavano 
a gran  rovina  le  cose  del  regno,  non  essendosi 
mostrato  in  sua  difesa  valore  nissuno  , se  si  ec- 
cettua il  raso  del  conte  Ruggiero.  Duhesine  c 
Lemoine  , ai  quali  andava  avanti , come  spe- 
culatore ed  aprìlor  di  strade,  quell’ arrisicato 
condottierc  Rusca.sui  sinistri  gioghi  dell’ A pen- 
nino insistendo  , travagliavano  più  per  gli  as- 
salti improvvisi  delle  popolazioni  mosse  a re- 
more , ed  armate  di  ogni  sorte  d’ armi , che  per 
le  battaglie  delle  genti  regolari.  Principalmente 
nelle  contrade  del  Tronto,  e verso  Teramo,  i 
paesani  mossi  a romorc,  e condotti  dui  preti, 
infestavano  le  strade,  davano  addosso  agl’iso- 
lati , ed  impedivano  le  comunicazioni  tra  l' una 
parte  e l’altra  dei  repubblicani.  Ciò  ritardava 
l’impeto  dei  Francesi , che  da  questa  parte  non 
poterono  seguitare  di  pari  passo  le  genti  vinci- 
trici di  Championnet  e di  Macdonald.  Tuttavia 
appoco  appoco  prevaleva  il  valore  regolato.  Le- 
moine  acquistava  Aquila , dove  trovava  munì-  | 
zioni  da  bocca  in  abbondanza.  Poi  si  ronducera 
a Sulmona  , dove  mettono  capo  tutte  le  strade 
dell’ Abruzzo,  con  intenzione  di  aspettar  quivi 
Pahesme,  che  più  vicino  correva  le  sponde  del- 
1*  Adriatico.  Grave  intoppo  ai  disegni  di  Dnhet- 
me  era  Pescara , città  , ebe  con  la  sua  fortezza 
situala  in  luogo  eminente  domina  tulto  il  pian 
paese  all’intorno, e la  sola  strada  a riva  il  ma- 
re, per  la  quale  possono  passar  le  artiglierie. 
Questa  era  la  principale  piazza  dei  Napolitani 
su  quei  lidi,  si  per  l’importanza  del  passo,  e 
si  perché  difende  la  foce  del  fiume  Pescara  , \ 
che  si  distende  a guisa  di  porto.  Due  mila  sol-  j 
dati  la  presidiavano  , ma  non  fecero  miglior 
pmova  dei  difensori  di  Gaeta  ; perché  , come 
prima  i soldati  leggieri  della  repubblica  si  mo- 
strarono sulle  alture  che  stanno  a soprareapo 
al  ponte  di  Pescara , e le  altre  truppe  a Pianel- 
la ed  a Civita  di  Penna,  il  comandante  pensò 
alla  dedizione,  dando  in  mano  dei  Francesi 
quel  luogo  tanto  forte  per  arte  e per  natura,  e 
tanto  importante  alla  sicurezza  del  regno.  Vi 
trovarono  i vincitori  armi,  e munizioni  in  co- 
pia. Acquistata  Pescara  , procedeva  Duhesme  a 
congiungersi  per  la  strada  di  Popoli  con  Le- 
moine a Sulmona  , donde , varcato  il  sommo 
giogo  dell’  Apcnniuo,  condussero  entrambi  tul* 
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ta  l’ala  sinistra  sotto  le  muraglie  dì  Capua.  Co- 
sì non  solo  erano  in  veemente  movimento  le 
cose  di  Naftoli , ma  ancora  cominciavano  a pre- 
cipitare a manifesta  rovina. 

Nascili,  lasciato  Livorno,  perche  olire  le  scon-  | 
fitte  dei  regii , aveva  udito  clic  Serruricr  con 
una  mano  ìli  soldati  della  repubblica  già  aveva 
occupato  Lucca,  e si  apparecchiava  ad  andarlo 
a combattere , imbarcate  le  genti  sulle  navi  ap- 
prestate, veleggiava  alla  volta  del  Garigliano. 

Non  erano  senza  fortezza  i nuovi  alloggia- 
menti di  Mack.  Posto  il  campo  col  grosso  dr’suoi 
nella  pianura  di  Caserta,  per  modo  che  fosse 
aitile  a difendere  il  passo  del  Volturno,  aveva 
fatta  Capua  sicura  con  un  presidio  di  diecimila 
soldati.  Tra  per  questi , e le  genti  del  campo  , 
aveva  ancora  un  novero  di  combattenti  superio- 
re a quello  dei  Francesi,  e se  avesse  avuto  mi- 
gliori soldati,  o più  fedeli  capitani,  o minore 
capriccio  in  una  certa  squisitezza  d’arte,  che 
gli  faceva  sempre  moltiplicare  i casi  fortuiti  con 
allargar  troppo  il  campo,  poteva  ancor  tenere 
la  fortuna  in  pendente.  Bene  l’evento  dimostrò 
che  Capua  si  poteva  difendere,  c si  perdè,  non 
per  forza , ma  per  accordo.  Ma  già  i casi  di  Na- 
ftoli diventavano  più  forti  di  tutte  queste  con- 
dizioni unite  insieme.  Il  ritorno  tanto  subito 
del  re,  le  novelle  sinistre  che  ad  ora  ad  ora  per- 
venivano, l'aver  perduto  in  più  breve  tempo 
quello,  che  in  breve  tempo  si  era  acquistato, 
le  dedizioni  tanto  importanti  d’Aquila,  di  Pe- 
scara c di  Gaeta,  l'avvicinarsi  continuo  del  ne- 
mico al  cuore  stesso  del  regno,  i soldati  o di- 
spersi, o fuggitivi,  che  per  cscusazione  propria 
magnificavano  le  cose,  l’arrivo  stesso  di  Mack 
in  Napoli,  venutovi  per  consultare  sulle  ultime 
speranze,  rinnovando  la  memoria  delle  vittorie  ! 
dei  Francesi  in  Italia,  ed  il  terrore  delle  armi  | 
loro  rinfrescando,  avevano  prodotto  un  grande  1 
abbattimento  d'animo  in  chi  sapeva , rabbia  e | 
disperazione  in  chi  non  sapeva.  Titubavano  i 
consiglieri  di  Ferdinando  sul  partito,  che  fosse 
a prendersi , alcuni  propendendo  ad  armare  il 
popolo,  altri  opinando  ch’egli  avesse  tostamen- 
te a ritirarsi  oltre  il  Faro.  Intanto  il  volgo,  fat- 
tesi alcune  instigazioni , anche  da  parte  del  go- 
verno , si  armava  da  se:  la  città  fra  il  terrore 
ed  il  furore  aveva  un  aspetto  molto  sinistro,  e, 
come  si  usa  in  simili  casi,  le  voci  popolari  già 
accusavano  di  tradimento  i ministri.  S’inco- 
minciava a por  mano  nel  sangue  degli  avversari 
o veri  o supposti  del  governo  regio,  poi  si  tra- 
scorse in  quello  degli  amici.  Un  Alessandro 
Ferreri,  cornerò  per  gli  spacci,  mandato  con 
lettere  a Nelson,  che  con  alcuni  suoi  vascelli 
stanziava  nel  porto  di  Naftoli,  restò  ucciso  a fu- 
ria di  popolo  sul  molo;  il  suo  cadavere  sangui- 
noso tratto  a forza  sotto  le  finestre  della  reggia, 
fu  mostrato  al  re,  gridando  orrendamente  i fe- 
roci uccisori,  e l’invasata  moltitudine,  che  gli 
accompagnava,  muoiano  i traditori,  viva  la  san- 
ta Fede,  viva  il  re.  Già  non  vi  era  più  freno. 
1/  orrore  concetto  per  la  fresca  uccisione  del 
corrieri»  aveva  persuaso  a Ferdinando,  che, 
tralasciando  anche  la  forza  francese,  che  si  av- 
vicinava, non  poteva  più  rimanersi  a Napoli 
con  dignità,  nè  fori’ anche  con  sicurezza.  S’ag- 


giunse, che  Mack,  non  confidando  di  poter  far 
guerra  felice  con  quei  soldati,  che  peraltro 
quanto  potessero  valere  aveva  dimostralo  1’  e- 
sempio  del  conte  Ruggiero  , consigliava  un  ac- 
cordo. 

Tutte  queste  considerazioni,  e forse  più  an- 
cora il  timore  di  qualche  congiura  per  opera  dri 
novatori,  essendo  la  rabbia  loro  grandissima  pei 
sofferti  supplizi! , fecero  prevalere  la  sentenza  di 
coloro  , che  consigliavano,  che  il  re  ti  ritirasse 
in  Sicilia.  Fatta  la  deliberazione,  si  mandò  to- 
sto ad  esecuzione , non  senza  terrore  e confu- 
sione, come  suole  in  simili  accidenti:  l’ultima 
notte  del  novantotlo , s’ imbarcarono  sulle  navi 
inglesi  e portoghesi,  che  erano  sorte  nel  porto, 
il  mobile  più  prezioso  dei  palazzi  di  Caserta  e 
di  Napoli,  le  gioie  della  Corona,  il  tesoro  di  San 
Gennaro , in  cui  erano  meglio  di  venti  milioni 
coniali,  ed  oro,  ed  argento  vergali  in  quantità: 
a queste  ricchezze  s’ aggiunsero  le  singolarità 
più  preziose  d’Ereolano.  Imbarcati  i denari  e le 
suppellettili,  creava  Ferdinando  suo  vicario  il 
principe  Pignatclli  con  facoltà  amplissime,  an- 
che di  concludere  un  accordo  coi  Francesi , col 
consentire  all’occupazione  di  Napoli,  purché  la 
città  salva  ed  incolume  si  conservasse.  S’imbar- 
cava Ferdinando  la  notte  medesima  sulla  nave 
di  Nelsou  con  Aclon , Hamilton  , ed  i cortigia- 
ni. Il  giorno  seguente,  non  avendo  ancor  sal- 
pato pei  venti  contrari,  sorso  uno  spettacolo 
miserabile;  poiché,  fatte  uscir  prima  le  navi 
napolitano,  si  grosse  che  sottili , die  potevano 
mareggiare  , fere  Nelson  appiccare  il  fuoco  alle 
altre,  fra  le  quali  campeggiava  il  Guiscardo , 
grossa  nave  di  settanlaqualiro  cannoni.  Arsero 
in  cospetto  del  re,  che  di  non  lontano  luogo  ri- 
mirava il  fumo  ed  il  fuoco,  che  le  proprie  sue 
forze  consumava.  Si  abbruciarono  anche  con 
disegno  espresso  le  barche  armate  della  costa  di 
Posilippn  , ed  i magazzini  dell’arsenale:  la  rab- 
bia civile  consumava  le  opere  egregie  della  pa- 
ce. Fu  nella  città  desolata  dolore  c terrore  per 
la  partenza  della  reale  famiglia.  Il  volgo  solle- 
vato mandò  defiutati  a pregar  Ferdinando,  af- 
finchè restasse,  proferendo  le  sostanze  c le  vite, 
a difesa  ed  a conservazione  sua , ma  fu  negata 
ai  deputati  la  presenza  di  lui  dagl’inglesi.  Nul- 
la più  restava  da  trasportare  e da  ardere:  la  do- 
lorosa fiotta  salpava  il  dì  due  gennaio,  infelice 
| peli’ aspetto  terribile  di  Naftoli,  che  ancora  agli 
I occhi  dei  naviganti  appariva,  più  infelice  pei 
! venti  avversi  e le  tempeste , che  poco  dopo  la 
percossero.  Fu  lungo  e travaglioso  il  tragitto: 
accrebbe  la  mestizia  ed  il  dolore  la  morte  del 
principe  Alberto,  figliuolo  del  re,  fanciullo  di 
selle  anni , che  in  mezzo  alle  furiose  bnrraschc 
rendè  l'ultimo  spirito  nel  grembo  stesso  della 
già  Unto  addolorata  madre.  Finalmente  le  sbat- 
tute e travagliate  navi  afferravano  Palermo:  le 
dimostrazioni  amorevoli  dei  Siciliani  mitigaro- 
no l’amarezza  concetta  per  l’esilio,  c per  la  fre- 
sca nrhexza  del  morto  figliuolo.  Arerebbe  una 
calunnia  l’infelicità  della  madre,  poiché  trovo 
scritto,  che  la  regina  avesse,  partendo,  coman- 
dato, che  si  armasse  il  volgo  a furia,  che  Na- 
poli s’ incendesse,  che  anima  vivente,  che  so- 
pra la  condizione  di  notaio  fosse,  non  vi  resta»- 
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se.  Bene  mostrò  soverchia  asprezza  Carolina  ai  ' 
tempi,  che  seguirono;  ma  che  ahhia  ordinato 
una  immanità  Unto  barbara,  non  è da  credersi, 
se  non  da  coloro  clic  si  lasciano  tirare  dallo  pas- 
sioni estreme,  c dall’amore  detestabile  delle 
parti. 

La  partenza  del  re  fu  in  mal  punto  per  l’in- 
fclicr  regno,  perche  già  la  fortuna  si  dimostra* 
va  più  propizia  alle  sue  armi.  Erano,  non  senza 
gravi  difficoltà  per  le  popolazioni  armate,  che 
loro  contrastavano  il  passo,  Duhesme  e Lemoi- 
ne  giunti  al  campo  sotto  le  mura  di  Capua.  In* 
tanto  le  popolazioni  medesime,  principalmente 
quelle  dell' Abruzzo  superiore,  e dell’antico 
Saunio,  crescevano  di  numero,  di  forze  c di  fu- 
rore, e già  facendo  in  ogni  luogo  suonare  le  ar- 
mi e le  grida  di  vendetta,  uiuua  cosa  lasciava- 
no sicura  alle  spalle  dei  Francesi.  La  rabbia  lo- 
ro era  incredibile,  c commettevano  contro  i re- 
pubblicani,  che  viaggiavano  alla  spicciolala, 
atti  di  ferità  più  besliule,  che  inumana.  Dei  ve- 
nuti in  mano  loro,  alcuni  furono  vivi  tagliati  a 
pezzi,  altri,  legati  agli  alberi,  a fuoco  lento  arsi, 
altri  gettali  a furia  a rompersi  sugli  scogli,  al- 
tri precipitali  nelle  profonde  valli,  altri  orribil- 
mente mutilati,  c lasciati  vivere  di  una  vita 
peggiore  che  la  morte.  A tali  atti  applaudivano 
con  forsennate  grida  le  turbe  furibonde.  Già 
Etri,  Fondi  c Sessa  erano  in  poter  dei  sollevali; 
già  San  Germano  si  muoveva  a stormo  : già  Tea- 
no, alloggiamento  principale  di  Championnet , 
era  stato  assaltato  e preso;  già  Picdùnonte  sul 
sommo  giogo  dell’ Appennino  pericolava;  una 
massa  di  popoli  inciiatissimi  s'avvicinava  al 
Garigliano,  c non  lasciava  alcuna  speranza  ai 
repubblieaui  in  piccini  sito  ormai  ristretti.  Man- 
dava Championurt  ad  incontrarla  Rey , il  quale 
avendo  combattuto  più  valorosamente  che  pro- 
speramente , fu  fallo  tornare  con  grave  perdita 
frettolosamente  nel  campo.  Il  prospero  evento 
aggiunse  nuova  furia  a quelle  genti  sdegnate  c 
crudeli  : spintesi  avanti  assaltarono  il  ponte  , 
che  i Francesi  avevano  fabbricato  sul  fiume,  sei 
presero,  e più  oltre  procedendo  nel  parco  di  ri- 
serva rapirono  le  artiglierie , fracassarono  i 
carretti , trasportarono  quante  munizioni  da 
guerra  poterono.  I*er  tale  guasto  le  cartucce  di 
provvisione  vennero  mancando  ai  Francesi:  già 
le  vettovaglie  mancavano,  nè  v’era  modo  di  an- 
dar alla  busca  per  pascere  l’ esercito , perchè  i 
sollevati  inondavano  le  campagne;  il  vigore  del- 
le menti  con  gli  strumenti  di  difesa  mancava. 
Da  un  altro  lato  la  popolosissima  Napoli  si 
muoveva,  apprestandosi  a correre  al  Garigliano 
in  aiuto  di  Capua,  e dell’  esercito  che  ancora  la 
difendeva.  Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio,  che 
la  virtù  dei  Francesi,  oltre  il  suono  delle  armi 
dei  sollevati , che  rumoreggiavano  tutto  all'  in- 
torno, incominciava  a indebolirsi  per  un  infe- 
lice pruova  teste  falla  contro  Capua.  Avendo 
dato  Mardonahl  mi  furioso  assalto  alla  piazza, 
ne  era  stato  respinto  con  danno  gravissimo.  Fu 
anzi  in  questo  abbattimento  ferito  Malhieu  da 
una  palla  , che  gli  guastò  il  braccio  per  modo, 
che  non  potè  più  militare  in  tutta  questa  napo- 
litana  guerra.  Ciò  dava  loro  a temere,  che  i 
soldati  napolitani  incominciassero  ad  agguerrir- 


si. Si  aspettavano  (l’ora  in  ora  alla  foce  del  Ga- 
rigliano le  genti  tornate  da  Livorno,  che  dando 
animo  e forza  alle  tnrhe  stormeggianti  sulla  de- 
stra del  nume,  avrebbero  fatto  un  pericoloso 
assalto  a tergo  dei  Francesi,  mentre  shoccando 
Mark  da  Capua,  gli  avrebbe  assaliti  in  viso.  Per 
la  qual  cosa  ron  un  esercito  a Ironie,  rbe  si 
ostinava  a voler  difendere  una  città,  cd  un  pas- 
so tanto  abili  ad  esser  difesi , con  gli  Abruzzesi 
ed  i Campani  alle  spalle,  con  la  poderosa  Na- 
poli in  cospetto,  rimaneva  ai  Francesi  poca  spe- 
ranza di  salute;  ne  solo  della  perdila  dell’im- 
presa per  loro  si  trattava,  ma  della  vita  stessa 
fra  sdegni  tanto  sfrenati. 

La  debolezza  del  vicario  Pignatelli , per  non 
usare  parole  più  gravi,  aperse  improvvisamente 
una  via  di  scampo  ai  Francesi,  che  già  incornine 
riavano  a disperarsi.  S’ aggiunge  il  (mito  animo 
di  Mack,  il  quale  dimostro,  quando  la  fortuna 
già  risorgeva  , abiezione  uguale  a queU’ecressi- 
vo  ardimento , che  aveva  scoperto,  (piando  con 
le  fresche  e fiorite  schiere  assaltava  lo  stato  ro- 
mano. Peri  Napoli  per  mano  di  coloro,  ai  quali 
maggior  debito  pesava  ili  difenderla.  Arrivavano, 
in  quell'era  tanto  pregna  di  dubbio  avvenire 
pei  Francesi,  agli  alloggiamenti  di  Cliampionnct 
il  prìncipe  di  Miliano,  e il  duca  di  Gesso,  che 
mandati  dal  vicario  venivano  risiedendo  un  ac- 
cordo. Mostrò  sulle  prime  Cbampionnel  qualche 
durezza , conosciuta  la  timidità  di  chi  reggeva 
Napoli,  e volendo  mostrare  abilità  al  combatte- 
re. Ma  infine  pregato  da  coloro,  die  il  doveva- 
no minacciare,  venne  ad  un  accordo  con  loro, 
del  quale  le  principali  condizioni  furono , che 
si  sospendessero  le  offese  sino  alla  ratificazione 
delle  due  parti:  se  una  ricusasse  di  ratificare, 
rincominciassero  le  offese  dopo  avviso  anticipato 
di  tre  giorni  ; Capita  si  consegnasse  in  inano  dei 
Francesi:  l’esercito  di  Francia  occupasse  il 
parse  alla  destra  dei  laghi  napolitani  sino  alla 
foce  dell’Ofanto;  si  serrassero  i porti  alle  navi 
nemiche  della  repubblica;  non  si  riconoscesse- 
ro le  opinioni;  pagasse  il  re  alla  repubblica  die- 
ci milioni  di  torneai,  cinque  in  cinque  giorni, 
c cinque  in  dieci  ; fossero  aperte  le  strade  ad 
ambe  le  parti  pel  commercio.  Non  piacque  que- 
st'accordo a nissuna  delle  parti,  perchè  il  re 
negò  la  ratifica,  e mandò  Pignatelli  tornato  in 
Sicilia  pel  sollevamento  di  Napoli , che  or  ora 
racconteremo  , nella  fortezza  di  Girgcnli. 

I Napolitani,  sottili  estimatori,  come  gente 
greca,  delle  cose,  affermarono,  essere  stata  un’in- 
sidia di  Arton,  nemico  di  Pignatelli,  dell 'aver- 
lo messo,  partendo,  in  quella  vertigine,  accioc- 
ché vi  perisse.  Mostrmsi  il  Direttorio  sdegnato 
contro  Chainpioiinct,  come  di  accordo  vile.  Ma 
piacque  il  trattalo,  come  riscatto,  e come  in- 
sidia, a Cbampionnel . perchè  con  quell»»  e sai-  | 
vava  l'esercito,  o si  procurava  abilità  d'inten-  J 
(tersela  coi  novatori  per  far  del  tutto  sovvertir  i 
Napoli,  e convertirlo  in  repubblica.  Infatti  ave-  J 
va  con  se  alcuni  fuoruscili  napolitani,  il  pria-  . 
ripale  dei  quali  era  il  conte  Ettore  Caraffa , si- 
gnore «!' Ambia  e di  Ruvo,  giovane  di  spiriti  | 
ardenti , di  pensieri  vasti  e smisurati , e stru-  I 
mento  molto  atto  a turbare  il  regno.  Questi  in-  ! 

! cominciarono  a tener  pratiche  segrete  coi  loro  \ 
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compagni  di  Napoli  per  modo,  che  il  generale  i 
francese  era  per  l’appunto  informalo  di  quanto  ^ 
alla  giornata  vi  avvenisse.  Non  riposavano  essi  | 
mai,  godendone  Championnet  , rcpulddicano 
sincero , ora  magnificando  la  potenza  dei  Fran- 
cesi, e l'impotenza  del  resistere , ora  preponen- 
do la  repulildira  al  regno,  ora  con  vivi  colori  di- 
pingendo la  crudeltà  di  Carolina,  la  superbia  di 
Aclon,  l'imbecillità,  come  la  chiamavano , del 
re.  Mal»  semi  sorgevano;  si  aspettava  la  occa- 
sione. Pigliateli»  o non  sapeva,  o non  poteva, 
o non  voleva  rimediare  : un  accidente  grave  e 
funesto  era  imminente.  Una  cagione,  che  di- 
pendeva dal  trattato  della  tregua,  fe* trascorre- 
re le  acque  mosse,  ma  in  verso  contrario:  i ve- 
suviani spiriti  eran  prossimi  a prorompere.  Un 
Arcambal , commissario  francese , era  andato  a 
Napoli  per  levarvi  il  denaro  pattuito,  c già  i 
carri  si  apprestavano.  Ciò  venne  a luce:  il  vol- 
go se  ne  accorse.  Spargevansi  voci,  che  il  popolo 
era  tradito,  che  si  voleva  dar  Napoli  ai  Francesi; 
le  condizioni  dell' accordo  tenute  a bella  posta 
segrete,  diventavano  palesi:  si  accusava  Mark, 
si  accusava  Pignatelli  di  tradimento:  il  mal  umore 
nasceva  in  ogni  parte.  S’ incominciò  a mormo- 
rare , poi  a gridare , poi  a minacciare  ; si  tra- 
scorse finalmente  agl»  sdegni,  c sorse  in  tutta 
la  città  fra  i lazzaroni  un  tumulto,  ed  un  remo- 
re incredibile.  Uscivano  furibondi  dai  nascon- 
digli loro,  correvano  per  le  contrade  e per  le 
piazze,  s'armavano  a vicenda,  l'un  l'altro  sti- 
molavano, tutti  gridavano:  muoiano  i tradito- 
ri, viva  san  Gennaro , viva  la  santa  Fede,  vi- 
va il  re.  Avidi  di  far  sangue  già  facevano  pruo- 
va  di  manomettere  Arcambal,  c l’avrebbero  an- 
che fatto,  se  per  opera  di  alcuni  Napolitani  af- 
fetti ai  Francesi  non  avesse  trovato  modo  di 
porsi  in  salvo.  Fece  Pignatelli  qualche  provvi- 
sione per  frenare  quel  cieco  impeto  per  mezzo 
dei  soldati,  c della  guardia  urbana.  Ma  altra 
medicina  era  richiesta  a tener  i lazzaroni , ed  il 
rimedio  fu  prggior  del  male , perchè  il  volgo 
vieppiù  inferocito  a quel  ritegno  , trascorse  in 
maggior  furore,  chiamando  a morte  e Pignatel- 
li, e Mark,  c soldati , e tutti  che  governavano. 
Nissuno  pensi,  che  un’avviluppata  simile  a que- 
sta sia  stata  mai  in  alcuna  città  mossa  a furore 
nelle  facrcude  più  gravi  dello  stato,  c nelle  più 
ardenti  ire  civili.  I lazzaroni  occupavano  i ca- 
stelli Nuovo,  Sant’ Elmo,  e del  Carmine:  indi 
correvano  all'armeria,  dove,  prese  e distribui- 
te fra  di  loro  le  armi,  s'indirizzavano  ad  opere 
maggiori.  Pignatelli  e Mark  pensarono,  che 
quello  non  fosse  più  tempo  da  starsene  a Napoli, 
e fuggirono  il  primo  in  Sicilia , il  secondo  al- 
1’  alloggiamento  di  Championnet.  La  guardia 
urbana  fu  disarmata.  DeU'escrcilo,  che  da  Capua 
consegnala  ai  Francesi  se  ne  veniva  alla  volta 
di  Napoli,  parto  sbandatosi,  cercò  ricovero  in 
mezzo  ai  Francesi,  parte  sotto  il  governo  del 
dnra  di  Salamandra , si  unì  alla  plebe  commos- 
sa, gridando:  viva  la  patria , viva  Napoli,  viva 
il  re.  Fatti  più  arditi  dal  numero  c dall' impeto, 
assaltarono  rabbiosamente  la  guardia  francese 
al  ponte  di  Rotto,  c parte  la  ruppero,  parte  l’uc- 
cisero. Protestò  Championnet  per  questo  fallo, 
che  i Napolitani  avessero  rotto  la  tregua , cd  a- 


perto l'adito  alle  ostilità,  come  se  il  tendere 
insidie , com’  ei  faceva , col  tramare  per  mezzo 
dei  novatori  di  far  ribellare  lo  stato,  e volgerlo 
a repubblica , non  fosse  peggior  rompimento 
della  tregua,  che  il  violarla  apertamente  con  le 
armi.  Fuggiti  Pignatelli  c Mack , una  licenza 
senza  freno  dominava  Napoli  sconvolta  In  ogni  | 
parlo  erano  assalti,  depredazioni,  incendi,  c 
morti.  Fulminavano  i cannoni  dai  castelli,  ful- 
minavano ai  cani  delle  strade.  Fra  le  grida  dei 
moribondi,  fra  le  miuacee  degli  uccisori  si  udi- 
vano, cosa  che  ad  ognuno  recava  maggior  ter- 
rore, viva  san  Gennaro , viva  la  santa  Fede. 
Durò  gran  pezza  il  tumulto  spaventevole. 

Stanco  filialmente  di  far  bottino  c sangue , 
l'impazzato  volgo  s’avvedeva,  che  bisognava 
pensar  ad  altro,  perchè  il  disordine  ammazza  se, 
e l'ordine  gli  altri:  s'avvisarono  dunque  di  crea- 
re un  capo , che  gli  ordinasse  e difendesse.  E- 
lessero  il  principe  Molitcrni , figliuolo  del  prin- 
cipe di  Marsiconuovo,  giovane  ardente,  e che 
aveva  dato  segni  di  valore  nelle  fazioni  di  Ca- 
pua contro  i Francesi.  Poiché  fu  eletto,  gli  fa- 
cevano intorno  le  più  pazze  grida  del  mondo,  cd 
ci  se  la  godeva , perchè  era  ambizioso , ed  ave- 
va altre  mire.  Prima  cosa , diede  opera  a pian- 
tar certo  forche  smisurate  in  parecchi  luoghi 
con  minaccia , che  impiccherebbe  chiunque  si 
muovesse  senza  suo  ordine.  Poi  creava  ufficiali 
municipali,  e capi  del  popolo,  cd  attendeva  con 
manifesti  e con  bel  comparire  in  pubblico  a cal- 
mare quegli  spiriti  infieriti,  e a dar  qualche  se- 
sto alle  cose.  Ed  erro  spargersi  subitamente  vo- 
ce, marciare  i Francesi  contro  Napoli;  già  es- 
sere giunti  ad  A versa.  Infatti  Championnet, 
saputo  il  tumulto,  ed  i preparamenti  fatti  a'suoi 
disegni  da' suoi  partigiani,  cd  un  altro  acciden- 
te di  tulli  questi  più  efficace , che  si  racconterà 
poco  appresso , non  volendo  trasandarc  la  occa- 
sione, si  avviava  velocemente  verso  la  commos- 
sa città.  Fu  Moliterni  a parlamento  con  lui  nei 
camp»  d'A versa.  Riporlonnc,  clic  il  generale  di 
Francia  non  voleva  udire  proposta  alcuna  d'ac- 
cordo , so  prima  non  se  gli  dessero  in  mano  i 
castelli,  e non  si  togliessero  le  armi  a chi  non 
fosse  soldato.  Qui  non  è bisogno  aggiunger  pa- 
role, perche  per  poco  stette,  che  non  facessero 
Muliterni  a pezzi,  e 1’ avrebbero  anche  fatto,  se 
non  si  fosse  schivato  , gridandolo  a furore  as- 
sassino c traditore.  Nè  volendo  più  udire  capo 
di  sorta,  meno  ancora  Moliterni,  tornarono  in 
sul  saccheggiare,  cd  in  sull’ uccidere  più  fiera- 
mente che  prima.  Uccisero  il  duca  della  Torre, 
uccisero  suo  fratello,  Clemente  Filomarino, 
ambi  rispettabili  per  iugegno  e per  virtù  ; mal- 
trattarono con  infami  improperi»  Zurlo , mini- 
stro che  era  stalo  delle  finanze.  Nè  più  guarda- 
vano ai  forestieri  che  ui  nazionali  : trucidarono 
un  ufficiale  di  marina  inglese , trucidarono  un 
fuoruscito  toloncse  : facevansi  della  barbarie 
gioia.  Un  forestiero  venuto  loro  in  sospetto,  alla 
porta  di  una  bottega  mani  c piedi  inchiodarono, 
g si  a colpi  di  scuri  c di  baionette  il  martirizza- 
rono. Lacombe  San  Mie  belo,  ambasciadore  di 
Francia,  essendo  chiamato  a morte  dal  popolo 
furioso , fu  nascosto , c salvalo  da  alcuni  ama- 
tori del  nome  reale,  che  più  riguardarono  al- 
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l'umanità  che  alle  opinioni.  I popoli  sommossi 
! penetrano  Urne  la  natura  degli  uomini,  ai  quali 
lianno  dato  il  governo  di  se  stessi , perciocché 
■ il  sospetto  aguzza  l’intelletto,  e raddoppia  Pai- 
; lenzione.  Certo  è,  clic  Moliterni  non  secondava 
' più  le  intenzioni  del  popolo , tendendo  i suoi 
{ andamenti  ad  affidare  Napoli  alla  presenza  ed  ai 
j patrocìnio  dei  Francesi,  vcrisimilmentc  perchè 
' credeva,  che  quello  fosse  il  solo  modo  di  salu- 
te che  restasse.  Per  arrivare  a questo  suo  fine, 
poiché  nell*  abboccamento  di  Aversa  Champion- 
uct  gli  aveva  affermato,  che  non  entrerebbe,  se 
1 prima  non  gli  fosse  assicurata  la  possessione 
j del  rastei  Sant’Elmo,  aveva  introdotto  in  que- 
I sta  fortezza  molli  de’suoi  aderenti , e molti  an- 
: cura  che  parteggiavano  per  la  repubblica;  ed 
j inoltre  armandone  quanti  più  gli  venne  fatto  di 
armare,  gli  aveva  distribuiti  nei  lunghi  più  op- 
i portuni.  Trovo  consegnato  nei  ricordi  delle  sto- 
rie, che,  essendosi  di  ciò  prima  indettato  con 
‘ Champìonnet , abbia  propagato  ad  arte  la  opi- 
nione fra  l’acceso  volgo,  che  era  necessario  an- 
dare ad  assaltar  i Francesi  che  venivano  contro 
Napoli,  con  dire,  che  il  pirciol  numero  loro  sa- 
rebbe  facilmente  oppresso  dalla  sopravanzantc 
moltitudine  del  popolo.  Avvisavano  Champion- 
net  c Moliterni,  che  il  vincere^  i lazzaroni  in 
Napoli  tanto  numerosi , coraggiosi , ed  arrab- 
biati sareblie  stato  piuttosto  im]>ossibilechcdif- 
; Beile  ; perchè  ogni  casa  sarchile  diventata  per 
| loro  una  fortezza,  ed  il  sapere  le  strade  era  per 
| loro  di  grandissima  importanza , e le  città,  e le 
! abitazioni  proprie  sono  più  patria , e con  mag- 
I giore  animo  si  difendono,  che  le  campagne  e le 
| abitazioni  aliene.  Il  combattere  poi  in  paese  pia- 
no ed  aperto  faceva  ai  Francesi,  quantunque 
fossero  in  piccini  numero,  le  condizioni  miglio- 
ri, perchè  avevano  qualche  nervo  di  cavalleria, 
artiglierie  meglio  ordinate,  più  perizia  di  batta- 
glie. Come  era  ordito  il  disegno,  cosi  riusci  l’ef- 
fetto. Usciva  il  popolo  più  impetuoso , che  e* 
sperto  di  battaglie,  a combattere  contro  i Fran- 
cesi, che  per  la  speranza  di  Sant* Elmo,  e di 
trovare  in  Napoli  una  parte  forte  in  favor  loro, 
ordinati  si  avvicinavano.  S’ affrontarono  le  due 
parti  tra  Aversa  c Capua;  ne  seguitava  una  mi- 
schia molto  tremenda.  Prevalevano  i Francesi 
I per  le  armi  e per  l’ordine;  prevalevano  i Napo- 
litani pel  numero  e pel  furore.  Durò  per  ben 
tre  giorni  con  variati  eventi  la  battaglia.  Le  ar- 
tiglierie di  Francia  fulminando  in  quelle  spesse 
squadre,  vi  menavano  uno  scempio  orribile,  ed 
atterravano  le  file  intere.  Rimcttevansi  i lazza- 
roni , e più  aspramente  di  prima  menavano  le 
mani , cercando  di  avvicinarsi , c di  venire  alle 
strette  col  nemico,  per  fare  con  lui  una  batta- 
glia manesca.  Le  artiglierie  gli  guastavano  da 
lontano,  le  baionette  da  vicino;  ma  le  morii 
J non  gl’ intimorivano,  anzi  piuttosto  gl’ infieri- 
vano. Nei  due  primi  giorni  ruppero  parecchie 
! volte  i repubblicani  ; ma  questi , come  destri , e 
J sperimentali  soldati , tosto  si  rannodavano.  Nè 
' la  notte  arrecava  riposo;  perche  se  al  chiare 
I più  si  udivano  le  grida  dei  combattenti,  al  buio 
J piu  si  udivano  quelle  degli  straziati;  c pure  nc- 
! anche  di  notte  si  perdonava  alle  ferite  ed  alle 
i morti.  Accresceva  il  terrore,  che  in  tutti  i vil- 
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laggi  circonvicini  un  suonare  di  campana  a mar- 
tello spesseggiava  senza  intermissione,  ed  i con- 
tadini accorrevano  in  folla  variamente  armali 
in  aiuto  dei  cittadini  combattenti.  Non  era  guerra  ] 
in  un  sol  luogo,  ma  guerra  dappertutto,  e dap- 
pertutto si  versava  sangue  o per  uccisioni  aggio-  ; 
morale  fra  corpi  grossi,  o per  uccisioni  spicciola-  ! 
te  fra  masse  vaghe  ed  erranti , e fra  guerrieri  iso-  t 
Iati.  Continuavano  a Napoli  le  rarnifieine;  vi 
si  aggiungeva  furore  a furore.  Fumavano  al 
tempo  stesso  le  incenerite  terre  dell’Abruzzo, 
del  Sannio , e della  Campania , che  la  rabbia  di 
guerra,  e la  soldatesca  rabbia  avevano  agli  ul- 
timi e piu  miserandi  casi  ridotte.  Nuovi  vespri 
siciliani,  e nuove  vendette  di  vespri  siciliani  si 
agitavano.  Un  Proni  assassino  guidava  le  genti 
arrabbiate,  i curati  coi  crocifissi  le  animavano;  1 
solito  costume  dei  civili  furori  , e delle  popola- 
ri guerre.  Fumava  Castelforte  arso  da  Re\  : nio- 
scolavavisi  alle  fiamme  il  napolitano  sangue 
sparso  dal  capitano  francese,  perchè  tal’era  sta- 
ta la  resistenza,  e tale  la  ostinazione  dei  difen- 
sori, «he  gli  abbisognò  prender  d’ assalto  non 
solamente  le  mura , ma  le  case  ad  una  ad  una  , 
dalle  quali  piovevano  palle,  sassi,  travi,  acqua, 
ed  olio  bollenti.  Grondava  sangue  l’egrrgia  I ser- 
nia per  opera  di  Monnier  irritato  pel  valore  più 
che  umano,  eoi  quale  i terrazzani,  aiutati  dal- 
la gente  venuta  dal  contado,  l’avevano  difesa: 
d’assalto  presa,  fu  sottoposta  a quanto  di  più 
crudele,  e di  più  empio  sogliono  pruovare  le 
infelici  città  prese  d’assalto;  ma  qui  le  abhomi- 
ncvoli  rose  furono  anche  maggiori , perchè  era 
una  guerra  tra  gente  stimata  nemica  di  Dio , e 
tra  gente  stimata  assassina  : nascevano  opere  da 
una  parte  e dall’altra  più  che  di  barbari.  Le 
Caudine  forche  superate  con  singoiar  valore  ed 
arte  da  Bromsier,  tiepide  ancor  esse  di  sangue 

fiaesano  cd  estero , attcstavano  le  battaglie  v a- 
orosamente  combattute  da  ambe  le  parti , ma 
più  felicemente,  che  nell’ antichità,  dagli  esteri, 
più  infelicemente  dai  paesani.  In  questa  guisa 
travagliavano  al  tempo  medesimo  gli  Abruzzi , 
il  Sannio  , la  Campania  , e la  popolosa  Napoli. 
Città  incenerite,  turbe  uccìse,  superstiti  addo- 
lorati , un  calpestio  di  guerra  tremendo  tra  Ca- 
pua  e Napoli,  e dove  mancavano  le  forze,  sup- 
pliva il  furore.  Non  mai  i Francesi  si  trovaro- 
no ridotti  a si  duro  passo , nè  mai  con  tanta 
valentia  sostennero  un  urto  di  guerra.  Infine  un 
buon  consiglio  fece  sopravanzare  i repubblica- 
ni. Champìonnet  mandava  Lemoine,  e Dnhe- 
sme  a ferire  con  truppe  fresche,  strigatesi  testé 
dagl'impacci  dei  monti,  il  fianro  destro  dei 
combattenti  lazzaroni,  i quali,  affievoliti  dalla 
fatica  e dalla  strage,  andarono  in  volta,  sparsi 
e sanguinosi  riparandosi  in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  comliattcva. 
Moli  temi  recatosi  in  mano,  non  solamente  il 
Castrilo  di  Sani’ Elmo  per  mezzo  de’  suoi  fidati,  1 
ma  ancora  quello  dell’Uovo,  vi  aveva  inalbe-  I 
rato  il  vessillo  tricolnrito  in  segno  di  pare  e di  | 
possessione  verso  Champìonnet.  Spediva  ansi 
a lui  uomini  a posta,  perchè  accordassero  il 
modo  di  rimettere  in  poter  suo  la  città.  Tentò  • 
anche  il  castello  del  Carmine  ; gli  fu  sdegnosa-  ( 
niente  risposto  dal  presidio.  Ma  quando  i lai-  , 
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zarooi  superstiti  alla  passata  uccisione  videro 
sventolare  su  quei  due  forti  le  odiate  insegne, 
tosto  tornarono  in  su  i furori , e di  nuovo  prese 
le  armi,  si  accingevano  a voler  impedire  ai 
Francesi  la  possessione.  Facevano  esortazioni , 
parte  feroci , jurte  ridicole,  ordinavano  proces- 
sioni di  San  Gennaro,  si  armavano,  si  ranno- 
davano, s'incitavano:  da  ca|*o  rincominciarono 
a dire,  che  non  temevauo  nè  santi,  nè  diavoli, 
nè  Francesi , e clic  non  volevano  repubblica , e 
che  l'avrelibero  veduta.  Nè  si  rimasero  alle  mi- 
nacce; perchè  assaltato  impetuosamente  Capo- 
chino e Capodirnonie,  ne  ebbero  a viva  forza 
cacciati  i Francesi,  die  poi  tornali  più  forti 
rincacciarono  di  bel  nuovo  i lazzaroni.  A porta 
Capuana  succedeva  una  battaglia  asprissima, 
prima  colla  peggio  dei  Francesi,  poi  colla  peg- 
gio dei  Napolitani  : magnifici  edifizi  incesi  a bella 
pula  per  necessità  dai  Francesi.  Facevano  an- 
che forza  di  entrare  verso  il  palazzo  reale  per  la 
protezione  dei  rastelli  Sant’  Elmo  e dell' Uovo; 
ma  i lazzaroni  essendosene  accorti  contrastava- 
no loro  con  grandissima  gagliardia  il  passo. 
Pendeva  tuttavia  in  hiliro  la  fortuna , quando 
ecco  calare  dai  castelli  Moliterni  con  le  sue 
genti,  ed  assaltar  alle  spalle  coloro,  che  loro 
capo  l'avevano  creato.  Seguitava  un  durissimo 
combattimento  fra  i popolani  ed  i repubblicani, 
finche  questi  superarono  del  tutto  gli  avversari, 
cinti  c bersagliati  da  tutte  le  bande.  Allora  i 
Francesi,  benché  i lazzaroni  ancora  in  quest'ul- 
timo frangente  fortificassero  le  strade  con  istec- 
eati , e combattessero  dalle  rase  con  ogni  sorta 
d’  armi , si  fecero  forzatamente  strada  sino  al 
palazzo  reale , c 1*  occuparono.  Poco  poscia 
un'altra  squadra  di  Francesi  preceduti  da'no- 
v a lori  del  paese,  s'introdussero  per  forza  nella 
contrada  principale  di  Toledo,  c se  ne  fecero 
signori.  Tuttavia  combattevano  ancora  sparsa- 
mente i lazzaroni  con  pericolo  di  sacco  c d'in- 
cendio: il  caslel  del  Carmine  appresenlava  un 
duro  intoppo  a superarsi.  Per  risparmiare  il 
sangue,  e terminar  totalmente  quelle  moleste 
battaglie  con  altro  che  con  armi , uomini  astuti, 

f>er  suggerimento  dei  novatori , insinuarono  ai 
azzaroni , che  saria  bene  mandar  a sacro  il 
palazzo  del  re.  A tale  suono  quegli  uomini  pri- 
vi di  tanti  compagni  uccisi,  e straziali  essi  me- 
desimi da  tante  ferite  ricevute  in  difesa  del  re 
(io  narro  cose  strane  ma  vere),  si  calarono,  e 
rinunziando  alle  armi,  misero  in  preda  le  reali 
*poplie.  Alcuni  dei  Francesi  fra  i più  perduti, 
che  alla  guardia  del  palazzo  se  ne  stavano,  si 
mescolarono  coi  rapitori  napolitani  nella  me- 
desima infamia.  Pestava,  che  il  castello  del 
Carmine  cedesse.  Si  venne  all’  assalto , perchè 
il  presidio  non  volle  mai  udire  parole  d’accordo. 
Ostinatamente  vi  si  difesero;  pure  infine  il  forte 
in  poter  dei  repubblicani:  la  sanguinosa 
Napoli  tutta  era  in  potestà  loro.  Ma  rimarrà 
eterna  memoria  dello  sforzo  fatto  da  un  popolo 
forte , il  quale  , ancorché  fosse  privo  di  capi , 
P*r  poco  non  metteva  a distruzione  un  esercito 
Jamoso  per  tante  vittorie , c l’ avrebbe  anche 
se  alla  forza  non  si  fossero  congiunte  le 
lUsùlie. 

fi  generale  della  repubblica  fatto  sicuro  del- 


l’acquisto di  Napoli  per  l'occupazione  dei  ca- 
stelli, mandava  al  pubblico,  ch'egli  frenava  i 
suoi  soldati,  desiderosi  di  vendicare  il  sangue 
dei  compagni  morti  nelle  battaglie  comluttute 
contro  gente  prezzolata  ; che  sapeva , essere  i 
Napolitani  un  popolo  buono,  e che  Itene  nel 
cuor  suo  si  doleva  degli  strazi  sofferti  da  lui: 
pero  rientrassero  in  se  stessi,  esortava,  depo- 
nessero le  armi  nel  Caslcluuovo , e cou  questo 
conserverebbe  la  religione,  le  proprietà,  eie 
persone  salve  ed  intatte:  al  temilo  stesso  arde- 
rebbe le  rase,  e darebbe  a morte  coloro,  che 
contro  i Francesi  usassero  le  armi:  se  la  tran- 
quillità tornasse,  dimenticherebbe  il  passato,  e 
restituirebbe  la  felicità  a quelle  ridenti  con- 
trade. Partorì  questo  manifesto  l’ cibilo , che 
Cliampicnnel  se  n’era  promesso:  Napoli  fu  ri- 
dotta in  tranquillo  stato,  perchè  tutti  quieta- 
rono , chi  per  timore  dei  Francesi , e chi  per 
timore  del  volgo.  Ma  siccome  non  bastava  met- 
tere in  calma  la  metropoli,  ma  ancora  abbiso- 
gnava ordinare  lo  stato,  seguendo  Cliampionnet 
il  suo  talento  repubblicano,  creava  un  governo, 
a cui  chiamava  venticinque  persone,  la  più  par- 
te assai  risplendenti  o per  dottrina,  o per  virtù, 
o per  natali,  o per  tutte  queste  qualità  congiun- 
te insieme.  I più  amavano  la  libertà  con  animo 
sincero  e benevolo.  Alcuni,  essendosi  mescolati 
nelle  congiure  precedenti,  erano  stuli  dannali 
dal  governo  regio  o all'esilio,  o al  carcere,  e 
forse  più  ancora  odiavano  l'antico  stato  clic 
amassero  la  libertà.  Del  rimanente  uomiui  tut- 
ti, dico  i Napolitani,  sinceri  d'opinione,  con- 
tinenti da  quel  d’altrui,  c quanto  degni  di  esser 
vissuti  ai  tempi  antichi , tanto  inabili  a gover- 
nar la  nave  dello  stato  in  tempi  tanto  tempe- 
stosi. Furono  qucsl’cssi:  Abhuinonli , Albanese, 
Badi,  Bassa!  francese,  Bisreglia,  Bruno,  Co- 
stali , Ciaia , De  Gennaro , De  Filippi! , De  Ren- 
ai! , Doria  , Falc  igni , Favule,  Forgi1»  . Laubcrt, 
Log* >teia,  Mani liuiu*.  Pagano,  Parihc|li,Pigna- 
telli- Vaglio,  Porla,  Hiario,  Rotondo.  Partiron- 
si , secondo  il  solito , in  congregazioni , le  quali 
avevano  la  potestà  esecutiva  , mentre  tutti  in- 
sieme collegialmente  uniti  usavano  la  legislati- 
va. Fu  diviso  il  regno,  pure  secondo  il  solito 
costume  servile,  in  undici  sparlimenti.  Chia- 
maronsi  Della  Pescara  con  Aquila  capitale,  del 
Garigliano  con  San  Germano,  del  Volturno  con 
Capua , del  Vesuvio  con  Napoli,  del  Sangro 
con  Lanciano,  dell'Ofanto  con  Foggia,  del  Scic 
con  Salerno,  dell’  Idro  con  Lecce,  del  Prenda- 
no con  Muterà , del  Grati  con  Cosenza , della 
Sagra  con  Catanzaro.  Fatti  gli  sparlimenti, 
crcaronsi  idistretti,  poscia  i muniripii,  ogni 
cosa  a norma  delle  fogge  francesi:  tutto  questo 
chiamussi  Repubblica  Partenopea. 

Sono  i Napolitani,  siccome  Greci,  di  natura 
molto  acuta,  trascorrenti  nelle  astrazioni,  e 
misuratori  delle  cose  secondo  l'immaginazione, 
non  secondo  la  realtà.  Se  si  aggiunge  la  qua- 
lità molto  favellatrice , sarà  facile  far  concetto 
in  quante  reti  ed  andirivieni  s’iuretino  c s'im- 
paccino, sì  che  vogliano  il  bene,  e sì  che  vo- 
gliano il  male.  Il  persuadergli  cd  il  ravviargli 
non  è cosa  agevole;  perchè  più  ciò  fare  t'inge- 
gni, e più  si  ravviluppano  nelle  astrattezze,  e 


Digitized  by  Google 


0799) 


3io  STOIIi  D’ITilli 


nel  loicare,  e finiscono  con  avvilupparvi  anrlic 
le.  Ora  pensi  il  lettore,  se  sottUisaaisero , e se 
oltre  portassero  quei  prinripii  politici  di  filo- 
sofia francese,  i quali  *tari.m  forse  Itene  fra  uo- 
mini migliori  di  noi,  ma  in  questa  età  sono, 
pur  troppo,  come  bri  colori  su  legni  fradici. 
Compiacevano  a se  stessi  con  immagini  lusin- 
ghevolissime: la  repubblica  di  Platone  pareva 
loro  non  solo  possibile,  ma  ancora  non  suffi- 
ciente $ una  maggior  perfezione  sognavano,  e si 
promettevano.  In  queste  chimere  i migliori,  ed 
i più  sapienti  avevano  più  capriccio  degli  al- 
tri. Cirillo,  Conforti,  Logolcta , Busso,  e più 
di  tutti  Mario  Pagano,  dei  quali  e di  molti  al- 
tri compagni  loro  non  si  potrà  mai  tanto  am- 
mirare la  virtù,  ni?  piangere  la  fine,  che  non 
meritino  mollo  più,  erano  nel  sognare  queste 
felicità  singolarissimi.  Nè  le  donne  si  rimane- 
vano: la  virtuosa,  dotta,  e sventurata  Eleonora 
Fon  seca  Pimentclli  risplendeva  fra  le  prime,  e, 
siccome  donna , spandeva  attorno  di  se  raggi  più 
soavi  dell*  amorevolezza  comune.  1 più  belli , i 
più  Tortesi,  i più  colti  spinti  con  esso  lei  con- 
versavano, e già  virtuosi , a maggiore  virtù  per 
le  esortazioni  ed  esempio  suo  si  accendevano. 
Platone  dominava  : dolcissimi  allctti  da  sì  co- 
piosi fonti  in  ogni  parte  scorrevano  c s’insi- 
nuavano. Io  mi  sento  muovere  ad  una  compas- 
sione grandissima  pensando,  che  un  si  felice 
immaginare,  un  sì  pietoso  desiderare,  un  si 
giocondo  ammaestrare  s’  abbattessero  in  un 
campo  pieno  di  ire  tanto  sfrenate , di  strazi 
tanto  crudeli,  di  latrocinii  tanto  violenti,  di 
uccisioni  tanto  disumanate.  Partili,  quanto  l’e- 
sile creatura  umana  immaginar  può,  che  Dio 
avrebbe  dovuto  fare  i buoni  esenti  dal  contatto 
dei  malvagi,  e lasciar  questi  straziarsi  da  se: 
certo  la  funesta  mescolanza  mi  spaveuta.  So- 
gnava nella  sanguinosa  Napoli  Pagano  misero 
la  felicissima  repubblica:  i lazzaroni  intanto 
saccheggiavano,  egli  Abruzzesi  con  le  armi, con 
le  mani,  e per  fino  roi  denti  i Francesi  lacera- 
vano, e con  pari  furore  i Francesi  gli  Ahruz-  i 
zesi  straziavano.  Nè  i rumori  tanto  detestabili,  I 
che  d*  ogni  intorno  risuonavano  di  tradimenti, 
di  morti  e di  rjpinr,  potevano  svegliare  dal  j 
dolce  sonno  quegli  uomini  benevoli.  Argomenta- 
vano sottilmente  dei  lame  c del  meglio,  quando 
il  male  cd  il  peggio  signoreggiavano,  e più  s’ac- 
ceiidcvano  nelle  speranze,  quando  e più  vi  era 
luogo  a disperazione.  Non  s’avvedevano,  che  il 
predominio  era  dei  ladri  e dei  tiranni,  e che  i 
ladri  ed  i tiranni,  gridando  libertà,  di  loro  e 
della  libertà  si  ridevano.  Ed  essi  pure  con  la 
niente  occupata,  come  di  malattia  dolce  ed  in- 
curabile , non  se  ne  accorgevano , e traevano 
dietro  alle  utopie.  Età  strana  e feroce,  che  pro- 
dusse i buoni  per  perdergli,  i tristi  per  fargli 
trionfare.  Queste  cose  abbiamo  vedute  in  tutte 
le  parti  della  desolata  Italia,  ma  nella  gigante- 
sca Napoli  più  che  in  tutte.  Là  più  santi  corpi 
si  ruppero,  là  più  grossi  rivi  di  sangue  scorse- 
ro. La  posterità  ne  avrà  pirtade  e spavento  in- 
sieme: gli  uomini  odierni  o non  sentono,  o ri-  [ 
dono,  od  applaudono,  e pazzo  citi  vuol  seminar 
fra  di  loro  semi  salutiferi.  1 frutti  soavi  son  di- 
ventati veleni  per  l' infausta  terra.  Cosi  il  gri- 


dare virtù  fia  creduto  bugia , il  gridare  vizio  fia 
creduto  verità , e la  scorza  civile,  che  ci  copre, 
ben  cela  schifosi  aspetti.  Se  un  benigno  riguar- 
do del  cielo  non  ci  salva,  il  dispotismo  fia  sti- 
mato rimedio,  perebè  non  si  è saputo  nè  ordi- 
nare, nè  usarr , uè  sopportare  la  libertà,  ed  a 
questo  dolce  fiore  concorsero  in  troppo  gran 
numero  insetti  pestiferi. 

Di  tale  benevolenza,  e di  tali  orrori  furono 
segnate  le  operazioni  del  governo  nuovo  di  Na- 
poli. Ma  prima  di  raccontar  le  cose  da  lui  fat- 
te, necessario  è per  noi  il  descrivere,  come 
Championnel  operasse  per  solidare  l’ impresa 
nel  regno.  Era  egli  uomo  dabbene,  il  che  è 
qualche  cosa  più  die  uomo  ingegnoso;  percioc- 
ché l’ingegno  suo  era  piuttosto  sufficiente  che 
grande;  ma  coinè  buono  si  rimetteva  facilmen- 
te nell*  opinione  dei  buoni , o di  coloro  che  buo- 
ni riputava.  Laonde,  volendo  far  di  Napoli  al-  > 
tro  che  quello,  ebe  si  era  fatto  di  Roma,  inten- 
deva non  solo  a fondare  la  nuova  repubblica , 
ma  ancora  a farle  sostegno,  non  della  forza, 
ma  dell’amore.  Chiamato  il  popolo  a parlamen- 
to nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  bandiva  solen- 
nemente ili  nome  del  governo  francese,  e della 
grande  nazione  la  libertà  e l’indipendenza  de-  j 
gli  stati  napolitani,  rinunziava  ad  ogni  ragione 
di  ronquisla,  solo  si  riservavaia  facoltà  di  met- 
tere per  una  volta  tanto  una  contribuzione  mi- 
litare per  dare  a’  suoi  soldati  i soldi  corsi  di  sci 
mesi.  Fu  la  contribuzione  di  scltantarìnquc  mi- 
lioni, compresi  dieci  per  la  sola  città  di  Napo- 
li e rontado;  taglia  assai  grave,  ma  clic  avreb- 
bero i popoli  portato  volentieri , se  non  fossero 
al  tempo  stesso  stati  costretti  a dare  il  villo  ed 
il  vestito  a quei  medesimi  soldati,  che  già  pa- 
gavano. Sapendo  poi , quanto  importassero  in 
quei  popoli  ardenti  le  opinioni  attinenti  a reli- 
gione, mandala  una  guardia  d’onore  a San 
Gennaro,  e detto  a chi  l’aveva  in  custodia  , 
circi  desiderava,  che  il  sunto  fareste  il  mira- 
colo, il  santo  il  faceva,  c i lazzaroni  applaudi- 
vano, sclamaudo,  non  esser  poi  vero,  «he  i 
Francesi  fossero  empii,  come  la  Corte  aveva 
fatto  spargere;  nè  mai  si  sarchierò  risoluti  a 
j credere,  che  la  volontà  di  Dio  non  fosse,  che 
i Francesi  stanziassero  in  Napoli,  poiché  io 
presenza  loro  si  scioglieva  il  sangue  del  santo. 
Non  ometteva  il  cardinale  Zurlo  Capece,  arci- 
vescovo di  Napoli,  a ciò  esortato  dal  governo, 
e il  faceva  anche  volentieri,  di  confortare  con 
lettere  pastorali  i popoli  ad  obbedire  alle  nuove 
potestà,  la  libertà  c l’egualità,  come  confor- 
mi ai  precetti  del  Vangelo,  lodando  e racco- 
mandando. Queste  cose  mitigavano  le  opinio- 
ni contrarie,  e viepiù  confermavano  la  quiete. 
Chumpionnrt  mostrava  in  tutti  i suoi  discorsi, 
ed  in  tutti  gli  atti  desiderio  di  alleggerire  ai 
Napolitani  il  peso  del  forestiero  dominio,  e di 
fondare  nel  regno  una  repubblica  libera  c in- 
dependente. 

Aboliva  il  governo  i diritti  feudatari,  cd  i fi- 
decommessi , e preparava  per  mezzo  della  con- 
! gregazione  legislativa  la  conslituzione,  die  aves- 
se a reggere  la  repubblica.  Fu  questa  ronsli- 
tnzioue  opera  principalmente  di  Mario  Pagano, 

•h)  in  mezzo  alla  imitazione  servile  «logli  urtimi 
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«li  Francia  vi  si  vedevano  alcuni  ordini  nuovi 
di  non  poca  importanza,  e di  utilità  evidente. 
Fuvvi  principalmente  la  potestà  censoria  com- 
messa ad  un  tribunale  di  cinque , il  cui  carico 
fosse  di  vegliare  , acciocché  i cattivi  costumi  si  | 
correggessero,  i buoni  si  conservassero;  fuvvi  i 
anche  P vforato  a cui  doveva  appartenersi  la 
facoltà  di  vedere,  che  la  consliluxiotie  in  tutte  1 
le  sue  parti  salva  ed  intatta  si  conservasse,  die 
i magistrati  oltre  i limili  dctle  potestà  concedu- 
te dalla  mnslituzione  non  trascorressero;  quel- 
li che  trascorressero  alla  debita  moderazione 
richiamasse,  e gli  alti  oltre  i limiti  da  loro 
emanati  annullasse;  che  le  riforme  della  con- 
stiliizionc  dimostrate  necessarie  dall’ esperienza 
al  senato  proponesse;  l'atto  annullato  per  de- 
creto degli  efori,  quand'anche  lusso  legge  pro- 
mulgata dal  rorpo  legislativo,  nitsuno  più  ob- 
bligasse , ed  il  corpo  legislativo  stesso  obbedis- 
se; gli  efori  solo  quindici  giorni  all'anno  sedes- 
sero, ed  il  seder  di  più  fosse  caso  di  stato;  niun 
altro  maestrato  esercitar  potessero;  stessero  iu 
grado  solo  un  anno;  fossero  eletti  dal  popolo  in 
ogni  sparliuiento  della  repubblica,  ed  uno  per 
isparlimentu,  c non  più  si  eleggesse.  Non  potes- 
sero essere  eletti  aII'arcontalo,cbeera  la  potestà 
suprema  per  l' esecuzione  delle  leggi  « se  non 
dopo  cinque  anni,  dappoiché  erano  usciti  dal- 
l’eforalo;  al  corpo  legislativo,  se  non  dopo  tre; 
usciti,  il  titolo  di  cforo  mai  non  portassero.  So- 
no questi  ordini  dell’eforato  degni  di  molta 
lode,  ed  atti  ad  impedire  nelle  repubbliche,  ed 
anche  nei  governi  regii , che  hanno  qualche 
parte  di  repubblica,  molte  gare  e sovvertimenti 
civili.  Certamente,  ove  fossero  confermali  dal- 
l'autorità del  tempo,  potrebbero  arrecar  grande 
giovamento  agli  stali  liberi.  Degni  anche  di 
commendazione  furono  gli  ordini  proposti  per 
! le  scuole  pubbliche,  i quali,  mutali  i soggetti 
j d'insegnamento,  potrebbero  utilmente  accet- 
tarsi anche  nelle  monarchie.  Queste  cose  tro- 
vava Mario  Pagano  nel  suo  ingegno;  il  resto, 

, il  copiava  dalla  conti ituzione  francese,  dando 
| in  tal  modo  a conoscere  e la  capacità  della  sua 
mente,  e la  servilità  dei  tempi.  Né  delibo  esser 

• passato  sotto  silenzio  il  ragionamento,  che  si 
leggeva  preposto  al  modello  della  constiluzio- 
ne;  opera,  in  cui  tutto  l' acume  dei  greci  inge- 
gni si  discopriva,  atti  sempre  a pruovare  prin- 
cipi! astratti  con  astrattezze  maggiori. 

Le  astrattezze  lusingavano  gli  uomini , le 
realtà  gli  sdegnavano  ; colpa , parte  di  Cham- 
pionnet , parte  del  governo,  parte  dei  tempi. 
Era  Championuet,  come  abbiarn  narrato,  di  na- 
tura buona,  ma  non  aveva  nervo  tale,  che  po- 
l tesse  frenare  i suoi,  già  avvezzi  alla  licenza  | 
I negli  stati  romani  e cisalpini:  onde  gl'insulti  ; 
’ alle  persone  , anche  ai  magistrati,  massime  mu-  < 
] nicipali , e le  lolle  violente  crauo  frequenti.  1 
1 popoli  si  sdegnavano.  A questo  si  aggiunge- 
vano le  intemperanze  dei  democrati  più  ar- 
1 denti. 

I baroni,  come  arislocrati,  siccome  gli  chia- 

• mavano,  erano  o scherniti  con  dileggiamenti, 

| o provocati  con  ingiurie;  il  che  gl'  inimicava,  c 
j siccome  quelli  che  avevano  una  grande  dipen- 
j densa  sì  per  le  loro  ricchezze  , e si  per  l’cllélto 


degli  antichi  ordini  feudatari! , procuravano  ! 
con  arti  e con  istigazioni  nemici  potenti  e 
numerosi  alla  nuova  repubblica.  Né  solo  eoa 
inconvenienti  dicerie  si  provocavano  i baroni , 
ma  nelle  tasse  sforzate  , che  per  soddisfare  ai 
conquistatori  il  governo  metteva  , erano  eoa 
brutti  arbilrii  aggravati,  come  se  la  opinione  e 
non  le  sostauze  si  dovessero  tassare.  Né  altra 
libertà  di  stampa  vi  era , se  non  quella  d’  in- 
veire contro  gli  arislocrati.  Aveva  il  governo 
mandato  nelle  provincie,  per  far  capaci  le  popo- 
lazioni dei  vantaggi  del  nuovo  stato , gli  ama- 
tori più  vivi.  Questi  per  leggerezza,  e per  fis- 
sazione conforme  alla  stagione,  trascorrevano 
pur  troppo  in  ischerni  ed  in  minacce  contro  gli 
arislocrati , e contro  i preti.  Spetto  ancora,  sti- 
mando che  nei  casi  straordinari  le  facoltà  straor- 
dinarie si  dovessero  usare,  commettevano  atti 
arbitrarli,  ora  privando  altrui  degl*  impieghi  , 
ora  della  libertà,  cose  tutte  da  far  rovinare  fa- 
cilmente ogni  più  forte  stalo,  non  che  uno 
tanto  tenero  sui  principii , come  era  il  napoli- 
tano. Seguitava  a tutte  queste  un’  altra  peste  , 
ed  era  quella  dei  ritrovi  politici,  in  cui  giova- 
ni infìanimatissimi , ed  invasati  delle  nuova 
opirioni,  si  adunavano  a ragionare  pubblica- 
rne *j  te  di  cose  appartenenti  allo  stato.  Né  i mali 
prodotti  in  Francia  da  simili  ritrovi  gli  rende- 
vano savi,  perché  con  la  medesima  veemenza 
parlavano. 

Bene  ogni  speranza  di  salute  é spenta , ed  il 
fondare  uno  stalo  buono  é impossibile,  quando 
i cittadini  son  giunti  a tale,  che  l’amore  della 
patria  collocano  nelle  esagerazioni  : perciocché 
la  natura  delle  cose  é inflessibile  e resiste,  e se 
si  può  vincere,  solo  si  può  col  vezzeggiarla,  non 
con  1’  assaltarla.  Ne  seguitava  , che  , per  le  im- 
moderale cose  che  si  dicevano  in  quei  ritrovi , 
i popoli  si  alienavano.  Peggio  poi.  che  non  era 
cosa  che  gli  energumeni,  violenti  in  tutti  i 
paesi,  violentissimi  in  Napoli,  non  dicessero  , 
per  stravagante  cd  eccessiva  che  si  fosse,  con- 
tro il  governo  proprio,  e contro  coloro  che  il 
componevano.  Il  che  toglieva  agli  uomini  dello 
stato  con  la  riputazione  anche  la  potenza.  Ep- 
pure era  vero , eh’ eglino  erano  per  dottrina, 
per  virtù,  e per  amore  di  patria  dei  più  rag- 
guardevoli del  regno.  Adunque  queste  moleste 
e brutte  improntitudini  dimostravano  ( il  che 
non  solamente  si  vide  in  Napoli , ma  ancora 
in  tutta  l’Italia),  che  non  l’amore  della  libertà  , 
ma  l’amore  della  potenza  muoveva  coloro  che 
le  facevano.  Fatto  il  moto  contro  il  governo 
antico  per  ambizione,  volevano  anche  fare  il 
moto  contro  il  nuovo  per  l'ambizione  medesi- 
ma, e dove  questa  ambizione  cupidissima  fos- 
se per  arrestarsi , non  si  può  affermare , se  non 
forse  là,  dove  un  solo  di  questi  uomini  sfre-  j 
nati,  spenti  tutti  gli  altri,  acquistasse  il  domi-  | 
nio.  Quando  prevale  il  costume  rlie  gli  uomi-  j 
ni  più  eccellenti  sono  stimati  perfidi,  vili,  cor-  1 
rotti  c tirannici,  solo  perché  occupano  le  cari-  j 
che  dello  stato  e tengono  i magistrali  , ogni 
libertà  diviene  impossibile,  e lo  stato  é preda 
degli  ambiziosi.  Questa  è stata  la  principale  1 
infezione  della  moderna  Europa,  e che  fu  ed  è 
cagione  che  la  libertà  nou  vi  si  possa  fondare , • 
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c non  so , se  i posteri  più  rideranno  di  lei  per 
le  sue  pazzie,  o più  la  compatiranno  per  le  sue 
disgrazie. 

Tal  era  la  condizione  del  governo  napolitano, 
che  odiato  dagli  aristocrati  , biasimalo  dai  ile* 
morra  ti,  oppresso  dai  Francesi,  non  aveva  mo- 
do  nè  di  riputazione  nè  di  forza  per  operare  , 
non  che  il  bene  della  rcpuMdira  , alcun  l»enc 
che  fosse.  Restava  ai  reggitori  di  Napoli  un  so- 

10  conforto,  e quest'era  la  presenza  di  Chain- 
pionnet , sempre  pronto , per  quanto  fosse  in 
lui , a frenare  la  licenza  de*  suoi , ed  a seconda- 
re gli  sforzi  di  coloro , che  più  avevano  in  ani- 
mo l'ordinare  un  buono  stato,  che  il  signoreg- 
giarlo. Accadde  , che  il  Direttorio  di  Francia  , 

11  quale  sapeva , che  i guerrieri  erano  solili  a 
fare  a modo  loro,  non  a modo  suo,  aveva  man- 
dato a Napoli,  per  soprantendere  ai  frutti  della 
conquista,  una  commissione  rivile,  di  cui  era 
rapo  quel  Faipoult.  già  mescolato  nelle  rivolu- 
aioni  genovesi.  Conte  prima  ci  giungeva  a Na- 
poli, stimando  che,  quanto  ai  diritti  di  con- 
quista ed  alle  esazioni, Champioiincl  fosse  stato 
troppo  indulgente,  pubblicava  un  editto  , con 
rui  dannando  quanto  il  generale  aveva  fatto  , 
come  se  oltre  i limiti  delta  sua  autorità  fosse 
trascorso  , affermava,  che  niun  altro  magistrato 
che  la  commissione  civile  aveva  potestà  di  por 
le  tasse,  e che  chi  le  pagasse  in  tult’allra  cassa 
che  in  quella  della  commissione,  inale  paghe- 
rebbe. Ad  atto  tanto  ardito  contro  un  capitano 
vittorioso  non  si  sarebbe  mosso  Faipoult , se 
non  avesse  saputo,  ebe  già  il  Direttorio  comin- 
ciava a portar  mala  volontà  a Championnet. 
poscia  più  oltre  procedendo  ordinava  , che  in 
proprietà  di  Francia  erano  caduti  per  diritto 
di  conquista  tulli  i beni  appartenenti  alla  fa- 
miglia reale,  spiegando,  ebe  in  esso  dritto  ra- 
deva non  solamente  quanto  il  re  possedeva  , 
come  palazzi , ville  , cacce  e simili,  ma  ancora 
i beni  farnesiani,  che  erano  di  proprietà  priva- 
ta di  Ferdinando  , quei  dell’ordine  di  Malta  , 
i costantiniani,  i gesuitici,  quei  destinati  alle 
pubbliche  scuole , i beai  stessi  dei  banchi , che  | 
altro  non  erano  che  un  deposito  del  denaro  dei  J 
particolari,  e tutte  le  casse  pubbliche,  e fino  ! 
anche  i decorsi  delle  contribuzioni.  Cosi  daNa-  ' 
poli  si  richiedeva  un  gran  dispendio  per  l’eser- 
cito, e al  tempo  stesso  gli  si  toglieva  ogni  fonte 
di  rendita,  per  cui  potesse  supplire.  Sdegnossi 
gravemente  Championnet  all*  ardimento  del 
cttfnmissario , e lo  cacciava  soldatrscamentc  da 
Napoli.  Era  discordia  tra  i Francesi,  discordia 
fra  i Napolitani:  tutti  venivano  in  dispregio: 
il  terrore  delle  armi  solo  sosteneva  lo  stato. 
Prcparavasi  in  questo  mentre  un  accidente  mol- 
to grave  contro  i Napolitani.  Era  Championnet 
venuto  in  disgrazia  del  Direttorio,  perchè  non 
contento  allo  aver  rincacciato  dallo  stato  roma- 
no i Napolitani,  avesse  subitamente,  non  aspet- 
tati nuovi  comaudamenti , invaso  il  regno:  le 
cose  non  essendo  ancora  rotta  con  l'Austria  , e 
Unendosi  ancora  per  gli  Alemanni  la  fortezza 
di  Ebrestcin,  forte  propugnacolo  di  Aleinagna, 
desiderava  il  Direttorio  di  temporeggiare.  A 
questa  cagione  dei  tempi  presenti  se  ne  aggiun- 
geva un’  altra  molto  potente  dei  tempi  futuri , 


ed  era  che  Championnet  si  apparecchiava  a fa- 
re una  spedizione  in  Sicilia  per  torre  al  re  quel- 
l’ultima  parte  dc’stioi  domimi;  della  qual  cosa 
sperava  poter  venire  facilmente  a capo,  sì  per 
la  poca  forza  che  Ferdinando  aveva  in  Sicilia  , 
si  |(cl  terrore  impresso  «Ielle  sue  armi,  massime 
in  su  quel  primo  giungere,  e si  finalmente  per 
la  efficacia  delle  «*•  tuoni,  che  credeva,  che  an- 
che oltre  il  Faro  si  fossero  introdotte.  Le  di- 
mostrazioni di  Championnet  contro  di  quell*  i- 
sola  non  erano  segrete,  e già  aveva  mainiate» 
soldati  in  Calabria  sotto  colore  di  comlialtrrc 
certe  bande  di  regii,  che  scorrazzavano  il  paese. 
Questo  intento  toccava  certi  tasti  mollo  recon- 
diti. Il  ministro  Talleyrand  voleva,  che  si  fa- 
cesse ai  Dorlsoni  il  minor  male  che  si  potesse. 
Fors’ancbe  intrinsecamente  nodriva  il  desiderio 
di  vedergli  ristorati  in  Francia.  Alcuni  suoi  pa- 
renti ricoverati  in  Sirilia,  lo  tenevano,  siccome 
corse  faina,  con  avvisi  segreti  Itene  edificato 
verso  la  famiglia  reale  di  Napoli,  ed  instante- 
mente  gli  raccomandavano  il  re  Ferdinando. 
Per  la  qual  cosa  egli,  che  molto  aeconria- 
niente  sapeva  far  queste  cose,  accennando  col 
Direttorio  in  un  luogo  col  pretendere  il  moti- 
vo, che  bisognasse  frenare  quello  spirito  am- 
bizioso di  Championnet,  e battendo  veramen- 
te in  un  altro,  aveva  operalo  che  il  Diretto- 
rio ri  votasse  il  gemmale.  A questa  medesima 
risoluzione  cooperarono  i desiderù  di  Mardo- 
nald,  che  dopo  l’invasione  del  regno,  in  cu» 
aveva  combattuto  tanto  egregiamente,  ed  ac- 
quistata principalmente  Capua,  se  ne  viveva 
in  poca  concordia  col  generalissimo:  c sicco- 
me quegli , che  uomo  valoroso  era  , ambiva 
molto,  e f«»r*e  troppo,  di  mostrarlo.  Lasciate 
le  sue  squadre  vincilriri,  partiva  Champinn- 
net  libero  da  Napoli;  ma,  arrestato  fra  Na- 
ftoli e Roma,  fu  condotto,  prima  nella  citta- 
della di  Torino,  poi  io  Francia:  il  volevano 
processare  si  per  le  anzidetto  cagioni , e si 
per  aver  cacciato  Faipoult.  Prese  Mardonald 
il  governo  supremo  dei  Francesi;  tornò  Fai- 
poull  in  Napoli  ad  estenuare  i miseri  Parte- 
nopei. 

Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto  nella 
capitale  per  la  repubblica,  moti  di  grandissi- 
ma importanza  accadevano  nelle  prò vincie.  Non 
amavano  i Baroni  il  nuovo  stato,  fianco  ancora 
i Francesi,  e siccome  lutti  avevano  bande  di 
bravi,  che  da  loro  dipendevano,  uomini  auda- 
cissimi, ed  alcuni  facinorosi,  le  spingevano  a 
tentare  rivoluzioni  contro  coloro  che  domina- 
vano. Oli  ecclesiastici , che  non  ignoravano, 
che  sebbene  fossero  vezzeggiati  in  quei  primi 
prinripii  dal  governo,  erano  da  lui  veduti  mal 
volentieri  , con  le  maggiori  persuasioni  che  po- 
tessero , promuovevano  le  inclinazioni  contra- 
rie. Molli  soldati  vecchi  del  re , non  essendosi 
voluti  accomodare  al  dominio  dei  nuovi  signo- 
ri , si  erano  ritirati  nei  luoghi  più  lontani  rd 
| inaccessi:  quivi  attendevano  a fomentare  di- 
I scordio  e sollevazioni.  A questi  si  accostavano 
J molti  altri  ufììiiali  e soldati  dell’esercito  regio, 
' i quali,  dopo  di  essersi  dimostrati  pronti  a ser- 
i virc  i repubblicani , da  loro  non  curati  , o per 
! necessità  per  la  penuria  dell'erario,  o perchè 
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, non  se  ne  fidassero,  si  erano  sdegnosamente 
l partiti,  c condottisi  nelle  provinole,  quivi  con 
f le  parole  incendevano  , e coi\  ^ pretensa  ani- 
mavano le  popolazioni  ad  insorgere.  Tutti  que- 
! sii  erano  anche  confortati  da  qualche  corpo  di 
! gente  armala,  che  dopo  l' occupazione  di  Na- 
I poli,  o si  erano  ritirati  interi,  od  erano  man- 
J dati  dalla  Sicilia  appunto  coll’intento  di  so- 
| stencrc  quei  moti , che  si  manifestavano  sulla 
• Terrdferma  in  favore  della  potestà  regia.  A 
! quesli  motivi  tanto  potcnli  si  aggiungevano  i 
| rumori  che  correvano  delle  armate  turche  e 
[ russe , che  dovessero  fra  breve  arrivare  nell’  A- 
j drialico  con  grossi  soccorsi  di  genti  da  sbarco 
! in  favore  dei  regii.  Era  vero  infatti  che , con- 
clusa la  pace  tra  la  Russia  e la  Turrhia,  aveva 
un’  armata  russa  passato  i Dardanelli , e con- 
giuntasi con  quella  del  Gran  Signore  si  era 
impadronita  di  tutte  le  isole  veneziane  dell’Ar- 
cipclago  e dell’Ionio,  aveva  posto  assedio  alla 
principale  di  Corfìt,  c principiava  a mostrarsi 
sulle  spiagge  del  regno.  Questi  aiuti  parte  ve- 
ri, parte  ancora  esagerati  dalla  fama,  mirabil- 
nieute  infiammavano  i popoli  a proseguire  i di- 
segni, che  già  avevano  concetti.  Tanto  era 
l’odio  che  si  portava  al  nuovo  stato,  che  i po- 
poli cattolici , condotti  da  vescovi  e da  preti, 
volonterosamente  si  univano  a genti  scismati- 
che e maomettane  per  ispegnerlo. 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli  nelle 
provincia  ì fondamenti  del  governo  uuovo  i suc- 
cessi avuti  nelle  terre  d*  Otranto  e di  Bari  da 
alcuni  fuoruscili  Corsi,  che  sulle  prime  ave- 
vano maggior  desiderio  di  fuggire,  che  di 
combattere;  conciossiachc  trovavansi  eglino  in 
i Taranto  ad  aspettare  un  vento  propizio  per 
j Corfu  o per  Trieste,  quando  vi  fu  bandita  la 
repubblica  , e per  timore  se  ne  fuggirono  per 
| la  strada  di  Montcasi  alla  volta  di  Brindisi.  A 
j Montcasi,  detto  ad  una  donna  che  gli  alloggia- 
va, per  procurarsi  miglior  servizio,  essere  con 
{ loro  il  principe  ereditario,  spargevasene  la  vo- 
, ce;  un  Girunda  contadino,  uomo  di  seguito 
nella  terra , gli  secondava,  la  provincia  si  leva- 
va a rumore,  tutti  gridavano:  viva  il  re  , muoia 
la  repubblica.  Arrivavano  questi  Corsi,  piut- 
tosto portati  dalle  spalle  dei  popoli,  che  da  se 
a Brindisi , dove  il  supposto  principe  dava  or- 
dini ; i popoli  gli  obbedivano  , come  se  prìncipe 
fosse.  S’imbarcava  per  la  Sicilia,  promettendo 
di  andare  dal  re  suo  padre,  perché  mandasse 
genti  soccorritrici  alle  fedeli  popolazioni.  La- 
sciava, come  esecutori  de’ suoi  comandamenti, 
due  suoi  generali,  come  diceva,  i quali  altro 
non  erano  che  due  oscuri  Corsi  per  nome  Boc- 
ckeriampe,  e de  Cesare.  Si  fermava  il  primo 
nella  terra  d’ Otranto,  sottomessa  la  città  prin- 
cipale di  Lecce  ; se  ne  giva  il  secondo  a far  tu- 
multuare la  terra  di  Bari , soggiogate  in  sul 
correre  Martina  ed  Acquaviva  , terre , che  si  e- 
rano  scoperte  favorevoli  alla  repubblica.  Insorn- 
| ma  il  moto  fu  d’ importanza:  accorrevano  buoni 
e cattivi,  nobili,  plebei,  bici,  ecclesiastici , e 
da  un  accidente  fortuito  nasceva  un  gT»n  fon- 
damento a far  risorgere  in  quelle  parti  l’auto- 
rità del  re. 

Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con  poche 
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genti  a Reggio  di  Calabria  il  cardinale  Ruffo  , 
al  quale  il  re  aveva  dato  facoltà  amplissime , 
chiamandolo  suo  vicario.  Il  secondavano  il  pre- 
side della  provincia  VVinspear  , e l’udilur  Fio- 
re. Scrivono  alcuni  , clic  il  cardinale  desse  an- 
che voce , clic  fosse  fatto  papa.  Ciò  dissero  di 
lui,  perche  lo  credevano  capace  di  dirlo.  Que- 
sto debole  principio  in  poco  spazio  di  tempo 
cresceva  a dismisura,  e produceva  un  moto, 
che  fu  cagione  di  accidenti  di  grandissimo  mo- 
mento. Primieramente  nella  ulteriore  Calabria, 
per  le  adereuze  che  la  sua  famiglia  vi  aveva , 
trovava  il  cardinale  molto  seguilo:  poi  qualche 
nervo  di  truppa  reale  gli  si  aggiungeva,  e final- 
mente chi  voleva  il  re , o le  vendette  , o il  sac- 
co, a lui  cupidamente  si  accostava.  Guadagno 
prima  le  campagne  , poscia  le  terre  aperte,  fi- 
nalmente le  murate  , e tanto  crebbe  la  sua  po- 
tenza, che  presi  Milclo  , Munti-leone  e Catan- 
zaro , riduceva  in  poter  suo  tutta  la  Calabria 
ulteriore.  Il  cardinale  Zurlo  Capere,  arcivesco- 
vo di  H apuli , lo  scomunicava  , ed  egli  scomu- 
nicava l’arcivescovo.  Nè  contenendosi  nelle 

! »urole,  anzi  seguitando  il  corso  favorevole  del- 
a fortuna  , assaltava  Cosenza , capitale  della 
Calabria  citeriore  , e quantunque  ella  fosse 
una  forte  sede  di  repubblicani , dopo  una  batta- 
glia assai  feroce.se  ne  impadroniva.  Prese,  non 
senza  una  ostinata  difesa,  Rossano,  prese  Pao- 
la, bellissima  città  di  Calabria,  la  prese,  e l’ar- 
se per  l’animoso  contrasto  fattovi  dai  repubbli- 
cani; quest’era  la  pessima  delle  guerre  civili. 
Rullo  prevaleva;  il  terrore  l’ accompagnava  , e 
gli  dava  in  mano  tutte  le  Calabrie  iusino  a Mu- 
terà. Quivi  si  congiunse  con  de  Cesare,  som- 
mo vi  ture  della  provincia  di  Bari. 

Tumultuando  le  Calabrie  , non  si  mostrava- 
no le  provincic,  anche  le  più  virine  a Napoli , 
più  quiete  : gente  sfrenata  guidata  da  capi  ancor 
più  sfrenati  commettevano  sotto  specie  di  vo- 
ler rinslaurare  il  governo  regio,  e difendere  la 
religione,  atti  della  più  eccessiva  barbarie.  Uno 
Sciarpa  antico  soldato,  uomo  tanto  audace, 
quanto  feroce,  aveva  posto  a rumore  le  rive 
del  Scie,  tempestando  fin  sotto  alle  mura  di 
Salerno  , non  che  gl’ importasse  del  re,  tua  sic- 
come quegli  che  si  gettava  volentieri  ai  partiti 
estremi , disprezzalo  dai  repubblicani,  ai  quali 
si  era  offerto,  si  vendicava  della  repubblica 
sotto  nome  di  affezione  al  governo  regio.  Fece- 
ro i Lucani  quanto  per  loro  si  era  potuto  , per 
impedire  la  congiunzione  di  Sciarpa  con  Ruffo, 
ina  si  sforzarono  indarno , perche  niun  soccor- 
so arrivava  loro  da  Napoli  ; cosi  le  sommosse 
si  dilatavano.  Dalla  parte  della  Campania  era 
sorto  in  Soni  un  moto  pericolosissimo,  susci- 
tato specialmente  da  un  Mammone  Gaetano, 
prima  mulinaro,  poi  capo  dei  sollevati  di  Sora. 
Commise  costui  opere  indegnissime.  Uccise  con 
palle  soldatesche  più  di  cento  prigioni  fatti  in 
guerra,  saccheggio,  ed  incese  piu  terre,  che 
tutti  gli  altri  capi  delle  sollevazioni  insieme; 
aveva  carceri  orribili,  inventava  tormenti  nuo- 
vi, e nuove  fogge  di  morti:  per  avvezzarsi  al 
sangue,  come  se  bisogno  ne  avesse,  beveva  sa- 
lassato il  sangue  proprio  , si  pasceva  in  cospet- 
to di  teschi  sanguinosi,  beveva  in  un  cranio: 
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sì  dilettava  di  lamenti  d'uomini  tormentali,  ' 
I purché  repubblicani  fossero,  «1  anche  qualche  ' 
volta,  ancorché  repubblicani  non  finsero,  eeer-  j 
cava  pretesti  per  isfugarc  l’ incredibile  mi»  Iiar- 
harie:  questi  erano  gli  «tramenìi,  che  aiutava-  ! 
no  Rullo  a riporre  in  seggio  il  re.  Dall'altra 
parte  dell'  Aprimmo  incrudeliva  Proni  ron  le 
sue  abruzzesi  bande,  risorto  a nuovo  furore, 
perchè  Duhesme  e Lcmoinc  si  erano  condotti 
sotto  le  mura  di  Captia  c di  Napoli.  Ma  la  più  > 
pericolosa  e più  importante  sommossa , dopo  | 
(furila  del  cardinale,  ardeva  nella  Puglia,  si 
perché  era  molto  grossa  per  se,  si  perchè  a lei 
si  erano  congiunti  gli  Abruzzesi,  si  perrhè  alle 
pugliesi  rive  avevano  adito  le  annate  russe,  ot- 
tomane ed  inglesi,  e si  finalmente  perchè  la 
Puglia  per  la  feracità  delle  sue  terre  nodrisce 
la  popolosa  Napoli. 

A questo  modo,  non  ostante  la  gloriosa  vii-  , 
toria  di  t'.hainpionnet , da  Napoli  in  fuori , e da 
alcune  rare  terre  nelle  provincie,  in  cui  i re- 
puhldirani  si  difendevano  piuttosto  ron  valore  | 
smisurato  , che  con  isperatiza  di  vincere»,  tutto  ( 
il  paese  si  era  commosso  a favore  del  re,  quan- 
tunque i modi,  che  si  usavano,  nou  fossero 
degni  nè  di  re,  nè  di  ulcun  altro  governo  che 
sia  al  mondo.  Pressavano  massimamente  le  ro- 
se della  Puglia  per  motivo  delle  vettovaglie,  j 
Inoltre  diminuivano  i Francesi , per  tanto  ar-  j 
dimcnto  dei  popoli,  continuamente  di  riputa-  j 
rione,  ed  ogni  giorno  più  si  rendeva  necessario 
che  con  qualche  nuovo  e segnalato  fatto  mo-  • 
«trassero , che  non  era  cessato  in  loto  per  le  ; 
delizie  di  Napoli  il  valore,  e che  sia  quella  opi-  ] 
ninne  si  riscuotessero , in  cui  erano  venuti,  che  J 
se  sun  Itene  resistere  e vincere  gli  eserciti  giti-  I 
sii  ed  ordinati . non  sanno  parimente  resistere  J 
e vincere,  quando  vengono  alle  mani  con  po- 
poli sollevati.  Per  la  qual  cosa  erasi  deliberato  , 
t'Ii.'iinpiiiunet  ( queste  cose  accadevano  prima  , 
della  sua  parieusa ) a fare  due  spedizioni,  una 
contro  la  Puglia , massime  contro  San  Severo  j 
e Tratti , dove  erano  le  adunale  più  forti  dei  ! 

I sollevati,  l’altra  contro  la  Calabria,  quella  , 
principalmente  per  vincere,  questa  per  conte- 
nere. Commetteva  la  prima  alla  fede  cd  al  prò-  j 
vuto  valore  di  Duhesme,  che  era  suo  aderente 
molto  allèzionato,  la  seconda  al  generale  Oli-  j 
vier , dedito  a Macdonald,  emulo  di  Champion-  ; 
net.  Accompagnava  Duhcsmc,  da  parlo  del  : 
governo  napolitano  con  una  legione  napolitana  : 
ma  con  le  compagnie  ancor  non  piene,  il  conte  ; 
Ettore  di  Ruvo,  che  già  sopra  alibi-mi  nomina- 
to, giovane  d*  incredibile  ardire,  d'animo  fe- 
roce, e capace  di  tentare  qualunque  più  diffici- 
le e pericolosa  impresa.  Già,  fin  qnando  era  ; 
ancora  in  Napoli  lo  stato  regio,  si  era  il  conte  | 
Ettore  mostrato  amante  di  novità,  e mescolato  ; 
in  varie  congiure,  ancorché  fosse  maggiordomo  , 
del  re,  c suo  padre  primo  maggiordomo  di  cor- 
i te.  Era  nemicissimo  di  Medici,  aveva  fatto 
j stampare  in  Napoli  la  conslilusione  di  Rubra- 
j pierrr.  Scoperte  le  sue  trame,  le  quali  anche 
: poro  ascondeva,  per  la  sua  natura  animosa  e 
' temeraria  , fu  carcerato  in  caste]  Sant'  Elmo 
j per  opera  di  Medici;  ma  una  fanciulla,  figliuo- 
| la  di  un  ufficiale  del  presidio , innamoratasi  di 


lui,  il  calava  con  corde  per  le  mura  del  castri-  ! 
lo,  poi  pel  monte  molto  dirupato.  Rirovernssi  i 
in  casa  alcuni  suoi  parenti  in  Portici  ; poi  per  ! 
sentieri  rimoti  ed  ermi  arrivava  a salvamento  I 
in  Milano.  Quivi,  siccome  quegli  che  molto  J 
entrante  era  ed  animoso,  piacque  ai  Francesi,  i 
e venne  in  grazia  con  Jouhcrt,  che  conosciuta  • 
1‘ indole  del  giovane,  giudico,  che  fosse  slro-  j 
mento  potente  a turbare  , quando  che  fosse,  le 
cose  dì  Napoli.  Infatti  qnando  Championnet  si  ( 
mosse  alla  spedizione,  Jouhcrt  mando  con  lui 
il  conte  Ettore,  c per  mezzo  suo  fu  facilitata  la  ! 
conquista  del  regno,  massimamente  quella  del-  | 
la  capitale.  Ora  il  governo  napolitano,  cono-  ' 
scendo  la  natura  indomabile  e irrequieta  di  que- 
st'uomo,  che  sempre  pasceva  1’ animo  di  pen- 
sieri smisurati,  c si  mostrava  più  inclinalo  a 
comandare  che  ad  obbedire,  il  mandava  con  • 
Duhesme  in  Puglia , dove  erano  le  sue  terre,  , 
sotto  colore,  che  trovandosi  in  paese  proprio.  | 
e pieno  di  parenti  e d'amici,  vi  facesse  gcn-  j 
te.  Fece  vi  gente  in  verità  , e per  pagarla  , poi- 
ché ai  mezzi  non  guardava,  ina  solo  al  fine,  ( 
e iieunro  se  questo  fosse  giusto  o no,  che  ciò  ! 
poco  gl'  importava  , pose  taglie,  c fece  depre-  | 
dazioni  incredibili , non  considerando  nè  come  ' 
nè  contro  chi , o repubblicani,  o regii  che  si  ! 
fossero  : soldati  e denaro  jwr  pagargli , questo  | 
solo  voleva.  Il  governo  aveva  qualche  sospetto  i 
di  lui:  eppure  era  egli  il  solo  uomo  rapace  di  J 
puntellare  quello  stalo  cadente:  1' avrebbe  nn-  1 
«he  fatto,  ma  forse  per  se  non  per  la  rrpubldi-  j 
ra.  Pure  da  cosa  nasce  cosa  , e primo  pensiero 
dei  repubblicani  doveva  esser  quello  di  tener 
lontano  il  re. 

Accompagnava  Olivier  per  alla  Tolta  della 
Calabria  uno  Sihipani.  piuttosto  repubblicano 
ardente,  che  buon  soldato,  e non  di  natura  ta- 
le, che  potesse  star  a fronte  dell'audace  Sciar- 
pa, e dell’ astuto  ed  animoso  cardinale.  Se  le 
guerre  con  le  parole  si  vincessero,  avrebbe  que- 
sto condottiero  repubblicano  potuto  vincere  ; 
ma  altro  è il  parlare  in  aringa,  altro  veder  in 
viso  il  nemico;  non  rh’ei  non  avesse  animo, 
che  ansi  era  coraggiosissimo , ma  non  conosce- 
va le  guerre.  Partivano  Duhesme  ed  il  conte 
Ettore:  marciavano  cauti  per  putirà  d'  agguati 
e d’ assalii  improvvisi  in  un  paese  sollevato  : 
marciavano  spigliati  e divisi  per  ispazzarc  lar- 
gamente il  paese u con  loro,  c con  ciascuna 
schiera  marciavano  le  diete , o vogliarn  dire  i 
consigli  militari,  sempre  pronti  a dannare  a 
morte  gli  autori  delle  sollevazioni.  Molli  presi 
furono,  ed  incontanente  ucrisi.  Cosi  dall’un  i 
canto  Duhesme  ed  il  conte  Ettore  incrudeliva- 
no coi  supplizi  contro  i regii,  dall'altro  Sciar- 
pa, Mammone  e Rullo  incrudelivano  anche  «oi 
supplizi  contro  i repubblicani.  Le  ire  erano 
crudeli,  le  vendette  terribili  ;le  ire  chiamavano 
le  vendette,  le  vendette  le  ire.  Era  disegno  del 
generale  francese,  prima,  di  pacificar  il  paese 
tra  Napoli  e la  Puglia,  poi  di  nudar  a disfare 
quella  testa  grossa  di  regii  a San  Set  ero.  Ave- 
va con  se  preti  c vescovi , clic  predicavano  per 
la  repubblica,  gli  avversari  avevano  preti  e 
vescovi,  che  predicavano  pel  re:  il  fanatismo 
religioso  si  mescolava  alla  rabbia  civile.  Mar- 
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j riava  Duhesme  spartito  in  tre  colonne,  una  per 
1 Avellino,  Ariano  c Bovino  alla  volta  <lì  Foggia: 
i l’altra  per  Arienzo,  Benevento  e Troia  a Lu- 
cerà ; la  terza , che  era  il  retrogu  ardo , per  la 
strada  di  Arienzo,  Benevento , Ariano  e Bovino 
a Foggia.  Troia , Lucerà  e Bovino , deposte  le 
armi,  si  davano  in  potestà  dei  repubblicani. 
Foggia,  che  abbondava  di  repubblicani,  lie- 
f ialinamente  rirrveva  i Francesi.  Barletta  e 
Manfredonia,  che  assaltate  dai  regii  pericola- 
vano, furono  preservate.  Ma  tumultuavano 
tutti  i popoli  all’intorno  per  le  sperante  di 
Sun  Severo,  uè  altre  terre  possedevano  i re - 
pubblicani  che  quelle,  in  mi  avevano  le  stan- 
te. Perlocliè  si  deliberava  Duhesme  ad  andare 
all'assalto  di  San  Severo,  perchè,  distrutto  quel 
nido  principale,  sperava,  che  gli  altri  si  sotto- 
metterebbero. Frano  i regii  in  San  Severo  gros- 
si di  dodici  mila  combattenti  fra  soldati  vecchi 
e gente  collettizia.  Prese  le  stanze  sopra  un 
monte  fecondo  di  ulivi,  dominavano  tutta  la 
pianura  sottoposta,  che  avevauo  assicurala  con 
cavalleria  e cannoni  piantati  contro  la  stretta, 
die  alla  pianura  medesima  apriva  l’adito.  Ac- 
corgendosi i regii  che  i repubblicani  si  disten- 
devano a sinistra  per  assaltarli  di  fatico  ed  alle 
spalle,  si  calarono  con  grandissimo  ardire,  ed 
attaccarono  con  loro  una  sanguinosissima  bat- 
taglia. Da  si  sfrenati  sdegni  credevano  alcuni 
dover  sorgere  il  governo  regolato  del  re,  ed  il 
governo  libero  della  repubblica.  Duro  lunga 
j terza  la  battaglia  con  gTave  uccisione  da  ambe 
k parti,  perchè  il  valere  ira  uguale  nei  due 
eserciti  nemici,  e se  prevalevano  i regit  di- nu- 
mero , prevalevano  i repubblicani  di  perizia. 
Infine  andarono  i primi  in  volta  per  lo  scontro 
più  efficace  delle  genti  regolari,  e già  al  punto 
stesso  il  generale  Forest  arrivava  loro  alle  spal- 
le. Allora  fuwi  piuttosto  carnificina  che  ucci* 
•ione,  perchè  i regii  avviluppati  e rotti  male 
si  potevano  difendere,  ed  i repubblicani  con 
una  rabbia  incredibile  intrudevano  ad  ammaz-  1 
zare.  Tre  mila  sollevati  vi  perdettero  la  vita  : j 
| tutti  , e la  più  parte , 1’  avrebbero  perduta  , se 
una  moltitudine  di  donne  e di  fanciulli  in  abi-  ! 
to  squallido  e lugubre,  miserando  spettacolo  , : 
* uon  fosse  venula  a chiedere  umilmente  ed  in* 
stantemenle  al  vincitore  la  vita  dei  padri,  dei 
I mariti  e dei  figliuoli  loro.  Firgavusi  Duhcsme  ; 
| a misericordia , quantunque  fosse  molto  sde- 
gnato, e comandava  che  cessassero  le  ferite  e 
le  morti.  Senza  questa  pietà  nuova,  intenzione 
era  di  ardere  San  Severo , nel  che  aveva  anche 
j per  confortatore  il  conte  di  Buvo,  perchè  ed 
era  San  Severo  sede  principale  della  sollcva- 
I zione,  ed  avevano  i San  Beverini,  per  la  ral»-  ; 

bia  delle  opinioni,  ucciso  alcuni  preti  ed  il  ve-  I 
I scovo  stesso,  perchè  parteggiavano  pei  Fran- 
I cesi  e per  la  repubblica  ; ma  il  fallo  parve  a 
Duhesme  troppo  orribile,  rssendo  San  Severo 
I terra  grossa  e fiorita;  però  se  ne  rimase,  mos- 
I so  anche  dai  pianti  c dalle  preghiere  itegli  ubi- 
j latori. 

I La  fama  della  vittoria  di  San  Severo  ridusse 
1 ad  obbedienza  le  contrade  vicine  , il  monte 
1 largano,  i monti  Libumi,  Forvino  e Lecce 
J stessa  : aperse  anche  le  strade  per  Pescara , co- 


sa di  molta  importanza  pei  Francesi.  Restava 
in  poter  dei  regii  la  città  di  Trani,  con  la  qua- 
le ancora  consentivano  Andria  e Molfetta.  Le 
nimichevoli  inclinazioni  erano  tenute  vieppiù 
vive  dalla  vista  delle  navi  russe  e turche,  i he 
correvano  l’Adriatico.  Avrebbe  desiderato  Du- 
h esine  acquistare  quelle  terre  alla  repubblica} 
ma  dappoiché,  licenziato  Flumpionnrl  , aveva 
Macibiuald  assunto  il  governo,  non  solo  Duhe- 
sme era  stato  rùhtamalo  dalla  Puglia,  ma  an- 
cora gli  fu  comandato  che  ritirasse  le  genti  ap- 
presso a Napoli.  Le  quali  cose  saputesi  dai  re- 
gii, mondavano  di  nuovo  la  provincia,  e ta- 
gliavano le  strade  dalla  Puglia  a Napoli.  Solo 
Foggia  continuava  a tenersi , per  la  forza  dei 
repubblicani  che  vi  erano  dentro:  pure  era  in 
pericolo  di  jvrdersi , se  non  si  soccorreva.  Fu 
ben  forza  allora,  se  non  si  voleva  che  Napoli 
affamasse  , il  pensare  a riconquistar  le  terre 
perdute,  ed  a rompere  quella  testa  di  regii, 
illesi  era  adunata  in  Trani.  Era  Trani,  come 
anche.  Andria,  munita  con  fortificazioni  vecchie 
e nuove:  le  porte,  eccetto  una  sola,  murate,  e 
chiuse  con  un  fosso  ed  un  parapetto,  le  contra- 
de rotte,  e serrate  con  fossi  e con  isleccati,  le 
case  merlate,  le  porte  abbarrate,  pieno  tulio 
d'uomini  armigeri,  rabbiosi  c risoluti  al  difen- 
dersi. S’incominciava  1’  assalto  ila  Andria;  in 
tale  modo  Broussier,  al  quale  era  commessa 
la  cura  di  tutta  questa  impresa  , 1*  ordina- 
va. Doveva  il  conte  Ettore  , rhe  era  inten- 
to in  questo  fatto  per  esser  Andria  sua  patria 
{le  rose  che  fece,  e che  disse  quest’ uomo  tre- 
mendo, secondo  l’impeto  delle  sue  cupidità , 
e tirato  da  fini  smisurati,  non  si  potrebbero 
raccontare  così  facilmente),  assaltare  con  la 
sua  legione,  e con  pochi  Fraucesi  la  porla  Co- 
mozza,  Ordonneau  quella  di  Barra,  Broussier 
quella  «he  accenna  a Trani:  ad  estremo  peri- 
colo era  per  succedere  estrema  barbarie. 

Incomincio  la  battaglia  con  ftiror  civile  da 
ambe  le  parti  ; gli  assalitori  combattevano  con 
egregio  valore , ma  con  non  minor  animo  si  di- 
fendevano gii  assaliti;  nei  primi  facevano  frut- 
to di  momento.  <«ià  venivano  alle  scale,  t imeu- 
to  per  essi  molto  pericoloso , quando  il  tirar  di 
un  obice  atterrava  la  porta  di  Trani.  Precipita- 
ronvisi  i Francesi  condotti  da  Broussier;  a loro 
si  accostavano  i Napolitani  condotti  dal  renio 
Ettore,  ed  i soldati  stessi  di  Ordonneau,  che 
avevano  fatto  infelice  prtiova  delle  loro  armi 
per  la  ostinata  resistenza  dei  difensori  alla  por- 
ta di  Barra;  fattosi  da  tutti  insieme  un  impeto, 
entrarono  sforzatamentc.  Continuarono  ciò  non 
ostanlc  a difendersi  furiosamente  da  tutte  le 
rase  i regii,  scagliando  dai  tetti  e dalle  finestre 
ogni  sorte  di  anni  sopra  gli  odiati  repubblica- 
ni. Ogni  casa  era  fortezza,  i difensori  più  che 
uomini.  Non  venne  la  città  intieramente  in  po- 
ter dei  repubblicani,  se  non  dopo  che  tutte  le 
rase,  le  contrade,  le  piazze  furono  piene  di  ca- 
daveri e di  sangue.  Nè  tante  morti , nè  tanto 
sangue  bastarono:  non  fu  rnutenlo  il  destino, 
se  non  olla  distruzione  totale  della  misera  ter- 
1 ra.  Irritali  i vincitori  dalla  resistenza,  dalle 
ferite  proprie,  e dalla  morte  di  tanti  compagni, 
fecero  quello  da  che  avrebbero  dovuto  abboni- 
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re,  e che  quantunque  sia  solilo  a vedersi  nelle 
guerre  civili,  e nelle  piasse  prese  d'assalto, 
non  iscusa  per  questo , ansi  accusa  la  barbarie 
degli  uomini.  Seimila  Andrò  >t  ti  furono  in  poco 
d’ora  mandati  a fil  di  spada,  la  citili  intiera 
data  alle  fiamme;  i vecchi,  le  donne,  i fanciul- 
li soli,  e neanco  tutti,  furono  risparmiati.  Le 
ceneri  c le  mine  d*  Ambia  attesteranno  ai  po- 
steri, che  gl'  Italiani  non  son  vili  nelle  batta- 
glie , c che  la  umanità  era  del  tutto  sbandita 
dalle  guerre  civili  di  Napoli.  Forestieri  antichi, 
forestieri  moderni , c talvolta  i paesani  stessi 
straziarono  l'Italia,  e se  ella  è ancor  bella, 
certamente  non  è colpa  degli  uomini. 

Trani  tuttavia  si  teneva  j»ei  regii , nè  lo  ster- 
minio d’Andria  l’intimoriva.  Città  con  bastio- 
ni , con  un  forte,  con  ottomila  difensori  usi  al- 
le armi , ed  accesi  dalla  rabbia  civile  e religio- 
sa , pareva  piuttosto  alla  a pigliarsi  per  asse- 
dio, che  per  assalto.  Ma  il  tempo  stringeva,  ed 
i repubblicani , sì  francesi  che  napolitani . era- 
no pronti  a qualunque  più  pericolosa  fazione. 
Andavano  all'assalto  di  Traili  nel  seguente 
modo  ordinati  da  Droussier.  I Napolitani  da 
una  parte,  una  lainda  di  Francesi  dall’ultra  fa- 
cevano le  viste  di  dare  la  batteria  sui  fianchi, 
mentre  Broussier  conduce  va  i suoi  a dare  il 
vero  assalto  all’  altra  parte  della  terra.  Ma  i re- 
gii, essendosi  accorti  del  disegno,  si  assembra- 
rono grossi  ad  aspettarlo  al  luogo  destinato. 
Ardeva  la  battaglia,  c succedevano  molte  mor- 
ti, senza  frutto  alcuno  per  l’esito  del  fallo,  da  j 
ambe  le  parti.  In  questo  mezzo  tempo  i difen-  • 
sori , tutt'  intenti  a tener  lontani  dalle  mura  gli  . 
assalitori,  indebolirono  le  difese  di  un  fortino  j 
situato  a riva  il  mare:  della  quale  occasione  | 
prevalendosi  tosto  i repubblicani,  se  n'impudro-  I 
nirono , e voltarono  i suoi  cannoni  contro  la  cit-  j 
là.  Questo  grave  accidente  sconcertò  le  difese: 
già  i repubblicani , non  senza  però  molto  scem- 
pio loro,  perchè  si  sforzavano  contro  una  tem- 
pesta assai  fitta  di  palle,  saliti  sulle  mura  face- 
vano inchinar  la  fortuna  a loro  favore.  Tutta- 
via i regii  continuavano  a difendersi  ostinata- 
mente, essendo,  come  in  Andria,  ogni  casa  ad 
ogni  contrada  fortrne.  Sarebbe  stata  ancor 
lunga  e sanguinosa  la  battaglia , se  Broussier 
non  avesse  avvisato  di  far  salire,  rotte  le  porte 
delle  prime  case , i suoi  sopra  i terrazzi , che 
coronano  per  l’ordinario  le  case  in  quei  paesi. 
Per  tale  modo  di  terrazzo  in  terrazzo  andando, 
e dall’alto  all’imo  combattendo,  i repubblica- 
ni sforzavano  i regii  a sgombrare  successiva- 
mente le  case,  e già  da  quei  luoghi  sublimi  si 
avvicinavano  al  grosso  forte  di  Trani.  Come 
poi  accosto  a lui  furono  giunti,  si  attaccò  fra 
di  loro  ed  i difensori  rhe  dai  luoghi  superiori 
del  forte  combattevano,  una  battaglia  strana  e 
quasi  aerea.  Sparso  molto  sangue  in  una  perti- 
nacissima difesa  , i regii , assaliti  donde  non 
aspettavano,  abbandonavano  il  forte,  e si  da- 
vano a correre  alle  navi,  che  nel  porto  erano 
allestite,  per  fuggire.  Ma  nemmeno  in  questo 
trovarono  scampo ; poiché  Broussier,  avendo 
preveduto  il  caso,  aveva  armato  alcune  navi, 
che  vietarono  loro  il  passo.  Alcune  delle  regie 
furono  prese  per  assalto , altre  andarono  a tra- 


verso sulla  spiaggio.  Chi  fuggiva  sul  lido  era 
senza  misericordia , o remissione  alcuna  ucciso 
dai  trionfanti  repubblicani.  Fu  la  bella  città  di 
Trani,  come  Andria,  data  al  sacro  ed  alle  fiam- 
me: de’ suoi  abitatori,  quelli,  che  o porta  va- 
no, o potevano  portar  armi,  mandati  a fil  di 
spada  ; ramili*  ina  orribile  di  guerra  civile  ; nc 
fia  l’ultima  che  noi  avremo  a raccontare.  Quie- 
tava, ma  non  del  tutto,  la  Puglia  per  queste 
vittorie:  nuove  adunazioni  di  geliti  regie  si  fa- 
cevano a Bitetto  cd  a Rutigliano , non  molto 
minacciose  pel  presente,  molto  per  l’avvenire. 

Scbipani  mandato  a combattere  i sollevati, 
ed  a sopire  le  cose  di  Calabria , non  solo  non  vi 
fece  frutto,  ma  aurora  vi  norque,  perchè  r 
condisse  infelicemente,  ed  irritò  con  parole  ed 
atti  repubblicani  mollo  estremi  le  popolazioni, 
non  che  troppo  incrudelisse , ma  perché  troppo 
provocasse.  Prese  sul  primo  impeto  Rocca  di 
Aspide  e Sirignano;  ma  assaltata  la  terra  di  Ca- 
steliuccio , forte  pel  silo,  e per  la  pertinacia  di 
chi  la  difendeva , ne  fu  nsospinto  con  grave 
perdita  di  soldati  e di  riputazione.  Prr  questo 
infelice  caso  non  gli  giovarono  gli  sforzi  di 
Campagna,  Alhanrlla,  Controne,  Postiglione» 
r Capaccio , terre  che  parteggiavano  fortemente 
per  la  repubblica,  e fu  costretto  a ritirarsi.  1 
sollevati  di  questa  provincia  ebbero  facoltà  di 
unirsi  con  le  bande  del  Cardinal  Rufio,  sicché, 
pochi  luoghi  eccettuati , le  Calabrie  e la  terra 
di  Bari  sollevale  a rumore  impugnavano  col- 
l'armi  in  mano  la  recente  repubblica.  Nè  i 
Francesi  potevano  porvi  rimedio,  perchè  non 
si  fidando  degli  Abruzzi,  nè  della  Campania,  e 
neanco  della  città  stessa  di  Napoli,  nè  bastante- 
mente forti  di  numero  essendo , pensavano 
piuttosto  a mantenersi  nella  capitale  , che  a 
conquistare  le  provincie.  Scbipani , tentate  in- 
vano le  Calabrie,  se  ne  giva  a far  guerra  con- 
tro i sollevati  di  Sarno,  che  più  vicini  a Napo- 
li tumultuavano.  Vi  fece  opere  repubblicane 
secondo  i tempi  : esortava  , confortava  , esalta- 
( va  il  governo  della  repubblica  , c per  passa- 
| tempo  ardeva  i ritratti  del  re  e della  regina  do- 
ve gli  capitavano  alle  mani.  Ma  fu  lasciato  di- 
re, e i popoli  gridando  riM  il  re , lo  combatte- 
rono per  guisa  che  fu  costretto  ad  andarsene.  Vi 
si  condussero  i Francesi;  saccheggiarono  Lau- 
ro, poi  se  ne  tornarono  ancor  essi,  non  vinti, 
ma  più  inviperiti  i Sarnesi  ed  i Lavriani.  Si 
unirono  questi  ai  sollevali  delle  virine  contra- 
de di  Salerno,  e di  già  una  grandissima  neces- 
sità stringeva  la  rapitale  del  regno.  Accresceva 
il  pericolo  l’avere  gl’inglesi  occupato,  non 
senza  un  valoroso  fatto  di  Francesco  (Gramo- 
lo, che  gli  combattè  per  molte  ore,  le  isole 
d* Ischia  e di  Prorida,  che,  per  esser  situate 
alle  lM>rrhe  del  golfo  di  Napoli , ne  danno  la 
signoria  a chi  le  tiene.  Cosi  ardeva  la  solleva- 
zione  contro  il  governo  nuovo  nella  maggior 
parte  del  regno,  e s’incominciava  a temere, 
rhe  l’impresa  di  Championnet  fosse  stata  più 
imprudente  che  audace.  Opere  di  estrema  bar- 
barie furono  commesse  da  ambe  le  parti  alla 
Fratta  ed  a Castelforte,  perchè  prima  i regii, 
poscia  i repubblicani  vi  uccisero  spietatamente 
ogni  corpo  vivente , e le  case , e gli  edilizi  fui- 
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ti  distrussero  ed  arsero.  Guerra  crudelissima  ^ dal  pulpito.  Né  contento  a questo  pubblicava  | 
era  questa,  siccome  portava  la  qualità  dei  lem-  j il  generalissimo  Mardonald  il  di  nove  del  me-  j 
pi,  l’ indole  ardentissima  degli  abitatori , e la  desimo  mese  un  manifesto  molto  eccessivo  con-  j 
natura  sempre  estrema  delle  opinioni  politiche  1 tro  il  re  per  animare  i popoli  a difendersi  eon- 
e religiose.  Si  vedevano  padri  combattere  con-  tro  le  truppe  ed  i sollevati  regii;  imperciocché 
tro  i figliuoli,  figliuoli  contro  i padri,  fratelli  il  re  aveva  fatto  sapere,  che  ira  breve  sarebbe  { 
contro  i fratelli,  e perfino  mariti  contro  le  mo-  tornato  nel  regno. 

gli,  e mogli  contro  i mariti.  Ni  i preti  si  ri-  Il  pericolo  delle  sollevazioni  popolari  contro 
stavano;  perché  preti  repubblicani  combatte-  i governi  repubblicani  insinuiti  in  Italia,  e 
vano  contro  preti  regìi,  preti  regii  conto  preti  j contro  i Francesi  , si  accresceva  vieppiù  dalle 
repubblicani,  e la  croce,  od  il  vessillo  di  Cri-  1 sommosse,  che  nate  ora  in  un  luogo  cd  ora  in  [ 
sto  l’uno  contro  l’altro  costavano  nelle  sangui-  i un  altro  travagliavano  lo  stato  romano.  Tumul-  j 
uose  battaglie.  Pretendevano  questi  e quelli  tuavano  i popoli  di  Terni  c dei  luoghi  vicini,  | 
parole  di  Vangelo  alla  impresa  loro,  gli  uni  : ed  impedivano  le  strade  fra  Terni  e Spoleto,  e 1 
chiamandolo  pieno  di  precetti  democratici,  gli  quantunque  il  generale  Grabruschi  co’ suoi  Po-  t 
altri  affermando,  che  quel  dettato  divino  aveva  lacchi  si  affaticasse  per  sottomettergli,  non  pò-  i 
statuito,  niun’ altra  cosa  essere  al  mondo,  che  leva  venirne  a capo,  perché  spenti  in  un  luogo  | 
Chiesa,  e Cesare,  e quello  che  della  Chiesa  ! pullulavano  in  un  altro , e già  Rieti  pericolava.  I 
non  é,  essere,  non  del  comune , ma  di  Cesare,  i Civitavecchia  si  era  ribellata  contro  i nuovi  si-  j 
Per  atterrire  chi  atterriva,  Mardonald  manda-  j gnori;  durò  un  pezzo  il  generale  Merlin  a sot-  i 
va  luori  addi  quattro  marzo  un  aspro  e furioso  j tomcltcrla,  ancoraché  con  palle  infuocate  la  ’ 
decreto,  nuovo  esempio  del  quanto  le  rivolu-  : combattesse.  Slroncone,e  Alatri  parimente  ro-  j 
cioni  stravolgano  gli  uomini.  , ninfeggiavano  ; Orvieto  anch’ esso  aveva  fatto  | 

Incominciato  ron  dire  , sapere,  che  uomini  I mutazione,  ed  ostinatissimamentc  si  difendeva  i 
prezzolati  dagl’inglesi,  e dai  furti  di  una  Cor-  < contro  i repubblicani.  L’incendio  si  dilatava:  j 
te  infame  e perfida , correvano  le  città  e le  cam-  1 ogni  luogo  era  o mosso  ron  le  armi  impugnate,  ; 
pagne  per  traviare  il  popolo,  e stimolarlo  alla  , o poro  sicuro  anche  nella  quiete, 
ribellione,  e che  preti  fanatici  ordivano  trame  j Non  ostante  i pencoli,  che  correvano,  il  Di-  j 
per  ispegnere  il  governò,  ed  ammazzare  i re-  rettorie  di  Francia,  o non  curandogli,  o facon- 
pubblicani,  veniva  ordinando,  che  ogni  coron-  do  sembianza  di  non  curargli,  si  era  risoluto  a J 
ne  che  si  sollevasse,  sarebbe  tassato  soldatesca.  far  mutazioni  nel  governo  di  Napoli.  Sapeva , j 
mente  e soldatrscamcntc  trattato;  che  i cardi-  ; che  il  commissario  Fai poult  non  era  grato  al- 
itali, gli  arcivescovi,  i vescovi,  gli  abbati,  i , >’ universale , e che  Cbampionnet  sul  suo  primo  ! 
parodii , e tutti  gli  altri  ministri  della  rcligio-  giungere  non  aveva  ordinato  le  rose  per  modo  I 
ne,  fossero  tenuti  personalmente  dei  tumulti  e ! che  né  per  l’opinione  né  per  la  forza  potessero  j 
delle  ribellioni  ; che  ogni  ribelle  preso  coll'ar-  i partorire  quegli  effetti  ch'egli  desiderava.  Si  ; 
mi  in  mano  fosse  incontanente  fallo  passar  per  aggiungeva,  clic  le  grida, le  vociferazioni  ,leca-  , 
l’armi;  che  ogni  prete  , o ministro  della  reli-  j lunnie  di  coloro,  che  ambivano  le  cariche,  con-  j 
gione  che  fosse  arrestato  in  qualche  unione  di  i tro  quelli  che  le  avevano,  e principalmente  . 
sollevati,  fosse  anch’egli  fatto  morire  senza  ! contro  i membri  del  governo,  avevano  fatto  I 
processo;  che  fosse  autorizzato  il  governo  ad  perder  loro,  od  almeno  ai  più,  ogni  riputazio-  j 
arrestare  i sospetti;  che  chi  denunziasse,  o fa-  nc.  Tutto  cjuesto  considerando  il  Direttorio,  ! 
cesse  arrestare  un  fuoruscito  francese  , od  un  aveva  mandato  a Napoli  un  uomo  pratico  e | 
agente  dello  scaduto  re  di  Napoli,  avesse  una  dabbene,  acciocché  riordinasse  ogni  cosa,  e con  j 
larga  ricompensa,  ed  il  suo  nome  non  si  pale-  j le  virtù  sue  rattemperasse  gli  sdegni  prodotti  ; 
«asse  ; che  similmente  chi  un  magazzino  segreto  j dalie  insolenze  dei  precedenti  commissari  ed 
di  armi  si  da  fuoco  che  bianche  denunziasse , ' agenti , rimedio  buono,  se  fosse  stalo  accompa- 
si  ricompensasse  ; che  quando  battesse  la  rac-  ! gnato  dalla  libertà,  non  in  parole  , ma  in  fatti, 
colta,  ognuno  tostamente  si  ritirasse;  che  in  , e se  fossero  stati  lontani  i pericoli.  Arrivava  in 
caso  di  terrore  improvviso  le  campane  non  si  ] Napoli  Ahrial  , commissario  del  Direttorio,  il 
potessero  suonare,  c ne  andasse  la  vita  a chi  le  • quale  prevalendosi  dei  buoni  , si  sforzava  di 
suonasse,  ed  essere  a ciò  tenuti  luti'  insieme  i ; consolare  gli  uomini  afllilli  dai  tempi  tristi, 
preti,  i religiosi,  e le  religiose}  clic  chi  spar-  Tentò  riforme  nelle  finanze,  e fecene  delle  lo- 
gesse false  novelle,  fosse  punito  come  ribelle,  devoli.  Gli  ordini  giudiziali  mollo  migliorava; 
e chi  le  propagasse,  come  sospetto  si  arrestasse  gli  ordini  politici,  non  avendo  il  mandato  libe- 
e si  esigliasse;  che  a chi  fosse  dannato  a mor-  ro,  stabiliva  a modo  di  Francia,  non  avuto  al- 
te, si  sequestrassero  e confiscassero  i beni  sì  cun  riguardo  al  modello  della  ronstituzione 
mobili  che  stabili  a benefizio  delle  repubbliche  proposto  dalla  congiurazione  napolitana,  e di 
francese  e napolitana;  che  ogni  licenza  di  cac-  cui  abbiamo  sopra  parlato.  Creò  fra  gli  altri  un 
ciare  s'intendesse  abolita , e chi  fosse  trovato  Direttorio,  imitazione  servile.  Ma  quel  che 
con  un  furile  da  caccia,  come  ribelle  fosse  pu-  l’ordine  aveva  in  se  di  cattivo  correggeva  con 
nito  ; che  di  nuovo  egli  protestava,  e confessa-  le  persone.  Chiamovvi  Ercole  d' Agnese,  Igna- 
va di  portar  rispetto  alla  religione  ad  al  culto,  e zio  Ciaia  , Giuseppe  Ahbamonti,  Giuseppe  Al- 
prometteva  , che  sotto  la  protezione  vivrebbero  banese,  e Melchior  Delfico,  uomini  tutti  mi- 
si i suoi  ministri,  come  le  proprietà  e le  perso-  gliori  dei  tempi,  e di  non  ordinaria  virtù.  Cer- 
ne ; che  infine  i magistrati  eseguissero  questi  tamentc,  se  i fati  non  fossero  stati  tanto  con- 
suoi  comandamenti , cd  i parocbi  gli  leggessero  trari , e se  una  nuova  piena  non  fosse  venuta  a 
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subbissare  l’ Italia  «lai  settentrione  , avrebbe 
questo  buon  Francese  corretto  in  Napoli  quan- 
' lo  il  soldatesco  furore,  e la  civile  cupidigia  vi 
| avevano  guasto  e corrotto.  Diede  egli  pruova 
notabile  , (arenilo  le  altre,  «lell*  animo  suo  ci* 
v ile  . quando  Marilonald  mandava  i suoi  soldati 
a ridurre  agli  ultimi  rasi  Sorrento,  patria  di 
Torquato  Tasso,  clic  in  quelle  sarniane  e sa- 
lernitane rivoluiioni  si  rra  levata  a rumore 
contro  i Francesi;  imperciocché  operò  col  ge- 
nerale che  la  casa  dei  discendenti  della  sorella 
del  pietà  , quando  la  terra  fosse  presa  d’  assal- 
to, salsa  rii  intatta  si  conservasse.  Diè  multo 
volentieri  Murdnnuld,  ed  a modo  di  generosa 
gara  con  Abrial,  ordini  accomodati  al  coman- 
dante della  fazione,  acciocché  l’effetto  seguisse. 
Fra  le  uccisioni , gl’incendi  e le  mine  dell’ in- 
felice Sorrento,  pruovarono  i discendenti  del 
cantore  di  Goffredo,  quanto  potessero  in  animi 
civili  la  memoria  , ed  il  rispetto  verso  quel 
primipal  lume  dell' italiana  poesia.  Vollero  ri- 
conoscere la  ronservata  salute  , offerendo  a 
Mardonald  (perche  non  sapendo  di  Abrial,  a 
lui  la  riferivano)  il  ritratto  del  Tasso  dipinto 
dal  vivo,  come  si  crede,  da  Francesco  Zucraro. 
21  ricusava  Mardonald  , facendo  rerta  la  salva- 
ta stirpe  dell’ autore  primo  del  benefizio;  ed 
essa  , l’ immagine  del  poeta  salvatore  ad  Abrial 
offerendo,  p.igava  con  un  segno  di  gratitudine 
unirò  al  mondo  un  immenso  beni  lirio.  L’ac- 
cettava di  buon  animo  Abrial , e molto  caro  se 

10  serbava , e tuttavia  serba,  dolce  e pietosa 
conquista  ; e volesse  pure  il  cielo,  che  i repub- 
blicani di  Francia  non  altre  conquiste  che  di 
questa  sorte  avessero  tnai  fatte  in  Italia! 

Il  piacer  non  dura  nello  scrivere  le  storie  dei 
nostri  tempi.  Restava,  che  i due  fiori  d’Italia, 
dico  Lucca  e Toscana,  si  guastassero.  Di  Luc- 
ca diro  adesso,  di  Toscana  più  sotto.  Entrava 
sul  principiar  deiranno  in  Lucca  accompagna- 
to da  quattrocento  cavalli  Serrurier,  clic  torna- 
va dalla  Toscana  : tosto  vi  pubblicava  le  solite 
lusitigbc,  dcH’esser  venuto,  non  per  distruggere 

11  governo,  ma  per  fare,  che  si  portasse  rispet- 
to alle  persone,  alle  proprietà,  ed  alla  religio- 
ne, come  se  queste  cose  rum  si  ri»|>cllassrro  in 
Lucca  , e bisogno  avessero  di  soldati  forestieri, 
perchè  si  ri sjm-1  lasserò.  Il  fine  primo,  ma  non 
primario,  dell’invasione  luci  bene  era  il  presto 
di  due  milioni  dì  frane  hi , che  dai  Lucchesi  si 
richiedeva  , pei  servigi  dell’esercito  : poi  si  vo- 
leva venire  alla  mutazione  del  governo,  benché 
le  parole  suonassero  in  contrario;  «è  pareva,  né 
era  cosa  possilole,  che  in  mezzo  a tante  rumo- 
rose democrazie  una  quieta  aristocrazia  si  con- 
servasse. Già  Lucca  era  serva,  pnirhè  l’antico 
governo  stesso  non  poteva  più  pubblicare  ordi- 
ne alcuno,  se  non  appruovalo  da  Serrurier  : 
quest’era  il  rispetto  clic  si  portava  aH'indcpcn- 
denza.  Modlis  succedeva  a Serrurier;  poi  i re- 
pubblicani vi  s’ingrossavano.  Infine,  stimolata 

| dalla  presenza  loro,  verso  la  metà  di  gennaio 
tumultuando  la  parte  democratica,  condotta  da 
tin  Cotenna,  addomandava  1* abolizione  della 
nobiltà  e ristiluzioue  dello  stato  pollare;  non 
v’  era  modo  di  resistere  per  le  insidie  cittadi- 
ne e forestiere. 


Si  restrinsero  i nobili  per  consultare, piutto- 
sto atterrili  rhe  deliberanti,  e cedendo  al  tem- 
po, stanziarono,  che  fosse  abolita  la  nobiltà  , 
che  il  popolo  lucchese  riassumesse  la  sovranità, 
che  dodiri  deputati  si  eleggessero  |»er  ordinare 
una  constiluzione  democratica  secondo  il  mo- 
dello di  quella,  rhe  reggeva  Lucca  prima  della 
legge  Martiniana.  Furono  eletti  Giacomo  Luc- 
« Ilesini  , Paolo  Garzoni , Cosimo  Bernardini  , 
Alessio  Ollolini,  Lelio  Manzi,  Vannurri,  Pel- 
legrino Predi  ani , Rustici,  Pio  Poggi,  Paoli, 
Saniuiiniati,  Frani  esco  Ilo  riamacelo;  la  maggior 
parte  nobili,  rhe  non  erano  alieni  dal  voler  ri- 
trarre lo  stato  ad  una  forma  repubblicana  più 
larga,  ma  conforme  piuttosto  agli  ordini  luc- 
chesi, che  ai  francesi.  I dcinocr.it i pazzi  non  vol- 
lero udire  parole  italiche;  pero  fecero  accettare 
le  forme  francesi.  Nacquero  adunque  nella  mu- 
tata Lucca, come  in  Francia,  a Milano, a Geno- 
va, a Roma,  i due  consigli  col  Direttorio.  In- 
coniinciossi  a dar  mano  a spogliar  l’erario  di 
denaro,  le  armerie  di  armi,  i granai  di  vettova- 
glie; in  fioro  d’ora  i frutti  dell'antica  e mira- 
bile provvidenza  lucchese  furono  dissipati  e gua- 
sti: le  vettovaglie  si  mandarono  in  Corsica  ad 
uso  dei  presidii.  le  artiglierie,  sopra  tuli*  altre 
bellissime,  a far  corpo  con  quelle  dell’eser- 
cito francese  , massime  ad  assicurare  il  golfo 
della  Spezia.  Lucca  serva  principio  a parlare 
con  lingua  servile,  e non  so,  se  sappiano  più 
di  adulazione,  o di  sronrio  di  lingua  italiana 
gli  atti  del  governo  lucchese  di  quei  tempi. 
Quindi  vi  sorsero  le  parti,  perchè  ehi  voleva  ri- 
vere  lucchese,  e ehi  unito  alla  Cisalpina.  Si  ar- 
rosero  le  solite  tribolazioni  del  dover  vestire, 
pascere,  alloggiare,  pagare  i soldati  forestieri, 
«he  andavano  , e venivano,  o stanziavano,  ora 
liguri,  ora  cisalpini,  ora  francesi,  con  molle 
altre  molestie  , accompagnature  insolenti  dei 
dominio  militare.  Brevemente,  la  fiorila  cd  inte- 
merata Lucca  divenne  sentina  di  mali,  e ne  fu 
desolata.  Questo  le  fecero  i repubblicani  , pri- 
ma per  darla  in  preda  a se  stessi,  poi  per  darla 
in  preda  ai  re. 

Instituilosi  dal  generale  di  Francia  in  Pie- 
monte, dopo  l’espulsione  del  re,  un  governo 
rii’ in  non  so  con  qual  nome  chiamare  , poiché 
nè  monarcale  nè  aristocratico  era,  e main  o an- 
cora dcmocratir  o , si  conoblie  tostamente,  che 
le  recenti  mutazioni  non  erano  a grado  dei  po- 
poli. I soldati  massimamente  non  visi  potevano 
accomodare  , perchè  ed  erano  avversi  per  le 
passate  insligazioni  ai  soldati  francesi , e «que- 
sti, in  grado  di  vinti  tenendogli,  non  gli  trat- 
tavano da  compagni.  La  qual  cosa  gli  muoveva 
a sdegno  grandissimo.  Soggiungevano  le  solite 
insolenze,  che  infiammavano  a rabbia  un  popo- 
lo poco  tollerante  delle  ingiurie.  Vi  era  adun- 
que in  Piemonte  quiete  apparente,  e sostanza 
minacciosa.  Parve  principalmente  a tutti  rosa 
enorme  lo  spoglio  fatto,  come  già  ahbiara  nar- 
ralo, non  da  Piemontesi,  del  palazzo  del  re  col- 
l 'averne  rotto  i suggelli.  Venne  il  governo,  per 
non  aver  potuto  impedire  un  latto  sì  grave,  in 
vore  di  quello  che  era  veramente,  cioè  «li  servo 
d’altri,  e fu  tolta  fede  alle  sue  parole.  Il  suo 
buon  concetto  diminuiva  anche  l'avere  ntanda- 
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1 lo  in  sul  primo  sorgere,  i capi  di  famiglia  della 
primaria  nobiltà,  tome  ostaggi,  a Grenoble. 
Maridnvvi  fra  gli  altri  Priore»,  mandov vi  quel 
: Castel  lengo,  vicario  di  polizia  in  Torino.  Prioc- 
; «*a  »c  ne  viveva  molto  modestamente  nella  rapi* 
j tale  del  Drlfinato;  Castellcugo , per  istinto, 

| spiava  ogui  rosa,  ed  il  bene  ed  il  inalo,  e più 
ancora  il  male  che  il  bene,  investigatore  assi-  ' 
duo  di  mercati,  di  taverne,  di  bische  e di  ri-  ! 
I trovi  sì  pubblici  che  privati;  uomo  veramente  di 
j abilità  singolare  nel  conoscere  gli  uomini  fu  co-  J 
! slui,  ed  i repubblicani  ebbero  torto  a non  ve*-  | 
zrggiarlo;  ma  essi  erano  meri  partigiani  , e 
dello  stato  non  s'intendevano. 

Grande  scapilo  poi  alla  riputazione  di  dii 
| reggeva  aveva  recato  la  faccenda  dei  biglietti  di 
j credilo,  perchè  prima  promise  di  non  riseear- 
I ne  il  valore,  poi  il  risreava  dei  due  lerci  ; il 
che  fu  grave  ferita  a coloro  die  gli  possedeva- 
' no.  Bene , e necessario  era  il  furio  ; perchè  il  : 
! debito  dello  stato  era  tanto  enorme,  eliclo  spe-  : 
j gnerlo,  o diminuirlo  in  altro  modo,  si  vedeva  1 
impossibile:  ma  quell’ aver  detto  di  non  voler 
fare  quello,  ehe  pochi  giorni  dopo  fece,  il  reii- 
! de  disprezzabile.  Questi  biglietti  erano  una  per- 
| prtua  molestia,  perchè  scapitando  sempre  del 
loro  valore  anche  ridotto,  la  fede  dei  contralti 
| si  contaminava,  le  casse  dell’erario  accettali- 
degli  al  valor  legale,  ne  venivano  a scapitare 
della  differenza.  Per  aiutarsi  dei  heni  ecclcsia- 
; tin  i a spegner  questi  biglietti , il  governo  gli 
I vendeva , ma  il  mnm  non  bastava  per  ritorna- 
re questa  molesta  carta  all’ intiera  riputazione , 
j e sempre  disavanzava.  NoQ  si  omisero,  ma  in- 
! dumo,  vari  altri  rimedi  : infine  si  voltarono,  co- 
! me  lettere  di  cambio  , ai  ricchi  , massime  a 
; quelli,  «he  si  erano  dimostrati  più  accesi  in  fa- 
vore dell’antico  stato,  ed  essi  erano  per  legge 
I obbligati  ad  obbedirgli  con  pagarne  la  valuta, 

; e si  compensassero  coi  beni  della  nazione.  Riu- 
sci  di  qualche  cflicacia  il  temperamento,  ma 
sopravvennero  nuove  mutazioni,  e non  ebbe  se  j 
non  debole  effetto.  Subbissava  il  Piemonte  pei 
debili,  nè  poteva  bastar  alle  spese.  S’  aggiunse  | 
• la  voragine  intollerabile  dei  soldi,  del  vestilo,  i 
del  cibo,  delle  stanze,  dei  passi  pei  soldati  fo- 
! resi  ieri.  Rovinava  a precipizio  lo  stalo:  in  tre 
mesi , sebbene  si  estremassero  le  spese  pei  sor-  ; 
vigi  piemontesi,  si  spesero  tra  in  pecuuia  nu- 
merata ed  in  sostanze,  meglio  di  trentaquallro 
^ milioni.  A qual  fine  si  andasse,  nessuno  il  sa* 


sto  ai  Piemontesi,  se  non  le  terre,  e queste  an- 
cora incolte;  se  non  le  case,  e queste  ancora 
j guaste.  La  desolazione  c la  soliludiue  erano 
{ imminenti. 

Quest'  erano  le  finanze:  lo  stato  politico  non 
; era  migliore.  Già  uhhiam  detto  in  parte  ciò,  che 
rendeva  il  governo  poco  accetto.  Seguitava,  che 
i municipali  di  Torino,  imitando  in  questo  quei 
di  Parigi  ai  tempi  della  rivoluzione,  l’emolava- 
no,  e traevano  con  se  inolio  seguito.  A questo 
erano  stimolati  da  alcuni  repubblicani  francesi 
in  grado,  i quali  si  lamentavano  di  non  aver  j 
avuto  dal  governo  piemontese  quelle  ricompen- 
se, che  credevano  esserjoro  dovute;  del  che  i 
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loro  aderenti  del  paese  aspramente  si  dolevano,  1 
tacciando  il  governo  d’ingratitudine. 

I musei  intanto,  e le  libri-rie  si  spogliavano: 
rapivasi  la  tavola  isiaca,  rapivansi  i manoscritti  1 
di  Pirro  Lignrìu,  e quanto  si  credeva  poter  or- 
nare il  magnifico  Parigi  a detrimento  della  sca-  I 
dota  Torino.  In  mezzo  a tulio  questo  mandava 
il  governo  i'avvucalo  Bocci,  ed  il  mule  Lavili» 
deputati  a Parigi,  perche  ringraziassero  il  Di-  | 
rei  torio  della  data  libertà,  il  tenessero  bene  e-  - 
difìrato,  ed  esplorassero  qual  fosse  il  suo  pen-  1 
siero  intorno  alle  sorti  future  del  Piemonte.  ; 
S’ appresoli. irono  ambe  per  mandato  espresso  ; 
al  conte  Balbo,  perchè  si  era  udito  dei  denari 
mandati  dal  re  al  suo  anihasriadorc , del  conto 
del  ricciuto  denaro  richiedendolo.  Rispose,  al 
re  solo  potere  e volere  render  conto  ; nè  volle 
riconoscere  le  mutazioni  fatte  in  Piemonte.  Fu 
l’intromessione  del  conte  Balbo  molto  utile  al 
re  in  Parigi  , nè  bisogna  giudicare  dell’  operalo 
dall’evento;  perchè  i tempi  troppo  furono  con- 
trari, c se  corruppe  alcuno  con  denari,  il  che 
noti  c da  lodarsi,  maggior  biasimo  mei  ilano  co- 
loro, che  si  lasciarono  corrompere.  Non  era  a- 
lieno  il  conte  dall’  amare  un  reggimento  più 
largo  , ma  più  per  ragione  che  per  iudole,  per-  f 
che  per  questa  amava  piuttosto  i reggimenti 
stretti  : non  credeva  una  moderata  libertà  bia- 
simevole , ma  detestava  con  tutti  i buoni  il 
modo,  col  quale  in  Francia  si  era  voluta  recare 
ad  rilètto.  Del  resto  uomo  d’ingegno  non  me- 
diocre, letterato  di  valore,  dotto  ambe  in  ma- 
terie scientifiche,  affezionato  alle  lettere  italia- 
ne, amico  ai  letterati , amatore  del  giusto,  co- 
noscitore della  natura  umana,  erano  in  lui  tut- 
te le  parti , che  in  chi  s*  ingerisce  nello  stalo  si 
richieggono,  se  non  forse  una  grande  pertinacia 
non  le  guastava  , quando  perù  non  si  voglia  cre- 
dere, ch’ella,  come  spesso  la  sperienza  dimostra, 
sia  anche  una  delle  buone.  Questa  tenacità  me- 
desima usava  nella  comune  vita,  e perciò  Icsue 
affezioni , come  le  avversioni,  fondale  o no, 
erano  indomabili. 

Abolì  valisi  i fidecommessi,  abolì  vansi  le  pri- 
mogeniture, facendo  di  ciò  vivissime  instanze  i 
cadetti  delle  famiglie  nobili;  ma  la  esecuzione 
fu  sospesa  dal  Direttorio  di  Francia  per  opera 
del  conte  Morozxo,  clic  si  era  condotto  espres- 
samente a Parigi.  A boli  vansi  anche  i titoli  di 
nobiltà  , e furono  arsi  pubblicamente  sulla 
piazza  del  Castello. 

Intanto  le  sette,  per  l’incertezza  delle  sorti 
piemontesi,  si  moltiplicavano,  e s’inasprivano. 
Chi  voleva  esser  Francese,  chi  Italiano, chi  Pie- 
montese. 1 primi  argomentavano  dalla  servitù 
delle  repubbliche  italiane,  dalla  potenza  della 
Francia  , dalla  vicinità  dei  luoghi;  i secondi 
dalla  bellezza  del  nome  italiano  , dalla  lingua, 
c dai  costumi;  i terzi  dall’antichità,  e dalla  fa- 
ma dello  stato  piemontese , dagli  ordini  suoi 
tanto  peculiari,  e tanto  diversi  da  quei  di  Fran- 
cia e d’Italia,  dal  suo  esercito  tanto  valoroso, 
che  si  conveniva  conservare  col  proprio  nome. 
Si  viveva  in  queste  incertezze,  quando  arrivava 
da  Parigi  l’avvocato  Carlo  Bossi,  uno  degli  c- 
lelti  al  governo.  Risplendcva  in  Bossi  una  na- 
tura molto  nobile,  benevola,  amica  all’ umani- 
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i lì.  Per  questo  gli  piaceva  la  liberti , perchè  gli 
pareva,  che  al  ben  essere  dell'umanità  conlcris- 
te.  Ciò  nondimeno  per  la  qualità  dell'animo  a* 
mava  egli  piuttosto  il  tirato.  Aveva  a vile  le  lo- 
quacità , e le  sfrenatezze  dei  deniucrali  ili  quei 
tempi,  perchè  s'accorgeva,  siccome  quegli  che 
t nelle  faccende  di  stalo  era  di  giudizio  (inissimo, 

■ e forse  unico  al  mondo,  ch'esse  non  potevano 
; condurre  a niuu  governo  buono,  e manco  anco- 
j ra  al  libero.  Del  resto,  quantunque  alcuni  ani»- 
[ tori  di  libertà  l'avessero  per  sospetto,  parendo 

loro  ch’egli  amasse  piuttosto  il  comandare  che 
1 l’ obbedire , se  si  vuol  fare  stima  di  lui,  come 
uomo  privato,  nissunn  amico  più  tenero  de’suoi 
amici,  nissun  uomo  più  retto , o più  generoso 
di  lui  si  potrebbe  immaginare.  Moli  dirò  del 
suo  ingegno  piuttosto  mirabile  che  raro,  perchè 
è noto  a tutta  Italia,  e gli  scritti  suoi  ne  faran- 
no ai  posteri  perpetua  testimonianza.  Egli  adun- 

■ que  avendo  avuto  l'intesa  da  Joubert,  da  Tal- 
! levrand  e da  Rewbell,  uno  dei  Quinqueviri,  di 
I ciò  che  il  Direttorio  voleva  fare  del  Piemonte, 

e parendogli  che  miglior  consiglio  fosse  Tes- 
sero congiunto  con  chi  comandava , che  con  chi 
obbediva,  si  era  deliberato  a proporre  in  co- 
*•  spetto  del  governo  il  partito  dell’  unione  colla 
Francia.  Segui  tosto  1'cflctto,  perchè  avendo 
favellato  con  singolare  eloquenza,  e confermato 
il  suo  favellare  con  raziocini!  speciosissimi,  per- 
ciocché nell* una  e nell'altra  parte  valeva  mol- 
lissimo, vinse  facilmente  il  partito,  non  aven- 
dovi nissuno  contraddetto,  perchè  alcuni  non 
vollero,  altri  non  seppero,  stanteclic  la  propo- 
sta era  inaspettata.  Accettatosi  dal  governo  il 
partito  dell'unione,  furono  tentali  al  medesimo 
(ine  i municipali  di  Torino.  Vi  aderirono  volen- 
tieri. La  deliberazione  della  capitale  fu  di  gran- 
dissima importanza,  perchè  essendo  conforme 
J a quella  del  governo,  facilmente  tirava  con  se 
tutto  il  paese.  Si  mandarono  commissani  nelle 
provincie  a far  gli  squittinii  per  Tuniono.  1 po- 
poli non  l'intendevano,  c certamente  ripugna- 
vano. Ma  l'autorità  del  governo,  e la  presenza 
dei  Francesi  facevano  chiarire  i magistrati  in 
favore.  I più  sospetti  di  avversione  allo  stato 
presente  si  scopersero  i primi  favorevolmente  : 
vescovi,  abbati,  canonici,  preti,  frali  sottoscris- 
sero la  maggior  parie  per  il  sì  : parve  partito 
vinto  generalmente.  Mandavansi  a Parigi  per 
portar  i suffragi  Bossi,  Bottini  di  Castel lammon- 
te,  e Sartori»,  uomini  di  celebrato  valore,  c di 
gran  fama  in  Piemonte;  ma  vissuti  discordi 
in  Parigi,  produssero  discordia  nella  patria 
loro. 

Questa  risoluzione  del  governo  lo  scemò  di 
i riputazione,  perchè  il  nopoln  non  amava  l'Un- 
I perio  dei  forestieri;  gl  Italiani  si  adoperavano 
j per  farlo  vieppiù  odioso.  Fantoni , poeta  rcle- 

■ bri*,  che  allo  alito  delle  rivoluzioni  sempre  si 
calava,  udito  di  quel  molo  piemontese,  si  era 
tosto  condotto  nel  paese,  e quivi  faceva  uu  di- 
menare incredibile  contro  il  governo , e contro 
la  tua  risoluzione,  qualificandola  di  tradimento 
contro  l'Italia.  Insemina  tanto  disse  e tanto 
fece , che  fu  forza  cacciarlo  in  cittadella.  Certa- 
mente Fantoni  amava  molto  l'Italia,  ma  egli 
era  un  cervello  così  fatto,  che  »e  fosse  stato  la- 
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sciato  fare  , il  manco  che  le  sarebbe  accaduto , 
fora  stato  l'audar  tutta  sottosopra. 

La  risoluzione  di  volersi  unire  a Francia  fu, 
nou  cagiono,  ma  occasione  di  un  moto  più  fe- 
roce e ridicolo,  che  nobile  e pericoloso  nella 
provincia  d’  Acqui.  Vi  si  spargevano  voci,  non 
già  per  ispirilo  italico,  ma  |>er  avversione  allo 
stato  nuovo , che  unirsi  a Francia  era  un  per- 
dere la  religione,  che  grandi  eserciti  marciava- 
no a liberare  l'Italia  dai  Francesi,  che  in  ogni 
lido  seguivano  sbarchi  di  gente  nemica  a Fran- 
cia. Rivalla,  terra  piena  d'uomini  armigeri,  si 
levava  a rumore,  cacciava  il  commissario  ; per 
poco  stette,  che  non  T uccidesse.  Strevi  segui- 
tava con  maggior  furore,  ed  atterrato  T albero 
della  libertà,  cd  oltraggiati  i munì  ri  pali  , mo- 
strava desiderio  di  coso  nuove.  Il  comandante 
d’  Acqui,  Plaizat,  con  rencinquanta  cacciatori, 
soldati  nuovi  ed  inesperti,  vi  andava  per  frenar 
quel  tumulto,  e vi  restava  ucciso;  i soldati  di- 
sordinati si  ritiravano.  Vi  andava  per  calmarlo 
Della  Torre,  vescovo  di  Acqui;  i paesani  lo  vo- 
levano ammazzarli.  La  ritirata  dei  soldati  iran- 
ecsi  diede  animo  a quelle  popolazioni  nou  con- 
sideratrici  del  pericolo,  al  quale  si  mettevano; 
un  medico  Porta  le  istigava.  Vigono,  ftiraldo- 
ne.  Alice,  Moirano  aiutavano  i tumulinosi:  una 
moltitudine  disordinata,  ed  armata  in  varie  c 
stravaganti  forme,  s'impadroniva  di  Acqui  e 
del  suo  castello;  creava  a voce  di  popolo,  c fra 
uno  schiamazzo  incredibile  un  intendente , un 
comandante,  ed  i magistrali  municipali.  Arre- 
stava i giacobini,  ma,  ricevuto  denaro,  gli  li- 
berava. Le  più  strane  cose  si  dicevano  da  quel- 
le genti  ignare  cd  infiammate.  La  rouquisla  di 
tulio  il  Piemonte , e la  cacciala  dei  Francesi 
pareva  loro  il  mauco  che  potessero  fare.  Ed  ec-  * 
co , che  si  ode  uno  fra  di  loro  più  impazzato  ( 
degli  altri  gridare,  doversi  conquistar  Alessan- 
dria. Porta  , aiutato  da  un  Laneri  scrittura- 
le , scriveva  lettere  circolari  ai  comuni , af- 
finchè per  raccor  gente  suonassero  campana  a 
martello;  onde  il  sinistro  suono  si  udiva  lutto 
aU’iutorno.  L'arciprete  Bruno,  che  non  vole- 
va, che  nella  sua  parrocchia  di  Montechiaro  a 
tal  estremo  si  venisse,  fu  barbaramente  ucciso 
da*  suoi  parrocchiani.  Partiva  quell’  informe 
ammasso  di  gente  male  armata , e peggio  disci- 
plinata per  all’impresa  d’ Alessandria.  Strada 
tacendo  sollevava  a rumore  i comuni;  quei,  che 
non  si  volevano  levare,  saccheggiava.  N izza  del- 
la Paglia  resistè,  come  terra  più  grossa,  e non 
gli  lasciava  entrare.  Comparivano  otto  in  dieci 
inila  sollevati  sotto  le  mura  d’ Alessandria  ; il 
medico  Porta  precedeva  senz’anni  in  atto  di  vo-  J 
ler  venire  a parlamento,  sperando  che  si  fnc—  I 
se  dentro  dal  popolo  quali  he  movimento  in  suo  I 
favore.  Ma  il  comandante  della  piazza,  che  ave- 
va a tempo  avuto  notizia  del  fatto,  a ciò  esor- 

tato  dui  marchese  Colli  alessandrino , capitano 
di  molto  valore,  mandava  fuori  quaranta  sol- 
dati piemontesi,  che  primieramente  arrestarono  j 
Porta;  poi  con  le  sciabole  tirando  di  piatto  e di 
taglio;  ma  più  di  piatto  che  di  taglio  , dissipa-  j 
rono  fra  breve  tutta  quella  imbelle  mullitudi-  1 
ne,  non  assuefa  alle  ordinanze,  nè  stabile  in  J 
campagna.  Intanto,  mentre  già  l’impresa  era 
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i perduta , si  spargevano  liete  novelle  fra  i olle- 
I vati  in  Acqui:  che  Alessandria  foste  presa , la 
I cittadella  conquistata,  che  tutto  rAlessaudrino, 

1 che  tutto  il  Tortone&e  in  favor  loro  si  muove* 

• vano.  Suonavano  le  campane  a festa,  cantavano 
( l’inun  delle  grazie,  gridavano,  viva  Aci/ui,  vi - 
- va  Strevi , viva  la  nostra  faccia , c qualche  vol- 
; ta,  viva  il  re.  Già  pareva  loro,  che  il  mondo 
i non  gli  potesse  pii»  capire , e si  promettevano 
' la  mutazione  di  ogni  cosa.  Credutisi  sicuri , 

' mettevano  a ruba  le  case  dei  gali  issanti , o sti* 

i mali  tali,  sotto  pretesto  di  cercar  anni  nasco-  1 
sto.  In  questo  nu-zso , e quando  più  si  persua- 
j devano  di  essere  in  possessione  della  vittoria, 
un  romor  cupo,  poscia  voci  più  aperte  incomin- 
ciavano a torre  al  falso  l’ apparenza  del  vero  j 
ed  al  vero  l'apparenza  del  falso.  Chi  Io  disse  il 
primo,  fu  messo  per  la  peggiore.  In  Gne,  ru- 
moreggiando già  le  armi  francesi  e piemontesi 
{ da  vicino,  la  verità  si  apriva  l’adito  : allora  pre- 
: valendo  nei  sollevati  il  timore  al  furore,  c ve- 
! dulosi  da  loro,  che  quello  non  era  tempo  da  a- 
| spettare,  si  sbandarono,  non  senza  però  aver 

• dato  uua  seconda  inano  di  sarco  alle  case  dei 
benestanti , massime  degli  ebrei.  Arrivavano  i 
soldati  della  repubblica,  prima  condotti  da  un 
Flavigny,  comandante  d' Asti;  poi  in  numero 

! più  grosso  da  Grouchy.  Flavi-ny  incese  Strcvij 
j Grouchy  accompagnato  dall’  avvocato  Colla , 

; commissario  del  governo , pose  a taglia  Acqui  ; 
f arresto  gl’ intinti  cd  i sospetti;  ma  non  le 'san- 
gue. Porta  fu  fallo  morire  eoi  supplizio  solda- 
tesco in  Alessandria.  Mostrossi  Grouchy  conti- 
nente ; Colla  ed  Avogadro , cui  il  governo  ave- 
va dato  carico  di  assestar  le  rose  disordinate 
dalla  sollevazione  , continentissimi.  Flavigny 
non  ebbe  risguardo,  che  Acqui  già  fosse  stalo 
saccheggiato  dai  sollevati  : il  suo  nome  sarà 
perpetuamente  udito  con  isdegno  in  quella  tra- 
j vagliata  città.  Così  fini  la  informe  abbaruffata 

• degli  alti  Monferini  ; dopo  il  fatto,  tulli  dice- 
I vano,  non  esservisi  trovali. 

Avuto  il  suffragio  dell’  unione,  e conoscendo 
I il  Direttorio  di  Francia , che  il  governo  del  Pic- 
■ monte,  per  aver  perduto  la  riputazione,  gli  era 
_ divenuto  uno  st remento  inutile,  vi  mandava 
Mtissel  con  qualità  di  commissario  politico  e 
civile,  affinché  ordinasse  il  paese  alla  foggia 
francese.  Arrivato,  tutte  le  ambizioni  e di  nobili 
e di  plebei  si  voltavano  a lui,  rd  ei  si  serviva 
dei  gallizzanti,  temeva  degl* italici,  i Fece  so- 
liti spartimeuli  del  territorio,  creò  i tribunali, 
i magistrati  distrettuali  e municipali , secondo 
gli  ordini  usati  in  Fraucia.  Per  riordinar  le  fi- 
nanze tanto  peggiorale,  chiamava  a se  Prina , 
«he  molto,  ed  anche  troppo  se  ne  intendeva. 
S’ingegnava  dì  sopire  le  passioni  aerose,  perché 
j era  uomo  buono,  ma  l’incendio  era  troppo  gra- 
ve; già  nuovi  nembi,  che  s’ ingrossavano  verso 
’ settentrione,  dando  nuovi  timori,  c svegliando 
nuove  speranze,  infiammavano  vicmaggiormcn- 
tc  le  passioni  già  tanto  accese. 

Cosi,  come  ahhiam  raccontato,  ernn  condizio- 
nati Napoli  e Piemonte.  Genova  e Milano  me- 
glio si  mantenevano  per  aver  governi  più  ordi- 
nati, ma  piò  la  prima  clic  il  secondo,  perché 
1’ amor  dell’ adulazione  veiso  i forestieri  vi  era 
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minore.  Roma  era  straziala  continuamente  da  . 
uomini  avari,  e da  importune  mutazioni  in  chi  j 
governava.  Dappertutto  erano,  per  imprudenza,  I 
apparecchiate  le  occasioni  alla  tempesta , che  j 
già  si  avvicinava  ai  confini  d’Italia. 

Le  arti,  le  mitigazioni  e le  offerte  dell’ In-  j 
gioitemi . delle  quali  abbiamo  parlato  in  uno  j 
dei  precedenti  libri,  partorivano  gli  effetti  che 
da  loro  si  erano  aspettati,  e già  tutta  Kuropa 
novellamente  si  muoveva  a' danni  della  Fran- 
cia, c dei  nuovi  stati  ch'ella  aveva  creato.  Aveva 
1’  Austria  mandato  un  forte  esercito  in  Italia, 
alleggiandolo  sulle  sponde  dell'Adige  e della 
Brenta.  Al  tempo  stesso,  maneggiandosi  nasco- 
stamente, aveva  o]>eralo  che  la  parte,  che  nei 
Grigioni  inclinava  a suo  favore,  la  chiamasse 
sotto  colore  di  preservar  il  paese  dall’  invasione 
dei  Francesi.  Vi  aveva  pertanto  mandato  nuovi 
battaglioni  per  occupar  quelle  montagne,  per 
| modi)  che  le  sue  prime  guardie  si  estendevano, 

! da  una  parte  sino  ai  confini  della  Svizzera,  dal- 
l'altra sino  a quei  della  Valtellina.  Aveva  dato 
motivo  a questa  deliberazione  dell’imperatore 
e de»  Grigiimi  1* occupazione  fatta  dai  Francesi 
della  Svizzera,  dalla  quale  potevano  facilmen- 
te, ove  le  ostilità  si  rinnovassero,  correre  con- 
tro il  Tirolo,  e gli  stati  ereditari  da  una  parte, 
contro  lo  stato  veneto  dall’ altra.  Possente  freno 
a questo  disegno  pareva  clic  fosse , ed  era  ve- 
ramente il  paese  dei  Grigioni , posto,  come  cit- 
tadella naturale,  incontro  agli  Svizzeri,  ed  a 
difesa  del  Tirolo,  e che  accenna  ugualmente 
in  Italia.  Omessi  i generali  vinti , commetteva 
l’ imperatore  Francesco  il  governo  militare  a 
pruovati  capitani,  a Bcllcgarde  nei  Grigioni,  a 
• Melas  in  Italia:  era  con  lui  Kray,  guerriero 
i che  si  era  acquistato  buon  nome  nelle  guerrr 
germaniche,  e molto  amato  dai  soldati.  In  tale 
guisa  l’Austria  si  preparava  alla  guerra.  Ma  il 
fondamento  principale  di  tutta  l’impresa  erano 
! ì soldati  di  Paolo  imperatore,  che,  già  lasciate 
I le  fredde  rive  del  Volga  e del  Tanai , marriava- 
j no  alla  volta  della  Germania,  cd  erano  destinati 
a fare  cogli  Austriaci  uno  sforzo  contro  l'Ilalia. 

! Conduceva  questi  soldati  tanto  strani  il  mare- 
| sriallo  Suwarow , capitano  uso  per  1*  inrredihi- 
i le  suo  ardimento  a rompere  piuttosto  che  a I 
j schivare  gli  ostacoli  di  guerra.  A tutta  questa  : 

I mole,  già  di  per  se  stessa  tanto  grave,  si  ag-  1 
I giungevano  le  forze  marittime  dell'  Inghilterra, 

1 della  Russia  c della  Turchia,  le  quali  l’Adria- 
j tiro  dominando , ed  il  Mediterraneo  correndo, 

1 potevano  effettuare  sulle  coste  d’Italia  sulùti 
trasporli,  e shanhi,  abili  a disordinare  i elise- 
! gni  dei  capitani  della  repubblica.  Nè,  come  »b- 
j Inani  veduto,  era  l’Italia  sana  rispetto  ai  Fran- 
! resi,  perchè  infiniti  sdegni  vi  erano  raccolti  si 
, per  la  contrarietà  delle  opinioni  attinenti  allo 
! stato,  od  alla  religione,  e sì  per  le  offese  reca- 
te da)  nuovo  dominio. 

i Dall’ altro  lato  era  intento  del  Direttorio  di 
I far  la  gurrra  con  tre  eserciti , dei  quali  il  primo 
> condotto  da  Jourdan  avesse  carico,  varcato  il 
Reno,  di  assaltare  la  Baviera,  die  si  era  ac- 
1 costali  alla  Ioga , il  secondo  governato  da  Mas- 
sena  negli  Svizzeri  facesse  opera  di  cacciare  gli 
j Austriaci  dai  Grigioni , d’ invadere  il  Tirolo,  e j 
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I camminando  avanti , di  dar  la  mano  a Jourdan 
j dall’ una  parte , dall’altra  a Srherer  in  Italia. 
Era  stato  preposto  alle  genti  italiche  il  genera- 
le Schcrer,  vincitore  di  I,oauo.  Questo  terzo 
esercito,  spingendosi  anrk’csso  avanti,  doveva, 
passate  le  Alpi  giulie  e nonché,  congiungersi 
coi  due  precedenti  per  conquistare  gli  stali  ere- 
ditari , e Vienna  capitale.  Aveva  con  se  congiun- 
ti i Piemontesi  ed  i Cisalpini.  Joubert,  che  era 
per  lo  innanzi  generalissimo,  e molto  rapare 
per  l’ingegno,  l’ardire,  e l’esperienza,  dì  go- 
vernar questa  guerra  , amico  a Championncl , 
e,  come  egli,  nemico  dei  depredatori , sconten- 
to a non  potergli  frenare,  aveva  chiesto  licenza. 
Il  Direttorio  , che  riteneva  in  tutte  le  cose  le 
solite  sospizioni , temendo  di  lui , e non  anco- 
ra bene  riavuto  dalle  Buonapartiane  apprensio- 
ni, mollo  volentieri  glifi’  aveva  conceduta.  La 
licenza  di  Joubert  fe’ cader  1* animo  agl’italia- 
ni amatori  degli  stati  nuovi,  perchè  si  riposa- 
vano con  intiera  fede  nel  valore,  nell’ ingrgtio, 
e nell’ integrità  sua,  c più  aurora  ramavano, 
perchè  il  conoscevano  amico  all*  Italia.  Compa- 
riva Srbercr,  non  senza  parigino  fasto;  il  che 
rendeva  più  notabile  la  semplicità  del  s iverc 
di  Joubert,  e lo  squallore  dei  soldati.  Ciò  fece 
anche  sospettare , che  le  opere  del  peculato  a- 
vessero,  peggio  che  prima,  a rincomincare ; 
ognuno  stava  di  mala  voglia. 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni , la  gtierra 
non  era  ancor  rotta  fra  le  due  parti,  perchè  il 
Direttorio  prima  di  risentirsi  dell*  avvicinarsi 
dei  Russi  aspettava  che  la  fortezza  di  Erebrc- 
stein  venisse  in  poter  suo.  L’Austria  slava  at- 
tendendo, per  non  trovarsi  a combatter  sola, 
mentre  poteva  combattere  accompagnata,  che 
le  genti  russe  alle  sue  si  congìungesscro.  Fi- 
nalmente dopo  un  lungo  assedio , astretto  dalla 
fame,  Erebrcslcin  si  dava  ai  repubblicani.  In- 
sorse incontanente  il  Direttorio,  c mandò  di- 
cendo all’imperator  d’Alemagna , che  se  i Russi 
non  fermassero  i passi  contro  Francia,  e dagli 
stali  imperiali  non  retrocedessero,  l’avrebbe  per 
seguo  di  guerra  ; la  corte  imperiale  diè  rispo- 
ste ambigue  , e si  temporeggiava  per  dar  como- 
dità ai  soldati  di  Paolo  di  arrivare.  Conobbe 
l’arte  il  Direttorio,  e però  si  determinava  del 
tutto  alla  guerra  , volendo  prevenire  quello,  che 
l’Austria  aspettava.  Per  la  qual  cosa  Scbercr 
altro  non  attendeva  per  dar  principio  alle  osti- 
lità, che  l’udire,  che  Jourdan  e Massena  aves- 
sero fatto  il  debito  loro  sul  dorso  germanico 
delle  Alpi.  Sentite  le  novelle  del  passo  effettua- 
to sul  Reno  dal  primo,  c dello  aver  combattuto 
il  secondo  prosperamente , non  senza  però  san- 
guinosissime battaglie,  nei  Grigioui , speran- 
do che  Dessoles  e Lecourbe  con  un  corpo  di 
repubblicani  scendendo  dalla  Svìzzera  il  secon- 
derebbero di  verso  la  Valtellina,  si  risolveva  a 
non  più  porre  tempo  in  mezzo  per  assaltar  il 
nemico.  Erano  i due  nemici  schierati  nella  se- 
guente gnisa:  aveva  il  generalissimo  di  Francia 
il  suo  alloggiamento  principale  in  Mantova, 
dove  aveva  adunato  gran  copia  di  munizioni  si 
da  guerra,  die  da  bocca.  Assicuravano  la  sna 
al.»  sinistra  la  fortezza  di  Peschiera,  e la  destra 
la  città  ed  il  castello  di  Ferrara.  Erano  con  lui 
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circa  cinquanta  mila  combattenti , fra  i quali  i 
reggimenti  cisalpini  e piemontesi.  Oltre  a que- 
sto altre  genti  francesi  ed  alleate  occupavano, 
e guarentivano  i passi  situati  alle  spalle  tra  il 
Mincio  e le  Alpi. 

Gli  Alemanni  si  erano  distesi  ad  alloggiare 
in  linea  parallella  all’  Adige  dalle  frontiere  del 
Tirolo  italiano  insino  a Rovigo;  trenta  mila 
combattenti  lungo  l’Adige,  altrettanti  sulle 
sponde  della  Brenta.  Sulla  sinistra  procurava 
loro  sicurtà  la  fortezza  di  Legnago , sul  mezzo 
la  città  di  Verona  con  tutti  ì suoi  forti:  i vil- 
laggi di  Santa  Lucia  e di  San  Massimo,  come 
antemurali  di  Verona,  erano  muniti  di  trincee 
e di  presidii  gagliardi.  Quanto  albi  dritta , che 
portava  maggior  pericolo,  perchè  non  vi  era 
fortezza  artefatta,  e nella  sua  difesa  consisteva 
1’  esito  felice  di  quella  guerra  , che  già  mani- 
festamente incominciava  ad  apparire,  concio*- 
siarhè,  perduti  quei  luoghi,  i Francesi  si  sa- 
rebbero introdotti  fra  gli  stati  ereditari  e lo 
stato  veneto,  1* aveva  Kray  fortificala  con  molte 
trincee  provviste  d’artiglierie  nel  luogo  di  Pa- 
strengo  presso  a Bussolcngo.  Avevano  anche 
gli  Austriaci  posto,  per  facilitare  i transiti,  c 
munito  quattro  ponti  sull’Adige,  a Parona,  a 
Pescantina , a Pastrengo , ed  a Polo.  Corpi  assai 
grossi , c distribuiti  nei  loro  alloggiamenti  per 
modo,  che  l’uno  potesse  facilmente  accorrere  a 
soccorrer  l’altro,  guernivano  tutti  questi  luo- 
ghi, uno  ad  Arquà , terra  celebre  per  esser  quivi 
morto  il  Petrarca,  un  altro  a Bevilacqua  , cin- 
que miglia  sopra  Legnago,  un  terzo  tra  Con- 
sci ve  ed  Este,  un  quarto  finalmente  a Bus- 
solengo. 

Credeva  il  Direttorio,  avvicinandosi  la  guerra 
contro  l’Austria,  non  si  poter  fidare  del  gran- 
duca Ferdinando  di  Toscana , e perciò  si  era 
risoluto  a cacciarlo  da’  suoi  stali.  A questo  fine, 
toccato  prima , che  avesse  dato  asilo  al  Papa,  c 
passo  ai  Napolitani,  ed  affermato  che  s* inten- 
desse segretamente  coi  confederali  a’danni  della 
repubblica,  Schcrer  ordinava,  che  il  dominio 
di  Francia  s*  introducesse  in  Toscana.  Così  il 
Direttorio  stringeva  nelle  sue  mani  tutta  l'Ita- 
lia a quel  momento  stesso , in  cui  era  virino  a 
perderla  tutta.  Partitosi  inaspettatamente  il  ge- 
nerale Gaultier  da  Bologna , dove  aveva  le  sue 
stanze,  entrava  nella  felice  Toscana , e il  di 
venticinque  di  marzo,  condncendo  con  se  un 
grosso  corpo  di  cavalleria  con  qualche  nervo  di 
fanteria,  c col  solito  corredo  di  artiglierie  e di 
salmorie,  faceva,  qual  trionfatore,  il  suo  in- 
gresso armato  per  la  porta  di  San  Gallo  nella 
pacifira  città  di  Firenze.  Così  la  sede  di  civiltà 
venne  occupata  da  insolite  c forestiere  soldate- 
sebe.  I trionfatori  disarmavano  i soldati  tosca- 
ni , s*  impadronivano  delle  fortezze , del  corpo 
di  guardia  del  Palazzo  vecchio,  e delle  porte. 
Al  tempo  medesimo  Miollis,  assaltata  ed  occu- 
pata Pisa  , se  ne  andava  a Livorno , e quivi, 
disarmate  le  truppe  del  gran-dura  , poneva  pre- 
sidio nei  forti , guardie  sul  porto , mano  sui 
magazzini  inglesi  e napolitani.  Un  Reinhart  . 
commissario  del  Direttorio,  recava  in  sua  po- 
testà la  somma  delle  cose , od  ordinava  che  i 
magistrati  continuassero  a fare  gli  ufBzii  in  no* 
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me  della  repubblica  francese.  Disfatto  dai  re- 
pubblicani il  governo  toscano,  partiva  pervien- 
ila con  tutta  la  sua  famiglia  il  gran-duca , e gli 
fu  dato  facoltà  dagli  occupatori  del  suo  stalo 
di  portar  con  se  parte  del  mobile  del  palano 
Pitti , e alcuni  capi  di  pittura  e di  scoltura  no- 
tabili. Il  caso  strano  mosse,  non  tutti , ma  par- 
te dei  Toscani:  piantarono  isolili  alberi  sulle 
piane,  fecero  discorsi,  gridarono,  libertà.  Pu- 
re non  si  fecero  tanti  schiamazzi,  conte  al- 
trove. 

Il  dominio  dei  Francesi  in  Toscana  comin- 
ciò da  opere  spietate.  Gli  esuli  francesi,  o pre- 
ti o laici  che  fossero,  che  sotto  il  placido  do- 
minio di  Ferdiuando  si  erano  ricoverati,  furou- 
ne  senza  remissione  cacciati.  Restava  papa  Pio, 
che  verebio,  infermo,  ed  oramai  vicino  all'ul- 
timo termine  della  vita,  se  ne  slava  assai  ri- 
posatamente nella  Certosa  di  Firenze.  Quest’nl- 
tima  quiete  gli  turbarono  i repubblicani,  sfor- 
zandolo a partire  alla  volta  di  Parma , poi 
fin  oltre  in  Francia  al  tempo  stesso  della  par- 
tenza di  Ferdinando.  Tanto  era  il  timore,  che 
avevano  di  uu’  opinione  1 Partiva  il  canuto  c ca- 
dente pontefice,  poco  conscio  di  se  per  l'infer- 
mità e per  la  disgrazia  , molto  salutato  dalle 
pietose  c meste  popolazioni.  Strada  facendo  era 
chiuso  nelle  fortezze,  poi  venne  serralo  in 
Brianzone,  finalmente  trasportalo  in  Valenza 
di  Delfinaio:  quivi  concluse  nell’esilio  una  vi- 
ta , che  con  tanto  apparalo  di  maestà  c di  po- 
; lenza  aveva  incominciato.  L’accompagnò  sem- 
pre lo  Spina , che  fu  poi  cardinale,  dolce  e pic- 
! toso  officio.  Da  questo  esempio  inqiariuo  i po- 
poli, quanto  siano  flusse,e  labili  queste  umano 
sorti,  e che  se  la  libertà  può  nascere  qualche 
volta  dalle  guerre,  non  può  mai  dal  disprezzo 
delle  cose  tenute  rispettabili  per  lunga  età  da 
popoli  intieri. 

Ad  uno  spettacolo  compassionevole  succede- 
va uno  spettacolo  orrendo.  1 Francesi  partili 
in  tre  schiere  affrontavano  valorosamente  il  dì 
| veulisei  di  marzo  i Tedeschi  sulle  sponde  del- 
l’Adige. Montrichard  con  la  destra  faceva  for- 
za d’impadronirsi  di  Leguago;  Victor  e llatrv 
con  la  mezzana,  assaltate  le  terre  di  Santa  Lu- 
cia c di  San  Massimo,  difese  esteriori  di  Vero- 
na, si  sforzavano  di  aprirsi  il  passo  a questa 
città;  Morcau  finalmente,  con  cui  militavano 
Dclmas,  Grenier  e Serrurior , aveva  carico  di 
j vincere,  e questo  era  il  principale  sforzo  , Pa- 
1 slrcngu  , e Bussolengo,  di  passar  1’  Adige  e di 
i riuscire  minaccioso  sul  fianco  di  Verona,  e de- 
| gl’  Imperiali.  Ad  un  punto  preso  tutte  le  Ire 
I schiere  andavano  alla  fazione  loro,  e già  la  bat- 
| taglia  ardeva  con  molla  uccisione  per  ambe  le 
; parli  da  Lcguago  fio  oltre  a Bussolengo.  Al 
primo  rumore  delle  anni  era  corso  il  presidio 
di  Leguago  governato  dal  colonnello  Skaal  ad 
occupar  le  mura  e la  strada  coperta; le  guardie 
esteriori  già  si  urtavano  coi  Francesi,  ai  quali 
davano  favore  i fossi,  le  siepi,  e gli  alberi  che 
ingombravano  il  terreno.  Si  combatteva  con 
grandissime»  valore  dai  Francesi  e dai  Tedeschi 
sotto  le  mura  di  Lrgnago,  presso  Anghiuri,  ed 
a Sau  Pietro  per  alla  strada  di  Mantova.  Com- 
batterono i repubblicani  felicemente  a San  Pie- 


tro, iu felicemente  ad  Anghiari,  con  fortuna 
|>ari  a Leguago  ; ma  la  fortezza  del  luogo  soste- 
neva gli  avversari.  Rray,  che  si  era  alloggialo 
con  una  grossa  banda  a Bevilacqua , come  pri- 
ma ebbe  udito  il  pericolo,  spediva  il  tenente 
maresciallo  Froelich  per  soccorrerlo.  Urtarono 
queste  genti  fresche  i Francesi  iu  parecchi  luo- 
ghi, ma  priucipalmcutc  a Sau  Pietro  , dove  j 
erano  più  forti  e già  vittoriosi,  e su]>erala  fi- 
nalmente la  forte  ed  ostinata  resistenza  loro  , 
gli  costrinsero  a piegare,  ed  u ritirarsi  oltre 
Anghiari  c Cerea  verso  il  Tartaro.  Vinto  Mon- 
trichard a Lrgnago  con  perdila  di  circa  due  mi- 
la soldati,  gli  Alemanni  si  mettevano  in  punto 
di  perseguitarlo.  Ma  sopraggiungevano  a Kray 
le  novelle  che  Victor  c Hutry , battute  aspra- 
mente le  terre  di  Santa  Lucia  e di  San  Massi- 
mo , si  erano  impadroniti  della  prima,  e si  sfor- 
zavano di  occupare  fermamente  la  seconda,  dal- 
la quale  , entrali  a viva  forza  già  sette  volte, 
altrettante  erano  siali  risospinli.  Restarono  fe- 
riti in  questa  ostinata  mischia  i due  generali 
austriaci  Liplay  e Minkwiti.  Soprantendeva  al- 
la difesa  di  questi  luoghi,  e di  Verona  stessa  il 
tenente  maresciallo  Kcim  , buono  e valoroso 
soldato.  Coti  in  questa  parte  stava  la  battaglia 
ift  pendente  per  l’acquisto  di  Santa  Lucia  dal- 
l’ un  de’  lati , e per  la  conservazione  di  San 
Massimo  dall’altro.  Tuttavia  vi  si  continuava 
a combattere:  un  terrore  profondo  occupava 
Verona,  non  sapendo i Veronesi  qual  fine  fosse 
per  avere  quel  lungo  ed  aspro  combattimento, 
c mollo  temendo  dei  Francesi  per  le  ingiurie 
auliche  e nuove.  A questo  stato  dubbio  sotto 
le  mura  di  Verona  »’ aggiunse  la  rotta  toccata 
dalle  genti  alemanne  sull’  ala  loro  destra , go- 
vernata dai  generali  Goltesheim  ed  Esnilz;  il 
che  fece  fare  nuovi  pensieri  a Kray,  distoglien- 
dolo del  tutto  dal  seguitare  i repubblicani  oltre 
l’ Adige  verso  Mantova.  Era,  come  abbiam  det- 
to, il  sito  di  Pastrengo  e Bussolengo  munii  i ssi- 
mi» per  molte  fortificazioni,  che  consistevano  in 
veolidue  ridotti,  in  frecce,  trincee  di  campa- 
gna, c teste  di  ponti.  Urtarono  i Francesi  con- 
dotti da  Dclmas  e da  Grenier , con  tanto  impe- 
to tutte  queste  opere,  clic  sebbene  gli  Austriaci 
vi  si  difendessero  virilmente,  le  sforzarono.  Il 
caso  fu  tanto  subito,  che  questi  ultimi  non  po- 
terono rompere  i ponti  di  Pastrengo  e di  Polo, 
per  modo  che  i repubblicani  acquistarono  fa- 
coltà di  passar  l’Adige  c di  correre  per  la  sini- 
stra sua  sponda  contro  Verona,  c quella  parte 
degl’  Imperiali , che  aveva  le  stanze  sulla  stra- 
da verso  Vicenza.  Al  tempo  stesso  in  cui  Dei- 
mas  c Grenier  vincevano  a Bussolengo,  Serru- 
, rierpiù  oltre,  e più  su  distendendosi  a stanca, 

| aveva  caccialo  i Tedeschi  dai  monti  di  Lazise, 
in  ciò  aiutalo  efficacemente  dal  capitano  di  fre- 
gata Sibilla,  e dal  luogotenente  Pons  colle  navi 
sottili , con  le  quali  custodivano  il  lago  di  Gar- 
! da.  Perdettero  gli  Austriaci  in  questi  fatti  cin- 
quemila soldati  tra  morti  e feriti,  con  mille 
prigionieri,  e sette  cannoni.  Mentre  si  com- 
batteva sull’  Adige  , i Francesi  assaltavano 
| Wukassowicli  sulle  frontiere  del  Tirolo  sopra 
I il  lago  di  Garda.  Già  si  erano  fatti  signori  di 
| Lodi  one , ed  avevano  guadagnato  molto  spazio 
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*»It r«*  i l.ii’bi  d’  Imo  e d’  Hro.  Ma  infine  vennero 
in  ogni  parte  respinti , perchè  Wtikassowich  era 
uomo  di  valore,  ronoareva  i luoghi,  ed  in  quel- 
la proporzione  più  fona  acquistava,  rhe  più 
negli  «tati  ereditari  «'internava.  Non  roti  tosto 
rliW  Krav  inteso  la  rotta  della  sua  ala  destra, 
che,  lasciato  un  presidio  sufficiente  in  Legna- 
lo, s’ incamminava  a presti  passi,  malgrado 
«Iella  stanchezza  de'suoi  soldati , a Verona,  per 
preservarla  dal  gravissimo  pericolo  che  le  so- 
» rastava.  Vi  arrivava  il  venartte  e ventotto,  e 
l'assicurava.  Nè  contento  a questo,  mandava 
Frodici»  più  oltre  in  aiuto  dell'ala  sua  destra, 
che  pericolava  a ragione  «lei  passo  acquistato 
dai  Francesi  sull’Adige.  Ma  Srherer , forse  in- 
timorito per  le  rotte  di  Legnago  e di  Lodrone, 
se  ne  ristette,  e non  fece  più  alcun  movimento 
d’ importanza  per  usare  la  vittoria  di  Bu.osolrn- 
go.  I due  eserciti  stanchi  dal  lungo  combattere, 
pieni  di  morti  e di  feriti,  convennero  di  so- 
spendere le  olfese  un  giorno  per  dar  sepoltura 
ai  primi,  e cura  ui  secondi.  Continuavano  i 
Francesi  in  possessione  della  sinistra  riva  del- 
l’Adige, ed  era  forza,  « che  i Tedeschi  ne  gli 
cacciassero,  o eh* essi  cacciassero  i Tedeschi  di 
Verona.  Se  cadeva  Verona,  era  vinta  la  guerra 
pei  primi , e Suwarotv  avrebbe  potuto  arrivare 
senza  frutto.  Se  i Frauresi  erano  cacciati  dalla 
riva  sinistra , era  vinta  la  guerra  per  gli  Au- 
strìaci. Sovrastava  adunque  agli  uni  ed  agli 
altri  la  necessita  del  combattere , ma  piti  ai  re- 
pubblicani, che  ai  loro  avversari,  perchè  se  gli 
Imperiali  reggevano  contro  l’impeto  loro  invi- 
no al  giungere  dei  Russi,  ogni  probabilità 
persuadeva,  «he  1’  aggiunta  di  una  forza  tanto 
potente  renderebbe  preponderanti  le  partite  in 
favor  dei  confederati. 

Adunque  alle  dieci  della  mattina  del  trenta 
marzo,  i Francesi  condotti  da  Scrnirier,  passa- 
to sugli  acquistati  ponti  il  fiume  in  grosso  nu- 
mero, assaltarono  Ksnits  c Gotlesbcim,  ai  qua- 
li già  si  era  congiunto  con  genti  fresche  F r< »e- 
licli.  Un'altra  parte  dì  repubblicani  condotta 
da  Victor  a’innultrava  Terso  » luoghi  superiori 
della  valle , ed  in  Montehaldo  verso  la  Chiusa 
e Rivoli,  coll'intento  di  occupare  i monti  ai 
quali  si  appoggiavano  i Tedeschi , e di  guada- 
gnare la  strada  di  Vicenza.  Avevano  i France- 
si d»*l  Scrrurier,  assaltando  con  un  impeto 
grandissimo  , guadagnato  molto  campo  , e già 
insistevano  sopra  Parona,  luogo  distante  ad  un 
miglio  e mezzo  da  Verona.  In  questo  pericolo- 
so momento,  Kray  mandava  fuori  ottomila  sol- 
dati , e partitigli  in  tre  colonne  , gli  sospinge- 
va ad  urtare  i Francesi.  La  prima  gli  assaliva 
dalla  parte  di  Parona , la  seconda  per  la  strada 
del  Tirolo  verso  Rivoli , la  terza  lungo  le  mon- 
tagne eli  Mautien.  Ne  sorse  un  combattimento 
molto  fiero,  in  fin  del  quale  prevalsero  gli  Au- 
striaci, ed  i Francesi  pensarono  al  ritirarsi  non 
senza  qtiabhc  dissolutone  nelle  ordinante.  In 
questo  fatto  per  frenare  l’impeto  del  vincitore, 
e dar  rampo  ai  vinti  di  ritirarsi,  prestò  opera 
egregia  la  cavalleria  piemontese.  Restava  che 
si  potesse  ripassare  a salvamento  il  fiume;  una 
parte  passò;  ma  Kray,  avendo  occupato  i pon- 
ti con  la  cavallerìa , e rottogli  per  mezzo  dei 
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granatieri  di  Korher,  Fiquelmont  e Weber,  ta- 
glio la  strada  ai  superstiti,  che,  deposte  le  ar- 
mi, vennero  in  sn<>  potere.  Quasi  tutta  la  par- 
te che  era  salila  ai  monti,  fu  in  questa  guisa 
superata  e presa.  Narrarono  i Francesi  mille 
: snidali  tra  morti  e feriti  : dodici  centinaia  ve- 
; nuli  sani  in  poter  delle  genti  imperiali  ornaro- 
no il  trionfo  di  Kray.  Non  eonquistarono  ì Te- 
deschi alcuna  artiglieria,  perchè  un  solo  pezzo 
aveva  con  se  condotto  Semirirr.  Perdettero 
gli  Austriaci  poca  gente,  sì  per  le  buone 
mosse  ordinate  dal  generale  loro,  c sì  jwr 
l’ardore  inestimabile,  col  quale  andarono  al- 
l'assalto, e die  sopraffece  in  breve  tempo  il 
; nemico. 

Dalle  raccontate  fazioni  si  vede,  rhe  Srherer 
| aveva  con  arte  lodevole  ordinato  la  battaglia 
I di  Verona,  ma  che  fere  errore  nel  non  seguita- 

Ire  subitamente  l'aura  favorevole  della  fortuna 
sull’ala  sinistra,  che  era  nel  primo  fatto  rima- 
sta vittoriosa  j poiché  se  il  giorno  medesimo 
«fella  battaglia , cioè  il  vrntisci , od  almeno  il 
1 ventisette  avesse  fatto  passar  il  fiume  a tutta 
l’ala  medesima,  e l’avesse  spinta  gagliarda- 
mente  contro  il  fianco  «li  Verona,  se  ogni  pro- 
babilità non  inganna,  avrebbe  rotto  Krim,  che 
1 solo  si  sarebbe  trovato  a combattere,  ed  arqui- 
: statola  città,  innanzi  che  Kray  arrivasse  in 
aiuti»  con  le  genti  vincitrici  di  I.egnago.  Ognu- 
no vede,  «{unii  effetti  avrebbe  partoriti  la  presa 
di  una  città  cosi  nobile,  e di  sito  tanto  impor- 
tante, con  la  sconfitta  di  ducali  degl’imperiali. 

! Non  errò  dunque  Srherer  per  difetto  di  arte  , 
ma  bensì  per  mancanza  d'ardire,  tanto  più  da 
condannarsi,  quanto  più  quello  fu  il  solo  adi- 
to, che  la  fortuna  in  Intta  questa  guerra  gli 
abbia  aperto  alla  vittoria.  Narrasi,  che  Moreau 
Io  confortasse  al  raccontato  partito,  ma  che  non 
vi  si  volle  risolvere. 

Risultava  dalle  due  battaglie  di  Verona,  che 
gli  Austriaci  passavano  l'Adige  a portar  guerra 
sulla  sua  destra  sponda.  Dal  canto  suo  Srherer 
si  era  accampalo  dietro  il  Tartaro,  tra  Villa- 
franca  e l'isola  della  Scala  , attendendo  a for- 
tificarsi rd  a riordinare  i suoi:  aveva  fermato 
il  tuo  campo  principale  a Magnano.  Ma  le  sue 
condizi<>ni  divenivano  ogni  ora  peggiori  ; j»er- 
«hè  il  nemico  incominciava  a rumoreggiargli 
1 sui  finnrhi  ed  alle  spalle  con  truppe  armate  al- 
i la  leggiera.  Wukassowich,  sceso  dal  Tirolo  tra 
: 1aK  o di  Garda  e l’Iseo  , minacciava  Brescia, 

1 oltreché  il  colonnello  San  Giuliano  inandato  da 
! Wtlka scovrirli  aveva  spazzato  tutto  il  rampo 
1 tra  la  destra  dell’  Adige  ed  il  lago  di  Garda,  per 
I m«*«lo  che  il  nas ilio,  che  i Francesi  avevano 
I sul  lago , era  stato  costretto  a cercar  ricovero 
sotto  le  mura  di  Peschiera.  Da  un’  altra  parte 
I Klenau,  partitosi  dall’ala  sinistra  austriaca 
con  soldati  corridori , era  comparso  sul  Po,  a- 
I veva  messo  a rumore  le  «lue  sponde,  precipìta- 
1 lo  in  fondo  le  navi  francesi,  e costipilo  i re- 
I pubblicani  a rifuggirsi  o in  Ferrara , o in  0»li- 
I glia.  Si  trovava  adunque  il  generalissimo  «li 
Francia  in  grave  pericolo,  ed  aveva  tant<»  più 
forte  r»gi«ine  «li  temere,  quanto  il  suo  esercito 
scemato  per  le  perdite  fatte  nelle  giornate  pre- 
cedenti, era  divenuto  di  numero  inferiore  a 
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quello  (1* Anania.  Oltre  a tutto  qursto  non 
isluggiva  a Siherer,  che  Suwarcw,  ritardato 
nulamente  dalle  piogge  insolite  , * Ito  avevano 
fatto  gonfiar»-  oltremodo  i fiumi  ed  i torrenti, 
ri  accostava:  il  «he  avrebbe  del  tutto  fatto  pre- 
valere il  nemico,  se  prima  dell’ arrivare  del 
Russo  non  ristorava  la  fortuna  cadente.  Ricor- 
davasi  delle  untiche  vittorie,  considerava  esser 
quelli  quei  nu-desimi  Francesi,  vincitori  di 
tante  guerre,  avvertiva,  quelle  terre  medesime 
sulle  quali  insisteva,  essere  state  poco  tempo 
innanzi  testimonio  di  tante  e si  gloriose  loro 
fazioni.  Mosso  da  tutto  questo,  nè  mancando 
anche  d* animo  per  se  medesimo,  si  risolveva 
a cimentarsi  di  nuovo  eoi  nemico,  sperando  che 
Magnano  avrebbe  restituito  le  cose  perdute  a 
Verona.  Dall’altro  lato  il  generale  austriaco, 
non  fuggendo  il  tentarla  fortuna  da  se  solo, 
agognava  anco  esso  la  battaglia,  per» Le  uon  vo- 
leva dar  tempo  al  nemico  di  riordinarsi,  e ria- 
versi dall’ impressione  delle  rotte  precedenti, 
uè  lasciar  raffreddare  1*  impeto  de’ suoi  tanto 
più  imbaldanziti  dalle  vittorie  recenti , quanto 
più  le  avevano  acquistate,  mentre  era  anror 
fresca  la  memoria  di  tante  loro  sconfitte.  Forse 
ancora  Kray  nel  più  interno  del  suo  animo  de- 
siderava lina  nuova  battaglia  per  operare  , che 
per  suo  mezzo  la  guerra  fosse  del  tutto  vinta 
innanzi  che  arrivassero  il  generalissimo  Melas, 
td  il  forte  maresciallo  di  Paolo.  Se  tale  fu  il 
suo  pensiero  , come  è da  credersi,  e*  bisognerà 
confessare,  ch’egli  avesse  una  gran  fette  in  se 
medesimo,  e nissun  dubbio  della  vittoria;  per- 
chè se  perdeva  coi  possenti  aiuti  tanto  vicini, 
avrebbe  meritamente  incorso  molta  riprensione 
per  aversi  commessi*  colle  sole  armi  austriache 
alla  fortuna.  Ivano  all’alironto  i due  nemici  di- 
visi in  tre  schiere,  il  di  cinque  aprile.  La  destra 
dei  repubblicani  guidala  da  Victor  c Grrnier 
marciava  all’ assalto  di  San  Giacomo;  la  mez- 
zana governala  da  MonlricJurd  e Hatrv,  sotto 
guida  suprema  di  Moreau , doveva  sloggiare 
l’inimico  da’ suoi  posti  tra  Villafranca  e Vero- 
na. La  sinistra  sotto  la  condotta  di  Serrurier 
aveva  il  mandato  d’impadronirsi  di  Villafrsnca 
e di  andarsi  approssimando  all’ Adige,  Dclmas 
soldato  animoso,  e multo  arrischiato,  accenna- 
va con  un  jtto*  di  antiguardo  a Dossobono  per 
fare  spalli  alla  mezzana.  Il  generale  austriaco 
col  fine  di  superare  il  campo  di  Magnano,  e di 
cacriarc  i Francesi  oltre  il  Tartaro  cd  il  Mincio, 
aveva  ordinato  i suoi  per  modo,  che  il  generale 
Zopf  guidasse  la  destra,  Keim  la  mezzana,  ed 
il  generale  Merrantin  la  sinistra  : un  anliguar- 
do  condotto  da  Hobenzollern  assicurava  Zopf, 
cd  un  grosso  rctroguardo  di  tredici  battaglioni 
sotto  guida  diLusignano,  non  obbligandosi  a 
luogo  alcuno,  era  presto  per  accorrere  ai  rasi 
improvvisi,  e soccorrere  quella  parte  che  in- 
clinasse. Al  tempo  stesso  Kray  aveva  comanda- 
to al  presidio  «li  Legnago,  rhe  uscisse  a per- 
cuotere nel  fianco  destro  del  nemico,  ed  a Kle- 
nau,  clic  turbasse  viemaggiormentr  le  rive  del 
Po.  Sorgeva  una  fierissima  battaglia;  benché  i 
Francesi  fossero  inferiori  di  ninnerò,  guadagna- 
vano nondimeno,  valorosi**  imamente  combat- 
tendo, del  campo,  e facevano  piegar  1’iuiiiiico. 


Si  vedeva  in  tutto  questo  ed  il  valore  solito  dei 
soldati  repubblicani  , e la  perizia  dei  loro 
capitani.  Serrurier,  risospinlo  prima  feroce- 
mente da  Viilafranca,  latto  un  nuovo  sforzo,  e 
riordinali  i suoi,  se  ne  impadroniva.  Dclmas  si 
spingeva  ancoressa  avanti;  Moreau  il  seguita- 
va con  uguale  prudenza  e valore.  Vietar  e 
Grcnicr  stona  vano  San  Giacomo,  e vi  si  .fog- 
giavano. 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver  fatto 
girar  un  grosso  corpo  a fine  di  attaccar  il  Fran- 
i esc  alle  spalle,  cd  al  tempo  medesimo  urtava 
impetuosamente  Dclmas.  Questa  mossa  ottima- 
mente pensata  poteva  trarre  a duro  partilo  Mi» 
rcau,  s’ci  non  fosse  stato  quell’esperto  capitano 
eh’  egli  era.  Ma  risolutosi  incontanente  su 
quanto  gli  restava  a lare  in  si  pericoloso  acci- 
dente, in  vece  di  camminare  dirittamente,  si  vol- 
tava con  grandissima  audacia  a destra,  ed  as- 
saltava sul  destro  fianco  redoro,  che  disegnava- 
no di  assaltarlo  alle  spalle.  Per  questa  tanto 
bene  ordinata  mossa  gli  Austriaci  furono  rotti, 
e Iuguli  verso  Verona,  a cui  si  arrostavano 
Dcluias  e Moreau  conio  altre  due  schiere  com- 
pagne : già  il  terrore  assaliva  la  città.  Pareva 
in  questo  punto  disparata  la  battaglia  pei  Te- 
deschi: ma  Kray  ordinava  a nove  battaglioni 
del  retroguardo,  che  si  spingessero  avanti  con- 
dotti dal  generale  Latlemiann , ed  urtassero  il 
nemico , tre  da  Ironie  a sinistra,  cinque  di  fian- 
co. Fu  questo  urto  dato  con  tanLo  ordine  ed 
impeto,  che  t Francesi,  svelta  per  forza  la  vit- 
toria dalle  loro  mani , se  ne  andarono  rotti  in 
fuga.  Cosi  chi  aveva  vinto  con  sommo  valore, 
era  stalo  vinto  con  pari  valore.  À questo  deci- 
sivo passo  ordinarono  Scherer  c Moreau  un 
po’ di  retroguardo  che  loro  restava,  quest’era 
l'ultima  posta,  e mandatolo  contro  il  nemico 
insultante,  non  solatnrulc  ristoravano  la  for- 
tuna della  battaglia,  ma  ancora  rompevano  del 
tutto  la  mezzana  schiera  degl’ Imperiali  , e fu- 
gavano h«  im  fin  quasi  sotto  alle  mura  di  Ve- 
rona. Restava  un  ultimo  rimedio  a Kray;  que- 
st’ erano  i restanti  battaglioni  del  retroguardo. 
Se  essi  fallivano,  la  fortuna  austriaca  era  vin- 
ta, ed  ì trionfi  dei  Francesi  rincominciavano 
su  quelle  terre  già  tanto  famose  per  le  segna- 
late fatiche  loro.  Serraronsi  i freschi  battaglio- 
ni alemanni,  adoperandosi  virilmente  Lusigna- 
no,  sui  Francesi  con  un  incredibile  iurore.  Non 
piegarono  i repubblicani , ma  s’ arrestarono  : 
nasceva  un  urtare,  un  riurlure  tale,  rbc  pare- 
va che  più  che  uomini  tra  di  loro  combatta,  e- 
ro.  Stette  lungo  spazio  dubbia  la  vittoria,  e 
già,  checche  la  fortuna  apparrcchiassc  ad  una 
delle  parti,  era  per  ambedue  salvo  l’onore.  Fi- 
nalmente la  tenutila  tedesca  prevaleva  all’  im- 
pelo francese:  i repubblicani  furono  piuttosto 
die  cacciati,  svelti  dal  rampo  di  battaglia.  Rot- 
to 1’  argine  , precipitatomi  impetuosamente 
contro  i vinti  i vincitori,  e ne  fecero  una  stra- 
ge grandissima.  La  schiera  di  Serrurier,  rhe  si 
era  conservata  intiera,  c tuttavia  teneva  Villa- 
franca,  fu  costretta  a mostrar  le  spalle  al  ne- 
mico , non  senza  scompiglio  nelle  ordinanze, 
|>el  caso  improvviso  , lasciando  il  fardaggio , le 
artiglierie,  ed  i feriti  io  poter  del  vincitore 
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IVon  fu  fallo  fine  al  perseguitare,  se  non  quan- 
do sopraggiunse  la  noltc.  Perdettero  i repub- 
liHcaui  più  di  quattromila  soldati  tra  morii  e 
feriti , ron  tremila  prigionieri:  rimasero  in  pre- 
da al  vincitore  diciassette  pesai  d'artiglieria 
ron  salmerie,  munitioni  e bagaglio  in  quantità. 
Piuveraronsi  fra  i feriti  Braumont,  Dalesme  , 
Pigeon  c Delma».  Pie  fu  la  vittoria  scnsa  san- 
gue per  gl'imperiali,  perchè  desiderarono  cir- 
ca tremila  soldati  tra  uccisi  e feriti.  Quasi  un 
ugual  numero  erano  venuti  come  prigionieri 
in  mano  dei  Francesi,  ma  la  più  parte  furono 
riscattati  durante  la  rotta.  Merranlin,  capitano 
in  molta  stima  presso  gli  Austriaci  sì  pel  suo 
valore,  come  per  la  dolcesaa  della  sua  natura, 
fu  tra  gli  uccisi.  Morirono  altri  ufficiali  di  gra- 
do e di  nome , fra  i quali  il  maggiore  Voggiasi, 
che  avendo  combattuto  valorosamente  nel  pre- 
cedente fatto  di  Legnago,  si  era  meritato  la 
Croce  di  Maria  Teresa.  Durò  la  battaglia  dalle 
ore  sei  della  mattina  sino  alle  sei  della  sera.  Il 
valore  vi  fu  uguale  da  ambe  le  parti,  la  vitto- 
ria utilissima  alle  armi  imperiali.  Spianò  Kray 
col  suo  valore  la  strada  alle  vittorie  di  Mela»  c 
di  Suwarow. 

Scbercr,  scemato  il  numero  de' suoi,  e sce- 
mato altresì  l'animo  loro  per  le  sconfitte, dopo 
di  aver  fatto  alcune  dimostrazioni  come  se  vo- 
lesse fermarsi  sul  Minrio,  si  deliberava  a riti- 
rarsi sulla  sponda  destra  dell' Adda,  per  ivi  fa- 
re opera,  se  ancora  possibil  fosse,  di  arrestar 
l’inimico,  c difendere  la  capitale  della  Cisal- 
pina. A questa  deliberazione,  piuttosto  inevi- 
tabile che  volontaria , dava  motivo  la  grande 
superiorità  del  nemico,  accresciuto  dalle  forze 
russe  per  guisa  che  sommava  a sessantanni» 
combattenti , non  noverati  quei  di  Wukasso- 
wich  e di  Klenau  , che  rumoreggia  vano  sui  cor- 
ni estremi,  mentre  il  suo,  tolti  i presidii,  ch'era 
obbligato  a lasciare  in  Mantova  ed  in  Peschie- 
ra, ed  in  altre  fortezze  di  minor  importanza, 
non  passava  i ventimila.  La  medesima  delibe- 
razione rendevano  necessaria  i progressi  fatti, 
e che  tuttavìa  facevano  Wukassowirh  e Klenau, 
il  primo  verso  i monti  sulla  sinistra  dei  repub- 
blicani , il  secondo  sulle  rive  del  Po,  dove  met- 
teva ogni  cosa  a rumore.  Si  levavano  i popoli  a 
calca  al  suono  delle  vittorie  tedesche  , e del- 
1’  arrivo  dei  Russi  , gente  strana  , e riputata 
d’invincibile  valore  , non  considerando,  se  il 
dominio  austriaco  e russo  avesse  a mostrare 
maggiore  benignità , che  quello  che  volevano 
levarsi  dal  collo.  Ma  il  presente  sempre  noia  i 
popoli,  mentre  il  futuro  gli  alletta,  perchè 
giudicano  del  primo  col  senso,  del  secondo  col- 
l' immaginazione. 

Bene  è da  condannarsi , che  i comandanti 
I russi  ed  austriaci  queste  mosse  popolari  inpae- 
j si  estranei  a loro  con  parole,  con  iscritti  c con 
1 fatti  suscitassero  e fomentassero.  Perciocché 
; nelle  sollevazioni  dei  popoli , e nelle  guerre  ri- 
1 vili  ogni  più  peggior  male  si  contiene , ed  ai 
forestieri , che  non  possono  vincere  con  le  sole 
armi,  l’ umanità  prescrive  che  se  ne  aslcngauo, 
c che  lascino  riposare  altrui.  Le  guerre  biso- 
gna lasciarle  fare  a chi  ha  il  carico  di  farle , non 
a chi  ha  il  carico  di  pagarle.  Oltre  a ciò , sicco- 


me gli  eventi  delle  guerre  sono  sempre  dubbii,  | 
poco  umana  cosa  è il  sollevare  i popoli  contro  ! 
coloro , che  possono  tornare  a vendicarsi.  Qua-  | 
stc  sommosse  molto  aiutavano  gl' Imperiali,  j 
perche  intimorivano  gli  avversari , tagliavano  j 
le  strade,  e davano  spiatori  utilissimi  ai  nuo- 
vi  conquistatori.  Esse  erano  più  o meno  forti,  j 
secondo  le  varie  inclinazioni  dei  luoghi , ma  ! 
mollo  rumorose  nel  Polesine  e nel  Ferrarese,  f 
Grandi  tempeste  ancora  si  levavano  contro  i j 
Francesi  nel  Bresciano  e nel  Bergamasco  : Wu-  * 
kassowieh  vi  trovava  mollo  seguito. 

Arrivati  i Francesi  sulle  sponde  dell' Adda,  j 
fiume  assai  più  grosso , e di  rive  più  dirupate 
che  il  Mincio  e l’Ogliu  non  sono , nel  seguente 
modo  vi  si  alloggiavano.  Serrurier  con  la  sini- 
stra custodiva  le  parti  superiori  del  fiume , stan- 
ziando a Lecco  sul  lago , dove  aveva  una  testa  I 
di  ponte  fortificata,  a Imbezzago  ed  a Trezzo.  J 
In  quest’  ultima  terra  si  congiungeva  con  la  J 
battaglia , o mezzana  schiera , alla  quale  erano  j 
preposti  Victor  e Grenier,  c che  , sprolungan- 
dosi a destra , si  distendeva  sino  a Cassano. 
Possedeva  sulla  sinistra  del  fiume  una  testa  dì 
ponte  con  trincee  munite  d’artiglierie,  ed  ol-  I 
tracciò  le  artiglierie  del  castello  dominavano 
questa  parte.  Un  grosso  di  cavalleria  ( perche  ; 
essendo  Cassano  posto  sulla  strada  maestra  per  < 
a Milano,  i repubblicani  presumevano  che  i j 
confederati  avrebbero  fatto  impeto  contro  di 
questa  terra)  stava  pronto,  alloggiato  essendo  j 
dietro  a Cassano,  ad  accorrere,  ove  d*  uopo 
ne  fosse.  La  destra  sotto  la  condotta  dì  Del-  I 
mas,  si  sprolungava  lungo  l’Adda,  con  assicu- 
rare Lodi  e Pizziglirttone.  Quest'era  l’allog- 
giamento preso  dai  Francesi  sulle  rive  dell’ Ad-  ) 
j da , in  cui  giudicarono  poter  arrestare  il  corso 
j alla  fortuna  del  vincitore.  Intanto  una  grande  I 
1 mutazione  si  era  fatta  nel  governo  supremo 
dell'esercito.  I soldati  repubblicani  stimandosi 
invincibili,  perchè  non  soliti  ad  esser  % zzali , 
avevano  concetto  un  grandissimo  sdegno  con- 
tro Srherer,  di  tutte  le  loro  disgrazie  accagio- 
nandolo. 1 meno  coraggiosi  si  erano  anche  per- 
duti d’animo,  e questo  sbigottimento  di  mano 
in  mano  si  propagava:  l'immagine  di  Francia  già 
s'appresentava  alla  mente  dei  più,  e quelle  terre 
italiane  diventavano  loro  odiose.  Le  subite  ed 
estreme  mutazioni  dei  Francesi  davano  a teme- 
re ai  capi  per  modo,  che  dubitavano  di  aver 
presto  a contrastare  non  solamente  col  nemico, 
ma  ancora  con  la  cattiva  disposizione  dei  propri 
soldati.  Già  si  mormorava  contro  Schercr , ed 
il  meno  che  dicessero  di  lui , era , che  non  sa- 
, peva  la  guerra.  Certo  , essendo  tanto  declinato 
del  suo  credilo  , ri  non  poteva  più  oltre  gover-  j 
uar  con  frutto , c la  confidenza  ed  il  coraggio 
dei  soldati  per  nissun  altro  modo  potevano  ri  ac-  ' 
rendersi , che  con  quello  di  mutar  il  capo,  c di  1 
surrogargli  un  generale  amato  da  loro,  e farao- 
, so  per  vittorie.  Videsi  Schercr  queste  cose,  e j 
conformandosi  al  tempo , rinunziò  al  grado , ' 
con  rimetterlo  in  mano  di  Moreau  , e con  prc-  I 
gare  il  Direttorio,  che  commettesse  in  luogo 

Idi  lui  la  guerra  al  capitano  famoso  per  le  rena-  1 
ne  cose.  Piacque  lo  scambio:  Schcrer,  confi-  ! 
date  le  sorti  francesi  al  suo  successore  , se  ne 
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partiva  alla  volta  di  Francia.  I repubblicani  in- 
tolleranti di  disgrazie  1’  accusarono  in  varie 
; guise;  ma  se  la  disciplina  non  era  buona,  ciò 
j uai  cattivi  esempi  precedenti  si  doveva  ricono- 
scere. Quanto  alla  perizia  nell’arte  della  guer- 
ra, non  si  vede  di  quale  altro  fatto  si  possa 
liiasimare  , se  non  di  non  aver  corso  gagliarda* 

J mente,  e senza  posa  contro  Verona  nella  gior- 
1 nata  dei  ventisei , quando,  rotta  l’ala  destra 
| austriaca,  si  era  fatto  signore  del  passo  del  fiu- 
| me.  Del  rimanente  il  disegno  principale  di  que- 
sto stesso  fatto  dei  ventisei,  e cosi  quello  dcl- 
j l’asprissima  battaglia  di  Magnano,  non  sono  se 
non  da  lodarsi,  nè  la  sua  ritirata  dall'Adige 
| all’  Adda  in  circostanze  tanto  sinistre  mostra 
un  capitano  di  poco  valore:  ma  l’aver  fatto 
| guerra  infelice  in  Italia  in  memoria  tanto  fre- 
sca di  Buonaparte  norque  alla  sua  fama , ed  ac- 
crebbe 1*  impazienza  dei  repubblicani.  Da  un 
1 altro  lato  non  si  debbe  defraudare  della  debita 
lode  Morrau  per  aver  consentilo  al  recarsi  in 
mano  il  governo  di  genti  vinte , e quando  gii 
poca  o muna  speranza  restava  di  vincere.  Sa- 
peva egli,  cLe  il  difendere  lungo  tempo  le  rive 
dell’ Adda  contro  un  uemico  tanto  potente,  non 
era  possibile:  ma  andò  considerando,  che  il 
cedere  senza  un  nuovo  sperimento  la  rapitale 
della  Cisalpina,  che  aveva  i suoi  soldati  con- 
giunti co* suoi,  e che  era  alleala  della  Francia, 
gli  sarebbe  stato  di  poco  onore,  ed  oltre  a ciò 
voleva  ,con  ottenere  qualche  indugio,  dar  tem- 
po al  munire  di  provvisioni  le  fortezze  del  Pie- 
monte. In  questo  mezzo  arrivarono  alcuni  aiuti 
venuti  di  Francia,  dal  Piemonte,  e dalla  Ci- 
salpina. Per  tutto  questo  deliberassi  di  voltar 
il  viso  al  nemico,  e di  provare,  se  la  fortuna 
fosse  più  favorevole  alla  repubblica  sulle  spon- 
de dell’ Adda,  che  su  quelle  dell’Adige. 

Arrivava  Suwarow  a fronte  del  nemico , e 
senza  sopraslare  , si  risolveva  a combatterlo. 
Suo  pensiero  era  stato  , dappoiché  aveva  il 
; freno  dei  collegati,  d*  insistere  sulla  destra  ver- 
so i monti , piuttosto  che  seguitare  il  corso  del 
Po,  perchè  desiderava  di  disgiungere  i France- 
si che  combattevano  in  Italia,  da  quelli  che 
guerreggiavano  nella  Svizzera.  Per  la  qual  cosa 
andava  radendo  le  falde  dell’ Alpi,  cd  amò  me- 
glio tentare  il  passo  del  fiume  più  verso  il  la- 
go , che  verso  il  Po.  Divideva , come  i France- 
si, i suoi  in  tre  parti:  commetteva  la  prima 
che  marciava  a destra  al  generale  Rosemherg , 
che  aveva  con  se  Wukassowich,  guidatore  del- 
{ 1*  antiguardo.  Questa  parte  aveva  il  carico  di 
; aprirsi  il  varco  in  qualche  luogo  vicino  al  lago. 
La  seconda , cioè  la  mezzana  guidala  da  Zopf 
e Ott , doveva  far  opera  di  passare  in  cospetto 
di  Vaprio,  e d’  impadronirsi  di  questa  terra. 
Finalmente  la  terza,  che  camminava  a sinistra, 
commessa  al  valore  del  generalissimo  austrìaco 
Melaz , andava  a porsi  a campo  a Triviglio  con- 
tro l'alloggiamento  principale  dei  Francesi  a 
Cassano.  Francesi  e Russi,  nuovi  nemici,  ec- 
; citavano  l’attcnzion  del  mondo. 

Scrrurier,  dopo  di  aver  combattuto,  e re- 
i spinto  con  sommo  valore  i Russi  condotti  dal 
i principe  Bagrazione , che  avevano  assaltato  la 
i lesta  del  ponte  di  Lecco , aveva , ritirandosi 


■ per  ordine  di  Moreau  verso  il  centro , la- 
j sciaty  alcune  reliquie  di  un  ponte  di  piatte 
rimpetto  a Brivio,  per  cui  egli  si  era  trasferito 
I oltre  il  fiume.  La  notte  dei  ventisei  aprile  \Vu- 
| kassowich  di  queste  reliquie  prestamente  va- 
| lendosi , ed  avendo  riattalo  il  ponte  , varcava  , 
e sf  insignoriva  di  Brivio , dove  non  trovava 
I guardie  di  sorte  alcuna.  Nè  noi  possiamo  restar 
capaci  , come  in  tanta  vicinanza  del  nemico  , 
j ed  in  tanto  sospetto  di  una  battaglia  imminen- 
te , i Francesi  non  abbiano  guardalo  questo 
; passo  importante  con  un  gagliardo  presidio. 

, Passato,  correva  Wukassowich  la  vicina  con- 
j trada , e non  trovava  vestigia  di  nemico  , se 
non  se  ad  Agliate,  ed  a Carato.  Ciò  non  ostan- 
te molto  pericolava  la  sua  squadra,  se  le  altre 
non  avessero  passato  nel  medesimo  tempo.  An- 
dava Suwarow  accompagnato  da  Chasteler  ge- 
nerale dell'  imperator  Francesco,  capitano  au- 
1 dacissimo  e di  molla  sporgenza  , sopravvedrndo 
i luoghi  per  trovar  modo  di  passare  all*  incon- 
| tro  di  Trezzo.  Pareva  anche  agli  ufficiali , che 
soprantcndevano  l’opera  delle  piatte  , e del  pas- 
sare i fiumi , il  varcare  impossibile  per  la  rapi- 
I dita  e profondili»  delle  acque,  e per  la  natura 
. rolla  e scoscesa  delle  grotte.  Tuttavia  non  di- 
[ sperava  dell’impresa  Chasteler;  però  fatto  la- 
vorar sollecitamente  i suoi  soldati  nel  traspor- 
tar le  piatte  e le  tavole  necessarie,  tanto  s'in- 
gegnò,  che  alle  cinque  della  mattina  del  venti- 
1 sette  mandava  a pigliar  luogo  sulla  destra  un 
1 corpo  di  corridori,  che  vi  si  appiattavano,  sen- 
za che  i Francesi  se  ne  accorgessero , e poao  po- 
scia passava  egli  stesso  con  tutte  le  genti  della 
mezza  schiera  armate  alla  leggiera.  Parve  cosa 
strana  a Scrrurier , il  quale,  udito  del  passo 
conseguito  da  W'ukassowirh  , marciava  per 
combatterlo  , e si  trovava  a Vaprio.  Ma  da 
quell’uomo  valente  ch’egli  era,  raccolti  subi- 
tamente i suoi,  anche  quelli  che  erano  stati  fu- 
gati da  Trezzo  , ingaggiava  la  battaglia  col  ne- 
mico , non  ben  ancor  sicuro  della  possessione 
della  destra  riva.  Piegava  al  durissimo  incontro 
1*  antiguardo  dei  confederati,  e sarebbe  stato  in- 
tieramente sconfitto,  se  non  arrivava  subitamen- 
te al  riscatto  con  tutta  la  sua  schiera  l’austria- 
. co  Ott.  Si  rinfrescava  la  battaglia  più  aspra  di 
prima  tra  Brivio  e Pozzo.  Mandava  Victor  al- 
cuni reggimenti  dei  più  presti  in  aiuto  di  Scr- 
rurier, il  quale  valorosissimamente  instando, 
già  era  in  punto  di  acquistare  la  vittoria,  quan- 
do giungevano  in  soccorso  di  Ott  le  genti  di 
Zopf,  c facevano  inclinar  la  fortuna  io  favor 
degli  alleati  ; perchè  dopo  un  sanguinoso  af- 
fronto cacciarono  i Francesi  da  Pozzo,  e gli 
misero  in  fuga.  Un  colonnello  austriaco  fu 
morto  in  questo  combattimento , il  generale 
francese  Baker  fatto  prigione.  Ingegnossi  Gre- 
nier  di  raccozzare  a Vaprio  le  genti  rotte , ma  in- 
darno, perrbè  assaltato  dagli  Austriaci  e Russi 
fu  ratto  ancor  esso,  ed  obbligalo  a ritirarsi  fret- 
tolosamente. Era  accorso  Moreau  in  questo  pe- 
ricoloso punto,  ma  la  sua  presenza  non  valse  a 
ristorare  la  fortuna  della  battaglia.  Per  questa 
fazione  fu  Serrurier  respinto  all’  insù , ed  in- 
| ticramen te  separato  dall’ altre  parti  dell’  escr- 
| cito. 
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Mentre  nel  raccontalo  modo  si  combatteva 
far  le  due  schiere  superiori  , Melas  più  sotto 
non  se  n*  era  stato  otioso.  Avevano  i Francesi 
con  forti  trincee  munito  una  lesta  di  ponte  sul 
canale  littorio  « pel  (piale  avevano  l’adito  libe- 
ro sulla  riva  sinistra.  Melas,  che  sebbene  fosse 
già  molto  innanzi  con  gli  anni,  era  nondimeno 
uomo  di  gran  cuore,  assaltava  col  fiore  de’ suoi 
granatieri  questa  testa  di  ponte  ; ma  vi  trovava 
un  duro  intoppo,  perchè  con  estremo  valore 
ostarono  ì Francesi , ed  anzi  pareri  bie  volte  il 
ributtarono.  Infine  dopo  molto  sangue  c molle 
morti,  superava  tutti  gl*  impedimenti , e si 
rendeva  padrone  del  passo  del  canale  Ritorto. 
Restava  a superarsi,  opera  mollo  più  difiìiile, 
la  testa  del  ponte  sull’  Adda  molto  fortificata. 
(Juivi  fuvvi  il  medesimo  furore  per  l’assalto, 
il  medesimo  valore  per  la  resistenza.  Ma  cre- 
scevano ad  ogni  momento  i soldati  freschi  ai 
confederati , per  modo  che  spingendosi  avanti 
sui  cadaveri  dei  loro  compagni , die  quasi  pa- 
reggiavano il  parapetto  con  le  baionette  in  can- 
na superarono  il  passo , e fecero  strage  del  ne- 
mico. Morena,  che  in  questa  orribile  misdùa 
si  era  mescolalo  coi  combattenti,  comandava 
a*  suoi  , che  , abbandonato  e rotto  il  ponte  , si 
ritirassero.  Ciò  mandarono  ad  effetto  , aspra- 
mente seguitati  dal  nemico.  Ebbero  comodità 
di  rompere,  non  tutto,  ma  solamente  una 
parte  del  ponte  : sulla  opposta  riva  attendevano 
a riordinarsi.  Ristorava  prestamente  Mcias  il 

fiontc  , ed  una  nuova  , ed  ugualmente  aspra 
■attaglia  ingaggiava  coi  repubblicani , che  ani- 
mali dalla  presenza  e dai  conforti  del  loro  ge- 
neralissimo virilmente  si  difendevano.  Ma  già 
j la  fortuna  più  poteva  che  il  valore;  già  tutte  le 
■ schiere  superiori  erano  o separate , o volle  in 
fuga,  e già,  oltre  la  schiera  di  Melas  passata  a 
Cassano , una  novella  squadra , che  aveva  var- 
cato a San  Gervasio  , urtava  i Francesi  per 
fianco:  già  Moreau  medesimo  era  in  pericolo 
di  esser  preso  dai  vincitori,  che  il  cingevano 
d’ogn’  intorno. 

Altro  consiglio  non  gli  restava  se  non  quello 
di  partirsi  prestamente  con  tutte  le  sue  genti, 
lasciando  intieramente  la  vittoria  in  poter  di 
coloro,  clic  l’avevano  acquistata.  Ma  questa 
risoluzione  non  era  facile  a condursi  ad  effetto, 
perchè  gli  Austriaci  vincitori  da  ogni  parte 
baldanzosamente  instavano.  Pure  pel  disperalo 
valore  de’&uoi  soldati,  che  amavano  meglio  per- 
dere la  vita,  che  il  loro  capitano,  Moreau  si 
riscattava  da  quel  duro  passo,  e perduta  in- 
j fieramente  la  battaglia,  c lasciato  Milano  sicu- 
■ ra  predi  ù confederati,  gli  parve  di  condurre  a 
! presti  passi  1*  esercito  sulla  destra  sponda  del 
Tirino.  Melas  e Suwarow  si  ricongiunsero  a 
• Gorgonzola.  Da  quanto  si  è fin  qui  raccontato 
' si  vede,  che  nissuna  speranza  di  salute  restava 
I a Scrrurier.  Fu  assaltato  dai  due  corpi  riuniti 
di  Rosembrrg  e di  ’Wukassowicli.  Si  difendeva 
con  un  valore  degno  di  Ini  e de*  suoi  soldati  / 
I e sebbene  il  combattimento  fosso  tanto  disu- 
guale pel  numero,  tanto  fere,  che  si  condusse 
intero  a Verdcria , e quivi  afTortificatosi  con 
molta  prestezza  ed  arte  attendeva  a difender- 
I si.  Ma  essendosi  finalmente  accorto  dal  con- 


j tinuo  ingrossar  del  nemico,  dell’ infelice  suc- 
cesso della  battaglia  sulle  altre  parti , c tempe- 
stando da  tutte  le  bande  le  artiglierie  nemiche 
sopra  uno  spazio  assai  ristretto,  chiese  i patti, 
e gli  consegui  mollo  onorevoli.  Gli  (iflìcialt 
avessero  la  facoltà  di  tornarsene  sotto  fede  in 
Francia,  i soldati  fossero  i primi  ad  avere  gli 
scandii.  Combatterono  in  questo  fatto  con  mol- 
ta fede  e valore  i reggimenti  piemontesi  ron- 
doni dal  generale  Fresia.  Scrrurier  e Fresia  fu- 
rono trattali  umanamente  dai  vincitori.  Un  pre- 
sidio lasciato  in  Lecco  sotto  il  colonnello  Soyet, 
imbarcatosi  sul  lago,  c giunto  con  prospera 
navigazione  a Como,  arrivava  a salvamento 
sulle  rive  del  Ticino;  difficile,  e coraggiosa 
impresa.  Mancarono  in  questa  battaglia  di  Cas- 
sano , che  Iti  una  delle  più  aspre  e sanguinose 
che  si  siano  vedute , dei  Francesi  meglio  di 
due  mila  uccisi,  ed  altrettanti  feriti:  cinque 
mila  prigioni  vennero  in  poter  del  vincitore; 
tra  questi  Scrrurier  , Baker  e Fresia.  Furono 
scemali  gl’ Imperiali  di  tre  mila  soldati  o mor- 
ti, o feriti.  Molte  armi  e bandiere  conquistate 
accrebbero  l’ allegri  zza  loro.  Più  dì  centi»  can- 
noni venuti  in  poter  loro  attestarono  massima- 
mente la  grandezza  della  vittoria.  Errarono, 
come  è evidente,  i Francesi  in  questa  batta- 
glia , prima  per  aver  troppo  disteso  le  ali  loro  , 
poi  per  negligenza  nel  sopmwcdere : il  che  die 
comodità  a Wukassowich  ed  a Chastelrr  di  pas- 
sare a Brivio  cd  a Treno;  del  resto  combatte- 
rono col  solito  valore.  Drbbnnsi  lodare  i con- 
federati di  un  valor  pari , di  molta  destrezza,  c 
di  maggior  audacia  nell’ aver  passato.  Tutta-  I 
via,  se  non  era  Cbasteler,  che  prestamente  ac-  | 
corse  in  aiuto  dei  passati  con  genti  fresche,  la  I 
cosa  si  sarebbe  ridotta  dal  canto  dri  confede-  I 
rati  in  gravissimo  pericolo,  e probabilmente  la  1 
loro  audacia  sarebbe  stata  stimata  temerità. 

I.a  vittoria  di  Cassauo,  che  compiva  quelle  j 
di  Verona  e di  Magnano,  e faceva  tanto  ere-  J 
serre  il  nome  imperiale  in  Italia,  recò  in  po-  i 
ter  degli  alleati  tutta  la  Lombardia , ed  il  Pie-  j 
monte.  In  tanta  disuguaglianza  di  forze  milita-  j 
ri,  aiutate  dalle  inclinazioni  dei  popoli,  non  ; 
si  comprende  come  i Francesi  si  siano  risoluti  ! 
a lasciare  tanti  presidii  nelle  fortezze  dei  paesi 
abbandonati;  era  evidente,  che  sarebbero  stati  ; 
costretti  a capitolare,  atteso  massimamente  «he  1 
le  più  non  erano  difendevo!!  lungo  tempo.  Man- 
j tova  sola  poteva , e doveva  guardarsi . perchè 
I ubile  a sostenersi  , e ad  aspettare  i sussidi!  di 
I Francia,  e quanto  portassero  i destini  da  Na- 
1 poli  per  opera  di  Macdonuld.  Se  dopo  le  rotte  , 

| di  Verona  e di  Magnano  si  fossero  chiamali  i 
i presidii  a rongiung*  rsi  colla  parte  principale  , 

I avrebbero  potuto  combattere  del  pari,  e teucre 
j in  pendente  la  fortuna.  Ma  avendo  voluto  con»- 
, battere  spartitamente,  furono  anche  spartita- 
mente  debellati,  colpa  o di  soverchia  confiden- 
za in  se  stessi , o di  poca  avv  crtenza  dei  lom 
generali. 

Le  genti  russe  più  affaticate  delle  austriache 
pel  lungo  viaggio,  si  riposarono  dopo  la  batta- 
glia. Fu  perciò  commessa  la  cura  a Mei .15  di  j 
condurre  quelle  dell*  imperatore  Francesco  io  : 
Milano  già  vinto  pròna  (he  occupato.  Importi-  1 
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va  altresì,  che  un  paese  austriaco  fosse  dagli 
Austriaci  ritornato  alia  consueta  obbedienza. 
Vivevasi  in  Milano  con  grandissima  sospensio- 
■ ne  di  animi,  perchè  i reggitori  della  repubhli- 
ca,  con  lutti  gli  addetti  ed  aderenti  loro,  non 
avevauo  altra  speranza  in  tanta  mutazione  di 
fortuna  , che  quella  di  salvarsi  esulando  in 
Francia.  I partigiaui  del  governo  antico  Bolle» 
vavauo  gli  animi  a grandi  speranze  . e si  pro- 
mettevano nella  depressione  altrui  l'esaltazio- 
j ne  propria.  Ognuno  pensava  od  a fuggire  la 
tempesta  rbc  sovrastava,  od  a farla  fruttificare 
| in  suo  prò.  Gli  amatori  del  governo  imperiale 
- buoni  compassionavano  i repuhldicani , stiman- 
dogli piuttosto  fanutiri  rhe  malvagi,  i cattivi 
] gli  volevano  perseguitare , i pessimi  dcnunxia- 
| re,  i prodigali  calunniare.  Questi  umori  cova- 
: vano.  Era  uu  gran  fatto,  rhe  la  sede  di  una  re- 
pubblica riconosciuta  dalla  maggior  parte  dei 
potentati  d’Europa,  e che  poc’anzi  pareva,  a 
tanti  gloriosi  gesti,  ed  alla  forza  dei  Francesi 
appoggiandosi , che  fosse  per  durare  molli  seeo- 
i li,  ora  con  tanto  precipizio  cadesse,  ed  al  nul- 
! la  si  riducesse.  Il  pensare  da  una  purte  agli  or- 
dinamenti sì  civili  che  militari , che  vi  regna- 
; vano,  alle  pompe  che  vi  si  spiegavano,  ai  di- 
! scorsi  che  vi  si  facevano  , agli  scritti  che  vi  si 
[ pubblicavano  , ai  trionfi  che  vi  si  menavano , 
alle  imprese , ed  alla  militare  gloria  di  Buooa- 
parte  che  vi  rispleodevano;  dall* altra  alla  sem- 
bianza , eh’  ella , non  che  fra  pochi  di , fra  po- 
che ore  avrebbe  , dee  soprapprendere  con  mara- 
viglia e con  islupore  qualunque  uomo,  anche 
di  quelli  che  più  sono  avvezzi  a considerare 
queste  umane  vicissitudini.  Sapevano  i rapi 
della  repubblica,  quale  ruina  sovrastasse,  ma 
le  cattive  novelle  sì  celavano  al  volgo  , ed  inor- 
pellate cose  si  dicevano,  ora  di  vittorie  france- 
si , ora  di  alloggiamenti  insuperabili  da  loro 
fatti,  ora  di  fiumi  impossibili  a varcarsi,  ora  di 
; mosse  maestrevoli  e sicure  eseguite  dai  repuh- 
1 hlicuni , ora  di  una  apprestata  per  arte , e pros- 
! sima  ruina  di  tutte  le  genti  imperiali  : questa 
i fama  nutricavano  diligentemente  , e ron  ogni 
studio.  Con  questo  falso  corrompevano  il  vero) 
j i popoli  si  confondevano.  In  su  questo,  ecco 
I arrivare  a porla  Orientale  dalla  parte  di  Cassa- 
i no  soldati  repubblicani  alla  sbandata  , carri  di 
' feriti,  fastelli  di  munizioni  e di  bagaglio,  armi 
{ sanguinose,  ogui  cosa  retrograda.  Principiava 
I il  popolo  a fare  discorsi  ed  adunauze:  la  sera 
i cresceva  il  terrore  degli  uni,  l’ansietà  degli  al- 
tri. Partivano , scortati  da  qualche  squadra  di 
cavalleria  alla  volta  di  Torino  i direttori  della 
| repubblica  , Marescalchi , Sopransi , Vertcmati- 
I Franchi,  e con  loro  quasi  tutti  coloro,  che  , o 
nei  gradi  fossero , o no , avevano  maggiormen- 
te partecipato  del  governo  repubblicano.  Portò 
il  Direttorio  con  se  denaro  del  pubblico,  di  cui 
una  parte  mandava  a Novara:  venne  poco  do- 
po in  poter  degli  alleati.  Rimase  in  Lombardia 

Il  Adelasio,  uno  dei  Quinqueviri,  avendo  trova- 
to grazia  appresso  agl’  Imperiali  per  aver  loro 
svelato  i depositi  dei  denari  , e degli  arrbivii 
della  repubblica.  Degli  altri  repubblicani  ita- 
liani che  fuggivano , c con  loro  le  donne  ed  i 
. figliuoli,  che  erano  uno  spettacolo  eoropaisio- 
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nevole , I più  se  ne  partivano  poveri , perchè  ai 
ladronecci  avendo  mostralo  piuttosto  sdegno  che 
imitazione  , potevano  meglio  essere  accusati 
d* illusioni  che  di  vizi.  Nè  il  duro  dominio,  di 
cui  erano  stati  testimoni  e vittime,  nè  le  tede- 
sche grida  che  loro  suonavano  alle  terga,  gli  ^ 
svegliavano  dal  lusinghevole  sonno;  che  anzi  I 
varcando  miseri , esuli,  e squallidi  le  Alpi  du- 
rissime , andavano  ancora  sognando  la  loro  fe-  > 
lice  repubblica.  Sì  forte  era  la  malattia , elio  gli  i 
occupava.  Quanto  a quelli  che  non  avevano  so-  ! 
gnato,  le  stesse  Alpi  in  cocchi  dorati  coi  de-  I 
predatori  della  patria  loro  varrnvuno. 

Arrivava  il  vincitore  Melas  il  di  ventolto  I 
aprile  in  cospetto  della  città.  Gli  andavano  al-  j 
l’incontro  sino  a Cresscnzano  l'arcivescovo,  1 
ed  i municipali.  Pure  dopo  entrava  trionfando,  > 
accorrendo  il  popolo  in  folla  , e con  lietissime 
grida  salutandolo.  Uditami  le  voci,  viva  la  re- 
ìiffione , viva  V imperatore  Francesco  secondo. 
Cresceva  ad  ogni  momento  la  calca  ; pareva , 
che  tutta  la  città  si  versasse  a vedere , ed  a sa- 
lutare i soldati,  e le  insegne  dell’ antico  signo- 
re. La  sera  si  accesero  i lumi  alle  case,  si  fe- 
cero cantate  , balli , fuochi  d’  allegrezza:  (limo-  i 
strazioni  tutte  , che  si  erano  fatte  per  lo  innan-  j 
zi  ad  ogni  novella  di  rotte  austriache.  La  bontà 
del  popolo  milanese  risplendette  in  questo  im- 
portante fatto:  non  fece  ingiuria,  nè  minaccia 
ad  alcuno.  Ma  quando  arrivò  la  gente  del  con- 
tado, s’incominciarono  le  persecuzioni  contro 
i giacobini , o veri  o supposti , c andò  a sacro  il 
palazzo  del  dura  Scrbelloni.  Per  frenar  il  furo- 
re di  quest' uomini  facinorosi  in  paese  tanto  ri- 
putato per  la  dolcezza  degli  abitatori,  1’  ammi- 
nistrazione temporanea , che  si  era  creata , esor- 
tava il  popolo  ad  astenersi  da  ogni  ingiuria,  ed 
a non  contaminare  con  insolenze  e pcrsocuzio-  ! 
ni  l’  allegrezza  comune.  Avvisava  inoltre,  che  J 
chi  non  obbedisse,  sarebbe  castigato.  Volendo  { 
Melas,  ed  il  commissario  imperiale  Cocastelli 
| dare  maggior  nervo  a queste  esortazioni,  av- 
vertivano, che  al  governo  solo  «'apparteneva 
la  punizione  de’ rei , e che  chi  s'  arrogasse  ven- 
: dette  private , o turbasse  il  pubblico , sarebbe 
senza  remissione  punito  militarmente.  A questo 
modo  si  frenarono  in  Milano  le  intemperanze 
popolari.  Solo,  poco  tempo  dopo , si  udì  il  mal 
suono,  che  erano  stati  arrestati  alcuni  dei  capi 
dello  stato  repubblicano,  che  poi  si  mandarono 
carcerati  alle  Bocche  di  Cattaro.  Fu  questa,  non 
so  se  cautela  o castigo , cagione  di  grave  dolore 
e terrore , perchè  i presi  erano  uomini  ragguar- 
devoli per  dottrina  e per  virtù.  Si  sentiva  to- 
sto un’altra  voce  sinistra,  che  le  cedole  del 
banco  di  Vienna  avessero  a spendersi  come  con- 
tante: parve  enorme  in  quel  fiorito  paese,  in 
cui  era  ignota  la  peste  delle  carte  pecuniarie. 
Incominciossi  a temere  delle  persone  e degli 
averi:  ciò  contaminava  l’allegrezza  recente.  Ar- 
rivava intanto  Suwarow  ; il  guardavano  come 
un  nuovo  uomo:  disse  all’arcivescovo,  essere 
venuto  a rimettere  la  religione  in  fiore,  il  pa-  , 
pa  in  seggio,  i sovrani  in  onore.  Si  maraviglia- 
vano i popoli  a tanto  amor  del  papa:  si  taceva 
che  fosse  scismatico.  Soggiunse  ai  municipali 
venuti  a fargli  riverenza , che  gli  vedeva  volen- 
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I t iori  ; che  solo  desiderava,  che  come  suonava'  ' 

. noie  parole  loro,  rosi  avessero  i senti  melili. 

| Dal  che  sì  vede,  ebe  Suwarow  vecchio  se  ne  | 

| intendeva. 

I Rotavano  a compirsi  da  Suwarow  due  impre- 
| se,  secondo  che  il  consigliasse  il  procedere  del-  i 
l’avversario:  qursl’erano,  odi  j»reinerc  adeslra  ' 
I per  disgiungere  i Francesi  d’Italia  da  quei  del-  | 
, la  Svizzera,  o d’incalzare  sulla  stanca  , passau- 

• do  il  l>o,  per  impedire  la  congiunzione  di  Mac-  ! 
donald  con  Morean.  Sulle  prime,  non  ben  rer-  , 
to  della  risoluzione  del  generale  di  Francia,  oc-  [ 
cetinava  all’ una  parte  ed  all’ altra , mandando 
dall’ un  lato  Wukassowirh  grosso  ad  invadere 

il  Novarese  ed  il  Vercellese,  dall’altro  Rosrm- 
l erg,  grosso  ancor  esso  a romoreggiare  sul  Vo- 
gherese. Cosi  aspettava  a pigliare  deliberazioni 
più  risolute,  secondo  che  insegnassero  gli  an- 
damenti del  nemico. 

Dal  canto  suo  Moreau,  essendo  ridotto  il  suo 
esercito  a quindici  mila  combattenti,  aveva  con- 
sideralo, che  senza  pericolo  di  estrema  mina, 

: inni  poteva  starsi  a difendere  la  fronte  del  Tici- 
, no,  siccome  quella  clic  era  troppo  estesa,  c non 
. corroborata  da  alcuna  fortezza.  Pertanto  si  era 
risoluto  ad  abbandonarla,  portandosi  più  indie- 
Irò.  Ma  a quale  parte  gli  convenisse  condursi, 
stava  in  dubbio;  perchè  o doveva  ancor  egli 
. pensare  al  tenersi  accosto  all' Alpi  per  consen- 
tire con  Massena,  che  continuava  a combattere 
' aspramente  in  Isvizzera,  o al  piegarsi  sulla  de- 
stra del  Po  per  dar  la  mano  a Macdonald , al 
quale  aveva  mandalo  ordine,  che  da  Napoli  par-  ! 
tendo,  e prestamente  viaggiando,  venisse  a con-  I 
‘ giungersi  con  esso  lui  sulle  sponde  della  Treb- 
, 1*i.i.  Elesse  questo  secondo  partito  ; nè  perchè 
non  si  sia  deliberato  a condursi  direttamente  a 
, Genova,  passando  il  Po  tra  Pavia  e Voghera, 

! a noi  non  appare,  se  forse  non  fu  per  dar  ani- 
mo con  la  sna  propinquità  ai  comjudauti  delle 
fortezze  assediate  di  sostentarsi.  Per  la  qual  co- 
sa visitato  Torino,  e quivi  informatosi  diligen-  , 
temente,  se  le  strade  da  Genova  a Piacenza  fos- 

• serti  praticabili  per  le  artiglierie,  nè  temendo 
di  essere  seguitato  cosi  presto,  perche  i grossi  , 
torrenti  del  Canavese  si  erano  per  le  piogge  ! 
smisurate  gonfiati  strabocchevolmente  dietro  a 
lui,  e le  strade  ne  erano  soffocate,  condureva 
l’esercito  nei  contorni  di  Alessandria,  alloggian- 
dolo in  un  silo  molto  forte.  L’ala  sua  destra  era 
assicurata  da  Alessandria  e dal  Tanaro,  la  sini- 
stra da  Valenza  e dal  Po.  Per  (al  modo  non  ab- 
bandonava del  lutto  le  pianure,  e si  teneva  la  j 
strada  aperta  verso  gli  Appennini.  Per  la  quale 
deliberazione  del  capitano  di  Francia  fu  neces- 

. sitato  Suwarow  a fermare  la  guerra  tra  la  destra 
' «lei  Po,  e la  catena  di  quei  monti.  Erano  cinte  j 
«l’assedio  dagli  alleati  Peschiera,  Pizzighetlone,  ; 

; il  castello  di  Milano,  c Mantova.  Ma  non  indù-  | 

' giaronn  lungo  tempo  ad  arrendersi  Peschiera  ed  ; 

\ il  castello,  fatto  leggiere  difese  ; Pizzigheltooe  , 

I si  tenne  più  lungamente;  infine  un  caso  fortuito 
di  una  conserva  Hi  polvere,  che  accesa  da  una 
bomba  , aveva  intronalo  tutta  la  terra,  diè  cau-  j 
sa  di  dedizione  ai  difensori.  Rimanevano  in  fa-  1 
vor  dei  Francesi  Mantova,  intorno  alla  quale,  j 
zirconio  piazza  di  maggiore  importanza , Kray 


si  affaticava , e con  Mantova  tutte  le  fortezze 
del  Piemonte.  Ingrossati  gli  alleali  dai  corpi  che 
avevano  oppugnato  le  fortezze  conquistate , c } 
fatti  ardili  dalle  sollevazioni  dei  popoli  in  loro 
favore , si  accostavano  a Moreau  coll’intento  di 
cacciarlo  per  forza  da  quel  forte  nido,  in  cui  si  , 
era  ricoverato.  Ma  credendo,  che  egli  fosse  più 
debole,  o i Francesi  più  perduti  d’ animo,  in  1 
vece  di  andar  all’  incontro  con  forze  grosse  ed  ! 
unite  per  venirne  ad  una  battaglia  giusta,  giudi-  J 
carnno  di  poterlo  snidare  con  dimostrazioni  par-  ' 
ziali,  e con  romoreggiargli  all'intorno.  Passa-  ; 
n>no  i confederati,  massimamente  Russi,  il  dì  i 
undici  maggio  , il  Po  a Bassignana;  i Francesi,  > 
essendo  andati  ad  urtargli,  gli  ruppero,  e tuf-  * 
farono  nel  fiume.  Ripassarono  più  grossi  il 
giorno  seguente,  ed  assaltarono  virilmente  i re- 
pubblicani  ; ma  essi  più  virilmente  ancora  resi-  [ 
stendo,  rimasero  superiori,  ed  uccisero  gran 
numero  d*  imperiali  ; i superstiti  cacciarono  nel 
fiume.  Nè  quale  utilità  avessero  questi  assalti  • 
particolari,  io  non  lo  so  vedere,  perciocché,  1 
quando  puoi  vincere  con  tutte  le  forze  , non  ti  i 
devi  mettere  a p«»ricolo  di  perdere  ron  una  par-  j 
te.  Dall'  altro  lato  Keim  , acquistato  Pizzighet- 
tone,  era  venuto  ad  ingrossare  Rosemberg  sul- 
la destra  del  Po,  e fatto  forza  contro  Tortona  , 
facilmente  l.i  recava  in  tao  potere,  essendosi  i 
Francesi  ritirati  nel  forte.  Tentala  invano  l’n-  j 
la  sinistra  di  Moreau,  avvisarono  i confederati 
di  far  pruova , se  minacciando  sulla  destra,  il 
potessero  sforzare  alla  ritirala.  A questo  fine  si 
apprcsenlarono  molto  grossi  a San  Giuliano, 
che  accenna  a Marengo,  luogo  virino  ad  Ales- 
sandria. Ma  Moreau,  che  conosceva  l’arte,  ed 
aveva  penetrato  l’intento  del  nemico,  ricusava 
il  combattere , difendendosi  con  la  fortezza  de- 
gli alloggiamenti.  Ciò  fu  ragione,  che  Suwarow 
pensasse  a fare  il  principale  sforzo  della  guerra 
sulla  sinistra  del  Po.  Della  qual  cosa  accortosi 
il  generale  di  Francia,  usciva,  traversata  la 
Bormida,  dal  suo  rampo,  ed  assaltava  con  im- 
peto grandissimo  Keim  e Froelirh,  che  avevano 
le  stuoie  a San  Giuliano,  ed  obbedivano  a Ln- 
signano.  S’ingaggiava  una  battaglia  molto  vira, 
traendo  i Francesi  a scaglia,  e caricando  con  la 
cavalleria.  A vreltliero  anche  vinto  quella  pugna, 
se  per  raso  fortuito  non  sopraggiungeva  eoo  : 
genti  fresche  Dagrazione  , che  entrando  nella 
battaglia  nel  momento,  in  mi  già  i confederali  • 
piegavano , gli  sostenne , ed  obbligò  Moreau  a ■ 
tirarsi  indietro.  Ritirossi  infatti  , ma  intiero  e j 
minaccioso,  tornando  nel  sno  sicuro  alloggia- 
mento  fra  i due  fiumi.  Fu  sangninosa  la  zuffa 
«la  ambe  le  parti , ed  ambedue  si  attribuirono  I 
la  vitinria.  Così  Morean  dimostrava,  che  era 
ancor  vivo,  e che  gl’ infortunii  presenti  non  gli  I 
avevano  tolto  nè  la  mente,  uè  la  fortezza  d'  a- 

nimo. 

Oramai  la  guerra,  che  gli  rumoreggiava  tut- 
to all’intorno,  lo  sforzava  a far  nuove  deli  Itera- 
zioni. Wukassowirh,  accompagnato  da  un  prìn- 
cipe di  Roano,  conquistato  il  Vercellese,  si  era 
fatto  avanti  sino  alle  prime  terre  del  Canavese,  I 
e tutto  vi  metteva  a rumore.  Keim  ancor  egli 
tempestava  sulla  destra  del  Po,  per  modo  rive  il  | 
generale  francese  si  trovava  spuntato  da  amiti  . 
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Ì*  i loti.  Olire  a ciò  i popoli  del  Canavese,  con- 
doni di  preti  e frati  si  erano  levati  a calra  ron- 
( tro  i repubblicani.  Mondo*  i parimente  si  muo- 
i vrva  contro  di  loro;  Foitauo  e Cherasco  il  se- 
guitavano. Ceva  incitata  da  uo  ufficiale  tedesco 
| di  singolare  audacia,  prese  le  armi,  tumultua- 
! va.  Alita  si  sommoveva,  e creato  il  suo  vrsco- 
! ni  Pio  Vitale  comandante  delle  armi , si  av- 
ventava contro  i Francesi  ed  i demorrali  del 
paese.  Si  commisero  sotto  l’imperio  del  vesco- 
vo atti  di  grande  crudeltà.  Asti  stesso,  tanto  vi- 
cino al  rampo  di  Morvau , invaso  da  contadini 
I armati,  e stimolali  da  alcuni  curati,  di  cui  ave- 
vano le  lettere  , vide  saccheggiarsi  il  palazzo 
1 municipale , e la  chiesa  del  Cannine  da  questa 
! plebe  sfrenata  , che  gridava  viva  la  fede  , viva 
I San  Sei-onda.  Il  presidio  francese  non  penò  pn- 
| co  a cacciargli:  pure  finalmente  gli  cacciò,  uc- 
cidendone un  centinaio.  Poi  venne  il  generale 
j Meusnier  saccheggiando  il  paese  per  punirgli;  e 
ne  fere  per  giudici  militari  uccidere  un  altro 
centinaio.  1 compagni  gli  gridavano  martiri.  Le 
terre  astigiane  grondavano  sangue,  quasi  in  sul 
cospetto  di  Moreau.  Pensava  egli  alla  salute 
de’ suoi:  vedendo  piena  troppo  grossa,  e che 
non  era  più  tempo  di  aspettar  tempo,  passando 
per  Àsti,  Cbcrasro  c Possano,  e lasciate  ben 
guardale  Alessandna  e Tortona,  andava  a porsi 
alle  stante  di  Cuneo,  per  avere  le  strade  libere 
1 verso  Francia  pel  colle  di  Tenda,  e per  la  val- 
le dell’ Argentiera.  Mandava  una  grossa  banda  a 
i castigare  Mondovi;  come  i sollevati  a niuna  ro- 
ta avevano  perdonato,  che  fosse,  o paresse,  o 
| si  supponesse  a loro  contraria , nemmeno  alle 
i donne  di  coloro  che  chiamavano  a morte , per- 
| ciocche  crudelmente  le  svillaneggiavano  e slu- 
| pruvano  ; cosi  i repubblicani  parimente  a niuna 
i cosa  perdonarono,  non  salvando  nemmeno  l’o- 
| nestà  dei  monasteri  delle  donne.  Preti  c frati , 
capi  delle  sommosse,  dopo  di  aver  ucciso  cru- 
1 delmente  i repubblicani,  furono  essi  medesimi 
uccisi  soldatrsrumentc  dai  reptibblirani.  In  m«- 
*o  a questi  atroci  accidenti,  di  cui  amlm  le  parti 
•*  rendevano  ree,  Buronto  del  Signore,  arcive- 
scovo di  Torino,  mandava  fuori,  a petitione  di 
' Musset,  commissario  di  Francia,  lrtlere  pasto- 
. rali  lodai  rici  del  governo  repubblicano , e pa- 
reggiairici  delle  sue  massime  a quelle  del  Van- 
galo. poi  crescendo  vieppiù  la  rabbia  dei  popoli, 

| pubblicava  una  pastorale  esortatoria,  in  cui  mnl- 
| t«  amorevolmente  citando  frequenti  passi  delle 
•acre  scritture,  confortava  i popoli  a quietare, 
c “d  obbedire  ai  magistrati.  Questi  erano  veri 
uffici!  di  pastore  delle  anime  ; ma  la  rabida,  e la 
concitasìone  degli  altri  cherici  erano  più  potenti 
• 'Wle  amorevoli  esortazioni  dell*  arriveseovo  : 
: dicevano , che  le  faceva  per  forza , e forse  era 
ypro:  altri  il  chiamavano  giacobino.  Da  Cuneo 
i 'I  generale  della  repubblica,  lasciatovi  un  forte 
j presidio,  gì  ronduceva , essendo  oggimai  stre- 
mo  di  genti,  sul  destro  dorso  degli  A pennini. 

tarliti  i Francesi,  rio  fu  cagione  ebe  l’am- 
rn,u»strationc  del  Piemonte,  che  Moreau  pas- 
sando per  Torino  aveva  crealo  di  quattro  per- 
•one,  Pelìsgeri,  Rossi g noi i , Capriata  e Gcy- 
n,'‘C  in  surrogazione  di  Musset  tornatosi  in  su 
'pwt  primi  romori  in  Fraucia,  andasse  a farca- 


1 po  in  Pinerolo,  perché  le  valli  dei  Valdesi,  vi- 
cine a questa  città,  ed  abitate  da  popoli  quieti 
e nemici  di  ogni  scandalo,  davano  un  adito  si- 
curo a ripararsi  in  Francia  Quivi  concorrevano 
i tutti  i Piemontesi,  ed  altri  Italiani,  rhe  aveva- 
no più  speranza  nella  fuga , die  nella  benignità 
i del  vincitore.  Le  cose  erano  disperate  : pure 
quest*unmini  in. minati  dalle  solite  fantasime, 

| con  grandissima  acerbità  sdegnati  minacciavano 
I ancora  i nemici,  ed  incitavano  i popoli  ad  ar- 
| inarsi  in  sostegno  della  repubblica.  Per  la  par- 
I lenza  medesima  dei  soldati  di  Francia  si  molti- 
plicavano a dismisura  in  Piemonte  le  sommos- 
se popolari.  La  rabbia  politila,  il  zelo,  come 
pretendevano,  della  religione,  spesso  aurora 
l’amore  del  sareo,  e gli  odii  privali  priwluccva- 
no  questi  effetti.  Sorse  ad  arrresrergli  un  ma- 
nifesto mandato  da  Susvarow  ai  Piemontesi  dal- 
le sue  stanze  di  Voghera,  il  quale  ron  parole 
aspre  e minatorie  spiegava  le  intenzioni  impe- 
riali: ebe  gli  eserciti  vincitori  mandati dall’Au- 
stn.i  e dalla  Russia  in  nome  del  legittimo  so- 
vrano del  Piemonte,  verso  il  Piemonte  volgeva- 
no il  passo:  che  venivano  per  rimettere  il  re 
I sul  trono  de*  suoi  angusti  antenati , del  quale 
| per  la  perfidia  loro  l’avevano  i suoi  nemici  de- 
truso;  che  venivano,  perchè  la  religione  trion- 
fasse , perchè  il  Piemonte  da  quel  duro  e tiran- 
nico giogo,  al  quale  da’ suoi  oppressori  era  sta- 
to posto,  si  liberai  se  ; perchè  il  mal  costume, 
eh’ essi  in  tutti  i cuori  andavano  seminando,  si 
spegnesse:  che  sapevano  quale  amore,  quale 
fedeltà  i Piemontesi  portassero  all’nugnsta  Casa 
dì  Savoia , la  quale  da  tanti  secoli  con  tanta 
gloria  e sapienza  gli  aveva  governati;  gli  esor- 
tavano pertanto  ad  armarsi  per  una  causa  , nel- 
l’esito felice  della  quale  tutta  la  felicità  biro 
consisteva:  pensassero  ai  loro  antenati,  quelle 
| armi  in  mano  di  nuovo  si  recassero,  che  ermo 
! state  sì  spesso  vittoriose  contro  il  comune  ne- 
[ mico  ; accorressero  sotto  le  insegne  dell’eserci- 
j (o  vittorioso,  ch'egli  reggeva,  si  unissero , e 
j sarebbero  gl’impostori,  che  per  opprimergli  gli 
j avevano  ingannati , cacciati  per  sempre  dalle 
terre  loro;  che  alle  armi  gl*  invitava  solo  pel 
sostegno  della  religione  ; che  alfe  medesime 
! gl*  invitava  solo  per  la  conservazione  delle  pro- 
; prirlà:  che  i ilue  imperatori,  ed  ei  per  loro, 
| promettevano  protezione  ed  assistenza  ai  fedeli, 
j perdono  ni  deboli,  castigo  ai  scellerati:  si  ar- 
massero  adunque,  concludeva, si  armassero,  ed 
| alle  genti  imperiali  si  accostassero  : pensassero, 
quanto  fosse  pietoso  il  liberare  il  Piemonte  dal- 
l la  tirannide  acerbissima  dei  giacobini  ; ciò  da 
ì loro  richiedere  l’onore,  rio  richiedere  il  dovere: 
non  gli  rat  tenessero  le  false  promesse:  solo  va- 
lere il  giuramento  antico,  non  quello  prestato 
ad  un  governo  iniquo;  le  sublimi  virtù  dei  due 
imperatori  abbastanza  dimostrare,  clic  la  fede 
sua  nel  promettere  o benignità  o rasligo,  vire- 
rebbe santa  ed  inviolata. 

Queste  parole  atterrivano  maravigliosamente 
i gli  uomini  avversi , perchè  sapevano,  rhe  Sn- 
svarow  era  uomo  capace  di  fare  più  che  noli 
diceva.  Dall’altro  lato  le  genti  stimolate  si  sol- 
levavano: atroci  falli  seguitavano  parole  inci- 
tatrici. Carmagnola , città  vicina  a Torino,  si 
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levava  a romorr , od  ammanava  I repubblicani 
clic  viaggiavano  alla  spicciolata  : i repubblicani 
accorsi  armatamente  da  Pincrolo  ammanavano 
i Carmagnole»! , ardevano  le  rase  loro , e da- 
vano inesorabilmente  a morte  i frati,  autori 
della  sommossa.  Queste  cose  succedevano  a 
ostro  di  Torino:  a tramontana  delle  peggiori. 
Il  Canavete , provincia  dotata  di  popoli  armi* 
geri  e fieri , vieppiù  s’ infiammava  ; vi  sorgeva* 
no  opere,  parte  da  commedia,  parte  da  trage- 
dia. Un  antico  uflkiale  in  riposo  d'Austria, 
che  Branda-Lurioni  aveva  nome,  giudicando 
che  quello  fosse  tempo  da  prevalersene,  si  era 
fatto  capo  di  villani  armali,  e già  aveva  corso 
sollevando, e depredando  il  Novarese  ed  il  Ver- 
cellese, quando  fermatosi  in  Canavese  , pose 
la  sua  sede  in  Chivasso.  Le  turbe  agresti  che 
il  seguitavano,  erano  andate,  strada  facendo, 
ingrossandosi  : le  chiamava  masse  cristiane. 
Questo  Branda  con  le  sue  masse,  quando  arri- 
vava in  una  terra,  prima  cosa  , atterrava  )'  al- 
iterò della  libertà,  c piantava  in  suo  luogo  una 
croce:  quivi  poscia  s'inginocchiava,  e stava 
un  pcxao  orando.  Poi  trovava  il  paroro,  e si 
confessava  e comunicava.  Nè  dimenticava  la 
cura  del  corpo  ; perchè  si  dava  al  desinare  , ed 
usava  anche  del  vino  iinmoderalamcntc  : la 
massa  cristiana  vedeva  spesso  andar  a onde  il 
buon  uomo.  Nè  gl*im|»ortava , che  due  più  che 
una  volta  le  medesime  cose  nello  stesso  giorno 
facesse  , perchè  quanti  villaggi  visitava,  tante 
le  ripeteva.  S’informava,  se  nella  terra  fossero 
giacobini,  rd  avveniva , che  i giacobini  erano 
sempre  i più  ricchi  : erano  messi  o a taglia  o a 
ruba.  Chi  non  pagava,  predato  o carcerato; 
ma  il  pagar  la  taglia  mezzo  sicuro  di  riscatto. 
Due  cappuccini  aveva  per  segretari:  preti,  cu- 
rali c frali  l'accompagnavano  con  forche,  pie- 
die,  pistole  e crocifissi.  Frali  erano  di  ogni 
1 sorta  e di  ogni  colore,  ed  armati  in  varie  e 
I strane  guise  : un  curato  accinto  di  pistole  assai 
| ben  grosse,  custodiva  il  passo  della  Stura.  1 
I villani  seguitando  facevano  gesti  e schiamazzi  , 
i parte  ridicoli , parte  tremendi.  Il  terrore  domi- 
1 nuva  il  Cutveir.  Non  solo  chi  aveva  opinione 
! contraria,  ma  chi  aveva  o lite,  o interesse  con- 
trario con  alcuno  di  quest’ uomini  fanatici,  era 

I chiamato  a strazii,  a prigionia,  cd  a molte.  Nè 
preservava  l'età,  o la  virtù,  o l'innocenza  : 

1 lutti  erano  da  un  incomposto  furore  lacerati. 
Sonsi  vedute  donne  traile,  per  opinioni  o vere 
o supposte,  alle  ingiurie  estreme  da  uomini 
seeleratissimi  : sonsi  veduti  magistrati  rispetta- 
bili legati  con  corde , e svillaneggiati  con  ogni 
obbrobrio  da  uomini  facinorosi,  che  avevauo 
anticamente,  e sotto  il  governo  regio  chiamati 
a giustizia  per  commessi  delitti;  sonsi  veduti 
vecchi  infermi,  o scempiati  da  queste  masse 
furibonde,  o fuggenti  con  islcnto  la  cieca  rab- 
bia, che  gli  per.srguitava.  Le  malte  cose,  clic 
questo  Branda  dava  a credere  alle  sue  masse  , 
sono  piuttosto  di  un  altro  mondo,  che  di  que- 
sto ; perchè  diceva , che  con  bastoni  e con  pali 
avrebbe  preso  la  cittadella  di  Torino,  cd  elle 
se  lo  credevano;  che  avrchlte  preso  Francia  , c 
se  lo  credevano;  che  Gesù  Cristo  gli  compari- 
va, e se  lo  credevano  ; c preti  c irati  applaudi- 


vano, e più  applaudivano  nelle  meriggiane 
! ore,  che  nelle  mattutine.  Credo,  che  scena  si- 
mile a questa  non  sia  stata  al  mondo  mai.  In- 
tanto il  buon  uomo  si  prendeva  le  taglie  , rd 
| ut  tendeva  ul  vino.  Infine,  prima  i preti  timoro- 
1 ai  , poi  i villani  soapeltosi  inromiuriurono  a 
subodorar  1*  umore,  e diedero  mano  al  mormo- 
j rare.  Brevemente,  vedendosi  scoperto,  si  ran- 
| sò  ; e temendo,  che  i generali  russi  o tedeschi, 

I ai  quali  non  piacevano  le  opere  nefande  , gli  j 
| dessero  premio  secondo  i meriti,  andava  do-  j 
; mandando  attestati  di  ben  servilo  a questo  ed  j 
a quello,  massime  ai  preti;  alruni  gliene  die-  1 
| doro , o per  compassione  o per  timore;  i più  1 
gli  ricusarono.  Il  vescovo,  c la  città  di  Novara 
sdegnosamente  glieli  negarono.  Fu  posto  pei  [ 
suoi  portamenti  in  carcere  a Milano,  e vi  stri-  1 
te  tre  mesi.  Durerà  lungo  tempo  la  memoria  di 
questo  Branda  in  Canavese,  come  caso  di  ere-  j 
dulilà  sciocca  , e di  furore  pazzo.  Ai  tempi  che  | 
! seguirono,  e quando  i repubblicani  tornarono  j 
| in  Piemonte , prevalse  fra  di  loro  l’ uso  , che  ! 
chi  parteggiava , o fosse  creduto  parteggiare 
pel  governo  regio,  Branda,  da  questo  lepido  ca- 
1 po,  sì  chiamasse.  Intanto  le  masse  sollevate 
, continuavano  , nè  furono  sciolte,  se  non  quan- 
> do  i confederati,  fatti  più  sicuri  dalle  vittorie, 
giudicarono  i moti  composti  essere  migliori 
degl*  inromposli. 

Frattanto  Suvrarow  intendeva  1'  animo  al- 
l' acquisto  di  Torino , perchè , essendo  città  ra- 
pitale, si  stimava , che  la  possessione  di  lei , fa- 
cendo risorgere  l'immagine  del  regno,  invi* 
{crebbe  i popoli  a tornare  all'antica  obbedienza. 
Oltre  a questo,  importavano  agli  alleati  il  suo  , 
sito,  molto  accomodato  alla  guerra,  e la  rupia 
| delle  artiglierie  e delle  munizioni,  che  vi  si 
; trovava  ammassata.  Non  aveva  potuto  Morcau, 
i per  la  deliolezza  delle  genti  che  gli  restavano, 

' lasciar  in  Torino  un  presidio  sufficiente,  e dal- 
l la  guernigione  della  cittadella  in  fuori,  non  vi  j 
era  forza  < he  potesse  preservar  la  città,  quan-  j 
! tunque  fosse  cinta  di  mura  forti,  ed  ordinate  , 
secondo  l’arte,  a difesa.  Ad  un  recinto  tanto  ; 
largo  appena  avrebbe  potuto  bastare  contro  j 
l'oppugnazione  tutto  l’esercito,  che  il  genera- 
li; di  Francia  aveva  condotto  oltre  i sommi  gio- 
ghi dei  monti.  Solo  vi  era  dentro  una  guardia  j 
{ cittadina , che  prima  urbana,  poscia  nazionale  | 

| chiamata , ed  avendo  oggimai  a noia  e le  mu-  ' 

I {azioni  e le  guerre,  e le  grida  di  qursto  o di  J 
quello,  intendeva  solamente  a conservar  intatte  . 

; le  proprietà  e le  persone.  Arrivava  Wukaaso- 
I wich  con  genti  regolari,  e turbe  paesane;  fa-  , 

■ reva  la  chiamata.  Rispondeva  Fiorella,  volersi 
I difendere-  L’  Austrìaco  , occupato  il  monte  dei 
| Cappuccini , che  dalla  riva  opposta  del  Po  so-  ( 

1 praggiudica  la  città , e piantatevi  alcune  arti-  , 
glierie,  non  grosse,  ma  da  guerru  si  iolta,  prìn-  1 
ripiava  da  quel  luogo  rilevato  a dar  la  batteria:  1 
rispondo  ano  , ma  debolmente  le  artiglierie 
delle  mura.  Non  facendo  frutto  con  le  palle, 
pruovo  le  bombe,  per*  hè  sapeva,  che  si  resi-  ! 
stesa  piuttosto  pel  difetto  delle  armi , e delle 
genti  necessarie  ad  espugnare,  che  per  la  tuffi-  ■ 

Ìcionza  de)  presidio.  S*  accesero  alcune  case  vi- 
cine alla  porta  di  Po  ; il  che  fra  quello  strepito 
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Hi  artiglierie  accrebbe  molto  il  terrore  j già  le 
• menti  roniiDojie  credevano  approssimarsi  l’e- 
! atremo  sterminio.  In  questo  punto  la  guardia 
I urbana  apriva  la  porta.  Entrarono  a furia  i sol- 
[ «iati  corridori  di  >Yukassowi<  h;  gli  arcompa- 
I gnavano,  cosa  di  grandissimo  spavento,  le  tur- 
be informi  di  Branda-Lnrioni.  Salvaronsi  fret- 
tolosamente in  cittadella  i pochi  soldati  repub- 
blicani, che  alloggiavano  in  città,  ilei  quali 
alcuni  furono  presi,  altri  uccisi.  Già  Turino 
1 non  era  più  in  poter  di  Frani  ia,  ma  non  era 
. ancora  del  tutto  in  poter  d’Austria,  perché  su 
j quel  primo  giungere  le  turbe  contadinesche  do- 
. minavano.  Per  primo  latto , ed  in  sul  hell'en- 
; trarc  uccisero  un  Gliiliussi,  ufficiale  d’artiglù*- 
! ria  multo  riputalo,  il  quale  quantunque  fosse 
! in  voce  di  amare  il  governo  nuovo,  si  era  me- 
' scolalo,  certo  molto  imprudentemente,  coi 
I circostanti  per  veder  passare  quegli  uomini  ar- 
| rabbiati.  Scoperto,  oh,  ecco  un  giacobino  , dis- 
, sero  , e tosto  1’  ammassarono.  Il  suo  cadavere 
I fu  lasciato  giacere  nel  sangue  lungo  tempo,  e 
< ad  esso  con  gli  scherni  e con  gl'  improperi!  in- 
j sultavano.  Le  feroci  masse  ebbre  di  rabbia  e di 
vino,  correvano  le  contrade,  riempiendo  l’aria 
■ di  grida  orribili  ; si  promettevano  il  sacco.  Un 
| cavaliere  Derossi,  colla  spada  nuda  in  mano, 
gli  guidava  e animava,  e correndo  con  loro  gri- 
dava, e faceva  che  gridassero,  viva  il  re , viva 
j la  Casa  di  Savoia , muoiano  i giacobini.  I □ 

* messo  a queste  grida  la  moltitudine  sfrenata 
, dava  il  sacro  alle  case  Ferrerò  e Miroglio,  ed  al 
! calle  di  Scans , a quelle  come  di  giacobini,  a 
! questo  per  non  so  quale  insegna  repubblicana. 
1 Derossi  faceva  minacce  a chi  affacciatosi  alle 
i finestre,  non  gridasse,  viva  il  re.  Mangiari  di 
| ogni  sorta  , c fiaschi  di  vino  si  calavano  conti- 
nuamente^ so  dire,  molto  volentieri , dalle 
; finestre  , perche  non  era  tempo  da  esitare.  I 
I villani  gridavano  sema  posa,  muoiano  i giaco - 
| bini  ! dove  sono  t questi  giacobini  ? che  ci  si  dia- 
1 no  qua  : che  stiam facendo,  che  non  gli  ammas- 
' siamo  tutti ? Giacobini  e non  giacobini  si  na- 
1 scondevano,  perche  sapevano,  qual  disrrrni- 
mento  abbia  in  simili  casi  il  vulgo.  Insamma 
Torino  pieno  di  spavento  aspettava  qualche 
gran  ruina,  e se  i confederati  non  fossero  stati 
presti  ad  accorrere,  ed  a frenare  quegli  uomini 
, furibondi,  sarebbero  forse  avvenuti  mali  peg- 
giori di  quelli,  che  si  temevano.  Premevano 
| gli  animi  di  tutti  i pensieri  delle  cose  presenti  e 
j future. 

] Quando  i tumulti,  che  avevano  conquassato 
: il  Piemonte,  ab  un  poco  restarono,  entrava  a 
. guisa  di  trionfatore  il  generalissimo  Suwarow. 
i Ambiva  in  sul  giungere  nella  chiesa  metropoli- 
tana di  San  Giovanni  per  ringraziare  Iddio  deb 
J l’ acquistala  vittoria.  Fu  ammesso  molto  vo- 
lentieri al  bacio  della  pace , ed  alla  celpbrazio- 
ne  dei  divini  misteri  dall’arcivescovo  Buronzo, 
il  quale  dopo  di  aver  lodalo  alcuni  giorni  pri- 
ma la  repubblica,  ora  chiamava  nelle  sue  nuo- 
ve pastorali  il  generale  russo,  inviato  del  Si- 
gnore , novello  Ciro.  Né  si  oppose  al  vedere 
certe  immagini,  che  si  andavano  vendendo,  c 
che  il  volgo  ignaro  osservava  maravigliando, 
nelle  quali  la  Russia,  l’Austria,  e la  Turchia 


erano  rappresentate  con  gli  attributi  della  Sala- 
tissima Trinità.  Queste  rose  io  narro  bene  a J 
mala  voglia  ; pure  son  costretto  a narrarle  per 
amor  della  verità,  e perché  i nostri  nipoti  sap- 
piano , quanto  noi  siamo  stati  passi. 

Intanto  Fiorella,  che  governava  la  cittadella,  ’ 
traeva  coti  le  artiglierie;  i confederali  traevano  • 
rimiro  di  lui:  era  virino  un  altro  sterminio;  i > 
miseri  Torinesi,  tra  Francesi , Russi,  Austriaci,  ; 
repubblicani  , regii , dalle  paure  e dai  dolori  *■ 
non  potevano  respirare.  Infine  le  due  parti  con- 
vennero  , perchè  altrimenti  la  sede  del  re  nc  1 
andava  in  subbisso,  che  i confederati  non  assai-  | 
terebbero  la  cittadella  dalla  parte  della  città  , : 
cd  i Francesi  non  infesterebbero  la  città  dalla  1 
cittadella.  Fra  Suwarow  rontinuaineute  veduto  , 
e corteggialo  dai  nobili  ; i più  savi  consiglia va- 
' no  la  moderazione,  gli  altri  il  rigore, 
j Il  Russo,  quantuuque  fosse  di  natura  molto 
risentita,  ed  anzi  acerba,  massime  in  queste  : 
faccende  di  stato,  più  volentieri  udiva  i primi 
che  i secondi , perché  giudicava  secondo  la  ra- 
gione, non  secondo  le  parzialità  del  luogo,  o t 
i desiderii  di  vendetta.  Gli  pareva , sebbene  | 
foste  venuto  dall’ Orsa  , che  fosse  oggimai  tem- 
po di  riordinare  1»  stato,  piuttosto  clic  di  al-  | 
trrarlo  con  le  acerbità  , che  generano  nuove  ni-  ■ 
minzir  e nuovi  sdegni.  Chiamava  a se  il  mar-  ; 
chete  Thaon  di  Sani’ Andrea,  e gli  dava  carico  1 
di  riordinare  i reggimenti  del  re.  Il  marchese 
con  un  acconcio  manifesto  esortava  i soldati 
piemontesi  a tornare  sotto  le  ani  òhe  insegne, 
promettendo,  che  si  sarrblicro  perdonale  le  , 
trasgressioni,  e si  aprirebbe  volentieri  il  grem-  ! 
i ho  a tutti  gli  sviali,  che  per  le  difficoltà  dei  1 
tempi  si  erano  voltati  a servire  ai  governi  nuo-  i 
vi,  e che  prontamente  si  rimettessero  nell* uh-  i 
: hedienza  : a queste  parole  senza  tardità  i solila-  | 

' ti  si  raccoglievano.  Poi  Suwarow  consiglian-  , 
dosi  eoi  man  buse  medesimo , e con  gli  altri 
capi  del  governo  regio,  creava,  per  dar  l'orma 
alle  cose  sconvolte,  un  governo  interinale  sot- 
to nome  di  consiglio  supremo , invino  al  ritor- 
no del  re.  Riputando  poi  a proposito  di  lui  il 
dare  la  potestà  ai  piu  affezionati , vi  t Riamava 
il  marchese  , i capi  delle  tre  segreterie,  i primi 
presidenti  del  senato  e della  camera  dei  conti, 
l’avvocalo,  ed  il  procurator  generale,  l’inten- 
dente generale  delle  finanze , il  conlador  gene- 
rale , cd  il  reggente  il  controllo  generale  : vo- 
leva, che  i magistrali  antichi  riprendessero  gli 
uffizii  : ordinava , che  il  consiglio  supremo  Ira 
j le  leggi  emanate  dopo  la  partenza  del  re  sce- 
gliesse  quelle  che  si  dovessero  conservare.  Gra-  ; 
ve  peso  era  addossalo  al  consiglio:  le  cose 
I scomposte  olire  ogni  credere,  massimamente  le 
finanze.  Oltre  la  voragine  delia  guerra , e le  j 
; molestie,  le  fraudi , c le  rapini' degli  ammini- 
] s Ira  lori  degli  eserciti  russo  cd  austriaco,  cer- 
j t amente  non  più  continenti  dei  repubblicani,  ! 

; quei  biglietti  di  credilo  laceravano  lo  stato.  Per 
j liberarsene,  decretava  che  si  spendessero,  e nei 

I pagamenti  si  accettassero,  non  u valor  di  segno 
| nè  di  editto,  ma  a valor  di  cambio;  delibera-  ’ 

, zinne  giusta  in  se,  rispetto  ai  particolari  tra  di  ! 
loro , non  rispetto  al  governo.  Parve  decreto  j 
enorme  : gravi  risentimenti  aveva  prodotto  la  j 
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legge  precedente , che  aveva  tremato  de»  due 
fervi  il  valore  dei  biglietti;  ma  questa  del  con* 
siglio  , sancita  , come  si  disse , a petizione  de) 
conte  Balbo,  soprautendente  le  finanze,  del  vo- 
lere che  solo  valessero  a valor  di  cambio , ne 
partorì  dei  più  gravi.  Oltreché  i possessori  ti 
trovarono  offesi  della  differenza  tra  il  valore 
edittale,  e quel  di  cambio,  la  legge  del  gover- 
no istituito  dai  Franresì  aveva  offeso  solamen- 
te gl’interessi  privati,  mentre  questa  offendeva 
gl'interessi  privati  ed  il  buon  costume,  ed  a- 
perse  la  porta  ad  abusi  innumerabili  ; imper- 
ciocché s’ incominciò  a far  disegni , ed  a nego- 
ziare sull’aggio,  pessima  corruttela  dello  stato 
sociale.  Grande  difficoltà  era  pure  nel  provve- 
dere le  vettovaglie  necessarie  allo  popolazioni 
paesane,  ed  a tante  genti  forestiere;  perché  la 
vernata  essendo  stata  molto  aspra,  vi  era  estre- 
ma carestia  ; e siccome  i pii»  forti  erano  i primi 
a procacciarsele , cosi  i vincitori , che  si  chia- 
mavano amici  ed  alleali,  se  ne  vivevano  larga- 
mente , mentre  gli  uomini  del  paese  pativano 
all’estremo  dei  cibi  necessari,  ed  erano  tor- 
mentali dalle  ultime  necessità;  alcuni  se  ne 
morirono  di  fame.  I vincitori  pascevano  i ca- 
valli coi  granelli  della  saggina  o sia  meliga  , 
che  è il  principal  cibo  dei  contadini  del  paese  , 
ed  i Piemontesi  affamuti  ne  domandavano  in- 
vano. Furor»  visti  uomini  costretti  dalla  estre- 
ma fame  razzolare,  crudo  ed  insolito  spettacolo 
in  Piemonte,  nello  stallatico  dei  cavalli,  e pa- 
scersi de»  granelli  superstiti,  miserabili  reli- 
quie. A questo  si  aggiungeva,  che  se  i villani 
frenati  dai  capitani . avevano  cessalo , sebbene 
non  intieramente,  dal  sacco  e dalle  persecuzio- 
ni, i Cosacchi,  i Panduri,  e non  so  qual  altra 
peste  di  questa  sorte,  avevano  principialo  a far 
da  loro.  La  parzialità  pei  Francesi  era  il  prete- 
sto, la  cupidigia  la  ragione,  la  violenza  il  mez- 
zo, il  furto  il  fine.  I Piemontesi  non  erano  sicu- 
ri né  in  casa , né  fuori  : le  case  andavano  in 
preda,  o per  forza  , o per  inganno;  le  ingiurie 
per  le  strade  , ed  anche  per  le  contrade  della 
reai  Torino  si  moltiplicavano;  varie  erano  le 
forme:  alcuni  rapivano  gli  orologi  di  tasca, 
dicendo,  Jacnh , Jacob , come  dir  giacobino  ; e 
gli  rapivano  ni  giacobini,  ed  ai  non  giacobini 
ugualmente.  Toccavano  altri  i capelli,  creden- 
do, che  i giacobini  gli  avessero  mozzi,  e se  ve- 
nivano, gridavano  , Jacob,  Jacob , e mettevano 
l'uomo  per  la  peggiore:  nelle  campagne,  ve- 
duto chi  andasse  per  la  strada  ai  falli  suoi,  to- 
sto gridavano  Jacob , correvano  dietro  , ed  era 
forza  riscattarsi,  quando  non  ti  poteva  fuggire. 

10  ho  conosciuto  un  repubblicano,  che  era  fal- 
lo fuggire  su  pei  monti  da  una  stretta  di  Pan- 
duri, che  gli  teneva  dietro,  gridando,  fermati, 
Jacob  , fermati , Jacob , che  tiara  truppe  de/l‘ im- 
pera lo  re.  Quella  gente  zotica  si  persuadeva, 
che  perché  eran  truppe  dell’imperatore  , il  re- 
pubblicano dovesse  fermarsi;  ma  ei  si  dilegua- 
va loro  davanti  con  migliori  gambe.  Insnmma 
la  guerra  é guerra,  i vincitori  ion  vincitori,  cd 

11  eie!  guardi  gli  stali  deludi  dagli  alleati  po- 
tanti. Non  mai  il  Piemonte  fu  tanto  squallido, 
quanto  ai  tempi  della  presenza  degl»  Austriaci 
v dei  Russi. 


Non  si  fece  sangue  per  giudizi  civili  né  sotto 
il  governo  di  Jou)>ert , né  sotto  quello  di  Su- 
vvarow;ma  dominando  il  Russo,  molti  parti- 
giani del  nuovo  stato,  fra  i quali  non  pochi 
virtuosi  imiiiini , furono  carcerati,  parte  per 
odio,  parte  per  assicurarsi  di  loro,  massima- 
mente perché  i repubblicani  innanzi  che  partis- 
sero, avevano  arrestato,  e condotto  ostaggi  in 
Francia,  per  sicurezza  dei  compagni,  i capi  del- 
le |>rinripitli  famiglie  nobili  del  Piemonte.  Il 
collegio  dei  nobili  in  Torino  pieno  di  quest» 
prigionieri  di  stato:  eranvi  il  conte  San  Marti- 
no, il  conte  Galli,  il  conte  Avogadro,  l’avvo- 
cato Colla,  il  giudice  Braida,  e con  molti  altri 
quel  Ranza , che  al  suono  della  rivoluzione  del 
Piemonte  sua  patria  , era  prestamente  accorso 
da  Milano , dove,  secondo  la  sua  disordinata 
natura , ma  pure  con  sincerità  d'animo,  non 
contento  di  cosa  che  si  facesse , o di  anima  che 
vivesse,  scriveva  contro  lutti  senza  freno  alcu- 
no quanto  gli  suggeriva  la  mente  sua  torbida 
ed  inquieta.  Gli  scherni  che  loro  si  facevano 
dal  pi  ipolazzo  erano  gravi , le  minacce  ancor 
più  gravi;  le  medesime  carcerazioni  nelle  prò* 
vincie. 

Vedeva  il  consiglio,  che  per  confermare  lo 
stato  del  re,  principalmente  nella  rapitale,  si 
rendeva  necessario  l'espugnare  la  cittadella; 
perché  non  solamente  ella  era  di  sicurtà  gran- 
de alle  cose  del  Piemonte  , ma  non  si  giudica- 
va nemmeno  onorevole  l’avere  quel  morso  in 
bocca  nella  sede  stessa  della  potestà  suprema: 
laonde,  acciocché  la  faccenda  camminasse  con 
maggior  diligenza,  st  offerse  a far  le  spese 
dell*  oppugnazione.  Il  giorno  tredici  giugno 
principiarono  i confederati  a lavorare  al  fosso, 
ed  alla  trincea  della  prima  circonvallazione , 
che  si  distendeva  dalla  strada  di  San  Salvario 
a quella  di  Susa.  ed  era  distante  solamente  a 
trecento  passi  dalla  strada  coperta.  Non  manca- 
rono gli  assediati  » se  medesimi  nel  voler  im- 
pedire colle  artiglierie , che  i nemici  tirassero 
a perfezione  la  trincea.  Ma  questi  con  le  solite 
arti  affaticandosi , ed  aiutati  con  molto  fervore 
dai  contadini , che  niuna  fatica  o pericolo  ri- 
cusavano, apprestarono  le  batterie,  e la  matti- 
na del  diciotto  diedero  mano  a bersagliare  la 
fortezza.  Circa  cento  bocche  da  fuoco  buttava- 
no contro  di  lei,  parte  di  punto  in  bianco, 
parte  e molto  più  di  rimbalzo;  la  quale  ultima 
maniera  di  trarre  fece  nella  piazza  danni  e ro- 
vine grandissime;  perche,  siccome  lo  spazio  , 
per  non  essere  la  cittadella  molto  grande,  in 
cui  piovevano  le  palle,  era  angnsto,  cosi  coi 
salti,  co*  rimbalzi,  e coi  rimandi  loro  avevano 
rotto  tulle  le  traverse,  fracassato  i carretti, 
ferii»»  a morte  un  gran  numero  di  cannonieri  : 
il  suolo  si  vedeva  smosso,  ed  arato  per  ogni 
verso.  Tiratori  piemontesi  abilissimi  dalle  trin- 
cee con  grosse  carabine  m»»lto  aggiustatamente 
traevano  , ed  imberciavano  i cannonieri  per  le 
cannoniere;  i parapetti  in  molte  parti  già  squar- 
ciali e rotti.  Faceva  Vicini,  che  «la  Snwarow 
aveva  avuto  calie»»  di  quest'oppugnazione  , la 
intimata  alla  piana  : rispondeva  Fiorella,  vo- 
lersi tuttavia  difendere.  Il  bersaglio  rincomin* 
ciava  più  forte  che  per  lo  innanzi , e continua- 
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va  tino  al  mezzodì  del  dicrinove.  La  caserma, 
i magazzini,  hi  rasa  slot  su  dii  governatore  Fio- 
rella ardevano:  una  conserva  di  polvere  aveva 
fatto  scoppio:  le  rasentai  te  , per  esservi  trape- 
lala moli’ acqua,  non  offerivano  rifugio.  Morii 
I erano  la  maggior  parlo  dei  cannonieri , le  bat- 

Itene  scavalcale,  i parapetti  distrutti;  la  piazza 
ridotta  senza  difesa  d’  urligliene.  Già  la  secon- 
da circonvallazione  si  scavava  a gii  tata  di  pi- 
stola dulia  strada  coperta,  e gli  oppugnatori  la 
continuavano  con  la  zappa,  per  modo  che  già 
; erano  vicini  a sboccare  nel  fosso.  Il  persevera- 
i re  nella  difesa  sarebbe  slato  piuttosto  temerità, 

I che  valore:  perciò  Fiorella  tratto  della  resa.  Si 
fermarono  il  dì  venti  i rapitoli,  pei  quali  si 
pattuì  , clic  il  presidio  uscisse  con  gli  onori  di 
1 guerra  ; che  deponesse  le  armi  ; che  avesse  lì- 
bero ritorno  in  Francia  coi  cavalli  e colle  ba- 
gaglio ; che  desse  fede  di  non  servire  contro  i 
confederati  fino  agli  scambi;  Fiorella,  e gii 
j altri  ufficiali  maggiori  fossero,  come  prigionie- 
^ ri  di  guerra  (ino  agli  scambi,  condotti  in  Ger- 
mania. Uscirono  i vinti  in  numero  di  circa  Ire- 
mila.  Entrarono  i vincitori  il  di  ventidue.  Tr«t- 
< varono  trecca  toscttanlaqualtrn  cannoni,  renio- 
quarantatre  mortai , quaranta  obici,  trentamila 
fu<  ili , polvere,  ed  altre  munizioni  da  guerra 
in  grande  abbondanza  : insigni  spoglie  ronqui- 
j state  in  pochi  giorni.  In  così  breve  spazio  di 
tempo  ebbe  la  sua  perfezione  1*  opera  di  sfnr- 
; zare  la  cittadella  di  Toriuo  , e fu  costretta  alla 
dedizione  una  fortezza,  che  in  una  guerra  an-  ! 
tenore  aveva  per  ben  quattro  mesi  vinto  la  con- 
tesa rontro  un  esercito  assai  grosso  di  Fruncia. 

' Gl»  nffiziali  d*  artiglierìa , ed  t cannonieri  pie-  1 
! moritesi,  che  in  questo  fatto  combatterono  pel 
J re,  fecero  opere  di  egregio  valore.  Dimostrasti  j 
massimamente  singolare  la  virtù  di  un  Kuffini, 
i capitano  di  non  mediocre  perizia , e molto  de- 
J dito  all'antico  governo.  Ottenuta  la  cittadella, 
se  ne  giva  Kcim  ad  ingrossare  sulle  sponde  del- 
la Bormida  Suwarnw,  al  quale  la  fortuna  stava 
preparando  nuove  fatiche,  e nuovi  trionfi.  Fe- 
rmi in  Torino  molli  rallegramenti  civili,  mi- 
litari , e religiosi  per  la  riacquistata  cittadella. 
Ne  pigliarono  i regii  felici  auguri».  Mandava 
* Snwarow  pregando  il  re,  acciocché  se  ne  tor- 
j nasse  nel  regno  ricuperato.  Ma  1*  Austria  , che 
l aveva  altri  |>ensieri,o  che  era  sdegnata  per 
I avere  lui  seguitato  sino  all'estremo  la  parte  di 
i Francia  , attraversava  questo  disegno:  singola- 
! re  condizione  di  Carlo  Emanuele , che  la  sua 
* fede  verso  Francia  tanto  con  lei  non  gli  abbia 
giovalo,  ch’ella  noi  rovinasse,  e che  la  sua  mi- 
, na  operata  dalla  Francia  tanto  non  abbia  potu- 
to coll'Austria,  ch’ella  il  rintegrassc. 

Per  la  conquista  fatta  dagli  alleati  dello  sta- 
to di  Milano , del  Piemonte , e delle  tre  lega- 
zioni, ne  seguitava,  che  una  moltitudine  quasi 
| innumerevole  di  repubblicani  italiani  d' ogni 
sesso,  d*  ogni  grado,  e d'ogni  età,  che  si  erano 
I scoperti  per  la  repubblica,  fuggendo  la  furia  l>o- 
j reale  che  gli  perseguitava , si  erano  ricoverati 
| »n  Francia,  massimamente  nei  dipartimenti  vi- 
I «ini  del  Montehiunro,  dell’ I sero,  delle  Alpi 
alte , basse , marittime , e delle  bocche  del  Ro- 
dano. Coloro  che  si  trovavano  in  maggiori  an- 


gustie, si  fermarono  in  questi  dipartimenti, 
sperando,  che  presto  la  Francia  , dalla  bassa 
fortuita  in  cui  era  raduta,  riscuotendosi,  avreb- 
be di  nuovo  aperto  loro  le  strade  per  tonfarse- 
ne nella  patria.  1 piu  ricchi  o i più  ambiziosi , 
andarono  ai  piaceri  ed  alle  ambizioni  di  Parigi. 
Erano  fra  tutti  diversi  umori.  1 più  timidi,  de- 
plorando 1 ' esigilo , die  riusciva  loro  insoppor- 
tabile, e stimando  che  fosse  aver  diletto  d’  in- 
gannarsi da  loro  medesimi  il  nutrire  speranza 
rbc  la  Francia  fosse  per  risorgere,  perchè  per 
le  rotte  d’Italia  pareva  loro  impossibile  ferma- 
re tanta  rovina,  considerato  massimamente  che 
le  sinistre  novelle  ogni  giorno  più  si  moltipli- 
cavano, desideravano  di  rappattumarsi  coi  vin- 
citori. I più  costanti  volevano  aspettare  qual- 
che tempo  per  vedere  a qual  cammino  fossero 
per  andare  quelle  acque  cosi  grosse.  I più  ani- 
mosi , non  dubitando  che  la  vittoria  potesse 
visitar  di  nuovo  le  insegne  dì  Francia,  faceva- 
no ogni  opera  per  stimolarla  a non  lasciar  ra- 
dere le  cose  d’Italiu,  e con  ogni  instanza  solle- 
citavano una  nuova  passata  de»  repubblicani. 
Mettevano  avanti  la  ricchezza  del  paese  , l' im- 
portanza di  lui  per  la  repubblica,  la  gloria  ac- 
quistata, le  menti  sdegnale  alle  enormità  de» 
confederali,  i desideri»  rinnovellati  di  Francia; 
rose  tutte,  che  accrescevano  facilità  alla  vitto- 
ria. Promettevano,  si  offerivano,  la  potenza 
loro  oltre  ogni  ragione  magnificavano. 

Intanto  il  tempo  passava,  l’ esigilo  si  prolun- 
gava, le  speranze  scemavano,  i bisogni  rresr^- 
vano.il  forestiero  aere  diveniva  loro  ad  ogni 
ora  più  grave  e più  noioso.  In  tanto  infortunio 
la  Francia  gli  raccoglieva  benignamente;  ron* 
riossiarhc,  oltre  qualche  soccorso,  col  quale  il 
governo  alleggeriva  la  sventura  loro,  trovaro- 
no nella  cortesia  dei  Francesi  ospitalità  tale, 
che  a loro  tutte  le  cose  erano  in  pronto,  salvo 
quelle  che  la  sola  patria  può  dare.  Nè  in  questo 
pietoso  ufficio  le  opinioni  operavano,  perchè 
molti  Francesi  fnrono  visti , ai  quali  era  in  odio 
la  repuhhlira , avere  sollecitamente  cura  dei 
fuoruscili,  nelle  case  loro  ricoverandogli,  e con 
ogni  più  amorevole  servimento  consolandogli. 
Tutte  le  terre  francesi,  alle  quali  lo  spettacolo 
degli  esuli  era  pervenuto  , nel  far  loro  benefi- 
zio emulavano  le  une  alle  altre.  Chamhcry, 
Grenoble,  e Marsiglia  si  dimostrarono  per  que- 
sti benigni  risguardi  piuttosto  mirabili , che 
singolari.  In  mezzo  al  conforto  ch'io  provo  nel 
raccontare  questa  francese  umanità , non  so  s’io 
mi  debba  dire  una  cosa  orribile  : pure  per  far 
conoscere  l'età,  io  non  sarò  per  tacerla,  e que- 
sta è,  che  a questi  sfortunati  Italiani  si  dimo- 
strarono duri,  spietati,  ed  inesorabili  la  mag- 
gior parte  di  coloro,  che  erano  carichi  delle 
spoglie  d'Italia.  Costoro  altri  fra  gl’  Italiani 
non  vedevano,  se  non  quelli  che  avevano  tenu- 
to loro  il  sacco,  e gli  uni  e gli  altri  in  mezzo 
alle  gozzoviglie,  dell’Italia  e della  Francia  ri- 
devano. Avrebbero  veduto  ron  ciglia  asciutte 
rovinare,  e gir  sottosopra  il  mondo,  so  del 
mondo  pe»  loro  male  acquistati  piaceri  non 
avessero  avolo  bisogno.  Così  il  ricco  ed  il  po- 
vero, il  repubblicano  ed  il  regio,  gli  amatori  e 
gli  odiatori  dell’impresa  d’Italia  davano,  sul- 
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la  ospitale  terra  di  Francia,  quanto  era  in  fa-  | 
coll  a loro,  ed  amore  volissimamente  ai  miseri 
Italiani.  Solo  coloro  che  principale  ragione  era-  i 
no,  ch'eglino  fossero  caduti  in  quel  raso  «tire*  | 
nio,  erbe  dall'Italia  solamente  avevano  ac- 
quietato  quello , che  gli  metteva  in  grado  di 
beneficare  altrui,  pane  alcuno,  neppure  l'ama- 
ro, ai  depredati  offerivano.  Clic  anzi  uon  sola- 
mente dalle  laute  c lascive  mense  loro  gli  al- 
lontanavano, ma  ancora  dagli  atrii,  c perfino 
dalle  porte  crudelmente  gli  ributtavano.  Cosi 
al  tempo  stesso  si  vedeva  quanto  la  umanità  ha 
di  più  tenero  e di  più  generoso,  e quanto  l'a- 
varizia ha  di  più  duro  e di  più  spietato:  tanto 
è vero  che  un  sol  vizio  gli  tira  a se  tulli,  cd 
una  sola  virtù  tutte  I 

<>rila)iam  ricoverati  in  Franria,  diro  quelli 
che  si  erano  acquistato  maggior  credito  nelle 
faccende,  avevano  persuaso  a loro  medesimi, 
che  in  tanta  tempesta  di  fortuna  grande  mezzo 
! a far  risorgere  l'Italia,  e ad  aiutare  lo  sforzo 
1 della  Francia  per  ricuperarla , fosse  il  preten- 
dere il  disegno  di  unirla  tutta  in  un  solo  stato; 

1 perchè  non  dubitavano,  rhe  a questa  parola  di 
unità  italica  , gl*  Italiani  bramosamente  non 
i concorressero  a procurarla.  Per  la  qual  cosa 
' volendo  trur  frutto  dall'  occasione , si  appre- 
' sentirono,  oltre  le  esortazioni  non  istampatu, 
i c presentate  ai  consigli  legislativi,  con  una 
j rimostranza  stampata,  e diretta  al  popolo  fran- 
] erse  , ed  a’ suoi  rappresentanti . la  quale,  favcl- 
! laudo  della  necessità  di  creare  l'unità  d'Italia, 

| eoo  queste  parole  incominciava  : « Il  tradi- 
] m mento  e la  perfidia  hanno  soli  dato  la  vitto- 
j « ria  ad  uo  nemico  barbaro  e crudele.  Chi  con 
I •<  maggiore  efficacia  gli  favoriva,  reggeva  allo- 
| « ra  la  vostra  Francia.  Voi  foste,  come  noi, 

; « ingannati,  voi,  come  noi,  traditi  da  coloro, 

< « che  dell ’ assoluta  potestà  dilettandosi,  volc- 
| m vano  voi  tutti  in  un  con  la  libertà  dei  popoli 
; « precipitare  in  quell'abisso , rhe  le  empie  ma- 
; « ni  loro  avevano  aperto.  Per  pochi  giorni 
‘ « stette,  che  gli  abbominevoli  disegni  loro  , ac- 
; m congiugnati  da  atroci  delitti,  non  si  compis- 
j « sero,  per  pochi  giorni  stette,  che  voi,  come 
, « noi,  più  non  aveste  nè  patria,  nè  leggi.  Yio- 
i « lancio  essi  i vostri  diritti  più  santi,  vrndrlle- 
i « ro  a prezzo,  come  gli  spietati  padroni  vrndo- 
! « no  gli  schiavi  )oro,ìa  libertà  vostra,  la  liber- 
f « là  dei  vostri  alleati.  Ma  ora  s'incomincia  a 
1 « sperare.  Quanto  dolce  ai  nostri  cuori  mo- 
| « strussi  la  vera  ed  amichevole  ospitalità,  che 
i « in  Francia  trovammo,  e quanto  ella  è diversa 
1 « dalle  avare  cessazioni  degli  agenti,  dei  som- 
; *•  ministrato»  , delle  compagnie,  che  hanno 
« spogliato  l'Italia!  Gli  aiuti  da  quest’ uomini 
I « vili  non  ci  vennero,  nè  uni  gli  avremmo  ac- 
! « rettati.  Il  giltarc  i nostri  liberi  sguardi  verso 
' « la  patria  nostra , mandare  iu  dimenticanza,  se 
« fia  possibile , la  grandezza  dei  mali , rhe  da 
j « tutte  le  tiranuidi  sofferto  abbiamo,  riutrac- 
; • esame  le  cagioni , mostrarne  i rimedii , collo- 
| m care  le  speranze  nella  giustizia , nella  lealtà 
| « dei  Francesi,  e nei  prinripit  che  hanno  mani- 
j m Testato,  pruovare,  che  i popoli  d’Italia  deh- 
m boni.»  essere  amici  ed  alleati  naturali  della 
. m Francia , mostrare  che  vogliono  esser  liberi  ; 


u porre  in  rhiaro  finalmente,  che  l'unità  d’ Italia 
« e necessaria  alla  felicità,  ed  alla  prosperila 
« dei  due  popoli,  fia  l'argomento  dello  scritto, 
« che  indirizziamo  al  popolo  francese,  ed  a’ suoi 
« rappresentanti.  » 

Delle  poscia  molte  altre  cose  parte  vere,  par- 
te di  poca  entità  sull’ unità  d' Italia , temiina- 
ì vano  dicendo:  «Se  la  repubblica  francese  fi- 
•>  nalmenlr  non  dichiara  1’ unità  «l'Italia,  essa 
« non  potrà  mai  purgarsi  da  quella  opinione, 
« in  cui  è venuta,  quantunque  ingiustamente, 
m di  perfidia  nei  negoziati , di  firaude  nei  patti , 
« alla  quale  il  Direttorio  ha  dato  occasione  di 
«sorgere  in  tutta  Europa  per  mezzo  de’ suoi 
« agenti  tanto  perfidi,  quanto  corrotti.  In  nome 
« della  repubblica  franceso  osarono  essi  cac- 
« riare  con  le  baionette  il  popolo  dalle  jjsrcn- 
« hlee  primarie;  in  nome  della  repubblica  fran- 
« rese  esclusero  dai  ruusigli  legislativi  i rap- 
« presentanti  più  fedeli,  per  sostituire  ai  Iuo- 
« gelsi  gli  agenti  dell'aristocrazia,  i fautori 
« dei  tiranni;  in  nome  della  repubblica  fran- 
« cese  obbligarono  ad  accettare  trattali  ingiù- 
« sii,  poi  gli  violarono;  in  nome  suo  il  libero 
«parlare,  ed  il  libero  scrivere  fu  spento;  in 
« nome  suo  cacciati  dagli  uffizii  arbitrariamente 
« gl' impiegali  ; in  nome  suo  rollo,  anche  di 
« nottetempo  , l' asilo  sacro  dei  cittadini  ; in  no- 
« me  suo  tolte  loro  per  forza  le  proprietà,  con- 
« fusp  le  potestà  civili  c criminali  ; in  nome  suo 
« dichiarali  licenziosi  e nemici  della  libertà  co- 
« loro,  che  ancora  avevano  il  coraggio  di  ama- 
« re  la  virtù , e di  opporsi  ai  loro  scialacqui  ed 
« alle  loro  depredazioni  ; in  nome  suo  rifiuta- 
« rono  le  armi  ai  repubblicani , e chiarirono 
« ribelli  coloro,  che  volevano  difendere  le  na* 
« live  sedi  contro  il  tratlimenlo  di  Scherer;  in 
« nome  infine  della  repubblica  francese  inlro- 
••dusj.cn»  la  oligarchia,  contaminarono  con 
« istudiate  corruttele  il  retto  costume,  e per 
« tale  guisa  prepararono  le  sollevazioni  dei  j»o- 
« poli  sdegnati  da  tanta  oppressione  e licenza. 
« La  repubblica  francese,  che  va  a gran  desti- 
« no,  debbe  dimostrare  al  mondo  con  fatti,  che 
«opera  di  lei  non  sono  tanti  mali  prodotti, 
« tanti  delitti  commessi , e cui  ella  è debitri- 
" ce  di  ricorreggere.  Direlo  il  popolo  francese 
« ne' suoi  scritti  indirizzati  ul  corpo  legislati- 
« va;  eliconio  aringando  i rappresentanti  suoi, 
« pieni  di  sdegno  alle  disgrazie  d'Italia:  pale- 
« sano  questi  scritti,  palesano  questi  discorsi 
« 1*  affezione,  che  si  porta  all’Italia.  Nel  loro 
« giusto  sperare  i repubblicani  d'Italia,  d'ogni 
« ingiuria,  e d'ogni  danno  dimenticandosi,  nel- 
« I' « ciglio  loro  solo  sono  intenti  a ristorare  la 
M patria  loro,  dalle  immense  sue  ruine  lilte- 
« randolj.  Pruovarono,  che  la  ragione  eterna, 
" che  la  naturale  legge  richieggono  la  libertà 
« r la  unità  d’Italia,  e si  persuadono,  che  la 
«giustizia  e l’ a Arsione  dei  Francesi , quello, 
« che  la  natura  vuole,  con  la  volontà  loro  con* 
« fermando,  s’apprestino  ad  incamminare  a Lai 
« destino  questa  bella,  ed  infelice  parte  d’Eu- 
« ropa.  » Onorali  e numerosi  nomi  sottoscritti 
davano  autorità , e valore  al  discorso. 

Gravi  parole  erano  queste,  e parte  ancora  ve- 
re , e parte  ancora  eccelse , ma  mescolate  su* 
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«•ora  di  non  comportabile  intemperanza  ; perche,  I 
te  era  lodevole  e generoso  il  richiedere  dai  Fran- 
cesi la  liliertà  e l'unità  d'Italia,  henc  era  da 
biasimarsi  quel  voler  giudicare  il  governo  fran- 
cete, quel  volerti  intromettere  nelle  faccende 
domestiche  di  Francia  , quel  chiamar  traditore 
no  capitano,  a coi  manco  piuttosto  la  fortuna, 
e forse  I* animo  in  un  solo  fatto,  che  la  retti- 
tudine e la  fede  certo  la  patria.  Il  Direttorio  | 
disprezzava  queste  improntitudini,  perche  l'u- 
nità della  nazione  italiana,  come  cmola  , ed  es- 
sendogli molesta  la  sua  polenta,  non  gli  anda- 
va a grado.  1 rappresentanti  anche  i più  vivi  , j 


e che  si  dimostravano  più  propensi  ngV  Italiani, 
ahhorrivano  ugualmente  dall'unità  d'Italia,  non 
avendo  inclinazione  alla  sua  gramletza:  ma  di 
queste  cose  si  servivano  nei  discorsi  ed  orazioni 
loro,  |»«r  ribattere  la  riputazione  e la  potenza 
del  Direttorio,  ed  aspreggiare  i popoli  contro 
di  lui.  Intanto  le  armi  settentrionali  vìemag- 
gionneote  prevalevano;  nè  ersi  conceduto  dai 
cicli  ai  gridatori  di  Parigi , od  ai  capitani  « he 
allora  tenevano  il  rampo  in  Euro]).!  per  la  re- 
pubblica, di  rintuzzarle,  e di  restituire  alla 
Frauda  il  dominio  d'Iulia. 
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XJa  guerra,  che  insanguinava  le  terre  itali- 
che, non  risparmiava  le  greche.  Le  isole  del 
i mare  Ionio  tolte  sotto  specie  di  amicizia  dai 
: repubblicani  di  Francia  all'imperio  dei  Vene- 
i ciani,  vennero  per  forza  d'armi  sotto  quello 
! dei  Turchi  e dei  Russi.  Dominavano  i confe- 
derati l'Ionio  con  le  armate  loro,  e già  con 
molta  felicità  sì  erano  impadroniti  delle  isole 
1 di  Cerigo,  Zantc,  Crfalonia  , ed  Itaca,  delle 
! prime  con  l’ opera  efficace  degl'isolani  mossi 
1 a tumulto  dai  nobili  contro  i Francesi , dell'ul- 
tima non  senza  grave  rammarico  degli  abitato- 
! ri,  ai  quali  in  quei  grandi  pericoli  non  rifug- 
[ gi  l’animo  d;»l  mostrarsi  favorevoli  ai  repub- 
. blirani,  e dall' accarezzargli  con  ogni  segno  di 
affezione  insino  all’ultimo.  Bene  «•  meritamen- 
te , come  pare,  fu  biasimato  dagli  uomini  pert- 
. ti  di  guerra  il  generale  Chabot , che  reggeva 
j tutti  quei  paesi  nuovamente  acquistali  albi 
j Francia,  del  non  avere,  «piando  vide  avvici- 


narsi un  nemico  più  potente  di  lui,  ristretto, 
abbandonando  le  altre  isole,  tutte  le  sue  genti 
in  C.nrfù  ; perchè  all* ultimo  a chi  rimanesse 
1*  imperio  di  quest’  isola  rimaneva  quello  delle 
possessioni  ioniche.  L'avere  tenuto  le  sue  forze 
; spartite  fu  cagione  , che  più  di  mille  buoni 
soldati  vennero  in  poter  dei  confederati  nelle 
isole  poco  difendevo]!,  che  abbiamo  sopran- 
; nominate,  e Corfù  non  ebbe  per  la  vastità  delle 
fortificazioni  presidio  sufficiente  al  difendersi. 
Solo  il  castello  di  Santa  Maura  si  difendè  ga- 
gliardamente, e lungo  tempo,  ma  finalmente  fu 
costretto  «li  cedere  alla  fortuna  del  vincitore  con 
la  prigionia  della  valorosa  gucrnigione.  Pel  me- 
: desimo  errore  aveva  Chabot  munito  con  presidii 
| i luoghi  della  Terrdferma,  che  essendo  di  anti- 
co dominio  veneziano,  cran«i  venuti  in  mano 
dei  Francesi.  Nè  alcuno  può  restar  capare,  co- 
me egli  sperasse  di  potervisi  mantenere  contro 
tutta  la  potenza  di  Ali,  Pascià  di  lanina,  che 
già,  meno  per  obbedire  ai  comandamenti  della 
I Porta  ottomana , «he  per  ingrandire  se  stesso 
in  quel  rivolgimento  di  stati , si  era  risoluto  a 
combattere  i Francesi.  Era  Alì  uomo  «li  perfida 
e feroce  natura;  aveva  vezzeggiato  i Francesi, 
quando,  trovandosi  forti,  pensava  che  la  for- 
za loro  fosse  per  tornare  in  sua  utilità  pro- 
pria. Ma  ora,  abbassatasi  la  fortuna , si  era  in- 
dotto a dar  loro  l'ultima  pinta:  o per  inganno, 
o per  forza,  che  sei  facesse,  n«>n  gl' impoi  lava. 
Aveva  sperato  che  i Francesi,  quando  già  era- 
no minacciati,  gli  avrebbero  dato  in  mano  Cor- 
fù , perchè  poteva  spendere  molto  denaro,  e 
misurava  altrui  da  se  stesso.  Di  rio  aveva  ansi 
mosso  parole  roti  Chabot,  il  «juale,  siccome 
quegli  die  per  integrità  e per  fede  verso  la  sua 
patria  non  era  a nissuno  secondo,  aveva  sde- 
gnosamente ricusato.  Per  questo  Ali  si  era  ap- 
prestato, avendo  considerato  «he  le  Traiuli  non 
fruttavano,  a combattere  con  tutte  le  forze  • 
repubblicani , r he  tuttavia  tenevano  piede  nel 
continente  a Butinlrò,  a Purga,  a Preveza, 
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ed  a Nicopoli.  Ma  già  la  guerra  romoreggiava 
intorno  a Corfù;  Butintrò,  combattuto  aspra* 
inente  dagli  Albanesi  e dai  Turi  hi  di  Ali,  era 
stato  sgombrato  da  Cliahot,  non  senta  grave 
perdita  di  parecchi  valorosi  soldati.  Fu  Irrito 
in  questo  fatto  un  Prtit  colonnello,  uomo  di 
squisitissimo  valore.  Fe' anche  sgombrare  Par- 
ga , del  che  non  poco  dolore  sentirono  i l’arga- 
niotti,  che  si  erano  affezionati  ai  Francesi,  c 
temevano  la  ferocia  di  Ali.  Ma  già  le  cose  si 
riducevano  alle  strette  in  Corfù . a Prcvrsa , ed 
a Ni« npoli;  imperciocché  i confederati  comparsi 
con  l’armala  nel  braccio  di  mare,  che  separa 
l'isola  dal  vicino  Epiro,  impedivano  i soccorsi, 
che  da  Ancona  avrebbero  i repubblicani  potuto 
mandare,  ed  avendo  sbarcalo  genti  in  siili’ iso- 
la, e piantato  artiglierie  sul  monte  Oliveto 
dall* una  parte,  sul  monte  Pantalcone  cd  alle 
Castrate  dall’altra,  avevano  incominciato  a bat- 
tere la  fortezza.  Al  tempo  stesso  parecchie  som- 
mosse sorte  nell’isola,  prìnripalmrnte  alle  Be- 
nizse,  luogo  abbondante  di  acque  chiare  e dolci, 
aiutavano  gli  assalitori,  e travagliavano  gli  as- 
salili. In  queste  sollevazioni  si  mescolavano 
volentieri  i Corfinlli,  accesi  in  questa  disposi- 
zione da  alcuni  nobili , i quali  poco  amavano  il 
nome  francese,  e molto  il  russo}  nel  che  proce- 
devano con  maggiore  affitto  il  conte  Bulgari, 
personaggio  di  ottima  natura,  ricco,  e di  molta 
dipendenza  nell’isola,  e la  famiglia  dei  Capo 
d’ Istria.  La  religione  anch’rssa  operava  effica- 
cemente in  quei  rapi  greci  tanto  vivaci,  e tanto 
facili  a dar  la  volta.  Hanno  i Greci  la  medesima 
religione  che  i Bussi , c pareva  loro , che  il  do- 
minio russo  importasse  per  loro  il  divenire  da 
servi  padroni.  Fra  tutti  un  grave  tumulto  con- 
tro i Francesi  sorgeva  nel  Mundrucrio,  sobbor- 
go della  città  posto  sotto  tutela  del  monte  Oli- 
selo, a frenare  il  quale  spesero  i Francesi 
molta  fatica  e molto  sangue. 

Intanto  Ali,  radunato  il  suo  esercito,  in  cui 
si  noveravano  meglio  di  undici  migliaia  di  com- 
battenti, la  maggior  parte  a cavallo , si  appa- 
recchiava a dar  P assalto  a Preveza,  e massima- 
mente a Nicopoli,  dove  era  ridotto  il  maggior 
campo  dei  Francesi,  circa  settecento  soldati, 
fra  i quali  sessanta  Solitoli,  c ducento  Preve- 
zani.  Era  questo  campo  fortificato  con  alcune 
trincee,  ma  ancora  imperfette , cd  al  governo 
del  generale  Lasalrctte,  che,  udito  il  pericolo 
di  Nicopoli,  vi  si  era  trasferito  da  Santa  Maura, 
dove  aveva  le  stanze , per  non  defraudare  ì suoi 
in  quell'estremo  accidente  dellj  sua  presenza, 
c del  suo  esempio.  Era  fatale , che  non  pochi 
valorosi  Francesi  perissero  in  istrani  lidi,  non 
di  buona , ma  di  barbara  guerra , perchè  fosse- 
ro soddisfalli  i desideri!  smisurati  di  chi  colà 
gli  aveva  mandali,  ed  all'ambizione  di  cui  pa- 
reva, che  il  mondo  non  potesse  bastare.  Si  av- 
ventava Muktar,  figliuolo  di  Ali,  contro  i nico- 
pulitani  alloggiamenti  ferocemente,  c più  fero- 
cemente aurora  ne  era  dei  difensori  ributtato. 
Nasceva  nelle  barbare  schiere  uno  schiamazzare 
orribile;  gli  uni  stimolavano  gli  altri  alla  ven- 
detta, perchè  le  armi  repubblicane , massima- 
mente  la  scaglia,  avevano  di  loro  fatto  molla 
strage.  Le  grida  e le  imprecazioni  atrocissime. 


e le  minacce , e l'impeto  nuovo , e gli  squadro- 
ni grossi  dei  barbari  spaventavano  i capitani 
prevezani,  che  con  le  loro  genti  tenevano  il 
mezzo  dell'esercito  repubblicano  t davansi  alla 
fuga,  e fuggendo  traevano  con  se  quasi  tutti  i 
soldati  loro.  Questo  impensato  arridente  dis- 
giunse le  due  ali  estreme  dei  Francesi , e fa 
lasciato  fra  di  esse  uno  spatio  vuoto.  Del  quale 
favor  di  fortuna  subitamente  valendosi  Muktar, 
ed  Ali  medesimo,  che  in  su  qnel  fatto  con  tul- 
le le  genti  era  sovraggiunto,  mettendosi  di  mez- 
zo, perche  Lasalcelte,  quantunque  avesse  volu- 
to , non  era  stato  a tempo  di  rannodarsi , inon- 
! d. irono  tutto  il  campo,  troncando  ai  loro  nemi- 
ci ogni  speranza  di  salute.  Vide  qnel  greco  suo- 
lo, già  tanto  famoso  per  le  battaglie  d’Augusto 
! e d’Antonio,  ì medesimi  miracoli  di  valore  dal- 
: l’un  canto,  maggior  barbarie  dall'altro;  poiché 
j non  mai  la  virtù  francese  nelle  battaglie  si  mo- 
strò tanto  eminente , quanto  in  questa,  uè  mai 
una  scellerata  barbarie  tanto  infierì  contro  infe- 
lici e buoni  guerrieri,  quanto  in  questo,  e dopo 
questo  miserando  fatto.  Bolli  e scompigliali  gli 
ordini  dei  Francesi  dai  barbari,  che  da  ogni 
parte  insultavano,  era  la  battaglia  ridotta  in  af- 
fronti particolari  in  cui  venti  combattevano  ron- 
tr’ uno.  Perivano  i Francesi,  ma  dopo  vendette 
a cento  doppi  fatte;  perchè  in  loro  quel  che  non 
poteva  la  forza  naturale,  poteva  I* incredibile 
coraggio.  Lasalcelte  medesimo,  ed  un  Motte, 
colonnello  della  sesta,  con  le  mani  loro  si  di- 
fendevano al  pari  dei  gregari.  Combatteva»»  dai 
Francesi  non  per  altra  cagione  che  per  morire 
onoratamente,  e da  uomini  forti;  ma  anche  in 
questo  era  la  fortezxa  maggiore  di  quel  che  ap- 
pare; posciat he,  che  le  generose  opere  loro  ve- 
nissero raccontate  ai  posteri,  siccome  quelle  che 
in  terre  prive  di  ogni  civiltà  si  commettevano, 
era  nelle  menti  loro  più  che  incrrto.  Adunque 
combattevano  piuttosto  per  virtù  propria,  che 
per  lode  altrui  Infine  fattosi  dai  Francesi,  non 
quello,  ma  più  di  quello,  che  per  la  natura  u- 
roana  si  può,  piuttosto  per  stanchezza  insupe- 
rabile , che  per  libera  volontà,  sì  diedero  in  po- 
ter dei  vincitori,  forse  cento  soldati,  sidi  super- 
stiti di  si  grosso  corpo.  Lasalcelte,  e Molte  in- 
contrarono la  cattività  medesima,  nè  non  igno- 
ravano , else  quella  gente  barbara  tra  capi  e su- 
balterni non  avrebbero  fallo  differenza. 

Mentre  con  tanto  valore  si  combatteva  alle 
trincee  di  Nicopoli,  succedeva  nella  vicina  Pre- 
veza un  fatto  non  meno  del  raccontato  mara vo- 
glioso, e che  in  se  non  rhh*  nè  minore  crudel- 
tà dall’un  de' lati,  nè  minor  valore  dall’altro. 
Era  al  governo  di  Preveza  un  Tissot , capitano  1 
della  sesta,  con  ottanta  Francesi.  Avena"  egli  ! 
inteso  della  fiera  battaglia  che  ardeva  a Nicopo- 
li, lasciati  alcuni  de'suoi  alla  guardia , si  era 
avviato  coi  restanti  al  soccorso  dei  compagni  : j 
ma  già  la  fortuna  aveva  concluso  la  tragedia  di 
Nicopoli,  e già  Lasalcelte  era  venuto  in  poter  dei 
barbari.  Di  ciò  ebbe  le  novelle  Tissot,  e la  for*  I 
za  del  nemico,  che  d’ogni  intorno  correva  la  I 
campagna,  gliene  dava  anche  manifesto  argo-  | 
mento.  Bitraeva  il  passo  verso  Preveza  , conti-  i 
nuamente  assalito  da  torme  innumerevoli  di 
Albanesi  a cavallo,  dalle  quali,  ristretti  i suoi 
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j in  gomitolo,  ed  mando  1*  opportuni  fa  dei  luo- 
I ghi , con  immenso  valore  si  difendeva.  Ma  il 
■ nemico,  che  tanto  a!>l>onda\a  di  soldati  corri- 
dori, si  era  condotto  a Preveza,  dove  aspramen- 
j le  combattuta  la  piccola  guarnigione  lasciatavi 
| da  Tissot,  e combattuto  anche  aspramente  da 
lei , ti  era  impadronito  di  una  parte  della  terra. 
Giunto  il  capitano  francete  in  Preveza,  tanto  fe- 
ce con  la  sua  debole  squadra,  che,  uccisi  quanti 
Albanesi  se  gli  pararono  davanti,  e calpestando 
i mucchi  ilei  cadaveri  loro,  riusciva  sul  porto, 
donde  poco  lontano  discopriva  una  nave  bom- 
bardiera della  repubblica,  ed  alcune  barrhe  ve- 
nute da  Santa  Maura , che  gli  arrecavano  qual- 
che aiuto  di  genti  e di  munisioni.  Sorgeva  nuo- 
va speranza  in  coloro,  ai  quali  niun*  altra  spe- 
ranza era  rimasta , se  non  quella  di  una  morte 
onorata:  perciocché  gli  Alluinesi  raccolti  a tor- 
me inondavano  Prevrza  e le  campagne,  e tron- 
cavano ogni  via  di  scampo.  Ma  la  speranza  non 
fu  lunga:  succedeva  una  disperazione  tanto  più 
dolorosa,  quanto  più  la  speranza  era  stata  viva 
ed  inaspettata.  Un  Prevezano  affezionato  a Tis- 
sot si  offeriva  per  andar  ad  avvertire  il  capita- 
no della  nave  del  pericolo  de'suoi  compat riotti, 
acciocché  accorresse  prestamente  in  soccorso,  se 
non  per  vincere,  che  ciò  era  impossibile,  alme- 
no per  scampargli.  Facevaio  il  Prevezano,  non 
curando  le  armi  dei  barbari,  che  gli  suonavano 
d'ngni  intorno.  Ma  un  Francese,  tace  la  storia 
il  nome  di  questo  piuttosto  mostro  che  uomo, 
messosi  sulla  barca  del  grneroto  Prevezano,  e 
con  questo  condottosi  alla  nave,  affermava  , a- 
vere  veduto  con  gli  occhi  suoi  propri  l’nrcisio- 
ne  di  tutti  i Francesi,  né  restar  loro  altra  salu- 
te, se  non  quella  di  allontanarsi  tostamente  da 
quei  disumani  e sanguinosi  lìdi.  La  crurlele  bu- 
gia allignava  , la  nave  bombardiera  con  le  bar- 
che maurilane,  voltale  le  vele , se  ne  tornava  la 
dond’era  venuta.  Che  cuore  fosse  di  Tissot  e dei 
compagni  nel  vedere  le  andantisi  vele  , non  so 
in  quale  lingua  , né  con  quali  parole  dire  ade- 
| guatamente  si  potrebbe.  Fatto  in  quel  mortale 
caso  il  capitano  francese  maggiore  di  se  mede- 
simo, gridava:  « Saran  dunque,  o compagni,  i 

• nostri  giuramenti  indarno?  Insulteremo  noi , 

• quai  pusillanimi  soldati , alle  ombre  dei  no- 
« stri  compagni  eroicamente  morti  nelle  presen- 
to ti  battaglie?  No  , noi  morrem  piuttosto,  se 
» vincere  non  possiamo,  e la  tomba  accorra  co- 

• loro  , che  nel  momento  estremo  hanno  onora- 
« lo  la  patria  loro:  lasciamo  segni  terribili  del 
« nostro  valore,  ed  i nemici  nostri  all* udire  le 

| •»  battaglie  di  Nicopoli  e di  Preveza , ed  al  ram- 
j " meni  are  il  nome  di  Francia  stupiscano  di  ma- 
j « raviglia , e tremino  di  terrore.  «• 

Ciò  detto,  si  avventava  con  furiosissima  pin-  I 
I ta  in  mezzo  ai  barbari;  seguitavanlo  i compagni;  | 
Preveza  vedeva  una  battaglia  senza  pari.  Pochi 
uomini  assaltavano  una  moltitudine  innumera- 
bile; né  solo  l'assaltavano,  ma  la  ributtavano, 
e la  cacciavano  piena  di  maraviglia  e di  spaven- 
to, Le  contrade  , le  piazze,  i portici  dì  Preveza 
abbondavano  di  cadaveri , fumavano  di  sangue. 
Datosi  dagli  animi,  che  sono  instancabili,  quan- 
to da  loro  si  poteva  dare,  incominciavano  a man- 
care i corpi  t le  cui  forze  lungamente  non  posso- 
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no  durare  in  istorio  estremo.  La  fame , la  sete , 
la  fatica,  l'impeto  stesso  delle  volontà  avevano  ! 
dato  luogo  alla  estenuazione;  e se  non  erano  ( 
rotti  gli  animi,  erano  consumate  le  forze,  né 
più  si  combatteva  pei  repubblicani  con  tanto  ar-  j 
dorè.  Accortisi  i barbari  dell'insperato  cessa-  ! 
mento,  tornavano  alla  battaglia  con  grida  spa-  1 
vcntevoli:  l'avidità  della  preda,  la  raldiia  della  : 
vendetta  gli  stimolavano.  Vinse  la  moltitudine 
fresca  contro  pochi  e lassi.  Chi  non  fu  morto , , 
fu  preso,  e chi  non  volle  andar  preso , a tale 
salse  un  coraggio  indomabile,  si  uccise  da  se 
stesso  con  le  armi  tinte  del  sangue  dei  barlmri;  1 
alcuni  cercarono  la  morte,  nell'avaro  mare  git-  ' 
landosi.  Degli  ottanta,  solo  otto  col  capitano  - 
Tissot  restarono  superstiti , e questi  furono  lut-  1 
ti  dal  truculento  vincitore  dannati  a vita  tale, 
che  di  lei  migliore  é la  morte.  Veduti  minaccio-  [ 
samrnte  da  Ali , erano  mandati  a strettissima 
prigione  con  quattrocento  Prevezani,  uomini  ' 
e donne,  presi  nell’infelice  patria  loro.  Per  ad- 
dolorargli, e per  iipavenlargli , conducevangli 
a riva  il  golfo,  perché  quivi  vedessero  sul  san-  ' 
guinoso  campo,  dove  avevano  combattutole 
miserande  reliquie  dei  loro  compagni  uccisi:  1 
cadaveri  laceri , membra  tronche  , teste  difibr-  ; 
mi,  e bruttate  di  sangue,  e di  fango.  Ricono-  ' 
serva  ciascuno  con  pianti  e con  querele  chi  a-  j 
veva  avuto  o per  parentela,  o per  amicizia  più  j 
caro.  Godevano  i barbari,  insultavano,  minac-  | 
ciavano,  il  dolore  stesso  prendevano  a scherno:  1 
peggiore  governo  di  loro,  affermavano  , doversi  [ 
fare  di  quello,  che  dei  morti  si  era  fallo;  avere  j 
ad  essere  fra  pochi  momenti  le  teste  loro  vive  I 
pari  a quelle  degli  ammazzati.  Faceva  Ali  tor-  ! 
mrntare  ed  uccidere  non  pochi  Prevezani  in  ' 
cospetto  dei  Francesi  cattivi,  ed  ei  se  ne  stava  I 
mirando  , godendo,  e compiacendosi  delle  mise- 
rabili grida  dei  tormentati  e dei  nutrienti.  Con-  ' 
dotti  i vinti  sulla  piazza  di  Preveza,  cosi  ordi- 
nando il  tiranno,  un  Albanese  scotennava  con  j 
rasoio  le  morte  teste,  poi  le  salava;  poi  pomati-  1 
dava  ai  Francesi,  cheanch’essi  così  facessero,  j 
Ricusarono  dapprima  per  onore  e per  orrore; 
ma  battiture  dolorosissime  gli  domavano;  da- 
vanti a scotennare  le  teste  degli  uccisi  compa- 
gni. spettacolo  doloroso  ed  orribile.  Gli  atti 
nefandi  a questo  non  si  ristavano.  I quattrocen- 
to Prevezani,  legati,  e sanguinosi  dalle  Ita t li-  j 
ture  furono  condotti  nell'isola  Salagora,  e qui-  j 
vi  1 ulti  senza  pietade  alcuna,  né  con  più  risguardo 
verso  l’un  sesso  che  verso  l'altro,  né  verso  la  , 
canuta  che  verso  la  verde  età,  crudelmente  uccisi.  . 
Le  compassionevoli  preghiere  per  perdooo,  e j 
per  grazia  di  coloro,  di  cui  si  laceravano  le  mem-  1 
lira,  vieppiù  inviperivano  la  ferocia  di  quell' a-  1 
apra  e selvaggia  gente,  e chi  si  taceva,  era  l'ul-  j 
timo  chiamato  a morte.  Grondò  Salagora  di 
sangue  umano  a rivi;  poi  biancheggiò,  e forse 
biancheggia  ancora  di  ossa  rotte,  e di  teschi  [ 
ammaccati.  Menavansi  a Lorù,  grossa  terra  po-  ! 
co  lontana,  i prigioni  di  Preveza  e di  Nicopoli;  j 
poi  si  avviavano  verso  l'Aria  per  alla  via  di  la-  : 
liina.  Viaggiando,  quella  torma  di  disumanati  ' 
carnefici  gli  sforzava  a portare  a volta  a volta  I 
le  teste  ancora  stillanti  sangue  degli  uccisi  ami-  | 
ci,  e cbi  ricusava  l'orrendo  carico  , era  barba-  ! 
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rumente  tormentato.  Gli  Albanesi,  quasi  a modo 
di  passatempo,  straziavano  a roda  di  cavallo  Ca* 
Tavella  prevezano:  straziata  il  lasciavano  respi- 
rare, penliè  rareoglicsse  nuova  lena  ad  essere 
ritornientato : poi  di  nuovo  sforzavano  a corsa, 
flagellando  , il  cavallo,  e cosi  fra  i tormenti  ed 
i respiri  il  condussero  , aliando  essi  al  cielo  fe- 
stevoli grida,  ad  acerbissima  morte.  Arrivarono 
all'Aria,  poi  a lanina:  si  offersero  agli  occhi 
loro  le  teste  dei  compagni  conficcate  sui  merli 
dell’atroce  reggia  di  Ali.  Da  lanina  per  la  Gre- 
cia, e per  la  Romania  s*  incamminavano  a Co- 
stantinopoli. Dov'erau  le  strade  più  sassose  e 
più  aspre,  toglievano  loro  i barbari  per  diletto 
le  scarpe:  dov’  erano  più  assetati , c dove  più 
scorrevano  le  acque  fresi  he  c chiare , gli  proi- 
bivano dal  dissetarci:  chi  non  poteva,  o per 
stracchezza,  o per  fame,  o per  sete,  o per  feri- 
te seguitare,  tirato  a forza  sulla  sponda  dei  fos- 
si, vi  era  inesorabilmente  dai  crudeli  accompa- 
gnatori decapitato  : i compagni  sforzati  a portar 
le  leste  sanguinose.  Sopportarono  i miseri  Fran- 
cesi, dico  i superstiti,  |htc he  i più  perirono,  con 
inenarrabile  costanza  tormenti  tanto  insopporta- 
bili, I, usuicene , e Motte  i primi.  (Quando  io 
penso  dall’un  dc’lali  alla  natura  tanto  sensitiva 
dell’ uomo,  e con  quanto  amore,  e con  quanta 
difficolta  si  allevino  i figliuoli  per  fargli  adulti} 
dall’  altro  allo  strazio,  che  gli  uomini  fanno  de- 
gli uomini,  spesso  per  nonnulla  , spessissimo 
per  cagioni  lievi,  qualche  volta  con  allegrezza, 
sempre  senza  dolore,  sto  iu  dubbio,  se  animali 
feroci,  o uomini  io  me  gli  dcg„ia  chiamare;  che 
ami  al  lutto  mi  risolvo,  ed  in  questo  pensiero  mi 
fermo  che  piuttosto  uomini , che  animali  feroci 
si  delibano  chiamare;  perchè  non  vedo,  rhc  le 
tigri  facciano  delle  tigri  quello  strazio,  che  gli 
j uomini  fanno  degli  uomini;  e peggio,  che  quan- 
do essi  non  possono  ron  le  coltella,  si  lai  erano 
! con  le  lingue.  Bene  sto  sempre  in  dubbio,  a clic 
, cosa  servano  la  ragione  e la  compassione , che 
| solo  sono  date  agli  uomini.  1 lacerali  giunti  a 
1 Costantinopoli  , furono  Lasalrellc  e Motte  , 
i serrati  nelle  Sette  torri,  gli  ufficiali  ed  i gregari 
I posti  al  remo  sull*  ottomane  galere. 

Intanto  1* oppugnazione  dell’isola  di  Corfù 
si  continuava  gagliardamente  dai  Russi  e dagli 
Ottomani.  Ogni  dì  più  cresceva  il  numero  de- 
gli assalitori:  mandava  Ali  i suoi  Albanesi,  e 
i genti  turche  contìnuamente  arrivavano.  Per  a- 
vcre  gli  alleali  occupalo  le  eminenze  del  monte 
1 Olis  elo  e di  San  Pantaleone,  erano  gli  assediati 
ristretti  nei  forti , e niuna  via  restava  loro  per 
allargarsi  nell'isola.  Il  Mandrurcin  venuto  in 
j poter  dei  Russi , le  Castrate  spesso  infestale  dai 
Turchi  e dagli  Albanesi,  clic  calavano  dal  vici- 
’ no  San  Pantaleone,  san  Salvatore  venuto  spes- 
' so  in  contesa  , quantunque  sempre  valorosa- 
mente difeso  dai  repubblicani.  L*  assalto  di 
1 Corfù  tirava  in  lungo,  l’oppugnazione  diveni- 
va assedio,  perchè  i Francesi  difendevano  la 
I piazza  virilmente  , ed  ella  è molto  furto,  ed  i 
I Turchi , quantunque  assai  coraggiosi , non  san- 
J no  condurrò  con  arie  le  oppugnazioni  delle  for- 
tezze. In  questo  l’ ammiraglio  di  Russia  Orsa- 
co  w , che  governava  con  suprema  autorità  la 
guerra  , prosava  ad  una  fazione  di  non  difficile 


esecuzione,  c che  di  certo  gli  avrebbe  dato  la  j 
piazza  in  mano,  se  avesse  avuto,  come  non  da-  1 
lutava  , felice  fine.  Siede  sul  fianco  della  cittfc  , ! 
c della  prinripale  fortezza  di  Corfù  verso  tra-  1 
montana  una  isoletta,  o piuttosto  scoglio  , che  | 
gli  uumiui  del  paese  chiamano  di  Yido,  e ebe  i , 
Fumosi  chiamavano  col  nome  d’  Isola  della 
pare.  Era  questo  scoglio,  siccome  pieno  di  al- 
beri verdissimi , quieto  recesso  a chi  volesse  ri-  | 
coverarvisi  a respirare  dalle  cure  cittadine,  e 
dolce  prospetto  a chi  dalla  città  il  rimirasse. 
Quest*  amena  sede  di  riposo  c d*  ombre  aveva 
tosto  ad  essere  turbala,  e straziala  dalla  rabbia 
drgli  uomini.  Avevano  conosciuto  i Francesi, 
che  chi  fosse  padrone  di  questo  scoglio,  avreb- 
be potuto  battere  da  vicino  coll*  artiglierie  la 
cortina  della  fortezza,  e farvi  presta  breccia. 
Per  la  qual  cosa , tagliati  ed  atterrati  gli  albe- 
ri , vi  avevano  fatto  spianale  a guisa  di  ridotti, 
munite  d’artiglierie  sui  cinque  siti  più  impor- 
tanti dello  scoglio  , perchè  sporgendosi  olire  il 
circuito  dell’isola,  facevano  le  veci  di  bastioni. 
Meglio  di  quattrocento  buoni  soldati  sotto  il  J 
governo  del  gcucrale  Piverun  erano  posti  a , 
guardia  di  questo  principale  propugnacolo  di 
Corfù.  Nondimeno  , malgrado  dei  fatti  apparcc-  1 
chi  non  era  luogo , che  si  potesse  tenere  lunga-  ! 
mente:  perchè  nè  vi  era  ridotto  trincerato  , do-  ; 
ve  la  guernìgione  potesse  ritrarsi  a contendere  | 
il  possesso  dell’isola,  ove  il  nemico  vi  fosse 
sbarcato,  nè  le  batterie  erano  chiuse  di  lerrali, 

0 di  steccati:  il  perchè,  quasi  del  tutto  scusa 
parapetti  essendo,  lasciavano  i difensori  esposti 
al  licrsaglio  del  nemico,  che  da  diverse  parli  si  1 
avvicinasse  per  andar  all’assalto.  Avevano  an- 
che i cannoni  carretti  da  marina,  e però  più 
bassi , e più  difficili  a governarsi.  Lo  scoglio  di 
Yido  era  luogo  buono  a tenersi  da  chi,  come  i | 
Veneziani , essendo  forte  sull’ armi  di  mare,  po- 
leva  proibire,  che  il  nemico  sicuramente  vi  si 
avvicinasse:  per  questa  ragioue  non  l’avevano 

1 Veneziani  munito  di  fi  rlificasioni  ; ma  per 
colui,  che  reme  allora  erano  i Francesi,  fosse 
privo  di  navilio  sufficiente,  era  Yido  sito  di  i 
molta  debolezza. 

Il  giorno  primo  di  marzo,  datosi  il  segno  dal-  ' 
la  nave  dell’  almirante  russo  con  due  cannona-  ' 
l te,  tutta  l’armata  dei  confederati  si  muoveva 
all’assalto  dello  scoglio  di  Vido.  Al  tempo  stes- 
so, per  impedire  che  Chahot  mandasse  nuove 
genti  a rinforzarne  la  guernigione  , fulminava- 
no contro  la  piazza  con  grandissimo  fracasso  le  ] 
artiglierìe  di  San  Pantaleone,  e del  monte  Oli-  | 
velo.  Ciò  non  di  meno  venne  fatto  al  generale  ( 
di  Franriu  di  mandare  allo  sroglio  un  soccorso  , 
di  ducente  soldati.  S’ attclavauo , «prolungati-  ' 
dosi  col  fianco  d*  orza  da  ponente  a greco  , ven- 
ticinque navi  tra  vascelli  di  fila,  caravelle  tur-  | 
che  , e fregate  contro  l’isola,  e tutte  traevano 
furiosamente.  Era  un  novero  di  ottocento  hoc-  1 
che  da  fuoco,  il  rimbombo  delle  quali  rcnsen-  1 
tendo  ron  quelle  dell’isola,  della  piazza,  di  Sao  , 
Pantaleone , e del  monte  Olivclo , partorivano 
uno  strepito  tale,  che  e Corfù  tutta  ne  era  io-  , 
trottata  , e le  vicine  coste  dcll’F.piro  orti  lui-  I 
mente  echeggiavano.  Erano  i difensori  di  Yido 
lacerali  dalle  palle  nemiche  , e dalle  schegge 
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t (Irgli  alberi  rotti  e fracassati.  I cannonieri  di 
Francia  per  essere  nudamente  esposti  al  fitto  j 
bersaglio  del  nemico,  perchè  i parapetti  non  , 
erano  sufficienti,  pativano  grandemente:  i can- 
noni stessi,  rotti  i carretti,  si  trovavano  sca- 
valcati . Durò  questa  fierissima  battaglia  ben  tre  j 
ore  con  danno  gravissimo  dei  repubblicani,  con 
grave  degl’ imperiali  ; perchè  i primi  traevano 
contro  di  biro  a mira  ferma.  Finalmente  , quan- 
do fu  giudicato  dai  confederati,  che  il  guasto 
fatto  dalle  artiglierie  nei  soldati  e nelle  armi 
francesi,  avesse  facilmente  ad  aprir  loro  Cadi-  1 
to  ad  un  assalto  di  mano  , posti  prestamente 
tutti  i palischermi  in  acqua,  e riempitigli  di 
gente,  gli  mandavano  allo  sbarco.  Approdaro- 
no i Bussi  in  numero  di  quindici  centinaia  sul 
destro  fianco  dello  scoglio,  (he  si  volge  verso 
la  città;  i Turchi  con  Albanesi  misti,  assai  più 
numerosi  dei  Russi,  sbarrarono  sul  sinistro, 
che  risguanla  verso  la  bocca  settentrionale  del 
porto,  Nè  cosi  tosto  furono  sbarcati , che  ucci- 
si barbaramente  i difensori  di  due  vicine  batte- 
rie , se  ne  impadronirono.  1 Francesi,  visto  il 
nemico  dentro  , si  ripararono  ad  alcune  emi- 
nenze , non  più  per  contrastar  la  vittoria , «he 
già  era  in  mano  degli  alleati,  ma  bensì  per  dar 
tempo , ebe  quel  primo  furore  degli  Albanesi 
alquanto  si  calmasse.  Gli  Albanesi  e medesima- 
mente i Turchi,  quanti  Francesi  venivano  loro 
alle  mani,  a tanti  tagliavano  la  testa,  o che  si 
fossero  difesi , o che  si  fossero  arresi.  Le  teste 
gettavano  nei  sacchi,  per  portarle  a Cadir  Bey, 
virealmirante  delle  navi  turche.  1 Russi  per  lo 
contrario  si  portarono  molto  umanamente;  im- 
perciocché non  solamente  non  uccisero  nissuno 
fra  quelli,  che  cedendo  si  erano  arresi,  ma  ancora 
preservarono  molli,  che  già  venuti  in  mano  dei 
Turchi  pochi  momenti  avevano  a restare  in  vi- 
ta. Fransi  i Russi  raccolti,  dopo  la  vittoria, 
iu  un  grosso  battaglione  quadrato  nel  mezzo 
dell’isola,  e quivi  quanti  Francesi  accorsero, 
tanti  salvarono.  Furono  visti  ufficiali  russi,  a 
riscatto  di  Francesi  venuti  in  mano  degli  Otto- 
mani , e vicini  ad  aver  il  capo  tronco , dar  de- 
nari del  proprio  ai  barbari  feroci  ed  avari.  Un 
vicccolonncllo  di  Russia , di  cui  la  storia  con 
sommo  nostro  rammarico  tace  il  nome  , dato 
tutto  il  suo  denaro  per  salvar  due  Francesi , che 
i barbari  già  stavano  pronti  per  decapitare , uè 
contentandosene  essi,  cavatosi  di  tasca  l’orolo- 
gio , il  diede  loro , e per  tal  modo  scampò  da 
morte  inevitabile  i due  derelitti  nemici.  Nò  in 
questa  pietosa  intercessione  soli  gli  ufficiali  di 
Russia  si  adoperarono  , perchè  e semplici  sol- 
dati, e marinari  con  la  generosità  medesima  | 
aiutarono  i Francesi.  V alesi  in  questo  fatto  una  ! 
estrema  barbarie  congiunta  con  una  estrema  j 
civiltà,  e giacche  guerra  era,  pensiero  conso-  I 
lativo  è,  che  la  umanità  vi  avesse  in  qualche 
parte  luogo.  Piveron  preso  dai  Russi , fu  con- 
dotto in  cospetto  di  Orsacowr,  che  molto  corte- 
semente  il  trattò.  Quasi  lutto  il  presidio  resto 
o morto , o preso. 

La  vittoria  di  Vido  portava  con  se  quella  di 
Corfù.  Era  impossibile,  clic  la  piazza  fulminata 
«la  due  parti  potesse  resistere  più  lungamente. 
Perciò  Chabot , ii  quale , piccolo  di  corpo , ma  | 
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grande  di  animo , aveva  in  tutto  il  corso  della  i 
guerra  corcirese  fatto  pruova  di  non  ordinario  ! 
valore,  sforzato  alla  dedizione , stipulava  con  | 
Ocsacow  e con  Cadir , che  Corfù  si  desse  ai  • 
coni»  dorati  con  tutte  le  armi  c munizioni;  uscis-  j 
sene  il  presidio  con  gli  onori  di  guerra  ; fosse  a 
spese,  e per  «pera  dei  confederati  trasportato  a 1 
Tolone  ; desse  fede  di  non  far  guerra  per  diciot-  | 
to  mesi  contro  i confederati;  la  nave  il  Lean-  j 
dro,  e la  fregata  la  Bruna  ai  medesimi  si  con- 
segnassero; Chabot,  ed  i suoi  ufficiali  ad  eie-  j 
zinne  sua  potessero  essere  trasportati  n a Tolo-  , 
ne  , o ad  Ancona  , purché  fra  un  mese  facessero  ’ 
la  elezione.  Entrarono  i Russi  per  la  porta  di 
San  Niccolò,  ed  in  bell’ ordine  procedendo  per  ; 
la  contrada  principale , andarono  a schierarsi  j 
sulla  spianata , che  sta  in  mezzo  tra  la  città  e ! 
la  fortezza.  Gridavano  in  questo  mentre  i Cor- 
fiotti  , viva  Paolo  primo , e sventolavano  all’au- 
ra drappelli  moscoviti.  Presidiarono  i Russi  le  ' 
fortezze,  i Turchi  la  città.  Fuvvi  qualche  sac-  I 
co  di  case  di  giacobini,  ma  subitamente  re-  . 
presso  dai  confederati.  Era  a quei  tempi  un  uo-  j 
no  nuovo,  e di  umore  strano  a Corfù,  rhè  ve  j 
ne  sono  molli  di  tal  fatta  in  quei  paesi,  il  qua-  j 
le  in  odore  di  santità,  e quale  eremita  sucida-  j 
mente  vivendo  in  una  celletla  vicina  alla  chie-  ( 
sa  di  San  Spiridione  , protettore  vrneratissimo 
dell’  isola,  aveva  più  volle,  quando  le  cose  di 
F rancia  erano  più  in  fiore,  pronosticato,  che  i 
Francesi  non  farebbero  lunga  vita  in  quelle 
terre.  Riuscito  l’evento , parve  miracolo  : il  ve- 
neravano come  profeta. 

Il  consiglio  generale  di  Corfù  convocato  dai  i 
confederati  secondo  gli  ordini  antichi , decreta-  ; 
va,  che  si  ringraziasse  San  Spiridione,  e con 
annua  processione  si  onorasse  ; si  ringraziasse-  1 
ro  i comandanti  russo  e turco,  e l’ ammiraglio  ! 
d’ Inghilterra  Orazio  Nelson  : si  ringraziassero 
Paolo  primo,  Giorgio  terzo,  Selim  terzo.  Fu  ; 
data  la  somma  del  governo  non  solo  di  Corfù, 
ma  ancora  di  tutte  le  isole,  e terrilorii  ionici, 
ad  una  delegazione  di  sei  nobili.  In  tale  f«>rrna 
si  visse  a Corfù  , finché  dai  confederati  vi  fu 
ordinalo  un  governo  stabile  di  repubblica  sotto  1 
tutela  della  Porta  ottomana.  A questo  modo 
per  opera,  prima  dei  Francesi  , poi  dei  confe- 
derati , fu  alienato  per  sempre  dall’  imperio 
d’ Italia  all’imperio  degli  oltramontani , o dogli 
oltramarìni  , il  dominio  del  mare  Ionio  , che  [ 
Venezia  aveva  saputo  conservare  per  tanti  se-  | 
coli  contro  tutte  le  forze  dell’ impero  dei  Tur-  i 
chi.  Il  clic  dimostra  quanto  siano  stali  scorisi- 
di-rati  quegli  Italiani,  che  tanto  si  rallegrarono  I 
delia  mina  dell*  antica  Venezia.  Venuto  Corfù  ; 
in  poter  dei  confederati,  divenne  ricovero  sicH-  , 
ro  a coloro,  cui  cacciava  dall'Italia  la  presenza 
dei  repubblicani.  Ven nervi  le  principesse  esuli 
di  Francia;  vennervi  i cardinali  Braschi  e Pi-  | 
gn.tlelli,  il  principe  Borghese,  i marchesi  Ga-  [ 
brulli  e Massimi,  il  cavaliere  Ricci,  e molli  \ 
altri  personaggi,  a cui  più  piacevano  l’ozio  e ' 
la  sicurezza  di  Grecia  , che  il  partecipare  delle  j 
fatiche  e dei  pericoli  del  Cardinal  Ruffo  in  Italia.  • 
Le  llotte  russa  e turca  andarono  ad  altre  fazioni 
nell’  Adriatico  e nel  Mediterraneo,  le  quali  sia- 
mo per  raccontar  nel  progresso  di  queste  storie. 
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Il  suooo  dell*  armi , e le  grida  dei  tormenta-  non  fosse  delle  più  malagevoli  ed  ardue  , che 

ti  richiamano  l’animo  nostro  agli  accidenti  d’I-  capitano  di  guerra  sia  stato  mai  obbligato 

tali  a.  Come  prima  ebbe  More.ui  il  governo  su-  di  fornire.  Da  un  altro  Iato  gli  si  parava  asan* 

premo  dell’esercito  italico,  aveva  applicato  i ti  la  gloria  dell’ essere  chiamato  liberatore  d*I-  ‘ 
suoi  pensieri  al  far  venire  sul  campo  delle  nuo-  (alia  , e vincitore  delle  genti  russe  fin  a quel  | 

ve  battaglie  le  genti,  che  sotto  l'imperio  di  tempo  stimate  invincibili.  Nè  animo  gli  min* 

Macdonald  custodivano  il  regno  di  Napoli.  Per  cava,  nè  mente  per  questo,  nè  desiderio  viva- 
la qual  rosa  aveva  «{(editamente  mandalo  a Mac-  ristimo  di  far  il  nome  suo  immortale.  Le  vii.  j 

donald,  che  partisse  da  Napoli  con  tutto  Peter-  Ione  di  Roma  e di  Napoli  continuamente  gli  J 

cito,  solo  lasciasse  presidio  nei  castelli,  nelle  suonavano  nella  memoria,  e sperava,  che  la 

piazze  più  forti,  e con  esso  lui  venisse  presta-  fortuna  noi  guarderebbe  con  viso  meno  favore- 

mente  a rongiungersi.  Nè  del  lungo,  in  cui  a-  vole  sulle  rive  del  Po,  che  su  quelle  del  Teve-  1 

vesserò  i due  eserciti  a raccozzarsi,  stette  lun-  re  e del  Volturno. 

go  tempo  in  dubbio ; perciocché  sebbene  per  le  Si  metteva  in  via,  diviso  il  suo  esercito  in 
rotte  avute  non  fosse  in  grado  di  sostener  la  due  parti.  Marciava  la  destra  guidata  da  Oli- 

guerra  in  Piemonte,  sperava,  che  conservan-  vier  arrosto  agli  Apennini , eoli* intento  di  riu-  j 

dosi  in  potestà  della  ripubblicale  fortezze  prin-  srire  per  la  strada  di  San  Germano,  Isola,  Fe-  ; 

cipali,  avrebbe  di  nuovo  acquistato  facoltà,  rrntino  , Vulmontone,  e Frascati , verso  Roma.  1 

quando  gli  fossero  giunti  gli  aiuti  che  aspetta-  La  siuistra  condotta  da  Macdonald  seguitava 

va  di  Francia,  di  mostrarsi  nelle  pianure  pie-  verso  la  capitale  medesima  dello  stalo  romano  [ 

muntesi;  gli  pareva,  che  i luoghi  vicini  alle  la  strada  più  facile  della  marina.  Erano  con  > 

fortezze  di  Alessandria  e di  Tortona,  che  tut-  questa  le  più  grosse  artiglierie  , e le  principali  1 

tavia  si  tenevano  per  la  Francia,  fossero  i più  bagaglio.  Fu  la  prima  necessitata  a combattere,  ' 

opportuni  per  tornare  al  cimento  delle  armi;  non  senza  molto  sangue,  parecchie  volte  per 

poiché,  oltre  l’appoggio  di  quelle  due  piazze  condursi  al  suo  destino.  San  Germano  si  oppo-  ' 

forti,  erano  molto  propizii  a ricevere  rhi  venis-  se  con  le  armi,  fu  preso  per  forza  e sarcheg-  ' 

se  calando  dalla  Bocchrtla  , nè  lontani  a chi  gialo.  Isola  si  persuase  di  poter  arrestare  con  I 

scendesse  dalle  valli  della  Trebbia  e del  Taro.  genti  tumultuarie  soldati  regolari,  agguerriti  e 

Per  tutte  queste  ragioni,  già  fin  quando  ora  bene  armali  : assaltarono  i Francesi  , dopo  di 

passalo  per  Torino  per  condursi  alle  stanze,  aver  ricerco  gl' Isolani  del  passo,  la  terra  s si 

prima  di  Alessandria,  poi  di  Cuneo,  si  era  difesero  i terrazzani  con  tale  ostinazione  , che 

totalmente  fermato  in  questo  pensiero , che  la  un  accanito  combattimento  durava  già  più  di 

congiunzione  dei  due  eserciti  dovesse  effettuar*  sei  ore,  e non  se  ne  prevedeva  il  fine.  Aleniti-  ' 

si  nei  contorni  di  Voghera.  A questo  fine  , vn-  mo  cacciali  di  casa  in  casa  a viva  lorza,  si  riti-  | 

1 cndo  dar  mano  più  presto  che  fosse  possibile  rarono,  lasciando  la  città  in  mano  degli  assali-  I 

alle  genti  vincitrici  di  Napoli,  e considerato  che  tori,  i quali  sdegnati  all’antica  nimistà  dcgl'I-  | 

Macdonald , per  essere  le  strade  del  li  Morale  solani,  allo  aver  tratto  al  messo  mandato  avanti  , 

della  riviera  di  levante  troppo  difficili,  e da  non  per  trattare  l’accordo  del  passo,  ed  alla  tanto  | 

dar  passo  alle  artiglierie, era  necessitalo  a cani-  ostinata  resistenza,  per  cui  non  pochi  dei  loro 

minare  fra  I*  Apennino,  eia  sponda  destra  del  erano  stati  morti,  mandarono  la  terra  a ruba 

Po,  e temendo  che  fosse  troppo  debole  a soste-  ed  a sangue  Quanti  poterono  aver  nelle  mani,  * 

ner  l’ impeto  dei  corpi  sparsi  dei  confederati,  tanti  ammazzarono.  Entrali  nelle  case,  uccisi 

che  prevalevano  di  cavalleria,  nelle  pianure  di  prima  gli  abitatori,  facevano  sacco.  Poi  si  dir»  1 

Bolog  na  e di  Modena,  aveva  mandato  Victor  dero  in  sul  bere  di  quei  vini  generosi  , per  for- 

eon  la  sua  schiera  ad  incontrarlo  sui  confini  ma  che  il  furore  della  presente  ebbrezza  con-  i 

della  Toscana,  e del  Genovesato.  Partiva  Mac-  rimilo  col  furore  della  precedente  battaglia  gli 

donald,  Ahrial  lo  areompagnava,  da  Napoli,  la-  fece  trascorrere  in  opere  abbominevoli.  Nè  più  | 

sciati  presidii  francesi,  sebbene  deboli,  nei  ca-  davano  retta  ai  loro  ufficiali,  o generali  , che  j 

stelli  di  Napoli , e nelle  fortezze  di  Gaeta,  di  . gli  volevano  frenare,  che  alla  ragione  od  alla 
Capua,  e di  Pescara.  Grave  e difficile  carico  umanità.  Sortela  notte:  era  una  grande  esca- 
gli era  addossato,  ma  del  pari  glorioso  , se  il  Hi  a , pioveva  a dirotta.  Gl’infuriati  rcpuhhli- 

portasse  a felice  fine.  Viaggiava  con  mollo  di-  cani,  dato  mano  alle  facclle  , incesero  la  città, 

sfavore  dei  paesi  per  cui  gli  era  necessità  di  che  in  poco  d’ora  fu  da  se  stessa  tanto  disfor- 

passare,  perchè  le  popolazioni  sollevate  a cose  me.  che  non  era  più  che  un  ammasso  spaven-  , 

nuove,  stavano  in  armi,  e pronte  a contrastargli  levole  di  sangue,  di  fango  e di  mine.  Cosi  Isola  | 

il  passo.  Tumultuava  il  regno  sulle  sponde  del  peri  per  furore,  prima  proprio,  poi  d*  attrai. 

Garigliano,  tumultuava  lo  stato  romano,  e da  Passarono  i Francesi  a Veroli  senza  difficoltà  , 

Roma  in  fuori  non  vi  era  luogo  che  fosse  siru-  passarono  a Ferentino  ed  a Valmontone;  final- 

ro  ai  Francesi.  Tumultuava  la  Toscana  molto  mente  congiuntisi  entrarono  il  dì  sedici  maggi0  I 

furiosamente,  già  si  pacifica  e dolce.  Le  strade,  nelle  sicure  stame  di  Roma.  Quivi  Macdonald 

che  davano  il  passo  da  una  parte  all'altra  degli  dato  animo  ron  promesse,  c con  discorsi  di 

Apennini,  specialmente  PontrcmoK,  sito  di  rammemorazione  delle  cose  fatte  dai  rcpuhhli-  , 

non  poca  importanza  , erano  in  possessione  dei  cani  di  Francjj  , lasciate,  per  marciare  più  spe- 

collegati.  Nè  egli  aveva  cavalleria  bastante  a dito , le  artiglierie,  e gl’ impedimenti  più  gra- 

tpazsare  i paesi , a procacciarsi  le  notizie,  a far  vi,  e guernite  di  presidii  le  piazze  dì  Cisita-  * 

vettovaglie,  a difendersi  dagli  assalti  improv-  vecchia,  d’Ancona  e di  Perugia,  s’incammina- 

visi.  Nè  è dubbio,  che  l’imprese  di  Macdonald  va  alia  volta  di  Toscana.  Era  in  questa  provin- 
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eia  succeduta  una  mutazione  grandissima  ; 
eccettuali  i luoghi,  in  cui  i Francesi  insisteva- 
no coi  presidii , lutti  gli  altri  si  erano  voltali 
in  favor  degli  alleati , con  gridare  il  nome  di 
Ferdinando.  Ma  questa  imi  lui  ione  si  era  l'atta 
con  tanto  tumulto,  con  tanto  furore  , e ron 
tanta  ferocia,  che  tuli’ altre  rose  si  sarebbero 
aspettate  dui  Toscani  che  queste. 

La  sede  principale  della  sollevazione  erano 
A rezzo , e Cortona,  le  quali,  siccome  vicine  al- 
lo stalo  romano  , avevano  preso  animo  a far 
tentativi  dui  moli,  che  in  lui  poco  innanzi 
erano  sorti.  Il  silo  le  rendeva  sicure,  essendo 
poste  sopra  monti  alti,  ed  erti.  Arezzo  si  era 
con  ogni  miglior  modo  , clic  alle  guerre  tumul- 
tuarie si  appartenga,  fotti  Beala  ; anzi  ogni  casa, 
ogni  edifizio  era  fortezza  : vedevansi  feritoie 
aperte  in  ogni  muro,  i tetti  la  maggior  parte 
levati  , le  sommità  delle  case  appiunatCfacrior- 
cbè  i difensori  potessero  insistervi  a ferire  il 
nemico;  i capi  delle  contrade  muniti  di  canno- 
ni , ed  assicurati  con  isharre  e ron  (Mercati. 
Numerose  squadre  di  gente  venuta  dal  contado 
e variamente  armata  custodivano  le  porle  , e 
curiosamente,  e diligentemente  esaminavano  chi 
entrava,  e chi  usciva.  Uffizi  divini  si  celebra- 
vano ogni  giorno  nella  cattedrale  dal  vescovo, 
e dal  clero  in  ringraziamento  delle  vittorie  ac- 
quistate dagli  alleali , c dai  Toscani  contro  i 
Francesi.  Slava  appeso  a guisa  di  trofeo  alla 
volta  della  chiesa  uo  cappello  ron  gallone  in 
oro,  che  era  stato  di  un  aiutante  generale  po- 
lacco ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona  ron  una 
coltellata  per  ingjnno  da  un  prete,  mentre  era 
venuto  a parlamento  con  lai.  Muovcvansi  so- 
spetti ad  ogni  trailo  in  mezzo  a quei  conta- 
dini infuriati  per  vori  date,  o a ragione  o a 
torto,  di  giacobino;  r mal  per  chi  non  aveva 
i capelli  iu  roda , e chi  non  gli  aveva , gli  met- 
teva. Ad  ogni  tratto,  e quando  più  I*  ardor  gli 
trasportava,  si  avventavano  alle  persone  rbe 
non  conoscevano  , gridando:  « Giur* a Dio,  se 
m sapessi , che  lei  è giacobino , gli  passerei  il 
■ cuore  con  questo  coltello.  » E sì  brandivano 
il  coltrilo , e facevano  l’alto  di  ferire.  Era  lo 
stare  cattivo,  il  viaggiare  peggiore.  Tuttavia 
quest’ uomini  tanto  stremili  contro  i Francesi, 
e contro  coloro  che  avevano  o che  parevano 
aver  odore  di  essi , si  mostravano  obhedienlis- 
simi  al  nome  di  Ferdinand*).  Erasi  in  mezzo  a 
questi  tumulti  creato  in  Arezzo  un  magistrato 
supremo  sotto  titolo  di  suprema  regia  deputa- 
zione, in  cui  entravano  preti , nobili,  e nota- 
bili : un  cavaliere  Angelo  Guilichini  presiden- 
te; uomini  nè  sfrenati,  nè  feroci,  ma  non  po- 
tevano impedire  il  furore  del  popolo:  solo  s 'in- 
gegnavano di  dargli  regola  e legge.  Dìe  notte 
sedevano  per  esser  sempre  pronti  ai  casi  im- 
provvisi. Facevano  disegni  di  nuove  sommo»*  1 
se  in  favor  del  gran-duca  continuamente;  trae- 
vano a suo  nome  tulli  i magistrali,  mandavano 
ordini  alle  città  tornate  a divozione , mescola- 
vano ai  contadini  sollevati  le  guardie  ui liane  , 
ed  alle  guardie  urbane  i soldati  regolari , che 
già  avevano  vestito  l’abito,  e le  insegne  del 
governo  ducale;  e poiché  pensavano  a far  vera 
guerra,  avevano  calato  certo  numero  di  cam- 


pane ron  intendimento  di  fonderle  ad  uso  di  • 
cannoni.  Delle  nappe,  e dei  colori  non  parlo,  ' 
pcrsbè  fra  quelle  turbe  tumultuarie  chi  porti»-  ! 
va  I*  insegne  di  un  Santo,  chi  di  un  altro,  chi  | 
della  Madonna  , ibi  del  papa,  rbi  dei  Russi,  ■ 
chi  degli  Austriaci,  chi  del  gran-duca  , chi  lut-  | 
te  queste  interne  ; e chi  era  stato  tinto  nello  j 
{arrende  precedenti , più  ne  portava  , col  fine 
di  allontanar  da  se  quel  nembo  tanto  pericolo-  ; 
so.  Questa  fu  la  mossa  di  Arezzo,  alla  quale  > 
come  quasi  un  antiguardo , consuonava  quella  < 
di  Cortona*  In  grave  pericolo  si  mettevano  , 
penile  le  cose  dei  Francesi  erano  ancora  in  es- 
sere , e potevano  risorgere , c Macdonald  pen- 
sava a passare  per  la  Toscana.  Pure  Arezzo  si 
salvo  , Cortona  pagò  quali  he  fio  ; 1*  una  e 1’  al- 
tra furono  ragione,  rhr  il  nome  di  Ferdinando 
risorgesse  in  Toscana  innanzi  che  i confederati 
vi  arrivassero,  proponimento  lodevole,  ma 
limitato  da  fatti  scellerati.  Fu  Cortona  messa 
a dura  pruova.  Polacchi  venuti  da  Perugia  ac- 
correvano per  tornarla  a divozione  di  Francia. 
Segni  una  fiera  tuffa  a Temutola , dove  i Cor- 
tonesi  erano  andati  ad  incontrargli;  poi  a Cam* 
pace  io  a piè  del  monte,  perchè  i Polacchi,  pre- 
valendo per  arte  di  guerra,  si  erano  falli  avan- 
ti. Infine  venne  il  conflitto  sulle  mura  stesse 
della  città.  Tentavano  i soldati  forestieri  di 
sforzare  le  porte  di  San  Domenico,  e di  Snn- 
l’ Agostino.  e di  dare  la  scalala,  ma  quei  di 
dentro  si  difesero  sì  valorosamente  , die  gli  as- 
salitori se  ne  rimasero,  avviandosi  a Firenze. 
Venne  poscia  una  colonna  francese  mollo  for- 
te, (he  era  l’anlignardo  di  Macdonald.  Corto- 
na si  arrese  con  patto  , che  fossero  salve  le  so- 
stanze e le  persone;  il  clic  fu  loro  osservato. 

Avrebbe  desideralo  Macdonald,  che  arrivava 
verso  il  finir  di  maggio  a Siena,  sottomettere 
Arezzo,  e gli  faceva  la  inlimarione.  Mandò 
contro  gli  Aretini  un  bando  terribile,  rbe  pas- 
serebbe a fil  di  spada,  che  dareblie  la  citta  al 
sacco  ed  alle  fiamme,  che  rizzerebbe  sulla  piaz- 
za d’ A r Tzxo  00 j piramide  ron  queste  parole: 
brezzo  punita  della  sua  ribellione.  Ma  lutto  fu 
indarno:  gli  Aretini  non  si  sbigottirono  ; il 
Francese  non  si  arciose  a domargli,  lasciando 
pendenti  le  cose  loro,  perché  non  era  parata 
l’ occasione  di  vendicarsi.  Era  Arezzo  riuà  for- 
te, e fuor  di  strada,  cd  ei  voleva  camminar  ve- 
loce alla  impresa.  Un  Andrea  Doria  mosse  Ai- 
Lune,  terra  vicina  al  Gcnovcsalo,  a solleva- 
zione contro  i Francesi,  non  senza  commettere 
i solili  alti  di  crudeltà.  Andurnnvi  i Francesi, 
saerheggiaruno , ed  arsero  la  terra.  Simili  spa- 
venti succedevano  in  altre  parli  della  Toscana: 
ogni  cosa  sconvolta , e sanguinosa.  Marnava 
spedito  al  suo  destino  Macdonald;  e perchè 
non  avesse  intoppi  di  ammollinamenli  di  trup- 
pe per  mancanza  dei  soldi,  perciocché  da  lungo 
tempo  noo  erano  espedile  dei  loro  pagamenti, 
Berlulio,  che  come  amhasciadore  di  Francia 
reggeva  a posta  sua  Roma,  e Reinhart,  erme 
commissario,  la  Toscana,  trovarono  modi  estre- 
mi di  raccor  denaro.  Ordinava  Bertolio  , con 
intervento  del  governo  servo  di  Roma  , una 
lassa  sui  domestici , sui  cavalli , sulle  botteghe , 
sulle  porte;  un’altra  del  due  per  centinaio  sui 
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rapitali  fiderommisiarii  ilirhiarali  lilirri  . ed 
| ambe  dovessero  pagarsi  nel  termine  di  diesi 
giorni;  il  che  come  foste  possibile,  potranno 
■ facilmente  giudicar  coloro,  che  hanno  cono- 
; sfiuto  le  mine  dei  Romani.  Reinhart  coman- 
1 dava,  che  da  tutte  le  chiese,  monasteri,  e con- 
venti, e dalle  sinagoghe  , c da  altri  tempii,  di 
qualsivoglia  rito  fossero,  si  tnglirssero  le  ar- 
genterie superflue,  ed  il  ritrailo  s’investisse  in 
; beneficio  dell*  «errilo.  Gii  si  erano  espilati  i 
; monti  di  pietà,  n solo  quando  vennero  i peri- 
coli estremi,  e quando  il  restituire  era  paura, 

; non  generosità,  si  erano  restituiti  i pegni  di 
j valuta  minore  di  dieci  franchi, 
i Erano  a questo  tempo  le  genti  dei  eonfede- 
! rati  molto  sparse.  Una  grossa  parte  attendeva 
>11' oppugnar  ione  di  Mantova  : Klemm  correva 
il  Ferrarese  ed  il  Bolognese,  il  principe  Hohen- 
! zollrrn  il  Modenese,  Otto  slava  sugli  Apennini, 

! massime  a Pontremoli,  Bellegarde,  venuto  dai 
! Grigioni,  circondava  d*  assedio . Alessandria  e 
Tortona  , Suwarow  e Keim  alloggiavano  in 
Piemonte  per  dar  sesto  al  governo,  per  ridurre 
j a divozione  alcune  valli  dell’ Alpi,  e per  osser- 
vare a che  fine  volesse  Moreau  incamminare  le 
| sue  operazioni  o verso  Cuneo , o verso  la  ri- 
viera di  Ponente.  Guerra  troppo  spicciolata  era 
questa,  mentre  Mardonald  se  ne  veniva  intero 
da  Napoli , e Moreau  poteva  tornare  più  grosso 
| da  Francia.  E*  pare  anzi  certo , che  se  i due  ge- 
) ncrali  francesi  si  fossero  meglio  accordati  fra 
! di  loro  nell’ esecuzione  del  disegno  concetto  da 
; Moreau,  qualche  grande  infortunio  sarchile  ve- 
: nuto  addosso  ai  confederali,  e si  vede  meglio 
in  Suwarow  l’arte  di  hen  condurre  una  batta- 
glia , che  di  modellare  pensieri  larghi  e lontani 
dì  guerra,  della  quale  perìzia  massimamente 
delihonsi  lodare  gli  eccellenti  capitani.  Infatti 
non  fere  egli  motivo  d*  importanza  per  proibi - 
• re  il  passo  degli  Apennini  a Mardonald  , nel 
| che  consisteva  tutta  la  fortuna  della  guerra. 

I Basto,  che  la  legione  polacca  romoreggiasse  in- 
! torno  a Pontremoli,  perchè  il  delude  presidio  , 
i che  vi  stava  a guardia,  si  ritirasse.  Nè  il  gene- 
1 tale  russo,  avendo  le  popolazioni  amiche,  e 
molta  cavalleria  poteva  temere , che  i presidii 
delle  fortezze  , che  ancora  si  tenevano  pei 
Francesi,  gli  facessero  qualche  moto  d’impor- 
tanza alle  spalle.  Laonde  ci  poteva  siruramen- 
! te  stare  grosso  e rannodalo  per  opprimere 
Moreau  e Mardonald  là  dove  si  fossero  mo- 
! strati;  e chi  vincesse  la  battaglia,  avrebbe  an- 
j che  vinto  le  fortezze.  Gli  arridenti  posterio- 
: rimostrarono,  quanto  abbia  errato  Suwurovr 
nello  alloggiare  tanto  spartito. 

Moreau , dato  voce  che  avesse  avuto  grossi 
rinforzi  di  Francia,  e che  maggiori  ne  dovesse 
ricevere,  essendo  anche  a quel  tempo  arrivata 
nel  Mediterraneo  una  flotta  francese  provenien- 
te da  Brest  con  qualche  hai  taglione  da  sbarco  , 
era  andato  a piantare  i suoi  alloggiamenti  pres- 
so a Savona  per  acrennare  rontro  Suwarow  in 
Piemonte:  poi  speditamente  marciando,  si  era 
\ condotto  a fienosa,  verso  la  quale  faceva  con- 
. correre  le  sue  genti.  Queste  mosse  apertamen- 
te indicavano  in  Moreau  il  pensiero  di  congiun- 
gersi con  Macdouald  , che  già  era  arrivato  in 


Toscana  j nè  Suwarow  le  poteva  ignorare.  Ciò 
nondimeno  ei  se  nc  stava  a consumarsi  intor- 
no alle  fortezze,  ed  alle  montagne  piemontesi. 

Mj  non  istette  lungo  tempo  ad  accorgersi,  che 
se  p«  r valore  ei  non  era  inferiore  agli  avversa- 
ri, gli  avversari  lo  avanzavano  per  arte,  e che  ! 
aveva  a far  con  capitani  , che  per  perizia  nelle 
cose  di  guerra  erano  fra  i primi  del  mondo. 
Già  Virtor  camminando  per  la  riviera  di  Le- 
vante, appariva  vicino  a congiungersi  con  Mac- 
donald,  e già  gli  avvitamenti  dei  generali  di 
Francia  si  approssimavano  al  loro  compimento.  ! 
Mardonald , chiamate  a se  tutte  le  genti  che  ; 
stanziavano  in  Toscana,  salvo  le  gucrnigioni  i 
di  Firenze,  di  Livorno,  e di  alcuni  altri  luo- 
ghi forti  sul  litloralc,  s’incamminava  alle  ac- 
cordate fazioni , per  le  quali  si  prometteva  la 
liberazione  d*  Italia.  L'ala  tua  dritta  condotta 
da  Montrirhard  pel  passo  di  Loiano,  che  sem- 
pre era  stato  tenuto  dai  Francesi  , marciava 
contro  Bologna:  la  sinistra,  conquistato  prima 
dalla  legione  polacca  di  Dambrowski  il  passo 
di  Pontremoli,  si  conduceva  nella  valle  del  Ta- 
ro. Victor  faceva  il  suo  alloggiamento  in  For- 
nitovi*, luogo  celebre  per  la  vittoria  di  Carlo 
ottavo  re  di  Francia  sulle  genti  italiane  gover- 
nate dal  Marchese  di  Mantova.  Dambrowrski 
s’ incamminava  a Reggio.  Macdonald  , varcalo 
il  sommo  degli  Apennini  a Pieve  di  Pelago  per 
la  strada  clic  da  Pistoia  dà  1'  adito  a Modena  , 
si  era  calalo  col  grosso  dell’esercito  per  la  vai-  j 
le  del  Panaro,  ed  impadronitosi  di  Venanzio,  I 
di  Sassuolo,  e di  altri  luoghi  posti  sul  fiume  , J 
si  era  innollr.it>>  per  Casina))>o  e Saliretta  in-  i 
sino  al  Casino  Brunetti  a piccola  distanza  da 
Minima.  Moreau  dal  su»  lato  si  era  ingrossato 
sulla  Bocchetta  col  pensiero  di  correre  contro 
Tortona  ed  Alessandria.  Già  aveva  mandato,  : 
per  dar  la  mano  più  verso  il  piano , e più  da  ; 
vicino  a Macdonald  , il  generale  Lapoype  con  - 
una  schiera  di  Liguri  a Bobbio. 

Queste  mosse  dei  capitani  della  repubblica  ! 
diedero  che  pensare  ai  generali  dei  due  impe- 
rii , e gli  fecero  accorti , che  era  loro  mesti  ero  , 
se  nou  volevano  che  l’Italia  fuggisse  loro  dalle  1 
munì,  di  rannodarsi  con  molta  prestezza:  a ta- 
le strettezza  erano  condotte  le  cose,  che  un 
giorno  solo  d’indugio  poteva  aprir  la  occasione 
di  una  totale  vittoria  ai  Francesi.  Per  la  qual 
cosa  Kray,  rhe  stringeva  Mantova,  convertita 
la  oppugnazione  in  assedio  , andava  a porsi  con 
diecimila  soldati  a Borgoforte  sulla  riva  del 
Po,  rompendo  lutti  i ponti.  Temeva,  che  Mac- 
donald, passato  improvvisamente,  e con  forze 
preponderanti  il  fiume,  non  gli  guastasse  le  o- 
pere  fatte  rontro  la  piana,  e la  liberasse  dal- 
l'assedio.  Un  grosso  di  queste  genti  passarono 
cnrhe  il  Po  per  fare  spalla  a Klenau  , e*l  Ho- 
benznllern , che  erano  in  pericolo  di  essere  pres- 
sati da  Mardonald.  Il  principale  sforzo  del  ge- 
nerale francese  accennava  rontro  Hohenzollrrn; 
pero  Klenau  se  gli  arrostava  sulla  destra.  Per 
tal  modo  Montrirhard  rolla  destra  dei  Francesi 
andava  a ferire  Klenau.  il  grosso  llobenzollern. 
Victor  eoa  la  sinistra  Otto,  c tutto  il  pondo 
della  guerra  si  ridureva  nei  durati  di  Modena  , 
c di  Panna , rhe  calpestali  da  tanto  genti , da  j 
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paesi  fioritissimi  erano  divenuti  orridi  per  la 
fame  e per  la  miseria.  Il  duralo  di  Parma  prin- 
cipalmente si  trovava  molto  consumato  per  le 
gravi  esazioni  commessevi  da  Otto.  Ma  i rac- 
contati rimedi  usati  dagli  alleati  non  erano  ba- 
stanti per  distornare  la  tempesta,  perchè  Mac- 
douald  solo  era  più  forte  di  Klenau , Hohcnzol- 
lern,  e Otto  uniti  insieme;  Moreau  assai  più 
di  Bellegarde. 

Adunque  l’importanza  dell'impresa  era  po- 
sta nell’ esercito  proprio  di  Suwarow,  che  in- 
sisteva in  Piemonte.  Se  lo  vide  il  generalissimo 
di  Paolo,  e volendo  ricompensare  con  la  cele- 
rità l'errore  dell’ aver  troppo  spartito  le  sue 
genti , si  mise  senza  indugio  a correre  con  pre- 
stissimi passi  a Piacenza,  sperando  di  poter 
combattere  Macdonald  prima  che  si  fosse  con- 
giunto con  Moreau,  c di  arrivare  a tempo,  per- 
chè il  Francese  non  rompesse  del  lutto  le  schie- 
re unite  dei  tre  generali  austriaci.  Pertanto 
marciando  sulla  destra  del  Po  già  si  avvicinava 
ai  campi  famosi  per  antiche  battaglie,  e che  del 
pari  erano  per  diventar  famosi  per  pruove  di 
I uon  nùuor  valore  date  da  nazioni  venute  an- 
rh’essc  di  lontano  |»er  ammazzarsi.  Intanto  for- 
temente già  si  combatteva  sulle  rive  del  Pana- 
ro. li  giorno  dieci  di  maggio  succedeva  un 
grosso  affronto  tra  i soldati  armati  allu  leggiera 
delle  due  parti.  Sulle  prime  i repubblicani  ca- 
ricarono con  tanta  forza  gl'imperiali,  che  gli 
rincacciarono  fin  oltre  Casino  Brunetti.  Ma 
trasportati  dall'impeto,  essendosi  troppo  in* 
j coltrati  , furono  sì  aspramente  assalili  ai  due 
I fianchi  dalla  cavalleria  austriaca,  che  furono 
[ costretti  a ritirarsi  con  grave  perdita  verso  le 
| montagne.  Si  combattè  il  giorno  seguente  con 
uguale  ardore  da  ambe  le  parti  , sforzandosi 
Olivier  e Rusca  di  rompere  la  fronte  del  nemi- 
co per  separare  llohenzoliern  da  Otto.  La  ca- 
valleria repubblicana  condotta  dal  generale  Fo- 
resi urto  con  grande  impelo  il  nemico,  e già  il 
faceva  piegare,  quando  il  generale  tedesco  spin- 
se avanti  il  reggimento  dei  fanti  di  Preiss,  gui- 
dato da  un  colonnello  molto  valoroso,  che  ave- 
va nome  Wcdenfels.  Questo  reggimento  diè  sì 
forte  carica  ai  repubblicani,  usando  la  baionet- 
ta, che  noi  poterono  sostenere  , e si  ritirarono 
verso  le  montagne,  lasciando  la  terra  di  Sasso- 
! lo  in  poter  dei  Tedeschi.  Non  erano  questi 
* moli  di  molla  importanza  , e dimostravano 
[ piuttosto  un  ardore  inestimabile  di  combattere 
| in  ambe  le  parli,  che  un  evento  terminativo  di 
! battaglie.  Ma  il  dodici  giugno  fece  Macdonald 
1 un  motivo  assai  più  grosso  per  isbrigursi  da 
1 quei  corpi  nemici,  che  sebbene  meno  grossi 
I de' suoi  il  molestavano  , e gl* impedivano  il 
! passo  a' suoi  disegni  ulteriori.  Ordiva  per  tal 
modo  la  forma  della  fazione,  che  llohenzoliern 
ne  venisse  non  solamente  rotto,  ma  ancora  ira- 

f tossitili italo  al  ritirarsi.  A questo  fine,  fatto  ca- 
are  la  sua  sinistra  verso  Reggio,  le  ordinava, 
urtasse  il  nemico , e si  mettesse  in  mezzo  tra 
j llohenzoliern,  e Otto;  il  che  poteva  agevol- 
mente venir  fatto , perchè  le  genti  di  Otto  si 
I trovavano  sparse  e lontane.  Egli  medesimo  con 

Ila  mezza  contro  Modena  dirittamente  difilando- 
si,  voleva  far  opera  di  romperla  , e d’impadro- 
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> nini  della  città.  Al  tempo  stesso , passando  con 
la  destra  il  Panaro  , si  proponeva  di  spuntare 
da  questa  parte  la  sinistra  degli  Austriaci  , n 
di  separare  per  questa  mossa  llohenzoliern  da 
Klenau.  Ma  perchè  quest’ ultimo  non  potesse 
accorrere  in  soccorso  del  compagno,  il  faceva 
assaltare  da  Montric 'hard, che  già  colle  sue  gen- 
ti aveva  liberato  d’assedio  il  forte  Urbano.  Per 
questo  Montrichard  , muovendo  due  colonne  , 
una  da  Bologna , l’altra  dal  forte  Urbano,  se 
ne  giva  per  attaccare  Klenau,  che  aveva  le  sue 
stanze  a Castel  San  Giovanni. 

Fecero  egrrgiamcnle  i Francesi  I'  opera  del 
loro  perito  ed  audace  capitano.  Fu  la  zuffj  so- 
stenuta con  grandissimo  valore  dai  Francesi  e 
dai  Tedeschi,  e durò  molte  ore:  i cavalli  mas- 
simamente andarono  alle  prese  parecchie  volte, 
e sempre  se  ne  spiccarono  laceri  e sanguinosi. 
Le  fanterie  vennero  replicatamene  alla  pruo- 
va  delle  baionette.  Pure  i repubblicani  supera- 
vano pel  numero,  e se  lutto  il  disegno  diMac- 
donald  avesse  avuto  il  suo  compimento  , era 
già  fin  d’ allora  perduta  la  fortuna  dei  con- 
! federati  in  Italia:  il  che  dimostra  ehiaramen- 
1 te  l’errore  di  Suwarow  dell'avere  in  sì  fatta 
I guisa  spartito  le  sue  genti.  La  sinistra  ala  dei 
; repubblicani  riusciva  nell' intento;  perchè  rac- 
| ciati  i Tedeschi , ed  occupata  la  strada  , che  dà 
a Reggio,  s'  intrometteva  tra  llohenzoliern  e 
* Otto.  La  mezza  schiera  medesimamente  del  ge- 
nerale tedesco,  dove  egli  medesimo  combatte- 
va, animando  i suoi,  fu  obbligata  a piegare,  e 
lasciare , fuggendo , Modena  in  potestà  del  vin- 
citore. Sarebbe  stato  tutto  questo  corpo  au- 
striaco, secondo  il  disegno  ordito  dal  generale 
francese , circondato  c preso  , se  Montrichard 
avesse  vinto  sulla  destra,  come  Macdonald  a- 
veva  sulla  mezza , e sulla  sinistra.  Ma  Kle- 
uau,  non  aspettando  che  il  nemico  venisse  a 
| lui,  era  uscito  a combattere,  ed  aveva  rotto 
| i repubblicani,  che  si  difilavano  contro  di  lui 
i da  Bologna,  sforzandogli  a tornartene  sulla 
! sponda  destra  della  Sanmggia.  Poi  si  affrontò 
: con  l'altra  schiera,  che  gli  veniva  incontro  dal 
forte  Urbano,  e trovatala  e combattutala  a San- 
t'Agata, la  costringeva  alla  ritirata.  L’avrebbe 
anche  condotta  a pegginr  partito,  se  Macdo- 
nald vittorioso  dalla  sua  parte  non  le  avesse 
mandato  genti  in  soccorso.  La  resistenza  di 
Klenau  fu  la  salute  di  Hohenzollrrn  ; perchè 
questi , trovate  le  strade  aperte,  si  ritirava  alla 
1 Mirandola  ; poi  non  credendosi  sicuro  sulla 
destra  del  Po,  venuto  a San  Benedetto,  c qui- 
! vi  lasciato  un  piccolo  presidio,  varcava  sopra 
; un  ponte  di  harthe  a San  Niccolò  per  andarse- 
ne ad  aspettare  sulla  sinistra  quello  che  i fati 
: portassero.  Klenau,  vittorioso,  poi  vinto,  si 
condusse  celcremente  alle  sue  prime  stanze  di 
I Cento;  poscia  vieppiù  dilungandosi  andò  a po- 
! sarsi  a Vigarano  della  Mainerha,  sito  poro  di- 
stante da  Ferrara.  Già  Ferrara  era  piena  di  1 
spavento,  e Klenau  vi  faceva  provvisioni  d’ar- 
mi e di  munizioni , come  se  ilfnemico  fosse  fra 
breve  per  arrivare. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  tutte  le  racconta- 
te fazioni  quindici  centinaia  di  prigionieri  , e 
forse  pari  numero  tra  morti  e feriti.  Dei  Fran- 
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cesi  mancarono  tra  morti  e feriti  circa  un  mi- 
gliaio; pochi  vennero  in  poter  dei  vinti.  Fu 
morto  il  loro  generale  Furest,  mentre  viril- 
mente combattendo  con  la  cavalleria,  dava  la 
carica  al  nemico.  Macdonald  fu  ferito , non  da 
Tedeschi,  nè  nella  minchia,  ma  da  Francesi 
dopo  la  vittoria.  Militava  sotto  le  insegne  au- 
striache un  reggimento  di  Francesi  fuoruscili 
sotto  il  nome  di  cacciatori  di  Bussy.  Di  questi, 
cinquanta,  dopo  di  avere  egregiamente  combat- 
tuto , trovandosi  separati  dai  compagni , con 
animosa  risoluzione  si  deliberarono  di  aprirsi 
il  varco  con  le  armi  in  mano  a traverso  i ne- 
mici, clic  gli  circondavano  da  ogni  parte.  Laon- 
de impetuosamente  urlando  quanto  loro  si  pa- 
rava davanti , rollo  lo  guardie,  riuscirono  al- 
l'alloggiamento di  Macdonald,  che  co*  suoi 
ufficiali,  e con  pochi  soldati  se  ne  stava  sccu- 
ramente  attendendo  alle  bisogne  della  vittoria. 
Fu  forza , che  la  debole  guardia  di  Macdonald, 
ed  egli  medesimo  cacciassero  mano  alle  spade 
per  difendersi  da  un  assalto  tanto  inopinato.  Ne  ! 
seguitava  una  furiosa  baruffa  , nella  quale  re-  J 
sto  ferito  il  generalissimo  di  Francia.  I fuoru- 
sciti , che  avevano  la  mira  al  salvarsi,  non  al 
vincere , dando  dappertutto  segni  di  un  valore 
incredibile,  attraversato  il  campo  dei  repubbli- 
cani , attraversata  Modena,  che  in  mano  dei 
repubblicani  già  era  venuta, ridotti  da  cinquan- 
ta a sette,  riuscirono  all'alloggiamento  austrìa- 
co della  Mirandola.  Meritarono  fra  gli  Austrìa- 
ci prinripal  lode  di  valore  il  reggimento  di 
Preiss  già  sopra  nominato , e quello  di  Klc- 
berk  sopra  i quali  cadde  il  più  grave  pondo 
della  battaglia:  patirono  gravemente  i loro 
soldati. 

Fu  biasimato  Macdonald  , anche  da  uomini 
periti  della  guerra , del  non  avere  dopo  la  vit- 
toria, varcato  il  Po,  corso  contro  Mantova, 
prese  le  artiglierie,  rovinato  le  opere  degli  as- 
sediatoli,^ fatto  di  modo  che  si  levassero  dal- 
la piazza.  E vero  , che  tutte  queste  cose  gli  po- 
tevano agevolmente  venir  fatte;  anzi  Kray,  pre- 
sentendo la  tempesta  , già  aveva  avvialo  verso 
Verona  le  artiglierie  più  grosse  del  campo  di 
Mantova.  Ma  la  vittoria  di  Francia  non  consi- 
steva nell' allargar  l’assedio,  c nell*  impedire 
all' Imperiali  la  ricuperazione  di  questa  piazza; 
bensì  era  posta  nel  vinrere  Suwarow  ; il  qual 
fine  non  si  poteva  conseguire , se  non  coll'  in- 
sistere sulla  destra  del  Po , e con  la  congiun- 
zione con  Moreau  . L’  operare  spartii  amento 
sarebbe  stato  la  mina  dei  Francesi , come  per 
poco  stette , che  il  medesimo  operare  non  fosse 
la  mina  degli  alleati.  Per  la  qual  cosa  a noi 
pare , che  Macdonald  meriti  di  essere  lodato , 
non  che  biasimato  della  risoluzione  presa  di 
correrò , dopo  la  vittoria  conseguila , piuttosto 
verso  Parma  che  verso  Mantova. 

Era  la  sorte  d’ Italia  in  pendente,  e doveva 
fra  breve  giudicarsi,  se  più  potessero  Marcati 
c Macdonald  con  le  armi  della  repubblica , o Su- 
warow  con  quelle  dei  due  imperii  d*  Austria  e di 
Russia.  Marciava  relerementr  Macdonald  per  u- 
nirsi  a Moreau  ; Moreau  mandava , come  già  fu 
per  noi  narrato,  uua  squadra  di  Liguri  sotto  il 
governo  di  Lapoype  a Bobbio , perchè  servisse  di 


scala  alla  congiunzione.  Egl’  intanto  si  apparec- 
chiava a sboccare  con  tutto  il  suo  esercito  dalla 
Bocchetta  per  andar  oli’  incontro  di  Macdonald. 
Suwarow  marciava  a gran  passi  da  Torino  per 
trovare  o Moreau , o Macdonald,  innanzi  che 
fra  di  loro  si  fossero  congiunti. 

Erasi  Macdonald  , dopo  i fatti  d’  armi  com- 
battuti contro  Hobenzollern , passando  per  Reg- 
gio e Parma , donde  il  duca . temendo  dei  re- 
pubblicani, si  era  ritirato  sulla  sinistra  del  Po, 
condotto  in  Piacenza,  nella  quale  era  entrato  il 
dì  quindici  di  giugno.  Quivi  gli  si  era  accostato 
Victor,  ehe  mandato  da  Moreau  ad  ingrossare 
l'esercito  del  eompagno,  varcati  i monti  liguri 
per  Sarzana  e Pontrrmoli,  eposria  calatosi  per 
Borgo  di  Taro  e per  Fornuovo,  era  arrivato  al 
suo  destino.  Macdonald , volendo  prevenire  il 
nemico,  e romperlo  prima  che  fosse  fatto  più 
grosso  , nè  forse  sapendo , che  Suwarow  già 
fosse  arrivato  con  tutto  l'esercito  sul  campo, 
incominriava  la  guerra.  Trovatasi  il  generale 
tedesco  Otto,  come  antiguardo,  alloggiato  fra 
la  Trebbia  ed  il  Tidone.  In  questo  antiguardo 
urtando  Macdonald , lo  sforzava  a ritirarsi , a 
passar  il  Tidone,  ed  a correre  sino  a Castel 
San  Giovanni , inseguendolo  passo  passo  i ca- 
valleggierì  della  repubblira  condotti  dal  gene- 
rale Salm.  Ma  Otto  , indietreggiando  , aveva 
fatto  abilità  alle  prime  genti  di  Suwarow  di  ar- 
rivare correndo  in  suo  soccorso;  impcrciocchh 
primamente  Mela» , udito  il  pericolo  di  Otto, 
aveva  eelrrcmcnte  spinto  avanti  la  srhiera  di 
Froelirh,  ehe  sostenne  la  impressione  dei  Fran- 
cesi : poscia  sopraggiunse  opportunamente  la 
vanguardia  rossa  , c tutte  queste  genti  insieme 
unite  fecero  un  tale  sforzo  , il  prìnripe  B.i  gra- 
ziane co' suoi  Cosacchi  sulla  diritta,  il  principe 
Kors.ik.ow  con  altri  Cosacchi,  c con  soldati  leg- 
gieri d' Austria  sulla  sinistra , e finalmente  Ot- 
to spalleggiato  da  Froelirh  sul  centro  , che  i 
repubblicani , quantunque  con  molta  costanza 
contrastassero,  furono  rincacciati  sulla  destra 
del  Tidone.  Snpraggiunse  la  notte  : ressavazt 
per  poche  ore  dagli  sdegni , e dalle  ferite.  Era- 
no i due  eserciti  separati  dal  torrente  Tidone. 
In  questo  momento  s'incominciavano  a vedere 
gli  errori  di  Macdonald,  dei  quali  resterà  facil- 
mente capace  chi  vorrà  considerare  quello , che 
si  conveniva  a Suwarow  di  fare.  Molto  impor- 
tava al  generale  di  Russia  di  venire  subitamen- 
te alle  mani  col  Francese  , e di  romperlo  in- 
nanzi che  Moreau  scendesse  per  le  valli  della 
Trebbia  e della  Seri  sia  ad  assalirlo  sul  fianco 
suo  destro,  ed  alle  spalle;  perchè,  se  non  rom- 
peva Macdonald  prima  che  Moreau  arrivasse, 
gli  era  necessità  di  retrocedere;  il  che  apriva 
la  strada  ai  due  generali  francesi  di  congiun- 
gersi ; o se  avesse  perseverato  nel  proposito  di 
guerreggiare  a Piacenza,  con  Macdonald  tut- 
tavia intero  a fronte  , e con  Moreau  alle  spalle, 
al  quale  davano  anche  appoggio  le  due  fortez- 
; ze  d’ Alessandria  e di  Tortona  , sarebbe  stato 
; condotto  a qualche  pessimo  partito.  Adunque 
i se  importava  molto  a Suwarow  il  venirne  in- 
I contanente  alle  mani  con  Macdonald  , impor- 
j lava  del  pari  a Macdonald  il  temporeggiare  con 
Suwarow,  perchè  è impossibile,  che  quello. 


>y  Google 


(«799) 


BOTTA  — tui)  rat. 


347 


che  è utile  ad  una  delle  parti  contrarie,  non 
aia  dannoso  all*  altra.  Bene  e lodevolmente  fe- 
ce Mardonald  assaltando  sul  suo  primo  giun- 
gere Otto,  cd  oltre  il  Tidonc  cucciandolo  , per- 
chè allora  , non  sapendo  che  Suwarow  fosse 
tanto  vicino  con  tutte  le  sue  genti,  gli  conve- 
niva passare  per  accostarsi  a Moreau  : ma  quan- 
do dalle  novelle  avute  , rd  ancor  più  dal  duro 
rincalco  si  era  accorto  , che  non  più  con  una 
piccoli»  parte,  ma  con  tutto  l' esercito  nemico 
aveva  a fare,  non  solo  più  prudente,  ma  anco- 
ra necessario  partito  era  l’astenersi,  il  tempo- 
reggiare, il  ritirarsi  lento  c cauto,  finché  aves- 
se novelle  certe  di  quanto  portasse  la  guerra 
fra  Novi  e Tortona;  e che  Moreau,  venuto  al 
piano  , avesse  assaltalo  il  nemico.  Ciò  non  di 
meno  si  deliberava  a combattere , risoluzione 
più  animosa  che  prudente , o che  a ciò  il  muo- 
vesse una  troppo  viva  sperauza  di  vittoria  , o 
il  pensiero  ambizioso  di  essere  chiamato  lui  so- 
lo liberatore  d’  Italia  ,o  la  ripugnanza  di  con- 
giungersi con  Moreau,  al  quale  per  l’ anziani' 
tà  del  grado  avrebbe  dovuto  obbedire. 

Avevano  i due  forti  capitani  della  repubbli- 
ca e dell*  impero  preparato,  durante  la  notte, 
i soldati  loro  alla  battaglia:  erano  le  due  parli 
ostinate  alla  vittoria,  o alla  morte.  Comanda- 
va Suwarow  a*  suoi , che  venissero  in  sul  primo 
scontrarsi  all’  arma  bianca , non  dessero  quar- 
tiere a nissuno,  comandamento  barbaro,  e de* 
gno  di  eterno  biasimo  , e scannassero  gridando 
urrà , urrà.  Ma  nel  fatto  i soldati  mostrarono 
maggiore  umanità  del  loro  generale.  Era  1*  c- 
sercilo  repubblicano  schierato  sulla  sinistra 
della  Trebbia  , più  vicino  a questo  fiume  che  al 
Tidone  : il  destro  corno  governato  da  Olivier  si 
distendeva  verso  il  Po , ed  avea  con  lui  la  ca- 
vallerìa di  Salm:  nel  sinistro  si  trovavano  iPo 
lacchi  con  Dambrowski , e con  la  schiera  di  Ru- 
sca  ; contenevano  il  mezzo  i soldati  di  Mon- 
triebard  , e di  Victor.  Dalla  parte  sua  Suwarow 
aveva  ordinato  l'esercito  per  guisa  che  fosse 
diviso  in  quattro  parti:  Otto  a sinistra  verso  il 
Po;  poi  più  su  seguitando,  prima  Froeliib, 
oi  Forster,  poi  Rosembcrg,  poi  Bagrasioue , 
nalraenle  un  Scbwcicuschi , russo  generale. 
Guidava  le  due  prime  schiere  composte  quasi 
totalmente  di  Austrìaci , qual  duce  supremo , 
Melas,  le  due  ultime  composte  per  la  maggior 
parte  di  Russi,  Suwarow.  Passato  il  giorno  di- 
ciotto  di  giugno  il  Tidone  a guazzo , venivano 
avanti  gli  alleati  ad  affrontare  i repubblicani, 
che  stavano  preparati  a ricevere  1*  urto  loro. 
Avevano  i primi  fatto  pensiero  di  urtare  prin- 
cipalmente la  sinistra  del  nemico  ; Bagruzione 
guidava  la  vanguardia;  ma  essendo  la  campa- 
gna piena  di  fossi  e di  siepi , non  arrivava  se 
non  tardi  al  cimento.  I Francesi,  vedutolo  ve- 
nire , impazienti  di  aspettarlo , si  scagliarono 
furiosamente  contro  di  lui.  L’ impeto  loro  fu 
tale,  che  già  i soldati  del  principe  si  crollavano, 
c sarebbero  anche  andati  in  rotta , s’ ri  non  fos- 
se stato  presto  a soccorrergli , ordinando  una 
fortissima  rarira  di  cavalleria.  Nc  seguitò,  che 
non  solo  la  fortuna  della  battaglia  si  ristorava 
dal  cauto  degli  alleati , ma  ancora  i Francesi 
erano  rincacciati  fino  agli  alloggiamenti  loro. 


Il  quale  accidente  vedutosi  da  Macdonald,  man- 
dava alcuni  reggimenti  di  Yictor,  che  frenaro- 
no Bagrazione  , c facevano  di  nuovo  piegare  la 
fortuna  in  loro  favore.  In  questo  punto  Kusem- 
berg  muoveva  Srhweiruscbi  in  soccorso  di  Ba- 
grazione , e per  l’ impeto  di  tante  genti  si  at- 
taccava in  questa  parte  uu*  asprissima  batta- 
glia , che  durò  molte  ore.  Al  tempo  stesso  For- 
ster con  la  sua  vanguardia  composta  massima- 
mente di  Cosacchi, e di  uno  squadrone  austrìaco 
si  attaccava  con  la  vanguardia  repubblicana , e 
dopo  un  ostinato  conflitto  la  sforzava  a piega- 
re. Sopravvenne  il  colonnello  Lawarow  con  al- 
cune compagnie , ed  urtando  a forza  la  van- 
guardia  francese,  che  già  si  ritirava,  la  ruppe. 
L’impeto  delle  genti  rotte,  che  disordinate  ur- 
tarono nel  centro  dei  repubblicani , lo  scompi- 
gliarono , sforzandolo  a ritirarsi , acremente 
perseguitato,  oltre  la  Trebbia. 

Macdonald , che  vedeva , che  in  questo  fatto 
andava  la  fama  propria , e la  fortuna  della  bat- 
taglia , rannodò  di  nuovo  i suoi , facendo  in 
questo  tutte  le  veci  di  capitano  esperto,  valo- 
roso e forte.  Congiunse  con  loro  alcune  com- 
pagnie della  schiera  di  Olivier,  egli  manda- 
va nuovamente  a combattere  sulla  sinistra  del 
fiume.  Gli  animava,  quantunque  fosse  molto 
impedito  dalla  ferita  avuta  nel  combattimento 
di  M«  dona  , con  la  voce,  con  la  mano , e con 
l’esempio.  Riempiva  con  arte  eccellente  i luo- 
ghi vacui  fra  gli  squadroni  dei  soldati  a piedi 
con  drappelli  di  cavalleria  , affini  bè  potessero 
maggiormente  allargarsi  e non  fosse  fatta  fa- 
coltà al  nemico  di  ficcarsi  in  mezzo.  Cosi  ordi- 
nato , e di  nuovo  confidente  , marciava  al  ri- 
scatto della  battaglia.  Ne  sorse  una  mischia 
mollo  feroce  ; Forster  era  molto  pressalo,  e sa- 
rebbe eziandio  stalo  vinto,  se  Froelich,  vedu- 
to il  caso,  non  gli  avesse  mandato  nuove  genti 
iu  soccorso.  Questo  avviso  di  Froelich  ristorò 
la  pugna  dalla  parte  degli  alleati;  la  fortuna  si 
pareggiava.  Sulla  destra  dei  Francesi, cioè  ver- 
so il  Po , si  combatteva  anche  egregiamente  per 
la  repubblica,  e per  l’impero;  perrhè  e Fran- 
cesi ed  Austriaci,  memori  gli  uni  e gli  altri  de- 
gli odii  antichi,  e delle  recenti  battaglie,  mo- 
stravano una  grandissima  costanza , i primi  in* 
foraggiati  da  Olivier,  e da  Macdonald  medesi- 
mo , che  era  accorso , i secondi  da  Otto , da 
Froclirh,  e da  Melas,  forti  tutti,  e periti  ca- 
pitani. Così  durò  lunga  pezza  la  battaglia,  suc- 
cedendo molto  strazio , c multe  morti  da  ambe 
le  parti.  Vinse  finalmente  la  fortuna  dei  confe- 
derati, che  prevalevano  di  cavallerie,  e di  ar- 
tiglierie. Fu  rotto  Dambrowski  sulla  sinistra, 
Mardonald  sul  centro,  Olivier  sulla  destra: 
tutti  furono  obbligali  a cercar  ricovero  straziati 
dalle  ferite,  c bruttati  di  sangue  sulla  destra 
della  Trebbia.  Era  il  campo  di  battaglia  orrido, 
e doloroso  a vedersi  : in  ogni  parte  uomini  e j 
cavalli  morti,  o moribondi:  in  ogni  parte  ge-  i 
miti  e spaventi:  in  ogni  parte  armi,  e moni- 
zioni rotte  e sparse:  gii  arbusti  gocciavano  , la 
Trebbia  menava  sangue.  Sopraggiunse  la  notte, 
che  rinvolse  nelle  sue  ombre  Ja  miseranda  strage, 
gli  sdegni  ancor  vivi  delle  tre  forti  schiatte , e 
la  cupidìgia  non  ancora  satolla  d’umano  sangue. 
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Era  intento  dì  Suwarow  d*  ingaggiare  il  se- 
guentc  giorno  una  nuova  battaglia,  perche  vo- 
leva rompere  del  tutto  quella  testa  di  repubbli- 
cani innansì  che  Morrau  gli  rumoreggiasse  alle 
spalle.  Pensava  medesimamente  Macdonald,  per 
la  sua  pertinacia  insolita  ad  esser  vinta,  od  a 
piegarsi,  di  assaltare  alla  nuova  luce  quel  ne- 
mico , che  già  per  due  volte  aveva  tentato  con 
tanto  danno  de' suoi , e con  sì  poco  frutto.  Nel 
che  come  si  possa  scusare , noi  non  possiamo 
restar  capaci;  c se  si  può  lodar  di  coraggio, 
certamente  non  sì  può  di  prudenza;  perchè  se 
dubbio  era,  che  vincesse  il  diciotto,  ancor  più 
dubbio  era  , per  1* efficacia  dei  precedenti  fatti, 
che  potesse  vincere  il  diecinove,  e la  rotta  del 
suo  esercito  importava  la  ruina  di  quello  di 
Morrau,  e di  tutte  le  cose  francesi  in  Italia. 
Solo  stabile  speranza  poteva  essere  per  lui  l’es- 
sere aiutato  da  Moreau:  ma  che  questi  fosse 
per  arrivare  a combattere  l'inimico  nel  momen- 
to stesso  della  battaglia  , era  cosa  molto  incer- 
ta , nè  Macdonald  la  poteva  sapere  : che  se  do- 
po la  medesima  fosse  arrivato  , sarebbe  stato 
il  suo  arrivare  inutile,  nc  avrebbe  potuto  ri- 
guadagnare la  battaglia  perduta.  Adunque  pare 
a noi , che  la  ostinazione  di  Macdonald  dell’siver 
voluto  tornar  al  cimento  non  sia  da  lodarsi  , e 
qualunque  sia  il  biasimo  , che  Morrau  abbia 
meritato  per  non  essere  venuto  a tempo,  Mac- 
donald non  può  schivar  quello  di  non  lo  aver 
aspettato. 

Intanto  le  sorti  di  Francia  in  Italia  andarono 
in  precipizio.  Risolutosi  Macdonald  a non  aspet- 
tare di  essere  assaltato,  ma  ad  assaltare,  muo- 
veva alle  undici  della  mattina  del  diecinove  di 
giugno  le  sue  genti  contro  l'esercito  imperiale. 
Era  l' ordinanza  dei  due  nemici  la  medesima, 
che  nei  giorni  prcccdenti.Ordinava  nel  suo  pen- 
siero il  generalissimo  di  Francia  di  circuire,  stan- 
do fermo  sul  mezzo , e dopo  di  aver  passato  il 
fiume , con  le  due  ali  estreme  il  nemico , cioè 
di  spuntarlo  e verso  i monti , e verso  il  Po.  Con 
singolare  intrepidezza  passarono  i repubblicani 
la  Trebbia,  ancorché  aspramente  fossero  bersa- 
gliati dalle  artiglierie  nemiche  si  grosse  che  mi- 
nute, principalmente  da  quelle  che  ferivano  a 
scaglia.  Rusca,  e Damhrowski  s'attaccarono 
sulla  sinistra  verso  i monti  con  Bagrazione. 
Nissuno  creda  che  maggior  valore  nelle  piu  a- 
spre  battaglie  si  sia  mostrato  mai  di  quello,  che 
in  questa  mostrarono  e Francesi , e Polacchi , 
Russi,  ed  Austriaci.  Finsero  Rusca,  e Dam- 
hrovrski  con  grandissimo  impeto  Bagrazione , e 
col  medesimo  impeto  gli  rispingeva  Bagrazione, 
i quanto  era  urtato  riurtando.  Cominciarono  a 
balenare  i soldati  di  Dambrowski  : Rusca  accor- 
reva con  un  grosso  di  genti  scelte  in  suo  aiuto. 
Menò  egli  si  terribilmente  le  mani,  che  non  so- 
lo il  Russo  piegava,  ma  ancora  i Francesi,  pre- 
go nuovo  ardire  , assaltavano  Schwricuschi  con 
tanta  energìa,  che  lo  conciarono  per  la  peggio  , 
tagliarono  a pezzi  un  intiero  reggimento,  lo  ri- 
spinsero lungo  spazio,  c lo  cacciarono  dalla  ter- 
ra di  Casaliggio,  della  quale  s'impadronirono. 
Lampeggiava  in  questo  punto  la  speranza  della 
vittoria  pei  Francesi,  e l’ avrebbero  anche  otte- 
aula  , se  non  fosse  venuto  in  soccorso  delle 

schiere  pericolanti  di  Russia  il  generale  austria- 
co Dalheim  con  un  grosso  rinforzo  di  genti 
tedesche:  efficacemente  il  secondava  la  cavalle- 
ria russa,  che  già  si  era  riordinata.  Si  rinnova- 
va la  mischia  più  fiera  di  prima,  nè  questi  ce- 
devano, nè  quelli;  diè  Damhrowski  segni  di  di- 
sperato valore:  due  volte  respinto,  due  volte 
tornò  più  animoso  al  combattere , nc  si  partì 
dalla  battaglia,  se  non  quando  arrivò  Rosrmbcrg 
con  un  forte  apparecchio  d'artiglierie  leggieri  , 
che  fulminando  i contrastanti , gli  costrinsero,  ! 
sebbene  tuttavia  combattenti,  alla  ritirata  sul-  ! 
la  destra  riva  del  fiume.  Fu  questo  affronto  san-  j 
guinnsissimo  , e mortale  per  ambe  le  parti:  la  i 
legione  polacca  vi  fu  conquassata,  e lacerata  al-  1 
l’estremo.  Ma  se  i repubblicani  vi  perdettero 
molla  gente,  gl’imperiali  ve  ne  perdettero  al- 
trettanta. 

Non  era  stata  nè  meno  ostinata  , nè  meno 
sanguinosa  la  battaglia  sai  campi,  che  avvici- 
nano il  Po.  Quivi,  contuttoché  Melas  si  fosse 
molto  affaticato  con  le  artiglierie  per  impedire 
ai  repubblicani  il  passo  della  Trebbia,  dalle 
quali  avevano  molto  patito,  erano  ciò  non  o- 
stante  riusciti  sulla  sinistra  del  fiume,  ed  ave- 
vano principialo  a dare  esecuzione  al  disegno 
ordinato  da  Macdonald.  Una  colonna  urtava  di 
fronte  Otto,  mentre  un  grosso  di  cavalleria  di- 
filandosi lungo  il  Po,  s'ingegnava  di  riuscire 
oltre  l’ala  estrema  degl*  Imperiali.  Le  fanterie 
tedesche  già  cedevano  all'impeto  delle  france- 
si , quando  venne  in  soccorso  loro  con  una  ga- 
gliarda squadra  di  cavalleria  il  principe  di  Lich- 
tenstein.  Diè  la  carica  alle  fanterie  francesi, 
e le  respinse  : diè  la  carica  alle  cavallerie  ac- 
corse in  aiuto  delle  fanterie,  e le  respinse.  Ar- 
rivava in  questo  dubbioso  ponto  conia  seconda 
squadra  de' suoi  fanti  Olivier,  e facendo  uno 
spaventoso  trarre  di  artiglierie  leggieri,  disor- 
dinava i cavalli  di  Lichtenstein  , e gli  costrin- 
geva alla  fuga.  Fra  la  furia  del  rinculare  per- 
cossero nel  reggimento  dei  granatieri  di  Wo- 
wermann , e il  disordinarono;  e se  le  fanterie  di 
Francia  si  fossero  fatte  avanti  per  usare  la  oc- 
casione aperta  dalle  artiglierie  leggieri , sareb- 
be nato  in  questa  parte  qualche  gran  sinistro 
per  gl’imperiali;  ma  esse,  non  so  perchè , si 
sostarono.  Intanto  Lichtenstein , clic  era  uomo 
prode,  ed  i granatieri  di  Wowermann , che  era- 
no uomini  forti,  ed  esercitali  nelle  battaglie,  si 
riordinarono,  e tornarono  al  cimento:  trassero  j 
con  loro  un  grosso  rinforzo  del  reggimento  di 
Lnbkowitz.  Il  rincalzo  fatto  da  tutte  queste  genti 
unite,  ed  animate  da  Melas,  da  Froelich,  e da 
Otto  diventò  si  forte,  che  Olivier  disperando  , 
la  vittoria  , la  lasciò  in  mano  del  nemico,  suDa  , 
destra  riva  dell'insanguinata  Trebbia  ritirando-  ; 
si.  Salm,  che  co*  suoi  cavalli  correva  lungo  il  j 
Po  per  circuire  Otto,  veduto  che  per  la  ritira-  ; 
ta  di  Olivier  restava  solo  esposto  all’impeto  di  ! 
tutta  la  schiera  vincitrice,  velocemente  correo-  ' 
do,  si  ritirava  ancor  esso  agli  alloggiamenti  ol- 
tre il  fiume. 

Bene , come  si  è veduto  dalla  narrazione  no-  j 
stra , fu  combattuta  questa  battaglia  dalle  due  ; 
ali  dell’  esercito  francese  sul  principio  , male  1 
sulla  fine  t il  che  fu  cagione,  che  se  esse  si  ri- 
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tirarono  intiere  sulla  destra  della  Trebbia , la 
nurua  vi  si  ricovero  fuggendo  disordinata  e rot- 
ta. Avevano  i Franerai  passato  il  fiume,  ed  es- 
sendosi ordinali  sulla  sponda  sinistra  assaltava- 
no con  1*  antiguardo  loro  il  nemico:  ma  questi, 
bravamente  resistendo,  gli  rincacciava.  Venuta 
la  seconda  fila  repubblicana  in  soccorso  della 
prima,  rinfrescava  la  battaglia,  che  fra  breve 
divenne  orribile.  Impazienti  l’una  parte  e l’al- 
tra di  combattere  di  lontano,  vennero  tosto  alle 
prese  con  le  baionette:  fu  quest’urto  tanto  mi- 
cidiale sostenuto  quinci  e quindi  con  un  valore 
inestimabile.  Quando  pei  cadenti,  feriti  o mor- 
ti qualche  spazio  vuoto  appariva  nelle  file,  i 
viventi  vi  si  gettavano,  e facevano  battaglia  con 
le  sciabole,  e quando  non  potevano  con  le  scia- 
bole , la  facevano  coi  graffi , coi  morsi , c coi 
cozzi.  Non  fu  questa  battaglia  generale,  ma  mi- 
scuglio di  duelli  fatti  corpo  a corpo,  nè  si  ve- 
deva chi  avesse  ad  essere  il  primo  a ritirare  il 
passo.  Ma  mentre  la  fortuna  stava  per  tale  mo- 
do in  pendente,  erco  arrivare  a corsa  un  reg- 
gimento di  Tedeschi  condotto  dal  colonnello 
Lowncber , che  diede  animo  ai  Russi,  lo  scemò 
ai  Francesi,  caricando,  e smagliando  la  caval- 
Irria , che  fiancheggiava  la  schiera  di  MonLri- 
chard.  Un  reggimento  di  fanti  leggieri,  preso 
spavento  da  questo  accidente,  cesse  fuggendo 
disordinatamente:  la  fuga  e lo  scompiglio  in- 
vasero tutta  la  schiera,  nc  Munirò  hard  ebbe 
potestà  di  rannodarla,  malgrado  ebe  se  ne  desse 
molto  pensiero,  c molto  vi  sì  sforzasse.  La  rotta 
di  Montrichard  fu  cagione  del  doversi  ritirare 
Victor;  perchè  Suwarow  accortosi  della  favore- 
vole occasione,  che  la  fortuna  cd  il  valore 
de’  suoi  gli  avevano  aperta,  sì  cacciava  dentro 
ai  luoghi  abbandonali  col  suo  corpo  di  riserbo, 
ed  assaliva  il  generale  francese  per  fianco.  Pen- 
sò allora  Victor  al  ritirarsi  sulla  destra  riva,  e 
il  fece  ordinatamente,  per  quanto  quell’acci- 
dente improvviso  il  comportava.  Così  tutta  la 
mezza  dei  repubblicani,  parte  rotta  intieramen- 
te, parte  poco  intiera,  e fieramente  seguitata 
dalla  cavalleria  nemica,  si  era  ritirata  a salva- 
mento oltre  quel  fiume,  che  con  tanta  speranza 
di  vittoria  aveva  poche  ore  prima  passato.  La 
Trebbia,  funesto  fiume  per  tante  lialtaglie,  non 
vide  mai  tanto  sangue , quanto  a questi  giorni: 
il  suo  letto  orrido  pei  mucchi  dei  cadaveri, 
massimamente  più  verso  la  sua  foce  nel  Po, 
perchè  quivi  nel  passare  furono  i Francesi  ter- 
ribilmente bersagliati  dalle  artiglierie  di  Melas. 
Dei  repubblicani  in  quelle  tre  giornale  fu  uno 
scempio  di  circa  sci  mila  soldati  morti,  o feri- 
ti; tre  mila  prigionieri  ornarono  il  trionfo  dei 
vincitori.  Non  fu  minore  il  numero  degli  uccisi 
dalla  parte  degl’ Imperiali , c quasi  niuno  quel- 
lo dei  prigionieri.  Alcune  bandiere  dei  repub- 
blicani furono  conquistate  dai  confederati;  po- 
chi cannoni  vennero  in  poter  loro,  perchè  Mac- 
donald,  per  non  essere  ritardalo  dall’ impedi- 
mento dell' artiglierie  più  grosse,  Ir  aveva  la- 
sciate nello  stato*romano , solo  conducendo  se- 
co le  leggieri. 

Sopraggiunse  la  notte:  era  estrema  la  stan- 
chezza dei  combattenti:  fuvvi  riposo,  se  non 
d’animi»  almeno  di  corpi.  Pensava  Suwarow, 


tosto  che  aggiornasse , di  perseguitar  il  nemico, 
Macdonald  di  ritirarsi;  quantunque  a ciò  di  ma- 
la  voglia,  e costretto  dal  parere  dei  compagni, 
si  risolvesse,  perchè  avrebbe  desiderato  di  fare 
una  quarta  volta  esperienza  della  fortuna;  tan- 
to si  era  ostinato  in  questa  faccenda  de]  combat- 
tere. Per  la  qual  cosa,  lasciato  sulla  sponda  del 
fiume  alcune  genti  delle  più  spedite  per  occul- 
tare al  nemico  la  sua  partita,  s’ incamminava 
celercmente  col  restante  esercito  , prima  che  la 
Iure  illustrasse  ritaliche  contrade,  alla  volta  di 
Parma.  Dal  canto  suo  Suwarow , come  prima 
ville  sorgere  1*  aurora  , passava  il  fiume  per  dar 
l'assalto  al  nemico  ne’  suoi  propri  alloggiamenti. 
Nc  avendolo  trovato,  ed  accortosi  della  sua  le- 
vata, si  mise  tosto  a perseguitarlo,  egli  per  la 
stiada  vicina  ai  monti.  Mela»  per  la  prossimana 
al  Po.  Giunsero  i Russi  a Zoma  il  retraguardo 
francese  governato  da  Victor,  e l’assalirono  con 
molto  valore,  e con  ugual  valore  fu  loro  rispo- 
sto dai  Francesi,  cosa  maravigliosa  dopo  gl’in- 
fortunii  recenti.  La  diciassettesima  , postasi  in 
un  luogo  forte , fere  spalla  al  ritirarsi  dei  com- 
pagni , ma  circondata  finalmente  da  un  nemico 
a molli  doppi  più  grosso,  fu  costretta  a depor- 
re le  armi,  dandosi  prigioniera  in  poter  del  vin- 
citore. Dall’altro  lato  i Tedeschi  arrivarono  ad- 
dosso ai  Francesi  presso  a Piacenza,  c ne  fecero 
molli  prigionieri , massime  feriti , fra  i quali 
notaronsi  principalmente  Rusra,  Salm,  e Cam- 
bray;  quest’  ullimr-  morì  fra  breve  per  le  ferite 
avute  nella  battaglia  Rusra  ebbe  una  gamba 
scoucia  , Olivier  una  mono,  entrambi  guerrieri 
buoni , e di  forme  egregie  di  corpo.  Avrebbe 
voluto  Suwarow  seguitare  più  oltre  i repubbli- 
cani; ma  udiva  ad  un  tratto,  che  Moreau , li- 
scilo dal  suo  sicuro  nido  di  Genova,  era  sboc- 
cato dalla  Bocchetta,  e calando  dai  monti  mi- 
nacciava di  trarre  a mal  partito  Scckcndorf,  e 
Bellegarde , dei  quali  il  primo  stringeva  Torto- 
na, il  secondo  Alessandria;  clic  anzi  il  capitano 
di  Francia  avrebbe  potuto  fare  addosso  al  suo 
retroguardo  qualche  fazione  di  sinistro  augurio. 
Dclihcrossi  pertanto  a tornarsene  indietro,  dan- 
do carico  a Olio,  a H ohe  usali  ero,  ed  a Klrnau, 
che  perseguitando  facessero  a Macdonald  tutto 
quel  maggior  male,  che  potessero.  Ma  prima 
ebbe  mandato  una  presa  di  Cosacchi  a disiare 
quella  testa  di  Liguri,  che  sotto  il  governo  di 
Lapoype  stanziava  a Bobbio;  la  qual  cosa  ven- 
ne loro  agevolmente  fatta.  Domandano  molti , 
perchè  Lapoype,  invece  di  scendere  ad  aiutare 
Macdonald,  se  ne  sia  stato  inoperoso  in  un  mo- 
mento, in  cui  la  più  efficace  attività  era  richiesta  : 
alcuni  il  tacciano  di  poco  animo,  altri  di  animo 
rotto  per  non  aver  saputo  svilupparsi  a tempo 
dai  piaceri  di  Genova.  Ma  egli  stava  agli  ordini 
di  Moreau , non  di  Macdonald , e se  il  genera- 
lissimo non  gli  aveva  comandato  di  calarsi, non 
si  vede  come  il  potesse  fare  da  se.  Pare  poi  co- 
sa molto  invrrisimile,  per  non  dire  del  tutto  fal- 
sa , che  Moreau  gli  desse  il  comandamento  di 
scendere , perchè  ei  non  poteva  supporre , che 
Macdonald  fosse,  non  so  se  mi  debba  dire  o 
tanto  imprudente,  o tanto  temerario,  che  vo- 
lesse mettere  da  se  solo  a cimento  sorti  si  gra- 
vi, quando  temporeggiando  solamente  due  gior- 
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ni,  le  avrebbe  potute  mettere  coi  due  carrelli 
uniti  insieme.  Da  tutto  questo  si  scorge,  che  se 
Suvrarow  avesse  tardato  ad  arrivare  solo  due 
giorni , o Mac  don.dd  solo  due  giorni  a combat- 
tere, vinceva,  per  quanto  delle  probabilità  di 
guerra  si  può  giudicare,  la  f<  ritma  di  Francia. 
Sonvi  alcuni , die  accusano  Mardonald  di  esse- 
re arrivato  troppo  tardi,  perché  tornando  da 
Napoli  giunse  a Fi  reme  il  di  vrnlisri  di  mag- 
gio, e solo  pari  iurte  il  di  otto  di  giugno:  pare 
cosa  strana  quell’ avere  accennalo  si  presto,  e 
colpito  si  tardi.  Se  avesse  corso  , aflcr ninno, 
difilato  , con  dare  solamente  alle  sue  genti  i ri- 
posi necessari  , sarei  be  certamente  gìuto  a Vo- 
ghera, prima  che  Suwarotv  vi  arrivasse,  e la 
unione  dei  due  eserciti  stata  certa,  e sicura.  Di 
questo  noi  non  vogliamo  giudicare,  perché  non 
abbiamo  scienza  del  marciare  degli  eserciti,  nè 
dell’immenso  viluppo,  «lie  a* nostri  tempi  e*  si 
tirano  dietro.  Cerio,  se  I’  accusaxione  e vera , 
la  posterità  francese  avrà  molto  a dolersi  di  Mac- 
ilonald. 

Restava  a Mardonald  un’impresa  difficile  a 
compirsi  ; quest' era  di  ritirarsi  a salvamento  in 
Toscana,  per  poter  quindi  per  la  riviera  di  Le- 
vante condurre  le  sue  genti  all’unione  in  Ge- 
nova con  quelle  «li  M«*r«’au.  Ki  ne  venne  ciò  non 
ostante  a capo  ron  uguale  e perizia  e b in  ili. 
Ordinava  a Victor,  che  salisse  per  la  valle  del 
Taro,  e che,  varcati  i sommi  gioghi  drll’A- 
pennino  , calasse  per  quella  della  Magra  nel 
Genovrsalo.  Fgli  poi  con  la  sinistra,  ora  com- 
battendo alle  tergi,  ora  sul  fianco  sinistro,  ed 
ora  di  fronte,  e sempre  animiisamente  e feli- 
cemente, più  che  da  vinto  si  potesse  sperare, 
se  ne  viaggiava  alla  volta  «li  Bologna  per  ron- 
darsi di  nuovo  a Pistoia.  Disperse  le  genti  leg- 
gieri di  Hohenzollern  c di  Klenau,  che  gli  vo- 
levano contrastare  il  viaggio,  passò  per  leggio 
e per  Rnhicra  , passò  per  Modena,  che  pose  a 
grossa  taglia  , mandò  prrsidii  a Bologna  ed  al 
torte  Urbano:  poscia  salendo  s'internava  nella 
valle  del  Panaro,  ed  arrivava  al  suo  alloggia- 
mento di  Pistoia.  Poco  stettero  Bob  gtia , ed  il 
forte  ad  arrendersi  ai  confederali.  Nè  il  gene- 
rale francese  voleva  pei  disegni  avvenire,  c per 
le  molle  sollevazioni  dei  popoli  fermarsi  in  To- 
scana. Periochè,  chiamale  a se  le  guarnigioni 
di  Livorno,  e dell’Isola  d*  Flba , «he  avevano 
capitolalo,  la  prima  con  un  Inghirami,  con- 
dotti ere  di  Toscani  sollevali,  la  seconda  con 
Napolitani  e Toscani  misti  d’ Inglesi , e poste 
sulle  navi  per  a Genova  le  ari igli«‘rie  e le  ba- 
gaglio, si  avviava  per  la  «traila  di  Lucra  alla 
volta  dei  territori!  liguri,  e quivi  rondureva  a 
salvamento  i suoi  stanchi  soldati.  Poi  stanco 
egli  stesso  dalle  falò  he  c dalle  ferite,  se  n’an- 
dava a Parigi  piuttosto  in  seminatila  di  vinci- 
tore «he  di  vinto,  per  le»  smisurato  valore  «li-  1 
mostralo.  Del  resto  m«slrossi  Mardonald  in  Ila-  | 
lia  uomo  dì  generosa  natura:  fu  anrhe  umano, 
malgrado  delle  cose  eccessive  che  pubblicò  a 
Napoli , e che  rinfrescò  in  Toscana  : si  astenne 
da  quel  d’  altrui , ahhomva  i rubatoli.  Amava 
più  la  gloria  che  la  repubblica  e la  libertà,  co- 
me d’ordinario  l'amano  i soldati.  Gli  piaceva- 
no meglio  i goverui  temperali , che  gU  sfrena- 


ti. Insomma  ei  fu  in  Italia  personaggio  com- 
mendevole, e sarchile  stato  ambe  più,  se  un  a- 
morc  smisurato  di  fama  non  1’  avesse  fatto  er- 
rare. Ebbe  i diletti  degli  animi  generosi,  e non 
fu  poro  in  mesto  a tanti  viti  di  animi  vili.  Coti 
l’esercito  di  Mardonald  si  ritirarono  ancora  le 
g«*nti  francesi,  clic  tenevano  Firenze;  tutta  la 
Toscana  tornava  ali’ obbedienza  di  Ferdinando. 

Il  giorno  medi  in  cui  Mardonald  com- 

batteva sulle  rive  del  Tidone,  Moreau  scendeva 
con  circa  venticinque  mila  soldati  dalla  Boc- 
chetta, e passando  per  Gavi  e Novi,  (alto  an- 
che sicuro  dalla  f«*rt«-zza  di  Serravullc , che  si 
trovava  in  potere  de’ suoi,  se  ne  giva  all’ im- 
presa di  divertire  i «oniederati  dalle  offese  di 
Tortona,  che  già  pericolava,  essendo  stata  a- 
spramrnte  bersagliata  da  bombe  ai  giorni  pre- 
cedenti. Il  giorn«>  diciotto  al  momento  stesso, 
in  cui  Mardonald  era  alle  mani  con  gli  all«rati 
fra  il  Tidone  e la  Trebbia,  Mureau  assaltava 
gli  Austriaci  nel  rampo  loro  sotto  Tortona,  e 
«juantuiiqiie , condotti  da  Scckendorf  e da  Bel- 
legarde,  si  difendessero  da  uomioi  forti , tut- 
tavia, prevalendo  i Fraoresi  dì  numero,  furo- 
no roslrrtli  a cedere  e perdettero  San  Giuliauo; 
perseguitati  acerbamente  dai  repubblicani  ori 
piano  di  Marengo  , disordinati , e rotti  si  riti- 
rarono oltre  la  Bormida. 

Questa  vittoria  liberava  Tortona  dall’assedio, 
e lu  fatto  abilità  a Mureau  di  rinfrescarla  di 
viveri  o di  munizioni.  Da  tutto  questo  chiara- 
mente si  vcile,  clic  se  Macdnuald  fosse,  come 
pare  che  potesse,  arrivato  più  presto,  o avesse 
rombai  luto  più  tardi  , avrebbe  la  fortuna  in- 
clinato di  nuovo  a favor  dei  repubblicani  : per 
nn  intervallo  di  ventiquattr’ ore  stette,  che  i 
vinti  non  fossero  vincitori,  • che  l’Italia,  in 
vere  di  essere  russa  e tedesca,  fosse  francese. 
Srarantucciossi  il  giorno  dierinove  ed  il  venti 
sulle  rive  della  Bormida.  Il  ventuno , messosi 
I Bellcgurde  all*  ordine  , raccolte  quante  genti 
potè  dal  campo  sotto  Alessandria,  e da  altre 
I terre  vicine.  Incendo  stima  non  piccola  di  que- 
I sto  moto,  nò  volendo  che  Moreau  si  alloggias- 
se in  quei  luoghi , mandava  Scckendorf  con  un 
grosso  antiguardo  ad  assaltar  i repubblicani  j 
1 sulla  destra  del  fiume.  Allarcossi  Scckendorf 
I con  Grondi v a San  Giuliano,  e dopo  una  dura 
I zuffa  lo  sforzava  a ritirarsi.  Accorrendo  con 
| nuove  grilli  Grrnier  in  soccorso  di  Grourhvri- 
I sturava  la  battaglia:  il  generale  tedesco,  che 
sulle  prime  aveva  respinto,  fu  respintò>dnque~ 
j sto  mentre  Bellegarne  arrivava  a fare  spalla  s I 
I Srtkrndorf  con  una  forte  squadra  di  gruti  fre- 
schi* , cd  entrato  nella  battaglia  faceva  piegare 
i Francesi:  venivano  io  poter  suo  San  Giulia- 
no, e Spinetta:  continuamente  » Tedeschi  gua- 
dagnavano del  rampo.  Fa  forza,  che  Moreau 
venisse  in  aiuto  de’ suoi,  che  si  trovavano  in 
gran  pericolo.  Divenne  allora  molto  aspro  il 
conflitto:  da  ambe  le  parti  si  facevano  gli  ulti- 
mi sforzi  per  uscirne  con  la  vittoria.  Alfine 
r Grouriiy,  che  in  «juesto  fatto  si  portò  da  solda- 
to molto  valoroso,  radunati  c riordinati  i suoi, 
che  erano  stati  disordinali  c dispersi  , dava 
dentro,  serrandosi  addosso  con  molto  impeto 
agli  Austriaci,  gli  rompeva,  e gli  sforzava  ad 
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andarsene  frettolosamente  a cercar  ricovero 
sulla  sponda  sinistra  della  Bormida.  Un  loro 
retroguardo  lasciato  al  Bosco,  e circondato  dai 
Franresi  si  liberò  a furia  di  baionette.  L’estre- 
ma coda  delle  genti  austriache , deposte  per  la 
forza  soprav vantante  degli  avversari  lo  armi,  si 
diede  in  poter  dei  vincitori.  Perdettero  gl’ Im- 
periali in  questo  fatto  multa  gente  , ma  non 
tanta,  quanta  pubblicarono  i Francesi,  nè  tan- 
topoca quanto  pubblicarono  i Tedeschi,  cer- 
tamente nel  novero  di  due  in  tre  mila  soldati 
tra  morti,  feriti  c prigionieri;  nè  è dubbio, 
che  la  vittoria  non  sia  stata  dalla  parte  dei  re- 
pubblicani. Quivi  ebbe  Moreau  le  novelle  dei 
sinistri  accidenti  della  Trebbia.  Pcrlochè  cono- 
scendo , che  per  allora  non  restava  speranza  di 
far  risorgere  la  fortuna,  e che  la  sola  strada 
che  gli  rimanesse  aperta  per  riparo  del  suo  e- 
serrilo,  era  quella  di  ritirarlo  prestamente  là , 
dond’era  venuto , condottosi  con  frettolosi  pas- 
si per  la  strada  di  Novi  e di  Gavi  a Genova, 
spartiva  i soldati  nelle  stanze  di  Veltri , Savo- 
na, Vado  e Loano.  Munì  Genova  con  un  suflt- 
ciente  presidio  ; la  strada  di  sboccar  di  nuovo 
nelle  pianure  lortonesi  gli  rimaneva  libera  pei 
forti  di  Gavi  e di  Serravalle.  Oltre  a ciò  aveva 
per  maggiore  sicurezza  ordinalo  un  forte  cam- 
po con  trincee  tra  la  Bocchetta  e Serravalle, 
che  aveva  raccomandato  alla  Tede  del  marche- 
se Colli,  assunto  al  grado  di  generale,  ed  a lui 
congiunto  d’ amicizia.  Le  altre  valli  dei  monti 
Àpennini,  per  le  quali  si  aprono  le  strade  nelle 
pianure  bagnate  dalle  acque  del  Po,  furono  an- 
che dal  generale  di  Francia  fortificale,  e munite 
con  buoni  presidii. 

In  questo  forte  sito,  ed  avendo  frapposto  fra 
di  lui  cd  il  nemico,  come  baluardo  naturale  e 
forte,  tutto  il  concatenalo  giogo  degli  Apenni- 
ni,  se  ne  stava  aspettando,  che  cosa  portassero 
le  sorti  dalla  parte  di  Francia,  che  ancora  non 
voleva,  malgrado  di  tante  rotte,  pazientemen- 
te sopportare , che  l’ imperio  d’ Italia  le  uscisse 
dalle  mani.  Tornato  Suwarow  dai  campi  tanto 
gloriosi  per  lui  del  Tidone  e della  Trebbia , an- 
dava a porsi  ad  alloggiamento  sulle  sponde  del- 
l’Orba per  impedire  ogni  motivo,  che  i Fran- 
cesi potessero  fare  a soccorso  delle  fortezze  di 
Tortona  e di  Alessandria  cinte,  dopo  il  suo  ar- 
rivo, di  più  stretto  assedio, e che  sperava  aves- 
sero fra  breve  a cedere  alle  sue  armi. 

Tale  fu  la  mina  ed  il  precipizio  delle  cose 
dei  Francesi  in  Italia,  che,  non  ancora  trascor- 
si quattro  mesi  da  quando  la  guerra  aveva  avuto 
principio  in  quest’anno,  perduti*  selle  battaglie 
campali,  e le  fortezze  di  Peschiera,  e di  Piz- 
sigbettone  , il  castello  di  Milano , la  cittadella 
di  Torino,  perduta  tutta  l’Italia  da  Napoli  fino 
al  Piemonte,  la  cadente  loro  fortuna  altro  so- 
stegno più  non  aveva,  che  i gioghi  dei  monti 
liguri , ed  alcune  fortezze.  Noveravansi  fra  que- 
ste principalmente  i castelli  di  Napoli , il  rastei 
Sant’Angelo,  Ancona,  Mantova,  o le  fortezze 
piemontesi  di  Alessandria,  Tortona  e Cuneo. 
Conoscevano  gli  alleati,  che  l’imperio  d'Italia 
non  si  renderebbe  in  mano  loro  sicuro,  se  non 
quando  tutte  le  anzidette  fortezze  conquistato 
avessero.  Ma  principale  pensier  loro  era  quello 


dell'acquisto  di  Mantova  stimata  il  più  forte 
antemurale  d’Italia  , se  non  di  riletto,  almeno 
di  nome,  e delle  fortezze  del  Piemonte;  con- 
ciossiai  hè  il  presidio  di  Mantova  essendo  gros- 
so di  circa  dicrimila  soldati,  poteva  aiutare  ef- 
ficacemrnte  una  nuova  calata  di  Francesi , se  la 
fortuna  divenisse  loro  più  favorevole;  le  fortez- 
ze piemontesi,  per  essere  virine  a Francia,  po- 
tevano facilmente  servire  di  appoggio  e di  scala 
a nuove  imprese  dei  repubblicani.  Agevolavano 
agli  alleati  la  conquista  di  tutti  questi  propu- 
gnacoli le  vittorie  conseguile,  i popoli  favore- 
voli, le  armi  russe,  inglesi  e ottomane,  che  o 
già  tenevano,  o minacciavano  l’ inferiore  Ita- 
lia. Per  la  qual  rosa  non  così  tosto  Moreau  si 
era  riparato  nel  suo  sicuro  seggio  di  Genova, 
che  i confederali  andarono  col  campo  alla  cit- 
tadella d’  Alessandria  con  potentissimi  appa- 
recchi, sperando  per  1* efficacia  del  batterla, 
ch'ella  avesse  presto,  quantunque  mollo  fosse 
forte  per  arte,  ad  essere  sforzata  alla  dedizione. 

Siede  la  cittadella  d’ Alessandria  sulla  riva 
sinistra  del  Tuuaro,  separata  solamente  per  le 
acque  del  fiume  della  città , con  la  quale  si 
congiunge  per  un  ponte  coperto  a guisa  di  quel- 
lo di  Pavia  Eravi  dentro  un  presidio  di  circa 
trrmila  soldati  sottomessi  al  generale  Gardan- 
ne , soldato,  che  pel  suo  valore  in  quelle  guerre 
italiane,  era  tostamente  salito  dai  minori  gradi 
della  milizia  ai  maggiori.  Sebbene  non  gli  fos- 
se nascosto , che  per  le  rotte  toccate  da’  suoi 
poca  speranza  gli  rimaneva  di  essere  soccorso, 
tuttavia  da  quell’uomo  forte,  ch’egli  era , si 
era  risoluto  a difendersi  fino  agli  estremi,  per- 
chè dove  non  vi  poteva  più  essere  utilità  per 
la  sua  patria,  voleva  almeno,  che  risolendcsse 
incontaminato  l’onorsuo,  e quello  do  suoi  sol- 
dati. Animava  continuamente  il  presidio  con 
la  voce  e con  la  mano , sopravvedeva  ogni  cosa, 
ordinava  con  somma  diligenza  quanto  fosse  ne- 
cessario alla  difesa.  Dal  canto  suo  Bellegarde 
niuna  diligenza  o fatica  risparmiava,  per  venir 
a rapo  dell’ espugnazione.  Aveva  con  se  venti- 
mila soldati  tra  austriaci  e russi,  più  di  cento- 
trenta  pezzi  di  artiglierie  assai  grosse,  parte 
dell'  esercito  , parte  condotte  recentemente  dal- 
le armerie  di  Torino,  con  obici  e mortai  in 
giusta  proporzione.  Venne  per  sopravvedere,  ed 
incoraggiare  gli  oppugnatori  con  la  sua  presen- 
za il  generalissimo  dei  due  imperi.  Essendo  la 
fortezza  nuova, edificata  secondo  l’arte,  ed  ab- 
bondante di  caserme,  e dicasemaltc  construtte 
a pruova  di  bomba,  si  bramava  conoscere,  quan- 
to potesse  nel  contrastare  alla  forza  di  chi  l’as- 
saltava. Si  convenne  da  ambe  le  parti,  che  gli 
alleati  non  molesterebbero  la  fortezza  dal  lato 
della  città,  e che  ella  la  città  in  nissun  modo 
offenderebbe.  Scavata,  ed  alzala  la  prima  trin- 
cea di  circonvallazione , fece  Bellegarde  la  chia- 
mata a Gardanne.  Rispose,  essergli  stato  co- 
mandato, che  difendesse  la  fortezza,  e volerla 
difendere.  La  folgoravano  con  tiri  spessissimi 
centolrentanove  cannoni,  quarantarinque  obici, 
cinquantaquattro  mortai.  Nè  se  ne  stava  Gar- 
danne  ozioso,  fulminando  ancor  esso  con  tutto 
il  pondo  delle  sue  artiglierie.  Ma  la  tempesta 
scagliata  dagli  alleali  fu  si  grande , che  io  poco 


Ì5a 


STORIA  D’  ITALIA 


(«799) 


% 


d’ora , o per  proprio  colpo , o per  riverberaaio- 
ne  ruppe  la  ma^Kor  parte  dei  letti  delle  arti- 
glierie , sboccò  le  restanti , ucrise  non  pochi 
| cannonieri , arse  una  caserma,  ed  una  conserva 
di  polvere  con  orribile  fracasso:  tacque  per  un 
tempo,  o debolmente  trasse  la  piana.  Usarono 
gli  assediati  1’  accidente,  e spintisi  avanti  con 
le  tappe , e compite  le  traverse,  arrivarono  si- 
no al  circuito  dello  .'paltò,  dove  incominciaro- 
no a distendersi  con  il  cavare , e con  aliare  la 
terra  a destra  ed  a sinistra  coll'intento  di  com- 
pire la  seconda  rircròjiione.  Tentava  Cardati- 
ne d' impedirgli , poco  polendo  eon  le  artiglie- 
rie, con  rarchitaaeria,  traendo  furiosamente 
contro  i lavoratori  dalla  strada  coperta.  Ciò  non 
j ostante  condussero  a perfezione  la  seconda:  nè 
1 mettendo  tempo  in  metto,  c dell’oscurità  della 
I notte  giovandosi , vi  alzarono  di  molte  batterìe. 

In  questi  bersagli  si  portarono  egregiamente,  e 
fecero  maravigliosi  progressi  contro  la  piatta 
i cannonieri  piemontesi  tornali  ai  tersigli  del 
re.  Nc  furono  senta  effetto  le  armi  francesi, 
perchè  molti  buoni  soldati  dei  confederati  re- 
| alarono  uccisi , n feriti.  Morì  un  nipote  del  mar- 
| chcse  di  Chasteler,  fu  ferito  gravissimamente 
i il  marchese  medesimo  con  grande  rammarico 
! di  Suwarow , che  conosceva,  quanto  quel  guer- 
riero valesse.  Era  intendimento  degl’ Imperiali, 
compita  questa  seconda  circonvallazione,  di  far 
pruova  di  cacciar  i repubblicani  dalla  strada 
; coperta.  In  fatti  tanto  fecero  coi  cannoni,  che 
spattavano  i bastioni,  e con  le  bombe  e con 
le  graoate,  che  rendevano  pericoloso  e mortale 
lo  starvi , che  i soldati  di  Francia  l’abbandona- 
! rotto,  ritirandosi  del  tutto  nel  corpo  della  pi.it- 
j ta.  Sottentrarono  gl’  imperiali,  vi  fecero  un 
al  log  gì  amen  lo  stabile  , poi  con  le  tappe  conli- 

I imamente  travagliandosi,  assieparono  gli  angoli 
sporgenti  della  medesima  strada  coperta , e si 
condussero  fin  sotto  ai  bastioni.  Sorgevano  i se- 
. gni  della  vicina  dedizione.  Già  erano  alzate  le 
j batterie  per  battere  in  breccia , già  le  scale  pron- 
te , già  le  artiglierie  della  piatta  più  non  rispon- 
I devano.  Di  tanti,  quattro  cannoni  soli  si  man- 
tenevano in  grado  di  trarre;  le  armi  missili, 
oggimai  consumate  tutte,  mancavano;  un  as- 
salto al  nascente  giorno  si  preparava , una  presa 
di  soldati  fortissimi  trascelti  a questo  mortale 
ufficio  già  stavano  pronti  ad  eseguirlo:  le  mine 
stesse  delle  mura  facilitavano  la  salita.  Il  resi- 
stere più  lungo  tempo  sarebbe  stato  per  Gar- 
danne  , non  che  temerità  verso  la  fortuna,  era- 
; deità  verso  i soldati:  però,  inclinando  l’ animo 
■ alla  concordia,  chiese,  ed  ottenne  patti  moke 
] onorevoli  il  dì  ventuno  luglio.  Uscisse  il  pre- 
sidio con  tutti  i segni  d’onore,  che  danno  i 
1 vincitori  ai  vinti;  si  conducesse  negli  stati  ere- 
ditari , vi  stesse  fino  olii  scambi , avesse  Gardan- 
. nc  facoltà  di  tornarsene  in  Francia  sotto  fede 
, di  non  militare  contro  i confederati  sino  allo 
scambio.  Fu  assai  bravo  il  contrasto  fatto  da 
| questo  generale  di  Francia;  ciò  nondimeno  fu 
1 accusato  dell*  essersi  arreso,  prima  che  la  brcc- 
] eia  fosse  aperta.  Ma  l'accusa  non  ebbe  effetto, 

! perchè  veunero  poco  dopo  tante  dedizioni,  che  i 

Il  u manifesto,  che  la  forza  insuperabile,  non  la  i 
codardia , od  il  tradimento  avevano  operato. 


Restarono  uccisi  di  Francesi  seicento , di  Cisal- 
pini ducrnto.  Fuvvi  anche  molto  sangue  fra  i 
confederati , perchè  mancarono  fra  di  loro  in 
ugual  numero  i soldati.  Trovarono  i vincitori 
nella  fortezza  conquistala  settemila  fucili , più 
di  cento  cannoni , la  maggior  parte  da  risarcir- 
si, dicci  mortai,  polvere  iu  abbondanza,  e mu- 
nizioni da  bocca  proporzionatamente.  Fu  cele- 
brata la  conquista  di  Alessandria  con  ogni  ma- 
niera di  pubblica  dimostrazione.  Poi,  per  met- 
ter terrore,  e per  i sfogar  l’odio,  carcerarono  i 
giacobini,  come  gli  chiamavano;  il  che  conta- 
minò l’ allegrezza , perche  molli  fra  di  loro  ap- 
partenevano alle  famiglie  principali  del  paese. 
Ma  Suwarow  voleva  quel  clic  voleva,  ed  an- 
che il  consiglio  supremo  il  secondava  volen- 
tieri. 

Non  si  era  ancora  acquetata  l’ allegrezza  con- 
cetta per  la  conquista  d’ Alessandria  dai  colle- 
gati , e «lai  loro  partigani  in  Italia,  che  ebbe- 
ro occasione  d’ un’  altra  maggiore  prosperità  per 
l’espugnazione  di  Mantova.  Aveva  Buonaparte 
due  anni  innanzi  conquistato  questa  fortezza 
piuttosto  col  consumarla  per  carestia  di  viveri, 
che  con  lo  sforzarla  per  oppugnazione.  La  do- 
mò Krav  piuttosto  per  forza,  che  per  assedio  : 
perciocché  s'arresero  i repubblicani  alle  armi 
imperiali,  quando  ancora  avevano  nelle  conser- 
ve loro  di  che  cibarsi  ancora  per  lungo  tempo  ; 
ma  le  mura  sfasciale,  ed  il  cinto  della  piazza 
rotto  gli  costrinsero  in  breve  tempo  a quella 
risoluzione,  cui  il  fare  ed  il  non  fare,  tanto 
importava  a loro,  ed  agli  alleati.  Si  era  Krav, 
già  fin  quando  Suwarow  era  arrivato  al  supremo 
governo  dell’ esercito , messo  intorno  a Manto- 
va , ma  non  si  era  fallo  molto  avanti  con  le 
trincee,  perchè  non  aveva  forze  sufficienti  a cir- 
cuire, cd  a sforzare  una  piazza  di  tanta  vastità, 
e difesa  da  una  gucrnigione  di  diecimila  solda- 
ti. Per  la  qual  cosa  aveva  solamente  applicato 
il  pensiero  al  tenere  impediti  i luoghi  , accioc- 
ché riissimo  aiuto  di  genti,  o di  vettovaglia  vi 
si  potesse  introdurre;  aveva  anche  fatto  opera.  I 
posciarliè  Peschiera  c Ferrara  erano  state  sog-  . 
giogaie  dalle  armi  dei  confederati , che  le  bar-  j 
che  imperiali , che  avevano  acquistato  il  domi-  j 
nio  del  lago  di  Garda,  per  le  acque  del  Mincio 
calandosi,  e così  pure  un’armata  di  navi  sottili 
ascendendo  pel  Po,  venissero  fare  spalla  all* e-  I 
sercito  terrestre,  che  stringeva  la  piazza.  In-  j 
fatti  l’ esser  padrone  di  Peschiera  e di  Ferrara , 
che  sono  a destra  ed  a sinistra  a guisa  di  opeTe  1 
esteriori  di  Mantova,  dà  maggior  facilità  a chi 
c al  tempo  stesso  signore  della  campagna  , di 
acquistare  per  fame  o per  forza  quel  baluardo 
principale  d’ Italia.  Ma  quando  dopo  le  rotte  di 
Mardonald  , Suwarow  fatto  più  sicuro  ebbe  , 
mandato  novelle  genti  all'assedio,  per  forma 
che  l’esercito  di  Kray  ascendeva,  se  non  pas- 
sava , il  novero  di  quarantamila  soldati  , il  ge- 
nerale tedesco , nel  quale  non  si  poteva  deride- 
rare  nè  maggior  animo,  nè  miglior  arte,  si  ac- 
cinse a voler  fare  quello,  clic  fino  allora  aveva 
solamente'1  accennato.  Per  facilitargli  vieppiù 
l’impresa  , gli  mandava  Suwarow  alcuni  pezzi  . 
di  artiglierie  ben  grosse,  trovale  nelle  armene 
di  Torino.  Cou  questo  accostamento  si  trovò  | 
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Kray  in  grado  di  fulminare  la  piazza  con  più  di  1 
tciicnlo  uimtIip  da  fuoco.  Alloggiava  il  più 
grosso  nervo  dell'esercito  assediatole,  la  più 
parte  austriaco,  per  modo,  che  incominciando 
sulla  sinistra  alla  Certosa,  e girando  col  ince- 
so alla  Madonna,  andava  con  la  sinistra  a ter* 
minarsi  a Capilupo.  Un  altro  corpo  di  genti 
austriache  si  era  posto  a rincontro  di  San  Gior- 
gio. Fransi  i Russi  accampati  olire  il  canale  di 
Sant’Antonio  s destra,  rd  a sinistra  della  stra- 
da clic  va  a Verona;  carico  loro  era  di  battere 
la  cittadella.  Ma  i corpi  che  avevano  preso  il 
campo  e contro  San  Giorgio,  e contro  la  citta- 
della, non  avevano  Puffi»  io  di  farsi  via  per  for- 
sa , o per  rotture  di  mura  nelle  due  fortezze; 
solo  disegnavano  d’impedire  la  campagna  al 
nemico,  c battendo  cori  le  artiglierie  dargli  di- 
versi riguardi,  penili.*  meno  fosse  forte  a di- 
fendersi in  quella  parte,  che  prilli ipalmentc 
h r.iy  aveva  latto  pensiero  di  assaltale,  c dove 
intendeva  di  far  la  breccia  per  api  irsi  l’adito 
dentro  la  piana  , se  il  nemico  ostinato  oltre  il 
dovere  resistesse.  Kè  stelle  lungo  tempo  in  dub- 
bio circa  la  elisione,  prr<bè  la  parte  di  porta 
Pradclla  gli  si  appresento  tostamente  come  la 
più  debole,  si  per  esser  dominata  dall* eminen- 
za di  Belfiore,  si  per  non  avere  altra  difesa 
esteriore,  che  uu* opera  a corno,  nè  altra  dife- 
sa di  fianco,  che  il  bastione  di  Sant'Alessio 
molto  lontano,  una  messa  luna  a sinistra,  ed  il 
bastione  di  Luterana  a destra,  si  per  essere  tutte 
oueste  difese  molto  anguste,  c perciò  incapaci 
di  molte  artiglierie,  e di  spandere  i tiri  alla 
larga  , ansi  capaci  all’incontro  di  essere  mole- 
state con  fìtto  bersaglio  dal  nemico,  0 si  final- 
mente per  essere  in  questa  parie  il  terreno 
manco  paludoso,  c perciò  più  atto  a ricevere 
gli  approcci.  Ma  a volere  che  gli  approcci  sì 
potessero  fare  più  facilmente,  si  rendeva  ne- 
cctsario  per  gli  oppugnatori  l’impadronirsi  del 
torrione,  e del  mulino  di  Ceresa.  A questo  fine 
tirando  furiosamente  contro  i detti  luoghi, 
sforzarono  i dilensori  a ritirarsene;  poi  lattosi 
impeto  con  una  mano  di  soldati  animosi , vi 
entrarono,  e vi  si  alloggiarono.  Quindi  senta 
starsene  ad  indugiare,  alzarono  le  serrature  del 
Paiolo;  il  rhc  fu  cagione,  che  le  acque  dol 
canale  di  qurslu  nome,  trovando  uno  scolo  più 
facile,  si  abbassarono  nelle  parti  superiori,  e 
fu  fatto  abilità  a Kray  di  spingersi  avanti  con 
le  trincee  contro  la  piazza.  Spesseggiavano  i 
Russi  eoi  tiri  contro  la  cittadella  , gli  Austriaci 
eonlro  San  Giorgio.  Ma  la  principale  tempesta 
veniva  da  Osteria  alla,  dai  siti  vicini  alla  sira-  j 
da  per  a Montanara,  da  Belfiore,  da  Casa  Ros- 
sa, da  Paiolo,  da  Valle,  e da  Spunavera;  quivi  | 
il  generalissimo  d'Austria  aveva  piantato  le  sue  | 
più  grosse  r più  numerose  artiglierie,  per  bat- 
tere o per  diritto  o per  fianco  l’opera  a rumo  J 
di  porla  Pradella , i bastioni  della  porta  inrde-  I 
sima  , il  bastione  di  Sant’  Alessio  , con  le  forti- 
ficazioni dell’isola  del  T,  e del  Migliaretln. 

Mentre  ron  Cauto  fracasso,  e con  si  viva  tem- 
pesta fulminava  Kray  la  parte  più  debole  della 
piazza,  tempesta,  alla  quale  gagliardamente 
anche  rispondevano  gli  assediali,  intendeva  ad 
approssimarsi  con  lo  trincee  all'opera  a corno  di 
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porta  Pradella.  Un  numero  grande  di  guastalo-  j 
ri,  di  zappatori,  e di  palaiuoli  ordinati  a ve-  } 
uire  dalle  campagne  insistevano  a scavare,  c | 
ad  ammontar  terra.  In  breve  tempo  compirono,  ì 
quantunque  gli  assediali  facessero  ogni  stono 
per  isturbargli  con  le  artiglierie,  giacche  con  le 
sortile,  a cagione  della  forza  prepotente  degli  as- 
sediatoli, non  potevano,  la  prima  cirrondazione, 
o come  ora  dirouo,  parullella,  che  si  distende- 
va dalla  strada  per  a Bozzolo  insiuo  a fronte 
del  bastione  di  Sant’Alessio;  poi  con  gli  approc- 
ci o con  le  traverse  avvicinandosi,  piantarono 
sei  batterie,  delle  quali  la  prima  batteva  il  ba- 
stione di  Luterana  a canto  la  porta  Pradella,  le 
tre  seguenti  bersagliavano  l'opera  .1  corno,  e la 
mezza  luna  della  medesima  porta , la  quinta  la 
cortina  tra  la  porta  medesima  ed  il  bastione  di 
Sant’Alessio  , la  sesta  finalmente  questo  bastio- 
ne. Già  i confederati  erano  arrivati  a compire 
la  seconda  parallela,  e da  questa  con  maggior 
furore  scagliavano  nella  piazza  il  giorno  palle, 
la  notte  bombe:  era  infinito  il  terrore  della  cit- 
tà. Per  tale  furioso  nembo  furono  scavalcate 
quasi  tutte  le  artiglierie  dei  difensori:  l’opera 
a corno,  e le  fortificazioni  di  porla  Pradella 
lacere  e quasi  intieramente  distrutte  offerivano 
agli  oppugnatori  mezzo  poco  pericoloso  di  at- 
taccare la  piazza , e di  entrarvi.  Al  tempo  stes- 
so un  altro  rorpo  di  Austriaci  assaltava  il  dicco 
di  Paiolo,  sito  a rincontro  di  porta  Ceresa,  e 
dopo  un  ostinato  combattimento  se  ne  insigno- 
riva. Il  generale  austrìaco  Esnitz,  ebe  reggeva 
la  schiera  oppugnatrice  di  San  Giorgio,  lem- 

f testo  con  sì  gran  roiuurc  in  sembianza  di  vo- 
cine venire  ad  un  assalto,  che  i repubblica- 
ni pressati  da  tante  altre  parti,  si  deliberarono 
di  abbandonare,  lasciandola  in  potere  degli 
Austriaci,  questa  parte  delle  fortificazioni  di 
Mantova,  che  è divisa  dal  coqio  della  piazza 
per  le  acque  del  lago  di  mezzo,  e dell’ inferio- 
re. Tutti  questi  assalti  e questi  vantaggi  die- 
dero abilità  al  rorpo  principale  dell’ avvicinarsi 
del  tutto  all’ opera  a corno,  dove  sull’orlo  stes- 
so dello  spalto  gli  Austriaci  scavarono,  ed  al- 
zarono la  loro  terza  cirrondazione.  Col  nemico 
tanto  virino,  con  tutte  le  difese  demolite  o fra- 
cassate, non  potevano  più  sperare  i Francesi  di 
conservare  in  possessione  loro  l’opera  a corno, 
solo  antemurale  della  porla  Pradella,  ancorché 
il  presidio  dell’ abbandonato  San  Giorgio  fosse 
venuto  a rinforzare  i battaglioni  che  la  difen- 
devano. Pensarono  adunque  al  ritirarsi,  il  che 
effettuarono  non  senza  aver  prima  chiodato  i 
cannoni,  che  non  poterono  trasportare.  Accortisi 
gl* Imperiali  dell* arridente,  entrarono,  vi  s’al- 
biggiarono,  e voltando  dal  bastione  acquistalo, 
come  da  luogo  più  virino,  1’ artiglierìe  contro 
la  porla  Pradella,  se  alcuna  cosa  ancora  vi  era 
rimasta  intera,  questa  disfecero  e rovinarono: 
già  battevano  in  breccia.  La  tempesta  continua- 
va da  ogni  Iato:  più  di  diecimila  o palle,  o 
bombe  si  lanciavano  ogni  giorno  ronlro  la  stra- 
ziata Mantova  ; non  si  era  mai  per  lo  innanzi 
veduta  uua  oppugnazione  tanto  vigorosa,  e tan- 
to violenta. 

Già  porta  Pradella  era  distrutta,  le  case  vi- 
: cine,  o diroccavano,  o ardevano  : sorgevano  in- 
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i rondi  pericolosi  in  varie  parli  ; le  damme  cnn- 
j stimavano  i magazzini  a San  Giovanni;  strazia* 
' lo  era  il  bastione  di  Sant’Alessio,  le  sue  batte- 
! rie  smontate;  medesimamente  le  batterie  del 
I T mi  carretti  rotti  giacevano  inutili  al  suolo, 
; il  Migliarono  sconcio  e fracassato  non  faceva 

• più  difesa;  ogni  governo  di  artiglieria  era  di- 
' venuto  impossibile  nella  fronte  della  piazza  op- 
posta agli  Austriaci , o perché  orano  scavalcate, 

’ o perché  ne  erano  morti  o fugati  i cannonieri: 
niun  parapetto  intirro,  niun  ninro  non  rovi- 
| nato;  i lavoratori  di  dentro  ricusavano  in  quel- 
i l’estremo  pericolo,  ed  in  mezzo  a si  spavente- 
vole fracasso  l’opera  loro;  la  piazza  sfasciata  , 
ed  aperta  da  questo  lato  non  aveva  più  né  di- 
fesa d’ armi  d’ artiglieria , né  difesa  di  ripari, 

' né  modo  di  risarcirgli.  Kra  la  gurrnigione  ina- 
bile al  resistere  con  le  armi , con  cui  si  com- 
i Italie  da  virino,  perché  assottigliata  dalle  stra- 
1 gì,  indebolita  dalle  malattie,  consunta  dalle 
: fatirhe , ridotta  a poco  più  di  quattromila  abi- 
' li  alla  battaglia,  non  era  più  a gran  pezza  pari  a 
< tanta  bisogna.  Tuttavia  non  pensava  ancora  a 
chiedere  i patti , e perseverava  nella  difesa  , 

: quando  di  tanto  strazio  inrrrhhe  a Kray.  Man- 
j dava  dentro  il  colonnello  Orl.t mliui , offerendo 
I patii  d’accordo  onorevoli,  e certificando  a La- 
totir-Foissae,  comandante  della  piazza  la  sron- 
i fitta  delle  genti  francesi  sulla  Trebbia,  e 1’ es- 
sersi Moreau  del  tutto  ritirato  per  ultimo 
( ricovero  oltre  i gioghi  dell’  Apennino.  Adunò 
Latour-Foissac  una  dieta  militare:  tutti  con- 
| vennero  in  questo,  discrepando  solamente  un 
uffizi  ale  Bouihon  , comandante  dell’  artiglierie, 
t che  fosse  necessita  pel  presidio  di  dare  la  piaz- 
za. Fu  fermato  l’accordo  addì  vcnlotto  di  lu- 
glio; i capitoli  di  maggior  momento  furono 
i seguenti:  onoratissiinamente  ad  uso  di  guerra 
I uscisse  la  gurrnigione  ; avessero  i gregari  fa- 

• colta  di  tornarsene  in  Francia  sotto  fede  sino 
| agli  scambi;  il  comandante  e gli  uffizioli , sng- 

• piumato  tre  mesi  negli  stali  ereditari,  avessero 
| facoltà  di  tornare  nei  paesi  loro;  i Cisalpini , 

' Svizzeri  , Piemontesi  e Polacchi  avessero  come 
» Francesi  a stimarti*  e ronic  tali  fossero  trat- 
tati; avessero  i Tedeschi  cura  degli  ammalati 

ì e dei  feriti;  dessersi  tre  carri  coperti  al  grne- 
! rale,  due  agli  ufficiali , perdonerei»! »esi  la  vita 
' ai  disertori  austriaci.  Entrarono  i confederati 
; il  di  ventinove  nella  lacerata  Mantova  , e per 
j questa  espugnazione  fu  dimostralo  al  mondo, 
j che  per  viva  forza  ella  si  può  espugnare  in  po- 
j chi  giorni.  Trovarono  più  di  seicento  bocche 
. da  fuoco,  altre  armi  in  abbondanza  , magazzini 
i ancor  pieni  di  vettovaglia.  Fecero  i Mantovani 
) molte  feste  per  l’arrivo  dei  Tedeschi,  come  ne 
; avevano  fatte  per  l’arrivo  dei  Francesi.  Di 
questi,  chi  si  poteva  reggere,  sebbene  si  tro- 

• vasse in  estrema  debolezza  o per  ferite,  o per 
! malattia,  accorreva,  o da  se  o fattosi  portare, 
j ai  compagni  che  se  ne  andavano  , amando  me- 
| glio  perire  in  mezzo  al  nome  di  Francia,  che 
j andar  salvo  in  mezzo  ai  Russi  ed  ai  Tedeschi. 

Pure  rimasero  nella  fortezza  dodici  centinaia 
di  soldati  malati , e due  migliaia  circa  perirono 
o al  tempo  dell’assedio  largo  per  malattie,  o 
al  tempo  dell'assedio  stretto  per  ferite.  I mor- 


ti ed  i feriti  dalla  parte  dei  confederati  non  ar-  j 
rivurono  ai  cinquecento.  Fu  accusato  Latour- 
Foissac  di  poco  animo,  e di  debole  difesa  da 
| alcuni,  da  altri  di  esser  aristocrata , di  non 
I amare  la  repubblica,  di  aver  tenuta  continua- 
mente informata  con  lettere  la  contessa  di  Ar- 
teria di  ogni  rosa.  Altri  finalmente  dissero  an- 
che parole  peggiori,  affermando  che  si  fosse 
I lasciato  corrompere  per  un  milione,  eottocen- 
! tornila  franchi  dati , o promessi  da  Kray.  Chi 
; conosce  lo  stato,  a cui  era  ridotta  porta  Pra- 
! della , crederà  facilmente  che  il  generale  del- 
i l’Austria  non  aveva  bisogno  di  dar  denaro  per 
j entrare  nella  piazza,  e «he  il  generale  di  Fran- 
i eia  non  aveva  bisnguo  di  accettarlo  per  lasciar- 
lo entrare.  Accusollo  il  Direttorio,  arcusnllo 
. Buonaparte  messosi  al  lungo  del  Direttorio, 

I ma  il  mondo  sincero  e giusto , né  mosso  dalla 
i superbia,  che  si  compiace  dell’avvilimento  al- 
trui, ha  giudicato,  che  Latour-Foissac  abbia 
compito  nella  difesa  di  Mantova  , senza  sospet- 
to dì  macula  alcuna  , tutti  gli  uffizi,  rbe  si  ap- 

Ipartenevano  a buono  e leale  capitano , e che 
l’arrendersi  in  quel  punto  fu  per  lui  necessità,  j 
non  viltà,  né  cupidigia  di  denaro.  r 

Snrresse  tosto  alla  dedizione  di  Mantova  j 
quella  di  Sgravali  e.  E Sermvallc  piccola  for-  j 
I trrzn  di  dizione  piemontese,  posta  sulla  Scrivia 
dove  le  falde  ib-gli  Apennini  incominciano  a 
sollevarsi  in  quegli  alti  gioghi,  che  a grado  a 
grado  viemaggiormente  innalzandosi,  arrivano 
al  sommo  vertice  della  Bocchetta.  Era  questa 
fortezza  venuta,  prima,  come  ahbiam  narrato, 
in  potere  dei  repubblicani  piemontesi,  che  fa- 
cevano guerra  al  re,  poi  introdotto  un  presidio 
francese,  cesse  intieramente  in  potestà  della 
repubblica.  Importava  a Suwarow  pe’  suoi  di- 
segni contro  Genova,  che  s’impadronisse  di 
lei,  poi  di  Gavi,  che  posto  in  più  alto  sito,  e 
sopra  scoscesa  rupe , é propugnacolo  alla  capi- 
tale della  Liguria.  Adunque  ronlro  la  fortezza 
di  Serra  vai  le  mandava  Stmarow  le  sue  genti, 
dando  carico  a Se  Inveir  osi  hi  di  tenere  il  nemi- 
co a bada,  a Dalbeim  di  passare  la  Scrivia  ! 
presso  Cassano  Spinola,  a Milrmcliidi  arcani-  i 
parsi  tra  Novi  e Gavi  per  mozzar  lo  strade  : gli  i 
assediati.  Aprironri  le  trincee,  pianiamosi  le  f 
batterie  , furono  fracassale,  e ridotte  inutili  le  | 
artiglierie  della  piazza:  il  comandante  richiesto  I 
di  resa,  negava:  rincominriossi  la  batterìa; 
fracassato  il  muro,  restava  la  breccia  aperta.  [ 
Si  arrendeva  a discrezione  il  di  sette  agosto,  j 
Trovarono  i vincitori  nella  fortezza  dicci  ean-  i 
noni,  un  mortaio,  con  qualche  provvisione  si 
da  boera,  che  da  guerra. 

Le  mite  d’Italia,  e la  presa  di  tante  fortezze 
massimamente  quella  di  Mantova,  intorno  alta 
quale  si  era  affaticato  Buonaparte  quattro  mesi, 
avevano  maravigliosamente  sollevato  gli  animi 
in  Francia,  né  potevano  restar  rapaci,  siccome 
quelli , che  ancora  avevano  la  memoria  fresca 
di  tante  vittorie,  del  come  soldati,  si  sovente 
ed  in  tanti  segnalati  fatti  superati  dai  repubbli- 
cani, fossero  adesso,  e tutto  ad  un  tratto  di- 
venuti sì  forti,  che  avessero  a venir  a buon 
fine  di  qualunque  fazione,  che  tentassero  con- 
tro Francia.  Chi  accusava  l’oro  corrompitore  , 
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chi  i tradimenti  per  opinione.  Farri  ancora 
chi  disse  solennemente  orando  in  tribuna  , che 
palle  di  legno  ricoperte  nrtifiziosamente  di  la- 
minette di  piombo  fossero  state  date  ai  solda- 
ti repubblicani  nelle  battaglie.  Si  accusava 
Schrrer,  si  accusava  Latuur-Koissac , si  accu- 
sava Fiorella,  si  accusava  Berli jud , coman- 
dante che  era  stato  del  castello  di  Milano:  nè 
trovava  animi  meglio  inclinati  verso  di  lui  il 
valoroso  Gardanne.  Se  non  si  dava  carico  di 
tradimento  a Morc.ui  per  corninone  di  denaro, 
che  in  questo  fu  stimato  sempre  , rd  era  vera- 
mente, di  natura  integerrima . gli  si  il, iva  quello 
di  repubblicano  tiepido,  e drU'amministrurr  la 
guerra  non  ron  quella  vigoria,  che  era  richie- 
sta alla  repubblica.  Gli  ambiziosi,  pretessendo 
alle  parole  loro  1*  amore  di  liberili , accagiona- 
vano  il  Direttorio  delle  calamita  presenti  , e 
facevano  ogni  opera  per  espugnarlo  , conci  os- 
si acbè  i più  fra  coloro  che  gridavano  libertà  , 
non  altro  modo  in  Europa  sapevano  tenere  per 
fondarla , che  questo  di  disfare  i governi  per 
mettersi  nei  luoghi  loro:  ambizione  pessima, 
che  corrompe  il  buono , e fa  venir  ai  governi 
certe  voglie,  che  forse  non  avrebbero,  ed  a cui 
pure  sono  di  per  se  stesti  pur  troppo  inclinati. 
Insomma  tonto  si  travagliarono  con  le  parole  e 
con  gli  scritti,  e col  subornare  e col  subbillare, 
che  tre  Quinquevirì  furono  cambiati,  surrogati 
nei  seggi  loro  tre  altri  , che  erano  stimati  re- 
pubblicani di  pili  forte  e più  sincero  conio. 
Stettero  contenti  i zelatori  alcuni  giorni,  forse 
un  mese;  poi  rincominciarono  a gridare  contro 
i surrogali  più  fortemente  di  prima  , dicendo  , 
che  non  valevano  meglio  degli  scambiati.  Tan- 
to era  impossibile  il  fondare  un  governo  libero 
con  quei  cervelli  pazzamente  ambiziosi  I In  que- 
sti schiamazzi  e vociferazioni  tanto  s’ infuna- 
rono, che  produssero  poco  dopo,  come  si  dirà, 
una  nuova  mutazione;  ma  a questa  volta  po- 
sero in  seggio  chi  gli  fece  poi  tarrr  tutti.  In- 
tanto su  quei  primi  calori  dei  tre  nuovi  Quin- 
queviri  sorsero  nuove  sperarne,  parendo,  che 
un  pensare  più  vivo  in  materia  di  repubblica 
avesse  anche  a dare  armi  piu  forti.  Siccome  poi 
nìuna  nazione  è tanto  capace  di  fornire  impre- 
se straordinarie,  quanto  hi  francese,  quando 
c usata  in  su  questi  rigogli,  cosi  i nuovi  reggi- 
tori si  deliberarono  eli  non  metter  tempo  in 
mezzo  per  dimostrare  al  mondo,  quanto  potes- 
se quella  Francia,  quando  ella  si  scuoteva  , e 
quale  urto  fosse  il  suo  , quando  1*  animo  vivo 
fosse  secondato  da  un  governo  vivo.  Appli- 
carono adunque  l’animo  a riscaldare  l'affezione 
della  repubblica,  l’amore  del  nome  francese, 
la  ricordansa  dei  gloriosi  fatti.  Per  tal  modo 
diveniva  ogni  giorno  più  la  materia  ben  dispo- 
sta ; delle  quali  favorevoli  inclinazioni  valen- 
dosi , mandavano  alle  frontiere  in  Svizzera , in 
Savoia , nel  Delfinato,  nelle  Alpi  marittime, 
nella  Liguria  quante  genti  regolari  potevano 
risparmiare  pei  presidi»  interni.  Poi  per  procu- 
rar nuove  radici  alle  genti  veterane . ordinava- 
no nuove  leve  in  ogni  prie.  I soldati  nuovi 
marciavano  volentieri,  perchè  le  sconfitte  re- 
centi e le  vittorie  passate  con  la  necessità  di 
mantener  illibato  il  nome  francese  con  accesi 


colori  si  rappresentavano  dalle  gazzette,  dagli 
oratori,  dai  magistrati:  poi  la  barbarie  «lei 
Russi,  la  nimistà  degli  Austriaci,  le  bellez- 
ze d’  Italia  maestrevolmente  anche  si  dipin- 
gevano. 

Questi  tentativi  su  quegli  uomini  pronti  ed 
animosi  efficacemente  operavano,  e già  Fran- 
cia si  muoveva  con  animo  confidente  contro  la 
lega  europea  ; moto  certamente  onorevole  dopo 
tante  disgrazie.  Pensiero  era , non  certo  di 
menti  avvilite,  di  assaltare  al  tempo  stesso  e 
Svizzera,  e Piemonte,  e Italia.  A tanta  mole 
erano  richiesti  capitani  valorosi  e di  gran  fa- 
ma. Già  nella  Svizzera  Massena  animosissima- 
mente combatteva , spesso  con  evento  pari  , 
talvolta  con  prospero,  contro  l’ arciduca  Carlo. 
Restava,  che  agli  eserciti,  che  dovevano  far 
impelo  contro  il  Piemonte  e contro  l’ Italia  , 
venissero  preposti  generali  di  nome,  accetti  ai 
soldati,  accetti  agritaliani.  Nè  in  questo  stette 
lungo  tempo  in  dubbio  il  Direttorio  ; perchè  , 
trattone  Buonaparto  tanto  lontano,  in  nissuno 
tutte  queste  condizioni  maggiormente  si  loda- 
vano, che  in  Clunipinnnrt  e Jnuhcrt.  Entram- 
bi conoscevano  l’Italia  , entrambi  nell’  italiane 
guerre  si  erano  mescolati , entrambi  di  vita 
continente,  e nemici  dei  depredatori  , cosa  di 
grande  importanza  per  voltare  a se  gli  animi 
«Irgli  Italiani;  entrambi  finalmente  repubblica- 
ni sinceri,  cd  amici  per  indole  r per  massima 
dell’indrpendenza  altrui.  Avevano  anche  voce 
l’uno  c l’altro  di  amare  il  nome  italiano,  per- 
chè nè  Jouhrrt  aveva  voluto  dar  le  mani  ai  di- 
segni di  Trnuvi?  e di  Kivaud  contro  il  governo 
cisalpino , nè  Championnrt  tollerare  l’imperio 
insolente  c rapace  dei  commissari  a Napoli.  La 
loro  principale  speranza  avevano  i repubblicani 
italiani  collocala  in  Juuhert,  perchè  sapevano 
che  suo  intento  era , o volesse  il  governo  fran- 
cese , o no,  di  ridurre  l’Italia  iu  una  sola  re- 
pubblica unita  e independente , purché  fosse 
strettamente  congiunta  d’amiritia  con  la  Fran- 
cia. Conoscevano  l'animo  di  lui  ardito  e forte, 
nè  mai  tanta  inclinazione  d’  animi  benevoli,  ed 
attenti  alle  cose  avvenire  vi  fu  verso  alcuno 
reggitore  di  popoli  o d’eserciti,  quanta  fu  que- 
sta degl*  italiani  verso  Jouhert.  Nè  ignoravano 
ch’egli  era  d’animo  civile  e temperato,  nè  te- 
mevano che  quando  avesse  corso  vittorioso  l’I- 
talia , fosse  prr  sottometterla  al  giogo  soldale- 
scamente;  perciocché  non  era  loro  ignoto,  che 
esortalo  da  partigiani  di  diversa  sorte  in  Fran- 
cia , perché,  disfatto  il  governo,  s’impadronisse 
della  somma  delle  rose,  aveva  sdegnosamente 
rifiutato  la  proposta. 

Quelli  fra  i repubblicani  d’Italia,  che  cac- 
ciati dalla  patria  avevano  «arcato  riparo  in 
Francia,  molto  insistevano  e con  le  parole,  e 
con  gli  scritti,  e con  le  opere  in  questo  propo- 
sito dell*  indcpcndenza , e dell’unità  italiana, 
persuadendosi,  che  con  questo  nome  in  fronte 
avessero  i Francesi,  e chi  sentiva  con  loro  , a 
far  correre  ì popoli  in  loro  favore. 

Joubert  secondava  questi  sforzi  con  volontà 
sincera.  Gli  secondava  altresì , ma  solo  con 
qualche  dimostrazione  esteriore,  e non  coll'a- 
nimo il  Direttorio  desideroso  dì  riacquistare  il 
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dominio  d'Italia,  e confidando  che  questo  ge- 
neroso ed  alto  proposito  fosse  per  essere  mezzo 
polente  all' estrusione.  Due,  come  Militiamo 
scritto,  erano  gli  eserciti,  clic  il  Direttorio  a* 
▼eva  intensione  di  mandare  contro  gli  alleati 
in  Italia;  il  primo,  governato  da  Championnel 
aveva  carico  di  minacciar  il  Piemonte  supcrio- 
| re,  e preservare  le  fortesze  di  Cuneo  e di  Fe- 
I Dcstrellr:  il  secondo  più  grosso  doveva  accen- 
nare, per  le  strade  massimamente  de)  Cairo  e 
della  Bocchetta  , verso  il  Piemonte  inferiore  , 

I con  intento  di  liberar  Tortona  dall*  assedio  , e 
di  combattere  su  quel  fianco  gli  alleati  , donde 
poteva,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole, 
facilmente  aprirsi  il  cammino  sino  a Milano; 
il  qual  fatto  per  la  sua  grandessa  avrebbe 
partorito  ammiratione  degli  uomini,  r terrore 
nuovo  delle  armi  di  Francia.  Era  desiderabile, 
che  questi  due  eserciti  io  uno  e medesimo  tem- 
ilo calassero  verso  i luoghi,  a cui  erano  per 
volgersi;  ma  Championnel  non  aveva  ancor 
messo  insieme  tante  genti,  che  fossero  ubba- 
stansa  a cosi  grave  bisogno,  e quelle  else  ave- 
va raccolto,  la  maggior  parte  soldati  nuovi  cs- 
sendo,  ignoravano  l’arte  ed  il  remore  della 
guerra.  Perloche  non  poteva  sperare  di  essere 
in  grado  di  dar  principio  così  presto,  come  sa- 
rebbe stalo  necessario,  alle  armi.  Da  un’altra 
parte  Joubert  aveva  l’esercito  pronto  e rapace 
di  combattere:  erano  in  lui  i forti  veterani  di 
Moreau  e di  M-irdonald  , con  altri  reggimenti 
usi  alla  guerra  della  Vandea,  stati  trasportati 
dalla  fiotta  di  Brest  nel  Mediterraneo.  Arrivava 
questo  esercito  a quaranta  mila  soldati,  agguer- 
riti  uomini,  ed  infiammatissimi  nel  voler  vin- 
cere. Nè  mancavano  i sussidii  necessari,  perchè 
abbondavano  di  artiglierie  e di  munisioni;  solo 
sì  sarebbe  desiderato  un  maggior  nervo  di  ca- 
valleria. Si  temeva  che  Tortona,  che  dopo  la 
perdita  di  Alessandria  era  il  solo  forte  , che 
potesse  facilitar  la  strada  ai  repubblicani  per 
j Milano , non  venisse  in  poter  dei  confederati  , 
\ che  con  forti  assalti  la  sfrattavano.  Per  la 
j qual  cosa,  sebbene  Championnel  non  potesse 
j ancora  concorrere  alla  fattone , Joubert  si  era 
! deliberato  a mostrarsi  alle  falde  degli  Apennini 
verso  Tortona  per  combattere  in  battaglia 
j campale  il  nemico,  e se  ciò  non  gli  venisse 
j fatto,  sperava  almeno,  che  la  fortuna  gli  a- 
, prirebbe  qualche  occasione  per  soccorrere  Tor- 
I tona.  Già  era  arrivato  al  rampo.  Trovatosi  con 
; Moreau,  che  se  ne  doveva  partire  per  andar  al 
i governo  della  guerra  del  Reno:  « Generale,  gli 
« disse,  io  vengo  generalissimo  di  questo  eser- 
« cito,  ed  ecco,  il  primo  uso  ch'io  voglio  fare 
« della  mia  autorità,  quest’ è di  romandarvi  , 
« che  restiate  con  noi,  r che  governiate  le  gen- 
«ti,  come  supremo  duce,  voi  med-  simo:  ciò 
« mi  fia  caro  olire  modo.  Sarommi  il  primo  ad 
« ohliedirvi , e ad  adoprarmi  qual  vostro  primo 
«aiutante.  » Tant’ era  la  veneratane , che  il 
giovane  generale  aveva  |»er  l' anziano,  e tanta 
la  temperanti!  del  suo  animo  t Ciò  fu  cagione 
che  Moreau  restasse,  ed  aiutasse  co!  suo  consi- 
glio il  compagno  negli  accidenti  sì  ponderosi 
che  si  preparavano.  Le  genti  venute  da  Napoli 
j con  Macdonald , e l’ antico  esercito  di  Moreau 


si  calavano  la  maggior  parie  per  la  Bocchetta  $ 
le  venute  frescamente  da  Francia  s’incammina- 
vano per  Dego  e Spigno  verso  Acqui.  Belle- 
garde  fece  qualche  resistenza  per  quelle  erte 
rupi;  ma  si  ritiro,  prima  dai  più  alti  luoghi 
per  forsa , poi  dai  più  bassi  per  ordine  di  Su- 
warow  , che  prevalendo  di  cavalleria,  voleva 
aspettare  i repubblicani  al  piano.  Entrarono 
questi  in  Acqui;  il  mandarono  a sacco  per  ven- 
detta di  compagni  uccisi  dai  sollevati , quando 
Vici  or  si  ritirava  ai  monti  liguri.  Non  si  era  j 
allora  curato  il  capitano  di  Francia  di  vendica- 
re i suoi , essendo  obbligato  a camminare  velo- 
cemente: il  che  vedutosi  dai  villani  sollevati 
fatti  signori  di  Acqui,  l'avevano  attribuito  a 
miracolo  di  Sun  Guido  protettore  della  ritta, 
comparso,  come  dicevano , sulle  mura  per  dar  i 
terrore  ai  Francesi.  Ne  fece  il  vescovo  della  j 
Torre,  volendo  ricoprire  le  sue  partialità  pre- 
cedenti pei  repubblicani  , o vere  o finte  che  ai  | 
fossero,  rarcorre  le  testimonianze;  funne  anche  ' 
rogato  l’alto  solenne.  Così  restò,  che  San  Gui- 
do  fosse  comparso  ; e chi  sei  credeva  , ne  par-  j 
lava;  c chi  non  sei  credeva,  nc  parlava  anche 
di  più. 

Quando  l’ ala  sinistra  dei  Francesi , di  cui  ab- 
biadi favellato,  e che  era  governata  da)  genera- 
le P erigo  on,  col  quale  militavano  Grourhy, 
Lemoinc  e Colli,  fu  arrivala  a lato  e sulla  fronte 
della  mezzana  e dell  j destra  , ordinava  Joubert  il 
suo  eserrito,  ed  il  disponeva  agli  ulteriori  dise- 
gni. La  mezza  ohWdiva  a Joubert  ; la  destra  era 
commessa  al  volere  del  generale  San  Cyr,  che  ave- 
va con  se  Vatrin,  Lahoissièrc,  e Dambmwski. 
Quest’  ultima  scesa  dalla  Bocchetta  arrivava 
per  Voltaggio  e Gasi  sino  a Novi , donde  cac- 
ciava gli  Austriaci.  Faceva  intanto  una  fazio- 
ne contro  Serravalle  per  mezzo  del  generale  po- 
lacco, il  quale  occupò  la  città,  ma  non  potè 
entrar  nel  forte.  La  mezza  alloggiava  sulla  stra- 
da che  da  Genova  porla  ad  Alessandria  per  Civa- 
da nella  valle  d’Orba,  spingendosi  olire  in«ioo 
a Capriata.  La  sinistra  aveva  le  sue  stana*  ver- 
1 so  Badaluzzo.  Cosi  1'  oste  di  Francia , nella  ! 
' quale  si  noveravano  circa  quarantamila  soldati,  ' 
1 si  distendeva  dalla  Bormida  fin  oltre  alla  Seri-  | 
via,  signoreggiando  le  tre  valli  della  Bormida , 
dell’  Erro  e dell*  Orba , del  Lemmi»  e della  Seri-  j 
via.  Desiderava  Jou1»ert,  premendogli  di  soc-  1 
correre  Tortona , di  fare  un  motivo  sopra  que-  1 
! sta  piazza  ; mandava  a questo  fine  soldati  cor- 
ridori per  Cassano  Spinola  sulla  destra  della  ! 

| Srrivia.  Intanto  non  contento  alla  fortrzza  na- 
| turale  di  quei  luoghi  erti  r montuosi,  con  trin-  ] 
ree,  con  fossi,  e con  batterìe  di  cannoni  pian- 
1 late  nei  siti  più  acconci  alle  difese,  gli  afiforti- 
| ficava.  Per  tal  modo  i Francesi  sovrastavano 
' minacciosi  dai  monti  alla  sottoposta  pianura. 

Aveva  dalla  parte  sua  Snvvarow  ordinatole  j 
genti  per  forma  che  l’ala  sua  dritta  , composta 
massimamente  di  quei  Tedeschi,  che  Kray  ave- 
va condotto  dal  campo  di  Mantova  do[**  la  rrsa 
della  piazza,  e da  lui  medesimo  governata,  si 
distendeva  nei  campi  vicini  a Fressonara  ; la 
mezza  , a rui  snpraotendeva  il  generalissimo 
col  generale  Derfelden,  e rhe  quasi  tutta  con- 
sisteva in  soldati  russi , alloggiava  in  Fouuolo 
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all’iucontro  di  Novi.  Finalmente  la  linitlra  , 
in  cui  era  il  nervo  dei  granatieri  austriaci,  e si 
trovava  retta  da  Mela»,  stanziava  a Rivalla, 
eoi  fine  di  fare  che  i repubblicani  non  gli  po- 
tessero impedire  la  recuperasene  di  Turione  , 
e di  combattere  d*  accordo  coi  compagni,  se 
du*>po  ne  fosse:  erano  nel  novero  di  circa  ses- 
santamila  soldati.  Apparivano  l'uno  all'altro 
multo  vicini  i due  eserciti  nemici , nè  la  batta- 
glia poteva  differirsi.  Ardeva  Joobert  di  deside- 
rio di  venir  tosto  alle  mani,  sì  per  ardimento 
proprie),  si  per  comandamento  del  Direttorio, 
die  voleva , ehe  non  si  stesse  ad  indugiare  per 
far  inclinar  del  lutto  le  sorti  dall'  un  de'  lati  in 
quell' u>pra  guerra.  Ma  essendo  rosa  di  gran- 
dissimo momento  per  Francia,  si  delibero  a 
consultare  sopra  la  materia  in  una  dieta  milita- 
re convocata  a posta:  quivi  pullulo  una  gran- 
de varietà  di  opinioni.  Opinava  Joubert,  e con 
lui  i più  audaci  de' suoi  capitani,  che  si  desse 
dentro  subitamente.  Allegavano  gli  ordini  riso- 
luti del  Direttorio  per  rinslaurar  l'onore  delle 
armi  frauresi  in  Italia  con  un  campale  conflit- 
to j essere  quello  il  momento  propizio  di  affron- 
tar il  nemico  stanco  dai  freschi  e lunghi  viag- 
gi , attonito  al  vedere  comparir  di  nuovo  sul 
campo  più  forti  di  prima  quei  repubblicani  , 
eh’ ci  credeva  sbigottiti  ed  oppressi  ; doversi 
usare  )'  arder  francese,  quando  più  bulle;  do- 
versi temere  la  tiepidezza  successiva;  valere  i 
Francesi  nelle  difese  , ma  ancor  più  valere  ne- 
gli assalti  ; mirassero  quei  volli  , toccassero 
quelle  destre,  vedrebbero,  toccherebbero  segni 
di  certa  vittoria;  per  questo,  e non  per  aspet- 
tare qual  momento  piacesse  al  nemico  di  com- 
battere, essere  venuti  dalle  lontane  Calabrie, 
essere  venuti  dalla  lontana  Brettagna:  l'aspet- 
to , che  a fronte  loro  si  scopriva,  delle  italiane 
campagne,  rammentare  tante  vittorie  col  feiro, 
non  coll’ osio  acquistate!  convenirsi  il  tempo- 
reggiare a quei  freddi  Russi  , a quei  pesanti 
Tedeschi,  non  ai  vivi  ed  ardimentosi  France- 
si: sapere  , prevaler  di  numero  i confederati  : 
ma  quante  volle  avere  i soldati  della  repubbli- 
ca vinto  «erriti  più  numerosi?  Sapere,  preva- 
ler ancora  di  cavalleria  , e per  questo  avere 
qualche  vantaggio  nei  luoghi  agili  e piani  ; ma 
le  legioni  della  repubblica  non  avere  mai  temu- 
to rincontri»  delle  cavallerie;  avere  tante  volte 
sostenuto,  fiaccato,  rotto  1’impeto  loro;  n<m 
con  le  cavallerie,  ma  con  le  fanterie  vincersi  le 
moderne  guerre;  più  poter  le  baionette,  che  un 
nitrito  vano,  e colpi  incerti:  menassersi  adun- 
que incontanente  i repubblicani  alla  battaglia  , 
e tosto  si  vedrebbe,  che  se  la  fortuna  aiuta  gli 
audaci,  in  questo  fatto  massimamente  gli  aiu- 
terebbe : subita  pugna  , concludevano  , e Flu- 
ita in  premio. 

Dall' opposta  parte  i più  prudenti,  che  dan- 
navano l’esporsi  nella  campagna  aperta,  argo- 
mentavano, farsi  le  guerre  col  valore,  ma  far- 
si ancora  con  F arte;  stolto  consiglio  essere  il 
lasciare  t consigli  certi  per  ahhracriare  gl'  in- 
certi; essere  il  vincer  rerto,  se  in  quei  luoghi 
tanto  forti,  e quasi  inaccessibili  per  natura, 
tanto  fortificati  per  arte,  il  nemico  si  aspettas- 
te; divenire  il  vincere  dubbio,  se  nel  piano  si 


, scendesse , dove  un  solo  errore , dove  uno  spa- 
vento improvviso  sarebbe,  in  tanta  superiorità 
di  forze  nemiche  , fatale  all*  esercito  ; conoscere 
il  valor  francese,  ma  non  doversi  lui  porre  a 
sperimenti  temerari  ; essere  stanche  alcune 
squadre  degli  alleali , ma  le  altre  tresche , e ve- 
j tirane  tutte;  combattere  gli  alleuti  con  tutte  le 
1 forse  loro , perrliè  era  arrivato  Bcllegarde  colle 
1 genti  vincitrici  d*  Alessandria  , era  arrivato 
, Kray  eolie  genti  vincitrici  di  Mantova  ; non 
’ coniì».it trre  1 Francesi  con  tutte,  perché  Chain- 
pionnet  non  era  ancor  giunto  al  luogo  suo,  ed 
aurora  si  aspettava.  E quale  temerità,  quale 
. stoltizia  essere  il  combattere  dimessalo , quan- 
do temporeggiando  si  può  combattere  intiero? 
Chi  s'ardirà  addossarsi  un  tanto  carico?  A chi 
non  rifuggirà  F animo  al  pensare,  che  se  F eser- 
cito oggi  è vinto , avrebbe  potuto  vincere  do- 
mani? Volere  il  Direttorio,  che  non  s’indu- 
giasse la  battaglia  , ma  non  avere  comandato  , 
che  in  questo  preciso  giorno  si  combattesse; 
nè  esser  da  credere  che  meglio  amasse  , che 
1’  esercito  fosse  vinto  che  vinci  fora  : sem- 
pre vincere  a tempo  chi  vince;  qualche  rosa 
ancora  lasciare  Ini  pure  alla  prudeusa  dei  capi- 
tani , qualche  cosa  alle  occasioni , qualche  rosa 
alla  necessità:  se  furti  erano  le  fanterie  france- 
si, non  esser  deboli  le  cavallerie  dei  confede- 
rati , e quanto  possano  le  cavallerie  nei  luoghi 
sfogati  e piani . niisuno  essere  che  F ignori  : 
dovere  chi  vuoi  arrivare  a)  fine  de’ suoi  intenti 
con  probabilità  di  evento,  misurar  le  cose  uma- 
ne secondo  F ordinario , non  secondo  le  gesto 
eroiche  , perchè  queste  gesto  qualche  volta 
sorgono,  e qualche  volta  no;  e se  qualche  vol- 
ta i fanti  della  repubblica  avevano  superato  i 
cavalli  dei  re , qualche  volta  ancora  esserne 
stati  rotti:  considerazione  di  capitani  prudenti 
essere  anche  quella  di  pensare,  prima  d'ingag- 
giar battaglia,  alle  ritirate:  or  quale  via  di  ri- 
tirata poter  rimanere  aperta  ai  soldati  della  re- 
pubblica, se  al  piano  scendendo , quivi  fossero 
sbaragliati  erotti?  Non  gli  conquiderebbero, 
non  gii  iiesterrbbrro , non  fuori  gli  taglierebbe- 
ro, le  imperiali  cavallerie?  Con  Serruvalle  in 
j poter  del  nemico  , con  la  riviera  di  Levante 
piena  di  snidati  austriaci , con  la  riviera  di  Po- 
nente stretta  da  sentieri  difficili , coi  popoli  ne- 
mici e tumultuanti , quale  sicurezza  , quale 
speranza  di  riuscire  a salvamento  ? La  disfazio- 
ne totale  dell'esercito  seguiterebbe  una  teme- 
rità fatale:  non  rifiutarsi  l'occasione  di  com- 
battere, non  abborrirsi  dal  romor  dei  cannoni, 
non  temersi  di  guardar  in  viso  il  nemico,  ma 
doversi  rispondere  alla  patria  con  In  ragione , 
non  con  l'imprudenza.  Questi  monti  scoscesi , 
dicevano,  a cui  ci  siamo  riparati,  questi  fossi, 
con  cui  ci  sium  cinti,  queste  trincee,  con  cui 
ci  siamo  coperti , non  poter  essere  indarno  : a 
questo  modo  noo  doversi  tentare  la  volubile  e 
capricciosa  fortuna.  Con  questi  ragiouamenli 
concludevano  coloro  , che  questa  sentenza  man- 
tenevano, che  miglior  partito  era  l’aspettar  il 
nemico  nei  propri  alloggiamenti,  che  l’andarlo 
ad  assaltare  ne’ suoi;  ma  che  se  tanto  fosse  te- 
merario , che  si  attentasse  di  chiamare  a cimen- 
to Francia  , quando  al  valore  de»  soldati  aveva 
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congiunto  la  fortezza  dei  luoghi,  allora  ron 
tutte  le  forse,  c con  tutto  l’animo  si  combatte- 
rch)>e , allora  si  mostrerebbe , che  il  non  essere 
scesi  i Francesi  alla  campagna  dinotava  non  ti- 
more, ma  arte;  allora  si  vedrebbe  quanto  im- 
prudentemente discorresse  chi  preponesse  i sol- 
dati d*  Austria  c di  Hussia  ai  soldati  di  Francia. 
Prevalse  nel  consiglio  questa  sentenza  : raffre- 
nava Joubert  i suoi  spiriti , c si  riduceva  , 
quantunque  mal  volentieri , a questa  delibera- 
zione di  aspettare,  die  il  nemico  venisse  a ten- 
tarlo negli  apprestati  alloggiamenti. 

Variavano  anche  molto  gli  animi  fra  gli  al-  I 
leali  intorno  a quello,  che  loro  convenisse  di  ' 
fare.  I generali  austriaci,  non  solili  a rommrt-  j 
tersi  all'arbitrio  della  fortuna  , dissuadevano  la 
battaglia.  Consideravano,  quanto  fossero  forti  | 
gli  alloggiamenti  dei  Fraucesi  ; consiglio  da 
non  lodarsi  essere,  opinavano,  il  privarsi,  eoi  i 
combattere  in  quei  gioghi  montuosi  , del  van-  I 
faggio  delle  cavallerie  ; doppia  necessità  sovra-  I 
stare  ai  Francesi  di  venire  prestamente  ad  una 
battaglia  nel  piano;  la  prima,  perchè  loro  im- 
portava di  soccorrere  Tortona  già  prossima  a 
cadere;  la  seconda  , perchè  essendo  i mari  chiu- 
si , la  Liguria  sterile  , le  pianure  piemontesi  a 
divozione  degli  alleali,  sarebbero  loro  fra  bre- 
ve mancale  le  vettovaglie:  doversi  usare  il  be- 
nefizio della  fortuna  dello  aver  un  esercito  più  I 
numeroso,  c meglio  provveduto  di  cavallerie; 
non  si  dovere  pareggiar  le  partile  con  fare,  die  | 
la  fortezza  del  luogo  compensasse  in  favor  dei 
Francesi  il  maggior  nervo  dell*  esercito  impe-  | 
riale  : non  essere  quel  della  guerra  inest ier  tan-  I 
tu  sicuro  , anche  con  maggiori  forze  , die  si  j 
dovesse  rinuuziar  ai  vantaggi  offerti  dalla  con-  I 
dizion  delle  cose;  stanche,  c consumale  essere 
le  genti  imperiali  dal  tanto  c frcsro  marciare  : j 
non  si  dover  temere  di  Championncl  cosi  pre- 
sto , perchè  1*  esercito  francese  dell*  Alpi  si  tro- 
vava tuttavia  debole  e disordinalo;  i soldati 
nuovi  condursi  timidamente  a lui,  c solo  lega- 
ti a guisa  di  malfattori  con  corde  : andarvi  in 
quella  pugna  tutto  l’ imperio  dell’  imperatore 
Francesco  in  Italia,  pure  testé  c con  tanta  dif-  1 
ficoltà  ricuperato;  un  tale  sperimento  non  do-  | 
versi  tentare  con  vantaggi  dimezzati  e tronchi , I 
ma  si  con  tutti  quelli  die  il  tempo  offeriva  : , 
non  gi u orarsi  alla  ventura  gl’ imperi:  non  ri- 
nunziare i capitani  savi  ad  imprese  certe  per 
correr  dietro  ad  imprese  incerte  : volentieri  ci- 
mentar gli  Austriaci  la  fortuna,  e ristringersi 
nei  pericoli  , quando  la  necessità  incalza  , e 
rende  ogni  altro  partito  impossibile  ; di  ciò 
averne  dato  grandi  c manifeste  pruovc  nelle 
precedenti  battaglie;  ma  quando  la  necessità 
non  corre,  abboirir  loro  dai  consigli  pericolosi  j 
e dubbi.  Infatti  temevano  di  quell’ audacia  vrn-  | 
furierà  di  Suwarow  , e consideravano,  che  poca  i 
somma  giuncavano  i Russi  lontani,  a compara-  . 
ziou  di  quella,  che  giuncavano  gli  Austriaci,  j 
non  solo  vicini,  ma  attigui  all’ incendio  della 
guerra. 

Queste  ragioni  non  furono  capaci  a Suwa- 
row,  che  si  consigliava  piuttosto  con  l'ardire, 
clic  ron  la  prudrnza,  e die  per  le  vittorie  del- 
l’Acida c della  Trebbia  era  venuto  iu  grandis-  I 


sima  confidenza  di  se  medesimo;  opinava  per-  ! 
ciò  diversamente , nè  poteva  pazientemente  ' 
udire,  die  si  fuggisse  il  combattere , e che  il  j 
vincere  fosse  posto  in  dubbio  e differito.  An- 
dava egli  considerando , che  l’indugiare  la  bai- 
taglia  portava  con  se  il  lasciar  ingrossar  Pini-  i 
miro , cd  il  lasciargli  meglio  ordinare  i suoi  di- 
segni per  assaltare , quando  die  fosse  , gli  eser- 
citi imperiali  da  tutte  Ir  bande;  che  certamente  j 
non  si  doveva  aver  in  dispregio  il  forte  sito  , a | 
cui  i Francesi  si  erano  riparali;  ma  che  questo  I 
vantaggio  del  nemico  compensava  soprahlmndc-  [ 
volmente  il  più  grosso  numero  dei  soldati  im-  ; 
periati.  Forse,  aggiungeva,  postomi  m-ltere  i 
soldati  francesi  a paragone  dei  nostri?  Aver  lo- 
ro forse  nervo  da  sostenere  il  pondo  dell’eser 
cito  confederato  ? Non  negare  Ini  , essere  i \ 
Francesi  gente  valorosa  e di  gran  cuore;  ma 
essere  i loro  migliori  soldati  morti  a I.egnago, 
a Verona,  a Magnano,  all* Adda,  alla  Trebbia, 
o starsene  cattivi  nella  vincitrice  Germania:  | 
fra  i quarantamila  , che  stavano  a fronte  su 
quei  colli,  una  terza  parte  comporsi  d’uomini 
inesperti , e che,  come  nuovamente  venuti  alla 
milizia , trenierebliero  al  primo  rimbombo  delle 
artiglierie.  Per  lo  contrario  essere  gl’imperiali 
usi  alle  battaglie  ed  al  sangue,  nè  fra  di  loro 
alcuno  trovarvi , clic  non  fosse  stalo  presente  o i 
ad  una  qualche  espugnazione  di  fortezze  , o ad 
una  qu. lidie  fortunata  battaglia:  tante  vittorie 
spirar  loro  maggior  coraggio;  tante  sconfitte 
all’ incontro  avere  scemato  l’animo  dell’oste  ; 
avversaria.  Non  avere  forse  quei  soldati  tante  • 
volte  vincitori  superato  ostacoli  maggiori  di 
questi?  Arresterebbero  forse  monti  aperti  da 
tante  larghe  strade  coloro,  cui  nè  l’Adige  pro- 
fondo, ne  1 * Adda  impetuoso,  nc  le  paludi  pe- 
stilenti di  Mantova,  nè  le  mura  maestrevoli  di 
Torino  c d’ Alessandria  non  avevano  potuto  ar- 
restare ? non  avere  lui  tale  timore  concetto  da 
tanti  segnalati  fatti;  quest’essere  le  speranze  , 
della  vittoria  ; questi  i segni  della  propizia  for- 
tuna: concludeva,  doversi  per  onore,  per  de- 
bito, per  sicurezza  dar  dentro  , ed  affrontare 
senza  indugio  l’inimico;  perchè  il  tempo  dava 
forza  ai  repubblicani,  e qualche  improvvisa  fa- 
zione a\rebl>e  soccorso  Tortona. 

A tali  parole  di  quel  vecchio  risoluto , vitto- 
rioso, e nutrito  nelle  anni  c nrgli  esercizi  della 
guerra,  s’acquetarono  i generali  austriaci,  e 
fu  deliberata  quella  battaglia,  in  cui  si  conte- 
nevano tutte  le  sorti  future  dcll’Jialia.  Appena 
era  sorto  il  ginrnodei  quindici  agosto,  rtie  i con- 
federati givano  all’assalto.  Kray  fu  il  primo  ad  1 
ingaggiar  la  battaglia  ron  I*  ala  sinistra  dei 
Francesi,  in  cui  il  generalissimo  della  rrpob- 
blira  si  trovava , e che  aveva  per  modo  con  la 
voce,  c ron  la  presenza  animato  i suoi  soldati, 
clic  le  grida  di  viva  la  repubblica  fila  per  fila  | 
risuonando  si  mescolavano  terribilmente  col 
rimbombo  dei  cannoni,  e con  l’eco  delle  virine 
montagne.  Fu  l’urto  gagliardo,  nè  meno  ga- 
gliardo il  riurto.  Molto  sangue  già  si  era  fatto 
di  lontano  in  questo  primo  congresso  fra  le 
truppe  leggieri,  molto  sangue  si  faceva  per  con- 
flitto delle  genti  più  grosse;  piegavano  i sfidali 
corridori  di  Francia.  Joubert,  sotto  speranza  di 
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| rimettergli,  si  spingeva  innanzi  ron  le  fantc- 
! rie,  gridando  con  la  voce,  ed  arrennamlo  col 

■ braccio,  avanti,  avanti.  Quivi  una  palla  inan- 
i data,  dirc»i,  da  un  esperto  cacciatore  tirolese, 

- venne  a por  fine  con  una  ouorevol  morte  ad  una 

delle  vite  più  onorevoli , che  siano  state  mai , 
ed  a troncare  le  speranze  degli  amatori  dell'in- 
i drpendensa  italiana.  Fu  percosso  Joubcrt  in 
: mezzo  del  cuore,  e senza  poter  mettere  altra 
I voce,  se  ne  mori.  Recava*»  Moreau , destinato 
j dai  rieli  a salvare  nelle  più  estreme  fortune  i 
, soldati  di  Francia,  in  mano  il  governo  dell’e- 
sercito, felice  in  questo  dello  aver  trovato  , in 
i vece  di  un  capitano  forte  e ardito,  un  capitano 

■ furie  e prudente.  Non  {sbigottirai!  funesto  caso 
. i Francesi,  che  già  si  trovavano  sul  fervor  della 

battaglia;  che  anzi  aggiungendo  a valore  furo- 
re, e desiderio  di  vendetta,  fecero  pruove  stu-  j 
pende  , c per  sempre  memorabili.  Sforzava»  | 
K r.iy , con  cui  militava  anche  Bellegardc,  pa-  j 
recrhic  volle  affrontando  valurosissimainente  il  | 
nemico , di  sloggiarlo  ; ma  sempre  fu  con  per-  j 
dita  gravissima  di  morti  e di  feriti  rincaccialo:  | 
pareva  disperata  da  questa  parte  la  fortuna  de- 
gli alleali.  Nè  con  migliore  augurio  combatte- 
vano sul  mezzo.  Aveva  Suvvarcw  mandato  Ba- 
g razione  ad  attaccar  di  fronte  i Francesi  nel 
loro  alloggiamento  di  Novi;  ma  si  sforzo  in  va- 
no il  principe,  costretto  anzi  a tornarsene  in- 
dietro sanguinoso,  e vinto.  Mandava  Suwarow, 
che  pure  la  voleva  spuntare,  in  vere  'lei  gene-  | 
rate  respinto  , ad  assaltar  una  seconda  volta 
Novi  con  una  più  grossa  schiera  Derlrl  Jen  ac- 
compagnato da  Mibiradovvirh;  ma  quantunque 
l’uno  e l’altro  virilmente  vi  adoperassero,  non 
poterono  venir  a capo  dell’ impresa  loro,  e fu- 
rono, come  il  primo,  fcrocissinumcntc  ribut- 
tati; tanta  era  la  fortezza  degli  alloggiamenti 
francesi , e tanto  il  valore  che  i difensori  mo- 
strarono in  questa  ostinata  battaglia.  Al  primo 
sparare  dell’ artiglierie  e dell’  archihuseria  di  | 
Francia,  andarono  a terra  o morti,  o rotti,  più 
| di  mille  soldati  di  Russia. 

Ma  Suvvarow  non  era  uomo  da  sgomentarsi  | 

1 per  quell’ atroce  accidente,  ed  anche  pensava, 
ch’egli  solo  era  stalo  pertinace  a volere  la  bat- 
taglia. Si  faceva  adunque  egli  medesimo  innan- 
i zi  da  Rivalla  con  tutta  la  squadra  di  riscossa , 
j avventandosi  contro  il  conteso  Novi.  S’attaccò 
di  nuovo  la  battaglia  Ira  Russi  e Francesi  più 
! furiosa  di  prima  : il  coraggio  era  uguale  da  am-  ; 

: he  le  parti,  la  strage  maggiore  da  quella  dei  ! 
Russi,  perche  i Francesi  combattevano  da  luo-  I 
ghi  più  siruri,  i Russi  all’aperto.  Tuttavia  si  ' 
spinsero  avanti  con  tanto  singolare  intrepidezza  , 
«he  puntando  ron  le  baionette  costrinsero  a pie-  , 
gare  una  legione  rrpubblirana.  Ma  accorsi  i 
! compagni,  e rifatto,  siccome  quelli  che  erano  ! 
esperti  ed  usi  a simili  rasi,  tostamente  il  pie-  1 
no , rincacciarono  i Russi , che  da  questa  loro  i 
| animosa  fazione  non  ritrassero  altro  che  ferite, 
i e morti.  Animava  Suvvarow , anche  con  perico- 
lo della  vita,  in  si  fitto  bersaglio,  i soldati,  e 
: nuovamente  mandava  alla  carica  gli  squadroni 
j ordinati , e stabiliti.  Ma  non  per  questo  cede- 
j vano  i Francesi  ; che  anzi  tanto  più  fieramente 
si  difendevano  , quanto  più  fieramente  erano 


assaltati.  Melas  intanto  con  la  sua  sinistra  schic-  I 
ra  spintosi  avanti  era  venuto  alle  mani  col  nc-  j 
roico.  Ma  i repubblicani  pur  Sempre  prevale-  | 
vano,  nè  muro  lauto  fu  saldo  mai  in  niuna  hat-  l 
taglia,  quanto  i petti  dei  Francesi  in  questa.  | 
Il  generalissimo  di  Russia  dal  canto  suo.qnan-  i 
to  più  duro  incontro  trovava  , tanto  più  si  osti- 
nava a volerlo  superare.  Ordinava  a hray,  a I 
Bellegardc,  a Derfelden,  a Rosemberg,  a Ba-  f 
graziane,  a Miluradowirh , a Melas,  rannodas- 
sero le  schiere,  c si  di  nuovo  a fronti  basse  per- 
cuotessero l’ inimico.  Il  percossero  : furono 
con  orribile  macello  ributtati,  c voltali  in  fuga 
manifesta.  Già  d.i  più  di  otto  ore  si  combatte- 
va ; la  fronte  dell’ esercito  di  Francia  tuttavia 
si  conservava  intera  ; gl’imperiali,  se  non  rotti 
del  tutto,  certo  disordinati,  ed  in  volta.  Non  è 
senza  forma  di  vero,  e così  credono  nomini  in- 
tendenti dell’arte,  che  se  in  questo  momento 
di  fortuna  prospera  fossero  i Francesi  usciti  ad 
urtare  a campo  aperto  i nemici,  avrebbero  con- 
seguito una  nobilissima  vittoria.  Perchè  non 
l'abbiano  fatto,  io  non  lo  so,  nè  pretendo  giu- 
dicare , molto  manco  biasimare  le  operazioni 
di  un  capitano  tanto  grande,  quanto  fu  vera- 
mente Moreau.  Già  si  vedeva  , che  la  forza  , la 
quale  sola  aveva  voluto  usare  Suvvarow  , uon 
aveva  bastato  a smuovere  i repnbblicani  dai 
loro  alloggiamenti.  1 confederati  cominciavano 
a starne  con  molta  dubitazione;  già  i Russi 
fuggcmhi  da  quella  terribile  tempesta . traeva- 
no con  so.  quantunque  quel  vecchio  r« «busto  ed 
ostinato  fieramente  contrastasse,  il  generalissi- 
mo loro. 

• I generali  austriaci  intanto , dei  quali  que- 
st’accidente  ( ertili bava  molto  gli  animi,  c per 
cui  quel  conflitto  era  di  estrema  importanza  pei 
dominii  del  loro  signore,  si  studiavano  a trova- 
re qualche  modo,  poiché  dove  la  forza  non  va- 
le, vi  abbisogna  l’arte,  onde  rinfrancare  la  for- 
tuna affliti  a.  Khhe  in  questo  pericoloso  punto 
Melas  un  fortunato  pensiero,  che  compruovò, 
eh’  egli  era,  non  solo  d’animo  invitto  a non  la- 
sciarsi sgomentare  in  mezzo  a tanto  fracasso  ed 
a tante  morti,  ma  ancora  di  mente  serena,  e 
di  perfetto  giudizio.  Scrondollo  volentieri  Su- 
warow,  sperando,  che  per  arte  altrui  si  salve- 
rebbe quello,  che  o per  eccessiva  imprtidenza  , 
o per  eccessivo  coraggio  aveva  egli  perduto. 
Fere  Melas  avviso,  che  non  finse  impossibile 
di  circuire  l'ala  destra  dei  repubblicani,  e di 
riuscir  loro  alle  spalle;  al  che  dava  facilità  la 
possessione  di  Serravallc.  Per  la  qual  cosa  , vo- 
lendo mandar  ad  effetto  questo  suo  intento,  la- 
sciata solamente  la  prima  fronte  de’suoi  a com- 
battere contro  i repubblicani,  tiro  indietro  le 
altre  squadre  , alle  quali  ne  aggiunse  alcune 
altre  leste  arrivate  da  Rivalla.  Fatto  tin  grosso 
di  tulle  queste  genti  (erano  otto  battaglioni  di 
granatieri,  sei  battaglioni  di  fanti,  gli  uni  c gli 
alili  austriaci),  sollecitamente  marciava,  sulla 
sinistra  sponda  della  Srrivia  ascondendo.  Libe- 
ro d’assedio  Serravalle;  occupò  Arruata.  Per- 
chè poi  in  mezzo  a quella  confusione  di  batta- 
glia non  si  aprisse  l’occasione  al  nemico,  che 
già  il  tentava , di  far  correre  una  piccola  squa- 
dra sulla  destra  del  fiume  sino  a Tortona,  co- 
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{ mandava  al  conte  Nobili,  che  se  ne  andasse  a 
Slauano  con  una  sufficiente  squadra , e frenai* 

I se  i Francesi.  Già  era  Melai  giunto  tra  Serra- 
valle  e Novi,  quando  divideva  i suoi  in  tre  co- 
lonne: die  carico  alla  prima,  a cui  presiedeva 
Froclirh,  e nella  quale  militava  co’ suoi  gra- 
natieri Lusignano  già  tante  volte  combattente 
' in  queste  italiane  guerre  con  molto  valore,  e 
* con  poca  fortuna , che  assaltasse  la  punU  del- 
! l’ala  destra  dei  Francesi.  Ordinava  alla  secon- 
I da,  condotta  da  Laudou,  e che  si  trovava  schie- 
rata alla  sinistra  delia  prima,  che  si  sfonasse  di 
spuntare,  c di  circuire  quella  estremità  mede- 
sima dell’ esercito  repubblicano.  Infine  coman- 
dava alla  lena,  che  era  governata  dal  principe 
di  Lichtenstein  , n clic  aveva  con  se  qualche 
drappello  di  cavalleria,  e più  vicina  alla  Seri- 
via  era  ordinata , che  girasse  più  alia  larga , ar- 
rivasse alle  spalle  dei  Francesi,  e troncasse  loro 
la  strada  da  Novi  a Gavi.  Mentre  gli  Austriaci 
marciavano  cosi  ordinati , Suvvarovv , rannodate 
alla  meglio  rho  potè  le  sue  genti  disordinate, 
rinfrescava  la  battaglia.  Attaccossi  Lusignano 
con  T estremità  dell'ala  destra  del  nemico,  e 
dopo  un  duro  incontro  la  sfonava  a piegare;  ma 
snpraggiunto  in  questo  mentre  Mnreau , man- 
data avanti  una  legione  fresca , rincalzava  i Te- 
deschi. In  questa  niisihia,  poiché  si  venne  alle 
baionette,  Lusignano  ferito  di  palla  e di  taglio, 
fu  fatto  prigione;  tutta  la  colonna  di  Froelich 
pericolava.  Ma  accorreva  prontamente  in  suo 
soccorso  Laudon,  e rimettendo  prima  i Fran- 
cesi ai  luoghi  loro,  poscia  cacciandonegli,  re- 
cava in  sua  mano  la  vittoria.  Nè  potè  Moreau, 
quantunque  mollo  vi  si  affaticasse,  riordinare  i 
suoi  a sostenere  1’  impressione  dell’  inimico. 
Questo  fu  il  momento,  ed  il  combattimento  de- 
cisivo della  giornata.  Piegarono  sempre  più  i 
Francesi;  gli  Austriaci,  perseguitandogli,  gli 
cacciarono,  sebbene  non  senza  grave  strage  dal 
canto  loro,  dal  forte  alloggiamento,  che  aveva- 
| no  sulle  alture  dietro  ed  a fianco  di  Novi.  I fug- 
giaschi vi  si  ripararono  : ma  assalitila  al  tempo 
stesso  questa  città  dai  Russi,  fu  da  loro  presa  di 
viva  forza  a colpi  di  cannone,  che  atterrarono 
, le  porte.  I vincitori  vi  commiscro  molta  e cru- 
dele uccisione,  facendo  man  bassa  ugualmente 
; su  chi  si  arrendeva,  e su  chi  non  si  arrendeva. 

| Mentre  così  Melas  vinceva  con  la  sua  prima  e 
j seconda  colonna  , e vincendo  apriva  anche  il 
| varco  della  vittoria  a Suwamw,  la  sua  terza, 
| giunta  sui  gioghi  di  Monterosso,  donde  sorgo- 

Ìuo  le  acque  dei  torrenti  Fumavo  e Riasco,  era 
riuscita  sulla  strada , rhe  da  Novi  porta  a Gavi , 
c per  tal  modo  aveva  tagliato  ai  repubblicani  1 a 
■ strada  del  potersi  ritirare  per  la  Bocchetta.  Già 
! era,  quando  queste  cose  succedevano,  il  gior- 
j no  trascorso  fino  alle  sei  della  sera  , e per  con- 
seguente durava  lo  stupendo  combattere  già  più 
| da  dieci  ore.  Vinta  l'ala  destra,  ed  il  centro  dei 
1 repubblicani  , non  restava  più  por  essi  alcun 
modo  di  ristorare  la  fortuna  della  giornata:  pe- 
1 ro  fece  Moreau  andar  attorno  i suoni  della  ri- 
tirata. In  questa  guisa  per  una  ordinazione  mac- 
J strcvole  del  generale  austriaco,  fu  tolta  aiFran- 
| cesi  la  vittoria , che  già  tenevano  in  mano,  di  una 


Essendo  tagliato  il  ritorno  per  a Gavi  da 
Lichtenstein,  furono  costretti  i Francesi  a riti- 
rarsi, «prolungandosi  sulla  sinistra  loro  , per  la 
strada  meno  facile  di  Ovada.  Marciavano  pri- 
ma ordinatamente.  Comandò  Suwarow  a Karae- 
say,  gli  perseguitasse  alla  roda,  e quel  maggior 
male  loro  faresse,  che  potesse.  Un  accidente 
inopinato  cambiò  subitamente  l’ordine  in  disor- 
dine, la  ritirata  in  fuga.  Una  presa  di  corrido- 
ri austriaci  condotta  da  un  maggiore  Kees , ar-  ! 
rivava  a Pasturai)? , per  donde  era  la  strada  ai 
repubblicani,  e veduto  che  il  castello  di  que- 
sta terra,  pieno  ed  ingombro  di  feriti,  non  ave- 
va difesa,  facilmente  se  ne  impadroniva,  quan- 
do appunto  il  retroguardo  francese,  c le  arti- 
glierie della  repubblica  arrivavano  per  passa- 
re nella  terra.  Questi  audaci  Austriaci  scen- 
dendo dal  castello  , ed  assaltando  quella  im- 
mensa salmeria,  produssero  un  disordine,  ed 
un’avviluppata  inestrigubile.  Al  tempo  stesso 
so  p raggi  unge  va  alla  coda  Karacsay  , e fatto  im- 
peto , se  qualche  cosa  era  rimasta  intera  ed  or- 
dinata, questa  rompeva  e disordinava.  Fecero 
i generali  Perignon  , Groucby,  Colli,  Parton- 
ne, on  quanto  per  valorosi  soldati  si  poteva,  per 
rannodare  le  genti  loro  sconvolte  e spaventate, 
ma  furono  le  loro  fatiche  sparse  indarno.  Pieni 
di  spaveuto , ed  incapaci  di  adire  qual  coman- 
damento che  si  fosse,  fuggivano  a tutta  corsa 
i repubblicani  a destra , a stanca,  e dove  più  il 
terrore  che  il  consiglio  gli  portava.  Furonne  i 
generali  suddetti  feriti  gravemente  di  arma 
bianca,  massime  Perignon  e Grouchy,  e tutti 
falli  prigionieri.  I gregari,  che  per  la  fuga  non 
si  poterono  salvare,  furono  per  la  rabbia  con- 
cetta nella  battaglia  , e per  comandamento  dì 
Suwarow  tulli  uccisi  inesorabilmente  dai  Rus- 
si, macello  orribile,  il  quale  se  si  aggiunge  a 
quel  di  Novi,  si  vedrà  quale  umanità,  e quale 
religione  fosse  in  coloro,  che  erano  venuti  dal- 
l' Orsa  a predicare  la  umanità  e la  religione  in 
Italia.  Più  di  vrnli  pezzi  d'artiglierie  con  Ir  lo- 
ro casse  e munizioni,  in  questo  solo  fatto  di  Po- 
sturana,  vennero  in  potestà  del  vincitore.  Mori- 
rono , o furono  feriti  in  questo  piuttosto  dispe- 
rato conflitto  che  animosa  battaglia  , dei  re- 
pubblicani circa  sci  mila;  quattro  mila  cattivi 
ornarono  il  trionfo  de»  vincitori  : perdettero 
trenta  cannoni,  casse,  e munizioni  in  propor- 
si onc. 

Dall'  opposta  parte  mancarono  ai  Tedeschi 
circa  sei  mila  soldati  fra  morti,  e feriti  : no 
maggior  numero  di  Russi  o uccisi  o feriti  di- 
mostrarono con  quanta  ostinazione  combattes- 
sero, e fossero  combattuti.  Pochi  confederati  ! 
restarono  presi  dai  repubblicani;  ma  i repub- 
blicani servendosi  di  loro  , perrhè  le  bestie  | 
mancavano,  a trasporto  delle  hagaglie  e dei  fe- 
riti, giunsero  a salvamento  ai  sicuri  ricetti  delle 
montagne  genovesi.  Non  tutti  o repubblicani  o 
Imperiali  morirono  di  ferite:  molti  mancarono 
per  istanchezza  , o per  ambascia  , alcuni  per 
sete,  altri  pel  calore,  essendo  la  sferza  del  so-  i 
le  molto  grande.  Avevano  tutti  le  piaghe  nel 
petto,  nissuno  nelle  spalle.  Apparivano  i volti  | 
dei  cadaveri  russi  e tedeschi  sedali,  quei  dei 
Francesi  torvi , e minacciosi.  Niun  campo  di 
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intuglia  fu  mai  tanto  spaventoso,  quanto  que- 
sto jx»l  sangue  sparso,  per  le  membra  larerate, 
pei  cadaveri  accumulati.  Me  lu  l'aria  infetta; 
l’ orribile  tanfo  duro  molta  pezza:  spaventevo- 
li terre  tra  Alessandria,  Tortona  e Movi,  prima 
infami  per  gli  assassino  , poscia  contaminate 
dalle  battaglie.  Passavanvi  , c continuamente 
passativi,  forse  cantando  per  passatempo,  opcr 
allegrezza  i viandanti,  non  rammentando  quan- 
to furore,  e quanto  dolore  ahbiuno  quivi  a no- 
stra memoria  signoreggiato.  Il  tempo  coprirà 
queste  rose;  vivranno  elleno  più  nella  memoria 
che  negli  affetti  degli  uomini:  infelice  razza , 
che  prima  fa  i mali  per  furore,  poi  gli  passa 
per  indifferenza. 

Pare  ad  alcuni , che  questa  vittoria  non  abbia 
avuto  seguito  uguale  al  fatto,  perchè  Genova 
non  fu  tratta  a pericolo;  rimase  anzi  ai  Fran- 
cesi 1’  imperio  quasi  intiero  della  Liguria.  Ciò 
non  ostante  egli  è manifesto  , che  per  lei  fu 
conservata  ai  confederati  1*  Italia , la  qnalc  sa- 
rebbe tornata  in  potere  di  Francia,  se  i repub- 
blicani avessero  vinto.  Del  rimanente  vinsero 
gli  alleati  per  aver  conquistato  il  rampo  di  bat- 

I taglia,  non  per  minor  numero  di  morti  c di  fe- 
riti. Per  la  qual  cosa  poca  abilità  restava  a 
Suwarnw  di  tentare  imprese  d’ importanza  sul 
Genovesato.  Oltre  a ciò  Champiounet  incomin- 
ciava a comparire  sulle  sboccature  delle  valli 
che  danuo  nella  pianura  del  Piemonte,  c con- 
veniva arrestarlo  , affinchè  non  conducesse  a 
j qualche  mal  termine  i confederati  in  questo 
paese.  Nè  non  operava  efficacemente  nella  men- 
te del  generalissimo  di  Russia  il  considerare , 
che  per  lui  già  si  era  fatto , che  da  Tortona  in 
fuori  prossima  a cadere,  tutti  gli  stali  italiani  { 
del  re  di  Sardegna , al  quale  egli  e per  inclina-  j 
sione  propria , e per  comandamento  di  Paolo  i 
portava  grandissimo  affetto,  fossero  ritornati  in  j 
potestà  dell’ antico  signore,  se  non  di  fatto,  al-  ! 
meno  di  nome  ; nè  a lui  importava  ugualmente  j 
il  conquistare  il  Genovesato,  che  il  Piemonte. 
Non  ignorava  altresì  , che  sarebbe  fra  breve 
chiamato  ad  altre  fazioni  in  Svizzera , dove  per 
l’ardire  e valore  di  Massena  declinavano  le  fac- 
cende degli  alleati , e Leeourbe,  scendendo  dal  ! 
San  Gottardo,  aveva  rotto  il  colonnello  Strauch,  J 
che  guardava  quei  luoghi,  donde  minacciava  ; 
Bellinxona,  Lugano,  e Domodossola.  Nè  voleva 
Suwarow  consumare  i soldati  sui  monti  liguri, 

1 alla  conquista  dei  quali  gli  pareva,  che  bastas- 
sero le  fonte  degli  Austriaci  per  terra,  e quel- 
le degl’inglesi  per  mare.  Da  un'  altra  parte 
More.m  , quantunque  necessitato  al  ritirarsi , e 
ad  abbandonare  le  pianure  d’ Italia  a chi  ave- 
| va  potuto  più  di  lui,  era  tuttavia  potente,  mas- 
i sime  aiutato,  come  egli  era,  dall’ asprezza  dei 
! luoghi , ed  aveva , con  singolare  arte  movendo 
I le  sue  genti,  assicurato  il  passo  tanto  importante 
I della  Bocchetta  ; imperciocché  San  Cyr  com- 
parso di  nuovo  grosso  ed  ordinato  nei  contorni 
di  Gavi,  si  era  recato  in  mano  le  alture  ed  i 
passi  di  Monterosso.  Suwarow  per  essere  in  gra-  , 
do  di  combattere  Championnet , e per  render  ’ 
sicuro  l’alto  Novarese  da  Leeourbe,  andava  a 
posarsi  nell'alloggiamento  di  Asti , stendendo 
l’ala  dritta  verso  il  Piemonte  sino  a Torino,  e ; 


con  l'ala  sinistra  insistendo  su  quelle  medesi- 
me rive  della  Bormida , e della  Scrivi*,  donrl'o-  I 
ra  partilo  per  avventarsi  contro  i Francesi  a j 
Novi.  Un  grosso  corpo  investiva  Tortona,  ega-  [ 
gliardamcnte  con  ogni  maniera  di  arte  r di 
strumenti  d'espugnazione  la  pressava.  Mandava  ' 
al  tempo  stesso  Kray  verso  Novara  a sicurezza 
di  Domodossola.  Ma  non  essendo  stati  i motivi 
di  Leeourbe  nella  Levantina  di  quella  impor- 
tanza che  si  temeva , richiamava  a se  il  gene- 
rale tedesco,  lasciando  solamente  a Novara  la 
minor  parte  de’  suoi  soldati. 

L’assedio  di  Tortona,  ora  stretto,  ora  allar- 
galo più  volte,  secnndorbè  i confederati  ebbe- 
ro comodità  di  adoperarvi  le  forze  loro,  o ne- 
cessità di  usarle  altrove,  s' incamminava  dopo 
la  vittoria  di  Novi  al  suo  fine.  Il  forte  di  Top- 
tona  edificato  per  volontà  di  Vittorio  Amedeo 
terzo , re  di  Sardegna , e con  le  fortificazioni 
indirizzate  dal  conte  Pinto  , siede  sopra  un 
monte,  che  sta  a soprarrapo  della  città  di  que- 
sto nome.  Forte  piuttosto  pel  sito,  e per  la  na- 
tura sassosa  del  monte  , rhe  per  le  opere  d'ar- 
te, se  si  eccettuano  le  casomai  tc  sodissime,  ella 
può  resistere  lungo  tempo  , quando  sia  bene 
munita  di  difensori,  e bene  prowedduta  di  vi- 
veri. Vi  stava  dentro  il  colonnello  Gast,  il  qua- 
le con  forse  due  mila  Francesi  si  difendeva 
mollo  virilmente.  Fino  dai  primi  giorni  di  lu- 
glio si  erano  cominciate  dal  conte  Alcaini , uo- 
mo veneziano  ai  servigi  d'Austria,  a cui  Su- 
warow aveva  dato  il  carico  dell’espugnazione, 
le  trincee.  Ma  la  bisogna  lentamente  precedeva 
per  la  resistenza  degli  assediati,  per  la  natura 
del  suolo  , e per  essere  state  le  opere  interrotte 
dalle  virine  battaglie.  Nondimeno  soprantenden- 
do  ai  lavori  della  oppugnazione  un  ingegnere 
Lopez,  fu  tirata  a perfezione  nei  primi  giorni 
d'agosto  la  prima  trincea  di  circonvallazione. 
Ma  si  faceva  poco  frutto  contro  la  piazza , per- 
chè stante  il  suo  sito  eminente . piuttosto  con  i 
le  bombe  che  con  le  palle  si  poteva  espugnare. 
Laonde  continuando  a lavorare  indefessamente  i 
gli  oppugnatori  tanto  fecero,  che  vennero  a ca-  j 
po  di  ordinare  la  loro  seconda  trincea , e questa  ' 
armarono  di  numero  grande  di  cannoni  e di 
mortai.  Non  si  sbigottiva  per  questo  Gast,  per-  ' 
che  ed  era  uomo  di  gran  cuore  , e le  casematte,  | 
construtte  di  grosse  e triplicate  volte,  non  ce-  . 
devano  a quella  orribile  tempesta.  Ciò  non  o-  j 
stante  un  guasto  considerabile  fu  fatto  dalle  i 
bombe  negli  artiglieri , o nelle  artiglierie  della  j 
fortezza.  1 Francesi  con  arte  e costanza  somma  . 
le  riattavano,  e continuavano  a tuonare  contro  i 
gli  assalitori.  Si  vedeva,  rhe  molta  fatica,  e mol-  I 
to  sangue  Insognava  ancora  spendere  per  espu-  | 
gnare  Tortona.  Ma  per  la  giornata  di  Novi  non  i 
vedendo  Gast  speranza  di  poter  più  allungare  i 
la  difesa,  convenne  d’arrendersi,  se  infra  un  | 
certo  tempo  non  fosse  soccorso.  Stipulossi  adun-  i 
qne  il  dì  ventidue  agosto  fra  le  tino  parti  un  ac-  j 
cordo,  pel  quale  si  sospesero  le  offese  per  venti  | 
giorni , obbligandosi  il  Francese  a dare  la  pia*-  j 
za  , se  nel  detto  termine  l’ esercito  non  arrivas-  j 
se  a liberarlo;  uscirebbe  al  tempo  pattuito  la 
gucrnigione  con  armi  e bagagli , con  le  bandir-  ] 
re  all'aria,  col  tuono  dei  tamburi;  deporrobbe 
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le  armi  sulla  piazza  di  San  Bernardino,  e per  la 
più  breve  te  n'andrebbe  in  Francia  sotto  fede 
di  non  militare  controlli  alleali  per  quattro  me- 
si. Il  di  undici  settembre,  non  essendo  compar- 
so aiuto  da  parte  nissuna , uscivano  i repub- 
blicani dalla  fortezza , entravanvi  gl'imperiali. 
Vi  trovarono  più  di  ottanta  bocche  da  fuoco, 
munizioni  da  guerra  molte  , da  bocca  poche. 
Furono  i malati  ed  i feriti  trattati  con  ogni  cu- 
ra dai  vincitori.  Dodici  centinaia  di  Francesi 
superstiti  tornarono  in  Francia.  Narrano  i ri- 
cordi dei  tempi , che  fra  questi  fossero  molti 
soldati  del  presidio  di  Peschiera,  i quali,  fatti 
prigionieri  dai  Tedeschi,  avevano  promesso  di 
non  servire  contro  i soldati  della  lega;  brutta 
violazione  della  fede,  nè  commessa  dai  soli  re- 
pubblicani. 

Venne  Suwarnw  in  molta  allegrezza  per  l'ac- 
quisto di  Tortoua,  perche  il  faceva  sicuro  della 
guerra  genovese,  c si  vedeva  aver  ricuperato 
al  nome  del  re  quasi  tutti  » domimi  del  Pie- 
monte, oggimai  liberi  dalla  preseuza  dei  repub- 
blicani. Ora  i principali  suoi  pensieri  si  volge- 
vano ad  assicurare  il  Piemonte  superiore  dalle 
armi  francesi  con  rompere  la  forza  di  Cliam- 
pionnet , e con  espugnar  Cuneo.  Ma  il  compi- 
mento di  queste  fazioni  lasciava  a Melai  ed  a 
Kray , perr he  egli  se  ne  partiva  con  tutte  le 
genti  russe  per  alla  guerra  elvetica.  Da  quanto 
siamo  ambiti  fino  a questo  luogo  raccontando  , 
facilmente  si  può  raccogliere,  che  Suwarow  fu 
piuttosto  capitano  di  guerra  ardito  che  artifi- 
zioso, e clic  vinse  piuttosto  con  prevenire,  che 
con  usar  l’arte.  Gli  fu  aperto  il  corso  alla  vit- 
toria da  Kray  , c chiuso  da  Mclas.  Del  resto  , 
tolta  la  sua  natura  crudele  ed  inesorabile  nel 
far  la  guerra , nel  che  merita  biasimo  eterno  , 
fu  di  natura  integra  , e nemico  per  pora  civiltà 
degl*  inganni , e delle  fraudi  degli  uomini  più 
civili.  Qual  sia  il  meglio  o il  prggio,  coloro  il 
diranno,  che  definiranno,  se  più  si  dolga  la 
umanità  dei  dolori  del  corpo  che  dei  dolori  del- 
l'animo , o piu  di  questi  che  di  quelli.  Suwa- 
row, primo  capitano  di  Russia  in  Italia,  vi  fece 
cose  molto  degne  di  memoria. 

Partito  Suwarow  dalle  terre  italiche,  ne  fu 
molto  diminuita  la  forza  dei  confederati  in 
Piemonte.  Ma  però  non  poterono  i capitani  del- 
l’imperator  Francesco,  innanzi  clic  arrivassero 
nuovi  rinforzi  dagli  stati  ereditari,  tentar  ro- 
sa d'imporlanza.  Solo  attendevano  a conservare 
gli  acquisti  fatti,  c si  apparecchiavano,  quando 
gli  aiuti  fossero  giunti , alla  oppugnazione  di 
Cuneo  , piazza  molto  forte  , e che  per  essere 
vicina  alle  frontiere  di  Francia,  è molto  facile 
a venir  difesa  e soccorsa  dai  Franrcsi.  Dall'  al- 
tra parte  primo  pensiero  dei  repubblicani  era 
di  conservare  la  possessione  di  Cuneo,  e tribo- 
lare talmente  il  nemico  intorno  a lui , che  ne 
nascesse  una  grave  diversione  in  favor  di  Mas- 
sena,  che  aveva  a fronte  nella  Svizzera  l’Arci- 
duca Carlo,  e presto  avrebbe  non  solamente 
Suwarow  con  le  genti  vincitrici  d’ Italia  , ma 
ancora  Korsakow,  che  era  virino  ad  arrivare 
con  nuovi  squadroni  di  Russi.  Bene  certamente 
considerale  erano  queste  cose  pei  generali  della 
repubblica:  ma  si  trattava  di  troppo  vasto  di- 
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segno  per  le  poche  forze  che  avevano,  ed  il  vo- 
lere tener  tutto  fu  ragione,  che  non  potessero 
conservare  una  parie.  Non  si  vede  come,  volen- 
do urlare  fortemente  l’ inimico  in  Piemonte,  si 
siano  ostinati  a perseverare  nella  possessione  di 
Genova:  il  che  gli  obbligava  a tener  presidia 
nella  riviera  di  Levante,  soldati,  che  per  la 
lontananza  dei  luoghi  , e del  restante  esercito, 
a nissuti  altro  fine  potevano  essere  aduprati,  che 
a difender  Genova  con  teucr  il  nemico  lontano 
da  lei.  Genova , città  assai  grande  c popolosa , e 
piena  eziandio  di  ma)  umore  contro  i Francesi, 
si  per  l’ impazienza  naturale  del  dominio  fore- 
l stiero , sì  per  la  insolenza  degli  agenti  del  Di- 
rettorio , e sì  per  la  penuria  delle  vettovaglie  , 
«he  dalla  chiusura  dei  mari  ne  risultava , era 
cagione,  che  fosse  loro  forza  di  mantenervi  un 
presidio  assai  grosso.  Abbisognava  ancora , che 
custodissero  tutta  la  riviera  di  Ponente  con 
gran  numero  di  soldati , obbligazioni  «la  cui  sa- 
rebbero stati  esenti,  se  contenti  al  difendere  le 
rive  della  Bormida  e del  Tanaro  avessero  ab- 
bandonato Genova,  e raccolto  la  maggior  parte 
delle  forze  loro  in  quella  parte  degli  Apenniui 
e dell’  Alpi , che  più  approssimano  c circonda- 
no Cuneo.  Ma  1'  aver  voluto  distendersi  in  una 
fronte  tanta  lunga  con  si  poche  forze , fu  ca- 
gione che  la  guerra , che  doveva  esser  grossa  , 
si  cangiò  in  guerra  minuta  e fastidiosa , con 
moltiplicate  scaramucce  ed  affronti , che  niuno 
effetto  non  solamente  terminativo,  ma  nemme- 
no d'importanza  potevano  partorire.  Sarchi* 
troppo  molesta  narrazione  il  rarconlar  tutto  : 
perciò  solo  andremo  sommariamente  toccando  t 
capi  supremi.  Klenau  aiutato  dalle  masse  to- 
scane infestava  a danni  dei  repubblicani  la  ri- 
viera di  Levante.  Principal  suo  scopo  era  di 
cinger  Genova  da  quel  lato  per  «larvi  favore  ai 
malcontenti , e per  farvi  difficoltà  di  vettova- 
glie. Venne  Chiavari  spesse  volte  in  contesa  : 
ora  Klenau  si  faceva  padrone  di  Rapallo , e s'i- 
noltrava anche  iusino  a Recco  in  poca  distanza 
dalla  rapitale;  ed  ora  prevalendo  i repubblicani 
mandali  da  San  Cyr,  e governati  da  Miollis , 
cacciavano  Klenau,  non  che  da  R ecco  e da  Ra- 
pallo , da  Chiavari  e dalla  Spezia,  e lo  riso- 
spingevano fin  oltre  Sarzana  sull'  estremo  con- 
fine del  Genovesato.  La  contesa  principale  sì 
riduceva  sul  forte  di  Santa  Maria , che  sta  a di- 
fesa del  golfo  dalla  Spezia  : finalmente  dopo  ! 
eventi  diversi , ora  prosperi , ora  sinistri  per  : 
le  due  parti , cadde  il  forte  in  potestà  degl'  Im- 
feriali;  il  quale  accidente  aperse  Ubero  l'adito  i 
alle  navi  d' Inghilterra  in  quel  magnifico  seno 
«li  mare,  e fece  facoltà  agli  Austriaci  d’innol- 
Irarsi  di  nuovo  fino  assai  prossimamente , 
sentendosi  siruri  alle  spalle,  a Genova,  donde 
la  poterono  cingere  d’assedio,  quando,  alcun  [ 

, tempo  dopo,  le  armi  imperiali  vennero  a ro-  j 
nereggiarle  intorno , anche  dalla  parte  d’ occi-  I 
dente. 

Le  medesime  minute  fazioni  tribolavano  e ! 
repubblicani  e Imperiali  sulla  Serrila  e sulla 
Bormida,  ed  ancor  più  gli  abitatori  del  paese  , 1 
' «he  si  ritrovavano  fra  quelle  due  genti  per  loro 
! strane,  e 1*  una  contro  l'altra  infuriate.  Novi 
j venuto  in  contesa  parecchie  volte  cedeva  ora 
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alla  fortuna  di  Francia,  ora  a quella  d’Austria; 
ma  niuna  cosa  si  scopriva  certa,  se  ooo  gli  ol- 
traggi e le  rapine  dei  forestieri,  o amici  o ne- 
mici che  si  qualificassero.  Successe  nondimeno 
un  giorno  un  fatto  di  qualche  importanza,  per 
cui  condotti  i Francesi  con  molt'  arte  e valore 
da  San  Cyr,  ruppero  i soldati  di  Kray,  e gli 
rincacciarono  fin  oltre  a Tortona.  Alloggiaron- 
si  i Francesi  al  Bosco:  ma  poro  tempo  dopo  i 
Tedeschi  venuti  più  grossi,  gli  facevano  torna- 
re indietro,  obbligandogli  a cercar  ricovero  sot- 
to la  rocca  di  davi.  Nel  Piemonte  superiore  • 
calarono  i repubblicani  per  le  valli  dcll'Argen-  ; 
tiera , di  Pratogelato,  di  Susa  e d’Aosta:  occu-  j 
parono  nella  prima  Demonte,  nella  seconda  j 
Villar  e Penna,  e poi  anche  Pinerolo  , nella  " 
terza  Oulx.lcilia  e Susa  ; fecero  anche  un  mo-  j 
tiro  insino  a Rivoli , donde  vedevano  le  torri  t 
della  perduta  Torino.  Nella  quarta  s’ impadro-  | 
nirono  del  passo  difficile  della  Tuile  , e della 
città  d’Aosta,  per  modo  che  gl’imperiali  im-  I 
potenti  al  resistere,  calarono  a serrarsi  nel  for-  1 
te  di  Bard.  Melas,  ponderate  tutte  queste  cose, 
lasciando  Kray  alla  guardia  dei  paesi,  in  cui  la 
Scrivia  e la  Bormida  infondono  le  loro  acque , 
andava  a posarsi  nei  contorni  di  Bra  con  circa  I 
trenta  mila  soldati  abili  a campeggiare  in  quel-  | 
le  facili  pianure.  Era  questo  suo  alloggiamento  j 
non  senza  fortezza  , siccome  quello  che  posto 
tra  il  Tanaro  e la  Stura , si  mostrava  opportu- 
no a soprawedere  i moti , che  potessero  fare  i 
Francesi  da  Mondo*  i,  di  cui  erano  in  posses- 
sione , dal  colle  di  Tenda , e dalle  valli  della 
Stura  , e di  Pratogelato , che  massimamente  ac- 
cennavano a quel  Inogo,  come  a centro  comu- 
ne. Suo  intendimento  principalissimo  era  di 
guarentire  il  Piemonte , e di  trovar  modo  di 
combattere  felicemente  nelle  battaglie  che  aspet- 
tava , per  andar  a porre  il  campo  sotto  Cuneo. 
Nè  i Francesi  perle  considerazioni,  che  sopra 
abbiamo  narrato,  ricusavano  il  cimento.  Aveva 
Champioonet , in  cui , dopo  la  partenza  di  Mo* 
reau  andato  alle  guerre  del  Reno  , era  investita 
l’autorità  suprema  sopra  tutte  le  genti,  che  si 
distendevano  dalla  Magra  per  tutto  il  circuito 
dei  liguri  Apcnnini  e delle  Alpi  sino  alla  Dora 
Baltea,  chiamato  a te  la  schiera  di  Victor,  an- 
nestandola alla  sua  ala  destra  verso  Mondovi. 
Al  tempo  stesso  ordinava , che  si  accostasse  al 
suo  fianco  sinistro  per  Pinerolo  e per  Saluzzo 
una  squadra  di  genti  venute  dall’  Alpi  Cosie,  e 
condotta  dal  generale  Duhesme. 

Tutte  queste  genti  unite  insieme  compone- 
vano un  esercito  quasi  pari  in  numero  a quello  | 
di  Melas  : la  guerra  sin  allora  sparsa  c vaga  si 
riscontrava  in  un  sol  punto , e tutto  lo  sforzo 
si  riduceva  nelle  vicinanze  di  Fotsano  e di  Sa- 
vigliano  : sulle  rive  della  Stura  era  per  definir- 
si quell’ ultimo  atto  dell’italiana  contesa,  ed 
il  destino  di  Cuneo.  Dopo  vari  alloggiamenti 
presi  dai  capi  dei  due  eserciti , di  cui  il  fine 
per  Cbampionnet  era  di  accostarsi  a Duhesme , 
che  veniva  da  Saluzzo , per  quinci  pruovarsi  di 
rompere  l*  ala  destra  dei  Tedeschi , e tagliar 
loro  la  strada  verso  Torino , per  Melas  dì  rom- 
pere il  centro  dei  Francesi  prima  della  con- 
giunzione di  Duhesme,  erano  la  mattina  dei 


nove  novembre  ordinati  nella  seguente  forma. 
La  schiera  di  Duhesme,  che  componeva  la  si- 
nistra dei  Francesi , marciava  da  Saluzzo  verso 
Savigliano , e quindi  contro  Marenc,  in  coi 
stanziava  1’  ala  destra  dei  Tedeschi.  La  mezza- 
na, in  cui  comandavano  Grenicr  e Victor,  al- 
loggiava a Savigliano  ed  a Gemila,  avendo  un 
forte  rrtroguardo  a Lavaldigi.  L’ala  dpstra  dei 
Francesi , che  obbediva  a Letuoyne,  fermava 
le  sue  stanze  a Morozzo.  Tal  era  adunque  il  } 
sito  delle  genti  repubblicane,  che  Duhesme  si 
muoveva  sulla  sinistra  della  Grana  , Grenier  e 
Victor  tra  la  Grana  e la  Stura  , il  primo  a Sa- 
vigliano, il  secondo  a Genola,  Lemoyne  sulla 
destra  di  quest’ultimo  fiume.  Dalla  sua  parte 
Mcias  con  la  destra  alloggiava  a Marcne,  con  la 
mezza  a Fossano  , con  la  sinistra , parte  a Fol- 
lano, parte  verso  la  Trinità.  Obbedii  a la  prima 
a Otto,  e con  lui  doveva  cooperare  Mitruschi 
alloggiato  a San  Lorenzo,  la  seconda  ad  Esnitz, 
la  terza  a Gotteshcim.  Ardevano  l’una  partee 
l’altra  di  venir  alle  mani  : il  che  era  da  lodarsi 
dal  lato  di  Melas , perchè  assai  gl'importava  di 
combattere  prima  dell’  arrivo  di  Duhesme,  ma 
non  parimente  dal  lato  di  Championnet , che 
doveva  indugiarsi  insino  a tanto  che  la  con- 
giunzione di  Duhesme  avesse  avuto  inliera- 
roento  il  suo  effetto.  L’uno  esercito  nel  momen- 
to stesso  si  avventava  contro  1’  altro  il  di  sud-  j 
detto.  1 primi  ad  attaccarsi  furono  Grenier,  ed  } 
Otto.  Combatterono  amhiduc  tra  Savigliano  e 
Marenc  con  estremo  valore,  essendo  il  coraggio 
e la  perizia  militare  uguali  da  ambe  le  parli. 
Sludiavansi  i Francesi  di  circuire  la  punta  de- 
stra dei  Tedeschi , i Tedeschi  la  sinistra  dei 
Francesi , perchè  i primi  non  volevano  restar 
separati  da  Duhesme  che  si  avvicinava , i se- 
condi gli  volevano  separare.  Fu  lunga  , forte  , 
e variata  la  mischia  ; gli  uni  con  gli  altri  parec- 
chie volte  si  mescolarono.  Ma  prevalendo  gli 
Austriaci  per  le  cavallerie  (a  questo  fine  appun- 
to Melas  aveva  tirato  il  suo  avversario  sui  cam- 
pi aperti),  furono  finalmente  i Francesi  costretti 
a ritirarsi  in  Savigliano.  Gli  seguitarono  acre- 
mente i Tedeschi,  dando  l'assalto  alla  piazza 
prima  che  avessero  avuto  tempo  di  riordinarsi. 
Ciò  nondimeno  fecero  nna  forte  resistenza  , e 
forse  non  sarebbe  venuto  Otto  a capo  di  scac- 
ciarnegli,se  in  quel  punto  non  fosse  arrivato 
con  tutti  i suoi  Mitruschi  da  San  Lorenzo  , 
che  diede  da  un’altra  banda  la  battaglia  alla 
terra.  Non  potendo  Grenier  resistere  a questo 
doppio  assalto,  fu  costretto  a retrocedere,  incam- 
minandosi a Genola , e lasciando  in  poter  del 
vincitore  Savigliano.  Le  cose  succedettero  di- 
versamente tra  Esnitz  e Victor.  Uscito  il  primo 
da  Fossano  aveva  assaltato  il  secondo  a Geno- 
la; ma  il  Francese  gli  rispose  con  tanta  gagliar- 
di!, che  quantunque  il  Tedesco  per  tre  volte 
desse  furiosamente  la  carica , ne  fu  sempre  ri- 
sospinto con  grave  danho.  Si  fece  Esnitz  aiu- 
tare da  Gottcsheim;  tutti  c due  insieme  non 
ebbero  miglior  fortuna  «clic  un  solo.  In  questo 
mentre  il  generale  repubblicano  Rirhcpansr  con 
uu  piccolo  corpo  di  cavalleria  si  faceva  avanti , 
ed  urtata  con  grau  valore  la  cavalleria  tedesca, 
sforzala  Esnitz  a ritirarsi  più  che  di  passo  dea- 
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tro  le  mura  «li  Fossano.  Quivi  nemmeno  non 
ora  sirun* , e già  pensava  al  modo  di  abbando- 
nar la  piana  per  retrocedere  più  lontano;  tanto 
era  stato  il  danno , rhc  aveva  patito  in  quella 
forte  rincalcata.  Ma  gli  sopravvennero  in  que- 
sto punto  le  novelle  della  vittoria  acquistata 
culla  destra  da  Otto  ; il  rhc  il  confortò  a star 
fermo  in  Fossano , avvisandosi  che  Victor  a- 
vrrbbr  pensato  a tuli’ altro  piuttosto  che  a 
noiarlo.  Infatti  Championnet , per  aver  consi- 
derato il  caso  sinistro  di  Grenicr,  aveva  co-  1 
mandato  a Victor,  che  retrocedesse,  e venisse  ! 
a posarsi  a Lavaldigi,  divenuto  l’alloggiamento 
principale  dei  Francesi.  Esnita,  usando  la  oc- 
casione, usciva  da  Fossimo , acquistava  Genola 
c perseguiva  continuamente  Victor  alle  spalle. 
Melas , raccolti  i suoi,  non  volendo  dar  posa 
al  nemico  in  su  quel  fervore  tirila  vittoria,  as- 
saltava Lavaldigi , e dopo  un  lungo  conflitto  sa 
ne  impadroniva.  Ritiravansi  i Francesi  parte  a 
Ccntallo,  parte  a Morano.  In  questo  mentre 
giungeva  Duhesme  sul  campo,  in  cui  si  era 
combattuto  sul  principio  della  battaglia,  e tro- 
vato Savigliano  con  debole  presidio,  se  ne 
rendeva  padrone , poi  marciava  per  combattere 
Marene.  Diveniva  la  sua  mossa  molto  perico- 
losa pei  Tedeschi,  e se  fosse  stata  fatta  qualche 
ora  prima,  sarebbe  stata  per  loro  pregiudiziale 
all*  estremo.  Ma  già  erano  talmente  in  posses- 
sione della  vittoria,  che  fu  loro  agevole  il  por- 
tar rimedio  contro  quell’improvviso  accidente. 
Ordinava  Mela»  al  generale  Sommariva  , che 
andasse  a combattere  Dulicsme.  Potè  egli  giun- 
gerlo , quantunque  il  giorno  già  inclinasse,  e 
lo  costrinse,  fattasi  dal  generale  francese  bre- 
ve resistenza,  perche  aveva  ricevuto  le  novelle 
della  rotta  dei  cumpugni,  a ritirarsi  fino  a Sa- 
lusso. 

Avevano  gli  Austriaci  in  mano  loro  la  vitto- 
ria; restava,  che  l’usassero.  Il  giorno  seguen- 
te attorniarono  un  grosso  squadrone  lasciato  da 
Championnet  a Ronchi,  e lo  sforzarono  a darsi. 
Un’altra  squadratila  grossa,  che  stanziava  a 
Muraczo,  tagliatole  il  ritorno  per  Cuneo,  fu 
anch’essa  obbligata  a cedere  in  potestà  del  vin- 
citore. Non  pochi  repubblicani  • che  fccc.ro 
pruova,  per  salvarsi,  di  passar  la  Stura  n nuo- 
to, vi  restarono  affogati.  Avrebbe  voluto  Melas 
correre  sulla  destra  del  fiume  per  dar  addosso  a 
Lemoine,  ma  inteso  che  i Francesi  avevano 
fatto  due  campi , uno  alla  madonna  dell’Olmo, 
l’altro  a Caraglio  con  intenzione  di  preservare 
Cuneo,  rinunziando  al  pensiero  di  varcare,  con- 
dusse le  sue  genti  vincitrici,  dividendole  in 
due  colonne,  contro  quei  nuovi  alloggiamenti 
del  nemico:  i Francesi,  non  aspettandolo,  sì 
ritirarono  ai  monti.  Ma  premendo  a Melas  di 
fargli  allargar  da  Cuneo,  perchè  la  oppugoa- 
zione  della  piazza  non  gli  potesse  venire  stur- 
bata, gli  perseguitava  da  tutte  bande.  Esnilz  , 
seguitando  Grenicr  perla  strada  del  Vernante 
lo  sospingeva  sino  a Limone.  Poco  dopo  , as- 
salito da  Melas , non  trovò  altro  «campo  alla 
sua  fortuna  caduta , se  non  quello  di  salirsene 
sul  difficile  ed  erto  giogo  di  Tenda.  Otto  cac- 
ciava avanti  a se  i repubblicani  per  le  valli  di 
Stura  e di  Grana . e si  faceva  signore  di  De- 


monte; poi  spintosi  più  in  st»,  occupar*  le 
Barricate  e l’ Argentiera.  Lattermann  insistendo 
sulla  Maira . e traversando  il  borgo  di  Busca  , 
saliva  tino  a Dronem.  Kcim , che  aveva  la  cu- 
stodia particolare  del  parse  all*  intorno  di  To- 
rino, seguitando  Duhesme,  lo  sforzava  a tor- 
narsene nella  valle  d’Icilia  alle  radici  del  mon- 
te Ginevra,  dond’era  venuto.  Restava,  che  gli 
Austriaci  togliessen*  ai  Francesi  Mondovi,  do- 
ve si  erano  riparati  Victor,  Lemoyne  e Cham- 
pionnrt.  Riuscì  loro  la  fazione  ; perchè  slog- 
giati i Francesi  sforzatamente  dai  due  sobbor- 
ghi per  opera  di  Mitrasela , e dalle  eminenze  , 
che  dominano  la  città , per  quella  di  Lirbtcn- 
strin,  l’abbandonarono  ritirandosi  ai  luoghi  più 
aiti  della  valle  del  Tanaro.  Fuvvi  a Bagnatco 
un  duro  incontro  tra  il  retroguardo  francese  e 
1* antiguardo  tedesco;  nè  fu  senza  grave  rìschio 
| e fatica , che  il  (irimo  potè  farsi  strada  al  suo 
cammino.  Occuparono  i Tedeschi,  sempre  ri- 
tirandosi « Francesi.  Garessio . Ormra  , e si 
spinsero  avanti  sino  al  ponte  di  Nava  , che  è il 
| passo  più  diffìcile  e quasi  la  chiave  della  stra- 
da, che  porta  su  quelle  alture  da  un  lato  al- 
l’altro, non  so  se  mi  debba  dire  dell*  Alpi , o 
degli  Apennini , perchè  là  è appunto  il  ronfine 
fra  le  due  corone  di  monti,  che  si  chiamano  mn 
qnesti  «lue  nomi.  Per  tale  guisa  i vari  corpi  di 
Championnet,  che  partendosi  da  diversi  punti 
di  una  larga  periferìa , erano  venuti  a concor- 
rere , quasi  come  in  centro  comune , nelle  vi- 
cinanze di  Fossano  e di  Savigliano  , dopo  la 
battaglia  ivi  combattuta,  che  alcuni  chiamano 
di  Fossano  . altri  di  Genola,  dispersi,  e di  nuo- 
vo l’uno  dall’altro  discostandosi,  si  allargarsi 
no , ed  ai  punti  medesimi  della  periferìa  ritor- 
narono. Acquistaronne  gli  Austriaci  facoltà  di 
attendere  alla  espugnazione  di  Cuneo  sicura- 
mente ; il  che  era  lo  scopo  principale  di  tante 
mosse  , e di  si  ostinala  guerra.  Perde  Cham- 
pion ri  et  in  tutti  questi  fatti  tra  morti , feriti  # 
prigionieri  circa  la  terza  parte  delle  sue  genti, 
che  è quanto  a dire  otto  mila  soldati.  Mancaro- 
no dal  lato  dei  Tedeschi  più  di  due  mila.  Riti- 
rossi il  capitano  del  Direttorio  a Nizza,  dove 
tra  il  cordoglio  dell’ esser  vinto,  e drl  vedere 
I la  depressione  della  repubblica,  l' infezione  di 
' una  malattia  gravissima  . che  quasi  a guisa  di 
I peste  infuriava , e lo  sdegno  ronretto . perchè 
| Bunnaparte  tornato  dall’  Egitto  si  era  fatto 
padrone  di  Francia  sotto  nome  di  primo  Con- 
| solo,  passò  di  questa  all'altra  vita.  Ei  fu  ca- 
pitano debole,  ma  uomo  dabbene  ; amò  la  re- 
pubblica per  lei,  quando  tanti  altri  1’  amavano 
per  loro. 

Travagliavansi  gli  Austrìaci  intorno  a Cuneo, 
piana  forte,  e di  molta  importanza  pel  suo 
sito.  Conoscevano  quest’  importanza  i generali 
dell’imperatore,  e però  sebbene  la  stagione  già 
divenisse  sinistra  alle  opere  di  oppugnazione, 
si  accinsero  all* impresa,  sperando  di  compen- 
sar eoo  le  forze  soprabbondanti  la  contrarietà 
del  tempo.  Si  alloggiava  Mrlas  col  grosso  della 
genti  a Borgo  San  Dalmauo  per  impedir  ai 
Francesi  il  calsredal  colle  dì  Tenda  verso  la 
piana  assediata.  Intanto  il  prìncipe  di  Lirh- 
icnstein , al  quale  era  stata  commessa  l’ espu- 
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gnazione,  cinta  tutto  all'intorno  la  fortezza, 
si  era  principalmente  alloggiato  tra  il  Gesso  e 
la  Stura,  che  le  scorrono,  uno  a destra,  l’altra 
a sinistra,  lalento  suo  era  di  far  lo  trincee,  e 
di  dar  la  batteria  da  quella  parte,  «he  sta  a 
fronte  della  Madonna  dell’ Olmo.  Infatti  la  not- 
te dei  ventisei  novembre  principiò  a scavare , e 
ad  innalzar  terra  contro  la  strada  coperta,  che 
cingeva  il  bastione  di  Sani’ Angelo. 

Obbediva  il  presidio  al  generale  ClemcnU 
Sommava  al  numero  di  due  mila  cinquecento 
soldati,  ma  disanimati  per  le  sconfitte,  c pel 
desiderio  di  tornarsene  in  Francia,  parendo 
loro  disperate  le  cose  d’Italia.  Oltre  a questo 
non  era  bene  provvista  la  piazza  di  munizioni 
nè  da  bocca,  nè  da  guerra,  perchè  e per  1* in- 
gordigie solite,  e per  l’angustia  dei  tempi  non 
nc  era  stato  mai  sufficientemente  empiuta.  L’e- 
•errito  stesso , quando  guerreggiava  nelle  vici- 
nanze, era  stato  obbligato,  non  avendo  da  pa- 
scersi altronde,  a consumare  uua  parte  dei  vi- 
veri d’assedio.  Ciò  non  ostante  Clcmcul , non 
perdutosi  d’animo,  fece  quello  che  per  capita- 
no valoroso  si  poteva,  a fine  di  sturbare  le  opere 
del  nemico , ora  sortendo  a combattere , ed  ora 
fulminando  con  tutte  le  artiglierie  contro  co- 
loro , che  si  affaticavano  alle  trincee.  Ma  tanti 
erano  i soldati  dell’ Austria,  e tanti  i paesani 
acrorsi  parte  per  amore , parte  per  forza , parte 
per  speranza  del  guadagno,  perché  Lichtenstcin, 
spendendo  anche  del  suo,  usava  molte  larghez- 
ze , che  in  brevissimo  tempo  fu  condotta  a per- 
fezione la  prima  parallella,  e vi  si  piantarono 
dieci  nove  Latterie  pronte  a bersagliare  gli  as- 
sediati. Tirarono  con  tanto  impeto  il  due  de- 
cembre,  che  i difensori  furono  obbligati  ad  ab- 
bandonare le  opere  esteriori , ritirandosi  del 
tutto  all’ interno  della  puzza.  Al  tempo  stesso 
arse  una  conserva  di  polvere  con  orribile  fracas- 
so, e schianto  fin  dalle  fondamenta  un  ridotto. 
Usarono  gli  assalitori  la  occasione , facendo  la 
notte  che  segui,  un  alloggiamento  nelle  mine, 
ed  attendendo  a tirar  avanti  la  seconda  trincea 
di  circonvallazione.  Ma  già  un  altro  magazzino 
scoppiava,  le  rase  vicine  ardevano,  il  fuoco 
rapidamente  distendendosi  minacciava  generale 
incendio.  Kb  vi  era  modo  o volontà  di  spegner- 
lo, perché  i soldati  stavano  sulle  mura  a com- 
battere, i cittadini  spaventati  non  avevano  più 
consiglio;  la  tempesta  mandata  continuamen- 
te dal  nemico  accendeva  l’intero;  tanto  era 
la  quantità,  che  soprabbondcvolmente  pittava 
Liehtenslein  di  palle,  di  bombe,  e di  granate 
reali.  Mandarono  i Cunecsi  pregando,  che  aves- 


| se  compassione  di  loro , od  almeno  risparmiasse 
! le  case,  posriachè  eglino  non  combattevano. 
1 Rispose  il  Tedesco,  non  farsi  alcun  divario, 
! quando  si  oppugnano  piazze,  fra  chi  combatte, 
. e fra  chi  non  combatte;  capitolasse  il  Francc- 
; se;  cesserebbe  la  tempesta. 

Vedeva  Cletnrnt  la  necessità  della  dedizione, 
perchè  già  la  fortezza  era  straziata,  la  brec- 
cia si  preparava,  nissun  soccorso  appariva  da 
uissuna  parte,  ed  erano  mancati  tutti  i fonda- 
menti del  difendersi.  Chiese  perciò  i patti,  e 
gli  ut  tenue.  Fu  stipulato  ai  cinque  dccemhrc, 
che  la  guernigione  udisse  onorevolmente  al 
modo  di  guerra,  che  deponessc  le  armi  sullo 
spalto,  che  fosse  condotta  sotto  scorta,  come 
prigioniera,  negli  stati  ereditari  , che  si  avesse 
. cura  degli  ammalati  e dei  feriti  : erano  otto- 
cento. Volle  CU-mcnl  provvedere  ai  Piemonte- 
si, ed  assicurar  le  loro  condizioni  con  doman- 
dare , che  non  potessero  ess«*r  ricerchi  per  opi- 
nioni , o fatti  politici  precedenti.  Gli  fu  rispo- 
sto, che  si  apparteneva  allo  stalo,  non  ai  sol- 
dati a giudicare.  A questo  modo  fu  domalo  per 
i forza,  in  men  che  non  fa  dieci  giorni.  Cuneo, 
' che  aveva  vinto  la  gara  contro  le  forze  di  Fran- 
cia nel  1691,  e nel  1744-  Dal  quale  accidente 
due  conclusioni  si  possono  dedurre,  la  prima 
, che  non  vi  è piazza , a cui  con  gli  approcci  si 
possano  arrostare  gli  oppugnatori,  «he  j>ossa 
resìstere  lungo  tempo , se  non  è spalleggiata  da 
un  esercito  alla  campagna;  la  seconda,  che 
. l’arte  «Irgli  approcci  e delle  artiglierie  è dive- 
nuta tanto  potente , che  vi  è adesso  troppo  cnor- 
; me  disproporzione  tra  i mezzi  di  oppugnazione, 
c quei  «li  difesa. 

La  presa  «li  Cuneo,  c la  stagione  avversa  eb- 
bero posto  fine  alla  guerra  nella  superiore  Ita- 
lia, e sgravarono  gli  eserciti  confederati  «li 
molte  fatiche.  Tuttavia,  sebbene  il  Piemonte 
fosse  governato  a nome  del  re,  iu  fatto  egli  era 
a divozione  dell’Austria , la  quale  non  volle  mai 
consentire  ch’ei  vi  tornasse,  nè  che  il  duca 
d*  Aosta,  clic  aveva  voce  d’ intendersi  di  guerra, 
ed  a cui  i soldati  piemontesi  portavano  ailezio- 
nc , vi  comparisse. 

Intanto  fu  unno  molto  doloroso  alla  famiglia 
reale  di  Sardegna  pei  mali  veri,  e per  le  spe- 
ranze vane;  perchè  mori  a Cagliari  l'unico  fi- 
gliuolo del  duca  d'Aosta,  al  quale,  dopo  la 
morte  del  padre,  spettava  la  corona;  passo  on- 
di»! da  questa  vita  in  Algheri  di  Sardegna  il 
dura  di  Monferrato,  fratello  del  re,  giovane, 
siccome  già  abbiamo  notato  altrove,  di  ottima 
natura , e di  costumi  dolcissimi. 
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Accidenti  fierissimi , e pieni  di  sangue  nel  re- 
gno di  Napoli.  Estremo  coraggio  delle  due 
parti.  — //  Cardinal  Muffo  si  fa  padrone  iti 
Aa/to/i.  Uccisioni  crudelissime  che  vi  seguo- 
no. / castelli  si  arrendono  al  cardinale , cd 
agli  alleati  con  patto  , che  siano  salve  le  vite , 
e le  sostanze  dei  repubblicani.  Nelson  so- 
praggiunto rompe  la  fede  ; sujtplizi  lagrime-  i 
voli : si  t instaura  in  tutto  il  regno  /’  autori-  \ 
tà  regia.  — Lo  stato  romano  viene  in  podestà 
dei  confederati , eccettuata  Ancona.  — Sin- 
golo r risoluzione  di  I si hoz , generale  italiano, 
e sua  morte.  — ■ fi  ella  difesa  del  generale 
Monnier  in  Ancona.'  fnalniente  si  arrende 
con  patti  onorevoli.  — Tutta  l' Italia  a divo - j 
zione  dei  confederati. 

T ’ 

I J ordine  della  storia  mi  chiama  adesso  a cose 
maggiori:  molto  sangue  civile  versato  dalle 
baionette,  molte  dalle  mannaie:  Italiani  stra- 
ziati da  forestieri.  Italiani  straziati  da  Italiani; 
pensieri  smisurati  da  ambe  le  parti;  la  crudeltà 
sotto  nome  di  giustizia,  un  coraggio  estremo 
in  rasi  estremi,  il  valore  contaminalo  dalla 
perfidia;  Russi,  Tedeschi,  Turchi,  Inglesi, 
Napolitani,  Romani,  Toscani  in  un  viluppo; 
aquile  bianche  mn  un  ltecco,  aquile  nere  con 
due  becchi,  leopardi  con  le  rampe,  la  repub- 
blicana donna  , la  nostra  Donna  , la  ottomana 
luna  , la  rrocr  dei  Cristiani  sulle  bandiere;  l’in- 
feriore Italia  tutta  sdegnala,  furibonda,  scon-  , 
volta,  sanguinosa;  discorsi  civili,  opere  bar-  i 
bare,  proteste  d’umanità  , età  da  Genserico;  e 
chi  vanta  i tempi  moderni,  non  so  di  qual  raz- 
za sia.  Ferdinando,  Carolina,  Arlon  eransi  ri-  ! 
tirali  in  Sicilia,  lasciando  Napoli  in  mano  dei 
Francesi , che  badavano  ai  fatti  loro  , cd  ai  Na- 

{lolitani , amatori  dellu  libertà,  che  sognavano  j 
a repubblica.  Ma  non  se  ne  stava  il  governo 
regio  senza  speranza,  che  le  sue  cose  avessero  I 
presto  a risorgere,  penbc  non  ignorava  la  forte  , 
lega , che  si  era  ordita  in  F.uropa  contro  la  I 
Francia,  c sapeva,  che  i domimi  dei  Francesi  , 
nei  paesi  forestieri,  massimamente  in  Italia, 
sono  sempre  brevi.  Egli  medesimo  si  era  con- 
giunto per  trattati  d'alleanza  con  le  potenze, 
che  farevano  , o volevano  far  la  guerra  ai  Fran- 
cesi. Già  fin  dall’anno  ultimo  aveva  stipulato 
con  l’Austria,  che  in  raso  di  guerra  e d’inva- 
sione di  territorii , Napoli  avesse  ad  aiutar 
l’ imperatore  con  quarantamila  soldati,  l’Au- 
stria Napoli  con  ottantamila;  e se  quando  il  re 
corse  contro  i Francesi  a Roma , 1*  imperatore 
non  accorse  in  suo  aiuto,  ciò  fu,  perchè,  es- 
sendo il  re  l’ aggressore  , non  era  caso  d'  in\a-  \ 
sione,  ej perciò  uon  d'alleanza;  nè  l’Austria  ! 


aveva  preste  le  armi , come  ella  avrebbe  desi- 
deralo. Aveva  anche  il  re  contratto  amicizia 
con  la  Gran  Brettagna  per  un  trattalo , pel  qua- 
le il  re  Giorgio  si  obbligava  a tenere  una  gros- 
sa armata  nel  Mediterraneo  a tutela  e conser- 
vazione degli  stati  napolitani,  e il  re  Ferdinan- 
do si  dichiarava  obbligato  a tener  aperti  i porti 
alle  navi  inglesi,  a dare  all’ Inghilterra  tremila 
marinari,  ed  a congiungere  con  l’armata  bri- 
tannica quattro  navi  di  fila,  quattro  fregate,  e 
quattro  altri  legni  più  solidi.  Poi  Nelson  vit- 
torioso mollo  confortava  le  siciliane  speranze. 
Medesimamente  per  un  trattalo  concluso  cou 
1‘  imperatore  Paolo , si  era  la  Russia  obbligata 
a mettere  sulla  campagna  in  aiuto  del  re  nove 
battaglioni  di  fanti,  c duccnto  Cosacchi,  gli 
uni  e gli  altri  da  aumentarsi  in  caso  di  perico- 
lo prossimo , ed  il  re  si  obbligava  dui  canto  suo 
a sborsare  a Paolo  centottautamila  rubli  pel 
viaggio,  e a dare  il  vivere,  quando  fossero 
giunti  nel  regno,  a quei  settentrionali  soldati. 
Perchè  poi  quella  repubblica  francese,  che  era 
per  se  stessa  una  tanto  strana  apparenza , aves- 
se a produrre  nel  mondo  accidenti  ancor  più 
strani,  il  re  Ferdinando  aveva  fatto  alleanza 
coi  Turchi,  con  avergli  il  gran  Signore  promes- 
so, che  manderebbe  ad  ogni  sua  richiesta , e 
senza  alcun  suo  aggravio  diecimila  Albanesi  in 
suo  aiuto.  Quest’ erano  le  promesse , e le  capi- 
tolazioni dell’  Europa  civile , e dell*  Europa 
barbara  in  favor  d»  Ferdinando:  gli  scorticato- 
ri delle  teste  francesi  dovevano  venir  ad  usare 
l’immanità  loro  sotto  il  dolce  clima  delle  na- 
politano contrade.  A questo  dava  favore  e faci- 
lità la  conquista  di  Corfù  fatta  dai  Russi  e dai 
Turchi,  quando  appunto  gli  aiuti  loro  erano 
divenuti  più  necessari  al  re  Ferdinando.  Era 
arrivato  il  tempo  propizio  a riconquistare  il  re- 
gno per  la  ritirala  di  Macdouald  da  Napoli. 
Non  aveva  la  repubblica  messo  forti  radici  nel 
regno,  si  pel  duro  dominio  dei  repubblicani  «li 
Francia,  sì  per  le  astrazioni  di  quelli  di  Napo- 
li, e si  finalmente  per  gl’ingegni  mobili  dei 
Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli  aiuti  de- 
gli alleati , e nelle  inclinazioni  dei  popoli.  Per 
conservarsi  la  grazia  dei  primi  aveva  in  Sicilia 
lenuto  Arino  in  istato,  per  muovere  i secondi 
mandato  Ruflb  in  Calabria.  Già  abbiamo  nar- 
rato, come  il  cardinale,  crealo  l’esercito  co- 
gli aderenti  propri , poi  ingrossato  coi  n«*mici 
ori  repubblicani,  aveva  mosso  a remore , e ri- 


condotto all'obbedienza  le  due  Calabrie  quasi 
tutte,  la  terra  d’Olranto,  la  ferra  di  Bari,  cd  , 
il  contado  di  Molise.  Gente  feroce  ogni  giorno 
a gente  feroce  si  accostava,  i più  per  sete  di 
vendetta,  o per  avidità  di  sacco,  pochi  per 
amore  del  nomo  regio.  Uomiui  scellerati  si  se- 
guavauo  cou  la  croce  di  Cristo:  iu  ogni  luogo 
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invece  degli  alberi  della  libertà  , piantavano  le 
croci , venerato  c tanto  segno , putto  in  messo 
al  tangue  ed  alle  rapine.  Erano  accorsi  ron  le 
bande  loro  al  cardinale.  Proni,  Mammone, 
Sciarpa , fra  Diavolo  , Decesari , dei  quali  io 
non  to  dir  altro,  te  non  che  deploro  la  cauta 
regia  di  avergli  avuti  per  difensori.  Un’altra 
mossa  popolare  era  torta,  che  molto  aiutava  il 
cardinale,  per  mitigazione  del  Vescovo  di  Po- 
licastro,  contro  il  governo  repubblicano,  la 
qualle  tulle  rive  del  Mediterraneo  correndo, 
minacciava  Salerno  e Napoli.  Anche  il  conte 
Ruggiero  di  Damai  correva  le  campagne  con 
uomini  speditissimi,  e sollevava  a furore  qucl- 
le  popolazioni  tanto  facili  ad  esser  concitate. 

11  cardinale,  vedutosi  forte,  elevava  l’animo 
a maggiori  imprese.  Pcrlorhè,  volendo  torre  al- 
la capitale  del  regno  quel  pingue  granaio  della 
Puglia,  e facilitare  anche  in  quelle  spiagge  gli 
sbarchi  dei  Turchi  e dei  Russi,  s’ incammina- 
va contro  Allamura,  perche  andato  all’impre- 
sa di  Puglia , non  voleva  lasciarsi  dietro  quel 
seggio  di  forti  repubblicani.  Fattosi  sotto  le 
mura , ed  intimata  la  resa  , gli  fu  risposto  au- 
dacemente da  quei  di  dentro,  che  niun* altra 
risposta  volevano  dare,  se  non  di  armi.  Amava- 
no veramente  la  repubblica , ed  erano  uontiui 
di  gran  cuore:  l’arrendersi  poi  non  sarebbe 
stato  meno  pericoloso  che  il  combattere,  per 
la  natura  della  gente  sfrenata  , con  la  quale  a- 
vevano  a fare.  Diede  il  cardinale  furiosamente 
la  batteria,  c quantunque  gli  Altamurani  viril- 
mente si  difendessero , aperta  la  breccia , vi  en- 
trarono i cardinalizi  per  estrema  forza,  e reca- 
rono in  mano  loro  la  terra.  Qui  le  cose  che  suc- 
cessero , io  che  già  tante  orribili  ne  ho  descrit- 
te , ripugno  a raccontare.  Solo,  dirò , che  se 
Trani  ed  Andria  furono  sterminate  dai  repub- 
blicani , con  uguale  immanità  fu  sterminata  la 
I miseranda  città  di  Altamura.  Usossi  il  ferro  , 

| usossi  il  fuoco , e chi  più  incrudeliva , era  mi- 
| glior  tenuto,  c chi  mescolava  gli  scherni,  le 
: risa,  e gli  orribili  oltraggi  contro  la  pudicizia 
| alle  preghiere  suppliche* oli,  ed  alle  lamenta- 
; zioni  disperate  dei  tormentati  o degl’ immolati,  | 
I era  da  quelli  uomini  disumanati  applaudito. 

1 Queste  cose  si  facevano  in  cospetto  di  un  car- 
dinale di  santa  Chiesa , o lui  comandante,  o lui 
tollerante  , o lui  contrastante  , degno  di  eterno 
I biasimo  nei  due  primi  casi  per  1’  atto , degno 
ancora  di  riprensione  nell’ultimo  per  non  ave- 
re abhorrito  dal  continuar  a reggere  gente,  a 
mi  era  diletto  lo  stuprare,  il  rubare,  il  tor- 
mentare, I*  uccidere.  Da  tante  crudeltà  volle 
1 Iddio , o piuttosto  gli  uomini  sfrenati  che  in 
i nome  suo  parlavano  , che  fosse  accompagnata 
la  restituzione  della  monarchia  e della  religio- 
ne in  Napoli:  quest’ erano  le  ooere  dell’eser- 
: cito , che  col  nome  di  Cristiano  s’ intitolava.  Ad 
uguale  sterminio  fu  condotta  la  città  di  Gravi- 
| na  prossima  ad  Altamura  , e posta  sulla  strada 
i per  la  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  d*  Altamura , andava  il 
cardinale  a porre  le  sue  stanze  ad  Ariano  nel 
I Principato  ulteriore.  Quivi  le  città  principali  di 
• Puglia,  spaventate  dal  caso  d’ Altamura  c di 
j Gravina,  spente  le  insegne  della  repubblica,  e 


seguitando  scopertamente  il  nome  del  re , con- 
correvano coi  deputati  loro  a giurare  ohbrdien- 
za.  Vennervi  i delegati  di  Lucerà,  Manfredo- 
| nia , Andrìa , Bari,  Ascoli,  Venosa,  Bitumo, 

| Barletta,  Trani:  tutto  lo  stato  della  repubblica 
rovinava , e ritornavano  con  grandissimo  im- 
peto deila  fortuna  a Ferdinando  tutte  le  terre, 
j e le  fortezze  più  principali.  Solo  Foggia,  capi- 
tale, assai  fiorente,  ricca,  popolosa  e piena  di 
amatori  dello  stato  democratico,  ancora  si  te- 
neva; ma  l'essere  tornata  tutta  la  provincia  a 
divozione  del  re, die  facilità  ai  Russi,  Inglesi  ed 
Ottomani  di  sbarcare,  come  fecero,  sulle  riva 
del  golfo  di  Manfredonia  nel  novero  di  circa 
milaquattrocrnlo  condotti  dal  cavaliere  Miche- 
roux : marciarono  contro  Foggia,  e la  ridusse- 
ro in  poter  loro.  Correva  un  giorno  di  fiera  , 
quando  vi  entrarono:  i popoli  spaventati  al  ve- 
dere quelle  genti  strane,  rhe  avevano  nome  di 
valorose  e di  feroci , sparsero  tosto  le  sinistre 
novelle  pei  paesi  circonvicini.  Il  terrore  domi- 
nava , e se  qualche  luogo  era  rimasto  fedele 
alla  repubblica , questo  concorreva  prestamente 
I con  gli  altri  all*  obbedienza  verso  il  vincitore. 
; Parte  dei  soldati  forestieri  si  congiunsero  col 
j cardinale  in  Ariano , e parte  andarono  a trova- 
! re  sulle  rive  del  mediterraueo  il  vescovo  di  Po- 
lìcastro,  che  aveva  combattuto  infelicemente 
contro  i repubblicani.  Venne  con  questa  secon- 
da schiera  Micheroux  medesimo,  che  valorosa- 
mente guerreggiando  pel  suo  signore , aveva 
in  odio  la  ferocia  delle  turbe  indisciplinate,  e 
si  sforzava  , ancorché  fosse  indarno  , di  frenar- 
le. 1 rinforzi  condotti  da  Micheroux  , rendet- 
tero superiori  i regii  ; anzi  tanto  s’avvantag- 
| giarono , che  non  ostante  che  i repubblicani 
1 con  frequenti  e forti  battaglie  cercassero  di  ar- 
j restargli , arrivarono , conquistati  i passi  impor- 
tanti d’Eboli  e di  Campisi rina,  sotto  le  mura 
ili  Salerno  , e se  ne  impadronirono.  Già  tutte 
■ le  provincie,  avendo  obbedito  o per  amore  o 
per  forza  alla  fortuna  del  vincitore,  la  guerra 
si  avvicinava  a Napoli.  Il  cardinale,  per  islriu- 
gerla,  era  venuto,  calandosi  da  Ariano,  a por- 
si a Nola , mentre  Micheroux  si  era  alloggiato 
a Cardinale.  Eransi  anche  i regii  fatti  padroni 
della  Torre  del  Greco.  Da  un’  altra  parte  Aver- 
sa, rivoltatasi  dalla  repubblica,  aveva  chiama- 
to il  nome  del  re.  Questo  accidente  interrom- 
peva le  strade  da  Napoli  a Capua,  in  cui  Mac- 
donald  partendo  aveva  lasciuto  un  presidio  di 
due  mila  soldati.  La  medesima  ubbidienia  se- 
guitava l’  Abruzzo  , perché  Proni  , sollevato 
prima  l’ Attivizzo  superiore,  dove  ad  eccezione 
! di  Pescara , in  cui  ti  era  rinchiuso  il  conte  Et- 
. ture  di  Ruvo , ogni  cosa  veniva  in  poter  suo, 
i scendeva  a far  levare  l’ inferiore.  Veramente 
I tanto  vi  fece  con  la  forza  e con  le  persuasioni , 
| che  l’ autorità  regia  vi  fu  rinstaurata  sino  pros- 
| simamente  a Gaeta,  munita  di  un  presidio  fran- 
cese. Per  tale  guisa  furono  tagliate  tutte  le 
strade  tra  Napoli  e Ruma.  In  questo  mentre 
comparivano  le  navi  inglesi  in  cospetto,  e ino- 
| stranino  ai  repubblicani , che  la  strada  del  mare 
era  loro  interdetta  come  quella  di  terra,  c che 
uitsun’ altra  speranza  rimaneva  loro,  se  non 
quella  di  un  disperalo  valore,  poiché  nella  eie- 
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menta  del  vincitore  non  potevano  in  modo  al-  I 
cu  no  fidare.  Avevano  innanti  agli  orchi  il  prò-  | 
«petto  di  Procida  isola,  nido  allora  d’immanità  ! 
più  orribili , che  non  furono  infami  le  libidini,  • 
che  Capri  posta  in  faccia  a lei  vide  ai  tempi  an-  1 
lichi.  Dominava  in  Procida  sotto  I'  obbedienza  j 
del  conte  di  Thurn  , uno  Speciale,  uomo  cru-  j 
dele  , il  quale  quanti  repubblicani  gli  erano 
mandati  prigionieri  dal  continente,  tanti  tor- 
mentava con  suppliti , ed  il  più  sovente  con  la 
morte.  S*  aggiungeva  a spavento  dei  repubbli- 
cani, che  in  Napoli  si  era  ordita  una  congiura 
in  favor  del  re  da  due  fratelli  Baclier,  tedeschi, 
che  vi  avevano  aperto  un  traffico  Scoperti  da 
una  gentildonna  , umatrice  dello  stato  nuovo  , 
per  nome  San  Felice,  furono  carcerati.  Trova- 
ronsi  in  rasa  loro  nappe  rosse,  e bandiere  reali. 

I repubblicani  entrarono  in  gran  sospetto,  per- 
chè temevano  che  vi  fosse  maggior  inclinatio- 
ne , e che  una  parte  potente  macchinasse  con- 
giure. 

In  estremo  tanto  pericoloso,  in  cui  non  si 
trattava  più  di  vincere  o di  perdere,  ma  di  vi- 
vere o di  morire,  il  governo  della  repubblica 
ed  i repubblicani  facevano  ora  più , ora  meno 
di  quanto  i tempi  richiedessero.  Già  aveva 
qualche  tempo  prima  , come  ahhiam  narrato  , 
il  governo  decretato,  che  non  solamente  fosse- 
ro e s* intendessero  aboliti  i diritti  dei  feudi  , 
ma  che  i baroni  mostrassero  a quale  titolo  pos- 
sedessero i boschi  c le  bandite , e chi  non  po- 
tesse mostrargli , fosse  spodestato,  ed  i beni  si 
spartissero  fra  coloro , a danno  dei  quali  i me- 
desimi diritti  fossero  stati  usati.  Toglieva  il  di- 
ritto di  molenda  ; voleva  che  si  vendessero  i 
beni  nationali  ; rimedi  insufficienti,  perche  u- 
sati  all* estremo,  e perchè  la  ragione,  e nem- 
meno Inutile  possono  prevalere  contro  il  furo- 
re. I sospetti  intanto , anche  fra  gli  uomiui  del- 
la stessa  parte,  come  avviene  nelle  disgratie , 
davano  il  tracollo  allo  stato  già  radente.  Que- 
sti sospetti  accennavano  agli  uomini  stessi  che 
entravano  nel  governo,  perchè  vi  erano  stali 
chiamali  dai  Francesi , parendo  ai  più  ardenti 
repubblicani  , che  in  chi  era  stato  dipendente 
dai  forestieri,  non  si  notesse  aver  fede  sufficien- 
te in  quegli  estremi  della  partenopea  repubbli- 
ca. Erano  sorti  in  Napoli,  come  abbiam  detto 
più  sopra  , parecchi  ritrovi  politici,  dove,  se- 
condo il  solito,  chi  manifestava  opinioni  più 
estreme,  era  più  applaudito,  e miglior  cittadi- 
no creduto.  Tanto  montò  la  cosa  , e tanta  fu 
la  potensa  che  questi  ritrovi  si  arrogarono,  che 
uno  di  essi  domandò  al  governo,  che  tutti  co- 
loro che  erano  stati  nominati  dai  Francesi,  ces- 
sassero dal  magistrato , ed  in  vece  loro  si  sur- 
rogassero buoni , leali  e indeprndrnti  Napoli- 
tani. Perchè  poi  non  potesse  venir  fatto  ingan- 
no, misero  in  campo  anche  questa,  che  un  ma- 
gistrato di  censura  si  creasse,  che  avesse  diritto 
e carico  di  scrutinare  i membri  del  Direttorio, 
e quei  del  corpo  legislativo,  e chi  fosse  stimato 
sospetto  cassasse,  e proponesse  in  lungo  loro 
cittadini  puri  rd  incorrotti.  Accettò  il  governo 
oggimai  servo  la  proposta , e per  essa  divenne 
ancor  più  servo.  Cosi  scioglievasi  la  società 
per  U intempcranta , già  prima  che  sì  disfaces- 


se per  la  fona  ; fu  creato  il  magistrato,  nn  ca- 
nonico Luparrlli  «l’Ariano  fatto  suo  rapo.  Que- 
sti creavano , fjuelli  cacciavano  , il  governo  era 
in  mano  loro.  Inslituissi  intanto  un  tribunale, 
il  cui  ufficio  fosse  di  giudicare  il  rrimculese , e 
di  cui  fu  nominato  presidente  V incenso  Lupo. 
Entrarono  con  lui  i repubblicani  più  vivi.  De- 
cretava il  Direttorio,  rbe  quando  tirassero  tre 
volte  i cannoni  dei  castelli,  chi  a guardia  na- 
sionale , od  a ritrovi  politici  non  fosse  ascritto 
incontanente  si  ritirasse  alle  sue  case  sotto  pe- 
na di  morte,  e sotto  la  medesima  pena  serrasse 
le  finestre;  e chi  noi  facesse,  e fosse  trovato 
per  Napoli  dopo  i tre  tiri , quando  non  s’appar- 
tenesse a guardia  nationale,  od  a ritrovi  poli, 
tiri  , fosse  disarmato , arrestato,  ed  incontanen- 
te, come  nemico  della  patria , ammassato.  Ai 
tiri  medesimi  le  guardie  nationali,  o chi  fosse 
addetto  ai  ritrovi,  tostamente  accorresse  al  quar- 
tier  generale;  i quinqueviri,  i legislatori,  i mi- 
nistri andassero  ai  seggi  loro,  e chi  nel  facesse 
fosse  ammanato.  Queste  cose  si  facevano  con 
terrore  infinito  della  città.  Ma  i repubblicani 
più  vivi , e quelli  che  avevano  in  odio  rd  in 
sospetto  ogni  freno  rd  ogni  governo,  viemag- 
giormente  s’infierivano.  Si  era  formato  con 
consentimento  del  governo,  nella  rasa  dcU’ac- 
radrmia  dei  nobili , un  ritrovo , in  cui  conve- 
nivano repubblicani  più  moderati  per  discorre* 
re  fra  di  loro  intorno  alla  salate  della  patria , 
e propria.  Il  loro  fine  principale,  vedendo  il 
preci  pitto  delle  cose,  era  di  accordarsi,  accioc- 
ché nell’ultimo  caso  trovassero  modo  di  salvar 
se , e «nielli  rbe  sentivano  con  loro.  I capi  di 
quest’  adunanza  erano  uomini  assennati  , e le 
loro  intensioni  volte  al  bene.  Ma  vennero  a 
congiungersi  con  loro , ed  essi  il  consentirono 
per  quell’intento  di  salvare  quanti  repubblica- 
ni potessero,  gli  altri  ritrovi  sparsi  per  la  città 
c composti  di  patriotti  più  ardenti  e più  im- 
modrrati.  Ne  nacque,  che  costoro  acquistarono 
il  predominio,  e spinsero  l’adunanza  della  ca- 
sa dei  nobili  ad  eccessi  condannabili. 

Sul  bel  principio  mandarono  dicendo  al  cor- 
po legislativo,  che  Pignatelli  di  Monteleone,  e 
Brano  di  Foggia,  entrambi  di  esso  corpo,  erano 
aristocrali , perchè  avevano  reso  partito  contro 
la  legge  dei  feudi  ; perciò  volevano , che  , chie- 
sta licenza,  se  n’andassero,  e non  guardassero 
indietro;  quando  no,  gli  avrebbero  ammazzati. 
Deputati  a portar  quest’insolente  imbasciata 
furono  Luigi  Serio , e Gaetano  Rossi.  Gli  ac- 
compagnavano cinquecento  arrabbiati  con  le 
coltella  in  inano,  intuonando  che  venivano  per 
ammazzar  Pignatrlli  e Bruno,  se  colle  buone 
non  se  n'andassero.  Fitti  dentro  un  gran  con- 
trasto, perrhè  chi  voleva  cedere,  chi  resistere, 
nè  potendo  accordarsi  se  ne  volevano  riparar 
alle  case.  Ma  gli  nomini  con  le  coltella  intima- 
vano loro,  badassero  a far  l’ufficio.  Poi  non 
contenti  al  Pignatelli  r al  Bruno,  rintuonarann 
che  il  Boria  ministro  di  marina,  come  vile,  per 
aver  domandato  i passaporti , avesse  congedo 
ancor  esso;  quando  no,  I* ammazzerebbero. 
Non  vi  era  luogo  ad  elezione:  e però  i tre  ac- 
casati presero  congrdo  da  loro  medesimi.  Altri 
magistrati  accasavano , e quanti  ne  accusava- 
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no,  tanti  erano  esclusi,  l’adunante  dell’acca* 
demia  dei  nobili  dominava  ; regnava  un’  orri- 
bile anarchia-  Poi  per  far  vedere , che  se  atter- 
rivano gli  altri , non  avevano  paura  essi,  im- 
maginarono un  registro,  dove  tutti,  come 
membri  dell’  adunanza , avessero  a scrivere  i 
nomi  loro.  Scrissergli  in  effetto.  1 più  savi  con- 
sentirono, perchè  avendo  i nomi  di  tutti , spe- 
ravano di  potergli  avvertire,  quando  fosse  ve- 
nuta la  necessità  del  doversi  salvare , per  non 
radere  nelle  mani  dei  regii.  Questo  registro 
divenne  poscia,  quando  i regi»  si  fecero  padro- 
ni di  Napoli,  un  libro  di  morte , perchè  tro- 
vato, furono  giudicali  senta  remissione  tutti 
coloro,  che  l’avevano  segnato  coi  loro  nomi. 

In  questo  mentre  niuna  cosa  lasciavano  in- 
tentata per  infiammare  il  popolo.  Tutti  che 
portavano  il  nome  di  Ferdinando,  si  sbattezza- 
vano  con  dire , che  non  volevano  avere  in  se 
cosa,  che  gli  assomigliasse  ad  un  tiranno.  Cas- 
sio , Bruto , Timoleone  , Armodio  , Catone , ed 
, altri  simili  nomi  andavano  per  le  bocche  di 
tutti.  Chi  invocava  Masaniello  , chi  il  gigante 
di  Palano:  il  Sebeto  negl'innumerevoli  versi 
parlava , e prediceva  gran  destino  alla  parteno- 
pea repubblica.  Le  tragedie  di  Alfieri,  e le  più 
forti , si  recitavano  in  presenta  di  un  concorso 
infinito  di  uditori , e tratto  tratto  ecco  aitarsi 
un  predicatore:  quest’era  spesso  una  persona 
civile,  e spesso  ancora  un  idiota,  o un  prete, 
o un  frate,  o un  laico.  Badate,  diceva  costui, 
rivoltandosegli  in  un  momento  tutte  le  genti 
intente  ad  udirlo,  badate,  diceva  , o cittadini, 

; che  questo  caso  è caso  nostro,  o fosse  di  Bruto, 
o fosse  di  Virginia  , o fosse  di  Timoleone.  Tutti 
applaudivano  : poi  si  continuava  a recitar  la 
tragedia.  Ed  ecco  un  altro  predicatore  sorgere 
i e dire,  che  bisognava  ammassar  tutti  i tiranni: 

I le  napolitane  grida  andavano  al  cielo:  cosi  tra 
il  predicare  e il  recitare  si  arrivava  allo  spe- 
j gorre  dei  lumi.  Fuori  poi  i discorsi  erano  an- 
; cor  più  strani , che  nel  teatro  : le  novelle  che 
I si  spargevano,  sentivano  anrh’esse  dello  stra- 
vagante. Gli  accidenti  favorevoli  sì  esagerava- 
no, gli  avversi  ai  tacevano)  la  repubblica  era 
giunta  al  suo  fine  , e molti  predicavano,  ed  al- 
cuni credevano , che  fosse  per  essere  eterna. 
Eleonora  Fonsera  scriveva  un  monitore,  gior- 
nale , in  cui  pubblicava  continuamente  vittorie 
di  repubblicani,  sconfitte  di  regii,  arrivi  di 
flotte  soccorritrici  di  Francia.  In  piazza  di  mer- 
cato una  società,  che  filantropica  si  chiamava  , 
aveva  a cielo  aperto  rissato  una  scuola  per  am- 
maestrar lassaroni,  e per  far  loro  capire,  che 
dolce  e bella  cosa  fosse  la  repubblica.  Per  riu- 
scir meglio  nell’  intento,  si  mettevano  alla 
medesima  condisione  con  loro,  ed  ora  a questa 
ed  ora  a quella  taverna  andando,  se  ne  stavano 
con  quegl’ incolti  plebei  a piè  pari  mangiando 
e bevendo.  Usavano  i filantropi  anche  la  reli- 
gione, predicando  continuamente,  che  il  ve- 
scovo d’ Imola  Chiaramonti  aveva  con  solenne 
lettera  pastorale  inculcato,  che  le  massime  de- 
mocratiche erano  massime  del  Vangelo,  e che 
per  esser  buoni  democrati  bastava  esser  buoni 
Cristiani.  Per  questo  avevano  fatto  opera,  che 
un  Michel  agnolo  Ciccone,  frate,  trasportasse 


| il  Vangelo  in  volgar  napolitano,  e le  massime 
democratiche  principalmente  inculcasse.  Esor- 
I taronsi  i parochi  ed  i preti  a raccomandare  que- 
; ite  massime  dai  pulpiti,  e il  fecero.  Un  Benoni 
frate  francescano,  uomo  nè  sema  dottrina  nè 
senza  eloquenza,  in  mezzo  alla  piazza  reale,  ed 
a piè  dell’albero  della  libertà,  con  un  crocifisso 
in  mano  predicava  ogni  giorno,  facendo  conti- 
nue e vivissime  invettive  contro  il  re,  contro 
la  famiglia  reale,  contro  la  monarchia.  Chia- 
mava ne’ suoi  discorsi  Gesù  Cristo,  e i Santi) 
affermava  con  parole  efficacissime  che  tutti  fu- 
rono democrati , che  sempre  avevano  predicato 
I’  uguaglianza,  e la  fratellevole  carità;  che  sul- 
l’ uguaglianza  e sulla  carità  fraterna  erano  fon- 
dati tutti  gli  ordini  monastici,  massimamente 
quello  del  serafico  padre  san  Francesco;  e qui- 
vi infiammandosi  dava  col  crocifisso  la  ^Dedi- 
zione ai  popoli.  L*  arcivescovo  di  Napoli  ordi- 
nava preci  per  la  repubblica;  decretava,  che 
ni*  su  no , che  avesse  macchinato  la  rovina  dello 
stato  repubblicano  , potesse  ottener  I*  assolu- 
zione, se  non  in  articolo  di  morte;  chiamava 
nelle  sue  pastorali  Ruffo  scellerato,  impostore, 
nemico  di  Dio  e degli  uomini. 

In  messo  a tutto  questo,  essendo  giunto  il 
tempo  solito  del  mese  di  maggio,  si  fece  con 
molta  pompa  la  processione  del  Santo.  I demo- 
crati mandarono  dicendo  ai  custodi,  pregassero 
molto  bene , perchè  san  Gennaro  facesse  il  mi- 
racolo , ed  essi  molto  bene  pregarono  , ed  il 
sangue  in  men  che  non  fa  due  minuti , si  squa- 
gliò : gridarono  i lazzaroni , san  Gennaro  esser 
fatto  democratico. 

Ma  i rimedi  finora  raccontati  riuscivano  in- 
sufficienti senza  le  buone  armi.  In  questo  i re- 
pubblicani avevano  molta  fede  in  Montoni?  mi- 
nistro della  guerra,  uomo  di  animo  fortissimo, 
repubblicano  gagliardo,  e che  appunto  pel  suo 
coraggio  smisurato  errò  ; egli  era  per  mandato 
del  governo  ordinator  supremo  di  quanto  s’ap- 
partenesse all’armi,  ed  alla  difesa  della  repub- 
blica. Chiamò  a se  gli  ufficiali  e soldati,  che  c- 
rano  stati  ai  servigi  del  re,  offerendo  loro  vitto 
e soldo,  finché  fossero  descritti  in  corpi  rego- 
lari. Ma  non  potendo  l’erario  bastare  a tanto 
dispendio,  oltre  le  tasse,  che  per  quanto  si  po- 
teva senza  mal  umore  dei  popoli  si  riscuoteva- 
no, poneva  mano  a rimedi  straordinari.  A per- 
suasione di  lui , e per  ordine  del  governo  s’in- 
vitarono gli  amatori  dello  stato  nuovo  ad  offe- 
rir doni  in  oro,  ed  argento  coniato  o vergato  , 
in  sovvenimento  della  repubblica:  ferersi  capo 
di  quest' impresa  due  gentildonne  molto  rag- 
guardevoli, tanto  per  la  virtù  dell’animo,  quan- 
! to  per  le  forme  del  corpo;  andavano  per  le  ca- 
se raccomandavano  la  repubblica.  Di  queste  | 
j pietose  donne  non  tace  il  nome  la  storia  ; furo-  . 
[ no  le  duchesse  di  Cassano,  e di  Popoli.  Raccol-  j 
| sero  tanto  denaro,  che  bastò  per  ordinar  tre  le- 
.•  gioni  di  veterani;  si  aggiunsero  per  maggior 
I sicurezza  alcuni  nuovi  soldati  fra  coloro , che 
! amavano  la  repubblica.  Dieronsì  la  prima  a 
reggersi  a Srhipani , la  seconda  ad  Ettore  di 
Ruvo  , la  terza  ad  un  Bclputzi , che  aveva  ve- 
duto le  guerre  di  Buonaparte.  Marciavano  Schi-  . 
pani  contro  Sciarpa , Ettore  contro  Proni , Bel- 
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punti  coatro  Rufib.  Per  sicurezza  poi  di  Pia* 
poli,  Mantoné  ordinava  meglio  la  guardia  ur- 
ì l>ana  , e tentava  di  accalorarla  in  favore  della 
» repubblica.  Le  diede  armi  e bandiere  con  pnm- 
! pa  solenne  , e per  generale  primo  Bassctta  , 
per  secondo  Gennaro  Serra,  per  terso  France- 
: sco  Grimaldi  e Antonio  Pincda,  uomini  valoro- 
si, e nei  «piali  con  lutto  l’animo  confidava.  Per 
i avvezzarla  agli  usi  di  guerra  , la  faceva  armeg- 
i giare  ogni  giorno.  Commetteva  alla  fede  del 
j generale  Federici  la  custodia  di  Napoli,  a Mas- 
' sa  Cast«l nuovo,  al  principe  di  Santa  Sevrrina 
j castri  dell’  Uovo.  Buoni  ordinamenti  erano 
i questi,  ma  la  guerra  più  forte  di  loro,  nè 
Muntone,  o che  non  sei  credesse  egli  pel  gran 
! coraggio  che  aveva  , o che  s(  infingesse  per  non 
j ispa ventare,  non  aveva  fatto  provvedimenti  più 
I gagliardi.  E siccome  era  sempre  riuscito  vinci- 
tore contro  i regii,  che  si  erano  mossi  contro 
la  repubblica  prima  che  il  cardinale  si  muo- 
vesse, aveva  questo  moto  del  cardinale  in  pic- 
colo concetto , c non  pensava , che  fosse  per 
! avere  un  fine  diverso  da  quello,  che  i primi 
avevano  avuto.  Per  la  qual  cosa  si  persuadeva, 
che  le  legioni  rreatc  fossero  bastanti  a frenare 
i regii  nelle  provincia,  e ritornarle  sotto  l'obbe- 
dienza del  governo  popolare.  Ma  ebbe  la  guerra 
assai  diverso  successo;  perchè  Beipazzi  , cono- 
I scendo  la  impossibilità  di  far  fronte  ai  regii , 
i clic  d’ ogn*  intorno  uscendo  dai  boschi , e ca- 
1 landò  dalle  montagne,  l'infestavano,  abbando- 
nata l’ impresa  , se  n’era  ritornato  a Napoli. 

| Ferocemente  aveva  combattuto  negli  Abruzzi 
; Kit  ore  di  Ruvo,  ma  assalilo  ed  attorniato  da 
i un  numero  di  nemici  molto  superiore , fu  co- 
j stretto  a cercar  ricovero  contro  il  furore  dei 
sollevati  dentro  le  mura  di  Pescara.  Schipani 
i rotto  da  Sciarpa,  per  ultimo  rifugio  si  era  riti- 
l rato  a Napoli.  Cosi  Rufib  vincitore  in  ogni  par- 
j te,  inondando  con  le  sue  genti  tutto  il  paese 
, all’ intorno,  si  era  avvicinalo  alla  capitale.  Vi- 
de allora  Mantoné,  che  i moli  del  cardinale  e- 
| r.ino  per  risolversi  non  in  romori , ma  in  effetti, 

I clic  la  fortuna  minacciava,  e che  i rimedi  ordì- 
I nari  più  non  bastavano.  Preparava!!  ad  uscir 
egli  stesso  contro  il  nemico  con  sei  mila  solda- 
I ti , creò  primieramente  per  custodia  di  Napoli 
1 una  legione  di  fuorusciti  calabresi,  i quali  per- 
i rbè  parteggiavano  per  la  repubblica , cacciali  a 
1 furia  dalle  case  loro  per  le  armi  di  Rufib , si 
erano  riparali  nella  capitale,  uomini  fieri,  bel- 
I licnti,  arrabbiali  perle  ingiurie  recenti,  f loro 
; compatrioti!,  che  militavano  col  cardinale,  si 
j mostravano  disposti  a far  cose  enormi  pel  re , 
ma  essi  erano  risoluti  a farne  per  la  repubbli- 
| ca  «Ielle  ugualmente  enormi.  Erano  nel  novero 
| di  due  mila  : e perchè  ognuno  fosse  chiaro  di 
«pianto  valevano  , c di  quanto  si  proponevano, 
pubblicarono,  fra  le  altre,  queste  parole  : « Noi 
m vogliamo  sangue;  noi  cerchiala  morte:  darla 
; • o riceverla  è per  noi  lutL'uno:  solo  vogliamo 
! m che  la  patria  sia  libera,  e noi  vendicati.  » Ri- 
spondeva biro  Muntone  : « Compiacersi  nel  ve- 
" dere  quei  moli  generosi  degli  animi  loro,  nè 
«•  poter  perire  la  repubblica,  che  croi,  come 
« eglino,  aveva  per  difensori.  * 

Erano  preti , laici , nobili , plebei,  poveri  per 


fortuna,  poveri  per  esiglio;  nè  volevano  dare 
od  aver  perdono.  Mantoné  diè  loro  in  guardia 
il  quartiere  di  Castel  nuovo.  Poi,  detto  al  prin- 
cipe di  Roccaromana,  che  si  dimostrava  molto 
dedito  al  nuovo  governo , creasse  un  reggi- 
mento di  cavalli  nei  contorni  di  Napoli,  egli  il 
faceva. 

Partiva  Mantoné  da  Napoli,  non  senza  esi- 
mio apparato  per  impressionar  quel  popolo,  di 
cui  l’ immaginare  è tanto  forte.  Era  la  contrada 
di  Toledo,  per  dove  le  partenti  truppe  passa- 
vano, tutta  parata  in  addobbo:  la  guardia  na- 
zionale a piedi  schieratasi  in  fila,  quella  a ca- 
vallo sulla  piazza , i regolari  rimpetto  a Castel 
nuovo.  Seguitavano  i prigionieri  fatti  nella 
conquista  di  Castellammare,  che  preso  ai  tempi 
precedenti  per  una  fazione  improvvisa  dai  re- 
gii, c dagl’inglesi,  era  stato  con  mirabile  pron- 
tezza ripreso  da  Macdonald.  Si  vedevano  le  in- 
segne polverose  e lacere  dagli  stromenti  di 
guerra , che  ai  di  più  felici  per  loro  avevano 
i cattivi  portate:  suonavano  a festa  le  trombe, 
suonavano  i tamburi.  I prigioni,  con  le  mani  le- 
gate al  dorso,  aspettavano  pallidi  e tremanti  la 
morte.  Le  bandiere  si  gettavano  a piè  dell*  al- 
bero della  libertà:  i prigioni  condotti  a quel 
tronco,  ri  apprestavano  all'ultimo  momento; 
la  lugubre  scena  muoveva  i cuori  a compassio- 
ne; aspcl  lavasi  ognuno  vedere  balzar  a terra  le 
teste  tronche,  quand'rcro  un  gridarsi  grazia 
da  ogni  lato:  soldati  e cittadini  ugualmente  nel 
pietoso  grido  si  accendevano.  Gli  scampali  da 
morte  certa , a vita  certa  risorti , ringraziavano 
con  atti  di  gratitudine  le  accolte  turbe,  bacian- 
do l’albero,  e i nvi  la  libertà  gridando.  Incon- 
tanente da  rompassionevoli  e pie  donne  fu  fat- 
ta questua , acciocché  coloro,  cui  la  benignità 
dei  repubblicani  aveva  salvato,  potessero  ritoi^- 
narc,  come  loro  fosse  a grado , alle  patrie  loro. 
L' atto  umano  pareva  promettere  dolce  destino 
alla  repubblica  , perchè  la  pietà  abbellisce  i 
pensieri  dell' uomo,  e dà  speranza , perchè  sa 
di  meritar  premio.  Restava  che,  com'era  il 
disegno , si  ardessero  lo  insegne  regie , ma  i 
d minerali  impazienti  le  lacerarono  a gara  , e 
diedero  i pezzi  in  mano  a ciascun  soldato  : i 
soldati  gli  appendevano  alle  punte  delle  baio- 
nette, gridando  tutto  all*  intorno  in  quel  men- 
tre infinite  voci,  muoiano  i tiranni , viva  la 
repubblica. 

Mantoné,  condotte  le  repubblicane  s«fua«1re 
alla  campagna,  sbaragliava  e fugava  facilmente 
i corridori  dell’esercito  regio;  ma  quamlo  più 
oltre  si  fu  spinto  , si  accorse  , «die  per  lui , nè 
pe’ suni  altro  scampo  non  restava,  se  non  quel- 
lo di  tornarsene  prestamente  là,  dond’era  ve- 
nuto. Il  suo  ritorno  in  Napoli  costernava  le 
genti:  per  ultima  speranza  aspettavano  quello 
che  fosse  per  partorire  il  valore  di  Schipani  ; 
ma  ebbero  tosto  le  novelle , eh’  egli  , che  per 
aver  udito  la  ritirata  di  Mantoné  , si  era  con- 
dotto alla  torre  dell’ Annunziata,  combattuto 
quivi  aspramente  dai  Russi,  dai  regii,  e da  una 
parte  de*  suoi  soldati  medesimi  mutatisi  a fa- 
vore del  re,  era  stato  preso,  dopo  di  aver  ve- 
duto lo  sterminio  quasi  intiero  de’ suoi  compa- 
gni. Sentissi  a questo  momento  ancora , che 
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{ Roccaromana  aveva  bene  levato  ed  ordinato, 
i siccome  dal  ministro  ne  aveva  avuto  il  carico , 
I il  reggimento  di  cavalli , ma  che  in  vere  di  far* 
lo  correre  in  aiuto  dei  repubblicani , l'aveva 
- condotto  al  cardinale,  dal  quale  aveva  avuto  le 
grate  accoglienze.  Il  precipizio  era  evidente: 
tolta  tutta  la  campagna  , ed  insultando  già  da 
> ogni  parte  le  genti  del  cardinale  vincitore,  tutta 
| la  difesa  della  repubblica , e di  tanti  uomini 
j che  avevano  seguitato  la  sna  fortuna , era  ri* 
1 «lotta  nella  sola  città  di  Napoli , non  sicura,  nè 
per  concordia  di  cittadini,  nè  per  nervo  di 
soldati.  Non  si  trattava  più  di  vincere,  ma  solo 
di  conseguir  patti , onde,  sfuggita  la  morie,  si 
acquistasse  facoltà  di  andar  esulando  per  terre 
inconsuete  e lontane.  Decretava  il  Direttorio  , 
essere  la  patria  in  pericolo.  Ritiravasi  col  cor- 
po legislativo  ai  castrili  Nuovo,  e dell’  Uovo; 
quel  di  Sant’Elmo  più  forte,  e che  dominava 
Napoli , era  in  mano  del  presidio  francese  la* 
•ciato vi  da  Macdonuld:  un  terrore  senza  pari 
occupava  le  menti.  La  legione  calabra  sola  non 
si  spaventava , perchè  dal  vivere  al  morire , 
purché  si  vendicasse,  non  faceva  diflerrnra. 
Parte  stanziava  in  Napoli,  parte  presidiava  il 
castello  di  Viviena,  per  cui  Ruffo  doveva  pas- 
sare per  venir  a dar  l’assalto  alla  città  dal  Iato 
del  ponte  della  Maddalena.  Si  risolvevano  i re- 
pubblicani a morire  da  uomini  forti:  Spartani 
volevano  essere,  e Spartani  furono  : ma  gli 
Spartani  avevano  uno  stato  ed  una  patria,  essi 
non  avevano  più  nò  l'uno  nè  l'altra.  Perciò 
perirono  senza  frutto , in  ciò  mollo  più  da 
ammirarsi , clic  gli  Spartani  non  furono  , per- 
chè erano  sicuri,  che  quell*  invitta  virtù  non 
solamente  non  sarebbe  proseguita  con  laude 
nel  paese  loro,  ma  ancora  vi  avreblie  incontra- 
to il  biasimo.  Udissi  luti' ad  un  tratto  nella 
■paventata  Napoli  un  romore,  come  di  tuono: 
tremò  la  tetra  ; pure  il  Vesuvio  non  buttava: 
veniva  dal  forte  di  Viviena.  Lo  aveva  il  car- 
dinale con  tutte  le  sue  forze  assaltato:  vi  si 
difenderono  ì Calabresi,  non  come  uomini,  ma 
come  lioni.  Pure  i regii,  combattendolo  da 
tutte  parti  ron  le  artiglierie,  l'avevano  sman- 
tellato, e non  una,  ma  più  brecce,  0 piuttosto 
una  mina  di  tutte  le  mura  apriva  1'  adito  ai 
vincitori.  Entranmvi  a forza  ed  a furia:  gente 
disperata  ammazzava  gente  disperata,  nè  solo 
i vinti  perivano.  Nissuno  s’arrendè:  tulli  fa- 
ro no  morii,  date,  a chi  gli  uccideva,  innume- 
revoli morti.  Restavano  una  mano  di  pochi  : 
la  rabbia  gli  trasportava;  feriti  ferivano,  mi- 
nacciati ferivano,  ammoniti  dello  arrendersi  fe- 
rivano. Pure  l'estrema  ora  giungeva.  Antepo- 
nendo la  morte  di  soldato  allu  morte  di  reo,  nè 
•offerendo  loro  l'animo  di  venir  in  forza  di  co- 
loro, che  con  tanta  rabbia  abbonivano,  un  An- 
tonio Toscano , che  gli  comandava , e che  già 
stava  con  mal  di  morte  per  le  ferite  e pel  san- 
gue sparso,  straxrinossi  a steuto  , e carpone  al 
magazzino  delle  polveri,  e con  uno  stopparcio 
j «creso  postovi  fuoco,  mandò  vincitori,  vinti,  e 
1 rovinate  mura  all’aria:  atto  veramente  mirabi- 
le, « degno  di  eterna  memoria  nei  secoli.  Tut- 
ti perirono;  questa  fu  la  cagione  del  tuono,  r 
j dello  spavento  di  Napoli.  Ruffo,  espeditosi  dal- 

l'iotoppo  del  forte,  passava,  e si  accingeva  ■ 
dar  l'assalto  alla  capitale  da  tre  bande,  al  ponte 
della  Maddalena  , al  canto  di  Feria,  ed  a Ca- 
podimoule;  ma  il  principale  sforzo  era  alla 
Maddalena.  1 repubblicani  carcerarono  come 
ostaggi  alcuni  sospetti,  e condussero  in  castri 
Nuovo,  ed  in  castri  dell'Uovo  un  fratello  del 
cardinale  , ed  i parenti  degli  ufficiali  dell'eser- 
cito regio.  Passarono  per  le  armi  i fratelli  Ba- 
cher  con  quattro  lazzaroni  mescolati  in  congiu- 
re. Poi  partiti  io  tre  schiere  se  ne  givano  con- 
tro Ruflo.  Wrils  gli  condnceva  alla  Maddalena 
Rassetta  a Furia , Serra  a Capodimonte.  Carac- 
ciolo, con  le  navi  sottili  accostatosi  al  lido,  bat- 
teva di  fianco  le  genti  del  re.  Animavansi  ron 
vicendevoli  conforti  1*  un  l’altro:  quella  essere 
l’ultima  fatica  loro,  0 morte,  0 vittoria  ; dover 
lasciare  un  testimonioal  mondo  di  quanto  pog- 
sa  la  virtù,  rhe  vuole  la  libertà:  vita  di  servi 
non  esser  vita  j non  esser  morte  lo  scampare 
dalla  servitù;  e se  dai  fati  contrari  era  fisso, 
che  l’opera  loro  non  potesse  più  giovare  alla 
libertà  ed  alla  patria , gioverebbe  almeno  la 
memoria.  Con  queste  voci  diedero  dentro  ai 
regii:  sorse  una  furiosissima  «uffa  alla  Madda- 
lena : repubblicani  e regii  eleggevano  piuttosto 
il  morire,  che  il  eedere.  Dalla  parte  dei  primi 
Luigi  Serio,  vecchio  di  srssant*  anni , combat- 
tendo nella  prima  fronte  ron  un  suo  nipote  , e 
con  una  gioventù  indomita , che  animava  ron 
1*  esempio  e coi  conforti , fu  morto  , e con  lui 
il  nipote  ed  i giovani.  Writz , svizzero,  valoro- 
samente travagliandosi  con  tutte  le  sue  forze 
in  prò  dell’adottiva  patria,  ora  qual  generale 
comandando , ed  ora  qual  soldato  combattendo 
faceva  dubbia  la  vittoria.  Finalmente  ferito  di 
piaga  mortale , e portato  in  castri  Nuovo,  quivi 
mandava  fuori  l'ultimo  spirilo. 

I repubblicani,  massimamente  quei  Calabre- 
si inferociti,  non  punto  sbigottitisi  alla  morte 
del  loro  prode  e fedele  capitano,  continuavano 
a menarle  mani , ed  a tener  lontani  dalle  dilet- 
te mura  le  genti  regie.  Dal  ranto  loro  Bassotta 
e SerTa  ottimamente  facevano  il  debito  loro. 
Non  inclinava  ancora  la  sorte  da  alcun  lato, per- 
chè prevalevano  i repubblicani  di  rabbia  , ed 
avevano  il  vantaggio  del  lungo)  i regi:  soprav- 
valutavano di  numero , e di  truppe  regolari. 
Mentre  cosi  stava  dubbia  la  lance,  ecco  sorge- 
re grida  di  viva  il  rr  alle  spalle  «lei  dem ocrati. 
Erano  una  moltitudine  di  lazzaroni,  che  sti- 
molati dai  partigiani  del  governo  regio,  si  leva- 
vano a romore.  Rivoltaronsi  addosso  a loro  t 
repubblicani , e gli  ammazzarono  tutti.  Ma  Ruf- 
fo, usando  l’occasione  che  gli  si  era  aperta, 
perchè  i nemici  assaliti  alle  terga  avevano  ri- 
messo dalle  difese,  entrava  per  viva  forza,  ed 
inondava  la  città,  sol»  a lui  contrastando  quei 
Calabresi  indomabili.  Quivi  il  raccont  ire  le  co- 
se che  seguirono,  parrà  certamente  impossibi- 
le, se  si  farà  a considerare  quella  rabbia  im- 
mensa, le  ingiurie  fatte,  il  sangue  sparso,  il 
sangue  caldo,  la  natura  estrema  di  quei  popoli , 
l’ immanità  della  più  parte  dei  combattenti  , ; 
da  nissuna  civiltà  temperata.  Primieramente, 
il  castello  del  Carmine,  che  domandava  i patti, 
fu  preso  per  assalto,  e tutto  il  presidio  senza 
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pietà  passato  a fìl  di  spada.  Carnificina  piu 
grande  e più  orribile  si  faceva  per  le  contrade. 
Vi  si  uccidevano  gli  nomini  a caccia  per  dilet- 
to , come  se  fossero  stati  fiere;  nè  età,  nè  ses- 
so, nè  condiaione  , nè  grado  si  risparmiavano. 
Uccidevano  i repubblicani  per  odio  pubblico , 
i non  rrpuliblicani  per  odio  privato  ; nè  quei 
carnefici  si  contentavano  di  uccidere,  che  an- 
cora volevano  tormentare.  Vari  erano  i generi 
delle  morti  : il  ricco  ammassalo  sugli  alni 
de’  suoi  palassi , il  povero  sulle  scalee , e sulle 
porte  delle  chiese:  chi  era  laceralo,  vivente 
ancora,  a brani  a brani,  chi  strangolato , chi 
arso.  Ardevano  qua  c là  orrìbili  roghi  , e gli 
uomini  gettati  a furia  dentro,  vi  si  abbrucia- 
vano. Godevano  i barbari , a guisa  di  veri  can- 
nibali, e facevano  le  loro  tresche,  le  loro  gri- 
da , le  loro  dante  festevoli  intorno.  Un  prete 
venuto  con  Ruffo,  si  vantava  di  aver  mangialo 
carni  di  repubblicani  abbrustolite.  Si  spargeva 
voce  ad  arte  da  coloro  che  si  dilettavano  degli 
oltraggi  e del  sangue,  che  i repubblicani  ave- 
vano sui  corpi  loro  stampata  l’immagine  della 
libertà.  Per  questo,  prima  di  uccidergli,  1 me- 
no impetuosi  all’  ammassare  , gli  spogliavano  , 
e rosi  spogliati  in  messo  agl* improperi»  ed  alle 
battiture  gli  conducevano  per  la  città.  Donne 
virtuose  e pudiche,  e pel  grado  loro  ragguar- 
devolissime , furono  barbaramente  • fra  gli 
scherni  di  una  ingnobil  plebe  condotte  a questo 
suppliaio,  in  cui  il  manco  era  il  dolore  del  cor- 
po. Vedeva  Ruffo  queste  cose,  e non  volle,  o 
non  potè  frenarle.  Cercavano  e chi  era  reo,  e 
ehi  era  innocente  di  repubblica,  scampo  a fu- 
rore tanto  barbaro.  Chi  fuggiva  in  aiuto  di  don- 
na , e questo  ancora  noi  salvava;  chi  fuggiva 
sotto  cenci  da  lassarone,  e non  si  salvava.  Ma 
quelli , a cui  la  fortuna  aveva  aperto  uno  scam- 
po per  le  contrade , gliel  toglieva  per  le  case , 
concios siac hè  i padroni  ne  gli  cacciavano,  sa- 
pendo, che  se  gli  ricettassero , le  case  loro  sa- 
rchierò saccheggiate  ed  incese,  ed  essi  «crisi. 
Vidersi  fratelli  chiuder  le  porte  ai  fratelli , 
spose  a sposi , padri  a figliuoli.  Fuvvi  un  padre, 
il  quale  per  dimostrare  il  suo  amore  pel  re , 
scoperse , e diè  in  mano  il  proprio  figliuolo  al- 
I la  furibonda  plebe , comperando  in  tal  modo  la 
i salute  propria  col  sangue  della  sua  creatura. 

! R (sospinti  dalle  rase  i miseri  perseguitati  si 
! nascondevano  nelle  fogne  , donde  di  notte  trm- 
! po  , e di  soppiatto  uscivano,  cacciati  dalla  fame 
e dalla  punta.  Se  ne  accorsero  i lazzaroni;  si 
mettevano  in  agguato  alle  bocche  , come  se 
aspettassero  fiere  al  varco,  e quanti  uscivano, 
tanti  ammazzavano.  Felice  chi  moriva  senza 
tormenti.  Come  se  la  ferocia  di  quella  plebe 
senza  freno  avesse  bisogno  di  maggiore  stimo- 
lo, le  si  fe*  credere , che  i repubblicani  avessero 
risoluto  d’impiccare,  se  avessero  potuto,  la 
sera  del  giorno  precedente  tutti  i lazzaroni. 
Fu  olio  a fiamma.  Cercarono  diligentemente 
in  tutte  le  rase;  e sfortunata  quella,  in  cui 
fosse  rinvenuta  o corda,  o spago,  o simili:  di- 
cevano, essere  « capestri  apprestati  ; onde  srn- 
a* altro  dire  tormentavano,  saccheggiavano,  uc- 
cidevano. Un  Cristoforo  macellaro  , che  per  uso 
del  suo  mestiere  aveva  corde  io  casa , fu  stra- 


ziato con  orribili  tormenti,  poi  la  sua  testa  tron- 
ca portata  a dileggio  di  popolo  sopra  la  punta 
di  una  baionetta  per  la  città  : l'avevano  tinta 
tutta  di  corde,  e gridavano  , esser  miracolo  di 
Sant'Antonio,  correva  appunto  la  festa  di  que- 
sto Santo,  perche  si  era  dato  voce,  che  il  Santo 
' fosse  stato  quello , che  avesse  rivelato  a scam- 
i po  dei  lazzaroni  il  tradimento  dei  capestri.  Di- 
chiararono Sant*  Antonio  proiettore  di  Napoli , 
e degradarono  San  Gennaro  come  giacobino,  e 
! protettor  di  giacobini.  Pensi  il  lettore  quale  im- 
magine di  città  fosse  quella,  in  cui  una  plebe  bar- 
bara correva  per  le  contrade  e per  le  case,  mesco- 
lando gli  scherni  alle  crudeltà  ,ed  in  cui  si  arde- 
vano uomini  vivi , e le  carni  loro  si  mangiavano. 
Qualche  consolazione  arreca  all’animo  sconforta- 
to dal  vedermi  un  volto  simile  a quello  di  qneste 
fiere , il  pensare  che  atti  generosi  sorsero  in 
mezzo  a tale  desolazione  ; perchè  non  mancaro- 
no padroni  di  casa , che  a pericolo  degli  averi  e 
delle  persone  loro  scamparono  da  morte  le  vit- 
time destinate.  Durò  lo  stato  orribile  due  gior- 
ni. Infine  si  risolvè  il  cardinale,  o perchè  la 
umanità  finalmente  il  muovesse,  o perchè  vo- 
lesse attendere  all’assedio  dei  castelli,  fazione 
impossibile  a tentarsi  in  tanto  scompiglio,  a 
frenare  il  furore  de* suoi  j Napoli  atterrita  per 
le  morti,  diventò  lagrimosa  pei  morti. 

Restavano  ad  espugnarsi  i castrili , a questa 
espugnazione  applico  1*  animo  il  cardinale  , 
pianto  una  batteria  nella  contrada  di  Toledo 
per  battere  i repubblicani,  che  avevano  un  al- 
loggiamento a San  Ferdinando  , una  all’  Imma- 
colata per  battere  Castelnuovo,  ed  una  terza 
alla  punta  di  Posilippo  per  battere  quel  del- 
1*  Uovo , che  scbltene  sia  poco  altro  che  una  vec- 
chia casa  a guisa  di  fortezza , è di  gran  mo- 
mento pel  suo  sito;  perciocché  chi  ne  è padro- 
ne può  battere  con  vantaggio  , ed  impadronirai 
di  Castelnuovo.  Veduto  il  perìcolo,  i repubbli- 
cani che  erano  dentro  a castri  dell'  Uovo  si  ac- 
cordavano con  quelli  di  Castelnuovo  , e di 
Sant’Elmo  per  fare  tutti  uniti  una  fazione  not- 
turna contro  la  batteria  di  PosiKppo.  Ai  cozza - 
vansi  le  due  colonne  uscite  da  Castelnuovo  e 
da  Castel  dell’Uovo,  ma  qu-ndn  giunsero  alla 
strada  che  salendo  mette  a Sant’Elmo,  scam- 
biarono in  mezzo  all’oscurità  della  notte  per 
nemici  quella  dei  loro  compagni,  che  scendeva 
della  fortezza.  Si  diè  mano  da  ambe  le  parti  al 
troirc,  furonvi  parecchi  morti  di  qualità  dalle 
due  bande:  ciò  fu  cagione  di  molto  spavento. 
Finalmente  riconosciutisi  gli  amici  con  gli 
amici,  e riunitisi  e ripreso  animo,  se  ne  anda- 
ronocon  incredibile  audacia  alla  fazione.  Tanto 
fu  l'ardire  e la  prestezza  loro,  che  uccisele 
guardie  , e sopraggiungendo  improvvisi  alla 
: batteria,  la  presero , arsero  i rarret li , rhieda- 
I reno  i cannoni,  e tornarono  sani  e salvi  ad  in- 
castellarsi. Le  truppe  di  Ruffo  sorprese  , e spa- 
ventate a sì  inopinato  accidente  , si  davano  alla 
fuga;  già  il  cardinale  aveva  messo  all’ ordine  i 
carri , e la  sua  carrozza  stessa  per  andarsene. 
Ma  accortosi  della  pochezza  del  nemico , e che 
i repubblicani  già  si  erano  riparati  ai  castelli, 
se  ne  rimase,  continuando  nell’oprra  dell’espu- 
gnazione. Dalla  parte  loro  i repubblicani  ro- 
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nobbero,  che  stante  il  numero  soprabbondante  j 
dei  nemici  che  gli  combattevano,  e le  popola*  | 
sioni  contrarie,  niuna  speranza  rimaneva  loro  ! 
della  vittoria.  Perciò  consultarono  fra  di  loro, 
se  dovessero  tentar  la  fuga  con  aprirsi  con  i 
l 'armi  in  mano  il  varco  fra  i nemici.  Un  Ben*  | 
si , vecchio  ufficiale  di  molto  valore,  e il  princi- 
pe de  Gennaro  , altro  ufficiale  di  gran  cuore , 
che  s’  apparteneva  anror  esso  alla  truppa  as- 
soldata, opinavano  pel  tentativo,  lina  contra- 
ria  sentenu  manifestarono  altri,  o meno  confi- 
denti nella  impresa  loro , o più  nella  clemensa 
del  vincitore.  Con  questi  assentiva  massima- 
mente  Ignazio  Ciaia,  che  solilo  ad  abbellire 
colla  innocente  e placida  fantasia  tutte  le  uma- 
ne cose , abbelliva  ancora  quell' estrema  sven- 
tura. A costoro  non  sofferiva  l'animo  il  lasciar 
fra  le  mani  di  un  nemico  crudele  i vecchi  , le 
donne,  ed  i fanciulli,  che  avevano  in  si  lagri- 
tnevol  caso  seguitalo  la  fortuna  loro.  Prevalse 
la  opinione  di  questi  ultimi , nè  si  fece  più  mo- 
tivo alcuno  per  (scampare  t solo  attesero,  il 
meglio  che  poterono,  alla  difesa  dei  castelli , ed 
a star  pasicnti  ad  aspettare  che  cosa  portassero 
i fati  a salute  od  a rovina  loro. 

La  fazione  della  punta  di  Posilippo,  la  fero- 
cia dei  repubblicani  calabresi,  l’atto  disperato 
del  comandante  di  Viviena,  ed  il  coraggio  smi- 
surato dimostrato  in  tutti  i fatti  dai  democrati 
avevano  dato  molto  a pensare  a Buffo:  si  era 
persuaso,  clic  senza  molto  sangue,  e forse  sen- 
za lo  sterminio  di  tutta  la  citta  nou  avrebbe  po- 
tuto riuscir  a fine  della  sua  impresa.  Il  castel 
Sant'Elmo  avrebbe  potuto  , dominando  Napoli, 
minarlo  da  rapo  in  fondo.  Questo  castello  era 
per  verità  io  mano  dei  Francesi,  e particolar- 
mente del  comandante  Mejran  , col  quale  il 
cardinale  aveva  avuto  qualche  pratica,  e sopra 
cui  se  ne  viveva  con  molta  sicurtà.  Ma  vi  erano 
anche  non  pochi  Napolitani,  amatori  della  re- 
pubblica , i quali , uomini  disperati  essendo,  ed 
in  raso  disperato  ritrovandosi , potevano  facil- 
mente fare  qualc  he  risoluzione  molto  pregiu- 
diziale a Mejran  medesimo,  rd  alla  città.  Oltre 
a ciò  avevano  i repubblicani  in  mano  loro  nei 
castelli  i prossimi  congiunti  del  cardinale,  nè 
leva  restar  dubbio,  stante  la  rabbia  loro,  e 
mortali  ingiurie  corse  fra  le  due  parli,  che 
nell’ ultimo  furore  non  gl*  immolassero , ove 
l'estremo  dei  tempi  fosse  arrivato.  Finalmente 
consideravano  gli  alleati,  massimamente  gl'in- 
glesi , che  cooperavano  alla  conquista  di  Napo- 
li col  cardinale,  clic  si  erano  ricevute  novelle 
dell'essere  uscita  al  mare  la  fluita  di  Brest,  e 
comparsa  allo  strrtto  di  Gibilterra,  donde  le 
era  facile  navigare  nelle  acque  di  Napoli , e con- 
durre a mal  partito  le  navi  inglesi, che  stanzia- 
vano all'isola  di  Procida , e nel  mare  vicino. 
Considerate,  e maturamente  ponderale  tutte 
queste  cose,  stimando,  che  non  si  convenisse 
mettere  i repubblicani  nell’  ultima  disperazio- 
ne, si  deliberarono  gli  alleali  ad  offerir  loro 
patti , perchè  i castelli  e la  ritta  si  conservasse- 
ro salvi,  e fosse  rimosso  il  perirolo,  che  sovra- 
stava al  navilio  d’ Inghilterra.  Il  cardinale  per 
mezzo  del  comandante  di  Sant’Elmo  mando  di- 
cendo ai  repubblicani , che  se  volessero  patteg- 
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giare  , vi  si  sarebbe  volentieri  risòluto.  Bappre-  l 
sento  loro  Mejean  quello,  che  era  vero,  cioè  I 
che  oramai  ogni  difesa  era  mutile,  e che  mi-  • 
glinre  e più  savio  partito  era  il  serbar  la  vita  a , 
tempi  migliori  per  la  repubblica,  che  il  perire 
sema  fruito  per  lei  : accettassero  i patti , esor- 
tava, che  loro  si  venivano  offerendo.  I repub- 
blicani, consultato  fra  di  loro  . inclinarono  l’a- 
nimo al  parlilo  più  ragionevole,  e risolvendosi 
al  trattare,  proposero  in  un  modello  scritto  le 
condizioni  per  mezzo  delle  quali  promettevano 
di  lasriare  Castelnuovo , e castri  dell’Uovo, 
non  potendo  stipulare  per  Sant’Elmo,  come 
in  potestà  di  Francia.  Parvero  sulle  prime  al 
cardinale  le  rondiaioni  superbe,  penava  a)  rati- 
ficarle. Infine  strignendo  il  tempo,  temendo 
vieppiù  della  vita  de*  suoi  congiunti,  e molti- 
plicando gli  avvisi  dello  avvicinarsi  della  flotta 
francese,  con  pari  conscutimento  degli  alleati 
si  risolvette  ad  accettarle.  Furono  quest'esse: 
fossero  Castelnuovo,  e castel  dell'Uovo  dati  in 
potere  dei  comandanti  del  re  delle  due  Sicilie  , 
e de* suoi  alleali  il  re  d'Inghilterra,  l'impera- 
tore di  tutte  le  Bussie,  e la  Porta  ottomana,  e 
cosi  parimente  ad  essi  fossero  consegnate  le  | 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  con  le  artiglie-  I 
rie  , ed  altri  arnesi , che  si  trovassero  nei  forti:  | 
uscisse  il  presidio  onorevolmente  a modo  di  ì 
guerra  ; le  persone  e le  proprietà,  si  mobili  che  [ 
stabili , di  ognuno  ebe  si  appartenesse  ai  due  1 
presidii,  si  serbassero  salve  ed  inviolate  ; potes-  j 
sero  le  persone  medesime  ad  elezione  loro  ira-  ; 
barrarsi  sopra  bastimenti  di  tregua , che  loro 
sarebbero  forniti,  per  essere  trasportate  a To- 
lone, o potessero  ancora  rimanersi  in  Napoli, 
dove  nè  esse  nè  le  famiglie  loro  potessero  a 
modo  niuno  essere  molestate;  le  medesime  con- 
dizioni fossero,  e s’intendessero  concedute  a 
tutti  coloro  fra  i repubblicani  che  nelle  batta- 
glie succedute  fra  loro,  e le  tiuppe  del  re,  o 
de’  suoi  alleati  fossero  stati  fatti  prigionieri; 
l’arcivescovo  di  Salerno,  i cavalieri  Micberoux 
e Dillon,  ed  il  vescovo  d’ Avellino  detenuti  nei 
castelli  , si  consegnassero  al  comandante  di 
Sant’Elmo,  e vi  restassero  come  ostaggi,  insi-  | 
no  a tanto  che  si  avessero  le  novelle  certe  del- 
l' essere  i repubblicani  arrivati  a Tolone;  tutti  I 
gli  altri  ostaggi  o prigioni  per  ragion  di  stato  , ■ 
si  rimettessero  in  libertà,  tosto  che  la  rapito*  j 
lozione  tosse  sottoscritta  ; non  isgombrassero  i 
repubblicani  dai  castelli,  se  non  quando  ogni  » 
cosa  fosse  presta  all* imbarcargli.  Fu  la  capito-  j 
Iasione  approvata,  e sottoscritta  dal  Cardinal  ’ 
Buffo  in  qualità  di  vicario  generale  del  regno,  j 
da  un  Kerandy  per  l'imperatore  di  tutte  le  j 
Bussie,  da  un  Bonnieu  per  la  Porta  ottomana,  [ 
e da  un  Foole  pel  re  d* Inghilterra.  Non  s*  in-  j 
dugio  a dar  mano  all’  esecuzione  dei  patti.  Da  | 
una  parte  gli  ostaggi  nominali  dai  repubblicani  | 
si  condussero  in  Saul* Elmo , dall*  altra  enlraro-  ! 
no  i rrgii  nei  due  castelli.  Il  cardinale,  a nome  | 
del  re , e come  vicario  generale  del  regno  di  ; 
qua  dal  Faro,  pubblicò  per  tutto  il  reame  un  ; 
editto,  per  cui  perdonava  ogni  colpa  e pena  ai  I 
repubblicani,  promettendo  piena  ed  intiera  sa-  ; 
Iute  a tutti  coloro  «he  restassero,  e facoltà  d’im-  i 
harcarsi  per  Marsiglia  a tutti  quelli  che  amas-  j 
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•ero  meglio , lasciando  la  patria  , andarsi  a vi- 
vere in  lontane  e forestiere  contrade.  Mandava 
espressamente  il  trattato  a Pescara,  in  cui  tut- 
tavia si  teneva  Ettore  di  Ruvo  , affinchè  cedes- 
se la  piazza  a Proni , e se  ne  venisse  con  tutti  i 
suoi  a Napoli , scortato  per  sua  sicurezza  dai 
regìi. 

1 «pubblicani  intanto  s’imbarcavano.  Due 
navi  portatrici  di  quei  dì  Castellammare,  avendo 
avuto  facoltà  di  uscire,  già  erano  arrivale  a sai* 
vamcnlo  nel  porto  di  Marsiglia.  Le  altre  aspet- 
tavano la  facoltà  medesima , c i venti  prosperi. 

In  questo  punto  ecco  arrivare  Nelson:  aveva 
egli  udito,  essere  la  flotta  francese  ricoverata 
ne’ suoi  porti)  trovandosi  per  questo  esente  da 
timore , passato  prima  per  Palermo , c levatone 
il  re,  il  ministro  Acton,  Hamilton,  ambascia- 
dorè  d'Inghilterra,  ed  Emma  Liona,  sua  don- 
na, dico  sua  per  non  dir  non  sua,  aveva  voltalo 
le  vele  verso  i lidi  d’Italia.  Non  cosi  tosto  dal-  • 
la  sanguinosa  Napoli  si  scoprivano  le  navi  d'In- 
ghilterra, che  il  cardinale  mandava  a Nelson  de- 
putati , por  informarlo  delle  cose  fatte , e dei 
patti  stipulati.  Rispose  l'ammiraglio , non  do- 
versi il  trattato  concluso  coi  ribelli  mandar  ad 
esecuzione,  se  prima  il  re  non  l'avesse  appruo- 
vato  ; risposta  veramente  incomportabile.  Cer- 
tamente i repubblicani  erano  rei  d'atroci  ingiu- 
rie verso  il  re,  ma  pure  avevano  pattuito  con 
coloro , che  il  re  medesimo  e l’ Europa  quasi 
tutta  avevano  mandato  con  facoltà  di  pattuire. 
Certo  nel  trattato  nissuna  riserva  di  ratifica  era 
stata  fatta,  ma  egli  era  finale  ed  assoluto.  S’ag- 
giunge, che  i patti  erano  stati  offerti  dal  cardi- 
nale e dai  confederati,  e non  domandati  dai  re-  j 
pubblicani.  Il  noti  osservargli  dava  al  fatto  del- 
I*  avergli  offerti  apparenza  d’insidia.  Di  tale 
risoluzione  fu  molto  dolente  il  cardinale,  che 
non  voleva  essere  dìsprezzatore  delle  sue  pro- 
messe, c per  fare  che  la  fede  data  si  osservasse, 
andò  egli  medesimo  a bordo  della  nave dell’am- 
miraglio,  con  efficacissime  parole  esortandolo  a 
consentire.  Ma  l’Inglese,  come  se  temesse,  che 
la  umanità  e la  fede  contaminassero  lo  vittorie, 
non  si  lasciò  piegare  ) anzi  non  potendo  rispon- 
dere agli  argomenti  ed  alla  facondia  del  cardi- 
nale, scusandosi  con  dire  che  non  sapeva  la  lin- 
gua italiana,  prese  la  penna,  c scrisse  da  vit- 
torioso la  crudele  sentenza.  Perchè  poi  non  resti 
ignoto  ai  posteri  quanto  di  vituperio  sia  sta- 
to mescolalo  in  questo  sanguinose  rivolture,  io 
non  posso  omettere  dal  debito  di  narrare,  che 
Emma  Liona  era  presente , quando  Nelson  con- 
trastava al  Cardinale,  ed  ordinava  le  uccisioni. 
Se  qualcheduno  fra  chi  mi  leggerà,  sarà  per  di- 
re, ch'io  dico  cose  troppo  gravi,  attenda,  che 
nè  voglio  , nè  debbo,  ne  posso  tacerle;  perchè 
se  i vizi  si  biasimano  negli  umili , non  so  per- 
chè non  si  delibano  biasimare  nei  grandi  : ebe 
se  i grandi  pretendono  che  non  è bene  che  si  di- 
cano i loro  peccati,  dirò,  che  sarebbe  molto  me- 
lio,  che  non  gli  commettessero.  So  che  la  mo-  , 
erna  adulazione  trascorse  tant' oltre,  che  si  va 
affermando,  che  ogni  virtù  è in  chi  è ricco,  o 
potente,  o glorioso,  ed  ogni  vizio  in  chi  è il 
contrario:  per  me  credo,  che  la  verità  in  tutto 
deliba  aver  luogo , e che  più  debbano  pubblica- 


mente biasimarsi  i grandi , quando  fan  male,  che 
gli  umili,  perchè  i vizi  dei  primi  sono  più  negli 
occhi  degli  uomini , e servono  d'esempio.  Nel- 
son trapassando  dal  detto  al  fatto,  ed  entrando 
nel  porto  con  la  flotta,  dichiarava  prigionieri 
i repubblicani  usciti  in  virtù  della  capitolazio- 
ne dai  castelli , sì  quL'lli  che  già  si  erano  im- 
barcali, e non  ancora  parliti,  e si  quelli  che 
non  peranco  si  erano  riparali  alle  navi.  Perchè 
poi  dubbio  alcuno  non  potessero  avere  del  de- 
stino che  gli  aspettava,  gli  fece  incatenare  due 
a due , e riporre  iti  fondo  alle  navi.  Nè  conten- 
to al  tenergli , gli  lasciava  bersaglio  ad  ogni  ol- 
traggio, e stremava  loro  i viveri.  Pure  novera- 
vansi  fra  di  loro  uomini  , se  si  eccettuano  le 
opinioni  ed  i fatti  politici,  in  cui  consisteva  la 
colpa  loro,  ritolto  ragguardevoli  per  dottrina, 
per  legnaggio,  e per  virtù.  Bastava  bene  am- 
mazzargli, senza  trattargli  come  vili  assassini 
di  strada.  A tanto  di  barbarie  si  è lasciato  tra- 
sportare un  ammiraglio  d' Inghilterra.  Furono 
questi  portamenti  di  Nelson  dannati  da  tulli  gli 
uomini  diritti  e dabbene,  perchè , oltreché  se 
non  si  voleva  trattar  coi  ribelli,  necessaria  co- 
sa era  il  dichiararlo  prima , non  dopo  la  capi- 
tolazione, sapeva  l’ammiraglio,  che  non  senza 
compenso  ed  utile  si  del  re,  che  degli  allea- 
ti, e particolarmente  dell'Inghilterra  era  stata 
la  dedizione  dei  castelli , perrbè  per  lei  e fu- 
rono conservati  intieri  i castelli , c conservata 
salva  Napoli,  e rimosso  il  pericolo  clic  i Fran- 
cesi , dei  quali  egli  medesimo  stava  in  appren- 
sione , arrivando  con  l'annata  foro,  non  con- 
ducessero a qualche  mal  termine  le  cose  dei 
confederati.  Adunane  i repubblicani  avevano 
ricompro  le  vite  loro  con  la  concessione  di 
questi  vantaggi , i confederati  avevano  con- 
sentito, ed  a queste  condizioni  medesime,  e 
non  altrimenti  erano  entrati  in  possessione  dei 
castelli.  Brutto  certamente  procedere  si  è quel- 
lo di  accettare,  e di  usare  i vantaggi  stipulati 
in  una  convenzione  bilaterale , e di  non  volerne 
accettare  ed  adempire  i carichi  ; ma  più  brutto 
è , quando  il  non  adempirgli  importa  umano 
sangue.  Lodisi  da  chi  vuole  il  vincitore  di  A- 
boukir  c di  Trafalgar;  ma  noi,  a cui  più  piace 
il  giusto  e l'umano,  che  l’ingiusto  ed  il  glorio- 
so, non  possiamo  non  mandarlo  alla  posterità, 
se  non  come  uomo  che  ruppe  fede  agli  uomini  , 
per  ammazzargli.  11  re,  che  era  sul  vascello  in- 
glese il  Fulminante,  non  soflèrendngli  l'animo 
di  vedere  i supplizi  che  si  preparavano , se  ne 
tornava  in  Sicilia.  Rimase  il  rampo  libero  a chi 
voleva  sangue. 

Conquistali  i castelli  di  Castclnuovn  e di  ra- 
stei dell'Uovo,  attesero  gli  alleati  all* acquisto 
di  Sant'Elmo;  il  quale  oppugnato  gagliarda- 
mente  qualche  giorno  venne  in  mano  loro,  es- 
sendosi il  comandante  Mejcan  arreso  a patti. 
Stipulossi  fra  le  due  parti,  che  la  gucrnigione 
francese  sarebbe  prigioniera  di  guerra  del  re, 
e de’suni  alleati;  che  non  servisse  contro  di  lo- 
ro, finché  non  fosse  scambiata;  che  sotto  fede 
si  conducesse  sopra  bastimenti  regiì  in  Francia. 
Quanto  ai  sudditi  del  re , che  si  trovavano  nel 
forte , si  convenne  che  si  consegnassero  in  ma- 
no degli  alleali.  Mejean  non  potrà  sfuggire  il 
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ì carico  di  «ter  consentito  a quest'ultimo  capito* 

J lo;  perchè  se  primo  suo  pensiero  era»  e dove* 

! va  essere  di  salvar  i Francesi  suoi  compagni,  e 

Ise  a tali  estremi  era  giunto  clic  della  salute  dei 
repuhhlicaui , clic  si  crauo  rimessi  nella  sua 
. fede , non  potesse  richiedere  gli  alleati , debito 
j suo  era  almeno , seguitando  1*  esempio  dei  co- 
| mandauti  di  Torino,  d’Alessandria,  c di  Cuneo, 
lasciare  che  gli  alleati  quegli  uomini  da  im- 
molarsi si  prendessero  da  per  se  stessi,  non  ob- 
. litigarsi  col  suo  nome  sottoscritto  a consegnar- 
j gli.  Maggiore  biasimo  eziandio  meritano  Tom- 
; mas»»  Trowhridge,  capitano  comandante  la  nave 
inglese  il  Culloìlen,  e il  capitano  Baillie,  co- 
' mandante  le  truppe  dell’ imperatore  delle  Rus- 
1 sie,  per  avere  richiesto  e stipulalo,  che  i re- 
| pubblicani  si  consegnassero  agli  alleati,  perchè 
| farsi  dar  uomini  per  dargli  in  mano  al  boia,  era 
• cosa  del  lutto  indegna  di  uffuiali  di  Russia  e 
d'Inghilterra.  Potevano  bene  stipulare,  ed  a- 
v rcld*e  bastato,  che  fossero  dati  in  inano  degli 
agenti  napolitani.  Si  aggiunse  a patti  crudeli 
uua  esecuzione  più  crudele.  I repubblicani  tra- 
vestitisi a modo  di  soldati  francesi , per  istare 
alla  fortuna,  se  non  fossero  riconosciuti, di  sal- 
varsi. essendo  riconosciuti,  ed  anzi  indicati  da 
chi  gli  doveva  preservare , vennero  in  poter  di 
coloro  che  tanto  agognavano  il  sangue  loro; 
spettacolo  miserabile  , che  commosse  a com- 
passione molti  degl'  inimici. 

S'arrendevano  in  questo  alle  armi  regie  Ca- 
pua  e Gaeta , non  fatta  difesa  alcuna  d' impor- 
tanza. Cosi  tutto  il  regno  tornò  all'antica  divo- 
zione, ma  rotto,  sanguinoso,  pieno  d'incendi, 
di  rapine,  di  sdegni  e di  vendette.  Incomincia- 
vansi  i supplìzi,  l’infuriata  plel>e  imitava  : Suc- 
cidere per  tribunali  era  accompagnato  dall* uc- 
cidere per  anarchia.  Non  a età  si  perdonava, 
non  a sesso , non  a grado.  Le  donne , come  gli 
uomini , giovanetti  di  sedici  anni , come  vecchi 
di  settanta  furono  uccisi  sui  patiboli  : fanciulli 
di  dodici  condannati  all'esilio,  e dove  in  no- 
me della  legge  giuridicamente  non  si  poteva 
condannare  , arbitrariamente  si  condannava.  Un 
Fiori,  un  Guidobaldi  già  altrove  nominato,  un 
Damiani,  un  Samliuci,  e massimamente  uno 
Speciale,  già  stato  ordinatore  dei  supplizi  di 
Fronda  , erano  gli  stromenti  della  barbarie. 
Piange  ancora  Napoli,  e piangerà  lungo  tempo 
i tremendi  effetti  del  furor  di  costoro  , e di  co- 
loro a cui  piacevano.  I più  chiarì,  i più  virtuo- 
si s'immolavano  i primi.  A tanta  immanità  s'ag- 
giungeva nei  repubblicani  rabbia  a coraggio,  per 
modo  che  dissero,  e fecero  morendo  cose  degne 
di  eterna  memoria.  Fora  troppo  lunga  c lagri- 
me volo  istoria  il  raccontare  tutti  i supplizi  : 
toccheremo  solo  i principali , e da  essi  potran- 
no i posteri  argomentare,  quanta  virtù  sia  sta- 
ta tolta  a Napoli  dalle  discordie  civili. 

Mario  Pagano  , al  quale  tutta  la  generazione 
riguardava  con  amore  e con  rispetto,  fu  man- 
dato al  patibolo  dei  primi:  era  visso  innocente, 
visse  desideroso  di  tiene  ; oc  filosofo  più  acuto, 
nè  filantropo  più  benevolo  di  lui  mai  si  pose  a 
voler  migliorare  quest’umana  razza,  e consolar 
la  terra.  Errò,  ma  per  illusione,  ed  il  suo  ono- 
rato capo  fu  mostrato  in  cima  agl’infami  legni. 


sede  solo  dovuta  ai  capi  di  gente  scellerata  ed 
assassina.  Non  fe’ segno  di  timore,  non fe' se- 
gno di  odio.  Morì  qual  era  vissuto,  placido,  in- 
nocente , e puro.  Il  piansero  da  un  estremo  al* 
1’  altro  d' Italia  con  amare  lagrime  i suoi  disce- 
poli , ebe  come  maestro  c padre , e più  ancora 
come  padre  che  come  maestro  il  rimiravano.  Il 
piansero  con  pari  affetto  tutti  coloro  , che  cre- 
dono che  lo  sforzarsi  di  felicitare  la  umanità  è 
merito , e lo  straziarla  delitto.  Non  si  potrà  dir 
peggio  dell*  età  nostra  di  questo,  che  un  Mario 
Pagano  sia  morto  sulle  forche.  Domenico  Ciril- 
lo , medico  e naturalista , il  cui  nome  suonava 
onoratamente  in  tutta  l'Europa,  non  is fuggi  il 
destino  di  chi  ben  ebbe  amato  in  tempi  tanto  si- 
nistri. Richiesto  una  prima  volta  di  entrare  nel- 
le cariche  repubblicane  aveva  negato , perchè 
gl’  incrcsceva  1*  allontanarsi  dalle  sue  lucubra- 
zioni  tanto  gradite  di  scienze  benefiche  e conso- 
latorie. Gli  fecero  una  seconda  volta  suonare 
agli  orecchi  il  nome,  e la  necessità  della  patria. 
Lasriossi , come  buon  cittadino,  piegare  a que- 
ste novelle  esortazioni.  Eletto  del  Corpo  legi- 
slativo, nè  cosa  vi  disse,  nè  vi  fece,  se  non  al- 
ta, generosa  e grande;  ed  il  gridar  per  vezzo 
contro  i re  e contro  gli  arìstocrali  stimava  inde- 
gno di  lui  per  ragione*,  il  propor  cose  a pregiu- 
dizio d’altri  indegno  di  lui  per  affetto.  La  dot- 
trina Tornava,  la  virtù  l'illustrava,  la  canizie 
il  rendeva  venerando.  Ma  i carnefici  non  si  ri- 
manevano, perchè  il  tempo  era  venuto,  che  una 
illusione  proveniente  da  fonte  buona  coU’eslre- 
mo  sangue  si  punisse,  ed  alla  virtù  vera  non 
si  perdonasse.  Se  gli  offerse  la  grazia,  purché 
la  domandasse,  non  perchè  virtuoso,  dolio,  e 
da  tutto  il  mondo  onorato  fosse,  ma  perchè  a- 
veva  servilo  della  sua  arte  Nelson , ed  Emina 
Liona.  Rispose  sdegnato , non  volere  domandar 
grazia  ai  tiranni , e poiché  i suoi  fratelli  mori- 
vano, volere  morir  ancor  esso;  nè  desiderio  al- 
cuno portar  con  se  di  un  mondo , che  andava  a 
seconda  degli  adulteri,  dei  fedi fragi , dei  per- 
versi. La  costanza  medesima  che  mostrò  coi  det- 
ti, mostrò  coi  fatti:  peri  per  mano  del  carnefi- 
ce , ma  perì  immacolato  e sereno,  e tra  Nelson 
e lui  fu  in  quella  suprema  ora  gran  differenza , 
perchè  l’ uno  saliva  nel  suo  preparato  seggio  in 
cielo,  l’altro  restava  nel  suo  disonorato  seggio 
in  terra.  Francesco  Conforti,  per  dottrina  nel- 
le scienze  morali  e canoniche  a nissuno  secondo, 
a quasi  tutti  il  primo,  uomo  che  una  lunga  vita 
aveva  vissuto  o nelle  sue  segrete  stanze  a stu- 
diare, o sulle  pubbliche  cattedre  ad  insegnare, 
fe’  testimonio  al  mondo  col  suo  miserando  fine, 
che  niuna  cosa  è più  inesorabile  della  rabbia  ci- 
vile, e che  la  gratitudine  non  ha  luogo  fra  gli 
sdegni  politici.  Era  Conforti  defensorc  vivissi- 
mo delle  immunità  del  regno  contro  le  preten- 
sioni della  Corte  di  Roma,  e molte  cose  per  co- 
mandameato,  e con  ringoiar  salivazione  del  go- 
verno aveva  scrìtto  intorno  a questa  materia  ; 
ma  il  beneficio  si  dimentica  più  presto  dell’in- 
iuria.  Preso  e legalo  dagli  sbirri  in  Capua,  gli 
iè  di  mano  il  boia  in  Napoli.  Speciale  gli  man- 
do dicendo  , scrìvesse  per  le  immunità  del  re- 
gno , e gli  si  sarebbe  perdonato.  Scrisse,  e pati 
morte  sul  patibolo,  lì  sapere  era  incentivo  alla 
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I Ferità  di  quello  Speriate , sitibondo  di  sangue. 
Vincenao  Rumo,  giovane  singolarissimo  per  al- 
tezza d'animo,  per  eloquenza  e per  umanità, 

; portò  ron  gli  altri  supplizio  dello  aver  creduto, 

| che  gli  uomini  si  potessero  condurre  con  nuove 
! forme  di  reggimento  politico  ad  Un  più  felice  vi- 
| vere , e dello  avere  ron  la  lingua  , per  eui  tanto 
j poteva,  e ron  la  mano  , rhe  ron  ugual  vigore 
• srrond.iva  la  lingua,  quella  condizione  cercato, 
f che  nella  sua  mente  benevola  si  era  a benefizio 
degli  uomini  concetta.  Fu  preso  combattendo 
contro  le  genti  regie  al  ponte  della  Maddalena: 
il  dritto  regio  domandava  la  sua  morte;  l'illu- 
sione sua  il  doveva  far  compatire,  la  rapitola- 
aimir  de»  castelli  conservare.  Prevalse  il  parti-  j 
to  più  fiero;  dopo  gli  strazi  infiniti,  che  nella 
sua  prigione  furono  fatti  di  lui , e cu»  sopportò 
con  costanaa  ineffabile,  fu  dato  in  preda  al  car- 
nefice. Non  mutò  volto,  non  fe'  atto  alcuno  in- 
degno di  lui;  serbò,  non  solo  la  equalità  dell'a- 
nimo, ma  ancora  la  serenità.  Pareva  che  non  a 
morte , ma  a miglior  vita  andasse,  e certo  an- 
dava. Giunto  là  dov'ei  doveva  dare  il  sospiro 
estremo,  rivoltosi  alle  circostanti  e feroci  turbe 
che  l'insultavano:  « Questo,  disse,  non  è per 
« me  luogo  d»  dolore,  ma  di  gloria:  qui  sorge- 
« ranno  i marmi  ricordevoli  dell'uomo  giusto  e 
m saggio:  pensa,  o popolo,  che  la  tirannide  ti 
« fa  ora  velo  agli  occhi,  e inganno  al  giudizio; 

« ella  ti  fa  gridar  viva  */  male  , muoia  il  bene  ; 
m ma  tempo  verrà,  in  cu»  le  disgrazie  ti  rende- 
« ran  la  mente  sana  ; allora  conoscerai , quali 
« siano  i tuoi  amici,  quali  i tuoi  nemici.  Sap- 
* pi  ancora,  che  il  sangue  dei  repubblicani  è se- 
■ me  di  repubblica,  e che  la  repubblica  risorge- 
vi rà,  quando  che  sia,  e forse  non  è lontana  l'o- 
m ra,  come  dalle  sue  proprie  ceneri  la  Fenice, 

» più  possente  e più  bella  di  prima.  » Mentre 
( cosi  diceva,  il  boia  lo  strangolò.  Nè  giovò  a Pa- 
squale Badi  la  dolcezza  incredibile  della  sua  na- 
tura , la  straordinaria  erudizione , l’essere  uno 
dei  primi  grecisti  del  suo  tempo,  nè  l'avere 
pubblicato  una  traduzione,  col  testo,  dei  ma- 
noscritti greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le  ce- 
neri di  Ercolano.  Letterato  di  primo  grado,  fu 
dannato  anch'egli  all’ultimo  suppliate  da  chi 
non  aveva  altre  lettere,  che  del  saper  sottoscrì- 
vere una  sentenaa  di  morte.  Data  la  condanna, 
un  suo  amico,  affinchè  con  morte  volontaria 
sfuggisse  la  violenta,  gl»  offerse  oppio.  Ricusò 
il  funesto  dono,  sdegnosamente  affermando,  non 
essere  in  potestà  deiruomo  il  far  getto  volonta- 
rio della  propria  vita:  voler  andare  all'incontro 
del  suo  destino  , comunque  crudele  fosse  ; non 
(Spaventarlo  la  morte,  non  disonorarlo  il  pati- 
bolo; Dio  esservi  rimuneratore  delle  linone  ope- 
re; nell'altra  vita  prima  opera  meritoria  essere 
il  conformarsi  di  buon  grado  alla  volontà  sua; 
appresso  a lui  non  avere  arresso  gli  odii,  non  lo 
intempcranse  dei  tiranni;  giusto  essere  Iddio,  e 
mansueto  e pietoso,  ed  accorre  nel  grembo  suo 
volentieri  gli  uomini  giusti , mansueti  e pieto- 
si : venisse  pure  il  carnefice,  il  troverebbe  ras- 
segnalo e pronto.  In  colai  modo  filosofando  e 
bene  amando.  Pasquale  Baffi  mori.  Fu  Manto- 
nè,  antico  ministro  di  guerra , condotto  alla 
presenza  di  Speciale,  e quante  volte  era  inter- 


rogato da  lui , tante  rispondeva  : « Ho  capitola* 
m to.  v Avvertito,  apprestasse  le  difese,  rispo-  ■ 
se:  « Se  la  capitolazione  non  mi  difende , avrei 
« vergogna  di  usare  altri  mezzi.  »»  Condannalo  j 
a morte,  camminava,  col  capestro  al  collo,  in 
meato  a' suoi  compagni,  con  fronte  alta  e sere- 
na: poi  volti  gli  occhi  intorno,  e scortigli  tutti, 
non  vedendo  fra  di  loro  Bassotta  : * Oh , disse, 

* perchè  con  noi  non  è?»  Fogli  risposto,  a- 
versi  salvata  la  vita  col  disvelare  e denunsiare  ; 
repubblicani  nascosti,  o non  conosciuti.  •>  Ah,  | 
« soggiunse,  assassino  vile  de*  tuoi  fratelli,  sia-  j 
« temi  voi  testimoni,  ch'io  la  viltà  sua  aveva 
•«  scoverto,  e il  voli»  far  uccidere  pochi  giorni  i 
«•  sono:  ma  vi  so  dire,  ch’ei  non  godrà  lungo  ! 
" tempo  il  frutto  de' suoi  tradimenti:  ci  morrà  | 
■ infame,  poiché  onorato  non  ha  saputo  mori-  \ 
« re.  » Cosi  detto,  Mantonè,  tra  sdegnoso  e ge- 
neroso , ro'  suoi  compagni , che  costanti  al  par  1 
di  lui  la  sua  costanza  ammiravano,  se  ne  mar-  j 
ciava  al  patibolo.  Salite,  senza  mutare  nè  viso  ! 
nè  atto,  le  fatali  scale,  dimostrò,  che  l'uomo, 

I quantunque  percosso  dalla  fortuna,  è più  forte 
di  lei,  e che  non  lo  spaventa  la  morte.  I raccon- 
tati supplizi,  siccome  d'uomini,  partorirono 
maraviglia  insieme  e pietà  in  coloro,  che  non 
ancora  di  ogni  affetto  umano  si  erano  dispogliati; 
ma  più  maraviglia  che  pietà.  Il  seguente,  zie- 
come  di  donna,  mosse  più  a pietà  che  a maravi-  ; 
glia  ; pure  a grandissima  maraviglia  strinse  i ! 
circostanti.  Eleonora  Fonscca  Pimentel,  donna  | 
ornata  di  ogni  genere  di  letteratura , ed  ancor  ! 
più  di  virtù,  da  Metaslasio  lodata,  e da  lui  anche  , 
amata,  fu , per  avere  scritto  il  monitore  napoli- 
tano, condannata  a perder  la  vita  sulle  forche 
piantate  in  piazza  di  mercato.  Chiamata  al  sup- 
plizio, domandava,  e Invera  caffè,  poi  marcia- 
va in  sembianza  di  donna  maggiore  della  di- 
sgrazia. Giunta  al  lungo,  che  era  per  le»  l'»i)ti-  1 
mo  in  cui  viva  insistere  dovesse,  incominciò  a j 
favellare  al  popolo;  ma  i carnefici . temendo  di  ! 
tumulto,  le  ruppero  tostamente  il  femminile  e 1 
tenero  rollo  ron  le  corde  loro,  e troncaronle  ad 
un  tratto  le  eloquenti  parole. 

Non  tutti  i condannati  morirono  sul  patibolo, 
ma  chi  più  crudelmente,  chi  meno.  Un  Vela- 
Sco,  min.irriaio  da  Speciale,  che  il  farebbe 
morire  sulle  forche , rispose  : vile  carnefice , non  j 
avrai  tu  la  mia  vita.  Ciò  detto,  diè  un  salto  per  j 
la  finestra , e si  sfracello  per  terra.  Narrasi  d' un  ! 
Nircolò  Fiani,  che  già  stando  sul  punto  di  f 
salire  al  patibolo,  uomini  barbari  se  l'ubbian  i 
preso  e fatto  a pezzi,  e strappatogli  il  cuore, 
abbiano  il  cuore,  e le  sparse  viscere,  e le  la-  j 
cerate  membra  portato  a trionfo  per  la  città.  | 
Un  Pasquale  Battistessa  impiccato,  e portato  in  J 
chiesa  , ivi  diè  segni  di  vita.  Rapportato  il  cura-  j 
| passionevole  caso  a Speciale,  mando  dicendo, 
il  finissero:  come  Speciale  aveva  comandato,  j 
cosi  fu  fatto,  lo  non  so  se  mi  narri  storie  d'uo-  , 
mini , o di  fiere.  \ 

Morirono  in  Napoli  per  l'estremo  supplizio,  j 
e tutti  ron  invitto  roraggin  Ignazio  Ciaia , Er- 
cole d*  Agnese,  cittadino  di  Francia,  ma  origi- 
nario di  Napoli,  Giuseppe  Logotcla,  dotto  e 
virtuoso  uomo,  Giuseppe  Albanese , Marcello 
Scotti  letterato  eruditissimo,  ed  autore  del  ca- 
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Irrhiimo  dei  marinari , un  Trniii , sacerdote 
piissimo  e dottissimo,  con  molli  altri,  orna- 
mento e fiore  dello  napolitano  coni  rade.  Fu 
anche  affetto  coll’  ultimo  supplizio  Ettore  di 
Ruvo,  condotto,  come  abbiani  detto,  da  Pe- 
scara a Napoli  sotto  fede  del  cardinale.  Mori , 
qual  era  vissuto,  indomito,  animoso,  cd  im- 
perturbabile. Come  noi  ole,  fu  condannato  ad 
aver  il  capo  mozzo.  Volle  esser  decapitato  su* 
pino,  per  veder  la  mannaia  , che  gli  doveva  ta- 
gliar il  collo. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di  sangue,  le 
aeque  del  mare  nc  furono  parimente  penetrate 
e tinte.  Il  principe  Francesco  C'ararrioli,  primo 
onore  e primo  lume  della  napnlitana  marineria, 
amato  dal  re,  stimato  dal  mondo,  dopo  più  di 
otto  lustri  impiegati  ai  servigi  del  regno , fece 
ancor  esso  una  compassionevole  fine.  Si  era  Ca- 
raccioli,  ed  in  questo  certamente  il  suo  fallire 
fu  enorme,  perchè  il  re  gli  era  affezionato,  mol- 
lo travaglialo  in  favore  dello  stato  nuovo.  Fatta 
la  capitolazione  dei  castelli,  e vedendola  rotta, 
si  era  ritirato  a Calvirano,  pregando  il  dura  di 
questo  nome,  acciocché  per  sicurezza  della  sua 
vita  minarriata  dai  regii , che  da  ogni  parte  il 
circondavano,  gli  fosse  mediatore  pressi»  il  car- 
dinale, allegando,  sperare,  che  l’avere  obbe- 
dito per  forza  alcuni  giorni  alla  repubblica  fran- 
cese, non  sorrbhe  por  prevalere  a quarant’ an- 
ni di  fedelissimo  servizio-  Non  avuta  risposta 
favorevole,  se  ne  fug  iva  ai  monti.  Scoperto  da 
un  suo  domestico,  fu  condotto,  legjte  le  mani 
al  dorso,  e indegnamente  maltrattato  da  villani 
ferocissimi  (sì  deplorabili  mutazioni  di  fortuna 
partoriscono  le  rivoluzioni),  a Nelson,  che  tut- 
tavia stanziava  nel  porto  di  Napoli.  Convocava 
1*  ammiraglio  incontanente  a bordo  della  sua 
nave  il  Fulminante  un  consiglio  militare,  com- 
posto di  uffìzi-ali  di  marina  napolitani,  e presie- 
duto dal  ronte  di  Thurn , a cui  diede  facoltà 
ed  ordine  di  giudicare,  se  Francesco  Caraccio- 
li  fosse  reo  di  ril»ellinne  centro  il  re  delle  due 
Sicilie  per  avrre  combattuto  la  fregata  napoli- 
tana  la  Minerva.  Allego  l’accusato  per  discolpa, 
averlo  fatto  per  forza,  ma  noi  potè  prue. vare. 
Dannava!»  il  consiglio  a morte.  Nelson  coman- 
dava, s’ impiccasse  all’antenna  della  Minerva, 
il  suo  corpo  si  gettasse  al  mare.  Il  misero  prin- 
cipe pregava  dicendo,  essere  vecchio,  uon  aver 
i figliuoli  che  fossero  per  piangere  la  sua  morte, 

' per  questo  non  desiderare  la  vita:  solo  pesargli 
; il  morire  da  malfattore}  pregare,  il  facessero 
* morire  da  soldato.  Le  compassionevoli  preghie- 
! re  n»n  furono  udite.  Volle  il  condannato  prega- 
re d’intercessione  la  donna,  che  era  a bordo 
j del  Fulminante;  ma  Emma  Liona  non  si  lasciò 
j trovare.  Il  capestro  adunque,  come  piacque 
, all’Inglese,  strangolò  il  principe  Caraeeinli  • il 
I suo  corpo  gettato  al  mare.  Cosi  fu  mandato  a 
] morte  da  Nelson  un  principe  napolitano,  prima 
I suo  antico  compagno  in  pace,  poi  suo  nemico 
generoso  in  guerra  : ed  il  giudizio  di  morte 
1 venne  da  una  nave  del  re  (Vtorpo.  Poi , che 
! vuol  significare  quella  pressa  di  giudizio  e di 
l morte  ? Non  era  il  re  vicino  ? Non  a lui  si  doveva 
| ricorrere  7 perchè  intercludere  la  strada  alla  gra- 
I aia?  Si  temè  l’amore,  non  il  rigore  del  re.  Da 


un’altra  parte,  perchè  gettare  il  corpo  ai  pe- 
sci 7 Non  era  vicino  il  lido  7 Non  pronti  i parenti 
e gli  amici  a raccogliere  le  amate  reliquie  7 À- 
dunque  un  principe  Caraceioli , un  servitor  del 
regno  per  quarant’  anni , un  ammiraglio  di  Na- 
poli, un  uomo  che  per  un  si  lungo  corso  d’età 
era  stato  ed  amato  e riverito  da  Europa , non 
trovò  sepoltura,  se  non  nella  bocca  dei  voraci 
mostri  del  mare!  Non  saz  ò la  sua  morte  il  cru- 
do Inglese!  Volle  ancora,  rhe  s’ incrudelisse 
contro  qucH’onorato  volto , contro  quelle  mem- 
bra insensibili!  Queste  sono  le  glorie  di  Nclsou 
nel  golfo  di  Napoli. 

tirando  fu  la  strage  nella  capitale,  si  pei  giu- 
dizi , si  per  la  rabbia  popolare.  Non  fu  minore 
nelle  provincia:  perironvi  in  modo  sempre  vio- 
lento, spesso  crudele,  quattromila  persone, 
quasi  tutte  eminenti  o per  dottrina  , o per  le- 
gnaggio,  o per  virtù  : rarnificina  orribile. 

Io  già  feci,  scrivendo  queste  storie,  si  fre- 
quenti accoppiamenti  d’idee  dolci  t*  terribili,  o 
di  virtù  e di  patiboli , o di  fede  e di  tradimen- 
ti, o d’innocenza  e di  vizi,  che  non  so  se  il 
lettore  me  ne  comporterà  ancora  un  altro.  Pu- 
re, se  Ita  ch’ei  debba  muovere  a sdegno  ed  a 
compassione  i nostri  posteri , io  il  mi  racconte- 
rò. Domenico  Cimarosa , cui  tutta  la  genera- 
zione proseguiva  con  infinito  amore  per  le  sue 
mirabili  melodìe,  ed  a cui  chiunque  non  era 
straniero  alla  delicatezza  del  sentire,  era  ob- 
bligato di  tanti  alleiti  soavi  pruovati , di  tante 
tristi  ed  annuvolatici  cure  «carriste,  non  tro- 
vò grazia  appo  coloro  che  reggevano  le  rose  di 
Napoli  con  le  ire,  e le  ire  coi  supplizi.  Prega- 
to, egli  aveva  composto  la  musica  per  un  inno 
repubblicano,  opera  dì  un  Luigi  Rossi.  Venuta 
Napoli  in  mano  dei  sicarii  di  Ruflo,  furono 
primieramente  le  sue  case  sarrhegginte , anzi 
il  su«»  g rari  cernì»  alo , fonte  felicissimo  di  tanti 
canti  amabili,  gittnto  per  le  finestre  a rompersi 
sulle  dure  selci;  poi  egli  medesimi)  cacciato  in 
prigione,  dove  stette  ben  quattro  mesi,  e vi  sa- 
rebbe stato  anche  di  più,  sci  i Russi  auriliarii 
del  re  non  fossero  giunti  a Napoli.  Saputo  il 
caso  , e ixm  avendo  potuto  ottenere  dal  governo 
napolitano . al  quale  l* avevano  domandata,  la 
sua  lil)erazione . generale  ed  ufficiali  corsero 
al  careere,  e l'italico  cigno  liberarono.  Cosi 
in  una  Italia,  in  una  Napoli  la  salute  venne  a 
Cimarosa  dall’Orsa.  Mi  vergogno  per  l’Italia, 
rendo  grazie  alla  Russia.  Pure  il  misero  Dome- 
nico, quantunque  fosse  posto  in  libertà,  tra  per 
1’  afflizione  dell’animo,  ed  i patimenti  del  cor- 
po al  tempo  della  sua  carcerazione,  se  ne  morì 
poro  dopo  a Venezia,  dove  era  stato  chiamalo 
per  comporre  un’opera. 

Riconquistata  la  sanguinosa  Napoli , premia- 
va il  re  con  magnifici  doni  coloro,  che  1’  aveva- 
no tornata  a sua  divozione.  Investi  il  cardinale 
Ruffo  della  Badia  di  Santo  Siriano,  che  ha  una 
valuta  all’anno  di  cinque  mila  durati  di  regno: 
da  vagli  oltrearci»  il  possesso  in  proprio  di  un’al- 
tra tenuta  con  rendita  di  circa  cinquemila  du- 
rati. Queste  furono  le  dimostrazioni  del  re 
utili  al  cardinale.  Del  resto  ei  non  ebbe  piò 
grazia,  e gli  fu  tolto  il  governo  delle  faccende, 
a ciò  intrigando  il  re  Artnn  per  gelosia  , Nelson 
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per  dispetto,  perché  il  cardinale  aveva  voluto 
clic  si  osservassero  i patti.  Fu  a Palermo  eretto 
un  tempio  alla  Gloria , nel  quale  entrando  io 
mezzo  a plausi  infiniti  Nelson,  eli  fu  posta  dal 
principe  Leopoldo,  figliuolo  del  re  , una  coro- 
na d’alloro  in  rapo.  11  presentava  il  re  con  una 
spada  gioiellata,  duca  di  Brente  chiamandolo. 
Dirgli  inoltre  una  rendita  di  sei  mila  once  di  Na- 
poli. Né  mancarono  i presenti  per  Hamilton  am- 
hasriadcrr  ; Emma  I.iona  ebbe  ancor  essa  i suoi. 

Essendo , nel  modo  che  abbiamo  raccontato , 
raduta  Delle  due  estremità  d’Italia  la  potenza 
dei  Francesi,  restava  ancora  in  poter  loro  la 
romana  repubblica,  ma  non  si,  che  non  si  ve- 
desse vicina  la  inevitabile  rovina  loro  anche  in 
questa  parte.  Suonavano  dentro , e d*  intorno  le 
armi  dei  confederati,  o regolari  o collettizie. 
Avevano  gli  Aretini,  sempre  infiammati  nell' im- 
presa loro  contro  i Francesi,  in  ciò  secondati 
anche  dai  Cortonesi,  avendo  le  due  città  in  cosi 
grave  occorrenza  posto  in  disparte  le  antiche 
rmol azioni , fatto  un  moto  importante  sulle  rive 
del  Trasimeno,  e sforzato  Perugia  ed  il  suo 
forte  alla  dedizione.  A questo  modo  si  erano 
posti  in  mezzo,  onde  i Francesi  rimasti  alla 
guardia  di  Roma  e dei  luoghi  circonvicini  non 
potessero  più  comunicare  coi  loro  compagni, 
che  se  ne  stavano  assediati  in  Ancona.  Lo  stato 
romano  quasi  tutto  tumultuava,  c tornava  al- 
l’ obbedienza  pontificia.  Ufficiali  antichi  del  pon- 
tefice, preti,  frali,  canonici,  le  rabbiose  popo- 
lazioni stimolavano  e guidavano;  e se  fu  inso- 
lente in  quelle  regioni  il  dominio  dei  repubbli- 
cani , non  fu  meno  sfrenato  quello  dei  pontifirii 
che  risorgevano.  Le  vendette  non  solo  si  faceva- 
no contro  le  insegne  inanimate  della  repubbli- 
ca , ma  ancora  contro  i corpi  viventi  dei  repub- 
blicani. Furonvi  al  solilo  uccisioni,  rapine, 
ingiurie  a uomini  e a donne,  con  tutte  l’ altre 
pesti  indotte  dai  popoli  mossi  a rumore.  In 
questa  guisa  i Francesi  ed  i soldati  della  repub- 
blica romana  furono  sforzati  a ritirarsi  ai  luo- 
ghi forti,  lasciando  gli  avversari  signori  della 
campagna.  Da  un’altra  parte  né  Froclicli.  che 
aveva  nella  Romagna  il  governo  delle  genti,  né 
il  re  di  Napoli,  dopo  la  riruperazi«ne  del  re- 
gno, avevano  trasandato  le  romane  rose.  Ad 
essi  acrostavansi  gl'inglesi  con  qualche  squa- 
drone di  genti  da  terra , e con  navi  condotti  dal 
capitano  Trowbridge  nelle  acque  di  Civitavec- 
chia. Diversi,  secondo  la  diversità  degli  umori 
e degl’interessi  delle  potenze,  erano  i pensieri 
di  ciascuna.  L'Austria  intendeva  a conquistare 
per  se,  Napoli  a questo  medesimo  fine,  cd  a 
lare  la  corona  filiera  dalle  molestie  della  corte 
di  Roma.  Agl’Inglesi  poi  pareva,  che  molto 
memorahil  raso  fosse , che  venissero  a rimettere 
un  Pa]»a  nel  suo  cattolico  seggio. 

Adunque  la  repubblica  romana  era  chiamata 
a mina  da  tutte  le  parli.  Né  il  generale  Garnicr, 
che  ne  stava  alla  custodia,  perduto  avendo  ogni 
speranza  di  soccorso,  e mancando  di  genti,  po- 
teva resistere  a tanta  piena.  Froelùh  faceva  im- 
peto in  primo  luogo  contro  CivitacastelUna,  cd 
avendola  occupata  facilmente,  s'incamminava 
a Roma.  Dalla  parte  bassa  salivano  i Napolitani 
condotti  da  una  Burcard  svizzero , e turbavano 


tutto  il  parse  sulla  sinistra  del  Tevere.  Erano 
con  loro  gl’ Inglesi  di  Trowbridge,  che , procu- 
rata prima  la  resa  di  Capua  e di  Gaeta , se  ne 
venivano  alla  ronquista  di  Roma.  Usciva  Gar- 
nirr  alla  campagna,  piuttosto  per  non  capitola- 
re senza  combattere,  che  per  roinhallexe  per 
vincere.  Fuvvi  un  duro  e lungo  incontro  tra  i 
repubblicani  si  francesi  che  romani  da  una  par- 
te, cd  i napolitani  dall'altra,  presso  a Munte- 
rotonda.  Ritiraronsi  i Napolitani  ai  luoghi  più 
alti  e montuosi.  Non  erano  ancora  i soldati  di 
Garoicr  riposati  dalla  fatica  della  battaglia  di 
M ontcro tondo , che  gli  conduceva  contro  Frol- 
lici! ; ma  sebbene  con  mollo  valore  combatte»* 
se,  fu  costretto  a ritirarsi  nelle  mura  di  Roma, 
restando  in  suo  potere  le  sole  fortezze  di  rasici 
Sant'Angelo,  Corneto,  Tolfa  e Civitavecchia. 
Questo  latto  die  cagione  di  risorgere  anche  ai 
Napolitani  dall’altra  parte.  Perlochc  riavutisi 
dalla  rotta  di  Montrrotnndo,  *’  avviarono  di 
nuovo  contro  Roma.  Posero  gli  Austriaci  le  loro 
prime  guardie  alla  Storta,  i Napolitani  a Por- 
taromana, ed  a Pontemolle.  Consideratosi  da 
Gamier  il  precipizio  delle  cose,  c pensando  che 
il  cedere  a tempo  sarebbe  non  solamente  la  sa- 
lute de’  suoi , ma  ancora  quella  dei  repubblica- 
ni di  Roma,  che  avevano  seguitalo  la  fortuna 
francese,  aveva  introdotto  una  pratica  d' accor- 
ilo ron  Trowbridge,  la  quale  fu  condotta  a per- 
fezione, e sottoscritta  da  ambe  Ir  parti  il  di 
venticinque  settembre.  Le  principali  condizioni 
furono  le  seguenti  : uscissero  i Francesi  da 
Roma , Civitavecchia . Corneto  e Tolfa  con  ogni 
onore  di  guerra , serbassero  le  armi , non  fos- 
sero prigionieri  di  guerra  ; si  conducessero  in 
Franria  od  iu  Corsica,  i Napolitani  occupassero 
castri  Sant'Angelo  e la  Tolfa,  gl' Inglesi  Cor- 
neto e Civitavecchia;  i Romani,  che  volessero 
imbarcarci  coi  prcsidii  francesi,  e trasportare 
le  proprietà  loro,  il  potessero  fare  liberamente, 
e quei  che  rimanessero , e che  si  fossero  mo- 
strati affezionati  alla  repubblica,  non  si  potes- 
sero riconoscere  né  delle  parole,  né  degli  scrit- 
ti, né  delle  opere  passate,  c fossero  lasciati  vi- 
vere quietamente,  si  veramente  die  vivessero 
quietamente,  e secondo  le  leggi.  Penò  qualche 
tempo  Froclicti  a consentire  all'accordo,  parta 
] per  dispetto , perché  Garnicr  aveva  amato  me- 
glio trattare  con  gl’  Inglesi  e coi  Napolitani,  che 
con  lui,  parte,  e molto  più,  perdio  per  esso  si 
venivano  a troncare  le  speranze  conrelte  delle 
conquiste.  Commise  ancora  il  generale  austria- 
co qualche  ostilità;  ma  finalmente,  veduto  che 
senza  troppo  scoprirsi,  e dar  sospetto,  che  i 
pensieri  dell’  Austria  non  si  terminassero  nella 
ricuperazione  delle  cose  perdute,  non  poteva 
turbare  1* accordo,  vi  accomodò  1* animo,  c vol- 
tate le  bandiere  verso  l' Adriatico , se  ue  giva 
all'  assedio  d*  Ancona , sola  piazza  che  nello 
stato  romano  ancora  si  tenesse  pei  repubblica- 
ui.  S' imbarcarono  i Francesi  a Civitavecchia, 
e eoo  essi  tolti  coloro  fra  i Romani , che  sti- 
marono più  sicuro  l' esigilo , che  il  commettersi 
alla  fede  di  un  governo  provocato  ron  tante  in- 
giurie. Burcard  occupò  primo  la  città . poscia 
vi  venne  doo  Diego  Naselli , «lei  principi  d'A- 
ragoua,  mandato  da  Ferdinando  con  potestà 
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suprema  militare  e politica,  ppr  ridurre  a qual» 
che  sesto  le  cose  scomposte  dalla  rivoluzione, 
innansichè  il  governo  pontificio  vi  fosse  resti* 
tuito.  Creò  un  superior  magistrato  con  titolo  di 
suprema  giunta  del  governo,  a cui  chiamò  i 
principi  Aldohrandini  c GahbrieUi , ed  i mar- 
chesi Massimi  e Ricci.  Aggiunse  un  tribunale 
di  giustizia  sotto  nome  di  giunta  di  sialo,  a cui 
chiamò  per  presidente  il  cavaliere  don  Iacopo 
Giustiniani , e per  avvocato  fiscale  monsignor 
Giovanni  Barberi.  Ufficio  di  questo  tribunale 
fosse,  che  la  quiete  dello  stato  non  si  turbasse, 
e chi  la  turbasse,  fosse  castigato.  La  suprema 
giunta  notò  i beni  venduti  ai  tempi  della  re- 
pubblica , come  nazionali , ed  abrogo  le  vendi- 
te fatte,  riserbando  egli  spossessali  il  ricorso 
pei  compensi:  contenne  il  libero  scrivere,  fre- 
nò la  licenza  del  vestire  sì  degli  uomini  che  del- 
le donne,  c richiamò  ai  luoghi  loro  le  suppel- 
lettili rapite  o vendute  del  Valicano  c delle 
chiese,  rimborsando  pero  il  valore  a chi  le 
avesse  comperate.  Inibi  l' ingresso  e la  dimora 
in  Roma  a lotti  che  avessero  avuto  cariche  nel- 
la repubblica,  c bandi  da  tutto  lo  stato  roma- 
no i cinque  notai  capitolini , che  avevano  ro- 

Salo  l'atto  della  sovranità  del  popolo,  e della 
eposizione  del  sommo  pontefice.  Ollreacciò  i 
beni  dei  repubblicani  furono  generalmente  se- 
questrati , poi  confiscali,  e quindi  multi  di  loro 
ridotti  a crudele  miseria.  Gran  numero  di  co- 
loro che  avevano  partecipato  nel  governo  pre- 
cedente , dopo  di  essere  stali  esposti  ad  infinite 
vessazioni  ed  insulti,  furono  gettati  in  carcere, 
fra  i quali  merita  parlicolar  menzione  il  conte 
Torriglioni  di  Fano,  clic  era  stato  ministro 
dell'interno,  uomo  di  allo  merito  e d’illibati 
costumi;  gli  antichi  consoli  Zaccaleoni  e De- 
matteis , uomini  rispettabili,  condotti  a dorso 
d’asino  in  via  del  Corso  in  mezzo  agli  scherni 
di  una  scatenata  plebaglia.  Tutte  queste  enor- 
mità violavano  la  capitolazione,  ed  erano  in- 
comportabili ; perchè  se  la  impunità  di  chi 
aveva  erralo  pareva  scandalosa  al  governo  di 
Roma,  assai  più  scandaloso,  e di  peggiore 
esempio  era  il  rompere  la  fede  data.  Pel  resto 
non  si  fere,  come  a Napoli,  sangue  per  giudi- 
zìi  ; moderazione  degna  di  molta  lode.  Ma  la 
sfrenatezza  delle  soldatesche  napolitano  suppli- 
va in  questo,  perchè  oltre  al  rubare  nelle  bot- 
teghe e nelle  strade,  il  giorno  come  la  notte, 
uccisero  anche  parecchie  persone , che  vollero 
difendersi  dalla  loro  rapacità.  Questi  delitti 
andavano  impuniti.  Un  poveri  fabbro,  per  aver 
voluto,  contro  il  divieto  di  alcuni  uffi/iali  na- 
politani , usare  del  dritto  che  aveva  per  con- 
tratto legale,  di  attinger  acqua  ad  una  fontana 
del  palazzo  Farnese,  fu  dai  medesimi  condan- 
nato alla  pena  del  bastone,  per  cui  morì:  la 
sventurata  sua  moglie  se  ne  morì  di  dolore. 
Roma  offesa  dai  Napolitani , era  compresa  da 
un  alto  terrore. 

Le  vittorie  di  Kray  e di  Suwarow  avevano 
posto  in  mano  degli  alleali  la  valle  del  Po  ; 
quelle  di  RutTo,  e le  mosse  dei  sollevati  di  To- 
scana , tolto  al  dominio  dei  Francesi  e dei  re- 
pubblicani il  regno  di  Napoli,  lo  stalo  romano 
c la  Toscana.  Sulla  destra  degli  A pennini , al- 


tra sedia  non  avevano  più  i Francesi , che  Ge- 
nova con  la  riviera  di  Ponente,  sulla  sinistra 
Ancona.  Conservavano  gelosamente  i repubbli- 
cani il  Grnovesato,  perchè  siccome  prossimo 
ai  loro  territori! , poteva  facilmente  servir  loro 
di  scala  al  riacquistarsi  il  Piemonte  e l’Italia. 
Ma  A ucona  tanto  lontana  non  poteva  più  avere 
speranza  di  far  fruito  importante,  ed  il  volcr- 
visi  tenere  più  lungo  tempo  era  piuttosto  desi- 
derio di  buona  fama,  e gelosia  d’onore,  che 
pensiero  di  arrecar  qualche  momento  nelle  sorti 
| della  guerra.  Tuttavia  non  si  smarriva  d’animo 
il  generale  Mounier,  clic  stava  al  governo  della 
piazza  con  un  presidio  , che  tra  Francesi , Ci- 
salpini c Romani,  non  passava  Ire  mila  solda- 
ti, e forse  nemmeno  arrivava  a questo  numero. 

‘ Erano  in  questa  parte  d'Italia  le  condizioni  del- 
| la  guetra  le  seguenti.  Occupava  Mounier  col 
I suo  presidio  Ancona , non  sì  però  rinserrato, 

Ìche  non  uscisse  fuori  di  quaudo  in  quando  a 
combattere,  di  sotto  fino  a Ripatransone  ed  A- 
scoli,  di  sopra  sino  a Fano  ed  a Pesaro.  Ma 
sicrome  il  suo  più  sicuro  ricetto  era  Ancona  , 
così  alle  antiche  aveva  con  somma  diligenza 
ed  arte  aggiunto  nuove  fortificazioni.  Muniva 
con  qualche  trincea  e forza  d’  artiglierie  la 
montagnola , che  domina  la  strada  per  a Sini- 
gaglia.  Più  virino  alla  piazza  affurtifhnva  con 
un  ridotto  frccriato,  palizzata,  affossato,  ed 
armato  di  ventiquattro  pezzi  d'artiglieria  il 
monte  Gardetto,  il  quale,  sicrome  quello  che 
signoreggia  la  cittadella  ed  il  forte  dei  Cappuc- 
cini , era  di  grandissima  importanza,  ed  il  prin- 
cipale mezzo  di  difesa;  perchè  se  il  nemico  se 
ne  fosse  impadronito,  avrebbe  fatto  vano  il  re- 
sistere degli  assediati.  Aveva  anche  munito  il 
monte  Santa  Stefano,  che  più  da  virino  che  il 
Gardetto  balte  la  cittadella.  Perchè  poi  l'adito 
fosse  intercluso  al  nemico  di  avvicinarsi  a que- 
sti due  monti,  nella  conservazione  dei  quali 
consisteva  quella  della  piazza,  guemiva  anche 
di  trincee  c d’artiglierie  i monti  Pelago  e Ga- 
leazio , che  sono  come  propugnacoli  naturali , 
ed  opere  avanzate  ai  monti  Gardetto  c Santo 
Stefano.  Nè  lasciava  senza  batterìa  il  monte 
Ciriaco , che  posto  a riva  il  mare  difende  il 
molo  d’ Ancona.  Sul  molo  stesso  ed  al  fanale 
piantava  cannoni , perchè  sirrome  non  gli  era 
ignoto  che  i collegati  l’ avrebbero  assaltato  an- 
che dalla  parte  del  mare , desiderava  di  assicu- 
rarsi dagl’insulti  loro.  A questo  medesimo  fine 
piantava  molle  batterie  al  Lazzaretto,  magni- 
fica opera  del  pontificato  di  Pio  sesto.  A questo 
modo  la  piazza  d’Ancona,  la  quale,  ancorché 
munita  di  una  forte  cittadella,  non  ha  in  se 
molla  fortezza  , per  esser  dominata  dalle  emi- 
nenze vicine,  era  per  la  diligenza  usata  da 
Monnier  divenuta  fortissima:  non  si  poteva 
venire  agli  approcci  della  piazza,  se  prima  non 
erano  sforzate  le  fortificazioni  esteriori,  cITcIto 
dilli*  ile  a conseguii  si  per  la  natura  dei  luoghi. 

Non  mancavano  dall’altra  parte  mezzi  di  c- 
spugnatone  ai  confederati.  Una  flotta  turca  • 
russa  governata  dall’ammiraglio  Woinowicb, 
c comparsa  nelle  acque  d’Ancona,  ora  blocca- 
va la  bocca  del  porlo,  perchè  nuovo  fodero  non 
vi  arrivasse,  ora  faceva  sbarchi  di  gente  sui 
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lidi  circonvicini.  Questuerà  la  (lotta , che  già 
vincitrice  di  Corfù , intendeva  al  conquisto  di 
Ancona,  ponendo  sull'ilalirbe  terre  coi  Turchi 
e co»  Russi  i barbari  dell*  Epiro.  Ad  essa  veni- 
va a congiungersi  un  navilio  sottile  d*  Austria 
per  poter  meglio  arrostarsi  a terra,  ed  infesta- 
re le  spiagge  marittime.  Dalla  parte  del  regno 
gli  aiutatori  delle  rive  del  Tronto  si  erano  le- 
vati a rumore,  c condotti  da  un  Donato  de’Do- 
uatis  , da  preti  e da  frati,  ed  accompagnati  da 
qualche  nervo  di  genti  ordinate,  correvano 
tutto  il  paese,  e minacciavano  di  stringere  il 
presidio  d'Ancona  dentro  le  mura.  Dalla  parte 
poi  della  Romagna  tumultuavano  anche  i po- 
poli contro  i repubblicani:  Pesaro  e Fano,  vol- 
tate le  armi  contro  di  loro , facevano  un  moto 
di  molta  importanza.  Sinigaglia  stessa  , quan- 
tunque più  vicina  ad  Ancona,  titubava.  Ninna 
rota  più  restava  siruni  ai  repubblicani , clic  le 
anconitane  muraglie.  Fransi  le  popolazioni  di 
Pesaro  e di  Fano  mosse  da  se  stesse,  e per  o- 
pcra  principalmente  de’  nobili , c della  gente 
di  chiesa;  ma  s*  aggiunse  loro,  sussidio  effica- 
cissimo, l’opera  ed  il  nome  del  generale  cisal- 
pino Lalioz.  Era  Lalioz  stato  slronicnto  poten- 
te ai  Francesi  perturbare  1*  antico  stato  d’Ita- 
lia. Amico  al  generale  Laharpn  aveva  militato 
con  lui,  e,  come  egli,  nodriva  l'animo  volto  a 
libertà.  Ahhorriva  anche , come  il  suo  amico  , 
dal  sacco  su  quei  primi  fervori;  ma  molto  poi 
aveva  rimesso  della  sua  virtù,  massime  quan- 
do faceva  la  guerra  ai  governi , ed  a uomini 
clic  si  chiamavano  col  nome  detestato  di  ari- 
stmrai i.  Servendo  con  molta  efficacia  alle  mire 
di  Buonaparte  contro  la  repubblica  veneziana  , 
aveva  nella  Terra  ferma  operato  a rovina  di  lei, 
con  aver  chiamato  i popoli  con  parole  veemen- 
ti e con  fatti  sregolati  a ribellione.  Era  anche 
stato  in  Cisalpina  ardente  cooperatore,  perchè 
la  repubblica  si  creasse  un  esercito  grosso  e 
bene  disciplinato,  avvisando  , che  in  mezzo  alle 
strette  congiunzioni  degli  stati  europei,  là  non 
poteva  essere  nè  libertà,  nè  independenza,  do- 
ve non  erano  forti  armi.  Ma  in  questo  aveva 
fatto  poco  frutto,  ripugnando  la  natura  quieta 
dei  popoli,  c distogliendogli  il  mal  governo 
che  di  loro  facevano  i nuovi  signori.  Grande 
irritamento  all’  animo  suo  altiero  ed  italiano 
erano  le  rapine , e le  insolenze  di  coloro,  clic 
ventiti  con  dolci  parole  in  Italia,  l’avevano  sub- 
bissata con  amari  fatti.  Siccome  assai  diverso 
era  stato  l'effetto  dalle  promesso , cosi  ancora 
in  lui  avevano  principiato  a pullulare  nuovi 
pensieri,  parendogli,  che  non  si  dovesse  serbar 
fede  a rhi  non  l’aveva  serbata.  Cosi  Lahoz  si 
rodeva  di  rabbia,  e dava  luogo  nella  sua  mente 
ad  insoliti  pensieri  contro  Francia.  Quando 
poi  vennero  i tempi  infelici , conlinuò , a mal- 
grado che  ne  avesse  , ma  per  la  occasione  non 
propizia  , a serbar  fede,  ed  a seguitare  le  inse- 
gne della  repubblica;  ma  l’animo  gonfio  si  ma- 
nifestava fuori , e spesso  gli  uscivano  di  bocca 
parole  aspre  c minacciose  contro  il  dominio  dei 
Francesi.  Entrarono  eglino  in  sospetto  di  quel- 
lo  che  macchinasse,  e appoco  appoco  gli  anda- 
vano levando  autorità  c riputazione.  Era  egli 
ul  governo  militare  dello  spartimcnto  della  Ci- 


salpina, che  si  chiamava  col  nome  del  Rubi- 
cone: quivi,  tumultuando  d’ogn* intorno  i po- 
poli , e parendogli  occasione  favorevole,  inco- 
minciava ad  insorgere.  Sparlava  di  Francia  e 
delle  sue  leggi . governava  , e quanto  al  civile 
e quanto  al  militare,  da  se  medesimo  la  pro- 
vincia , non  aspettalo  i comandamenti  di  Muni- 
rò hard  a cui  era  sulmrdinato  : Montrichard  me- 
desimo, e le  azioni  sue  continuamente  lacera- 
va; permetteva  ai  preti  le  processioni  fuori 
delle  chiese,  cosa  contraria  alle  leggi  della  re- 
pubblica: si  addomesticava  con  molta  famiglia- 
rità coi  preti , coi  frati , coi  nobili . e con  loro 
continuamente  parlava  del  nome  italiano.  Mont- 
richard  seppe  questi  maneggi,  e perì»,  siccome 
il  caso  era  d’ importanza,  gli  toglieva  l’autori- 
tà sul  Rubicone , mandando  llullin  per  arre- 
starlo. E siccome  con  Lahoz  pareva  implicato 
Pino,  altro  generale  della  Cisalpina,  ed  amico 
di  lui , ordinava  che  anch'egli  fosse  dimesso 
dall’  autorità  , ed  arrestato.  Giustificassi  facil- 
mente Pino  dai  sospetti,  per  modo  che  restan- 
done i generali  di  Francia  del  tutto  con  l’ani- 
mo purgato , il  ricevettero  di  bel  nuovo  in 
grazia , «1  egli  continuò  a militare  con  fede  e 
con  valore  sotto  le  insegne  loro  , e fu  uno  dei 
più  egregi  difensori  d’  Ancona.  Ma  Laboz  , a- 
vuto  avviso  degli  ordini  dati  per  ritenerlo  , si 
era  schivato,  e mandando  fuori  apertamente 
quello,  else  si  aveva  concetto  nell’animo,  git- 
tossi  coi  popoli  sollevati  a guerreggiare  contro 
Francia.  Tentò  anche  l’animo  degli  Austriaci  , 
che  conoscendo  di  quanta  utilità  fosse  per  es- 
sere l’opera  sua  a rinforzo  loro,  1’  accettarono 
molto  volentieri . quantunque  fosse  disertore 
del  reggimento  Beigioioso,  ed  avesse  inferito 
molli  danni  all’Austria.  Cosi  Lahoz,  che  ave- 
va seguitato  una  immagine  ingannatrice  di  li- 
bertà coi  Francesi,  seguitava  ora  una  immagi- 
ne parimente  ingannatrice  d’ independenza  con 
gli  Austriaci.  Certamente  non  piaceva  meglio 
l’ independenza  d' Italia  agli  Austriaci , che  pia- 
cesse ai  Francesi  la  sua  libertà,  ed  in  questa 
strana  deliberazione  di  Lahoz  dchhesi  piuttosto 
riconoscere  lo  sdegno  di  un  animo  altiero  ed 
irritato,  che  l’amore  della  libertà  e dell*  inde- 
pendenza,  che  male  potevano  nascere  da  Rus- 
si , da  Tedeschi , da  Albanesi  , e da  popoli  sol- 
levati. Comunque  ciò  sìa,  o che  Lahoz  abbia  a 
stimarsi  traditore  dei  Francesi,  o amatore  del-  : 
l’ independenza  d’ Italia  , andò  a congiungersi  } 
con  le  popolazioni  d*  Urbino  e dì  Fossombrone  . 
che  colle  armi  in  mano  perseguitavano  a morte  ; 
ed  a sterminio  Francia,  e chi  al  nome  di  Fran- 
cia si  aderiva. 

A tutte  queste  genti , contro  le  quali  col  suo  • 
tenue  presidio  doveva  combattere  Monnier,  si 
aeginnsero  a tempo  opportuno  quelle  , che 
Froelich  condueeva  dallo  stato  romano.  Lahoz, 
incitate  e meglio  ordinate  le  squadre  dei  solle- 
vati sulle  rive  del  Metanro  e dell’Fgino,  pren- 
dendo a destra  dei  monti,  che  chiamano  della 
Sibilla,  se  ne  andava  su  quelle  del  Tronto  per 
quivi  abboccarsi  con  Donato  de’  Donati*  , alle 
bande  del  quale  molle  altre  già  si  erano  acco- 
state , particolarmente  quelle  che  avevano  per 
condottieri  i nobili  Scaboloui,  Celi  ini,  c Vanni. 
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L*  arrivo  di  un  generale  tanto  riputato  per  pc-  I 
risia  di  guerra  e per  valore  di  inano,  molto 
confortava  questi  rapi , perchè  speravano,  che  | 
per  opera  di  lui  quelle  genti  indisciplinate  e , 
tumultuarie  si  convertirebbero  in  esercito  re* 
gol  .ito  ed  obbediente.  Infatti  Lahoz  le  distribuì-  , 
va  in  eompagnie,  le  iudrappellava , le  squadro-  I 
nava,  le  rendeva  sperimentate  negli  usi  del  1 
muoversi,  del  marciare,  del  combattere.  Con- 
correvano cupidamente  tratti  dal  nome  suo  gli 
Abruzzesi,  e fecero  massa  tale,  che  da  Ascoli 
passando  per  Calderula , Bel  Iurte,  Camerino, 
Tolentino  e Fabriano  , si  distendevano  con 
guardie  non  interrotte  sino  a Fossombronc  e 
Pesaro , cignendo  per  tal  modo  tutto  il  paese 
all'intorno  d’Ancona. 

Monnier , non  volendo  lasciarsi  ristrignere 
nella  piazza,  usciva  fuori  alla  campagna  per 
combattere  fazioni , che  non  potevano  portare 
che  danno  per  lui , perché  aveva  poche  genti , 
e non  modo  di  ristorare  i soldati  perduti  con 
nuovi,  mentre  i collegati  per  avere  i inari  a- 
perti , e le  popolazioni  sollevate  in  lor  favore  , 
potevano  facilmente  aggiungere  genti  a genti. 
Ma  qual  rosa  si  debba  pensare  di  questa  riso- 
luzione di  Monnier,  ne  seguitava  una  guerra 
minuta  e foroce,  a distruzione  d’uomini  e di 
paesi,  usandosi  dai  soldati  immodcratamente  la 
licenza.  Ascoli , Macerata,  Tolentino,  Bel  for-  | 
te,  Fano,  Pesaro,  ed  altre  citili  della  Marca  , 
belle  tutte  c magnifiche,  prese  e riprese  per 
forza  parecchie  volte,  ora  dall'  una  delle  parti  , 
cd  ora  dall’  altra  , pruovarono  quanto  la  licen- 
za militare  ha  in  se  di  più  atroce  c di  più  bar* 
baro.  Finalmente  successe  quello,  che  era  im- 
possibile che  non  succedesse,  cioè  che  molti- 
plicando sempre  più  le  genti  collettizie  di  Lahoz, 
c le  regolari  dei  collegati , e venute  in  mano 
loro  Iesi , Fiume,  Fiumicino,  Sinigaglia,  Mon- 
tcsicuro,  Osimo,  Castel  Fidardo , e perfino 
Carmi r;mo,  terra  posta  a poca  distanza  d'Anco- 
na, fu  costretto  Monnier  a serrarvi»  dentro  , 
cd  a far  difesa  dei  suoi  le  mura  fortificate  di 
lei.  I Turchi  ed  i Bussi , senza  metter  tempo 
in  mezzo  , »’  impadronirono  della  montagnola  , 
donde  più  oltre  procedendo,  tosto  piantarono 
una  batteria  di  diciassette  cannoni , con  la  qua- 
le bersagliavano  il  forte  dei  Cappuccini,  il  muti- 
le Gardettn,  e la  cittadella. 

Furono  da  questi  tiri  mollo  danneggiali  gli 
edifìci  della  cittadella  . restaronne  i bastioni 
rotti,  le  caserme  inabitabili.  Al  tempo  stesso 
venlidtie  barche  armate  di  cannoni  fulminava- 
no dalla  parte  del  mare  contro  il  lazzaretto,  il 
molo,  il  forte  dei  Cappuccini,  e contro  le  tre 
navi  che  già  furono  della  repubblica  di  Vene- 
zia , il  Beyrand , il  Laharpc  c Io  Stengel,  c che 
Monnier  aveva  fatto  sorgere  in  sur  un’ancora 
alla  boera  del  porto.  Lahoz,  cacciati  ì rrpub- 
blirani  da  monte  Pelago,  se  n’era  fatto  padro- 
ne, e quinci  con  trincee  si  approssimava  a mon- 
te Galeazzo  ; che  anzi  fallo  un  subito  impeto 
contro  di  esso,  vi  si  era  alloggiato;  ma  venuto 
Mounier  con  un  grosso  de’ suoi,  lo  aveva  rin- 
cacciato dentro  le  trincee  scavale  fra  questi  due 
monti.  Tali  erano  le  condizioni  dell’ anconitana 
guerra  , né  si  sedeva,  elio  gli  alleali  potessero 
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cosi  presto  restar  superiori , perchè  quei  di 
dentro  si  difendevano  egregiamente  , e di  quei 
di  fuori,  i Russi  erano  pochi,  i Turchi  ed  i 
sollevati  per  l' imperizia  loro,  e la  mala  attitu- 
dine dei  loro  inslrunieuti  militari  facevano  po- 
co frullo  Dell’espugnazione  della  piazza.  Ma  in 
quest»  punto  sopraggiuugcva  Froclich  co’ suoi 
Tedesrhi  , e rendeva  tosto  preponderanti  lo 
sorti  in  favor  dei  collegati.  Si  alloggiava  in  Va- 
rano, e voleva  recarsi  ad  una  gagliarda  fazione 
contro  il  monte  Galeazzo,  confidando  anche, 
per  mandarla  ad  esecuzione,  nell’aiuto  dei  col- 
lettizi di  Lahoz.  L'intento  suo  era,  acquistando 
quel  posto,  di  battere  più  da  vicino  il  monte 
Gardetto;  conriossiachè  nella  presa  di  quest’e- 
minenza consisteva  principalmente  la  vittoria 
d’Ancona.  Due  volte  l’  aveva  Lahoz  con  singo- 
lare ardimento  assaltato , e due  volte  ne  era 
stato  con  multa  uccisione  de’stioi  risospinto.  Ma 
Monnier,  avendo  conosciuto  che  finalmente,  se 
il  nemico  stesse  più  lungamente  padrone  di 
monte  Pelago,  e delle  trincee  che  vi  aveva  fat- 
te, e (he  si  distendevano  verso  monte  Galeaz- 
zo, impossibile  cosa  era  ch’egli  potesse  conser- 
varsi la  possessione  di  questo  monte  medesimo, 
sortiva  assai  grosso  la  notte  dei  nove  ottobre 
per  andar  all’assalto  dello  trincee  dei  sollevati. 
Si  combattè  tutta  la  notte  gagliardamente;  pre- 
sero i repubblicani  il  ridotto  principale;  chio- 
darono i cannoni,  portarono  via  le  bandiere. 
Ma  un  secondo  ridotto  tuttavia  resisteva,  s ga- 
rantii) tutti  gli  sforzi  di  Monnier.  Già  il  gior- 
no incominciava  a spuntare  ; si  conoscevano  in 
viso  i combattenti , quando  Lahoz  impaziente 
di  quella  lunga  battaglia  , usciva  dall’  alloggia- 
mento , e dava  addosso  agli  assalitori.  Siccome 
poi  era  uomo  di  mollo  coraggio , precedendo  i 
suoi,  gli  animava  a caricar  l’inimico.  Quivi 
era  presente  Pino , per  lo  innanzi  suo  amico  fe- 
dele , ora  suo  nemico  mortale  : smrgcvansi,  sca- 
glia vansi  l’ uno  contro  1’  altro , ifidavanii  a sin- 
golare battaglia,  tristissimo  spettacolo  ad  Ita- 
liani. Ed  ecco  in  questo  un  soldato  cisalpino 
prender  di  mira  Lahoz  conosciuto,  e ferirlo 
mortalmente  di  palla  di  moschetto.  Furongli  i 
repubblicani  addosso,  così  ordinando  Pino,  cd 
avendolo  ferito  di  nuovo,  gli  tolsero  le  armi  e 
lo  spennacchio , che  a guisa  di  trionfo  porta- 
rono in  Ancona.  Avrebbero  anche  portato  il  cor- 
po. che  credevano  morto,  se  non  fossero  stati 
presti  i sollevali  ed  i Tedeschi  a soccorrerlo. 

Fatto  giorno,  e muovendosi  gli  Austriaci 
contro  Monnier,  si  ritirava  il  Francese  con  tutti 
i suoi  in  Ancona,  lasciando  nel  nemico  una 
impressione  vivissima  del  suo  valore.  Fu  con- 
dotto Lahoz  all’  alloggiamento  di  Varano.  Qui- 
vi sopravvisse  tre  giorni,  c tra  il  dolore  delle 
ferite  , e l’angoscia  dell’animo,  si  andò,  pri- 
ma deU’uUima  ora,  colle  seguenti  parole  espri- 
mendo : « Che  bene  il  tormentavano  le  ferite, 
« ina  rlie  molto  più  il  tormentava  il  pensiero, 
«che  gli  uomini  potessero  credere,  ch’egli 
« avesse  tradito  la  sua  patria , e fosse  divenuto 
« nemico  della  libertà.  Né  traditore,  né  nrmi- 
m co  essere  della  patria  c della  libertà , c ninno 
M poter  avere  così  scellerato  concetto  di  lui,  so 
« nou  chi  le  parole  vane  ai  fatti  veri  antepo-* 
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«tiesse.  Quando,  continuava,  i Francesi  pe- 
« netrarono  in  Piemonte,  riputandogli  io  libe- 
« rat<>ri  <P  Italia  , le  aquile  imperiali  alibando- 
« nando,  ambimi  a porre  sotto  le  loro  tricolo- 
« rile  insegne;  ma  nc  mano , nè  cuore,  ne  mrn* 
« te  io  vendeva  ai  Francesi:  a loro  m’accostava 
« libero  di  me  stesso,  perchè  pretendevano  pa- 
ti role  di  voler  difendere  c i dritti  degli  uomini 
« e l'independenza  nostra.  Parcvami , che  alle 
« francesi  legioni  tutti  coloro  accostare  si  do- 
« vesserò  , die  più  amavano  la  liberta  che  la 
« servitù.  Antonimi  Laharpe,  perchè  generoso 
« mi  conobbe,  ed  a pensieri  generosi  intento: 
« aerei  tonimi  in  grado  d'onore  Buonapatie,  ac- 
« ceti  omini  Joubert,  cuigli  uomini  non  potran 
« mai  pianger  tanto,  che  non  meriti  di  esser 
« pianto  molto  più:  nè  mi  fu  avaro  di  aficzio- 
« ne  e di  stima  Moreati , Morrai!  illustre  pei 
« prosperi  fatti , più  illustre  per  gli  avversi; 
■ nè  m’ebbe  a schifo  Pino,  nè  m’ehhe  in  odio 
« Monnier,  contro  i quali  pure  testé  io  coni- 
« battei.  La  pace  venditrice  di  popoli  conclusa 
« a Campoformio,  la  tirannide  usata  in  Cisal- 
« pina  da  Trouvd  e da  Risami  mi  fecero  ac- 
« corto,  che  si  pensava  al  trafficare,  non  a li- 
• Iterare  l’Italia.  Aggiunsrrsi  occulti  sdegni  per 
« non  meritati  oltraggi.  Sentiimi  trafitto  da  fe- 
« rite  acerbissime.  Vcnnemi  allora  in  mente  il 
« pensiero,  e portailo  olire  lungo  tempo  , di 
« cacciare  dalla  onoranda  Italia  e Tedeschi,  e 
« Francesi , perche  noi  stessi  di  noi  signori  di- 
« ventassimo.  Sapevano , che  questo  alto  dise- 
« gno  già  da  lunga  età  s’annidava  nel  cuore,  e 
« nelle  viscere  lutle  degl’  Italiani,  e parcvami 
« che  un  propilèi  destino  mi  chiamasse  ad  rf- 
« feti  ua  rio.  Dei  Francesi  io  disperava  , perchè, 
« oltreché  di  essi  già  l’ esperienza  si  era  fatta, 
« I*  Italia  tutta  insorgeva  contro  di  loro.  Vol- 
« l’io  quest’  italiani  moli  prima  incitare  , poi 
«moderargli,  finalmente  dirizzargli  al  grande 
« effetto  della  liberazione  della  nostra  generosa 
« ed  universale  patria.  Ma  pur  troppo  io  vedo 
« che  I*  italiana  repubblica  si  può  piuttosto 
« immaginare,  che  sperare.  Troppo  siamo  noi 
« tra  di  noi  divisi  per  istati,  troppo  per  Irggi , 
•»  troppo  per  costumi,  troppo  per  opinioni;  nè 
« gl’italiani  usi  al  giogo  da  tanti  secoli  hanno 
«l’antico  valore  conservato.  Combattono  ani- 
« mosamente  per  superstizioni , mollemente 
«per  libertà,  i popolani  mirano  al  sacco  ed 
« alle  vendette,  i magnati  all’olio  ed  all’  inte- 
« resse.  Niwuna  parte  sana  è più , e chi  mira 
« più  su  che  i luoghi  della  tirannide,  o vive 
« vilipeso,  o muore  ammazzato.  Cosi  mrn  rouo- 
« ro  ancor  io;  ma  Itene  tu  mi  sarai  testimonio,  o 
« Decoquel  (perciocché  queste  parole  diceva  ad 
un  Decoquel  , capitano  di  Cisalpina,  suo  amico 
antico,  e rhe  fatto  prigioniero  dai  Tedeschi 
nell’ultimo  fatto  se  nc  slava  a lato  del  mori- 
bondo), tu  mi  sarji  testimonio,  ch'io  aroalo- 
« re  dell’Italia  mrn  vissi , e rhe  amatore  del- 
« l'Italia  mrn  muoio.»  ( Ma*c.oi  hit  , /)r/*rnxe 
tV  Ancone , t.  ti.)  Ciò  detto , passava  da  questa 
all'altra  vita. 

F meli,  b,  piantate  le  artiglierie  in  luoghi  op- 
portuni, e con  esse  battendo  impetuosamente  i 
monti  Galeazzo  e Santo  Stefano,  se  no  insigno- 


riva. Poi  procedendo  più  oltre  con  le  trincee  , 
si  avvicinava  al  monte  Gardetto.  Poscia  usan- 
do il  favore  di  questa  vittoria,  dava  il  dì  due 
novembre  un  furioso  assalto  a quest'ultimo  si- 
to, e correva  anche  contro  la  porta  Farina, 
mentre  i Russi  c gli  Albanesi  assaltavano  la 
porla  di  Franria.  Sostenne  Monnier  l’urto  con 
grandissimo  valore,  c cacciando  ne* suoi  primi 
alloggiamenti  il  nemico,  fece  vedere,  quanto 
potessero  pochi  soldati  estenuati  e stanchi, 
quando  hanno  c coraggio  proprio,  c buona  con- 
dotta di  capo  valoroso.  Cessarono  allora  dagli 
assalti  i collegati;  solo  battevano  con  le  arti- 
glierie la  piazza.  Croi  lavatisi  alle  fulminate 
palle  i bastioni  della  cittadella,  rompevansi  le 
artiglierie  degli  assediati  ; la  piazza  già  difetta- 
va di  vettovaglie  ; Froelich  compariva  grosso  e 
minaccioso  a fronte  del  monte  Gardetto.  Man- 
dava dentro  a fare  un’ultima  chiamata  a Mon- 
nier il  generale  Skal , portatore  delle  sinistre 
novelle  dei  repubblicani  rotti  in  tutta  Italia  , 
specialmente  delle  novità  di  Napoli,  di  Roma 
c di  Toscana. 

Monnier  , avendo  fatto  quanto  1*  onore  del- 
l'armi,  e la  dignità  della  sua  patria  da  lui  ri- 
chiedevano, inclinò  finalmente  l’animo  al  trat- 
tare, protestando  pero,  volere  solamente  arren- 
dersi alle  armi  austrìache,  non  a quelle  dei 
Russi,  o dei  Turchi,  o dei  sollevali.  Palli  o- 
norevoli  seguitarono  una  difesa  onorevole.  li- 
scisse  il  prrsidio  con  ogni  onore  di  guerra  , 
avesse  sicurtà  di  passare  in  Francia  , per  dove 
volesse,  fino  agli  scambi  non  militasse  contro 
gli  alleati  ; si  desse  a Monnier  una  guardia 
d’  onore  di  quindici  cavalieri  e di  trenta  cara- 
bine ; riissimo  di  qualunque  nazione  o religione 
si  fosse,  particolarmente  gli  Ebrei,  o in  Anco- 
na , o fuori  nei  dipartimenti  del  Tronto  , del 
Musone  e del  Metauro,  potesse  essere  ricono- 
sciuto, o castigato,  od  in  qualunque  modo  mo- 
lestalo nè  per  fatti,  nò  per  iscritti,  nè  per  pa- 
role in  favore  della  repubblica,  e chi  volesse 
seguitare  il  presidio  con  le  sostanze  c con  la 
famiglia  il  potesse  fare  liberamente.  Fu,  e sarà 
questa  capitolazione  egregio  e perpetuo  testi- 
monio del  valore  e della  generosità  di  Monnier. 
Cosi  fra  tutti  i comandanti  di  fortezze  in  Italia 
solo  Mejean,  castellano  di  Sant’Elmo,  abban- 
donò i repubblicani,  e quelli  che  si  erano  ade- 
rii» ai  Francesi  : tutti  gli  altri  ottennero  , od 
almeno  domandarono  la  salvazione  di  coloro  , 
che  combattendo,  o consentendo  coi  Francesi 
avevano  contro  di  sé  concitato  l’odio  degli  an- 
tichi signori.  Attraversava  il  presidio  anconi- 
tano, ammiralo  e riverito  da  tutti,  l’Italia, 
tornandosene  io  Francia  per  la  strada  della 
Boc«  betta. 

Venula  Ancona  in  potere  dei  confederali,  i I 
Turchi,  ed  i Russi  si  diedero  al  sacco  ; quelle 
misere  teirc  già  conculcate  e peste  da  sì  lunga 
guerra  prima  della  vittoria,  furono  condotte 
all’ultimo  sterminio  dopo  di  lei.  Froelich,  sic- 
come quegli  clic  era  uomo  di  giusta  e severa 
natura  , facevj  castigarr  aspramente  gli  avari  e 
crudi  conculcatori:  il  clic  accrebbe  i mali  unto- 
li r le  cause  di  disunione,  che  già  passavano 
tra  la  Russia  e l’ Austria. 
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Si /ito  della  Francia  dopo  le  rotte  d' Italia . — 
Mala  contentezza , e querele  dei  popoli  con- 
tro il  governo  ; loro  desiderio  universale  di 
Jìuonaparte.  — F.gli  arriva  dall'  Kgitto , e 
distrutto  il  Direttorio , reca  in  sua  mano  la 
somma  delle  cose  col  titolo  di  prima  Conso- 
lo. — — Indirizza  i suoi  pensieri  alla  conqui- 
sta d' Italia  i si  accorda  coll’  imperator  Pao- 
lo di  Jtussia , ma  non  può  coll’  imperator 
Francesco , nè  col  re  Giorgio.  — «Suoi  vasti 
concetti.  — Assedio  di  Genova , e generosa 
difesa  fattavi  dentro  da  M assenti  : txsa  della 
piazza. 

S> 

avvicina  il  tempo,  in  cui  l'Europa  mossa 
a soqquadro,  ed  a terrore  dalla  sfrenata  licenza 
sotto  nome  di  libertà,  debite  far  trapasso  alla 
potestà  assoluta  sotto  nome  d’  imperio  ; secolo 
turbolento  , ambizioso  e superbo,  clic  tormentò 
gli  uomini  coi  due  peggiori  estremi,  poi  loro 
lasciò  la  coda  dello  essere  inabili  ai  benigni  e 
liberi  reggimenti.  Era  il  Direttorio  consliluito 
iti  assai  difficile  condizione.  Bollivano  molte 
parli  in  Francia,  e tutte  si  volgevano  contro 
di  lui.  La  nazione  francese,  impaziente  delle 
disgrazie  per  natura,  ancor  più  impaziente  per 
la  memoria  delle  vittorie,  dava  imputazione, 
per  appagamento  proprio,  a* suoi  reggitori  del* 
le  rotte  ricevute  , e della  perduta  Italia.  Molli* 
plici  querele  si  muovevano  in  ogni  parte  contro 
di  loro,  e il  meno  che  si  dicesse  , era,  che  non 
sapevano  governare  ; perchè  chi  gli  accagiona- 
va di  tradimento, c chi  del  tenere  il  sacco  a co- 
loro, che  con  le  ruberie  avevano  ridotto  i sol- 
dati alla  penuria  cd  impossibilità  del  vincere. 
Quell’  impeto,  che  era  sorto  pei  tre  nuovi  quin- 
qurviri , già  era  per  le  ultime  rotte  svanito  Do- 
minava nei  consigli  legislativi,  secondo  il  so- 
lilo, la  perversa  ambizione  del  voler  disfare  il 
governo  per  arrivare  ai  seggi  del  Direttorio; 
dal  che  nasceva , che  eglino  così  nel  bene  come 
nel  male  il  Direttorio  contrariassero , nò  vi  fos- 
se più  modo  alcuno  di  governare.  I soldati 
nuovamente  descritti  non  marciavano,  i vete- 
rani disertavano  per  la  strettezza  dei  pagamen- 
ti, le  contribuzioni  non  si  pagavano,  ogni  ner- 
vo mancava  ; la  guerra  civile  lacerava  le  pro- 
vincie  occidentali,  la  discordia  le  meridionali; 
chi  voleva  le  opinioni  estreme,  chi  le  mezzane; 
molti  che  sapevano  molto  bene  quello  che  si 
volessero,  e molti  ancora  che  noi  sapevano  de- 
sideravano una  mutazione.  Nè  questa  mutazio- 
ne era  evitabile,  perche  nissun  governo  può 
resistere  in  Francia  alle  sconfitte  accompagna- 
te dalla  libertà  dello  scrivere  e del  parlare.  La 
lozione  soldatesca,  che  mal  volentieri  soppor- 


tava che  il  paese  fosse  retto  dai  togati , ed  alla 
| quale  nissun  governo  piace  se  non  il  soldate- 
1 sto,  guardava  intorno,  se  qualche  bandiera 
chiamutriec  di  novità,  ed  alla  quale  potesse  , 
come  a centro  comune , concorrere  , all*  aria  si 
spiegasse,  proponendosi  di  sottomettere , prima 
il  governo  col  nome  della  libertà,  poi  il  popolo 
' col  nome  di  gloria.  Tutte  qurste  cose  vedevan- 
si  gli  uomini  savi , ucmiri  della  licenza  ; vedo- 
vatile i faziosi,  amiti  della  tirannide,  e lutti 
^ pensavano  al  ridurle  ai  disegni  loro. 

In  questa  congiuntura  di  tempi , sovveniva 
agli  uni  ed  agli  altri  il  nome  di  Buonaparte, 
tanto  glorioso  per  Francia,  tanto  temuto  dai 
; forestieri.  Esse*  solo,  dicevano,  potere  ritornar 
a sanità , e ridurre  in  porlo  le  cose  dello  stato 
I afflitto  , esso  rinverdire  la  gloria  della  desolata 
1 repubblica,  esso  recuperare  Ir  tanto  predilette 
, regioni  ibi  l'infelice  Italia.  O fosse  tradimento, 

! o tosse  incapacità  , essere  oscurato  il  nome  fran- 
, rese  per  immodrratc  disfatte,  c già  l'Europa 
tante  volte  vinta  avventarsi  contro  le  proprie 
i terre  di  coloro  ebe  l'avevano  vinta:  esso  solo, 

! il  conquistatore  d'Italia,  a se  medesimo  sem- 
1 pre  consentaneo , avere  alle  repubblicane  ban- 
diere iu  lontani  e barbari  lidi  conservato  la  vit- 
toria ; la  fama  dei  prosperi  fatti  d'  Egitto  con- 
solare in  parte  gli  animi  attristati  dalle  calami- 
tà d'  Europa  : vedersi  adesso  , quanto  uu  uomo 
solo  possa  per  la  salute  degli  stati  da  eccessive 
forze  assalili,  c poiché  morto  era  Joubert,  e 
che  Moreau  c Massena  non  bastavano,  perchè 
non  richiamarsi  in  sussidio  della  patria  radente 
Buonaparte  l’unico?  Essere  negli  altri  corag- 
gio, essere  ingegno,  ma  l’ anima  superatore  di 
ogni  fortuna,  ma  il  pensiero  comandatore,  e 
piegatore  di  ogni  volontà  in  un  solo  e generoso 
ed  ulto  fine,  in  Buonaparte  solo  albergarsi:  lui 
I solo  essere  mezzo  a moderare,  e quasi  un  fre- 
| no  a tanti  dispareri  e sospetti  ; pruovasscsi 
| adunque  quanto  potesse  una  mente  tanto  po- 
I lente,  una  felicità  tanto  costante:  con  Buona- 
[ parte  italico  avere  prosperato  la  repubblica  , 

: senza  Buonaparte  italico  essere  raduta  , con 
Buonaparte  italico,  ed  egizìaco  avere  a risor- 
gere : a questo  modo  nasceva  in  Francia  un 
desiderio  accesissimo  del  capitano  invitto.  A 
lui  si  volgevano  gli  amatori  della  gloria  mili- 
tare , perchè  il  credevano  capace  d' instaurar- 
la; i corrotti  dall’appetito  del  comandare  e del 
far  sacco,  perchè  confidavano,  che  ai  solili  in>- 
! perii  e depredazioni  gli  potesse  ricondurre;  i 
nemici  della  licenza  , perchè  sapevano  eh'  ei 
j non  l'amava,  c che  era  uomo  da  poterla  spe- 
gnere; gli  odiatori  della  guerra  civile,  per- 
| che  speravano  c he  1'  avesse  a terminare  ; i 
| repubblicani  ardenti,  perchè  non  dubitavano 
I che  disfacesse  il  Direttorio  ; i repubblicani 
1 quieti , perchè  pensavano  rbc  avesse  ad  indur- 
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re  un  vivere  libero  senta  eccesso;  i dotti  cd  i condurre  ad  effetto  i suni  pensieri  smisurati, 
letterati , peti- Iiè  si  promettevano  di  esser  bene  parendogli  eziandio,  che  un  mezzo  opportuno 
trattati  da  lui;  i filosofi,  perchè  non  ignorava-  gli  si  off  risse  di  sottrarsi  dall’ Egitto,  dove  le 
no  rh’  ri  sentiva  molto  liberamente  nelle  cose  cose  sue  cominciavano  a declinare,  cupidis&i- 
rcligiosc  , ed  il  riputavano  amico  della  libertà  | manierile  si  avviava  alle  sue  nuove  c slraordi- 
civiTc  ; i fautori  segreti  dell*  autorità  regia  , narie  sorti.  Salpava  dagl»  egiziani  lidi,  rondo-  j 
perche  avevano  a loro  medesimi  persuaso,  sic-  rendo  con  se  i suoi  compagni  più  fi Ja ti  di  gurr-  . 
come  le  voci  ne  erano  corse,  c ne  era  stato  ra,  perchè  aveva  bisogno  dille  mani  e delle  j 
qualche  pratica  , ch’egli  fosso  per  consentire  armi  loro,  i dotti  ed  i letterati  più  famosi,  : 
alla  ritornata  dei  Borboni , e per  restituire  l’an-  perchè  si  voleva  servire,  comedi  aiuto  molto 
fica  signoria  loro  in  Francia.  Ognuno  come  potente,  dell’autorità,  delle  lingue,  e degli  \ 
redentore  il  guardava,  ognuno  desiderava  che  srriltì  loro.  Arrivava  improvviso  a Frcjus:  im-  j 
tornasse  a redimere  la  patria  afflitta  Queste  provviso  ancora , disprezzate  le  leggi  di  sanità,  | 
affezioni  erano  sorte  nei  popoli,  parte  per  le  perchè  non  voleva  che  la  fama  del  suo  arrivo  si  j 
disgrazie,  parte  per  lo  splendore  delle  vittorie,  raffreddasse,  partendo,  giungeva  nel  volubili^.  ! 
parte  per  le  arti  astutamente  usale  da  lui  c ■ simo  Parigi , che  bramosamente  l’aspettava.  Io 
da’ suoi  fautori,  talmente  che  ciascuno  erede-  non  mi  starò  a raccontare  le  allegrezze  rhc  si 
va  , eh*  ei  fosse  per  fare  ciò  che  ciascuno  deside-  fecero  in  tutta  Francia,  quando  si  sparse  la 
rava.  Tanta  è V efficacia  dei  discorsi  versipelli  voce  del  suo  ritorno:  basta  , che  le  genti  cor- 
nette discordie  civili;  perchè  le  setto  o non  oomu-  sero  a lui  da  ogni  parte,  come  a trionfatore,  a 
nicano,  o non  si  prestano  credenza  fra  di  loro , e salvatore,  a redentore:  già  Franria  era  sua, 
|uiò  chi  sta  sopra  a tutte,  lusingarle , aggirarle , 1 quantunque  uomo  privato,  e generale  senza 
ingannarle  a suo  grado,  e sicuramente  tutte.  5e  il  escrrito  l'osso  Lione  soprattutto  tripudiava  per 
savio  fra  i matti  può  tanto,  è facile  comprendere  1 un’insolita  allegrezza,  città  ancor  sanguinosa 
quanto  possa  l’astuto,  che  è un  savio  raddnp-  per  l’imperio  poco  anzi  spento  dei  truculenti 
inalo;  e Buonaparle  fu  astutissimo.  In  somma  giacobini,  sdegnata  per  le  leggi  soldatesche, 
la  materia  era  ben  disposta  a ricevere  le  buona-  che  contro  di  lei  tuttavia  vigevano.  Torco,  pas- 
partiane  impronte.  Adunque  già  fin  da  quando  1 sanilo,  i tasti  più  teneri;  favellò  di  pace,  di 
si  erano  udite  le  prime  sciagure  d’ Italia,  era  , prospero  rommrrrin,  di  ferite  civili  da  rarrnn- 
snrto  fra  i desiderosi  di  cose  nuove  il  pensiero  riarsi  da  un  giusto  e mansueto  governo.  1 1, io- 
di far  tornare  Buonaparte  dall’Egitto,  il  qual  nrsi  contenti  speravano  ed  amavano.  A Parigi 
pensiero  si  rinfrescò  maggiormente,  e si  mandò  ogni  opinione,  ogni  affezione  si  voltava  a lui  : 
ad  effetto  quando  porto  la  fama,  essere  morto  dova  buone  parole  a tutti;  ma  insomma  pende- 
Joubcrt , combattendo  nella  battaglia  di  Novi.  va  al  moderato,  sapendo  che  tal  era  il  deside- 
In  questo  disegno  entrarono  Sicves  quinqueri-  rio  universale.  I letterati  massimamente,  o por-  j 
ro  , perchè  vedeva  , siccome  uomo  oculatissi-  ti  o non  porli,  con  ogni  maniera  più  adulatoria  | 
ino,  che  lo  stalo  non  poteva  più  durare  con  si  studiavano  di  compiacergli  , e con  infinite  1 
quella  maniera  di  reggimento;  Ban-as  quinrpie.  lodi  innalzavano  invino  al  rido  il  suo  nome.  Il 
viro  per  la  congiunzione  antica  , e forse  per  le  lusinghevole  uso  si  propagava  largamente;  tut- 
speranze  borhonkhe,  i generali  superstiti  del-  ta  Francia  risuonava  d’enromii;  la  libertà  era 
1* «errilo  italico,  eccettuato  Massrna  , il  quale  perduta  già  prima  che  nata. 

non  era  punto  affezionato  a Buonaparte,  ed  i ■ Cacciò  Buonaparte  a punta  di  baionette  i t 
fratelli  Giuseppe  e Luciano  Buonaparte  che  cornigli  legislativi,  cacciò  il  Direttorio:  i sol-  ; 
aspiravano  al  dominio.  Molto  accomodato a’suoi  1 dati  pagati  dal  governo  si  voltarono  contro  il  | 
fini  era  il  procedere  di  Luciano:  affermava  con  governo:  ebbe  paura  sulle  prime,  poi  fere  pau-  | 
gli  amici , non  potersi  vivere  con  quella  consti-  1 ra  agli  altri  ; chiamò  parto  chi  credesse  , che  la  1 
turione,  doversene  creare  un’altra:  eoi  pub-  realtà  potesse  prevalere  alle  repubbliche  in  Eu-  | 
blico  rammentava,  c con  vivi  colori  pingeva , \ ropa  ; poi  spense  tutte  le  repubbliche,  e creò  in 
prima  le  glorie,  poi  le  sconfitte  d’Italia;  la-  1 ogni  luogo  la  realtà.  Conosce  Europa  il  di  no. 
menlava  la  Cisalpina  oppressa  dalla  tirannide  ve  novembre,  da  mi  poteva  nascere  un  vivere  1 
di  Trouvif  e di  Hivaud;  lodava  e patrocinava  t moderalo  c libero , e rhe  non  pertanto  partorì  I 
l’Italia;  predicava  la  libertà  di  Francia,  ron-  un  reggimento  duro,  tiralo,  dispotico  , e sol-  | 
culcata,  come  direva.  da  un  Direttorio  prepo-  1 dalesco.  S*  accorse  tostamente  Sieyrs,  rbe  ave-  ; 
lente  ed  arbitrario.  Così,  allettando , ehi  amava  va  trovato  un  padrone  , non  un  compagno  ; Bar- 
a se,  ed  al  uomo  del  suo  fratello  i gelosi  della  ras  un  uomo  che  il  volle  allontanare  d.i  se, 
libertà  e della  gloria  francese,  i desiderosi  della  non  un  amico  che  il  riconoscesse  dei  benefizi, 
libertà  italica,  i cupidi  delle  spoglie  italiche.  I uno  finalmente , che  anteponeva  la  potestà  a»-  . 
Viaggiavano  le  vele,  erano  quelle  di  un  basti-  j voluta,  alla  quale  aspirava,  all’ antiche  eon- 
roeuto  greco,  portatrici  dei  desideri»  comuni  j giunzioni,  ed  alla  gratitudine, 
verso  1’  Egitto , correndo  la  stale  del  presente  Incominciano  le  trilustri  insidie:  Bnonapar- 
anno.  L’avviso  fu  ed  accetto,  ed  opportuno.  te,  dubitando  clic  i Francesi  non  fossero  per 
Buonaparte , che  conosceva  ottimamente  per  I tollerare  pazientemente  la  grandissima  muta-  j 
la  sua  mente  pronta  e vasta,  per  la  perizia  j «ione  rhe  preparava , e parendogli  che  a sosten- 
tare la  sua  immensa  cupidità  bisognassero  fon- 
damenti straordinari  , apprestava  con  infinita 
accortezza  allettamenti  potentissimi.  Fu  mara- 
▼igliosa  l’arte  sua  nel  vincere  le  battaglie,  rea 


somma  nelle  raccende  di  stato,  e per  la  cogni- 
zione profonda  rhe  aveva  di  questa  umana  raz- 
za, quanto  piena  fosse  la  fortuna  che  si  parava 
davanti,  e quanto  fosse  propizia  la  occasione  dì 


C799) 


BOTTA 


nino  XIX. 


385 


! 

i 

i 


i 


! 


! 


assai  più  maravigliosa  fu  nell*  adescar  le  genti. 

A duro  giogo  le  traeva  ; ma  esso  solo  sapeva  il 
fine.  Spinte  da  gradite  apparente  di  lieto  av- 
venire, da  lusinghevoli  sperante  di  contentati 
desideri!  concorrevano  cupidamente  là,  dovrei 
voleva  farle  concorrere  : nè  mai  frutti  tanto 
amari  si  annidarono  sotto  si  dolri  scorte.  Pace 
dentro,  pare  fuori  gli  parvero  i più  forti  fon- 
damenti della  sua  polenta!  i Francesi,  stanchi 
ed  afflitti  da  si  lunghe  guerre,  pace  soprattutto 
desideravano,  purché  disonorata  non  fosse,  del 
che  non  temevano  con  Buonaparle  capo.  A que- 
sti fini  indiriiiava  egli  principalmente  i suoi 
pensieri.  Speciale  intoppo  alla  cittadina  con- 
cordia gli  parevano,  ed  erano  veramente,  gli 
spinti  esagerati,  i quali  non  potendo,  per  am- 
liitione,  riposare  sotto  alcuna  potestà,  nemme- 
no possono,  quando  sono  giunti  essi  alla  pote- 
stà suprema  , posciachè  tirannicamente  proce- 
dendo, derimano  prima  i popoli,  poi  se  mede- 
simi, e tutti  i fondamenti  dello  stato  fan  rovi- 
nare: non  gli  era  ignoto,  che  il  nome  di  costoro 
era  odioso  in  Francia;  perciò  fece  avviso,  che 
molto  fosse  per  operare  a fine  di  concordia , il 
cacciare  questi  commettitori  di  scandali , di  ris- 
se e di  sangue  : per  la  qual  cosa  , sema  rima- 
nersene ai  formuli  giudizi,  nè  differendo  contro 
di  loro  i rimedi  severissimi , gli  allontanava 
confinandogli  in  terre  estreme  o forestiere.  Pur- 
gata la  Francia  da  questi  uomini  turbolenti, 
pensava  al  ribandire  dal  lungo  esilio  coloro, 
die  avevano  seguitato  la  parte  del  re,  od  alme- 
no detestato  le  esorbitarne,  che  ai  tempi  più 
acerbi  della  rivoluzione  si  erano  commesse  in 
Francia.  Pochi  furono  eccettuati  dal  clemente 
editto,  piuttosto  per  lasciare  un  appicco  a nuo- 
ve grazie,  che  per  altro  fine.  Rientravano  gli 
esuli  , non  sotto  i tetti  propri , non  nei  beni 
loro  posti  al  fisco,  ma  a rivedere  i monti,  i fiu- 
mi , le  valli,  e l’aere  natio;  il  che  era  pur  par- 
te di  felicità.  Gradivano  infinitamente  queste 
cose  agli  amatori  del  nome  reale,  e ne  augura- 
vano delle  maggiori.  Della  contentezza  loro  go- 
deva il  consolo,  volendo  arrivare  alla  domina- 
zione assoluta  coll’ appoggio  dei  regii,  e dei  re- 
pubblicani-  In  questi  pensieri  tanto  più  volen- 
tieri si  confermava  , quanto  non  dubitava,  che 
sarebbero  andati  a grado  delle  potenze  europee, 
siccome  quelle  che  vi  vedevano  1’  intenzione 
data  da  lui  nei  campi  di  Leohen  e di  Campo- 
formio,  di  voler  rimettere  i Borboni,  desiderio 
primo  0 principale  dei  prìncipi , massimamente 
dell’  imperatore  Paolo.  Sperava , nella  cupezza 
sua , che  con  questi  mezzi  acquisterebbe  pace 
con  Europa,  c tanta  potenza  in  Francia,  che 
senza  pericolo  potesse  finalmente  scoprirsi  del- 
lo aver  preso  il  dominio  per  se,  non  per  altri. 
11  reggimento  statuito  da  lui  in  Francia  , in 
cui  parti  principalissime  erano  il  senato  ed  il 
corpo  legislativo,  non  gli  dava  apprensione, 
perchè  del  senato  lo  assiruravano  le  ricchezze  , 
del  corpo  legislativo  le  ambizioni.  L’avere  poi 
ridotto  le  amministrazioni  delle  provincie  ad 
uno  in  vece  di  molti  fece  gli  ordini  meglio  ese- 
guiti , 1*  erario  pingue  : ogni  cosa  si  volgeva 
alla  monarchia.  Correndo  i soldi,  i magistrati 
obbedivano , i soldati  marciavano  : tutti  bene- 


dicevano il  consolo.  Credere,  che  i principi» 
astratti  prevalgano  alle  borse  piene,  è cosa  da 
pazzo. 

A tatti  questi  maneggi  gran  momento  arre- 
cavano gli  scienziati  ed  i letterali , siccome 
quelli  che  avevano  molta  autorità  sui  popoli , 
massimamente  in  Francia,  dove  erano  uniti  in 
certa  spezie  di  congregazione , non  per  legge , 
ma  per  uso.  Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  ac- 
carezzava, gli  arricchiva,  gl*  ingrandiva.  Adu- 
lava l’instituto,  e l'Instilulo  lui.  In  questo  non 
tutti  andavano  allo  stesso  modo.  Alcuni  s’acco- 
stavano a lui  per  gli  allettamenti,  altri  per  fin 
di  bene,  credendo,  o che  egli  andasse  per  se,o 
che  il  potessero  tirare  colle  persuasioni  a vole- 
re la  libertà.  Piacemi  fra  questi  nominare  Ca- 
banis , nel  quale  se  fosse  maggiore  o il  ben  pen- 
sare, o il  ben  dire,  o il  bene  scrivere,  o il  ben 
fare,  io  distinguere  non  saprei:  certo  tutte 
queste  qualità  erano  in  lui  molto  eminenti. 
Questo  edilìzio  degli  scienziati  e dei  letterali 
molto  il  puntellava , parendo  a tutti , che  a chi 
piacevano  gli  uomini  civili , dovesse  anche  pia- 
cere la  civiltà,  e con  lei  la  libertà , la  quale  sa- 
rchia il  compimento , e quasi  il  fiore  della  ci- 
viltà , se  gli  avari  e gli  ambiziosi  non  la  guastas- 
sero. 

Grande  flagello,  da  che  aveva  principiato  la 
rivoluzione , era  sempre  stata  la  guerra  della 
Vendea  , nella  quale  con  infinito  furore  combat- 
tendo e repubblicani  e regii , avevano  stermina- 
to popolazioni  intiere,  desolato  paesi  altre  vol- 
te fioritissimi , commesso  quello  che  solo  com- 
mettono nelle  civili  discordie,  e forse  neanco 
in  queste,  gli  uomini  arrabbiati  gli  uni  contro 
gli  altri.  La  forza  non  l’aveva  potuta  spegnere, 
perchè  irritava,  le  tregue  nemmeno,  perchè 
mal  fide:  oramai  si  nominava  guerra  intermi- 
nabile. S’  accorgeva  il  consolo  , quanta  grazia 
acquisterebbe  fra  i popoli , se  pacificasse  quelle 
terre  rosse  di  lauto  sangue  francese:  applicov- 
vi  1’  animo,  venne  a capo  dell’impresa.  Fra  il 
terrore  del  suo  nome , l’ apparato  de*  suoi  sol- 
dati , le  promesse  dì  osservar  la  fede  , le  spe- 
ranze segretamente  date  di  voler  procedere  più 
oltre  , vennero  i capi  della  Vendea  ad  una  one- 
sta composizione:  la  concordia  tornava  sulle  ri- 
ve dell*  insanguinato  Ligeri  ; Parigi  maravi- 
gliato vedeva  i capi  della  Vcndeese  guerra. 
Ammiravano  i popoli  il  consolo  pacificatore, 
uguale  nel  far  le  guerre  , uguale  nel  far  le 
! paci. 

Forti  amminicoli  a quanto  macchinava,  pen- 
i sava  che  fossero  gli  uomini  di  chiesa  tanto  mal- 
, trattati  dal  Direttorio.  Volle  tirargli,  e il  fece 
I agevolmente.  Diè  patria  ai  preti  fuorusciti , li- 
j bertà  ai  carcerati  , sicuro  viver»  ai  nascosti. 

! Queste  cose  faceva  apertamente  , molte  altre 
1 prometteva  segretamente  : i preti  tutti , anche 
quelli  che  col  crocifisso  in  mano  avevano  con- 
citato le  veodeesi  popolazioni  contro  i repub- 
blicani, amavano  e fomentavano  la  sua  gran- 
| dezza.  S’aggiunse,  che  onorò  con  pietosi  uffìzi 
! Pio  sesto  papa  morto , che  aveva  perseguitato 
vivo.  Ordinava  per  lui  solenni  esequie  in  Va- 
lenza diDelfinato;  il  chiamava  giusto,  virtuo- 
so , santo  ; affermava , avere  per  forza , e per 
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| mali  consigli  fatto  guerra  a Francia.  Questo 
j favellare  maravigliosamente  piaceva  a coloro, 
, che  sentivano  ancora  di  religione , massima- 
mente  ai  ministri  di  lei.  Già  non  solo  vincitore 
| c riformator  generoso  del  governo,  ma  ancora 
j i usi  aura t or  pio  dell’  antica  rcligidhe  di  Francia 
il  chiamavano.  Varando  il  trono  pontificale  per 
la  morte  di  Pio  Sesto,  eransi  a questo  tempo 
adunati  i cardinali  in  conclave  a Venezia  per  in- 
tendere alla  eleaione  del  nuovo  pontefice.  Te- 
meva il  consolo,  che  si  creasse,  dovendo  la  ele- 
xione  farsi  in  luogo  suddito  all’  Austria  , un 
I pontefice  troppo  aderente  a questa  Casa  con 
pregiudisio  degl’interessi  di  Francia  c propri. 

! Perciò  andava  moltiplicando  ne*  suoi  segni  di 
affexione  verso  la  religione,  e nutriva  con  gran- 
di sperarne  i ministri  di  lei.  Si  poteva  facilmcn- 
! te  pronosticare  da  questi  primi  favori , eh*  ci 
voleva  venirne,  quanto  alle  faccende  crrlesiasti- 
, che,  ad  ordini  legittimi  e definitivi.  Ciò  era  ca- 
j gione,  che  i cardinali  raccolti  in  Venetia  non 
! disperassero  di  Francia,  e non  consentissero  ad 
! innalzare  al  pontificato  un  cardinale,  che  si  fos- 
j se  dimostrato  troppo  contrario  a lei.  Si  aggiun- 
j geva  a favore  di  Francia  e del  consolo,  che  non 
i senza  grave  sospetto  stavano  i cardinali  intorno 
; alle  intenzioni  dell’Austria  rispetto  al  patrimonio 
' della  Chiesa.  Le  dimostrazioni  da  lei  fatte  di 
aver  voluto  far  correre  a Roma  Fmelirh , lo  a- 
verc  lui  penato  a ratificare  la  convenaione  con- 
clusa tra  Garnier,  gl’inglesi,  ed  i Napolitani, 
e molto  più  il  desiderio,  anzi  la  volontà  eviden- 
temente scoperta  dall’Austria  di  serbarsi  le  le- 
j gazioni,  gli  avevano  messi  in  sentore.  Pcrlochc 
I desideravano  di  assicurarsi  dall’Austria  per  mez* 

I io  dell’amicizia  di  Francia.  Questi  umori  erano 
j astutamente  fomentali  dal  consolo,  e gli  dette- 
ro facilità  di  fermare  le  cose  di  Roma.  Oramai 
; si  era  accorto , che  invece  di  combattere  contro 
1 l’Europa  e la  Santa  Sede,  era  arrivata  la  sta- 
| gione,  in  cui  egli  poteva  combattere,  della  san- 
ta Sede  servendosi,  contro  l’Europa;  e siccome 
; si  era  pruovato,  che  il  gridare  libertà  senza  re- 
■ ligione  aveva  avuto  cattivo  fine,  si  risolveva  a 
; gridare  libertà  con  religione  insino  a tanto  che 
I le  radici  della  sua  potenza  essendo  ferme , pò- 
, tesse  spegnere  la  prima,  e muovere  a suo  talen- 
1 to  la  seconda:  tutto  si  volgeva  a sua  grandma, 
j Ma  primo  ed  universale  desiderio  della  Fran- 
cia tanto  rutta  c sanguinosa,  era  la  pace.  Que- 
! sta  inclinazione  assecondava  il  Consolo,  non  che 
1 sperasse  di  ottenerla  con  tutti , ma  1*  offerirla  a 
; tutti  gli  pareva  confacente  a’snoi  pensieri.  Que- 
sto ad  ogni  momento  inculcava , per  questo  es- 
; ser  venuto  dall’Egitto,  abbonire  la  guerra,  ab- 
f borrire  i conquistatori,  pregare  Iddio,  che  gli 
I concedesse  tanto  di  vita,  che  potesse  dar  pace 
alla  Francia  , pace  all’Europa  Afflìtte:  solo  per 
questo  desiderar  di  vivere,  la  guerriera  gloria 
essergli  venuta  a tedio , solo  piacergli  la  pacìfi- 
ca. Questi  discorsi  faceva  con  si  efficaci  parole, 
e con  fronte  tanto  pietosa , che  tutto  il  mondo 
credeva  che  fossero  sinceri. 

Pensava,  che  a*  suoi  fini  molto  valesse,  e fos- 
se molto  ricercato  dalle  cose  presenti,  se  non 
la  pace,  la  offerta  almeno  della  pace  all’In- 
ghilterra. Scriveva  una  molto  bene  elaborata 
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lettera  al  re  Giorgio:  la  guerra  avere  forse  ad 
essere  eterna?  Non  esservi  forse  alcun  modo  di 
finirla  con  qualche  onesta  composizione  ? Due 
nazioni  grandi  e potenti  dovere  forse  porre  in 
non  cale  la  ricchezza  dello  stato  , la  felicità 
delle  famiglie?  Non  sentir  loro,  non  toccar  con 
mano , la  pare , siccome  è la  cosa  più  desidera-  ] 
ta  di  tutte , così  ancora  essere  la  più  gloriosa?  J 
Sapere,  rhe  la  Francia,  e l’Inghilterra  potè-  ; 
vano  per  la  potenza  loro  ancora  molto  tempo  V 
straziarsi,  ma  sapere  ancora , che  il  destino  di  i 
tutte  le  nazioni  pendeva  dal  fine  di  una  guerra,  ; 
per  cui  tutto  il  mondo  ardeva.  Rispose  acerba-  J 
mente  per  boera  del  ministro  Grenvillc  il  re  ! 
Giorgio  , avere  la  Francia  desolato  la  terra  , 
avere  i medesimi  prinripii  e le  medesime  ca- 
gioni a partorire  i medesimi  effetti  : essersi  ser- 
vita dei  trattati  di  pace,  dei  trattati  d*  alleanza 
a distruzione  degli  amici,  e degli  alleati  suoi; 
non  sapersi,  se  il  governo  nuovo  prodotto  da 
una  rivoluzione  nuova  fosse  per  cangiar  d’o- 
pere, ed  offerisse  maggiore  sicurtà  a chi  trat- 
tasse con  lui;  non  potersi  fidare  in  proteste  ge- 
nerali di  desidcrii  pacifici  ; non  vane  parole, 
ma  l’esperienza  sola  poter  convìncere  altrui, 
che  altro  si  voleva  adesso,  da  quello  che  si  era 
voluto  prima  ; desiderare  il  re  la  pare;  ma  si-  ; 
cura  per  se,  sicura  pe’suoi  alleati;  solo,  e fi- 
dato mezzo  di  sicura  pare  essere  il  rimettere  in  j 
Francia  quella  stirpe  di  principi,  rhe  per  tanti  ; 
secoli  l’ avevano  governata  con  prosperità  deu-  j 
tro , con  dignità  fuori  ; nondimeno  ciò  aerea-  f 
nare  solamente  il  re  alla  Francia  , non  ridiie»  [ 
dernela;  non  volere,  nè  pretendere  prescrivere  I 
forma  di  reggimento , o capi  ad  una  naziooe  1 
grande  e potente;  solo  volere  la  sicurezza  sua  , 
solo  volere  la  sicurezza  de’ suoi  ulleati  ; essere 
per  venir  volentieri  ad  un  accordo,  quando  giu- 
dicasse di  poter  convenire  con  sicurezza;  ma  per 
ancora  non  conoscersi  sufficientemente  i priuci- 
pii  del  nuovo  governo  , non  congettura  proba- 
bile potersi  fare  della  stabilità  sua.  A questo 
modo  furono  abbandonali  i ragionamenti  della 
concordia  tra  Francia  ed  Inghilterra.  Pure  ciò 
conseguì  il  consolo,  che  la  continuazione  del- 
la guerra  s’  imputasse  non  a lui  , ma  al  re 
Giorgio. 

Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio  vivo, 
interessi  diversi,  vicinanza  gelosa,  pace  diffici- 
lissima: molto  diverse  condizioni  passavano  tra 
Francia  e Russia.  Era  l’Austria  alleata  natura- 
le dell’  Inghilterra,  la  Russia  per  caso.  Ciò  si 
sapeva  il  consolo;  neanco  ignorava  quali  fred- 
dezze corressero  allora  tra  Francesco  e Paolo. 
L’avere  l'Austria  voluto  por  piede  in  Roma,  il  j 
non  aver  voluto  rimettere  il  re  di  Sardegna, 
l’essere  stali  i suoi  soldati  aspramente  trattati 
da  Froelirli,  1’  avere  I'  arciduca  Carlo  allan- 
donalo , correndo  verso  il  Reno , Suwarow  in 
grave  pericolo  nella  Svizzera  , il  manifestare  | 
in  ogni  cosa  il  desiderio  di  un  dominio  uni  ver-  ■ 
sale  in  Italia,  avevano  raffreddato  l’ardore  di  i 
Paolo,  e fattolo  indispettire  contro  il  suo  alleato, 
ancoraché  egli  medesimo  non  avesse  avuto  l’a- 
nimo alieno  dallo  avere  un  seggio  sicuro,  per 
servirsene  come  di  emporio  e di  scala , nel  re- 
gno di  Napoli  , effètto , che  aveva  tentato  dà 
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! conseguire  per  recenti  negoziali  col  re  Ferdi- 
] nand».  Questa  mala  disposionc  dell*  impera- 
j toro  Paolo  verso  1*  imperatore  Francesco  astu- 
I I amen  (e  fomentava  Buonaparte,  vivamente  rap- 
presentando al  primo  l'ambizione  del  secondo: 
j volere,  diceva,  oltre  gli  stati  di  Venezia,  dati* 
, gli  in  compenso  dei  Paesi  Bassi,  tenersi  an- 
| cora  lo  stato  di  Milano , e Mantova , ambi  due 
| conquistati  in  gran  parte  col  valore,  e col  san- 
gue dei  soldati  russi;  nè  contento  a questo,  ap- 
petire le  tre  legazioni  del  pontefice;  avere  al- 
tresì capriccio  sul  Piemonte,  e per  questo  a- 
vere  ostato  a Sowarow , quando  voleva  resti- 
> lui  re  al  suo  antico  seggio  il  re  Carlo  Emanue- 
le; quanto  a lui,  non  fare  altro  disegno  sopra 
l'Italia,  se  non  quello  di  ridurla  alle  condizio- 
ni di  Campofomiio . di  render  sicura  la  inde- 
pendenza  del  Pontefice  e del  re  di  Napoli , di 
dar  sesto  conforme,  ed  ordini  più  monarcati 
alla  Cisalpina,  di  rimettere  in  Piemonte  il  re 
di  Sardegna,  quando  non  si  trovasse  altro  mez- 
zo di  un  onesto  compenso.  Quanto  all'Inghil- 
terra, rammentava  il  suo  insolente  dominio  sui 
mari , la  generosità  di  Caterina  dell’ averlo  vo- 
lato frenare,  la  libertà  del  Baltico  , c la  fran- 
1 chigia  dei  neutri  ai  tempi  di  guerra  con  ma- 
gnifiche parole  commendando.  Aggiungeva  a 
tutte  queste  insinuazioni  certe  espressioni,  che 
indicavano  a Paolo  la  sua  intenzione  di  dar 
compimento  alle  pratiche  incominciate  per  mez- 
zo del  conte  d*  Entraigues  della  rinstaurazione 
j dei  Borboni.  A sì  fatte  promesse  e protestazioni 
f si  lasciava  muovere  Paolo  : il  consolo , per  far- 
i gli  dar  la  volta  intieramente,  pagava,  provve- 
i deva  di  tutto  punto , e rimandava  liberi  al  loro 
signore  i soldati  russi  fatti  prigionieri  nelle 
guerre  di  Svizzera  e d'Olanda.  Parve  atto  ge- 
neroso, ed  arra  conveniente  dei  disegni  avve- 
nire. Da  tutte  queste  cose  mosso  il  sovrano  di 
Russia  , voltando  lo  sdegno  , siccome  quegli 
che  era  subito  nelle  sue  risoluzioni!,  da  Fran- 
cia contro  Inghilterra,  nè  vedendo,  perchè  era 
di  animo  sincero  , quello  che  covasse  sotto  alle 
luainghevoli  parole  del  consolo,  il  riceveva  nel- 
la sua  amicizia,  e si  ridureva  alla  sua  volontà, 
dichiarando  , non  voler  più  partecipare  nella 
lega  , e richiamava  in  Russia  le  sue  genti  , 
che  ancora  stanziavano  in  Germania.  Poscia, 
accendendolo  vieppiù  le  speranze  dategli,  rin- 
novava contro  la  potenza  marittima  dell'Inghil- 
terra i patti  della  lega  del  Nort,  cacciava  da 
Pietroburgo  gli  agenti  del  re  Giorgio,  impu- 
tando agl*  Inglesi  1’  esito  infelice  della  spedi- 
zione d'Olanda.  Cosi  Paolo,  scostandosi  dal- 
l'amicizia d'Austria  e d*  Inghilterra,  si  precipi- 
tava in  quella  di  Francia.  Parve  a tutti , ed  era 
veramente,  questa  mutazione  di  grandissima  im- 
portanza , e fu  forte  sostegno  all’  esaltazione 
del  consolo. 

Rappacificatosi  Buonaparte  coll*  imperatore 
Paolo,  pensava  a confermarsi  l' amicizia  della 
Prussia.  Non  gli  accadde  di  sforzarsi  mollo  in 
queste  faccende,  perchè,  pieno  sempre  in  tut- 
te le  sue  azioni  d' incredibile  simulazione  , e 
dissimulazione,  ora  con  dare  intenzione  del  non 
e»*ere  alieno  dal  riporre  i Borboni , ed  ora  col 
r**ppresentare  l' ambizione  dell'Austria,  otten- 


ne facilmente,  che  Federigo  Guglielmo,  per-  j 
sevrrando  nell  'amicizia  fermata  in  Basilea,  con-  j 
sentisse  alle  ultime  mutazioni  fatte  in  Francia  , l 
e lui  come  capo  del  governo  francese  ricono-  J 
scesse. 

L'Austria  restava  sola  sul  continente  contro  ! 
la  Francia.  Tentava  il  consolo  l'animo  dell'im-  ’ 
paratore  Francesco,  offerendogli  di  tornare  alle  ’ 
stipulazioni  di  C.ampofnrmio , con  quel  di  più,  ; 
che  zi  negozierebbe  per  sicurezza  delle  tuonar-  | 
rhie,  e delle  possessioni  austriache  in  Italia.  1 
Ripngnava  l'Austria  al  rinunciar  del  tutto  ai 
fratti  delle  ultime  vittorie,  e le  pareva  cosa  e- 
norme,  conservando  gli  stati  veneti,  che  gli  era-  1 
no  stati  dati  in  ricompensa  del  Brahante,  il  non  | 
conservare  lo  stalo  di  Milano,  antica  sua  pos- 
sessione, riconquistata  principalmente  per  gli 
sforzi  e pel  sangue  de*  suoi  soldati.  Nè  si  fidava  1 
punto  delle  promesse  di  Buonaparte , siccome 
quella,  che  avendo  avuto  con  lui  Bolli  « spessi  j 
negoziati,  conosceva  di  che  sapesse.  Non  gli  , 
sfuggiva  oltre  a ciò,  che  il  rimettere  Bitonapar-  . 
te  nello  stato  di  Milano,  importava  il  rendere  , 
incerta  e vacillante  la  possessione  degli  stati  1 
veneti,  e che  con  uomo  tanto  attivo,  glorioso  e j 
superbo,  qual  era  veramente  il  consolo , non  ' 
poteva  senza  pericolo  consentire  allo  spartimrn-  > 
to  con  esso  lui  della  signoria  d'Italia.  In  me»-  ! 
*o  a lutti  questi  pensieri  si  accostarono  le  in- 
stigazioni  dell*  Inghilterra  molto  intenta  a dif- 
ficoltare queste  pratiche  , perchè  vedeva  ne! 
mondo  quieto  la  sua  ruina.  Offeriva  denaro , e : 
coopcrazione  sulle  coste  di  Francia.  Per  le  quali  I 
cose,  c considerato  altresì,  che  i veterani  di  * 
Buonaparte  erano  periti  o di  peste  in  Egitto , , 
o di  ferro  in  Italia,  si  risolveva  Francesco  a ri-  ( 
cosare  la  concordia,  ed  a voler  pruovare,  che 
rosa  seco  portasse  la  fortuna  della  guerra.  Go-  ' 
deva  Buonaparte  porimrnte  dell'offerta,  e del-  f 
la  rifiutata  pace  , perche  non  aveva  sincero  de-  \ 
siderio  di  convenire  coll’Austria.  Cosi,  frrman-  { 
do  la  maggior  parte  del  mondo  in  suo  favore , 
confermava  in  Francia  i contenti,  cattivava  gli  | 
scontenti , e parte  con  fatti , parte  con  (speran- 
ze conseguiva,  che  l'universale  dei  Francesi  a- 
masse  il  suo  governo,  desiderasse  la  sua  gran-  , 
dezza,  e volentieri  si  disponesse  a fare  quanto  ' 
ei  desiderasse:  precipitavano  i popoli  a tutte  le 
sue  volontà.  Tutta  Francia  correva  alle  nuove 
sorti,  e se  Buonaparte  generale  l'aveva  fatta  • 
gloriosa  in  guerra  , tutti  confidavano,  che  Duo-  ; 
n.< parte  consolo  la  farebbe  e gloriosa  in  guerra,  I 
e felice  in  pace. 

Quanto  alla  gnerra,  ottimamente  considerati 
furono  i suoi  consigli  : mandava  nuove  genti , j 
quasi  tutte  veterane,  a Moreau  confermato  da  J 
lui  al  governo  dei  Renani , il  quale  doveva  so- 
stenere il  pondo  degli  Austriaci  in  Germania. 
Dall’altro  lato,  avendo  sempre  più  i pensieri  1 
accesi  alla  ricuperazione  d*  Italia  , inviava  in  i 
Liguria  Massena,  acciò  facesse  pruova  di  tener 
lontano  il  nemico  dalle  frontiere  di  Francia  , e j 
conservasse  il  possesso  di  Genova,  fino  a tanto 
che  egli  medesimo  con  un  forte  esercito  arri- 
vasse nelle  pianure  d’ Italie.  Congregava  molti 
soldati  veterani,  e molti  nuovi  in  Digiune,  don- 
de pensava , sccoodochè  gli  mostrasse  il  tempo 


(1799) 


BOTTA  — imo 


S87 


Digitized  by  Google 


388 


STORIA  D’  ITALIA 


(>799) 


e le  occasioni , o di  condursi  io  Germania , se 
Morrau  abbisognasse  del  suo  aiuto,  od  in  Italia, 
se  il  generale  dei  Renani  combattesse  felice- 
mente. Di  questo  aveva  grande  speranza  per 
la  periata  di  Moreau , e la  fortezza  delle  genti 
accolte  sotto  a lui.  Per  la  qual  rosa  il  suo  prin- 
cipale intento  era  di  condurre  le  genti  adunate 
in  Digione , che  col  nome  di  esercito  di  riserva 
chiamava  , nei  campi  d'  Italia  , pieni  ancora 
della  fama  di  tante  sue  vittorie.  A questo  modo 
adunque  ordinava  la  guerra  contro  l'Austria, 
che  nel  corno  destro  estremo  guidasse  i repub- 
blicani Massena,  nel  sinistro  Moreau,  nel  mez- 
zo prima  Dcrthicr,  poi  egli  stesso.  Certamente 
nè  più  pruovali , ne  più  eccellenti , nè  più  fa* 
moti  capitani  di  questi  non  erano  mai  stati  al 
mondo,  e da  loro  aspettavano  gli  uomini  ma- 
ravigliati fatti  maravigliosi. 

Essendo  la  guerra  imminente  gridava  con  la 
vincitrice  voce  Buonaparte  a*  suoi  soldati  : 

« Quando  promisi  la  pace,  in  nome  vostro  la 
« promisi:  voi  siete  quegli  uomini  medesimi, 
m che  conquistaste  la  Olanda,  il  Reno,  l'Italia; 
m voi  quelli  stessi,  che,  gii  vicini,  sforzaste  alla 
« pace  la  spaventala  Vienna.  Soldati  I aveto  voi 
*>  ora  ben  altro  carico , che  quello  di  difendere 
« le  frontiere  vostre:  ite,  iuvadete,  conquista- 
« te  i nemici  territori^  Voi  foste  già  tutti  a 
« molte  guerre  , voi  sapete  che  per  vincere  , 
m c'bisogna  soffrire:  in  poco  d'ora  non  si  pos- 
m sono  ristorare  i danni  di  un  cattivo  governo. 

« Dolce  sarammi,  a me,  primo  magistrato  della 
« repubblica,  il  poter  dire  alla  Francia  attenta, 
« questi  sono  i più  disciplinati , i più  bravi 
**  sostegni,  che  si  abbia  la  patria.  Saro,  soldati, 
« quando  fia  venuto  il  tempo , sarò  con  voi. 
« Accorgerassi  l' Europa , che  voi  siete  quella 
« valorosa  stirpe , che  già  tante  volte  a inara- 
ti viglia  la  costrinse.  » Cosi  aggiungendo  impelo 
a valore,  faceva  uomini  fortissimi  alle  battaglie. 

L'esercito  italico  afflitto  dalle  disgrazie  titu- 
bava ; i soldati  rompevano  i freni  del  Cobi  sedien- 
za  : già  la  stagione  si  rendeva  propizia.  Buona- 
parte vincitore  mandava  loro  dicendo:  « Non 
« odono  le  legioni  le  voci  dei  loro  ufficiali;  la- 
« sciano,  la  diecisetlesima  sopra  tutte,  le  inse- 
m gne.  Adunque  son  morti  tutti  i bravi  di  Ca- 
li stiglione  , di  Rivoli,  di  Nevrmarket  ? Avrel»- 
« taro  essi  eletto  il  perire,  piultostochc  abban- 
« donar  le  insegne.  Voi  parlate  di  provvisioni 
n manche:  che  avreste  fatto,  se,  come  la  quarta, 

* e la  vigesima  seconda  leggieri,  la  dirioltesi- 
« ma,  e la  trigesima  seconda  grosse,  fra  deser- 
" ti,  senza  pane,  senz'acqua,  a mangiar  ridot- 
« te  carni  di  sozzi  animali,  trovali  vi  foste T La 
« vittoria , dicevano,  ci  darà  pane,  e voi  diser- 
« tate  le  insegne?  Soldati  dell'esercito  italico  1 
» un  nuovo  generale  vi  governa:  quando  più 
« splendeva  la  gloria  vostra  , ci  fu  somprc  il 
« primo  fra  i primi.  In  lui  fidatevi,  con  lui  an- 
••  drete  a nuove  vittorie.  Sarammi,  cosi  coman- 
••  do,  dato  conto  di  quanto  ogni  legione  farà, 
'•massime  la  dicciscttesima  leggiere,  e la  ses- 

• sagcsiuia  terza  grossa  : ricordenusoosi  della 
••  fede , che  già  ebbi  in  loro.  » 

Queste  parole  maravigliosamente  accendeva- 
no quegli  animi  valorosi.  Era  l'esercito  italico , 


in  cui  si  noveravano  poco  più  di  venticinque 
mila  soldati,  distribuito  nelle  stanze  al  modo 
die  segue.  La  destra  governata  dal  generale 
Soult,  da  Recco  in  riviera  di  Levante  per  mon- 
te Coruna  e Torriglio,  c dalla  Bocchetta  per 
Campi  freddo,  Stella,  Montclegino  in  riviera  di 
Ponente  sioo  a Cadibona  e Savona  si  distende- 
va; presidiava  Cavi  e Genova,  in  cui  alloggia- 
va il  generalissimo  Massena.  La  sinistra , che 
obbediva  al  generale  Surhet,  custodiva  la  rivie- 
ra di  Ponente  da  Vado  fino  al  Varo  con  presidia 
posti  nei  principali  luoghi  di  monte  San  Giaco- 
mo, Settepani,  Santo  Stefano , Madonna  della 
Neve,  Montecalvo , Montegrosso  , e nei  sommi 
gioghi  dell' Alpi  marittime;  fronte  certamente 
troppo  lunga  per  potersi  guardare  conveniente- 
mente con  si  poche  genti.  Ma  Genova  necessi- 
tava i consigli  dei  Francesi , perchè  importava 
ai  disegni  ulteriori  del  consolo,  ch'ella  si  te- 
nesse lungamente,  e voleva  Masvena  conservar- 
si un  campo  largo  per  le  tratte  delle  vettovaglie, 
di  cui  pcnuriava;  il  che  l'aveva  fatto  risolvere 
a non  cedere  le  riviere , se  non  quando  a ciò 
fosse  sforzato. 

Da  un*  altra  parte  Melas , il  quale,  abtancbè 
fosse  guerriero  avveduto  e sperimentato,  e for- 
se appunto  perchè  era,  non  poteva  persuadere 
a se  medesimo,  che  le  genti  raccolte  in  Digio- 
ne fossero  una  tempesta,  che  avesse  a scagliarsi 
contro  l'Italia,  parendogli  impossibile,  che  do- 
po tante  rotte  avessero  potuto  i repubblicani  in 
cosi  poco  tempo  raccorrc  genti , e«l  armi  suffi- 
cienti per  fare  un  moto  di  tanto  momento  sn 
quei  campi  stessi  dove  e donde  erano  stati,  po- 
chi mesi  innanzi , da  lui  vinti  e cacciati.  Non 
misurava  egli  bene  la  prontezza  di  Buonaparte, 
uè  la  docilità  dei  Francesi  a correre  là  dove  il 
nome  suo  e la  sua  voce  gli  rhiamavano.  Laon- 
de ei  se  ne  viveva  troppo  alla  sicura  su  quanto 
potesse  succedere  alle  spalle  , e sul  suo  destro 
fianco.  Ciò  fu  cagione,  che  tutto  intento  al  cac- 
ciare il  nemico  dalle  riviere  e da  Genova , egli 
indirizzò  tutto  lo  sforzo  contro  un'ala  estrema 
delle  forze  francesi , cootro  passi  diffìcili,  con- 
tro rocche  sterili , lasciando  per  tal  modo  a- 
prrto  il  campo  all'  avversario  allo  scendere  nel- 
le grasse  e facili  pianure  della  Lombardia  con 
tutto  il  pondo  della  mezzana  parie  delle  sue 
forze.  Dagli  accidenti , rhe  si  racconteranno , sarà 
manifesto , che  Melas  commise  un  gravissimo 
errore , perchè  fece  appunto  quello , che  Boo- 
naparte  desiderava  die  facesse.  Il  che  tanto  è 
; vero , *h*io  sto  per  credere,  che  l'aver  lasciato 
, le  riviere  di  Genova  con  presidio  si  detale,  no- 
| to  disteso  la  sua  fronte,  e continuato  nella  pos- 
| sessione  della  capitale  della  Liguria . siano  stati 

f'iuttmto  astuzie  di  Bunoaparlc  per  allettar  Me* 
as  con  la  facilità  dell'impresa  a portarla  guer- 
ra in  questi  luoghi,  che  errore  od  impotenza. 
Ad  ogni  modo  non  sì  vede , quale  grande  mo- 
mento potesse  recare  all'Austria  l'impadronirsi 
di  Genova , rhe  non  poteva , e forse  non  vole- 
va , e delle  riviere,  che  certamente  nè  poteva, 
nè  voleva  conservare.  La  speranza  poi , che  il 
comparire  delle  austriache  insegne  sulle  frontie- 
re di  Francia  fosse  per  farvi  muovere  i papali 
contro  Buonaparte , era  del  tutto  vana , e certa- 


* 


mente  tale  parrà  a chi  abbia  conosciuto  la  ua~  ' 
tura  di  quei  tempi.  Non  in  Francia,  nè  sulle  1 
rocche  liguri , ma  nelle  grasse  pianure  del  Pie* 
monte  e della  Lombardia  si  aveva  a giudicare 
la  lite,  se  a discrezione  di  Francia  o d’Austria 
dovesse  restare  esposta  l’Italia.  Perciò  gli  Au- 
striaci, che  erano  padroni  dei  passi,  gli  dove- 
vano guardare  gelosamente,  ed  anche  star  gros- 
si nella  pianura , non  andarsi  a sprolungare  in 
un  estremo  punto  del  campo  di  guerra.  Andan- 
do Melas  dall’un  lato  contro  Genova , dall’al- 
tro contro  Nizza,  voltava  le  spalle  a Buonapar- 
le  che  veniva  da  Digione;  caso  di  guerra  mol- 
to singolare,  che  dinotava  nel  generale  austria- 
co o troppa  confidenza  in  se  medesimo,  o trop- 
pa ignoranza  dei  disegni  già  pubblicamente  ac- 
cennati dell’avversario,  o troppo  falsa  misura 
di  quanto  questi  potesse  fare  in  breve  tempo 
con  que'suoi  Francesi  Unto  confidenti  in  lui, 
tanto  pronti  alle  armi,  Unto  impazienti  delle 
rotte,  tanto  gelosi  ddl'onor  militare. 

Gli  Austriaci,  che  molto  prevalevano  pel  nu- 
mero a Massena,  erano  per  modo  alloggiati, 
che  tutto  il  territorio  ligure  fasciando,  da  Se- 
slri  di  Levante  per  la  sommità  degli  Apenoini 
opposte  a quelle,  che  occupavano  i Francesi, 
si  distendevano  fino  al  colle  di  Tenda.  Gover- 
navano a sinistra  Otto,  poi  seguitando  a destra 
llohcnzollern , a Novi , rimpetto  a Gavi  , ed 
alla  Bocchetta;  il  generalissimo  Melas  al  Cairo; 
Esnitz  a Ceva  all’incontro  di  Sucbet,  e final- 
mente sulla  estrema  punta  destra  Morzin  fra 
Cuneo  e le  falde  del  colle  di  Tenda.  Accingen- 
dosi Melas  ad  invadere  il  Genovesato,  pream- 
bolava con  parole  dolci  ad  aspri  fatti.  - Geno- 
« tesi,  diceva,  io  vengo  nella  vostra  patria, 
« non  per  conquistare , nè  per  soggiogarvi , ma 

• per  combattere  un  nemico , ebe  uguaglianza 
« c libertà  promettendovi,  vi  ridusse,  come  tan- 
ti ti  altri  disgraziati  popoli,  alla  miseria  ed  ul- 
« la  disperazione.  L’imperator  mio  signore  non 
«*  desidera  conquiste  , solo  vuole  levarvi  dal 
« collo  il  giogo,  al  quale  vi  ha  posti  un  intempe- 
« rante  conquistatore:  ei  vuole  che  siano  salve 
m le  proprietà,  salva  la  religione,  salvi  e felici 

• i popoli.  Ei  lo  vuole,  ed  ei  lo  fa  : guardale  le 
" provinrio  dalle  oostr’armi  restituite  a libertà. 

• Nè  meoo  tenero  egli  è della  vostra  patria: 
« chiamerò  in  nome  suo  al  governo  i più  vir- 
« tunsi,  i più  savi  citudini  che  siano  fra  di  voi. 
•Liberi  saranno  i porti,  libero  il  commercio, 
« vera  ed  unica  fonte  della  prosperità  vostra: 

• la  miseria  camhicrassi  in  ricchezza  , l’oppres- 
**  sione  in  libertà;  io  vincitore , di  ciò  v affido 

• et’  assicuro.  * 

Un  Azzeretto  genovese , prima  ai  soldi  di 
Francia,  poi  a quei  d'Austria,  faceva  simil- 
mente in  questi  giorni  preparazione  per  turba- 
re le  cose  di  Genova.  Impetuosamente  proce- 
dendo , pur  troppo  acerbe  ed  imrooderate  paro- 
le gettava  contro  i Francesi  in  un  suo  manife- 
sto, ed  esortava  i suoi  compatrioti!  a combat- 
tergli , ed  a vendicarsi  in  libertà.  Le  armi  dove- 
vano definire,  ed  alle  anni  si  veniva;  perchè 
non  si  fece  pei  Genovesi  alcun  movimento  in 
favor  della  lega , secondo  le  speranze  dato  dal 
fuoruscito  Azzeretto. 


Aveva  Melas  condotto  il  grosso  de*  suoi  alle 
stanze  delle  Carcare , intendimento  suo  essen- 
do di  spignersi  avanti,  cacciando  gli  avversari 
dai  sommi  gioghi  a Savona , per  separare  e di-  ! 
sgiugnrre  in  tale  modo  l’ ala  sinistra  dei  Fran-  , 
cesi  dalla  mezza,  e dalla  destra  che  combatteva 
nella  riviera  di  Levante.  Ottenuto  il  quale  in- 
tento , gli  si  spianava  la  strada , essendo  que- 
sto l’ ultimo  fine  de’ suoi  pensieri,  a serrare 
Massena  dentro  Genova,  ed  a costringerlo  alla 
dediaiooe.  Ma  perchè  il  generale  di  Francia 
non  potesse  far  correr  gente  dalla  riviera  di  Le- 
vante in  aiuto  di  quelle  che  dovevano  sostene- 
re l'assalto  su  quella  di  Ponente,  ordinava  a 
Otto,  che  assaltasse  i Francesi  alloggiali,  sotto 
la  condotta  di  Miollis,  a Rcrco,  Torriglio,  Sca- 
ferà , Sant*  Alberto,  monte  Cortina,  monte 
Becco,  e monte  delle  Fasci*.  Melas  voleva  al 
tempo  stesso  che  Hohenzollern  desse  dentro  ai 
posti  della  Bocchetta,  e ad  ogni  modo  gli  con- 
quistasse. Spuntava  appena  il  giorno  de’  sei  a- 
prile , che  i Tedeschi , partendo  dalle  Carrara 
divisi  in  tre  schiere , s’ incamminavano  alle  or- 
dinate fazioni.  La  mezzana  condotta  da  Mitru- 
schi,  marciando  per  Aitare  e per  Torre,  si  av- 
vicinava a Cadibuona,  posto  molto  fortificato 
dai  Francesi,  e chiave  e momento  principale  di 
tutta  quella  guerra.  Il  generale  San  Giuliano 
colla  sinistra  faceva  opera  d’impadronirsi  di 
Montenotle  per  quinci  accennare  contro  Sas- 
sello,  dove  alloggiava  un  grosso  corpo  di  re- 
pubblicani.  Finalmente  la  destra  , che  obbedi- 
va ad  Esnitz  ed  a Morzin,  passando  per  le 
Mallare , ed  avvicinandosi  alle  fonti  della  de- 
stra Bormida,  aveva  carico  di  sfuriare  i passi 
del  monte  San  Giacomo.  Questi  assalti  con 
molt’arte  ordinati  a questo  fine  tendevano,  che 
per  gli  Austriaci  si  occupasse  Savona  ; perchè 
per  tal  modo  restava  smembrato  Surhet  da 
Massena.  Si  combattè  dapprima  da  ambe  le  par- 
ti molto  valorosamente  a Torre,  avendo  gli 
Austriaci  il  vantaggio  del  numero,  i Francesi 
del  luogo.  Finalmente  superarono  i primi  qucl- 
1* antiguardo,  e tutto  lo  sforzo  si  ridusse  sotto 
le  trincee  di  Cadibuona.  Quivi  fu  molto  duro 
l'incontro,  e la  battaglia  si  pareggiò  lungo 
tempo;  ma  finalmente  fe'dare  il  crollo  in  fa- 
vore delle  armi  imperiali  la  mossa  di  un  valo- 
roso battaglione  di  Reisrhi , il  quale,  assaltate 
di  fianco  le  trincee,  costrinse  i repubblicani 
alla  ritirata,  non  senza  tale  disordine  delle  or- 
dinanze, che  se  non  fosse  stato  presto  Soult  a 
sopraggiungere  con  aiuti  freschi  , sarebbero 
stati  condotti  a molta  ruina.  Ma  non  potè  nem- 
meno la  presenza  e l'opera  di  Soult  ristorare 
la  fortuna;  perchè  gli  Austriaci,  seguitando 
l'impeto  della  vittoria , obbligarono  il  nemico 
a ricoverarsi,  girando  a stento  per  quelle  som- 
mità di  monti , al  monte  Aiuto,  munito  ancor 
esso  di  qualche  fortificazione.  Volle  Melas  torre 
quel  nuovo  ricetto  al  nemico  : mando  all'assal- 
to Lattermaun  e Palfi  con  cinque  battaglioni 
di  granatieri,  e col  reggimento  di  Spleny.  Gli 
uui  e l’altro  fortemente  urtando,  i primi  da 
lato,  il  secondo  da  fronte,  sloggiarono  i Fran- 
cesi da  quel  forte  sito,  c se  ne  impadronirono. 
Fecero  » repubblicani  una  nuova  testa  a Mun- 
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temono : Melai , combattendogli  da  fronte,  e 
girando  loro  alle  spalle  ed  ai  fianchi,  dall' una 
parte  verso  Vado,  dall’altra  verso  Arhiziola  , 
e dando  perno  loro  timore  di  essere  tagliati 
fuori,  gli  costrinse  a dar  indietro  col  ritirarsi 
disordinatamente  a Savona.  Seguitarnngli  , 
pressandogli  molto  alle  terga,  i vincitori  e con 
essi  alla  mescolata  entrarono  nella  citili.  Soult 
non  standosene  ad  indugiare , introdotta  nella 
fori  casa  quanta  vettovaglia  potè  in  quell*  im- 
provviso e pericoloso  accidente,  si  ritirava  a 
V araggio,  dopo  di  aver  combattuto  piuttosto 
da  vincitore  che  da  vinto  gl*  Imperiali , che  già 
erano  scesi  ad  Arhisaola.  Riuscirono  molto  mi- 
cidiali quest 'incontri  alle  due  parti;  i Francesi 
patirono  di  vantaggio , trovandosi  in  minor 
numero. 

Frattanto  Finita  aveva  assaltato  monte  San 
Giacomo  custodito  da  Sncliet,  che  virilmente 
vi  si  difendette  qualche  tempo.  Ma  le  rotte  dì 
Cadibuona  e di  monte  Aiuto,  colla  ocmpazinne 
di  Savona,  rendendo  le  sue  condizioni  molto 
pericolose , fé*  sgombrare  i suoi  da  quel  forte 
sito,  abbandonando  anche  gl'importanti  posti 
di  Settepani , Santo  Stefano,  e la  Madonna  del- 
la Neve.  Fece  una  valida  resistenza  a Mrlogno 
Seras  ; poi  fucostretto  a ritirarsi,  ma  minac- 
cioso e contrastante,  le  mosse  retrograde  degli 
altri  seguitando.  Entrarono  gli  Austriaci  vitto- 
riosi in  Vado.  Suchet  per  le  terre  di  Finale, 
Gora  , Bardino,  la  Pietra,  a Loano  indietreg- 
giava fino  a Borghetto. 

Nè  meno  felicemente  si  era  combattuto  per 
gli  Austriaci  in  riviera  di  Levante,  ed  alla  Boc- 
chetta ; perchè  Otto  assaltando  con  molto  im- 
peto monte  Cornua,  dopo  grave  contrasto,  il 
superava.  Superarono  medesimamente  gli  Au- 
striaci monte  delle  Fascie,  costringendo  i Fran- 
cesi a ritirarsi  insino  a Quinto.  I posti  di  Tor- 
riglio  e di  Scaferà  vennero  anche  in  potestà 
degl’imperiali,  essendosi  ritirali  i repubblicani, 
che  gli  difendevano,  a Prato.  Cosi  la  Sfuria 
sotto,  il  Bisogno  sopra  separavano  i due  nemi- 
ci, e gli  Austriaei  dall'eminenza  del  monte  del- 
le Fascie  vedevano,  ed  erano  veduti  da  Geno- 
va ; il  che  era  ragione  di  terrore  agli  addetti 
alla  parte  francese,  di  conforto  a coloro  che 
parteggiavano  per  gli  Austriaci  e per  l'antico 
governo. 

Fortissimo  era  l'alloggiamento  dei  Francesi 
alla  Bocrhelta,  e molto  ardua  la  sua  espugna- 
zione, avendo  volato  assicurarsi  di  quella  stra- 
da facile  ed  aperta  contro  il  nemico,  che  venis- 
se dai  piani  della  Lombardia.  Gli  assaltava 
llohrnioilcrn  coi  due  reggimenti  di  Krar  e di 
Alvinzi  condotti  dal  generale  Rousseau,  e Cuna 
dopo  l’altra,  non  senza  però  molto  contrasto  e 
sangue,  si  recava  in  mano,  conquistando  tut- 
te le  trìtiree  e le  artiglierìe  che  le  guernivann. 
Per  questa  Iasione  acquistarono  gli  Austrìaci  il 
passo  nella  valle  della  Polcevera , con  la  facol- 
tà di  stringere  più  da  vicino  Genova.  Ranno- 
daronsi  i Francesi  a Pontedecimo. 

Massena,  che  prevedeva  che  non  avrebbe 
potuto  tenersi  lungamente  in  Genova,  se  gl'  im- 
periali fossero  troppo  vicini  alle  mura , perchè 
più  presto  gli  sarebbero  mancate  le  vettovaglie. 


fece  pensiero  di  allargarsi.  Siccome  poi  era  uo- 
mo generoso  r d'animo  invitto,  non  conten- 
tandosi al  volersi  acquistare  un  rampo  più  lar- 
go, benché  fosse  molto  inferiore  pel  numero 
dei  soldati  al  nemico , si  deliberava  a far  opera 
di  rompere  gli  Austrìaci  sulle  alture  sopra  Sa- 
vona per  rirongiungersi  con  l'ala  governata  da 
Suchet.  A questo  fine  gli  mandava  dicendo  che 
attendesse  ad  assaltar  il  nemico  , ed  a ricupe- 
rare i luoghi  perduti  di  Settepani , Mrlogno  e 
San  Giacomo.  Perchè  poi  Otto  non  potesse 
mandar  soccorsi  a Melas,  ordinava  a Minili», 
che  si  sforzasse  di  cacciar  gli  Alemanni  dal 
monte  delle  Fascie,  dal  monte  Cornai , e da 
altri  luoghi  cirronvirini.  Riusciva  a Minili»  fe- 
licemente l'impresa.  Fecero  gli  Alemanni  gra- 
ve perdita  in  <piestn  fatto  di  morti , feriti  e 
prigionieri.  Ma  l’evento  della  guerra  , ed  il 
destino  di  Genova  erano  per  giudicarsi  nella 
riviera  di  Pnnente.  Pensava  Massena  a riuscire, 
rotti  i Tedeschi  sui  monti,  nelle  vicinanze  «lei 
Cairo,  dove  Suchet  doveva  venire  a rongiun- 
geni  con  lui , se  avesse  potuto  superare  le  al- 
ture, sopra  le  quali  i nemici  ti  erano  fortifirati. 
Marciava  Massena  inferìormentr  più  accosto  al 
mare  per  assaltar  Montenot te,  Soult  superior- 
mente e a destra  per  impadronirsi  di  Saltello, 
quindi  del  monte  dell'  Annetta , poi  di  Mio- 
glio  , c del  ponte  Invrea.  Quivi  avrebbe  potuto 
unirsi  a Massena  venuto  da  Montenotte.  Cosi 
uniti  speravano  di  poter  marnare  verso  il  Cai- 
ro, confidando  anche  di  trovarvi  Suchet.  Soult 
percosso  in  sul  primo  giungere  un  corpo  au- 
strìaco, che  posto  a Nostra  Donna  delKArqtta  f 
il  poteva  battere  sul  suo  fianco  destro , ed  a- 
vendolo  vinto,  e cacciato  sino  alle  sponde  del 
torrente  Fiotta  oltre  i monti,  superava  ogni 
ostacolo  , s’impadroniva  di  Sassello,  e più  ol- 
tre procedendo  recava  in  poter  suo  la  cresta 
importante  del  monte  delTArmelta.  Ripreserla 
i Tedeschi , riacquistaronla  i Francesi  dopo  un 
gagliardo  scontro:  in  questi  impetuosi  e spessi 
attrontamrnti  si  spargeva  mollo  sangue.  Resta- 
va superiore  Soult,  che  in  tutti  questi  fatti  so- 
stenne le  veci  di  capitano  forte,  ed  rsperimen- 
tato  alla  guerra.  Nè  più  altro  impedimento  gli 
restava  a superare  per  arrivar  ai  rompimento 
del  suo  disegno  per  al  Cairo,  se  non  se  i posti 
di  Minglio  , e di  ponte  Invrea.  Vi  sarebbe  an-  ! 
rhe  riuscito  , come  pare  non  potersi  dubitare  , 
se  la  fortuna  si  fosse  scoperta  tanto  favorevole 
a Massena  , quanto  si  era  scoperta  a lui.  Ma  le 
rose  succedettero  sinistramente  nella  parte  con- 
dotta dal  generalissimo.  Si  era  Melas  mosso  , 
non  presumendo  che  tanta  audacia  s'allignasse 
nei  Francesi,  che  potessero  far  pensiero  di  at- 
taccarlo, per  andare  ad  assaltar  Voltri  col  fine 
di  congiungere  le  sue  genti  con  quelle  di  llo- 
henzollern , e di  serrare  Genova.  Trovò  rhe  i 
Francesi  lo  avevano  prevenuto,  che  Soult  già 
tanto  si  era  innnltrato , che  il  suo  fianco  sini- 
stro non  era  più  sicuro,  e rhe  correva  pericolo 
rho  le  due  ali  di  Massena  e di  Suchet  si  unizte- 
ro  sulle  rive  della  Bomtida  ; il  che  gli  sarebbe 
stato  di  gravissimo  pregiudizio.  Gli  sopra tt co- 
nero in  questo  punto  le  ingratissime  novelle, 
che  la  squadra  di  San  Giuliano,  ferita  con  mol- 


I ta  gagliardi!  da  Soult  alla  Veirera , aveva  pa- 
I (ito  molto  danno,  e retrocedendo  frettolosa- 
mente era  stata  costretta  a ritirarsi  a ponte  In- 
! vrea.  In  questo  pericoloso  punto  Melas  , non 
turltata  la  mente,  nè  diminuito  l'animo,  si  ap- 
i pigliava  prestamente  ad  un  partito,  «he  solo  il 
poteva  riscuotere  dal  mal  passo  in  cui  era  rè- 
, dotto.  Avvisò  che  l’evento  della  battaglia  pcn- 
; deva  dalla  schiera  di  Mussena,  e « he  se  gli  fos- 
1 se  venuto  fatto  di  obbligarla  a ritirarsi  rotta  e 
[ sconquassata , sarebbe  stato  Soult  obbligato  a 
! tornare  indietro.  Aiusri  la  fazione,  come  l’a- 
» veva  preveduta.  Riscontratosi  con  un  coq»o 
assai  grosso  di  Francesi  a Stella,  lo  rompeva, 
j non  senza  molla  uccisione.  Poi  seguitandolo  fi- 
I no  a Croce,  e combat  tendo  di  bel  nuovo  in 
. questo  secondo  sito  lo  sWagliava.  Al  tempo 
I medesimo  Lattermann.  viaggiando  sulla  spiag- 
; già . s'impadroniva  di  Varaggio,  che  era  stalo 
l'alloggiamento  principale,  donde  poco  innan- 
! si  Massena  era  partito  per  andare  alla  fazione 
I di  Montenotte.  Penò  molto  Massena,  dopo  que- 
| sta  rotta,  a condursi  a sicuro  luogo  in  Cogo- 
! letto;  perchè  gli  fu  forza,  essendo  la  strada  a 
I riva  il  mare  in  potestà  di  Lattermann,  cammi- 
nare per  luoghi  erti  e montuosi.  Melas,  cono- 
{ scendo,  che  il  non  dar  respitto  a Massena,  era 
i un  vincere  Soult , mandava  prestamente  Lai- 
! termann  ad  assalir  Cogoletlo.  1 granatieri  di 
' San  Giuliana  ferirono  con  molta  forza  i Fran- 
j cesi  già  stanchi  e diradali,  e già  gli  facevano 
I piegare.  Gli  bersagliavano  al  punto  stesso  gli 
! Inglesi  accostatisi  al  lido  colle  loro  barche  ar- 
! mate  di  artiglierìe.  Finalmente  venne  a preci- 
pitarsi contro  di  loro  la  cavalleria  austriaca. 
Pressati  da  tutte  bande,  non  poterono  resiste- 
re, e disordinati  si  ritirarono  precipitosamente 
ad  Arrntano,  ma  piuttosto  per  modo  di  posata, 
che  d'alloggiamento  stabile. 

Massena , non  credendosi  sicuro  in  questa 
terra  , si  tirava  più  indietro  sino  a Voltri.  Qui- 
vi poneva  il  campo,  non  per  dimorarvi,  perchè 
Lattermann,  che  si  avanzava  vittorioso  da  fron- 
te, e Ilohcncollern , che  rumoreggiava  dalla 
superiore  Polcevcra,  rio  gli  toglievano  , ma  so- 
lamente per  aspettarvi  Soult,  che  percossi  in- 
vano con  assalto  poute  In  vrea  e Mioglio  , e u* 
dito  il  caso  sinistro  di  Massena,  si  ritirava  a 
presti  passi.  Infatti  si  raccozzarono  i due  gene- 
I rati  della  Repubblica  a Voltri.  Melas,  riunite 
I tutte  le  sue  forze,  gli  ne  cacciava , c persegui- 
! tandogli  aspramente  con  facelle  accese,  perchè 
era  sopraggiunta  la  notte  , gli  costrìngeva  a 
- varcare  la  Polcevera  pel  monte  di  Comigliano, 
a ripararsi  del  tutto  dentro  le  mura  di  Genova, 
ed  a desistere  da  qualunque  assalto  alla  cam- 
pagna. 

Suchet,  combattuto  prosperamente  a Sette- 
pani  , a M<  l"gno,  ed  in  altri  luoghi  circonvici- 
ni di  quei  monti,  ma  ributtato  con  grave  ucci- 
sione da  San  Giacomo,  fu  costretti  a tornar- 
sene indietro,  scusa  aver  potuto  compir  l’im- 
presa. 

Mentre  clic  le  cose  dell' armi  procedevano  in 
questa  forma  a Voltri , Otto  aveva  rincacciato 
Miollis  dai  monti  Cornua  e delle  Fascio,  per 
modo  che  il  Francese  impotente  al  resistere 


I aveva  preso  partilo  di  ritirarsi  nella  valle  del 
Bisagno,  e sulla  destra  sponda  della  Sturla.  Co- 
si Massena  privato  della  campagna,  si  era  ri- 
' dolio  a difender  Genova,  ed  i luoghi  più  vici- 
ni. Presidiava  Miollis  il  forte  Rie  belieu  , ed  il 
monte  del  Vento,  distendendosi  oltre  il  Bisagno 
sino  al  forte  dello  Sprone.  Verso  Ponente  il  ge- 
. iterale  Gazan  teneva  la  riva  sinistra  della  Pol- 
i reterà  fino  a Rivarolo,ed  innoltrando  l’ala  sua 
destra  fino  al  monte  dei  Due  Fratelli,  ed  al 
forte  Diamante  , si  congiungeva  con  Miollis. 
Massena  con  la  più  grossa  schiera  alloggiava 
in  città.  Intanto  le  frontiere  della  repubblica 
i sull*  Alpi  marittime  restavano  esposte  all' im- 
j peto  tedesco.  Piantava  il  generalissimo  d'  Au- 
stria il  suo  alloggiamento  in  Sestrì  di  Ponente; 
ma  non  volend«i  lasciar  indebolir  la  fama  dei 
recenti  fatti , nè  dar  tempo  a Suchet  di  ricevere 
rinforzi,  si  accingeva  a cacciare  per  forza  il  ge- 
nerale di  Francia  da  tutta  la  riviera  di  Ponen- 
te. Vinselo  in  una  fazione  improvvisa  a Torìa: 
recatosi  in  mano  il  colle  di  Tenda,  il  minaccia- 
va alle  spalle,  e sul  fianco  sinistro.  Surliet, che 
era  capitano  esperto,  avendo  fatto  quanto  per 
lui  si  poteva  colle  poche  forze  che  gli  restava- 
no, per  ritardar  il  corso  al  nemico,  si  ritirava 
sulle  terre  dell*  antica  Francia  oltre  il  Varo. 
Solo  lasciava  guernigioni  sufficienti  nei  forti  di 
Ventimiglia  e di  Montalhano,  affini  he  il  paese 
dì  Nizza  non  rimanesse  tutto  io  preda  all’ av- 
versario. Il  seguitava  1*  Alemanno,  cd  impos- 
sessatosi di  tutta  la  contea  di  Nizza , compari- 
va sulla  sinistra  del  fiume.  Alloggiavano  gli  Au- 
striaci ascendendo  dal  mare  sino  ad  Aspramen- 
te. I Francesi,  p«y  impedire  il  passo  al  nemico, 
avevano  fortificato  assai  gagliardamente  con 
trincee  e terrapieni  un  capo  di  ponte,  ed  allog- 
giato all*  incontro  nei  siti  più  guadosi  : la  prin- 
cipale stanza  loro  era  a San  Lorenzo.  Vennero 
quivi  ad  annodarsi  alcuni  reggimenti,  sebbene 
deboli , di  regolari:  chiamavano  le  guardie  na- 
zionali della  Provenza.  Sapendo  poi,  ckc  il  mà- 
gi ior  mezzo  per  vincere  e 1’  essere  informato 
dei  disegni  del  nemico,  aveva  Suchet  provvedu- 
to, che  un  telegrafo  piantato  sul  forte  di  Mon- 
tavano , lo  accontasse  ad  ora  ad  ora  delle  mosse 
i di  Melas.  Ciò  fu  cagione  che , non  cosi  tosto  il 
Tedesco  faceva  un  apparecchio,  il  Francese  si 
i apprestasse  a combatterlo.  In  questo  trm]>o  ob- 
lierai le  novelle  che  il  forte  di  Ventimiglia  si 
era  arreso  alle  armi  imperiali  ; arrendevasi  al- 
tresì al  generale  San  Giuliano  il  castello  di  Sa- 
vona. Intanto  si  combatteva  aspramente  sulle 
I rive  del  Varo.  Due  volle  i Tedeschi  asultaro- 
I no  con  singolare  audacia  il  ponte,  la  prima 
volta  Melas  medesimo  , la  seconda  Fsnitz  : due 
volte  furono  con  uguale  valore  risospinti.  Ri- 
splendetlcro  in  questi  fatti  la  perìzia  di  Suchet, 
c la  prodezza  del  genrrale  Rochauibrau.  Ri- 
splendè anche  mollo  chiaramente  l'ingegno,  c 
la  virtù  del  generale  Campredon  , clic  aveva 
fortificato  il  ponte.  In  tale  modo  con  somma 
sua  lode  , ed  utilità  grande  della  repubblica, 
difendeva  Suchet  il  territorio  di  Francia,  e se- 
condava l'opera  immensa  concetta  dal  consolo. 

Già  il  canuto,  e vittorioso  Melas  si  accorgeva, 
che  era  caduto  nell*  insidia  tesagli  dai  giovane 
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guerriero , e rbe , non  rhe  fo»»e  tempo  di  con- 
quistar la  Provenaa,  gli  era  forma  pensare  di 
conservare,  se  ancor  potesse,  l'Italia.  Erangli 
giunti  i primi  avvisi  del  calarsi  Buonapurte 
dalle  penninc  Alpi  : el>l>r  tulle  prime  il  fatto  in 
poco  concetto  : errò  nel  credere,  che  il  consolo 
fosse  uomo  da  comparir  debole  sulle  sommità 
delle  Alpi;  avrebbe  anzi  dovuto  persuadersi, 
che  dov’era  Buonanarle,  là  fosse  tutta  la  for- 
tuna della  guerra,  la  covasse  la  ruina  dell’ Au- 
stria. Mandava  sui  primi  romori  una  schiera 
in  Piemonte  pel  colle  di  Tenda  ; ma  quando 
s’accorse,  che  se  la  fama  era  stata  grande,  il 
fatto  era  più  grande  ancora  , si  risolveva  a toni 
velocemente  da  quell’estremo  ed  infruttuoso 
campo,  dove  combatteva,  per  condursi  in  quei 
luoghi , nei  quali  vincitore  avrebbe  a far  con 
vincitore.  Ordinava  Melas  ad  Esnita,  che  ave- 
va lasciato  alla  guerra  contro  Surhct,  presta- 
mente si  tirasse  indietro  , e venisse  od  a rag- 
giungere Otto , che  instava  contro  Genova , se 
Genova  ancora  si  tenesse,  o lui  stesso  nei  pia- 
ni d’  Alessandria , se  la  capitale  della  Liguria 
già  avesse  ceduto  alle  armi  d’Austria.  Ritira- 
vasi  Esnita,  seguitavalo  velocemente  Suehet. 
Serratogli  ogni  passo  pel  Genovesato,  si  ripara- 
va 1*  Alemanno  per  la  valle  d*  Ormea  nello  pie- 
montesi contrade;  il  Francese  spintosi  avanti 
stringeva  il  castello  di  Savona. 

A questo  tempo  consisteva  la  guerra  in  due 
accidenti  principalissimi:  l'assedio  di  Genova, 
e la  scesa  di  Buonaparte  in  Italia:  l'uno  era 
strettamente  congiunto  coll'  altro.  Otto  faceva 
ogni  sformo  per  impadronirsi  della  piasxa  , bra- 
mando di  poter  correre  alla  guerra  definitiva 
nei  rampi  d' Alessandria.  Massena,  che  per  co- 
raggio e per  l’arte  de’ suoi  ufficiali , e dei  pa- 
trioti! fuorusciti  del  Piemonte,  che  andavano 
e venivano  a portar  novelle  , traversando  con 
estremo  pericolo  loro  gli  alloggiamenti  dei  Te- 
deschi , era  bene  informato  di  quanto  accadesse 
sulle  Alpi  pennino,  desiderava  più  lungamente 
che  possibil  fosse  tenerla , per  la  ragione  con- 
traria. Nacquero  da  questa  sua  ostinazione  fat- 
ti molto  memorandi , c tali  che  raramente  si 
leggouo  nei  ricordi  delle  storie.  La  città  capi- 
tale della  Liguria,  posta  a guisa  d’  anfiteatro  , 
domi’  ella  fa  magnifica  mostra , sul  dorso  dcl- 
l'Apennino  tra  la  Polcevera  e il  Bisagno,  è 
chiusa  da  due  procinti  di  mura  , uno  più  largo, 
1'  altro  più  stretto.  Sono  questi  due  procinti 
muniti  di  bastioni  e di  cortine  consenzienti  alla 
natura  del  luogo  aspra , scoscesa  e disuguale. 

Il  primo  incominciando  dalla  riva  destra  del 
Bisagno  in  rivièra  di  Levante  sotto  alle  porte 
Romana , e Pila , s*  innalza  sul  dorso  del  monte 
sino  al  forte  dello  Sprone,  donde  volgendosi  a 
Ponente,  e fasciando  la  città,  dopo  di  essersi 
rizzato  in  un  forte , che  chiamano  la  Tanaglia , 
presso  alla  Crocetta,  se  ne  va  a terminare  pres- 
so alla  Lanterna  , ed  al  molo  nuovo.  Il  secondo 
partendo  da  Levante  gira  accosto , e ferma  le 
mura;  ma  s'interrompe  a mezza  strada,  e non 
arriva  sino  al  molo  nuovo.  La  parte  più  difen- 
devole  è il  forte  dello  Sprone  ; ma  siccome  è 
cottoposto  a più  alti  gioghi,  e da  loro  domina- 
to , cosi  fu  d’ uopo  piantarvi  due  forti , uno  sul 
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monte  dei  Due  Fratelli,  l’altro  più  in  su,  a 
cui  per  la  sua  forma  fu  dato  il  uome  di  forte 
del  Diamante.  Chi  ha  in  mano  questi  due  forti , 
si  può  stimar  padrone  di  Genova,  perche  stan- 
no sopra  a tutte  le  altre  fortificazioni.  La  parte 
iù  debole  del  procinto  trovandosi  al  luogo  più 
asso  verso  la  foce  del  Bisagno , si  penso  a mu- 
, nire  con  forti  le  eminenze  vicine,  cioè  con 
quello  di  Quezzi  il  monte  del  Vento,  con  quello 
di  Richelieu  il  monte  Manego , e finalmente  con 
! quello  di  Santa  Tecla  la  eminenza  di  questo 
nome.  Ne  ciò  bastando  alla  difesa  di  questa 
parte,  si  fecero  trincee  sui  monti  vicini  dei 
Ratti,  delle  Fasrie,  e di  Becco.  Tali  erano  le 
difese  di  Genova,  quando  stava  in  propria 
I balìa:  elle  bastarono,  perchè  con  breve  assedio 
I non  si  poteva  prendere;  i lunghi  erano  impos- 
I sibili  per  le  emulazioni  delle  potenze.  Consiste- 
vano le  difese  vive  di  Massena  in  diecimila 
' soldati  francesi;  aveva  con  se  Soult,  Gazan, 
Giaurri , Miollis , Damami.  Accostavano»  a que- 
ste forse  circa  due  mila  Italiani  di  naaione  di- 
versa , ordinati  da  Massena  in  corpo  regolare 
sotto  la  condotta  di  un  Rossignoli  piemontese, 
uomo  di  natura  mollo  generosa,  di  gran  cuore, 
ed  amantissimo  della  libertà.  Le  corroborava  la 
guardia  naaionale  di  Genova,  fedele,  parte  per 
amore  di  Francia,  parte  per  odio  d’Austria, 
parte  per  paura  del  sacco , se  qualche  accidente 
contrario  alla  quiete  sorgesse.  Queste  genti  unite 
insieme  non  componevano  certamente  un  presi- 
dio sufficiente  per  un  si  vasto  circuito.  Inoltre 
vi  si  viveva  in  molta  apprensione  per  le  vetto- 
vaglie , massime  di  grani, 

Gl’Inglesi  governati  da  Keit,  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica  e di  Marsiglia.  Del  go- 
verno, che  era  allora  in  Genova,  poche  enee 
1 dirò.  Non  era  nè  più  libero,  nè  più  servo  dei 
precedenti , e vi  era  stata  fatta  una  gran  muta- 
zione di  forma,  poirhè,  spento  il  Direttorio  iu 
! Francia , la  moda  empirica  e servile  volle  che 
si  spegnesse  anche  in  Liguria:  creossi,  in  luogo 
del  Direttorio,  una  commissione  di  governo. 
Lodossi  il  cambiamento,  pure  secondo  la  cor- 
rente servile.  Questo  con  buona  volontà,  ma 
sommessa  ed  umile,  perchè  il  pericolo  e le 
1 lunghe  disgrazie  avevano  rotto  gli  animi,  se- 
condava Massena. 

La  forza  che  investiva  Genora  era  molto  Ta- 
na. Il  principal  nervo  consisteva  in  Tedeschi  ; 
ma  con  loro  andavano  congiunte  torme  nume- 
rose di  villani  si  genovesi  delle  due  riviere,  che 
monferrini,  i quali  non  mossi  da  alcun  deside- 
rio buono,  ma  dall’odio,  dalla  vendetta,  e 
dall* amor  del  sacco,  erano  accorsi  alle  voci  di 
1 Azzerrtto,  uomo  che  era  stato  incomposto  e 
rotto,  quando  militava  coi  Francesi,  ed  ora  si 
mostrava  incomposto  c rotto,  militando  coi 
Tedeschi.  Nè  piccolo  momento  recavano  alla 
I oppugnazione  le  navi  inglesi  e napol  itane,  non 
I solamente  con  intraprendere  i viveri  sul  mare, 
ma  aurora  coll’  aiutare,  fulminando  le  spiagge, 
gli  sforzi  degli  Austriaci . principalmente  verso 
il  Bisagno , dove  i luoghi  avevano  contro  il 
mare  minore  difesa , che  verso  la  Polcevera. 
1 Fece  Otto,  che  soprantendeva  all* assetilo , il 
| di  ventitré  aprile  una  grossa  fazione  sulla  sini- 
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«tra  della  Polcevera.  Il  reggimento  di  Nadasti, 
, cacciati  prima  i Francesi  d.i  Rivurolo,  s'impa- 
droniva anche  di  San  Pier  d‘  Arena.  Ma  uscito 
| Massena  colla  vige  s ima  quinta  gli  rincacciava. 

| Sapevano  gli  assalitori,  che  la  parie  più  debole 
| della  piaua  era  verso  Levante.  Pero  si  drlibe* 
1 raronn  a darvi  un  assalto,  tentando  di  occupar 
le  eminenie.  Il  di  trenta  aprile,  prima  che  ag- 
i ginrnasse  , givano  all*  assalto  per  mudo  che  H«- 
| benzoli  era  e Palli  si  lanciavano  contro  il  monte 
! dei  Due  Fratelli,  il  colonnello  F rimimi,  sren- 
! dendo  dal  monte  delle  Fascio,  si  avventava  con- 
I tro  il  monte  dei  Ratti , il  forte  di  Quczzi , ed  il 
j forte  Ricbelicu,  Rousseau  si  scagliava  contro 
ì Santa  Tecla.  Assereno  tempestava  co' suoi  vil- 
; lani  intorno  al  Diamante.  Gotleshcim,  passata 
la  Sfuria,  s'avvicinava  a San  Martino  d*  Alloro, 
ed  alle  mura  della  città.  Per  consuonar  con 
tutti  questi  moli  a Levante,  Otto  attaccava 
Risanila  a Ponente.  Riuscirono  a buon  fine 
quasi  lutti  gli  assalii  dei  Tedeschi  : guadagna- 
rono il  monte  dei  Ratti,  quello  dei  Due  Fra- 
telli, il  forte  Santa  Teda;  già  circondavano  i 
forti  di  Richolieu  e del  Diamante:  Gottcsheim, 
acquistata  la  metà  di  San  Martino,  instava  per 
acquistar  1'  altra.  Era  un  gran  pericolo  pei 
Francesi,  perche  se  i Tedesrhi  avessero  con- 
servato i luoghi  conquistati,  Genova  non  aveva 
più  rimedio.  Massena  si  metteva  al  punto  di 
rimettere  la  fortuna.  Mandava  Soult  al  conqui- 
sto dei  Due  Fratelli,  Darnaud  al  rincalzo  di 
Gottesheim , Miollis  contro  Santa  Tecla  e 
Quczzi.  Vinsero  tutti:  gl'italiani  del  Rnssignn- 
li , ì primi , riconquistarono  i Due  Fratelli. 
Massena  infaticabile,  invitto,  impaziente,  ani- 
mato dal  prospero  successo  usciva  nuovamente 
alla  campagna  il  dì  undici  maggio.  Il  suo  fine 
era  di  cacciar  i Tedeschi  dal  monte  delle  Fa- 
scie,  perchè  da  quella  eminenza  potevano  calarsi 
a rovina  delle  difese  più  prossime  alla  piana. 
Ordinava  l'assalto  per  modo  che  Soult  girasse 
a dorso  del  monte , Miollis  lo  attaccasse  da 
fronte.  Combattè  infelicemente  il  secondo,  fa- 
vori la  fortuna  l’ impresa  del  primo  recando  in 
sua  mano,  dopo  una  battaglia  molto  feroce,  il 
conteso  monte.  Noi  conservarono  lungamente  i 
repubblicani,  perchè  Hohenzollcrn  e Frimont 
mandati  da  Otto  il  ricuperarono.  Massena  in- 
tanto raccoglieva  viveri  alla  campagna,  breve 
ed  insufii'-irDte  ristoro.  Volle  quindi  acquistare 
il  monte  Greto,  come  sito  dominatore , e passo 
I comune  da  levante  a ponente.  Mandava  alla 
fazione  due  grosse  squadre,  la  destra  condotta 
da  Soult,  la  sinistra  da  Gazan.  I Tedesrhi  for- 
tificati stavano  a diligente  guardia.  Fu  furioso 
l’ assalto . valorosa  la  resistenza:  pure  andava 
: superando  la  fortuna  dei  Francesi,  quando  so- 

I]  pravvenne  un  temporale  grossissimo;  abbuiossi 
l’aria,  straordinariamente  piovve;  i rombai  tenti 
sforzati  a ristarsi.  Rasserenato  il  cielo,  rincomin- 
ciarono a menar  le  mani;  1*  accidente  diè  tempo 
I a Hohentnllern  ad  arrivare  con  genti  fresche: 

* ruppe  i repubblicani,  e gli  sforzò  a tornar  dentro 
j le  mura.  Combattessi  in  questa  fazione  con  in- 
! credibile  rabbia  a corpo  a corpo:  fu  Soult,  mentre 
! animosamente  confortava  i suoi  alla  carica,  ferito 
t sconciamente  nella  gamba  destra,  e fatto  prigione. 


Questa  infelice  spedizione  pose  fine  al  sorti- 
re di  Massena;  perchè,  perduti  i suoi  migliori 
soldati,  era  troppo  indebolito  per  uscire  alla 
campagna.  Pure  tanto  ancora  gli  restava  di  fur- 
ia, che  gli  alimi  noi  potessero  sforzare;  ma 
quello  che  l'armi  degli  avversari  non  potevano, 
operava  la  fame.  Stando  io  per  descrivere  qual 
fosse  l'aspetto  di  Genova  in  questi  ultimi  giorni 
dell'assedio,  non  posso  non  deplorare  il  destino 
di  un  pop..|o  italiano  ridotto  agli  estremi  casi, 
non  perchè  per  lui  si  trattasse  di  esser  liltero, 
o servo,  ma  perché  si  definisse  a chi  dei  due, 
o d'Austria  o di  Francia,  avesse  a servire: 
città  desolata  per  le  rapine,  pel  sangue,  per  la 
fame , per  la  peste.  Kcit  per  mare  non  lasciava 
entrar  viveri.  Otto  per  terra;  le  provvisioni 
fatte  scarse,  le  scarse  dissipate. 

Fuvvi  fame  prima  rhe  mancassero  i viveri: 
prima  si  scorciarono  i cibi,  poi  si  corruppero, 
infine  si  mangiarono  i più  schifi  e sozzi , nou 
j solo  i cavalli  ed  i cani,  ma  ancora  i gatti,  i 
I sorci , i pipistrelli , i vermi , e beato  chi  ne  ave- 
i va.  Fransi  gli  Austriaci  impadroniti  dei  molini 
di  Bisagno,  di  Vultri  e di  Pegli,  nè  si  poteva 
più  macinare.  Rimediassi  per  un  tempo  eoi 
molini  a mano,  con  quei  da  rafie  massiniamen- 
te,  perchè  erano  presti;  l'accademia  consultò 
dei  migliori:  s’ inventarono  ingegni,  ruote  e 
i mulini  nuovi.  Con  certi  più  grossi  un  uomo 
solo  poteva  marinare  uno  staio  di  grano  al 


I giorno.  In  ogni  strada,  su  per  ogni  bottega  si 
; vedevano  girar  mulini.  Nelle  rase  private  ira  le 
| adunanze  famigliati , si  marinava;  le  donne  il 


facevano  per  vezzo.  Infine  mancò  del  tutto  il 
grano:  cercaronsi  altri  semi  per  supplirvi.  Quei 
di  lino,  di  panico,  di  cacao,  di  mandorlo  fu- 
rono i primi;  riso  ed  orzo  più  non  se  ne  tro- 
vava. Gli  stritolati  e strani  semi,  prima  ab- 
brustoliti, poi  misti  col  miele,  e colli  parvero 
delicatura.  Rallegravansi  i parenti  e gli  amici 
con  chi  avesse  potuto  sostentare  un  giorno  di 
più  sè  e la  famiglia  con  lino,  o panico,  o tre 
granelli  di  cacao.  La  crusca,  materia  tanto  ri- 
belle alla  nutrizione , si  macinava  ancor  essa, 
e rotta  con  miele  serviva  di  cibo , non  per 
ìspegnere,  ma  per  ingannar  la  fame:  le  fave 
stimate  preziosissime:  felice,  non  chi  vivrra, 
ma  chi  moriva.  Erano  i giorni  tristi  per  la  fa- 
me e per  le  lamentazioni  degli  affanniti  ; le  notti 
più  tristi  ancora  per  la  faine , e per  le  spaven- 
tate fantasie.  Mancati  i semi,  pensasti  alTerbe. 
I romici,  i Ispuzii , le  malve,  le  bismalve,  le 
cicorie  selvalhhe,  i raperonzoli  diligentemente 
si  ricercavano,  e cupidamente,  come  piacevo- 
lezze Hi  gola  , si  mangiavano.  Si  vedevano  lun- 
ghe file  di  gente,  uomini  dì  ogni  condizione, 
donne  nobili  e donne  plebee,  visitare  ogni  ver- 
de sito,  massime  ì fertili  orli  di  Bisagno,  e le 
amene  colline  d'Alham,  per  cavarne  quegli 
alimenti,  cui  la  nutura  ba  solamente  alle  rumi- 
nanti bestie  destinati.  Sopperì  un  tempo  il  auc- 
rhero:  zuccheri  rosati,  zuccheri  violati,  auc- 
rheri  candì,  ogni  maniera  di  confetti  andavano 
attorno,  rivenditori  e rivendilriri  pubblicamente 
gli  vendevano,  con  fiori  e con  serti  gli  eleganti 
foro  cestellinì  adornando:  strano  spettacolo  in 
mezao  a quei  volti  pallidi , scarni  e moribondi. 
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Tanto  possente  coca  è 1*  immaginazione  del- 
l'uomo, cbe  ci  compiace  in  abbellire  exìan- 
dio  quanto  havvì  di  più  lagrimevole  e di  più 
terribile)  rimedio  di  provvidenza,  che  non  ci 
vuol  disperati.  Basta:  e'furon  viste  donne  e 
gentildonne  nutritesi  con  soni  sorci  la  mattina, 
mangiarsi  treggee  delicate  la  sera.  L’aspetto 
della  miseria  estrema  non  ispegne  la  malvagità 
in  chi  è malvagio)  del  che  troppo  manifesto  e 
troppo  orribile  esempio  si  ebbe  io  quelle  ultime 
Strette  di  Genova)  conciossiachè  uomini,  privi 
di  ogni  senso  di  umanità,  per  un  vile  guadagno 
non  abbonarono  dal  mescolar  gessi  in  luogo  di 
farine  nei  commestibili  che  vendevano , per  mo- 
do che  non  pochi  avventori  ne  restarono  avve- 
lenati, morendosene  eoa  dolori  mescolati  di 
fame  , e di  veleno. 

Durante  l'assedio,  ma  prima  della  fine  ulti- 
ma , una  libbra  di  rìso  si  pagava  lire  sette,  una 
di  vitello  quattro,  una  di  cavallo  soldi  trenta- 
due  , una  di  farina  lire  dieci,  o dodici,  le  uova 
lire  quattordici  la  serqua,  la  crusca  soldi  tren- 
ta ciascuna  libbra.  Poi  venendo  maggiore  la 
stretta,  una  fava  si  vendeva  due  soldi,  un  pane 
biscotto  di  once  tre  dodici  franchi , e non  se  ne 
trovava.  Maggiori  agevolezze  dei  particolari  non 
vollero  Massena , nè  gli  altri  generali:  apparec- 
chiavano come  i plebei;  lodevole  fatto,  c mol- 
to efficace  a fare  star  forti  gli  altri  a tanta  sven- 
tura. Poco  cacio,  lrgumi  rari  erano  quanto  nu- 
trimento si  dava  a chi  languiva  per  malattie  o 
per  ferite  negli  ospedali.  Domini  e donne  tor- 
mentati dalle  ultime  angoscie  della  fame  c della 
disperaaione  , empievano  l'aria  dei  loro  gemi- 
ti e delle  loro  strida.  Talvolta  cosi  gridando, 
e le  fameliche  viscere  con  le  rabbiose  mani  di 
lacerare  tentando,  morti  per  le  contrade  cade- 
vano. Missuno  gli  aiutava  , perchè  ognuno  pen- 
sava a se:  nissuuo  anche  a loro  abbadava , per- 
chè la  frequenta  aveva  tolto  orrore  al  fatto. 
Pure  alcuni  fra  gli  spasimi  e stridi  spaventevoli, 
e con  scosse  e con  torte  membra  davano  l'ultimo 
sospiro  in  meuo  alle  popolari  folle.  Fanciulli 
abbandonati  da  parenti  morti,  o da  parenti  di- 
sperati imploravano  con  atti,  con  pianti  e con 
voci  miserabili  la  pietà  di  chi  passava.  Nissuno 
gli  aiutava,  od  aveva  loro  compassione,  perchè 
il  dolore  proprio  aveva  spento  il  compassionare 
l’altrui.  Razzolavano  quelle  innocenti  creature 
bramosamente  nei  rìvoleUi  delle  contrade,  nel- 
le fogne,  negli  sfoghi  de’ lavatoi,  per  vedere 
■e  qualche  rimasugliolo  di  bestia  morta,  o qual- 
che avanao  di  pasto  di  bestia  vi  si  trovasse  , e 
trovatone,  se  gli  mangiavano.  Spesso  chi  si 
corcava  vivo  la  sera , era  trovato  morto  la  mat- 
tina , i fanciulli  più  frequentemente  degli  at- 
tempati. Accusavano  i padri  la  tarda  morte, 
ed  alcuni  con  le  proprie  mani  violentemente  se 
la  davano.  Ciò  facevano  i cittadini,  ciò  faceva- 
no i soldati.  Dei  Francesi,  alcuni , anteponendo 
la  morte  alla  fame,  da  per  se  stessi  si  ammal- 
iavano, altri  le  armi  a terra  sdegnosamente 
gettavano,  protestando  non  più  esser  abili,  per 
la  perduta  fona , a portarle.  Altri,  una  dispera- 
ta dimora  abbandonando,  nel  nemico  rampo  se 
ne  andavano,  loglesi,  ed  Austrìaci  di  quella 
pietà,  e di  quei  cibi  richiedendo , che  tra  Fran- 


cesi e Genovesi  più  non  ritrovavano.  Crudo 
poi , ed  oltre  ogni  dire  orribile  spettacolo  era 
quello  dei  prigionieri  di  guerra  tedeschi  dete- 
nuti su  certe  barcacce  sorte  nel  porto)  perchè 
la  necessità  ultima  delle  cose  aveva  operato 
che  ad  essi  nutrimento  di  sorte  alcuna  già  da 
alcuni  giorni  non  si  compartisse.  Mangiarono 
le  scarpe  loro,  mangiarono  le  pelli  dei  soldate- 
schi xaini)  già  con  occhi  torvi  guardavano,  se 
non  avessero  a mangiarsi  i loro  compagni.  Si 
venne  a tale,  che  si  tolsero  loro  le  guardie  fran- 
cesi, perchè  si  temette,  che  sforzati  dal  fame- 
lico furore  non  si  avventassero  contro  a loro, 
e sbranatele , non  se  le  divorassero.  T anta  era 
la  disperasion  loro , cbe  tentarono  dì  forar  le 
barche  per  andar  a fondo,  amando  meglio  pe- 
rire affogati  dalle  acque,  che  straziati  dalla  fa- 
me. S'aggiunse , come  accade,  alla  orrenda  fa- 
me la  mortalità  pestilensiale.  Febbri  pessime 
le  genti  all'altra  vita  con  morti  spessissime  si 
portavano  sì  negli  ospedali  del  pubblico,  ss 
negli  umili  casolari  dei  poveri,  e sì  nei  super- 
bi palazzi  dei  ricchi.  Mescolavansi  sotto  il  me- 
desimo tetto  i generi  delle  morti:  chi  moriva 
arrabbiato  dalla  fame , chi  stupido  dalla  febbre, 
chi  pallido  per  difètto  di  nutritiva  sostanza,  chi 
livido  per  petecchiali  macchie.  Pfiuna  cosa  esen- 
te da  dolore,  niuna  da  paura;  chi  viveva,  o 
aspettava  la  morte,  o vedeva  morire  » suoi.  Tal 
era  lo  stato  della  una  volta  ricca  ed  allegra  Ge- 
nova , del  quale  il  pensier  peggiore  era  questo, 
che  il  soflrir  presente  non  poteva  riuscire  ad 
alcun  utile  suo  nè  per  la  libertà,  nè  per  l’ ìnde- 
pen  densa. 

Era  rotta  la  costanza  di  tutti:  solo  Massena 
non  si  piegava,  pcrrhè  aveva  la  mente  fissa  nel 
pensiero  di  aiutar  1*  impresa  del  consolo , e di 
serbare  intatta  la  fama  acquistata  di  guerriero 
indomabile.  Infine  venendogli  onorevoli  propo- 
ste da  Keit,  e non  potendo  più  bastare  quei 
sozzi  e velenosi  cibi,  clic  per  due  giorni,  tanta 
era  l’ estremità  del  vivere , inclinava  1*  animo  ad 
un  accordo , ma  più  da  vincitore  che  da  vinto. 
Si  accordarono  (volle  Massena,  che  1* accordo 
s’intitolasse  convenzione,  non  capitolazione,  e 
fu  forza  compiacerlo  della  sua  domanda),  che 
uscisse  Masseua  , che  uscissero  i suoi  uffixiali  e 
soldati,  in  numero  circa  di  ottomila,  liberi  del- 
la fede  e delle  persone  loro  ; per  la  via  di  terra 
potessero  ritornare  in  Francia,  e chi  non  potes- 
se per  terra,  fosse  trasportato  dagl’  Inglesi  per 
mare  ad  Antibo,  o nel  golfo  di  Juan:  i prigìo- 
| nicrì  tedeschi  si  restituissero)  nistuno  potesse 
essrre  riconosciuto  pei  fatti  passati , r chi  se  ne 
volesse  andare,  fosse  in  libertà  di  farlo:  tes- 
sersi viveri,  si  avesse  cura  degl'infermi:  Ge- 
nova a*  dì  quattro  giugno  si  consegnasse  alle 
| forze  anstrìache  ed  inglesi.  Infatti  il  nominato 
! giorno  le  prime  occuparono  la  porta  della 
Lanterna,  le  seconde  la  bocca  del  porto.  Poi 
entravano  trionfando  con  tutto  l'esercito  Otto, 
con  tutta  l’armata  Keit , possessione  ottenata 
per  lunga  guerra,  poi  fatta  breve  per  grossa 
guerra.  1 demorrati  più  vivi  se  ne  andarono  co* 
Francesi , fra  gli  altri  Morando  , 1’  Abbate  Cu- 
neo, l’avvocato  Lombardi,  i fratelli  Boecardì. 
Suonaronii  le  campane  a festa  , cantaro  usi 
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gl'inni,  aceesersi  i fuochi  dai  partigiani  per 
amore , piu  ancora  dagl»  arreni  per  paura  , 
tutto  secondo  il  solito.  Ricomparvero  in  copia 
il  pane , le  carni , gli  ortaggi , le  grasce  , e chi 
ri  si  abbandonò  senta  freno  su  quel  primo  fer- 
▼or  della  fame , se  ne  mori  : così  chi  non  era 
morto  per  lunga  inanisione,  se  ne  moriva  per 
improvvisa  satolla.  Vollero  i trecconi  e i riven- 
duglioli starsene  sul  tirato  pei  preni,  a cagione 
dell' ingordigia  del  guadagno;  ma  il  popolo  in- 
furiato die  loro  una  tal  mano,  rhe  presto  s'ar- 
corsero,  rhe  male  si  stimola  la  fame.  Pruova- 
ronsi  i villani  dell’ Aneretto  a porsi  in  sul  sac- 
co contro  i de  morra  li , come  dicevano  , perché 
saccheggiavano  anche  gli  aristocrati  : ma  llo- 
henxollern  posto  a guardia  della  città  da  Otto, 
con  militare  imperio  gli  frenava.  Creava  il  ca- 
pitano tedesco  una  reggenxa  imperiale  e reale, 
a cui  chiamava  Pietro  Paolo  Celesta , Carlo 


Cambiaso , Agostino  Spinola,  Gian  Bernardo 
Pallavicini, Gerolamo  Durano,  Francesco  Spi- 
nola di  Gian  Battista,  e Luigi  Lamhrusrhini. 
Frena?»  la  reggenti  le  vendette  prossime  a 
profovnpere , comandamento  lodevole:  veniva 
sul  toccar  le  borse , comandamento  inevitabile, 
ma  crudele  nella  misera  Genova.  Del  rimanen- 
te nissun  cenno , nè  da  parte  di  Hohentollcrn , 
nè  da  quella  di  Mrlas  per  rindependenta,  nè 
per  la  rinstauraxione  dell'antico  governo;  il 
che  dava  qualche  sospetto.  Ciò  non  ostante  gli 
aristocrati  gridavano  viva  P imperatore  per  odio 
contro  i democrati , siccome  i detnocrati  aveva- 
no gridato  viva  Francia  per  odio  contro  gli 
aristocrati  ; servi , ciechi  c patti  gli  uni  e gli 
altri,  che  non  vedevano  , che  dai  loro  odii  pri- 
vali nasceva  la  ruina  della  patria  , a la  signoria 
forestiera. 
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13aonapartc  intanto,  cambiatore  di  sorti,  si 
avvicinava;  l'imperio  d'Austria  in  Italia  in- 
clinava al  suo  fine.  Aveva  il  consolo  con  mera- 
vigliosa celerilà  ed  arte  adunato  il  suo  esercito 
di  riserva  in  Digione,  donde  accennava  ugual- 
mente al  Reno  ed  all*  Italia.  Ma  avendo  Moreau 
combattuto  prosperamente  in  Germania  contro 
Kray  , gli  fu  fallo  abilità  di  condursi  su  quei 
campi , in  cui  tuttavia  vivevano  i segni  e le  me- 
morie delle  sue  fresche  vittorie;  cosa,  ebe  gli 
era  cagione  di  somma  incitaaione,  perchè  la 
gloria  lo  stimolava , ed  era  sicuro  di  trovarvi 
forti  aderente.  Adunque  mentre  lo  sconsigliato 
Melas  se  ne  stava  martiriziandosi  contro  le  ste- 
rili rocche  dell’  estrema  Liguria , si  avvicinava 


Buonaparle  alle  Alpi , tutto  intento  alle  fationì 
d’ Italia.  Varii , molti,  e potenti  modi  aveva  di 
condurre  a prospero  fine  la  sua  impresa  : sol- 
dati prontissimi  a volere  qualunque  cosa  egli 
volesse,  generali  esperti  e valorosi,  artiglierie 
formidabili,  cavalleria  sufficiente.  Aveva  ap- 
prestato, per  pascere  i soldati  sull'enne  solitu- 
dini delle  Alpi , biscotto  in  grande  abbondante, 
e per  tirar  su  e giù  secondo  i casi  le  artiglierie 
per  quei  sentieri  rotti,  stretti,  ed  ingombri  di 
nevi  e di  ghiacci,  certi  carretti  a modo  dei 
traioi  sdrucciolevoli , che  si  usano  in  quei  pae- 
si per  scendere  dai  nevosi  gioghi.  Nè  questo  fu 
il  solo  trovalo  di  Buonaparte  e di  Marmont, 
che  soprantendeva  alle  artiglierie,  per  facilitar 
loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesi- 
me inaccessi , perchè  scavarono  , a guisa  di 
truogoli , tronchi  di  alberi  grossissimi  a fine  di 
potervele  posar  dentro , come  in  un  letto  pro- 
prio, e per  tal  modo  trasportarle  a dorso  dà 
muli  a traverso  le  montagne.  Denaro  sufficien- 
te aveva  rammassato  per  le  necessità  de*  suoi 
fin  oltre  1*  Alpi  ; poi  si  confidava  nell'Italia. 
Per  muovere  le  opinioni  degl*  Italiani  aveva 
chiamato  a se  la  legione  italiana  capitanata  da 
un  Lecchi , la  quale  fuggendo  il  furore  tedesco 
per  le  rotte  di  Scherer , si  era  riparata  in  Fran- 
cia , bella  e buona  gente.  Per  conoscere  poi  i 
luoghi,  conduceva  con  se  gl* Italiani,  che  più 
ne  erano  pratichi , e siccome  1*  intento  suo  era 
di  varcare  il  gran  San  Bernardo , cosi  ri  consi- 
gliava specialmente  con  un  Pavetti  di  Romaoo 
in  Canadese,  giovane  di  natura  molto  genero- 
sa, e che  camminava  con  molto  affetto  in  que- 
ste bisogne  della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  consolo , essendo  gTan 
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maestro  dell*  allettare  , che  tornava  in  Italia 
per  fondare  in  Cisalpina  una  regolata  libertà, 
dar  la  pare  a Napoli  ed  a Toscana  , ristorar  la 
religione,  proteggere  i preti,  rimettere  sul  de- 
bito seggio  il  pontefice  di  Roma.  A tulli  poi 
parlavu  di  pare,  di  umanità  . di  fiu  di  mali,  di 
un  secolo  «he  doveva  inrominriare  a salute  ed 
a felicità  d’uomini.  Passo  per  Ginevra:  mo- 
stro* visi  tanto  mansueto  , e disposto  a voler  ri- 
dar le  rose  a forme  buone  r consentanee  alle 
antiche,  rhe  gli  aristociali  ginevrini  presi  alle 
dolci  parole,  pigliarono  animo  a favellar  drl- 
P indt’pemh'nsa  , e della  restituitone  dell"  aulirò 
stato , essendo  a quel  tempo  Ginevra  unita  a i 
Franriu,  v parte  di  lei;  ma  la  rosa  non  allignò; 
rhe  unti  rispose  loro  ppr  forma,  rhe  s’accorsero 
rhe  se  urna* a prendere,  amava  am  he  serbare. 
Poi  torno  sulle  mansuetudini , e rhe  sarel»1>e 
contento  morire  , purché  la  pace  vedesse.  Ap- 
pariva si  mogio,  sì  pallido  e sì  macilento,  che 
pareva  a tulli,  che  stracco  il  corpo  e Panimo 
per  tante  sur  fatirhe  a prò  di  Francia  e d'Eu-  j 
ropa  , dovesse  far  tosto  pare,  se  pure  la  voleva 
vpdrre.  Poi  lusinghevolmente  procedendo , do- 
mandava di  Saussure,  di  Bonnrt , di  Senebier; 
tacque  di  Rousseau.  Disse,  voler  rimettere  in 
onore  le  sciente  e le  lettere  rassestale  dalla 
guerra.  Maravigliavanst  i Ginevrini , vedendo 
tanto  amore  di  dottrine  pacifiche  in  un  soldato, 
perchè  non  penetravano  l’umore,  nè  si  accor- 
gevano, eh’  egli , siccome  quegli  che  voleva  far 
andar  il  secolo  a ritroso,  il  voleva  secondare, 
finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  e magnifico  era  il  disegno  di  Bunna- 
parte  per  riconquistar  F Italia.  Suo  proponi- 
mento era  di  varcare  rol  grosso  dell'esercito  il 
gran  San  Bernardo  co)  fine  di  ridursi  per  la  val- 
le di  Aosta  nelle  pianure  piemontesi.  Ma  per- 
chè altre  genti  con  questa  parie  consuonassero, 
e giunte  al  piano  potessero  e muovere  i popoli 
a romnre  contro  l'Austria,  e congiungersi  con 
luì  a qualche  imputtanir  fatto,  aveva  ordinato 
che  il  generale  Thureau  dalla  M-nenna  e dal- 
l'alto Dclfìn.ilo,  pei  passi  dei  monti  Cenisio  e 
Ginevra,  con  una  squadra  di  tre  in  quattromi- 
la soldati  si  calasse  a Susa,  e più  oltre  anche, 
secondo  le  opportunità,  procedesse,  per  dar  ti- 
more al  nemico  intorno  alla  tini  mia  di  Tori- 
no. e per  aiutare  lo  sfono,  ih’ egli  intendeva 
di  fare  su'le  sponde  della  Dora  Baltea  Al  tem- 
po medesimo  comandava  al  generale  Monrey, 
che  pel  San  Goliardo  srendesse  a Beltinsona 
con  un'eletta  schiera  di  circa  dodicimila  solda- 
ti, col  pensiero  di  mi  fiere  a romnre  i paesi, 
che  nelle  parli  superiori  a)  piano  di  Lomluirdia 
si  romprendono  fra  il  Ticino  e 1*  Adria.  Paren- 
dogli altresì,  rhe  flesse  necessario  ili  turbar  le 
contrade  fra  il  Tirino  e la  Sesia,  imponeva  al 
generale  Balh.incourt , che  facesse  opera  di  rar-  > 
care  il  Sempione , e di  pre» ipitarsi  per  Domo- 
dossola sulle  sponde  del  lago  Maggiore  là  do- 
ve, restringendosi,  apre  di  nuovo  l’adito  alle 
acque  correnti  del  Ticino.  Siccome  poi  non 
ignorava  quante  e quali  difficoltà  ostassero  al 
passo  di  un  grosso  esercito  pel  gran  San  Ber- 
nardo , commetteva  ad  un  corpo  di  circa  cin- 
quemila soldati , che  passasse  il  pìccolo  San 


Bernardo,  ed  andasse  a raccostarsi  rol  grosso  I 
nella  valle  di  Aosta.  Tutte  le  raccontate  genti  1 
insieme  unite  sommavano  circa  a sessantanni»  1 
l combattenti.  Cosi  il  consolo  tutta  la  regione 
dell' Alpi  abbracciando  ,1  he  si  distende  dal  San 
Gottardo  a)  monte  Ginevra,  minacciava  inva- 
sione al  sottoposto  piano  del  Piemonte  e della 
Lombardia.  Dall'altra  parte  sperava  che  Mas- 
sena  , tenendo  fortemente  Genova  , e Sm  bri  la 
rivirra  , avrebbero  trattenuto  Mela»,  finché  egli  ; 
potesse  arri* are  a combatterlo  sui  fianchi  ed  ! 
alle  spalle.  Magnifica,  come  abbiamo  «letto,  e 
niuravigliosa  opera  lu  questa  del  consolo,  ma  f 
che  gli  poteva  venire  rolla  con  grande  preci- 
pigio,  se  Moreau  avesse  combattuto  inlelire- 
mente  sul  Reno,  o so  Melas  più  accorto,  o più 
attivo,  o meglio  informato  fosse  stato. 

Lusingali  con  discorsi  di  umanità,  di  pace, 
e di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se 
ne  giva  il  consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano 
le  genti  già  adunate  tulle  a Murtiguy  di  Valle- 
se  sul  Rodano,  terra  posta  alle  falde  estreme 
del  gran  S»n  Bernardo.  Guardavano  con  mara- 
viglia , e con  «lesiderio  quelle  alle  rime.  Dice- 
va loro  Berthier,  quartiermastro:  « Vincono  i 
« soldati  renani  gloriose  battaglie:  contrasta- 
si no  gl'italici  con  valore  estremo  ad  un  ne- 
•«  miro  snpravanzanle  di  numero.  Accendetevi, 

« e riconquistate  , mudandogli  , oltre  1*  Alpi 
« quelle  trrre  già  teslimonie  del  francese  valo- 
« re.  Soldati  nuovi,  erro  che  suona  il  segno 
«*  delle  bai  taglie:  ite,  e pareggiale  i veterani 

* tante  volle  vincitori:  da  essi  imparate  a sof- 
m ferire  , da  essi  a superare  le  fatirhe  insrpara- 
m bili  dalla  guerra.  Vi  segga  sempre  in  mente 
*•  questo  pensiero  , che  solo  col  valore,  solo 
m «olla  disciplina  si  vincono  le  guerre.  Soldati, 

« Buonapuiie  è con  voi;  vien  egli  a vedere  i 
" nuovi  trionfi  vostri:  a Buonapurte  pruovale, 

* «he  siete  sempre  quegli  uomini  valorosi,  che 
« condotti  da  lui  sì  famoso  nome  e si  lumino- 
«•  sa  gloria  acquistaste.  La  Francia  e la  uma- 
•*  nit'a  di  pace  vi  richieggono:  voi  pace  alla 
« Francia  ed  alla  umanità  con  le  forti  destre 
« date.  • 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli animi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati  e 
valorosi.  Partivano  il  di  diciassette  maggio  da 
Marligny  per  andarne  a conquistar  l’Italia.  Ma- 
raviglioso  l'ardore  loro,  maravigli  sa  l’allegria, 
maraviglioso  ancora  il  molo  ed  il  fervore  delle  1 
opere.  Casse,  cassoni,  truogoli,  obici,  cannoni,  I 
carretti  ruotati,  carretti  sdrucciolevoli,  carrette, 
lenii  he,  cavalli,  muli,  bardature,  arcioni,  basti 
da  hagaglie,  basti  da  artiglierie,  impedimenti 
di  ogni  sorte,  e fra  lutto  questo  soldati  affati- 
cantisi,  ed  ufficiali  affatirantisi  al  par  dei  solda- 
ti S’aggiungevano  le  risa  e le  ransoni  : i molti, 
gli  schrrsi,  le  piacevole**®  alla  francese  erano 
quelle  poche,  e gli  Austriaci  ne  toccavano  delle 
buone.  Non  a guerra  terribile,  ma  a festa,  non 
a casi  dubbi,  ma  a vittoria  certa,  pareva  che  an- 
dassero. Il  romore  si  propagava  da  ogni  b.mdu  : 
quei  luoghi  ermi,  solitari  e da  tanti  secoli  mu- 
ti. risuonavano  insolitamente  e ad  un  tratto  per 
voci  liete  e guerriere.  L’esercito  strano  e strana- 
mente provvisto,  ai  malagevole  viaggio  sali- 
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1 t a por  l'erta  alla  volta  «li  Sao  Pietro  fio  dove 
I giunge  la  itrada  carreggiabile.  Pure  spesto  erte 
| ripidissime,  forre  sassose,  capi  di  valli  sdruc- 
! nolenti  si  appreseutavano;  i carri,  i carrelli, 
I le  rarrrlte  pericolavano.  Accorrevano  presti  i 
soldati  a braccia,  sostenevano,  puntellavano, 
Iraevauo,  e più  si  aflàtii avano,  e più  mette- 
vano fuori  motti,  faceste  e concetti,  parte  ar- 
guti, parte  graziosi , parte  frizzanti:  cosi  pas- 
savano il  teni|K)  e la  fatica.  I tardi  Vallesani, 
che  erano  accorsi  in  folla  dalle  case , o piutto- 
sto dai  tuguri  e dalle  tane  loro,  vedendo  gente 
sì  affaticata  e si  allegra  non  sapevano  darsi  pa- 
ce; pareva  loro  cosa  dell’altro  mondo.  Invita- 
ti, e pagali  per  aiuto,  il  facevano  volentieri. 
Ma  più  bisogna  faceva  un  Francese,  che  tre 
Vallesani.  Le  parole  e i molti,  rfae  i soldati  di- 
cevano a quella  buona  gente  per  la  tardità  del- 
le opere  e per  le  fogge  del  vestire,  io  non  gli 
i vegliti  dire.  Cosi  arrivavano  i repubblicani  a 
| San  Pietro,  Lanncs  colla  sua  schiera  il  primo, 
j siccome  quello  che  per  l*  incredibile  ardimento 
• il  consolo  sempre  mandava,  lui  non  solo  volen- 
te, ma  anche  doman<lantr,  alle  imprese  più  ri- 
sebirvuli  e più  pericolose.  Quivi  si  era  arriva- 
to ad  un  luogo,  in  cui  pareva  che  la  natura 
molto  più  potesse  che  l'arte  od  il  coraggio; 
perrioethè  da  San  Pietro  alla  cima  del  gran 
San  Bernardo,  dove  è fondato  l'eremo  cleri  Reli- 
giosi a salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi 
d'eternale  inverno,  non  si  apre  più  strada  al- 
cuna liattuta.  Solo  si  vedono  sentieri  stretti  a 
pieghe  voli,  su  per  monti  scoscesi  ed  erti.  Ri- 
fulse la  pertinacia  del  volere , e la  potenza 
dell*  umano  ingegno.  Quanto  si  rotolava,  fu 
posto  ad  essere  tirato , quanto  si  tirava  ad  es- 
sere portato.  Potersi  le  artiglierie  grosse  nei 
truogoli  : i truogoli  sugli  sdruccioli,  e dei  sol- 
dati, chi  tirava,  chi  puntellava,  chi  spingeva! 
le  minute  sui  robusti  e pratichi  muli  si  carica- 
rono. Così,  se  fan  Iacopo  Triulzi  montò,  e calo 
con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  barrica- 
I te  nella  stagione  più  rigida  dell'anno  le  arliglie- 
| rie  di  Francesco  primo,  tiro  Buonaparte  quel- 
; le  della  repubblica  sui  carri  sdrucciolevoli , e 
1 sulle  bestie  ruunate  a quest'intento.  Seguitava- 
j no  le  salmerie  al  medesimo  modo  tirale  e por- 
; tate.  Era  una  tratta  immensa:  in  qutdle  svolte 
i di  ripidi  sentieri  ora  apparivano , ora  scompa- 
rivano le  genti:  chi  era  pervenuto  all'alto,  ve- 
i deva  i compagni  in  foo«lo,  e con  le  rullegralri* 
ci  v«kì  gl*  incoraggiava.  Questi  rispondevano , 
<*d  al  difficile  cammino  s*  incitavano.  Tutte  le 
valli  all’intorno  risuonavano.  Fra  le  nevi,  fra 
le  nebbie,  fra  le  nubi  apparivano  le  armi  ri- 
splendenti, apparivano  gli  abili  coloriti  dei  sol- 
dati ; quel  miscuglio  di  natura  morta  e di  natu- 
ra viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il  con- 
solo , che  vedeva  andar  le  cose  a seconda  de'  suoi 
pensieri,  e snida  fescamente  parlando  a questo  ed 
a quello,  che  in  rio  aveva  un’arte  eccellente , 
■l’inducrva  a star  forti,  ed  a trovar  facile  quel- 
lo , che  era  giudicato  impossibile.  Già  s' av- 
vicinavano al  sommo  giogo,  ed  incominciavano 
a scorgere  l'adito,  che  in  mezzo  a due  monti 
altissimi  aprendosi,  «là  il  varrò  verso  la  più  su- 
blime cima.  Salutaronlo  , qual  fine  delle  fatiche 


loro,  con  gioiose  voci  i soldati,  e con  sformi 
maggiori  intendevano  al  salire.  Voleva  il  con-  I 
solo  che  riposassero  alquanto:  Di  cotesto  non  j 
vi  caglia,  rispondevano,  badate  a salir  voi  , e j 
lasciate  Jar  a noi.  Stanchi,  facevano  dar  nei  j 
tamburi,  ed  al  militare  suono  si  rinfrancavano,  | 
e si  rianimavano.  Infine  guadagnarono  la  rima, 
dove  non  rosi  tosto  furono  giunti,  che  l'uno 
con  l’altro  si  rallegrarono , come  di  compiuta 
vittoria.  Accrebbe  l’ allegrezza  il  vedere  mense 
appresso  all' eremo  rusticamente  imbandite  per 
opera  dei  Religiosi,  provvidenza  del  consolo, 
che  aveva  loro  mandato  denari  all'uopo.  Eb- 
bero vino,  pane,  cacio:  riposarousi  fra  canno- 
ni e bagagli)»  sparse , fra  ghiacci  e nevi  agglo- 
merate. 1 Religiosi  s*  aggiravano  fra  i soldati 
con  volti  dipinti  di  sedata  allegrezza  : bontà 
con  forza  su  quel  supremo  monte  s'accoppiava. 
Parlò  Buonaparte  ai  Religiosi  della  pietà  loro, 
di  voler  dare  il  seggio  al  papa,  quiete  e sostan- 
ze ai  preti,  autorità  alla  religione:  parlo  di  se 
e dei  re  modestamente,  «Iella  pare  bramosa- 
mente. I romiti  buoni , che  non  avevano  nè  co- 
gnizione, nè  uso,  nè  modo,  nè  necessità  del- 
l'infingere,  gli  credevano  ogni  cosa.  Quanto  a lui, 
se  trailo  da  quell*  aria,  da  quella  quiete,  da 
quella  solitudine,  da  <|uella  scena  insolita,  si 
lasciasse,  mutandosi,  piegare  a voler  (are  per 
affezione  quello  che  faceva  per  disegno,  io  non 
lo  so,  nè  m’ar«lirci  giudicare;  perchè  da  un  lato 
efficacissima  era  certamente  l'influenza  di  quel- 
la pietà,  c di  quei  monti,  dall’ altro  tenacis- 
sima ine  ^làbilmente,  e sprciaalrice  dcU'umanc 
rose  la  natura  di  lui.  Fcrmosst  a riposare  nel 
benigno  ospìzio  un*  ora. 

Quando  parve  tempo  , comandava  si  partis- 
se. Voltavano  i passi  là  dove  1*  italico  cielo  in- 
cominciava a comparire.  Fu  difficile  e perico- 
losa la  salita,  ma  ancor  più  difficile  e perico- 
losa la  discesa  j conciossiacfaè  le  nevi  tocche  da 
aria  più  Lenigua  incominciavano  ad  intenerir- 
si , e davano  mal  fermo  sostegno.  Oltre  a ciò 
la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte  set- 
tentrionale. Quindi  accadeva,  che  era  lento  lo 
scendere  , e che  spesso  uomini  e cavalli  con 
loro,  sfuggendo  loro  di  sotto  le  nevi,  nelle  pro- 
fonde valli  erano  precipitali , prima  sepolti  che 
morti.  Incredibili  furono  le  fatiche  ed  i perito-  . 
li:  poco  s'avvantaggiavano.  Impazienti  del  tar-  j 
do  procedere,  ufficiali,  soldati,  il  consolo  stes- 
so, scegliendo  i gioghi  dove  la  neve  era  più  so-  ! 
da,  precipitosamente  si  calavano  stir 'uccio! andò  \ 
fino  a Et  rubici.  Era  un  pericolo,  e pure  era  una 
festa:  tanto  diletto  prendevano,  e tante  risa  fa- 
cevano di  quel  volare,  e di  quell’ essere  invol- 
ti chi  in  neve  grossa,  e chi  in  polverio  di  ne- 
ve. Quelli  che  erano  rimasti  al  governo  dello  , 
salmerie,  arrivarono  più  tardi  per  gl* incontra-  j 
ti  ostacoli.  Riuniti  a KtruLles,  gli  uni  con  gli  j 
altri  si  rallegravano  dell*  esser  riusciti  a salva- 
mento, e guardando  verso  le  gelate  e scoscese  i 
cime,  che  teste  passato  avevano,  non  potevano  • 
restar  capaci  del  come  un  esercito  intiero  ron 
tutti  gl’  impedimenti  avesse  potuto  farsi  strada  • 
per  luoghi  orribilmente  disordinati  da  sconvol- 
gimenti antichi  , e potentemente  chiusi  «la  per- 
petui rigori  d’inverno.  Ammiravano  la  costali- 
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za  e la  mente  del  consolo,  delle  future  impre- 
se  feliremenle  auguravano.  Pareva  loro , che  a 
ehi  aveva  superato  il  Sjn  Bernardo,  ogni  rosa 
avesse  a riuscire  facile  e piana.  Intanto  le  aure 
soavi  d'  Italia  incominciavano  a soffiare:  le  ne- 
vi si  squagliavano,  i torrenti  s*ingrossavano,  le 
morte  rupi  si  ravvivavano  e si  rinverdivano.  I 
veterani  conquistatori  riconoscevano  quel  dolce 
spirare:  gridavano  Italia  : con  discorsi  espres- 
sivi ai  nuovi  la  descrivevano:  nei  veterani  si 
riaccendeva  , nei  nuovi  si  accendeva  un  mira- 
bile desiderio  di  rivederla  , e di  vederla  ; la 
esperienza  ricordava  il  vero , la  immaginazione 
il  rapprrsentavu  e 1*  ingrandiva  ; le  volontà  di- 
ventavano efficacissime:  già  pareva  a quegli  a- 
nimi  furti  ed  invaghiti  , che  l'Italia  fosse  con- 
quistata; solo  pensavano  alle  vittorie,  non  alle 
battaglie. 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità,  percioc- 
ché quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili , il  pas- 
so del  S.in  Bernardo  difficile,  nè  si  doveva  dar 
tempo  a Mclas  di  arrivare  al  piano  prima  che 
l'esercito  vi  arrivasse.  Importava  altresi  che  il 
romnre  già  sparso  della  ritornata  dei  Francesi 
non  si  rallentasse.  Perciò  il  consolo  si  calava 
tostamente  per  le  sponde  della  Dora,  e con  as- 
salti di  poca  importanza  dati  dall* anliguardo 
condotto  du  Lannes,  mandato  avanti  a specu- 
lare il  sito  del  paese  , s*  impadroniva  facilmen- 
te della  città  d’Aosta,  e della  terra  di  Chatil- 
lon.  Ma  un  duro  intoppo  era  per  trovare  nel 
forte  di  Bard  posto  sopra  un  sasso  eminente, 
che,  come  chiave,  serra  la  strada  in  quella 
stretta  gola,  che  quivi  forma,  restringendosi, 
la  valle.  Aveva  Pavrtti  proposto  facile  ul  conso- 
lo l'oppugnazione  di  questa  rocca,  essendo  in 
lui  sommo  desiderio,  che  i Francesi  passasse- 
ro per  la  valle  d*  Aosta,  acciocché  il  suo  paese 
fosse  il  primo  ad  essere  restituito,  come  cre- 
deva, a libertà.  Ma  il  latto  pruovò  , che  un 
umile  sasso  poteva  divenire  ostacolo  ad  una 
gran  fortuna.  Fatta  la  chiamata,  rispose  corag- 
giosamente il  Tedesco,  non  voler  dare  la  for- 
tezza. S' ovvirinamno  i Francesi;  entrarono  fa- 
cilmente nella  terra  di  Bard,  posta  sotto  al  for- 
te; poi  andarono  all'ussallo;  ricevuti  con  fe- 
rocia, abbandonarono  l’ impresa.  Rinnovarono 
parecchie  volle  la  batteria,  ma  sempre  con  po- 
co frutto.  Si  sdegnavano  i rapi,  e di  un'infinita 
impazienza  si  travagliavano  nel  vedere,  che  una 
piccola  presa  di  gente,  poiché  il  presidio  non 
sommava  che  a quattrocento  soldati , ed  un'an- 
gusta roccia  ioterrompesscro  il  corso  a tante 
vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  insopportabil  co- 
sa, che  un  picco!  B.ird  arrestasse  coloro , cui 
non  avevano  potuto  arrestare  nè  la  poderosa 
Mantova,  nè  i ghiacci  eterni  dell’ enorme  San 
Bernardo.  Sapevano  che  il  loro  movimento  era 
presentito  al  piano,  e che  Melas  , lasciata  l'i- 
nutile impresa  del  Varo,  con  presti  passi  ac- 
correva per  puntellare  la  fortuna  pencolante. 
Nè  la  valle  d'Aosta,  sterile  e povero  paese, 
era  abile  a pascere  tante  genti  , massime  iu 
quel  caso  non  preveduto  : già  sorgevano  i pri- 
mi segni  della  penuria.  Pensavano  al  rimedio, 
e noi  trovavano.  Batterono  la  rocca  dalle  case 


della  terra,  liatteronla  con  un  cannone  tirato  sul 
campanile.  Ma  essendo  il  luogo  ben  difeso,  e 
di  macigno,  non  facevano  frutto.  Avvisarono, 
se  potessero  passare,  continuando  il  forte  in 
possessione  dell' inimico.  S'innalza  con  irrego- 
lari gioghi  a sinistra  della  terra  di  Bard  il  mon- 
te Alhuredo,  che  dai  superiori  luoghi  domina 
la  fortezza,  negl* inferiori  ne  è dominata.  Fe- 
cero i Francesi,  essendo  primo  autore  di  questo 
consiglio  Berlhirr,  pensiero  di  trovar  passo  per  [ 
questo  monte.  In  men  che  non  fa  due  gior- 
ni, cavarono  gradi  nei  sili  più  duri  ed  erti,  al- 
zarono parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi , gu- 
farono ponti  sui  precipizi  per  modo  che  fu  loro 
aperta  la  strada  al  passare,  olire  il  tiro  dei  can- 
noni dellu  fortezza.  Fu  quest'opera  molto  ma- 
ravigliosa,  e degna  di  essere  raccontata  nelle 
storie.  Gli  uomini  sicuramente  varcavano.  Resta- 
vano le  artiglierie  e gl’  impedimenti , che  non 
potevano  avviarsi  per  una  strada  tanto  ripida 
e stretta.  Lannes , che  già  era  arrivato  sino  ad 
Ivrea,  correva  pericolo  di  essere  assalito  dagli 
Alemanni,  mentre  ancora  era  privo  delle  arti- 
glierie , armi  tanto  necessarie  nelle  battagli* 
dei  nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al  forte 
dal  pertinace  consolo,  aveva  avuto  sinistro  fine. 
Grave  pericolo  sovrastava,  perchè  i tempi  ooa 
pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvisava 
di  un  nuovo  stratagemma.  A fine  d’impedir  il 
romore  dei  carretti , distendeva  letame  per  la 
contrada  principale  di  Bard , avviluppava  con 
istrame  i cerchi  delle  ruote,  e tirando  alla  di- 
lunga , velocemente  e di  notte  tempo  operava, 
che  le  artiglierie  riuscissero  feliremenle  oltre 
alla  terra.  S’  accorgeva  il  castellano  dell*  arte 
usata  dagli  avversari,  e folgorava  con  grandis- 
simo furore  fra  il  buio  della  notte;  ma  la  oscu- 
rità da  una  parte,  la  celerilà  dall'altra  furono 
cagione,  che  i repuhhlirani  patirono  poco  dan- 
no in  questa  straordinaria  passata  : roti  tutte  le 
armi  allestite  e pronte  si  apprestavano  ad  inon- 
dare il  piemontese  dominio.  Poco  stante  Cba- 
hran  divallatosi  dal  piccolo  San  Bernardo  co- 
stringeva alla  dedizione  il  comandante  di  Bard, 
salvo  l’avere  e le  prrsone,  e con  fede  di  non 
. militare  sino  agli  scambi. 

Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati 
di  Francia  shoccava  per  Ivrea,  non  erano  state 
oziose  le  genti  più  lontane,  anzi  concorrendo 
dal  canto  loro  all' adempimento  del  principale 
disegno,  erano  pervenute  ai  luoghi  ordinali  dal 
* consolo.  Era  Bri hencourt  sreso  dal  Srmpione, 
e fattosi  padrone  di  Domodossola.  Moncey  ve- 
nuto a Bcllinzona  accennava  a Lugano,  ed  alle 
sponde  del  Ticino  e dell 'Adda.  Thureau  poi 
più  prossimamente  romoreggiando  alla  capitale 
del  Piemonte,  era  comparso  a Susa,  e cammi- 
nando più  avanti,  si  era  mostrato  ad  Avigliana, 
avendo  fatto  una  buona  presa  di  Ausiliari , eh* 
si  erano  prunvati  a serrargli  il  passo  dall'erto 
ed  eminente  sito,  sul  quale  stava,  prima  della 
guerra,  fondatala  fortezza  inespugnabile  «Iella 
| Brunetta.  Tale  tempesta  da  tulle  parti  sovra- 

I stava,  per  l’invitto  pensiero  del  consolo,  a 
quel  tratto  di  paese,  che  si  comprende  fra  la 
Dora  Riparia  e I*  Adda.  Ma  il  principale  sforzo 
sorgeva  da  Ivrea.  Si  proponeva  il  consolo  di 
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marciare  a stanca  celercmente  per  arrivar  più 
presto , che  per  lui  si  potesse  , a Milano.  Con- 
fidavasi,  nè  senza  ragione,  di  trovar  quivi  se- 
guito, viveri  e ricchezze  ; c siccome  sopraggiun- 
geva improvviso  , cosi  sperava  di  poter  sor- 
prendere e sopraffare  i corpi  sparsi  degli  Au- 
strìaci, che  a tuli’ altra  cosa  pensavano  fuori 
1 che  a questa.  Aveva  anche  fondamento  di  cre- 
dere, che  gli  sarchile  venuto  fatto,  accostando- 
li all'Adige  , di  tagliar  fuori  Melai  dal  suo  si- 
curo ricetto  del  Tirolo.  Molto  l>eoe  considerate 
erano  queste  cose,  e meglio  ancora  fu  quella 
di  mandar  Lannes  verso  Chivaiso,  per  indurre 
in  Melas  la  persuasione,  rh'ei  fosse  per  far 
impeto  contro  Torino.  Ordito  in  tal  modo  il 
disegno  , lo  mandava  ad  esecuzione.  Temendo 
gli  Austrìaci  di  Torino,  avevano  accostato  un 
antiguardo  al  ponte  della  Chiusetta,  a dirittura 
del  quale  avevano  piantato  quattro  bocche  da 
fuoco  per  noo  lasciar  guadagnare  questo  passo 
al  nemico.  Essendo  questo  ponte  molto  stretto 
e lungo,  dura  impresa  era  il  superarlo.  Avvici- 
natoti Lannes,  ordinava  ai  più  valorosi,  il  pas- 
sassero velocemente.  Ferente  pruova  ; ma  i 
cannoni  tedeschi  fulminarono  il  furiosamente 
a scaglia , e dai  fianchi  i feritori  leggieri  tem- 
pestarono con  si  fitta  grandine,  che  i Francesi 
tornarono  indietro  laceri  e sanguinosi.  Nuova- 
mente cimentatisi  , nuovamente  perdevano  . 
Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes , e 
due  altre  volte  ne  usci  colla  peggio.  Ostinava*!, 
ma  non  aveva  rimedio.  Pavetli  allora  , che  ot- 
timamente conosceva  i luoghi , perchè  la  bat- 
taglia si  commetteva  quasi  sotto  alle  mura  di 
Romano , sua  patria , fece  accorto  il  generale 
di  Francia,  che  a sinistra  del  ponte  era  un 
passo  facilmente  guadoso,  offerendosi  di  con- 
durre egli  medesimo  la  fazione.  Guadò  con  fe- 
lice ardimento  il  fiume:  si  mostrava  improvvi- 
so sulla  destra  del  nemico  ; diè  mano  a bersa- 
gliarlo aspramente;  restava  mortalmente  ferito 
dalle  sue  armi  l’austriaco  Palfi,  che  vicino  al 
ponte  se  ne  stava  animando  i suoi.  Questo  ac- 
cidente diè  ragione  di  vincere  ai  Francesi,  per- 
chè gli  Austrìaci  sforzali  a dar  indietro,  lascia- 
rono libero  il  passo  del  ponte.  Rannodarono  col 
retroguardo  sull’altura  di  Romano,  e vollero 
far  testa;  ma  assaliti  dai  Francesi  cresciuti  di 
animo  e di  forza,  abbandonarono  il  campo.  Nè 
miglior  esito  ebbe  un»  sforzo  fatto  da  Kcim  con 
la  cavalleria,  nel  piano  che  si  frappone  tra  Ro- 
I mano  e i colli  di  Montalenghe;  onde  fu  aperta 
la  strada  a Lannes  fino  a Chivasso,  dove  trovò 
conserve  considerabili  di  vettovaglie,  opportu- 
no ristoro  alle  sue  stanche  genti.  Avendo  con- 
seguito Lannes  l'intento  di  fàr  correre  Melas 
a Torino,  volgeva  improvvisamente  le  insegne 
a mano  manca,  c camminava  con  passo  accele- 
rato a seconda  della  sinistra  del  Po  alla  volta 
di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Francesi  accenna- 
va a Milano.  Marciavano  Murat,  Bnudet  e Vic- 
tor contro  Vercelli;  marciava  sull'istessa  fron- 
te più  basso  Lannes,  e superiormente  spazzava 
il  paese  la  legione  italiana  di  Lecchi , che  da 
Chatillon  di  Aosta  per  la  via  di  Grassoney  cam- 
minando , era  venuta  a Varallo,  poi  ad  Orta  , 
donde  aveva  cacciato  il  principe  di  Loano , else 


vi  stava  a presidio  con  una  mano  di  Tedeschi. 
Tutta  questa  fronte  di  un  esercito  bellicoso  , j 
spingendosi  avanti,  guadagnava  Vercelli,  dove  j 
passava  la  Sesia  : poi  contrastando  invano  Lau-  , 
don , che  era  accorso,  entrava  in  Novara,  e s'ap-  [ 
prestava  a varcar  il  Tirino.  L'ala  sinistra  in- 
tanto s'ingrossava  per  essersi  Lecchi  congiun- 
to a Sesto  Calende  con  Bethencourt  disceso  da 
Domodossola.  Laiudon  postosi  a Turbigo  inten- 
deva ad  impedire  il  passo  del  fiume  ; ma  Mu- 
rai , che  guidava  1*  antiguardo , dato  di  mano  a 
certe  barche  lasciate  a Galiale  . guadagnava 
la  sioistra  sponda,  e cacciava  da  Turbigo  , 
non  senza  però  qualche  difficoltà,  il  genera- 
le tedesco.  Al  tempo  medesimo  la  sinistra 
ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la  giunta  delle 
genti  di  Monrey,  che  venate  sui  latiti  di 
Lugano  e di  Como,  avevano  incontrato  Lec- 
chi a Varese.  Per  queste  mosse  ottimamen- 
te eseguite  , come  erjno  state  ottimamen- 
te ordinate,  già  era  la  capitale  drlla  Lom- 
bardia posta  in  potestà  dei  Francesi.  Entrava 
in  Milano  il  di  due  di  giugno  con  le  più  elette 
schiere  Buonaparle  vincitore.  Io  non  sono  per 
raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fecero,  pcrrhè 
nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è sempre 
stimato  il  peggiore,  il  nuovo  il  migliore.  Nè  la 
signoria  dei  Tedeschi  vi  era  stata  mansueta  , 
Don  perchè  troppo  grave  fosse  di  sua  natura  , 
salvo  i confinali  alle  bocche  di  Cattaro,  ma 
perchè  avendo  voluto  rimettere  del  lutto  le 
cose  nello  stato  pristino,  aveva  turbato  infiniti 
interessi  ed  opinioni.  Eransi  i reggitori  persua- 
so, che  fosse  impossibile  che  i Francesi  tornas- 
sero ; e però  a seconda  di  questa  credenza  go- 
vernandosi , prepararono  le  occasioni  ad  altro 
rivoluzioni. 

Riordinava  Buonaparle  la  cisalpina  repubbli- 
ca. Volle,  che  i riti  della  religioue  cattolica 
pubblicamente  si  celebrassero , e la  religione 
si  rispettasse,  e chi  il  contrario  faceste,  seve- 
ramente, anche  rolla  pena  di  morte,  se  il  caso 
il  richiedesse , fosse  punito;  che  fossero  salve 
le  proprietà  di  tutti,  che  i fuorusciti  rientras- 
sero, che  i sequestri  si  levassero,  che  Ir  redole 
del  l>anco  di  Vienna  si  abolissero,  e valor  di 
moneta  più  non  avessero.  Lasciati  in  Milano 
questi  fondamenti  della  sua  potenza  , applicava 
di  nuovo  i pensieri  alla  guerra,  che  quantun- 
que bene  principiata  fosse,  non  era  ancor  ter- 
minata. Melai  sulla  destra  del  Po  si  conservava 
tuttavia  intiero,  aè  sapeva  il  consolo  ancora, 
che  Masscna  fosse  stalo  costretto  a cedere  in 
Genova  alla  fortuna  dei  confederati.  Per  que- 
sto motivo,  credendosi  piò  sicuro  di  quanto 
egli  era  veramente,  aveva  fallo  correre  da'suoi 
il  Lodigiano,  il  Cremonese,  il  Bergamasco,  il 
Cremasro,  nei  quali  paesi  erano  stali  veduti 
con  molta  contentezza  ; poi  suo  intento  era  di 
passare  subitamente  il  Po,  ed  in  questo  modo 
mozzare  a Melas  ogni  strada  al  ritirarsi.  Lan- 
nes frattanto,  per  una  subita  correria,  aveva 
preso  Pavia:  trovov vi  munizioni  abbondanti  da 
bocca,  e quantità  considerabile  di  armi. 

Melas,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva 
conosciuto , quanto  la  sua  condizione  fosse  pe- 
ricolosa , cd  il  nemico  forte , avvisandosi  che 
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il  suo  scampo  non  poteva  più  venire  se  non  da 
una  battaglia  risoluta  , e da  una  vittoria  piena, 
voleva  tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessan- 
dria, per  cagione  dell'appoggio  elle  quivi  ave- 
va della  cittadella  , c del  forte  di  Tortona.  Ve- 
nuto adunque  in  Alessandria,  chiamava  a se 
Esnits  arri viito  dalla  riviera , mandava  Otto  , 
divenuto  libero  per  la  dediaione  Hi  Genova  , a 
Piacenza,  affinchè  s'ingegnasse  d'impedire  il 
passo  del  fiume  ai  Francesi.  Ma  Mur.it  fu  più 
presto  di  Otto  ; perche , sebbene  fortemente 
fosse  combattuto,  passava,  e s'impadroniva  di 
Piacensa.  Al  medesimo  punto  Lannrs  varcava 
a Stradclla , e si  poneva  a campo  a San  Cipria- 
] no.  Otto  ritirava  i suoi  a Casteggio  ed  a Mon- 
tebello. Combattessi  in  questi  due  luoghi  il  di 
nove  giugno  una  battaglia  asprissima  , segno  ed 
augurio  di  un'altra  assai  più  aspra,  più  famo- 
sa, e più  piena  di  futuri  accidenti.  Occupava 
Otto  col  grosso  delle  sue  genti  Casteggio,  a- 
vendo  piantato  su  certi  colli  a destra  forti  bat- 
terie, e collocato  a sinistra  più  al  piano  i suoi 
cavalli.  Una  piccola  squadra  di  ultimo  soccorso 
stanziava  a Montebello.  Urtarono  i Francesi 
I condotti  da  Walrin  con  grandissimo  impeto  i 
: Tedeschi,  fu  loro  risposto  con  uguale  costanza: 

I vario  fu  per  molte  ore  1*  evenir*;  perchè  parer - 
I rhie  volte  i repubblicani  a*  impadronirono  dei 
; colli  eminenti,  a Casteggio,  e pareerhie  volle 

• ne  furono  risospinti.  Finalmente  gl’  imperiali 
j restarono  superiori,  per  opera  massimamente 
! della  cavalleria,  la  qu.de  sburandn  da  certe  sie- 
j pi , di  cui  si  era  fatta  quasi  una  fortezza,  aveva 

dato  la  carica  al  nemico.  Walrin  zi  ritirava  rot- 
I lo  e sanguinoso,  e sarebbe  stata  perduta  la 

• battaglia  pei  Francesi . se  non  fossero  soprag- 

■ giunti  battendo,  e mandati  da  Lannes  i gene- 
: ndi  Chambcrlhac  e Rivaud.  Venendo  quesl'ul- 
j timo  a parte  della  mischia,  frenava  l’impeto  dei 
J vincitori,  ed  incuorando  i soldati  di  Watrin  gli 

menava  di  nuovo  rontro  il  nemico  insultante  : 
1 pure  si  difendevano  i Tedeschi  ostinatamente. 

! In  questo  fortunoso  punto  arrivava  con  una 

■ grossa  squadra  di  buoni  soldati  Lannes  , ed  en- 
trando impetuosamente,  come  sempre  soleva  , 

| nella  battaglia,  sforzava  il  nemico  a piegare,  e 
cardandolo  del  tutto  da  Casteggio,  l'obbligava 
a ritirarsi  a Montebello.  Quivi  Otto  più  fiero 
di  prima  rinnovava  la  battaglia  , e faceva  di 
nuovo  le  sorti  dubbie;  che  ansi  le  sue  già  prin- 
cipiavano a prevalere,  quando  Buonaparte  che 
era  sopraggiunlo  , ordinava  a Victor,  caricasse 
' con  sei  battaglioni  la  mezzana  schiera  del  ne- 
! miro.  In  questo  punto  divenne  furiosissimo 
I l’incontro,  perchè  gli  Austriaci  difendevano  il 
' ponte  con  numerose  artiglierie  che  buttavano  a 
scaglia,  cd  i Francesi  con  le  baionette  andava- 
no alla  carica  per  Spuntargli.  Duro  un  pezzo 
questo  combattimento  di  fuoco  e di  ferro  : si 
1 vedeva  che  i soldati  di  Olio  stavano  alla  dura 
| molto  fortemente.  All'ultimo  arrivarono  sugli 
estremi  del  rampo  i generali  Geney  e Rivaud, 

| e fecero  inclinare  la  fortuoa  in  favore  di  Frau- 
da , perchè  per  le  mosse  loro  si  trovavi  Otto 
quasi  circondato  da  ogni  banda.  Si  ritirava  in 
Voghera,  lasciato  un  presidio  di  drca  mila  sol- 
dati nella  fortma  di  Tortona.  Morì  in  questo 


fatto  , e fu  presa  gran  gente  agli  Austriaci . ma 
la  metà  meno  di  quanto  portarono  gli  scritti  di 
Berthier.  Morì  anche  gran  gente  ai  Francesi , e 
poco  meno  che  agli  Austrìaci  ; pochi  restarono 
prigionieri.  Questa  fu  la  battaglia  di  Castrggio 
«he  durò  dalle  sei  della  mattina  sino  alle  otto 
della  sera. 

Superata  l’asprezza  dell’ Alpi  con  arte  e co- 
stanza, corsa  la  Lombardia  con  prestezza,  fatto 
risorgere  il  nome  Hi  Cisalpina  in  Milano,  sol- 
levati a gran  cose  gli  animi  dd  popoli  con  una 
impresa  inusitata  , restava  che  per  una  deter- 
minativa battaglia  i presi  augurii  si  adempisse- 
ro, e si  confermasse  in  Buonaparte  il  supremo 
seggio  di  Francia  , e l’imperio  assoluto  d' Ita- 
lia- Assai  presto  fu  l'acquisto  di  questo  paese 
fatto  da  Kray.  Suwarow , e Melai:  restava  «ha 
si  vedesse,  se  il  capitano  di  Frauda  non  fosse 
abile  a riconquistarlo  più  presto  ancora.  Aveva 
Melas , come  ahhiam  narrato , racctdti  i suoi 
nel  forte  alloggiandolo  tra  la  Bormida  ed  il 
Tanarn  sotto  le  mura  d'  Alessandria.  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati,  fornitissimo  di  ar- 
tiglierie, fiorito  di  cavallerie  sceltissime,  prov- 
visto di  veterani , era  molto  abile  a combattere 
di  tante  sorti.  Nè  mancava  in  lui  l’ardire  , o 
l’arte,  nè  la  memoria  delle  recenti  vittorie. 
Sapeva  altresi , di  quanto  momento  fosse  la 
battaglia  che  soprastava. 

Dall’altra  parte  il  consolo  combatteva  su 
quelle  italiche  terre,  già  piene  di  tanta  sua  glo- 
ria; i suoi  uifi’  iali  giovani,  confidenti  e valoro- 
si con  incredibile  ardimento  anelavano  al  con- 
fermare i gloriosi  destini  di  Francia;  i soldati, 
alcuni  veterani,  molti  nuovi,  non  avevano  tan- 
to uso  di  battaglie  quanto  i Tedeschi,  ma  l'ar- 
dore e la  confidenza  supplivano  a quanto  man- 
casse all'esperienza.  Di  numero  erano  inferiori 
agli  avversari,  e di  cavallerie,  e di  artiglierie. 
Giravano  adunque  assai  dubbie  le  sorti.  Melas, 
ancorché  fosse  sorpreso  da  tanta  e si  improvvi- 
sa piena,  e vinto  alla  Chiusetta  ed  a Casteggio, 
par«-va  non  ostante  possedere  maggiore  proba- 
bilità della  vittoria.  Nè  si  potreblie  bastante- 
mente lodare  1’  arte  e la  prestezza  . eolie  quali  , 
quando  ebbe  pieno  contezza  dell'intento  del 
consolo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  nei  cam- 
pi d*  Alessandria.  Doveva  il  consolo  presumere, 
perrhè  non  ignorava  che  l’avversario  aveva 
fortificai**  con  trincee  ed  artiglierie  le  rive  del- 
la B«*rmida . e scelto  luogo  propizio  a)  combat- 
tere , che  appunto  in  quel  rampo  volesse  dare 
la  Itallaglia.  Pure  avvisando,  certamente  con- 
tro ogni  probabilità  , che  Melas  volesse  ritrarsi 
verso  Genova  , aveva  mandato  il  generale  De- 
saix  . testé  arrivato  dall'Fgilto,  a Rivalla  sulla 
strada  per  Acqui  ; che  ansi  questi,  obbediente 
ai  comandamenti . già  aveva  spinto  la  schiera 
di  Bou«lel  più  virino  ad  Acqui.  Grave  errore 
fu  questo , perciocché  ei  doveva  rannodar»  , 
non  isparlirsi,  trovandosi  co!  nemico  si  virino 
e si  grosso  ; per  lui  stette  ad  un  punto,  che  tutta 
la  fortuna  di  Francia  perisse  nei  campi  di  Ma- 
rengo. Oltre  a ciò,  e per  una  risoluzione  nè 
ragionevole  nè  sana  , aveva  mandato  la  schiera 
di  Monnicr , « he  con  quella  di  Bnudct  compo- 
neva l'ala  sioistra  governata  da  Desaiz  , a Ca- 
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stelnuovo  di  Seri  via,  per  modo  che  tolta  que- 
st'ala si  trovivi  spartita  e scomposta  in  nn 
momento  di  tanta  importanza.  Orrupava  Melas 
eon  un  antiguardo  il  villaggio  di  Marengo  po- 
sto oltre  Bormida  nella  vicinanza  d'Alessandria. 
i 11  consolo , fattolo  assaltare  da  Gardanne  , lo 
j recava  in  suo  potere , avendo  i Tedeschi  fatto 
j astutamente  debole  resistenza.  Il  quale  arci- 
! dente  avrebbe  dovuto  far  accorto  Bunnaparte  , 
che  pensiero  di  Melas  non  era  di  girsene  lonta- 
i namente  a Genova , ma  bensì  di  cimentar  la 
j fortuna  vicino  ad  Alessandria.  Tuttavia  , es- 
sendo tenacissimo  ne’ suoi  concetti,  persisteva 
nel  credere  che  i Tedeschi  volessero  incammi- 
narsi verso  la  Liguria.  Finalmente  gli  esplora- 
tori , che  gli  recavano  le  novelle  da  Rivalla  e 
dalle  rive  del  Po  , il  tolsero  d' inganno  , certi- 
ficandolo che  la  gran  lite  era  per  definirsi  nel- 
l' Alessandrino,  non  nella  Liguria.  Ordinava  a 
Boudet  ed  a Monnier,  che  prestamente  si  ri- 
congiungessero coll' esercito  principale:  pure 
trovandosi  già  lontani,  potevano  arrivare  a 
sorte  terminata. 

Il  dì  qnattnrdiri  giugno  alle  cinque  della 
mattina  Melas  varcava,  fulminando,  l’augurosa 
Bnrmida.  Esnits  coi  fanti  leggieri,  e col  mag- 
gior nervo  delle  cavallerie,  muovendosi  a sini- 
stra degl’  imperiali  marciava  contro  Castel-Ce- 
riolo  per  la  strada  che  porta  a Sale,  perchè  in- 
tento del  generalissimo  austriaco  era  di  riuscire 

Ì1  alle  spalle  dei  Francesi  da  quella  parte  per  ta- 
gliargli fuori  dj  Pavia  e da  Tortona  , donde 
avevano  corrispondenza  con  1*  altre  loro  genti 
alloggiate  sulla  sponda  sinistra  del  Po.  Keim  , 
coi  soldati  di  più  grave  armatura  muoveva  l'ar- 
mi contro  il  villaggio  di  Marengo,  per  cui  pas- 
sa la  strada  per  Tortona  ; quest’  era  la  schiera 
di  mezzo.  Una  terza  , che  era  la  destra , «otto  la 
condotta  di  Haddick  con  un  grosso  di  granatie- 
ri impari  guidati  da  Otto,  doveva  fare  sforzo, 
seguitando  la  destra  sponda  della  Bormida  al- 
l'insù.  per  riuscire  n Fragnrolo,  e consentire 
verso  Tortona  con  la  mezzana.  Si  prevedeva,  e 
q^iest’erail  pensiero  delle  due  parli,  rlie  si 
•arehhe  conteso  massimamente  della  possessio- 
ne di  Marengo  , perchè  quello  era  il  sito  , alla 
conservazion  del  quale  indirizzavano  i Francesi 
tutti  i loro  movimenti.  Precedeva  le  cammi- 
nanti squadre  d’Austria  un  apparato  formida- 
bile di  artiglierie,  che  furiosamente  tuonando 
significavano,  quanto  duro  e quanto  micidiale 
fosse  per  essere  l'incontro.  A tanto  impeto  non 
erano  i Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  del- 
la battaglia,  perche  Monnirr  si  trovava  lontano 
a destra  , Dcsaix  a sinistra,  per  improvvidensa 
del  consolo. 

Adunque  tutte  le  difese  loro  eomisterano 
nella  schiera  di  Victor,  che  occupava  assai 
grossa  Marengo  , ed  in  quella  di  Lannes  , che 
aveva  la  sua  sede  a destra  della  strada  di  Tor- 
tona. A queste  genti  si  aggiungevano  circa  no- 
vecento soldati  della  guardia  del  consolo,  i ca- 
valli condotti  dal  giovane  Kellermann,  quei  di 
Cfaampeaux,  e finalmente  quelli  di  cui  aveva 
il  governo  Murat  : i primi  facevano  spalla  ai 
fanti  di  Victor,  i secondi  a quei  di  Lannes,  ed 
in  ultimo  i terzi  posti  sulla  punta  estrema  a 
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destra  di  tutta  la  fronte,  custodivano  la  strada 
che  accenna  a Sale.  Così  1’  ordinanza  dei  Fran- 
cesi partendo  dalla  Bnrmida , e da  lei  scostan- 
dosi obliquamente,  e passando  per  Marengo,  si 
distendeva  sin  verso  a Castrl-Ceriolo.  Keim  in- 
contrava Gardanne  mandato  da  Victor  a Pie- 
trabuona , piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  e 
la  Bormida,  e con  una  forza  prepotente  lo  pro- 
strava. Si  ritiravano  disordinatamente  le  rei», 
quie  verso  Marengo.  Sarebbero  anche  state  in- 
tieramente circondate  e prese,  se  Victor  non 
avesse  tosto  mandato  C.hamberlhac  a riscattar- 
le. Vennero  avanti  i Tedeschi,  ed  ingaggiarono 
con  Victor  una  battaglia  orribile:  commiservi 
ambe  le  parti  fatti  di  stupendo  valore.  Pirgò 
finalmente  la  fortuna  in  favor  di  coloro , che 
avevano  più  numerose  genti,  e più  fiorite  arti- 
glierie: entrava  vittoriosamente  Keini  in  Ma- 
rengo. Non  per  questo  si  era  Victor  disordina- 
to; che  anzi  grosso,  intiero  e minaccioso  no- 
vellamente si  schierava  dietro  a Marengo.  Ven- 
ne a congiungersi  con  lui  sulla  destra  sua  punta 
Lannes , il  che  fere  rinfrescare  la  battaglia  più 
feroce  di  prima.  S'attaccò  Keim  con  Lannes, 
Haddick  < on  Victor,  e chi  considererà  la  natu- 
ra si  di  quei  generali,  tome  di  quei  soldati , si 
persuaderà  facilmente,  che  mai  in  nissuna bat- 
taglia ria  stato  speso  più  valore  e maggior  arte 
che  in  questa.  Secondava  potentemente  l'urto 
di  Lannes  contro  Keim  Champeaux  co'suoi  ca- 
valli, nella  quale  mischia  gravemente  ferito 
passò  di  questa  vita  alcuni  giorni  dopo.  Keller- 
mann  con  la  sua  squadra  aiutava  anche  effica- 
cemente Victor,  cariche  a cariche  continua- 
mente aggiungendo  e moltiplicando.  Ciò  non 
ostante  Victor,  per  essere  entrato  nella  batta- 
glia il  primo,  e per  avere  Gardanne  molto  pa-  j 
tito  nell’ affronto  di  Pietrabuona,  stanco  e di-  ! 
radalo  cede  finalmente  il  luogo,  e si  ritirò 
quanto  più  potè  prestamente,  r non  senza  qual- 
che moto  disordinato,  a San  Giuliano.  Lannes 
allora  nudato  sul  suo  sinistro  fianco  dell'  ap- 
poggio  di  Victor  fu  costretto  rinculare  ancor 
esso;  il  che  diè  cagione  a Keim  di  guadagnare 
vieppiù  del  campo,  e di  credersi  sicuramente 
in  possessione  della  vittoria.  Frattanto  Ksnitx 
eoi  fanti  leggieri  aveva  occupato  Castel-Cerio- 
lo,  e coi  cavalli  si  andava  allargando  col  pen- 
siero di  mostrarsi  alle  spalle  delle  due  schiere 
repubblicane  che  Indietreggiavano;  il  quale 
disegno,  se  avesse  avuto  effètto,  dava  senza 
dubbio  alcuno  la  vittoria  agl 'imperiali. 

Solo  rimedio  a tanto  pericolo  aveva  il  con- 
solo nei  novecento  soldati  della  sua  guardia  , e 
nei  cavalli  di  Murat , certamente  non  rapaci  a 
far  fronte  alla  numerosa  cavalleria  di  Esnitx. 
Mandava  adunque  avanti  i novecento.  Qui  io 
non  so,  se  più  mi  debita  lodare  l'opera  loro,  o 
biasimare  quella  di  Esnitx.  Fatto  sta , rhr  l'A- 
lemanno, quantunque  gli  avesse  circondati  da 
ogni  banda , non  gli  potè  mai  rompere , o che 
egli  non  abbia  (alto  tutto  quello  che  poteva , o 
rbc  i novecento  abbiano  fatto  più  di  quello  che 
potevano.  Avrebbe  potuto  Esnitx,  se  l'avesse 
voluto , tanto  era  forte  pel  numero  delle  sue 
truppe  leggieri,  sicuramente  lasciarne  una  pic- 
cola parte  contro  questa  consolare  guardia  , e 
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! git tarsi  con  l'altra  a furia  dietro  le  cedenti 
squadre  di  Francia.  Ma  neanco  questo  fece  , 
I ostinandosi  a combattere  con  tutte  le  sue  genti 
contro  piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Que- 
I sta  mollezza,  o errore  di  Esnitz,  e questo  va* 
| lore  dei  consolari  diedero  comodità  a Monnier 
di  arrivare  da  Castcl-Nuovo , donde  chiamalo 
i dal  consolo  veniva  a prestissimi  passi.  S’incon- 
j trova  arrivando  nelle  genti  di  Esnitz:  sebbene 
j elleno  da  tutte  le  parti  il  circondassero,  si  a- 
j perse  la  strada , aiutato  gagliardamente  dai 
j consolari.  11  generale  Cara-San-Cyr,  cacciati  i 
j Tirolesi  da  Castel-Ceriolo , se  nc  faceva  padro- 
j ne , e tostamente  con  tagliate  e barricate  vi  si 
! a {fortificava.  Dievvi  dentro  Esnitz  per  ricupe- 
rarlo, c non  gli  venne  fatto:  pure  la  fortuna  il 
favoriva,  perche  aveva  in  questo  punto  obbli- 
gato alla  ritirata  i consolari,  e l'altra  parte  dei 
soldati  di  Monnier.  Ma  invece  di  seguitare  alla 
dilunga  i cedenti,  si  ostinava  all'acquisto  di 
Castel-Ceriolo.  Cara-San-Cyr  sempre  il  respin- 
se , e tanto  il  tenne  lontano,  che  ora  Cara-San- 
Cyr  fu  salvamento  de 'suoi , come  prima  erano 
I stati  i novecento;  questi  diedero  tempo  colla 
pertinace  resistenza  loro  a Monnier  di  arrivare, 
egli  il  diede  a Desaix.  Melas  in  questo  mezzo 
tempo , volendo  usare  1*  occasione  favorevole  , 
che  la  fortuna  gli  parava  davanti,  aveva  spinto 
innanzi  la  sua  ala  destra , massimamente  i cin- 
que mila  Ungari,  affinchè  andassero  a disfare 
quella  nuova  testa  che  i Francesi  mostravano 
di  voler  farea  San  Giuliano. Pareva  che  a que- 
st’effetto bastassero  Keim  vincitore  , ed  Esilila 
; mezzo  violo  e mezzo  vincitore.  Ma  per  assicu- 

Irarsi  meglio  del  fatto,  e per  provvedere  ai  casi 
duhbii  che  Desaix,  arrivando,  avrebbe  potato 
arrecare,  mandava  di  lungo  spazio  avanti  i 
cinquemila , dei  quali  come  di  corpo  autore  di 
vittoria,  aveva  preso  il  governo  Zacb,  quar- 
tiermastro di  tulio  il  campo  austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  : già  da  più  di 
dieci  ore  si  combatteva  : gli  Austriaci  vincitori 
si  rallegravano  ; tenue  speranza , e solo  in  De- 
saix , rimaneva  ai  Francesi  di  risorgere.  Gli  A- 
lessandrini  credevano,  avere  Austria  già  del 
tutto  vinto,  siccome  quelli  che  spaventati  in 
sul  mattino  dal  rimbombo  di  tante  armi , 1*  a- 
vevano  poscia  udito  allontanarsi  appoco  appo- 
co, per  modo  che  alla  fineniuuo,  o debole 
suono  di  battaglia  perveniva  agli  orecchi  loro. 
Il  consolo  stesso  disperava,  nè  mostrò  in  que- 
sto punto  della  battaglia  mente  serena , od  ani- 
mo costante,  o modo  alruno  degno  di  colui 
che  aveva  concetto  il  mirabile  disegno  di  que- 
sta seconda  invasione  d’Italia.  Solamente,  e già 
quasi  privo  di  consiglio  stava  agognando  l'ar- 
rivo di  Desaix.  Mentre  fra  molto  timore  c poca 
speranza  si  esitava,  ecco  arrivare  al  consolo  le 
novelle,  che  la  prima  fronte  della  Deseziana 
schiera  compariva  a San  Giuliano.  Riprese  su- 
bitamente gli  spirili:  altr’uomo,  che  egli,  in 
fortuna  quasi  disperata,  come  era  quella,  in 
cui  si  trovava,  si  sarebbe  servito  della  fona 
che  arrivava,  solamente  per  appoggio  alla  riti- 
rata ; ma  l'audace,  ed  onnipotente  consolo  la 
volle  usare  per  rinnovar  la  battaglia  e per  vìn- 
cere. Metteva  l' esercito  in  nuova  ordinanza 


per  modo  che  Castel-Ceriolo  da  obliquamente  j 
distendendosi  sino  a San  Giuliano,  alloggiasi  j 
Cara-San-Cyr  sul  luogo  estremo  a destra,  poi  a | 
sinistra , verso  San  Giuliano  procedendo , Mon- 
tner,  quindi  Lannes,  poi  finalmente  in  qoe-  | 
at'ultiraa  terra  a cavallo  della  strada  per  a Tor- 
tona Desaix.  1 cavalli  di  Kellermanu  a fronte , 
e fra  Desaix  e Lannes  avevano  il  campo.  Non 
avendo  fatto  Esnitz  co'suoi  fanti  e cavalleggic-  j 
ri  contro  l'ala  destra  dei  Francesi  quell' opera 
gagliarda,  e quel  frutto  che  Melas  aspettava 
da  lui,  aveva  il  generalissimo  d’ Anuria  man-  • 
dato  i cinquemila  Ungari  condotti  da  Zach  con- 
tro l'ala  sinistra,  sperando  che  questo  nodo  di 
genti  fortissime  l'avrebbe  potuta  rompere,  e 
tagliarle  la  strada  verso  Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila,  in  cui  si  conte- 
neva tutto  il  destino  della  giornata , in  se  me- 
desima ristretta  , baldanzosamente  marciava 
contro  i Dcseziaoi.  Desaix , lasciatala  approssi- 
mare senza  trarre,  quando  arrivò  a tiro,  la  ful- 
minò con  le  artiglierie,  che  Marmont  aveva 
collocato  sulla  fronte , poi  scagliava  contro  di 
lei  tutti  i suoi.  A quel  duro  rincalao  attoniti 
sulle  prime  si  fermarono  gli  Ungari:  poi  ri- 
preso nuovo  animo , qual  mole  grossa , ed  in- 
superabile , marciavano.  Nè  le  genti  francesi , 
siccome  più  leggieri,  quantunque  tutto  all'in- 
torno vi  si  affaticassero,  gli  potevano  arrestare. 
Era  questo  un  caso  simile  a quello  di  Fonte- 
noy.  Desaix , che  punto  non  si  era  sbigottito  a 
quel  pericolo , postosi  a fronte  de*  suoi , stava 
sopravvedendo  il  paese  per  ricoprire,  se  gli 
accidenti  del  terreno  gli  potessero  offrire  qual- 
che vantaggio , quando  ferito  in  mezzo  al  petto 
da  ana  palla  d*  archibuso , si  trovò  in  fin  di 
morte.  Disse  quest*  ultime  parole  al  giovane 
Lehrun  , figliuolo  generoso  di  generoso  padre: 
m Andate,  e dite  al  consolo,  che  me  ne  muoio 
« dolente  di  non  aver  fatto  abbastanza  per  vi- 
m vere  nella  memoria  dei  posteri.  *»  Sotientra- 
va  al  governo,  in  vece  di  Desaix,  Boudet.  Non 
si  perde  questi  d'animo  per  si  amaro  caso,  non  i 
si  perdettero  d' animo  i suoi  soldati  ; che  ansi 
stimolando  quegli  uomini  già  di  per  se  stessi 
valorosi  il  desiderio  di  veodatta , con  incredi- 
bile furia  si  gettarono  addosso  ai  cinquemila. 

Nè  gli  Ungari  cedevano:  era  un  combattere  a- 
sprissimo  e mortalissimo.  Già  piegavano  i re-  j 
pubblicani , disperate  parevano  le  sorti  ; volle  1 
fortuna , che  la  salute  di  Francia  nascesse  pros- 
simamente dall'estrema  rovina.  Era  Keller-  f 
mann  destinato  dai  cieli  al  gran  riscatto.  Effet*  t 
tiramento , mentre  Boudet  instava  ancora  da 
froote,  quantunque  rinculasse,  Kellcrmann  as- 
saltava con  tutto  il  pondo  de*  suoi  cavalli  il 
sinistro  fianco  dell'  unga»  mole , e siccome 
quella  che  e»  spartita  in  manipoli,  tra  l'uno 
e l'altro  ficcandosi,  totalmente  la  disordinava. 
Snodata , perduti  gli  ordini , t»  se  medesima  e 
coi  Francesi  intricata  e ravviluppata  . non  le 
restava  più  nè  disegno  nè  modo  di  difendersi. 
Laonde,  insistendo  sempre  più  valorosamente 
contro  di  essa  Kellcrmann,  e tornando  alla  ca- 
rica Boudet  rianimato  dal  favorevole  raso , fu 
costretta  a darti  intiera,  deposte  le  armi,  al 
vincitore.  Così  quello  che  non  avevano  potuto 
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fare  ni*  le  fanterìe,  nè  le  artiglierie,  fecero  le 
cavallerie,  al  contrario  di  quanto  successe  in 
FonlmoT,  dorè  le  artiglierie  fecero  quello  che 
le  fantene  e le  carallerie  non  avevano  potuto 
operare.  Commise , siccome  pare , grave  errore 
Zach  nello  essersi  troppo  innollrato  fra  le  schie- 
re francesi  j il  che  fu  cagione  , che  quando  fa 
si  aspramente  assalito , gli  altri  squadroni  non 
furono  a tempo  di  soccorrerlo]  ma  troppo  era 
confidente  della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli 
Ungari  fe’superardcl  tutto  la  fortuna  dei  Fran- 
cesi] perchè  spingendosi  avanti,  si  serrarono 
addosso  ai  nemici  privi  di  quel  principale  so- 
stegno, e gli  costrìnsero  alla  ritirata,  con  grave 
sbaraglio  ed  uccisione.  Pensò  tostamente  Melas 
a far  dare  il  segno  della  raccolta  per  andarsi  a 
ritirare  vinto  là,  dnnd'era  la  mattina  partito 
con  tanta  sp<»r*n«a  di  vincere  : solo  fece  una  te- 
sta grossa  a Marengo  p»r  da*  tempo  alle  riti— 
rantisi  squadre  di  arrivare.  Ricovero»»*  olire  la 
Bormida  : riassunsero  i Francesi  gli  alloggU 
menti , che  avevano  occupati  prima  della  bat- 
taglia. Morirono  degl’imperiali  meglio  di  quat- 
tromila soldati,  tutti  forti  e veterani,  che  ave- 
vano veduto  le  guerre  d'Italia;  furono  feriti 
settemila , vennero  prigionieri  in  poter  del  vin- 
citore circa  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi 
tremila  uccisi , quattromila  feriti  : pochi  resta- 
rono cattivi,  perchè  i più,  quando  fu  vinta 
improvvisamente  la  giornata,  furono  liberati 
dai  compagni. 

Questa  battaglia,  che  cambiò  le  sorti  d'Eu- 
ropa , e la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per 
quattordici  anni , fu  piuttosto  guadagnata  dai 
Francesi  che  da  Buonanarte,  avendo  essi  col 
valore  loro  emendato  gli  errori  del  capitano. 
Principali  operatori  della  vittoria  furono  Cara- 
San- Cyr  per  aver  preso  e conservato  Castel- 
Ceriolo,  Victor  per  aver  fortemente  combattuto 
a Marengo  contro  Kcim . Boudet  per  avere  op- 
posto un  duro  intoppo  alla  mole  ungara , fin.il- 
. mente  e soprattutto,  quell'accorto  e prode  Kel- 
lermann,  che  usando  il  momento  opportuno  , 
Don  dubitò  di  dar  dentro  co'sno»  cavalli  a quel- 
la massa  intera  e grave,  che  solo  col  peso  pa- 
reva , che  fosse  per  prostrare  quanto  le  si  pa- 
rasse davanti.  Si  rallegravano  i compagni  del 

S lorioso  fatto  con  lui,  ma  venuto  in  cospetto 
el  consolo,  questi  con  la  solita  aria  di  sussie- 
go e superiorità  parlando,  nè  informandosi 
punto  di  quanto  era  successo,  gli  disse:  .Yir/r 
dato  anzi  una  bella  carica  che  no.  Sdegnato  il 
giovane  guerriero,  rispose:  Bene  godo  che  la 
prezziate , giacche  vi  mette  la  corona  in  capo. 
Il  consolo,  che  non  amava  l'essere  scoperto 
prima  che  si  scoprisse  egli , l'ebbe  per  male,  e 
sempre  dimostrò  l'animo  alieno  dal  figliuolo 
del  maresciallo,  non  avendolo  mai  nè  onorato 
nè  promosso  quanto  meritava. 

Dall'altra  parte  aveva  Melas  ottimamente 
ordinato!  suoi  alla  battaglia,  e l'ordine  suo 
pare  a noi , che  in  nissun  modo  riprendere  si 
possa.  Dehbesi  principal  lode  di  valore  a Keim 
che  ruppe,  e costrinse  prima  Victor,  poi  Lan- 
nes  alla  ritirata  : eòlie  merito  di  valore  Zach  , 
*na  biasimo  d’ imprudenza , e dì  troppa  confi- 
densa  nello  essersi  spinto  troppo  avanti.  Quan- 


to ad  Esnitz,  e'  non  pare  che  abbia  fatto  tutto 
quello  che  Melas  gli  aveva  commesso,  e che  si 
era  promesso  di  lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a 
piccoli  corpi , ed  a piccole  terre  furti  e munite, 
il  che  non  è debito  delle  truppe  armale  alla  < 
leggiera,  e non  corse  la  campagna  ai  fianchi 
ed  alle  spalle  del  nemico;  il  che  era  debito  t 
delle  truppe  di  tal  sorta  , e ne  aveva  carico  da 
Melas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  battaglia,  al  ge- 
neralissimo d'Austria  forza  bastante  per  resi- 
stere lungo  tempo  nel  forte  silo,  in  rui  si  era 
riparato.  Il  quale  consiglio  avrebbe  potuto  tan- 
to più  facilmente  mandar  ad  esecuzione,  qnanto 
più  abbondando  di  cavalleria  aveva  facoltà  di 
correre  il  paese  per  ratinar  vettovaglie.  Ma  o 
che  il  terrore  concetto  per  la  recente  rotta  , o 
1' arti  di  Bnonaparte  , che  continuamente  pro- 
testava volere  aderire  ai  patti  di  Campoformio, 
e ridurre  i paesi  dipendenti  da  lui  a forma  di 
governo  più  tollerabile  e meno  minacciosa  pei 
princìpi,  sei  facessero,  non  si  mostrò  reniten- 
te, e chiese  t patti.  Furono  gloriosi  per  la 
Francia,  ingloriosi  per  l'Austria,  stupendi  per 
l'Europa.  Sospcndessersi , fino  a risposta  da 
Vienna,  le  offese;  l'imperiale  esercito  se  ne  i 
gisse  a stanziare  tra  il  Mincio,  la  Fossa  Mae- 
stra  ed  il  Po;  occupasse  Peschiera,  Mantova, 
Borgoforte , e sulla  destra  del  fiume  Ferrara  ; 
medesimamente  ritenesse  la  possessione  della 
Toscana  : il  repubblicano  possedesse  il  paese 
fra  la  Chiesa , l'Oglio  e il  Po:  il  tratto  tra  la 
Chiesa  ed  il  Mincio  fosse  esente  dai  soldati  di 
aml>e  le  parti  : le  fortezze  di  Tortona , di  Ales- 
sandria, di  Milano,  di  Torino,  di  Pizzighetto- 
ne , d*  Arona  e di  Piacenza  si  consegnassero  ai 
repubblicani;  Cuneo  ancora,  i castelli  di  Cera 
e di  Savona,  Genova,  ed  il  forte  Urbano  ce- 
dessero in  loro  possessione:  niuno  per  opinio- 
ni dimostrate,  o per  servigi  falli  agli  Austriaci 
potesse  essere  riconosciuto  o molestato  ; i Ci- 
salpini carcerati  per  opinioni  politiche  si  rimet- 
tessero in  liberta:  qual  fosse  la  risposta  di 
Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di  die- 
ci giorni , non  si  potessero  rincominciare;  du- 
rante la  tregua,  niuna  delle  parti  potesse  man- 
dar gente  in  Germania.  Tali  furono  i patti 
conclusi  in  Alessandria  : una  vittoriu  francese 
distrusse  i frulli  di  venti  vittorie  tedesche,  o 
russe.  La  tregua  prolungala  più  volle  di  comu- 
ne consenso  di  dieci  in  dieci  giorni , fu  final- 
mente per  nuova  ed  espressa  convenzione  ac- 
cordata fino  ai  venticinque  novembre. 

Bu>>n aparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in 
sua  mano  le  sorti  d*  Europa  liete  o tristi,  la 
pace  o la  guerra,  la  civiltà  o la  barbarie,  la 
libertà  o la  servitù  dei  popoli:  gloria  civile  l'a- 
spettava uguale  alla  guerriera;  ma  l'ultima, 
ed  un  desio  fiero  , ed  indomabile  di  comandare, 
non  lasciarono  luogo  alla  prima,  caso  deplora- 
bile per  sempre.  Fu  ricevuto  a Milano  qual 
trionfatore.  Il  chiamavano  uomo  nnico,  eroe 
straordinario,  modello  impareggiabile  con  tut- 
te quelle  altre  Iodi,  che  l'adulazioue  italiana 
meglio  sapeva  inventare;  con  pari  adulazione 
rispondeva  Francia.  I buoni  Milanesi  esultavano 
dicendo , essere  venuto  a dar  di  nuovo  la  li- 
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beltà  a]  tuo  diletto  popolo  risalpino.  Parlò  a 
Milano  mollo  di  pace,  mollo  di  religione , mol- 
lo di  lettere,  molto  di  scicnxe.  Crcovvi  una 
consulta  con  potestà  legislativa,  una  commis- 
sione di  governo  con  potestà  esecutiva.  Vi  ae- 
rose un  ministro  straordinario  di  Francia , chia- 
mando a questa  carica  un  Petiet , che  era  stato 
ministro  di  guerra  ai  tempi  del  Direttorio.  Ria- 
priva con  allegrezza  di  lutti  i buoni  l'universi- 
tà di  Pavia  , che  il  Tedesco  sospettoso  aveva 
chiusa:  ordinava  stipendii  onorevoli  ai  profes- 
sori; vi  chiamava  i più  riputati,  i più  dotti,  i 
più  virtuosi  uomini.  Fiori  vieppiù  per  questi 
ordini  la  università;  pareva  rinascessero  i tem- 
pi di  Giuseppe;  ma  il  dominio  militare  in  cui 
si  viveva,  avvertiva  i popoli  che  l’età  era  di- 
versa. Intanto  il  suo  procedere  non  sapeva  del- 
l'antico.  Non  accarezzava  più  gli  amatori  ar- 
denti di  rivoluzioni , anzi  da  se  gli  allontanava; 
chiamava  a se  coloro  che  erano  in  voce  di  ari- 
slocrati , purché  fossero  di  natura  moderata,  e 
ricchi , e di  buona  fama.  Melzi , Aldini , Dira#*  » 
il  dottor  Moscati , Scarpa , il  Vescovo  «li  Pavia, 
Gregorio  Fontana,  Marrmlrbi,  Mascheroni 
molto  volentieri  vedeva.  Ai  democrati  più  fer- 
vidi non  piacevano  questi  andari , e fra  di  loro 
il  chiamavano  aristocrata,  cd  anche  tiranno f 
ma  in  palese,  quale  Dio,  sempre  il  predicava- 
no. In  tatti  i fatti  di  lui,  ed  in  tutte  le  parole 
avevano  i nuovi  rapi  di  Cisalpina  fede  gran- 
dissima , e si  promettevano  l’ independenza  del- 
la patria.  Del  resto,  quantunque  il  procedere 
paresse  più  civile,  e le  sembianze  più  oneste, 
il  prendere,  e il  dilapidare  era  lo  stesso:  rinco- 
minciò la  Cisalpina  a travagliare  del  male  an- 
tico. 

Presero  ! nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò 
Petiet  con  elaborato  discorso  Francia,  lodò  il 
consolo,  parlò  di  Beccaria , favellò  di  libertà, 
d*  independenza  , di  destini  alti  e magnifici:  con 
adorno  artifizio  onorò  1'  Italia  , chiamandola 
maestra  di  lettere,  di  filosofia,  di  politica,  cd 
affermando  non  esser  fatta  per  esser  tributaria 
di  un  prìncipe  straniero:  rispose  colle  medesi- 
me lodi  il  presidente  della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  con- 
solo in  Francia.  Passo  per  Torino:  alloggiò  in 
cittadella  ; non  si  lascio  vedere  , non  volendo 
lasciarsi  tirare  alle  promesse  per  rispetto  di 
Paolo,  die  sempre  favoriva  il  re.  Ansi  fu  certo, 
che  , sebbene  avesse  1’  animo  molto  alieno  , 
aveva  nondimeno,  dopo  la  vittoria  di  Maren- 
go, offerto  l'antico  seggio  a Carlo  Emanuele, 
purché  nuovamente  rìnunziasse  alla  Savoia  ed 
alla  Contea  di  Nizza.  Tornò  altresì  sull' antico 
pensiero,  per  potersi  serbar  il  Piemonte,  die 
appetiva  ron  grandissimo  desiderio  , di  dare  al 
re  la  Cisalpina , si  veramente  die  rìnuusiasse 
al  Piemonte.  Le  quali  proposte  non  furono  ac- 
cettale dal  prìncipe,  parte  per  motivi  di  reli- 
gione, parte  per  non  voler  concludere  senza  il 
consentimento  de’ suoi  alleati,  di  Paolo  massi- 
mamente, c dell' Inghilterra.  Né  voleva  dar  ap- 
picco all’  Austria  , nel  caso  che  le  cose  di  Fran- 
cia nuovamente  sinistrassero,  acciocché  ella 
s*  impadronisse  del  Piemonte , e se  lo  serbasse; 
ed  ancorché  non  avesse  cagione  di  lodarsi  di 


lei , nondimeno  abborriva  dal  vestirsi  delle  spo- 
glie altrui.  Non  ostante  le  profferte  ed  i nego- 
ziati, creava  iu  Piemonte,  come  in  Cisalpina, 
non  per  terminare  , ma  per  minacciare , una 
««insulta,  ed  una  commissione  di  governo,  a 
iui  chiamò  molti  uomini  riputali  per  dottrina, 
c per  pacatezza  d’  opinione.  Nomino  Galli,  Bot- 
tone di  Castcllammonle , Braida , Avogadro,  Ca- 
valli,  e Rocii  alla  commissione  di  governo, 
poi  alla  consulta  il  vescovo  di  Novara , Capria- 
ta , i due  professori  Regi*  c Pavcsio,  preti  am- 
bedue dotti  e pacifici , Tosi,  Botta,  Londiria- 
sco,  un  altro  Avogadro,  Bay,  Paciaudi.  Niz- 
za ti  , Cbiabrera.  Creava  ministro  straordinario 
presso  a questo  governo,  prima  il  generale  Dis- 
poni , poi  per  riconoscere  i meriti  del  vincito- 
re di  Flcurus , Jourdan. 

Era  a questo  tempo  1’  aspc'.to  d©l  Piemonte 
oltre  ogni  dire  ro***r*bjU * *ma  estrema  care- 
stia, un  r«q>lr  di  soldati  al  tempo  dei  confede- 
rati 1'  avevano  messo  in  estrema  penuria.  Né 
erano  mancate  le  angherie,  c le  sopcrrhierìe  , 
e le  ingordigie  dei  commissari!  imperiali:  la 
insolenza  era  stata  minore , ma  la  rapacità  ugua- 
le. 1 Piemontesi  non  sapevano  più  ne  che  cosa 
sperare , ne  che  cosa  temere , ne  clic  rosa  desi- 
derare , stantii he  i rami-lamenti  di  dominio 
non  producevano  un  cambiamento  dì  fortuna. 
Maledicevano  il  destino, che  gli  aveva  fatti  pic- 
coli fra  due  grandi.  Nè  questa  era  per  loro  la 
somma  delle  tristi  fortune;  perche  i biglietti  di 
credito  , che  sempre  più  scapitavano , lunga  e 
luttuosa  peste  del  paese,  avevano  posto  io  con- 
fusione tutti  gli  averi:  ogni  civile  faccenda  si 
fermava;  il  prezzo  de»  viveri  eccessivo,  i pove- 
ri, clic  non  avevano  biglietti,  perchè  i minori 
erano  di  venti  lire , smoderatamente  pativano. 
Infine,  tanto  sopravvanzò  questo  male,  rbe  fn 
forza  venirne  all' ordinare  che  non  si  spendes- 
sero più  che  a valor  di  commercio  , e si  pubbli- 
carono le  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe  erano 
fatte,  rimaneva  la  coda  dei  contralti  anteriori. 
Penò  molto  la  consulta,  quantunque  in  lei  ab- 
bondassero gli  avvocati  dotti  e sottili , ad  as- 
sestar questa  faccenda,  c quando  si  assestò, 
nissuno  contento,  ancorché  la  legge  fosse  giu- 
sta. Questa  fu  gran  radice  di  mali  untori.  Nè 
gran  momento  di  sventura  non  recava  il  peso 
gravissimo  del  dover  mantenere  i soldati  ili 
Francia  , si  quelli  che  passavano,  come  quelli 
che  stanziavano , peso  da  non  poter  esser  por- 
tato dalle  finanze  piemontesi.  Voleva  Masscna, 
chiamato  dal  consolo  generalissimo  in  Italia  , 
che  il  Piemonte  gli  desse  per  sostentazione  dei 
soldati,  un  milione  al  mese,  e mantenesse  i 
prcsidii.  Poi  sorresse  Brune  a Massrna:  are  or- 
dossi  , che  col  milione  mcnsuale  le  casse  fran- 
cesi mantenessero  esse;  ma  ecco  pagarsi  il  mi- 
lione, ed  i soldati  non  mantenersi:  era  il  Pie- 
monte obbligato  a supplire;  perché  se  n««n  si 
dava  loro  il  necessario,  e*  se  lo  prendevano  da 
se.  Volle  Jourdan,  che  buono  era  e dabbene, 
rimediare,  ma  i trappolatori  ne  sapevano  più 
di  lui  ; non  se  ne  poteva  dar  pace  : non  vi  era 
rimedio.  S’ aggiungevano  i comandamenti  fan- 
tastici; perchè  ora  si  voleva  che  uua  fortezza 
piemontese  si  demolisse  a spese  del  Piemonte , 
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• d ora , che  la  medesima  si  riattasse:  ora  *'  ad-  j 
domandavano  i piombi  della  cupola  di  Super-  1 
ga,  il  che,  prima  cosa , avrebbe  fatto  rovinar  I 
redifizio  per  le  acque  , ed  ura  si  voleva  che  si  j 
I demolissero  i bastioni  che  sopportano  il  giardi-  j 
no  del  re,  opera  inutile,  perchè  la  città  era  già  i 
j lutto  all*  intorno  smantellata.  Se  non  era  la  co-  , 

: stanca  di  chi  governava  ad  opporvisi , Supeiga 
ed  il  giardino,  gradito  passeggio  dei  Torinesi , 
perivano.  Chi  domandava  denari  pel  vivere  dei  : 
soldati  , chi  pel  vestito  , chi  per  gli  ospedali  , I 
chi  per  le  artiglierie,  ihi  pei  passi,  chi  perle  j 
stanze:  erano  le  richieste  capricciose,  i consu-  t 
rni  eccessivi,  le  finanze  impotenti.;  ogni  cosa  in  | 
travaglio  e confusione. 

Altri  tormenti,  oltre  i raccontali,  travaglia-  i 
vano  i Piemontesi , e rendevano  impossibile  j 
ogni  buon  governo;  questi  erano  la  incertezza 
sulle  sorti  future  del  paese.  Saptvansi  le  oiferte 
fatte  dal  consolo  al  re:  ciò  faceva  camminar  a j 
ritroso  i partigiani  regii,  a rilento  i repubblica- 
ni:  quelli  speravano,  questi  temevano:  tra  l'or*  I 
dinar  peritoso  c l’obbedir  lento  nasceva  l'anar-  J 
chia.  Il  consolo  non  si  era  voluto  scoprire:  in- 
terrogalo , si  ravviluppava  nelle  ambagi.  Alcu- 
ni dagli  stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani  pie- 
montesi, acciò  si  mostrassero , argomentavano 
rh'ei  non  volesse  più  dare  il  Piemonte  al  re; 
alcuni  altri  da  questo  stesso  giudicavano,  che 
il  volesse  dare.  I dimoi  rati  insultavano  gli  ari- 
storniti,  gli  aristocrali  si  ridevano  dei  demo* 
crati;  i primi  speravano  la  repubblica,  i se- 
condi si  tenevano  sicuri  del  regno.  (Questi  pre- 
valevano , [cerche  non  pochi  fra  i rapi  venuti  di 
Francia  per  ingerirsi,  non  scava  cagione,  nelle 
faccende  dell*  amministrazione  militare  , e « he 
se  nc  vivevano  alle  mense  dei  magnati  , o per 
adulazione , o per  certo  vezzo  di  voler  compa- 
rire dell’  antico  tempo  , laceravano  mutinua- 
mente  quei  che  servivano  allo  stalo  nuovo.  Chi 
si  dava  per  antico  conte , chi  per  antico  mar- 
chese, chi,  per  lo  manco,  per  visconte,  o per 
barone  ; nè  s'accorgevano  in  quanto  disprezzo 
venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nobili  pie- 
montesi, tanto  acuti  ed  espelli  conoscitori  del- 
la natura  altrui.  Intanto  questi  discorsi  toglie- 
vano forza  al  governo.  Quelli  stessi  che  piu  da 
lui  domandavano,  il  riducevano  .dia  condizio- 
ne di  poter  men  dare.  Fra  in  questo  procedere 
leggerezza  ed  ingratitudine,  ma  non  diiamore- 
v olezza  od  odio , perchè  non  erano  capaci  nè  di 
amare  nè  di  odiare.  Io  non  so , se  in  mezzo  a 
rose  tanto  gravi  mi  deblu  parlare  delle  pazzie 
dei  dcmucrali,  che  non  vedevano  iu  qual  trap- 
pola fossero.  Pure  non  tacerò,  clic  era  tornalo 
in  Piemonte  quel  Kanza.  Le  rose  che  diceva  e 
che  stampava,  non  son  da  domandare;  c peg- 
gio, che  queste  medesime  cose  aveva  dette, 
standosene  carcerato  in  Vigevano  in  poter  dei 
Russi,  e le  avrebbe  anche  stampate,  se  avesse 
potuto.  Ora  scriveva  contro  i preti,  ora  contro 
i frati,  ora  contro  gli  aristocrali,  ora  contro  i 
democrati,  ora  coutro  il  governo  , ora  contro  i 
governali , e fece  un  giorno  , traendo  il  popolo 
a folla  , non  so  qual  falò  in  piazza  Castello  dello 
aerino  di  un  frate  suo  avversario.  Buttava  nel 
pub  beo  ogni  giorno  sue  miracolose  gazzette, 
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ed  ogni  giorno  ancora  appiccava  «noi  cedoloni 
alle  mura  egli  stesso  , e quando  si  sentiva  vo- 
ce, che  era  Ranca , U popolo  correva  a calca 
per  vedere.  Incomincio  a dire  , che  vivevano 
troppi  arislocrati  in  Piemonte  : ripreso  , venne 
in  sul  dire  che  tulli  erano  aristocrali.  Il  gover*  ; 
no  che  non  aveva  penetrato  l'umore,  il  volle  : 
frenare;  ma  e'furon  parole,  perchè  torno  sul  J 
dire  che  lutti  erano  ariste* i.'i , e quei  del  go-  > 
verno  i primi.  Basta,  per  lo  men  reo  partilo,  ' 
c’Iu  lasciato  dire.  Ma  le  opinioni  si  perverti-  I 
vano  ; la  maldicenza  trovava  forte  rorrispon-  ! 
densa  nell’invidia,  c non  si  poteva  più  govrr-  _ 
nare.  Io  ho  voluto  parlare,  e torse  il  feci  trop- 
po più  lungamente  che  si  convenisse,  di  que- 
sto  Ranca  : ma  il  volli  fare,  perchè  mi  pare, 
che  di  questi  Ranza  nc  siano  molli  io  Europa, 
c molli  più  in  quei  paesi  di  lei,  che  sono,  o si  j 
creilo  no  liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte , sor-  \ 
gevano  e s'inviperivano  le  sette.  Chi  voleva  r 
essere  francese,  chi  italiano,  chi  piemontese,  i 
Gli  amici  si  odiavano,  i nemici  si  accordavano, 
nissun  nervo  di  opinione.  Accrebbe  l’ incerici-  1 
sa  ed  i mali  umori  un  allo  del  consolo,  eoa  cui  } 
diede  il  Novarese  si  alto  che  basso  alla  Cisalpi-  • 
ua.  Pi  ina  , novarese,  che  era  allora  ministro  di  ‘ 
Pieniunte,  fu  primo  suggeritore  e confortatore  j 
di  questo  smembramento  della  sua  patria;  riu  [ 
diro  per  dimostrare  quale  sincerità  , e quale  [ 
lealtà  fosse  in  quei  tempi.  La  sinistra  novella  ; 
sollevo  gli  animi  maravigliosamente  in  l'iemon-  1 
tc,  penile  si  perno,  che  Buonapartc  volesse  , 
restituire  il  rimanente  al  re.  Il  governo  prole-  i 
sto:  il  consolo,  che  sapeva  ciò  che  si  faceva, 
si  maravigliava  die  si  sperasse,  die  si  temesse, 
che  si  protestasse.  Pure  non  si  scopriva  ; i ti- 
mori , le  sette  e le  angustie  del  governo  ere-  < 
scevano.  Era  segno  il  Piemonte  ad  ogni  più 
fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo, 
che  allora,  sotto  nome  di  commissione  esecu- 
tiva surrogata  alla  commissione  di  governo  , 
era  composto  di  Bossi,  Botta,  e Giulio,  un 
consolatorio  pensiero,  c questo  fu  di  stanziar  , 
beni  di  una  valuta  di  cinquecento  mila  franchi 
all’anno  a benefizi"  dell’ università  degli  stu- 
dii  dell' accademia  delle  scienze,  del  collegio, 
e di  altre  dipendenze  ; ordine  veramente  bene- 
fin»  e magnifico,  di  cui  solo  si  trovano  modelli  . 
negli  stati  uniti  d*  America  per  munificenza  del 
congresso,  ed  in  Polonia  per  muuificenza  dcl- 
l' imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi,  perchè 
le  disgrazie  sormontavano.  Conlinuossi  a vivere 
disordinatamente,  discordemente,  servilmente, 
famelicamente  in  Piemonte  , finche  venne  il 
destro  a Buonapartc  d’incatumiuarlo  a più  certo  ; 
destino.  [ 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici , parte 
pei  medesimi  motivi,  parte  per  diversi.  Per  la 
capitolazione  d’Alcssandria  abbandonava  Hohen- 
lollern  Genova,  non  senza  aver  prima,  per  co-  i 
mandamento  di  Mclas,  esatto  dai  sessanta  ne- 
gozianti più  ricchi  un  milione , come  diceva,  in  , 
presto  ad  uso  dei  soldati.  1 Francesi  condotti  da  ! 

I Suihcl,  entrarono  nella  desolata  città  il  di  ven-  ' 
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ti  quattro  giugno.  Quante  sventure  c quanti  do- 
lori abbiano  in  te  queste  frequenti  mutazioni  dì 
dominio,  ciascuno  può  giudicare.  Trattaronlai 
Francesi  duramente,  come  se  uscendo  dalle  ma- 
ni dei  Tedeschi  fosse  sana  ed  intiera:  Pareva- 
no trattata  duramente  i Tedeschi,  come  se  quan- 
do era  uscita  dalle  mani  dei  Francesi  fosse  fio- 
rita e ricca. 

Il  consolo,  come  in  Cisalpina  ed  in  Piemon- 
te, creava  una  commissione  di  governo  con  tut- 
te le  potestà,  salvo  la  giudisiale  e la  legislati- 
va: creava  una  consulta  eoo  la  potestà  legisla- 
tiva: creava  finalmente  appresso  al  governo  li- 
gure un  ministro  straordinario,  chiamandovi  il 
generale  Drjeun.  Diede  il  magistrato  nella  com- 
missione a Gian  Battista  Rossi,  Agostino  Ma- 
glione, Agostino  Pareto,  Gerolamo  Serra,  An- 
tonio Mongiardini,  Luigi  Carbonara,  Luigi  Lu- 
pi, uomini  risplendenti  per  virtù,  e che  nelle 
faccende  presenti  camminavano  con  moderazio- 
ne. Nè  minori  pregi  d'animo  si  notavano  in  co- 
loro che  chiamava  alla  consalta.  Luigi  Corvet- 
to, Emanuele  Balbi , Girolamo  Durazzo,  Cesa- 
re Solari,  Giuseppe  Fravega,  Niccolò  Littardi, 
Giuseppe  Deambrosis , con  molti  altri  finn  al 
numero  di  trenta.  Nella  presa  del  magistrato 
torsero  le  solite  adulazioni , maggiori  però  da 
parte  del  ministro  straordinario,  che  del  gover- 
no. Parlò  il  ministro  della  lealtà  e generosità  1 
del  consolo,  impegnò  la  fede  di  Francia , che  I 
alla  pace  generale  sonderebbe  la  libertà  e l'in- 
drpendeuxu  della  ligure  repubblica.  Dolci  paro- 
role  alle  orecchie  genovesi  ; ma  quest*  adire  che 
toccò,  inrominctavann  a saper  d* amaro.  Furo- 
no, che  se  la  guerra  si  riaccendesse,  e* bisogne- 
rebbe pensare  a trovar  soldi.  Molto  poi  lode- 
volmente inculcava  il  ministro,  sì  dimenticas- 
sero le  offese,  si  perdonasse  ai  traviati:  cosi 
volere  il  consolo,  cosi  volere  la  umanità,  cosi 
volere  l'interesse  dello  stato.  Rispose  Rossi, 
presidente,  uou  senza  dignità,  ma  con  lingua 
italiana  sconcia  e servilissima  : essere  quel  gior- 
no fra  i felici  felicissimo  per  la  repubblica:  a- 
▼rebbero  cura  della  quiete  e della  libertà  della 
patria  : desiderare  i Liguri , come  navigatori  e 
commercianti,  la  pace;  del  reito  povera  esser 
la  repubblica , poveri  i cittadini  ; recar  conforto 
le  promesse  fatte  , e le  qualità  del  ministro.  Più 
certo,  e più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che 
quel  del  Piemonte;  perciocché  la  Francia  pro- 
metteva independenza.  Ciò  fu  cagione,  che  fos- 
se maggior  forza  nel  governo  ligure  che  nel 
piemontese,  e che  le  parti  avverse  meno  si  ar- 
dissero di  contrastargli.  Favellò  gravemente 
Pejean  alla  consulta,  quando  la  institi:!:  ba- 
dassero atta  sperienza  , deponessero  : principii 
astratti,  le  teorie  pericolose,  infausti  semidi 
rivoluzioni.  Dal  che  si  vede,  che  Dijean  aveva 
bene  penetrato  la  mente  del  consolo,  e che  il 
consolo  molto  sagacemente,  e mollo  veramente 
giudicava  della  natura  umana. 

Erano,  come  abbiadi  detto,  quei  della  com- 
missione di  governo  uomini  pacifici  e dabbe- 
ne. Pure  mossi  dalle  grida  dei  demorrati,  stan- 
ziarono una  legge  d’indennità,  della  quale  il 
minor  male  che  si  possa  dire , è,  ch'era  contra- 
ria ai  capitoli  d’ Alessandria.  Si  risarcissero  dai 


briganti  e nemici  della  patria  (cosi  chiamava- 
no i fautori  dell'antico  stato  e dell’Austria)  » 
danni  a:  danneggiati;  se  non  avessero  di  che 
| risarcire,  risarcissero  per  loro  i comuni  ; radice 
pericolosa  era  questa  di  enormi  arhitrii.  Am-  | 

I moni  gravemente  Drjran  i reggitori  dell'errore, 

1 rammentò  i patti  d‘  Alessandria , e la  volontà  * 
ì del  consolo.  Non  (stettero  i Genovesi  in  capita-  | 

; le  al  passo;  il  ministro  di  Francia  crebbe  di  ri-  j 
pulazione;  rallegrossi  il  consolo  dell’occasione  . 
aperta  di  mostrar  generosità  e tutela  verso  i 
partigiani  del  reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  ; il  governo  1 
povero  obbligato  a sopperire  allo  stato,  ed  ai  I 
soldati  forestieri:  Rei l dominava  : mari,  e ser-  i 
rava  i porti:  Genova  sempre  iu  servitù,  o pe-  1 
riva  per  fame,  o periva  per  ferro:  contristava  ; 
vieppiù  la  città  venula  a crudeli  strette  per  la 
fona,  la  malattia  pestilenziale,  che,  non  che  1 
cessasse,  montava  al  colmo.  Duemila  perirono  1 
in  un  mese.  Brevemente,  la  condizione  dei  tre  1 
stati  contermini  era  questa:  in  Piemonte  fame,  1 
peste  di  carta  pecuniaria  , incertezza  d’avveni- 
re; in  Cisalpina  abbondanza  di  viveri,  erario  ; 
sufficiente , maggiore  speranza . se  non  di  stato 
libero,  almeno  di  stato  nuovo;  in  Genova  fame, 
peste,  c povertà  d’erario.  Del  resto  in  tatti  tre 
servitù  ; i governi  fattori  di  Francia. 

Intanto  la  fortuna  preparava  a Buonaparte  il 
più  effirare  fondamento  che  potesse  desiderare 
a'seoi  disegni,  fondamento  più  polente  delle 
armi,  più  potente  della  fama.  Morto  Pio  sesto  , 
pontefice  nella  sua  cattività  di  Francia,  era  sta-  j 
to  assunto  al  pontificato  nel  conclave  di  Vene- 
zia il  Cardinal  Cbiaramonti , sotto  nome  di  Pio 
settimo.  Temeva  dell’Austria , sperava  in  Fran-  I 
eia,  il  consolo  confidava  di  ridurlo  a' suo:  pen-  | 
sieri  con  accarezzar  la  religione.  Ciò  produsse 
effetti  di  grandissima  importanza. 

Ricevettero  i Roman:  con  molle  dimostrazio- 
ni di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  j 
pontefice.  Erano  in  servitù  dei  Napolitani:  spe- 
ravano , che  il  signore  proprio  avesse  a liberar-  j 
gli  dal  signore  alieno.  Partiva  papa  Pio  il  di 
nove  di  giugno  da  Venezia,  e dopo  travagliosa  j 
navigazione  arrivava  ai  venticinque  a Pesaro,  j 
Mandati  avanti  con  suprema  autorità  per  rire-  • 
vere  lo  stato  digli  agenti  del  rte  Ferdinando,  e J 
per  dar  qualche  assetto  alle  cose  sconvolte,  i ; 
cardinali  Albani,  Roverella,  c Della  Somiglia,  ' 
entrava  in  Roma  il  terzo  giorno  di  luglio  in 
mezzo  alle  consuete  allegrezze  dei  Romani. 
Provvide  alla  Chiesa  colla  creazione  di  nuòvi 
pastori,  allo  stato  con  quella  di  nuovi  magistra- 
li; ridusse  ogni  rosa,  quanto  possihil  fosse,  al- 
la forma  antica.  Fu  mansueto  l’ingresso  , man- 
sueto il  possesso , i partigiani  della  repubblica  , 
salvi.  Stanziò , che  i beni  venduti  al  tempo  del  ! 
dominio  francese  alla  camera  apostolica  ritor-  } 
nassero,  salvo  il  rimborso  del  quarto,  ai  posses*  ' 
sori.  Nè  molto  tempo  corse,  che  volendo  prov- 
vedere dall’un  de’ lati  alla  camera , dall*  altro 
all’interesse  dei  comuni  e dei  particolari,  tolse 
alcune  tasse,  nuove  ne  pose.  Volle  che  i comu- 
ni si  liberassero  dai  debiti , sulla  camera  ponti- 
ficia trasferendogli , salvo  i debiti  contratti  per  ; 
l’annona,  e gl’interessi  corsi  dei  debiti  ante- 
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riori:  liberava  i comuni  dai  luoghi  di  monte, 
tulio  «tato  investendogli , ma  al  tempo  medesi- 
mo statuiva , che  finche  l’ erario  non  fosse  ri- 
storato, solo  i due  quinti  dei  frutti  dei  monti 
si  pagassero.  Comandava,  che  i quattro  quinti 
si  corrispondessero  ai  possessori  dei  monti  va- 
cabili , e che  i luoghi  di  monte  sì  perpetui  che 
vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qualunque  tassa 
o contrihusione.  Aboliva  le  gallile  privilegiale,  , 
dico  quelle  dei  bargelli,  del  bollo  estiuto,  dei 
cavalli  morti  , o le  trasferiva  a beneficio  dei 
comuni.  L'opera  poi  delle  contribuxioni  indi- 
rizzava a più  generale  ed  uniforme  rondiaione: 
creava  due  tasse,  abolito  ogni  privilegio  e con* 
includine  antica  che  fosse  contraria.  Chiamò 
l’una  reale,  1* altra  dativa.  Quattro  eraoo  le 
parti  della  prima,  un  {erratico  di  paoli  sei  per 
ogni  centinaio  di  scudi  d' estimo  pei  fondi  ru- 
stici, una  imposiaione  di  due  paoli  per  ogni  I 
centinaio  di  scudi  di  valuta  sui  palassi  e case  i 
urbane,  un  battello  di  scudi  cinque  sui  camiti  j 
per  ogni  centinaio  di  scudi  di  frutti , una  con-  j 
tribuzionc  di  valimento,  che  doveva  sommare 
alla  sesta  parte  di  tutte  le  rendite  dei  capitali 
naturali  e civili,  rustici  ed  urbani  sopra  colo- 
ro, che  consumassero  le  loro  rendite  fuori  di 
stato.  La  dativa  consisteva  nella  gabella  del 
sale  sforsJto , in  quella  della  mulenda , o ma- 
cinalo , ed  in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  bari- 
le di  vino  che  s'introducesse  in  Roma,  salva 
la  esenxione  pei  padri  di  dodici  figliuoli,  e pei 
religiosi  mendicanti.  Buoni  ordini  furono  que- 
sti , fatti  anche  migliori  dal  beneficio  dei  re- 
pubblicani  di  aver  cassa  del  tutto  la  carta  pe- 
cuniaria. 


Non  omise  il  consolo  di  considerare  le  roma- 


ne cose.  Prevedeva , che  come  la  pace  coi  re 
era  per  lui  grande  messo  di  polenta , così  mag- 
giore sarebbe  la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi  , 
seppe,  che  il  cardinale  Chiaramooti  era  stato 
esaltato  al  supremo  seggio,  coocepi  maggiori  J 
sperante , perchè  il  conosceva  fornito  di  pietà 


sincera , e pero  più  facile  ad  esser  tirato.  Era 
gran  cosa  quella  che  veniva  offerendo  il  conso- 
lo , perchè  il  ristorare  la  religione  cattolica  in 
Francia  importava,  non  solamente  la  reslilu-  ! 
rione  di  un  gran  reame  alla  Santa  Sede  , ma  1 
ancora  la  conservasione  pura  ed  intatta  degli 
altri}  conciossiachè  non  era  da  dubitare,  che 
se  la  Francia  avesse  perseverato  nell’  ambire 
sviata  in  materia  di  religione,  anche  gli  altri 
paesi  sarebbero  stati , o tardi  o tosto , contami- 
nali dall'esempio.  Per  la  qual  cosa  papa  Pio 
settimo  prestava  benigne  orecchie  a quanto  il 
consolo  gli  mandava  dicendo.  Adunque , tentati 
prima  gli  animi  da  una  parte  e dall'altra,  si 
venne  poscia  alle  strette  del  negosiare , e final- 
mente alla  conclusione,  come  sarà  per  noi  nel 
seguente  libro  colla  solita  nostra  ingenuità  rac-  i 
contato. 

Buonaparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  ma- 
re. Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le 
novelle  della  vittoria  d'Aboukir,  cooccputasi 
dai  Maltesi  la  speranta  , che  preponderando 
l'Inghilterra  nel  Mediterraneo,  nou  potessero 
piu  i Francesi  mandar  nuovi  soccorsi  all’  isola , 1 
ri  sollevarono  in  ogni  parte  contro  i conquista-  | 


tori,  egli  costrinsero  a ridursi  nella  Valletta, 
che  essendo  fortissima  per  natura  e per  arte , 
non  poteva  facilmente  essere  espugnata.  Gover- 
nava il  presidio  Vaubois;  ma  i soldati,  che  sul 
principiar  dell'assedio  sommavano  circa  a quat- 
tromila, erano  scemali  per  modo  dalle  malattie, 
che  non  passavano  i due  mila.  S’aggiungevano 
i marinari  delle  njvi  il  Guglielmo  Teli  , la 
Diana  , e la  Giuslixia  avansate  alla  mina  di 
Alioukir,  che  posti  a terra,  e capitanati  dal- 
l'ammiraglio Deere*,  cooperavano  alle  difese. 
Erano  comparse  al  cospetto  dell*  isola  alcune 
navi  portoghesi  condotte  dal  marchese  di  Nia- 
sa  , le  quali  tosto  diedero  opera  a bloccare  il  i 
porto.  Nè  soprasteltc  lungo  tempo  Nelson  ad 
arrivare  colla  vincitrice  armata,  e tolse,  se  al- 
cuna ancor  restava , ogni  speranxa  di  reden- 
sione  agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdinando 
alla  espugnasene  si  col  mandar  due  fregate, 
si  col  provveder  d'armi  e di  munitioni  i solle- 
vati, e si  finalmente  coll’ impedire  che  dalla 
Sicilia  non  si  portassero  vettovaglie.  Un  grosso 
corpo  d'inglesi  posto  a terra  impediva,  coope- 
rando coi  Maltesi , ai  repubblicani  l'uscire  dal- 
le mura.  Fece  più  volte,  ma  invano,  Nelson, 
la  chiamata  a Vaubois.  S’ incominciava  a pati- 
re maravigliosamente  dentro  di  vitto,  d’abiti, 
e di  denaro,  le  malattie  si  moltiplicavano.  Non 
per  questo  rimetteva  Vaultois  della  solita  co- 
stanza, nè  allentava  la  diligenza  delle  difese. 
Per  provvedere  ai  cambi  costrinse  i principali 
isolani  a dargli  carte  d'  obbligo  da  scontarsi 
dalla  Francia  alla  pace  generale,  e con  queste 
pagava  i soldati.  Per  vestirgli  si  fé’  dar  tele  e 
drappi;  per  pascergli,  farine;  spianava  pane,  ob- 
bligava gl'isolani  a venir  a levare  le  farine  da  lui} 
moltiplicava  i conigli  ed  il  pollame,  per  mo- 
do che  molto  tempo  bastarono.  Infieriva  lo  scor- 
buto ; il  combattevano  con  coltivare  a molla  ca- 
ra nei  luoghi  più  acconci  gli  ortaggi.  Un  Nic- 
colo Isoard  di  Malta,  maestro  di  musica,  com- 
poneva opere,  e recitavano,  e cantavano,  e bal- 
lavano. Pure  la  fame  pressava.  Pruovavasi  il 
governatore  a mandar  in  Francia  per  soccorso 
il  Guglielmo  Teli,  ma  i vigilanti  e lesti  Inglesi 
se  lo  pigliarono.  Stava  attento,  e provvedeva 
con  mirabile  accortezza  a tutti  gli  accidenti. 
Fecero  i Maltesi  di  fuori  congiure  con  quei  dì 
dentro:  Vaubois  le  scopriva;  davano  assalti,  e 
gli  risospingeva  ; pruove  mirabili  in  chi  si  mo- 
riva di  fame  e di  morbo.  In  cospetto  degli  as- 
sediali tre  navi  tolonesi  cariche  di  tre  mila  sol- 
dati , e di  munizioni  si  da  bocca  che  da  guerra , 
venivano  io  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno , ausi 
ogni  ora  la  fame  cresceva,  riandava  fuori  le 
bocche  disutili,  gl'inglesi  barbaramente,  come 
se  vi  fosse  pericolo  di  vicino  soccorso,  le  rin- 
cacciavano. Parecchi  morirono  di  fam*  sotto  le 
mura,  gli  altri  più  morti  che  vivi  furono  di 
nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Prevedeva  Vanbois 
avvicinarci  l'ultima  fine.  Mandava  al  mare  per 

riservarle , se  fosse  possibile,  le  due  fregate 
a Diana  e la  Giustizia  : la  prima  fu  presa,  U 
seconda  arrivò  a salvamento  nei  porti  di  Fran- 
cia. La  fame  sopra v vanto  il  valore.  Vennesi  a 
resa,  ma  onorevole,  il  di  cinque  settembre:  fosse 
il  presidio  prigioniero  di  guerra  fino  agli  scasa- 


bi,  e condotto  in  Francia  a «peso  d1  Inghilterra  ; 
ni  min  Maltese  di  quanto  avesse  o detto  o fatto 
In  favor  dei  Francesi  potesse  essere  molestato. 
Così  un  forte  presìdio  di  veterani  dell’  esercito 
italico  fu  perduto  per  Francia,  un’isola  fortis- 
siina,  freno  e sicurezza  del  Mediterraneo  venne 
in  poter  d’Inghilterra,  le  reliquie  dell'egiziana 
mina  distrutte,  o cattive,  accrebbero  il  trionfo 
di  Nelson.  Fu  glorioso  certamente  il  vincitore 
di  Malta,  ma  non  fu  inglorioso  il  difensore; 
perciocché  né  maggior  valore , nè  maggior  co- 
stanza , né  maggior  perspicacia  si  poteva  deside- 
rare in  Vaubois.  Abbandonato  da  tutti,  contra- 
stò due  anni  ; non  le  armi  il  vinsero  , ma  quel 
flagello  clic  toglie  all’uomo  sempre  la  foraa, 
spesso  la  volontà  del  resistere. 

Mentre  l’Inghilterra,  che  già  per  la  posses- 
sione di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Medi- 
terraneo, si  sfornava  di  acquistarvi  una  stanza 
sicura  per  la  espugnazione  di  Malta , ordinava- 
no concordemente  la  Russia  c la  Porta  ottoma- 
na le  condizioni  delle  possessioni  ioniche.  Sta- 
tuirono, che  dai  notabili  del  paese  sotto  forma 
di  repubblica  fossero  governale,  e che  la  repub- 
blica fosse,  come  quella  di  Ragusi , vassalla 
della  Porta  j che  la  sua  superiorità  ronnseesse , 
e per  solenne  legazione  mandata  a posta  a Co- 
stantinopoli le  pagasse  ogni  anno  un  tributo  di 
seltantacinque  mila  piastre,  e con  ciò  s’inten- 
desse libera , ed  esente  da  ogni  altra  imposizio- 
ne verso  la  Turchia;  la  repubblica  delle  Sette 
Isolo  avesse  i medesimi  privilegi  che  Raglisi, 
e formasse  una  costituzione,  alla  quale  le  due 
potenze  ratificherebbero;  se  fosse  necessario, 
durante  la  presente  guerra , e non  più,  potesse- 
ro la  Russia  e la  Porta  mandarvi  genti,  e navi 
armate  per  presidio  ; i vascelli  della  repubblica 

fendessero  la  libera  navigazione  del  marnerò; 
a Russia  guarentisse  l'integrìlà  della  repubbli- 
ca, e procacciasse  che  fosse  riconosciuta  dalle 
potenze  sue  alleate;  Prevesa.  Porga,  Yen  izza, 
c Butintrò,  terre  poste  sulla  Terraierma  dell’ is- 
piro , cedessero  in  potestà  della  porta , eon  fio 
però  che  fossero  tenute  solamente  ad  obbedien- 
za simile  a quella  dei  Cristiani  valarchi  e mol- 
davi, e non  maggiore;  i Maomettani  non  vi  po- 
tessero possedere;  i Cristiani  per  due  anni  non 
pagassero  niuuna  tassa,  potessero  riedificare  le 
chiese  loro,  mai  non  rendessero  alla  Porta  tri- 
buti maggiori  di  quelli,  di  cui  erano  obbligati  a 
Venezia.  Diedero  gl*  Isolani  forma  al  loro  go- 
verno con  creare  un  senato  composto  dai  nota- 
bili, in  cui  era  investita  la  potestà  legislativa , 
ed  un  presidente,  in  cui  sedeva  la  esecutiva.  A 
questo  modo  le  veneziane  isole  arrivarono  in 
mezzo  a tante  guerre  ad  una  condizione,  non 
solo  tollerabile  ma  buona , ed  in  lei  vissero  pa- 
recchi anni  assai  felicemente  : vennero  poi  nuo- 
ve guerre  c nuove  ambizioni  nuovamente  a tur- 
barle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava 
gli  apparecchi  di  guerra  nè  dall 'una  parte  nè 
dall'altra.  Buonaparte,  che  mentre  si  combat- 
teva in  Germania  ed  in  Italia , non  aveva  mai 
intermesso  di  ordinar  nuove  genti,  ne  aveva 
già  adunato  un  numero  di  non  poca  importan- 
za! « e le  mandava  ad  ingrossare,  ora  l’esercito 


germanico,  ed  ora  l’italico.  Un  grosso  corpo 
specialmente  ne  aveva  rannodato , il  quale  po- 
sto sotto  la  condotta  di  Murai,  e stanziando  uri 
contorni  di  Tligione , accennava  ad  ambidue. 
Dal  canto  suo  l’ Austria  non  ometteva  di  levar  ' 
nuovi  soldati , massimamente  dall’ Ungheria  , c 
gl’ inviava  a rinforzar  quelli  che  alloggiavano 
ai  confini.  L’esercito  vinto  a Marengo  si  con- 
servava tuttavia  infero,  ed  era  pronto  a con- 
tendere di  nuovo  della  vittoria.  Ma  non  picco- 
lo fondamento  alle  future  cose  faceva  la  corte 
di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana,  che  posta 
pei  capitoli  d*  Alessandria  fuori  del  dominio 
francese,  e conscguentemente  in  quello  dell’Au- 
stria , seguitava  i desiderii  dell*  imperatore. 
Grande  odio  annidava  ancora  in  Toscana  con- 
tro i repubblicani,  perchè  e troppo  oltre  era 
trascorso,  ed  i religiosi  non  cessavano  di  fomen- 
tarlo. Al  medesimo  fine  indirizzava  gli  animi 
la  reggenza  creata  in  nome  del  gran-duca.  Il 
marchese  Sommarie»  mandato  dall'imperato- 
re, perchè  desse  forma  a quelle  masse  incom-  ; 
poste,  le  ingrossasse  e le  armasse,  con  inde- 
fessa  autorità  attendeva  a compir  l’ufficio  che 
gli  era  stato  commesso.  Siccome  la  pare  e la  : 
guerra  erano  ancora  incerte,  non  si  può  afler-  | 
mare,  che  questo  procedere  del  governo  losca-  ; 
no  ed  atislriaro  fosse  contrario  ai  patti.  Ma 
quelle  genti,  siecome  quelle  che  non  avevano 
nè  ubbidienza  nè  ordine , ed  erario  mosse  da 
odio  contro  i repubblicani,  ruppero  i confini, 
e rumoreggiando  sui  monti,  che  dividono  la 
Toscana  dal  Bolognese  e dal  Modenese,  vi  fa- 
cevano molli  insulti.  Questi  moti  diedero  qual- 
che apprensione  ai  repubblicani.  Per  la  qual 
cosa  usando  la  occasione,  non  solamente  ri- 
chiedevano la  Toscana  e Sommariva  , che  fre- 
nassero , e punissero  i violatori  dei  confini , ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  ar- 
mati. Non  fece  Sommariva  risposta  che  piaces- 
te , e continuava  a scorrere  il  paese  a suo  pia- 
cimento. Ciò  diede  occasione,  muovendolo  an- 
che l’esca  di  Livorno,  al  consolo  di  far  risolu- 
zione di  occupare  sforzai. imeni  e la  Toscana. 

A questo  fine  mandò  comandando  a Dupnnt , 
varcasse  prestamente  gli  Appennini , e s*  impa- 
dronisse di  Firenze;  a Monnicr.  andasse  a com- 
battere e a disfare  in  Arezzo  quel  nido  infesto 
di  sollevati;  a Clemrnt,  marciasse  più  sotto, 
e Livorno  in  poter  suo  reeasse.  Nè  fu  diverso 
l'esito  dalle  intenzioni;  perrhc  il  primo  occu- 
pava facilmente  la  capitale  della  Toscana,  e 
l’ultimo,  partendosi  da  Lucca  , arrivava  a Li- 
vorno, dove  pose  le  mani  addosso  a circa  cin- 
quanta bastimenti  inglesi , e ad  una  quantità 
grandissima  di  frumenti.  Le  cose  non  snrers-  , 
sero  di  queto  dalla  parte  di  Arezzo.  Gli  Are- 
tini . non  udita  alcuna  proposta  , si  risolvevano 
ad  una  ostinata  resistenza.  I Francesi  bersa- 
gliarono con  cannoni  e con  granate  reali  dura- 
mente la  città  ed  il  castello,  ma  quei  di  dentro 
si  difendevano  virilmente.  Cara -San  Cyr,  il  forte 
occupatore  e difensore  di  Castel-Ceriolo , si  af- 
faticava indarno:  gli  Aretini  con  tiri  a scaglia, 
con  granate,  con  pietre  tenevano  gli  assalitori 
lontani.  Il  generale  repubblicano  mandava  i 
suoi  ad  un  primo  assalto  ; già  con  fuochi  artifi- 
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ciati  avevano  bruciate  alcune  porte;  ma  riden- 
do fortificate  con  forti  lastre  «li  rame,  e tcrra- 
pienutc,  furono  costretti  ad  abbandonar  l’ im- 
presa , nop  senza  mollo  «trasio  e sangue  loro. 

Il  segueute  giorno  , che  lu  ai  «liccinovc  ottobre, 
avendo  meglio  ordinato  la  fusione , si  accosta- 
rono la  mattina  molto  per  tempo  con  le  scale 
alle  mura,  vi  salirouo  «opra,  ed  impadronitisi 
delle  porte,  le  apersero  ai  loro  compagni.  Al* 
lora  tutta  la  moie  repubblicana,  fatto  impelo 
nella  città,  la  occupo,  uon  pero  senza  nuovi 
contrasti  e nuovo  sangue  ; perche  dalle  (iuestre, 
dai  tetti , dalle  feritoie  aperte  a quest’uopo  in 
tutte  le  case,  gli  abitatori,  secondati  anrbe  da 
qual*  he  nodo  di  genti  regolari  toscane,  piove- 
vano addosso  ai  ri-pubbli»  .mi  ogni  sorta  d’ar- 
mi. Finalmente  prevalse  il  valore  ordinato  alla 
rabbia  disordinata  : Arezzo  venne  tutta  in  mano 
di  «'hi  l’assaltava.  Seguito  una  strage,  una  in- 
solenza, un  sacco  tale,  quale  ti  duceva  aspet- 
tare da  soldati  irritati  per  ingiurie  nuove,  «he 
avevano  risuscitata  la  memoria  delle  auliche. 
Pochi  si  salvarono , ritirandosi  al  castello  : po- 
co dopo  chiesero  i patti  e gli  ottennero.  Il  ter- 
rore concetto  pel  caso  di  Arezzo  fé’ risolvere  in 
gran  parte  le  masse  toscane.  Quiete  apparente 
succedeva;  ma  covavano  pessimi  umori,  pros- 
simi a prorompere,  se  uuu  nuova  occasione  si 
appre&eulasse.  Il  paese  più  pacifico  d’  Italia 
j perseverava  più  di  ogni  altro  ostinatamente  nel 
I desiderio  di  guerra.  Sommari  va  coi  Tedeschi  si 
: ritirava  uel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a guerra 
tra  Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  1*  im- 
peratore ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipu- 
lati a Parigi  il  di  otto  luglio  tra  il  conte  San 
Giuliano  mandato  da  lui  espressamente , ed  il 
ministro  Talleyrand , e pei  quali  il  colmilo  ave- 
va promesso  di  compensarlo  eoa  nuovi  acquisti 
in  Ilalij.  Ausi  l’ imperatore  non  solamente  non 
aveva  voluto  consentire  al  trattato , ma  si  era 
nuche  mostrato  sdeguato  contro  il  San  Giulia- 
no, come  se  avesse  trapassato  la  sua  volontà. 
Stimolava  a questi  giorni  instantemente  l’ In- 
ghilterra 1*  impera  ture  alla  guerra,  perchè  aven- 
do rifiutato  la  pace , ahhorriva  dal  restar  sola 
contro  la  Francia,  uè  poteva  ancora  accomodar 
1’  animo  al  pensiero,  clic  i Paesi  Bassi  avessero 
a restar  in  possessione  della  poteuza  emula  a 
lei  : offeriva  adunque  sussidi  di  denaro,  ed  aiuti 
di  forze  dalla  parte  di  Napoli.  Dall’altra  parte 
l’ imperatore  non  sapeva  risolversi  ad  abbando- 
nar la  possessione  di  Mantova,  parendogli  che  | 
fossero  rual  sicuri  i suoi  nuovi  acquisti  m Ita- 
lia , finche  «(nella  fortezza  fosse  in  potestà  di 
un»  stato  «tipeinlriiie  intieramente  dalla  Frau- 
riii.  Quantunque  poi  si  trovasse  privalo  della 
forte  cooperazione  dell* imperatore  Paolo,  con- 
fidava di  poter  fare  fortunata  guerra  da  se 
stesso,  ricordandosi  dello  recenti  vittorie  di 
Verona  c di  Magnano,  e considerando  eh»  »i 
era  perduta  la  giornata  di  Mareugo  un  sol  mo- 
mento, dopo  che  era  stata  vinta  sei  ore,  nè  per 
diletto  di  valore  ne*  suoi  soldati.  Frano  gli  eser- 
citi avversi  ordinati  a questo  tempo  nel  seguen- 
te modo.  Al  germanico  di  Francia  coudottn  da 
Moreau  stava  a fronte  il  germanico  d'Austria 
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governato  da  Krav;  all* italico  di  Francia  che  • 
obbediva  a Brune,  I* italico  d* Austria  cui  era  . 
preposti»  Bcllegar<le.  Fra  i due,  e per  congiun-  ■ 
gere  l’uno  coll’altro,  si  trovavano  posti  in  1 
mezzo  nei  Griglimi  un  Francese  governato  da  ■ 
Macdonald  , nel  Tirulo  un  Austriaco  rapilauato  j 
da  Hitler.  Cosi  Moreau  cou  Krav  , emuli  siiti-  ! 
chi , Macdonald  con  lliller,  Brune  con  Belle-  | 
ganlc  avevano  a combattere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano , che  aveva 
obbligalo  Brune  a smembrar  parte  delle  sue  for- 
ze, ed  a mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro, 
aveva  debilitato  il  reslaute.  Laonde  penso  il 
consolo  a mandarvi  nuove  genti  con  comandare 
a Macdonald,  che  lasciati  grossi  prrsidii  nei 
Originili,  si  calasse,  prima  dai  Grigioni  nella 
Valtellina,  pos«ia  dalla  Valtellina  sulle  sponde 
dell’ Oglio  e dell’ Adige,  quello  |»er  rinforzar 
Brune,  dove  alloggiava,  questi»  per  riuscire  , 
alle  spalle  di  Bctù-gardc , ed  obbligarlo  a riti- 
rarsi indietro  dalla  Iroute  del  Mincio,  dove  al- 
lora aveva  lo  sue  stanze.  Aspro  e difficile  co- 
mandamento  era  quello  del  consolo  : pcrrbè  il  j 
traversare  nella  stagione  già  molto  trascorsa 
(s* avvicinava  la  fine  d* ottobre)  il  monte  aspris- 
simo della  Spluga  per  arrivare  in  Valtellina  , 
quel  della  Priga  parimente  pericoloso  per  arri- 
vare in  vai  Camonica  bagnata  dall* Oglio,  e fi- 
nalmente il  Tonale,  che  dà  l’adito  all'Adige 
superiore,  era  opera  piuttosto  portentosa  elio 
umana.  Nè  valeva  il  fresco  esempio  del  San 
Bernardo,  perchè  la  stagione  era  più  aspra,  od 
i monti  piu  difficili.  Forse  la  posterità  troverà 
in  questa  intenzione  di  Buon.iparte  più  audacia 
che  prudenza,  e maggiore  confidenza  nei  sol- 
} dati,  che  cognizione  de’ lunghi.  Ciò  non  ostan- 
1 te  non  si  perdeva  d'animo  Macdonald,  stimo- 
i landolo  il  fatto  del  San  Bernardo,  » volendolo 
i emulare.  L'anliguardo  condotto  da  Baraguey 
J d’  Hillicrs  , siccome  quello  che  era  e partilo  piu 
; presto,  e più  vicino  a quei  monti,  parte  var- 
j rando  la  Spluga  , parte  il  monte  dell’  Ora , riu- 
| «riva  , non  senza  aver  superato  ostacoli  gravis- 
' sitm , sulla  destra  a Chiavenna,  sulla  sinistra 
a Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Raragtiey 
l’imperio  della  Valtellina,  e facilitava  la  stra- 
da allo  scendere  di  Macdonald.  1 Vallellini  al 
veder  comparire  quelle  genti,  si  maravigliavano, 
come  se  venissero  dal  cielo;  tanto  pareva  loro 
impossibile,  ch’elle  per  quei  luoghi,  ed  ili 
quella  stagione  fossero  passate.  Restava  l’ope- 
ra più  difficile  a compirsi  a Macdonald.  Arriva-  ! 
to  a Tusizio,  donde  si  sale  al  monte  eterna* 
mente  incappellati»  di  nevi  e di  ghiacci,  pare- 
va, che  la  natura  fosse  divenuta  insuperabile,  j 
Tanto  alte  erano  le  nevi  , tanto  chiusa  la  sira-  1 
da  già  di  per  se  stessa  sdrucciolevole,  stretta, 
rotta , e precipitosa.  Pure,  come  al  San  Ber-  ] 
nardo , si  posero  le  artiglierie  sui  traini  , I»  . 
provvigioni  sut  muli;  marciavano,  ma  con  dii-  ; 
ficoltà  grandissima.  Arrivava  l’antiguurdn  con-  I 
dotto  dal  generale  Laboissiere  al  villaggio  di 
Spluga,  donde  restava  a salirsi  l'erta  precipi- 
j tosa,  che  porta  al  sommo  giogo.  Mdlevanst  in 
! viaggio,  e,  con  penosi  passi,  ed  infinito  anelito 
, procedendo,  alla  bramala  rima  già  si  appros- 
! «ima vano,  quando  ecco  levarsi  un  levante  fu- 
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riosissimo,  che  innalzando  un  immenso  nembo 
di  nevosa  polvere  , e negli  orchi  dei  snidali  gii* 
tandolo,  rendeva  impossibile  ogni  passo.  La 
forza  della  veemente  bufera  furiosamente  sof- 
fiando sul  dorso  delle  nevi  ammoni  infilate  so- 
pra quei  sdruirriolenli  gioghi , levava  una  orrì- 
bile smossa  di  neve  , che  con  indicibile  velocità 
e fracasso  nelle  sottoposte  valli  piombando , 
portò  con  se  a precipizio  quanto  le  si  era  pa- 
rato davanti.  Trenta  soldati  precipitati  nell'a- 
bisso perirono  ; gli  altri  atterriti , le  strade  chiu- 
se. Aggiunse  la  sopravvegnente  notte  nuovo  or- 
rore al  fatto:  tornarono  a Spinga.  Labori  siero, 
che  separato  da' suoi  precedeva  con  le  guide,  a 
malo  stento,  c quasi  morto  aggiungeva  alla  ri- 
ma : trovovvi  benigno  ospizio  appresso  ai  reli- 
giosi, che,  come  quei  del  San  Bernardo,  attendo- 
no con  pietà  sì  eroica  alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  l'impresa,  e sarebbe  stata, 
se  non  fosse  arrivato  Macdonald,  il  quale  spin- 
to da  ardente  desiderio  di  emulare  il  consolo,  e 
prevedendo  che  lo  stare  importava  la  distruzio- 
ne per  la  mancanza  dei  viveri , con  accesissime 
esortazioni  tanto  fece , che  le  stanche  ed  atter- 
rite genti  di  nuovo  s'incamminavano.  Precede- 
vano quattro  forti  buoi  a pestar  le  nevi:  segui- 
tavano quaranta  paiamoli  ad  appianarle  ed  a 
far  il  sentiero:  i zappatori  venendo  dopo  l'as- 
sodavano; due  compagnie  di  fanti  a destra  ed 
a sinistra  perfezionavano  pel  sicuro  passo  ciò 
che  ancora  si  trovava  imperfetto.  A questi  s'at- 
tergavano le  altre  genti,  fanti  e cavalli:  le  ar- 
tiglierie e le  bestie  da  soma  viaggiavano  alla 
roda  ; quest'era  l' antiguardo.  Arrivava  sulla  ri- 
ma all'ospizio;  con  infinita  allegrezza  si  ricon- 
giungeva col  salvato  Laboissiere.  Poi  seguitan- 
do il  cammino  per  la  pianura  del  Cardinello, 
giungeva  a Campo-Dolcino.  Allo  stesso  modo 

1 varcavano  il  dì  secondo  e terzo  di  decembre 
due  altre  squadre  di  fanti,  di  cavalli,  e d'ar- 
tiglierie: il  tempo  freddo  c sereno,  le  nevi  in- 
durite in  ghiaccio  facilitavano  il  passo.  Solo  al- 
cuni soldati  per  la  forza  di  quell’  insolito  rigo- 
re o morivano  gelati,  o perdute  le  estremità  , 
colle  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il 
viaggio , ma  speranza  di  terminarlo  felicemen- 
te ; quando  il  di  quattro  (rimaneva  a varcarsi  il 
retroguardo  iu  cui  si  trovava  Macdonald  ) si 
levava  una  spaventevole  bufera  , che  e gli  uo- 
mini col  soffio  violentissimo  arrestava,  e sotto 
monti  di  lanciata  neve  gli  seppelliva,  ed  ogni 
traccia  che  fatta  si  fosse  di  strada,  intieramente 
scassava.  La  disperazione  entrava  negli  animi: 
le  guide,  uomini  del  paese,  atterrite  attestava- 
no l’ impossibilità  del  passare  . e l'opera  loro 
ricusarono.  Era  per  perire  Macdonald  sotto 
monti  di  neve,  come  era  perito  Camhise  sotto 
monti  d'arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e dei  com- 
pagni : queste  sodo  opere  piuttosto  da  giganti 
che  da  uomini.  Incoraggiò  le  guide,  incoraggio 
i soldati.  Accorreva , e gridava:  « Francesi,  ha 
m l'esercito  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo  , 
• vincete  voi  la  Spinga:  superato  per  gloria 
« vostra  quello,  che  la  natura  ha  voluto  fare 
« insuperabile:!  destini  vi  rhiamano  in  Italia; 
m ite  e vincete,  prima  i monti  e le  nevi  . po- 
• scia  gli  uomini  e 1'  armi  *.  La  lunga  tratta 


delle  squadre  desolate  riprendeva  il  cammino. 
Imperversava  vieppiù  la  bufera)  spesso  le  gui- 
de piene  di  un  alto  terrore  tornavano  indietro  , 
spesso  gli  uomini  sepolti,  spesso  dispersi,  spes- 
so la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  trasfor- 
mava in  monte  di  neve  / là  era  un  muro  bian- 
co e sodo,  dove  prima  era  l'aperta;  chiusa  ogni 
strada.  S’aggiungeva  un  freddo  intensissimo, 
maggiore,  quanto  più  si  saliva,  e che  gli  ani- 
mi attristava  e prostrava  , e le  membra  con 
renderlo  inutili  aggretxava.  Le  nevose  ed  e- 
stemporanee  mura  spesso  si  rinnovavano,  l’ine- 
sorabile inverno  spaziava  largamente,  e domi- 
nava ; le  rezie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  auda- 
ci Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo  raso  mi- 
rabilmente, quanto  possa  questa  portentosa  u- 
mana  natura  ; perchè  non  restandosi  Macdonald 
nò  i suoi  a quel  mortale  pericolo,  aprivano  ciò 
che  era  chiuso , spianavano  ciò  che  era  mon- 
tunso , rompevano  ciò  che  era  ghiacciato,  as- 
sodavano ciò  che  era  redevole  , sgretolavano  rio 
che  era  sdrucciolente  , coprivano  o riempivano 
rio  che  era  abisso.  Per  tale  modo,  quantunque 
un  rovinoso  inverno  gli  chiamasse  a distruzione 
ed  a morte , l’inverno  vìncevano,  e contrastan- 
do a quanto  hanno  di  più  terrìbile  e di  più  in- 
superabile i furibondi  elementi  , riuscivano 
nella  valtellina  valle  a salvamento.  Rallcgra- 
vansi  dell' acquistata  vita  l’uno  con  l'altro, 
perche  si  erano  creduti  morti:  godevasi  Mac- 
donald il  raccolto  fruito  dell’ invitta  costanza. 
Imprese  son  queste  che  paiono  impossibili , e 
più  a coloro  che  le  hanno  effettuate.  Non  le 
crederebbe  la  posterità,  se  il  zecolo  nostro, 
tanto  abbondante  raccontatore  , non  uno , ma 
cento  testimonianze  non  fosse  per  tramandar- 
ne; ne  ricorda  alcuna  storia  o antica  o moder- 
na fatto  più  maraviglioso,  o più  erculeo  di 
questo.  Da  lui  si  vide  con  qual  nemico  avelle- 
rti a fare  gli  Austriaci;  perchè  certamente  non 
si  sarebbero  eglino  mai  posti  a falli  sì  rìschie- 
voli  ; il  valore  era  pari  da  aml»e  le  parti,  mag- 
giore l'audacia  da  quella  dei  Francesi.  Chia- 
manla  alcuni  temerità  ; pure  la  fortuna  è a- 
mica  degli  audaci,  ed  il  mondo  è di  chi  se 

10  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  dell'impresa  fosse 
compila , restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre, 
che  avevano  aneli*  esse  gran  momento  di  diffi- 
coltà: quest'  erano  il  passo  dalla  Valtellina 
nella  valle  Camonica  , cioè  dall 'acque  dell*  Ad- 
da a quelle  dell'Oglio,  ed  il  passo  dalla  Vai- 
tellina  nel  Trentino,  cioè  dall'acqne  dell' Adda 
a quelle  dell’  Adige.  Apriva  il  primo  il  monte 
Priga , il  secondo  il  monte  Tonale.  Non  ebbe 
prospero  fine  il  tentativo  contro  quest'  ultimo, 
perchè  gli  Alemanni  vi  si  erano  fortemente  trio*  \ 
; cerati,  e sebbene  Macdonald  due  volte  con 
| grande  vigoria  gli  combattesse,  aiutati  dalla 
stagione , dalla  fortezza  del  luogo  , e dal  pro- 
prio valore  il  risospinsero.  Da  un'altra  parte 
sortiva  esito  felice  il  patio  della  Priga.  Tra- 
versato , non  senza  gravi  difficoltà  e pericoli  , 
quell’  aspro  monte,  vedevano  1 repubblicani  le 
acsjuc  dell’Oglio,  e passato  Breno,  ri  racco- 
glievano a Pisogna,  terra  posta  sulla  srttentno- 

11  al  punta  del  lago  d’ Iseo  , cui  t'Oglio  con  Ir 
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•uè  acque  forma  e nodriice.  V»  trovavano  la 
legione  italiana  di  Lecchi,  e vettovaglie  fre- 
sche. provvidenza  di  Brune,  che  ve  le  aveva 
mandate  a ristoro  di  quelle  stanche  ed  eroiche 
genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tregua 
e denunziale  le  ostilità  da  una  parte  e dall*  al- 
tra, ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia, 
perchè  Brune  non  voleva  principiar  la  guerra  ! 
innanzi  che  Macdonald , occupato  allora  nel  1 
passo  dei  monti , fosse  venuto  a congiungersi 
con  lui.  Nè  stava  senza  timore  che  il  suo  fianco 
destro  pericolasse,  stanterhò  Dupont , dopo  la 
conquista  della  Toscana,  era  ritornato  con  la 
maggior  parte  delle  truppe  al  rampo  principa- 
le, lasciato  solamente  in  quel  paese  Minili» 
con  tre  o quattromila  soldati.  Olire  a ciò  il  re 
di  Napoli , stimolato  dagl’inglesi,  e volendo 
cooperare  coll’Austria,  aveva  radunato  un  e- 
«errito  campale  sotto  la  condotta  del  conte  Rug- 
giero di  Dama*;  il  quale  traversato  lo  stato 
pontificio,  già  s'avvicinava  alla  Toscana.  Per- 
ciò il  generale  di  Francia  stava  aspettando  che 
Macdonald  si  accostasse,  e che  i soldati  novel- 
li , che  già  erano  arrivati  in  Piemonte,  gli  per- 
venissero. Nè  meno  desiderava  indugiar  la  gucr^ 
ra  Bellegarde,  volendo  aspettare  clic  Laudo» 
e Wukaatovrirh  fossero  scesi  dal  Tirolo.  Inol- 
tre trovandosi  alloggiato  in  silo  forte  per  na- 
tura e per  arte,  amava  meglio  essere  assaltato , 
che  assaltare. 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell’  anno  , ed 
essendo  giunto  Macdonald  sui  rampi , donde 
poteva  cooperare  con  Brune,  e volendo  il  ge- 
neralissimo secondare  i movimenti  di  Morcau 
in  Germania , che  con  urmi  prospere  minaccia- 
va il  cuore  dell* Austria,  si  deliberava  a dar 
principio  alle  ostilità:  assaltati  impetuosamente 
i corpi  che  Bellegarde  aveva  posto  alle  stanze 
sulla  destra  del  Minrio , gli  stonava  a rivarca- 
re il  fiume.  Restava  eh’  egli  medesimo  il  pas- 
sasse, difficile  opera,  perchè  gli  Austriaci  forti 
di  numero  e di  silo  , si  erano  risoluti  a difen- 
dere gagliardamente  il  fiume.  Erano  i Francesi 
partiti  in  tre  schiere:  la  supcriore,  cioè  la  si-  | 
nistra  governata  da  Moncey,  guardava  a Pe- 
schiera, la  mezzana,  a cui  presiedeva  Suchet, 
stava  rimpetto  aBorghelto,  la  inferiore  o la 
destra  guidata  da  Dupont  alloggiava  alla  Volta, 
e si  distendeva  sino  a Goitn.  Fece  Brune  pen- 
siero di  varcare  al  passo  di  Mosamhano , per- 
chè quivi  le  rive  essendo  meno  paludose  faci- 
litavano lo  accostarsi,  ed  il  combattere  più 
fermamente  nei  luoghi  ocrupati.  Perchè  poi  il 
passo  gli  riuscisse  più  facile,  avvisò  d’ingan- 
nar il  nemico  con  fargli  credere,  ch’ci  lo  vo- 
lesse passare  più  sotto  tra  la  Volta  e Pozzuolo. 
Con  questo  fine  ordinava  a Dupont , facesse 
qualche  forte  dimostrazione  di  voler  varrare  in 
questo  lungo,  c tanto  vi  tempestasse,  che  Bei- 
Ioga  r de  si  persuadesse , che  quest'  era  il  passo 
veramente,  che  i Francesi  avevano  intenzione  | 
di  effettuare , non  dubitando , che  per  questo 
timore  vi  avrebbe  il  generale  tedesco  mandato 
gran  parte  delle  sue  genti , c perciò , nudando 
il  suo  destro  fianco , dato  più  facile  esecuzione 
al  disegno  di  Mozamhano.  Ciò  uoo  ostante  vo- 


leva Brune  , e così  aveva  comandato  a Dupont, 
che  si  contentasse  di  una  dimostrazione  sulla 
riva  sinistra , non  vi  prendesse  alloggiamento 
stabile,  non  v*  ingaggiasse  battaglia  giusta. 
Correva  il  giorno  venticinque  derembre,  cui 
il  generalissimo  di  Francia  aveva  destinato  al 
passaggio  del  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a 
mandar  ad  effetto  la  fazione  che  gli  era  stata 
commessa.  Passava  primieramente  coi  soldati 
leggieri  sulle  barche  trovale  a caso,  poi,  acco- 
modate le  piatte,  construiva  il  ponte,  e varcava 
con  la  maggior  parte  delle  genti , che  erano  le 
due  squadre  di  'Watrin  e di  Monnier.  S’impa- 
droniva, dopo  breve  contrasto,  della  terra  di 
Pozzuolo  , e senza  aver  rispetto  alle  condizioni 
delle  cose,  vi  fermava  le  sue  stauze;  felice  ad 
un  trullo,  ed  infelice  pensiero,  perchè  se  l’im- 
padronirsi di  Pozzuolo  era  fallo  importante,  la 
circostanza  era  tale , che  avrebbe  potuto  parto- 
rire la  disfazione  intiera  dei  Francesi , e per 
poco  stette,  che  non  abbia  fatto  quest’effetto. 
Sarebbe  stalo  e miglior  partito,  per  non  deviare 
dalla  volontà  del  generalissimo,  e più  sicuro 
per  Francia,  clic  Dupont , acquistata  la  facol- 
tà del  passare,  attendesse,  prima  di  effettuare 
il  passo,  che  Brune  avesse  ancor  egli  varcato 
a Mozamhano.  Ne  sorse  uu  gravissimo  perico- 
lo ) perche  Brune  avendo  trovato  le  strade  mol- 
to sinistre,  non  potè  mettersi  all’impresa  il 
giorno  vcutirinque;  il  che  fu  cagione  che  Bel- 
legarde , che  alloggiava  col  grosso  a Villafranca 
lerra  poco  lontana,  corse  subitamente  con  tutto 
il  pondo  di*’ suoi  contro  Dupont.  Si  difese  vi- 
rilmente il  Francese , ancorché  Bellegarde  si 
fosse  scoperto  con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in 
battaglia;  fecero  i suoi  soldati  quanto  in  acci- 
dente sì  pericoloso  per  uomini  valorosi  si  po- 
teva fare.  Ma  tanto  preponderava  il  nemico , 
combattendo  rolla  maggior  parte  delle  sue  for- 
ze contro  una  piccola  di  quelle  dell’ avversa- 
rio, che  già  Dupont,  non  essendo  potente  a 
resistere  col  suo  corpo  solo,  cedeva,  e si  ve- 
deva vicino  ad  essere  riluffato  nel  fiume , por- 
tando in  tal  modo  la  pena  dell’ aver  preso  ani- 
mo, contro  gli  ordini  del  capitano  generale,  di 
fermarsi , e far  grossa  battaglia  sulla  riva  op- 
posta del  fiume.  Sarebbe  adunque  stata  1*  ala 
destra  dei  Francesi  conquisa  intieramente  e 
rotta  , se  non  fosse  giunto  improvvisamente  un 
non  pensato  soccorso.  Suchet,  che  dall’ emi- 
nenze della  Volta  scopriva  quanto  Dupont  fos- 
sa pressato  dal  nemico,  consigliandosi  piutto- 
sto con  la  necessità  dell’accidente,  che  con  gli 
ordini  di  Brune , perciocché  il  generalissimo 
gli  aveva  ordinato  che  andasse  ad  aiutare  il 
passo  di  Mozamhano,  frettolosamente  marcia- 
va al  mal  auguroso  Pozzuolo.  L’  arrivo  di  Su- 
chet ristorava  la  fortuna  della  giornata  oramai 
perduta.  Tuttavia  gli  Austriaci  grossi  e sicuri 
sul  loro  destro  fianco  facevano  una  battaglia 
forte,  e mollo  ostinata.  Tre  volte  s’impadro- 
nirono di  Pozzuolo , e tre  volte  ne  furono  riso- 
spinti. Infine  fu  costretto  Bellegarde  a ritirar- 
si indietro  a Villafranca,  lasciando  i repubbli- 
cani in  possessione  di  Pozzuolo.  Pali  molto  in 
questa  battaglia;  perciocché  gli  mancarono 
circa  cinquemila  soldati  tra  morti  e feriti  ; tre- 
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Inula  prigionieri  attestarono  quinto  spesso  le 
tini  (Ielle  battaglie  siano  diverse  dai  prinripii. 
I Tre  bandiere,  undici  cannoni  ornarono  il  trion- 
fo  dei  vincitori.  Non  tu  pero  senta  strage  la 
. vittoria  ai  Francesi:  dormila  soldati  mancaro- 
) no  (»  per  morte,  o per  ferite;  pochi  vennero  in 
| potestà  di  Brllrgarde.  Il  seguente  giorno,  ro* 
: me  aveva  destinato,  passava  Buine  il  fiume  a 
Morambaiio  per  guisa  tale,  che  tulio  l’ esercito 
• di  Francia  si  trovava  condotto  sulla  sinistra 
I del  Mincio. 

Bellcgarde,  considerato  il  sneersso  della  fa- 
rione  di  Poxauoln,  nè  volendo  avventurarsi  a 
| battaglie  campali  in  quella  facile  largura  tra  il 
| Mincio  e l'Adige,  ancorché  molto  prevalesse 
, di  cavalleria,  accomodava  le  snr  deliberazioni 
I agli  esili  delle  rose,  e ritirava  le  genti  sulla  si- 
| nistra  dell’Adige,  solo  lasciando  sulla  destra 
| alcuni  corpi  , non  per  signoreggiare  il  paese . 
• ma  soltanto  per  meglio  difendere  il  passo  del 
j fiume.  Brune,  fatto  più  ardito  dalla  vittoria, 
applicava  l’animo  a cacciare  l’avversario  oltre 
J Verona,  ni  a far  sentire  l’impressione  delle 
armi  francesi  nel  Vicentino,  nel  Padovano  , e 
nel  Trevigiano.  Ciò  meditando,  a modo  tale 
ordinava  la  fattone,  che  piuttosto  sopra  Verona, 
che  sotto  cfl’ett nasse  il  passo;  perchè  in  questa 
I guisa  procedendo.  Macdonald  poteva  più  f.ie»!- 
niente  cooperare  con  lui,  ed  aveva  speranza 
d’ impedir  la  congiunzione  di  Laudon  e di 
Wiikassovvich  . che  già  scendevano  d.*l  Tirolo. 
Per  la  qual  cosa  , avvicinandosi  col  grosso  al- 
I’  Adige,  mandava  Mence?  con  nn  corpo  suffi- 
ciente verso  Corona  e Rivoli,  affinchè  serrasse 
la  strada  n Laudon  ed  a W nkassowirh  , e nel 
caso  in  cui  eleggesse' o di  rivoltarsi  là.  donde 
erano  venuti . gli  perseguitasse  anche  all*  insù. 
Sapeva  che  Macdonald  procedendo  pei  monti 
superiori,  cd  entrando  dalla  valle  dell*  Oglio 
in  quella  del  Mela  , da  questa  in  quella  della 
Chiesa , e pervenendo  alla  snperior  coda  del 
lago  di  Garda . si  proponeva  di  riuscire  per 
1 montagne  scoscese  e rotte,  sopra  a Trento.  La 
I quale  mossa  , se  avesse  avuto  il  suo  effetto  . 
Laudon  e Wnkassnwirh  , combattuti  sopra  da 
Mardnnald,  sotto  da  Moncev,  non  avrebbero 
più  avuto  srnmpo.  Succedeva  felicemente  il 
pensiero  di  Brune,  rispetto  al  passo  del  fiume, 
perrhè  facilmente  gli  veniva  fatto  di  varcarlo  a 
BnsM»lengn,  luogo  già  tanto  famoso  pei  succes- 
sivi passaggi,  ora  di  Francesi,  ora  di  Tedeschi. 

I Bellcgarde,  informato  del  viaggio  di  Mardnnald, 
aveva  fallo  debole  dimostrazione  per  impedire 
il  transito  ai  repubblicani,  e si  ritirava,  lasciato 
Solamente  nel  castello  di  San  Felice  di  Verona 
un  presidio,  che  poco  dopo  s’arTese,  sulle  rive 
della  Brenta.  Al  tempo  stesso  accortosi,  quanto 
la  guerra  fosse  pericolosa  a Laudon  ed  a Wn- 
kassnwù  h.  aveva  loro  comandalo,  che  risalis- 
sero più  presto  che  potessero  l’Adige,  e per  la 
valle  della  Brenta  ron  frettolosi  passi  venissero 
a rongiungrrsi  con  lui  nei  contorni  di  Bassano. 
In  questo  punto  pervennero  le  novelle,  che 
dopo  la  vittoria  di  llolienlinden  guadagnata  da 
Morrai»  contro  l’arciduca  Giovanni,  era  stata 
conclusa  a Steyer  il  giorno  venticinque  dccrm- 
hre,  una  tregua  tra  il  generale  francese,  c l’ar- 


ciduca Carlo.  Propose  Bellcgarde  a Brune  un 
' trattato  simile  di  sos|»ensione  di  offese;  ma  esi- 
gendo, conformo  alle  instruzioni,  che  gli  si  ce- 
desse, oltre  Peschiera,  Ferrara  , Ancona  c 
porlo  Legnalo,  anche  Mantova,  il  trattato  non 
potè  aver  cifrilo,  e si  continuo  la  guerra. 

Le  cose  pressavano  mollo  nel  Tirolo,  Mon- 
cry  e Mardnnald  intendevano  a serrare  da  ogni  , 
parte  Wukassowùh  e Laudon,  per  impedir  lo-  » 
n»  la  facoltà  del  ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggia- 
| tn  superiormente  al  secondo  , e prestamente  1 
; obbedendo  a Beliegarde,  entrato  per  Pergine 
nella  valle  della  Brenta,  schivava  il  pericolo,  | 
• e sicuramente  per  la  sponda  di  questo  fiume  I 
camminava  alla  volta  del  suo  generalissimo;  il 
I secondo  pel  contrari»*  si  trovava  in  molto  ardua 
; condizione , impcrriocrbè  già  si  era  condotto 
tanto  innanzi,  che  era  disceso  fin  sotto  a Ro- 
veredo,  e non  poteva  più  tornar  indietro  per 
Trento  innansieliè  Mardnnald  vi  arrivasse.  Era 
| oltre  a ciò  aspramente  combattuto  da  Morire  v 
dalla  parte  inferiore  per  modo  , che  cacciato 
1 all*  insù  da  nn  sito  all’altro  aveva  anche  abban- 
donalo al  vincitore  la  possessione  di  Rovrrcdu. 

Al  tempo  stesso  Macdonald,  superata  la  resi- 
! stenza , che  Davidovvirh  con  un  po’  di  retro- 
guardo  di  Wukassowù h aveva  fatto  a Trento, 
s*  impadroniva  di  questa  capitale  del  Tircdo 
italiano.  Era  adunque  tolto  ogni  scampo  a Lau- 
: don  per  la  strada  maestra,  nè  altra  speranaa 
| gli  restava , che  quella  di  condursi,  per  le  stret- 
| te  ripide  e malagevoli  di  Caldonazzo,  a Levico. 

11  passo  era  impossibile  ad  eseguirsi  per  sen- 
tieri tanto  difficili , massime  pei  cavalli,  per  le 
bagagiie  , e per  le  artiglierie  , se  vivamente  i 
1 Francesi  l’avessero  perseguitato.  Mando  dicen- 
j do  a Mnncry,  essere  conclusa  una  tregua,  co»* 
j non  vera,  tra  Brune  e Beliegarde;  il  riehiede- 
I va  dell’ osservazione:  presto  fede  il  Francese, 
j e si  astrDne  dal  combattere.  Laudo*  intanto , * 
1 usando  1*  occasione,  e frettolosamente  marcian- 
do . arrivava  a salvamento  a Levico,  donde  ra- 
; landosi  con  viaggio  prospero  . si  avvicinava  a 
I Bellcgarde.  Diede  Moncev  all*  insù  di  Rovere- 
! do , Mard<  itahl  all' ingiù  da  Trento:  incontra-  : 
musi  fra  le  due  ritta  i due  generali  della  re-  | 
pubblica , dolenti  vinhiiluc  . che  per  inganno 
j fosse  loro  stata  tolta  l'occasione  di  un  segnala- 
to  fatto  a propria  gloria,  e ad  utilità  della  pa-  [ 
Irta.  Kammaricosscne  più  spezialmente  Mard-v.  | 
nald,  per  avere  incontrato  indarno  tanti  f>eri-  ! 

| coli  e fjtirbe.  Restava  rhe  compisse  un’  altra 
1 parte  del  suo  disegno,  piacendogli  le  imprese 
grandi  ed  andari:  quest’era  di  montar  l'Adige 
fino  a Bolzano  rd  a Brisrio , poi  di  entrarr  nella  | 
valle  della  Drava  per  riuscire  alle  spalle  di  Bel-  I 
legarde,  e tagliargli  la  strada  a)  suo  ricetto 
d’Austria.  Infatti  già  era  arrivato  eoi  suo  anti-  1 
gn. tiri.»  a Bolzano,  combattendovi  gagliarifa- 
! mente  il  generale  Anfl'enhrrg , clic  vi  slava  a 
) difesa  ron  quattromila  soldati:  non  la  guerra,  [ 

: ma  la  pace  impedì  a Mardonald  1* esecuzione  j 
; del  suo  animoso  pensiero. 

Fransi  W ukassowich  e Laudon  ricongiunti  ( 
con  Bellcgarde  , che  an<  ora  poteva  tener  in  1 
prudente  la  fortuna  ; ma  non  volle  più  avven*  j 
turare  le  sorti»  avendogli  interrotto  la  spera»-  . 
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! za  le  novelle  allora  pervenute  «Iella  sospentin- 
! ne  «li  Steyer.  Per  la  qual  cosa  sì  ritirava  dalla 
| Brenta,  ridurrrolosi  sulle  sponde  «Iella  Piave. 

! Il  persegnitava  Brune:  era  il  fine  della  guerra. 
A p<- listone  del  generale  d'Austria  si  concluse 
il  di  sediri  gennai»  a Treviso  un  trattato  di 
tregua  coi  capitoli  seguenti:  si  sospendessero 
le  offese  ; le  due  parti  non  potessero  rompere  il 
trattato,  se  non  dopo  quindici  giorni  di  dis«let- 
! ta  ! le  piatte  di  Peschiera  e di  Scrmione,  i ca- 
stelli di  Ver«>na  e di  LegnagO , la  città  c la  cit- 
tadella dì  Ferrara  , la  città  e il  forte  d’  Ancona 
si  consegnassero  ai  Francesi  ; Mantova  restaste 
bloccata  «lai  repubblicani  a oline  Mito  braccia 
dallo  spalto  con  facoltà  al  presidio  di  procac- 
ciarsi viveri  di  dieci  in  dieci  giorni}  i magi- 
strati austriaci  si  rispettassero,  la  tregua  du- 
rasse trentatre  dì,  cempresi  i quindici;  nissu- 
do  per  fatti  od  opinioni  politiche  potesse  essere 
molestato.  Non  piarque  al  consolo  l'accordo  di 
Treviso,  per» he  non  giudicava  a suo  proposi- 
to, che  l’Austria  possedesse  Mantova.  Man«lò 
adunque  minacciando,  trovandosi  in  condizio- 
ne vittoriosa  , all’ Austria,  che  se  non  gli  desse 
Mantova,  sarebbe  di  nuovo  io(err«>tta  la  con- 
cordia, e non  avrebbe  per  rate  nè  la  convenzio- 
ne d:  Slever  , nè  quella  di  Treviso,  e rinco- 
minccrebìie  la  guerra.  Fu  forza  all’imperatore 
il  consentire,  e per  un  nuovo  acronlu  fatto  a 
Lum-viile,  fu  quella  prilli  ipalis&ima  fortezza 
data  in  mano  dei  Francesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  stret- 
te il  re  di  Napoli , p«?rrhè  per  lei  potevano  i 
Franeosi  più  espeditamente  attendere  alla  ricu- 
perazione dei  paesi  perduti.  Il  conte  Ruggiero, 
volendo  cooperare  con  Bcllegarde  , si  era  mus- 
so coi  Napolitani,  e,  traversato  lo  stalo  roma- 
no , era  entrato  in  Toscana,  alloggiandosi  in 
Siena.  Dall' altro  lato  il  marchese  Sommaria 
ron  «jualche  s«juadrone  di  Tedeschi,  e coi  fuo- 
rusciti aretini  ,s’era  anc«iregli  fatto  avanti,  ed 
aveva  levato  a rumore  le  parli  superiori  del 
gran-durato.  Al  quale  moto  sollevati  gli  Areti- 
ni, siccome  quelli  «he  mal  volentieri  soppor- 
tavano il  nuovo  dominio,  di  nuovo  erano  corsi 
all*  armi,  e«l  avevano  condotto  in  grave  peri- 
colo Miollis,  che  con  poche  genti  custodiva  la 
Toscana.  Messi  in  confusione  c sconquasso  i 
confini,  s*  incamminavano  Sommari  va  da  una 
parie,  il  conte  Ruggiero  dall’altra  all' acquisto 
di  Firenze,  dove  il  generale  francese  aveva  la 
sua  principale  stanza.  Queste  cose  accadevano 
sul  principiar  dcll’ann«».  Disperando  Miollis, 
| perche  si  sentiva  più  delude  pel  poco  numero 
1 <h£suoi  soldati,  misti  di  Francesi , Cisalpini  c 
Piemontesi,  di  far  fronte  ad  un  tratto  ai  due 
nemici,  s’  appiglio  prudentemente  al  partito  di 
combattergli  separati,  usaiid«>  celerità.  Marcia- 
va primieramente  contro  i Napolitani  condotti 
dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  1’  antiguar- 
do dì  fanti  cisalpini,  c di  cavalli  piemontesi. 
Affrontava  tra  P«  ggibonzi  e Si«*na  una  grossa 
colonna  «li  cinque  o sei  mila  fauti  napolitani , o 
i valorosamente  urlando  ron  le  baionette,  gli 
voltava  in  fuga.  Volle  il  conte  far  testa  in  Sie- 
na;'ma  Pino  guidato  dal  proprio  valore,  <U 
i quello  de' suoi,  «lai  fervore  della  vittoria,  dava 


dentro  incontanente,  e fracassate  coi  cannoni 
le  porte,  vittoriosamente  vi  entrava.  Ritirossr- 
ne  il  conte  : poi  f«?cc  opera  di  rannodarsi  sui  j 
poggi  sicini  , ma  pressando  virmaggirrmente  i 
Cisalpini  ed  i Piemontesi , fu  costello  ad  ab- 
bandonar totalmente  i territorii  toscani , riti- 
randosi in  quei  di  Roma  per  I’  oscurità  della  j 
notte.  Il  marrhrse,  udito  il  sinistro  caso  «lei  ; 
conte,  ritraeva  prestamente  i passi,  e giva  a t 
ricoverarsi  in  Ancona.  In  tal  modo  Miollis,  pel 
valore  de’ suoi,  e per  la  provvidenza  propria, 
riducera  di  nuovo  in  arbitrio  di  Fraucia  le  ro- 
se di  Toscana,  e teneva  in  timore  il  sinistro 
fianco  di  Bellegarde.  Quest’ erano  le  condizio- 
ni di  Toscana,  quando,  conclusa  la  sospensione 
di  Treviso,  nella  quale  non  fu  compreso  il  re 
di  Napoli,  le  cose  del  regno  restarono  esposte 
a grandissimo  pericolo;  perché  Murai,  sicco- 
me gli  era  stato  comandato  dal  consolo,  già 
venuto  con  le  nuove  reclute  in  Italia  , s’ incam- 
! minava  a gran  passi  contro  la  Toscana  e la  Ro- 
| magna  per  invadere  il  regno.  Ai  soldati  di  Mu- 
| rat  $’  arrostava  al  medesimo  fine  una  forte  sepia- 
j «Ira  dell’eserrito  vittorioso  di  Brune:  ogni  co- 
! sa  cedeva  alla  riputazione  «Iella  vittoria,  li  re- 
sistere pel  re  era  impossibile,  la  sua  mina  rer- 
| ta.  La  salute,  raso  da  non  essere  presentito, 

| gli  venne  dal  settentrione.  Carolina  regina, 
«he  quantunque  fosse  di  natura  pur  troppo  ri- 
sentita, e si  lasciasse  tropp’ oltre  trasportare 
dallo  sdegno,  aveva  niente  forte,  e non  dava 
! molta  fede  alle  malte  credenze,  ed  alle  parole 
gonfie  degli  stravolli  nemici  di  Francia , si  era 
risoluta  , voltando  tutto  1’  animo  alle  speranze 
russe,  e non  i sperando  in  altro  modo  congiun- 
zione con  Francia,  di  andar  a Pietroburgo  per 
pregare  l’ imperatore  Paolo  ad  intromettersi, 
come  mediatore,  tra  il  consolo  e Ferdinando. 
Piacque  la  lede  a Paolo  : già  rappattumato  col 
consolo,  mandava  in  Italia  il  generale  Lewa- 
! shew.  affinchè  »’ intromettesse  a concordia  fra 
le  due  potenze.  Si  soddisfece  Bnonapartc  del 
| procedere  di  Paolo  . perchè  in  primo  luogo  ve- 
devano Ir  nazioni , principalmente  gl' Italiani, 
che  uno  dei  più  potenti  principi  del  mondo, 

| non  solo  riconosceva  il  suo  govprno , ma  ancora 
aveva  amicizia  con  lui;  in  secondo  luogo  vede- 
i va  egli  medesimo  il  rrgno  di  Napoli  sottratto 
| dalla  divozione  inglese,  e ridotto  nuovamente 
1 nella  propria.  Fe«'cr*i  a Lewaslmw  venuto  in 
Italia  onorevoli  accoglienze  in  ogni  parte,  pa- 
rendo che  rilucesse  nella  persona  sua  tutta  la 
grandezza  di  Paolo:  i popoli  si  maravigliavano, 
che  la  Russia  tanto  nemica  a Francia , le  fosse 
ora  divenuta  amica,  e paragonando  i tempi  dì 
Susvarow  con  quei  «li  Lrwashew,  ammiravano 
la  potenza  e la  felicità  del  consolo.  Venne  per 
parie  del  re  il  cavaliere  Micheroux  a trovare 
Murat  a Foligno:  non  stettero  a negoziar  lun- 
go tcni|K>,  essend»1»  le  due  parli  sommamente 
desiderose  di  convenire , una  per  piacere  a Pao- 
lo, l’altra  per  paura  di  Buonnparte.  Fu  adun- 
que il  dì  diciotto  f«‘bbraio  accordata  tra  Fran- 
cia e Napoli,  con  corroborazione  dell’ autorità 
della  Russia,  una  tregua,  i principali  rapitoli 
della  «piale  furono,  che  i soldati  regii  sgombras- 
sero dallo  stato  romano , clic  i repubblicani  oc- 
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capassero  Terni , ma  die  la  Nera  non  oltrepas- 
sassero; che  tutti  i porti  di  Napoli  e di  Sicilia 
•i  serrassero  contro  gl'inglesi  c contro  i Tur- 
chi ; che  ogni  comunicazione  cessasse  tra  Por- 
to-Ferraio e Porlo  Longone  nell’isola  d'Elba, 
fintantoché  gl’inglesi  non  avessero  sgominato 
da  Porto-Ferraio  ; die  Dolomieu  si  liberasse 
dalle  carceri  di  Messina  ; die  si  resi iluì siero 
gli  ufficiali  ed  i generati  francesi;  che  si  obbli- 
gasse il  re  ad  udire  favorevolmente  le  racco- 
mandazioni di  Francia  per  coloro,  che  fossero 
o banditi  , o carcerali  per  opinioni  politiche. 
Ebbe  questo  trattato  subito  effetto  : vuotò  il 
conte  Ruggiero  il  territorio  della  Chiesa:  pre- 
venendo le  instante  del  consolo,  aboliva  i tri- 
bunali straordinari , e condonava  ogni  pena  pel 
crimcnlrse.  Murai  tra  per  vanagloria  ad  entrar 
qual  liberatore  in  Roma,  c per  adescare  ai  fu- 
turi disegni  venutovi  dentro,  e concorrendo  a 
lui  il  popolo , si  condusse  a far  riverenza  al 
pontefice. 

Ogni  rosa  si  componeva  a concordia  ; più 
poteva  a Vienna  il  terrore,  che  le  inglesi  esor- 
tazioni. Negoziatasi  a Luneville  per  l’Austria 
dal  Conte  Luigi  Cobentzel , per  la  Francia  da 
Giuseppe  Duouajmrte,  l’uno  e l’altro  avendo 
mandato  e possanza  di  concludere.  Dopo  qual- 
che contenzione,  pigliarono  forma,  che  il  trat- 
tato definitivo  di  pace  fosse  sottoscritto  il  gior- 
no nove  Hi  febbraio.  I rapitoli  principali,  quan- 
to uU'Italia,  furono  quelli  stessi  del  trattato  di 
Campoformin;  solo  vuriossi  pei  confini:  l’Adi- 
ge, principiando  dove  sbocca  dal  Tiralo  insino 
alla  sua  foce,  fosse  confine  tra  la  Cisalpina  e 
gli  stati  d'Austria;  la  destra  parte  di  Verona, 
e così  quella  di  Pnrtolrgnago  spettassero  alla 
Cisalpina,  la  sinistra  all*  Austria  ; si  obbligava 
l’imperatore  a dare  la  Brisgovia  al  duca  di  Mo- 
dena in  ricompensa  del  perduto  ducato;  rinun- 
zias.se  il  gran-duca  alla  Toscana  ed  all*  isola 
d'Elba,  e la  Toscana  e l'isola  si  dessero  al- 
l'infante dura  di  Parma;  il  gran-duca  si  ricom- 
pensasse con  stati  competenti  in  Germania;  co- 
noscesse, e riconoscesse  l'imperatore  Ir  repub- 
bliche cisalpina  e ligure,  e rinunziasse  ad  ogni 
titolo,  sovranità  e diritto  sopra  i territori!  della 
Cisalpina;  consentisse  alla  unione  dei  feudi  im- 
periali colla  repubblica  ligure.  Del  Piemonte 
nulla  si  stipulava,  perche  Buona  parte  voleva 
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serbarsi  o una  occasione  per  pigliarlo  per  se , 
od  un  appicco  per  piacere  a Paolo. 

Il  re  di  Napoli  ridotto  alla  necessità  di  ob- 
bedire alla  forza  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vi- 
cina di  Buonaparle,  si  quietava  anche  col  con- 
solo, convenendo  in  un  trattato  di  pace  a Fi- 
renze il  dì  veni' otto  di  marzo,  sottoscritto  per 
parte  di  lui  da  Miiherouz,  per  parte  della  Fran- 
cia da  Alquier.  Convenissi , corno  nella  tregua  , 
e di  vantaggio,  che  il  re  rinunziasse  primiera- 
mente , e per  sempre  a Porto  Longone , cd  a 
quanto  possedesse  nell’ isola  d'Elba,  seconda- 
mente cedesse  alla  Francia,  come  cosa  propria, 
e da  farne  ogni  voler  suo,  gli  stali  dei  presidti 
ed  il  principato  di  Piombino:  ancora  perdonas- 
se ogni  delitto  politico  commesso  fino  a quel 
giorno;  restituisse  i beni  confiscali,  liberasse  i 
ditenuti,  potessero  gli  esuli  tornare  nel  regno 
sicuramente , e fosse  loro  restituita  ogni  pro- 
prietà; da  ambe  le  parti  si  dimenticassero  le 
offése. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  com- 
posizione colla  Spagna,  essendosi  stipulato  un 
trattato  a Madrid  il  dì  ventuno  marzo  da  Lu- 
ciano Buonaparle  per  parte  di  Francia,  e dal 
prìncipe  Della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S' ac- 
cordarono le  due  parti,  che  il  duca  di  Parma 
rinunzierebhe  al  ducato  in  favore  della  repub- 
blica di  Francia;  che  la  Toscana  si  darehlse  al 
figliuolo  del  duca  con  titolo  di  re;  che  il  duca 
padre  si  compenserebbe  con  rendite  e con  altri 
stati;  che  la  parie  dell'  isola  d'Elba,  che  ap- 
parteneva alla  Toscana , spetterebbe  alla  Fran- 
cia , c che  la  Francia  ne  ricompenserebbe  il 
re  d' Etnirìa  collo  stato  di  Piombino;  che  la 
Toscana  s’ intendesse  unita  per  sempre  alla 
corona  di  Spagna;  che  se  il  re  d'Elruria  mo- 
risse senza  prole,  succedessero  i figliuoli  del 
re  di  Spagna. 

Così , in  mrn  che  non  fa  un  anno,  ogni  osta- 
colo cedendo  ai  buonapartiani  fati , vinse  il 
consolo  Austria  ed  Italia.  Poscia,  essendo  in 
tutti , parte  pei  medesimi,  parte  per  diversi  ri- 
spetti la  medesima  intenzione  alla  pace,  com- 
poste tutte  le  controversie,  contrasse  amicizia 
coll’ imperatore  Paolo,  s’accordò  coll’  impera- 
tore Francesco , e riunaliò  Francia  da  bassa 
ad  eminente  fortuna. 
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//  consolo  j’  accorda  con  Roma , e ri s laura  la 
religione  cattolica  in  Francia.  — Concordato. 
Discussioni  nei  consigli  del  papa  su  di  questo 
atto.  Articoli  organici  aggiunti  dal  consolo,  e 
querele  elei fxm  te/ice  in  questo  proposito Or- 
dini francesi  introdotti  in  Piemonte , che  ac- 
cennano la  sua  unione  definitiva  colla  Fran- 
cia. — Menou  mandato  ad  amministrar  que- 
sto paese  in  vece  di  Jourdan.  — Murai  in 
Toscana.  Suo  manifesto  contro  i fuorusciti 
napolitani.  — La  Toscana  data  al  giovane 
principe  di  Parma  con  titolo  di  regno  d\E- 
truria.  — Il  consolo  insorge  per  arrivare  a 
più  ampia  autontà  , ed  a titolo  più  illustre. 
Fa  per  questo  sue  sperienze  italiane , e chia- 
ma gf  Italiani  a Isaac.  Quivi  il  dichiarano 
presidente  della  repubblica  italiana  per  dieci 
anni  con  cafiacità  di  esser  rieletto.  — Consti- 
t azione  della  repubblica  italiana.  — Genova 
cambiata  , e sua  nuova  consti  fazione.  — Mo- 
numento in  Sarziuta  a/l  onore  della  fami- 
glia R nona  parte  » natta  di  questa  città.  — - 
Jl  Piemonte  formalmente  unito  alla  Fran- 
cia. — Carlo  Lodovico  , infante  di  Spa- 
gna , re  d'  Ktruria  per  la  morte  del  principe 
di  Parma.  Descrizione  della  febbre  gial- 
la di  Jàvorno.  — Le  bilustri  trame  di 
Jiuonaparte  arrivano  al  loro  compimento  ; 
si  fa  chiamar  imperatore . — Pio  Settimo  t 
condottosi  espressamente  in  Parigi , lo  inco- 
rona. 

T-io  rote  delta  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Franriu.  L’assemblea  consigliente  f 
aveva  interrotto  ta  unione  con  la  Sedia  sposto-  ' 
lica  rispetto  alta  instituzionc  pontifìcia  dei  ve* 
scovi,  qual  era  stata  accordata  Ira  Leooe  de- 
cimo, e Francesco  primo,  e tolto  ì beni  alta 
Chiesa  con  appropriargli  alla  nasione.  I go- 
verni che  vennero  dopo  , massimamente  il  con- 
sesso nazionale , non  solamente  distrussero  gli 
ordini  statuiti  dall* assemblea,  ma  spensero  an- 
cora ogni  ordine  religioso,  perseguitarono  i mi- 
nistri delta  religione,  cd  alcuni  anche  sforza- 
rono, cosa  nefanda,  a rinnegare  il  proprio  stato, 
e le  proprie  opinioni.  Il  Direttorio  continuò  a 
perseguitare  i preti,  ora  confinandogli  noH'csi- 
glio  , ora  serrandogli  nelle  prigioni , e sempre 
impedendo  loro,  massime  ai  non  giurati,  che 
liberamente  c pubblicamente  celebrassero  i ri- 
ti divini.  Franante  amarezze  delibamene  pie, 
qualche  consolazione  recavano  i preti  giurati 
colle  esortazioni,  e coi  conforti  loro:  ad  essi 
la  Francia  debbo  restar  obbligala  delta  conser- 
vazione della  Fede;  delta  conservazione  mede- 
sima ta  Sedia  apostolica  debile  sentir  loro  ob- 


bligo, sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per 
la  diminuzione  da  loro  introdotta,  e pertina- 
cemente sostenuta  con  le  parole  , con  le  opere , 
e con  gli  scrìtti,  nella  giurisdizione  delta  cat- 
tedra di  San  Pietro.  Conservarono  eglino  ta  Fe- 
de , clic  è ta  radice , senza  la  quale  ogni  reli- 
gione , non  che  ogni  disciplina  ecclesiastica , sa- 
rebbe impossibile.  Ma  ta  religione  senza  un  cul- 
to ordinuto,  e senza  riti  accordati  cou  ta  pubbli- 
ca autorità,  e da  lei  riconosciuti  e protetti , non 
potrebbe  sussìstere  lungo  tempo , ta  cattolica 
meno  di  ogni  altra , solita  a cattivar  gli  animi 
con  Je  pompe  c solennità  esteriori.  Ciò  si  ve- 
devano gli  uomini  prudenti , nei  quali  era  en- 
trata la  persuasione , che  le  credenze  religiose 
sono  un  aiuto  efficace  alle  leggi  civili  : quest’  i- 
slesso  vedevano  gli  uontini  religiosi , che  si  do- 
levano , che  quello  che  nelle  menti  e nei  cuo- 
ri loro  pensavano  ed  amavano , non  potessero 
in  ordinalo  e pubblico  modo  manifestare.  Era 
adunque  nato  un  desiderio  in  Francia  di  veder 
ristorali  i riti  della  religione  cattolica  , e molti 
Francesi  in  questo  desiderio  tanto  più  s’infiam- 
mavano , quanto  più  difficile  sembrava  la  rin- 
tegrazioue.  tarlo  pareva,  che  ove  una  prima 
insegna  di  Cristo  si  fosse  rizzata,  là  sarebbero 
concorsi  cupidamente,  e con  amore  avrebbero 
I abbracciato  coloro,  ebe  rizzala  l’avessero.  Buo- 
I caparle  non  era  uomo  da  non  vedersi  queste 
cose , meno  ancora  da  non  usarle  per  edificare 
la  sua  potenza , e per  arrivare  a’  suoi  fini  smi- 
surati. Per  questo  aveva  dato  parole  di  pace , 
di  religione,  di  rispetto , e d*  amicizia  verso  il 
papa, quando  ritorno  dall’ Egitto,  arrivando  in 
Francia  ; per  questo  tenne  i medesimi  discorsi 
quando  andò  alta  seconda  conquista  d’Italia) 
per  questo  le  medesime  protestazioni  accrebbe 
quando  vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se 
n*  era  tornato  nella  sua  consolar  sede  di  Parigi. 
Adunque  divenuto  libero  dai  pensieri , che  più 
nella  mente  sua  pressavano,  della  guerra,  ap- 
plicava viemaggiormcntc  l’animo  al  negoziare 
col  papa  , col  fine  di  venirne  con  lui  ad  un  ag- 
giustamento in  materia  religiosa.  Offeriva  di 
dare  stato  , culto  , e commodi  pecuniali  alla 
religione  cattolica,  ed  a*  suoi  ministri.  Aggiun- 
geva le  solite  lusinghe,  favellando  con  acco- 
modate parole  della  mansuetudine,  e delta  san- 
tità del  Chiararaonti , vescovo  d’imola.  Nè  tra- 
lasciava le  consuete  dimostrazioni  del  suo  a- 
niore  verso  la  religione  , e verso  i Francesi. 
Alcuni  accidenti  aiutavano  queste  pratiche,  al- 
tri le  disaiutavano.  Dava  favore  al  consolo  un 
concilio  nazionale  di  vescovi  giurali,  che  dipen- 
dentemente da  un  altro  tenuto  nel  novantasette, 
con  suo  consentimento  espresso  era  per  adu- 
narsi in  Parigi  il  di  di  San  Pietro.  Non  sola- 
mente ei  non  impediva  che  questi  vescovi  par- 
lassero, ma  gl’ incitava  anche  a parlare,  qua»- 
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t iniqui*  fossero  giurati,  e contrari  a quella  pie- 
nezza di  potestà  , che  i papi  pretendono  spet- 
tarsi alla  Sedia  apostolica.  Della  quale  far. .Ila 
largamente  usando,  mandavano  .molari  esor- 
tatorie ai  vescovi,  e preti  loro  compagni  della 
Chiesa  gallicana  , acciocché  imitando  , come 
dicevano,  quella  carità,  di  rui,  Gesù  Cristo  a- 
veva  lascialo  il  precetto  e l’esempio,  venissero 
al  destinato  giorno  ad  unirsi  nel  Concilio  di 
Parigi.  Compisse*»,  confortavano  , P opera  io- 
comiuciata  nel  Concilio  del  novantaselte,  «fes- 
sesi occasione  cd  incitamento  al  rinnovare  que- 
ste nazionali  c sante  assemblee  presso  tutte  le 
altre  nazioni  della  Cristianità,  assemblee  tanto 
raccomandate,  e tanto  commendate  dalla  ve- 
neranda cristiana  antichità;  nodrissesi  speran- 
za , che  fossero  esse  il  principio  di  un  Concilio 
ecumenico,  la  di  cui  convocazione  già  da  più 
secoli  interrotta,  scblicne  il  Concilio  di  Costan- 
za avesse  prescritto  che  ogni  dieci  anni  si  con- 
vocasse, era  santa  e necessaria  cosa  riutegrare. 
Mandavano  al  tempo  stesso  pregando  il  papa,  col 
quale  già  il  consolo  negoziava  per  venirne  allo 
statuire  con  lui  precetti  contrari,  inviasse  tuoi 
deputali  per  certificarsi , quale  c quanta  fosse 
la  purità  della  fede  loro:  cou  lui  si  lamentavano 
di  essere  stati  prima  condannati  che  uditi  da 
Pio  sesto  | affermavano  , per  opera  loro  non 
essere  stato  interrotto  il  corso  della  potestà  c- 
piscopale:  forse,  sciamavano,  poter  essere  lo- 
ro imputato  a peccato  1*  avere  somministrato  i 
sussidi,  cd  i conforti  della  religione  a si  co- 
pioso numero  di  diocesi  , e di  parrocchie  ab- 
bandonate dai  pastori  loro?  Allegavano,  che  la 
Facoltà  di  teologia,  e di  dritto  cauonico  di  Fri- 
burgo in  Brivgovia  aveva  proferiti»  una  senten- 
za tutta  a loro  favorevole,  sebbene  non  pro- 
vocata; imploravano  il  parere  di  tutte  le  altre 
università  cattoliche,  offerendosi  pronti  a di- 
ro ed  a scrivere  quanto  loro  fosse  addoinanda- 
to  a dilucidazione  della  controversia.  Protesta- 
vano finalmente,  essere  figliuoli  obbedienti  «Iella 
Chiesa  una,  santa,  cattolica,  apostolica,  e ro- 
mana , e con  parole  efficacissime  testimoniava- 
no, nel  gremirò  suo  voler  vivere,  nel  grembo 
suo  morire. 


a loro  non  pochi  uomini  dottissimi , e di  egei 
religiosa  virtù  ornali  in  Italia  si  erano  accolta*  i 
li  ; conciossiachc , tacendo  del  Ricci,  vescovo 
1 di  Pistoia , che  più  vivamente  di  lutti  prore - 
I deva,  nella  medesima  sentenza  erano  venuti  i 
professori  Degola,  Zula,  Tamburini,  Palmieri,  ! 

! e con  loro  Guuticr,  prete  Filippino  di  Torino,  • 
Vailua  canonico  d*  Asti,  con  molti  altri  sì  to- 
scani, che  napolitani , che  dal  Ricci,  o dai  fra-  | 
ì telli  Cestari  avevano  le  medesime  dottrine  ira-  | 
parato.  Non  dubitava  Gautier  di  affermare , 

1 quale  principio  incontrastabile , che  le  elrzioni  j 
' dei  vescovi  sono  di  diritto  divino,  od  almeno 
| di  a]M)slolica  constituxione;  che  sì  fatto  modo  ' 

' di  elezione  venne  statuito  dagli  Apostoli  stessi, 
i e servì  di  esemplare  alla  disciplina  praticatali  j 
1 universalmente  nella  Chiesa  nei  secoli  piste*  i 
! riori  intorno  ad  un  articolo  di  tanta  importali-  i 
j za:  allegava  il  Filippino  a confermazione  della  . 

! sua  dottrina  , che  1*  elezione  di  San  Mattia  era 
: stata  fatta  , non  da  San  Pietro  solamente,  ma 
da  lutti  i discepoli  adunali  nel  cenacolo,  cLc 
sommavano  a centoventi  : finalmente  usciva 
con  dire , che  se  in  fatto  il  pontefice  romano 
usava  da  più  secoli  la  facoltà  d*  instituirc  i ve*  ì 
scovi,  per  mera  usurpazione  ne  usava.  l)a  tul- 
io questo  concludeva  , che  il  papa  doveva  rie»-  | 
nosccre , e confessare  per  veri  c legittimi  ve- 
scovi coloro,  ch'orano  stati  creati  in  roufonni-  . 
là  degli  ordini  stabiliti  dall* assemblea  consti-  | 
tuento  di  Francia.  Voleva  adunque  Gautier. 
ed  esortava  i vescovi,  andassero,  non  animerà  ■ 
scusa  alcuna,  o pretesto  in  contrario,  al  Con-  i 
«ilio  di  Parigi  per  ingerirsi  in  quella  gran  cau- 
| Sa,  perche  pareva  a lui,  che  chiunque  diritta 
| e scusa  prevenzione  mirasse,  avesse  a venire  ■ 

! in  questa  sentenza,  che  l’innocenza,  la  ragion'1 
1 la  giustizia,  secondo  i sani  pei ncipii  dei  canoni , ^ 
I stessero  intieramente  in  favore  dei  pastori  or- 
dinati a norma  della  constituzionc  del  cirro  «I»  , 
Francia; che  essi  veri  e legittimi  pastori  fc**s<*- 
1 ro , siccome  quelli  che  erano  stati  eletti  dal 
, popolo  cristiano , ed  appruovali  e constituiti  , 
nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metropolitani.  : 
secondo  i canoni  primitivi  dalla  venerali  ne  1.1  , 
tutto  l’universo  confermali,  e contro  i q'i-*'' 


Trattatasi  in  queste  controversie  principal- 
mente della  elezione  dei  vescovi,  cioè  , quanto 
al  temporale,  se  la  elezione  fatta  dal  popolo 
frisse  valida , come  quella  fatta  dai  re  e da  al- 
tri capi  di  nazioni,  e quanto  allo  spirituale, 
se  , perche  il  filo  della  successione  episcopale 
non  fosse  interrotto,  fosse  necessaria  l’imtitu- 
zione  del  pontefice-romano,  o se  bastasse  quella 
latta  da  un  altro  vescovo.  Tratluvasi  poi  anche 
di  quest*  altro  punto,  se  gli  eerlcsiastiri  do- 
vessero vivere  per  le  sole  ubblazioni  dei  fedeli , 
o se  dovessero  possedei  e beni  in  proprio , e se 
dottrina  eretica  foss<*  il  mantenere  che  la  po- 
testà temporale,  pei  bisogni  generali  dello  stato 


1 ni  mina  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A 
l queste  opinioni  con  1* autorità  sua,  c con  pi  j 
scritti  dava  favore  Benedetto  Solaro,  vescovo 
| di  Noli,  mostrando  gran  desiderio  di  recarsi *1  1 
Concilio  parigino. 

Pure  da  un’altra  parte  la  romana  curia  M* 
deutrmeule  impugnava  le  medesime  «loltrinc: 
Pio  sesto  pc*  suoi  Brevi  dei  dieci  marzo  e [ 
diri  aprile  del  novantuno,  le  aveva  soletti- 
mente  condannate,  affermando,  e costantemco| 
asseverando , che  la  potestà  di  compartire  h j 
giurisdizione  ecclesiastica,  secondala  disciph'"  i 
da  più  secoli  venuta  in  costume,  e dai  court!*' 
ed  ancora  dai  concordati  confermata,  non  ap- 


potessc  por  mano  senza  <1  ronseuso  del  romano 
pontefice  nei  beni  della  Chiesa.  Non  era  punto 
nè  incerta,  nc  ignota  la  opinione  dei  vescovi 
giurati  adunati  in  Parigi  intorno  alle  annun- 
ziate questioni,  poiché  ognuno  sapeva,  che  sen- 
tivano contro  le  dottrine  della  romana  sede.  Nò 
solo  queste  opinioni  in  Francia  erano  sorte,  ma 


; parteneva  neppure  ai  metropolitani;  che  a»**  1 
i questa  potestà  era  alla  fonte,  dond’era  derivai*, 
ritornata,  siccome  quella  che  unicamente  ori • 
l’apostolica  Sede  ha  la  sua  stanza;  che  pese*-  ; 
temente  al  romano  pontefice  spettava  il  provve- 
1 dere  di  vescovi  ciascuna  chiesa , come  »pifSa  1 
I il  Concilio  di  Trento;  dal  che  ne  consegnila* J 
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che  Diana  legittima  instituzinne  di  vescovi  può  t 
esservi,  eccetto  quella  che  dalla  Sedia  apostoli*  : 
ca  si  riceve:  cosi  avere  statuito  la  Chiesa  uni- 
versale debitamente  adunata  in  concilio;  cosi  . 
avere  ronslituito  il  concordato  concluso  tra  Leo- 
ne decimo  pontefice,  c Francesco  primo  re  1 
di  Francia  ; dal  che  si  vedeva , che  sebbene 
solamente  dal  secolo  decimoquinto  i pontefici 
su<  cessoli  di  San  Pietro  instituissrro  nelle  se- 
di loro  i vescovi,  incontrastabile  nondimanco 
era  in  questa  materia  il  diritto  loro,  perciocché 
vicari  di  Cristo  essendo , in  se  tutta  avevano 
raccolta  la  potesti  data  da  Dio  in  terra  pel  go- 
verno della  Chiesa  ; e se  i vescovi  erano  posti 
* r,'RRprc  1*  chiece  particolari , ciò  solamente 
potevano  fare , quando  dal  supremo  cd  univer- 
sal  pastore  ne  avevano  ricevuto  il  mandato. 

A queste  dottrine  della  runa  romana  , come 
le  chiamavano,  non  potevano  star  forti,  nè  u- 
dirle  pazientemente  gli  avversari,  e con  parole 
c rnn  iscritti  e con  allegazioni  di  lesti , e con 
sequele  di  ragionamenti  continuamente  le  com- 
battevano. Piè,  dò  facendo,  del  tutto  modesta- 
mente procedevano;  perciocché,  quantunque 
usassero  discorsi  arlifiziosamentfì  umili  verso  il 
pontefice,  mescolavano  nondimeno  motti  acer- 
bi , e sentenze  ancor  più  acerbe , quando  favel- 
lavano della  potestà  pontificia  ; e le  disputazio- 
ni , come  di  teologi , s'  inasprivano.  Ininmma, 
siccome  per  la  constituzione  civile  del  clero 
ordinata  dall'  assemblea  ronstituente  pareva 
loro  avere  vinto  una  gran  causa , cosi  con  tutti 
i nervi,  e con  tutte  le  forze  loro  tentavano  di 
riconfermare  la  conseguita  vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano 
ni  consolo,  e gli  dimostravano  una  grande  op- 
portunità , perchè  non  dubitava  che  il  papa , 
temendo  eh’ ri  non  fosse  per  gettarsi  in  grem- 
bo agl’ impugnatoci  della  santa  Sede,  avrebbe 
mostrato  più  docilità  nel  concedere  ciò  che  de- 
siderava; perciò  questi  umori  non  solo  favori- 
va , ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti  fa- 
vorevoli al  consolo  ; ma  per  natura  , e per  uso 
e per  massima  amava  egli  molto  più  il  gover- 
no stretto  e monareale  del  papa , che  il  govcr- 
no  largo  e popolare  degli  avversi , e gli  pa- 
reva che  gli  ordini  papali , rispetto  alla  potestà 
unica  ed  universale , fossero  un  grande  , utile 
e maraviglioso  pensamento.  Chiamava  i Gian- 
senisti gente  di  molta  fede,  e di  ristretti  pen- 
sieri; nè  gli  pareva  che  la  constitnzione  del 
clero  , siccome  rosa  antiquata  e cagione  di  mol- 
te disgrazie,  si  potesse  utilmente  rinfrescare. 
Un  nuovo  e vivace  pensiero,  e più  conforme 
ai  desideri!  dei  popoli,  gli  pareva  che  abbiso- 
gnaise. 

Da  un’altra  parte  cadevano  in  questa  mate-  I 
ria  molte  e gravi  difficoltà.  La  principale  forza 
del  consolo  era  posta  ne’suoi  soldati,  e non  ista-  I 
va  senza  qualche  timore,  che  quell’ apparato  j 
religioso,  al  quale  da  si  lungo  tempo  erano  di-  | 
savvezzi , e quel  comparir  di  preti , cui  aveva- 
no e con  fatti  perseguitato , e con  motteggi  la- 
cerato, non  paresse  avere  agli  occhi  loro  qual- 
che parte  di  ridicolo,  cosa  di  somma  impor- 
tanza in  Francia.  Temeva  altresì  su  quei  primi 
principii  la  setta  filosofica , nemica  al  papa , 
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assai  più  potrnlc  di  quella  che  impugnava  la  J 
larghezza  dell’autorità  pontificia.  Egli  aspetta- 
va dalla  prima  gran  favore  e gran  sussidio.  Ma 

firn  di  tutto  questo  travagliava  l’animo  suo  la 
accenda  dei  beni  della  Chiesa  venduti  dai  pre- 
cedenti governi;  perchè  1* ottenere  dal  papa  la 
confermazione  di  queste  vendile  era  di  sommo 
momento,  e sapeva  che  il  pontefice  ripugnava 
al  fare  in  questo  proposito  alcuna  espressa  di- 
chiarazione. Pure  la  tranquillità  dei  possessori 
era  fondamento  indispensabile  della  sua  poten- 
za. Non  pochi  dei  giurati  erano  di  gTan  nome, 
e di  qualche  autorità,  e il  consolo  gli  voleva 
vezzeggiare;  ma  l’ impetrare  dal  papa,  che  non 
solamente  gli  assolvesse  , e nel  grembo  suo  gli 
riaccettasse,  ma  ancora  , come  desiderava,  che 
ai  primi  seggi  della  gallicana  Chiesa  gli  solle- 
vasse , appariva  intricato , e malagevole  argo- 
mento. La  medesima  difficoltà  sorgeva  per  gli 
ecclesiastici  della  parte  contraria,  che  avevano 
conservato  i seggi  loro  anche  ai  tempi  drll’esi- 
glio,  ed  ai  quali  non  avrebbero  forse  voluto 
rinunziare , parte  per  insistenza  nell’  antiche 
opinioni , parte  per  affezione  alla  famiglia  reale 
di  Francia. 

Nè  mediocre  impedimento  alla  definizione 
del  trattato  recava  il  rapitolo  della  celebrazio- 
ne dei  riti  cattolici;  perciocché  essendo  i me- 
desimi andati  in  disuso  da  sì  lungo  tempo, non 
era  senza  pericolo  di  scandalo,  in  mezzo  a po- 
polazioni infette  di  usi  e di  opinioni  contrarie, 
il  volere  che  lutto  ad  un  tratto  pubblicamente, 
e secondo  tutti  gli  usi  della  Chiesa  si  celebras- 
sero t si  temeva  che  nascessero  enormità  , dalle 
quali  i fedeli  ricevessero  maggiore  oflTensione  , 
che  edificazione.  Ripugnava  adunque  il  conso- 
lo , malgrado  che  il  papa  insistesse  per  ogni 
larghezza  di  culto  pubblico,  a questa  condizio- 
ne, volendo  indugiare  a tempo  più  propizio  i 
desiderii  di  Roma. 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desideriti  di  convenire,  man- 
dava Pio  settimo  a Parigi  il  cardinale  Ercole 
Consalvi,  suo  segretario  di  stato,  Giuseppe 
Spina  arcivescovo  di  Corinto . ed  il  padre  Ca- 
selli, teologo  consultatore  della  santa  Sede. 
Dal  canto  suo  dava  il  consolo  facoltà  di  tratta- 
re e di  concludere  a Giuseppe  Buonapartc  , a 
Cretet,  consigliere  distato,  ed  aBertiier,  cu- 
ralo di  San  Lodo  di  Angeri.  Da  questi  si  venne 
il  di  quindici  luglio  al  trattato  definitivo  tra  la 
santa  Sede,  c la  repubblica  di  Francia  , atto 
piuttosto  di  unica  che  di  molta  importanza  , 
poiché  per  lui  si  restituiva  alla  Chiesa  cattoli- 
ca una  parte  nobilissima  d’Europa  , e si  ridava 
la  pare  a tanti  uomini  di  coscienza  timorata  c 
pia.  Il  fece  il  papa  per  motivi  religiosi , il  con- 
solo per  mondani;  nè  troppo  ei  se  n'infinse;  il 
che  fu  non  senza  scandalo,  perchè  gli  uomini 
religiosi  ahbominavano , che  la  religione  si  u- 
sasse  per  mezzo,  non  per  fine;  antica,  fondala 
ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la  re- 
ligione cattolica,  apostolica  e romana  era  prò-  ! 
fessala  dalla  maggior  parte  dei  Francesi  , <*  ) 
confessatosi  altresì  da  sua  Beatitudine , che  I 
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dulia  sua  rintrgrazione  in  Francia  era  per  eie* 
ri  varie  un  grande  benefìzio  ed  un  grande  splen- 
dore , convennero  e stipularono  leduc  parli, 
chela  religione  cattolica,  apostolica  e romana 
I avrebbe  libero  c pubblico  eserciaio  in  Francia, 

' a quelle  regole  conformandosi , che  il  governo 
giudicherebbe  necessarie  per  la  quiete  dello 
statoi  a’  accorderebbero  la  santa  Sede  ed  il  go- 
: verno  ad  ordinare  una  nuova  circonsrriziune 
; delle  diocesi:  esorterebbe  il  pontefice  i vescovi 
' titolari  a rinunziare  alle  sedi  loro,  e se  noi  fa- 
cessero , con  la  elezione  di  nuovi  titolari  prov- 
sederebbe  : nominerebbe  il  consolo  tre  mesi 
dopo  la  pubblicazione  della  bolla  di  Sua  Santi- 
tà gli  arcivescovi,  ed  i vescovi  secondo  la  nuo- 
va circonscrisione,  e conferirebbe  il  papa  l'in- 
stituzione  canonica  seconda  le  regole  constitui- 
' te  per  la  Francia  innanzi  che  il  governo  vi  si 
cambiasse:  le  sedi  vescovili,  che  in  progresso 
, vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  consolo  si  riempissero,  e T istituzione  ca- 
nonica , conforme  al  capitolo  precedente  , dal 
papa  si  conferisse:  giurassero  i vescovi,  c gli 
altri  ecclesiastici , prima  dell'ingresso  loro,  fe- 
deltà alla  repubblica,  e promettessero  di  sve- 
lare qualunque  trama  contraria  allo  stato:  pre- 
gassero nelle  chiese  per  la  repubblica  e pei 
consoli  : i vescovi  non  potessero  fare  nuove  cir- 
, con  scrizioni  di  parrocchie,  nè  nominare  paro- 
chi,  se  non  a beneplacito  del  governo:  le  chie- 
se non  vendute  si  restituissero  ai  vescovi.  Di- 
, rhiarava  inoltre  il  papa,  aiuto  riguardo  alla 
1 pace  rd  alla  rintrgrazione  della  religione  in 
| Francia,  che  nè  erli,  nè  i suoi  successori  non  , 
' sai  ebbero  mai  per  molestare  gli  acquistato»  i 
i dei  beni  ecclesiastici  alienati,  e che  per  co  ose-  | 
guente  la  proprietà  di  essi  beni,  i diritti  e le  : 
! rendite  annessevi,  fossero  eresiassero  incom- 
i mutabilmente  in  loro,  nei  loro  credi,  o negli 
i aventi  causa  da  essi.  Obbligossi  il  governo  di 
Francia  a dare  rougrui  assegnamenti  ai  vesco- 

Ivi  ed  ai  parochi,  a provveder*  che  i fedeli  di 
Francia  potessero  legare  alle  chiese  per  benefi- 
zio della  religione.  Confessò  e riconobbe  il 
papa , essere  nel  console  gli  stessi  diritti  e 
prerogative,  di  cui  appresso  alla  Sedia  aposto- 
lica godevano  gli  antichi  sovrani  di  Francia. 
Se  accadesse,  che  un  consolo  acattolico  arri- 
vasse al  seggio  supremo  in  Francia , i suoi  di- 
ritti e prerogative,  e così  ancora  la  forma  delle 
i elezioni  dei  vescovi  si  regolassero  per  un  nuo- 
vo accordo. 

Concluso  il  concordato, dissolveva  tostamen- 
| te  il  consolo , non  avendone  più  bisogno  , il 
| Concilio  nazionale  di  Parigi.  Cosi  gli  sforzi  dei 
I vescovi  e preti  giurati,  per  astuzia  del  remolo 
' servirono  alla  rintrgrazione  deU’aulorità  papa- 
le piena  in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a Roma  per  la 
ratifica  del  papa,  vi  destò  gravi  e pertinaci 
' controversie.  I teologi  più  stretti  e più  dediti 
alle  massime  della  curia  romana , apertamente 
j biasimavano  i plenipotenziarii  dello  avere  trop- 
po larghrggialo  nelle  concessioni , e grande- 
mente offeso  i diritti  e le  prerogative  della 
Chiesa  cattolica.  Il  papa  medesimo  , siccome 
quegli  che  molto  timorato  era,  c delle  prero- 


gative della  santa  Sede  zelantissimo,  se  ne  sta- 
va in  forse,  non  sapendo  risolversi  al  ratificare. 
1 capitoli,  sui  quali  cadevano  principalmente  le 
controversie , erano  primieramente  quello  che 
statuiva,  doversi  il  pubblico  esercizio  del  culto 
regolare  dalla  potestà  temporale  senza  nissun 
intervento  dell’  ecclesiastica  : secondamente 
quello , per  cui  si  dichiarava  da  parte  del  pon- 
tefice la  proprietà  incommutabile  a favore  de- 
gli acquistato»  dei  beni  ecclesiastici.  Pareva 
ad  alcuni , die  il  sostenere  die  la  potestà  Uica 
possa  di  per  se,  e senza  l'intervento  della  po- 
testà ecclesiastica  far  regole  pel  culto  pubblico, 
quandandie  fosse  per  ragione  della  quiete  del- 
lo stato , o che  ad  esse  regole  sia  la  Chiesa  ob- 
bligata ad  uniformarsi,  fossr  proposizione  non 
solamente  contraria  ai  canoni , ma  ancora  più 
rhc  sospetta  di  eresia,  siccome  quella  che  è 
contraria  al  detto  dell’ Apostolo,  che  i vescovi 
sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo  della 
Chiesa  di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  è Chie- 
sa senza  rullo,  che  chi  regola  il  culto  regola  la 
Chiesa,  e che  chi  regola  regge.  O è dunque 
falso  , concludevano  , che  i vescovi  siano  desti- 
nati dal  Divino  Spinto  a reggere  la  Chiesa  , il 
che  è eresia , o è indubitato , che  i vescovi  soli, 
e non  i laici  debbono  reggere  il  rullo , il  che  è 
dogma.  A queste  ragioni  vieppiù  si  peritava 
papa  Pio,  c stava  dubbio  del  parlilo  al  quale 
dovesse  appigliarsi.  Dclil»erò,  prima  di  risolver- 
si , di  consigliarsi  coi  teologi  più  dotti  di  Roma; 
richiese  del  parer  loro  il  cardioale  Albani  e (rate 
Angelo  Maria  Merenda  dei  Predicatori,  commis- 
sario del  Sant'officio.  S'accordarono  ambidue, 
che  il  papa,  salva  coscienza,  potesse  ratificare. 

Il  Merenda  principalmente,  mollo  sottilmen- 
te di  questa  materia  ragionando,  statuiva,  rhc 
se  si  trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  cano- 
ne, una  defiuizioue,  od  una  massima  in  mate- 
ria di  dottrina,  il  dire,  che  la  potrità  laica  pos- 
! sa  regolare  il  culto  senza  l'intervento  de'.la  po- 
testà ecclesiastica,  erbe  alle  sue  regole  deb- 
bano gli  ecclesiastici  uniformarsi,  sarebbe  pro- 
posizione eretica  ; ma  non  parimente  quando  si 
trattasse,  coinè  nel  caso  presente,  di  trattato, 
convenzione  , o accordo,  che  si  facesse  coll'in- 
tento d'introdurre  una  regola,  per  cui  si  r in- 
tegrassero e si  repristinassero  la  religione  e 
l'ecclesiastica  disciplina  in  un  paese,  dal  quale 
erano  da  molti  anni  miseramente  sbandite,  ben- 
ché da  più  secoli,  come  in  loro  propria  sede  vi 
dimorassero,  e gli  abitatori  suoi  fossero  stimati 
veri  e legittimi  figliuoli  primogeniti  della  Chie- 
sa. Sapersi,  quanto  fosse  la  parte  acattolica 
potente  in  Francia,  quanto  disusata  la  religio- 
ne, quanto  facili  a nascervi  gli  scandali:  pero 
le  circostante  dei  luoghi  e dei  tempi  richiede- 
re, che  per  evitare  i danni  maggiori  che  da 
un  rifiuto  nascerebbero,  per  non  privare  un 
gran  numero  d*  innocenti  di  quegli  spirituali 
sussidii,  che  potevano  con  la  condizione  pre- 
sente concordarsi,  per  avviare  insomma  l’ im- 
portantissimo aliare  della  religione  in  un  pae- 
se , che  nel  miglior  modo  che  si  potesse  la  de- 
siderava , poteva , e doveva  il  sommo  pontefice 
risolversi  alla  ratificazione  ; nè  all' uomo  pru- 
dente appartenersi  il  far  gitto  di  lutto,  quando 
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si  può  conseguire  una  parte;  nò  a patto  alcuno 
potere  il  pontefice  di  tale  atto  venir  censurato, 
rche  soltanto  faceva  una  concessione,  la  qua* 
dalla  sua  autorità  procedendo,  non  dava  nis- 
sun  diritto  alla  potestà  secolare:  avere  voluto 
il  divino  Redentore,  che  in  trmpi  avversi  usas- 
, sero  gli  Apostoli  la  prudenza  del  serpente,  c la 
semplicità  della  colomba;  il  quale  precetto, 
siccome  spiega  San  Tommaso,  significare,  che, 
siccome  il  serpente  net  pericolo  s*  avviticchia  , 
e nasconde  il  capo  per  salvarlo,  cosi  la  Chiesa 
deve  studiarsi  di  salvar  la  Fede,  che  è il  capo 
e il  fondamento,  su  cui  rimane  la  Chiesa  me* 
desima  edificata  ; e siccome  colomba  , ella  deve 
con  la  dolcezza,  e con  la  lenità  sforzarsi  di  mi- 
tigar P ira  degli  avversari.  Il  cardinale  Albani 
a questo  parere  tanto  più  volentieri  si  accosta* 
va , quanto  più  sapeva , che  i plenipotenziarii 
di  Francia  avevano  dato  promesse  certe  per 
iscritto,  che  le  modificazioni  e restrizioni  della 
pubblicità  del  cullo  non  in  alcuna  parte  so- 
stanziale, ma  solamente  nelle  processioni  este- 
riori, nelle  sepolture,  ed  in  altri  somiglianti 
casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo  die  eoncerneva  i com- 
pratori dei  beni  ecclesiastici  venduti,  manife- 
starono Albani  e Merenda  una  opinione  del  pa- 
ri^conforme,  e drl  pari  favorevole  alle  stipula- 
zioni, parendo  loro,  che  secondo  i termini  in 
cui  era  espresso,  non  per  altro  sua  Santità  ri- 
conoscesse i compratori , come  proprietari  dei 
beni  alienati,  se  non  in  conseguenza  delle  pro- 
messe che  loro  faceva  di  non  molestargli,  nè 
per  se,  uè  pe*  suoi  successori;  dalla  qual  prò* 
messa  ne  veniva  loro  assicurato  il  quieto  e pa- 
| ritiro  possesso , dal  quale  sorgeva  necessaria- 
mente il  diritto  incommutabile  di  proprietà. 
Non  era  adunque,  pensavano,  che  sua  Santità 
riconoscesse  negli  acquistatoci  l’ansidelto  di- 
ritto di  proprietà  indrpcndrnte  dalla  sua  con- 
cessione; che  anzi  il  diritto  stesso  di  proprietà, 
siccome  il  capitolo  esprimeva  , era  una  sequela 
della  condonazione  implicitamente  contenuta 
nella  promessa  di  non  molestare  i possessori , 
condonazione,  che  il  papa  loro  faceva  colla  pie- 
nezza dell* apostolica  suprema  sua  autorità.  Che 
se,  aggiungevano  i due  consultatori  della  santa 
Sede  , le  due  parti  del  capitolo  fossero  state 
concepite  con  ordine  inverso,  e si  fosse  detto 
che  il  papa  dichiarava , dorerò  la  proprietà  dei 
beni  ecclesiastici  alienati  rimanere  immutabil- 
mente presso  gli  acquistatoci , e che  iu  conse- 
guenza non  avrebbero  essi  mai  ricevuto  mole- 
stia nel  possesso  di  tali  beni  da  parte  della  san- 
ta Sede , una  dichiarazione  di  tal  sorta  sarebbe 
stata  di  grave  censura  degna , perchè  con  lei  si 
sarebbe  appruovato  in  certo  modo  1*  errore  già 
dai  sacri  Concilii  lateranense  secondo,  e con- 
stanziense  condannato  in  Arnaldo  da  Brescia , 
Marsilio  da  Padova  , Giovanni  da  Garduno,  c 
nei  Valdesi , Virlefiti , ed  Ussiti  : ma  trovandosi 
le  due  parti  del  rapitolo  collocate , come  sono, 
il  capitolo  era  irreprensibile,  poiché  la  pro- 
prietà risultava  dalla  condonazione  del  papa , 
non  la  condonazione  dalla  proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  car- 
dinale e dal  commissario , non  sopraslrtte  più 


lungamente  Pio  settimo  a dare  il  suo  assenso, 
c ratificò  11  concordato.  Scrisse  al  tempo  stesso  ! 
brevi  ai  vescovi  titolari , acciocché  alle  loro  se*  i 
di  rianimassero.  Alcuni  riuunziarono  ; la  mag-  ' 
gior  parte  , massimamente  quelli  che  si  erano  j 
riparati  in  Inghilterra,  ricusarono.  Dei  giurati  j 
Prima t,  Le  Blanc  de  Beaulieu,  Perrier,  Lecoz,  i 
Sauri» , supplicato  al  papa  che  loro  perdonas-  , 
se  , e nelle  sedi  destinate  (LI  consolo  gl’  insti-  i 
luisse,  impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl’impedimenti, 
pubblicava  il  consolo  il  giorno  di  Pasqua  del- 
I*  oltocentodue  il  concordato.  Scriveva  ai  vesco- 
vi una  circolare,  in  cui  con  parole  asprissime 
ingiuriava  i filosofi:  poi  rivolgendosi  ai  Fran- 
cesi con  lmonapartico  stile  discorreva,  che  da 
una  rivoluzione  prodotta  dall*  amor  della  patria 
erano  sorte  le  discordie  religiose,  e per  esse  il 
flagello  delle  famiglie  , gli  sdegni  delle  fazioni  . 
le  speranze  dei  nemici:  uomini  insensati  aver* 
atterrato  gli  altari,  spento  la  religione:  per  loro 
avere  cessato  quelle  divotc  solennità,  in  cui 
l’uu  l’altro  aveva  per  fratello, in  cui  tutti  sotto 
la  mano  di  Dio  creatore  di  tulli  si  stimavano 
fra  di  loro  uguali;  per  loro  non  udire  più  i mo- 
ribondi quella  voce  consolatrice , che  chiama  i 
cristiani  a miglior  vita;  per  loro  Dio  stesso  pa- 
rere sbandilo  dalla  natura:  dipartimenti  di- 
strutti dall’ ire  religiose,  forestieri  chiamali  a 
danni  della  patria,  passioni  senza  freno,  co- 
stumi senz’  appoggio  , sciagure  senza  s|>eranza, 
dissoluzioni  di  sorietà  : solo  la  religione  avere 
potuto  portarvi  rimedio  ; averlo  lui  voluto  , 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  pontefice , 
averlo  i legislatori  della  repubblica  appruovato  : 
cosi  essere  sorto  il  Concordato  ; cosi  esseri- 
spenti  i semi  delle  discordie,  cosi  svanire  gli 
scrupoli  delle  coscienze  , cosi  superarsi  gli 
ostacoli  della  pace.  Dimenticasrro , esortava , i 
ministri  della  religione  le  dissensioni , le  disgra 
zie,  gli  errori;  con  la  patria  la  religione  gli  ri- 
conciliasse; con  la  patria  gli  ricongiungesse;  i 
giovani  cittadini  all’amore  delle  leggi,  all’ob- 
bedienza dei  magistrati  informassero  : consi- 
gliassero , predicassero,  inculcassero,  che  il 
Dio  della  pace  era  pur  anco  il  Dio  degli  esercì 
ti,  e clic,  impugnate  l’armi  sue  insuperabili, 
combatteva  a favor  di  coloro  , che  la  libertà 
della  Francia  difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i fedeli  in  Fran-  i 
eia  per  la  reintegrala  religione.  Gioinne  anche  | 
maravigliosamente  Roma  ; ma  non  fu  il  eouten-  I 
to  del  pontefice  senza  amarezza  ; conciossiacosa-  I 
che  il  consolo  aveva  accompagnato  la  pubblica-  j 
«ione  del  Concordato  con  certe  regole  di  disci-  | 
pliua  ecclesiastica  sotto  forma  di  decreto,  che,  j 
secondo  le  romane  opinioni  , offendevano  le  , 
prerogative  della  santa  Sede , o restrignevano 
l'autorità  dei  vescovi, odiffirultavanol'  ingres- 
so allo  stalo  ecclesiastico.  Voleva  che  nissuna 
bolla,  o breve  , o rescritto  qualunque  della  ro- 
mana Corte  potessero,  senza  il  beneplacito  del 
governo  , essere  pubblicati  , od  eseguiti  iu 
Francia;  la  quale  proibizione  rispetto  ai  brevi 
della  penitenzieri  i parve  cosa  insolita,  e poro 
decorosa  per  la  santa  Sede.  Voleva  che  uissuuo 
senza  il  beneplacito  potesse  assumere  la  quali 
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la  di  nunzio  , legalo  , vicario , o commissario 
apostolico)  clic  i decreti  dei  sinodi  forestieri, 
rd  anzi  quelli  dei  Conrilii  generali  non  si  po- 
tessero  pubblicare , se  non  previa  appruovazio- 
ne  del  governo;  che  nissun  Concilio  o naziona- 
le, o metropolitano , che  nissun  sinodo  dioce- 
sano senza  permissione  tenere  si  potesse;  che 
!e  funzioni  erclesiasth  he  fossero  gratuite,  sal- 
ve le  obblazioni  dei  fedeli  ; che  vi  fosse  ricorso 
al  consiglio  di  sialo  per  gli  abusi;  che  s'inten- 
dessero abusi  ogui  contravvenzione  alle  leggi 
della  repubblica , od  alle  regole  stabilite  dai  ca- 
noni ili  Francia,  ogni  offesa  delle  libertà,  fran- 
chigie, e costumanze  della  Chiesa  gallicana, 
ogni  atto  commesso  nell'  esercizio  del  culto, 
che  od  offendesse  l’onore  dei  cittadini,  o tur- 
basse arbitrariamente  lo  loro  coscienze , o ten- 
desse all'oppressione,  all* ingiuria  , allo  scan- 
dalo. Voleva  parimente,  che  i vescovi  non  po- 
j tessero  ordinare  alcun  ecclesiastico , se  non 
possedesse  almeno  una  rendita  di  trecento  fran- 
chi, e se  non  fosse  arrivato  all'età  di  venticin- 
que anni.  Nè  minore  offesa  aveva  recato  l'ar- 
ticolo statuito  pure  dal  consolo , che  i professo- 
ri dei  seminari  fossero  obbligati  a sottoscrivere 
la  dichiarazione  del  clero  di  Francia  dei  mila- 
scirentotlantadue , e ad  insegnare  la  dottrina 
dei  quatti»  articoli,  dottrina  incomportabile  a 
Roma,  almeno  quanto  spetta  ai  Ire  ultimi. 

Tutte  queste  regole,  «he  appartenevano  alla 
disciplina  ecclesiastica  , quantunque  fossero 
giuste  c necessarie  sì  per  la  sicurezza  della  po- 
testà temporale , conte  pel  buon  ordine  dello 
stato,  ed  usate  già  dai  tempi  antichi  non  sola- 
mente in  Francia  , ma  ancora  in  altri  paesi 
«!'  Europa  , c massimamente  in  Italia  , facevano 
mal  suono  alle  romane  orecchie;  ma  il  consolo 
ne  aggiunse  un'altra  veramente  intollerabile, 
perche  toccava  la  giurisdizione,  e questa  fu, 
i che  i vicari  generali  delle  diocesi  vacanti  con- 
tinuassero ad  usare  1'  autorità  vescovile,  ambe 
dopo  la  morte  del  vescovo  , e fino  a tanto  che 
I successore  non  avesse.  Parve  rosa  troppo  rnor- 
; me;  perciocché  i vicari  generali  altro  non  sono, 

I che  i mandatari  del  vescovo  , cd  ogni  facoltà 
loro , come  di  mandatari , cessa  pel  fatto  della 
morte  del  mandalore.  Bene  dottrina  più  sana  è 
1 quella , che  sino  alla  creazione  del  successore 
1 ogni  autorità  sia  investita  nel  rapitolo  della 
| chiesa  cattedrale,  e che  i vicari  capitolari  clel- 
] ti  da  lui  la  eserciscano. 

Se  ne  dolse  il  papa  , e non  punto  ealso  al 
consolo  eh*  ei  se  nc  dolesse.  Orava  in  concisto- 
ro Pio  settimo , descrivendo  con  singolare  fa- 
| condia  i negoziati  introdotti,  le  stipulazioni 
fatte,  lo  stalo  «Iella  Francia.  « Ecco,  diceva, 
i tempii  dell*  Altissimo  di  nuovo  aperti  ; l'au- 
gusto nome  di  Dio,  e de* suoi  Santi  sulle  loro 
fronti  scritto;  i ministri  del  santuario  per  le 
sacre  cirimonie  in  un  coi  fedeli  intorno  agli  al- 
tari accolli:  le  greggi  novellamente  sotto  la  tu- 
tela dei  legittimi  pastori  ridotte;  novellamente 
i sacramenti  della  Chiesa  con  libertà  e con  rive- 
renza ministrati;  novellamente  solidato  il  pul>- 
ldico  esercizio  della  cattolica  religione;  novel- 
lamente spiegato  all*  aura  lo  stendardo  della 
Croce  ; novellamente  il  giorno  del  Signore  san- 
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l «ficaio;  ecco  novellamente  il  capo  della  Chie- 
sa, col  quale  chiunque  non  raccoglie,  dissipa, 
riconosciuto  ; ecco  finalmente  uno  scisma  de- 
plorabile , clic  per  la  vastità  della  Francia,  per 
la  celebrità  de' suoi  abitatori,  per  la  chiarezza 
delle  sue  città  minacciava  gran  pericoli,  e gran 
mine  alla  cattolica  religione,  ecco  questo  de- 
plorabile scisma  dissipato  e spento.  Tali  sono 
i vantaggi , tali  i benefizi,  tale  la  salute  , che  il 
santo  giorno  della  Redenzione , in  cui , pubbli- 
cato il  Concordalo  , la  Francia  empiè  di  com- 
punti e vmcrahondi  fedeli  i tempii , ha  parto- 
rito. Poscia  il  pontefice  , in  se  medesimo  rac- 
coltosi , continuò  dicendo  : • Non  è però  , vene- 
rabili fratelli,  che  l'animo  nostro  non  aia  in 
mezzo  alla  sua  contentezza  da  qualche  amara 
puntura  trafitto.  Sonsl  col  Concordato,  noi  non 
consapevoli,  pubblicali  certi  articoli , di  cui  è 
debito  nostro , seguitando  le  vestigia  dei  nostri 
antecessori,  di  addomandare  e le  modificazio- 
ni, c le  mutazioni;  di  ciò  richiederemo  il  con- 
solo; ciò  speriamo  dulia  sapienza  c dalla  reli- 
gione sua,  dalla  sapienza  e dalla  religione  della 
nazione  francese  , che  da  tanti  secoli  tanto  ha 
di  questa  religione  meritato,  e che  oggidì  no- 
vellamente con  si  acceso  desiderio  1*  abbraccia. 
Volle  il  governo  di  Francia,  che  la  religione  in 
Francia  si  ristorasse  : non  può  non  volere 
quanto  la  sua  santa  constituzionc  richiede  , 
quanto  la  salutare  disciplina  della  Chiesa  ri- 
cerca. » Infatti  instò  il  papa  , perche  gli  arti- 
eoli  si  riformassero  ; ma  il  consolo  , che , otte- 
nuto il  Concordato , voleva  essere  padrone  del- 
la Chiesa  , non  che  la  Chiesa  fosse  di  lui,  ri- 
spondeva ora  con  sotterfugi,  ora  con  minacce, 
nc  mai  il  pontefice  potè  venire  a capo  del  suo 
intendimento.  In  tale  conformità  coni  limarono 
le  facrende  religiose  in  Francia  , finché  nuove 
condiscendenze  del  pontefice,  c nuove  ambizio- 
ni del  consolo  mandarono  ogni  cosa  in  ruiua 
ed  in  conquasso. 

A questo  modo  travagliava  Roma  con  Fran- 
cia. Intanto  cambiamenti  notabili  fin  dal  varca- 
to anno  erano  accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il 
consolo  cupidigia  di  serbar  questo  paese  per 
se.  Ma  indugiava  a risolversi,  od  occultava  cau- 
tamente le  sue  intenzioni.  Aveva  anzi  veduto 
volentieri  il  marchese  di  San  Marsano  mandato 
a Parigi  per  negoziare  della  restituzione  del  Pie- 
monte. Le  incertezze  e le  ambagi  del  consolo, 
le  offerte  palesi  fatte  al  re  dopo  la  battaglia  di 
Marengo,  c la  presenza  del  marchese  a Parigi 
tenevano  in  pendente  l'opinione  dei  popoli  in 
Piemonte,  e toglievano  ogni  modo  di  buon  go- 
verno. Ognuno  guardava  verso  Firenze,  Roma, 
o Napoli,  dove  abitava,  ora  in  questa,  ora  in 
quella , il  re  Carlo  Emanuele.  Appresso  a lui 
vivevano  molti  nobili  piemontesi  o de*  più  ric- 
chi, o de’più  rapaci.  S'aggiungeva  Vittorio 
Alfieri,  nato  io  Asti  di  Piemonte,  uomo  di  «jurl- 
1*  ingegno  smisurato,  che  ognuno  sa,  padre  del- 
la tragedia  italiana,  e da  essere  eternamente, 
non  che  venerato,  adorato  da  chi  venera  ed  ado- 
ra le  italiane  muse.  Avendo  egli  odiato  e male- 
detto i re,  quando  erano  in  fiore,  si  era  poi 
messo  ad  odiare  ed  a maledire  le  rrpuhhlic  he  , 
«piando  erano  venule  io  potenza,  e ciò  meno 


(i8oa) 


BOTTA 


LIBRO  XXI. 


J forse  pel  male  che  io  quelli  od  in  queste  era  , 
j che  pel  genio  in  lui  naturale  di  andar  sempre  a 
ritroso.  Adunque  in  Fireme  standosene,  conti* 
miamentc  fulminava  contro  la  condizione  delle 
rose  piemontesi.  L’autorità  di  un  uomo  sì  gran* 
de  operava  ron  efficacia  , e virppiù  rompeva  o- 
gni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  fatte  più 
certe  della  Cisalpina  e della  Liguria,  mentre  si 
tacquero  quelle  del  Piemonte;  onde  chi  sperava 
j pel  re  ebbe  cagione  di  più  sperare,  chi  temeva 
I di  più  temere.  In  tali  intricate  occorrerne  av- 
I venne  di  verso  Borea  un  caso  di  grandissima 
importanza  , perchè  nella  notte  ilei  ventitré 
marzo  dell’ ottocentouuo  morì  di  morte  violen- 
ta Paolo,  imperatore  di  Russia;  della  quale  non 
cosi  tosto  fu  avvisato  il  consolo,  clic  trovandosi 
libero  dalle  instanze  di  lui,  e volendo  preoccu- 
pare il  passo  alle  intenzioni  di  Alessandro  suo 
figliuolo  e successore,  fece  IIU  decreto,  il  quale, 
sebbene  ancora  non  importasse  la  unione  defini* 
tiva  del  Piemonte  alla  Francia,  accennava  però 
manifestamente,  che  sua  volontà  fosse,  che  la 
unione  si  effettuasse:  constitui va  U decreto  il 
Piemonte  secondo  gli  ordini  di  Francia.  Perchè 
poi  non  paresse  all*  imperatore  Alessandro,  che 
il  signore  della  Francia  troppo  impertinente- 
mente avesse  operato  nel  prendere,  prima  di 
consigliarsi  con  lui,  una  deliberazione  di  taula 
importanza,  diede  al  decreto  una  data  anteriore 
al  giorno,  in  cui  gli  pervennero  le  novelle  della 
morte  di  Paolo.  Sperava  che  Alessandro,  trova- 
ta all* assunzione  sua  la  cosa  fatta,  non  difficil- 
mente sarebbe  per  consentirvi.  Importava  il  de- 
creto dato  ai  due  d*  aprile  dell* ottorcnlouno , 
che  il  Piemonte  formerebbe  una  divisione  mi- 
litare della  Francia,  che  fosse  partito  in  sei  di- 
partimenti, clic  le  leggi  della  repubblica  rispet- 
to agli  ordini  amministrativi  e giudiziali  vi  si 
pubblicassero  ed  eseguissero,  «he  le  casse  al 
primo  giugno  fossero  comuni,  che  un  ammiui- 
strator  generale  con  un  consiglio  di  sci  regges- 
se, che  Jourdan  restasse  eletto  anuninislrator 
generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti,  dell*  E- 
ridano  con  Torino,  di  Marengo  con  Alessan- 
dria, del  Tanaro  con  Asti,  della  Sesia  con  Ver- 
celli, della  Dora  con  Ivrea,  della  Stura  con  Cu- 
neo. Ma  il  consolo,  che  principiava  a non  ama- 
re ì nomi  antichi,  cambiò  quello  del  primo, 
non  più  dell*  Eridano,  ma  del  Po  chiamandolo, 
e credè  con  ciò  di  aver  fatto  un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a Parigi  per  ringraziare,  c 
per  promettere  obbedienza  deputati  ; furono 
quest*  essi  , Bossi  uno  dei  consiglieri , Bau- 
oisson  , professore  dell*  università , i nobili 
d*flarcourt,  Alfieri  di  Sostegno,  Della  Rovere, 
c Serra.  Furono  veduti  mollo  volentieri,  mas- 
sime i nobili , perchè  il  consolo  gli  voleva  al- 
lettare. SoloFouche,  ministro  di  polizia  genera- 
le , trascorse  in  presenza  loro  con  parole  ecces- 
sive contro  i preti  c contro  gli  aristocrati  ; il 
che  fé*  ridere , c stringere  nelle  spalle  i depu- 
tali. 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a conciliarsi 
1* animo  di  Alessandro,  ed  a congiungnselo  in 
amicizia  ; e siccome  astutissimo  eh*  egli  era , e 
sprofondato  in  tutte  le  arti  di  Francia,  d'Ita- 
lia, o d* Egitto,  avendo  udito  che  il  novello 
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imperatore  era  di  natura  generosa,  e tendente 
al  governar  gli  uomini  piuttosto  con  dolcezza 
che  con  severità,  se  gli  mise  intorno  da  tutte 
parli  tentandolo.  Avere  voluto  la  provvidenza, 
diceva  , arbitra  delle  umane  cose,  che  un  prin- 
cipe d*  animo  nobile  e buono  fosse  salilo  al  so- 
vrano seggio  delle  Russie;  avere  voluti»  da  uu’al- 
tra  parte,  che  un  generale  di  quali  he  nome  i 
avesse  recato  in  se  la  somma  dell* autorità  in 
Francia,  generale,  al  quale  c le  filosofiche  dot- 
| trine,  c la  religione  piacevano,  clic  sapeva  qual 
, moderazione  convenisse  alle  prime , quale  tu- 
tela alla  seconda:  sarebbe  felice  il  inondo,  se 
| Franria  e Russia  potentissime  s* accordassero 
1 tra  loro  al  medesimo  fine;  rotta,  sanguinosa, 
desolala  essere  la  uniauità;  ricordarsi  delle  fe- 
rite , non  bene  avvisare  i rimedi  : il  dispotismo 
, da  una  parte,  1* anarchia  dall’altra;  se  Alcs- 
| sandro  c Buonapartc  nello  stesso  disegno  con  vc- 
I nissero , darebbesi  dolce  norma  in  Europa  alla 
potestà  assoluta,  freno  insuperabile  alla  liceu- 
: za:  aversi  ad  ordinare  Italia,  Svizzera,  Olan- 
] da;  parlasse  Alessandro,  del  desiderio  suo  av- 
visasse, e fora  pago  l’intento  suo;  principiare 
; il  secolo,  dover  principiare  con  nuove  © foriti- 
; nate  sorti;  questi  essere  gli  augurii , queste  le 
; arre  date  dal  cielo  a Baonaparte  e ad  Alessan- 
dro: dover  loro  mostrare,  ad  onta  di  tanti  se- 
coli infelici,  che  vi  è modo  di  cundurre  gli  no- 
mini a felicità:  dover  mostrare,  che  calunnia- 
no l’umanità  coloro  che  la  odiano;  dover  mo- 
strare che  la  filosofia  non  inganna , che  la  reli- 
gione non  perseguita , che  la  libertà  non  dis- 
solve; dover  mostrare  che  tutte  insieme  unite 
potevano  far  sorgere  un  vivere  fortunatissimo: 
i a si  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta  la  volontà, 
e tutta  la  forza  sua  ; se  le  volesse  usare  anche 
Alessandro , direbbero  i posteri  «che  non  indar- 
no sperarono  i filosofi,  che  più  avventurose  stel- 
le avessero  a splendere  sulle  misere  generazio- 
ni un  giorno. 

Ai  dolci  suoni,  alla  magnificenza  e giocon- 
dità delle  parole  , come  benevolo , si  calava 
Alessandro,  non  sospettando  quanto  veleno  in 
se  nascondessero.  Intanto  il  consolo,  fatto  sicu- 
ro dell’amicizia  di  Russia,  insorgeva,  e men- 
tre Alessandro  si  pasceva  di  speranze  lusinghie- 
re, ci  dava  mano  alle  realtà,  incamminandosi 
al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal  Pie- 
monte , che  stimava  esser  necessario  congiun- 
gersi , per  avere  senza  impedimenti  di  mezzo  la 
signoria  d’Italia  , comandava  , che  il  decreto 
dei  due  aprile  fosse  in  ogni  sua  parte  mandalo 
•d  effetto.  L'Austria  impotente  per  le  disgrazie, 
l’ Inghilterra  per  la  lontananza,  nè  consentirono 
nè  contrastarono,  persuase  oramai,  die  se  non  J 
arrivava  qualche  improvviso  accidente  che  le  j 
aiutasse,  indarno  erano  i consigli  umani.  Arri-  , 
va rono  a Torino  i commissari  parigini  ad  or- 
dinar lo  stato,  chi  per  le  finanze,  chi  pel  fisco, 
chi  pel  lotto,  chi  per  le  poste , chi  per  gli  stu-  j 
di,  chi  pei  giudizi.  L’antica  semplicità  degl» 
ordini  amministrativi  di  quel  paese  degenerava 
in  forme  complicate , i nuovi  costarono  a molti 
doppi  più  cari.  Bene  si  migliorarono  gli  ordini 
giudiziali  sì  civili  che  criminali  per  1’  acqui- 
stala prontezza,  immenso  benefizio,  che  con- 
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untava  detta  perduta  indeprndenza.  Ciò,  quanto 
{ nlle  cose  scritte:  quanto  alle  arti  subdole,  non 
so  se  provvide , ma  certamente  furono  strane. 
Voleva  il  consolo  ridurre  lo  stato  alla  forma  di 
monarchia:  i repubblicani  di  Francia  , eccet- 
tuati i più  furiliondi  , che  aveva  confinali  in 
carcere , o banditi  in  lidi  lontani , il  secondava- 
no, nò  egli  era  avaro  verso  di  loro  di  carezze 
c di  ricchezze.  Quanto  ai  rrpuhhlirani  italiani, 
due  mezzi  gli  si  paravano  davanti,  o di  vez- 
■eggiargli  , come  quei  di  Francia  , o di  spe- 
gnergli, non  gii  coll' ammazzargli,  perciocché 
sapeva  che  1*  età  non  comportava  sangue,  come 
la  horgiesca,  ma  col  torre  loro  l’autorità  e la 
riputazione.  Elesse  quest’  ultima  ; al  che  diede 
anche  favore  la  ricchezza  degli  avversari,  che 
mandavano  doni , presenti  e denari  nelle  corrot- 
te Tuberie | il  che  era  cagione,  che  a quello, 
a che  di  propria  volontà  inclinava,  fosse  anche 
stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cariche  a 
molti;  né  solamente  gli  cassava,  ma  ancora, 
dando  favore  e stimolo  ai  nemici  loro,  opera- 
va , che  il  nome  e la  fama  ne  fossero  straziati 
e vilipesi;  intricate  infamie,  perché  persegui- 
tava chi  1'  aveva  aiutalo  , vezzeggiava  chi  il 
disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all’  utile  , se  mai  non  avessero  potuto  arrivare 
i tempi  grossi , ma  non  al  contrario,  perché  per 
esso  si  perdevano  gli  amici , e non  si  acquista- 
vano i nemici  ; ma  il  consolo  sognava  sempre 
prosperità.  Restava  Jourdan , che  era  stimato 
repubblicano.  Deliberassi  a torre  anche  questo 
capo  ai  repubblicani , quantunque  ci  si  fosse 
portato  molto  ritpcssamenle  con  loro  : parti 
Jourdan  lodato  dal  consolo  , desiderato  dai  Pie- 
montesi. Arrivava  Mcnott  in  Torino  in  luogo  di 
Jourdan.  Raccontar  le  lepidezze,  egli  arbiirii 
che  vi  fece  questo  Menou , sarebbe  troppo  lun- 

f;a  bisogna,  e forse  troppo  più  piacevole,  che 
a gravità  della  storia  comporli.  Bene  non  mi 
posso  trnere  dal  considerare  il  consiglio  del  con- 
solo, che  per  instaurare,  come  diceva,  gli  or- 
dini della  monarchia  in  Piemonte,  vi  mandava 
un  Menou  di  Francia,  e per  istaurarvi,  come 
anche  diceva,  la  religione  di  Cristo,  vi  man- 
dava un  Menou  d’Egitto.  Forse  voleva  atterri- 
re con  qualche  odore  di  Turchia;  ma  é un  pes- 
simo modo  di  terrore  il  rendersi  ridicolo.  Basta, 
accidente  strano  e non  più  udito  era  quello  di 
veder  le  rarezze  che  Menou  faceva  ai  nobili , 
e quelle  che  i nobili  facevano  a Menou , dal 
canto  suo  umili  e dimesse,  dui  ranto  loro  astu- 
te e superbe  ; ed  ei  se  le  godeva  , ed  erane 
contentissimo.  Diceva  che  il  governo  il  voleva, 
il  che  era  vero;  ma  il  goveruo  dà  l’autorità, 
non  la  discreaione,  e Menou  non  ne  aveva.  A 
questa  guisa  passarono  i tempi  fra  i Subalpini 
iofino  alla  unione  definitiva:  partigiani  di  Fran- 
cia perseguitati , partigiani  di  Sardegna  acca- 
rezzati , partigiani  d’  Italia  usati  come  stra- 
nienti di  calunnie  e di  vendette,  il  giardino  del 
re  diformato  da  una  sucida  baracca  ad  uso  di 
una  Turca.  A questo  modo  incominciava  il  pro- 
messo legale  dominio  nel  generoso  e sfortunato 
Piemonte. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou , la 


Toscana  per  Marat.  Voleva , come  a suo  co-  | 
guato,  aprire  a Murai  l’adito  alle  grandezze  ; | 
né  Murat  era  di  cattiva  natura , solo  aveva  poco  | 
cervello,  e l’animo  molto  vanaglorioso:  per  | 
questo,  quantunque  fosse  buono,  si  piegava 
volentieri  alle  voglie  del  consolo  , quali  elle 
si  fossero.  La  parte  dell’esercito  ch’egli  gover-  . 
nava  , mandata  primamente  iu  Italia  per  rin- 
forzare l'ala  destra  di  Brune , e per  alloggiare  j 
in  Toscana,  fu,  dopo  la  pace  di  Lunesille,  | 
mandata  nello  stato  ramano  con  star  pronta  ad  i 
assaltare  il  regno  di  Napoli.  Conclusa  poi  la 
pace  col  re,  entrava  nel  regno  siu  oltre  a Ta-  l 
ranto,  in  nome  per  riformare  il  governo  ad  os- 
servar il  trattato,  ed  i perdoni  verso  i novato-  , 
ri,  in  fatto  per  minacciar  gl’inglesi,  e per  vi-  j 
vere  a spese  del  regno.  Quanto  allo  stalo  ruma- 
no,  concluso  il  concordato.  Murai  ritirava  le  ' 
senti,  che  vi  aveva,  in  Ancona,  per  tener  quel 
freno  in  bocca  al  pontefice)  si  coloriva  il  fatto  1 
col  pretesto  degl’inglesi.  Cosi  gl’inglesi  ocra-  , 
pavauo  quanto  potevano  in  Italia  c nelle  sue 
isole  per  impedire,  come  dicevano,  il  predo-  j 
minio  e la  tirannide  dei  Francesi  ; questi  (a-  ; 
ce  vano  lo  stesso  per  impedire  . come  protesta- 
vano, il  predominio  e la  tirannide  drgl’Ingle-  I 
si  ; fra  entrambi  intanto  l’ Italia  non  uveva  nò  1 
posa  nò  speranza.  Murai  girando  per  Toscana  , 
c stando  iti  Firenze,  ed  ora  andando  a Pisa,  ed  . 
ora  a Livorno , ed  ora  a Lucca,  riceveva  iu 
ogni  luogo,  rome  cognato  del  consolo,  onore-  t 
voi»  accoglienze,  cagione  per  lui  d’incredibile  . 
contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  affabile  eoa 
tutti:  né  amava  le  rapine,  manco  il  sangue:  , 
purchb  il  lodassero , se  ne  viveva  contento.  Pure  I 
trascorse  ad  un  atto,  credo  per  volontà  del  con- 
solo , nel  quale  non  so  se  sia  o maggior  lutila-  ; 
rie,  o maggior  ingratitudine,  o maggior  iuso-  ! 
lenza.  Comandava  con  bando  pubblico,  che 
tutti  gl’italiani,  erano  la  maggior  parte  Napo-  j 
titani , esuli  dalle  patrie  loro  per  opinioni  po- 
litiche, dovessero  sgombrare  dalla  Toscana , e 
ritornare  nei  propri  paesi,  in  cui,  secondorbfe 
affermava,  potevano,  in  virtù  dei  trattati , vi-  [ 
vere  vita  sicura  e tranquilla  : chi  fosse  contu- 
mace a questo  comandamento , fosse  per  forza  ■ 
condotto  ai  confini  ed  espulso.  E perche  niuna 
parte  di  bruttezza  mancasse  a quest’atto,  pre- 
se, per  farlo,  occasione  da  un  tumulto  popo- 
lare nato  in  Firenze  nel  mentre  che  si  ronda- 
reva  all’estremo  supplizio  un  soldato  toscano 
reo  desiassimo  contro  un  soldato  francese,  co- 
me se  i fuorusciti  fossero  in  paese  ospitale  rea 
di  ribellione  alle  leggi  ed  alla  giustizia , o a*  in- 
tendessero cogli  assassini.  Si  per  certo , questo 
mancava  alla  malvagità  del  secolo  , che  coloro, 
i quali  erano  per  le  istigazioni  di  Francia  ve- 
nuti in  odio  ai  loro  antichi  signori , fossero , 
rome  gente  di  mal  affare,  cacciati  inesorabil- 
mente dagli  eletti  ricoveri  loro  da  un  generale 
di  Francia.  Potevano  i ladri  e gli  assassini  di 
altri  paesi  ritirarsi  in  Toscana , quietamente 
dimorarvi;  solo  gli  amatori  del  nome  di  liber- 
tà, uomini,  se  ingannati,  certamente  ingenui  e 
dabbene,  non  potevano  esservi  ricettati,  nò 
trovarvi  riposo  c salute,  da  quei  medesimi  cac- 
ciati, per  cagione  dei  quali  erano  s quelle  mi- 
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serahili  strette  ruminili.  Nè  credo  che  abuso  di 
fona  }>iù  intollerabile  di  questo  sia  stato  mai,  , 
di  far  legar  uomini  innocenti  per  condurgli  là, 
dove  non  volevano  audare.  Ma  non  sola  la  To- 
scana cacciava  fuori  i miseri.  Mentre  Murat 
espelle*  .1  gli  esuli  da  questo  paese , la  repub- 
blica cisalpina  gli  mandava  via  da' suoi  tcrri-  , 
toni  con  la  solita  giunta,  che  chi  nel  termine  j 
di  dieci  giorni  non  obbedisse , fosse  condotto  | 
per  furia  ai  confiui.  Quest' erano  le  arre,  che  i 
buonapartidi  davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso 
degno  di  molla  compassione;  perché  i fuorusci- 
ti napolitani  svelti  per  fona  dal  toscano  nido, 
quando  furono  arrivati  a Roma , non  avevano  i l 
passaporti  che  da  loro  si  richiedevano , per  tuo-  | 
do  che  non  potevano  nè  stare,  nè  andare,  nè 
tornare.  Da  questo  imparino  prudensa  coloro, 
che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni,  e di  fidar- 
si dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte  trovarono  gli 
esuli  ricovero  lieto  e sicuro. 

Murai  contento  al  comandar  in  Toscana , fu 
contentissimo  d' inslituirvi  un  re.  Era  l' Infante 
principe  di  Parma  arrivalo  in  Parma  , dove  sla- 
va aspettando  i deputati  del  novello  regno.  Ven- 
ncrvi  a complimentarlo  c riconoscerlo  come  re 
d’  Elruria  (quest'era  il  titolo  che  gli  si  dava) 
Murai,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo  Ferroni.  As- 
sunse il  nome  di  Lodovico  primo;  nomiuò  suo 
legato  a ricevere  il  regno  Cesare  Ventura.  Mu- 
rat, annunziando  l'assunzione  di  Lodovico,  par- 
lava di  civiltà. e di  dottrina  ai  Toscani,  lodava 
i Medici  ed  i Leopoldi,  esortava  i regnicoli  ad 
avere  i Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico, 
che  tanto  sapeva  rispettare  presso  i popoli  esteri 
i principii  monarcati,  quanto  era  fortemente 
addetto  iu  casa  propria  ai  priucipii  repubblica- 
ni. Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  re- 
gno. Favellarono  nella  solennità  Francesco  Gon- 
nella, notaio  dello  stato,  Tommaso  Magnani, 
avvocalo  regio.  Orlando  del  Benino  senatore, 
tutti  lusinghevolmente  per  le  cose,  franrcsca- 
menle  per  le  pjrolc.  Vidervisi  due  donne  com- 
plimentate da  Gian  Battista  Grifoni,  l’una  so- 
rella del  consolo,  l'altra  vedova  del  ministro 
di  Spagna.  Venne  Lodovico  a Firenze;  resse 
con  dolcezza,  le  leopoldianc  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  cotisiituzioni  transitorie,  fatte 
non  perche  durassero,  ma  perché  servissero  di 
scala  ad  altre.  Mandava  il  consolo,  qual  suo 
legato.  Saliceti  a riformar  Lucca,  oppressa 
dall’imperio  dei  forestieri,  e straziata  dalle  di- 
scordie civili.  Parve  bello  ed  acconcio  trovato 
per  ritrarre  i paesi,  a satisfazionc  delle  potenze, 
verso  i loro  ordini  antichi,  1* introdurre  nei 
nuovi  i nomi  vecchi,  come  se  le  paralo  avessero 
a prevalere  sulle  cose.  Fecero  i Lucchesi  le  so- 
lite feste  a Saliceti  : chi  agognava  lo  stalo , il 
corteggiava)  chi  più  aveva  gridato  contro  gli 
aristocrali , più  gli  accarezzava;  a loro  princi- 
palmente il  commissario  di  Francia  si  volgeva. 
Se  i dernorrati  si  risentivano  , rispondeva  esor- 
tando, portassero  i tempi  pazientemente,  per- 
chè cosi  voleva  il  consolo.  Soggiungeva,  meglio 
conservarsi  la  libertà  con  l' aristocrazia  e la  de- 
mocrazia mescolalo  insieme,  che  con  la  demo- 
crazia pura.  Cominciavasi  a parlar  di  aristorra- 
sia  per  far  passo  alla  monarchia.  Conslituiva 


Saliceti  la  repubblica  di  Lucca  con  un  collegio, 

0 gran  consiglio  di  ducente  proprietari  più  ric- 
chi, e di  cento  principali  negozianti,  artisti  e 
letterali  : avesse  questo  consiglio  la  facoltà  di 
eleggere  i primi  magistrati.  Fessevi  un  corpo 
d’anziani  con  la  potestà  esecutiva;  prcsiedes- 
selo  un  gonfaloniere  eletto  a volta  dai  collcghi, 
una  volta  ogni  due  mesi:  un  consiglio  ammini- 
strativo, nel  quale  gli  anziani  entrassero,  c 
quattro  magistrati  di  tre  membri  ciascuno  ; 
escrccsse  le  veci  di  ministri;  proponessero  gli 
anziani  le  leggi , e le  eseguissero  ; una  congre- 
gazione di  venti  eletti  dal  collegio  le  discutesse- 
ro e le  statuissero  : rappresentasse  il  gonfalo- 
niere la  repubblica,  le  leggi  promulgasse,  gli 
alti  degli  anziani  sottoscrivesse.  1 cantoni  del 
Serchio  con  Lucca , del  Littorale  con  Viareg- 
gio, degli  Appennini  con  Borgo  a Mozzano 
componessero  la  repubblica.  Per  la  prima  volta 
trasse  Saliceli  i magistrali  supremi.  Ordini 
buoni  erano  questi,  ma  il  tempo  gli  guastava. 

Le  sorti  della  Toscana  erauo  congiunte  cou 
quelle  di  Parma.  Esseudo  il  duca  padre  manca- 
to di  vita,  cesse  la  sovranità  dei  ducato  nella 
repubblica  di  Francia.  Mandava  il  consolo  il 
cousiglier  di  stato  Morcau  di  San  Mery  ad  am- 
ministrarlo. Resse  San  Mery , che  buona  c leale 
persona  era,  con  benigno  c giusto  freno.  Era 
egli,  se  non  letterato,  non  senza  lettere , td 
amatore  sì  di  letterati,  che  d'opere  letterarie s 
ogni  generoso  pensiero  gli  piaceva.  Solo  proce- 
deva con  qualche  vanità,  e siccuine  le  vanità 
particolari  sono  intollerabili  alle  ambizioni  ge- 
nerali , venne  in  disgrazia  del  consolo.  Non  potè 
constituire  in  Parma  ordini  stabili,  perchè  il 
ronsulo,  che  serbava  il  paese  per  se,  non  volle 
aver  sembiante  di  lasciarlo  ad  altri. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  consolo,  pa- 
sienza  maravigliosa  nel  proseguire  cautamente, 
anche  pel  corso  di  molti  anni,  i suoi  disegni, 
impazienza  di  conseguirne  precipitosamente  il 
fine,  quando  ad  esso  approssimava.  Riconcilia- 
tosi col  papa,  vinta  l'Austria,  ingannato  Ales- 
sandro, confidente  della  pace  coll'Inghilterra, 
si  apparecchiava  a mandar  ad  effetto  ciò,  che 
nella  mente  aveva  da  si  luugo  tempo  concetto, 
e con  tanta  pertinacia  procurato.  Voleva  che  le 
prime  mosse  venissero  dall’ Italia,  perchè  teme- 
va che  certi  residui  di  opinioni,  e di  desidera 
repubblicani  in  Francia  non  fossero  per  fargli 
qualche  mal  giuoco  sotto,  se  la  faccenda  non  si 
spianasse  cou  qualche  precedente  esempio.  Sa- 
peva che  nella  nostra  razza  imitatrice  , cosa 
mollo  efficace  è l’esempio,  c che  gli  uomini 
vanno  volentieri  dietro  alle  similitudini.  Deli- 
berassi adunque,  prima  di  scoprirsi  iu  Francia, 
di  fare  sue  sperienze  italiane , confidando  che 
gl’ Italiani,  siccome  vinti,  avrebbero  l’animo 
più  pieghevole.  Cosi  con  le  armi  francesi  aveva 
conquistato  Italia,  cou  le  condiscendenze  italia- 
ne voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresenta- 
zioni che  sanno  dì  teatro,  sempre  piacquero  agli 
uomini,  massimamente  a Buona  parte.  Sapeva 
che  le  cose  insolite  allcttano  tutti,  spezialmente 

1 Francesi  nati  con  fantasia  potente.  Perciò  vol- 
le alle  sue  italiane  arti  dare  pomposo  comin- 
ciamenlo.  Spargevansi  ad  arte  e dai  più  fidi  in 
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Cisalpina  voci , che  la  repubblica  pericolava 
con  quei  governi  temporanei  ; eh'  era  oggimai 
tempo  di  consti!  uirla  stabilmente,  e come  a 

Eterna  independentc  si  conveniva;  che  ordini 
*ti  erano  necessari,  perchè  diventasse  queta 
dentro,  rispettata  fuori;  che  niunn  era  piu  ra- 
pace di  darle  questi  necessari  ordini  di  colui, 
che  prima  1* aveva  creata,  poi  riscattata;  non 
potersi  più  lei  constituire  con  gli  ordini  dati 
dall’eroe  Buonaparte  nel  novantasette , perchè 
avviliti  dalla  invasione , ricordatoci  di  discor- 
die , sospetti  per  democratia  ai  potentati  vici- 
ni. Aver  pare  Europa , averla  Italia  : non  dover- 
si più  la  felice  concordia  turbure  con  ordini 
incomposti;  volersi  vivere  in  repubblica,  ma 
non  troppo  disforme  dai  governi  antichi  conser- 
vati in  Europa:  sola  potenaa  essere  la  Cisalpi- 
na in  Italia,  che  a favor  di  Francia  stando, 
fosse  in  grado  di  tener  in  freno  1’  Austria  tanto 
potente  per  l' acquisto  dei  dominii  veneziani, 
nè  essere  la  repubblica  per  acquistare  la  fona 
necessaria,  se  uon  con  leggi  conducenti  a stabi- 
lità : vari  essere  gli  umori , gl’  interessi , le  opi- 
nioni, le  abitudini  delle  cisalpine  popolazioni, 
nè  Venetiani,  Milanesi , Modenesi,  Novaresi, 
Bolognesi  nel  medesimo  desiderio  concorrere, 
nè  la  medesima  cosa  volere;  rimanere  i vesti- 
gi dell' antiche  emolasioni:  parti  separate,  e 
non  consenzienti  non  poter  comporre  un  corpo 
tsnilo  e forte,  se  un  governo  stretto,  se  una 
mano  gagliarda  in  uno  e medesimo  volere  non 
le  costrìngessero  : richiedere  adunque  un  reg- 
gimento nuovo , concorde  c virile  la  pace  d'Eu- 
ropa , richiederlo  la  quiete  della  Cisalpina , ri- 
chiederlo le  condizioni  felici,  alle  quali  era 
chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubbli- 
co, Petiet  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava, 
affinchè  i comandamenti  imperativi  del  consolo 
avessero  a parere  desideri i e supplicazioni  spon- 
tanee dei  popoli.  Maturati  i consigli,  a Parigi 
pel  disegno,  a Milano  per  1’ esecuzione , usciva 
un  decreto  della  consulta  legislativa  della  re- 
pubblica : ordinava , che  una  consulta  straordi- 
naria si  adunerebbe  a Lione  in  Francia , e suo 
ufficio  sarebbe  l’ordinare  le  leggi  fondamentali 
dello  stato , ed  informare  il  consolo  intorno  al- 
le persone  che  nei  tre  collegi  elettorali  dovesse- 
ro entrare:  sarebbe  l'assemblea  composta  dai 
membri  attuali  della  consulta  legislativa  , da 
quei  della  commissione,  eccettuati  tre  per  re- 
stare al  governo  del  paese , da  una  deputazione 
di  vescovi  e di  curati , e dalle  deputazioni  dei 
tribunali,  delle  accademie,  della  università  de- 
gli studi , della  guardia  nazionale , dei  reggi- 
menti  della  truppa  soldata,  dei  notabili  dei  di- 
partimenti, delle  camere  di  commercio.  Sommò 
il  numero  a quattrocento  cinquanta.  Risplende- 
vanvi  un  Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  un 
Castiglioni,  un  Montecuccoli , un  Oppizzoni, 
un  Rangoni , un  Moiri  , un  Paradisi , un  Capra- 
ra,  un  Serbelloni,  un  Aldrovandi , no  Giovin, 
un  Pallavicini , un  Moscati,  un  Gambara,  un 
Lecchi , un  Borromeo,  un  Trivulzi,  un  Punto- 
ni , un  Beigioioso,  un  Mangili , un  Cagnoli,  un 
Oriani , un  Codronrhi,  arcivescovo  di  Raven- 
na , un  Belissomi , vescovo  di  Cesena , un  Dol- 


fmo,  vescovo  di  Bergamo.  Andarono  a Lione 
chi  per  amore,  chi  per  forza,  chi  per  ambizione; 
grande  aspettazione  era  in  Cisalpina  : in  Fran- 
cia le  menti  attentissime.  Pareva  un  fatto  mira- 
bile, che  una  nazione  italiana  si  conducesse  in 
Francia  per  regolare  le  sue  sorti.  Il  governo 
cisalpino  esortava  con  pubblico  manifesto  i de- 
putati : gissero  a fondare  gli  ordiui  salutari  del- 
la repubblica  in  mezzo  alla  maggior  nazione,  in 
cospetto  dell’ autore,  e del  restitutore  della  Ci- 
salpina; nissuuo  l’ ufficio  ricusasse,  mostrasse- 
ro con  le  egregie  qualità  loro,  quanto  la  cisal- 
pina nasionc  valesse:  a lei  umore  e rispetto 
conciliassero;  ogni  pretesto  di  calunnia  toglies- 
sero  ; nel  lionese  congresso  livore  nissuno,  odio 
nbsuno,  parzialità  nessuna  , recassero;  al  mon- 
do disvelassero , buonamente,  nobilmente  , af- 
fettuosamente verso  la  patria  procedendo , es- 
ser loro  quei  medesimi  Cisalpini , che  nell*  ine- 
vitabile tumulto  di  tante  passioni , nell*  avvi- 
luppamento di  tante  vircoae,  nell*  alternativa 
di  politici  eventi  tanto  contrari , mai  non  atte- 
sero a vendette , a discordie , a fazioni , a per- 
secuzioni , a sangue  : pruovassero , che  non  in- 
vano aveva  il  cisalpino  popolo  nome  di  leale  e 
di  buono;  pruovassero,  che  se  a sublime  grado 
fra  le  nazioni  erano  destinali , a sublime  grado 
ancora  meritavano  di  essere  innalzati  : dovere  a 
se  stessa  dei  propri  ordini  restare  la  Cisalpina 
obbligata  ; solo  se  medesima  potrebbe  accagio- 
nare, se  tanti  lieti  augurii,  se  tante  concepite 
speranze  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina 
patria,  e questa  rinunziazione  di  ogni  affetto 
parziale  ed  interessato  predicava  un  Sommariva, 
presidente  del  governo.  Trovarono  in  Lione  il 
ministro  T.illeyrand  , che  aveva  in  se  raccolti 
tutti  i pensieri  del  consolo  : trovarono  Mare- 
scalchi, che  riconosciuto  da  Francia  per  mi- 
nistro degli  affari  esteri  della  Cisalpioa , guar- 
dava dove  accennasse  in  viso  Talleyrand , e 0 
seguitava.  L’ importanza  era , che  vi  fosse  sem- 
bianza di  discutere  liberamente  quello,  che  già 
il  consolo  aveva  ordinato  imperiosamente.  Già 
aveva  sparso  sue  ambagi:  volere  la  felicità  del- 
la Cisalpina,  volere  consigliarsi  con  gli  uomi- 
ni savi  di  lei;  niuna  cosa  più  desiderare  , che 
la  independenza  e la  salute  sua;  amarla  come 
sua  figliuola  prediletta,  stimarla  principal  par- 
te della  sua  gloria:  l’arte  allignava;  bene  si 
disponeva  la  materia.  Partivansi  i deputati  io 
cinque  congregazioni  , che  rappresentavano  i 
cinque  popoli  ; esaminassero  la  ronstituzioue 
già  data  dal  consolo  per  Petiet  a Milano,  e ce- 
rne per  leggi  organiche  si  potesse  mandar  ad 
esecuzione. 

Disrutevasi  a Lione  dai  mandatari;  la  licen- 
za soldatesca  straziava  intanto  i mandatari;  no 
inesorabile  governo  con  le  tasse  gli  conquideva. 
Dolevansi  e delle  perdute  sostanze,  e degli  in- 
numerevoli oltraggi,  e della  durissima  servita; 
le  grida  degli  straziati  a Milano  furono  soffoca- 
te dalle  grida  dei  festeggiatiti  a Lione.  A Lione 
si  discorreva  , e si  obbediva.  Allungato  il  farne 
pubblica  dimostrazione  quanto  potesse  parere 
dignità  e sufficienza  di  discussione,  arrivava  il 
consolo  : era  l’undici  gennaio;  Lionesi  e Casal- 
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pini  a gara  accorrevano.  Era  spettacolo  grande 
a chi  mirava  la  scoria,  compassionevole  a chi 
dentro  , perchè  là  si  macchinava  di  spegoero 
per  legge  la  libertà,  che  già  innanxi  era  perita 
per  abuso.  Ognuno  maravigliava  la  dolcexaa,  e 
la  semplicità  del  consolo:  pareva  loro,  che  fos- 
sero parte  di  grandeua  ; le  adulaiioui  sorgeva- 
no. 1 repubblicani , se  alcuno  ve  u* era,  si  ro- 
devano, ma  s’infingevano,  non  tanto  per  non 
esser  tenuti  faxiosi,  quanto  per  uon  esser  tenuti 
pani  o sciocchi;  ebe  già  con  questi  nomi  co- 
minciava a chiamargli  l' età.  Buonapartc  met- 
teva mano  all’  opera  ; chiamava  i presidenti 
delle  congregazioni,  e con  loro  discorreva  intorno 
ulla  consti! uxiooe  : ora  approvava,  ora  emenda- 
va, ora  domandava  consìglio.  Contraditor  be- 
nigno , e docile  alle  risposte,  pareva,  che  da 
altri  ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi  cono- 
sceva l’ intrinseco,  ammirava  l’arte;  chi  l’igno- 
rava, la  modestia.  Infine  dai  discorsi  permessi 
si  venne  alla  conclusione  comandala  : fu  ap* 
pruo vaia  la  rnnstiluzione;  parve  buono  e fon- 
damentale ordine  quello  dei  collegi  elettorali  t 
nominolli  per  la  prima  volta  il  cousolo  su  liste 
doppie  presentate  dalle  congregaiioni.  Ma  non 
s’era  ancor  toccato  il  priucipal  tasto,  per  cui 
mena  Italia  era  stata  fatta  venire  in  Francia. 
Meno  una  constituiione , che  un  esempio  si  a- 
spettava  dagl’italiani.  Trattavasi  di  nominare 
un  presidente  della  Cisalpina.  Importava  la  per- 
sona, importava  la  durata  del  magistrato:  a Buo- 
naparle  non  piacevano  i magistrati  a tempo.  Fu 
«lata  l’intesa  ai  Cisalpini,  perchè  il  chiamas- 
sero capo  della  repubblica , e gli  dessero  il  ma- 
gistrato supremo  di  presidente  per  dieci  anni , 
• potesse  esser  rieletto  quante  volle  si  volesse. 

I Avevano  queste  due  deliberasiuui  qualche  ma- 
| 1 age voi ena , parte  coi  Cisalpini,  parte  con  le 
! poterne,  per  la  evidente  di pendenta  verso  Fran- 
; eia,  se  il  consolo  fosse  padrone  della  Cisalpina. 

' Importava  anche  il  confessare,  che  niun  Cisalpi- 
i no  fra  i Cisalpini  fosse  atto  a governare:  alcuni 
! andavano  alla  volta  di  Melai.  I ministri  di  Buo- 
I oaparlc  fecero  diligente  coi  partigiani , ora  lo- 
dando Melai , ora  asseverando  , che  avrebbe 
grande  autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti 
I il  fine  desiderato.  ApprcsenUronsi  colla  delibe- 
ratone fatta  i Cisalpini  al  consolo,  nella  qua- 
le era  tanta  adulatone  di  lui , e tanta  depres- 
sione di  loro  medesimi,  «'he  non  credo  che  nelle 
storie  vi  sia  un  atto  più  umile,  o più  vergogno- 
so di  questo.  Confessarono , e si  sfonarono  an- 
che di  pruovare  con  loro  ragioni , a tanto  di 
viltà  gli  aveva  ridotti,  che  nissun  Cisalpino  era, 

| che  idoneamente  gli  potesse  governare.  Gradi  il 
consolo  nelle  umili  parole  i propri  comanda- 
| menti:  disse,  che  domani  fra  i convocati  Ci- 
salpini in  pubblica  adunanza  sederebbe.  Ac- 
compagnato dai  ministri  di  Francia,  dai  consi- 
glieri di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti,  c dai 
magistrati  municipali  di  Lione  fra  lo  liete  ac • 
roglieose  ed  i plausi  festivi  dei  Cisalpini,  in 
alto  seggio  recatosi  così  loro  favellava:  «Hovvi 
m in  Lione,  come  principali  cittadini  della  ci- 
« salpina  repubblica  appresso  a me  adunati  : 
« voi  mi  avete  bastanti  lumi  dato,  perche  l’au* 
" gusto  carico  a me  imposto , come  primo  ma- 


m gistralo  del  popolo  francese,  e come  primo 
•*  creator  vostro  riempire  io  potessi.  Le  elezioni 
« dei  magistrati  io  feci  sema  amore  di  parli  o 
» di  luoghi  : quanto  al  supremo  grado  di  presi- 
« dente,  niuno  ho  trovato  fra  di  voi , che  per 
« servigi  verso  la  patria,  per  autorità  nel  po- 
« polo,  per  sce  veramente  di  parti  abbia  merita- 
ti tu,  ch’io  un  tal  carico  gli  commettessi.  Mun- 
ta votimi  i molivi  da  voi  prudentemente  addot- 
ti ti:  ut  vostri  desidera  consento.  Sosterrò  io, 
ai  finche  fia  d*  uopo,  la  gran  mole  delle  faccen- 
«*  de  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante  mie  cure 
m l’udire  la  confermasionc  dello  stato  vostro, 

*•  e la  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi  non  ave- 
ai  te  leggi  generali,  non  abitudini  naxionali,  non 
« eserciti  forti:  ina  Dìo  vi  salva  , poiché  posar- 
ti dete  quanto  gli  può  creare,  dico  popolazioni 
f numerose , campagne  fertili,  esempio  da  Fran- 
ti eia.  tt 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da 
allusimi  plausi  e di  Francesi  e di  Cisalpini  se- 
guitato. La  servitù  era  dall’un  de*  lati  mitigata 
dall’imperio  sopra  i forestieri,  dall’altro  ama- 
reggiata dal  vilipendio  ; pure  lielissimamenlc 
applaudivano  i servi  doppi  eome  se  onorali,  e 
liberi  fossero.  Dimostrarono  desiderio  che  la  re- 
pubblica (quest’era  un  concerto  coi  più  fidi) 
non  più  cisalpina,  ma  italiana  si  chiamasse, 
cosa  molto  pregna  massimamente  in  mano  di 
Buunaparte.  Consentì  facilmente  il  consolo.  Ri- 
prese, adulando,  le  parole  Prìna  novarese,  il 
quale  essendo  di  natura  severa  ed  arbitraria , 
molto  bene  aveva  sultodoralo  il  consolo,  ed  il 
consolo  lui , e si  voleva  far  innanzi  al  domi- 
nare. Piacque  , e per  rimunerazione  fu  fatto 
grande. 

Chiamarono  gl’italici  ad  alta  voce  il  conso- 
lo presidente  per  dieci  anni , e rieleggere  si  po- 
tesse. Ebbe  Melai  luogo  di  vice-presidente.  Era 
Melzi  uomo  generoso,  savio,  molto  amato  da- 
gl’ Italiani  : pendeva  all’  assoluto , ma  piuttosto 
per  grandma,  che  per  vanità. 

Restava  che  si  ordinasse  la  constituiione  : 
cominciasti  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la 
religione  cattolica , apostolica  e romana , reli- 
gione dello  stato  : ciò  non  ostante  i riti  acatto-  i 
Tiri  liberamente  si  potessero  celebrare  in  pri-  , 
rato;  nominasse  il  governo  i vescovi,  gl’insti- 
tuisse  la  santa  Sede:  nominassero  i vescovi, ed 
instituissero  i parodi i , il  governo  gli  appruo- 
vaste  : ciascuna  diocesi  avesse  un  rapitolo  me- 
tropolitano ed  un  seminario;  i beni  non  alienati 
sì  restituissero  al  clero,  si  definissero  le  congrue 
in  beni  pei  vescovi,  pei  capitoli,  pei  seminari , 
per  le  fabbriche,  fra  tre  mesi;  si  assegnassero 
pensioni  convenienti  ai  religiosi  soppressi,  non  : 
s’innovassero  i confini  delle  diocesi  ; per  gl’  in- 
novali si  domandasse  l’appruovazionc  della  san- 
ta  Sede;  gli  ecclesiastici  delinquenti  con  le  pene 
canoniche  fossero  dai  vescovi  puniti  ; se  gli  ec- 
clesiastici non  si  rassegnassero,  i vescovi  ricor-  1 
ressero  al  braccio  secolare;  se  un  ecclesiastico  ■ 
fosse  condannato  per  delitto,  si  avvisasse  il  ve-  1 
scovo  della  condanna,  acciocché  quanto  dalle 
leggi  canoniche  fosse  prescritto , potesse  fare: 
ogni  atto  pubblico , che  o i buoni  costumi  cor- 
rompesse, od  il  cullo,  od  i suoi  ministri  offrii- 
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| deste,  fosse  proibito;  nion  paroeo  potesse  esso. 

{ re  sfonato  da  mstun  magistrato  a ministrare  il 
; sacramento  del  matrimonio  a chiunque  fosse 
vincolato  da  impedimento  canonico.  A questo 
j modo  fu  ordinata  la  chiesa  italiana  nella  lionese 

I consulta.  Alcuni  capi,  ancorché  laudabili  e sa- 
ni, toccavano  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e 
sarebbe  stato  necessario  I* intervento  del  ponte- 
1 fico.  Nondimeno  con  acconcio  discorso  a nome 
' di  tutto  il  clero  italico  assentiva  l'arcivescovo  di 
Ravenna;  assentimento  non  necessario,  se  l'au- 
torità civile  aveva  dritto  di  fare  quello  che  fe- 
; ce,  non  sufficiente,  se  l'intervento  dell'aulori- 
! 1 4 pontifìcia  era  necessario.  Ma  il  consolo  su 
: quelle  prime  tenerezze  d'amicizia  col  papa  non 
, aveva  timore,  c sapeva  che  l’ardire  comanda 
altrui. 

Quanto  agli  ordini  civili,  i tre  collegi  dei 
possidenti,  dei  dotti,  e dei  commercianti  era- 
no il  fondamento  principale  della  repubblica: 
in  loro  era  investita  l' autorità  sovrana.  Ufficio 
dei  rollegi  fosse , nominare  i membri  della  cen- 
1 sura,  della  consulta  di  stato,  del  corpo  legi- 
I slativo , dei  tribunali  di  revisione  e di  cassa- 
zione, della  camera  dei  conti.  Ancora  accusas- 
sero i magistrati  per  violata  constituzione , e 
1 per  peculato;  finalmente  i dispareri  nati  tra  la 
) crnsnra  ed  il  governo  per  accuse  di  tal  sorte 
definissero.  Sedessero  i possidenti  in  Milano;  i 
dotti  in  Bologna,  i commercianti  in  Brescia: 
, ogni  biennio  si  adunassero. 

1 Magistrato  supremo  era  la  censura  : compo- 
, nesscsi  da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  set 
' commercianti  : sedesse  in  Cremona:  desse  per 
se , e giudicasse  le  accuse  date  per  violata  con- 
stituzionc  e per  peculato;  cinque  giorni  dopo 
I la  fine  delle  adunanze  dei  collegi  si  adunasse; 
1 dieci  giorni , e non  più  sedesse.  Ordine  lmo- 
I no  era  questo , ma  l’ età  servile  il  rendeva  inu- 
tile. 

Fosse  il  governo  della  repubblica  commesso 
ad  un  presidente  , ad  un  vice-presidente  , ad 
I una  consulta  di  stato,  ai  ministri,  ad  un  consi- 
| glio  legislativo.  Avesse  il  presidente  la  potestà 
I esecutiva,  il  vice  presidente  nominasse:  fosse- 
1 ro  i ministri  tenuti  d' ogni  loro  alto  verso  lo 
1 stato. 

1 Ufficio  della  consulta  fosse  l'esaminare  ed  il 
j concludere  le  lustrazioni  pei  ministri  presso  le 
potenze  , e l'esaminare  i trattati.  Potesse  nei 
j casi  gravi  derogare  alle  leggi  sulla  libertà  dei 
cittadini  , ed  all* esercizio  della  constituzione; 

firovvedesse  in  qualunque  modo  alla  salute  del- 
a repubblica.  Se  dopo  tre  anni  qualche  riforma 
giudicasse  necessaria  in  uno  o più  ordini  della 
constituzione,  sì  la  proponesse  ai  collegi,  ed  i 
collegi  definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  deli- 
berare intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal 
presidente,  e di  consigliarlo  aopra  quanti  affa- 
ri fosse  da  lui  richiesto. 

11  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  propo- 
ste dal  governo,  ma  non  discutesse,  né  parlas- 
se; solo  squiltinasse. 

Tali  furono  i principali  ordini  della  consti- 
tusione  dell* italiana  repubblica,  forse  i mi- 
gliori, massime  i tre  collegi  ed  il  magistrato  di 


I censura , che  Buonaparte  abbia  saputo  imma- 
ginare. 

| Letta  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne 
tornava  il  consolo , traendo  a calca  e con  ac- 
clamazioni il  popolo , nel  sno  lionese  palazzo. 
Poscia,  ricevute  le  salutazioni  degl'italici  , e 
, nominati  i ministri , si  avviava , contento  del 
successo  del  suo  italiano  sperimento  , al  man- 
viglioso  e maravigliato  Parigi- 

Fecersi  molle  allegrezze  nell’  italiana  repub- 
blica per  la  data  constituzione,  e per  1*  arqui- 
stato  presidente.  Le  adulazioni  montarono  al 
colmo,  fastidiose  per  uniformità.  Presersi  so- 
lennemente i magistrati  secondo  gli  ordini  nuo- 
vi : Metti  , prendendo  il  sno , parlo  magnifica, 
mente  del  ronsolo , modestamente  di  so , acer- 
bamente dei  predecessori  : toccò  principalmen- 
te delle  corruttele.  Il  lusso  fu  grande;  Melsi 
viveva  da  principe , ma  non  con  grandezza  af- 
fettata. Essendo  il  presidente  lontano,  pareva 
l'indrpendenza  maggiore:  i soldati  si  descri- 
vevano, ed  in  buoni  reggimenti  si  ordinavano. 

, Prina,  ministro  di  finanza,  talmente  rendè 
! prospera  la  rendita  dello  stato,  che  non  ostante 
il  tributo  annuo  che  pagava  alla  Francia , era- 
no le  casse  piene,-  i pagamenti  agevoli.  Le  let- 
tere e ‘le  scienze  fiorivano,  ma  più  le  adulatorie 
che  le  libere.  Chi  voleva  favellare  con  qualche 
! libertà , era  posto  dove  nissuno  il  poteva  più 
udire.  La  consulta  di  stato,  che  per  questo  era 
stata  creata,  siccome  quella  rbe  ehi  docilissi- 
ma , sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  Voglia  di 
parlare.  Seppelo  Ceroni , giovane  d' ingegno 
vivo  e generoso,  che  per  qualche  verso  , che 
toccava  1* indepcndenza,  andò  carcerato,  poi 
esiliato  : con  lui  si  trovarono  nelle  male  peste 
Teuillet , generale  italiano,  Cicngnara,  ed  al- 
cuni altri , solo  per  aver  lodato  i versi  di  Ce- 
roni. Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti  e 
, letterati,  si  misero  in  sul  più  hello  dell'  adula- 
re. Diceva  Buonaparte , che  era  tempo  di  met- 
tere il  freno;  nel  che  aveva  tutta  la  ragione  ; 
ma  il  male  fu,  che  il  mise  ugualmente  sul  fa- 
vellar bene,  e snl  favellar  male.  Molte  cose  si 
scrissero  in  quell'età;  nissuna  che  avesse  ner- 
vo , se  non  forse  qualche  imprecazione  contro 
l'Inghilterra,  perché  le  imprecazioni  ronlra  di 
lei  erano  diventate  parte  d'adulazione.  Nissuna 
cosa  si  scrisse  che  avesse  dignità  , serpeggian- 
do l'adulazione  per  tutto:  nissuna  che  avesse 
novità,  perché  la  lingua  ed  i pensieri  erano 
levati  di  peso  dalla  lingua  e dai  libri  francesi , 
e neancn  dai  buoni , ma  dai  più  cattivi:  i più 
insipidi  libricriattoli , le  più  informi  gazzrltac-  l 
ce  servivano  d'esemplare.  Buon  modo  aveva 
trovato  Buonaparte  presidente,  perché  gli  scrit- 
tori non  facessero  scarriere  ; questo  fu  di  ar- 
ricchirgli, e di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pa- 
reva loro  un  gran  fatto  , ed  accettando  il  lieto 
vivere,  tacevano,  o adulavano.  Tuttavia  qual- 
che volta  il  mal  umore  gli  assaliva,  e negl’in- 
timi simposi!  loro  si  sfogavano , e si  divertiva- 
no a spese  del  presidente  di  Parigi-  Il  sapeva  e 
ne  rideva,  perché  non  gli  temeva.  Insemina  la 
letteratura  fu  servile,  le  finanze  prospere  , i 
soldati  ordinati,  l' independenza  nulla.  Pure 
un  certo  sentimento  dell' essere  e del  vivere  da 
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se  nasceva , e si  propagava  negli  animi,  che  col 
tempo  avrebbe  potuto  fruttare.  Melai,  uomo  di 
natura  tutta  italiana,  e che  amava  l'Italia,  no- 
ti riva  questi  pensieri  con  arte;  il  che  giunto 
alla  grandezza  del  suo  procedere  aveva  molta 
efficacia.  Questi  andamenti  non  piacevano  al 
presidente;  e però  noi  teneva  più  in  quella  gra- 
ssa, in  cui  1’  aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singola- 
re magnificenza  : M foro  Bunnaparte,  come  il 
chiamavano,  fondossi  nel  luogo  dove  prima 
s' innalzavano  le  mura  del  castello  di  Milano. 
Fu  questo  un  maravìglìoso  disegno,  che  molto 
ritraeva  della  romana  grandezza.  Diessi  mano 
al  finirsi  il  duomo  di  Milano  da  tanto  tempo 
imperfetto  , e tanto  fu  promossa  l' opera , che 
in  poco  d'anni  vi  si  fece  più  lavorio,  che  in 

{>areccbi  secoli.  Rendeva»  la  liberili  impossibi- 
e , si  acquistava  la  bellezza.  Tutte  queste  cose, 

• quel  nome  di  repubblica  ituliana  singolar- 
mente allettavano  i popoli  della  penisola.  Cosi 
vivessi  qualche  tempo  in  lei,  fiorite  nuovi  di- 
segni di  Buonaparte  1*  incamminarono  a nuovi 
perìcoli , ed  a nuovi  destini. 

A questo  nome  di  repubblica  italiana  , ed 
all’ essersene  Buonaparte  fatto  capo,  s’ inso- 
spettirono le  potente,  massimamente  l'Austria, 
alla  quale  stavano  per  le  sue  possessioni  più  a 
curale  italiane  cose.  L’imperatore  Alessandro 
stesso,  che  già  aveva  concetto  qualche  sinistra 
impressione  per  la  grande  autorità  che  il  con- 
solo si  era  arrogata  nella  Svizzera , vieppiù  si 
alienava  da  lui  pei  risul lamenti  della  lionese 
consulta , e le  cose  della  Russia  colla  Francia 
già  si  scoprivano  in  manifesta  contenzione.  Il 
consolo,  che  non  voleva  essere  arrestalo  a men- 
no viaggio,  tentò  di  mitigare  questi  mali  umo- 
ri col  pubblicare  una  scrittura , colla  quale  si 
sforzava  di  mostrare,  che  la  Francia , conser- 
vando l'italiana  repubblica,  non  aveva  preso 
troppo  per  se,  nè  tanto  quanto  avevano  per  se 
stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compara- 
zione della  potenza  della  Franria  prima  della 
rivoluzione  alla  presente,  discorreva,  che  pri- 
ma ella  aveva  autorità  negli  stati  del  re  di  Sar- 
degna per  la  vicinanza , e per  le  pretensioni 
dell’ Austria  sul  Monferrato,  in  Vrnezia  per  la 
necessità  in  cui  era  questa  repubblica  di  tro- 
vare appoggio  contro  la  vicina  cd  ambiziosa 
Austria,  nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  fami- 
glia. Ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all’  im- 
peratore, e che  il  palio  di  famiglia  era  rotto. 
Concludeva  che  l’Austria  sarebbe  stata  padro- 
na dell’ Italia  , se  la  Francia  non  si  fosse  attri- 
buita una  nuova  forza  per  1*  accessione  della  , 
repubblica  italiana.  Tarque  del  Piemonte  , co-  | 
me  se  il  tacer  più  valesse  che  1'  appropriarsi. 
Nelle  altre  parti  d'Europa,  seguitava  , la  Po- 
lonia preda  e nuova  forza  delle  maggiori  po- 
1 tenze,  la  Turchia  inutile,  la  Svezia  impotente, 
l’acquisto  dei  quattro  dipartimenti  del  Reno 
non  compensare , nè  far  giusto  contrappeso 
per  lo  spartimento  della  Polonia.  Toccò  poi  an- 
che la  fine  di  Tippo-Saih,  grande  aumento 
all’Ingliiltrrra:  moderatissimi  esserci  desidera 
della  Francia  ; avero  restituito  in  pace  quello  , 
che  aveva  conquistalo  in  guerra  ; ma  non  vo-  j 


lere,  col  debilitar  troppo  se  stessa,  derogare 
alla  sua  dignità , ed  alla  consueta  sua  pnirnsa  : 
aolo  volere  che  nissuno  preponderasse  in  Ger- 
mania , nissuno  in  Italia;  non  voler  dominare 
altrui  , ma  non  voler  anco  esser  dominata  : a 
chi  bene  considerasse , essere  evidente,  ch’ella 
non  aveva  pei  nuovi  acquisti  conseguilo  nuova 
forza,  solo  avere  conservato  l’antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazia  : volle  il  consolo  venirne 
alta  solita  scala  dell’ aristocrazia.  Il  supplica- 
rono, affinchè  desse  loro  una  constìtuzione  : 
consentiva  facilmente.  I governatori  di  Genova 
lietamente  annunziavano  le  felici  novelle  ai 
loro  concittadini:  essere  arrivati  al  compimento 
dei  desiderii  loro  : darebbe  forma  alla  repub- 
blica chi  aveva  dato  pace  all’Europa  ; avere 
dovuto  la  grande  opera  arquìslare  immortalità 
da  un  eroe:  averlo  essi  di  ciò  pregato  spinti 
dall'amor  patrio , e dai  patrii  esempi  : sperarne 
sorti  felicissime:  esserne  sorta  una  constitu- 
zinne  annunziatrìre  della  religione,  conserva- 
trice della  libertà  ; essere  il  reggimento  dello 
stato  commesso  a chi  aveva  , a chi  industriava  , 
a chi  sapeva;  esser  posti  in  sicuro  i diritti  dei 
cittadini;  restare  che  la  pubblica  saviezia  tute- 
lasse la  pubblica  felicità.  Dimostrasse  , aggiun- 
gevano , la  nazione  ligure,  fra  le  italiane  nazio- 
ni a nissuoa  seconda  in  memorie  illustri  , che 
non  erano  spenti  in  lei  t semi  dell' antiche  vir- 
tù ,e  che  non  degenere  dagl:  avi  era  degna  di 
conservare  un  nome  grave  di  tanta  gloria. 
Questo  scrìtto  dei  reggitori  genovesi,  disteso 
in  lingua  e stile  assai  più  purgato,  elio  le  luci- 
de scritture  cisalpine,  toscane  enapolilane,  non 
era,  quanto  alla  forma,  senza  dignità.  Da  Ge- 
nova già  erano  venuti  molti  buoni  esempi , ora 
veniva  anche  quello  della  limpidetza  del  par- 
lare. 

Importava  la  constilnzione , che  un  senato 
reggesse  con  potestà  esecutiva  la  repubblica  ; 
presiedcsselo  un  doge:  dividessesi  in  cinque 
magistrati,  il  magistrato  supremo,  quello  di 
giustizia  e legislazione,  quello  dell'interno, 
quello  di  guerra  e mare,  quello  di  finanza. 
Trenta  membri  il  componessero.  Ufficio  suo  fos- 
se presentare  ad  una  consulta  nazionale  le  leggi 
da  farsi,  eseguire  le  fatte;  eleggesse  il  dogi- 
sopra  una  lista  triplice  presentata  dai  collegi. 

Il  doge  presiedesse  il  senato  ed  il  magistrato 
supremo:  stesse  in  carica  sei  anni;  rappresen- 
tasse, quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  re- 
pubblica ; sedesse  nel  palazzo  nazionale  ; la 
guurdia  del  governo  gli  obbedisse)  un  delegato 
«lei  magistrato  supremo  in  ogni  suo  atto  l'assi- 
stesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del 
doge,  dei  presidenti  degli  altri  quattro  magi- 
strati, e di  quattro  altri  senatori:  il  senato  gli 
eleggesse:  gli  s' appartenesse  specialmente  l'e- 
secuzione delle  leggi  e dei  decreti  ; pubblicasse 
gli  ordini  e gli  editti  che  credesse  convenienti  ; 
tutti  i magistrali  amministrativi  a lui  subordi- 
nati s’ intendessero  ; reggesse  gli  affari  esteri: 
avesse  facoltà  di  rivocare  i magistrali  da  lui 
dipendenti , di  sospendere  per  sei  mesi  i non 
dipendenti,  anche  i giudici  dei  tribunali:  prov- 
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vedesse  alla  salute  si  interna  che  esterna  dello 
stato  j vegliasse  rhe  la  giustizia  rettamente  , e 
secondo  le  leggi  si  ministrasse  ; sopravcgghiasse 
alle  rendite  pubbliche,  agli  affari  ecclesiastici, 
jgli  archisi,  alla  pulildira  instruiione ; coman- 
! dasse  all' esercito.  Quest’ordine  del  magistrato 
supremo  rappresentava  nella  nuova  constitu- 
| «ione  l’antico  piccolo  (consiglio , che  ì Geno* 
i vosi  chiamavano  consiglietto } in  lui  era  tutto 
il  nervo  del  governo.  L’autorità  del  doge  era, 
come  negli  antichi  ordini,  piuttosto  onorifica 
che  efficace  : contro  di  lui  manifestamente  si 
vedeva  la  gelosia  degli  antichi  governi  misto* 
r rat  tri  d' Italia. 

Quest’era  il  governo  della  repubblica  ligure. 
Restava  a dichiararsi,  in  qual  modo  si  attuasse. 
Stantii»  il  consolo , che  vi  fossero  i tre  collegi 
dei  possidenti,  dei  negosianti , dei  dotti,  dai 
quali  ogni  potesti  suprema,  o politica,  o ci- 
vile, o amministrativa,  come  da  fonte  comune 
derivasse.  Leggessero  ogni  due  anni  i collegi 
un  sindacato  di  sette  membri  : in  potestà  del 
sindacato  fosse  censurare  due  membri  del  se- 
nato, due  della  consulta  nazionale,  due  di  ogni 
cousulla  giurisditionale,  due  di  ogni  tribuna- 
le, a chi  fosse  censurato,  immantinente  per- 
desse la  carica.  Le  giurisdizioni  o distretti 
nominassero  ciascuno  una  consulta  giurisdi- 
zionale; le  consulte  giurisdizionali  i membri 
della  consulta  nazionale  eleggessero:  sedesse 
in  questa  la  potestà  legislativa. 

Il  di  vcntinnvo  di  giugno  entrava  in  ufficio 
il  nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti,  mini- 
stro plenipotenziario  di  Franria.  Orò  Saliceli 
con  parole  acconce , ma  in  aria  al  solito,  e teo- 
re t iche. 

Ringraziato  dal  senato,  il  consolo  risponde- 
va: amare  la  Franria  i Liguri,  perchè  in  ogni 
fortuna  avevano  i Liguri  amato  la  Francia;  non 
temessero  di  niuna  potenza,  la  Franria  gli  a- 
: veva  in  tutela:  dimenticassero  le  passate  di- 
sgrazie, spegnessero  gli  udii  civili,  amassero  la 
ronstiluzioue,  le  leggi,  la  religione;  allestis- 
sero un  navilio  potente,  rinstaurassero  l'antìra 
gloria  del  nome  ligure;  sarrbbesi  sempre  delle 
prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato,  dell*  av- 
verse contristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  se- 
nato , rhe  a Cristoforo  Colombo  per  avere  sco- 
j petto  un  nuovo  mondo,  ed  a Napoleone  Buo- 
naparte  per  avere  pacificalo  l’universo,  am- 
pliato i confini  della  Liguria,  stipulalo  i suoi 
interessi,  riordinato  le  sue  leggi,  due  statue 
{ marmoree  , una  a ciascuno  , nell’  atrio  del  pa- 
i lazzo  nazionale  s’ innalzassero,  e l’opera  alla 
cura  del  magistrato  supremo  , alla  emulazione 
degli  artisti , all’ amor  patrio  di  tutti  i Liguri 
si  commettesse  e raccomandasse.  Oltre  a que- 
sto i Sarzaupsi , accalorandosi  sempre  più  que- 
sto negozio  delle  adulazioni,  supplicarono  al 
governo,  fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro 
■ òtti»  un  monimenlo  a memoria  della  famiglia 
j Buonnparte,  thè  in  lei,  come  affermavano , 
aveva  avuto  origine  : allegavano,  avere  avuto 
i Buunapartidi  per  tre  secoli  prima  del  cinque- 
cento sede  e cittadinanza  in  Sartana;  chiara 
esservi  stata  la  famiglia  loro  si  per  le  cariche  , 


si  perle  attinenze;  dai  connuhii  loro  essere  t 
n.ilo  il  cardinale  Filippo  , fratello  uterino  che  ; 
fu  di  Niccolò  quinto,  papa  di  gloriosa  memo-  i 
ria.  Fu  udito  heuignameote  il  supplicare  dei  j 
Sarzanesi , e concessa  loro  volentieri  la  facoltà 
del  monimenlo. 

Mentre  Mrnou  trasordinava  in  Piemonte,  i 
Reali  di  Sardegna  andavano  esuli  per  l’Italia.  ! 
Il  re  Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla  religio-  t 
ne,  perseguitato  da  fantasmi  malinconici , ed  | 
avendo  per  le  sofferte  disgrazie  in  poco  con-  ì 
cello  le  cose  umane,  si  deliberò  di  rinunciare  j 
al  regno , acciocché  da  ogni  altra  mondana  sol*  . 
le.  Mudine  rimoto,  solamente  ai  divini  servigi,  . 
ed  alla  salute  dell’  anima  varare  potesse  ; ri-  j 
nunziazione  senza  fasto,  che  dimostrò  al  mon-  > 
do , che  , se  l’ ambizione  è tormento  a se  stea-  ; 
sa,  la  moderazione  rende  felice  l’uomo  così  ; 
negli  alti , come  negli  umili  seggi.  Per  la  ri-  ! 
nunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il  regno  ; 
in  potestà  di  Vittorio  Emanuele  suo  fratello  , 
clic  allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli.  Riu- 
scì la  signoria  di  Vittorio  assai  piu  dolce  di 
quanto  portasse  la  opinione , perciocché  sicco- 
me si  era  mostrato  dedito  all’ armi,  si  dubita- 
va rhe  da  guerriero  fosse  per  governare.  Non- 
dimeno , mentre  in  ogni  parte  d*  Europa  per  la  j 
prepotenza  delle  soldatesche  a gran  fracasso  j 
rovinavano  le  reggie  , governo  quietamrzile  I 
Vittorio  Emanuele  cou  pochi  soldati  l’isola  di 
Sardegna:  nè  di  ciò  furono  reconditi  i cornigli; 
la  giustizia  e la  mansuetudine  gli  diedero  forza 
e successo. 

Il  consolo , che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  fi- 
nalmente a questa  deliberazione  , non  perchè 
Alessandro  consentisse,  ma  perchè  le  cose  sue 
colla  Russia  già  tendevano  a manifesta  discor- 
dia. Le  sue  minacce  contro  il  corpo  germani- 
ro , l’autorità  militare  rhe  continuava  ad  arro- 
garsi negli  stati  del  papa,  in  Toscana,  e nel 
regno  di  Napoli,  la  signoria  della  Svizzera  sot- 
to Dome  di  mediazione,  la  presidenza  drll’  Ita- 
lica , le  non  adempite  promesse  pei  compensi 
del  redi  Sardegna,  avevano  mostrato  ad  Ales- 
sandro, che  Buonaparte  meglio  amava  prende- 
re che  dare.  Avvisava  il  consolo , che  fra  que- 
gli umori  già  tanto  mossi , il  non  unire  il  Pie- 
monte non  ristorerebbe  l'amicizia,  l’unirlo 
non  accrescerebbe  l’ inimicizia.  Per  la  qual  cosa 
decretava  il  di  undici  settembre  il  suo  senato, 
rhe  i dipartimenti  del  Po , della  Dora,  di  Ma- 
rengo, della  Sesia,  della  Stura  e del  T acaro  . 
fossero  e s'intendessero  uniti  al  territorio  della 
repubblica  francese.  Principiò  l’unione  ilei  Pie- 
monte la  sequela  dell’  italiane  aggiunte  , quella 
opportuna  per  Francia,  queste  fantastiche  e ; 
capricciose.  Si  fecero  per  la  unione  allegrezze  1 
in  Piemonte,  dai  nubili  volentieri,  perché  per 
le  rarezze  del  consolo  e di  Mcnou  vedevano, 
che  il  dominio  interrotto  dalle  intemperanze 
democratiche  di  nuovo  veniva  loro  in  mano  ; 
dal  popolo  non  senza  sincerità,  perche  sperava 
che  col  reggimento  legale  fosse  per  cessare  il 
dominio  iuromposto  del  capitano  d’Egitto. 

Continuassi  a vivere  qualche  tempo  in  Ita- 
lia , eccettuata  la  parte  veneta , dal  Piemonti 
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fino  ■ Napoli  con  due  governi , l’uno  di  nome, 
]' altro  dì  fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou 
che  Buonaparte  regnava,  in  Parma  piuttosto 
Buon  a parte  che  San  Mcry,  a Genova  piuttosto 
■1  consolo  che  il  senato  , in  Roma  piuttosto  il 
consolo  che  il  papa,  in  Toscana  piuttosto  Mu- 
rai che  Lodovico , in  Napoli  piuttosto  Napoleo- 
ne che  Ferdinando.  Rotte  e superbe  erano  spes- 
so le  intimazioni  a tutti  questi  italiani  governi. 
Solo  Menou  faceva  quel  che  voleva,  e domi- 
nava a suo  arbitrio.  Il  consolo  gli  comportava 
ogni  cosa,  e solo  che  l' egiziano  gli  toccasse 
che  erano  democrati  coloro  che  si  querelavano, 
tosto  l’appruovava  ed  il  lodava.  Pagava  il  Pie- 
monte le  tremende  ambagi  d’Egitto.  Gli  altri 
obl>cdivano,  chi  per  paura,  chi  per  le  ambi- 
sioni. 

A questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  re 
Lodovico  d’Etrurìa.  Per  la  sua  morte  fu  devo- 
luto il  trono  nell’  Infante  di  Spagna  Carlo  Lo- 
dovico , il  quale  per  essere  minore  d’  età  fu 
commessa  la  reggenza  alla  vedova  regina  Ma- 
ria Luisa.  Ma  qual  regno  fosse  devoluto  all’lu- 
fante  bene  dimostrarono  i comandamenti  pub- 
blicati nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Mu- 
rai in  Livorno  , dando  questa  città , come  di- 
chiarata d’assedio,  nel  governo  de*  suoi  sol- 
dati. Mandava  inoltre  il  generale  buonapartico 
truppe  a Piombino,  ed  in  tutto  il  littorale  to- 
scano per  impedire  ogni  pratica  cogl’  Inglesi, 
arrestava  gl’inglesi,  prendeva  le  loro  navi  sor- 
te nel  porto,  e molestava  co' suoi  corsari,  che 
uscivano  da  Livorno,  i traffichi  inglesi.  Queste 
cose  faceva , perchè , dopo  breve  pace , era  sor- 
ta nuova  guerra  con  la  Gran  Brettagna.  Pren- 
deva in  mezzo  a queste  insolente  forestiere  nel 
mese  d’agosto  possessione  del  regno  Carlo  Lo- 
dovico sotto  tutela  della  regina  madre.  Giura- 
rono fedeltà  il  senato  fiorentino,  i magistrati,  i 
deputati  delle  principali  città.  Furonvi  corse  di 
cocchi,  emblemi,  luminarie,  fuochi  artificiati , 
e le  solile  poesie  flogistiche.  Non  solamente  si 
lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Murai  ed  il 
consolo;  gli  chiamavano  instauratoli  d'inde- 
pendenza , dolci  e giusti  governatori  di  popoli. 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito 
e doloroso  accidente  ; conriossiachè  sorse  in  sul 
finire  dell'  autunno  del  milleottocentoquattro 
nella  egregia  città  di  Livorno  una  pestifera  in- 
fermità , alla  quale  diede  occasione  , siccome 
pare , la  state  che  trascorse  , in  quell'  anno , 
sotto  il  dominio  continuo  di  venti  rustrali , ol- 
tre al  solito  calda  e piovosa.  La  quale  infermi- 
tà da  alcuni  chiamata  febbre  gialla , da  altri  vo- 
mito nero , nomi  l' uno  e 1*  altro  che  a lei  molto 
bene  si  confanno , pei  segni  strani  che  l'accom- 
pagnano. Incominciò  ad  infierire  nelle  parti 
più  basse,  più  fitte  e più  sucide  della  città  , per 
modo  che  a questi  toglieva  la  vita  in  sette  gior- 
ni , a chi  in  cinque,  a chi  in  tre,  ed  a chi  an- 
cora nel  breve  giro  di  un  giorno.  Dire  quali  e 
quanti  fossero  gli  effetti , che,  in  chi  ella  s’ap- 
piccava, ingenerasse,  fora  materia  assai  lunga 
e difficile,  perchè  chi  assaliva  ad  un  modo  e 
chi  ad  un  altro,  ed  era  molto  proteiforme.  Pu- 
re sormontavano  sempre  i duo  principali  se- 
gni, che  il  corpo,  massimaraeute  il  busto,  e 


prima  e dopo  morte,  giallo  divenisse,  e certo 
sozzume  nero  a guisa  della  posatura  del  calle 
in  copia  lo  stomaco  recesse.  Ne  più  facilmente 
nei  cagionevoli,  che  nei  sani  s' accendeva  il 
mortale  morbo  ; perciocché  si  vedevano  spesso 
giovani  gagliardi  passarsene  dallo  stato  il  più 
llurido  di  salute  fra  brevissimo  tempo  in  fine  di 
morte.  Nè  uno  era  nei  diversi  tempi  l’aspetto 
del  morbo,  tre  particolarmente  notandosene; 
in  sul  primo  poco  aveva , clic  dalle  solite  ar- 
denti febbri  il  differenziasse;  l’insulto  primo 
accompagnava  un  ribrezzo  di  freddo,  massima- 
mente lungo  il  dorso  ed  alla  regione  dei  lombi; 
doleva  acerbamente  il  capo,  ma  più  alle  1 em- 
pia ed  alla  fronte,  che  altrove;  dolevano  in 
singoiar  modo  le  membra  alle  giunture  ; gli  oc- 
chi accesi  e come  pieni  di  sangue;  duri  e pre- 
sti i polsi:  la  pelle  ardeva  di  calore  intensissi- 
mo , ne  godeva  I’  ammalato  del  benefizio  del 
ventre,  e delle  orine.  Augurio  funesto  erano 
principalmente  un  molesto  senso  alla  forcella 
dello  stomaco,  ed  una  inclinazione  al  vomita- 
re. Questo  primo  tempo  concludeva  uua  gran- 
de insidia,  per  modo  che  quando  più  pareva  al 
malato , ai  parenti  ed  agli  amici  vicina  la  gua- 
rigione, piu  vicina  era  la  morte.  Tutto  il  mor- 
tifero apparato  s' attutiva  ad  un  tratto,  e ces- 
sata la  lebbre  , se  un  leggieri  sudore  ed  una 
somma  debolezza  si  eccettuavano,  sano  si  mo- 
strava il  corpo,  ed  a perfetta  salute  inclinante. 
Ma  ecco  improvvisamente  , e dopo  ìl  breve 
spazio  di  poche  ore,  sorgere  nuova  e più  fiera 
tempesta;  rhè  la  molestia  della  bocca  dello  sto- 
maco diveniva  dolore  acerbissimo,  e dalla  re- 
gione del  ventricolo  a quella  del  fegato  si 
estendeva  ; nè  il  toccare  queste  parti , ancorché 
leggierissimo  fosse,  era  a modo  alcuno  soppor- 
tabile all’  ammalato.  Abboniva  da  ogni  cibo  e 
da  ogni  bevanda;  gli  occhi  rossi , gialli  si  face- 
vano , gialle  ancora  le  orine  e giallo  il  corpo, 
la  faccia  ed  il  collo  più  di  ogni  altra  piirte  il 
giallore  vestivano.  Lo  stomaco  impaziente  vo- 
mitava ogni  presa  vivanda , benché  leggierissi- 
ma fosse,  ovvero  pretta  bile,  o bile  mista  a 
vermini  buttava. 

A questo  si  aggiungevano  oppressione  ai 
precordi!  , sospiri  frequenti , purgamenti  del 
corpo  fetidissimi,  liquidi,  e come  di  color  di 
cenere.  Nè  regola  certa  più  restava  ai  medi- 
canti per  giudicar  del  male  , perchè  i polsi  ad 
ogni  momento  variavano;  ora  tardi,  ora  celeri, 
ora  piccoli,  ora  spiegati,  ora  urtanti,  ora  lan- 
guidi , ora  depressi , mostravano  che  se  insor- 
geva qualche  volta  natura , invano  ancora  in- 
sorgeva , superando  la  prepotente  forza  del 
morbo.  In  mezzo  a tanto  tumulto,  come  sechi 
era  per  morire  meglio  dovesse  vedere  la  sua 
morte,  libera  si  conservava  la  mente  ed  intie- 
ra. Succedeva  tantosto  1*  ultimo  tempo  più  vi- 
cino a morte , in  cui  tremavano  le  membra , i 
reciticci  divenivano , non  più  di  muchi  o di  bi- 
le, ma  di  materia  nera  fetidissima,  come  di 
sangue  putredinoso  e marcio.  Trasudava  an- 
che , e spesso  in  gran  copia  dalle  gingive , e 
dalle  fauci  questo  nero  sangue;  c cosi  ancora 
dalle  narici,  e dal  fondamento,  e dall'utero 
copiosamente  usciva  : ogni  cosa  sì  volgeva  a 
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putredine  ed  • mortificazione.  Bruttavano  la 
pelle  o macchie  nere  a guisa  di  piccoli  punti , o 
larghi  lividori  a guisa  di  pesche , massimamen- 
te in  quei  luoghi  a cui  si  appoggiava  il  corpo. 
Facevano  la  bocca  disforme  ed  orrida)  le  lab- 
bro turgidissime  e nere:  gli  occhi  lacrimosi  e 
tristi  ogni  vivo  lume  perdevano;  quindi  il  de- 
lirio , od  il  letargo  fra  le  convulsioni  , ed  un 
mortale  freddo  di  membro  la  vita  troncavano. 
Chi  moriva  nel  primo,  chi  nel  secondo,  chi  nel 
terzo  lempo.  Ma  quando  prima  la  malattia  in- 
vase, più  morivano  nel  primo  che  nell'ultimo) 
più  nell' ultimo,  che  nel  primo,  ma  non  molli, 
quando  già  trascorsi  essendo  circa  due  mesi , o 
fosse  jwr  l'abitudine  dei  corpi,  o fosse  per  hi 
diminuzione  delle  ragioni , già  era  stata  amman- 
sita la  ferocia  del  funesto  influsso.  Pessimi  pre- 
sagi erano  la  violenza  della  prima  fehhre,i  do- 
lori acutissimi  delle  membra,  massime  al  pet- 
to, ]'  afllinno  sommo,  la  prostrazione  delle 
forze,  il  vomito  pertinace  e nero,  il  comparire 
sulle  prime  il  giallore  , l'aggravarsi  lo  spirito, 
il  chiudersi  la  via  delle  orine,  il  singhiozzo! 
ottimi  la  moderala  febbre  , il  vomito  raro  e 
mucoso  senza  putridume,  il  giallore  tardo  , la 
transpirazione  libera  , il  corpo  lubrico , ma  di 
bile , non  di  sangue , e il  non  tremare  , e il 
non  prostrarsi.  Per  le  orine  trovava  per  Pords- 
nario  via  la  natura  a discacciare  il  veleno  mor- 
tifero ; imperciocché  quando  copiose  ed  inten- 
samente gialle  fluivano,  annunziavano  l'esito 
felice.  Ma  non  una  era  la  maniera  del  guarire  | 
conciossiachè  si  è veduto  lo  uscire  improvvisa- 
mente e copiosamente  sangue  dalla  bocca  e 
dalle  narici,  chiamare  inaspettatamente  a vita 
chi  già  pareva  preda  d'ineviluhi!  morte.  Furo- 
no viste  femmine  guarite  dal  correre  improv- 
viso di  mestrui  abbondanti:  fu  visto  lo  scon- 
ciarsi della  concetta  creatura , ed  il  copioso 
versarsi  del  sangue  che  ne  conseguitava , redi- 
mere la  sofferente  madre  dalla  fine  imminente. 
Crudo  era  il  male,  e nemicissimo  alla  vita:  fu- 
neste vestigia,  anche  già  quando  se  n'era  ilo, 
nei  corpi  lasciava  : lunghe , tristi,  penose  si  ve- 
devano le  convalescenze:  chi  restava  stupido 
lungo  spazio,  chi  tremava,  chi  spaventato  da 
funeste  funtasime  passava  malinconici  i giorni, 
spaventose  le  notti,  miserabili  segni  che  stata 
era  vicina  la  morte.  Strana  ed  orrenda  conta- 
minazione di  corpi,  che  spesso  , oltre  le  rac- 
contale alterazioni , insolite  apparenae  induce- 
va: a questo  veniva  in  odio  l'acqua,  come  se 
da  cane  arrabbiato  morso  fosse:  a quello  la  vi- 
sta si  pervertiva,  o doppio,  o più  grande  del 
solito  vedendo  : a quest' altro  gonfiavano  straor- 
dinariamente le  partii  idi:  a chi  venivano  bolli- 
cine piene  di  umore  corrosivo  in  pelle  , ed  a 
cèti  pioveva  sangue  dagli  orecchi.  Escoriava» 
la  pelle,  come  se  dal  fuoco  bruciata  fosse  , io 
quei  luoghi  dove  la  suflùsa  bile  si  spargeva  : 
traicela  va  dai  vesricatorii  una  linfa  intensamen- 
te verde,  simile  piuttosto  al  sugo  di  cicoria  che 
ad  altro,  la  quale  si  caustica  e si  pungente  na- 
tura aveva,  che  la  pelle  delle  toccate  membra 
dolorosamente  infiammava , e tostamente  can- 
crenava. Più  feroce  infierì  il  male  contro  i gio- 
vjìh  robusti  , più  mite  contro  t deboli , contro 


i vecchi , contro  le  donne.  Ma  le  gravide  quasi  1 
tutte,  che  prese  ne  furono,  morirono:  i fan- 
ciulli passarono  quasi  tutti  indenni.  L*  intem- 
peranza di  ogni  genere,  specialmente  il  darsi 
al  bere  eccessivo  del  vino  e degli  spiriti , ed  il 
gozzovigliare,  ed  il  trascorrere  nei  cibi  rsgio-  ! 
nuvano  e più  certa  malattia , e più  certa  morte* 

Ogni  rosa  poi  sozza  così  dentro  come  fuori) 
imperciocché  negli  sparati  cadaveri  le  narici  si 
vedevano  imbrattate  di  nero  sangue,  e la  mor-  ; 
ta  bocca  rrcere  ancora , tanto  u’  era  pieno  il 
corpo,  quel  surridume  nero  e fetido,  che  nelle  ! 
ultime  ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  an- 
cor esso , e zeppo , e gonfio  di  questo  medesimo 
putridume  infame  e nero  si  trovava  il  ventri-  I 
colo  , roso  olire  a ciò  da  serpeggiante  cancrena,  | 
e rosi  gl' intestini)  la  rete,  chiamata  dai  medici 
omento,  rosa  del  tutto,  mostrava  quanta  forza 
di  distruzione  l’orribile  malore  avesse.  Un  flui- 
do rosso  e giallastro,  come  di  bile  mista  a san- 
gue, il  cavo  torace  Ingombrava)  e sangue  nero 
e putredinoso  tutti  aveva  pieni  i polmoni , co- 
spersi ancor  essi  di  macchie  livide  c cancreno- 
se) livido  ed  infiammato  il  setto  trasverso;  li- 
vida e di  corrotto  sangue  piena  la  milaa  j livi- 
do, molle,  putredinoso,  e di  colore,  come  se 
cotto  fosse,  il  fegato,  sul  quale  , e così  sul  ven- 
tricolo pareva  essersi  specialmente  scagliata 
con  tutti  i suol  effetti  più  tremendi  la  pestilen- 
za. lusomma  o putridume  sanguinolente , o 
sangue  nero , o infiammazione  vicina  a sfacelo , 
o distruzione  intiera  di  parti  in  ogni  luogo,  e 
nelle  più  vitali  viscere  si  discoprivano.  Nè  per- 
ché la  funesta  corruttela  lati  mortiferi  effetti  ] 
producesse,  lungo  tempo  rirhiedevasi  ; che  an- 
che in  coloro  i quali  nel  breve  spasio  di  venti- 
quattr*  ore  restavano  morti , si  scorgeva  che 
uno  sfacelo  universale,  che  un'aura  venefica 
aveva  il  corpo  tutto  invaso.,  ed  allo  stato  di 
morte  ridotto;  che  tale  vide , tale  descrisse  con 
singoiar  medica  maestria  questa  esiziale  infer- 
mità il  dottor  Palloni , mandato  dal  toscano 
governo  a vedere,  se  alcun  senno,  od  umano 
provvedimento  contro  la  medesima  valesse.  Nt  1 
solamente  i visceri , che  più  virini  e roncor-  , 
renti  all'opificio  della  digestione , quali  sono , ; 
j per  esempio,  il  fegato  ed  il  ventricolo,  ma  an- 
i coro  i più  segregati  e più  lontani  erano  da  lei 
tocchi  e contaminali;  pusriarh*  la  vescica  , che 
serve  di  ricettacolo  alle  orine,  vuota  si  rinvrni- 
va,  e di  slrisric  sanguinose  listata  : il  cerebro  : 
stesso,  fonte  principale  di  vita,  ed  i suoi  prò-  t 
leggitori  invogli  col  sozzo  aspetto  di  vasi  san- 
guigni strapieni,  e con  le  cavità  bruttate  di  un 
fluido  sviato  e giallastro  alla  vista  si  apprese»- 
lavano.  Corrotta  era  la  bile,  corrotta  e sparsa 
per  tutto  il  corpo  dei  miseri  contaminati.  Pes- 
simi il  quinto  e settimo  giorno;  pure  notati  di 
morti  frequenti  anche  il  primo,  il  secondo  ed 
il  terzo:  in  alcuni,  ma  rari,  indugio  la  morte 
intino  al  derimoterzo,  od  ul  decimi  ►quarto. 

Vari  furono  gli  argomenti  usati  dai  mediri  i 
! per  domare  la  dolorosa  infermità  ; ma  i più  : 
I semplici,  come  suole,  riuscirono  anche  ì più  i 
| vantaggiosi.  Tenere  il  ventre  libero  col  calo- 
j melano  e con  la  gialappa,  buono;  buono  prò-  [ 
movere  il  sudore;  Lenissime  le  lùuooce  con 
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gualche  piccola  dose  di  tartaro  emetico:  utili 
i fomenti  caldi , in  cui  fotte  ttata  cotta  tenapc. 
nè  mancò  di  sovvenire  effiraciasimamente  agli 
ammalati  l'acido  nitrico,  massimamente  quan- 
do ti  usava  in  tulle  complessioni  deboli,  e quan- 
do, estendo  già  moli* oltre  trascorso  il  male, 
le  emorragie,  il  vomito  nero , ed  altri  segni  la 
! incominciata  dissoluzione  del  corpo  indicavano. 
Deteriorava  pei  veteicatorii  la  condizione  degli 
ammalati;  pure  giovarono  in  qualche  rato  ap- 
plicali alla  regione  del  sottoposto  ed  infestato 
fegato.  Le  orine  soppresse  la  digitale  purpurea 
iovava.  Ma  forte  e sopra  tutti  supremo  rime- 
io  mostrassi  l'aria  pura,  e spesse  volte  rinno» 
vaia,  della  quale  tanta  era  1’ efficacia,  che 
per  lei,  anche  a piccola  di  sta  ma , si  distrug- 
geva la  venefica  qualità,  ed  il  fomite  stesso 
del  male. 

Dall’altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria 
i pregna  di  esalazioni  animali  si  trasportava  da 
uomo  a uomo  facilmente  il  morlto , e più  fie- 
ramente l*  infettato  tormentava.  Serve  di  argo- 
mento a compnsovare  questo  arridente,  che  le 
contrade  più  piene  d’immondizie,  e meno  ven- 
tilate della  ritti»,  e le  case  dei  poveri  furono 
le  più  miseramente  contaminate.  Ài  contrario 
le  cunlraJe  spaziose,  e le  case  comode,  puli- 
te, e di  aria  aperta  e libera  o nndaronne  esenti, 
o non  peggiorovvi,  o non  vi  appiccossi  da  cor- 
po a corpo  la  corruzione)  che  anzi  nel  conta- 
minato individuo  si  contenne,  gli  assistenti,  i 
parenti,  i medici,  4 ministri  di  Dio  immuni 
lasciando.  La  quale  cosa  questa  malattia  dalle 
altre  contagiose  febbri,  e specialmente  dalla 
peste  d’Egitto  differenzia,  il  cui  veleno  larga- 
mente e lontanamente  si  appicca.  Nè  in  con- 
tado si  propagava , abbencbè  continuamente 
infinite  persone,  ed  infinite  mercanzie  da  con- 
trada a contrada , e dalla  città  nel  contado  ai 
trasportassero  e si  diffondessero.  Nè  l'uomo 
sano,  ancorché  nella  vicinanza  degli  ammalati 
vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  infezione,  se  pri- 
ma egli  medesimo  tocco  dalla  malattia  stato  non 
fosse,  comunicava;  nè  per  gl'individui  sani 
delle  contaminate  famiglie,  nè  per  gli  arnesi 
loro,  nè  per  le  altre  suppellettili  delle  case 
giammai  fuori  la  corruzione  si  avventava;  e si 
pure  che  le  monete,  le  carte , le  merci  tutte  in 
un  continuo  giro,  ed  in  un  indistinto  commer- 
cio dentro  e fuori  della  cittè  versavano.  L'abi- 
tudine, per  un  mirabile  e non  conosciuto  arti- 
fizio dei  nostri  rorpi , al  malefico  incusso  gra- 
datamente avvezzandoli,  gli  salvava.  Infatti  pel 
funesto  male  ebe  tanti  fra  la  minuta  gente  to- 
glieva di  vita , un  solo  ministro  di  Dio , tre 
soli  iriiniatri  di  salute  perirono , quantunque  e 
gli  uni  e gli  altri  frequenlissimamente , e con 
tutta  cura  agl’ infettati  assistessero.  E quanta 
fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a domare  l'a- 
cume del  veleno  , confermò  visibilmente  il 
provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nell'ospe- 
dale di  San  Iacopo,  il  quale  quasi  a riva  il  ma- 
re situato,  ed  ottimamente  a salute  edificato, 
di  un'aria  libera,  sfogata  e purissima  godeva; 
conriossiachè  non  cosi  tosto  gl*  infetti , ancor- 
ché languidi , oppressi , e già  quasi  vìnti  fossero 
dalla  malattia , la  soglia  di  quei  salutifero  edi- 


lìzio toccavano,  ed  in  luì  riposti  erano,  che  i 
vitali  spiriti  in  loro  si  rinvigorivano  mirabil- 
mente, e dalle  angosce  più  crudeli  subitamente 
ad  un  confortevole  stato  passavano.  Toscano 
pregio  fu  rimedio  all'inquilino  morbo,  perchè 
oltre  alla  purezza  procurata  dell'aria,  la  puli- 
tezza delle  case,  la  nettezza  delle  veslimenta, 
la  mondezza  dei  corpi,  qualità  tanto  eminenti 
nel  toscano  paese,  sovvennero  agl’infermi,  e 
per  sanargli  bastarono  le  consuete  abitudini. 
Nè  anco  in  cosi  nemico  tempo  si  scoverse  quel 
fine  crudele  di  schifare,  e di  fuggire  gl’ infetti 
per  acquistar  salute:  a tutti  rimasero  i debiti 
sussidi  o per  la  carità  dei  parenti,  o per  l’amo- 
revolezza degli  amici,  o per  la  pietà  dei  cheri- 
ci,  o per  la  provvidenza  del  pubblico;  dei  quali 
vantaggi  debbono  i Livornesi  o ad  una  maggio- 
re civiltà,  od  a più  celesti  inspirazioni  restare 
obbligati. 

Adunque  se,  oltre  una  naturale  disposiziono 
dei  corpi , a restare  contaminato  dal  morl»o  ab- 
bisognavano o la  vicinanza,  o il  contatto  del- 
l'uomo ammalato,  o delle  robe  che  a suo  uso 
avevano  servilo  nel  corso  della  malattia,  se  l'aria 
stagnante  e chiusa,  e zeppa  di  animali  effluvi» 
la  dava,  se  l'aria  aperta  e sfogata  o l’ allonta- 
nava, o Palleggiava , se  le  persone  sane , ltcn-  ; 
cbè  vissute  in  prossimità  degl’ infetti,  c le  mer- 
ci da  loro  tocche,  solo  che  al  puro  e ventilato 
aere  esposte  fossero , l’infezione  fuori  della  cit- 
tà non  trasportavano,  e se  finalmente  il  mede- 
simo acre  ventilato  e puro  il  malefico  fomite 
presso  al  suo  fonte  stesso , cioè  all’ammalato, 
distruggeva  ed  annientava;  si  deduce,  che,  o 
l’accidente  mortifero  di  Livorno,  quantunque 
avesse  in  se  raccolti  tutti  i segni  di  quel  morbo, 
che  alcuni  febbre  gialla , altri  vomito  nero  ap- 
pellano, era  nondimeno  molto  dal  medesimo 
diverso,  opinione  non  verisimile,  perciocché  i 
segni  indicano  identità  di  natura , o che  il  ter- 
rore e la  mossa  immaginazione  l'hanno  in  altri 
paesi  fatto  parer  diverso  da  quello  ch’egli  è 
veramente,  tassandolo  di  contagio,  quando  ve- 
ramente contagioso  non  è a modo  delle  malat- 
tie, che  i medici  chiamano  serialmente  con 
questo  nome,  come,  per  cagion  d’esempio,  la 
peste  d’  Egitto.  Nè  dimoreromm»  io  a dire  co- 
me egli  in  Livorno  stato  fosse  recato;  perchè, 
se  il  vi  recasse,  come  corse  fama , un  bastimen- 
to venuto  da  Vera  Croce,  era  incerto,  siccome 
ancora  è incerto,  se  da  altro  contagio  qualun- 
que, o se  da  mera  disposizione  del  cielo  piovo- 
so e caldo , come  alcuni  credono , e pare  più 
verisimile,  ingenerato  e sorto  fosse.  Certo  è be- 
ne, ch'ei  fu  contaminazione  schifosa  ed  abito* 
minrvole,  e che  funestò  per  numerose  morti 
Livorno,  spaventò  le  città  vicine,  tenne  lunga 
pezza  dubbiosa  ed  atterrila  l’Europa  per  la  la- 
ma delle  provincie  devastale  in  America.  Queste 
cose  ho  voluto  raccontare  con  quella  maggiore 
semplicità  che  per  me  si  è potuto , acciocché 
la  uuda  verità  meglio  servir  potesse  a far  co- 
noscere , per  forza  di  comparazione , la  natura, 
ed  i rimedi  di  un  male , che  ornai  minaccia  di 
voler  accrescere  la  soma  di  tutti  quelli  che  già 
pur  troppo  affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  papa  le  fac- 
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rende  religiose  in  Francia , si  renderà  necessa- 
rio, che  il  consolo  le  acconciasse  coll'interven- 
to pontificio  nell'Italica)  imperciocché  il  pon- 
tefice non  aveva  tralasciato  di  muovere  quere- 
i le  intorno  alle  delilieraaioni  prese  senta  che  la 
' potestà  sua  fosse  non  che  consenziente,  richic- 
| sta  , nell'  italiana  conslituzione.  Il  consolo  per 
un  suo  gran  fine  voleva  gratificare  al  papa.  Per 
la  qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenute  a 
Parigi  tra  il  Cardinal  Caprara,  legato  della 
santa  Sede,  e Ferdinando  Marescalchi,  mini- 
stro degli  affari  esteri  della  repubblica  italiana, 
fu  concluso  il  di  sedici  settembre,  in  nome  del 
pontefice  e del  presidente  uu  concordato,  l' im- 
portar del  quale  fu  quasi  in  tutto  conforme  al 
concordato  di  Francia.  Ma  bene  ne  ampliò  le 
rondisioni  a favore  della  potesti  secolare  Melai 
vice-presidente,  nodrito  nelle  dottrine  leopol- 
diane.  Decretava , che  la  facoltà  di  vestire  c di 
ammettere  alla  professione  religiosa  fosse  ri- 
stretta agli  ordini,  conventi,  collegi,  monaste- 
ri , che  per  instituto  fossero  dediti  all'  instru- 
aionc  ed  educaaione  della  gioventù,  alla  cura 
degl'infermi , o ad  altri  limili  uffizi  di  speciale 
e pubblica  utilità;  che  per  vestire,  o far  profes- 
sione religiosa  individuale,  e per  la  promotio- 
ne  agli  ordini  sacri , il  beneplacito  del  governo 
si  richiedesse;  che  la  libera  comunicazione  dei 
vescovi  colla  santa  Sede  non  importasse  né  de- 
voluzinne  di  cause  da  trattarli  in  via  contenzio- 
sa avanti  i tribunali,  né  dipendenza  alcuna  dal- 
l'autorità spirituale  nelle  cose  di  privata  com- 
petenza dell'autorità  temporale;  che  le  bolle, 
i brevi , ed  i rescritti  della  Corte  di  Roma  non 
si  potessero  recare  in  uso  esteriore  e pubblico 
senza  il  beneplacito  del  governo  ; che  zolamen- 
te  i sacerdoti , gl’  inizimi  negli  ordini  sacri , i 
chierici  ammessi  nei  seminari  vescovili  , ed  i 
vestiti  o professi  negli  ordini  religiosi  fossero 
esenti  dal  servìzio  militare;  che  il  governo  non 
darebbe  mano  forte  per  l’  esecuzione  delle  pe- 
ne esterne  ordinate  dall'autorità  ecclesiastica 
per  correggere  gli  ecclesiastici  delinquenti , e 
gli  appellanti  dalle  medesime,  se  non  se  in  ca- 
so di  abuso  manifesto,  ed  osservati  sempre  i 
confini  ed  i modi  della  rispettiva  competenza  ; 
finalmente,  che  la  vigente  disciplina  della  Chie- 
sa nella  sua  attualità,  salvo  il  diritto  della  tu- 
tela e giurisdizione  politica,  si  mantenesse.  Sa- 
ne e salutari  e necessarie  guarentigie  erano 
queste  in  prò  od  a conservazione  dell'  autorità 
secolare;  imperciocché  la  religione  cattolica  ha 
più  che  qualunque  altra,  modi  d’influire  per 
mezzo  de’ suoi  ministri,  che  sono  nomini,  nelle 
deliberazioni  dei  reggitori  dei  popoli , e verso 
di  lei  debbonsi  da  questi  usare  cautele  efficaci , 
perché  siano  salvi  la  libertà  ed  i diritti  della 
potestà  temporale.  Ma  le  senti  molto  grave- 
mente il  pontefice,  e vivamente  se  ne  dolse  col 
presidente.  Egli  si  temporeggiava  alle  risposte, 
e nelle  solite  ambagi  avviluppandosi , né  dava, 
né  toglieva  speranza  di  ammendazione.  Intanto 
quantunque  il  concordato  italico  , o massime  il 
decreto  del  vice-presidente  fossero  più  accetti 
a chi  amava  le  dottrine  pistoiesi,  e le  riforme 
di  Leopoldo,  che  ai  papisti , servirono  ciò  non 
ostante  a tranquillare  le  coscienze  timorate  del 


popolo,  il  quale  avendo  sempre  perseverato 
nella  Fede,  e nella  riverenza  verso  il  papa,  ve- 
deva malvolentieri  le  dissensioni  con  Roma  , 
ed  ora  della  ristorala  concordia  si  rallegrava. 

1 magistrali,  i preti,  i filosofi,  i soldati , il  po- 
polo predicavano  il  presidente  unico:  il  buona- 
partico  nome  a tutti  sovrastava,  ed  a tutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  consolo  si  avvi- 
cinavano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guer- 
ra , glorioso  per  pace,  nissun  nome  né  negli  an- 
tichi, né  nei  moderni  tempi  alle  allucinate  ge- 
nerazioni pareva  uguale  al  suo.  Ancora  spesseg- 
giava il  suono  nelle  bocche  degli  uomini,  e fre- 
sca era  negli  animi  la  memoria  delle  sue  ma- 
ravigliose  geste  in  Italia  e prima  e dopo  le  e- 
giziache  fatiche.  Avere  lui,  si  ricordavano,  su- 
bitamente l'umile  fortuna  della  repubblica  in- 
nalzato al  più  allo  grado  di  gloria  e di  poten- 
za; senza  di  lui  essere  ricaduta,  con  lui  risor- 
ta: i mostri,  così  scrìvevano,  avere  prevalso, 
lui  lontano;  essere  stali  vinti,  quasi  da  Ercole 
secondo  , lui  presente  : con  esso  lui  lontano  la 
guerra  avere  seguitato  la  pace  , con  esso  lai 
presente  la  pace  avere  seguitato  la  guerra  ; nè 
solo  con  l'Austria  avere  procurato  la  concordia, 
ma  ancora  con  la  Russia,  con  1’  Inghilterra, 
con  la  Turchia , col  Portogallo  , col  duca  di 
Viltemberga,  col  principe  d’  Orango*  : i barba- 
ri stessi  avere  a benefizio  di  Francia  pattuito 
con  lui)  Algeri  c Tunisi  essere  tornati  all’ anti- 
ca amicizia  di  Francia  ; nè  più  spaventare  i 
francesi  cuori  l'aspetto  delle  africane  crudel- 
tà; potere  le  francesi  navi  liberamente  e secu- 
ramente  attendere  ai  traffichi  loro  nel  Mediter- 
raneo ; né  i libici  ladroni  più  oltre  insultare 
alle  insegne  della  repubblica  ; avere  lui  solo 
spenta  la  civile  discordia  jlui  solo  restituito  la 
patria  agli  esuli  ; lui  solo  restituito  onore  a pa- 
pa Pio  sesto,  ed  alle  sue  venerate  ossa  dato  ri- 
poso ; avere , a pace  delle  coscienze , a conser- 
vazione dei  costumi , a salute  delle  anime,  con- 
venuto con  papa  Pio  settimo;  per  lui  essere 
restituita  a lungo  suo  la  generosità  e la  fedeltà 
francese  verso  la  Sedia  apostolica  ; lui  avere  stor- 
nato i vaticani  folgori  dalla  religiosa  Francia; 
lui  averla  riconciliata  con  se  stessa  e con  la 
cristianità;  ciò  quanto  al  politico  ed  al  religio- 
so: quanto  al  prospero,  a lui  essere  obbligate 
le  finanze  dell' abbondanza  loro , a lui  i magi- 
strati dei  pagati  slipendii,  a lui  i soldati  delle 
diligenti  paghe,  a lui  i viandanti  delle  raccon- 
ce strade,  a lui  i naviganti  dei  ristorali  canali, 
a lui  i commercianti  degli  aperti  mari:  ogni 
cosa  tornare  all'antico  splendore;  i palazzi  la- 
ceri dal  tempo  o dalla  rabbia  degli  uomini , ri-  j 
»t orarsi  , nuovi  edilizi  innalzarsi  ; la  Francia  ; 
bella  per  natura , divenir  più  bella  per  arte  ; j 
dileguarsi  le  mine,  segni  abbominevoli  delle  : 
passato  discordie;  sorgere  moli,  segni  magniti-  ! 
ci  di  generoso  governo:  tali  essere  i frutti  della 
pace,  tali  quei  della  concordia  ; essere  finita 
la  rivoluzione,  e con  lei  serrata  1’  officina  di 
tante  disgrazie  : rotta , esser  vero , di  nuovo  es- 
sere dairinfcdelecd  ambizioso  Britanno  la  guer- 
ra; ma  già  correre  sulle  roste  dell'Oceano  le 
vendicatrici  schiere , già  apprestarsi  le  conqui- 
statrici antenne,  già  Londra  stessa  esser  mal  si- 
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curo  nido  ai  corsari  domi  ustori  del  mare;  pre- 
sto aversi  a vedere  quanto  potessero  a benefìzio 
dell’ umanità  contro  gli  avari  c superbi  tiranni, 
che  soli  fra  tutti  restavano  a domarsi,  la  Frati* 
eia  polente,  ed  il  fortunato  consolo:  minaccia- 
re, esser  vero,  la  Russia  ; essere  appresso  a lei 
efKcaci  le  arti,  e le  profferte  d’ Inghilterra;  ma 
loutauo  essere  Alessandro , nè  spoglio  d'umani- 
tà, nè  i dispareri  poter  durare  tra  chi  a bene  in- 
tende: così  avere  il  consolo  dato  a Francia  pa- 
ce sicura , ed  occasione  di  vittoria.  Di  tanti  ob- 
blighi nissuu  premio  puler  essere,  non  che  mag- 
giore, pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  cd  ancor  più  si  scri- 
vevano. Il  consolo  non  abhorrcndo  dal  scellera- 
to proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione, 
che  con  uua  piena  di  tanto  amore  si  versava 
verso  di  lui , pensò  essere  arrivato  il  tempo  di 
dar  compimento  a’ suoi  disegni.  Perciò,  allet- 
tali gli  amatori  del  nome  reale  con  la  patria, 
i soldati  coi  donativi,  i preti  col  concordato,  i 
magistrati  con  gli  onori , il  popolo  coi  co  anno- 
di , si  accinse  ad  appropriarsi  la  parola  di  quel- 
lo , di  cui  già  aveva  la  sostanza , accoppiando 
in  tal  modo  il  supremo  nome  alla  suprema  po- 
U-uza.  Restava  che  ì republdicaoi  assicurasse: 
il  fece  con  l'uccisione  del  dura  d’Anghtenna. 
Die  le  prime  mosse  il  tribunato:  il  senato  non 
s i ih!  ligio  a seguitare  parte  per  paura,  parte  per 
ambizione  : il  dì  diciollo  maggio  chiamava  Na- 
poleone Duini  a parte  , imperalor  dei  Francesi. 

Questo  alto,  ancorché  inaspettato  non  Tosse, 
empiè  di  maraviglia  il  mondo.  I pazzi  reali 
s’accorsero , che  Uuonaparte  uou  crj  uomo,  co- 
me aspettavano,  che  volesse  fare  il  Moiik:  i 
pazzi  repubblicani  videro  , clic  nou  era  uomo 
da  voler  fare,  come  si  promettevano,  il  Cin- 
cinnalo; questi  più  inescusabili  di  quelli;  per- 
chè, tacendo  anche  gli  altri  suoi  andari,  quel- 
l' jver  detto  al  consiglio  dei  Giovani  il  di  nove 
novembre  del  novuntanovc , che  la  realtà  non 
poteva  più  viucere  in  Europa  la  repubblica, 
avrebbe  dovuto' fargli  accorti,  ch’ci  voleva  fa- 
re che  la  realtà  vi  viuccssc  la  repubblica.  Poi, 
siccome  il  secolo  era  tutto  di  piacere , nulla  di 
coscienza , come  bene  sei  conobbe  Buonaparte, 
i reali  dimenticarono  luslo  la  realtà,  i repub- 
blicani la  repubblica,  e gli  uni  e gli  altri  tras- 
sero cupidamente  agl’  imperiali  allettamenti. 
Pochi  dall* una  parte  e dall'altra  si  rislarono; 
il  secolo  gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze  d’Eu- 
ropa l’Inghilterra,  che  non  s'era  mai  ingan- 
nata sulle  qualità  di  Buonaparte,  contrastava, 
ma  invano;  contrastava  anche  invano  il  loutauo 
ed  ingannato  Alessandro;  la  Turchia,  per  timo- 
re della  Russia,  si  peritava  ; l’ Austria  doma 
taceva  ; la  Prussia , che  tuttavia  per  le  sue  e- 
uio Iasioni  verso  l'Austria  continuava  ad  ingan- 
narsi, nun  solaineule  aveva  consentito,  ma  an- 
cora esortalo.  Quest’era  stalo  uuo  dei  principa- 
1 li  fondamenti  dell’ardimeuto  di  Napoleone.  Pri- 

Ìmario  confortatore  a questi  consigli  era  il  mar- 
chese Lurebcsiui  ministro  del  re  Federigo  <1 
Parigi.  Luigi  deciuiotlavo,  re  di  Francia , che 
fino  a questo  tempo,  forse  per  qualche  speran- 
za, aveva  più  temperatamente  che  degli  altri 
governi  francesi,  parlalo  e scritto  di  Buouapar- 


te  , a questo  estremo  atto  di  assunzione  di  po- 
tenza, per  cui  ogni  aspettazione  di  buon  fìtte 
era  tolta,  grandemente  risentendosi,  con  gra- 
vissime parole  contr  i l’usurpazione  fin  dall'ul- 
timo settentrione,  dove  esule  da’ suoi  regni  se 
Destava,  protestò.  Il  Piemonte  si  confortava 
della  perduta  independroza  per  la  unione  con 
chi  comandava  ; Genova  ingannata  sperava  al- 
meno di  conservar  l’antico  nome;  la  repubbli- 
ca italiana,  giacché  era  perduta  la  libertà,  si 
prometteva  almeno  la  potenza  : la  Toscana,  che 
meglio  di  tutti  giudicava  delle  faccende  pre- 
senti , non  sapeva  nè  che  sperasse , uè  che  te- 
messe ; bene  si  doleva  che  i leopoldiaui  tempi 
fossero  perduti  per  sempre:  Napoli,  già  servo 
il  regno  di  qua  dal  Faro,  slava  in  dubbio  se 
almeno  potesse  conservar  libero  quello  oltre  il 
Faro.  Il  papa  era  spaventato  dalla  grandezza 
di  Napoleone;  ma  egli  il  confortava  con  le  pro- 
messe, con  le  adulazioni,  ed  unoor  più  con  lo 
richieste;  imperciocché  vedendo,  che,  poiché 
alle  antiche  consuetudini  se  ne  tornava,  non 
aveva  titolo  legittimo,  uè  volendo  ammettere 
la  dottriua  della  sovranità  del  popolo,  perchè 
l’ ammetterla  era  uu  confessare  che  chi  faceva 
poteva  disiare,  ed  ei  non  voleva  esser  disfatto, 
il  pontefice  con  grandissime  istanze,  non  purga- 
le da  qualche  minaccia , richiedeva  , che  a Pa- 
rigi se  ne  venisse  per  couserrarlo  imperatore. 
Parcvagli  che  la  consccrazionc  del  pipa  gli  des- 
se nell’opinione  degli  uomini  quello,  che  per 
altre  parli  gli  mancava.  Era  certamente  un  gran 
fatto,  che  il  capo  supremo  della  Chiesa , in  età 
già  grave,  in  stagione  sinistra,  a lontana  e stra- 
niera terra  se  n*  andasse  per  legittimare  con  la 
santità  del  suo  miuisterio  quello  che  tutti  i prìn- 
cipi d’Europa  chiamavano  o apertamente,  o oc- 
cultamente una  usurpazione.  Per  indurre  il  papa 
a questa  deliberazione.  Napoleone  gli  promette- 
va, che  se  già  molto  aveva  fitto  a benefizio  della 
religione  e della  santa  Sede  in  Francia , mollo 
più  era  per  fare , ove  il  papa  consentisse  alla 
consecrazione.  Si  trovava  il  pontefice  da  queste 
domande  molto  angustiato,  perchè  dall’ una 
parte  desiderava  di  satisfare  a Napoleone,  spe- 
rando di  farne  nascere  fruiti  profittevoli  alla 
religione;  dall’altra  il  confermare  con  la  effi- 
cacia del  suo  ufficio  gli  elicili  della  prepotenza 
militare,  gli  pareva  duro  e disonorevole  con- 
siglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso , quanto  e 
Luigi  der smottavo , c l’imperatore  di  Germa- 
nia, c quel  di  Russia,  e il  re  medesimo  d’ In- 
ghilterra più  o meno  manifestamente  il  confur-  ' 
lavano  al  non  offendere  con  un  atto  tanto  stre- 
pitoso la  maestà  reale,  ed  i principi! , sopra  i 
quali  tutte  le  moderne  sovranità  si  trovavano 
fondate.  Non  si  commettesse,  dicevano,  abban- 
donando gli  amici  antichi,  alla  fede  di  un  ami- 
co nuovo  ; la  furza  soldatesca  non  santificasse  ; 
la  ruiu. 1 d’Europa  non  appruovasse;  conside- 
rasse, fugaci  essere  le  cose  violente,  rovinare 
di  per  se  stesse  le  eccessive  : pensasse  dopo  quel 
nembo  facilmente  dileguante»!  dovere  aver  bi- 
sogno dei  patrocina  antichi;  non  più  trattarsi 
di  salvare  la  religione  già  salva , ma  di  salvuro 
i seggi  antichi:  o legittimità  « usurpazione,  » 
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I temperanza  o tirannide  , o leggi  o soldati , n 
ri  viltà  o barbarie,  di  rio  trai  tarsi.  Avvertisse 
finalmente  quanto  enorme  sarebbe,  se  il  pontc- 
t (ice  di  Roma  , se  il  rapo  della  Cristianità  si 
j muovesse  a santificar  il  sommo  grado  in  chi  u- 
I sava  la  religione  per  fraude , le  promesse  per 
| inganno , le  armi  per  sovvertimento  : vedesse  la 
! serva  Italia  , osservasse  la  tremclninila  (ìcrma- 
j issa  , riflettesse  alla  soggiogata  Francia , e giu* 

[ dirasse  se  gli  fosse  lecito,  la  dignità  apostolica 
| sua  contaminando,  onestare  con  si  solenue  di* 
j mostratone  ciò,  che  tutte  le  leggi  divine  ed 
! umane  condannavano. 

I Queste  esortasinni  grandemente  muovevano 
| il  pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva, 

] poiché  al  benefizio  della  religione  aveva  Fani* 

! mo  intento , rhe  la  religione , per  essere  in 
| Francia  la  parte  avversa  tanto  potente, per  cs- 
j servi  la  instaurazione  tanto  rerenle,  per  essere 
Napoleone  imperatore  in  tulle  le  rose  sue  tan* 
lo  arbitrario  e lauto  subito,  maggiore  pericolo 
j vi  portava,  se  a Napoleone  non  consentisse, 
j rhe  in  Austria  e negli  altri  paesi  rattoliei  della 
1 Germania,  se  ai  desiderii  di  Francesco  impera* 

! ture  non  si  uniformasse.  Quanto  alla  Spagna  , 

Ì dui  tosto  suddita  che  uguale  alla  Francia,  per 
a divozione  del  principe  Della  Pare  ai  Buona- 
I parlidi,  sapeva  il  pontefice,  rhe  la  sua  risoltt- 
I zionc  a favor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata  udì* 

| ta  volentieri. 

| Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto 
I si  dimostrava  amorevole  c lusinghiero  verso  la 
i santa  Sede,  che  il  papa  venne  in  isperanza,  non 
i solamente  di  tenerlo  nei  termini,  ma  ancora 
! dì  volgerlo  in  quella  parte  alla  quale  ei  voles- 
i se.  Confidava  massimamente  di  poter  consegui* 
re  qualche  utile  modificazione  negli  articoli  or- 
ganici annestati  da  Napoleone  al  concordato  di 
I Francia,  e da  Mclzi  a quello  d'Italia.  Deside- 
rava altresì , e sperava  d'  indurre  Napoleone  al 
! dare  qualche  larghezza  di  più  al  rullo  esteriore, 

| al  quale  effetto  erano  corsi  prima  non  pochi 
dispareri,  perchè  Na|»oleone  intendeva  il  culto 
pubblico  ad  un  modo,  e Pio  ad  un  altro.  Nè 
dubitava  punto  che  la  presenta  sua  in  Francia 
efficacemente  non  avesse  ad  operare,  perchè  la 
religione  meglio  si  conoscesse,  e meglio  si  a* 
i masse.  Aveva  anche  difficoltà  a persuadersi , 

| che  una  sì  lunga  e grave  fatica , ed  una  tan* 
j ta  condiscendenza  in  un  alTare  di  tanto  mo- 
mento per  Napoleone , non  fossero  per  ispirare 
• al  cuore  di  lui , quantunque  di  soldato  fosse, 

I affetti  più  miti,  e maggiore  agevolezza  verso 
' il  romano  srggin. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e maturamen- 
te considerate,  c co' suoi  cardinali  parecchie 
1 volte  ponderate,  implorato  anche  l’aiuto  divi* 
i no , siccome  quegli  rhe  piamente  da  lui  ripete- 
I va  ogni  evento  o prospero  od  avverso  , si  deli- 
! fiera  va  a voler  fare  quello , die  da  tanti  secoli 
S non  si  era  veduto  che  alcuno  fallo  avesse.  Per 
: la  qual  rosa  risolutosi  del  tutto  a voler  pospor* 
: re  al  benefizio  della  religione  ogni  altro  umano 
rispetto,  convocati  i cardinali  il  dì  ventinove 
ottobre,  con  queste  gravi  ed  affettuose  parole 
loro  favellava: 

* Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili 


I 


I 


i 


I 
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« fratelli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome 
« il  concordato  con  Napoleone  imperatore  dei 
« Francesi,  allora  primo  consolo,  era  stato  da 
« noi  concluso  : da  qnesto  stesso  vi  parteripam- 

• mo  la  contentezza  che  aveva  ripieno  il  nostro 
••  cuore,  nel  veder  volle  novellamente,  per  u* 

« pera  del  concordato  medesimo,  alla  ratloli- 
« ca  religione  quelle  vaste  e popolose  regioni. 

*.  D'allura  in  poi  i profanati  tempii  furono  aperti 
« e purificali , gli  altari  riedificati , la  salvatri- 
« re  croce  innalzata  , l'adorazione  del  vero  Dio 
« restituita,  i misteri  augusti  della  religione 
».  liberamente  e pubblicamente  celebrati , Irgil* 

« fimi  pastori  a pascere  il  famelico  gregge  ron- 
fi ceduti,  numerose  anime  dai  sentieri  drll'er-- 
« rore  al  grembo  della  felice  eternità  rirhiama- 
« te,  e ron  se  stesse,  e col  vero  Dio  riconci- 
« fiale  : risorse  felicemente  da  quella  oscurità 
« in  cui  era  stata  immersa  , alla  piena  luce  del 
« giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata  nazione  la 
<i  cattolica  religione.  « 

« A tanti  benefìzi  di  gioia  esultammo , e le 
« esultazioni  nostre  a Dio  nostro  Signore  dal- 

• l’intimo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa 
« grande  c maravigbnsa  opera  non  solamente 
« ri  riempiva  di  gratitudine  verso  qoel  potente 
« principe,  rhe  usò  tutto  il  potere  c l'autorità 
«■sua  per  fare  il  concordato;  ma  ancora  ri 
« spinse,  per  la  dolce  ricordanza,  ad  usare  orni 
« occasione  che  si  aprisse,  per  dimostrargli  , 

««  tale  essere  verso  di  lui  l’animo  nostro.  Ora 

« questo  medesimo  potente  principe , il  nostro  , 

■ carissimo  figliuolo  in  Cristo  Napoleone  impe-  I 
« ratore  dei  Francesi  , che  con  le  opere  sue  si  | 

».  bene  ha  meritato  della  rattolira  religione  , I 
« viene  a noi  significandoci,  ardentemente  de-  l 
« siderare  di  essere  coi  santi  olii  tinto,  e dalle  ì 

• mani  nostre  l' imperiale  corona  ricevere,  ac-  1 
m ciocché  i sacri  diritti,  rhe  sono  in  cosi  alto  | 

• grado  per  collocarlo,  siano  col  carattere  della 
« religione  impressi,  e più  potentemente  sopra 
« di  lui  le  celesti  benedizioni  appellino.  Rirhie- 

« sta  di  tal  sorte  non  solo  chiaramente  la  reli-  ( 
« gione  stia,  c la  sua  filiale  riverenza  verso  la  j 
« santa  Sede  dimostra;  ma  siccome  quella  ebe  | 
« accompagnata  è da  espresse  dimostrazioni  e ■ 
m promesse , dà  speranza  che  sia  la  fede  sacra 
« promossa , e che  siano  le  dolort.se  ingiurie  I 
•«riparate;  opera,  che  già  ha  egli  con  tanta  f 
« fatica  e ron  tanto  zelo  in  quelle  fiorite  regio- 
fi  ni  procurato.  *» 

«Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fratelli. 

« quanto  giuste  e gravi  sicno  le  ragioni , che 
« ad  intraprendere  questo  viaggio  c'invitano. 

« Muovono  gl'interessi  della  nostra  santa  refi* 

« gione , muoveci  la  gratitudine  verso  il  potè»-  ] 
« te  imperatore,  muoveci  l’amore  verso  colui 
« rhe  con  tutta  la  forza  sua  adoperandosi,  ebbe 
« in  Francia  alla  cattolica  religione  liliero  e I 
« pubblico  esercizio  procuralo,  muover»  il  de- 
« siderio , rbe  d’ avanzarla  viemaggionnente  in  . 
« prosperità  ed  in  dignità  ri  dimostra.  Speri*- 
■ mo  altresì , che  quando  al  cospetto  suo  gìun- 
« ti  saremo,  c con  lui  volto  a volto  favellere-  | 
« mo  , tali  cose  da  lui  a benefizio  della  callo!»-  | 
« ca  C^csa,  sola  possedilrirc  dell’arra  d»  sai-  j 
« variane,  impetreremo , clic  giustamente  co»  ( 
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« noi  medesimi  dello  avere  a perfezione  con- 
« dotto  l’opera  della  nostra  santissima  religione 
" congratularci  potremo.  Non  dalle  nostre  de- 
" boli  parole  tale  speranza  concepiamo  , ma 
«•  dulia  grazia  di  colui,  di  cui,  quantunque  im- 
« meritamente,  siamo  il  vicario  sopra  la  terra, 

* dalla  grazia  di  colui,  che  per  la  forza  dei  sa* 
« cri  riti  invocato  essendo,  nei  bene  disposti 

* cuori  dei  prìncipi  discende  , specialmente 
| « quando  padri  dei  popoli  si  mostrano,  spe* 

* cialmente  quando  all’eterna  salute  intendono, 
■ specialmente  quando  di  vivere  e di  morire 
•*  veri  e buoni  figliuoli  della  cattolica  Chiesa 
•'deliberano.  Per  tutte  queste  cagioni,  vene* 
**  rubili  fratelli,  c l'esempio  seguitando  di  al* 
“ cuni  nostri  prcdcccisori  che,  la  propria  sede 

* lasciando,  in  estere  regioni  per  promuovere 

* la  religione,  e per  gratificare  ai  prìncipi,  che 

* della  Chiesa  bene  meritato  avevano,  peregri- 
m narono , ri  siamo  ad  intraprendere  il  prescn- 

* te  viaggio  deliberati , avvengadiochè  da  tale 

* risoluzione  avessero  dovuto  allontanarci  la 

* stagione  sinistra,  l’eia  nostra  grave,  la  salu- 

* te  inferma.  Ma  non  fia  che  a tali  inipedimen- 
**  ti  ci  sgomentiamo,  solo  che  voglia  Iddio 
" farri  dei  nostri  desiderii  grazia.  Nè  fu  il  ne* 
“ gozio,  prima  che  ci  risolvessimo,  da  ogni 
*•  parte  ed  attentamente  non  considerato.  Stem* 
" mo  dubbi , ed  incerti  un  tempo;  ma  con  tali 

* assicurazioni  si  fece  incontro  ai  desiderii  no- 

* stri  l’imperatore,  die  ci  rendemmo  certi, 
**  essere  il  nostro  viaggio  a prò  della  religione 
" per  riuscire.  Voi  ciò  sapete,  clic  su  di  ciò  a 
« voi  chiesi  consiglio  : ma  per  non  preterire 
«quello  che  ogni  altra  cosa  avanza,  sapendo 
« benissimo,  che  conforme  al  detto  della  divi- 
« na  sapienza,  le  risoluzioni  dei  mortali,  an- 
« che  di  quelli  che  per  dottrina  e per  pietà  più 
« riputati  sono,  di  quelli  altresì,  il  cui  parla* 
« re,  quale  incenso , alla  presenza  di  Din  sen  sa* 
« le,  sono  deboli  e timide  ed  incerte,  le  nostre 
« fervorose  preghiere  al  Padre  di  ogni  sapere 
«indirizzammo,  istantemente  richiedendolo, 
« che  ci  sia  fatto  abilità  di  solo  fare  quello  che 
« a lui  piacer  possa , solo  quello  che  a prospe- 
« rità  ed  incremento  della  sua  Chiesa  tornare 
« prometta.  Ecri  Dio,  al  quale  coll'umile  no- 
« stro  cuore  tante  volte  supplicammo , al  quale 

* nel  suo  sacro  tempio  le  supplici  nostre  mani 
« alzammo,  dal  quale  e benigna  audienza  ed 
« aiuto  propizio  in  tant'  uopo  implorammo  , 
« testimonio,  che  niun’ altra  cosa  vogliamo,  a 
« niun’  altra  intendiamo , che  alla  gloria  ed 
« agl’  interessi  della  cattolica  religione  , alla 
« salute  delle  anime  , all’  adempimento  dcl- 
« l’apostolico  mandato,  a noi,  quantunque  im- 
« meritevoli,  commesso.  Di  questa  medesima 
« sincerità  nostra  voi  stessi,  venerabili  fratel- 
« li  , a cui  tutto  apersi  , siete  testimoni. 
« Adunque  quando  un  negozio  sì  grande  con 
« 1’  aiuto  della  divina  assistenza  vicino  è a 
«compirsi,  qual  vicario  di  Dio  Salvator  no* 
« stro  operando,  questo  viaggio,  al  quale  tante 


<•  e si  ponderose  ragioni  ci  confortano , imprcn- 
« deremo. 

« Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d’ogni  grazia 
« i nostri  passi , ed  in  questa  e|»oca  nuova  del- 
« la  religione  con  uuo  splendore  di  accresciuta 
« gloria  si  manifesterà.  Ad  esempio  di  Pio  se*  ' 
« sto  di  riverita  memoria  , quando  a Vienna  * 
«d’Austria  si  condusse , abbiamo,  venerabili  i 
« fratelli , provveduto,  che  le  curie , c le  audien-  j 
« ze  siano  c restino  secondo  il  solito  aperte;  c , 
« siccome  la  necessità  del  morire  è certa,  il 
« giorno  incerto , cosi  abbiamo  ordinato , che  ' 
« se  durante  il  viaggio  nostro  a Dio  piacesse  | 
« di  tirarci  a lui , si  tengano  i pontifica  comi-  [ 
« si.  Infine  da  voi  richiediamo  , voi  instaute*  j 
« metile  preghiamo,  che  vi  piaccia  per  noi 
« sempre  quell’ affezione  medesima  conservare,  ! 
« che  finora  ci  mostraste , e che  noi  assenti , j 
« l’anima  nostra  all’ onnipotente  Iddio,  a Gc-  < 
« sù  Cristo  nostro  Signore , alla  gloriosissima  ! 
« sua  Vergine  madre,  al  Beato  apostolo  Pietro,  | 
« acciò  questo  nostro  viaggio , c felice  sia  nel  i 
«corso,  e prospero  nel  fine,  raccomandiate,  i 
« La  quale  cosa,  se,  come  speriamo,  dal  fonte  1 
« di  ogni  bene  impetreremo , voi  , venerandi 
« fratelli , che  di  ogni  consiglio  nostro  c di  ogni  ] 
« nostra  cura  foste  sempre  partecipi  fatti , del* 

« la  comune  contentezza  ancora  voi  partecipe-  j 
« rete,  e tuli’ insieme  nella  mercè  del  Signore  [ 
« esulteremo,  e ci  rallegreremo.  « 

Giunto  il  pontefice  sulle  francesi  terre  , fu 
per  ordine  dell’ imperatore,  ed  aucor  più  per 
la  pietà  dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza 
veduto.  A Parigi , anche  quelli  che  non  crede- 
vano nè  a)  papa , ne  alla  religione  , si  precipi- 
tavano a gara , o per  moda , o per  vanità  , o per 
adulazione,  alla  sua  presenza  per  esprimergli 
con  parole  sentimenti  di  rispetto.  Incoronava 
Napoleone  il  di  due  decembre.  Il  fece  l’ impe- 
ratore aspettare  nella  chiesa  di  nostra  Donna 
di  Parigi  un’ora  prima  che  vi  arrivasse:  volle- 
ro, quando  il  pontefice  si  mosse  alla  volta  di 
lui,  i pii  circostanti  applaudire  al  venerando 
vecchio;  furonne  da  Napoleone  con  imperioso 
e forte  segno  impediti:  partito  da  Nostra  Don- 
na il  ronscrralo  ed  incoronalo  Napoleone,  fu 
lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avvilup- 
pati! ed  impedito  fra  l'immensa  folla  del  popo- 
lo concorso;  tristi  presagi  dei  rasi  avvenire. 
Napoleone  consccralo  diè  nel  rampo  di  Marte 
solennemente  le  imperiali  aquile  a’ suoi  soldati; 
le  antiche  insegne  della  repubblica,  che  avevano 
veduto  le  renane,  italiche,  egiziache  vittorie, 
lasciate  nel  fango,  che  era  in  quel  giorno  altis- 
simo. Tanto  i soldati  di  tutti  già  erano  divenuti 
soldati  di  un  solo?  Disprezzar  la  gloria  era  se- 
gno, che  non  si  sarchile  rispettata  la  liliertà. 

Andarono  i magistrali,  cd  i capi  dell’ eserci- 
to a rendere  omaggio  all’incoronato  loro  signo- 
re. Cervoni,  antico  compagno,  vedendolo  non 
più  cosi  scarso  del  corpo,  com’era  una  volta , 
con  esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegrava. 

Sì , rispose  il  sire , or» z sto  bene. 
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I-Ja  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  disor- 
dinata, solo  costante  nell’ ambizione.  Però  lungo 
tempo  non  stara  nel  medesimo  proposito,  sem- 
pre mutando  per  salire.  Pareva,  e fu  anche  so- 
lennemente, e con  magnifiche  parole  detto  da 
lui  e da  Melai,  che  gli  ordini  statuiti  in  Lione 
peri*  Italica  fossero  per  esjere  eterni;  ma  non 
ancora  erano  corsi  due  anni , che  già  manchi , 
insudicienti,  non  conducenti  a cosa  che  buona  e 
durevole  fosse,  si  qualificarono.  Importava  a chi 
s*  era  fatto  imperatore,  che  re  ancora  si  facesse. 
Frano,  non  senza  disegno,  stati  invitati  gl’ Ita- 
lici a condursi  a Parigi  |»er  ragione  di  assistere, 
in  nome  della  repubblica,  alle  imperiali  cerimo- 
nie ed  allegrezze.  Vi  andarono  Melfi  vice-presi- 
dente, i consultori  di  stato  Marescalchi,  Capra- 
ra,  Paradisi,  Fenaruli,  Cosiabili,  Luosi,  Guic- 
riardi  ; i deputati  dei  collegi  e dei  magistrati 
Guastavillani , Lambcrtcngbi , Carlolti,  Dam- 
] «ruschi,  Rangone,  Galoppi,  Lillà,  Fe,  Alessan- 
dri, Salimlieni,  Appiani,  Busti,  Negri,  Sopran- 
si, Valdrighi.  L’imperatore  si  lascio  intendere 
clic  il  chiamassero  re,  c condannassero  gli  ordioi 
lionesi:  disponendosi  la  somma  delle  cose  non 
solo  con  un  comando,  ma  ancore  con  un  cenno 
di  Napoleone,  il  fecero  volentieri.  Molti,  certa- 
mente non  nato  a questi  viluperii,  appresentan- 
dosi  il  giorno  diciassette  marzo  con  gli  altri 
deputali  in  cospetto  di  Napoleone  salilo  sul 


trono  nel  Castello  delle  Tuilerie,  in  tali  acrruti  I 
rou  lingua  e concetti  servili  favellava.  « Voi  | 
» ordinaste,  o Sire,  che  la  consulta  di  stalo,  e j 
<*  i deputati  della  repubblica  italiana  si  adunas- 
••  sero,  e l' aliare  il  più  importante  pe* suoi  de-  . 
« slini  presenti  e futuri,  cioè  la  forma  del  suo  1 
« governo  considerassero.  Al  cospetto  vostro  io 
*>  ni’ appresemi o,  o Sire,  per  compire  appresso 
« a voi  I*  onorevole  carico  d*  informarvi  di  quan- 
- io  ella  fece,  e di  quanto  ella  desidera.  Prè- 
ti micraincnle  l' assemblea  mollo  bene  ogni  cosa 
ti  considerando,  venne  in  questa  seni  cu  za  , che 
*■  impossibile  è,  se  troppo  non  si  vuole  dagli  ' 
« accidenti  dell’età  nostra  discordare,  le  attuali  | 
« forine  conservare.  Ebbero  le  lionesi  conviilu- 
« zioni  tutti  i segni  di  ordini  provvisori!:  ar- 
ti ride  nuli  furono,  perchè  agli  accidenti  dei 
tt  tempi  fossero  rispondenti , nè  in  se  alcun  ner- 
« »o  avevano,  per  cui  gli  nomini  prudenti  e 
« durala  e conservazione  promettere  si  polesse- 
« ro.  Non  che  la  ragione,  1‘ evidenza  stringono 
« urgentemente  a cambiarla.  La  qual  rosa  con- 
« cessa,  e confessata  vera,  come  vera  è real- 
*•  mente,  la  via  da  seguitarsi  semplice  diventa 
••  c piana:  i progressi  delle  cognizioni , i dettami 
" dell' esperienza,  la  monarchia  consliluzionale, 
tt  la  gratitudine,  l’amore,  la  confidenza  il  mo- 
ti narra  ci  additano.  Voi  conquistaste,  o Sire, 

• voi  riconquistaste,  voi  creaste,  voi  ordinaste, 

«*  voi  fino  a questo  di  l’ italiana  repubblica  go- 
ti vernaste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre  geste,  la 
•«  vostra  mente,  i vostri  benefizi  rammenta  : un 
•*  unico  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi:  un 
“ unico  desiderio  c sorto.  Noi  non  preterimmo 

* di  maturamente  considerare  quanto  nelle  fu- 
« ture  cose  la  profonda  sapienza  vostre  indicava; 

« ma  per  quanto  gli  alti  e generosi  pensieri  vo- 
« stri  coi  nostri  più  bramati  interessi  s’accordi- 
«•  no,  facilmente  abbiamo  a noi  medesimi  per- 
ii suaso  , che  le  condizioni  nostre  tanto  ancora 
« non  sono  mature,  che  possiamo  aggiungere  a 
« quest’  ultimo  grado  della  politica  independen- 

« za.  L'italiana  repubblica  , cosi  porla  l’ordine  i 
« naturale  delle  rose,  debbe ancora  per  qualche  ' 
m tempo  restare  impressa  della  condizione  degli  j 
" stati  novellamente  creati.  Un  primo  nembo.  : 
« quantunque  leggieri,  che  l’acre  oscurasse,  > 
« sarebbe  per  lei  d*  affanni  c di  timore  cagiooc.  1 
" Nella  qual  condizione,  quale  maggior  sicn-  j 
« terza,  quale  più  fondata  speranza  di  felicità 
" potrebbe  ella.  Sire,  che  in  voi  trovare?  Voi  f 
« siete  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solo  nel-  ■ 
« l'alta  sapienza  vostre  sta,  solo  a lei  s*  appar- 
« tiene  il  vedere  il  preciso  trrmioe  della  depeo- 
ti  densa  Ira  le  gelosie  esterne,  e i per  iodi  nostri. 

« Interrogati  amorevolmente,  rispondiamo  sin- 
« reramente.  Questo  è il  desiderio  nostro,  che 
m a voi  significhiamo,  questa  la  preghiera  , che 
« a voi  indirizziamo,  che  vi  piaccia  quelle  con-  • 
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« sliluzioni  ibrnf,  in  rui  i prinripii  già  da  voi 
••  pulii  dica  ti,  dall'  eternit  ragione  militili,  alla 
« quiete  defilé  nazioni  necessari,  statuiti  siano  e 
« confermali.  Siato  contento,  o Sire,  di  acret- 
« tare,  siate  contento  di  compire  Ir  preghiere, 
« e i desideri!  dell'italica  consulta.  Per  questa 
« mia  bocca  iustanlcmenU'  tutti  iene  ricercano, 
« e ve  ne  scongiurano.  Se  voi  benignamente  ci 
« esaudite , agl'  Italiani  diremo,  die  voi  con  più 
« forte  legamento  vi  siete  alla  conservatone , 
u alla  difesa,  alla  prosperità  dell’  italiana  nazione 
«congiunto.  Cosi  c,  Sire,  voi  voleste  chela 
« italiana  repubblica  fosse,  ed  ella  fu;  fate  ora, 
« che  la  italiana  monarchia  sia  felice,  e sarà.  » 

Terminato  il  favellare,  e fattosi  avanti  Melai, 
Tallo  dell'italiana  consulta  espresse:  il  governo 
della  repubblica  italiana  fosse  monarcale,  ed 
ereditario:  Napoleone  primo  re  d'Italia  sidi* 
chiarasse:  le  due  corone  di  Francia , o d’Italia 
in  lui  solo,  non  ne* suoi  discendenti  o successo* 
n,  potessero  essere  unite:  insino  a tantoché  gli 
eserciti  francesi  occupassero  il  regno  di  Napoli, 
i russi  Corfù,  gl* inglesi  Malta,  le  due  corone 
non  si  potessero  separare  : pregasse^  Napoleone 
imperatore,  passasse  a Milano  per  ricevere  la 
corona,  e statuire  leggi  definitive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  eoo  voce  forte,  ma  chioc- 
cia, come  T aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensie- 
ro di  creare  libera  c independente  la  nazione  ita- 
liana; dalle  sponde  del  Nilo  avere  sentito  le 
italiane  disgrazie;  essere,  mercé  del  coraggio 
invitto  de* suoi  soldati,  comparso  in  Milano, 
quando  i suoi  popoli  d’Italia  ancora  il  credeva- 
no sulle  spiagge  del  mare  Rosso;  ancora  tinto  di 
sangue,  aocora  cosperso  di  polvere,  sua  prima 
cura  essere  stata  T ordinare  l’italiana  patria: 
chiamarlo  gl’ Italiani  a loro  re;  volere  loro  ro 
essere,  volere  questa  corona  conservare,  ma  solo 
fintantoché  gl*  interessi  loro  il  richiedessero  : de* 
porrebbcla,  quando  fosse  venuto  il  tempo,  sopra 
un  giovane  rampollo  volentieri , al  quale  del  pari 
rhe  a lui  sarebbero  a cuore  la  sicurezza  e la  pro- 
sperità dei  popoli  italiani.  Né  questa  fu  la  sola 
dimostrazione,  ch’ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  T imperatore  in  se- 
nato. Talleyrand,  ch’era  uomo  mollo  ambide- 
stro, e capare  di  pruovar  questa  con  molte  altre 
cose  ancora,  pmovò,  che  per  allora  l'unione 
della  corona  d’Italia  a quella  di  Francia  era  ne- 
cessaria. Lesscsi  l’accettazione:  poi  Napoleone 
prese  a favellare,  pretendendo  parole  di  modera- 
zione e di  temperanza.  « Noi  vi  chiamammo,  o 
« senatori , disse , per  darvi  a conoscere  tutto 
« l’animo  nostro  intorno  agli  affari  più  impor* 
« tanti  dello  stato.  Potente  e forte  è l’impero  di 
« Francia,  ma  piò  grande  ancora  la  modrrazio- 
« ne  nostra.  La  Olanda,  la  Svizzera,  l'Italia 
« tutta  , la  Germania  quasi  tutta  conquistammo: 
« ma  in  fortuna  tanto  prospera  misura  c modo 
« serbammo..  Di  tante  conquistate  provincie 
« quello  solo  ritenemmo,  che  necessario  era  a 
« mantenerci  in  quel  grado  d’autorità  c di  po* 
««  lenza,  nel  quale  fu  sempre  la  Francia  posta. 
« Lo  sparlimelo  della  Polonia , le  provincie 
« tolte  alla  Turchia,  la  conquista  dell’ Indie,  c 
u di  quasi  tutte  le  rolouic  hanno  a pregiudizio 
« nostro  dall'un  de' lati  latto  ir  giù  la  bilancia: 
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« l'inutile  rendemmo,  il  necessario  serbammo, 

« nè  mai  le  armi  per  vani  progetti  di  grandezza, 

« ne  per  amore  di  conquista  impugnammo. 

« Grande  incremento  alla  fertilità  delle  nostre 
«terre  avrebbe  recato  l'unione  dei  lemtorii 
« dell’ italiana  repubblica:  pure  dopo  la  seconda 

■ conquista,  l’ indeprndcnza  sua  a Lione  ron- 
« fermammo  ; ed  oggidì  più  oltre  ancora  proce- 
«•  dendo,  il  principio  della  separazione  delle  due 
« corone  statuiamo,  solo  il  tempo  di  lei,  quan* 

« do  senza  pericolo  pei  nostri  popoli  d’Jtalia 
« effettuare  si  possa,  assegnando.  Accettammo, 

« c sulla  nostra  fronte  l’antica  corona  dei  Lom- 
•>  bardi  posammo:  questa  rati  empiremo,  que- 
« sta  restaureremo,  questa  contro  ogni  assalto, 

" finché  il  Mediterraneo  non  sia  restituito  alla 

■ condizione  consueta,  difenderemo,  e questo 
« primo  italico  statuto  4 poter  nostro  sano  e 
« salvo  conserveremo.  » 

Creava  l'imperatore  Eugenio  Bcauharnais, 
figliuolo  (irli* imperatrice  sua  moglie,  principe: 
poi,  suo  figliuolo  adottivo  chiamandolo,  viceré 
d' Italia  il  nominava.  Creava  Melai  guardasigilli 
del  regno.  Decretava  , andrebbe  a Milano,  e la 
corona  rrale,  la  domenica  ventisei  di  maggio, 
prenderebbe.  Messosi  in  viaggio  con  grandissimo 
seguito  di  cortigiani,  perchè  voleva  far  illustra 
questa  sua  gita  con  opparato  molto  superbo,  e 
più  che  regio,  e festeggiato  con  grandissimi 
onori  per  tutta  Francia,  arrivava  Napoleone  il 
dì  venti  aprile  a Stupinigi,  piccola  cd  amena 
villa  dei  Reali  di  Sardegna,  posta  a poca  distan- 
za da  Torino.  Quivi  concorsero  a fargli  onoranza 
i magistrati;  Meuou  verso  di  lui  umilissimo  si 
mostrava.  Ad  alcuni  parlò  benignamente,  ad 
altri  superbamente,  scrondocliè  era  da  Mcnon 
egiziaco  susurrato.  Ripreso  con  parole  aspre 
l’arcivescovo  Buronzo , accusandolo  di  serbar 
tuttavia  fede  al  re  di  Sardegna:  tolse  dalla  ca- 
rica Fico,  presidente  del  tribunale,  e lo  voleva 
anche  far  ammazzare,  perchè,  come  diceva, 
l'aveva  tradito  nelle  facccndo  veneziane.  Infine 
trascorse  in  parole  sdegnosissime  contro  i giaco- 
bini, chiamandogli  srelerati,  e più  quelli  che 
l’avevano  servito:  in  ciò  era  stimolato  partico- 
larmente da  Mcnou,  rhe  parlava  come  se  non 
fosse  mai  stalo  giacobino  egli.  Aggiunse  il  sire, 
rhe  gli  avrebbe  falli  arar  dritto,  e chi  non  aves- 
se arato  dritto,  avrebbe  • far  con  lui.  Totte 
queste  rose  disse,  e fece  con  modi  tanto  plebei, 
che  tutti  restarono  persuasi,  che  se  aveva  la 
forza  non  aveva  la  dignità,  e rhe  novizio  ancora , 
male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio.  Vennero 
a trovarlo  a Stupinigi  i deputati  di  Milano  per 
fargli  omaggio,  re  loro,  rigeneratore  loro,  pa- 
dre loro  chiamandolo.  Rispose  amorevolmente  , 
gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuoli:  raccomandò 
loro,  fossero  virtuosi,  l’attiva  vita,  la  patria,  c 
l’ordine  amassero.  Dell’ordine  parlava  per  dar 
contro  ai  giacobini , credendo  che  questa  fosse 
buon’  arte  per  adescare  i re.  Terminò  minaccio- 
samente dicendo,  che  se  alcuno  avesse  concetto 
gelosia  pel  regno  d'Italia,  aveva  una  buona 
spada  per  disperdere  i suoi  nemici;  il  che  era 
vero.  1 buoni  Milauesi  stupivano  a quelle  si 
vive  dimostrazioni,  cd  argomentavano,  che  il 
placido  e grasso  vivere  fosse  giunto  al  fine.  Vi*  , 
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sitato  Moncalieri,  corso  la  collina  di  Torino: 
esaminata  Superba,  entrò  trionfalmente  nella 
reale  citisi.  Aiuto  il  palazzo  del  re,  con  molto 
studio  e diligenza  a questo  fine  restituito  ed  ad- 
dolcato dal  conte  Salutatori».  Correvano  i po- 
piili  piemontesi  a vedere  l’ inusitato  spettacolo: 
ti  maravigliavano,  non  del  raso,  clic  già  ne 
avevano  veduti  tanti,  ma  della  superbia.  Arri-  | 
vava  in  questo  mentre  papa  Pio  a Torino,  tor-  i 
nando  da  Francia.  Fu  fallo  alloggiare  nrlla  reg- 
gia con  Napoleone:  stettero  molte  ore  ristretti  | 
insieme:  Pio  sperava,  Napoleone  lusingava,  ! 
pol.l. Inamente  stretto  accordo  mostravano  : 
l'imperatore  ne  godeva,  perchè  sapeva  qual  , 
effetto  sulla  opinione  dei  popoli  partorisse  Fami-  I 
rizia  di  un  p.ipa.  Visito  le  pubbliche  singolari-  I 
tà,  con  increddule  imperturbabilità  parlando  di 
quel  che  sapeva,  e di  quel  rhe  non  sapeva:  ma 
che  dicesse  bone,  o che  dicesse  male,  tutti  sem- 
pre applaudivano.  Parlò  con  facilissima  loquela  j 
di  musica,  di  medicina,  di  leggi,  rii  pittura: 
volle  vedere  la  tavola  d’ Olimpia,  pinta  da  Ite- 
velli,  pittore  di  nome.  Lodo  l'opera,  ma  notò 
qualche  difetto:  tutti  fecero  le  meraviglie  del 
quanto  se  uè  intendesse.  Il  pa|»a  festeggiato, 
anche  da  Menou  Abdallah,  se  nc  partiva  alla 
volta  di  Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresenta- 
zione delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i glo- 
riosi campi  di  Marengo,  e quivi  simulare  una 
sembianza  di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trionfale 
sulla  porta  il' Alessandria  per  a Marengo  con  gli 
emblemi  delle  italiche,  germaniche,  egiziache 
vittorie.  Sul  campo  stesso  del  combattuto  Ma- 
rengo l’ imperiai  Irono  s'innalzava.  Compariva 
Napoleone  in  una  carrozza  mollo  splendida , e 
tirata  da  otto  cavalli:  non  conobbe,  quanto  più 
grande  sarebbe  stato,  se  in  quei  medesimi  luo- 
ghi si  fosse  rappresentalo  con  modestia  e da 
soldato;  ma  la  sanità  guastava  la  gloria.  Stava- 
no i soldati  schierali,  molti  memori  delle  por-  i 
tate  fatiche  in  questi  stessi  marenghiaui  campi:  ! 
Fra  nccsi , Italiani,  Mamalucrbi , si  fanti  che 
cavalli:  s’accostavano  le  guardie  nazionali, 
tulle  in  abito,  ed  in  bellissimo  ordine  dispo- 
ste : magnifica  comparsa  poi  facevano  le  guardie 
d’onore  milanesi  venule  a Marengo  per  onoran- 
za del  nuovo  signore.  Stavano  appresso  gli  uffi- 
ciali di  forte  , i riami. erlani . le  dame,  i paggi, 
e molti  generali  in  abiti  ricchissimi.  Splendeva 
il  sole  a ciel  sereno:  i raggi  ri|*rrcos»i.  e riman- 
dati in  mille  differenti  guise  da  tanti  ori,  ar- 
genti c ferri  forbiti,  facevano  una  vista  mira- 
bile. Una  moltitudine  innumerevole  di  popolo 
era  concorsa:  l’alessandrina  pianura  risuonava 
di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri,  di  musica 
incitatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  al  tro- 
no, e postovi  l'imperatrice  a sedere,  scendeva 
dall*  imperiale  cocchio  ; e montalo  a cavallo 
s’aggirava  perle  file  degli  ordinati  soldati.  Le 
grida,  gli  applausi,  i suoni  di  ogni  sorta  più 
vivi  e più  spessi  sorgevano,  ed  assordavano 
l’aria.  Terminate  la  rassegna  e la  mostra,  iva 
a sedersi  sull’ imperiale  seggio  ancor  egli,  es- 
sendo in  lui  conversi  gli  occhi  della  moltitudine, 
tutti  imperatore  e vincitore  di  Marengo  con  al- 
tissime voci  salutandolo.  Seguitava  la  battaglia 


simulala  fra  due  opposte  schiere,  moderando  le 
mosse  e gli  aimeggiamcnti  Latine»,  che  dopo  i 
nuovi  ordini  imperiali  era  stato  crealo  mare- 
sciallo. Duro  dalle  dieci  della  mattina  sioo  alle 
sei  della  sera  con  diletto  grandissimo  di  Napo- 
leone; la  quale  terminata,  dispenso  a parecchi 
soldati  o magistrati  le  insegne  della  legione 
d’onore,  nuovo  allettamento  pe’ suoi  disegni 
creato  da  lui  novellamente,  siccome  quegli  che 
ottimamente  conosceva  i repubblicani  de*  suoi 
tempi.  Sceso  poscia  dal  trono  gettava  le  fonda- 
menta di  una  colonna  per  testimonianza  alle 
future  genti  della  marenghiana  vittoria:  ivi  si 
fermarono  le  gloriose  ricordanze.  Arrivava  Na- 
poleone con  tutti  i granili  della  corona  il  di  sei 
maggio  a Mezzana-Corte  sulla  spooda  del  Po  , 
dose  passato  il  fiume  so|»ra  non  so  quale  estem- 
poraneo Bucintoro,  fra  le  innumerevoli  accla- 
mazioni dei  popoli,  che  sulle  doe  opposte  rive 
tripudiavano,  sulle  terre  del  suo  italico  regno 
entrava.  L'aspettavano  in  solenne  |iompa,  il 
ricevettero,  il  lodarono  il  prefetto  dell’Olona, 
il  guarda-sigilii  Melai,  il  maresciallo  Jourdan, 
rhe  stava  al  governo  dei  soldati  francesi  allog- 
giati nel  regno  italico.  Rispose  secco  in  un  mo- 
mento,  in  cui  massimamente  il  suo  cuore  avreb- 
be dovuto  aprirsi,  e spander  fuori  da  tutte  le 
vene  fonti  d'  affezione. 

(’.iunlo  a Pavia,  frre  sua  stanza  nel  palazzo 
sli-1  marchese  Butta,  ad  uso  di  palazzo  imperiale 
destinandolo , buon  grado  o malgrado  che  ne 
avesse  il  marchese,  che  per  verità  poco  si  cu- 
rava di  questo  napoleonico  onore.  Guardie 
d’onore,  studenti  addobbati,  folle  di  popolo, 
arazzi  spiegati,  fiori  sparsi,  lumi  accesi,  ap- 
plausi infiniti  testificavano  1* allegrezza  dei  Pa- 
vesi verso  chi  gli  aveva  avaramente,  e crudel- 
mente posti  a sacco.  Vide  volentieri  l’Uoiver- 
sita,  che  l’ehbe  eoa  queste  parole,  per  voce 
del  rettore,  e dei  professori  decani,  lodato: 
«<  Voi  assicuraste  due  volle  colla  vittoria,  o Sire, 
«la  sorte  d’Italia,  e due  volle  fra  i travagli 
« delle  armi  stendeste  la  mano  generosa  alle 
« scienze  profughe  e mal  sicure.  Allora  fu , che 
« questo  tempio  sacro  alla  sapienza  venne  da  voi 
«rialzato  all’ antico  splendore.  Chiamati  noi 
«sotto  l’ombra  del  vostro  scudo  all’ onorato 
« ministero  del  suo  culto,  fummo  ognora  pe» 
« netrali  da  profonda  riconoscenza.  Il  popolo 
« francese  vi  pose  in  capo  la  corona  imperiale  ; 
« ma  gl' Italiani  vi  preparavano  quella  degli  an- 
« tichi  loro  re:  rssi  ve  la  offersero,  voi  l'accet- 
« tasto,  e la  vostra  fronte  piena  d’  alti  pensieri 
« si  fregierà  di  un  duplice  diadema.  Questo  è 
« l’istante,  che  apre  liliero  il  campo  alla  nostra 
« gratitudine,  e che  ci  guida  a depositare  a*vo> 
« stri  piedi  1’  omaggio  solenne  della  nostra  co- 
« mune  esultazione.  Voi,  cui  circondano  le 
« pacifiche  non  meno,  che  le  guerriere  virtù, 
« accogliete  il  rispettoso  nostro  discorso,  e vo* 
« glialc  esserci  padre,  e nume  tutelare.  Ap- 
« prenda  da  voi  la  («osterità,  rhe  il  genio  delle 
«armi  unito  a quello  delle  scienze  e delle  arti 
« forma  la  felicità  delle  nasioni.  Venite  adunque 
« fra  noi,  benefico  e magnanimo  eroe:  per  voi 
« si  diffonderanno  vieppiù  tulle  le  fonti  del 
• sapere.  Già  l’Italia,  l’illustre  patria  de’ Vèr* 
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«gilii,  de’ Galilei,  de' RafTaetli  ingranili  tre  le 
« tue  sperante  sodo  i potenti  vostri  auspicò.  Il 
m cielo  vi  formò  per  le  grandi  cose,  e poiché 
« tutto  vi  diede,  vi  conce Ja  anror  lunghi  c se- 
« reni  giorni,  onde  compiere  l'opera  della  vo- 
« sira  henefirenta , e gli  alti  destini,  che  ci 
" avete  preparali.  * lo  ho  voluto  riferire  questo 
discorso  «logistico  dell’  llrii\er*ità  di  Pavia  , 
perchè,  sellitene  del  tutto  non  sia  purgato,  è 
nondimeno,  a comparazione  delle  laide  e deformi 
italiane  scritture  di  quei  tempi,  limpido  e puro 
di  (tarole,  e di  stile  non  sconveniente  al  sog- 
getto. 

Fu  magnifico  l’ingresso  di  Napoleone  in  Mi* 
lano.  Entrava  per  la  porta  ticinese,  a cui  fu 
dato  nome  dì  Marengo.  Gli  apprcsenlarono  i 
municipali  le  chiavi  posale  sopra  un  bacile 
d’uro.  Dissero,  esser  le  eliòni  della  frdcl  Mila- 
no; i cuori  aversegli  già  da  lungo  tempo  acqui- 
stali. Rispose,  serbassero  le  chiavi;  credere, 
amarlo  i Milanesi,  credessero,  lui  amargli.  Per- 
venuto, traendo  e gridando  lielissimamcnto  una 
foltissima  calca  di  popolo,  al  Duomo,  il  Cardi- 
nal Caprara,  arcivescovo,  fattoseli  incontro 
sulla  soglia,  giurava  rispetto,  fedeltà,  obbedien- 
za e sommessione,  augurava  conservazione  di  sì 
gran  sovrano,  invocava  gl’ incliti  protettori  della 
magnifica  città  Ambrogio  e Carlo,  acciocché  a 
lui,  ed  a tutta  la  sua  famiglia  salute  piena,  e 
contentezza  perenne  dessero.  Terminate  le  ceri- 
monie del  tempio,  il  palazzo  dei  Duchi  ornato 
a festa,  e tutto  esultante  per  l’ acquistata  gran- 
dezza accoglieva  il  novello  re. 

Ed  ecco  che,  saputo  eh’  era  andato  a Milano 
per  la  corona,  il  venivano  a trovare  i deputali 
dell’ italiche  c dell’estere  città.  Vennevi  Ltic- 
ebesini  portatore  dei  prussiani  onori,  c delle 
prussiane  arti:  recava  da  parte  del  re  Federigo 
l’aquila  nera,  e l'aquila  rossa  a Napoleone: 
fregiatosene  il  sire,  compariva  con  loro  al  co- 
spetto de’ suoi  schierati  soldati.  Queste  cose  si 
lucevano  per  pungere  1’ Austria,  perchè  a que- 
sto tempo  il  re  Federigo,  a ciò  confortato  da 
Luce  Ilesini  e da  Hagwitz,  si  era  risoluto,  con 
quale  prudenza  e felicità  il  mondo  stupidito  se 
l'ha  veduto,  a secondare  in  tutto  e per  lutto  t 
disegni  di  Napoleone  imperatore.  Vennevi  Cel- 
lo , inviato  di  Baviera,  Bcust,  inviato  dell’ arci- 
cancelliere  dell’ impero  germanico,  Alherg  man- 
dato da  Baden,  Benvenuti  bali  mandato  dal- 
l’ordine di  Malta:  mandovvi  la  montagnosa 
Yalleaia  il  landamsno  Auguslini  : maudovvi 
1’  adusta  Spagna  il  principe  di  Massrrano,  Lucca 
un  Cotenna  ed  un  Belluomini,  Toscana  un  prin- 
cipe Corsini  ed  un  Vittorio  Fossomhroni:  tutti 
venivano  ad  onoranza,  ed  a raccomandazione 
appresso  al  |K>tente  e temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i deputati  della  li- 
gure repubblica.  Aveva  mandato  il  senato  geno- 
vese Durazxo  doge,  cardinale  Spina  arcivesco- 
vo. Carbonara,  Roggieri , Maglietta  , Fra  voga  , 
Ballò,  Maglione,  Dclaruc,  Scassi,  senatori.  A 
loro  maggiori  carezze,  e più  squisiti  onori  si 
facevano.  Studiatami  il  ministro  Marescalchi, 
ed  il  cardinale  Caprara  a soddisfar  loro  con  men- 
se , con  udienze , con  complimenti.  Le  medesi- 
me gentilezze  usavano  i ministri  di  Francia:  ad 


ogni  piè  sospinto  veniva  dato  dell' altezza  sere- 
nissima al  doge,  c di  ambasciatori  straordinari 
ai  senatori.  Il  signore  stesso  sempre  gli  guardava 
con  viso  benigno,  e si  allargava  con  loro  in  mel- 
litlue  parole.  Brevemente,  fra  tanto  festeggiare 
non  erario  i liguri  legati  la  minor  parie  della 
comune  allegrezza.  Le  quali  cose  considerando 
coloro,  che  la  natura  di  Napoleone  non  cono- 
scevano, chiamavano  i Liguri  fra  tutti  gli  uo- 
mini felicissimi,  e felicissime  sorli  argomenta- 
vano per  la  piccola  repubblica.  Ma  quelli  a cui 
era  noto  1*  umore,  slimavano  che  vi  fosse  sotto 
qualche  disegno,  c dubitavano  di  qualche  mal 
I tratto.  1 liguri  legali  stessi , quelli  almeno  che 
oon  erano  nella  trama , perciocché  alcuni  vi 
erano , di  tanti  onori  cd  aeealtamenli  si  maravi- 
gliavano , e gli  animi  non  avevano  del  tutto 
sgombri  da  timore.  Ammessi  all*  udienza  del  si- 
gnore, il  videro  sereno  e lieto.  Con  esso  lui 
dell’  acquistato  imperio  si  rallegrarono  ; il  com- 
• mercio  della  prediletta  Liguria  instaurasse,  sup- 
1 plicarono.  Rispose  umanamente  , conoscere 
l’amore  dei  Liguri,  sapere  aver  soccorso  gli 
eserciti  di  Francia  in  tempi  difficili  ; non  i» fug- 
girgli le  angustie  loro  ; premierebbe  la  spada  e 
gli  difeo<lerebl>e  : conoscere  1*  adesione  del  Do- 
ge, vederlo  volentieri,  veder  volentieri  con  lui 
i liguri  senatori  : onderebbe  a Genova  ; senza 
guardie  come  fra  amici  v’  onderebbe.  Dopo 
l’udienza  furono  veduti  cd  accarezzati  dall’ im- 
peratrice , e da  Elisa  principessa,  sorella  che 
era  di  Napoleone,  sposala  ad  un  Baeiocclti» 
creato  principe  anch’  egli.  Tulli  mostravano 
dolce  viso  ai  liguri  legati  nella  napoleonica 
corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e non  senza 
solenne  pompa  a Milano  trasportata,  si  apriva 
l’adito  all’  incoronazione.  La  domenica  ventisei 
di  maggio,  essendo  il  tempo  bello,  ed  il  sole 
luridissimo , s’ incoronava  il  re.  Precedevano 
Giuseppina  imperatrice.  Elisa  principessa  in 
abiti  ricchissimi:  ambe  risplendevano  di  dia- 
manti , dei  quali  in  Italia  meno  che  in  qualun- 
que altro  paese  avrebbero  dovuto  far  mostra. 
Seguitava  Napoleone  portando  la  corona  impe- 
riale in  capo,  quella  del  regno,  lo  scettro,  e la 
inano  di  giustizia  in  pugno,  il  manto  reale,  di 
cui  i due  grandi  scudieri  sostenevano  Io  strasci- 
co, in  dosso.  L’accompagnavano  uscieri,  araldi, 
| saggi , aiutanti , mastri  di  cerimonie  ordinari , 
mastro  grande  di  cerimonie,  ciamhcrlani , scu- 
dieri pomposissimi.  Sette  dame  rierbissimamen- 
te  addobbale  portavano  le  offerte  ; ad  esse  vicini 
con  gli  onori  di  Carlomagno,  d’Italia,  e del- 
l’ Imperio  procedevano  i grandi  ufficiali  di  F ran- 
cia e «l’Italia,  ed  i presidenti  dei  tre  collegi 
elettorali  del  regno.  Ministri  , consiglieri , ge- 
nerali accrescevano  la  risplendente  comitiva.  Ed 
ecco  Caprara  cardinale  air.ircendatissimo , e ri- 
spettoso in  viso,  col  Imbiacchino  e col  clero  ac- 
costarsi al  signore,  e sino  al  santuario  accompa- 
gnarlo. Non  so  se  alcuno  io  questo  punto 
pensasse,  avere  da  questo  medesimo  tempio 
Ambrogio  santo  rigettalo  Teodosio  tinto  del 
aanguc  «lei  Tcssalonici;  ma  i prelati  moderni 
non  la  guardavano  cosi  al  minuto  con  Napoleo- 
ne. Sede  Napoleone  sul  trono,  il  cardinale  he- 
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nedicevo  gli  ornamenti  regii.  Saliva  il  re  all'al- 
tare, e prvtaii  la  corona,  ed  in  capo  postolasi  , 
ditte  quetlc  parole,  che  fecero  far  le  maraviglie 
agli  adulatori,  cioè  a tutta  una  generaiione: 
Dio  me  la  diede  , funi  a chi  fa  tocca.  Le  di  voi  e 
volte  in  quel  mentre  ruminavano  di  grida  una- 
nimi d*  allegreua.  Incoronato,  givati  a sedere 
sopra  un  magnifico  trono  aitalo  all'altro  capo 
della  navata.  I ministri,  i cortigiani,  i magi- 
strati, i guerrieri  l'attorniavano.  Le  dame  spe- 
cialmente, in  ucconce  gallerìe  sedute,  facevano 
bellissima  mostra.  Sedeva  sopra  uno  scanno  a 
destra  Eugenio,  virerò,  figliuolo  adottivo.  K 
lui,  siccome  a quello  a cui  doveva  restare  la 
suprema  autorità,  già  guardavano  graaiosamente 
i circostanti.  Onorato  e speciale  luogo  ebbero 
nell’ imperiai  tribuna  il  doge,  ed  i senatori  li- 
guri : stavano  con  loro  quaranta  dame  bellissime 
e pomposissime.  Giuseppina  ed  Elisa  in  una 
particolar  tribuna  rispondevano.  Le  volte , le 
pareli,  le  colonne  sotto  ricchissimi  drappi  si 
celavano,  c con  cortine  di  velo,  con  frange 
d’oro,  con  festoni  di  seta  s’ adornavano.  Gran- 
de, magnifica,  e maravigliosa  scena  fu  questa, 
degna  veramente  della  superba  Milaoo.  Can- 
toui  la  solenne  messa  ; giurò  Napoleone  : ad 
alta  voce  dagli  araldi  gridassi , Napoleone  primo 
imperatore  dei  Francesi,  e re  d'Italia  è incoro- 
nato, consecrato,  e intronisxato ; viva  l’impera- 
tore e re.  Le  ultime  parole  ripeterono  gli  astanti 
con  vivissime  acclamationi  tre  volte.  Con  que- 
sto splendore,  e con  quel  di  Parigi  oscurò  e 
contaminò  Buonaparte  tutte  le  sue  italiane  glo- 
rie; conciossiachè  a colui , che  od  in  pace,  od 
in  guerra,  noti  per  la  patria,  ma  per  lui  s*  affa- 
tica , ansi  questo  nell’  abbominevole  suo  animo 
si  propone,  di  servirsi  dei  servigi  fatti  a lei  per 
*fì68ettarlJ  « e porla  al  giogo , il  mondo  e Dio 
faran  giustizia:  sono  queste  azioni  scellerate, 
non  gloriose.  Se  piacquero  alP età,  dico,  che 
I*  età  fu  vile.  Terminata  la  incoronazione  andò 
il  solenne  corteggio  a cantar  l’inno  ambrosiano 
nell' ambrosiana  chiesa.  La  sera  , Milano  tutta 
festeggiava  : fuochi  copiosissimi  s*  accesero , 
razzi  innumerevoli  si  trassero,  un  pallone  ae- 
rostatico andava  al  cielo  : in  ogni  parte  canti, 
suoni , halli , tripudia,  allegrezze.  A veder  tante 
pompe  si  facevano  concetti  d’eternità:  già  gli 
statuali  si  adagiavano  giocondatueuie  sui  seggi 
loro. 

Mentre  con  lusinghe  o con  onori  s*  intratte- 
nevano in  Milano  il  doge,  ed  i liguri  legali, 
per  un  concerto  con  gli  aderenti  più  fidi,  un 
empio  fatto  si  tramava.  Sollevava  Napoleone  a 
cose  nuove  la  travagliata  Liguria.  Vi  si  sparge- 
vano prima  parole,  |ioi  più  aperti  discorsi  in- 
torno alla  necessità  dell*  unione  con  Francia. 
Questo  avevano  significato  le  parole  di  Napo* 
leone,  quando  pochi  giorni  prima  favellando  al 
suo  senato  in  Parigi  aveva  detto,  nissuna  nuova 
provincia  dover  essere  aggiuuta  al  suo  impero. 
Allega  vasi  per  suggestione  o comandamento  di 
lui  da  uomini  prozsolali  nelle  liguri  provincia , 
allora  essere  stata  perduta  la  lodepcndenaa  , 
quando  fu  fatta  la  rivoluzione  : d*  allora  in  poi 
essere  stata  sotto  diversi  nomi,  e reggimenti 
diversi  Genova  serva:  aver  lo  stato  più  pesi. 


che  portar  possa  da  se:  potergli  portare  facil- 
mente congiunto  con  Francia  : sperarvi  invano, 
che  il  potente  non  manomettesse  il  debole  : di 
ciò  manifeste  testimonianze  aver  dato  1’  Austria, 
che  venne  come  amica  , la  Francia,  che  venne 
come  alleata:  ripugnare  la  natura  umana,  sem- 
pre superba,  ai  moderati  desiderò  , nè  la  giusti- 
zia regnare  in  chi  troppo  può  : essere  cangiale 
le  sorti  d’  Puropa:  preponderare  oltre  modo  la 
Francia;  già  abbracciar  e stringere  da  ogni  (varie 
pel  Piemonte  unito,  e peli*  italico  regno  obbe- 
diente l’esile  Liguria  : che  starsi  a fare,  che  non 
si  domanda  l’unione  a Francia?  Giacché  non 
più  si  può  comandare  da  se,  savio  consiglio  es- 
sere il  comandare  con  altrui:  le  umili  genovesi 
insegne  non  rispettarsi  sui  mari  dai  turba  ri  but- 
tali fuori  Halle  caverne  africane,  rispettarsi  le 
francesi,  i napoleonici  segni  avere  a render  si- 
curi i liguri  navilii:  così  una  sola  deliberazione 
politica  essere  per  (are  ciò  che  le  antiche  armi 
della  repubblica  più  non  potevano.  A queste 
parole  si  aggiungevano  le  adulazioni  sulla  felice 
condizione  di  esser  posti  al  freno  di  Napoleone 
eroe.  Le  giurisdizioni  domandavano  Puntone 
con  Francia,  supplicava  il  senato  Napoleone,  la 
decretasse. 

Avendo  le  arti  e i comandamenti  del  signore 
di  Fraucia  e d' Italia  sortilo  l’effetto  loro,  ac- 
ciocché dai  Genovesi  s'implorasse  quello,  che 
l’imperatore  aveva  ordinato  che  implorassero, 
comparivano  al  suo  cospetto  in  Milano  il  di 
quattro  giugno  i liguri  legati.  Girolamo  Duraz- 
zo  doge , serbalo  dai  cieli  a veder  il  fine  della 
sua  nobil  patria , ed  al  quale  erano  state  celate 
le  arti  usate  in  Liguria  , dopoché  egli  era  venuto 
a Milano,  tutto  pallido  e sgomentato  in  colai 
guisa  orava  : « Portano  i liguri  legati  ai  piedi 
« di  vostra  Maestà  Int|>eriale,  e Reale  i voti  del 
« senato  c del  popolo  ligure.  Prendendo  il  ca- 
« rico  di  rigenerar  questo  popolo,  voi  vi  addov- 
•*  sale  anche  quello  di  farlo  felice.  A questo  solo 
« il  possono  condurre  la  sapienza  ed  il  valor 
« vostro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  popoli  vi- 
« cini,  da  loro  intieramente  segregandoci,  ren- 
" dono  la  condiziono  nostra  infelice,  e Decessa- 
« riamente  richieggono  la  nostra  unione  coti 
" questa  Francia,  che  voi  tanto  glorificate.  Qne- 
« sii  sono  i desiderò  del  popolo  ligure,  questi 
« ci  manda  ad  esprimere  all* augusto  cospetto 
**  vostro , questi  per  noi  vi  prega  di  esaudire. 
•*  Le  ragioni  che  a questa  del ilveraz ione  ri  nino- 
« vono,  prnovano  all’ Europa,  ch'ella  non  è 
« l'effetto  di  alcun  impulso  straniero,  ma  Itemi 
“ il  necessario  ruultamenlo  della  nostra  condì- 
“ sione  presente.  Degnatevi , o Sire , udire  he- 
« nignaiueiite  la  voce  di  un  popolo , che  nei 
« tempi  più  difficoltosi  sempre  si  mostrò  aiT<- 
« zionato  alla  Francia:  unite  all' imperio  vostro 
« questa  Liguria  , primo  campo  delle  vostre  vii- 
•*  torìc,  primo  gratin  del  trouo,  sopra  il  quale  si 
**  siete  (ter  la  salute  di  tutte  le  civili  società  se- 

dulo.  buie,  supplichiamosene , verso  di  noi 
« tanto  benigno,  rhc  consentiate  a darci  b fr- 
« licita , che  dall’ esser  vostri  sudditi  deriva  : nè 
•«  più  devoti,  nè  più  fedeli  potrebbe  b Maestà 
- Vostra  trovarne.  *• 

Dettesi  questo  umili  parole' dal  miserando 
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doga,  e porti  i suffragi  del  ligure  popolo  al 
signore,  rispondeva  Napoleone:  essere  da  lungo 
tempo  venuto  a parte  delle  far  rende  dei  Liguri  : 
a buon  fine  sempre  averle  ìndi  rissalo;  essersi 
accorto,  che  per  loro  era  impossibile,  che  qual- 
che cosa  degna  dei  padri  loro  facessero:  I’  avara 
Inghilterra  chiudere  a piacer  sto»  i porti,  infe- 
star i mari,  visitar  le  navi:  le  africane  rapine 
andare  ogni  ora  più  crescendo:  essere  servitù 
nell* indrpeodrnsa  ligure?  essere  necessità  ai 
Liguri  di  unirà  ad  un  popolo  poteote:  adempi- 
rebbe i loro  desiderii , gli  unirebbe  al  suo  gran 
popolo  volentieri , memore  dei  servigi  prestali: 
tornassero  nella  loro  patria:  visilerebbegli  fra 
breve,  suggellerebbe  la  felice  unione  in  Genova. 

Lesserai  i voti.  A ragione  che  la  Liguria  non 
ha  flirta  sufficiente  per  mantenere  la  sua  inde» 
pcodensa , che  gl'  Inglesi  non  riconoscono  la  re- 
pubblica , che  chiuso  è il  mare  dai  barbari , la 
terra  dalle  dogane , supplicare  il  senato  all’im- 
peratore e re , la  Liguria  al  suo  imperio  unisse. 
Seguitavano  le  rondisioni  : si  soddisfacesse  dallo 
stalo  ai  creditori  liguri,  come  a quei  di  Fran- 
cia | si  conservasse  il  porto  franco  di  Genova  ; 
nell' accatastare  si  avesse  riguardo  alla  sterilità 
delle  terre  liguri  « ed  al  caro  delle  opere  j ti  l«>- 
gliessero  le  dogane  e le  barriere  tra  la  Francia 
e la  Liguria  ; si  descrivessero  i soldati  solamente 
all’uso  di  mare}  si  regolassero  per  modo  i dati 
sagli  introiti  e sulle  tratte,  che  i proventi  e le 
manifatture  della  Liguria  ne  sentissero  benefi- 
cio) le  cause  si  civili  che  criminali  si  terminas- 
sero in  Genova,  od  io  uno  dei  dipartimenti  più 
vicini  dell'  Impero  | gli  acquistatori  dei  l»eni  na- 
zionali fossero  indenni  e sicuri  ne)  possesso , e 
nella  piena  proprietà  di  loro.  Avvituppossi  Na- 
poleone,  rispondendo,  nelle  ambagi,  perche  dei 
palli  della  dedisione  solo  voleva  osservar  quelli 
«h'ei  voleva,  non  quelli  che  volevano  i Liguri. 
Intanto  desiderando  mitigare  l'acerbità  del  fatto 
con  un  uomo  di  temperata  e prudente  natura  , 
mandava  a Genova  il  principe  Lebrun , arrite- 
soriere  dell'Impero , perchè  lo  stalo  nuovo  or- 
dinasse a seconda  delle  leggi  francesi. 

Restava , che  con  le  feste  si  celebrasse  la  per- 
duta patria.  Arrivava  Napoleone  il  dì  trenta  di 
giugno  a Genova,  tratto  d.d  diletto  di  udire  le 
genovesi  adulasiooi,  e di  vedere  popoli  servi. 
Tntta  la  città  si  muoveva  per  vederlo.  Veniva 
dalla  Polcevera  : l’ incontrava  la  cavalleria  a 
Campo  Maronr;  le  campane  suonavano  a glo- 
ria, i cannoni  rimbombavano,  le  fregate  e i le- 
gni minori  sorti  nel  porto  esultando  inneggia- 
vano : chi  traeva  alle  amhitioni  si  componeva 
nei  sembianti  ; le  genovesi  donne  attentamente 
il  guardavano  per  giudicare  di  che  rosa  sapes- 
se; del  popolo  chi  si  maravigliava,  chi  diceva 
arguzie  da  marinaro.  Succedevano  le  adulazioni 
dei  magnali.  Michel  Angelo  Camhiaso,  creato 
sindaco  da  Lebrun , s*  appresentava  con  le  chia- 
vi : Genova  superba  per  sito  , estere  ora  superila 
per  destino,  disse:  darsi  ad  un  eroe:  avere  ge- 
losamente e per  molti  secoli  custodito  la  sua  li- 
bertà : di  rio  pregiarsi  ; ma  ora  molto  più  pre- 
giarsi , le  chiavi  della  città  regina  in  mano  di 
colui  rimettendo,  che  savio  e potente  più  di 
ogni  altro  valeva  a conservargliela  intatta  e sal- 


va. Rispose  benignamente,  restituì  le  chiavi. 
Spina , cardinale  arcivescovo , sulla  soglia  della 
chiesa  di  San  Teodoro  aspettandolo , col  sacro 
turibolo  l'incensava.  Luigi  Corvetto  presidente 
del  consiglio  generale,  venuto  alla  presenta  del 
signore,  favellava,  avere  lui  lilwrut»  il  buon 
popolo  di  finora  , averlo  in  figliu«do  adottalo  ; 
essere  quivi  in  metto  a' tuoi  figliuoli;  dimenti- 
care il  genovese  popolo  le  passate  calamità;  ogni 
altro  allctto  in  questo  solo  affetto  comporsi  dello 
amore  dell*  imperatore  e re  ; per  questo  essere  i 
Genovesi  sudditi  deditissimi;  per  questo  i do- 
veri più  sacri  a Ifur  tifi  carsi  dalle  adesioni  più 
dolci:  non  Sdegnasse,  pregava,  la  semplicità 
delle  parole  loro:  eroe,  sovrano,  e padre,  in 
buon  grado  arredasse  il  tributo  dell*  am  mirato- 
ne , tlell' amore,  e della  fedeltà  loro.  Poscia  a 
nome  proprio,  e di  Bartolommco  Boccardi,  uo- 
mo di  non  mediocre  ingegno,  e stato  sempre  de- 
dito alla  parte  francese,  Luigi  Corvello  mede- 
simo pregava  felicità  per  la  sua  patria  , chia- 
mando Napoleone  più  grande  di  Cesare,  e con- 
fortandolo a cambiare  l’antica  cevarra  divisa  in 
quest* altra  venni,  vidi,  J'e/icitni.  Piacque  la 
squisita  lusinga:  Luigi  Corvetto  fu  creato  con- 
siglier  di  stato.  Bene  ne  occorse  ai  Liguri  , che, 
perduto  I*  antico  nome,  trovarono  in  Corvello 
chi  affettuosamente  gli  amava , chi  prudente- 
mente gli  consigliava  , e chi  utilmente  appresso 
al  signor  del  mondo  gli  avvocava,  non  a «le- 
gni , nè  ad  antichi  rancori  in  tempi  Unto  so- 
lenni servendo,  ma  solamente  al  benefizio  dei 
suoi  compalriodi  riguardando. 

Queste  smodate  lodi  a viso  scoperto  con  tanta 
fram hexza  si  ascoltava  Napoleone,  eh*  io  non  so 
qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo 
Dona  a quest \ uopo  diligentissimammle  prepa- 
rato. Terminati  i complimenti  si  veniva  alle  fe- 
ste. Incominciossi  dal  mare.  Faceva  magnifica 
mostra  un  tempio,  che  di  Neltuoo,  o Panteon 
marittimo  chiamarono  : eretto  sopra  un  tavolato 
di  navi,  senza  però  che  ciò  apparisse,  perrioerhet 
pareva  fondato  sopra  un  verdeggiante  suolo,  se 
ne  andava  sulle  marine  acque  per  forza  d*  ignoti 
ordigni  galleggiando.  Una  gran  cupola  aveva  per 
colmo,  sedici  colonne  d’ordine  ionico  il  sosten- 
tavano, le  immagini  dei  marini  Dei  I* adornava- 
no. Sulle  due  facce  interna  ed  esterna  della  cu- 
pola si  leggeva  una  iscrizione,  parto  del  padre 
Solari . la  quale  significava,  i Liguri  augurare  a 
Napoleone  imperatore  e re  l’imperio  del  mare, 
come  già  si  aveva  quello  della  terra.  Opera  bella 
ed  ingegnosa  fu  questo  tempio:  sopra  di  lei, 
condotta  che  fu  in  mesto  al  porto,  sedeva  Na- 
poleone i circostanti  festeggia  meati  rimirando. 
Quattro  isolette , che  rappresentavano  quattro 
giardini  cinesi  adorni  di  palme,  cedri  , limoni , 
melaranci,  melagrani , rinfrescati  da  zampilli  di 
acque  limpidissime,  coperti  da  una  cupola  lista- 
ta di  più  colori , ed  ornata  da  quantità  mirabile 
di  campanelli , che  messi  in  moto  dal  continuo  | 
aggirarsi  della  macchina  con  dolce  concento  tin- 
tinnavano continuamente,  givano  con  morbide  | 
giravolte  ora  qua  , ora  là  a galla  ondeggiandosi.  ! 

• Un  numero  innumcrabilc di  battelli,  burrbirtti,  ' 
srhifetti,  liuti,  goadolcltc  in  varie  guise  edcle- 

I gan temente  ornate,  facevano  che  alla  instabilità  J 
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del  mare  nuova  instabilità  di  barche  e di  vele  si 
aggiunge»»? , e mille  variati  aspetti  ad  ogni  mo- 
mento agli  occhi  dei  riguardanti  ti  raffigurasse- 
ro. S* apriva  la  regalia,  o vogliam  dire,  gara  di 
navi  in  numero  di  sei:  partite  dalle  tre  porte  di 
inare.  due  da  ciascuna  con  velocità  maravigliosa 
contesero  della  vittoria,  vinse  la  bandiera  del 
ponte  di  Spinola  : gli  applauii  e le  grida  festose 
montavano  al  cielo.  Fecesi  notte  intanto  : diven- 
tò più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere  di  cristallo, 
che  fra  le  colonne  del  galleggiante  tempio  stava- 
no sospese,  subitamente  accese  gittavano  sulle 
incostanti  acque , che  con  lampi  di  vario  colore 
gli  rimandavano,  raggi  di  abbondante  e rallegra- 
trire  luce.  Le  cupoletle  dei  giardini  aneli*  esse 
illuminate  consentivano  cou  la  sopravvansanle 
luce  del  tempio.  Fuochi  in  aria  a forma  di  stel- 
le, secondochè  insegna  Vitruvio,  si  volteggia- 
vano intorno  al  tempio,  ed  ai  quattro  giardini 
cinesi.  Lo  agili  barchette,  posti  fuori  aurh'esse 
i lumi  loro,  facevano  apparire  giri,  guixti,  e 
baimi,  che  con  la  piena  luce  del  tempio,  e delle 
isolelte  da  un  cauto  si  confondevano,  dall’altro 
a chi  d’ in  sulle  spiagge  di  lontano  mirava,  l'o- 
scurità della  notte  con  la  immagine  d* innume- 
revoli e vaganti  stelle  tempestavano.  Alla  dolce 
vista  consuonava  un  soave  ascoltare:  impercioc- 
ché dalle  cinesi  isoletle  uscivano  suoni  e con- 
centi giocondissimi  mandati  fuori  dai  petti,  e 
dagli  appositi  slromenti  di  musici  vestiti  alla  ci- 
nese. Al  tempo  stesso  le  mura  della  città  rispon- 
devano per  una  immensa  luminaria  ; i palassi  e 
le  case  quasi  tutte  avevano  anch*  esse  i lumi  ac- 
cesi a festa  : tutto  l’aufitealro  della  superba  Ge- 
nova ron  maraviglioso  splendore  rispondeva  ai 
marini  splendori.  La  torre  della  Lanterna  acce- 
sasi ad  un  tratto  da  innumerevoli  lumi  con  1*1 
disegno  ordinali,  trasse  a se  gli  occhi  dei  festeg- 
giami spettatori,  che  con  intense  grida  applau- 
dirono. Acercbl*  la  maraviglia  , che  bentosto 
prese  a buttar  fuoco  dalla  cima  a guisa  di  vol- 
caiw»,  come  se  veramente  volcaoo  fosse.  Nè  i 
fuo«  hi  artificiali  furono  la  parte  meno  notabile 
del  magnifico  rallegramento)  poiché  due  bellis- 
simi tempii  di  fuoco  sorsero  improvvisamente 
dalle  due  nuota  dei  inoli,  ed  altri  fuochi  ron  mi- 
rabile artificio  apprestali,  ora  si  tuffavano  nelle  ac- 
que , ed  ora  più  vivi  che  prima  fossero , ne  usci- 
vano. Cosi  fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago  ri- 
sptcndrre,  il  giocondo  suonare , nasceva  una  sce- 
na , a cui  niuna  può  esser  pari  io  dolcetta  ed  iu 
grandessa. 

Stelle  in  queste  allegretto  Napoleone  sino  alle 
dieri  della  sera  : poi  sceso  dal  marino  tempio,  se 
no  giva  al  magnifico  pjlasxo  di  Girolamo  Du* 
ratto,  dove  trovò  nuovi  c squisiti  onori,  nuova 
o squisita  adulati.. n?  Festeggiavano  con  mag- 
gior pompa  la  servitù,  che  mai  avessero  festeg- 
giato la  liberta  ; il  che  non  dee  recar  maraviglia; 
la  liheilà  piace  a tutti,  c uissuno  vuol  piacerea 
lei  ; il  dispotismo  piace  a uissuno,  e tutti  voglio- 
no piarcrea  lui.  Diesai  un  festino  sontuoso  a Na- 
poleone nel  palasto  pubblico  in  quel  luogo  stesso, 
dove  i maggiori  delta  spcula  repubblica  Unte  volle 
prudentemente  e fortemente  sulle  più  gravi  fac- 
cende di  lei  avevano  deliberato.  Intervennero  Giu- 
seppina di  Francia,  Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra 

la  festa  ; se  mescolata  di  antiche  ricordante , io 
non  lo  so.  Canlosri  l’inno  ambrosiano  nella  cat- 
tedrale di  Sao  Loreuio.  Quivi  giurarono  nelle  pa- 
role dell’  imperatore  1*  arcivescovo,  ed  i vescovi. 
Poi  dispenso  le  insegne  della  Lrgion  d’ onore,  più 
eccelse  a Durano,  Cambiavo,  Celerà,  Corvetto,  , 
Serra,  Cattaneo,  arcivescovo  Spina  : presento 
con  dorate  gioie  Cambiaso,  Durasse,  Corvetto, 
Gentile:  questi  furono  i premi,  e i segni  della  , 
spenta  patria.  Comandò  ebe  si  restituisse  la  sta- 
tua d’  Andrea  Doria  ; quest’  affronto  mancava  ad 
Andrea  atterrato  dai  giacobini  , rinnalaalo  da 
Napoleone.  Contento  allo  aver  falli  scft’vi , e ve- 
duto comportarsi  da  servi  i Genovesi , se  ne  tor- 
nava Napoleone  per  Torino  al  sao  imperiale  Pa- 
rigi. Rimase  al  governo  di  Genova  il  principe 
Lebrun  , il  quale  temperatamente  secondo  la 
natura  sua  procedendo,  diede  norma  allo  auto 
nuovo  ridurendolo  alla  forma  di  Fraocia:  ordino 
con  prediletto  pensiero  1'  Università  degli  studi; 
vedeva  i professori  volentieri:  tra  il  bene  ope- 
rare ed  il  buon  ricompensare  cresceva  il  telo  cd 
in  chi  ammaestrava,  ed  io  chi  era  ammaestrato; 
l’Università  genovese  divento  fiorente.  Passaro- 
no alcuni  mesi  tra  l’ inlrodusione  degli  ordini 
francesi,  e la  unione  alla  Francia:  finalmente 
orando  Regnault  di  San  Giovanni  d*  Augeiy.  de- 
cretava il  di  quattro  ottobre  il  senato,  ebe  i ter- 
ritori i genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di  Fran- 
cia. A questo  modo  finì  uno  dei  piò  antichi  sia- 
ti, non  clic  d’Italia,  d’Europa.  Gl’  inorpdla- 
inenti  non  mancarono  nella  liocca  di  Regnault  t 
fra  tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovalo,  che  la 
Francia  distruggeva  1*  indepen densa  di  Geoova, 
questo  appunto  significavano  le  sue  parole,  per- 
chè 1’  Inghilterra  non  la  rispettava.  Fu  belo  il 
principio:  perla  potensa  di  Napoleone  tornarono 
in  patria!  Genovesi,  schiavi  della  crudele  Africa. 

La  repubblica  di  Lucra  anch*  essa  periva  : 
cosi  si  verificava  il  detto  di  Napoleone . rhe  le 
monarchie  non  potevano  vincere  le  repulddirhe. 
Diè  primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella, 
|»oi  Lucca  c Piombino  a Baciorrbi  ed  Elisa. 
Fossevi  in  Lucca  uii  senato  : soldati  non  vi  si 
scrivessero,  ma  lutti  fossero  soldati  ; tassa  c tri- 
buto nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per  legge.  Le 
cariche,  salve  le  giudisiali , non  si  potessero  con- 
ferire se  non  ai  Lucchesi  ; principi  di  Lucra  fos- 
sero Bariorchi  ed  Elisa  : nella  oobile  Lucca 
Baciucchi  dominava. 

Animalo  dall’ osare,  viemaggiormcnte  osava 
Napoleone:  avviava  Parma  all’ unione  con  Fran- 
eia:  le  leggi  francesi  vi  promulgava;  già  le  am- 
bisioni  parmigiane  si  voltavano  alla  fonte  pari-  , 
gina  : Moreau  di  San  Mcry  secondava  l’ impera- 
tore piuttosto  per  piacere  a lui , che  a se , per- 
chè amava  il  comandare  assai  piò  che  a mode- 
sto ed  attempalo  uomo  si  convenisse  ; ma  dolce 
era  il  ciclo,  dolci  gli  abitatori,  dolce  il  coman- 
dare. 

Meu tre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  l'I- 
talia Napoleone,  c gl’ italiani  stati  rovinavano, 
tornava  nella  sua  romana  sede  il  pontefice  Pio. 
Parlò  agli  aduoali  cardinali  delle  cose  latte  e 
delle  cose  sperale , molto  beneficio  par  la  reli- 
gione , o per  la  romana  chiesa  dal  suo  parigino 
' iaggio  promettendosi.  Ordinate  lo  faccende  re- 
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Kgioie  in  Francia  , avm  driiJrnlo  di  eompor 
quelle,  che  più  vicino»  lui  avevano  rumoreggia- 
to , e gettato  anzi  larghe  radici  in  tutte  le  parti 
d*  Italia:  quest*crano  le  differenze  tra  la  aanla 
Sede, e Ricci  vescovo  di  Pistoia.  Aveva  papa  Pio 
acato  gravemente  censurato  con  la  alia  bulla  Auc- 
torrm  Jìdri  le  proposizioni  del  sinodo  di  Pistoia , 

, massimamente  Fottuagesima  quinta,  collo  quale 
I il  sinodo  dichiarava  aderirvi  alle  quattro  propo- 
! anioni  del  clero  di  Francia.  Quando  poi  la  To- 
I scana  se  ne  viveva  sotto  la  reggenza  imperiale 
; fondatavi  dai  Tedeschi,  era  statoli  Ricci  ronfi- 
j nato  nella  sua  villa  di  Rignanov  L'arcivescovo 
l di  Firenze  insta  ni  cium  te  il  confortava,  e grave- 
mente anche  l'ammoniva,  si  ritrattasse.  Il  ve- 
scovo , stando  sui  generali,  affermava, non  avere 
maiavnto  le  opinioni,  che  uomini  perversi  gl'im- 
putavano:  estere  di  mente,  come  di  more  e di 
coscienza,  cattolico.  Frattanto,  morto  Pio  sesto  , 
ed  assunto  al  trono  pontificale  Pio  settimo,  scri- 
veva, per  mezzo  del  prosegretario  Consalvi, 
nuove  lettere  al  nuovo  pontefice , protestando 
| della  sua  riverenza  verso  l' autorità  pontificia, 
fondata , come  diceva , su  quella  della  sacra  Scrit- 
tura , della  sua  adesione  a tutte  lo  verità  rotto- 
li» he,  e dell* integrità  della  soa  fede  ortodossa. 

1 Queste  cose  scriveva  parte  jx-rrhc,  salva  qvsolche 
| restrizione  mentale  in  lui , erano  vere,  parte  per- 
chè la  reggenza  di  Toscana,  che  procedeva  mol- 

Ito  vivamente.  In  spaventava  : erano  tempi  molto 
diversi  dai  lenpoldiani.  Non  soddisfecero  le  let- 
tere. Gli  si  scrisse  da  Roma  , o in  modo  formale 
e speciale  gli  errori  d*l  sinodo  ritrattasse , o il 
i papa  rigorosamente  procedereMie  contro  di  lui 
con  le  censure.  Gli  si  fé* poi  sentire  da  Toscana, 
che  se  non  accedesse  senza  indngio  alcuno  alle 
domande  di  Roma  , sarchile  stato  portalo  in  ca- 
stri Sant’  Angelo , per  modo  che  non  vcdichhe 
più  lume.  Quest*  erano  le  intimazioni  drlla  Reg- 
genza. In  su  questo,  vennero  novellamente  i 
Francesi  ad  occupar  la  Toscana.  Compose  allora 
il  vescovo  una  nuova  c più  lunga  apnlugiu.  nella 
quale  ad  una  ad  una  esaminando  le  otlanturin- 
qoe  proposizioni,  le  affermava  ortodosse.  Sulla 
ottuagesimaquinta  , e rispetto  a quanto  s' attiene 
alla  dicbiaravionedel  clero  di  Francia  , protesta- 
va, non  credere  aver  fallo  ingiuria  a quell*  illu- 
stre chiesa  , la  sua  dottrina  accettando  : avere  il 
gran  Bossart,  al  quale  b comunione  cattolica 
j>cr  tanti  segnalali  servigi  restava  obbligata,  i 
quattro  articoli  difesi  e mantenuti  : non  avergli 
lui  nel  suo  sinodo,  come  dogmi  addotti , ma  co- 
me un  meato  potente  e sacro  per  mostrare  i li- 
miti, che  dividevano  le  due  potestà  ecclesiastica 
c secobre. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina,  essersi 
creduto,  come  vescovo,  asseverava,  tenuto  a ri- 
formar gli  abusi  : di  ciò  averne  fatto  il  Concilio 
di  Trento  espresso  precetto.  Le  medesime  pro- 
testazioni di  obbedienza  e di  fede  fece  il  vesco- 
vo, e le  mandò  al  pontefice,  quando  passando 
per  Firenze,  se  n'andava  in  Francia  all*  inco- 
lunazione.  Ma  papa  Pio,  tornando  da  Parigi , e 
i ripassando  per  la  rapitale  della  Toscana  , fece 
I sapere  a Ricci,  che  I* abhracccrehbc  volentieri , 

I se  prima  volesse  sottoscrivere  una  dichiarazione. 
Voleva,  che  il  pistoiese  vescovo  dichiarasse,  ac- 


cettare con  rispetto  puramente,  e semplicemen- 
te di  cuore  e di  spirito  tutte  le  ennstiturioni  apo- 
stoliche emanate  dalla  santa  Sede  contro  gli  er- 
rori di  Baius  , Gran  senio  , Qnesnrl , e loro  di- 
scepoli dai  tempi  di  Pio  Quinto  sino  ai  presenti, 
e specialmente  la  bolla  dogmatica  Auctorrm Jidri , 
che  dannava  le  ottaniarinqne  proposizioni  estratte 
dal  sinodo  pistoiese  ; ripniovare  e dannare  tutte 
e singole  le  proposizioni  sopradelte  nella  confor- 
mità e significali  espressi  nella  bolla;  desiderare, 
perrhè  fosse  lo  scandalo  corretto  , che  la  dirhra- 
catione  si  rendesse  pubblica  ; protestare  final- 
mente voler  vivere  e morire  nella  fede  della 
Chiesa  fatidica,  apostolica,  e romana  con  som- 
messione  perfetta,  ed  obbedicnta  vera  a nostro 
signore  papa  Pio  srttimo , ed  a*  suoi  sueressori , 
vicari  di  Gesù  Cristo.  Ricci  stretto  dai  trmpi,  e 
temendo  che  il  rifiuto  gH  fosse  opposto  a perti- 
nacia, sottoscrisse.  L’  aspettavano  il  papa , e la 
regina  nel  palazzo  Pitti  : il  pontefice  , gittatosr- 
gli  al  collo,  l'aUiracriava , e fattolo  sedere  ac- 
canto a lui,  molto  l’accarezzava,  della  presa  ri- 
soluzione con  esimie  espressioni  commendando- 
lo. Passate  le  prime  caldezze,  consegnava  il  ve- 
scovo nelle  moni  del  pontefice  uno  scritto.  Fini- 
portanza  del  quale  era , che  per  mostrare  la  ob- 
bedienza e sommrsiione  sua  alla  santa  Sede  ave- 
va volentieri  sottoscritto;  ma  slanlerhè  lolla  la 
sua  coscienza  riandando,  riissima  altra  dottrina 
vi  trovava,  se  non  quella  che  era  definita  dalla 
l>olla  di  Pio  sesto,  per  obbligo  di  verità  e di  co- 
scienza era  obbligato  dichiarare,  come  dichiara- 
va, non  mai  avere  o credulo,  o sostenuto  le 
cntinziate  proposizioni  nel  senso  eretico  giusta- 
mente condannato  dalla  bolla , avendo  sempre 
avuto  Fintenaione,  che  se  qualche  espressione 
equivoca  fosse  trascorsa,  questa  incontanente 
fossa  ritrattata  e corretta.  Pregare  conseguente- 
mente , soggiungeva,  il  pontefice,  accettasse 
lienignamcrite  questa  rispettosa  dichiarazione, 
come  un'effusione  del  suo  cuore.  Appruovò  Pio 
questa  seconda  dichiarazione,  affermando,  non 
dubitare  della  purezza  cattolica  di  Ricci , e nc  fa- 
rebbe fede  al  concistopo.  Ciò  detto , con  nuove 
dimostrazioni  accarezzava  il  vescovo.  Srrissegli 
Pio  da  Roma  lunghe  ed  affettuose  lettere:  avere 
Ricci  , affermava , per  aver  posposto  F amor 
proprio  alla  verità  , ed  alla  cristiana  obbedienza, 
ad  essere  tramandato  con  gloria  alla  posterità  , 
cd  il  suo  nome  collocato  fra  quello  degli  uomini 
più  illustri.  Il  lodò  nell'allocuzione  al  concisto- 
io  ; ma  il  governo  toscano  non  lasciò  stampar 
l’allocuzione,  perchè  non  si  riaccendessero  i fuo- 
chi spenti , e le  disputasioni  non  si  rinnovasse- 
ro. A questo  modo  Pio,  vittorioso  di  Napoleone, 
trionfava  aàrbe  di  Ricci,  due  avversari  potenti, 
uno  per  la  fona  dell'  armi , 1*  altro  per  lu  l'orsa 
(bile  opinioni.  Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia  se- 
mi e radici  contrarie.  I discepoli  di  Ricci  non  so- 
lamente perseveravano  nelle  medesimesentensc, 
ma  predicavano.  Ricci  non  avere  apertamente 
ritrattato.  In  fatti  egli  è certo , che  il  vescovo 
nelle  sue  giustificazioni  per  tal  modo,  sebbene 
ropertamente,  favellò,  che  facilmente  si  scorge- 
va, nodrire  opinione  avversa  all*  infallibilità  del 
Papa  , ed  a quella  pienezza  di  potestà  , che  i cu* 
rialisli  di  Roma  allnbuiacouo  al  romano  seggio. 


444  STORIA  D*  ITALIA  (l8o5) 


Mentir  pel  concordalo  con  Francia  aveva  il 
pontefice  dato  scilo  alle  farcendo  religiose  di  quel 
regno,  un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto , 
dal  quale  confidava  che  dovesse  risultare  mollo 
lieucfisio  alla  Sedia  apostolica  ; e siccome  per 
I*  accordo  fatto  con  Napoleone  aveva  posto  fieno 
ulta  setta  filosofica,  rosi  con  un*  altra  delibera* 
iiune  voleva  medicare  dalle  radici  il  male , che 
credeva  provenire  dalla  setta  rbc  I’  impugnava, 
pretendendo  le  massime  e gli  usi  della  Chiesa 
primitiva.  La  giurisditioue  dà  ai  pontefici  ro- 
mani nei  paesi  esteri  la  potrnza  esterna , le  in- 
formazioni e le  insinuaaiuni  la  segreta.  In  que- 
st* ultima  bisogna  molto  efficace  opera  presta- 
vano i gesuiti,  perciocché  dall’  una  parie  in  vir- 
tù d<  gli  ordini  loro  ogni  rosa  che  spiassero , fa- 
cevano eoo  diligenti  informazioni  noia  al  loro 
generale  in  Roma,  e questi  a)  governo  pontifi- 
cio; dall'altra  consigliando  i prìmipi  , cd  am- 
maestrando la  gioventù,  tiravano  e chi  reggeva 
e ehi  era  retto  là  dove  volevano,  soliti  a voltar  a 
fini  mondani  i mezzi  della  religione.  Ordine  po- 
tentissimo era  questo  per  eomaudare  ai  re  ed  ai 
popoli,  e che  dinota  in  chi  primamente  il  con- 
cepì , un  capo  gagliardo,  ed  una  cognizione  pro- 
fonda delle  cose  umane.  Napoleone  stesso  col 
»uo  disordinato  ed  incomposto  procedere,  non 
chbe  mai,  per  farsi  padron  del  mondo,  pensiero 
rosi  forte  qual  rblieio  un  fraticello  di  Spagna, 
ed  un  prctirello  di  Roma.  Adunque  i gesuiti, 
poiché,  quantunque  spenti,  il  loro  spirilo  vive- 
va  , gran  maestri  del  saper  accomodare  i consi- 
gli ai  tempi , con  sagacità  maravigliosa  sparge- 
vano, per  questo  appunto  esser  nate  le  rivolu- 
zioni , per  questo  la  rovina  dei  reali  seggi,  jier 
questo  imperversare  una  libertà  scapestrata,  per 
questo  l’anarchia  dissolvere  ogni  buon  ordioe, 
perche  era  stata  soppressa  la  società  loro;  per 
questo  la  filosofica  e la  giansenistica  piena  avere 
tutto  allagalo  t a sì  polenti  e si  ostinali  nemici  i 
re  soli  senza  il  papa  , né  il  papa  solo  senza  i re , 
nemmeno  i re  ed  il  papa  insieme  congiunti  non 
poter  resistere,  se  non  s’accosta  P opera  aiuta- 
trice  , e lauto  efficace  dei  gesuiti  : sedurre  la  filo- 
sofia gli  animi  ardenti  od  allegri  con  torre  il  fre- 
no alle  passioni,  sedurre  il  giansenismo  gli  ani- 
mi ardenti  e rigidi  con  un’apparenza  di  santimo- 
nia o di  austerità:  non  esser  padiooi  i re  del- 
1*  ammaestrare  i giovani  a seconda  dei  pensieri 
loro  , non  esser  padrone  il  papa  di  piegar  uomini 
male  ammaestrali  : necessario  essere  l'aiuto  di 
coloro  , che  radici  buone  sanno  porre  negli  spi- 
J riti , e di  quanto  gli  spirili  concepiscono , e di 
quauto  le  mani  fanno,  possono  essere,  e sono 
’ diligentemente  informali  : conspirare  il  volgo 
cootro  i polenti,  doversi  accordare  i potenti  per 
resistere  al  volgo  ; né  un  modo  qualunque  al 
grand'  uopo  poter  bastare;  richiedersi  il  più 
alto  » il  più  stretto , il  più  generale  : soli  a 
questo  fine  valere  i gesuiti:  doversi  loro  chia- 
mare ad  instaurazione  della  società  sciolta,  a 
salute  dei  principi  pericolanti,  a rannodaruen- 
to  dell'  Europa  disordinata  : o gesuiti  , o ri- 
voluzioni da  rivoluzioni;  né  altro  modo  di  sal- 
vamento trovarsi  che  in  loro.  Queste  cose  spar- 
gevano, come  se  il  mondo  non  sapesse,  ch’e- 
glino soli  allora  si  facevano  i difensori  dei 


sovrani,  quando  i sovrani  si  facevano  servi  di 

loro. 

Lo  spavento  é mal  consiglierò,  perché  fa  ve- 
lo al  giudizio.  Alcuni  principi  mossi  dall’ artifi- 
cioso parlare  desideravano  i gesuiti,  non  pro- 
sando ehe  per  diventar  padroni  dei  popoli,  si 
facevano  servi  d'  altrui.  Né  anco  in  questo  vi 
eia  sicurezza  alcuna,  poh  hé  solamente  le  mo- 
narchie cattoliche , in  cui  vivevano  i semi  eie 
radici  gittate  dai  gesuiti,  rovinarono  per  rivolu- 
zioni, non  le  protestanti,  dov' erano  ignote  le 
dottrine  e le  arti  loro.  Del  resto  nissuno  più 
apertamente  e più  Irnaremonte  dei  gesuiti  so- 
stenne la  dottrina  , che  fosse  lecito  uccidere 
celli  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di  Napoli 
ni  papa , acciocché  per  ammaestrare  la  gioventù 
del  suo  reame  nelle  rette  e salutevoli  dottrine  , 
come  diceva,  vi  (instaurasse,  siccome  già  in 
Russia  aveva  fallo,  la  compagnia  di  Gesù.  Il 
pontefice  facilmente  gliene  consentiva  : on  Ga- 
briello Gnibcr  la  ordinava:  misera  conditone 
degli  uomini . che  non  san  trovar  rimedio  ad  un 
eccesso , se  non  coll*  eccesso  contrario.  Coai  fu 
principiata  la  risurrezione  dei  gesuiti  dannali  da 
un  papa  , e da  tutti  i re,  e fu  principiala  da  un 
re,  attivo  cooperatore  della  soppressione,  e da 
un  papa  uscito  dai  Benedettini , nemici  acerrimi 
dei  Gesuiti:  opera,  come  strana  nel  principio, 
rosi  immensa  nel  risullaniento.  Se  no  6a  con 
utile  dell*  umana  società  i nostri  nrpoti  il  ve- 
dranno ; ma  se  si  dehl*e  giudicare  del  lutuio  dal 
passalo,  pensieri  sinistri  drhliono  annuvolar  la 
mente  degli  nomini  savi , che  amano  la  quiete 
degli  stali , l’ indcpcndcuza  dei  principi,  la  li- 
bertà dei  popoli. 

Mentre  il  pontefice  s'ingegnava  di  conferma- 
re la  potenza  novellamente  riacquistata,  nuove 
ferite  si  apprestavano  alla  sanguinosa  Europa. 
L*  assunzione  di  Napoleone  al  Irono  impenale  di 
Francia,  aveva  sollevalo  gli  animi  di  tulli  i po- 
tentati, e dato  loro  cagione  di  temere  nuovi  sov- 
vertimenti, e nuova  servitù.  Solo  la  Prussia  se 
ne  conleutava  e se  ne  rallegrava . perché  crede- 
va, che  più  stabile  fondamento  all'  ingrandimen- 
to de*  suoi  stati  fosse  la  nuova  potenza  di  Napo* 

! leone  , che  l’antica  dell*  Inghilterra  e della  Rus- 
I sia.  Due  rose  massimamente  si  seorgrvano  nel- 
l'esaltazione  ed  incoronazione  di  Napoleone:  era 
la  prima , che  per  loro  si  veniva  a torre  ogni 
speranza  del  veuer  restituiti  i Boritoti!,  l’altra, 
che  avrndo  acquistato  l’ autorità  imperiale,  ave- 
va ridotto  in  mano  sua  maggiore  forma  a far 
muovere  i popoli  della  F* rancia  dovunque  egli 
volesse  ^né  che  fosse  per  usarne  moderatamen- 
te, da  nissuno  si  confidava,  manco  dall’  Austria. 
Oltre  a questo  si  pensava , che  non  fosse  pru- 
dente di  dar  tempo  a Napoleone,  onde  mettesse 
radici  sul  suo  imperio.  Si  portava  opinione,  che 
i repubblii  ani  di  Francia  , e gli  amatori  del  no- 
me borbonico  a quell’  imperiale  capriccio  di  Na- 
poleone si  fossero  risentili,  e divenuti  meno  su- 
ri ina  ti  ad  aiutarlo  , quando  si  venisse  ad  una 
nuova  mossa  d’armi.  Si  conosceva  eh  •-gli  „on 
era  nomo  da  non  usare  efficacemente  la  sua  fra- 
sca potenza  per  solidarla , e che  se  gli  si  desse 
tempo,  sarchile  stato  non  che  difficile  , impossi- 
bile il  frenarlo.  Né  egli  pel  desiderio  ardentisai- 
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mn  del  comandare  troppo  »’  infingeva.  Il  ano  pro- 
cedere già  era  da  imperatore  d’  Occidente.  Que- 
llo voler  significare,  argomentavano,  quegli 
onori  di  Carlomagno  offerti  il  giorno  dell’  inco» 
runaaiooe  tanto  a Parigi,  quanto  a Milano  {que- 
sto la  corona  ferrea  dei  Lombardi;  quello  i 
molti  che  metteva  fuori  già  fin  d* allora,  che  l’I- 
talia fosse  vaualla  del  suo  impero.  Aggiunge» an- 
si nella  mente  dell’ minerai  ore  Alessandro  alcu- 
ne ragioni  particolari  dì  tenersi  mal  soddisfatto 
dell’ imperai  or  Napoleone,  delle  quali  la  princi- 
pale consisteva  nella  uccisione  del  duca  d’  An- 
ghienna  , giovane  di  sua  età,  e da  lui  special- 
mente  conosciuto,  ed  amalo.  Da  questi  motivi 
era  sorto  nelle  principali  potente  d*  Europa  il 
desiderio  di  una  nuova  collegatiune  a difensione 
comune,  ed  a conservati*  ne  degli  antichi  stati 
contro  la  Francia  , il  cui  fine  era  0 di  accordarsi 
con  Napoleone,  se  qualche  termine  di  tuona 
cumpotitione  a lwnefirio  dell'  indrpendenta  dei 
consueti  sovrani  con  lui  si  potesse  trovare,  0 di 
venire  con  esso  lui  al  cimento  dell*  armi , quan- 
do ancora  eia  tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio. 
Nè  l’Inghilterra  mancava  a se  stessa,  non  solo 
per  l'antica  nimiriaia,  ma  ancora  pel  pericolo 
che  pareva  sovrastare  al  cuore  stesso  del  ano  sta- 
to ; eonciosiiacbè  avesse  Napoleone  raccolto  un 
esercito  molto  grosso  sulle  coste  della  Pirrardia 
e della  Normandia,  minacciando  d’invasione  i 
tre  regni.  Nè  era  privo  di  un  sufficiente  navilio, 
avendo  allestito,  oltre  alle  grosse  navi  di  guer- 
ra , una  quantità  consideratile  di  legni  minori. 
Secondavano  le  iotrnaioni  dell’  imperatore  con 
calore  grandissimo  i popoli  di  Francia  eoo  prof- 
ferte di  denari  e di  navi.  Guglielmo  Pilt,  che  a 
questo  tempo  reggeva  i consigli  del  re  Giorgio, 
aveva  questo  molo  in  poro  moretto,  conoscen- 
do, che  pel  prepotente  navilio  d*  Inghilterra  dif- 
ficile era  l’approdare,  più  difficile  l’acquistare 
piè  statile  nell' isola,  prima  che  le  sorti  fossero 
definite.  Ciò  non  ostante  1*  apparato  di  Francia 
travagliava  la  nasione,  ed  interrompeva  i traffi- 
chi. Per  la  qual  cosa  intendeva  con  tutto  1*  am- 
ino a suscitar  nuovi  nemici,  a od  ordinare  una 
nuova  lega  contro  la  Francia.  A questo  fine,  e 
già  fin  dal  mese  d’aprile  era  stato  concluso  a 
Pietroburgo  tra  la  Russia  e l' Inghilterra  un  ac- 
cordo, eoi  quale  si  erano  obbligate  ad  usare  i 
nictii  più  pronti  ed  efficaci  per  formare  una  lega 
generale,  e che  per  conseguire  quest’  intento 
adunassero  rinqurrentomila  soldati,  non  com- 
presi i sussidii  d‘ Inghilterra  : il  fine  fosse  d’in- 
durre, 0 costringere  il  governo  di  Francia  alla 
pace,  e ad  una  rondinone  in  Europa,  io  cui 
trissuno  stato  preponderasse  sopra  gli  altri  t eva- 
cuasse Napoleone  1’  Annoveresc  e la  settentrio- 
nale Germania  : rendesse  iodependenti  l’Olanda 
e la  Svinerà,  restituisse  il  re  di  Sardrgna  con 
qualche  accrescimento  di  territorio,  desse  siru- 
rena  al  redi  Napoli,  sgombraste da  tutta  Italia, 
compresa  1*  isola  d'  Elbe.  Già  la  Svexia  e 1'  Au- 
• atria  erano  entrate  in  questa  lega.  Prima  però 
rbe  all'aperta  rottura  si  venisse,  si  per  vedere  se 
ancora  qualche  modo  di  onesto  rum  postatone  vi 
fosse,  e si  per  aver  comodità  di  fare  i necessari 
apprestamenti,  e di  dar  tempo  agli  aiuti  di  Rus- 
sia di  arrivare , si  deliberarono  gli  alleati  a man- 

dare  a Parigi  il  barone  di  Novosiltzoff , perchè 
le  proposte  loro  vi  recasse,  e di  un  acroroocon- 
furmc  P imperai  or  Napoleone  sollecitasse. 

Già  era  l'inviato  dei  confederali  giunto  a Ber- 
lino » quando  sopraggi  11  ascio  le  nascile  dell'u- 
nione di  Genova  all*  imperio  di  Francia,  acci- 
dente contrario  alle  dichiaratinni  di  N-poleone, 
ed  agli  interessi  dell’  Austria  in  Italia.  Arrrslossi 
a tale  improvvisa  notilia  Novosiltsoff,  donde  , 
fatto  sapere  all'imperatore  Alessandro  il  fatto, 
era  tostamente  richiamato  a Pirlruburgo.  Per 
questo  medesimo  arridente,  e pel  caso  di  Luc- 
ca , che  poco  dopo  si  seppe , P Austria  più  stret- 
tamente si  rongiungevs  con  la  Russia.  Incomin- 
ciarono i discorsi  politici  solili  a prefedere  le 
guerre.  Alando  direndo  l'Austria  a Napoleone, 
desiderare  cooperar  con  la  Russia  e eoo  P In- 
ghilterra al  fine  di  un  onesto  e sci  uro  pacifica- 
mento d'  Europa  : ciò  avere  desideralo  prima 
della  unione  di  Genova  e di  Lucra , ciò  ancora 
e molto  più  desiderare  dopo.  A tali  noti  flessioni 
si  risentiva  Napoleone:  rispondeva,  poco  spe- 
rare dslla  Russia  , e dall’  Inghilterra  ; P Austria 
potere  sforzarle  a consigli  pacifici  , perchè  per 
veoir  contro  Francia  dovevano  passare  pé*»uoi 
terrìlorii  : ma  non  potersi  fidar  dell’  Austria  ; ar- 
mare lei  in  Polonia  , ingrossare  fuor  di  misura 
in  Italia , empiere  il  Tiralo  di  soldati:  se  pur 
pace  volesse,  tirasse  indietro  dal  Tiralo  italiano 
e tedesco  i reggimenti  novellamente  mandati; 
cessasse  ogni  fortificazione  nuova  ; restituisse  al 
pacifico  numero  1 soldati  posti  alle  stanze  nella 
Stiri*  , nella  Corintia,  nel  Friuli,  e nei  tenritorii 
veneti  ; dichiarasse  all*  Inghilterra  , volersene 
star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  spe- 
ranza restava  di  pace:  nè  Napoleone  era  uomo 
capare  di  disfare  per  minacce  ciò  che  aveva  fat- 
to, nè  l'Austria  si  voleva  tirar  indietro  dalle 
sue  risoluzioni,  sapendo  che  Alessandro  già 
aveva  avviato  verso  i suoi  confini  due  eserciti 
ciascuno  di  cinquanta  mila  soldati,  Insorgeva 
adunque  più  vivamente,  ed  a Napoleone  rappre- 
sentava il  suo  desiderio  d’amicizia  con  Francia, 
di  pace  di  tutta  Europa  ; ma  essersi  violato  per 
gli  ultimi  accidenti  d’Italia  il  trattato  di  Lune- 
ville,  promettitore  d' indrpcndmta  per  la  ita- 
liana repubblica;  essersi  roo  nuove  rovine  di 
stati  indepcndentì  spaventala  l’Italia;  non  do- 
vere una  sola  potenza  arrogarsi  il  diritto  di  re- 
golare da  se  gl’ interessi  delle  naiiuni  con  esclu- 
sione delle  altre  ; richiedere  la  Francia  dell*  os- 
servazione dei  patii;  richiederla  della  dignità  e 
dei  diritti  delle  altre  potenze  ; oflerire  a norma 
delle  condizioni  stipulate  la  concordia  j offcrirlii 
ora , che  con  le  armi  ancora  non  si  contendeva  ; 
offerirla  quando  già  si  combattesse , e sempre 
essere  parala  a convenire,  salvi  i trattati  conclu- 
si , e 1 indqwndenza  delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi 
sul  medesimo  andare  da  ambe  le  parti,  nei  quali 
e il  desiderio  di  pare,  ed  il  rispetto  pei  dritti 
altrui  si  pretendevano.  Intanto  le  armi  si  appre- 
stavano. L*  imperatore  di  Franria,  rbe  con  la 
celerità  aveva  sempre  vinto,  vedendo  la  nuova 
lega  ordita  contro  di  Ini,  e la  guerra  inevitabi- 
le, stando  coll'animo  riposalo  dal  canto  dellu 

Prussia,  che  accecata  dalla  cupidigia  di  a cere 
, l’altrui,  falsamente  giudicava  della  natura  di 
I Napoleone,  ordinò  incontanente  all’  esercito  rac- 
colto Mille  coste  di  Francia  verso  l’Inghilterra, 
marciasse  in  Ali-magna  , soccorresse  alla  Baviera 
minacciata  dall’Austria,  ributtasse  la  Torva  rolla 
furia.  Poco  dopo,  descrìtti  nuovi  soldati , si  av- 
viava egli  medesimo  verso  i campi  d’Alrmagna, 
sapendo  quanta  mole  della  guerra  fossero  il  suo 
nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo  l’Austria 
commetteva  all’ arciduca  Ferdinando,  giocane 
animosissimo,  l’escrrito  germanico,  dandogli 
per  moderatore  della  sua  gioventù  il  generale 
Mark,  nel  quale  l’ imperatore  Francesco  , pini- 
tosto  peg  industri  parole  che  per  egregi  latti , 
aveva  molta  lede. 

Dalla  parte  d*  Italia . le  condiaioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L’Austria,  conside- 
rato quanta  efficacia  fosse  per  avere  il  nome 
dell’ arciduca  Carlo,  lo  aveva  preposto  all’eser- 
cito italico,  schierato  sulle  rive  dell’Adige.  I 
forti  passi  del  Tirolo  erano  dal»  in  guardia  al- 
l’arciduca Giovanui  con  una  grossa  schiera  con- 
giungilrìce  dei  due  eserciti  geimaoirned  italico. 
Si  era  latto  disegno . che  a queste  forse  si  ac- 
costasse, sbarrando  in  qualche  parte  d’Italia, 
un  grosso  aiuto  di  Bussi  e d’ Inglesi , che  allora 
erano  raccolti  nelle  isole  di  Corìù  e di  Malta. 
Ma  Napoleone,  contuttoché  prìncipal  ruta  aves- 
se delle  cose  di  Germania,  non  pretermise  quelle 
d’Italia,  e poiché  seppe  che  l’arciduca  Carlo 
era  stalo  posto  al  governo  della  guerra,  avendo 
più  fede  nella  fortuna  di  Massella  che  in  quella 
di  Jourdan,  surrogava  il  capitano  italico  al  ca- 
pitano germanico.  Mandava  intanto  ouovi  sol- 
dati , per  modo  (he  tra  Francesi  ed  Italiani  Mas- 
sena  aveva  un  esercito  fiorito,  ed  uguale  pel 
numero  aU’aleroanno,  che  sommava  rirra  a 
ottanta  mila  soldati.  Stasasi  Massena  alloggiato 
sulla  destra  dell’Adige,  prooto  a tentarti  pas- 
so, come  prima  fosse  dato  il  segno  delle  batta- 
glie. L' imperatore  di  Francia,  che  in  tutte  le 
sue  guerre  poco  curandosi  delle  estremiti  , ed 
amando  le  guerre  grosse  piuttosto  che  le  sparse, 
badava  sempre  al  cuore , petebè  sapeva  che  a 
chi  n’  andava  il  cuore,  ne  andavano  anche  le 
estremità,  fece  disegno  d’ingrossare  sull'Adige, 
con  mandarvi  quella  jurie  che  sotto  Gouvion 
San  Cyr  alloggiava  nel  regno  di  Napoli.  Il  che, 
perché  con  sicurtà  potesse  eseguire,  aveva  con 
sue  pratiche , e per  mesao  del  marrhese  del 
Gallo,  ambasriadure  del  re  a Parigi,  indotto 
Ferdinando  a sottoscrivere  un  trattalo  di  neu- 
tralità. 8’ obbligava  per  quest’accordo  il  re  a 
starsene  neutrale  durante  la  presente  guerra , a 
respingere  colla  fona  ogni  tentativo  latto  contro 
la  sua  neutralità,  a non  permettere  che  alcuna 
truppa  nemica  sbarcasse , o ne’ suoi  regni  en- 
trasse, a non  ricettare  ne' suoi  porti  alcuna 
nave  nemica  , a non  commettere  i suoi  soldati, 
o le  sue  piasse  ad  alcun  ufficiale  o russo  , od 
austiiaco,  o d’altra  polrnsa  nemica,  ed  in  que- 
sto rapitolo  s’intendessero  turbe  compresi  i fuo- 
ruscili francesi;  il  che  pai  titolarmente  accen- 
nava al  conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  parte 
sua  Na|*4cfinc , fidandosi,  come  si  spiegava, 
nelle  obbligaaioui  e promesse  del  re,  consentiva 


a sgombrar  il  regno  de*  suoi  soldati , ed  a conili 
gnarr  i luoghi  occupati  agli  ufficiali  napolitani, 
fii  obbligava  oltre  a ciò , c prometteva  di  cono- 
scere. #d  aver  per  neutrale  nella  guerra  presen- 
te , il  regno  delle  due  Sicilie.  San  Cyr  marciava 
verso  I*  Adige. 

I discorsi  secondo  il  solito  precedevano  le  ar- 
mi, moderati  dal  canto  dell’arciduca,  più  vivi 
da  quello  del  capitano  napoleonico.  Quando  poi 
già  le  armi  suonavano  in  Alrmagna,  e già  la 
Baviera  era  invasa  dagli  Austrìaci , il  prìncipe 
Eugenio,  viceré  d’Italia,  pubblicava  con  parole 
aspre  contro  I'  Austria  la  guerra.  Avere  Yienna 
contro  il  popolo  francese,  contro  H popolo  ita- 
liano risoluto  la  guerra:  la  casa  d’Austria,  pre- 
valendosi della  nobile  sicumaa  e confidenza  di 
Napoleone  imperatore,  invadere  «■  territori»  di 
un  principe  dell’ impero,  solo  perché  fedele 
^ ai  trattati,  amico  rd  alleato  si  era  corner» ale 
aU’imperatnr  dei  Francesi,  ed  al  re  d*  Italia r 
ma  non  dubitassero,  continuava  dicendo,  Na- 
I poleone  guidare  gli  eserciti;  sopra  di  loro  lui 
riposarsi,  sopra  di  lui  si  riposassero,  combattere 
a favor  suo  Iddio  sempre  terribile  agli  spergiuri  ; 
combattere  la  sua  giurìa,  la  sua  mente,  la  sua 
giustisia,  il  suo  valore;  combattere  finalmente 
la  fedeltà  e l’ amore  de’ suoi  popoli}  saranno, 
terminava , i nemici  vinti. 

Già  si  comici  leva  aspramente  in  Germania, 
quando  ancora  si  riposava  «tali' armi  in  Italia; 
imperciocché  a prtiuione  dell’  arciduca , che  de- 
siderava , prima  di  comitati vrc , sapere  a qual 
I via  s’incamminassero  gli  accidenti  della  guerra 
germanica  . si  era  fatto  tra  lui  e Massena  un 
accordo,  perchè  le  offése  non  si  potessero  co- 
minciare prima  dei  dieiotto  ottobre.  Grande  er- 
rore degli  Austrìaci  fu  questo,  perché  rerrar 
| drfininone  di  fortuna  m un  sol  luogo,  polendo 
in  molti,  non  fu  mai  prudente  consiglio.  Ag- 
giunge gravena  all’errore  la  congiunzione  di 
San  Cyr  con  Massena  , alla  quale  per  1*  indugio 
si  poteva  dar  luogo  prima  del  combattere.  Non 
commise  simile  errore  Napoleone , che  eoo  in- 
credibile velocità  dalle  spiagge  marittime  della 
Piccardia  alle  sponde  del  Danubio  viaggiando, 
arrivò,  e rondane  gli  Austrìaci  innatui  che  a 
Bussi  giungessero  sul  campo  di  battaglia  in  aiuto 
loro.  Dall' errore  dell’ Austria  nacque,  che  l’ ar- 
cidura fu,  pei  fatti  di  Germania,  piima  supe- 
rato che  combattuto. 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  L*  im- 
peratore dei  Francesi  arrivando  in  Alrmagna  in- 
nanzi che  gli  Austriaci  arrisero  avuto  tempo  di 
riuscir  oltre  i passi  della  Selva  Nera , e di  forti- 
ficargli, si  avventava,  in  <ió  mostrando,  oltre 
la  celerilà,  una  gtandra»  di  militari  ronrrtii 
straordinaria  nodo  il  oernico  laute  volte  vin- 
to. Trovassi  Mach  in  pochè. giorni  ciolo  da  ogni 
(sarte,  segregato  da  Yienna,  ridotto  dentro  1# 
mura  di  lilma.  Aveva  vinto  Napoleone  una 
prima  battaglia  a Y ritinga,  una  seconda  a Gun- 
sbttrgo.  Due  accidenti  |HÌnripalmenle  gli  ave- 
vano aperto  l’ adito  a queste  vittorie,  1'  aiuto  dei 
Basan,  e l'aver  calpestato,  stimando  più  il 
vincere  che  l’ osservarne  della  fede,  la  neutralità 
della  Prussia  a Bareii  e ad  Aospath  : il  primo 
fu  cagione  che  i Francesi  riuscissero  sulla  destra 
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ad  Augnila  ed  a Monaco,  sulla  sinistra  a Noto-  j 
liurgo,  Ingoisi  adì  e RalisUxia  , quinci  e quindi 
alle  spalle  degli  Austriaci.  Per  tale  guisa  non 
solamente  furono  serrati  gli  Austriaci,  ma  fu 
ancora  Mark  separato  dall*  arciduca  Giovanni. 

Spuntala  appena  il  giorno  diciotto  ottotfre , 
termine  della  tregua , che  sapendo  già  Massena  , 
essersi  venuto  alle  mani  in  Germania  con  pro- 
spero successo  de' suoi  compagni  , si  deliberava 
a cominciar  la  guerra.  Alle  quattro  della  matti- 
na , dando  due  assalti  , uno  sotto,  l' altro  sopra 
Verona  , si  accingeva  a sfuriare  sul  messo  il 
pasto. 

Imponeva  a questo  fine  a Duhetme  ed  a Car- 
dante, che  assaltassero  il  ponte:  era  murato  e 
rotto;  ma  Lacomlte  San  Michele,  generale  d'ar- 
tiglieria, con  un  petardo,  esponendosi  a grave 
pericolo  perchè  ì Tedeschi  fulminavano  dalla 
riva  sinistra,  rompeva  il  muro,  ed  il  generale 
Chasseloup  con  pari  valore  riattava  il  ponte. 
Passarono  t soldati  armati  alla  leggiera  : ma  for- 
temente pressati  dai  Tedeschi,  correvano  gran- 
dissimo pericolo.  Non  indugiò  Gardanne  a ve- 
nire in  soccorso  loro  col  grosso  delle  sue  com- 
pagnie, e rinfrescò  la  Ita  (taglia.  Si  combatteva 
con  molto  valore  , e con  vario  successo  da  amie 
le  parti.  L’arciduca  che  aveva  il  suo  campo  a 
San  Martino,  mando  tuttamente  nuovi  soldati 
in  soccorso  de' suoi,  donde  nasceva  un  più  vivo 
e più  generale  combattere:  Duhesme  ancor  egli 
era  passato  con  tutta  la  sua  schiera.  Per  quel 
giorno  non  fu  compiuta  pei  Francesi,  ancorché 
avessero  il  vantaggio , la  vittoria . e fu  loro 
fona  di  tornarsene  ad  alloggiare  sulla  destra  del 
fiume , conservando  però  in  poter  loro  la  signo- 
rìa del  ponte.  Mancarono  in  questi  falli  dalla 
parte  dei  Tedeschi  circa  tre  mila  soldati  tra  mor- 
ti, feriti  e prigionieri , con  qualche  perdila  di 
cannooi.  Né  fu  senta  sangue  la  vittoria  pei 
Francesi  scemati  di  un  migliaio  di  combattenti. 
Massella , o che  il  ritenesse  il  forte  sito  dell'  ar- 
ciduca, o che  volesse  aspettare  che  San  Cyr 
l’avesse  raggiunto,  o che  desiderasse  prima  di 
cacciarsi  acauli , udire  i falli  ulteriori  di  Ger- 
mania , se  nc  stette  più  giorni  senta  fare  alcun 
motivo  d*  importanza.  In  questo  gli  sopraggiun- 
sero desideratissime  novelle:  avere  tutto  l' eser- 
cito di  Mack,  salvo  una  piccola  squadra  fuggita 
tolto  la  coudotla  dell*  arciduca  Ferdinaudo,  de- 
posto  le  armi,  ed  essersi  dato,  il  dì  diciassette 
ottobre,  vinto  e cattivo  in  mano  di  Napoleone; 
il  che  importava  l'annubilazione  quasi  intiera 
delle  forte  austriache  in  Alcmagna.  Napoleone 
imperatore  aveva  in  questi  fatti  per  arte  e per 
{fortuna  superato  Buonaparte  generale  e conso- 
lo. Cambiavano  le  surli  dell’ italica  guerra.  Fu 
l'arciduca  obbligato  a debilitarsi  eoa  mandar 
parte  de' suoi  io  aiuto  dell'  imperio  pericolante 
del  fratello.  Sgomeutarousene  i Tedeschi , pre- 
sero animo  i Francesi.  Massena,  udito  il  rriara- 
viglioso  caso  di  Ulma,  si  risolveva,  senu  frap- 
por  tempo  in  meizo  , ad  assaltar  l'avvcnario  nel 
suo  forte  alloggiamento  di  Caldiero.  Il  giorno 
ventmove  ordinava  il  (tasso  del  fiume.  Duhesme 
e Gardanne  erano  destinati  a varcare  per  l'acqui- 
stalo ponte,  Serus  a stanca  al  passo  di  (tonte  di 
Polo , Vcrdier  a destra  più  sotto  tra  Ronco  ed 


i Albarello,  luoghi  già  tanto  famosi  pei  casi  di 
Arcole.  Duhesme  e Gardanne,  passato  il  ponte, 
si  erano  allargati  a destra.  Sera»  passalo  più 
sopra  seguitava  ad  altro  disegno  le  falde  dei 
monti,  ed  occupando  le  alture  di  vai  Pooteoa , 
che  signoreggiano  il  castello  di  San  Felice,  che 
con  le  artiglierie  aveva  molto  noiato  i Francesi 
al  passo  del  ponte,  aveva  obbligato  i Tedeschi 
a sgombrare  da  Veronetla.  Ciò  diede  abilità  ad 
altre  squadre  di  passare  , massimamente  ai  ca- 
valli, per  modo  che  gli  Austriaci  cacciati  da 
tutti  i siti,  e perfino  da  San  Michele,  si  ritira- 
rono con  grave  perdite , sempre  però  animdfca- 
mente  comlwllrndo , oltre  San  Martino.  1 Fran- 
cesi pernottarono  in  Vago.  Si  lisolveva  l’arci- 
duca a far  fronte  a Caldiero  , piuttosto  coll'  in- 
tento di  non  cedere  la  possessione  d'Italia 
senta  combattere  in  una  giusta  battaglia,  che 
colla  speranta  di  cambiare  le  condizioni  della 
guerra  già  troppo  preponderanti  in  favor  di 
Napoleone.  Si  ordinava  Li  mattina  del  giorno 
trenta  l’arciduca  alla  1 vai  taglia  , s prolungandosi 
a destra  fin  sopra  alle  eminente  di  Saa  Pietro 
rimpetto  al  villaggio  di  Fromegna,  e distenden- 
dosi a sinistra  verso  l'Adige  fio  oltre  a Gambio- 
ne.  Questi  siti  erano  diligentemente  fortificali. 
Perchè  pus  in  nn  caso  sinistro  vi  fosse  luogo  a 
far  risorgere  la  fortuna,  aveva  adunato  la  caval- 
leria, ed  un  grosso  corpo  di  ventiquattro  batta- 
glioni di  granatieri  verso  Villanova  al  bivio , 
dove  la  strada  di  Verona  in  due  partendosi 
pula  da  un  lato  a Lonigo , dall*  altro  a Vi- 
cenza. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito  i suoi  in 
tre  schiere:  la  mezzana  condotta  da  Gardanne, 
la  destra  da  Duhesme  , la  sinistra  da  Molitor. 
Un  grosso  ordinato  alla  riscosse,  e composto 
dai  granatieri  di  Partonneaux , e dai  cavalli  di 
Despagne  e di  Monnel,  se  ne  stava  accampa- 
to in  poca  distanza  alle  spalle.  Massena , aven- 
do inteso  che  le  fazioni  ordinate  di  Sera»  e di 
Vcrdier  avevano  avuto  il  fine  ch'egli  si  era  pro- 
posto, si  deliberava  ad  attaccare  la  battaglia. 
11  primo  a far  impeto  fu  Molitor  : assaltò  furio- 
samente, e furiosamente  ancora  fu  risospinto. 
Fe^rsi  avanti  Gardanne  c Duhesme,  e ben  to- 
sto sì  cominciò  a combattere  su  tutta  la  fronte 
da  ambe  le  parti.  Gardanne,  spingendosi  avan- 
ti con  estrema  forza , faceva  piegare  la  fortuna 
in  favor  suo;  perche,  cacciati  da  luogo  a luogo 
i Tedeschi,  ancorché  fortemente  contrastassero, 
s'impadroniva,  avventandosi  con  le  baionette, 
di  Caldiero.  La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due 
ali  estreme , si  scagliarono  ancor  esse  con  for- 
za contro  il  nemico , ed  il  costrinsero  a piega- 
re : ma  rannodatosi  sulle  eminenze , vi  faceva 
una  ostinata  difesa;  tuttavia  la  giornata  incli- 
nava del  tutto  a favor  dei  Francesi.  Erano  le 
quattro  della  sera:  l'arciduca  mandò  avanti  il 
retroguardo,  che,  come  narrammo,  serbava 
alla  ricuperazione  della  battaglia  ; ne  era  rein- 
tegrata , e le  cose  si  mantenevano  in  modo  bi- 
lanciale, che  non  più  in  una,  che  in  un'altra 
parte  pendevano.  Massena,  veduto  il  nuovo 
rincalzo,  mandava  innanzi  anch’  esso  il  suo  re- 
troguardo: la  zuffa  divenne  acerbissima  e mor- 
tale; perchè  cosi  i granatieri  ed  i cavalli  lede- 
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' sebi , come  i granatieri  ed  i cnvalK  francesi,  che 
1 novellamente  erano  entrati  nella  miirhia , fare, 
vano  egregiamente  il  debito  loro.  Prevalse  fi- 
nalmente la  cavalleria  «li  Franeia:  resistevano 
anrora  i granatieri  dell*  arciduca , ma  quei  di 
Partonnefut , dato  mano  alle  baionette  , con  ta- 
le  vigoria  gl'mralaarono,  rhe  gli  obbligarono 
, a dar  indietro.  Cori  i Tedesehi , lasciando  la 
; vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  più  di  loro, 
1 cedettero  del  campo , e si  ritirarono  alle  bat- 
i terie,  che  l’arciduca  aveva  piantate  sopra  le 
eminenze  che  torreggiano  oltre  Caldiero.  Fu 
notabile  questo  tatto  d*  armi  per  la  somigliansa 
dei  disegni  orditi  dai  due  avversi  capitani,  per* 
‘ ebè  amliidue  ordinarono  le  ordinante  con  una 
prima  fronte,'  e eoo  una  schiera  di  riserbo,  ed 
ambidue  in  lei  posero  un  grosso  nervo  di  gra- 
natieri , ed  un  battaglione  fiorilo  di  cavalleria. 
Perderono  gli  Austriaci  trenta  cannoni , e tre- 
mila cinquecento  soldati:  i Francesi  circa  mil- 
| lecinquecento.  Si  portarono  egregiamente  tutti 
i generali  di  Mattona:  si  dolse  l'arciduca  di 
Wukassowirh,  rhe  trovandosi  a campo  a Cam- 
pagnola, e standovi,  come  pare,  a mala  guar- 
dia, si  lasciò  fare  un  assalto  improvviso  addo*- 
, so,  il  che  disordinò  i disegni  del  generalissimo 
i d’Austria:  tal  è l'incertetta  delle  guerriere  sor- 
ti ; imperciocché  questo  era  quel  W ukassowirh, 
rhe  meritò  tante  iodi  in  queste  storie  di  perito, 
animoso,  e vigilante  capitano. 

Mentre  si  combatteva  a Caldiero,  aveva  l'ar- 
ridttra  mandato  a sua  destra  verso  i monti  una 
j colonna  di  cinquemila  soldati  sotto  la  condotta 
d'Hillinger  col  proposito  di  circuire , e di  com- 
battere i Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa 
aveva  ordinato , o che  non  sapesse  che  Seras 
assai  forte  marciava  su  quelle  medesime  terre, 
© che  credesse  potere  più  lungo  tempo  resistere 
| a Caldiero.  Ne  nacque  un  grave  accidente  a 
danno  delle  forte  austriache.  Seras  oltre  proce- 
dendo , ed  intromettendosi  tra  flillinger  e Par- 
! riduca , tagliò  fuori  la  squadra  segregata  , e la 
' ridusse  alla  necessitk  dell' arrendersi. 

( Il  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d'Hillingcr, 
, gli  ordini  dell’  imperatore  suo  fratello  non  la- 
sriamno  più  luogo  ad  eletione  nell*  arciduca. 
Per  la  qual  cosa  la  notte  del  primo  novembre 
principio  a tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vi- 
centa:  poi  continuando , non  sena* arte,  a ce- 
dere del  rampo,  rondureva  le  sue  genti  più 
intere,  che  le  perdite  prime , e la  presta  ritirata 
potessero  promettere,  sulle  sponde  della  Sava, 
ponendosi  alle  stanar  di  Lubiana.  Il  seguitaro- 
no velocemente  i Francesi:  raccolsero  alcuni 
corpi , ma  piccoli , di  sbrancai  i , e grossi  magat- 
imi di  viveri,  principalmente  in  Udine  r Pal- 
manova.  A questo  modo  i fertili  paesi  della 
Tcrraferma  veneta,  conquistati  di  nuovo  dalle 
armi  vincitrici  «li  Napoleone,  furono  tolti  al- 
l'Austria. Solo  la  città  di  Veuciia  restava  in 
poter  dei  Tedeschi. 

Fra  in  questo  morto  tempo  arrivato  da  Na- 
poli San  Cvr.  Masseria  trovandosi  in  necessità 
«li  seguitare  a seconda  1’ arciduca  nelle  monta- 
gne della  Carniola  e della  Carintia , non  vole- 
va , per  timore  di  qualche  sbarco  di  Bossi  e 
d'inglesi,  lasciare  senta  difesa  i lidi  veneziani. 


Ordinava  pertanto  a San  Cyr,  che  si  allargasse, 
e custodisse  le  spiagge  «bilie  bocche  dell*  Adige 
sino  a Venetia.  Questa  provvidenta  ebbe  felice 
successo  , non  contro  i tentativi  di  mare  , ebe 
nissuno  fu  fatto , ma  contro  nno  di  terra.  Na- 
poleone , volendo  prostrare  le  forte  d'  Austria, 
rhe  tuttavia  tenevano  le  alte  rupi  del  Tirolo  e 
«lei  Voralberga,  aveva  mandato  da  AugustJ  Ney 
contro  l'arciduca  Giovanni,  A ugercau  contro 
Jellarirh.  Ney,  guadagnato  releremente  il  pas- 
so di  Scharnits , occupava  il  Tirolo  tedesco  j poi 
guadagnato  con  la  medesima  presidia  il  passo 
di  Sterting,  s' impadroniva  del  Tirolo  italiano, 
ritiratosene,  o piuttosto  fuggitosene  a grave 
stento  l' arciduca  per  ricoverarsi  nella  Carnio- 
la. Angcreau  rarriossi  avanti  Jellacicb  cedente 
dal  Vorallierga  : il  capitano  tedesco,  trovate  le 
strade  del  Tirolo  chiuse  da  Nnr,  fu  costretto 
alla  «lediaione.  La  conquista  del  Tirolo  partorì 
un  altro  effetto  di  grande  importansa.  Un  gros- 
so di  settemila  fanti  e mille  cavalli,  sotto  la 
condotta  del  principe  di  Roano,  costretto  a ca- 
larsi per  le  sponde  della  Brenta  verso  i piani 
bagnati  da  questo  fiume,  incontratosi  a Castel- 
franco <*ou  San  Cyr,  dopo  un  furioso  conflitto, 
fu  obbligato  ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto 
Massenu  sicuro  alle  spalle,  viepiù  innoltrava 
la  sua  fronte  , e fermava  gli  alloggiamenti  in 
Lubiana,  ritiratosene  l'arciduca  per  internarsi 
nella  Cromia,  e di  là  nel  principato  di  Sinuio 
in  Ischìavonia  tra  la  Drava  e la  Sava.  Seras 
occupava  Trieste.  I soldati  di  Massena  e di  Ney 
si  congiunsero  a Villico  ed  a Clagenfurt:  i due 
esecriti  di  Francia  germanico  ed  italico  si  con- 
gregarono alle  future  imprese  del  Dannino. 
Grandi , audaci,  ed  ottimamente  composte  fu- 
rono tutte  queste  mosse  di  Napoleone:  il  fine 
rispose  alla  maestria , colla  quale  erano  state 
concerie.  L'apparato  bellico  dell' Austria , in 
mcn  che  non  fere  un  mese,  fu  distrutto,  e l'im- 
peratore Francesco,  privo  quasi  interamente 
delle  forte  proprie,  non  aveva  più  altro  rime- 
dio che  gli  aiuti  della  Russia,  sufficienti  pri- 
ma delle  rotte , insufficienti  dopo  : 1*  Italia  sgom- 
bra, reme  ai  primi  tempi  ai  Napoleone,  da 
nomini  alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati 
altrui,  e facilm«*nle  senta  cagione  o pretesto 
se  gli  appropriava:  mollo  più  volentieri  se  gli 
appropriava  , quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  } 
«•io  con  rslremo  suo  eccidio  ebbe  pruova  il  re  di 
Napoli.  Aveva  Ferdinando,  siccome  per  noi  si 
Enarrato,  stipulatola  neutralità:  ma  quando 
appunto  la  guerra  si  definiva  in  favtirr  di  Fran- 
cia in  Germania,  e nell’Italia  superiore,  es- 
sendo già  corso  oltre  il  suo  metto  il  mese  di 
novembre,  arrivavano  nel  golfo  di  Napoli  due 
navi  inglesi  con  molle  onerarie,  sopra  le  quali 
erano  quindici  mila  soldati,  dodici  mila  Russi 
venuti  da  Corfii , tremila  Inglesi  venuti  «la  Mal- 
ta. Sbarcarono  soldati,  anni  e munitioni  tra 
Napoli  c Portici,  annunsiando  venire  non  solo 
per  proteggere  il  regno,  ma  ancora  per  correre 
verso  1*  Italia  supcriore  in  aiuto  degli  Austriaci. 
Non  fece  il  re,  non  bene  considerando  quel  rbe 
potesse  portare  sero  il  («mijMt  futuro,  alcuna  di- 
mustrati'  rie  nè  protesta  per  impedire  lo  sbar- 
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co  dì  queste  genti  nemiche  a Francia.  L’amba- 
sciador  di  Napoleone,  viste  le  insegne  «lei  ne- 
mico, molto  acerbamente  ai  ritentiva,  e calati 
gl’imperiali  stemmi  dalla  fronte  del  suo  pabu- 
lo, richiedeva  il  re  dei  passaporti,  e l’ infedeli? 
terra,  come  diceva,  abbandonando,  se  ne  par-  , 
Uva  alla  volta  di  Roma.  Per  mitigarlo  mandava 
fuori  il  governo  un  editto,  per  cui  promet- 
teva ai  Francesi , Italiani,  Liguri,  e ad  altre 
Dazioni  unite  all’impero  francese,  che  sarebbe- 
ro  le  propietà  loro,  ed  i l rulli,  hi  tee  uri  e salvi.  1 
Fu  la  dimostrazione  indarno,  perchè  non  solo  1 
nissuna  protestazione  conteneva  contro  il  moto  | 
dei  confederali , ma  nemmeno  portava  alcun  di- 
spiacere di  quello  , che  la  Francia  aveva  sentito 
sì  gravemente.  Gli  eliciti  che  ne  seguitarono, 
e che  per  molti  anni  tolsero  al  re  la  possessione 
del  regno  di  qua  dal  Faro,  saranno  da  noi  fra 
breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza 
una  campale  battaglia.  Vinti  i Russi  aiisiliarii , 
fu  talmente  prostrata  l’Austria,  che  fu  costret- 
ta a consentire  a durissimi  patti.  Si  fermarono 
a Presburgo  d’  Ungheria  il  di  ventisei  decenlm.  1 
Consentiva  l’ imperator  H'Aleinagnu  e d’Austria 
a tutte  le  unioni  dei  territori!  italiani:  ricono- 
sceva le  risoluzioni  prese  dall’  imperator  di 
Francia  rispetto  a Lucca  ed  a Piombino,  rico- 
nosceva ]’ imperator  di  Francia,  come  re  d’Ita- 
lia, con  rio  pero  che,  seguita  la  pace  genera- 
le, le  due  corone,  a seconda  delle  promesse 
fatte  dall’ imperator  Napoleone,  l’una  dall’allra 
fossero  separale,  nè  mai  in  perpetuo  potessero 
esser  riunite:  dava  in  potestà  dell'imperatore 
medesimo  dì  Francia  lutti  gli  stati  dell’antica 
repubblica  di  Venezia  a lui  ceduti  pel  trattato 
di  Campofortnin,  e consentiva,  che  iossero  uni- 
ti al  regno  d’ Italia  : riconosceva  ancora  nei 
duchi  di  Villctnbcrga  e di  Baviera  la  qualità, 
ed  il  titolo  di  re:  cedeva  a quest’ultimo,  oltre  1 
larcccbi  paesi  situati  sulle  sponde  del  Danu-  > 
•io,  il  Tirolo,  compresi  i principati  di  Bris-  | 
sia  e di  Bolzano , le  sette  signorie  di  Vondher-  | 
ga  , e parecchi  altri  paesi  sulle  rive  del  lago  ! 
di  Costanza:  dal  cauto  suo  l’ imperator  Napo-  I 
Icone  guarentiva  l'interezza  dell’impero  d’Au-  ! 
stria  ; consentiva,  che  Salisburgo  già  dato  al- 
l’ arciduca  Fcrdiuando  di  Toscana , al  medesimo  1 
impero  si  unisse , e si  obbligava  ad  intromet- 
tersi appresso  al  re  di  Baviera , perchè  cedesse 
Visburgo  all’Arciduca  in  compenso  di  Sali- 
sburgo. 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia  e 
gli  antichi  suoi  territurii,  dopo  otto  anni  di 
dominio  austriaco , tornavano  sotto  quello  di  , 
Francia.  Venne  Law  Lauriston  a prenderne  pos- 
sesso da  parte  del  re  d’Italia.  Confortava  i Ve-  ; 
uni-ini  a star  di  buon  animo,  promettendo  loro  » 
felicità,  e chiamandogli  figliuoli  di  Nucleone;  ; 
bella  consolazione  per  certo  a tanti  inali.  Il  dì 
diecinove  gennaio  arrivarono  in  Venezia,  per 
fondarvi  la  terza  servitù,  i soldati  di  Napnleo-  | 
ne:  gli  mandava  Miollis,  destinato  dai  cieli  a j 
commettere  in  Italia  duri  fatti  con  molli  parole. 
Arrivava  il  di  tre  di  febbraio  in  Venezia  Euge- 
nio viceré,  teste  sposalo  ad  Amalia  di  Baviera.  | 
Feccrsi  i solili  rallegramenti,  i quali,  sicco- 


me quelli  che  o costretti  erano  dalla  forza , o 

procurati  dall’ adulazione,  muovevano  piuttosto  I 
a compassione  che  a gioia. 

A questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napnlif.1.  ; 
ne  mine.  Napoleone  vittorioso  pensava  11  sod- 
disfare all'ambizione  ed  alla  vendetta.  Giàsul- 
l’ uscire  «lei  precedente  anno  aveva  pubblicato, 
parlando  a* suoi  soldati,  queste  parole:  « Ila 
« dieri  anni  io  feci  quanto  per  me  si  potè,  per  1 
« salvare  il  re  di  Napoli,  e da  dieci  anni  ci  f««- 
« ce  quanto  per  lui  si  potè  per  perdersi.  Uopo 
•t  le  battaglie  di  I)cgci  , di  Mondovi,  e di  Lodi 
m deboli  forze  gli  restavano  per  resistermi;  fì- 
•«  danni  nelle  sue  parole,  anteposi  la  generosità 
« alla  forza.  Risolvè  poscia  Marengo  la  seri. mia 
« lega:  aveva  il  re,  di  tutti  il  primo  , iuroniin- 
m ciato  la  guerra  : da’  suoi  alleati  abbandonato 
j «■  a Luncville , solo  e senza  difesa  rimase,  lm- 
j « ploro  perdono,  glicl  concedei.  Voi  a Napoli 
| u già  vicini  avevate  in  poter  vostro  il  regno  : i 
« tradimenti  io  sospettava  , le  vendei  te  poteva 
« lare:  novella  generosità  amaimi  ; che  sgnm- 
« hraste  il  regno , ordmaivi  ; la  terza  volta  re- 
« stormiti  della  salute  sua  la  rasa  dei  Reali  di 
« Napoli  obbligata.  Perdonerò  io  la  quarta  ad 
«•una  Corte  senza  fede  , senza  cuore  , senza 
« ragione?  No;  ceda  dal  regno  la  Napolitana 
« famiglia:  non  può  ella  col  riposo  d’Europa, 

«<  coll’onore  della  mia  corona  sussistervi.  Ite, 
«■marciale,  precipitate  nell’ onde  quei  deboli 
«*  battaglioni  dei  tiranni  del  mare , seppure  a 
« loro  basterà  1’  animo  di  aspettarvi  : ite,  e mo- 
ti strale  al  mondo,' come  da  noi  si  puniscano 
« gli  spergiuri  ; ile,  e fate  ch’egli  presto  s'ac- 
»•  corga,  che  nostra  è l’Italia,  che  il  più  bel 
m paese  della  terra  ha  oramai  gettato  via  dal 
«rollo  il  giogo  d’uomini  perfidissimi:  ite,  e 
« mostrate  che  c la  santità  dei  trattati  vendica- 
«ta,«hc  sono  le  ombre  de’ miri  soldati,  $0- 
««  prav vissuti  ai  naufragi,  ai  deserti,  a cento 
« battaglie  , ed  alle  uccisioni  nei  porti  della 
« Sicilia  , mentre  tornavano  dall’Egitto , placa-  j 
«te  e paglie.  Gtiideruvvi  mio  fratello:  parte- 
« ripe  della  mia  potenza  , partecipe  de’  miei 
•«  consigli,  in  lui  fidatevi,  come  io  in  lui  mi 
« fido.  » 

A queste  aspre  e superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d’CLlerlizza  tenevano  dietro  consen-  I 
zienti  fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito  po- 
deroso marnava  contro  il  regno  : gli  aveva  da-  , 
to  Napoleone,  conoscendolo  irresoluto  e solilo  j 
a lasciarsi  portare  dalla  volontà  degli  altri,  per  j 
compagno  e sostenitore  de’ suoi  consigli  Masse-  i 
na.  Pruovossi  Ferdinando  di  stornare  la  tempo-  I 
sta,  con  mandar  Ruffo  cardinale  appresso  allo 
sdegnato  signore  per  ricusare  il  fatto  dello  sbar- 
co. Adducesse,  comandava,  essere  gli  alleati  ! 
stati  troppo  forti , lui  troppo  debole , nè  aver  ; 
potuto  impedire  : pregasse  concordia,  prumet-  1 
lesse  ammende,  offerisse  sicurtà.  Nè  vedeva  il  | 
re,  che  Napoleone  più  serviva  all’  ambizione  | 
che  alla  vendetta  ; imperciocché  quanto  allo 
sbarro  , vi  si  poteva  rimediare  con  quali  he  per- 
dita «li  provinrie  o di  denaro,  senza  venirne  alla 
radice  ed  all'intiera  distruzione  del  regno.  Quan- 
to all’ombre  dei  soldati,  aveva  Napdeone,  do- 
po la  uccisione , fatto  amicizia  col  re  ; il  che 
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aveva  dimostrato  in  quale  conto  avesse  il  san» 
gue  c l'ombre  loro.  Nè  si  vede  perchè  il  re  man- 
dasse Ruffo  cardinale  a placar  Napoleone  , se 
nou  forse  perchè  credeva,  che  per  qualche  so- 
miglianza di  natura  fossero  facilmente  per  ac- 
cordarsi. Mostrossi  Napoleone  inesorabile:  gli 
piaceva  Napoli;  preparava  reali  seggi  ai  fratel- 
li , voleva  , per  le  sue  cupidità  , fermare  in 
ogni  luogo  stati  dipendenti  intieramente  da  lui. 

Quando  pervennero  a Ferdinando  le  novelle 
della  volontà  di  Napoleone,  si  ristrinsero  insie- 
me i suoi  consiglieri  per  deliberare  su  quanto 
la  necessità  del  raso  richiedesse.  Penavano  ad 
abbandonar  Napoli,  e desideravano  che  i Russi 
e gli  Inglesi  si  mettessero  a qualche  forte  passo 
degli  Abruzzi , per  vietare  ai  Francesi  1* entra- 
ta nel  regno.  Ma  l’imperatore  Alessandro  , che 
amava  meglio  la  salute  de’ suoi  soldati,  essen- 
do anche  l’impresa  molto  dubbia,  aveva  co- 
mandato per  un  corriero  espresso , che  tosta- 
mente s’ imbarcassero , ed  in  Corlu  tornassero. 
La  ritirata  dei  Russi , che  erano  la  più  grossa 
parte,  rendè  necessaria  anche  quella  degl’ In- 
glesi. Gli  uni  e gli  altri  partirono,  quelli  per 
Corfù,  questi  per  Sicilia,  lasciato  Ferdinando 
nell’  ultima  mina.  Veduto  che  il  regno  andava 
I senta  indugio  in  manifesta  perdizione,  si  risol- 
vette nel  consiglio , che  il  re  si  ritirasse  in  Si- 
cilia , che  seco  conducesse  la  famiglia , i mini- 
stri, e quanti  soldati  e denari  potesse.  Già  il 
nemico  insultava  da  Ferentino,  già  si  appresta- 
va ad  invadere  le  provincie.  Si  deliberò  altresì , 
che  il  figliuolo  primogenito  del  re  andasse  in 
Calabria  per  animare  quelle  popolazioni  armi- 
gere, c sempre  addette  a chi  più  accesamen- 
te le  insliga.  Era  in  questa  provincia  rotta  e 
sanguinosa  il  conte  Ruggiero  con  qualche  ban- 
da di  regolari:  si  sperava,  che  i popoli  congiun- 
gendosi a loro,  avrebbero  potuto  tener  vivo  il 
nome  regio  fintantoché  qualche  favorevole  ac- 
cidente desse  occasione  di  risorgere.  Lasciava 
Ferdinando  la  reai  sede  il  dì  ventitré  di  gennaio. 
Cosi  finì  allora  il  suo  regno,  regno  pieno,  per 
la  sfrenatezaa  dei  tempi , di  casi  lamentevoli  ed 
ulroci:  ma  non  pertanto  cessarono  le  opere  cru- 
deli, come  se  fosse  fatale  che  perpetuo  sangue 
vi  si  versasse , o che  il  regno , o che  la  repub- 
blica vi  dominassero,  o che  forestieri  d' Inghil- 
terra o che  forestieri  di  Francia  la  potestà  del 
comandare  vi  esercessero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  l'Archi- 
mede , fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal 
generale  Naselli , dal  priucipe  di  Canosa , da 
don  Michelagnolo  Cianciulli,  e da  don  Dome- 
nico Sofia.  Era  la  città  paventosa  delle  cose  av- 
venire: si  temeva  del  popolo,  dei  Francesi,  dei 
Calabresi.  Accrebbe  il  terrore  un  grave  tenta- 
tivo dei  carcerali  al  serraglio , che  se  avesse  a- 
vulo  effetto,  Napoli  sarebbe  andata  a mina. 
Marciavano  intanto  i Francesi  alla  conquista. 
Ginseppe , fulminato  vendetta  contro  la  Corte, 
o promesso  dolcezza  al  popolo , se  si  sottomet- 
tesse, velocemente  viaggiava  contro  la  rapitale. 
Correva  a destra,  a riva  il  mare,  Regnier,  nis- 
sun  ostacolo  in  nissun  luogo  incontrando , sal- 
vo in  Gaeta,  piazza  forte  di  sito,  e custodita 
dal  principe  di  Assia , capitano  valoroso.  Inti- 


mato di  resa , rispose  negando.  Assaltarono  i 
Francesi  il  bastione  di  Sant’ Andrea,  e se  lo 
presero,  non  senza  sangue.  L’altra  parte  si  di- 
fendeva egregiamente;  ma  essendo  i napoleo- 
niani  grossi,  lasciato  genti  all’oppugnazione, 
passarono.  Massenu  a sinistra  senza  impedimento 
alcuno  camminando,  poiché  Capua  già  si  era  da- 
ta, arrivava  ai  quattordici  di  febbraio  sotto  le 
mura  delFappetita  città.  S’arresero  castel  Nuo- 
vo, rasici  dell’ Uovo,  castel  del  Cannine,  e ca- 
stri Sant’Elmo.  Entrava  Diibcsme  il  primo  con 
una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  si  fanti  che 
«avalli.  Faceva  il  dì  seguente  il  suo  ingresso 
Giuseppe  a cavallo  con  mollo  seguito  di  gene- 
rali, e con  tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mo- 
stra. Smontò  al  palazzo  reale;  tmvollo  squalli- 
do, e spogliato  dai  fuggitivi.  Addi  sediri  visita- 
va la  chiesa  di  San  Gennaro:  udita  la  messa  di 
Ruffo  cardinale,  presentava  il  Santo  con  doni, 
primizie  del  futuro  regno.  Tornatosi  nella  regia 
sede  dava  le  udicuac  ai  magistrali , vedeva  con 
viso  benigoo  la  reggenza  di  Naselli  : ma  tosto 
la  cassava  per  crearne  un'altra;  fecene  rapo 
Saliceti.  Erano  nella  serva  Italia  certe  perso- 
ne perpetue,  aleune  perrhè  Napoleone  le  ama- 
1 va,  altre  perchè  le  disamava;  Vigoolle,  Menou, 
Minili* , Saliceti.  Per  far  denaro  si  mantennero 
le  tasse  vecchie,  se  ne  imposero  delle  nuove: 
per  far  sicurezza,  si  tolsero  le  armi  airittadini, 
e si  venne  sul  suono  di  far  morire  soldatesca- 
mente  chi  le  portasse.  Queste  minacce  cià  tante 
volte  fatte,  ed  anche  eseguile  da  ambe  le  parti, 
dimostrano,  qual  dolcezza  di  vivere  fosse  allora 
in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il 
duca  di  Calabria  arrostato  con  un  corpo  di  sol- 
dati uscito  con  lui  da  Napoli  al  conte  Ruggiero, 
che  con  una  squadra  riempiuta  di  soldati  sici- 
liani , tedeschi,  napolitani,  e con  qualche  misto 
di  raunalicci,  parte  buona,  parte  pessima , ave- 
va fatto  un  alloggiamento  fortificato  sulle  rive 
del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il  pon- 
te, schierava  ì suoi  sulla  riva.  Parve  il  raso 
d’importanza;  vi  fu  mandato  Rcgnicr.  Andò  il 
Francese  all’assalto,  mandò  i Napolitani  in  rot- 
ta , perseguitò  i vinti  fino  a Lagonero.  Ranno- 
daronsi  i regi  a Campntenese  : venne  loro  sopra 
Regnier  il  di  nove  marzo,  e con  un  forte  assal- 
to gli  risolvette  facilmente  in  fuga.  A stento  sai- 
vossi  il  conte  con  mille  soldati  tra  fanti  e caval- 
li. Il  Francese  vittorioso  s’ inoltrava  nella  Cala- 
bria ulteriore:  ocrupato  Reggio,  muniva  di  pre- 
sidio la  fortezza  di  Scilla,  posta  alla  punta  d’I- 
talia , dove  è più  vicina  alla  Sicilia , il  che  dava 
e freno  e sospetto  agl’  Inglesi , che  in  Messina 
si  erano  raccolti  a difesa  dell*  isola. 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  carpo 
napolitano  guidato  da  Rosenheim  fu  fatto  pri- 
gioniero. Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  ili 
Ruffo,  e con  lui  e per  lui  aveva  combattuto, 
perseguitato  aspramente  da  Lecchi,  fa  preso 
nelle  montagne  di  Pomarieo.  Sperava  Regnier 
di  pigliarsi  Michele  Pezza , che  il  volgo  chia- 
mava fra  Diavolo , uomo  facinoroso  mandato 
da  Palermo  a sollevare  i popoli;  ma  per  l’au- 
dacia propria  , e per  conoscere  il  paese  , gli 
sfuggì  di  mano,  tornandosene  a Gaeta.  Molti 
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de'inoi  segnar  i , gente  da  strada  ed  e Aerata, 
come  egli , presi  nelle  montagne  di  Borea  Gu- 
glielma , Montifelli , e Sant’Oliva  , furono  in- 
contanente dati  a morte.  Da  un’altra  parte  Du- 
lie sme  , inoltratosi  nella  Basilicata,  cardava  i 
nemici  da  Bernarda  e da  Torre,  cd  entrava  in 
Taranto,  città  opportuna  pel  suo  sito  ad  accen- 
nare ugualmente  a Corfù  ed  alla  Sicilia.  Alcuni 
rimasugli  dei  vinti  si  erano  rannodati  a Castro- 
villari,  ma  rombati uti  da  Regnier  furono  di- 
spersi. Vi  andarono  presi  un  Telanti  cd  un  Ric- 
ci, capitani  di  qualche  grido;  e molto  aileaio- 
nati  al  nome  del  re.  Sbaragliati  i regolari,  sor- 
gevano , parte  per  la  mutazione  del  governo, 
parte  degl’ mitigamenti  di  Sicilia,  parte  per  a- 
more  della  vendetta  , parte  per  cupidigia  del 
sacco , in  diverse  parli  della  Calabria  bande  col- 
lettizie di  soldati  spicciolati,  e di  uomini  faci- 
norosi , che  mettevano  la  provincia  a terrore, 
a ruba  ed  a sangue.  In  questi  orribili  ravvolgi- 
menti perdeva  chi  aveva , acquistava  chi  non 
aveva;  i buoni  solamente  perivano,  i scellerati 
trionfavano.  La  ferocia  d’uomini  quasi  ancora 
selvaggi  era  stimolala  da  uomini  feroci  per  con- 
suetudine; il  male  s*  appiccava  , e dominava  io 
ogni  parte.  Spargevansi  voci,  che  la  regina  fo- 
mentasse questi  moti;  il  che  era  vero  per  qual- 
che capo  e per  la  guerra , non  per  le  masse 
dei  scellerati  e per  gli  eccessi.  1 Francesi  ed 
i partigiani  loro  accrescevano  questi  romorì  , c 
davan  loro  più  credito  coll'intento  di  seminar 
viemaggiormente  rancori , ed  «dii  contro  quel 
governo,  che  da  loro  era  stalo  cacciato.  Da  que- 
sti accidenti  nasceva,  che  non  solamente  il  desi- 
derio di  Ferdinando  diminuisse  continuamente 
nelle  popolazioni  quiete,  e negli  uomini  facol- 
tosi, ma  ancora  con  minor  avversione  si  vedes- 
se il  dominio  dei  Francesi,  avvisando,  ciò  che 
era  vero,  che,  siccome  potenti  e speditivi,  a- 
▼irebbero  posto  freno  a quella  peste  degli  assas- 
sinò e delle  ruberie.  Questi  umori  non  ignora- 
va Napoleone.  Però  giudicando  , che  fosje  ar- 
rivalo il  momento  propizio  per  mandar  fuori 
quello  che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  concet- 
to, nominava  Giuseppe  re  delle  due  Sicilie.  An- 
nestava la  solita  condizione,  che  le  due  corone 
di  Francia  e di  Napoli  non  potessero  mai  esse- 
re posate  sul  medesimo  rapì.  I prìncipi  consen- 
tivano, i popdi  adulavano.  Solo  Carolina  di  Si- 
cilia non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  uni- 
versale , 1’  acerbi  là  dell*  animo  con  1’  altezza 
compensando.  Per  questo  Napoleone  la  chiama- 
va Fredegimda  , ed  ella  chiamava  lui  assassino 
di  prìncipi,  e tiranno  Corso.  Finalmente  vi  cad- 
de ancor  essa,  non  per  adulazione,  nò  per  a- 
biezione  d* animo , ma  per  odio  contro  gl’in- 
glesi ; perchè , come  diremo  a suo  luogo , ven- 
ne un  tempo , in  cui  non  piacendole  il  coman- 
dare frenato  alla  foggia  degli  ordini  d'Inghil- 
terra , desiderò,  come  più  conforme  alla  sua 
natura  , il  comandare  assoluto  di  Napoleone; 
per  questo  prese  consiglio  di  accostarsi  a lui. 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con 
qualche  allegrezza  in  Napoli,  ma  più  dai  no- 
bili che  dai  popolani.  Furonvi  laminarie,  spa- 
rì , feste , teatri , canzoni , sonetti  al  soliti»  ; e 
di  questi  sonetti,  chi  ne  aveva  più  fatti  per 


Carolina,  più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  fu- 
rono anche  non  insolite,  ma  indecenti  cose.  Il 
marchese  del  Gallo,  ambasriadore  di  Ferdinan- 
do a Parigi , rivoltatosi  subitamente  alla  fortu- 
na di  Napoleone,  divenne  ambasriadore  di  Giu- 
seppe, poi  incontanente  suo  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli  uomini , 
anche  i nobili , l’ ambizione  all’onore!  Nè  mi- 
glior natura  mostrò  il  duca  di  Santa  Teodora, 
amba  sci. ubi  re  di  Ferdinando  in  1 spaglia,  poco 
prima  mandato  da  lui  a mansuefare  il  vincito- 
re: accetto  carica  nella  Corte  di  Giuseppe.  A- 
veva  certamente  il  duca  l’ animo  esacerbato  pel 
supplizio  di  Caraccioli,  suo  parente;  ma  sareb- 
be stato  più  onorevole  il  non  accettar  cariche 
da  Ferdinando,  che  il  non  tenergli  fede.  Ruffo 
Cardinale  esultando  ricevè  Giuseppe  sotto  il 
baldacchino.  Vide  l'età  Maury  cardinale  far 
fallo  ai  Borboni  di  Francia , per  profondersi  a 
Napoleone , vide  Ruffo  cardinale  abbandonare  i 
Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a Giuseppe. 
Scusa  votisi  con  dire,  avere  amato  le  cose,  non 
le  persone;  il  che  sarà  loro  da  ognuno  facil- 
mente conceduto.  Tutti  errarono,  ponteBce, 
imperatori,  re,  cardinali,  vescovi,  preti,  nobi- 
li, popolani.  Almeno  imparassero  i potenti  a 
non  giudicar  gli  uomini  a norma  di  una  perfe- 
zione , che  non  è nel  mondo  , ed  a conoscere  la 
debolezza  propria  in  quella  d’altrui.  Ma  tal  è 
la  superbia  umana  , che  chi  più  può,  si  persua- 
de anche  d’ esser  migliore,  e tal  è anrhe  qual- 
che volta  la  perversità  di  lei,  che  alcuni  credo- 
no, e vogliono  far  dimenticare  i falli  propri  col 
punirgli  in  altrui.  La  Turchia  stessa,  a cui  Na- 
poleone aveva  voluto  torre  quel  granaio  dell'E- 
gitto , adulava.  Il  giorno  dell*  assunzione  di 
Giuseppe  , il  suo  inviato  in  Napoli  cacciò  fuori 
sulla  fronte  del  suo  palazzo , in  mezzo  a non  so 

Jjual  luminaria,  questo  motto  in  lingua  turca  e 
rancete:  V Oriente  riconosce  t' eroe  del  secolo. 
Vero  è,  che  quest’era  piuttosto  adulazione  fran- 
cese e napolitaua  , che  turca.  Napoleone  rideva 
a queste  mostre , e vieppiù  dispreizava  la  na- 
tura umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e di  C.ampotenese , 
avendo  rotto  le  forze  regie  in  Calabria , tutto  il 
paese  era  venuto,  salvo  alcuni  moti  incompo- 
sti , a divozione  dei  Francesi.  Solo  Gaeta  e Ci- 
vitella  di  Tronto  resistevano.  Poca  speranza  re- 
stava al  re  di  far  frutto,  sebbene  sapesse  clic 
non  mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo  si- 
gnore, se  gl'  Inglesi  sbarrando  sulle  terre  cala- 
bresi non  avessero  somministrato  qualche  forte 
soccorso  di  battaglioni  ordinati.  Ma  grande- 
mente ripugnava  ad  una  spedizione  in  terra 
ferma  Stuart , che  essendo  succeduto  a Craig 
nel  governo  dei  soldati  britannici  in  Sicilia, 
continuava  a starsene  nelle  stanze  di  Messina. 
Gli  pareva  che  il  principal  fine  degl’  Inglesi  fos- 
se la  conservazione  della  Sicilia.  Nè  ignorava 
che  la  spedizione  sarebbe  pericolosa  per  I’  (sola, 
se  riuscisse  infelicemente  , di  nissun  frutto  per 
la  Terraferma , a cagione  dell*  eccessiva  forza 
dei  Franrcsi , se  riuscisse  felicemente.  Fortu- 
nato capitano  non  sarebbe  lodato  , infortunato 
biasimato.  Ma  era  u questo  tempo  giunto  in  Si- 
cilia un  uomo,  a cui  piacevano  le  imprese  avven- 
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lurosr  : questi  era  Sidney  Smith,  che,  arresta- 
ta la  fortuna  prospera  di  Buonapartc  in  Orien- 
te, si  era  persuaso  il  poterla  arrestare  anche 
in  Orridente.  Stimolalo  dalla  propria  natura,  j 
dalle  preghiere  di  Ferdinando  , e dalle  itisi iga-  | 
sinni  della  regina  , che  non  poteva  vis  ere  se 
non  ricuperasse  ciò  che  le  era  stato  tolto,  con-  I 
tinuanirnte  esortava  Stuart  ulla  Iasione.  Ma  la 
prudenxa  dell’ uno  superava  l'audac  ia  dell' al- 
irò  , e ninna  rosa  si  risolveva.  Si  deliberava 
Sidney  a fare  qualche  sforso  da  se  rolle  forse 
marittime  per  far  vedere  a Stuart,  che  la  ma-  . 
leria  era  meglio  disposta  eh*  et  non  credeva. 
Per  La  qual  rosa  partiva  dalla  Sicilia  cou  qual-  | 
che  nate  grossa  da  guerra  e molte  annonarie,  | 
i con  intento  di  andar  a visitare  le  coste  di  Ma- 
poli.  Due  fini  principalmente  il  muovevano,  il  i 
primo  di  rinfrescar  Gaeta,  il  secondo  d'incita- 
re, e di  provvedere  d'armi  e di  munizioni  le  | 
Calabrie.  S'appagava  del  suo  primo  intento;  , 
ansi  lasciava  nelle  acque  della  piazza  un'arma-  i 
tetta  di  Mavì  sottili,  affini  li  è cooperasse  alle 
difese.  S'impadronì  dell' isola  di  Capri  ; la  qual  i 
possessione  il  rendeva  signore  del  golfo  di  Ma- 
poli.  Poscia  radendo  i lidi  a sminila  verso  sci- 
rocco, ora  qua  ora  là  si  mostrava , e roti  la  pre- 
senza,  colle  esortazioni,  colle  soinministrazio- 
I ni  vi  manteneva  vivo  il  nome  di  Ferdinando,  j 
Vi  scovrrsc  inrlinazioui  favorevoli,  ma  non 
suflìi  irmi  perchè  potessero  fare  da  se.  Tornos- 
sene  in  Sicilia:  con  intente  esortazioni  tanto 
fece  che  il  prudente  Stuart  si  lasciò  muovere  a f 
tentare  qualche  fallo  su  quella  tribolata  e tu-  ■ 
nmltuosa  terra.  Sbarrava  sul  principiar  di  lu- 
glio eou  circa  a rinque  mila  soldati  sulle  coste 
del  golfo  di  Sant’ Kufemia : chiamava,  ma  con 
poco  frutto,  le  popolazioni  a levarsi.  Stava  so- 
speso, stante  la  freddezza  dei  pò | ioli , se  doves- 
se tornare  alle  navi,  o persistere  sulla  terra- 
ferma, quando  gli  pervennero  le  novelle,  clic 
Regtiier  con  un  corpo  di  cirea  quattro  mila  sol- 
dati aveva  posto  il  rampo  a Maida,  terra  di- 
stante dieci  miglia  dal  mare.  Udì  al  tempo  stes- 
so, che  una  nuova  schiera  di  tremila  soldati 
accorreva  in  soccorso  di  Regnirr  , perciocché 
la  nuova  della  venuta  degl’  Inglesi  già  si  era 
sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava  pertanto 
di  assaltare  il  nemico  innanzi  «he  il  sorcorso  si 
fosse  rorigiunt»  rem  esso  lui.  Era  il  generale  di 
Francia  accampato  sul  pendio  di  una  collina  1 
hosrata  sotto  il  villaggio  di  Maida  , snpraslan- 
do  alla  pianura  di  Sant’ Eufemia  : folte  selve  | 
rendevano  i suoi  flambi  sicuri.  Scorreva  alla 
sua  fronte  il  fiume  Amato,  che  sellitene  in  ogni 
luogo  fosse  guadoso  , tuttavia  per  avere  le  sue 
rive  ingombre  di  paludi,  diflìrultava  assai  il 
passo  agl’  Inglesi.  Forte,  come  si  vede,  c qua- 
si inespugnabile  era  il  sito  di  Regnier,  e se  vi 
avesse  aspettalo  P inimico  , la  sua  vittoria  sa- 
rebbe stata  certa.  E da  notarsi,  che  la  dimora 
degl' Inglesi  in  quei  luorlii  non  poteva  esser 
lunga,  perchè  essendo  il  paese  paludoso,  esa- 
la, massime  nella  stagione  estiva,  miasmi  pe- 
stilenziali , radice  di  malattie  molto  mortali. 
Ma  Regnier,  o nel  proprio  valore  troppo  confi- 
dando , o di  quello  del  nemico  troppo  debol- 
mente giudicando  , consenti  al  commettere  al- 


F arbitrio  della  fortuna  un'impresa  certa.  Cala- 
vasi  adunque  dalla  Itene  promettente  collina , 
varcava  il  fatale  fiume,  e s’ innollrava  nella  pe- 
ricolosa pianura.  Forse  , oltre  la  ronfìdenza  dì 
se  stesso  e de* suoi,  che  per  verità  valorosi  sol- 
dati erano,  a questo  partito  il  mosse  l'avere 
con  se  qualche  squadra  di  ravallrria  «della  qua- 
le 1'  Inglese  maurava.  Arrivavano  in  questo 
mentre  i tre  mila  ; il  quale  arridente  accrebbe 
nei  Francesi  l'opinione  del  vincere.  Si  fece  dal- 
la sua  parte  avanti  l'esercito  d’ Inghilterra: 
le  due  cmole  naxioni  venivano  al  cimento. 

Incomincio  la  battaglia , correva  il  dì  sei  di 
luglio,  dall' affronto  mcomposlo  e sparso  dei 
soldati  armati  alla  leggiera:  poi  si  venne  alla 
sull'j  delle  genti  grosse.  Trassero  poche  volte 
con  gli  arrhihusi:  mossi  dall’  emulazione , ed 
impazienti  del  combattere  da  lontano,  %* avven- 
tarono rolle  baionette  iu  canna  gli  uni  contro 
gli  altri.  La  mischia  spaventosa  : vivi  erano  i 
Francesi,  stabili  gl’inglesi.  I primi,  o per- 
chè, avendo  credulo  di  audarne  a sicura  e fa- 
cile vittoria,  restassero  stupefatti  all’inopinato 
rincalzo,  od  altra  cagione  che  sei  facesse,  co- 
minciarono, dopo  un  breve  menar  di  inani, 
massimamente  sulla  sinistra  loro,  a piegare; 
poi  andavano  in  fuga.  Gli  scguilarouo  veloce- 
mente gl'inglesi,  ed  aspramente  gli  pressava- 
no , non  pura  uccisione  facendone.  Volle  Re- 
gnier  ristorare  la  fortuna  con  assaltare  colla 
cavalleria  la  siuistra  del  nemico  , ma  fecero 
gl’  Inglesi  sì  immobile  resisleota  coi  tiri  c colle 
baionette,  che  fu  costretto  a rimanersene.  Si 
pruovava  allora,  poiché  coll* assaltar  di  fronte 
non  aveva  fatto  frutto, di  girare  co' suoi  caval- 
li intorno  alla  punta  della  medesima  ala  de- 
gl’inglesi, odi  urlarla  di  fianco  ed  alle  spalle; 
con  che  sperava  d’ indurre  quale  he  scompìglio 
nell’ ordinanza.  Già  i cavalli  circuivano;  la  hai-  • 
taglia  pericolosa  per  gl’  Inglesi  ; quando  un  I 
nuovo  reggimento  pallilo  da  Messina  , e testé  I 
sbarcato  a Saul’  Eufemia  , arrivo  sul  campo,  e 
postosi  dietro  uu  po’ di  riparo  che  il  terreno  I 
offeriva,  fece  fronte  ai  cavalli,  e coi  tiri  spes-  I 
seggiando,  non  solamente  arresto  l'impeto  lo-  . 
ro,  ma  ancora  gli  costrinse  alla  ritirata  più  rotti  j 
che  iutieri.  Dopo  questo  fatto  i soldati  di  He-  1 
gnier  si  posero  in  fuga  scom|H>sti  e sbaragliati,  ' 
cercando  ciascuno  salute  senza  ordine  o norma, 
come  meglio  avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria 
degl’inglesi.  Errò  Regnier  nell’essere  sceso  al 
piano:  erro  nell’ aver  ln>p]>o  disteso  le  ordi- 
nanze. Morirono  dei  Francesi  settecento  , due 
mila  vennero  in  poter  dei  vincitori,  parte  sul 
campo  della  battaglia,  parte  a Moutelcone,  do- 
ve zi  erano  ricicliti.  Orno  massimamente  la  vìi-  I 
torio  la  presa  del  generale  Conipère.  Dei  di- 
*}ktsì,  che  furono  un  grosso  numero,  molli 
venuti  in  mano  dei  Calabresi,  furono  crudel- 
mente ammazzali:  alruui  condotti  cattivi  al 
cospetto  di  Stuart  restarono  salvi. 

La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai 
Calabresi  di  levarsi  a rumore:  wd  uso  bari  «aro  I 
ammazzavano  quanti  venivano  loro  alle  mani. 

1 Francesi  dal  canto  loro  irritati  contro  uomi- 
ni, che  u nissun  uso  civile  attendevano,  ur- 
4 loggia  vano  edardevauo  tutte  le  terre  che  loro 
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>*  scoprivano  contrarie , uccìdendo  i terrazzini, 
0 musini  rispetto  avendo  o al  sesso,  o all'età. 
La  Calabria  tutta  fumava  d*  incendi  e di  san- 
gue. Furono  i Francesi  obbligati  a sgombrar- 
ne. I sollevali,  fatti  padroni  delle  coste,  sta- 
bilmente vi  si  alloggiavano  nei  siti  principali, 
doude  romunicamJu  con  Sidney  Smith,  che  iu 
questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo,  e da 
lai  ricevendo  armi  e munizioni,  le  tramanda- 
vano nell'interno  del  paese , e somministravano 
continua  esca  a quel  grave  incendio.  Amantca, 
Scalea  , l’isola  di  Diua  sulle  roste  della  Cala- 
bria citeriore,  erano  tenute  dai  Calabresi:  Ma- 
ra tea  , Su  pei  , Camerota  , Palinuro  , ed  altro 
terre  del  golfo  di  Policasiro  a loro  parimente 
obbedivano.  Masse  di  cruda  ribaldagli  erano 
queste  , nè  io  sarò  mai  per  lodare  quelli  che 
le  fomentavano  ; scellerati , la  più  parte,  i gre- 
gari, scellerati  i capi.  Pane  di  Grano,  uno  dei 
primi,  era  un  prete  infame  condannato  per  de- 
litti a galera:  Fra  Diavolo,  che  imperversava 
più  vicinamente  a £iapo!i  , uomo  convinto  di 
più  latrocini!,  rd  assassini!:  ladri  ed  assassini 
a costoro  si  accostavano.  Gl'Inglesi  non  gli  po- 
tevano frenare,  ancorché  Stuart  per  l’umanità 
sua  molto  vi  si  affaticasse.  I Francesi,  dove 
potevano,  acerbamente  si  vendicavano,  furo- 
re e crudeltà  a furore  ed  a crudeltà  oppo- 
nendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  S'ingrossa- 
vano di  nuovo  i napolconiani  : gli  assassini  e- 
rano  cattivo  fondamento;  il  capitano  d'Inghil- 
terra si  ritirava  in  Sicilia  , solo  lasciando  un 
presidio  nel  forte  di  Scilla , di  cui  si  era  impa- 
dronito. 

S*  accalorava  1'  oppugnatone  di  Gaeta.  Già 
per  molti  mesi  P aveva  virilmente  difesa  il 
principe  d’  Assia:  vi  morirono  molli  buoni 
Francesi,  fra  gli  altri  il  generale  Vnllelongue, 
uomo , in  cui  la  dolcezza  e 1’  integrità  della  vi- 
ta pareggiava  la  srienza  ed  il  valor  militare  , 
l’uno  e 1'  altro  singolari.  Il  principe  ferito  gra- 
vemente fu  portato  iu  Sicilia.  Gli  assedianti 
impedivano  le  sortite  con  aver  tirato  una  trin- 
cea dalla  spiaggia  di  Mola  sino  all’altra  estre- 
mità dell'  istmo.  Impedivano  colle  batterie  i 
soccorsi  di  mare  ; una  breccia  molto  grande  era 
aperta  nel  muro  della  cittadella  sino  a pie  della 
cnntrosrarpa  : i terribili  granatieri  di  Francia 
pronti  all’ assalto.  Si  diede  la  fortezza  il  di  di- 
ciotto luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il 
generale  Campredon  molta  perizia  nell*  urie 
d'oppugnar  le  piazze,  ed  a lui  principalmente 
resto  Napoleone  obbligato  dell* acquisto  di  Gae- 
ta. Solo,  siccome  quegli  che  la  voleva  sempre 
fare  da  maestro,  perchè  gli  altri  si  studiassero 
di  fare,  non  che  lame,  meglio,  si  lamentò  che 
Campredon  vi  avesse  consumato  troppa  pol- 
vere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni 
dei  Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera  che 
1* aveva  oppugnata,  andava  a ricuperar  le  Cala- 
brie; e stantechè  il  nome  di  Mnssena  era  di 
molto  terrore , gli  fu  dato  il  governo  della  spe- 
dizione. Perche  un  uomo  terribile  avesse  pote- 
stà terribili  , decretava  Giuseppe,  fossero  e 
•»' intendessero  le  Calabrie  in  islutodi  guerra:  i 


magistrati  civili  e militari  obbedissero  a Mas- 
sena:  creasse  commissioni  militari  pei  giudizi , 
cd  i giudizi  si  eseguissero  senz'appello  in  ven- 
tiquattr’  ore:  i soldati  vivessero  a carico  dei 
paesi  sollevati:  i beni  degli  assassini  e dei  capi 
dei  libelli  si  ponessero  al  fìsco  ; 1 beni  degli 
assenti  ancor  essi  si  confiscassero  : chi  non  es- 
sendo ascritto  alla  guardia  provinciale  , fosse 
trovato  con  armi , si  desse  a morte  : i conventi 
che  oon  dichiarassero  i religiosi  complici,  si 
sopprimessero.  Andava Massena  alla  spedizione: 
seguitarono  dalle  due  parti  crudeltà  inusitate. 
La v ria,  Sicignano,  Abetina,  Strangoli  incesi: 
i napoli-umani  trucidavano  i Calabresi  nelle 
battaglie,  nelle  imboscate,  nc-i  giudizi;  i Cala- 
bresi ammazzavano  i napolconiani , e gli  ade- 
renti loro  nello  case,  negli  agguati,  nelle  bat- 
taglie: il  furore  partoriva  molti,  le  morti  fu- 
rore : gli  uomini  civili  divenivan  barbari , i bar- 
bari vieppiù  s'iiubarbarivano.  Il  Coati,  fiume 
| principalmente  in  cui  furono  gettati  a mucchi  i 
cadaveri  degli  uccisi , portò  con  le  acque  sue 
I al  mare  i rossi  segni  delia  bestiale  rabbia  degli 
, uomini.  Duro  lunga  pezza  la  ramifirina  : pure 
i napolconiani  per  la  disciplina  e per  gli  ordi- 
nali disegni  prevalevano.  Il  terrore  e le  ucci- 
sioni frenarono,  non  quietarono  la  provincia: 
semi  orrendi  vi  covavano,  che  ora  in  questo 
luogo,  ora  in  quell'alito  ripullulavano,  e face- 
vano segno  , che  più  potevano  1*  odio  e la  ral>- 
. bia  che  1 supplìzi!  : nè  mai  potè  Giuseppe  ve- 
| nir  a rajx>  dei  sollevamenti  calabresi , ancor- 
ché usasse  rimedi  asprissimi,  e qualche  volta 
anche  dolcezza  coi  perdoni.  Orrendi  casi  io 
raccontai,  ma  più  orrendi,  semi  fi  a dato  di 
terminare  queste  storie  , sarommi  per  raccon- 
tare , dai  quali  si  vedrà  , che  se  la  dolcezza 

I mescolata  con  la  crudeltà  non  fere  frutto  per 
parificare  le  Calabrie  , una  crudeltà  pura  il 
fece  : feroce  razza  di  Calabria  , che  n«n  potè 
costrìngersi  alla  quiete,  se  non  con  lo  ster- 
1 minio. 

Risoluzioni  infedeli,  alti  soperrhicvoli,  guer- 
| ra  barbara  insanguinavano  una  rosta  dell'  A* 
driatiro:  simili  arridenti  insanguinavano  l'al- 
tra; di  si  bigrimevuli  frutti  fu  prrgno  il  tradi- 
I mento  fatto  a Venezia.  Erano  le  Bocche  di  Cat- 
tano, il  più  sicuro  ricovero  che  si  avessero  i 
! naviganti  nell*  Adriatico  , state  cedute  alla 
| Francia  pel  trattato  di  Campoformio,  con  tem- 
po di  sei  settimane  ad  esserne  messa  in  pos- 
sessione. Spiralo  il  termine , e non  comparsi 
gli  ufficiali  di  Francia  a prenderne  possessione, 
un  ageute  di  Russia,  col  quale  concordavano  , 
siccome  Greci,  gran  'parte  dei  Bocchesi  e dei 
Montenegrini,  selvaggi  abitatori  delle  vicine 
- moni. igne,  sollevò  il  paese,  predicando  , che, 

I poiché  il  tempo  buono  della  consegnazione  era 
I trascorso,  i Francesi  erano  scaduti,  ed  il  paese 
, padrone  di  se  stesso.  I comandanti  austriaci  di 
| Castelnuovo  e degli  altri  forti,  l'inieudevano 
| ad  un  altro  modo,  c volevano  serbar  la  fede. 
Arrivava  in  questo  mentre  il  marchese  Ghisi- 
licri , commissario  d'Austria,  per  far  la  conse- 
gnazione ; ma  non  che  il  suo  mandalo  eseguisse, 
perchè  già  i Francesi  si  approssimavano,  con- 
sentì a sgombrar  il  paese , lasciandolo  in  pule- 
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re  dei  natii,  dei  Montenegrini,  e dei  Russi. 
Sgombrarono  di  mala  voglia  i comandanti  au- 
( striaci , e sdegnosamente  anche  protestarono 
I della  violazione  dei  patti.  Nè  meno  sdegnosa- 
( mente  udì  Vienna  il  fatto:  fu  il  marrliese  dan- 
: nato  a carcere  perpetua  in  una  fortezza  di  Tran- 
! silvania. 

La  fede  violata  in  Cattare»  diè  occasione  a 
i fede  violata  in  Ragusi.  I napoleoni  ani , non  po- 
| tendo  più  occupare  Cattaro , s’impadronirono 
di  Raglisi,  nissuna  ragione  contro  quella  paci* 
fica  ed  innocente  repubblica  allegando,  ma  so- 
lamente il  pretesto  di  preservarla  dalle  scorre- 
rie dei  Montenegrini.  Certo  i snidali  napoleo- 
nici difesero  Raglisi  , dico  la  città,  perciocché 
i Montenegrini  orribilmente  sarcheggiavano  il 
territorio;  ma  Napoleone  spense  la  repubblica 
rongiun pendola  all’italico  regno;  singoiar  mo- 
do di  preservazione.  Sorse  una  guerra  varia. 
Lauriston  tenuto  in  assedio  in  Ragusi  dai  Mon- 
tenegrini era  soccorso  da  Molitor,  che  gli  vin- 


ceva risospingendogli  ai  loro  nidi  delle  monta- 
gne. Pure  stavano  ancora  minacciosi,  ed  infe- 
stavano con  spesse  scorrerie  il  paese . quando 
Marmont,  con  astuzia  militare  avendogli  in- 
dotti a venir  al  piano,  con  islrnge  grandissima 
prostrava  tutte  le  forze  loro.  Guerra  orribile  fu 
questa  1 i Montenegrini  ammazzavano  i prigio- 
ni , e gittavanne  le  teste  tronche  fra  le  file  dei 
compagni  inorriditi:  i napoleoniani  persegui- 
tavano sui  monti  loro  i Montenegrini , e quan- 
do non  gli  potevano  avere  per  essersi  nascosti 
nelle  tane,  ne  gli  cacciavano  con  fuoco  e fumo, 
come  se  fiere  fossero , per  uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promisi- 
gaiioni,  secondo  la  natura  sua.  Dandolo  , che  ! 
era  per  Napoleone  provveditore  generale  della 
Dalmazia.  Sì  per  certo , questo  mancava  allo 
scandalizzato  mondo,  che  dopo  di  aver  veduto  | 
Pesaro  commissario  austriaco  in  Venezia  , ve-  ! 
desse  Dandolo  provveditore  napoleonico  in  Dal- 
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mina  di  quest’ ultimo.  — Adulazioni  degl'i- 
taliani verso  Napoleone.  — — Trattato  di  Fon - 
taine/deau , che  toglie  il  Portogallo  ai  lira - 
ganzesi.  — — Toscana  tolta  alla  stirpe  di  Spa- 
gna , ed  unita  alla  Francia  sotto  /’  autorità 
di  Elisa  , sorella  di  Napoleone.  — Offerti iz io- 
ni della  giunta  creata  in  Toscana . — Descri- 
zione delle  miserie  d’ Italia.  — — Opere  ma- 
gnifiche di  Napoleone.  — — Toglie  la  Spagna 
ai  tìorhonì.  ■ — • G insacchi  no  re  di  Napoli  » 
Giuseppe  di  Spagna.  — Giovacchlno  va  ad 
assumere  il  regno , feste  che  gli  si  fanno  , 
principi 1 , e natura  del  suo  governo.  — Setta 
dei  Carlfonari , come , quando  , dove  e per- 
chè nata  , e quali  erano  j sitai  riti.  — Napo- 
leone si  volta  contro  il  papa , unisce  le  Mar- 
che al  regno  italico , occupa  Poma , fa  ol- 
traggio al  papa:  protestazioni  fortissime  di 
Pio  settimo.  — Dolorose  vicende  nelle  Mar- 
che per  motivo  dei  giuramenti  richiesti  ai 
magistrati  ed  agli  ecclesiastici. 

Il  re  Federigo  sentiva  i frutti  delle  gratitudini 
napoleoniche.  Vinta  1*  Austria  per  avere  la 
Prussia  imprudentemente  tenuta  la  neutralità, 
insorgeva  Napoleone  a vincere  la  Prussia  dopo 
di  aver  prostralo  l'Austria.  Usò  le  insidie  , le 
insolenze  e le  usurpazioni  per  farla  vile  agli 
occhi  del  mondo  ; poi  assalti  più  aperti  per  far- 
la risentire  , non  dubitando  di  vincerla,  invase 


l’ Hannover,  ed  operò  ch’ella  l’accettasse  in 
proprietà,  dono  funesto  per  la  riputazione,  fu- 
nesto per  gli  effetti.  Offese  la  Germania  nel  ca- 
so del  duca  d' Angbienna  ; non  risentissi  U 
Prussia.  Portò  pazientemente  il  re  l'incorona- 
zione italica,  l’unione  di  Genova,  il  fatto  di 
Lucca,  le  non  attenute  promesse  al  re  di  Sar- 
degna: portò  pazientemente  la  carcerazione  dei 
legati  d’Inghilterra  sui  territorii  germanici,  le 
taglie  poste  sulle  città  anseatiche,  le  violazio- 
ni delle  terre  d’  Anspach  e di  Bareilh.  Di  mez- 
za Germania  si  faceva  signore  Napoleone  per 
la  confederazione  del  Reno:  consentiva  il  re 
Federigo,  ed  accettava  l’offerta  di  una  confe- 
derazione a suo  favore  della  settentrionale  Ger- 
mania ; ma  Napoleone  confortava  segretamente 
i principi , acciò  non  vi  consentissero.  Nè  più 
modo  alcuno  serbando,  toglieva  Fulda  al  prin- 
cipe d’Orjngia  , congiunto  di  parentela  col  re, 
toglieva  al  re  la  fortezza  di  Vescl,  e le  abbazie 
di  Essen,  Wrden  ed  Elten.  Prometteva  alla 
Prussia  la  svedese  Pomerania,  ed  al  tempo  stes- 
so con  solenne  trattato  si  legava  colla  Russia 
per  impedire,  che  la  Prussia  della  Pomerania 
s’impadronisse:  il  dato  ed  accettato  Hannover 
offeriva  al  re  d’Inghilterra,  se  pace  con  lui 
volesse.  Nuovi  soldati  napoleoniani  marciavano 
in  Germania.  Conobbe  il  re  con  quale  amico 
avesse  a fare,  e corse  all’ armi:  corse  altresì  al 
ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva  usare  , poscia- 
che  il  re  veniva  armato  contro  di  lui  : ma  gli 
improperi!  che  fece  dire  e stampare  contro  la 
regina,  furono  tali , che  ogni  uomo,  che  del 
tutto  non  sia  lontano  dalla  civiltà , non  potrà 
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non  sentirne  sdegno  e fastidio.  Io  vidi  a questo 
tempo  immagini  di  tal  natura  nei  lunghi  puh- 
hliri  in  mostra,  che  mi  pareva  aggirarmi,  non 
nell’ incivilito  Parigi , ma  sì  piuttosto  in  una 
città  rozza  e selvaggia.  Luisa  era  donna  , regi- 
na, ed  amatrice  della  sua  patria,  e<l  all’ anni 
gli  amatori  della  sua  patria  incitava:  per  que- 
sto divento  liersaglio  agli  oltraggi  di  un  barba- 
ro. Queste  gravi  parole  contro  Napoleone  ap- 
proveranno coloro , che  con  si  devoto  e patrio 
affetto  hanno  alzato  gli  altari  alla  domremesc 
vergine;  di  quelli,  che  filino  scherno  dei  difen- 
sori delle  loro  patrie , non  è da  prender  pen- 
siero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prus- 
sia prostrata  a Iena,  fu  prostrata  a M.iddehur- 
go  ed  a Prenslavia.  Berlino,  capitale  del  regno 
le  fortezze  tutte,  dominando  uno  scompiglio 
ed  un  terrore  estremo,  vennero  in  poter  del 
vincitore.  Questo  fine  ebbero  le  armi  animosa- 
mente mosse  dal  re  Federigo  per  stimolo  pro- 
prio, e per  quelli  d'Alessandro  di  Russia.  Ar- 
rivava Alessandro  imperatore  ron  le  sue  schiere 
in  aiuto  del  vinto  amiro  ; ma  Napoleone  soprav- 
vanxava  d'ardire,  di  forza  e di  arte.  Fu  aspris- 
sima la  battaglia  di  Eylau  , e d’  esito  incerto. 
Incrudelita  la  stagione,  ritiraronsi  i Francesi 
di  qua  della  Vistola,  i Russi  di  là  della  Pregel. 
Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo  anno,  s’avven- 
tavano gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e Rus- 
si; vari  furono  i combattimenti,  sanguinosi 
tutti;  infine  nei  campi  di  Fridlandia  condissero 
con  ordinanza  piena  i due  nemici.  Quivi  cadde 
la  fortuna  russa.  Napoleone  vincitore  ai  confìoi 
d’Alessandro  sovrastava:  addomaudava  Ale», 
aandroi  patti.  Narrano  che  i due  imperatori 
nelle  conferenze  più  segrete  tra  di  loro  si  spar- 
tissero il  mondo:  avessesi  Napoleone  quella 
parte  che  è compresa  da  un  lato  tra  una  linea 
tirala  dalla  fore  della  Vistola  sino  all’isola  di 
Corfù,  dall’ altro  Ira  le  spiagge  del  Baltico, 
dell’Oceano,  del  Mediterraneo  e deli*  Adriati- 
co : avessesi  Alessandro  il  rimanente.  Quale  di 
questo  siala  verità,  convennero  sulle  sponde 
del  Niemen  in  trattato  aperto:  rirnnohhc  Ales- 
sandro il  nome  e l’autorità  regia  in  Giusrpj»e 
Napoleone,  romc  re  di  Napoli,  ed  in  Luigi 
Napoleone . come  re  d’Olanda;  censenti,  che 
un  regno  di  Vestfalia  si  creasse,  cd  in  Gerola- 
mo Napoleone,  fratello  minore  di  Napoleone  , 
s’investisse  : accordò  che  un  ducato  di  Varsavia  1 
si  creasse,  e che  dura  ne  fosse  Federigo  Augu-  i 
sto  di  Sassonia:  riconobbe  la  renana  confedera- 
tione:  stipulò  per  orticolo  segreto,  che  le  Boc-  j 
che  di  Cattaro  si  sgombrassero  dai  Russi,  e si  ] 
consegnassero  in  potestà  di  Napoleone.  Con-  ; 
venne  infine,  che  le  sette  isole  ioniche  cedesse-  I 
ro  in  possessione  del  medesimo,  stipulazione  ' 
enorme,  perchè  la  independeoza  loro  era  stata 
accordata  tra  la  Russia  e la  Porta  ottomana,  nè 
poteva  l’opera  di  due  parti  essere  disfatta  da 
una  sola. 

I fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  ' 
per  grandezza  quanti  dalle  lingue  o dalle  penne 
degli  uomini  siano  stati  inandati  alla  memoria 
dei  posteri.  L’avere  vinto  con  si  grossa  e pre- 
sta guerra  l’Austria  , poi  poco  dopo  con  si 


grossa  e presta  guerra  la  Prussia,  finalmente 
con  grossa  e non  lunga  guerra  la  Russia  , pa- 
reva piuttosto  accidente  favoloso  che  vero. 
Volgevano  gli  uomini  maravigliati  nelle  menti 
loro  la  potenza  ed  il  valore  degli  Austriaci , la 
gloria  ancor  fresca  di  Federigo,  le  imprese  mi- 
rabili di  Suwarow  con  la  sparsa  fama  dell’  in- 
vincibilità dei  Russi,  nè  potevano  restar  rapaci 
come  una  sola  nazione  ed  un  solo  rapitano 
avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi,  capitani 
tanto  rinomali  quasi  prima  vincere  che  vedere. 
Temeva  ed  adorava  il  mondo  Napoleone,  i prin- 
cipi i primi,  anche  i piò  potenti,  i popoli  i se- 
| condì.  Non  v’era  più  luogo  all’adulazione  ; per- 
ché le  lodi,  per  smisurate  che  fossero,  pareva- 
no minori  del  vero;  nè  i porti  più  famosi  quan- 
tunque roti  ogni  nervo  vi  si  sforzassero,  pote- 
vano arrivare  a tanta  altezza.  1 poeti  il  chia- 
mavano Giove,  i preti  braccio  di  Dio,  i prin- 
I cipi  fratello,  e signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la 
gloria  acquistata;  quest’era  di  usarne  modera- 
tamente; che  se  avesse  frenato  le  lingue  del- 
l’età adulati-ire  , e prenpitunlrsi  a servitù,  be- 
ne avrebbe  meritato  che  le  adulazioni  lodi  si 
chiamassero  ; ma  amò  meglio  dilettarsi , pruo- 
vando  quant’ oltre  potesse  trascorrere  la  viltà 
, degli  uomini , che  fare  generoso  se  ed  altrui. 
Lascio  le  adulazioni  franrr>i . austriache,  prus- 
siane , russe:  solo  parlerò  dell*  italiane.  A que- 
sto fine  dello  adulare  erano  stati  chiamati  a 
Parigi  i deputati  del  regno  italico.  G amboni  , 
l patriarca  di  Venezia,  favellava,  introdotto  al- 
l’udienza nell’imperial  sede  di  San  Clodoaldo, 
con  servilissimo  discorso  al  signore.  Venire  gli 
Italiani  a far  tributo  a’ suoi  piedi  dell’  ammira- 
zione , dei  desiderii , dell’  amore  , della  fedeltà 
loro  ; godere  per  essere  i primi  a potere  questo 
debito  adempire  verso  l’eroe , verso  il  principe  ) 
polente  ed  amatissimo;  nissuno  più  degl’ Ita-  ; 
liani  amarlo , nrisuno  con  pari  gratitudine  ve- 
nerarlo: averr  Ini  redento  la  Francia,  ma  crea- 
to l’Italia;  avere  gl’italiani  pregato  il  cielo 
per  la  salute  sua  nei  pericoli , ringraziarlo  ora 
per  le  vittorie,  ringraziarlo  jier  la  pare:  beni- 
gnamente udisse  le  supplichevoli  preghiere  dei 
sottomessi  ed  amorosi  Italiani:  gisse , venisse, 
vedesse  quell’  Italia  da  tanto  bassamento  alzata, 
da  lauta  abiezione  ricompra  , a tante  fortunate 
sorti  avviata.  Qnesto  desiderare,  questo  in- 
stantemente  supplicare , questo  sperare  dalla 
paterna  benevolenza  sua . questo  essere  la  più 
compita,  la  più  suprema  felicità  loro. 

Rispose,  gradire  i sentimenti  ilc’suoi  popoli 
d’Italia:  con  piarere  avergli  veduti  combattere 
valorosamente  sulla  scena  del  mondo  : sperare, 
che  sì  fausto  prinripio  avrebbe  consenziente  fi- 
ne. In  questo  luogo  egli,  «he  aveva  contami- 
nato con  isrbmii  una  valorosa  donna , solo 
penhè  contro  di  lui  la  sua  patria  aveva  amato 
e difeso,  venne  in  sul  dire,  che  le  donne  ita- 
liane dovevano  allontanare  da  se  stesse  gli  o- 
ziosi  giovani,  nè  permettere  che  più  languisse- 
ro negl’interni  recessi,  o comparissero  al  co- 
spetto loro,  se  non  quando  portassero  cicatrici 
onorevoli.  Soggiunse  poscia,  vedrebbe  Venezia 
volentieri,  sapere  quanto  i Veneziani  l’amasse- 
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ro.  Soni?  in  Corte  un  gran  parlar  Hi  lode  pel 
diacono  di  Napoleone:  tutti  il  predicarono  per 
molto  tallo.  Quella  parte  massimamente,  che 
orerà  toccato  dell*  amor  dei  Vcneaiani  reno  di 
lui,  era  molto  commendala. 

Accalcatalo  dai  monari  del  Cenisio,  (osteg- 
gialo dai  Torinesi  testi?  liberali  da  Mrnou  , al 
quale  era  succeduto,  come  governalor  generale, 
il  buon  principe  Camillo  Borghese,  arrirara 
Napoleone  trionfanle  nella  reale  ed  accetta  Mi- 
lano. Le  feste  furono  molte}  i soldati  armeg- 
giavano, i poeti  cantavano,  i magistrati  lusin- 
gavano, i preti  bcnedicerano.  Trattò  Melai 
molto  rimessamente , perchè  non  ne  aveva  più 
bisogno;  perchè  poi  fosse  meglio  rintanato,  il 
creo  duca  di  Lodi.  Doltimi  in  queste  storie  di 
molte  funeste  rose,  e di  molle  ancora  dorrom- 
mi,  ma  di  niuna  più  mi  doglio  o dorrommi,  che 
dello  aver  veduto  contaminato  dai  sudi  napo- 
leonici un  Melai. 

Ed  ecco  i he  Napoleone  arrivava  a Veneiia.  Lu- 
minaria per  tutta  la  citta  : di  notte  il  canal 
grande  chiaro  come  di  giorno:  la  piaaaa  di  san 
Marco  più  chiara  del  canale:  regatta,  balli, 
teatri,  e quel  che  è peggio,  plausi  di  voci  e 
di  mani.  Si  mostrò  lieto,  e contento  in  volto. 
Ciò  non  ostante  aveva  paura  di  essere  ucciso  : 
Duroc , gran  mastro  del  Palazzo , fu  più  dili- 
gente del  solilo  nel  visitar  cantine  e cisterne. 
Alcuni  Veneziani  si  aggirarono  intorno  al  signo- 
re con  fronte  lieta  e serena.  L'età  porlo  che 
brutto  e splendido  servire  più  piacesse  che  vi- 
ta onorata  ed  oscura. 

Tornato  a Milano  udiva  i collegi , ed  ai  col- 
legi parlava.  Accuso  gli  antenati,  parlo  di  pa- 
tria degenere  dall'aulica,  affermo  midto  aver 
fatto  per  gl*  Italiani , molto  più  voler  fare  : am- 
mnnigli , stessero  congiunti  con  Francia;  ricor- 
dò loro , che  da  quella  ferrea  corona  si  promet- 
tessero l’ indrpendeiua.  Corsa  trionfalmente  la 
Lombardia  , nuovi  italici  pensieri  gli  venivano 
in  niente,  e gli  mandava  ad  esecuzione:  sotto 
1 suo  dominio  da  ruina  nasceva  mina.  Aveva, 
a cagione  che  il  principe  reggente  di  Portogal- 
lo si  era  ritirato  dal  voler  fare  contro  gl'inglesi 
tutto  quello  ch'egli  avrebbe  voluto,  per  un 
I trattato  sottoscritto  a Fnntainebleau  con  un 
ministro  di  Spagna  , tolto  il  Portogallo  a’ suoi 
antichi  signori,  che  vi  erano  ancora  presenti,  e 
dato  in  |K>leslà  di  nuovi.  Per  esso  si  accorda- 
rono la  Francia  e la  Spagna,  che  la  provincia 
del  Portogallo  tra  Alino  e Ducro,  colla  città  di 
Porto,  cedessero  in  proprietà  e sovranità  del 
re  d'Etruria,  ed  egli  assumesse  il  nome  di  re 
della  Lmilania  settentrionale: clic  l'Algarve  si 
desse  al  principe  Della  Pace  con  titolo  di  prin- 
cipe dell*  Algarvc  ; che  il  Beira  cd  il  Tramonti, 
e l' Eslremadura  di  Portogallo  sì  serbassero  se- 
questrale sino  alla  pace  ; che  il  re  d'  Etruria 
rodesse  il  suo  reame  all*  imperador  dei  Fran- 
cesi; che  un  esercito  napoleonico  entrasse  in 
Ispagna  , e congiuntosi  con  lo  spagnuolo  occu- 
passe il  Portogallo.  Covava  fraude  contro  Por- 
togallo , fraudo  contro  Spagna  per  l'introdu- 
rione  dei  napoleoniani.  I Braganzcsi,  avuto 
notizia  del  fatto,  e non  aspettata  la  tempesta  , 
s*  imbarcarono  pel  Brasile  sopra  navi  proprie 
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ed  inglesi.  Napoleone  levò  un  gran  romore 
della  partenza,  ed  imputò  loro  a delitto  l'es- 
sere fuggiti,  come  diceva,  con  gl*  Inglesi , co- 
me se  in  servitù  di  lui  fossero  stati  obbligati  a 
j restare. 

Il  di  ventidue  novembre  i ministri  di  Spagna 
e di  Francia,  nelle  stanze  di  Maria  Luisa,  re- 
gina reggente  di  Toscana,  entrando,  le  intima- 
rono, essere  finito  e ceduto  a Napoleone  il  sno 
I toscano  regno,  e che  in  compenso  le  erano  as- 
segnati altri  stali  da  godersegli  eoi  suo  figliuolo 
Carlo  Lodoviro.  Fu  a questa  volta  taciuta  la 
parola  perpetuamente  ; il  che  se  indicasse  sin- 
cerità o dimenticanza,  io  non  lo  so.  Restava  , 
che  ad  un  comandamento  fantastico  succedesse 
una  umiltà  singolare.  Significava  la  regina  ai 
suoi  popoli,  essere  la  Tnsrana  ceduta  ull*  im- 
fiera l or  Napoleone; ad  altri  regni  andarsene:  ri- 
rorderebbesi  eon  diletto  del  toscano  amore  , 
rammaricherebbe» i della  separazione,  conio- 
1 crebbe» i pensando , passare  una  nazione  si  do- 
! cile  sotto  il  fausto  dominio  di  un  monarca  do- 
I tato  di  tutte  le  più  eroiche  virtù  , fra  le  quali 
i (per  servirmi  delle  stesse  parole  che  uso  la 
regina,  dette  rosi  coni*  erano  alla  segretariesca) 
fra  le  quali  rampeggiava  singolarmente  la  pre- 
mura la  più  costante  di  promuovete  ed  assicu- 
rare la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti. 
Non  seguitò  la  regina  rrggentc  in  Toscana  le 
vestigi.!  leopuldianc,  anzi  era  andata  ridureodo 
lo  stato  a governo  più  stretto,  e più  compia- 
cente a Roma.  Arrivò  il  generale  Reille  a pi- 
gliar possesso  in  nome  dell ’ imperatore  c re;  i 
magistrali  giurarono  obbedienza;  rassaronsi  gli 
stemmi  di  Toscana . rizzat  omi  i napoleonici  : 
• arrivava  Mrnou  egiziaco  a scuotere  le  toscane 
genti;  Napoleone  trionfatore,  tornando  a Pari- 
gi, tirava  dietro  le  sue  carrozze  quelle  di  Maria 
Luisa , e di  Carlo  Lodovico. 

L'asprezza  di  Napoleone,  eia  natura  rotta 
e precipitosa  di  Mrnou  mitigava  in  Toscana 
una  giunta  creata  dal  nuovo  sovrano,  e com- 
posta d'  uomini  giusti  c buoni,  fra  i quali  era 
Drgenndo  , che  solito  sempre  a sperare,  a sup- 
porre , cd  a voler  bene , credeva  che  1*  impera- 
tore fosse  fatto  a sua  similitudine.  Avevano  il 
difficile  rariro  di  ridurre  la  Toscana  a forma 
francese.  Erano  in  questa  bisogna  alcune  cose 
inflessibili , alcune  pieghevoli.  Si  noveravano 
fra  le  prime  gli  ordini  giudiziali,  amministrati- 
vi c soldateschi  : furono  introdotti  nella  nuova 
provincia  senza  modificazione:  degli  ultimi 
non  potevano  i Toscani  darsi  pare,  parendo 
loro  cosa  enorme,  che  dovessero  andar  alle 
guerre  dell' estrema  Europa  per  gl'interessi  di 
Francia,  o piuttosto  del  suo  signore.  S'adope- 
rava la  giunta  , non  senza  frutto,  a far  «he  la 
nuova  signoria  meno  grave  riuscisse.  Primiera- 
mente la  tassa  fondaria , opinando  in  ciò  molto 
moderatamente  Degerando,  fu  ordinata  per 
modo,  che  non  gettasse  più  del  quinto,  nè  me- 
no del  sesto  della  rendita.  Non  trascurava  la 
giunta  le  commerciali  faccende.  Pel  cielo  pro- 
pizio volle  tirarvi  la  coltivazione  del  cotooe,  e 
per  migliorar  le  laoe  diede  favore  al  far  venir 
pecore  di  vello  fino  nelle  parti  montuose  della 
provincia  sancse.  Delle  berrette  di  Prato,  e dei 


Google 


(1807)  BOTTA  — LIBRO  XXIII.  457 

cappelli  di  paglia  » degli  alabastri , e dei  coralli 
di  Firenze  e di  Livorno,  parti  essenziali  del  to- 
scano commercio , con  iirunlc  apposite,  con 
careiif , e con  premii  particolar  cura  aveva. 
Domandò  a Napoleone,  che  permettesse  le  trat- 
te delle  sete  per  Livorno,  provvedimento  uti- 
lissimo, ansi  indispensabile  per  tener  in  fiore 
le  manifatture  dei  drappi,  e la  coltivazione  dei 
gelsi  nella  nuova  provincia.  Richiese  anche  dal 
signore,  che  concedesse  una  camera  di  com- 
mercio a Livorno,  a guisa  di  quella  di  Marsi- 
glia, acciocché  i Livornesi  potessero  regolare 
da  se , e non  per  mezzo  dei  Marsigliesi  le  pro- 
prie faccende  commerciali  : non  solo  buona,  ma 
sincera  e disinteressata  supplica  fu  questa  del- 
la giunta,  perchè  dava  contro  Marsiglia.  Per 
queste  deliberazioni  si  mirava  a conservar  sal- 
vo il  commercio  del  Levante  con  Livorno. 

I commodi  di  terra  pressavano  nei  consigli 
della  giunta,  come  quei  di  mare.  Supplicava 
all'imperatore,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a 
Kimini,  brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo 
all'Adriatico;  ristorasse  quella  di  Firenze  a Ro- 
ma per  l'antica  via  Àppia;  dirizzasse  quella  da 
Firenze  a Bologna  pel  Biscotto  e pel  Reno  , 
terminasse  finalmente  quella , che  insistendo 
sull*  antica  via  Laonlana,  da  Siena  porta  a 
Cortona , Arezzo  e Perugia.  Nè  gli  studi  si  0- 
mettevano;  consiglio  degno  del  dotto  e dablien 
Degerando.  Ebbero  quei  di  Pisa  e di  Firenze 
con  tutti  i sussidii  loro  ogni  debito  favore:  eb- 
1>erln  le  accademie  del  Cimento , della  Crusca  , 
del  Disegno,  dri  Georgnfili:  feconda  terra  col- 
tivava Degerando,  e la  feconda  terra  ancora  a 
lui  degnamente  rispondeva,  dolci  compensi  di 
un  amaro  signore. 

Arrivava  gennaio  intanto:  cessava  la  giunta 
l'ufficio  , dato  da  Napoleone  il  governo  di  To- 
scana ad  Elisa  principessa  , Gran  Duchessa  no- 
minandola. La  quale  Elisa  0 per  natura,  0 per 
vesto,  simile  piuttosto  al  fratello,  che  a donna, 
si  dilettava  di  soldati , gli  studi  e la  toscana 
fama  assai  freddamente  riguardando.  A questo 
modo  finì  la  toscana  patria,  passata  prima  da 
repubblica  nei  Medici  per  usurpazione,  poi  dai 
Medici  negli  Austriaci  per  forza  dei  potentati, 
ai  quali  piacque  quella  preda  per  accomodar 
se  medesimi , dileguatasi  finalmente  e perduta- 
si del  tutto  nell’ immensa  Francia. 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone 
univa  all'Impero  il  durato  di  Parma  e Piacen- 
za, dipartimento  del  Taro  chiamandolo.  Resta- 
vano ai  Borboni  di  Parma  le  speranze  del  Mino 
e del  Duero. 

Non  so , se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  no- 
stre storie,  avrà,  quanto  basta,  posto  mente 
alle  miserie  d'Italia.  Il  Piemonte  due  volte  re- 
pubblica, due  volte  regno,  tre  volle  sotto  go- 
verni temporanei , calpestato  dagli  agenti  re- 
pubblicani  sotto  il  re  e sotto  il  primo  governo 
temporaneo,  straziato  dagli  agenti  imperiali, 
russi  ed  austrìaci  sotto  il  secondo  , conculcato 
dagli  agenti  consolari  sotto  il  terzo:  sorti  sem- 
pre incerte,  predominio  di  opinioni  diverse, 
interessi  rovinati  ora  di  questi , ora  di  quelli , 
affezioni  tormentate:  quando  una  radice  di  sa- 
nazione incominciava  a spuntare  in  una  ferita. 

violentemente  era  da  maggior  ferita  svelta  : la 
dolorosa  vece  più  volte  rinnovossi;  squallido 
diventato  un  paese  fioritissimo:  aspettava*!  la 
libertà:  un  dispotismo  disordinalo  e sfrenato 
sopravvenne;  molli  anni  durò,  finalmente  in 
dispotismo  metodiro  cambìossi.  Parevano  più 
certe  le  sorti;  pure  ancora  restavano  nelle 
menti  i vestigi  dei  passati  mali,  e le  non  ripa- 
rate rovine  attestavano  le  spesse  e violente 
mutazioni.  Genova  Ire  volte  cambiata  sotto 
forma  di  repubblica,  spaventata  rnntinuamente 
dal  minore  delle  presenti  armi,  conculcata  da- 
gl'inglesi per  mare,  dai  Francesi,  dai  Russi  e 
dai  Tedeschi  per  terra  , ora  in  nome  dei  diritti 
dell'uomo,  ed  ora  in  nome  del  governo  legitti- 
mo, desolata  dall'assedio,  desolala  dalla  pesti- 
lenza , obbligata  a spendere  per  violenza  quello 
che  aveva  acquistato  per  industria  , non  avesa 
più  forma  alcuna  di  corpo  sano:  dieci  secoli 
d’independenza  , dopo  quindiri  anni  di  marti- 
rio, si  terminarono  nella  dura  soggezione  di  un 
capitano  di  guerra.  Milano  ricca  , prima  spo- 
gliala dai  repubblicani,  poi  dai  loro  nemici, 
prima  repubblica  senza  nome  , poi  repubblica 
ora  con  un  nome  ed  ora  con  un  altro , quindi 
provincia  tedesca  sotto  nome  di  reggenza  im- 
periale , noi  provincia  francese  sotto  nome  di 
regno  italico,  sempre  conculcata  , sempre  ser- 
ra , cesie  finalmente  in  potestà  di  colui,  che 
credeva  il  più  prezioso  frutto  delle  sue  conqui- 
ste essere  il  poter  risuscitare  la  corona  di  ferro 
di  Luilprandn  , ed  il  serpente  dei  Visconti.  Di 
Venezia  poche  rose  dirò,  poirhè  dopo  tante 
stragi , tanti  oltraggi , tante  espilazioni , 0 pro- 
vincia francese,  0 provincia  tedesca,  conobbe 
di  che  sapessero  le  due  servitù.  Perivano  ogni 
giorno  più  i segni  della  generosità  di  Dutillot 
nella  tormentata  Parma,  che  accarezzata  sotto 
il  duca  in  parole  pei  fini  di  Spagna,  taglieggia 
ta  in  fatto  per  un'avarizia  indomabile,  vessata 
infine  dai  napoleonici  capricci  sotto  San  Mery, 
r molto  più  ancor  sotto  Junot,  s’ incamminava, 
da  servitù  in  servitù  passando,  a sperimentare 
quanto  valessero  a sanare  le  ricevute  ferite  il 
concorrere  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi.  La 
Toscana  ebl*e  più  gran  miscugli»  di  correrie  r 
di  saccheggi  stranieri , di  sollevazioni  intestine, 
di  reggimenti  temporanei  ; ora  repubblicani  tu- 
multuari! , ed  ora  imperiali  tumultuarli , parec- 
chie reggenze  sotto  vario  nome,  re  giovani  e 
re  bambini , ora  capitani  di  guerra  con  somma 
autorità,  ora  principi  austriaci , ora  principi 
borbonici,  cd  ora  Elisa  principessa:  soldati  na- 
politani , francesi , russi , tedeschi , italiani,  in- 
romposta  e pestilenziale  illuvie:  i tempi  napo- 
leonici guastavano  i lcopoldiani.  Roma  rossa 
di  sangue  di  legati  franrrsi , rossa  di  romano 
sangue  versato  a difesa  delle  patrie  leggi . rossa 
d'italiano  sangue  non  versalo  a difesa  dell'ita- 
liana patria,  saccheggiata,  conculcata,  straziata 
da  tutti,  non  sapeva  più  chi  amico,  0 chi  ne- 
mico chiamar  potesse.  Francesi,  Tedeschi, 
Russi,  Cisalpini,  Napolitani,  e,  Dio  sene  salvi. 
Turchi , con  la  cupidigia  e con  le  armi  loro  a 
vicenda  l’ assalirono:  i tempii  profanati,  i sacri 
arredi  involati,  i musei  posti  a ruba,  le  pittu- 
re di  Raffaello  guaste  dalle  soldatesche  barba- 
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r«  | pure  e questi  e quelli  «licevano  volere  la 
romana  felicitò.  Vide  Roma  un  governo  papale 
servo,  una  repubblica  serva,  un  governo  pa- 
pale con  ingannevoli  apparenze  restituito:  vide 
un  papa  vinto,  un  papa  tributario,  un  papa 
cattivo,  un  papa  ito  all'  incoronazione  del  suo 
nemico:  vide  preti  adulatori  di  Turchi , papi- 
sti adulatori  d*  Inglesi , repubblicani  veri  adu- 
latori «li  repubblicani  falsi,  amatori  di  libertà 
adulatori  di  tiranni:  fuvvi  illusione  da  una  par- 
te» fraudo  dall’ altra,  e tra  l'illusione  e la 
fraudo  nacque  un  inganno,  una  chimera  , un 
pensare  a caso  tale  che  è pur  fona  il  confessare 
che  sia  forte  negli  uomini  l'istinto  di  star  in- 
sieme, perchè  senza  di  lui  la  romana  gente  o 
si  sarebbe  dispersa  a vivere  nelle  selve  , o vis- 
suta insieme  solo  per  ammazzarsi  con  le  pro- 
prie mani.  Creilo  che  più  tormentosi  sperimen- 
ti sopra  le  infelici  nazioni  non  siano  stali  fatti 
mai  , come  quelli  che  sopra  i Romani  furono 
fatti.  L’  aver  sopravvissuto  pare  miracolo.  Ma 
se  maggiori  mali  soflerire  non  potevano,  a mag- 
giori scandali  erano  serbali  dai  cieli,  siccome 
sarà  da  noi  a suo  luogo  con  dolente  e disdegno- 
sa penna  raccontato.  Pareva  che  la  monarchia 
avesse  a portar  più  rispetto  ai  monarrhi,  ma  fe- 
ce  peggio  che  la  licenza.  Cosi  se  ne  viveva  Ro- 
ma desolata  : povero  1*  erario,  poveri  i parti- 
colari, gli  ornamenti  perduti , gli  animi  divisi, 
ogni  cosa  pieno  di  vendetta.  Non  so  con  quali 
parole  io  m’ accinga  a favellar  di  Napoli , per- 
chè gli  uomini  simili  al  cielo;  le  benevolenze 
estreme  che  toccano  la  illusione,  le  niinicizie 
estreme  che  toccano  la  ferocia  : congiure,  guer- 
re civili , guerre  esterne,  incendi,  roviuc,  tra- 
dimenti, supplizi  di  gente  virtuosa  c di  gente 
infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d'infame.  A 
questo  atti  eroici , coraggi  indomiti,  amicizie 
fedelissime  anche  nelle  disgrazie , temperanza 
cittadina  anche  nella  povertà,  pensieri  dolcis- 
simi di  fortunata  umanità , desideri!  purissimi 
del  ben  comune  : ora  regno  ottenebrato  da  con- 
giure , ora  repubblica  contaminata  da  rapine  v 
ora  regno  pieno  di  tormenti , ora  regno  pieno 
di  rapine  e di  tormenti  ; Ferdinando  due  volte 
cacciato,  una  volta  tornato;  una  repuhblira 
serva  dei  Francesi,  un  regno  servo  degl’ingle- 
si, una  repubblica  stabilita  a fona  da  un  sol- 
dato , un  regno  restituito  a forza  da  un  prete  , 
quell.»  con  immensa  strage  di  lazzaroni , questo 
con  immensa  strage  dei  repuhblirani  : quelli 
stessi  che  adulato  avevano Clianipionnet  repub- 
blicano, o Ferdinando  re,  adulare  Giuseppe  re, 
e da  un'altra  parte  la  Croce  di  Cristo  sul  cam- 
po medesimo  unita  alla  Luna  di  Manimetto, 
tutte  queste  cose  fanno  una  maraviglia  tale  , 
che  quando  saranno  chiusi  gli  occhi , c le  orec- 
chie di  coloro  che  le  videro  e le  udirono , nis- 
suno  sarehhe  più  per  crederle,  se  non  fosse  la 
stampa , che  ne  moltiplica  i testimonii. 

Nissun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  far- 
ragine si  dolorosa , perchè  ogni  fondamento 
civile  era  disordinalo , ed  i soldati  si  creavano 
per  altri.  Narrano  alcuni  che  almeno  questo  ac- 
cidente buono  nascesse  uri  regno  italico  , che 
lo  spirito  militare  si  risvegliasse , e che  buoni 
soldati  si  formassero  a benefizio  d*  Italia.  Cer- 


tamente buoni  soldati  si  creavano  sotto  la  di- 
sciplina napoleonica;  ma  mandati  a battaglie 
forestiere , come  amassero  l'Italia,  e come  im- 
parassero a difenderla , io  non  so  vedere  ; se 
forse  non  si  voglia  credere,  che  il  rovinare  i 
paesi  d’  altri,  ed  il  distruggere  le  patrie  altrui 
siami  pei  snidati  salutiferi  esempi. 

La  servitù  s' abbelliva.  In  questo  Napoleone 
fu  singolarissimo.  Opere  magnifiche , opere  u* 
tilissime  sorgevano.  Milano  massimamente  di 
tutto  splendore  splendeva.  La  mule  dell' am- 
brosiano tempio  cresceva,  il  foro  Buonaparte  si 
disegnava , e da  «pialche  principio  già  si  cono- 
sceva quanto  grandiosa  ojiera  avesse  a riuscire, 
se  f«»sse  stato  condotto  a termine.  Eugenio  vi- 
ceré fomentava  i parti  più  belli  dei  pittori,  de- 
gli scultori,  degli  architettori;  la  Corte  pro- 
movilrice  di  servitù,  era  anche  promovitrice 
di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cavavano  , nuovi 
ponti  s' innalzavano,  nuove  strade  si  aprivano. 
Nc  le  rocche,  nè  i dirupi  ostavano;  I*  umana 
arte  stimolata  da  Napoleone  ogni  più  difficile 
impedimento  vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  do- 
minio, e per  sua  volontà  due  opere  piuttosto 
da  anteporsi , che  da  pareggiarsi  alle  più  Mie 
ed  utili  «Irgli  antichi  Romani;  queste  »uoo  le 
«lue  strade  del  Sempìone,  e del  Cenitio,  le  qua- 
li aprendo  un  facile  adito  tra  le  più  inospife  e«l 
alte  roceie  dall'Italia  alla  Francia,  attesteranno 
perpetuamente  all'età  future,  in  un  colla  peri- 
zia ed  attività  dei  Francesi,  la  potenza  di  chi 
sul  principiare  del  secolo  dccimonono  le  uma- 
ne sorti  volgeva.  Beato  egli,  se  non  avesse  cor- 
rotto il  benefizio  rolla  servitù! 

Era  arrivalo  il  tem|>o,  in  cui  i disegni  napo- 
leonici dovevano  rolorirsi  a danno  del  re  di 
Spagna  ; i mezzi  pari  al  fine.  Il  mettere  discor- 
dia nella  famiglia  reale,  il  far  sorgere  sospetto 
nel  padre  del  figliuolo,  dispetto  nel  figlinolo 
verso  il  padre , il  seminar  sospetti  sopra  la  co- 
niugai fede  della  regina,  • al  lenqm  stesso  ac- 
carezzare ehi  era  soggetto  dei  sospetti,  e farne 
stromento  alle  sue  macchinazioni,  il  contami- 
nar la  fama  di  una  principessa  morta  , 1’  esser 
del  sangue  di  Carolina  di  Napoli  rinfacciando- 
le, accusar  un  principe  di  Spagna  delle  caroli- 
niane  insidie,  perchè  più  amava  la  Spagna  che 
la  Francia,  fare  che  a Madrid  e ad  Aranjnez  ogni 
cosa  fosse  sospetta  di  fraudi  e di  traslimeoti,  e 
la  quieta  e con  fi  dente  vita  del  tutto  sliandirne, 
furono  1®  »rti  di  Napoleone.  La  subitezza  spa- 
gnuola  le  ruppe  col  far  re  Ferdinando  , e di- 
metter Carlo  ; ma  Napoleone  ravviava  le  fila: 
I* occidente  stesso  di  Aranjuez,  che  pareva  do- 
vere scompigliarli  la  trama,  gli  diede  occasio- 
ne di  mandarlo  ad  efictto.  Trasse  con  le  lusin- 
ghe il  re  Carlo  in  sua  potestà  a Baiona  : resta- 
va che  vi  tirasse  il  re  Ferdinando , e il  vi  tirò. 
Rallegrossi  allora  drll*  opera  compita.  Fe*  chia- 
mar dal  padre  il  figliuolo  rilielle,  fe’  chiamar 
dalla  maelre  il  figliuolo  bastardo,  dalle  gazzette 
nuotatore  scellerato  della  morte  del  padre,  co- 
strinse il  padre  ed  il  figliuolo  a rinunziare  al 
regno  in  suo  favore,  mandò  il  padre  poco  libe- 
ro a Marsiglia,  il  figlinolo  prigione  a Valen^av; 
nominò , ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata 
dell' esaltazione  de' suoi,  Giuseppe  re  di  Spa- 
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gna,Muratre  di  Napoli.  A questo  fine  era 
stato  concluso  il  trattato  di  Fontaineblrau , 
promessa  grandetta  al  re  di  Spagna , introdotti 
i napoleonici  in  Ispagna.  Ma  le  cose  sortirono 
effetti  diversi  da  quelli  ch’ei  si  era  promesso. 
Sorsero  sdegnosamente  gli  Spagnuoli  contro  le 
ordite  seelleraggini , e combatterono  i napoleo- 
niani.  Napoleone  e i suoi  prezzolali  scrittori  gli 
chiamarono  briganti , gli  chiamarono  assassini: 
quest* infamia  mancava  a tanti  scandali. 

Napoleone  obbligato  a mandar  soldati  contro 
Spagna  , ed  a scemai  gli  in  Germania  , temeva 
di  qualche  moto  sinistro.  Una  nuova  dimostra- 
«ione  dell*  amicizia  di  Russia  gli  parve  necessa- 
ria. Fatte  le  sue  esortaaiuui,  otteneva  rbc  Ales- 
sandro il  venisse  a trovare  ad  Erfurl.  Quivi 
furono  splendide  le  accogliate  pubbliche,  in- 
timi i parlari  segreti  : stava  il  mondo  in  aspet- 
tazione c timore  nel  vedere  i due  monarchi 
potenti  sopra  tulli  favellare  insieme  delle  su- 
preme sorti.  Chi  detestava  1*  imperio  dispotico 
di  Napoleone,  disperava  della  libertà  d*  Euro- 
pa , perchè  essendo  le  due  volontà  preponde- 
ranti ridotte  in  una  sola,  non  restava  più  nè 
appello , nè  ricorso , nè  speranza.  Chi  temeva 
dell’ insorgere  progressivo  della  potente  Russia 
abboniva  ch’ella  fosse  chiamala  ad  aver  parte 
in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d’Europa; 
conciossìachè  le  abitudini  più  facilmente  si 
I contraggono,  che  si  dismettono,  ed  anche  l’am- 
! lozione  del  dominare  non  si  rallenta  mai,  anzi 
1 cresce  sempre,  ed  è insanabile.  Rollo  era  e ca- 
! priccioso  il  procedere  di  Napoleone  , e pero  da 
| non  durare,  mentre  l’andare  consideralo  e me- 
todico della  Russia  dava  più  fondata  cagione  di 
i temere.  Le  scene  d’Erfurl  erano  per  Napoleone 
i piti  d’apparato  che  d’arte  , per  Alessandro  più 
d’ arte  che  d’ apparato. 

Giovacchino  Murai , nnovo  re  di  Napoli , 
annunziava  la  sua  assunzione  ai  popoli  del  re- 
gno: avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno 
delle  due  Sicilie;  due  primi  e supremi  pensieri 
nudrire,  esser  grato  al  donatore,  utile  ai  sud- 
diti : volere  conservar  la  conslilurione  data  dal- 
l’antecessore: venire  con  Carolina  , sua  sposa 
augusta  , venire  col  principe  Achille , suo  reale 
figliuolo,  venire  coi  figliuoli  ancor  liambini  ; 
commettergli  alla  fede  , all’amore  loro:  spera- 
re, farebbero  i magistrati  il  debito  loro;  in  es- 
co consistere  la  contentezza  dei  popoli,  in  esso 
la  sua  benevolenza.  Principiarono  le  napolitano 
adulazioni.  Il  consiglio  di  sialo,  il  clero,  la  no- 
biltà mandarono  deputati  a far  riverenza  ed 
omaggio  a Giovacchino  re.  Il  trovarono  a Gae- 
ta; in  nome  suo  giurarono.  Napoli  intanto  e- 
cullava.  Inscrizioni,  trofei,  statue,  archi  trion- 
fali, ogni  cosa  in  pompa.  Una  statua  equestre 
rizzata  sulla  piazza  del  M errai  elio  rappresenta- 
va Napoleone  Augusto.  Un'altra  sulla  piazza 
del  Palazzo  raffigurava,  sotto  forma  di  Giuno- 
ne, Carolina  regina.  Perignon,  maresciallo  di 
Francia,  lodato  guerriero,  apprcsenlava  a Gio- 
vacchino le  chiavi  di  Napoli.  Generali,  ciam- 
bcrlani , scudieri , ufficiali , soldati , chi  colle 
spade  al  fianco  , chi  colle  chiavi  al  tergo , ed 
un  popolo  numeroso  e molti  forme  . chi  portan- 
do rami  d*  alloro , e chi  d’ ulivo.  Firrao  cardi- 


nale col  baldacchino,  e con  gli  arredi  sacri  ri- 
ceveva Giovacchino  sulla  porta  della  chiesa 
dello  Spirito  Sjntn:  condottolo  snl  trono  a tal 
uopo  molto  ornatamente  alzato,  cantava  la  mes- 
sa e l'inno  ambrosiano.  Terminata  la  cerimo- 
nia, per  la  contrada  di  Toledo  piena  di  popolo, 
a cui  piaceva  la  gioventù  e la  bellezza  ucl  nuo- 
vo re,  andava  Giovacchino  a prender  sede  nel 
reale  palazzo.  Pochi  giorni  dopo , incontrata  dal 
re  a San  Leucio,  faceva  lieto  e magnifico  in- 
gresso Carolina  regina:  risplendeva,  come  lo 
sposo,  di  tutta  gioventù  e bellezza.  Guardavano 
la  venustà  delle  forme,  miravano  il  portamen- 
to dolce  ed  altero,  cercavano  le  fattezze  di  Na- 
poleone fratello:  grida  vani  a felice,  virtuosa, 
augusta. 

Furono  felici  i primi  tempi  di  Murai.  Occu- 
pavano tuttavia  gV  Inglesi  l’isola  di  Capri,  la 
quale,  come  posta  alle  bocche  del  golfo,  è fre- 
no e chiave  di  Napoli  dalla  parie  del  mare.  La 
presenza  loro  era  stimolo  a coloro  , che  non 
si  contentavano  del  nuovo  stato,  cagione  di  ti- 
more agli  aderenti,  e ad  ogni  modo  impediva 
il  libero  adito  con  manifesto  pregiudizio  dei 
traffichi  commerciali.  Pareva  anche  vergognoso, 
che  un  Napolconide  avesse  continuamente  quel 
fuscello  negli  occhi  , da  parte  massimamente 
degl' Inglesi,  tanto  odiati,  e tanto  disprezzati. 
Aveva  Giuseppe  per  la  sua  indolenza  paziente- 
mente  tollerato  quella  vergogna;  ma  Giovac- 
chino, soldato  vivo,  se  De  risentiva,  e gli  pa- 
reva necessario  cominciar  il  dominio  con  qual- 
che fatto  d’ importanza  ; andava  contro  Capri. 
Vi  stava  a presidio  Hudzon  Lmvc  con  due  reg- 
gimenti accogliticci  d’  ogni  nazione,  e che  si 
chiamavano  col  nome  di  reale  Corso,  e di  reale 
Malta.  Erano  nell’isola  parecchi  siti  sicuri,  le 
eminenze  di  Anacarpi,  ed  il  forte  Maggiore, 
con  quelli  di  San  Michele  e di  San  Costanzo. 
Partiti  da  Napoli  e da  Salerno,  e governati  dal 
generale  Lamarque  andavano  Francesi  e Na- 
politani alla  fazione  dell’isola.  Posto  piede  a 
terra  per  mezzo  di  scale  uncinate , non  senza 
grave  difficoltà , perche  gl’  Inglesi  si  difendeva- 
no risolutamente,  s’impadronirono  di  Anacarpi  : 
vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di  rea- 
le Malia.  Conquistato  Anacarpi , che  è la  parte 
superiore  dell’  isola  , restava , che  si  ricupe- 
rasse 1*  inferiore.  Dava  ostacolo  la  difficoltà 
della  discesa  per  una  strada  molto  angusta  a 
guisa  di  scala  scavata  nel  macigno,  dentro  la 
quale  traevano  a palla  ed  a scaglia  i forti,  spe- 
cialmente quello  di  San  Michele.  Fu  forza  alzar 
batterie  sulle  sommità  per  battere  i forti:  l’e- 
spugnazione andava  in  lungo.  Arrivavano  agli 
assediati  soccorsi  d’uomini  c di  munizioni  dalla 
Sicilia.  Ma  la  fortuna  si  mostrava  prospera  al 
Napoleonide , perciocché  i venti  di  terra  allon- 
tanavano gl’inglesi  dal  lido.  Il  re , che  stava 
sopravvedendo  dalla  marina  di  Massa  , ferma- 
tosi sopra  la  punta  di  Campanella  , e velluto  il 
tempo  propizio,  spingeva  in  aiuto  di  Lainarquo 
nuovi  squadroni.  Gl’  Inglesi , rotti  già  in  grao 
parie  v smantellali  i forti,  si  diedero  al  vinci- 
tore. L’acquisto  di  Capri  piacque  ai  Napolita- 
ni , e ne  presero  buon  augurio  del  nuovo  go- 
verno. 
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Erano  nel  regno  baroni,  rcpubblicuui , e po-  I giori.  Rapprcseotavano  i popoli  i loro  gravami. 


polo.  I baroni  al  nuovo  re  volentieri  si  acco- 
llavano, perchè  si  contentavano  degli  onori,  nè 
stavano  senza  speranza  di  avere  od  a ricupera- 
re gli  antichi  privilegi,  perciocché , malgrado 
delle  dimostrazioni  contrari'*,  i Napolconidi  ten- 
devano a questo  (ine,  od  almeno  ad  acquistar- 
ne dei  nuovi.  1 repubblicani  erano  avversi  a 
Giovare  bino , non  perché  fosse  re,  rhè  di  ciò 
facilmente  si  accomodavano , ma  perchè  si  ri- 
cordavano, che  gli  aveva  cacciali  e fatti  legare 
come  malfattori  in  Toscana.  Dava  anche  loro 
fastidio  la  vanità  incredibile  di  lui,  siccome 
quegli  che  indirizzava  ogni  suo  studio  e dili- 
genza a vezzeggiare  chi  portasse  un  nome  feu- 
datario. Per  questo  temevano,  che  ad  un  bel  bi- 
sogno gli  desse  in  preda  a chi  desiderava  il 
sangue  loro;  ma  egli  enn  qualche  vezzo  se  gli 
conriliava,  perchè  avevano  gli  animi  domi  dal- 
le disgrazie.  Il  popolo,  che  non  meglio  di  Gio- 
vacchino  si  curava  che  di  Giuseppe,  si  sareb- 
be facilmente  contentato  del  nuovo  dominio, 
purché  restasse  tutelato  dalle  violenze  dei  ma- 
gnati, ed  avesse  facile  e quieto  vivere.  Ma  Gio- 
vacchino  tutto  intento  a vezzeggiar  i baroni,  tra- 
scurava il  popolo,  il  quale  vessalo  dai  baroni  e 
dai  soldati,  si  alienava  da  lui.  Era  anche  segno 
che  volesse  governare  con  assoluto  imperio , il 
tacere  della  consti! uiionr , che  si  credeva  aver 
voluto  dare  Giuseppe  in  sul  partire.  Inoltre  or- 
dino che  si  scrivessero  i soldati  alla  foggia  di 
Francia.  Ciò  fé’ sorgere  mali  umori  negli  anti- 
chi possessori  dei  privilegi;  nè  meglio  sene 
contentava  il  popolo,  perchè  gli  pareva  troppo 
insolito.  .Siccome  poi  le  provineie  non  quietava- 
no , c che  massimamente  le  Calabrie  secondo  il 
solito  imperversavano,  scrisse  le  legioni  provin- 
ciali, una  per  provincia,  ordine  già  statuito  da 
Giuseppe  , ma  da  lui  rimessamente  eseguito. 
Così  tutto  in  armi;  rhi  non  le  portava  come 
soldato  pagato,  era  obbligato  a portarle  corno 
guardia  non  pagata.  Veramente,  quand'io  con- 
sidero gli  ordini  d’Europa,  mi  maraviglio;  per- 
ché mi  pare  che  negli  stati,  in  cui  la  metà  e più 


domandando  protezione  ed  emenda.  Ma  le  sol- 
datesche erauo  più  forti  delle  querele , e si  ali- 
tava come  gran  caso,  che  chi  si  era  lagnato  non 
fosse  mandato  per  la  peggiore.  Nascevano  nelle 
provineie  un  tacere  sdegnoso,  ed  una  sopporta- 
zione desiderosa  di  vcndrtta.  Nè  in  miglior  con- 
dizione si  Lrovava  Napoli  capitale.  La  guardia 
reale  stessa,  thè  attendeva  alla  persona  di  Gio- 
vacchino,  oltre  ogni  termine  trascorreva.  Niv- 
suna  quiete,  nissun  ordine  poteva  essere  pei 
cittadini,  né  nel  silenzio  della  notte,  né  nelle 
feste  del  giorno;  perchè  solo  che  un  u fisci  ale 
della  guardia  il  volesse , tosto  turbava  con  im- 
portuni romori,  minacce  ed  insolenze,  i sonni 
ed  i piaceri  altrui-  Il  re  comportava  loro  ogni 
cosa.  1 mandatarii  dei  magistrati  civili,  che  s'at- 
tentavano di  frenare  sì  biasimevoli  eccessi,  era- 
no dai  soldati  svillaneggiati,  scherniti  c battuti; 
e sontenc  veduti  di  quelli,  che  arrestati,  per 
aver  fatto  il  debito  loro,  dalle  sfrenate  soldate- 
sche, c condotti  sotto  le  finestre  del  palazzo  rea- 
le, furono,  veggente  il  re,  segni  di  ogni  vitu- 
perio. Quest’era  lo  stato  di  Napoli,  quest’ un 
governar  peggiore  che  di  Turchia.  Troppo  era 
fresco  il  dominio  di  Murat , a fare  che  uo  tal 
procedere  non  fosse  non  solamente  barbaro,  ma 
anrora  pericoloso. 

I mali  umori  prodotti  dalle  enormità  com- 
messe dai  soldati  di  Murai  davano  speranza  al- 
la Corte  di  Palermo,  che  le  sue  sorti  potessero 
risorgere  ne)  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuriava 
tuttavia  la  guerra  civile  nelle  Calabrie,  nè  gli 
Abruzzi  quietavano.  Erano  in  questi  moti  varie 
parli,  e vari  fini;  alcuni  di  coloro  che  combat- 
tevano contro  Giovaechino,  e che  avevano  com- 
battuto contro  Giuseppe,  erano  aderenti  aire 
Ferdinando , altri  amatori  della  repubblica. 
Taccio  di  coloro , c non  erano  pochi , che  solo 
per  amore  del  sacco  e del  sangue  avevano  le  ar- 
mi in  mano.  Non  sarà,  credo,  narrazione  incre- 
sciosa a chi  leggerà  queste  istorie,  se  io  raccon- 
terò come,  e per  qual  cagione  la  setta  dei  Car- 
bonari a questi  tempi  nascesse.  Alcuni  dei  re- 


delia  rendita  pubblica  va  nel  pagar  soldati , gli 
stali  debbono  guardar  i i illadini,  celie  un  citta- 
dino che  paga  in  tasse  cd  in  figliuoli  soldati  quan- 
to lo  stato  gli  domanda,  perchè  lo  guardi,  deb- 
li’csser  guardato  dallo  stato:  pure  veggo,  che 


pubblicani  più  vivi , ritiratisi  durante  le  perse- 
cuzioni usate  contro  di  loro,  nelle  montagne 
più  aspre,  e nei  più  reconditi  recessi  dell’A- 
bruzzo e delle  Calabrie,  avevano  portato  con  se 
un  odio  estremo  contro  il  re,  non  solamente 


dopo  di  avergli  dato  e tasse  c figliuoli,  è anco- 
ra obbligato  a cingersi  la  sciabola  per  guar- 
darsi da  se.  Queste  sono  le  libertà  e le  felicità 
europee. 

Giovarehino,  come  soldato,  comportava  ogni 
cosa  ai  solalati:  ne  nasceva  una  licenza  militare 
insopportabile.  Seguitava  anche  quest’ effetto. 


perchè  loro  persecutore  era  stato , ma  ancora 
perchè  era  re.  Nè  di  minore  odio  erano  infiam- 
mati contro  i Francesi,  si  perchè  avevano  di- 
sfatto la  repubblica  propria,  e quelle  d'altrui, 
sì  perchè  gli  avevano  anche  perseguitati.  Non  } 
potevano  costoro  pazientemente  tollerare  , che 
in  cospetto  loro  , non  che  dì  Ferdinando,  di 


che  il  solo  puntello  che  avesse  alla  sua  poten- 
za, erano  i soldati,  e che  nisiuna  radice  aveva 
nell' opinione  dei  popoli.  Le  insolente  soldate- 
sche si  moltiplicavano.  Non  solo  ogni  volontà, 
ma  ogni  capriccio  di  un  capo  di  reggimento, 
anzi  di  un  ufficiale  qualunque  dovevano  essere 
obbedite,  come  se  fossero  leggi:  chi  anzi  si  la- 
mentava, era  mal  concio,  e per  poco  dichiara- 
to nemico  del  re.  Mollo,  c con  ragione  si  erano  1 
doluti  i popoli  delle  insolenze  dei  baroni,  ma 
quelle  dei  capitani  di  Giovaechino  erano  mag- 


Giovaechino,  non  che  dì  Giovaechino,  di  regno 
si  favellasse.  Così  tra  aspri  dirupi  e nascoste 
valli  vivendosi,  gli  odii  loro  contro  i re  e con- 
tro i Francesi  fra  immense  solitudini  continua- 
mente  infiammavano.  Ma  sulle  prime  isolati  , 
ed  alla  spartita  vivendo,  nissun  cornane  vinco- 
lo gli  rongiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrals- 
burri , clic  a vendicarsi.  Gl’Inglesi  che  custo- 
divano la  Sicilia  , ebbero  notitia  di  quest*  umo- 
re, ed  avvisarono  che  fosse  buono  per  turbare 
il  regno  contro  i Francesi.  Pertanto  gli  anima- 
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rono  a collegarsi  fra  di  loro,  affinchè  con  men- 
ti  unite  concorressero  ai  medesimi  disegni , e 
creassero  nuovi  seguaci.  Per  accendergli  pro- 
mettevano gl’inglesi  qualche  forma  di  consti- 
tuxionc.  Sorse  allora  la  sella  dei  Carbonari,  la 
quale  acquistò  questo  nome  , perchè  eldie  la 
sua  origine,  c si  mostrò  la  prima  volta  nelle 
montagne  dell' Abruzzo  e delle  Calabrie,  dove 
si  fa  una  grande  quantità  di  carbone.  Molti  an- 
cora fra  questi  settari  sapevano,  ed  esercevano 
veramente  1*  arte  del  carbonaio.  Siccome  poi 
non  ignoravano,  che  a voler  tirar  gli  uomini, 
niuna  cosa  è più  efficace  che  le  apparenze  a- 
struse  e mirabili,  così  statuirono  pratiche  e riti 
maravigliosi.  Principal  capo  ed  mitigatore  era 
un  uomo  dotato  di  sorprendente  facoltà  persua- 
siva , che  per  nome  si  chiamava  Capobranco. 
Avevano  i Carbonari  quest’ordine  comune  eoi 
liberi  Muratori,  che  gli  ammessi  passavano  suc- 
cessivamente per  vari  gradi  fino  al  quarto;  che 
celavano  i riti  loro  con  grande  segretezza  ; che 
a certi  statuiti  segni  si  conoscevano  fra  di  loro; 
ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi  i Car- 
ilo nari  dai  liberi  Muratori;  conciossiarbè,  sic- 
come il  fine  di  questi  è dì  beneficare  altrui,  e 
di  banchettar  se  stessi,  così  il  fine  di  quelli  era 
l'ordine  politico  degli  stati.  Avevano  i Carbo- 
nari nel  loro  procedere  assai  maggior  severità 
dei  liberi  Muratori , poiché  non  mai  facevano 
banchetti  , nè  mai  fra  canti  c suoni  si  rallegra- 
vano. Il  loro  prineipal  rito  in  ciò  consisteva , 
che  facessero  vendetta , rome  dicevano  , del- 
1' agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  e per  agnello 
intendevano  Gesù  Cristo,  e pel  lupo  i re,  che 
con  nino  altro  nome  chiamavano , se  non  con 
quello  di  tiranni.  Sè  stessi  poi  nel  gergo  loro 
chiamavano  col  vocabolo  di  pecore , ed  il  lupo 
credevano  essere  il  monarca,  sotto  il  quale  vi- 
vevano. Opinavano  altresì,  che  Gesù  Cristo  sia 
stato  la  prima  e la  più  illustre  vittima  della  ti- 
rannide, e protestavano  volerlo  vendicare  con 
la  morte  dei  tiranni.  Così  come  adunque  i libe- 
ri Muratori  intendono  a vendicar  la  morte  del 
loro  tramo,  i Carlionari  intendevano  a vendi- 
car la  morte  di  Cristo.  In  questa  setta  entrava- 
no principalmente  uomini  del  volgo , sulla  im- 
maginazione dei  quali  gagliardissimamente  o- 
peravano,  con  vivi  colori  rappresentando  la  pas- 
sione, e la  morte  di  Cristo,  e quando  nelle  lo- 
ro congreghe  i riti  loro  adempivano , avevano 
presente  un  cadavere  tutto  sanguinoso,  che  di- 
cevano essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale 
effetto  in  quelle  napolitane  fantasie  si  terribili 
forme  partorissero,  ciascuno  sei  può  considera- 
re. Erano  i segni  loro  per  conoscersi  vicende- 
volmente, quando  s'incontravano,  oltre  alcuni 
altri,  il  toccarsi  la  mano,  ed  in  tale  atto  col 
pollice  segnavano  una  rroce  nella  palma  della 
mano  l'uno  dell'altro.  Quello,  che  i lilieri  Mu- 
ratori chiamano  loggia  , essi  baracca  chiama- 
vano , e le  assemblee  loro  col  nome  di  vendite 
distinguevano,  ai  carbonari  veri  alludendo,! 
quali  scendendo  dalle  montagne  andavano  a 
vendere  il  carbone  loro  pei  mercati  in  pianura. 
Sentivano , come  abbiamo  detto  , molto  forte- 
mente di  repubblica  i niun  altro  modo  di  reg- 
gimento volevano , che  il  repubblicano , cd  in 
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repubblica  già  si  erano  ordinati  apertamente 
nelle  parti  di  Catanzaro  sotto  la  condotta  di  quel 
Capobianco,  che  abbiamo  sopra  nominato.  Odia- 
vano acerbamente  i Francesi,  acerbissimamen- 
te Murai  per  esser  Francese  e re , ma  non  per 
questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perché  piut- 
tosto non  volevano  re.  Nati  prima  nell’Abruzzo 
c nelle  Calabrie,  si  erano  propagali  nelle  altre 
parti  del  regno , e perfino  nella  Romagna  ave- 
vano introdotto  le  pratiche  loro , e creato  con- 
seltarii.  In  Napoli  stessa  pullulavano:  non  po- 
chi lira  i lazzaroni  della  secreta  lega  erano  con- 
sapevoli e partecipi. 

Vedendo  Ferdinando , che  la  potenza  dei 
Carbonari  era  cosa  d*  importanza , si  delibera- 
va, a ciò  massimamente  stimolato  da  Carolina 
sua  moglie  e dagl'inglesi,  di  fare  qualche  pra- 
tica , acciocché  se  possilo!  fosse  , concorressero 
co' suoi  propri  aderenti  al  medesimo  fine,  che 
era  quello  di  cacciar  i Francesi , e di  restituir- 
gli il  regno.  Principale  mezzano  di  queste  pra- 
tiche era  il  principe  di  Molitcrno,  che,  tornato 
d'Inghilterra,  dove  si  era  condotto  per  pro- 
porre a quel  governo,  che  dichiarasse  l’unione 
e l’ independenza  di  tutta  Italia,  se  vi  voleva 
far  frutto  contro  i Francesi , le  quali  proposte 
non  volle  l'Inghilterra  udire,  non  fidandosi 
del  prinripe,  per  essere  stato  repubblicano,  si 
era  in  Calabria  fatto  capo  di  lutti  gli  antichi 
seguaci  del  Cardinal  Ruffo,  e vi  teneva  le  cose 
molto  turbate  contro  Giovarrhino.  Parlava  ef- 
ficacemente dell'unione  c indipendenza  dell'I- 
talia , ed  in  queste  dimostrazioni  era  ardente- 
mente secondato  dalla  regina , che  si  persuade- 
va di  potere  con  questo  allettativo,  non  sola- 
mente ricuperare  il  regno , ma  ancora  acquista- 
re qualche  altra  parte  importante.  Pareva  Mo- 
literno personaggio  atto  a questi  maneggi  coi 
Carbonari  , perchè  ai  tempi  di  Championnet 
era  stato  aderente  della  repubblica , ed  anzi  per 
questa  sua  opinione  proscritto  dalla  Corte  di 
Napoli.  I Carbonari , si  perché  erano  aspramen- 
te perseguitati  dai  soldati  di  Murat.  si  perchè 
Molitcrno  sentiva  di  repubblica , e si  perchè  fi- 
nalmente molto  si  soddisfacevano  di  quella 
unione  e independenza  d’  Italia  , prestavano 
favorevoli  orecchie  alle  proposte  del  principe  e 
della  regina.  Ciò  non  ostante  stavano  di  mala 
voglia,  e ripugnavano  al  venire  ad  un  accordo 
con  gli  agenti  regii.  Per  vincere  una  talo  osti- 
nazione , il  governo  regio  di  Palermo  dava  spe- 
ranza ai  Carbonari , che  avrebbe  loro  dato  una 
constituzione  libera  a seconda  dei  desiderii  lo- 
ro. Per  questi  motivi,  e massimamente  per 
questa  promessa,  consentirono  ad  unirsi  con 
gli  aderenti  del  re  a liberazione  del  regno  dai 
Francesi.  A queste  risoluzioni  vennero  la  mag- 
gior parte  dei  Carbonari  ; ma  i più  austeri , sic- 
come quelli  che  abbonivano  da  ogni  qualun- 
que lega  con  coloro  che  stavano  ad  un  servizio 
regio , continuarono  a dissentire , e questa  par- 
te discordante  fu  quella,  che  ordinò  quella  re- 
pubblica di  Catanzaro,  che  abbiamo  sopra  no- 
minato. 

L'unione  dei  Carbonari  coi  regii  diede  mag- 
gior forza  alla  parte  di  Ferdinando  in  Calabria; 
ma  dal  canto  suo  Giovacchino , in  cui  non  era 
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la  medesima  molletza  rbe  in  Giuseppe  , valida- 
mente resisteva , massime  nelle  terre  maral  e, 
cooperamlu  alla  difesa  i soldati  francesi  guida- 
ti da  Partonneaux , i soldati  napolitani,  e le 
legioni  provinciali.  Ogni  rosa  in  Scompiglio  : 
la  Calabria  non  era  nè  del  re  Ferdinando,  nè 
del  re  Giovacrhino;  le  soldatesche  ed  i solleva- 
ti ne  avevano  in  questa  parte  ed  in  quella  il 
dominio.  Seguitavano  tutti  gli  effetti  della  guer- 
ra disordinata  e ri  vile , inrendi,  mine,  sac- 
cheggi , stupri , e non  che  uccisioni , assassinii. 

I fatti  orribili  tanto  più  si  moltiplicavano  , 
quanto  più  per  I* occasione  della  guerra  falla 
nel  nurse,  uomini  di  mal  allure  di  ogni  sorta, 
banditi,  ladri,  assassinio  cui  nulla  importava 
nè  di  repubblica,  nè  di  regno,  nè  di  Ferdinan- 
do, nè  di  Giovacrhino,  nè  di  Francesi,  nè 
d'inglesi,  nè  di  Papa,  nè  di  Turco,  ma  solo 
al  sacco  ed  al  sangue  intenti , dai  più  segreti 
ripostigli  loro  uscendo,  commettevano  di  quei 
falli,  dai  quali  più  la  umanità  abbonisce,  e 
cui  la  storia  più  ha  ribrezzo  a raccontare.  Cosi 
le  Calabrie  furono  da  questo  momento  in  poi, 
e per  due  anni  continui  fatte  rosse  da  sangue 
disordinatamente  sparso,  finché  lo  spavento  ca- 
gionato da  sangue  ordinatamente  sparso  le  ri- 
dusse a più  tollerabile  condizione. 

Le  ruine  si  moltiplicavano  ; la  Spagna  arde- 
va, l'Italia,  e la  meridional  parie  della  Ger- 
mania sotto  l'imperio  diretto  di  Napoleone, 
l'Austria  spaventata,  la  Prussia  serva, la  Rus- 
sia divota,  la  Turrliia  aderente,  la  Terraferma 
europea  tutta  obbediente  a Napoleone  o per 
forza,  o per  condiscendenza.  Un  solo  principe 
vivente  nel  cuore  d'Italia,  debole  per  soldati, 
forte  per  coscienza,  resisteva  alla  sovrana  vo- 
lontà. Napoleone  spinto  dall' ambizione , ed  ac- 
decalo  dalla  prosperità  aveva  messo  fuori  certe 
parole  sull’imperio  di  Carlomagno,  suo  suc- 
cessore nd  dritti  e nei  fatti  intitolandosi , co- 
me se  gl' impiegati  di  Fiancia , che  da  lui  trae- 
vano gli  stipendi  , avessero  potuto,  imperato-  1 
re  dei  Francesi  chiamandolo . dargli  il  supremo 
dominio  c l’effettiva  possessione,  non  che  del- 
la Francia,  di  tutta  l'Italia,  di  tutta  la  Spa- 
gna, di  tutta  la  Germania,  di  quanto  ingomma 
componeva  l'Impero  d’ Occidente  ai  tempi  di 
quel  glorioso  imperatore. 

Adunque  eoo  quell'insegna  di  Carlomagno 
in  fronte  a'  avventava  contro  il  papa.  Noi»  po- 
teva pazientemente  tollerare  rbe  Roma,  il  cui 
nome  tant'alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  sua 
potestà.  Gli  pesava,  che  ancora  in  Italia  una 
piccola  parte  fosse  , che  a lui  non  obbedisse. 
Dal  canto  suo  il  papa  si  mostrava  renitente  al 
consentire  di  mettersi  in  quella  condizione  ser- 
vile, nella  quale  erano  raduti  chi  per  drbolei- 
ta  , e cbi  per  necessità  quasi  tutti  i principi 
d'Europa.  Cosi  chi  aveva  armi  cedeva,  chi 
non  ne  aveva  resisteva.  Pio  settimo,  non  che 
resistesse,  fortemente  rimostrava  al  signore 
della  Francia  acerbamente  dolendosi,  che  per 
sii  articoli  organici  , e pel  decreto  di  Melai 
fossero  stati  i due  concordati  guasti  a pregiu- 
dizio della  Sedia  apostolica , ed  anche  a viola- 
zione manifesta  dei  decreti  dei  concili! , e del 
santo  Vangelo  stesso.  Si  lamentava,  che  nel 


* codice  civile  di  Francia,  introdotto  anche  per 
ordine  dell’ imperatore  in  Italia,  si  fosse  dato 
luogo  al  divorzio  tanto  contrario  alle  massime 
della  Chiesa,  ed  ai  precetti  divini.  Rimprove- 
rava, che  in  un  paese  cattolico,  quale  si  prote- 
stava essere  rd  era  la  Francia,  con  legge  ugua- 
le si  ragguagliassero  la  religione  cattolica  , e le 
dissidenti , non  esclusa  anche  l'ebrea,  nemica 
tanto  irreconciliabile  della  religione  di  Cristo. 

Di  tulle  queste  rose  ammoniva  l'imperato- 
re , dell’esecuzione  delle  sue  promesse  a prò 
della  cattolica  religione  richiedendolo.  Ma  Na- 
poleone vincitore  dell' Austria,  della  Prussia  • 
della  Russia  , non  era  più  quel  Napoleone  an- 
cor  tenero  ne' suoi  principi».  Per  la  qual  cosa 
volendo  ad  ogni  modo  venir  a rapo  del  suo  «li- 
segno  del  farsi  padrone  di  Roma , o che  il  papa 
vi  fosse,  o che  non  vi  fosse,  mandava  dicendo 
al  pontefice,  rbe  essendo  egli  il  successore  di 
Carlomagno,  gli  stati  ponlifirii,  siccome  quelli 
che  erano  stati  parte  dell’  impero  di  esso  Car- 
lomagno, appartenevano  all* impero  francese; 
che  se  il  pontefice  era  il  signore  di  Roma,  egli 
ne  era  l'im|>eralore;  che  a Ini,  come  a succes- 
sore di  Carlomagno,  il  pontefice  doveva  obbe- 
dienza nelle  cose  temporali , come  egli  al  pon- 
tefice la  doveva  nelle  spirituali;  die  uno  «lei 
diritti  inerenti  alla  sua  corona  era  quello  di 
esortare,  anzi  di  sforzare  il  signore  di  Roma  a 
far  con  lui , e co*  suoi  successori , nna  lega  di- 
fensiva ed  offensiva  per  tutte  le  gueire  presenti 
e future;  che  il  pontefice,  essendo  soggetto  aU 
l’ imperio  di  Carlomagno,  non  si  poteva  esime- 
re dall’ entrare  in  questa  lega,  e dall'avere  per 
nemici  lutti  coloro  che  di  lui  Napoleone  fosse- 
ro nemici.  Aggiungeva,  che  se  il  pontefice  a 
quanto  da  lui  si  esigeva  non  consentisse,  aveva 
egli  il  diritto  di  anaullar*  la  donazione  di  Car- 
lomagno, di  spartire  gli  stati  ponlifirii  e di  dar- 
gli a cbi  meglio  gli  paresse;  rbe  nella  persona 
del  pontefice  separerebbe  l'autorità  temporale 
dalla  spirituale;  che  nianJcrrltlie  un  governato- 
le con  potestà  di  reggere  Roma  , e che  al  pa- 
pa lascrrebbe  la  semplice  qualità  di  vescovo  «lì 
Roma. 

Qucst'eslreme  intimazioni  fatte  al  pontefice, 
che  non  aveva  dato  a Napoleone  alcuna  ragio- 
ne di  dolersi  di  lui,  e che  anzi  con  tutta  1’  au- 
torità sua  l'aveva  aiutalo  a salire  sul  suo  seg- 
gio imperiale,  dimostravano  in  chi  le  faceva, 
una  risoluzione  irrevocabile.  Rispondeva  il  pon- 
tefice , esser  caso  maraviglioso  , che  il  sovraoo 
di  Roma,  dopo  dieci  secoli  di  possessione  n<in 
contestala,  fosse  necessitalo  a far  le  sue  dife- 
se contro  colui,  che  poranzi  aveva  conservalo 
imperatore;  sapere  il  mondo,  che  il  glorioso 
im|>eratore  Carlomagno,  la  cui  memoria  sarà 
sempre  benedetta  nella  Chiesa,  non  aveva  dato 
alla  santa  Sede  le  provincia  di  dominio  pontifi- 
cio : sapere  che  già  dai  tempi  mollo  anteriori  a 
Carlomagno,  erano  esse  stale  possedute  dai 
pontefici  romani  per  la  dedizione  libera  dei  po- 
poli abbandonati  dagl’  imperai ori  d’  Orieote; 
sapere,  che  nel  progresso  dei  tempi  l'esarcato 
di  Ravenna,  e della  Pentapoli,  che  queste  me- 
desime provincie  comprendeva,  essendo  stato 
invaso  dai  Longobardi , l' illustre  e religioso  Pi- 
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j pino , padre  di  Carlomagno , lo  aveva  loro  lollo 
! dalle  mani , per  un  alto  di  donazione  solenne  a 
I papa  Stefano  attribuendolo  ; che  quel  grjnde 
J imperatore,  1'  ornamento  e l’ammirazione  del- 
I l’ottavo  secolo,  non  cbe  avesse  voluto  rivoca- 
I re  il  pietoso  e generoso  atto  di  Pipino  suo  pa- 
dre, 1’  aveva  anzi  confermato  , ed  approvalo 
sotto  papa  Adriano;  che,  non  che  avesse  volu- 
to spogliare  la  t umana  Sede  delle  sue  posses- 
sioni, non  altro  aveva  fatto,  uè  voluto  fare, 
che  restituirgliele  ed  aumentargliele;  che  lan- 
t*  olire  era  proceduto,  clic  aveva  ri  mandalo 
espressamente  nel  suo  testamento  a’ suoi  Ire  fi- 
gliuoli di  difenderle  culle  armi;  che  a* suoi  suc- 
cessori nissuna  potestà,  nissun  dirii to  aveva 
lasciato  di  rivoc are  quanto  Pipino  suo  padre 
aveva  failo  a favore  della  cattedra  di  San  Pie- 
tro; che  sol»  ed  unico  suo  intento  era  stato  di 
tutelar  i pontefici  romani  contro  i loro  nomici, 
c non  obbligatali  a dichiararsi  contro  di  loro; 
che  dirci  secoli  posteriori,  che  mille  anni  di 
possessione  parifica  rendevano  inutile  ogni  ri- 
cerca anteriore,  ogni  interpretazione  posterio- 
re; che  finalmente  supponendo  eziandio  che  i 
pretesi  diritti  di  Carlomagno  non  fossero  senza 
fondamento , non  aveva  1*  imperalor  Napoleone 
trovato  nè  la  santa  Sede,  nè  il  papa  in  quella 
condizione,  in  cui  gli  aveva  trovali  Carloma- 
gno;  conriossiacliè  avesse  1*  imperalor  Napo- 
leone trovato  la  santa  Sede  liliera,  suddita  a 
uissuoo,  in  piena  ed  intiera  sovranità  di  tulli 
i suoi  stati  fin  da  dicci  secoli  addietro  senza  in- 
terruzione alcuna;  e che  inoltre  le  sanguinose 
vittorie  da  lui  acquistate  contro  aliti  popoli 
non  gli  davano  il  diritto  d’ invadere  gli  stali 
del  pontefice  , poiché  sempre  il  pouU-fire  era 
vissuto  in  pare  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice 
alle  alh-ganoni  di  Napoleone,  perchè  niuno 
meno  le  stimava,  rhe  Napoleone  stesso.  Certa- 
mente se  a quel  modo  si  rivangassero  tulle  le 
ragioni  antiche,  o vere  o finte,  ma  consumate 
dalla  vecchiezza,  nissuna  possessione  certa  più 
vi  sarrhhe,  ed  il  mondo  andrebbe  tutto  in  un 
fascio.  Instava  adunque  minacciosamente  l’im- 
peratore col  pontefice,  entrasse  nella  confede- 
razione italica  eoi  re  d*  Italia  c di  Napoli, e per 
nemici  avesse  i suoi  nemici,  e per  amici  gli 
amiri.  Ma  avendo  il  papa  costantemente  ricusa- 
to di  aderire,  si  era  ridotto  a richiedere  che  il 
pontefice  facesse  con  lui  una  lega  difensiva  ed 
offensiva  , e medesimamente  tenesse  i suoi  ami- 
ci per  amici , i suoi  nemici  per  nemici  : quando 
no,  lo  stimerebbe  intimazione  di  guerra,  avreb- 
be il  papa  per  nemico,  Roma  conquisterebbe. 
La  condizione  proposta,  non  che  migliorasse, 
peggiorava  quella  del  pontefice;  perciocché  so- 
lo scopo  della  confederazione  fosse  1'  unirsi 
contro  gl’infedeli,  e contro  gl* Inglesi , men- 
tre la  lega  difensiva  ed  offensiva  importava  , 
cbe  il  papa  dovesse  far  guerra  a qualunque 
principe  o stalo,  che  fosse  in  guerra  coll’im- 
peratore ; dal  che  ne  poteva  nascere  nel  papa  la 
necessità,  non  solamente  di  far  guerra  ad  un 
principe  cattolico , ma  ancora  di  unirsi  ad  un 
principe  non  cattolico  per  far  guerra  ad  un  cat- 
tolico; condizione  del  tutto  insopportabile  alla 


' Sedia  apostolica.  A questi  motivi  aggiungeva  j 
| il  pontefice,  che  se  si  videro  papi  far  leghe  c | 
I guerre  contro  principi  cattolici,  non  si  leggeva 
J però  nelle  storie,  ch’eglino  si  fossero  obbligati 
perpetuamente  ad  incontrar  nimiri/ia,  e ad 
aver  guerra  con  rhiunque,  a cui  piacesse  ad 
altri  intimare  nimirizia  e guerra,  senza  cbe  dei 
molivi  potessero  giudicare,  c solo  perchè  ad 
| altri  piacesse  assumersi  nemirizie  e guerre. 

Sciamava  poscia  papa  Pio,  sentire  l’animo  suo 
| orrore  e dolore,  ricordandosi  essere  statori- 
, chiesto  dall’imperatore  di  un  trattalo  d’allean- 
za, pel  quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a 
j tener  per  nemici  tulli  i suoi  nemici , e a di- 
, chiarar  la  guerra  a quanti  l’imperatore,  od  s 
suoi  successori  in  perpetuo  dichiarata  1*  aves- 
. scro.  Non  esser  questo  armare  il  padre  contro 
, i figliuoli?  Non  i figliuoli  contro  il  padre?  Non 
1 mescolare  in  infinite  questioni  la  Chiesa  di 
< Dio,  in  cui , come  in  proprio  santuario,  seggo- 
no la  carità,  la  pare,  la  dolcezza,  e tutte  le 
; virtù? Non  volere,  che  il  sommo  pontefice  non 
; più  Aaron  sia,  ma  Ismaele,  uomo  crudo  e sel- 
1 vaggio  ? non  volere  che  alzi  la  mano  contro 
tutti,  e che  tulli  l’alzino  contro  di  lui?  non 
volere  che  drizzi  le  nimirhrvoli  insegue  contro 
i suoi  fratelli  ? A questo  modo  forse  nella  Chie- 
sa di  Dio  introdursi  la  pace?  A questo  modo 
! la  pace  rhc  il  divino  Salvatore  lasciò  agli  Apo- 
; stoli , ai  pontefici  loro  successori,  ed  a lui? 
i Cercasse  1’  imperatore  questa  pare  , che  è la 
' pace  dei  savi  , pare  migliore  delle  armi  dei 
guerrieri:  la  pare  dei  savi  cercasse,  dei  savi , 
che  sono  la  salute  del  mondo:  quella  sapienza 
cercasse,  per  cui  un  re  prudente  è il  sostegno 
del  suo  popolo;  rhe  se  cercare  non  la  volesse 
perse,  lasciasela  almeno,  quale  eredità  pro- 
pria, ai  pontefici,  ai  quali  J’ aveva  data  Cristo 
redentore.  Essere  il  pontefice  padre  e anione  di 
tutti  i fedeli,  a loro  obbligato  di  tutti  i sussi- 
dii spirituali,  nè  potere  più  continuargli  a co- 
loro che  fossero  sudditi  di  un  principe,  contro 
il  quale  in  virlù  della  lega  fosse  stato  tirato  a 
guerra.  Doppia  qualità  nel  romano  pontefice 
; risplendere,  sovranità  temporale,  e sovranità 
spirituale;  non  potere  per  motivi  temporali  of- 
fendere la  primaria  sua  qualità,  la  spirituale, 
nè  recar  pregiudizio  a quella  religione,  di  cui 
egli  era  capo,  propagatore , e vindice. 

Avendo  papa  Pio  con  sì  gravi  querele  espo- 
sto l’animo  suo  a Napoleone,  andava  prote- 
stando, clic  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio 
l’imperatore  volesse  consumar  le  sue  minacce, 
impossessandosi  degli  stali  della  Chiesa  a titolo 
di  conquista  , non  potrebbe  Sua  Santità  a tali 
fuuesti  avvenimenti  riparare,  ina  protesterebbe 
come  di  usurpazione  violenta  ed  iniqua.  Di- 
chiarerebbe inoltre,  che  non  già  l’opera  del 
genio  , della  politica  e dei  lumi  ( imperciocché 
di  queste  parole  appunto  si  era  servito  Napo- 
leone , favellando  degli  ordinamenti  della  ro- 
mana sede)  sarebbe  distrutta,  ma  bensì  l’opera 
| dello  stesso  Dio,  da  cui  ogni  sovranità  proce- 
de: adorerebbe  Sua  Santità  profondamente  i 
decreti  del  Cielo,  consolcrebbesi  col  pensiero, 
che  Dio  è il  padre  assoluto  di  tutti,  e cbe  tutto 
cede  al  suo  divino  volere,  quando  arriva  la 
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pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinata.  Queste 
profetiche  parole  diceva  Pio  a Napoleone.  L’ im- 
peratore perseverò  nei  dire,  che  a questo  prin- 
cipio mai  non  consentirebbe,  che  i prelati  non 
fossero  sudditi  del  sovrano,  sotto  il  dominio  del 
quale  e* sono  nati,  e che  intenxion  sua  era,  che 
tutta  l'Italia,  Roma,  Napoli  e Milano,  face», 
sero  una  lega  offensiva  e difensiva  per  allon- 
tanar dalla  penisola  i disordini  della  guerra. 
Questa  sua  ostinazione  corroborava  col  prete- 
sto che  la  comuoicazione  non  doveva  c non 
poteva  essere  interrotta,  nè  in  pace , nè  in 
guerra,  per  uno  stato  intermedio,  che  a lui 
nou  si  appartenesse,  tra  i suoi  stati  di  Napoli 
e di  Milano.  Inoltre  voleva  e comandava,  che 
i porti  Hello  stato  ponti6cio  fossero,  e restassero 
serrati  agl*  Inglesi.  Alle  quali  intimazioni  aveva 
il  pontefice  risposto,  oltre  che  se  Napoleone  si 
aveva  preso  Napoli,  Toscana  e Milano , non  era 
eertamento  colpa  del  papa , che  nelle  guerre 
anteriori  tra  Francia , Austria  e Spagna  lo  stato 
pontificio  era  sempre  stntn  intermedio,  senza 
che  queste  potenze  se  ne  dolessero,  e prendes- 
sero pretesto  per  torre  lo  stato  ai  sovrani  di 
Roma,  e nel  caso  presente  la  interruzione  non 
sussisteva , essendo  lo  stato  romano  occupato 
dai  soldati  dell*  imperatore , che  con  ogni  li- 
bertà, c con  intollerabile  aggravio  della  carne* 
ra  apostolica  andavano  e venivano  dal  regno 
i d'Italia  al  regno  di  Napoli,  e così  da  questo  a 
quello:  che  quanto  al  serrare  i porli  agl*  Ingle- 
si, sebbene  fosso  da  temersi  che  ciò  non  po- 
tesse essere  senza  qualche  pregiudizio  dei  cat- 
tolici che  abitavano  1* Irlanda,  l'avrebbe  non- 
dimeno il  pontefice  consentito  , per  amor  della 
concordia  , all'imperatore. 

Napoleone,  al  quale  sempre  pareva  che  la 
corona  imperiale  fosse  manca , se  non  fosse  pa- 
. drone  di  Roma,  si  apprestava  a disfar  quello , 

• che  aveva  per  tanti  secoli  durato  fra  tante  ri- 
! voluzioni  e d'Italia  e del  mondo.  Perchè  poi  la 
| forza  fosso  aiutata  dall*  inganno , accompagoa* 

| va  le  sue  risoluzioni  con  parole  di  umanità  e 
| di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare, 
j Non  esser  buon»  i preti , diceva , per  governare  : 

■ immersi  nei  loro  studi  teologici  non  conoscere 
< gli  uomini:  avere  Roma  abbastanza  turbato  il 
l mondo  : non  comportare  più  il  secolo  le  roma- 
j ne  usurpazioni  j avere  i lumi  fatto  conoscere  a 
| quale  stima  debbano  esser  messi  i decreti  del 
| Vaticano:  ad  ognuno  oggimai  esser  noto , quan- 
1 lo  assurda  cosa  fosse  il  mescolare  1*  Imperio 

eoi  Sacerdozio,  il  temporale  con  lo  spirituale, 

! la  corona  con  la  tiara,  la  spada  con  la  croce: 

| avere  Gesù  Cristo  detto , che  il  regno  suo  non 

■ era  di  questo  mondo  : non  dover  essere  di  que- 

! sto  mondo  il  regno  del  suo  vicario:  pel  bene  | 
| della  cristianità,  non  perchè  vi  seminassero 
! discordie  e guerre,  avere  Carlomagno  dato  ai  ’ 
papi  la  sovranità  di  Roma;  poiché  ne  voleva* 

! no  abusare,  doversi  la  donazione  annullare: 
non  più  sovrano,  ma  solamente  vescovo  di  Ro- 
: ma  fosse  Pio  : a questo  modo , c nel  tempo  sles- 
' ao  provvedersi  ai  bisogni  della  religione  ed  alla 
i quiete  universale.  Cosi  Napoleone  si  era  ser- 
j vito  della  religione  contro  la  filosofia  per  farsi 
| imperatore,  poi  si  serri  della  filosofia  contro 


' la  potensa  pontificia  per  farsi  padrone  di  Roma, 

1 stimolando  a vicenda , secondocbè  le  sue  ambi- 
i aloni  portavano,  i preti  contro  i filosofi,  i filo-  , 
sufi  contro  i preti.  Prevedendo  che  un  gran  nu- 
mero di  fedeli  in  Francia , abbracciando  la  gin-  | 

| stisia  della  causa  del  pontefice,  avrebbero  sen- 
tito mal  volentieri  le  sue  risoluzioni  contro  di 
lui , e che  le  avrebbero  chiamate  persecuzione , 
parola  di  molta  efficacia  fra  i Cristiani , si  vol- 
tava a lusingare  secondo  l’ arti  sue,  i Francesi, 
con  pruovarsi  di  accrescere  la  dignità  e l'autorità  1 
della  nazione  nelle  faccende  religiose.  Pensata 
che  i Francesi , avendo  il  predominio  tempora- 
le, avrebbero  anche  amato  lo  spirituale.  Pervio 
ìnstantemente  richiedeva,  anche  colla  solita  ) 
minaccia  di  privarlo  della  potenza  temporale,  I 
se  non  consentisse,  il  papa . che  riconoscesse  in  j 
lui  il  diritto  d*  indicare  alla  santa  Sede  tanti 
cardinali , quanti  bastassero,  perchè  il  terso  al- 
meno del  sacro  collegio  si  componesse  di  car- 
dinali francesi.  Se  il  papa  consentiva , acqui- 
stava Napoleone  preponderante  autorità  nelle 
deliberazioni,  e massimamente  nelle  nomine  I 
dei  papi:  se  ricusava  , avrebbe  panilo  alla  na-  i 
zion  francese , che  egli  le  negasse  ciò , che  per  la 
sua  grandezza  credeva  meritarsi.  Non  potere , 
rispose  il  pontefice,  consentire  ad  una  doman- 
da , che  vulnerava  la  libertà  della  Cb irta , ed 
offendeva  la  sua  più  intima  constituxione  : a 
chi  non  era  noto,  essere  i cardinali  la  più  < 
principale,  e la  più  essenzial  parte  del  clero  ro-  1 
mano?  Il  primo  dover  loro  essere  il  consigliare 
il  sommo  pontefice.  A chi  appartenersi , a rhi  1 
doversi  appartenere  la  elezione  degli  uomini  | 
atti  a tanta  dignità,  atti  a tanto  carico,  se  non  | 
a colui  che  da  loro  debb’ essere  consigliato?  , 
Hanno  i principi  della  terra  ì loro  consiglieri, 
da  loro  eletti  ; alla  sola  romana  Chiesa,  al  solo  1 
romano  pontefice  fia  questa  facoltà  negata?  Es- 
sere i cardinali,  non  solamente  consiglieri  , mi 
ancora  elettori  del  papa-  Ora  quale  1il>erlà  po- 
ter esser  nella  elezione . se  un  principe  secolare 
un  numero  si  grande  d'elettori  potesse  nomi- 
nare? Se  a Napoleone  si  consente,  gli  altri  1 
principi  non  la  pretenderanno  eglino?  Non  sa- 
rebbe allora  il  pontefice  romano  posto  del  tutto 
in  balla  dei  principi  del  secolo?  Convenirsi  cer-  | 
tamenle,  che  di  ogni  cattolica  nazione  siano 
eletti  cardinali,  ma  la  convenienza  non  esser 
obbligo;  sola  norma,  sola  legge  dovere  essere 
al  papa  il  rhiamar  cardinali  coloro,  che  piu 
per  virtù,  per  dottrina,  per  pietà  rispondono, 
di  qualunque  nazione  siano . qual  lingua  par- 
lino. Sapere  il  pontefice,  che  il  suo  rifiuto  sa- 
rebbe volto  dai  malevoli  a calunnia , come  se 
il  santo  Padre  non  avesse  nella  debita  stima  il 
clero  di  Francia  ; ma  chiamare  Dio  e gli  uomìm 
in  testimonio  de' suoi  affetti  diversi:  conoscer- 
gli il  clero  stesso,  conoscergli  l’ imperatore . 
conoscergli  il  mondo , che  già  vedeva  sedere 
nel  sacro  collegio , oltre  due  Genovesi  ed  un 
Alessandrino,  sei  cardinali  francesi;  un  altro 
dotto  e virtuoso  prelato  volervi  chiamare  : di 
ciò  contenterebhesi  chi  contentabil  fosse;  ma 
non  poter  il  santo  Padre  contentar  altri  di 
quello , di  cui  non  si  contenterebbe  egli  strsso. 

Non  si  rimoveva  l'imperatore  dalla  presa  de-  i 
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liberazione  ; mandò  dì  nuovo  direndo  al  papa , 

0 gli  dette  il  terso  dei  cardinali,  o ti  piglio* 
rei  ih  e Roma.  Tentato  di  render  Pio  odioso  ai 
Francesi , il  volle  fare  dispreizatale  al  mondo. 
Imperiosamente  intimava  al  pontefice,  cacciai* 
se  da  Roma  il  console  del  re  Ferdinando  di 
Napoli.  Rispondeva  Pio,  ch’egli  non  aveva 
guerra  col  re,  che  il  re  possedeva  ancora  tut- 
to il  reame  di  Sicilia  , che  era  un  sovrano 
cattolico,  e che  egli  non  sarebbe  mai  per  con- 
sentire a trattarlo  da  nemico  , cacciando  da 
Roma  coloro  , che  a Roma  il  rappresentavano. 

L’appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colai, 
che  ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia 
nei  molivi,  fuvvi  inganno  nell’etecuzione.  S’av- 
vicinavano i napoleoniani  all*  antica  Roma , nè 
ancora  confessavano  di  marciare  contro  di  lei.  | 
Pretendevano  parole  di  voler  andare  nel  regno  ' 
di  Napoli  : erano  seimila:  obbedivano  a Miollis. 
Nè  bastava  un  generale  per  opprimere  un  papa; 
Àlquier,  ambasciadore  di  Napoleone  presso  la 
santa  Sede,  anch'ei  vi  si  adoperava.  Usava  anzi 
parole  più  aspre  del  soldato,  e ritraeva  di  van- 
taggio del  suo  signore.  Era  giunto  il  mese  di 
gennaio  al  suo  fine , quando  Àlquier  mandava 
dicendo  a Filippo  Casoni  cardinale  , segretario 
di  stato,  che  seimila  napoleoniani  erano  per  tra- 
versare, senza  arrestarvi»! , lo  stato  romano) 
che  Miollis  prometteva  , che  passerebbero  sen- 
za offesa  del  paese , e che  il  generale  era  uomo 
di  tal  fama,  che  la  sua  promessa  doveva  stimar- 
si certezza.  Mandava  Àlquier  con  queste  lettere 
l'itinerario  dei  soldati,  dal  quale  appariva,  che 
veramente  indirizzavano  verso  il  regno  dì  Na- 
poli il  loro  cammino,  e non  dovevano  passare 
per  la  città.  Di  tanta  mole  era  l’ingannare  un 
papal  Pure  si  spargevano  minori  diversi.  Affer- 
mavano questi,  che  andassero  a Napoli,  quelli, 
che  s’ impadronirebbero  di  Roma.  Il  papa  in- 
terpellava formalmente,  per  mezzo  del  Cardinal 
segretario,  Miollis  , dicesse  e dichiarasse  aper- 
tamente e senza  simulazione  alcuna,  il  motivo 
del  marciare  di  questi  soldati , acciocché  sua 
Santità  potesse  fare  quelle  risoluzioni,  che  più 
convenienti  giudicherebbe.  Rispondeva  , aver 
mandato  la  norma  del  viaggio  dei  soldati , e 
; sperare,  che  ciò  basterebbe  per  soddisfare  i mi- 
j nistri  di  sua  Santità.  Il  tempo  stringeva:  i co- 
1 mandanti  napoleonici  marciando , e delti  i so- 
] liti  motti  e scherni  sui  preti,  sul  papa  , e sui 

1 soldati  del  papa,  minacciavano , che  entrereb- 
j bero  in  Roma,  e 1* occuperei >bero.  Novellamen- 
te protestava  il  papa,  fuori  delle  mura  passa»- 

Ì'  sero,  in  Roma  noo  entrassero;  se  il  facessero, 
l’avrebbe  per  caso  di  guerra,  ogni  pratica  di 
concordia  troncherebbe.  Già  tanto  vicini  erano 
i napoleoniani,  che  vedevano  le  mora  della  ro- 
mana città.  Àlquier  tuttavia  moltiplicava  in 
protestazioni  col  santo  Padre , affermando  eoo 
; asseverazione  grandissima,  che  erano  solamente 
di  passo , e non  avevano  nissuna  intenzione  o- 
stile.  1 napoleoniani  intanto,  arrivati  più  pres- 
so , assaltarono  armata  mano  il  dì  due  febbraio 
la  porta  del  Popolo,  per  essa  entrarono  violen- 
I temente,  s’impadronirono  del  castel  Sant’An- 

Ìgelo,  recarono  in  poter  loro  tutti  i posti  milita- 
ri, e tant’ oltre  nell'insolenza  procederono,  che 


piantarono  le  artiglierie  loro  con  le  bocche  vol- 
te contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del 
pontefice.  La  posterità  metterà  al  medesimo 
ragguaglio  le  promesse  di  Àlquier,  ed  il  suo  in- 
vocar la  fede  di  un  generale  da  una  parte,  dal- 
l’zltru  quello  sdegnarsi  di  Gingueuè.  ambascia- 
tur  del  Direttorio  a Torino,  al  solo  pensare, 
che  il  governo  piemontese  potesse  sospettare , 
che  i Francesi  fossero  per  abusare  contro  il  re 
della  possessione  della  cittadella.  Perchè  poi 
niuna  parte  di  audacia  mancasse  in  questi  schi- 
fosi accidenti,  Miollis  domandava  per  mezzo  di 
Àlquier  udienza  al  santo  Padre;  ed  avendola 
ottenuta , si  scusò  con  dire , che  non  per  suo 
comandamento  le  bocche  dei  cannoni  erano  sta- 
te volte  contro  il  Quirinale  palazzo , come  so 
l' ingiuria  fatta  al  sovrano  di  Roma , ed  al  capo 
della  Cristianità  consistesse  in  questa  sola  vio- 
lenza , che  certamente  era  molto  grave.  Della 
occupazione  frodolenta  ed  ostile  di  Roma , che 
era  pure  l’ importanza  del  fatto , non  fece  pa- 
rola. 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L'ac- 
cusava Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne’ suoi 
stati  a Napolitani  briganti , ribelli,  congiuratori 
contro  lo  stato  di  Murat;  per  questo  affermava, 
aver  occupato  Roma  : il  papa  stesso  accagiona- 
va di  connivenza.  Àlquier  gliene  fece  querele, 
quasiché  non  sapesse,  che  i soldati  di  Napoleo- 
ne già  da  lungo  tempo  erano  padroni  dello  sta- 
to ecclesiastico , che  di  propria  autorità,  e con- 
tro il  diritto  delle  genti  vi  avevano  arrestato  e 
carcerato  uomini  sospetti , o non  sospetti , e 
che  il  governo  pontificio  stesso,  ogni  qual  vol- 
ta che  ne  era  stato  richiesto,  aveva  ordinato  ar- 
resti, e carcerazioni  d'uomini  sospetti  a Fran- 
cia. Del  rimanente  voleva  Àlquier,  non  so  se 
per  pazzia,  o per  ischerno,  che  il  papa  avesse, 
e trattasse  ancora , come  amiche,  le  truppe,  che 
violentemente  avevano  occupato  la  sua  capita- 
le, e la  sede  del  suo  governo,  e fatto  contro  il 
pacifico  ed  inerme  suo  palazzo  quello , che  con- 
tro le  fortezze  nemiche  ed  armate  solo  si  suol 
fare.  A questo  tratto  non  potè  più  contenere  se 
medesimo  il  pontefice:  sdegnosamente  scrisse 
aU’ambasriadore  napoleonico,  non  terrebbe  più  j 
per  amici  quei  soldati,  che  rompendo  le  più  so- 
lenni promesse,  erano  entrati  in  Roma,  aveva- 
no violato  la  sua  propria  residenza , offeso  la 
sua  libertà,  occupato  la  città  ed  il  castello,  vol- 
\ tato  i cannoni  contro  la  propria  abitazione , e 
J che  inoltre  con  intollerabile  peso  si  aggravava- 
no sopra  il  suo  erario,  e sopra  i suoi  sudditi. 

A questo  aggiungeva,  che  essendo  privato  della 
sua  libertà,  e ridotto  in  condizione  di  carcera- 
to , non  intendeva  più , nè  voleva  negoziare , e , 
che  tolo  allora  si  risolverebbe  a trattare  delle 
faccende  pubbliche  con  Francia,  che  sarebbe  re- 
stituito alla  sua  piena  c sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  gior- 
no maggiori.  Il  comandante  napoleonico  inti- 
mava ai  cardinali  napolitani , Pignatelli , Sai  ur- 
to, Caracciolo,  Caraffa,  Traietto,  e Firrao  nel 
termine  di  ventiqualtr’ore  partissero  da  Roma, 
e tornassero  a Napoli.  Se  noi  facessero,  gli  sfor- 
merebbero i soldati.  Quindi  l'intimazione  mede- 
sima , termine  tre  ore  a partire , fu  fatta  dal 
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soldato  medesimo  ai  cardinali  nati  nel  regno  i- 
Calicò,  che  furono  questuisi:  Caudini,  Caso- 
i ni,  Crivelli,  Giuseppe  Dona,  Della-Somaglia , 
Roverella,  Scolti,  Duguani,  Bra  schi- Onesti  , 
Lilla  , Galrflì , Antonio  Dulia,  e Locatelli.  Ri* 

I sposero , stare  ai  comandamenti  del  pontefice  ; 

' farebbero  quanto  ordinasse. 

I A tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in 
I potestà  d'altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  ri- 
i sentissi.  Scrisse  ai  cardinali  , si  ricordassero 
! obblighi  e dei  giuramenti  loro  verso  la 

! santa  Sede , imitassero  il  suo  esempio,  sofirris* 
sero  piultostorhè  contaminarsi  ; non  potere  sua 
1 Santità  permettere  clic  partissero  ; proibirlo  an- 
' si  a tutti  ed  a singoli  in  virtù  di  quella  ebbe* 
dicnaa  , che  a lui  giurato  avevano.  Raccoman- 
I dava  , e comandava  loro  , prevedendo  rhe  la 
I forza  gli  avrebbe  indegnamente  divulsi  dal  suo 
; grembo  , rhe  se  a qualche  distanza  di  Roma 
fossero  lasciati,  non  continuassero  il  viaggio; 

; vedesse  il  mondo , che  la  forza  altrui , non  la 
volontà  loro , gli  sveglicva  da  Roma. 

La  sovranità  del  papa  a grado  a grado  dal 
violenti  occupalori  si  disfaceva.  Commetteva- 
no il  male  , non  volevano  rhe  si  sapesse.  Solda- 
( ti  napoleoniani  furono  mandali  alla  posta  delle 
lettere  , dove,  cacciate  le  guardie  pontificie, 

1 ogni  cosa  recarono  in  poter  loro.  Postovi  poscia 
1 suprantendenti  c spie,  non  solamente  s* impa- 
i dronivano  degli  spacci,  ma  ancora  , secondochè 
: loro  aggradiva  , aprivano  e leggevano  le  lette- 
' re;  enorme  violazione  della  fede  sì  pubblica  rhe 
privata  , e ilei  diritto  delle  genti.  Al  medesimo 
fine  tutte  invasero  le  stamperie  di  Roma,  per 
modo  che  nulla , se  non  quanto  permettevano 
essi,  stampare  si  potesse.  Quindi  nasceva  che 
nelle  scritture  rhe  ogni  giorno  si  pubblicavano, 
massimamente  nelle  gazzette,  le  adulazioni  verso 
Napoleone,  e gli  scherni  contro  il  papa  erano 
incessabili.  Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare 
colle  stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del 
mese  di  marzo,  e fu  costretto  a mandarne  le  co- 
pie attorno  scritte  a penna , ed  autenticate  di 
suo  pugno. 

Tolta  al  papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo 
al  torgli  la  militare.  Incominciossi  dalle  arti  con 
subornare  i soldati,  le  napoleoniche  glorie,  e la 
felicità  degl'imperiali  soldati  magnificando.  E- 
sortavansi  in»t antemente  i papali  ad  abbandonar 
le  insegne  della  Chiesa,  ed  a porsi  sotto  quelle 
dell’ imperio. Pochi  consentirono;  i più  resiste- 
rono. Riuscite  inutili  le  istigazioni,  toccossi  il 
rimediti  della  fona;  l'atto  cattivo  fu  accompa- 
gnato da  parole  peggiori.  Parlava  Miollis  il  di 
ventisette  mano  ai  soldati  del  papa:  essere 
l’imperatore  e re  contento  di  loro,  non  esser  più 
1 all’avvenire  per  ricever  ordini  nè  da  femmine, 

Inè  da  preti  ; dovere  i soldati  esser  comandali  da 
soldati;  stessero  sicuri,  che  non  mai  più  torno* 
i rchbero  sotto  le  insegne  dri  preti;  darebbe  loro  I 
I l’imperatore  e re  generali  degni  per  bravura  di 
governargli.  Questi  erano  scherni  mollo  incivi* 

! li.  Del  rimaneute,  che  le  femmine  ed  i preti 
abbiano  comandato  a soldati , in  quel  modo  che 
il  diceva  il  generale  napoleonico,  )>oichè  nè  il 
papa,  nè  i cardinali,  nc  alcuna  donna  di  Roma 
erano  generali,  o colonnelli , si  è veduto  (il  che 


però  io  non  sarò  mai  per  lodare)  in  tutti  i tem- 
pi ed  in  tutti  i paesi,  anche  in  Francia  , e ad 
regno  ultimo  d'Italia.  Miollis  stesso  ville  peg- 
gio,  poiché  vide  Elisa  principessa,  e Carolina 
regina.  Napoleonidi , far  rassegne  e mostre,  e 
comandar  mosse  d'imperiali  soldati.  Uii  Frici 
colonnello,  mancando  della  fede,  si  arromodò 
coi  nuovi  signori:  fn  accarezzato.  Un  Bracci 
colonnello  ricusò  : fu  carcerato , poi  bandito. 
Carcerali  altri  Ire , e mandati , per  aver  conser- 
vato la  fede  loro,  nella  fortezza  di  Mantova.  A 
questo  modo  stimavano  e ricompensavano  i na- 
poleoniani gli  uomini  fedeli  ai  loro  principi, 
ed  alle  loro  patrie.  I soldati  furono  per  forza 
costretti  alle  insegne  napoleoniche,  e mandati 
prima  in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico  per  : 
essere  nrdinuti  secondo  le  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  Padre  nel  san  pontificale  pa- 
lazzo con  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore 
che  a difesa.  Vollero  i napoleoniani,  che  que- 
st’ultimo sno  ricetto  fosse  turbato  dalle  armi 
forestiere,  non  contenti,  se  non  quando  il  som- 
mo pontifico  fosse  in  vero  carcere  ristretto. 
Andavano  il  di  sette  aprile  all'  impresa  del 
prendere  il  pontcfirale  palazzo  ; s' appresenta- 
vano  alla  porta:  il  soldato  svizzero  , che  vi  sta- 
va a guardia,  rispose  rhe  non  lasrrrehbe  entrar 
gente  armata,  ma  solamente  1’  ufficiale  che  le 
comandava.  Parve  sodisfarsene  il  capitano  na- 
poleonico : fatto  fermar  i soldati,  entrava  solo; 
ma  non  cosi  tosto  fu  lo  sportello  aperto  e l’ uffi- 
ciale entrato  , che  aggiungendo  la  sorpresa  alla 
forza , fece  segno  a*  suoi  che  entrassero.  Entra- 
rono: volte  le  baionette  contro  lo  Svizzero,  oe- 
ruparono  1*  adito.  S' impadronirono , atterrando 
romorosamentc  le  porte , delle  armi  delle  papali 
guardie:  i più  intimi  penetrali  invasero.  Inti- 
marono al  capitano  della  guardia  svizzera,  sa- 
rebbe ai  soldi,  e sotto  le  insegne  di  Francia: 
ricusò  costantemente.  Le  medesime  intimazioni 
fecero  alle  guardie  delle  finanze,  e perché  ricu- 
sarono, le  condussero  rarrerate  in  rastrllo.  In- 
tanto altri  corpi  di  napoleoniani  giravano  per 
la  città:  quante  guardie  nobili  incontrarono, 
tante  arrestarono. 

Di  tanti  ecrcssi  querelavasi  gravi ssimameute 
il  pontefice  con  Miollis,  ma  le  sue  querele  non 
muovevano  il  generale  napoleonico;  che  anzi 
! negli  eccessi  moltiplicando , faceva  arrestare 
da*  suoi  soldati  monsignor  Guido) >o no  Cavalchi- 
ni , governator  di  Roma,  ordinando  rhe  fosse 
condotto  a Fenestrelle,  fortezza  alle  fauci  del- 
1*  Alpi  sopra  Pinemlo,  che  fondata  dai  re  di 
Sardegna  a difesa  d'Italia,  era  ora  per  volontà 
di  Napoleone  divenuta  carcere  degl'italiani, 
rhe  anteponevano  la  fede  alla  fellonia.  Accusa- 
rono Cavale  bini  dello  aver  negato  di  ministrar 
giustizia  secondo  le  leggi  e regole  del  paese; 
del  qual  fallo,  se  era  vero,  il  papa  solo,  non 
i forestieri . dovevano  giudicare.  I napoleoniani 
portarono  il  prelato  dentro  i cavi  sassi  dell*  or- 
rido Fenestrelle. 

A questi  tratti  il  pontefice , fatto  maggiore 
di  se  medesimo,  in  àstile»  grave  e profetico  a 
Napoleone  le  sue  parole  rivolgendo:  « Per  "le 
••  viscere,  diceva  , della  misericordia  di  Dio 
« nostro  , per  quel  Dio  , che  è cagione , che  il 


w sole  levante  venne  dall*  alto  a visitarci,  esor- 
«»  riamo , preghiamo,  scongiuriamo  te,  impera- 
«•  toro  e re  Napoleone,  a cambiar  consiglio  , a 
m rivestirti  dei  sentimenti  che  sul  principiar 
•«  del  tuo  regno  manifestasti:  sovvengati,  che 
« Dio  è Re  sopra  di  te:  sovvengati , ch’ci  non 
«•  eccettuerà  persona  ; sovvengati  , eh’  ei  non 
« rispetterà  la  grandezza  d'uomo  che  sia;  sov- 
« vengali , ed  alibi  sempre  alla  mente  tua  da- 
■ vanti , eh’  ei  si  farà  vedere , e presto,  in  for- 
« ma  terribile,  poiché  quelli  che  comandano 
* **]i  altri , saranno  da  lui  con  estremo  rigore 
«*  giudicati.  » 

Napoleone  cieco,  e dal  suo  inevitabile  desti- 
no tratto,  non  attendeva  alle  spaventose  c fa- 
tidiche voci  del  pontefice.  Decretava  H dì  due 
aprile,  che,  stantecbè  il  sovrano  attuale  di  Ro- 
ma aveva  costantemente  ricusato  di  far  guerra 
agl'inglesi , e di  collegarsi  col  re  d'Italia  e di 
Napoli  a difesa  comune  della  penisola  ; stante- 
cbè F interesse  dei  due  reami,  e dell'esercito 
d’ Italia  e di  Napoli  esigevano , che  la  comuni- 
cazione non  fosse  interrotta  da  una  potenza  ne- 
mica ; stantecbè  la  donazione  di  Carlomagno  , 
suo  illustre  predecessore  , degli  stati  pontifici! 
era  stata  fatta  a benefizio  della  Cristianità  , non 
a vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  reli- 
gione; stante  finalmente  che  l’ ambasciatore 
della  Corte  di  Roma  appresso  a lui  aveva  do- 
mandato i suoi  passaporti , le  provincic  d*  Ur- 
bino, Ancona,  Macerata  e Camerino  fossero 
irrevocabilmente,  e per  sempre  unite  al  suo 
regno  d’ Italia  : il  regno  italico  il  di  undici 
maggio  prendesse  pioutisnc  delle  quattro  pro- 
vinole ; visi  pubblicasse,  ed  eseguisse  il  co-  j 
dice  Napoleone;  fossero  investite  nel  viceré  j 
amplissime  facoltà  per  esecuzione  del  decreto.  ) 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso,  I 
e quando  ancora  i negoziati  colla  santa  Sede 
erano  in  pendente,  aveva  Napoleone  nelle  quat- 
tro provine ie,  non  solamente  usato  F autorità 
sovrana  eoa  manifesta  violazione  di  quella  del 
pontefice,  ma  ancora  rommessn  atti  di  vera  ti- 
rannide. Vi  aveva  mandato  con  titolo  ed  auto- 
rità di  governare  il  generale  Lemarrois  , il 
quale  non  cosi  tosto  vi  fu  giunto,  che  cassò 
dalla  porta  d’Ancona  le  arme  del  papa,  sosti- 
tuì quelle  dell'  imperatore,  diede  e tolse  ordini 
ai  magistrati  della  provincia,  e tant’ olire  tra- 
scorse, che  fece  arrestare  e condur  prigione 
nel  castello  di  Pesaro  monsignor  Kivarola,  go- 
verna tur  di  Macerata  pel  pontefice. 

Il  giorno  stesso  dei  due  aprile  F imperatore, 
conoscendo  quanti  prelati  natii  delle  provincic 
unite  fossero  in  Roma  ai  servigi  del  pontefice  , 
e volendo  privare  il  santo  Padre  del  sussidio 
di  tanti  servitori  ed  amici , decretava,  che  tutti 
i cardinali,  prelati  , uffiziali  ed  impiegali  qual- 
si  vogliano  appresso  alla  Corte  di  Rema,  nati 
nel  regno  d' Italia,  fossero  tenuti,  passato  il  di 
venticinque  di  maggio,  di  ridursi  nel  regno  ; 
chi  noi  facesse,  avesse  i suoi  beni  posti  al  fi- 
sci» : i beni  già  si  sequestrassero  a chi  non  aves- 
se obbedito  il  dì  cinque  giugno.  Questa  delibe- 
razione tanto  più  era  da  biasimarsi  , quanto 
con  lei  s' impediva  al  pontefice  , oltre  F eserci- 
zio deli*  autorità  temporale,  la  quale  sola  Fini- 


| pcratore  affermava  volere  annullare , ancora 
j quello  della  spirituale,  poiché  il  pontefice  da 
se,  e senza  consiglieri  ed  impiegati,  non  poteva  t 
adempire  nè  l’urn»  nè  l’altro  ufficio.  Taccio  ha 
crudeltà  del  voler  torre,  sotto  pena  anche  di 
confiscazione  di  beni  , ad  antichi  e vecchi  ser- 
vitori sussidii  di  vita  , dolcezza  di  abitudini , 
uso  di  un  aere  ronsueto.  Nè  so  comprendere 
! quale  nuova  dottrina  sia  questa  , che  F uomo 
onorato  non  sia  padrone  di  viversene  dove  più 
gli  pare  e piace,  e che  chi  è nato  in  un  luogo 
debba,  come  se  fosse  una  pianta,  dimorarvi 
; perpetuamente. 

' Nè  solo  la  violenza  del  voler  torre  i servito- 
ri al  papa  si  usò  contro  coloro,  che  erano  nati 
bel  regno  italico , ma  ancora  contro  quelli  che, 

: sebbene  venuti  al  mondo  in  Roma,  possedeva- 
: no  uffizi  spirituali  in  quel  regno.  Il  di  quindici 
; lupi  io  stibljli  napolc ontani  entrarono  nel  ponti- 
| ficaie  palazzo,  e minacciosamente  introdottisi 
I nelle  stanze  del  Cardinal  Giulio  Gabrielli , se- 
gretario distaine  vescovo  di  Sinigaglia,  sug- 
| pollarono  il  sun  portalettere,  e il  diedero  alla 
guardia  di  un  semplice  soldato.  Poscia  soldate- 
sca mente  comandarono  al  rardinale  , uscisse  da 
Roma  , termine  due  giorni , e se  n'  andasse  al 
suo  seggio  di  Sinigaglia.  Si  opprimeva  e scac- 
ciava per  tal  modo  da  coloro,  che  di  ciò  fare 
niuna  legittima  facoltà  avevano,  un  uomo  nato 
in  Roma,  d* illustre  legnaggio , di  conosciuta 
innocenza,  un  vescovo  , un  cardinale,  un  pri- 
mo ministro  del  papa.  Accrebbe  gravità  al  caso 
F essergli  stata  fatta  F intimazione  nel  palazzo 
pontificale,  ed  al  cospetto  stesso  del  pontefice. 
Tanta  violenza  ed  oltraggio  commisero  i napo- 
leoniani  contro  il  rardinale  , perchè  obbedendo 
agli  ordini  del  suo  signore,  aveva  dato  instru- 
sioni  per  direzione  delle  coscienze  a chi  ne 
aveva  bisogno.  Sciamo  il  papa,  questi  essere 
delitti;  i napolconiani  non  vi  abballarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  «lei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  provincia  in  tre  di- 
partimenti , del  Metauro,  del  Musone,  e del 
Tronto  chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona 
per  metropoli , il  secondo  Macerata,  il  terzo 
Furerò.  Fosse  in  Ancona  ad  ulteriore  ordina- 
mento di  questi  territori»  un  magistrato  politi- 
co? ehiamovvi  Lemarrois  presidente,  e due 
consiglieri  di  stalo. 

Si  esigevano  nelle  provincic  unite  i giuramen- 
ti di  iodcltà  all' imperatore,  d’ obbedienza  alle 
| leggi  e constituzioni.  Il  pontefice,  che  non  a- 
i veva  riconosciuto  l’unione,  e che  anzi  aveva 
contro  la  medesima  protestato,  non  consentiva 
ai  giuramenti  pieni.  Inoltre  fra  le  leggi  a cui 
. si  giurava  obbedienza , era  il  codice  Napoleone, 
nel  quale,  secondo  l'opinione  del  pontefice,  si 
contenevano  capitoli  contrari  , massime  pei 
matrimoni,  ai  precetti  «lei  Vangelo,  ed  ai  de- 
creti dei  concilii,  particolarmente  del  Tridcnti- 
| no.  Perciò  aveva  scritto  ai  vescovi,  decrctan- 
| do  rlie  fossero  illeciti  i giuramenti  illimitati, 

J implicando  infedeltà  e fellonia  verso  il  gover- 
no legittimo,  e che  solo  si  potesse  promettere 
. e giurare  di  non  partecipare  in  alcuna  congiu- 
I ra,  o trama,  o sedizione  contro  il  governo  at-  j 
| tualc , ed  altresì  di  essergli  fedele  cd  obbodicu-  . 
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te  in  tulio , che  non  fosse  contrario  alle  leggi 
di  Dio  e della  Chiesa.  Ingiungeva  ancora,  che 
questo  giuramento  stesso  niuno  prestasse  , se 
non  astretto  dall*  ultima  necessità,  e quando  il 
ricusarlo  potesse  portare  con  se  qualche  grave 
pericolo  o pregi  uditi  o.  Protestava,  che  non  in- 
tendeva per  questa  sua  condiscendensa  e per- 
missione , dismettere  o rinunciare  i suoi  diritti 
sopra  i suoi  sudditi , e gli  altri  che  gli  compe- 
tevano, i quali  tulli  voleva  conservare  intieri 
ed  illesi.  Comandava  inoltre,  che  niuno  accet- 
tasse cariche  od  impieghi,  dai  quali  ne  nascesse 
la  riconoscerne  dell*  usurpacene.  Dichiarava 
finalmente,  sua  volontà  essere,  che  i vescovi 
ed  altri  pastori  ecclesiastici  non  cantassero  i 
cantici  spirituali,  e particolarmente  l’ambrosia- 
no,  perchè  non  si  conveniva,  che  in  tanta  aflli- 
cione  della  Chiesa , e Ira  tante  opere  violente 
cd  ingiuste  commesse  contro  di  lei,  si  dessero 
segni  di  allegrrcca  nei  tempii  santi. 

La  volontà  del  pontefice  manifestata  ai  ve- 
scovi nella  materia  dei  giuramenti  gli  consti- 
tuiva  in  mollo  difficile  condicione,  perchè  dal- 
l’un de*  lati  Napoleone  non  voleva  rimettere 
della  sua  durccca,  dall’altro  i vescovi  ripugna- 
vano a trasgredire  i comandamenti  del  rapo 
supremo  della  Chiesa.  Posti  fra  le  pene  spiri- 
tuali e le  temporali  , non  sapevano  a qual  par- 
tito appigliarsi:  ed  era  venuta  la  cosa  tra  la 
confiscacione  c 1’  esilio  da  una  parte,  e il  tra- 
sgredire dall’altra.  Nè  non  meritava  conside- 
rasene il  pensare  , quanto  all’  esilio , a quale 
manranca  di  sussidii  e di  conforti  spirituali 
verrebbero  esposti  i fedeli , se  i pastori  eleg- 
gessero quello , che  il  papa  loro  comandava. 
Napoleone  intanto  fulminava , e per  messo  del 
suo  ministro  dei  culti  intimava , che  chi  non 
andasse  a Milano  per  giurare  , avrebbe  bando 
e confiscasene  di  beni.  Vinse  nei  più  la  volon- 
tà del  pontefice  : e però  già  il  Cardinal  Gabriel- 
li , vescovo  di  Sinigaglia  , i vescovi  d’  Arcolo  1 
Cappelletti,  e di  Castigliooe  di  Montallo  con 
altri  loro  compagni , erano  in  punto  d’  esser 

Pesi  e trasportati  in  lontane  regioni  con  quel-  | 
aggiunta  della  confiscasene.  A mitigare  la  ! 
durcssa  del  trmpo,eda  procurare  loro  qual- 
che  conforto  giunse  opportunamente  Eugenio 
viceré,  mandato  dal  padre,  che  temeva  gli  ef- 
fetti della  resistensa  ecclesiastica.  Videro  il 
giovane  principe  i vescovi,  e con  lui  ristrettisi 
udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e la  costaosa 
loro  nel  non  voler  far  quello,  a che  ripugna-  j 
vano  la  coscienaa  propria  e gli  ordini  del  mo- 
deralorc  sovrano  della  Chiesa.  Gl’ informava  , 
intensione  essere  dell’imperatore,  che  si  so- 
spendessero per  qualrhe  giorno  le  esecnsioni 
rigorose  : mandassero  intanto  i loro  deputati  al 
santo  Padre,  e procurassero  d’impetrare  da 
lui , che  i giuramenti  si  prestassero  con  alcuna  . 
modificaxiooc.  Le  modificasioni  alle  quali  con-  | 
sentiva  l’ imperatore,  erano  di  tre  sorti)  primie- 
ramente , fossero  dispensati  i vescovi  dal  viag- 
gio di  Milano,  ed  in  cospetto  dei  prefetti  pre- 
stassero i giuramenti;  serondamente , non  sa-  1 
rebbi*  da  loro  richiesto  altro  giuramento , che 
anello  statuito  nel  concordato  ed  appruovato 
dal  pontefice,  nel  quale  non  si  parlava  nè  di 


leggi , nè  di  costituzioni ; tersamente , fosse  lo- 
ro lecito  , ianantichè  promanai asscro  la  forma 
del  giuramento,  esprimere,  con  quanta  pub- 
blicità volessero , che  non  volevano  e nou  in- 
tendevano pronunaiarla  , se  non  nel  senso  di- 
ritto e puramente  cattolico)  dal  che  si  sperava, 
che  o il  governo  resterebbe  appagato,  e le  co- 
sciente illese.  Non  si  lasciò  il  pontefice  piegare 
ad  alcuna  niodificasione.  Da  ciò  ne  nacque,  else 
alcuni  vescovi  giurarono,  fra  gli  altri  1* arcive- 
scovo d’  Urbino , cosa  sentita  con  mollo  sdegno 
dal  papa  : gli  altri  che  ricusarono , andarono 
soggetti  alle  pene. 

Circe  1’  arccllaxionc  degl’  impieghi  ed  uffizi 
civili,  cd  all' amminislraaione  dei  sacramenti 
a coloro,  cho  gli  avessero  accettali,  aveva  il 
pontefice  statuito,  che  incorressero  le  censure 
coloro,  che  accettassero  quegl' impieghi  ed  uf- 
fizi , i quali  tendessero  a ruina  delle  leggi  di 
Dio  e della  Chiesa  ) gli  altri  fosse  lecito  accet- 
tare per  dispensa  del  vescovo.  Ma  Napoleone  , 
seguitando  la  sua  volontà  inflessibile  cd  arbitra- 
ria , ed  a lei  posponendo  ogni  altro  rispetto  , 
voleva  che  i vescovi  pubblicamente  dichiaras- 
sero , esser  lecito  per  le  leggi  della  Chiesa  ser- 
vire in  qualunque  carica  od  impiego  il  gover- 
no , e che  a chi  il  servisse  amministrerebbero 
i sacramenti.  Non  obbedirono  : affermavano  , 
che  se  l’ imperatore  diceva  sue  ragioni  per  im- 
padronirsi delle  provincia , il  papa  diceva  anche 
le  sue  per  conservarle  , e che  alla  fine  a loro 
non  s’apparteneva  il  definire  si  gran  contesa: 
che  però  senta  taccia  d’infamia  e di  prevarico- 
sione  non  potevano  dichiarare  lecito  indislio- 
tamentc  ogni  ufficio  ed  impiego;  che  l’ammini- 
strazione de’ sacramenti,  e nominatamente  l’as- 
soluzione dei  peccati  e delle  censure  ecclesia- 
stiche, intieramente  dipendevano  dall’autorità 
supcriore  del  pontefice  ; che  se  i subordinati 
oltrepassassero  i termini  posti  da  lei , l' assolu- 
zione sarebbe  nulla  e di  niun  valore,  non  so- 
lamente  nel  foro  esteriore,  ma  ancora  al  cospet- 
to di  Dio  ; che  queste  non  erano  opinioni  che 
potessero  ancora  venir  in  controversia , ma 
dogmi  inconcussi,  dogmi  diuuella  religione  che 
dominava  nel  reame  d’ Italia  per  confessione 
stessa  dell’imperatore;  che  se  il  papa  era  stato 
spogliato  di  una  parte  del  suo  dominio  tempo- 
rale, rimaneva  intiera  e piena  la  sua  potrstè 
spirituale;  che  a lui  solo  spettava  la  facoltà  di 
definire  in  queste  materie  il  lecito  e l’ illecito, 
e di  allargare  o di  restringere  la  giurisdiaione 
dei  prelati  inferiori;  che  pertanto  sarebbe  at- 
tentato scismatico  e distruttivo  dell’  unità  cat- 
tolica, il  contraddire  pubblicamente  i suoi  gin- 
disi;  essere  parati,  attestavano,  a promuovere 
e mantenere  con  tutti  i messi , che  fossero  in 
facoltà  loro,  la  quieto  dello  stato,  ma  non  vo- 
ler arrogarsi  una  giurisdizione  che  a loro  non 
competeva,  e che  non  potrebbero,  se  non  se 
sacrilegamente  cd  inutilmente,  usare.  Cosi  era 
nelle  quattro  provincia  un  conflitto  tra  armi  ed 
opinioni , armi  forti  ed  opinioni  inflessibili:  gli 
uomini  distratti  tra  la  coscienza  e gl’  interessi 
non  sapevano  più  dove  volgersi  : prigioni  a chi 
s'allontanava  dalle  armi , maledizioni  a chi  si 
allontanava  dalle  opinioni , discordia , dolora  • 


Digitized  by  Googlu 


(i8o8) 


BOTTA 


LIBRO  XX  III. 


4^9 


miseria  per  tutti.  Tal  era  la  condizione  delle 
Marche,  una  volta  si  prospere  e si  felici,  ora 
cadute  ed  infelici.  Quanto  al  papa,  bene  aveva 
operato  Pio  settimo  col  protestare,  come  fere, 
con  tanta  energia  contro  l’ usurpazione  della 
sua  sovranità , ma  nel  restante  avrebbe  dovuto 
imitare  la  prudenza,  e la  patema  sopportazione 
di  Pio  sesto , suo  glorioso  antecessore.  L'usare 
inflessibilità,  mentre  era  inutile , contro  Napo- 
leone, esponeva  i sudditi  a calamità  innumrra- 
bili.  Il  protestare  contro  1*  usurpatore  era  uffi- 
cio indispensabile  di  sovrano,  ed  anche  basta- 
va per  conservar  incolumi  i suoi  diritti;  il  sop- 
portare con  agevolezza  e mansuetudine  la  fac- 
cenda dei  giuramenti  era  officio  di  padre  verso 
i suoi  figliuoli. 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : 

«Il  decreto  pubblicato,  diceva,  d'ordine 
« dell* imperiture  e re  Napoleone,  che  subita- 
« mente  ci  spoglia  del  dominio  libero  ed  asso- 
« luto  delle  provincic  della  Marca  d'Ancona  , 
« dominio,  di  cui  per  consentimento  di  tutti, 
« durante  dicci  secoli  e più,  hanno  sempre  ino- 
« stri  predecessori  goduto,  non  solamente  con- 
« trodi  noi  fu  fatto,  contro  di  noi  per  tanti  anni 
« da  tanti  dolori  trafitti,  da  tante  tempeste  bat- 
« luti  per  cagione  di  colui,  che  con  quella  mag- 
« giare  amorevolezza  che  per  noi  si  è potuto  , 
« abbracciato  abbiamo , ma  ancora  contro  la 
« Chiesa  romana , contro  la  Sedia  apostolica  , 
« contro  il  patrimonio  del  principe  degli  Apo- 
« itoli.  Nè  sappiamo , se  in  questo  decreto  sia 
« maggiore  l'oltraggio  della  forma,  o la  iniqui- 
« tà  del  fatto.  Per  certo , se  in  cosi  grave  acci- 
« dente  tacessimo,  ciò  fora  meritamente  a man- 
« rama  del  nostro  apostolico  dovere,  a viola- 
« zione  dei  giuramenti  nostri  imputato.  Che  se 
« poi  vogliamo  por  mente  ai  molivi  del  decreto, 
« facilmente  ci  persuaderemo  , maggiore  oblili- 
« go  legarci  a rompere  il  silenzio , perciocché 
«ingiuriosi  sono,  e contaminano  la  purità  e 
« l' integrità  delle  nostre  deliberazioni.  L’ol- 
« t rag  già  re  ed  il  mentire  sonsi  aggiunti  all’  in- 
« giustizia.  Che  un  principe  inerme  e pacifi- 
« co,  che  non  solo  non  dà  cagione  di  dolersi  di 
« lui  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stesso  im- 
« perator  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti 
« segni  la  sua  affezione  dimostrato , i propri 
« interessi  e quelli  de*  suoi  sudditi  anche  of- 
« fendendo , sia  spogliato  de'  suoi  dominii  per 
« non  aver  creduto,  che  gli  fosse  lecito  di  oh- 
« bedire  agli  ordini  di  colui,  che  gl' ingiungeva 
« di  abbandonare  la  sua  neutralità  con  tanta 
« fede  e scrupolo  conservata,  e di  far  lega  di 
« guerra  contro  coloro,  che  a modo  nissuno 
« turbato  nè  offeso  1'  avevano , già  per  se  sa- 
« rehbc  una  grandissima  ingiustizia  ; che  se  poi 
« nn  principe , che  fosse  signore  di  un  grande 
« impero  avesse  giustissime  cagioni  di  ricusare 
« una  lega  nemica,  qual  cosa  si  dovrebbe  dire, 
« e pensare  del  sommo  pontefice,  vicario  in 
« terra  dell*  autor  primo  di  pace  , obbligato  in 
« forza  del  suo  apostolato  supremo  al  ministe- 
« rio  di  Padre  comune,  ad  un  uguale  amore 
« verso  tutti  i fedeli  di  Gesù  Cristo , ad  un  u- 
« guale  odio  contro  tutte  le  nimiritie?  Passa 
« il  decreto  per  dissimulazione  artifiziosa  sotto 


« silenzio  questi  obblighi  nostri,  queste  voci 
« della  coscienza  nostra , obblighi  e voci , che 
« tante  volte,  c per  lettere  nostre,  e per  bocca 
« dei  nostri  legati,  candidamente  e sinrerameu- 
« te  all'  imperator  Napoleone  rappresentammo. 
« Ma  l'ingiustizia  sua  procede  anche  più  oltre, 
« poscia»  hè  ci  rimprovera  1* esserci  noi  da  que- 
« si’ alleanza  astenuti,  per  non  estere  obbligati 
« a volgere  le  armi  contro  gl'  Inglesi  esclusi 
« dalla  comunanza  cattolica.  Nella  quale  ingiu- 
ri stizi-*  contiensi  una  grande  ingiuria  : poiché 
■ sa  rgli,  quantunque  il  farcia,  quante  volte 
« gli  protestammo  , non  poter  entrare  in  una 
« lega  perpetua  per  non  etsrr  costretti  a guer- 
« ra  contro  tanti  principi  cattolici,  a quanti  a 
• lui  piacesse  di  far  guerra  ora  e per  sempre. 
« Dogliamoci  inoltre  , come  di  offesa  grave  ed 
« odiosa  , di' ci  ci  accusi  di  rifiutar  l’alleanza  , 
« affinché  la  Penisola  resti  facilmente  esposta 
« sgli  assalti  dei  nemici.  Salto,  e chiamiamo  in 
« testimonio  e giudice  tutta  l'Europa,  che  ve- 
« de  da  tanti  anni  le  italiane  spiagge  occupate  da 
« soldati  francesi;  salto,  e chiamiamo  in  testi- 
« monio  e giudice  l’imperatore  stesso,  che  tace 
« la  condizione  da  noi  offerta,  cb'ei  mettesse 
« in  tutti  i porti  ed  in  tutti  i lidi  nostri  i suoi 
« presidii.  Havvi  in  questo  silcozio  più  iograti- 
« tudine  ancora,  che  menzogna  , posciacbè  ei 
1 " non  ignora  punto,  quanto  danno  ridondereb- 
« be  ai  sudditi  nostri  dalla  chiusura  dei  porti, 
« e quanto  sdegno  contro  di  noi  ne  preoderrb- 
« bero  i suoi  nemiri.  Ma  se  per  onestare  la  sua 
« usurpazione , offende  la  verità  dei  pari  che  la 
« giustizia  , incredibile  da  un  altro  canto  è la 
« maraviglia  da  noi  concetta,  che  pel  fine  me- 
« desiino  non  gli  abbia  ripugnato  l'animo  al 
« servirsi  della  donazione  di  Carlomagno.  Noi 
« non  possiamo  restar  capaci , come  l’ impera- 
« ture , dopo  lo  spazio  di  dieci  secoli , s’ attenti 
« di  risuscitare , e di  attribuirsi  la  successione 
« di  Carlomagno  , nè  come  la  donazione  di 
« Carlomagno  risguardi  i dominii  usurpati  dcl- 
« la  Marca  d’  Ancona. 

« Stante  adunque  che  per  le  ragioni  finora 
« raccontate  egli  e chiaro  e manifesto,  che  per 
« forza  di  un  attentato  enorme  i diritti  della 
« romana  Chiesa  sono  stati  dall’  ultimo  decre- 
! « to  di  Napoleone  v iolati , e che  una  ferita  un- 
I « cor  più  profonda  è stata  a noi  ed  alla  santa 
« Sede  fatta,  acciocché  tacendo  non  paia  ai  po- 
! « steri,  che  noi  l'iniquissimo  delitto  commesso 
; « con  violazione  di  tutte  le  regole  della  retli- 
« tudine  e dell’onore,  quanto  pure  merita, 
1 « non  abbiamo,  il  che  sarebbe  perpetua  vergo* 
l ■ gna  nostra  , a sdegno  e ad  abborrimento  avu- 
| « to,  di  nostro  proprio  moto  , di  nostra  certa 
I « scienza , di  nostra  piena  potenza  dichiariamo , 
! « e solennemente  , cd  in  ogni  miglior  modo 
i «protestiamo,  l’occupazione  delle  terre,  che 
1 « sono  nella  Marca  d’Ancona,  e la  unione  loro 
« al  reame  d'Italia,  senza  alcun  diritto  e senza 
, « alcuna  cagione  per  decreto  dell’  imperator 
« Napoleone  fatte  , ingiuste  essere  , usurpale , 
«nulle:  dichiariamo  altre*!,  e protestiamo, 
| « nullo  essere,  e di  niun  valore  quanto  sino  al 
| « giorno  d' oggi  si  è fatto  per  esecuzione  del 
j « detto  decreto,  e quanto  potrà  essere  d’ora  in 
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! • poi  sullo  torre  medesime  da  qualunque  per- 
ii sona  fatto  e commesso  : Togliamo  inoltre  e 
m dichiariamo,  che  anche  dopo  mille  anni,  e 
«•  lauto  quanto  il  mondo  durerii , quanto  tì  si 
m è fatto,  e quanto  sarà  per  fervisi,  a patto 
« niuno  possa  portar  pregiudizio  o nocumento 
« ai  diritti  si  di  dominio,  che  di  possessione 
m sulle  medesime  terre;  patch)  sono,  e debbo- 
m no  essere  di  tutta  proprietà  della  nostra  san- 
« ta  Sedia  apostolira.  » 

Cosi  Pio  venuto  in  fona  altrui  parlava  a 


Napoleone,  e contro  di  Ini  protestava.  Cosi 
ancora  Napoleone,  dopo  di  aver  carcerato  i 
Reali  di  Spagna  , carcerava  anche  il  papa , e 
dopo  di  aver  usurpato  la  Spagna,  usurpava 
anche  Roma.  Alessandro  di  Russia  in  questo 
mentre  appunto  lasciava  a posta  la  sua  im- 
periai sede  di  Pietroburgo  per  girsene  a vi- 
sitarlo in  Krfurt  ; Francesco  d’  Austria  vi 
mandava  il  generale  San  V incenso  per  acca- 
rezzarlo. 
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Era  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di 
nuove  calamità.  L'Austria  depressa  dal  vincito- 
re aspettava  occasione  di  risorgere  , alleggerendo 
le  disgrazie  presenti  per  la  speranza  del  futuro. 
Nè  solo  la  spaventavano  i patti  di  Prcshurgo, 
pei  quali  tanta  potenza  le  era  stata  scemala , ma 
ancora  i cambiamenti  introdotti  da  Napoleone, 
non  che  in  altre  parti  d’ Europa,  nel  cuore  della 
Germania,  e sulle  frontiere  stesse  deU’Auslria. 
La  spaventavano  gli  attentati  palpai,  la  spaven- 
tavano le  proiferte  segrete,  poiché  Napoleone  le 
esibiva  ingrandimento  nella  distruzione  di  ano 
stato  vicino  ed  amico,  il  che  le  dava  cagiooe  di 
temere,  che  se  i tempi  od  i capricci  cambiasse- 
ro, avrebbe  esibito  ingrandimento  ad  altri  nella 
distruzione  dell’  Austria.  Ma  la  potenza  tanto 


preponderantodl  Napoleone  per  la  soggiogatici»* 
della  Prussia  e per  I*  amicizia  della  Russia  . non 
lasciava  speranza  aU’Austrìa  di  riscuotersi  : pero 
risolutasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo,  ed  all’ an- 
teporre il  silenzio  alla  distruzione,  aspettava, 
che  il  rotto  procedere  di  Napoleone  fosse  per 
aprirle  qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità, 
e di  procurare  a se  medesima  salvamento.  Le 
iniquità  commesse  contro  i Reali  di  Spagna , che 
a tanto  sdegno  avevano  commosso  gli  S|»agniM>- 
li,  e che  obbligavano  il  padrone  della  Francia  a 
mandar  forti  eserciti  per  domargli , le  parvero 
occasione  da  non  doversi  pretermettere.  Per  la 
qual  cosa,  non  ahborrendo  dall* entrare  in  nuovi 
travagli,  e dall*  abbracciar  sola  questa  guerra, 
si  mise  in  sull' armare,  con  fare  che  le  compa- 
gnie d'ordinanza  non  solo  avessero  i numeri  io- 
teri,  ma  la  gente  fiorila  e bene  in  ordine:  inol- 
tre ordinava,  e squadronava  tutta  quella  parte 
delle  po|u>lasioiir , che  era  atta  a portar  le  ar- 
mi. Si  doleva  Napoleone  di  si  romorosi  apparec- 
chi, affermando,  non  pretendere  coll’impera- 
tore d’Austria  alcuna  differenza  : rispondeva 
Francesco  essere  a difesa , non  ad  offesa.  Accu- 
sava il  primo  gli  austriaci  ministri,  e non  so 
quale  viennese  setta,  bramosa  di  guerra , come 
la  chiamava,  e prezzolata  dall* Inghilterra.  Rin- 
facciava superbamente  a Francesco  l’avere  con- 
servato la  monarchia  austriaca,  quando  la  pote- 
va distruggere;  gli  protestava  amicizia  j lo  esor- 
tava a desistere  dall' armi.  Ma  l’Austria  non 
voleva  riposarsi  inerme  sulla  fede  di  colui , che 
aveva  incarcerato  per  fraade  i Reali  di  Spagna. 
La  confederazione  renana,  la  dislruaione  del- 
l'impero germanico.  Vienna  senza  propugnacolo 
per  la  servitù  della  Baviera,  Ferdinando  cacciato 
da  Napoli , il  suo  Irono  dato  ad  un  Napoleoni- 
de,  l’Olanda  data  ad  un  Napolconide,  Parma 
aggiunta,  la  Toscana  congiunta,  la  pontificia 
Roma  occupata , davano  giustificata  cagione  al- 
1*  Austria  ili  correre  all’ armi , non  potendole  in 
modo  alcuno  esser  capace,  che  a lei  altro  partito 
restasse  che  armi , o servitù.  Solo  le  mancava 
l' occasione  : la  offerse  la  guerra  di  Spagna , al- 
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I’  1*  impresa  della  quale  era  allora  Napoleone  oc- 
cupalo , e la  usò.  Ma  prevedendo  che  quello 
era  l'ultimo  cimento  per  lei,  faceva  apparati 
polca  (mimi.  Un  e*  errilo  grossissimo  militava 
sotto  la  condotta  dell*  arciduca  Carlo  in  Germa- 
| nia.  Drslinavasi  all1  invasione  della  Baviera , la 
! quale  perseverava  nell’  amicizia  di  Napoleone. 

Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole  a que- 
, sto  primo  conato,  si  aveva  in  animo  di  attraver- 
sare la  Selva  Nera,  e di  andar  a tentare  le  rena- 
ne rose.  Per  aiutare  questo  sfono,  ch’era  il 
principale,  Bellcgardc,  capitano  sperimentatis- 
simo, stanziava  con  un  corpo  assai  grosso  in 
Boemia  , pronto  a shoccare  nella  Franronia.  to- 
! stoc  hc  i casi  di  guerra  il  richiedessero.  Grandi*- 
! sima  speranza  poi  aveva  collocato  1*  imperatore 
\ Francesco  nel  molo  dei  Tirolesi,  sempre  affe- 
zionali al  suo  nome;  e desiderosi  di  riscuotersi 
dalla  signoria  dei  Bavari.  Fra  questo  moto  di 
grave  momento  si  per  la  natura  bellicosa  della 
1 nazione,  e zi  per  tener  aperte  le  strade  tra  i due 
i eserciti  di  Germania  e d’Italia.  Sollecita  cura 
ehliero  gli  ordinatori  di  questo  vasto  disegno 
delle  cose  d’Italia;  perciocché  vi  mandarono 
I con  nn’oste  assai  numerosa , massimamente  dì 
I cavalli,  l’arciduca  Giovanni,  giovane  di  na> 
j tura  temperata  , e di  huon  nome  presso  agl’ Ita- 
j liani.  Stava  Giovanni  accampato  ai  passi  della 
j Camicia  e della  Carini ia , in  atto  di  shoccare 
* per  quei  di  Tarvisio  e della  Ponteba  sulle  terre 
I veneziane.  Concorreva  sull' estrema  fronte  a 
I tanto  moto  con  soldati  ordinati,  e con  cerne  del 
paese  Giulay  dalla  Croazia  e dalla  Carniola, 
i provimi?,  in  cui  egli  aveva  molla  dipendenza. 

! Questo  nervo  di  guerra  parve  anche  nvressario 
I per  frenare  Marmont,  che  con  qualche  forza  «U 
j napoleoniani  governava  la  Dalmazia.  Stante  poi 
- che  nelle  guerre  principale  fondamento  è sempre 
| l’opinione  dei  popoli,  aveva  Francesco  con  ogni 
1 sorta  di  esortazioni  confortato  i scoi , della  pa- 
j tria , dell' independenza , dell’antica  gloria, 
j delle  dure  condizioni  presenti,  del  futuro  giogo 
I più  duro  ancora  ammonendogli  : il  nome  au- 
I siriaco  risorgeva;  concorrevano  volentieri  i po- 
{ poli  alla  dilcsa  comune.  Bande  paesane  armale 
I stavano  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello 
| stato:  maravigliosa  fu  la  concitazione , nè  mai 
I più  promettenti  sorti  per  I*  Austria  uveva  ve- 
| dulo  il  mondo,  come  non  mai  ella  aveva  fatto 
| sì  formidabile  preparazione. 

A questi  sforzi , se  Napoleone  era  pari , non 
; era  certamente  supcriore.  Fece  opera  di  tempo- 
reggiarsi , offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della 
quiete.  Ma  da  quell’  uomo  astuto  e pratico 
| ch’egli  era,  non  ingannandosi  punto  sulle  in- 
j tensioni  della  potenza  emula  , e certificato  della 
j mala  disposizione  di  lei,  che  gli  parve  irrevo- 
cabile, si  preparava  alla  guerra  con  mandar  in 
Germania  ed  in  Italia  quanti  soldati  poteva  ri- 
sparmiare per  la  necessità  d*  oltre  i Pirenei.  Ciò 
non  di  meno  Francesco,  rhe  con  disegno  da 
; lungo  tempo  ordito  si  muoveva,  stava  meglio 
| armato , c più  pronto  a cimentarsi.  Pensò  Na- 
I pi 'Icone  ad  andar  egli  medesimo  alla  guerra  ger- 

I manica,  perche  vedeva  che  sulle  sponde  del 
Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive  sorti  e 
che  nissun  altro  nome,  fuonchè  il  suo,  poteva 
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pareggiare  quello  del  principe  Carlo.  Quanto 
all’Italia,  diede  il  governo  della  guerra,  in 
questa  parte  importante,  al  principe  Eugenio, 
mandandogli  per  moderatore  Macdonald.  Si  ri- 
posava I*  esercito  italico  di  Naticene  nelle 
stanze  de)  Friuli,  occupando  la  fronte  a destra 
verso  la  spiaggia  marittima  Palmanova  , Civi- 
dale  cd  Udine,  a sinistra  verso  i monti  San  Da- 
niele , Osnpo  , Gemona  . Ospedalcllo , e la  Pon- 
Iclia  veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio. 
Le  altre  schiere  alloggiavano  a foggia  di  retro- 
guardo  a Pordenone , Sarile,  Conegliauo  sulle 
sponde  della  Liveoza.  Un  altro  corpo,  che  in 
due  alloggiamenti  si  poteva  congiungere  col 
primo,  ed  era  in  gran  parte  composto  di  soldati 
italiani  agli  stipendi  del  regno  italico,  stanziava 
nel  Padovano,  nel  Trevisano,  nel  Bassanese  o 
nel  Feltrino.  Accorrevano  a presti  passi  dal 
Bresciano  e dalla  Toscana  nuove  squadre  ad  in- 
grossare l’ esercito  principale:  l’Italia  e la  Ger- 
mania commosse  aspettavano  nuovo  destino. 

L’ arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  genera- 
lissimo di  Francia,  andrebbe  avanti,  e chi  re- 
sistesse, comb alierebbe.  L'arciduca  Giovanni, 
correndo  il  di  nove  aprile , al  medesimo  modo 
intimò  la  guerra  a Broussier , che  colle  prime 
guardie  custodiva  i passi  della  valle  di  Fella  , 
per  cui  superate  le  fauci  di  Tarvisio,  si  acqui- 
sta l’adito  a Villaco  di  Carintia.  Preparate  le 
armi,  pubblicavansi  i disporsi.  Sciamava  Eu- 
genio viceré , parlando  ai  popoli  del  regno , 
avere  l’Austria  voluto  la  guerra:  poro  d’ora 
doversene  star  lontano  da  loro  : girsene  a com- 
battere i nemici  del  suo  padre  augusto,  i nemici 
della  Francia  e dell’Italia  : confidare  che  sarei*- 
boro  per  conservare , lui  lontano , quello  spirilo 
eccellente , del  quale  avevano  già  dato  con  le 
ojw*re  si  vere  testimonianze  : confidare  che  i 
magistrati,  bene  e candidamente  farebbero  il 
debito  loro,  degni  del  sovrano,  degni  degl’ita- 
liani popoli  mostrandosi  : dovunque  e quandun- 
que ri  fosse,  essere  per  conservar  di  loro  e sta- 
bile ricordanza , ed  indulgente  affetto. 

Dal  canto  suo  l’arciduca  Giovanni , prima  di 
venire  al  ferro,  non  se  ne  slava  oziando  con  le 
parole , giudicando  che  potessero  sorgere  per 
tutta  Italia  per  le  varie  inclinarioni  dei  popoli, 
gravi  c favorevoli  movimenti. 

•»  Udite , diceva  , Italiani,  udite,  e nei  cuor 
•■vostri  riponete,  quanto  la  verità , quanto  la 
u ragione  da  voi  richieggono.  Voi  siete  schiavi 
*•  di  Francia,  voi  per  lei  le  sostanze,  voi  la  vita 
*•  profondete.  E l’italico  regno  un  sogno  senza 
- realtà  , un  nome  senza  effetto.  Gli  scritti  sol- 
m dati , le  imposte  gravezze,  le  usate  oppressioni 
« a voi  bastantemente  fan  segno,  che  niuna 
« condizione  di  stalo  politico,  che  niun  vestigio 
« d’ independenza  vi  é rimasto.  In  tanta  depres- 
si sione  voi  non  potete  né  rispettati  essere,  nè 
f*  tranquilli,  né  Italiani.  Volete  voi  di  nnnvo 
« Italiani  essere  7 Accorrete  colle  mani , accor- 
« rote  coi  cuori,  ai  generosi  soldati  di  France- 
« sco  imperatore  congiungetevi.  Manda  egli  un 
« poderoso  esercito  in  Italia:  non  |>er  sete  di 
« conquista  il  manda,  ma  per  difendere  se  stes- 
« so,  ma  per  restituire  I* iodependenza  a tante 
« europee  nazioni,  di  cui  la  servitù  tanto  c per 
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« tanti  segni  certa  , quanto  per  tanti  dolori  du- 
« ra.  Solo  ebe  Iddio  secondi  le  virtuose  opere 

■ di  Francesco  imperatore,  e de' suoi  poteoti 
« alleati,  Sa  novellamente  Italia  in  se  stessa  Teli* 
« ce,  fu  da  altri  rispettata:  avrà  novellamente 
« il  capo  della  religione  i suoi  stati,  avrà  la  sua 
« libertà.  Uua  constituiione  alla  natura  stessa, 
« al  vero  stato  politico  vostro  consentanea  , sarà 
« per  prosperare  le  italiche  contrade,  e per  al - 
« ioulanar  da  loro  og a’ insulto  di  (orsa  forestie- 
«re.  Promettevi  Francesco  si  fortunate  sorti: 
« sa  F Europa , essere  la  sua  fede  tanto  immuta- 
« bile,  quanto  pura;  il  cielo,  il  cielo  vi  parla 
••  per  bocca  di  lui.  Accorrete,  Italiani,  accorre- 
» te  : chiunque  voi  siate,  o qtial  nume  v'aggia- 

■ te,  0 qual  setta  amiate,  purché  Italiani  siate, 
« senta  temerità  alcuna  a noi  venite.  Non  per 

• ricercarvi  di  quanto  avete  fatto , ma  per  soc- 

• corrervi  e per  liberarvi  siamo  in  cospetto  del- 
« F italiane  terre  comparsi.  Consentirete  voi  a 
« restarvi,  come  ora  siete,  disonorali  e vili? 

■ Sarete  voi  da  meno  che  gli  Spagnuoli,  eroica 
« gente,  che  altamente  dissero,  e che  più  alta- 

• mente  fecero  rhe  non  dissero?  Meno  che  gli 
« Spagnuoli  amino,  amate  voi  forte  I vostri 
« figliuoli , la  vostra  religione  , l’onore  e il  no- 
" me  della  vostre  naaione?  Abborrite  voi  forse 
« meno  die  essi,  il  vergognoso  giogo  a cni  v’han 
" posti  coloro , rhe  con  belle  parole  v*  inganna- 
« rono , che  con  tristi  fatti  vi  lacerarono?  Av- 
« vertite,  Italiani,  e negli  animi  vostri  riponete 
« ciò,  che  ora  con  ragione  e con  verità  vi  di- 
ci ciam  noi,  che  questa  é la  sola  , questa  l’ulli- 

• ma  occasione  che  a voi  si  scopre  di  vendicarvi 

• in  libertà,  di  gettar  sia  dai  vostri  colli  il  duro 
" giogo  ohe  su  tutta  Italia  s’aggrava:  avvertile, 

• e negli  animi  vostri  riponete,  che  se  voi  ore 
" non  vi  risentite,  e se  neghittosi  ancora  vi  state 
« ad  osservare,  voi  vi  mettete  a perìcolo,  quale 
« dei  due  eserciti  abbia  ad  aver  vittoria,  di  non 
" essere  altro  più  che  un  popolo  conquistato , 
« che  un  popolo  cosi  senta  nome , come  senta 
" diritti.  Che  se  pel  contrario  con  animi  forti 

• vi  risolvete  a congiungere  con  gli  sforai  dei 
« vostri  liberatori  anco  i vostri , e se  con  loro 
" andate  a vittoria,  avrà  l’Italia  novella  vita, 
« avrà  suo  grado  ira  le  grandi  cationi  del  mon- 

• do.  • risalirà  fura’ anche  al  primo,  come  già  il 
« primo  si  ebl»e.  Italiani,  più  avventurose  sorti 
«or  sono  nelle  mani  vostre  posto,  in  quelle 
« mani  che  in  alto  aliando  le  faci  indicatrici  di 
« dottrina , di  civiltà , di  arti , tolsero  il  mondo 

• alla  barbarie,  c dolce,  e mansueto,  e rostu- 
« malo  il  renderono.  Milanesi,  Toscani,  Vene- 
« tiani.  Piemontesi , e voi  tulli,  popoli  d’ Italia, 
« sovvengavi  dei  tempi  andati,  sovvengavi  del- 
« 1 antica  gloria:  e tempi  e gloria  potranno 
« rinslaiirarsi,  c rinverdirsi  più  prosperi  e più 
« splendidi  che  mai,  se  fia  che  voi  un  generoso 
« cooperare  ad  uo  pigro  aspettare  anteponiate. 
« Volere , fia  vittoria;  volere,  fia  tornarvi  più 
« lieti  e più  gloriosi , che  gli  antenati  vostri  ai 
" lcmP»  del  maggiore  splendor  loro  non  fu- 
« rono.  m 

A questo  modo  l’arciduca  spronava  gl’italia- 
ni, accio  non  avessero  a disperarsi  di  vedere  la 
patria  loro  rimanere  in  altro  grado  che  d' igno- 

miniosa  e perpetua  servitù.  Ma  le  sue  esorta- 
tioni  non  partorirono  elicili  d’ importatila , per- 
ché coloro  che  avevano  le  armi  in  mano,  par- 
teggiavano, come  soldati,  per  Napoleone:  gli 
inermi  odiavano  bensì  la  signorìa  francese , ma 
non  si  fidavano  di  quella  dell*  Austria,  né  che 
la  vittoria  di  lei  fosse  per  essere  la  libertà  d'Ita- 
lia pareva  lor  chiaro:  tutti  poi  spaventava  la 
rìcordauta  ancor  fresca  del  caso  di  Ulma.  Né 
appariva  che  fosse  per  nascere  alterazione  tra 
Napoleone  ed  Alessandro,  la  quale  sola  avreb- 
be potuto  dare  speratila  probabile  di  buon  suc- 
cesso. 

Addi  dieci  d’aprile  la  tedesca  mole  piombava 
sull'Italia.  L'arciduca,  varcatala  sommità  dei 
monti  al  passo  di  Tarvisio,  e superato,  non  però 
senta  qualche  difficoltà  per  la  resistente  dei 
Francesi,  quello  della  Chiosa,  a’ avvicinava  al 
Tagliamrnlo.  Al  trmpo  stesso  , con  abbondante 
corredo  di  artiglierìe  e di  cavalleria  passava 
risonio,  e minacciava  eoo  tutto  lo  sfora»  dei 
suoi  la  fronte  dei  napolconiani.  Fuvvi  un  feroce 
incontro  al  ponte  di  Dignano,  perché  quivi 
Broussier  combattè  mollo  valurosamentr.  Ma 
ingrossando  vieppiù  nelle  parti  più  basse  gli 
Austrìaci,  rhe  avevano  passato  F Isonto.  Brous- 
sier si  riparò  per  ordioe  del  viceré  sulla  destra; 
che  ansi,  crescendo  il  pericolo,  aodo  il  prin- 
cipe a piantare  il  suo  alloggiamento  in  Sac ile 
sulla  Liventa , attendendo  continuamente  a rac- 
còrrò in  questo  luogo  tutte  le  schiere,  ti  quelle 
che  avevano  indietreggiato,  come  quelle  che 
gli  pervenivano  dal  Trevisano  e dal  Padovano. 
Strìngevano  i Tedeschi  d’  assedio  le  forteue  di 
Osopo  0 di  Palmanova.  Eugenio,  rannodali  tutti 
i suoi,  eccetto  quelli  che  venivano  dalle  parti 
superiori  del  regno  italico  e dalla  Toscana,  si 
deliberava  ad  assaltar  l'inimico,  innanzi  che  egli 
avesse  col  grosso  della  sua  mole  congiunto  le 
altre  parti  che  a lui  si  avvicinavano.  Del  qoale 
consiglio,  nonché  lodare,  biasimare  piuttosto 
si  dovrebbe  il  prìncipe;  poiché  sellitene  l’arci- 
duca non  avesse  ancora  tutte  le  sue  grati  adu- 
nate in  un  sol  corpo,  tuttavia  sopra*  vanuva 
non  poco  di  fané , e non  che  fosse  dubbio  il  ci- 
mento, era  da  temersi  che  gli  Austrìaci  sareb- 
bero rimasti  superiori;  che  se  conveniva  all* ar- 
ciduca, siccome  fornito  di  maggior  fona,  il  dar 
dentro,  non  conveniva  al  prìncipe,  che  l'aveva 
minore  : doveva  Eugenio  in  questo  caso  antepor- 
re la  prudenza  all’ardire. 

Erano  i Francesi  ordinati  per  modo  nei  con- 
torni di  Sacile,  che  Seras  e Se  verdi  occupavano 
il  campo  a destra , Grrnier  e Harbou  nel  meato, 
Broussier  a sinistra  : le  fanterie  e le  cavallerìe 
del  legno  italico  formavano  gran  parte  della  de- 
si ra.  Fu  quest’ala  la  prima  ad  assaltar  ì Tede- 
schi, correva  il  dì  sedici  aprile:  desinasi  una 
gravissima  contesa  nel  villaggio  di  Palai  , da  «a 
e questi  e quelli  restarono  parecchie  volte  cuc- 
ciali e rincacciati:  i soldati  italiani  combattero- 
no egregiamente.  Pure  restò  Palsi  in  potestà 
dell’arciduca  : e già  i Tedeschi  minacciosi  colla 
loro  sinistra  fornitissima  di  cavallerìe,  insisteva- 
no; la  destra  dei  Francesi  molto  pativa;  Sera* 
e Scveroli  si  trovavano  pressali  con  urto  gran- 
dissimo, ed  in  grave  pericolo.  Sarebbero  anche 
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stali  condotti  a mal  partito,  se  Barlxiu  dal  n»e*- 
so  non  «vene  mandato  gente  fresca  in  loro 
aiuto.  Avuti  Seras  questi  soldati  di  soccorso, 
preso  nnovo  animo,  pinse  avanti  con  tanta  ga- 
gliardi? , che  pigliando  del  campo  scacciò  il  ne- 
mico , non  solamente  da  Palti , ma  ancora  da 
Porcia  , dove  aveva  il  suo  principale  alloggia- 
mento. L'arciduca,  veduto  che  il  metto  della 
fronte  francese  era  stato  debilitato  pel  soccorso 
mandato  a Seras , vi  dava  dentro  per  guisa  , che 
per  poco  stette,  che  non  lo  rompesse  intiera- 
mente. Ma  entrava  in  questo  punto  opportuna- 
mente nella  battaglia  Broussier,  e riconfortava 
i suoi,  che  già  manifestamente  declinavano: 
Barhou  etiandio  si  difendeva  con  molto  spinto. 
Spinse  allora  l'arciduca  tolti  i suoi  battaglioni 
avanti:  la  battaglia  divenne  generale  su  tutta  | 
la  fronte.  Fu  la  sulla  lunga , grave  e sanguino-  I 
sa  , superando  i Tedeschi  di  numero  e di  co-  , 
stanta,  i Francesi  d'impeto  e d’ardire.  Intento 
sommo  degli  Austriaci  era  di  ricuperar  Pnrria; 
ma  contuttoché  mollo  vi  si  sforsassero,  non  po- 
terono mai  venirne  a capo.  In  quest’ostinato 
combattimento  rifulse  mollo  egregiamente  la 
virtù  del  colonnello  Giilenga,  mentre  guidava 
contro  il  nemico  uno  squadrone  di  cavalli  italia- 
ni. Fuvvi  gravemente  ferito  il  generale  Teste  , 
guerriero  molto  prode.  Durava  la  battaglia  già 
da  più  di  sei  ore,  nè  la  fortuna  inclinava.  Pure 
finalmente  rinfrescando  sempre  più  l'arridura 
con  nuovi  aiuti  la  fronte,  costrinse  i n a petro- 
niani a piegare , non  senta  aver  disordinalo  in  | 
parte  le  loro  schiere,  e ucciso  loro  di  molla  gen-  j 
te.  Patì  molto  la  cavalleria  di  Francia:  fu  an-  j 
che  danneggiata  fortemente  la  schiera  di  Brou*-  ; 
sier,  che  servendo  di  retroguardn  alle  altre 
messo  rotte  e rilirantisi , ebbe  a sostenere  tutto 
l'impelo  del  nemico  vincitore.  Se  la  notte,  che 
sopraggiunte,  non  avesse  posto  fine  al  persegui- 
tare del  nemico,  avrebbero  i Francesi  e gl’ Ita- 
liani pruovalo  qualche  pregiudisio  molto  nota- 
bile. Perdettero  io  questa  battaglia  di  Bacile  i 
napoleontani  circa  due  mila  cinquecento  soldati 
tra  morti,  feriti  e prigionieri:  non  mancarono 
dei  Tedeschi  più  di  cinquecento.  Dopo  I*  infe- 
lice fatto  non  erano  più  le  stante  di  Bacile  si- 
care al  principe  viceré.  Per  la  qual  cosa  si  ri- 
trasse , seguitalo  debolmente  dai  Tedeschi  , 
sempre  lenti  persrguitatori  dei  nemici  vinti,  e 
perciò  perdenti  molte  buone  occasioni,  sulle 
sponde  dell’Adige.  Quivi  vennero  a congiun- 
geni  con  lui  i soldati  di  Lamarque,  che  già 
slansiavano  nelle  terre  veronesi,  e quelli  che 
sotto  Durutte  dalla  Toscana  erano  venuti.  Nè 
piccola  cagione  di  dare  novelli  spiriti  ai  napo- 
leoniani  fu  l’arrivo  di  Macdonald.  Fu  egli  ve- 
duto con  allegra  fronte , ma  con  animo  poco 
lieto  da  Eugenio , che  stimava  aver  a passare  io 
lui  la  riputasione  di  ogni  impresa  segnalata. 
Passò  l'arciduca  la  Piave,  passo  la  Brenta,  tutto 
il  Trivigiano,  il  Padovano,  e parte  del  Vicen- 
tino inondando.  Assaltava  in  questo  mentre  Pal- 
manova, ma  con  poco  frutto:  tentò  con  nn 
grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di  Malghera  per 
aprirsi  la  strada  alle  lagune  di  Venezia  ; ma  non 
sortì  effetto.  Si  apprestava  non  ostante  ad  andar 
a trovar  il  nemico  sulle  rive  dell’  Adige  , spe-  j 


rando  di  riuscire  nella  superiore  Lomliardia , do- 
minio antico  de’ suoi  maggiori.  Non  trovò  nelle 
regioni  conquistate  quel  seguito  che  aspettava. 
Vi  lu  qualche  moto  in  Padova  , ma  di  poca  im- 
portanza : si  levarono  anche  in  arme  gli  abitatori 
di  Crespino  , terra  del  Polesine , e fu  per  loro 
in  mal  punto  ; perchè  Napoleone  tornato  supe- 
riore per  le  vittorie  di  Germania  , fortemente 
sdegnatosi,  gli  soggettò  all’ imperio  militare , ed 
alla  pena  del  bastone  per  le  transgrrsiioni.  Sup- 
plicarono di  perdono.  Rispose,  perdonare,  ma 
a prezzo  di  sangue  : gli  dessero . per  essere  im- 
molati, quattro  di  loro.  Per  intercessione  del 
viceré,  che  tentò  di  mollificare  l’animo  dell'im- 
peratore, fu  ridotto  il  numero  a due:  questi 
comperarono  coll'ultimo  supplizio  l'indennità 
della  patria. 

Intanto  l'arciduca  Carlo,  varcato  l’Oeno, 
aveva  occupo  lo  la  Baviera , e eoi  suo  grosso 
esercito  s' incamminava  alla  volta  del  Reno. 
Ogni  cosa  pareva  su  quei  primi  principi!  dar 
favore  allo  sforzo  dell'imperatore  Francesco. 
Ma  parte  molto  principale  era  la  sollevazione 
dei  Tirolesi.  Annida  vanti  negli  animi  di  questo 
popolo  armigero  e virtuoso  molte  male  soddi- 
sfazioni. Assuefatti  da  lungo  tempo  al  mansneto 
dominio  della  Casa  d’  Austria , molto  mal  volen- 
tieri sopportavano  la  signoria  dei  Bavari , come 
non  ronsueta  , e come , se  non  per  antico  costu- 
me, almeno  per  gli  esempi  freschi,  e fors' anche 
pei  comandamenti  napoleonici,  dura  e soldate- 
sca. S’ aggiungeva,  che  il  re  di  Baviera  aveva 
abolito  l’antica  constiamone  del  Tirolo,  ridu- 
rrndo  la  forma  politica  alla  potestà  assoluta,  an- 
che in  materia  di  tasse.  S’ accordarono  parte 
segretamente,  parte  palesemente  per  secondare 
con  ogni  nervo  1'impresa  dell’antico  loro  si- 
gnore. L’Austria  gli  aveva  fomentati,  mandan- 
do per  le  montagne  di  Salisburgo  nel  Tirolo 
Jellacich  con  un  corpo  di  regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  l'arciduca  Carlo  aveva 
passato  l’ Oeno,  e l'arciduca  Giovanni  le  strette 
di  Tarvisio,  i Tirolesi  mossi  da  una  sola  mente 
e da  un  solo  ardore  , si  levarono  tutti  improvvi- 
samente in  armi . e diedero  addosso  alle  truppe 
havare  e francesi , che  nelle  terre  loro  erano  po- 
ste a presidio.  Fecero  rapo  al  moto  loro  un 
Andrea  Hofer,  albergatore  a Sand  nella  valle  di 
Passeira.  Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità  emi- 
nente, diro  di  quelle  alle  quali  il  secolo  va  pre- 
so: bensì  era  uomo  di  retta  mente,  e d’incor- 
rotta virtù.  Vissuto  sempre  nelle  solitudini  dei 
tirolesi  monti , ignorava  il  vizio  e i suoi  allet- 
tamenti. I parigini  ed  i milanesi  spiriti,  anche 
i più  eminenti,  correvano  alle  lusinghe  napo- 
leoniche ; povero  alhergator  di  montagna  , per- 
severava Ilofer  nell’  innocente  vilu.  Allignano 
d'ordinario  in  questa  sorte  d’ nomini  due  doti 
molto  notahili,  1*  amore  di  Dio  , e l'amore  della 
patria:  l’ano  e l’altro  risplendevano  in  Andrea. 
Per  questo  la  tirolese  gente  aveva  in  Ini  posto 
singolare  Itenevoleoza  e venerazione.  Non  era  in 
Ini  ambizione  ; romando  richiesto,  non  richie- 
dente. Di  natura  temperatissima,  non  fa  mai 
vedalo  nè  nella  guerra  sdegnato , nè  nella  pare 
increscioso,  contento  al  servire  od  al  principe, 
od  alla  famiglia.  Vide  vincitori  insolenti,  vide 
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incendi  di  pacifici  tuguri,  vide  lo  >1  ratio  e la 
strage  de’ tuoi;  nè  per  questo  cessò  dall’  iodole 
sua  moderata  ed  uguale:  terribile  nelle  balta- 
glie,  mite  contro  i vinti,  non  mai  sofferse  che 
chi  le  guerriere  sorti  avevano  dato  in  sua  pote- 
sta,  fosse  messo  a morte j ansi  i Irriti  dava  in 
cura  alle  tirolesi  donne,  che  e per  se,  e per  ri- 
spetto di  llofer  gli  accomodavano  di  ogni  più 
ospitale  servimenlo.  Distruggeva  Napoleone  le 
patrie  alimi , sdegnoso  anche  contro  gli  amici: 
difendeva  llofer  la  sua  , dolce  anche  contro  co- 
loro, che  la  chiamavano  a divininone  ed  a mor- 
te. Lascio  io  volentieri  le  illustri  penne  della  1 
vile  rii  nostra  lodare  i colpevoli  fatti  dei  po-  j 
tenti;  ma  non  mi  sari,  credo,  negato,  ch’io 
col  mio  basso  ed  oscuro  stile  mi  diletti  spaxian- 
do  nel  raccontare  le  generose  opere  di  coloro , 
ai  quali  più  arrise  la  virtù  che  la  fortuna. 

Adunque  la  nasione  tirolese,  al  suo  antico 
signore  badando  , ed  avendo  a schifo  la  signoria 
nuova,  uomini,  donne,  vecchi  e fanciulli  da 
Andrea  Hofer  ordinati  e condotti , insorsero,  e 
dalle  più  profonde  valli , e dai  più  aspri  monti 
uscendo , fecero  uo  impeto  improvviso  contro  t 
Bavari  cd  i Francesi.  Assaltati  in  meno  a tanto 
tumulto  i llavari  a Sterchinga,  a Insprurk,  a 
Hall , e nel  convento  di  San  Carlo,  non  potero- 
no resistere , e perduti  molti  soldati  tra  morti  e 
cattivi,  deposero  le  armi  (erano  circa  diecimila) 
in  potesti  dei  vincitori  rimettendosi.  Nè  miglior 
fortuna  incontrò  un  corpo  di  tremila  napoleo- 
niani,  francesi  e bavari,  che  in  soccorso  degli 
altri  arrivava , sotto  le  mura  di  Vildavia.  Quin- 
di quante  squadre  comparivano  alla  sfilala  o 
degli  uni  o degli  altri,  tante  erano  sottomesse 
dai  sollevati.  Nè  luogo  alcuno  sicuro,  nè  ora  vi 
erano  per  gli  assalitori  ; perchè  da  ogni  parte , e 
cosi  di  notte  come  di  giorno,  ì Tirolesi  uscendo 
dai  loro  reconditi  reressi,  e viaggiando  per  sen- 
tieri incogniti,  siccome  quelli  che  ottimamente 
tenevano  il  paese,  opprimevano  all* improvviso 
gl  incauti  napoleoniaoi.  Fu  questa  una  guerra 
singolare  e spaventosa,  coneiotsiacbè  al  rumore 
delle  armi  si  mescolava  il  rimbombo  delle  cam- 
pane, che  continuamente  suonavano  a martello, 
e le  grida  dei  paesani  sciamanti  senta  posa  , in 
nome  di  Dio , in  nome  delia  santissima  Trini - 
tà.  Tutti  questi  strepili  uniti  iosieme,  e dal- 
l’eco delle  montagne  ripercossi  facevano  un  mi- 
sto pieno  di  orrore,  di  terrore,  e di  religione. 

Quest’ erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed 
offesa.  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lontano 
i corpi  degli  offenditorì,  chi  con  sassi  sparsa- 
mente lanciati  gli  tempestava,  chi  con  enormi 
massi  s lral>a  Ita  ti  gli  ammaccava.  Hofer  compo- 
sto in  volto,  e torreggiarne  per  l'alta  e forte  sua 
persona  in  metto  a’  suoi , e solo  da  loro  cono- 
sciuto per  lei , non  per  1*  abito  conforme  in  tutto 
a quello  dei  compagni,  appariva  ora  incitante 
contro  gli  armati,  ora  raffrenante  verso  gl’  iner- 
mi, uccisore  ardentissimo  di  chi  resisteva,  di- 
fensore magnanimo  di  chi  sì  arrendeva.  Dovun- 
que, e quandunque  andava,  era  una  volontà  sola 
per  combattere,  una  volontà  sola  per  cessare,  e 
più  poteva  l’ autorità  del  suo  nome  in  quegli 
animi  bellicosi,  che  in  soldati  ordinatissimi  l’uso 
della  disciplina,  ed  il  timore  dei  soldateschi  ca- 


stighi. 1 fanciulli  fecero  da  adulti,  i vecchi  da 
giovani , le  femmine  da  uomini , gli  uomini  da  { 
croi;  nè  mai  più  onorevole  e giusta  causa  fu  di-  1 
fesa  da  più  unanime  e forte  consenso.  Cammi- 
navano i vinti , erano  una  moltitudine  cooside-  | 
rabile,  per  la  strada  di  Salisburgo  verso  il  cuore  1 
dell’ Austria  , gratissimo  spettacolo  a Francesco.  | 
I Tirolesi  vincitori  sulle  terre  germaniche  , pas-  i 
sale  le  alleate  del  Bicnner,  vennero  nelle  italia-  t 
ne  , e mossero  a rumore  le  regioni  superiori  a 
Trento.  Propagava»!  il  rumore  da  valle  in  valle, 
da  monte  in  monte,  e la  trentina  città  stessa  era 
in  pericolo.  Certo  era , che  quando  1*  arciduca 
Giovanni  fosse  comparso  sulle  rive  dell’  Adige  , 
la  massa  tirolese  sarebbe  calata  a fargli  spalla; 
il  che  avrebbe  partorito  un  caso  di  grandissima 
importatila  per  tutta  Italia  ; qual' era  il  disegno 
de»  generali  austrìaci.  L’imperatore  Francesco, 
si  per  aiutare  la  raldcxxa  di  questo  moto  , e sì 
per  dimostrare  che  non  aveva  mandato  in  di- 
meoticania  quelle  popolationi  tanto  aflcxinnate, 
mandava  io  Tiroto  Chasteler,  un  generale  per 
arte  e per  valore  fra  » primi  dell’ età  nostra, 
acciocché  nelle  cose  di  guerra  consigliasse  Hofer. 
Mandava  altresi , come  abbiam  notato,  un  cor- 
po di  regolari  usi  alle  guerre  di  montagna,  sotto 
la  condotta  di  Jellacirb , capitano  esperto  e co- 
noscitore del  paese.  Come  prima  le  insegne  ed  i 
soldati  dell’Austria  comparirono,  sentirono  i 
Tirolesi  una  contentetaa  incredibile.  Entrarono 
gl*  Imperiali  a guisa  di  trionfo;  tante  erano  le 
dimostrasioni  d’ allegrata  che  i popoli  facevano 
loro  intorno.  Le  campane  suonavano  a gloria,  le 
artiglierìe,  e le  arebihoserìe  tiravano  a festa:  i 
vincitori  popoli  applaudivano,  abbracciavano , 
s’abbracciavano,  erano  pronti  a ristorare  i solda- 
ti d’Austria  con  le  più  gradite  vivande  di  quei 
monti:  giorni  felicissimi  per  l’eroico  Titolo. 

Qui  finirono  le  allegrane  dell’  Austria  ; poi- 
ché nel  colmo  più  alto  delle  sue  maggiori  spe- 
rante, Napoleone  fatale  giunto  sulle  terre  ger- 
maniche, e recatosi  in  mano  il  governo  della 
guerra,  vìnse  in  pochi  giorni  tre  grossissime  bat- 
taglie a Tauri,  a A bensì  terga  , a Eemul.  Per 
questi  accidenti,  fu  costretto  1* arciduca  Carlo 
a ritirarsi  sulla  sinistra  del  Danubio,  e restò 
aperta  la  strada  sulla  destra  ai  napoleoniani  per 
Vienna.  Produssero  anche  le  rotte  dell’ arciduca 
un  altro  importante  effetto,  e questo  fu  , che 
Mitrandosi  Napoleone  alla  volta  di  Vienna,  fu 
fona  all’arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indietro 
dall’Italia,  affinchè  non  gli  fosse  impedita  la 
facoltà  di  ritornarsene  in  Austria , e perciò  noe 
solo  l'Italia  si  perdeva  per  lui,  ma  ancora  il  ! 
Tiralo.  Cosi  per  le  vittorie  acquistate  daH'iia-  * 
perator  dei  Francesi  tra  Augusta  e Ratisbona  si 
cambiò  la  condizione  della  guerra.  Chi  aveva 
assaltato,  era  costretto  a difendersi  ; chi  era  stato 
assaltato,  aveva  acquistato  facoltà  di  assaltare; 
l’Italia  si  perdeva  per  l’Austria,  Vienna  penco- 
lava , e niuna  speranza  restava  a chi  aveva  mos- 
so la  guerra,  che  quelle  dell'Ungheria,  della 
Moravia  e della  Boemia. 

Quando  pervennero  all’  arciduca  Giovanni  le 
novelle  delle  perdite  del  fratello,  s’accorse,  e 
n’ebbe  anche  comandamento  da  Vienna,  che 
quello  nou  era  più  tempo  da  starscoe  a badare 
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in  Italia,  e che  gli  era  mestiere  accorrere  iti 
aiolo  della  parte  più  vitale  della  monarchia.  Or- 
dinava adunque  il  suo  esercito , che  già  era  tra- 
scorso oltre  Vicema,  alla  ritirata,  solo  propo- 
nendosi di  fare  quale  he  resistenza  ai  luoghi  forti 
per  poter  condurre  io  salvo  le  artiglierie,  le  mu- 
nizioni e le  bagaglie  ; opera  difficile  e pericolosa 
con  un  nemico  a fronte  tanto  svegliato  e preci- 
pitoso. Ritiravasi  1*  arciduca  , perscguitavalo  il 
principe.  Fuvvi  qualche  indugio  alla  Brenta  per 
ia  rottura  dei  ponti.  Fermarono  gli  Austriaci 
sulle  sponde  della  Piave , e si  deliberarono  a con- 
tendere il  passo.  Erano  alloggiati  io  sito  forte, 
distendendosi  colla  destra  sino  al  ponte  di  Prìu- 
li,  stato  a bella  posta  arso  dall'arciduca,  e colla 
ainistra  a Rocca  Ji  Strada,  sulla  via  che  porta  a 
Conciliano.  Numerose  artiglierie  rinforzavano  la 
fronte  che  occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia 
«1  fiume;  i luoghi  bassi  erano  assicurati  da  al- 
cune torme  di  cavalli.  S*  apprestavano  i Fran- 
cesi al  passo , sforzandosi  di  varcare  a quello  di 
Lovadiua  , che  è il  principale.  Non  ostante  che 
ì Tedeschi  furiosamente  tempestassero  coll’ arti- 
glierìe poste  nei  lunghi  eminenti,  Dessaix  venne 
a capo  dell' intento.  Poi  passò  il  viceré,  sopra  e 
•otto  a Lovadina,  con  la  maggior  parte  dell’eser- 
cito. Ordinò  tostamente  i soldati  sotto  il  ber- 
saglio atesso  dei  nemici , che  con  palle , e cari- 
che continue  di  cavallerìa  l' infestavano.  Pareg- 
giossi  la  battaglia,  che  continuava  con  grandis- 
simo furore  da  ambe  le  parti  ; perchè  i Francesi 
volevano  sloggiare  gli  Austrìaci  dalle  allure,  gli 
Austriaci  volevano  rituflàr  i Francesi  ne)  fiume. 
Non  risparmiavano  nè  il  prìncipe  nè  l'arciduca, 
in  questa  terrìbile  mìschia , a fatica  od  a perìco- 
lo, ora  come  capitani  comandando,  ed  ora  come 
soldati  combattendo.  Era  il  conflitto  tra  la  Piave 
e Conegliano;  fossi  profondi  munivano  la  fronte 
tedesca.  Diedero  dentro  i Francesi,  Abbd  a de- 
stra , Broussier  in  messo,  Lamarque  a sinistra  : 
secondavangli  Pully,  Grouchy,  Giflenga.  Dopo 
ostinato  affronto  i soldati  dell’ arciduca  furono 
costretti  a piegare  : la  fortuna  si  scopriva  a favor 
del  principe.  Restava  a superarsi  il  molino  della 
Capanna , dove  i Tedeschi  ostinatamente  si  di- 
fendevano. Lamarque  aiutato  da  Durulte,  supe- 
rati velocemente  i fossi,  e caricando  con  le  baio- 
nette, s'impadroniva  finalmente  di  quel  forte 
sito;  il  che  fece  del  tutto  sopravansare  le  sorti 
di  Francia.  Si  ritirarono  gli  Austriaci,  non  senza 
disordine  nelle  ordinanze  , a Conegliano.  Poi 
pressando  vieppiù  il  nemico,  cercarono  salva- 
mento in  Sacile.  Fu  molto  grossa  questa  batta- 
glia , e molto  vi  patirono  i Tedeschi  : tra  morti , 
feriti  e prigionieri , i perduti  sommarono  circa  a 
diecimila.  Morirono  fra  gli  altri , o vrunero  in 
potestà  del  vincitore,  i generali  Wolskell,  Ris- 
suer  e Hager.  Perdettero  quindici  cannoni  , 
trenta  cassoni , molte  munizioni  e bagaglie.  Dei 
napoleoniani  mancarono  tra  morti  e feriti  circa 
tremila.  Principal  onore  in  questo  fatto  ripor- 
tarono dalla  parte  dei  Francesi  , oltre  il  princi- 
pe, Dessaix  e Pully;  da  quella  dei  Tedeschi , 
oltre  l'arciduca , Wolskell,  che  fini  poco  dopo 
per  le  ferite  l’ ultimo  di  della  sua  vita  con  molto 
rincrescimento  de’ suoi  perchè  era  veramente  va- 
loroso , a perito  capitano  di  guerra. 

Continuava  1* arciduca  a ritirarsi,  il  principe 
a seguitarlo.  Passò  il  Francese  facilmente  la  Li- 
venza  , difficilmente  il  Tagliamento.  Inondando 
i napoleoniani  con  la  cavallerìa  il  piano  e le  val- 
li, scioglievano  l'assedio  d'Osopo  e di  Palma- 
nova. Divise  il  viceré  i suoi  in  due  parti,  man- 
dando la  prima  alla  volta  dei  passi  di  Tarvisio 
versola  Carintia,  la  seconda  sotto  la  condotta 
di  Macdonald  verso  la  Camiola.  L’ intento  era 
di  sospingere  con  quella , occupando  la  Carintia 
e la  Stiria,  il  nemico  sino  ai  recessi  dell’ Unghe- 
ria, e di  congiungersi  in  tal  modo  coi  napoleo- 
niani  di  Germania  ; con  questa  di  accennare  a 
Lubiana,  e di  cooperare  con  Marmont,  che  a 
gran  passi  si  accostava  venendo  dalla  Dalmazia. 
L'uno  e l'altro  disegoo  riuscirono  a quel  fine, 
che  il  capitano  di  Francia  si  era  proposto;  con- 
ciossiachc  Dessaix  e Seras  prendendo  continua- 
mente dei  monti , e cacciandosi  avanti  per  le 
valli  di  Ponte!*  , dì  P radei  e , della  Fella,  e 
della  Dogna  i Tedeschi,  si  avvicinavano  al  som- 
mo giogo,  che  disparte  le  acque  del  Mediterra- 
neo da  quelle  del  mar  Nero.  Incontrarono  un 
primo  intoppo  nei  forti  di  Malborghetto  e di 
Pradelc.  Tentò  Seras  di  corrompere  con  danari 
il  comandante  di  Malborghetto.  Ricusò  il  Tede- 
sco contrattazione  tanto  abbominevole  : anzi 
combattendo  valorosamente  , e confortando  con 
gravi  e virili  parole  i compagni  alla  difesa  del 
forte,  ed  alla  salute  della  patria  , vi  fini  una 
onorala  vita  con  una  gloriosa  morte.  Duolmi  di 
non  aver  conosciuto  il  nome  di  questo  virtuoso 
Austriaco , poiché  mi  sarebbe  stato  caro  il  man- 
darlo ai  posteri  io  queste  mie  storie.  Ottene- 
vano finalmente  i napoleoniani  i due  forti  : su- 
perava il  viceré  il  passo  di  Tarvisio,  ed  entrava 
vincitore  nella  Carintia,  alla  volta  di  Judenbur- 
go  di  Stiria  incamminandosi.  Jellacicb  cacciato 
«lai  Tirolo  per  le  armi  del  maresciallo  Lcfevrv, 
mandatovi  da  Napoleone  dopo  le  vittorie  di  Ra- 
tisbona,  perde  quasi  tutti  i suoi  a San  Michele 
di  Stiria.  Seras , passati  i monti  di  Someringa , 
ed  arrivato  a Scbotlvien,  si  congiungeva  con  le 
prime  scolte  dell' esercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra 
del  viceré  , Macdonald  sulla  destra  aveva  occu- 
pato, passando  per  Moufalcone  e Duino,  Trie- 
ste. Da  questo  luogo  si  era  incamminato  verso  la 
Camicia  per  impadronirsi  di  Lubiana,  città  ca- 
pitale , cooperare  con  Marmont , e quindi  per  la 
strada  maestra  che  da  Lubiana  porta  a Grata  , 
condursi  in  quest' ultima  citlk  col  fine  di  essere 
in  grado  di  menar  nuovi  soldati  a Napoleone. 
L’ arciduca  Carlo  teneva  ancora  il  campo  grosso 
e minaccioso.  Trovava  Macdonald  un  duro  in- 
toppo in  Prevaldo  ; ma  parte  di  fronte  assaltan- 
dolo, c parte  giraudo  ai  fianchi,  l’ acquistava. 
Colla  medesima  arte  di  accennare  ai  fianchi  ed 
alle  spalle  costringeva  alla  dedizione  quattromila 
Austriaci,  che  difendevano  Lubiana,  e vi  entra- 
va trionfando.  Acquistala  cosi  nobile  vittoria,  so 
ne  giva , lasciali  in  Carotala  presidi!  sufficienti , 
a Grata.  Quivi  fcrmossi  aspettando,  che  Mar- 
mont lo  venisse  a trovare  dalla  Dalmazia.  Coma 
prima  il  generale  dei  dalmatici  ebbe  avviso,  che 
i’  arciduca  Giovanni  costretto  dalla  necessità 
della  guerra  d’ Alemagna , si  era  mosso  dal  Vi- 
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«cullilo  per  ritirarsi  dall’  Italia , si  era  messo  io 
. j minino  per  andar  a «ingiungerai  a cose  mag- 
giori col  grimo  dei  napoleoi  sani.  Partitoti  adun- 
•|uc  da  Zara,  e superati  i Tedeschi,  che  gli  voi- 
‘ !cro  contendere  il  paaao  al  monte  di  Chili*  ed  a 
Grarauo,  ai  approssimava  alla  terra  di  Gospis- 
u , forte  di  silo  per  le  molle  acque  che  la  cir- 
condano # e per  enervisi  il  nemico  molto  ingros- 
salo. Erano,  la  più  parie.  Croati.  Fuvvi  un  com- 
battere molto  fiero,  si  io  una  battaglia  stabile, 
e si  alla  campagna  sparsa.  Vinse,  dopo  mollo 
sangue,  la  fortuna  dei  napoleomani.  S’apersero, 
per  la  vittoria  di  Guspitsa , facili  le  strade  al  ca- 
pitano di  Francia,  perchè  da  un  incoulroin  fuo- 
it,  eh’  egli  ebbe  col  retroguardo  nemico  ad  Ot- 
tusi* , non  gli  fu  più  oltre  contrastalo  il  passo. 
Occupò  successivamente  Segra  e Fiume  , e tro- 
vali i compagni  in  Istria,  s*  incamminava  a gran 
giornale  a Grata.  A questo  modo  lutto  1’ antico 
lllirio  venne  iu  potestà  di  Francia.  Il  viceré, 
raccolte  tutte  le  squadie , e solo  lasciate  le  guer- 
j uigioni  necessarie  nei  luoghi  più  opportuni,  pas- 
sava i monti  di  Sotneringa , e per  la  valle  del- 
r Arabone,  o Giavarino , elio  i moderni  chia- 
mano Raali,  verso  il  Danubio  calandovi,  andava 
a farsi  partecipe  delle  imprese  del  padre.  L en- 
fasi napoleonica  quivi  si  spiegava:  m O bene 
m v'  avvenga , diceva  in  uno  scritto  mandalo  fuo- 
m ri  a posta,  e siate  ben  venuti,  o soldati  miei 
u dell’ esercito  italico:  sorpresi  da  un  nemico 
, « perfido  prima  che  le  vostre  colonne  fossero 
m unite,  fino  all*  Adige  ritraeste  i passi;  ma 
« quando  ordinai  vi  di  marciare  avanti  , c quelli 
h essere  i campi  d'Arcole  limrdaivi,  voi  vince- 
; ••  ile  venti  battaglie,  voi  conquistaste  venticin- 

! M que  mila  prigioni,  voi  seicento  cannoni,  voi 
« dieci  bandiere:  nè  la  Sava,  nè  la  Orava,  nè 
„ la  Mura,  nè  le  strette  di  Tarvisio,  nè  gli  aspri 
u gioghi  della  Someringa  vi  arrestarono:  quel 
« Jellacich  , primo  autore  dell’  uccisione  dei  no- 
• « stri  nel  Tirolo  , pruovò  di  che  sapessero  le 
« baionette  vostre:  voi  feste  pronta  giustisia  di 
••  quelli  avanti  fuggiti  dallo  sdegno  del  grande 
« esercito  : o bene  v’avvenga,  e siate  beu  venu- 
ti li,  o voi  soldati,  che  operaste,  che  quegli 
« Austriaci  d*  Italia  , che  per  poco  d’ora  ebbero 
« contaminato  con  la  loro  presenta  le  mie  pro- 
li vincie,  vinti,  dispersi  ed  annientali,  servis- 
m acro  d*  esempio  della  verità  di  questa  divisa, 
« Dio  me  la  diede , guai  a chi  la  tocca  : sono,  o 
i«  soldati , contento  di  voi.  » A queste  intona- 
xioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle  gli 
uomini  savi  e temperali,  i quali,  per  amore  an- 
| che  della  grandetta  di  lui , avrebbero  desiderato 
! maggior  moderatione  ; ma  Napoleone  non  eo- 
j nubbe  la  grandetta  della  modestia. 

I 11  giorno  quattordici  di  giugno  anniversario 
> della  vittoria  di  Marengo,  vinceva  il  principe 
Eugenio  sotto  le  mura  di  Giavarino  una  gros- 
sissima battaglia  contro  I*  arciduca  Giovanni  , 
che  saliva  per  le  sponde  del  Danubio  in  aiuto 
del  suo  fratello  Carlo.  Fu  questa  tanaglia  bene» 
v con  arte  egregia  combattuta  dal  vicere.  Nè  io 
voglio  defraudare  della  dovuta  laude  l’arciduca, 
che  in  metto  a tanto  tumulto,  a tanti  spaventi, 
a tanto  precipixio  delle  cose  austriache , conser- 
vò la  meulc  immota,  e le  schiere  ordinate.  Com- 


battè coi  retroguardi  valorosamente,  tenne  ran- 
nodati gli  antiguardi,  c dopo  Unte  battaglie,  ed 
una  ritiiata  di  tanto  spatio,  risorse  più  potente 
di  prima  nei  campi  di  Giavarino,  e se  non  foste 
stala  la  presletta  del  viceré  , avrebbe  forse  cam- 
bialo da  tristi  in  liete  le  sorti  del  fratello  augu-  j 
sto.  Piacemi  in  questo  luogo  dire,  di  Eugenio  e , 
di  Giovanoi  favellando,  che  giovani  arobidue  , | 
se  furono  d’età  pari,  furono  anche  di  valore) 
ma  Giovanni  più  modesto  per  la  natura  della 
Casa , Eugenio  più  liorioso  per  gli  sprooi  del  ^ 
padre , degno  l’ uno  di  difendere  la  propria  pa- 
tria, non  degno  l'altro  di  distruggere  le  pause 
d’  altrui. 

Il  di  sei  di  luglio  periva  la  mole  austriaca 
nei  rampi  di  Vaglia.  Quivi  fu  prostrato  1*  arci- 
duca Carlo:  Napoleone  divenne  padrone  di  quel- 
l'antica  e grande  monarchia.  Si  trovò  fatilmen-  j 
te  forma  di  concordia  per  la  depressione  d’  una 
delle  parti:  coutenti  l’iniperalore  Francesco  a 
conditioni  durissime  di  pace.  Consenti  anche, 
prevalendo  in  lui  ad  ogni  altro  rispetto  la  salute 
dello  sUto,  a quello  che  era  più  duro  ancora  che 
tutte  le  altre  conditioni,  dico  al  congiungere  b 
propria  figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a 
colui,  che  era  la  mina  della  sua  Casa,  e che 
principiante  c durante  la  guerra,  1 aveva  chia- 
malo coi  nomi  più  vituperosi,  il  di  quattordici 
ottobre  si  stipulava  in  Vienna , per  lo  stabili- 
mento delle  cose  comuni,  dal  signor  di  Cbam- 
paguy  per  parte  di  Napolcont  e dal  principe  di 
Lirlitenstcìn  per  parte  di  Francesco,  il  trattalo 
di  pace.  Cedeva  1 imperatore  Francesco  all’ un- 
perator  Napoleone,  oltre  molli  altri  paesi  in  Ger- 
mania ed  in  Polonia,  la  contea  di  Goritia  , il 
territorio  di  Moiifalcone,  la  contea  e la  città  di 
Trieste,  il  ducato  di  Carinola  con  le  sue  dipesi-  I 
dente  nel  golfo  di  Trieste,  il  Circolo  di  Villaco  1 
mila  Corintia,  con  tutti  i paesi  situati  sulla  riva 
destra  della  Sava , dal  punto  in  cui  questo  fio-  1 
me  esce  dalla  Carotala , fin  dove  tocca  le  froo-  I 
liero  della  Bosnia,  nominatamente  una  parte 
della  Croatia  provinciale  , sei  distretti  della 
Croaxia  militare.  Fiume  , ed  il  littorale  ungbe-  1 
rese,  l’ Istria  austriaca  col  distretto  di  Castna, 
Picino  , Bucrari , Bue  carierà  , Posto  Re  , Segua  . 
o le  isole  dipendenti  dai  paesi  ceduti,  e tulli 
gli  altri  terrilorii  qualsi vogliono  situati  sulla  de- 
stra del  fiume,  il  filo  delle  acque  del  quale  aves- 
se • servire  di  limite  fra  i due  itati:  perdonasse 
Napoleone  ai  Tirolesi , Francesco  ai  Polacrhi  : 
l'Austria  cessasse  ogni  rrlationc  coll'Inghilter- 
ra. Napoleone  sempre  intento  a torre  la  riputa- 
zione a’  suoi  amici  per  lor  loro  poscia  lo  stato, 
fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo  . per  cui 
l’Austria  si  obbligava  a cedere  all*  imperatore 
Alessandro  di  Russia,  che  era  stato,  contro  ogni 
ragione,  otiosameiue  riguardando  il  processo  di 
questa  guerra,  nella  parte  più  orientale  dell  au- 
lica Galitia  un  territorio , che  contenesse  quat- 
trocento mila  anime , non  inclusa  però  la  ritta 
di  Brodi;  il  quale  capitolo  acrellò  Alessandro, 
benché  fosse  spoglia  di  un  amica , che  ne  rice- 
vette grandissima  molestia.  Di  questa  stipula- 
sione  nou  merita  riprensione  l’ Austria , siccome 
quella  che  vi  consenti  per  fona.  Dello  sforzatu- 
re poi  e dell'  accetutore , chi  abbia  mentala  j 
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maggior  biasimo  , facilmente  i)  giudicheranno  t 
posteri.  Questo  fine  sortirono  la  presa  d’armi, 
ed  il  poderoso  apparato  di  guerra  dell*  Austria, 
e questa  concordia  fu  obbligata  d*  accettare. 
L'Europa  \ iemuggiormeote  si  confermava  in 
servitù  di  Napoleone. 

L*  Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quie- 
tava per  la  pace;  ma  era  dolorosa  la  sua  quiete. 
Oltre  la  perduta  polenta , l' infestava  l'insolenza 
del  vincitore  , e 1'  aggravavano  le  grossissime 
imposizioni.  Soli  i Tirolesi  non  cedevano  al 
terrore  comune,  e con  l'armi  in  mano  conti- 
nuavano a difendere  quel  sovrano,  ebe  già  , de- 
poste le  sue,  aveva  dato  molle  nobili  parti  del 
suo  dominio,  e loro  stessi  iu  potestà  del  vin- 
citore. Il  principe  Eugenio  dalle  sue  stanze 
di  Villaro  gli  esortava  a posare,  ma  invano. 
Più  volte  combattuti  dai  Francesi , dai  Sas- 
soni e dai  Bavari,  più  volte  batterono,  e più 
volte  anco  battuti,  più  volle  risorsero.  Vinti , si 
iitiravano  alle  selve  impenetrabili  , ai  monti 
inaccessibili;  vincitori,  inondavano  le  valli,  e 
furiosamente  cacciavano  il  nemico.  Vinti,  erano 
trattati  crudelmente  dai  napoleoniani;  vincitori, 
trattavano  i napoleoniani  umanamente;  e sicco- 
me gente  religiosa , vinti , con  segni  di  grandis- 
sima divozione  pregavano  dal  ciclo  miglior  for- 
tuna alla  patria , vincitori , coi  medesimi  segni 
il  ringraziavano.  E furono  visti,  dopo  di  aver 
superato  con  incredibile  valore  i soldati  di  Lefe- 
vre,  e restituito  a libertà  coloro , ebe  si  erano 
arresi,  scorrente  ancora  il  sangue,  e presenti  i 
cadaveri  dei  coni  patriot  ti  e dei  nemici , celiarsi 
tutti  al  punto  stesso , dato  il  segno  da  Hofer , coi 
ginocchi  a terra,  cd  in  tale  pietosa  attitudine, 
tra  lacrimosi  e lieti  rendere  grazie  a Dio  dell’ac- 
quiststa  vittoria.  Echeggiavano  i monti  intorno 
dei  divoti  cd  allegri  suodì  mandali  fuori  da  reli- 
giosi e Torli  petti.  Infine  sotterrando  continua- 
mente genti  fresche  a genti  uccise,  abbandonati 
da  tutto  il  mondo,  anzi  quasi  tutto  il  mondo 
combattendo  contro  di  loro,  cessarono  i Tirole- 
si, non  dal  volere,  ma  dal  potere,  e nei  mon- 
tuosi ricetti  loro  ricoveratisi  aspettavano  occa- 
sione, in  cui  più  potesse  la  virtù  rhe  la  forca. 

11  liavaro  dominio  si  restituiva  nel  Tirolo  tede- 
sco; cede  V Italiano  in  possessione  del  regno  ita- 
lico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si 
ritirava  con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero 
casale  fra  montagne  e nevi  altissime,  doleole  per 
la  patria,  tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone  era 
sitibondo  del  suo  sangue.  Perciò  , fattolo  con 
tutta  diligenza  cercare  e ricercare  , gli  riuscì  di 
trovarlo  nel  suo  recondito  recesso.  Batterono  alla 
porta  i napoleoniani  soldati , era  la  notte  dei 
venie! te  gennaio  dell’ ottocento  dieci.  L'aperse 
Hofer:  veduto  che  era  venuto  in  forza  altrui, 
con  semplicità  e serenità  mirabile:  «Son  io, 
«disse,  Audrca  Hofer,  sono  in  poter  di  Fran- 
« eia:  fate  di  me  ciò  che  v’  aggrada  ; ma  vi  | 
« piaccia  risparmiare  la  mia  donna  e i miei  , 
« figliuoli  : son  eglino  innocenti  , nò  de*  fatti 
« miei  obbligati.  » Cosi  dicendo,  diessi  in  po- 
testà dei  napoleoniani.  Diede»  con  lui  un  giovi- 
netto di  fresca  età , figliuolo  di  un  medico  di 
Grata,  venuto»  cosi  muovendolo  la  virtù  del 


Tirolese,  a trovarlo , ed  a dedicarsegli  o a vita 
o a morte.  Condotto  a Bolzano,  l’accompagna- 
vano la  madre , ed  un  figliuolo  di  tenera  età. 
Ultimo  destino  gli  soprastava.  Fu  il  figliuolo  la- 
sciato stare  a Bolzano,  la  madre  mandata  a Pas- 
sera ad  aver  cura  di  tre  altri  figliuoli  aocor 
bambini,  i quali,  se  ora  avevano  il  padre  pri- 
gioniero, presto  il  dovevano  aver  morto.  Pure 
non  se  n'  accorgevano  per  la  fauciullczsa  ; il 
che  muoveva  viemaggiormcntc  a compassione. 
Accorrevano  i popoli  smarriti  dovunque  i napo- 
leoniaui  con  Andrea  legato  passavano,  o nel  Ti- 
rolo tedesco  o nell* italiano  che  si  fosse,  alzando 
pel  dolore  gli  occhi  al  cielo,  e lacrimando,  e 
sdamando,  e la  memoria  del  diletto  ed  infelice 
loro  capitano  benedicendo.  Le  palle  soldatesche 
ruppero  io  Mantova  il  patrio  petto  d* Andrea, 
lui  nonché  intrepido,  quieto  in  quell' estrema 
fine.  Ostò  ad  Andrea  1*  età  perversa:  fu  chiamato 
brigante  , fu  chiamato  assassino.  Certo  , se  le 
lodi  sono  stimolo  a virtù,  lagrimevole  c dispe- 
ralo! cosa  è il  pensare  al  destino  di  Hofer. 

Acquistata  lauta  vittoria  dell’ Austria,  e dc- 
poncudo  ogni  simulazione  , non  conobbe  più 
freno  Napoleone:  l'antica  cupidigia  di  Roma  gli 
veniva  in  mente.  Piarqucgli  per  maggiore  scar- 
no dell’Austria,  che  sul  principiar  della  guerra 
aveva  favellalo  di  liberare  e restituire  il  papa, 
decretare  il  di  diciassette  maggio  in  Vicnua  stes- 
sa queste  cose  : consideralo , che  quando  Carlo- 
magno  imperatore  dei  Francesi,  e suo  augusto 
aulccessore,  diede  in  dono  ai  vescovi  di  Roma 
parecchi  paesi,  gliene  cede  loro  a titolo  di  feudo 
col  solo  fine  di  procurare  sicurezza  a'  suoi  sud- 
diti, e senza  rhe  per  questo  abbia  Roma  cessato 
di  esser  parte  del  suo  impero;  considerato  anco- 
ra , clic  da  quel  tempo  iu  poi  l' unione  delle  due 
potestà  spirituale  e temporale  era  stala,  ed  ancora 
era  , fonte  e principio  di  continue  discordie;  che 
pur  troppo  spesso  i sommi  pontefici  si  erano  ser- 
vili dell’ una  per  sostenere  fc  pretensioni  dell'al- 
tra, e che  per  questo  le  faccende  spirituali,  che  per 
natura  propria  sono  immutabili , si  trovarono 
confuse  colle  temporali  sempre  mutabili  a se- 
conda dei  tempi  ; consideralo  finalmente , che 
quanto  aveva  egli  proposto  a conciliazione  della 
sicurezza  de'  suoi  soldati , della  quiete  e della 
felicità  de' suoi  popoli,  della  dignità  e della  inte- 
grità del  suo  impero  colle  pretensioni  temporali 
dei  sommi  pontefici,  era  stato  proposto  indarno; 
intendeva,  voleva,  ed  ordinava,  ebe  gli  stati  del 
papa  fossero,  c restassero  uniti  all’impero  fran- 
cese ; ebe  la  città  di  Roma  prima  sede  della  Cri- 
stianità, e tanto  piena  d* illustri  memorie,  fosse 
città  imperiale  c libera,  e che  il  suo  reggimento 
avesse  forme  speciali  ; che  i segni  della  romana 
grandezza , che  ancora  in  piè  sussistevano , a 
spesa  del  suo  imperiale  tesoro  fossero  conservali 
e mantenuti  ; che  il  debito  del  pubblico  fosse  de* 
bito  dell'impero;  che  le  rendite  del  papa  si  am- 
plificassero sino  a due  milioni  di  franchi,  e fos- 
sero esenti  da  ogni  carico  e prestanza;  che  le 
proprietà  e palazzi  del  santo  Padre  non  fossero 
soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse,  ed  a nissu- 
na  giurisdizione  o visita,  cd  oltre  a questo  go- 
dessero d’immunità  speciali;  che  finalmente  una 
consulta  straordiuaria  il  pi  imo  di  giugno  prru- 
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desse  possessione  a suo  nome  degli  stali  del  pa-  { 
pa , ed  operasse , rhe  il  governo  secondo  gli  or- 
dini della  constiluzione  vi  fosse  reralo  m alto  il 
primo  giorno  dell’  oli  ormi  od  ieri.  Nè  mettendo 
tempo  in  metto,  chiamava  il  giorno  slesso  dei 
diciassette  maggio  alla  consulta  Minllis,  creato 
anche  governatore  generale  e presidente.  Sali- 
ceti, Degerando.  Junet,  Dalpotxo,  e per  segre- 
tario un  Dailio,  figliuolo  del  conte  Ballio  di  To- 
rino. 

A questo  modo  veniva  Poma  in  potestà  im- 
mediata di  Napoleone,  ed  i papi,  dopo  una  pos- 
sessione di  mille  anni,  furono  spodestali  del  do- 
minio temporale.  Ad  atto  rosi  grave  rd  insolito 
sciamava  Fio,  e con  la  sua  pontificale  voce  a 
tutto  il  mondo  gridava:  « Adunque  tono  adrm- 
« pile  le  tenebrose  trame  dei  nemici  della  Se- 
ti dia  apostolica  T Adunque  dopo  la  violenta  ed 
••  ingiusta  invasione  della  più  liella  e più  const- 
ai dcrahil  parte  dei  nostri  domimi,  spogliati  sia- 
ti mo  sotto  indegni  pretesti , e con  ingiustiaia 
« somma  , della  nostra  sovranità  temporale  , con 
« cui  la  indeprndeuta  spirituale  nostra  è stret-  , 
« lamento  congiunta?  Fra  questa  persecuzione 
••  barbara  consolari  e confortaci  il  pensiero  dello 
« essere  in  si  gravi  calamità  raduti , n»n  per  of- 
« fesa  alcuna  da  noi  fatta  all'  imperatore  dei 
*«  Francesi,  od  alla  Francia,  alla  Francia  stata 
« sempre  nostro  amore  r nostra  cura  prediletta, 

« nè  per  alcun  intrigo  di  mondana  pollina,  ma 
« per  non  aver  voluto  tradire  nè  i nostri  doveri, 
n nè  la  nostra  coscienia.  Se  non  lece  a chiunque 

• la  religione  cattolica  professa  di  dispiacere  a 
« Dio  per  piacere  agli  uomini,  molto  meno  con- 
« virnsi  a chi  di  questa  mrdrsima  religione  è ra- 
m po , ed  insegnatole  supremo.  Obbligali  inoltre 
••  verso  Dio,  obbligati  verso  la  Chiesa  a Irasmcl- 
« tere  ai  successori  nostri  intatti  rd  intieri  i no- 

* stri  diritti,  noi  protestiamo  contro  di  questa 
« nuova  e violenta  spoliaiiooe,  e nulla  fibbia- 
m riamo  , e di  niun  valore  la  orrupaaione  teste 
m fatta  dei  nostri  domimi.  Ricusiamo,  e con  fer- 
« ma  ed  assoluta  risolutone  rifiutiamo  ogni  ren- 
« dita  o pensione,  che  l'imperatore  dei  F ran- 
ci cesi  pretende  fare  a noi,  ed  ai  membri  del  no- 
« atro  collegio.  Taccia  d' infame  obbrobrio  in  co- 
ai  spetto  dilla  Chiesa  incontreremmo,  se  il  vitto 
«•  ed  il  viver  nostro  accettassimo  dalle  mani  del- 
« 1*  usurpatore  dei  nostri  beni.  Rimettiamcene 
m nella  Provvidenza,  rimettiamcene  nella  pietà 
m dei  fedeli . contenti  al  terminare  per  tale  guisa 
« nella  mediocrità  questa  vita  oggitnai  piena  di 
••  tanti  dolori,  e di  tanti  affanni.  Prosterniamo 
« noi,  e con  umiltà  perfetta  i decreti  impenetra- 
m bili  di  Dio  adoriamo:  prosterniamo,  ed  a fa- 
« vore  dei  nostri  sudditi  la  sua  divina  miseri- 
« cordia  invochiamo,  dei  nostii  sudditi  , nostro 
« amore  e nostra  gloria,  i quali , fattosi  da  noi 
« quanto  nella  presente  occorrente  dal  debito 
« nostro  era  richiesto,  esortiamo  ad  ornar  la  re- 
m ligione  , a conservarsi  in  fede , a pregare , ed 
" irnientemente  con  pianti  e con  gemili  scon- 
m giurare  , tra  il  vestibolo  • l'altare  prostrati,  il 
m supremo  Padre  della  luce,  acciocché  si  degni 
m cambiare  in  meglio  i consigli  perversi  di  co- 
m loro,  da  cui  sono  i nostri  persecutori  mossi.  » 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal 


suo  pastorale  petto  queste  lamenlasioni,  fulmi- 
nava papa  Pio  la  scomunica  contro  l'imperator 
Napoleone  , e contro  tutti  coloro  che  con  lui 
avessero  cooperalo  all*  occupatone  degli  stati 
della  Chiesa,  e massimamente  della  città  di  Ro- 
ma. Fulminò  altresì  I*  interdetto  contro  tulli  i 
vescovi , e prelati  si  secolari  che  regolari,  i quali 
non  si  conformassero  a quanto  aveva  statuito 
circa  i giuramenti,  e le  dimostratoci  pubbliche 
verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza,  si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palasxo,  attendendo  a pregare,  ed  aspettan- 
do quello,  ihe  la  nemica  fona  fosse  per  ordinare 
di  lui.  Fc’chiudrre  diligentemente  le  porte,  e 
murare  gli  aditi  del  Quirinale,  acciocché  non  si 
potesse  pervenire  nelle  interne  stante  sioo  alla 
sua  persona,  se  non  con  manifesta  violatone  del 
suo  domicilio.  Informarono  i napoleoniani  il  loro 
padrone  dello  sdegno  del  papa,  e della  fulmina- 
ta senlrnta  : pregarono  , ordinasse  ciò  che  aves- 
sero a farsi.  Rispose , rivocaste  il  papa  la  sco- 
munica , accettasse  i due  milioni  ; quando  no, 
F arrestassero  , ed  il  conducessero  in  Francia. 
Duro  comando  trovò  duri  esecutori.  Andarono 
la  notte  dei  cinque  luglio  sbirri , masnadieri,  ga- 
leotti, e con  loro,  cosa  incredibile,  generali  e 
soldati  napoleoniani  alla  violatone  della  ponti- 
ficia stanta.  Gli  sbirri,  i masnadieri  cd  i galeotti 
scalarono  il  muro  alla  panai liera,  dov'era  più 
l»atsn,  ed  entrati  aprirono  la  portasi  napoleo- 
niani , parte  gente  d’  armi , parte  di  grossa  ordi- 
natila. Squassat  ami  le  interne  porte,  scuotevann 
i cardini , rompevansi  imuri  : il  notturno  romore 
di  stanta  in  istanaa  dell'  assaltato  Quirinale  si 
propagava.-  le  facelle  accese,  che  parte  dilegua- 
vano , parte  vieppiù  addensavano  l' oscurità  della 
notte,  accrescevano  terrore  alla  cosa.  Svegliati  a 
si  grande  cd  improvviso  fracasso,  tremavano  i 
servitori  del  papa  : solo  Pio  imperterrito  ti  mo- 
strava. Stava  con  lui  Pacca  cardinale,  chiamato 
a destino  peggiore  di  quello  del  pontefice,  per 
avere  io  tanta  sventura  e precìpiaio  serbato  fède 
al  suo  signoce:  pregavano,  e vicendevolmente 
ti  confortavano.  Ed  ecco  arrivare  i napoleoniani, 
atterrale  o fracassate  tulle  le  porte , alla  slama 
dell*  innocente  e perseguitato  pontefice.  Veslivasi 
a fretta  degli  aiuti  pontificali:  voleva  che  rima- 
netse  testimonio  al  mondo  della  violatiooe,  non 
solamente  della  sua  persona,  ma  ancora  del  soo 
grado  c della  sua  dignità.  Entrò  per  furia  nella 
pontificia  camera  il  generale  di  gendarmeria  Ra- 
dei, cui  accompagnava  un  certo  Diana,  che  per 
poco  non  aveva  avuto  il  capo  motto  a Parigi  par 
essersi  mescolato  in  una  congiura  contro  Napo- 
leone con  lo  scultore  Ceracchi  , ed  ora  ti  rn 
messo,  non  solamente  a servir  Napoleone  , ma 
ancora  a servirlo  nell'  atto  più  condannabile,  che 
da  lungo  tempo  avesse  commesso.  Radei  pen- 
sando agli  ordini  dell’ imperatore , venne  tosta- 
mente intimando  al  papa,  accettasse  i due  mi- 
lioni, invocasse  la  scomunica  ; altrimenti  sarebbe 

Ceso  e condotto  in  Francia.  Ricusò,  non  sa  pre- 
mente, ma  pacatamente  , il  che  fu  maggior 
forza,  il  pontefice  la  profferta.  Poi  dista,  perdo- 
nare a lui , esecutore  degli  ordini  : bene  mara- 
vigliarsi , che  un  Diana  , suo  suddito,  a*  ardisse 
di  comparirgli  avanti , « di  (ara  alla  dignità  sua 
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tanto  oltraggio  ; ciò  non  ostante , soggiunse , an- 
che a lui  perdonare.  Fattosi  dal  papa  il  rifiuto , 
trapassava  a protestare,  dichiarando  nullo,  e di 
niun  valore  essere  quanto  contro  di  lui,  contro 

10  stato  della  Chiesa,  e contro  la  romana  Sede 
aveva  il  governo  francese  fallo  e faceva;  poi  dis- 
se , essere  parato  ; di  lui  facessero  ciò  che  voles- 
sero : desscrgli  pure  supplisio  e morte , non  ave- 
re 1*  uomo  innocente  rosa  di  che  temere  si  aldiia. 
A questo  passo,  preso  con  una  mano  un  croci- 
fisso, coll*  altra  il  breviario,  ciò  solo  gli  restava 
di  tanta  grandexsa  , in  mesto  ai  vili  uomini  rom- 
pilori  del  suo  palaazo  , ed  ai  soldati  napoleonia- 
ni,  che  non  avevano  abbonito  dj|  mescolarsi  con 
loro,  s’incamminava  dove  condurre  il  volessero. 
Gli  offeriva  Radei,  desse  il  nome  dei  più  fidi, 
cui  desiderasse  aver  compagni  al  suo  viaggio. 
Diedelo,  mutino  gli  fu  conceduto.  Fogli  per 
forca  svelto  dal  gremito  Bartolommeo  Pacca  car- 
dinale. Poi  fu  con  presto  tumulto  condotto,  as- 
siepandoseli d*  ognintorno  le  armi  napoleoni- 
che , nella  carroxia  che  a questo  fìnr  era  stala  ap- 
parecchiala , e con  molta  celerilà  incamminalo 
alla  volta  della  Toscana.  Solo  era  con  lui  Radrt. 
Mentre  gl'indegni  fatti  notturnamente  si  com- 
mettevano nel  pontificale  palaste,  Miollit  sorto 
a vegliar  1*  impresa , se  ne  stava  ad  udire  i rap- 
porti, che  ad  ogni  momento  gli  per% coivano  , 
nel  giardino  del  contestabile,  non  so  se  a caso  o 
a disegno,  passeggiando.  Certo,  in  tale  accidente 

11  nome  di  contestabile  faceva  un  suono  spaven- 
tevole ; pere  ioct  he  ricordava  Clemente  settimo. 
Non  era  sema  sospetto  il  generale  napoleonico 
di  qualche  romore.  Per  questo  aveva  scelto  la 
notte,  comandato  prestezza,  chiamato  due  mila 
Napolitani  sullo  colore  di  mandarli  nella  supe- 
riore Italia. 

Stupore , ed  orrore  occuparono  Roma  , quan- 
do, nato  il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  d* Ila 
commessa  enormità.  Portavano  i carceratori  il 
pontefice  molto  celeremente  pei  cavalli  delle  po- 
ste per  prevenir  la  fama.  Tanto  temeva  il  pa- 
drone di  tutte  armi  una  religiosa  opinione.  Tran- 
smettevansi  l'uno  all’altro  i gendarmi  di  sta- 
zione io  stazione  il  cattivo  e potente  Pio.  Quel 
di  Genova,  temendo  di  qualche  molo  in  riviera 
di  Levante,  1* imbarcava  sur  un  delude  schifo, 
che  veniva  da  Toscana.  Addomando  il  pontefice 
al  carceratore , se  fosse  intento  del  governo  di 
Francia  di  annegarlo.  Rispose  negando.  Posto 
piede  a terra , il  serrava  nell' apprestale  carrosxe 
in  Genova;  pena  di  morte,  se  i postiglioni  non 
galoppassero.  Sosto&si  in  Alessandria  , come  in 
luogo  sicuro  per  le  soldatesche,  a desinare.  Poi 
traversossi  il  Piemonte  con  velocità  di  volo  t a 
Sant’  Ambrogio  di  Susa,  il  carceratore  appresta- 
va i cavalli  per  partire  con  maggior  celerità,  che 
non  era  venuto.  Lasso  dall’età  , dagli  affanni, 
dal  viaggio,  l’ addo  ma  oda  va  il  pontefice,  se  Na- 
poleone il  voleva  vivo  o morto.  Vivo,  rispose. 
Soggiunse  Pio,  adunque  starommi  questa  notte 
in  Sant*  Ambrogio.  Fu  forza  consentire.  Varca- 
vano il  Crnisio:  gl’ italiani  popoli  non  avendo 
potuto  per  la  velocità  venerare  il  pontefice  pre- 
sente , il  venerarono  lontano , pietosamente  vi- 
sitando i luoghi  dove  aveva  stanziato,  per  dove 
era  passato  : sacri  gli  chiamavano  per  isvenlura , 


sacri  per  dignità,  aacri  per  santità.  Semi  di  di- 
struzione di  Napoleone  erano  questi  : già  le  prò- 
ferir*  di  Pio  si  avveravano  , già  la  pienezza  dei 
tempi  si  avvicinava.  Pacca  fedele  fu  mandalo, 
come  se  fosse  un  malfattore , nel  forte  di  Pietra- 
eastello  presso  a Bel |«*y  , funesta  stanza  d'ogni 
innocente,  che  non  piaceva  a Napoleone.  Fu  la- 
sciato il  papa  fermarsi  quah  he  giorno  in  Greno- 
ble, poi  messo  di  nuovo  in  viaggio.  Come  se 
altra  strada  non  vi  fosse,  fu  fatto  passare  a Va- 
lenza di  Pelfinato,  stanza  di  morie  di  Pio  Se- 
sto, atto  tanto  più  incivile,  quanto  non  neces- 
sario. Per  Avignone,  per  Aii,  per  Nizza  di  Pro- 
venza il  condussero  a Savona  , strano  viaggio  da 
Ruma  per  Francia  a Savona.  Ma  celavasi  la  par- 
tenza, relavasi  il  viaggio:  salvo  coloro,  che  pre- 


senti vedevano  il 


poa 


l elìce , 


muno  sapeva  ; per- 


chè delle  lettere  dei  privati  poche  parlavano, 
1 delle  gazzette  ninna  , dove  fosse,  uè  dove  andas- 
se. I Francesi  colla  medesima  riverente  osser- 
vanza l’onorarono,  con  cui  l'avevano  onoralo 
gl’  Italiani  : il  trattarono  i prefetti  ilei  diparti- 
menti con  servimenlo  e rispetto:  cosi  aveva  co- 
mandato Napoleone. 

Napoleone  vincitore  dell’ Austria  tornava  in 
Francia  nella  imperiai  sede  di  Fonlainebleau. 
1 deputali  italiani,  tal  era  stalo  il  concerto  e 
l'ordine,  già  l’ aspettavano  per  le  adulazioni: 
Moscati , Guieciardi  e Testi  pel  regno  italico  ; 
Zondadari  cardinale,  arcivescovo  di  Siena , e 
grand’ elemosiniere  di  Elisa  Principessa,  Alba- 
ta , arcivescovo  di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucri, 
un  Mastiaoi,  un  Dupuy,  un  Benvenuti , un 
Tommaso  Curaini  per  la  Toscana  ; il  duca  Bea- 
seli i , il  principe  Gabrielli,  il  principe  Spada,  il 
duca  di  Bracciano,  il  cavaliere  Falconieri,  il 
| conte  Maresrotti,  il  marchese  Sa!oml>ri,  il  mar- 
chese Travaglini  per  Roma.  Moscati  orando, 
ringrazio  delle  date  leggi,  Zondadari  della  data 
, Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Bra- 
[ schi,  oratore  della  città  dei  sette  culli,  favellò 
dei  Scipioni , dei  Cannili,  dei  Cesari  , del  padre 
Tevere.  « Sussiste  ancora , soggiunse  Braschi, 
« nipote  che  era  di  Pio  sesto  perseguitato,  sus- 
i « siste  quel  Campidoglio,  sul  quale  ascesero 
« tanti  illustri  conquistatori:  sussiste,  e addita 
« a voi,  sire,  giuriose  vestigia,  e seggio  degno 
« del  vostro  nome  immortale.  Quivi  risorge, 
' «quivi  si  rinverde  quel  serto  d'alloro,  che 
« Nrrva  depose  nel  tempio  di  Giove.  Voi  solo 
« potete  con  l’ombra  vuslra  renderlo  sicuro  da 
«qualunque  insulto  nemico , come  l’aquila  di 
« Traiano  dalle  offese  del  Germano,  del  Parlo, 
m dell*  Armeno,  • del  Dace  il  preservava.  » 

Braschi  a Napoleone  signore  parlò  di  Cesare, 
di  Nerva,  e di  Traiano:  avrebbe  anche  potuto 
toccare  di  qualche  allro,  e non  avrebbe  spiaciuto 
a Napoleone,  che  accusava  Tacito  di  aver  calun- 
niato Nerone.  Ma  come  e perchè  parlasse  di  Ca- 
millo e di  Scipione,  io  non  lo  so;  perciocché 
Napoleone  era  solilo  dire , che  t tempi  di  Roma 
da  Tarquinio  a Cesare  erano  episodio,  e che  i 
neri  e legittimi  tempi  romani  solo  erano  gli 
acorsi  sotto  i re,  e sotto  gl’  imperatori  : cosi  non 
re  dei  Romani , ma  di  Roma  chiamò  poscia  il 
figliuolo,  che  ebbe  da  Maria  Luisa  austriaca.  A 
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tanto  di  pazzia  era  giunto  quest'uomo , elio  do*  ! ardii  , uomo  dedito  a Francia.  Quest»  ordini 
po  di  aver  distrutto  lo  repubbliche  moderne,  I furono  buoni  per  impedire  i moti  politici,  nona 
voleva  anche  distruggere  le  antiche.  Pure  i I frenare  gli  uomini  di  mal  affare , che  infeatava- 
moderni  repubblicani  fecero  cose  di  fuoco,  e ; no  l' agro  romano,  e le  vicinanze  stesse  di  Ro-  I 

guerre  incredibili  per  lui.  Dal  canto  loro  i re,  , ma.  Trapassossi  a partire  il  territorio^ con  fare 
per  quel  suo  odio  contro  le  repubbliche,  il  fo-  , due  dipartimenti,  di  cui  chiamarono  1 uno  del 
mentarono,  e se  lo  tennero  caro,  credendo,  ch'ei  Tevere  , l'altro  del  Trasimeno  ; nominaronsene 

fosse  venuto  loro  in  concio  ad  un  Im*1  bisogno.  a tempo  i due  prefetti , un  Cacone  ed  un  Oli- 

Ma  gliene  cosse  loro,  e il  mondo  lo  sa,  ed  egli-  1 velli.  Trassersi  gli  ufiiriati  municipali  r furono 
no  i primi,  per  modo  che  io  spesso  ne  risi,  e più  | le  elezioni  di  gente  buooa  e savia  : faceva  la  con- 
spesso ancora  ne  piansi.  sulta  presto,  ma  faceva  anche  bene,  salvo  quel- 

Rispose  il  sire  ai  Romani,  sempre  pensare  ! la  peste  della  polizia,  e gli  ordini  fiscali,  en- 
alle  famose  gesto  dei  loro  antenaU:  passerebbe  j tramili  inesorabili:  in  questo  Napoleone  non  | 

1*  Alpi  per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  rimetteva  mai  della  sua  natura.  Ostava  alla  i 

loro:  gl’ imperatori  francesi  suoi  predecessori  nuova  amministrazione  dei  comuni  l'ordine  del  1 

avergli  scorporati  dall’ impero,  e dati  in  feudo  buongoverno,  il  quale  creato  da  Sisto  quinto,  1 

ai  loro  vescovi , ma  il  tane  de' suoi  popoli  non  ed  attuato  da  Clemente  ottavo,  aveva  l'ufficio  , 

ammettere  più  alcuna  divisione.  Sotto  le  mede-  1 di  amministrar  i comuni , nè  senza  grande  uti-  i 

sime  leggi , sotto  il  medesimo  signore  aver  a vi-  liti»  loro.  La  consulta  1*  abolì  ; sostituir'  i le  for- 

vere  Francia  ed  Italia  : del  resto,  aver  loro  bi-  me  francesi.  Il  consiglio  municipale  di  Roma 

sogno  di  uu  braccio  potente,  e lui  avere  questo  chiamò  senato:  elesse?»  personaggi  di  gran  no- 

braccio,  e volerlo  usare  a benefizio  loro:  ciò  non  me , i principi  Doria,  Albani , Chigi , Aldobran-  1 

ostante  non  intendere,  che  alcun  cambiamento  ! din* , Colonna,  Barberini,  i duetti  Altieri  , Bra-  , 

fosse  fatto  nella  religione  dei  loro  padri  ; figlino-  ] schi , Cesarmi , Fiano.  Bra  schi  docile  a quanto  i 

10  primogenito  della  Chiesa  non  voler  uscire  [ Napoleone  volesse,  fu  nominato  maire  % o vo-  j 

dal  suo  grembo:  non  avere  mai  Gesù  Cristo  gliam  dire  sindaco  di  Roma.  Cosi  andavano  |>er-  j 
creduto  necessario  dotare  San  Pietro  di  una  so-  ; suadeudosi,  che  con  un  maire  di  fatto  affa  fran- 
vraniià  temporale:  la  romana  sede  essere  la  pri-  cese,  ed  un  senato  di  nome  alla  romana  , Roma  I 
ma  della  Cristianità,  essere  il  vescovo  di  Roma  sarchile  contenta.  Intanto  si  scrivevano  i soldati  j 
capo  spirituale  della  Chiesa,  lui  esserne  l'impe-  perle  guerre  forestiere,  anche  nella  città  impe- 
ratore, volere  dar  a Dio  ciò  che  è di  Dio,  a Ce-  1 riale  e filiera  di  Roma.  Nè  le  leggi  cìtì\ì  e cri- 
sare  ciò  che  è di  Cesare.  ’ minali  dì  Francia  si  omettevano;  che  anzi  per 

Ora  ho  io  a descrivere  Roma  francete.  La  ordinazione  della  consulta  si  promulgavano  si 

romana  consulta,  come  prima  prese  il  magi-  quanto  alle  persone,  si  quanto  alle  cose,  si 

strato,  pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  stato,  sa-  quanto  ai  dritti,  e sì  quanto  agli  ordini  giudi- 

pendo  quanti  mali  umori,  e quante  avverse  ziali.  Fu  chiamato  presidente  della  corte  d’ap-  J 

opinioni  covassero  : pars  egli  bene  spiare  sul  bel  ' pello  Bartolurri , un  uomo  di  mente  vasta  e 
principio  » pensieri  più  segreti  degli  uomini:  profonda , di  non  ordinaria  letteratura,  e di  giu- 

ordinava  la  polizia;  creonne  diretlor  generale  dizi  e di  stato  mollo  intendente.  Conosceva  Na-  I 

Piranesi , uomo  molto  atto  a questo  carico;  di-  poleone,  prediceva  la  sua  mina  inevitabile,  j 

rettori  particolari  Rotoli  , il  conte  Gherardi , ; Chiamato  consigliere  di  stato  a Parigi , vi  dir- 
Viseouli,  Delup- Verdun,  Posse,  e Timetci,  uo-  de  saggi  di  quell’  uomo  dotto  e prudente  ch'egli 

mini  nei  quali  i Francesi  avevano  fede.  Ciò  era. 

quanto  ai  detti  ed  ai  fatti  segreti:  quanto  agli  Le  casse  infanto  più  di  ogni  altra  cosa  prcroc- 
scritti  , anche  segreti,  fu  tolta  agl' impiegati  vano:  Jancl  ne  aveva  cara.  Conservò  la  imposi- 
dcl  papa  la  posta  delle  lettere,  c data  al  di-  zione  dativa,  che  doveva  gettare  un  milione  c 

rettore  della  posta  di  Francia.  Nè  la  cosa  fu  solo  mezzo  di  franchi,  la  lassa  del  sale,  il  cu»  ritratto 

in  nome  ; perchè  con  dannabilissima  licenza  si  si  suppulava  circa  ad  un  milione,  ed  il  dazi'' 
aprivano  e si  leggevano  le  lettere,  massime  sulla  mulenda,  che  si  estimava  ad  una  valuta  di  1 

quelle  che  s'indirizzavano  a Savona,  dov'cra  circa  cinquecento  mila  franchi.  Fra  il  lusso  dri  ì 

11  papa.  Si  usava  in  questo  un  rigore  eccessivo.  primi  magistrali,  la  miseria  del  paese,  i debiti 

I duchi  d’  Otranto  e di  Rovigo,  e tutti  gli  di  ognuno,  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva  1 

agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in  questa  bi-  bastare  a dar  vita  alla  macchina  politica.  Mi  bi- 
sogna affaccendati , che  dentro  alle  romane  lei-  lis  si  godeva  quindicimila  franchi  al  mese,  come 

tcre  spiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti,  ne  governalor  generale,  e diecimila  franchi  pure  al 

lessero  delle  colpevoli  contro  la  nuova  signoria:  mese,  conte  presidente  della  consulta.  Se  pri. 

ne  lessero  anche  delle  ridicole,  perchè  i belli  oltre  a tutto  questo,  toccasse  » suoi  stipendi  di 

umori,  che  ve  n' erano  in  Roma  molti,  malgra-  generale  di  Francia  con  tutte  le  sue  giunte,  io  1 

do  delle  disgrazie,  scrivevano  a posta  lettere  in-  non  lo  so.  Lemarrois,  comandante  della  divisìcr 

dirette  a Savona  piene  di  beffo  contro  chi  le  ne,  aveva  perse  quindicimila  franchi  al  mese, 

spiava,  e contro  il  maladetto  modo  di  spiarle.  e per  la  sua  polizia  quattromila  pure  a!  mese. 

Importava  che  a confermazione  della  quiete  si  I membri  della  consulta  avevano  ciascuno  tre- 

unisie  la  forza  alle  notizie;  nè  potendo  i soldati  mila  franrhi  al  mese.  Ma  Saliceti  non  se  ac  vol- 

di  Francia  essere  in  ogni  luogo,  si  crearono  le  le  stare  zi  ragguaglio  dei  col  leghi , ed  ottenne 

guardie,  urbana  in  Roma,  provinciali  nelle  prò-  quattromila  ciascun  mese.  Questi  aggravi  segui- 

vincie,  legioni  chiamandole.  Della  legione  di  lavano  lo  lunghe  disgrazie  di  Roma.  Pure  l uoc  \ 

Roma  fu  eletto  capo  il  conte  Francesco  Mare-  uso  faceva  la  consulta  di  un'altra  parte  del  de-  ! 
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naro  del  pubblico.  Propose  a Napoleone,  e da 
lui  impetrò  anche  facilmente,  che  si  pagasse 
•ufficiente  denaro  alla  duchessa  di  Boritone  par- 
mense, ed  a Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna, 
che  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto  intento 
alle  cose  della  religione;  nobile  atto,  e da  non 
tralasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  l'ecclesiastica:  aveva  il  papa,  già  fin  quan- 
do le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico, 
proibito  i giuramenti:  confermò  questa  proi bi- 
lione per  lo  stato  romano  nell'atto  stesso  della 
sua  partenza  di  Roma.  Richiedeva  Napoleone 
del  giuramento  anche  gli  ecclesiastici.  Ne  nac- 
que uno  scompiglio , una  disgrazia  incredibile. 
Consisteva  la  principale  difficoltà  nel  giurare  la 
fedeltà;  dell’ obbedienza  non  dubitavano.  Ripu- 
gnavano alla  parola  di  fedeltà  , perchè  credeva- 
no , che  importasse  il  riconoscere  l'imperator 
Napoleone  corno  loro  sovrano  legittimo;  al  che  | 
giudicavano  di  notr^cter  consentire,  non  aven-  ] 
do  il  papa  rinunziato.  Nè**. poteva  pretendere, 
che  uomini  privali,  dediti  solamente  agli  uffìrii 
religiosi,  la  maggior  parte  senta  letteratura,  al- 
cuni anche  senza  lettere,  investigassero  tulle  le 
antiche  storie  per  giudicare  da  loro  medesimi, 
se  la  donazione  o di  Carlomaguo  o di  Pipino 
fosse  valida  o no,  assoluta  o restrittiva,  e se  fos- 
sero validi  o no  i motivi,  con  cui  Napoleone 
l' impugnava.  Solo  questo  sapevano,  che  il  papa 

!era  sovrano  di  Roma  da  più  di  dirci  secoli,  come 
tale  riconosciuto  da  tutto  il  mondo,  e da  Napo* 
i leone  stesso.  Ancora  sapevano  che  il  papa  , non 
I che  avesse  rinunziato , aveva  fortemente  e nel  I 
miglior  modo  possibile  protestato  contro  la  spo-  : 
1 iasione. 

Imprendeva  a giustificare  i giuramenti  Dal-  j 
pozzo,  uno  della  consulta,  uomo  di  gran  sapere  I 
e di  maggiore  ingegno.  Andò  discorrendo,  la  j 
legge  divina  prescrivere  la  obbedienza  ai  magi-  ; 
strati  statuiti  dalle  leggi  dello  stalo;  non  avere 
questo  precetto  altra  limitazione,  se  non  quella 
che  è sempre  e di  pieno  diritto  sottintesa,  quella 
cioè,  che  non  si  debite  prestare  obbedienza  alle 
cose  in  se  stesse,  ed  assolutamente  illecite:  non 
potere  1*  autorità  ecclesiastira  derogare  nè  in 
tutto  nè  in  parte  ad  un  precetto  divino:  conse- 
guitarne adunque  evidentemente,  che  debbesi 
al  sovrano  un  giuramento  puro  e semplice  d’ob- 
bedienza e di  fedeltà  senza  alcuna  esplicita  re- 
strizione: avere  l’antico  sovrano  di  Roma  pre- 
teso proibire  ogni  giuramento  da  quello  in  fuo- 
ri , di  cui  diede  egli  stesso  la  forinola  : non 
potersi  certamente  questa  proibizione  stimare 
precetto  della  Chiesa,  e che  quandanche  fosse, 
ella  non  obbligherebbe  i sudditi  ad  esporsi , per 
osservarla  , allo  sdegno  del  sovrano,  ed  alle  pene 
che  il  rifiuto  del  giuramento  seguiterebbero, 
perciocché  le  leggi  della  Chiesa,  secondo  le  re- 
gole comuni,  non  obbligano  mai  sotto  grave  in- 
commodo  ; ma  nel  fatto  una  tale  proibizione  al- 
tro non  essere,  che  un  mezzo  concetto  dallo 
spodestato  principe  di  Roma  con  mire  del  tutto  j 
umane , cioè  per  turbare  il  possesso  al  nuovo  ; 
governo,  e per  ricuperare  il  dominio  tempora- 

Ile  : non  avere  in  questo  il  papa  operato  come 
capo  della  Chiesa,  nè  come  vicario  di  colai,  che 
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disse,  non  essere  il  regno  suo  di  questo  mondo , 
e che  insegnò  co* suoi  precetti  e col  suo  esem- 
pio , che  sempre  si  dehhe  obbedire  ai  magistrati 
stabiliti  : adunque  , ed  unicamente  dalla  confu- 
sionc  delle  due  potestà  temporale  e spirituale 
in  una  sola  mano,  essere  nata  la  opinione  erro- 
nea, che  oggidì  importava  oltre  modo  di  distrug- 
gere, pel  buon  ordine  e per  la  quiete  pubblica; 
le  formule  del  giuramento  prescritte  agli  abita- 
tori dello  stato  romano  essere  quelle  stesse,  che 
erano  in  vigore  in  tutto  l'impero  francese  e nel 
regno  italico,  e secondo  le  quali  più  di  quaranta 
milioni  di  sudditi  cattolici  non  esitavano  punto 
a prestar  giuramento  ogni  qual  volta  che  l’oc- 
casione s*  appresenlava.  La  formula  particolare 
prescrittasi  vescovi  ed  ai  curati,  essere  stata 
accordata  nel  concordato  tra  il  governo  francese 
ed  il  papa  Pio  settimo  : i dubbi  sparsi  nel  pcv 
polo,  che  giurando  obbedienza  alle  runstituzioni 
dell’  impero , si  venisse  ad  appruovare  il  divor- 
zio , e così  ancora  altre  insinuazioni  di  simil 
sorta  , non  avere  fondamento  : sotto  il  nome  di 
conslituzioni  dell'  impero  venire  le  leggi  politi- 
che, che  constituiscono  la  forma  del  governo, 
e queste  leggi  sempre  essere  distinte  dalle  leggi 
civili:  oltre  a questo,  non  essere  il  divorzio  co- 
mandalo dalla  legge  civile:  solo  per  esse  per- 
mettersi a coloro,  che  credevano  poterlo  usare 
i secondo  i loro  principii  religiosi  : già  parecchi 
vescovi  dello  stato  romano,  già  un  gran  numero 
di  curali,  di  canonici  e di  altri  religiosi,  ta- 
cendo dei  magistrati  civili,  avere  dato  un  esem- 
pio di  sommessione  e d’obbedienza,  ch’altri 
doveva  seguitare:  importare  che  tale  esempio 
si  propagasse  e dilatasse;  volere  il  governo,  ed 
in  ciò  porre  grandissima  cura,  che  gli  ecclesia- 
stici, i quali  già  si  erano  uniformali,  o sarebbe- 
ro per  uniformarti  a’ suoi  ordini,  fossero  ono- 
rali con  manifesti  segni  di  soddisfazione  e di 
confidenza. 

Sani  ed  irrefragabili  eraon  i prinripti  del 
Dalpozzo,  quanto  all* obbedienza  ; e siccome 
gli  ecclesiastici  non  dubitavano  di  giurarla  al 
nuovo  stuto,  e di  più  di  giurare  di  non  parteci- 
par mai  in  nissuna  congiura  o trama  qualunque 
contro  di  lui,  così  un  governo  giusto  e buono 
avrebbe  dovuto  contentarsene.  Ma  Napoleone 
esigeva  il  giuramento  di  fedeltà,  si  perchè  gli 
pareva  che  un  tal  giuramento  implicasse  la  rico- 
nnsronza  di  sovrano  legittimo,  ed  in  tal  modo 
effettivamente,  come  abbi. un  detto,  l’intende- 
vano  l’ intonalo! e e gl’  intimali , si  perchè  vo- 
leva fare  scoprire  i renitenti,  per  avere  un  pre- 
testo Hi  allontanargli  da  Roma,  dove  gli  credeva 
pericolosi.  Vi  era,  in  questo,  troppa  scrupolo- 
silà  da  una  parte,  troppo  rigore  dall'altra.  Per- 
ciocché gl’ intimati  potevano  intendere  la  parola 
fedeltà  non  oltre  il  senso  dell’  obliedieuza , e Pio 
sesto  medesimo  nel  novanlotlo  aveva  definito, 
che  si  potesse  giurare  fedeltà  a quel  governo, 
che  era  stato  creato  dagli  ocrupalori  del  suo  sta- 
to, e clic  era  incompatibile  con  la  sua  sovranità 
temporale,  cioè,  alla  repubblica.  Del  resto,  noi 
non  intendiamo  dannar  coloro , che  sinceramen- 
te credendo  di  non  potere,  senza  trasgressione, 
prestar  il  giuramento,  anteposero  la  coscienza  al 
carcere  ed  all’ esigilo;  la  materia  aveva  in  se 
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molla  difficoltà.  La  romana  consulta  procederà 
cautamente.  Operando  alla  sparlila,  cominciò 
dai  vescovi.  Alcuni  giurarono,  altri  ricusarono. 
Giurarono  quei  di  Perugia,  Segni,  e Anagni: 
ricusarono  quei  di  Terracina,  Sette,  Piperno, 
Ostia,  Vellctri,  Amelia,  Terni,  Acquapenden- 
te, Nocera,  Assisi,  Alatri.  Aveva  il  vescovo  di 
Titoli  giuralo;  ma  pentitosi  e condottosi  a fare 
il  pontificale  nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno 
di  San  Pietro,  con  molte  lagrime  fece,  dopo  il 
Vangelo  , la  sua  ritrattazione  : i gendarmi  se  lo 
pigliarono,  ed  in  Huma  carcerato  alla  Minerva  il 
portarono.  Tulli  i non  giurati,  suonando  loro 
d' ogn’  intorno  le  anni  dei  gendarmi  napoleoni- 
ci, chi  in  Fiancia,  chi  a Torino,  chi  a Piacen- 
za, chi  a Fenestrelle  furono  condotti.  Fu  anche 
portato  via  da  Roma,  come  non  giurato  e trop- 
po divoto  al  papa,  un  Barrolo  venexiauo,  vesco- 
vo di  Famagoita,  uomo  mollo  nuovo,  e di  na- 
tura facetissima.  I carceratori  non  sapevano  dar- 
sene pace;  perciocché  più  lo  sprofondavano 
nell'esilio  e nella  miseria,  e più  rideva  e si 
burlava  di  loro.  Unto  che  per  istraccheua  il 
lasciarono  andare,  come  passo.  Ma  ei  tornava  in 
sul  dire  e in  sullo  scrivere  cote  tanto  singolari  a 
Genova,  a Milano,  a Venezia,  che  era  forsa  ai 
najxdeoniani  di  spiare  continuamente  quello  che 
si  facesse.  Insomma  era  questo  Baccolo  una  gran 
molestia  agli  spiatori  di  Napoleone,  e diè  che 
fare  a lutti  dal  duca  di  Rovigo  fino  all*  umile 
Olivetti,  eh'  era  stato  surrogato  a Pii  aneti  : solo 
che  udissero  nominar  Boccolo,  tosto  si  scuote- 
vano e risentivano.  Spedita  la  faccenda  dei  ve- 
scovi, richiederonti  dei  giuramenti  i canonici. 
Sperava  Janet,  che  giurerebbero  facilmente, 
avendo  grossi  bcnr6si,  e morbida  vita.  Molli 
giurarono  ; molti  ancora  non  giurarono.  Dei  due 
capitoli  di  San  Giovanni  e di  San  Pietro  in  Ro- 
ma , tatti  ricusarono,  salvo  Vergani , e Dona  : 
quei  di  Tivoli  e di  Vilerl>o,  tre  soli  eccettuati, 
giurarono.  Giurarono  quei  di  Subiaco  ad  insti- 
gazione  dei  Tivolesi  ; ma  si  ritrattarono.  Ricu- 
sarono quei  di  Canepina , ricusarono  quei  di 
Cori  : i gendarmi  s'  affaccendavano.  Molto  mag- 
giore difficoltà  avevano  in  se  i giuramenti  dei 
curati,  massimamente  di  quei  di  Roma,  uomini 
d’innocente  vita,  e d’evidente  vantaggio  dei 
popoli,  non  solamente  pei  sussidi  spirituali , ma 
aucora  pei  temporali.  Rappresento  la  consulta, 
che  in  questo  opinava  saviamente,  che  s'indu- 
giasse. Napoleone,  che  per  la  sua  natura  perti- 
nace amava  meglio  usare  ogni  estremo,  che  al- 
lentare un  punto  solo  delle  sue  deli  Iterazioni , 
mandò  loro  dicendo,  che  voleva  i giuramenti  da 
tatti,  ed  obbedissero.  Nelle  provincie  la  maggior 
parte  ricusarono  : i gendarmi  se  gli  portarono. 
Dei  Romani,  i più  si  astennero:  tre  giurarono, 
quei  della  Trasponimi,  di  Santa  Maria  del 
Carro  ine  fuori  di  porta  Portese,  della  Madonna 
della  Luce  io  1 Va  s lev  ere:  i renitenti  portati  via, 
o se  infermi  ed  impotenti  all’esilio,  serrati  in 
San  Calisto;i  consenzienti  accarezzati.  Nasceva 
dagli  csilii  una  condizione  lagrimevole,  che  gli 
ufiìcii  divini  per  la  mancanza  dei  pastori  s’ in- 
terrompevano. Napoleone,  posta  la  falce  nella 
messe  ecclesiastica,  a suo  modo  vi  rimediava. 
Sopprimeva  di  propria  autorità  i vescovati  e le 


parrocchie  dei  vescovi , e dei  parochi  non  giura- 
ti, e secoodochè  gli  aggradiva , gli  uoiva  ai  ve- 
scovati e parrocchie  dei  giurati,  turbando  sa 
tale  modo,  di  per  se,  la  giurisdizione  spirituale, 
come  voleva , ed  a chi  voleva. 

A questo  tempo  furooo  soppressi  nello  stato 
romano  i conventi  sì  di  religiosi,  che  di  religio- 
se ; i forestieri  mandati  al  loro  paese , i paesani 
sforzati  a depor  I’  abito.  Mandaroo&i  i soldati  a 
far  uscire  le  monache,  tempo  ventiquatlr'ore: 
le  valide  d’età  e di  salute  mandale  alle  case  lo- 
ro, le  vecchie  ed  inferme  in  quattro  conventi. 
L’ aspetto  di  Roma  a questi  giorni  compassione- 
vole: gendarmi,  che  si  portavano  vescovi,  ca- 
nonici, parochi  giovani,  parochi  vecchi , sani 
o malati,  o dal  contado  a Roma , o da  Roma  al- 
r esilio.  Piangevano  gli  esuli,  piangevano  le  fa- 
miglie degli  esuli  : ì romani  colli  risuonavano  di 

I querele  e di  pianti. 

; Intendeva  la  consulta  a consolare  la  desolata 

j Roma.  Ciò  s'ingegnava  di  fare  ora  con  ordina- 
menti convenienti  al  luogo,  ora  con  ordina- 
menti non  convenienti,  e sempre  con  animo 
sincero  e buono.  Pensava  alle  scienze,  alle  let- 
tere, all’ agricoltura , al  commercio,  alle  arti. 
Ordinò , che  con  denaro  del  puliblico  si  procac- 
ciassero gli  stromenti  necessari  alla  specola  del 
collegio  romano;  condusse  a fine  i parafulmini 
della  Basilica  di  San  Pietro  stati  principiati  da 
papa  Pio  ; ebbe  speciale  cura  delle  allumiere 
della  Tolfa,  e delle  miniere  di  ferro  di  Moote- 
leone  nell' Umbria,  nelle  quali  si  era  cessato  di 
cavare  ai  tempi  delle  ultime  guerre  civili,  quan- 
tunque il  ferro  sia  assai  più  arrendevole  e dolce 
di  quello  dell'isola  d’Elba.  Gente  perita,  dena- 
ro a posta  addomandava  ; due  allievi  romani 
mandava  alla  scuola  delle  mine,  due  a quella 
della  veterinaria,  due  a quella  delle  arti  e me- 
stieri in  Francia,  semi  di  utili  scienze  nell’ ec- 
clesiastica Roma. 

Temevasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in  Ita- 
lia , massimamente  in  Toscana  e nello  stato  ro- 
mano, giunta  a quella  loro  lingua  tanto  snella  e 
comoda  per  gli  usi  famigliali,  avesse  a pregiu- 
dicare alla  purezza  ed  al  candore  dell’ italiana 
favella;  timore  del  tutto  vano,  perciocché  quale 
cosa  si  potesse  ancora  corrompere  in  lei , non  si 
vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non  so  per 
quale  strana  fantasia,  aveva  unito  Toscana  e 
Roma  alla  Francia,  ed  introdottovi  negli  atti 
pubblici  l’uso  della  lingua  francese,  aveva,  già 
fin  dall*  anno  ultimo,  decretato  premi  a chi 
meglio  avesse  scritto  in  lingua  toscana.  La  con- 
sulta di  Roma  a fine  di  cooperare  coti  quello  che 
l'imperatore  aveva  comandato,  a ciò  muovei»- 
i dola  Degerando,  statuiva,  che  la  lingua  italiana 
si  potesse  in  un  con  la  francese  usare  negli  alti 
I pubblio;  benevola,  ma  strana  permissione  n 
Italia.  Volle  altresì , che  l’accademia  degli  Ar- 
cadi si  ordinasse  in  modo,  che  e la  letteratura 
italiana  promovesse,  e la  lingua  pura  ed  incor- 
rotta conservasse,  con  premi  a chi  meglio  l'aves- 
se scrìtta  o in  prosa  o in  versi  : l’Arcadia  sedesse 
sul  Granicolo  nelle  stanze  di  Sant*  Onofrio.  Or- 
dinamento conforme  alla  fama  antica , alle  in- 
fluente del  cielo  , alla  natura  degli  uomini . alle 
romane  usanze  fu  quello  dell*  accademia  di  San 
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! Loca,  chiamata,  per  conforto  di  Depurando,  a 
J più  magnifico  stato.  La  consulta  le  dava  più  co- 
j pioti  sussidi , T imperatore  più  convenienti  stan- 
. xc  , e dote  di  centomila  franchi. 

| Parlando  io  dei  benefiti  delle  lettere,  non  vo- 
( glio  passar  sotto  silenxio  1’  amore volezxa  usata 
j dalla  consulta  verso  il  convento  di  San  Basilio 
> di  Grottaferrata , unico  residuo  dell*  antico  ordi- 
! ne  di  San  Basilio,  che  primo  fra  le  tenebre  del 
! medio  evo  portò  in  Europa  la  cognizione  della 
| lingua  greca , e con  lei  lo  studio  delle  lettrre. 
Nel  coro  e negli  uffizi  avevano  questi  monaci 
conservato  la  lingua  ed  il  canto  greco,  ma  piut- 
tosto per  tradixione  orale , che  per  lettera  scrit- 
ta. Ogni  vestigio  del  canto  greco  si  sarebbe 
spento,  se  il  convento  fosse  stato  soppresso,  ed 
i monaci  dispersi.  Supplicato  l' imperatore  dalla 
consulta,  conservò  il  convento.  Ciò  non  ostante 
l’ordine  si  spense,  perche  il  secolo  a luti’ altro 
portava,  che  a farsi  frate , ed  a cantar  greco. 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolesi  di  Monterò- 
rona  , Benedettini  riformati  da  San  Romualdo. 
Mi  fi  a dolce  raccontare  qualche  particolarità  di 
Montccorona,  poiché  in  quella  tranquilla  sede 
ri  poserà  u»  alquanto  l’ animo  stanco,  ed  inorri- 
dito dalla  rappresentazione  di  tanti  tradimenti, 
espilazioni  e morti.  Conservava  Camaldoli  sin- 
cera e para,  dopo  tanti  secoli,  la  regola  di  San 
Romualdo.  Tengono  i Camaldolesi  del  cenobita 
e dell’eremita.  Come  cenobiti,  vivonsi  solitari, 
come  romiti,  attendono  alle  opere  manuali  si 
agrarie  che  domestiche,  senza  differenza  alcuna 
di  padri  o di  fratelli,  di  superiori  o d* inferiori. 
Servo nsi  tra  di  loro  a vicenda  , usano  la  ospita- 
lità, esercitano  la  carità:  la  vita  loro,  anche  ai 
tempi  napoleonici,  pacifica  e dolce:  divoli  a 
Dio,  divoli  al  sovrano,  divoti  agli  uomini,  pre- 
gavano , obbedivano , soccorrevano.  Siede  il  con- 
vento sulla  sommità  d’un  monte,  ha  all’intor- 
no folta  foresta,  dista  da  Perugia  a quattordici 
miglia:  deserti  una  volta,  campi  fiorili  adesso 
per  opera  delle  cenobitiche  mani.  Naturarono  su 
per  quegli  aspri  monti  l’abete}  fecerne selva  va- 
stissima, magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi. 
• E il  convento  stimolo  a virtù , fonte  di  proven- 
I ti,  ricovero  d’uomini  fastiditi  del  mondano  lez- 
« so,  ospizio  di  viaggiatori,  largimento  di  soc- 
1 corsi:  à vita  di  deserto,  testimonio  di  pietà, 
t Rovinavano  i regni,  odiavansi  gli  uomini,  in- 
fìammavansi  gli  appetiti,  ammazzavansi  le  ge- 
nerazioni : Mon  Irroro na  quieto , dolce , umano  e 
, benefico  perseverava  ; e se  la  caduta  del  papa 
! pose  so  forse  la  conservazione  di  lui,  molto  è da 
I deplorarsi,  che  I*  ambizione  dei  tempi  sia  arrivata 
I a turbare  quelle  sante  solitudini.  Bene  meritò 

(degli  uomini  infelici  e pii  la  romana  consulta, 
a ciò  muovendola  Janet,  coll’  aver  addomandato 
I la  conservazione  di  quel  pietoso  secesso. 

Brami  caro  lo  spaziare  alquanto  sull’  ordine 
della  Propaganda.  Napoleone  imperatore,  al 
quale  piacevano  le  cose  che  potevano  muovere 
il  mondo,  volle,  mettendola  in  sua  mano,  con- 
servar la  Propaganda  : Degcrando,  siccome  que- 
gli che  si  dilettava  di  erudizione  letteraria  e di 
gentilezza  di  costumi,  con  l'autorità  sua  la  fa- 
voreggiava. Dalla  narrazione  delle  cose  apparte- 


nenti a quest’ordine  chiaramente  si  verrà  a co- 
noscere, eh’ ci  non  meritava  nè  le  lodi  dei  fana- 
tici , ne  gli  schemi  dei  filosofi.  Ancora  vedras&i 
quanta  sia  la  grandezza  degli  italiani  concetti. 
Era  princinal  fine  di  questo  inslituto  la  proj»a- 
gazarne  della  fedo  cattolica  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ; nia  l’ opera  sua  non  era  talmente  ri- 
stretta a questa  parte,  che  non  mirasse  a diffon- 
dere le  lettere , le  scienze,  e la  civiltà  fra  genti 
ignare , barbare  e selvagge  ; che  anzi  una  cosa 
aiutava  l’altra,  poiché  la  fede  serviva  d’ intro- 
duzione alla  civiltà , e questa  a quella.  Poteva 
anche  mirabilmente  aiutare  la  diplomazia  e la 
politica  : ciò  massimamente  aveva  piaciuto  a Na- 
poleone , perciocché  un  capo  solo  reggeva,  e 
muoveva  infiniti  subalterni  posti  intuite  le  parli 
del  mondo.  Il  trovato  parve  tallo  a Napoleone, 
nè  era  uomo  da  non  volersene  prevalere;  e sic- 
come aveva  usalo  la  religione  per  acquistare  la 
signoria  di  Francia , cosi  voleva  servirsi  della 
Propaganda  per  acquistar  quella  del  mondo. 
Seppeseto  Degcrando , il  quale  scriveva , che  per 
quanto  alla  politica  s’apparteneva,  la  Propagan- 
da, recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  semi 
del  nostro  culto  i nostri  costumi,  le  nostre  opi- 
nioni, le  radici  delle  idee  d’ Europa , la  narra* 
zione  del  regno  il  più  glorioso , qualche  cogni- 
zione delle  nostre  leggi  e delle  nostre  instiluzio- 
ni,  preparando  gli  spiriti  a certi  avvenimenti, 
che  solo  s’apparteneva  alla  vastità  dell' impe- 
riai mente  a concepire,  procacciando  amici 
tanto  più  fidali,  quanto  più  stretti  da  vincoli 
morali,  e cosi  ancora  offerendo  tanti  e rosi  va- 
riati mezzi  di  corrispondenza  in  contrade,  in  cui 
il  governo  manteneva  nissun  agente,  procuran- 
doci notizie  esatte  sulla  natura  dei  paesi,  nei 
quali  i missionari  soli  potevano  penetrare,  apren- 
do finalmente  una  via,  e quasi  un  condotto  a 
farvi  scorrer  dentro  coi  lumi  civili  le  influente 
di  un  sistema , la  cui  grandezza  doveva  abbrac- 
ciare tutto  il  mondo,  era  un  edilìzio  piuttosto  di 
unica  che  di  somma  importanza.  Queste  coso 
erano  di  per  se  stesse  molto  chiare;  c se  alcuni 
filosofi,  massimamente  francesi,  tanto  hanno 
lacerato  Roma  per  avere,  come  dicevano,  fatto 
servire  la  religione  alla  politica , si  vede  eh’  essi 
non  furono  alieni  dall' imitarla  ; poiché,  dive- 
nuta Francia  padrona  di  Roma,  indirizzarono  i 
loro  pensieri  al  medesimo  fine.  Certo  è bene , 
che  Napoleone  di  nissuna  cosa  più  si  compiac- 
que, che  di  questa  Propaganda.  Ora  per  dire 
qual  fosse,  ella  fu  creata  dal  papa  Gregorio  de- 
cimoquinto,  e da  lui  commessa  al  governo  di 
una  congregazione  di  quattro  cardinali , e di  un 
! segretario.  Suo  ufficio  era  mandar  missionari  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di 
rendile  del  proprio,  e d’assegnamenti  conside- 
rabili sulla  Camera  apostolica  ; le  conferì  im- 
munità e privilegi  ; volle  che  ciascun  cardinale 
nella  sua  esaltazione  le  pagasse  un  censo.  Ma 
Urbano  ottavo , considerato,  die  se  era  utile  il 
mandar  missionari  europei  a propagar  la  fede , 
maggiormente  utile  sarebbe  il  mandarvi  uomini 
del  paese  convertiti  ed  ammaestrati  nelle  pratt- 
flie  romane , aggiunse  il  collegio  della  Propa- 
ganda , in  cui  a spese  pubbliche  erano  ricoverati 
ed  ammaestrali  giovani  forestieri,  massime  di 
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I origine  orientale  , acciocché  fatti  grandi  c ad- 
• «lot trinati  , ritornassero  nei  profili  paesi  a sccon- 
| dare  i missionari  apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l'ordi- 
j nario  a settanta  ; i Cinesi,  essendo  loro  riuscito 
l contrario  l’aere  di  lioma  , furono  trasportali  in 
i un  seminario  e collegio  fondali  per  questo  fine 
j a Naftoli.  Jnnoccnio  duodecimo,  ed  nitri  ponte-  . 
Irci  furono  liberali  verso  la  Propaganda  di  nuovi  j 
lienetìcii  : uomini  privali  altresì  con  donazioni , | 
e legali  P arricchirono.  Le  diede  monsignor  Vi*  | 
re*  il  bellissimo  palazzo  in  Roma  : il  Cardinal 
Borgia,  morto  a Lione  nell* ollorrnt' uno,  le 
lascio  una  parte  de’  suoi  beni.  Quattro  erano  gli 
ordini  della  Propaganda,  destinati  alla  prnpaga- 
! zinne  della  panila  del  Vangelo:  occupavano  il 
primo  i vicari  apostolici,  o arcivescovi,  o vesco- 
vi, o prefetti  delle  missioni , il  cui  carico  era  lo 
scrivere  le  lettere,  e la  direzione  delle  fatiche 
apostoliche.  Subordinali  ai  vicari  collocavansi 
nei  secondi  i semplici  missionari.  Venivano  in 
terzo  luogo  i collegi,  le  scuole,  i monasteri. 
Cadevano  nel  quarto  i semplici  agenti  ammini- 
strativi ed  economici.  La  Propaganda  diede 
principio  alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi 
e Vescovi  nelle  antiche  chiese,  due  patriarchi, 
l'uno  pc*  Caldei , l’altro  pei  Siriaci  , vescovi  o 
vicari  apostolici  nell’ isole  dell’  Arnfwlago,  nel- 
l’Albania, nella  Servia,  nella  Bosnia,  nella  Ma- 
cedonia, nella  Bulgaria,  nella  Mesopot amia , 
nell' Egitto,  a Smirne,  ad  Antiochia  , ad  Auti- 
cira.  Mandava  due  vescovi,  vicari  apostolici,  a 
Constantinopoli,  uno  pel  rito  latino,  l’altro  per 
l’armeno,  lln  gran  numero  ne  destinava  in  Per- 
sia, nel  Mogol,  nclMalahar,  nell’ India  oltre 
e qua  del  Cange,  nei  regni  di  Siam,  Hi  Java, 
di  Pegù,  in  Cochinrhina , nel  Tuiichino , nelle 
diverse  provinrie  della  China.  Né  ometteva  , pa- 
rendole che  fosse  messe  d’ importanza , gli  Stati 
Uniti  d’America.  Vicari  apostolici,  e vescovi 
i mandati  dalla  Propaganda,  seminavano  le  dot- 
trine del  Vangelo  in  quelle  regioni  d’Europa, 
che  dalla  Chiesa  romana  dissentivano.  Questi 
j tentativi  e questi  sforzi  della  comunanza  catto- 
lica, stimolavano  le  dissidenti  a pruovarsi  ancor 
esse  a propagare  la  religione  e la  civiltà  fra  le 
nazioni  ancor  barbare  e selvagge.  Mandarono 
jicrtanto,  gl’  Inglesi  massimamente,  agenti  loro 
| nell' indie  oriculali,  e nelle  isole  del  mare  Paei- 
f fico,  dalla  quale  pietosa  opera  molle  nazioni  fu- 
. rono  dirozzate,  e ridotte  alla  condizione  civile. 

! E se  i papi  mescolarono  la  politica,  come  fu 
I scritto,  in  questi  conati  religiosi,  resterà  a ve- 
I dere,  se  la  Russia  e l’Inghilterra  siano  esenti  da 
i questa  pecca.  Per  aiutare  i vescovi  ed  i vicari 
apostolici,  s’ erano  sostituiti  a luogo  a luogo,  c 
. più  numerosi  là  dove  i cattolici  vivevano  in  più 
| gran  numero,  i prefetti  ed  i parorhi;  questi 
avevano  sede  fì'sa  e gregge  permanente:  i mis- 
sionari, che  erano  il  secoudo  grado,  compren- 
devano nel  mandato  loro  vaste  provincic,  condu- 
cendosi ora  in  questo  luogo  ed  ora  in  quello  , 
ma  sempre  nella  provincia  destinata  a ciascun 
di  loro,  sccondoché  i bisogni  della  fede  da  loro 
richiedevano.  La  elezione  dei  missionari  si  fa-  t 
ceva  ordinariamente  fra  i sacerdoti  del  clero 
secolare.  Era  a loro  raccomandato,  e special- 


mente comandato  dalla  Propaganda,  che  a niun 
modo  ne  sotto  pretesto  qualsivoglia,  si  mesco- 
lasserò  o s‘  intromettessero  negli  affari  tempora-  ; 
li , meno  ancora  nei  politici  dei  paesi,  cui  erano  ; 
destinati  ad  indagare  c ad  ammaestrare.  Sola-  - 
mente  era  solila  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le 
scienze  profane  e le  orti  utili,  affinché  con  esse 
potesse  volgere  a se  gli  animi,  e cattivarsi  1’  at- 
tenzione, e la  benevolenza  degli  uomini  ignari 
di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i missio- 
nari del  tulio  da  lei,  ed  ella  gli  spesava  con  le 
sue  rendite.  Aveva  creato  sei  scuole,  o collegi  in 
Egitto,  quattro  nell’  ll’irio,  due  m Albania,  due 
in  Transilvauia,  uno  a Costantinopoli,  parec- 
chi in  diverse  contrade  non  rattolùhe  d*  Europa. 
Erano  questi  collegi  mantenuti  col  denaio  tirila 
congregazione:  mille  scudi  all’anno  pagava  ai 
vescovi  d’ li  landa  per  le  scuole  cattoliche  di  quel 
regno;  i collegi  irlandese,  scozzese,  greco,  e 
maronita  di  Roma  da  lei  medesimamente  dipen- 
devano. Finalmente  siccome  ciascun  ordine  di 
religiosi  aveva  un  collegio  separalo  pe’suoi  mis- 
sionari, cosi  questi  stessi  missionari  avevano  di- 
pendenza dalla  Propaganda,  in  quanto  spettava 
alla  bisogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei  colle-  f 
gì,  ciascuno  secondo  il  suo  merito,  erano  creati  ! 
sul  finire  degli  studi  o vescovo,  o prefetto,  o ! 
curato , o semplice  missionario.  Gli  agenti  o : 
procuratori  a ninna  bisogna  religiosa  attendeva-  I 
no,  ma  solamente , essendo  distribuiti  nei  luo-  ' 
ghi  più  opportuni,  al  mandar  le  lettere  e i fondi  , 
necessari  per  tener  viva  dappertutto  macchina  si 
vasta.  i 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma,  aveva  ■ 
cinque  parti  , la  segreteria,  dove  si  scrivevano  ! 
le  lettere,  ed  a questa  parte  appartenevano  an-  • 
che  gl’interpreti;  gli  archivi,  che  compiende- 
vano  la  libreria  ed  il  museo , entrambi  pieni  di 
cose  curiosissime  ; la  stamperia  lauto  celebre  per 
la  varietà  e la  tallrzz»  de’suoi  caratteri;  il  col- 
legio degli  allievi;  la  computisteria:  in  qucst’ul- 
tinta  si  tenevano  i conti,  e le  ragioni  «Irlla  con- 
gregazione. Le  rendile  sommavano  a trrntatte- 
mila  trecento  novantasri  scudi  romani  all’ anno, 
che  sono  cenlosettantottomila  scicenlosevsaata 
franchi.  I fonti  erano  i luoghi  de’  monti , i li- 
velli pagati  da  Napoli,  da  Venezia,  e dai  corpi 
religiosi,  e finalmente  i censi  dei  cardinali  no- 
vellamente creati.  Ma  la  mina  universale  aveva 
addotto  la  ruina  di  quest’  inslituiione.  con  avere 
o del  lutto  annientato  parte  delle  rendite  , o ri- 
tardato la  riscossione  delle  sussistenti  : s’  aggino- 
I se  la  rovina  del  palazzo  devastalo  nel  mille  otto- 
cento. Adunque  ella  sussisteva  piuttosto  di  nome 
che  di  fatto,  quando  Napoleone  s’impadronì  di 
Roma:  poi , i frutti  dei  monti  uon  si  pagavano,  , 
la  computisteria  per  comandamento  imperiale 
sotto  sigilli,  gli  archivi  portali  a Parigi.  Volle 
Dcgerando  rimetterla  iu  islato,  e che  si  apris- 
sero intanto  i pagamenti  : 1'  imperatore  stessa 
aveva  dichiaralo  per  senatns-consulto,  volere  la 
sua  conservazione,  c dotcrehbria  coll’ erario  im- 
periale. Ma  distratto  primiera  meli  le  dai  gravi 
pensieri  delle  sue  armi  , poscia  dai  tempi  sini- 
stri che  gli  vennero  addosso,  non  potè  ué  ordi- 
nare la  macchina,  come  era  necessario,  né  Ur 
sorgere  quel  zelo  a propagazione  degl*  interessi 
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i politici,  che  per  amore  della  religione,  perle 
esortazioni  dei  papi,  e per  la  lunga  consuetudine 
era  sorto  nei  membri  della  congregai  ione  ai  lem* 
pi  pontifici.  Cosi  sotto  Napoleone  ella  non  fu 
di  alcuna  utilità  nè  per  la  religione,  nè  per  la 
! politica:  solo  le  sue  ruine  alleviavano  la  gran* 

1 «Ima  dell*  antiro  cdifixio,  e la  labbia  degli  uo- 
| mini  che  l’avevano  distrutto.  Portati  via  gli  ar- 
chivi per  arricchirne  Parigi , si  voleva  privar 
] Poma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che 
! si  trovavano  raccolti  nella  sua  stamperia  : cranvi 
I i tipi  di  ventitré  lingue  d’  Oriente.  Domandava 
la  stamperia  imperiale  di  Parigi , clic  le  si  man- 
dassero le  madri  )ier  supplite  con  loro  ai  pun- 
soni  alterali.  Grave  perdita  sarebbe  stata  questa 
per  Roma,  dove  1* erudizione,  e la  letteratura 
orientale  erano,  come  in  sede  propria  , coltivate. 
Pregò  Degerando  , che  o si  gelassero  con  le  ma- 
dri i punzoni  a Roma,  o si  mandassero  a Parigi, 
non  tutte,  ma  solamente  quelle  dei  punzoni  alte- 
rati. Fu  udito  benignamente;  a lui  restò  la  città 
obbligata  della  conservazione  di  opere  di  gran 
valore  per  la  erudizione  e per  lo  lettere. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Ro- 
ma, perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si 
spacciavano,  ed  anche  mancavano  i fondi  per  le 
spese  degli  smalti  c degli  operai.  La  principale 
manifattura,  che  serviva  di  norma  alle  altre,  era 
attinente  a San  Pietro,  e si  sostentava  colle  ren- 
dite della  sua  fabbrica  : per  la  necessità  dei 
tempi,  mancando  la  più  gran  parte  delle  rendi- 
te , non  ebe  il  musaico  si  conservasse , perico- 
lava la  Basilica.  Fu  proposto  di  commetterlo  al- 
1’ erario  imperiale;  ma  perchè  Napoleone , che 
oou  amava  lo  spendere  a credenza,  non  si  ti- 
ravse  indietro,  Tu  d'uopo  alla  consulta  l’inor- 
pellare la  cosa  con  dire,  che  il  musaico  pagato 
dall*  imperatore  non  servirebbe  più  solamente  ad 
abbellire  San  Pietro,  ma  che  protetto  dal  più 
grande  dei  monarchi,  adornerebbe  il  palazzo  del 
principe,  ed  i monumenti  dell’ imperiale  Parigi. 

« Che  bel  pensiero  sarebbe,  diceva  la  rousulla, 
m r immortalare  con  opere  di  musaico  il  quadro 
m dell’  incoronazione  dipinto  da  David,  e gli  al- 
" tri  tre,  che  dalle  maestrevoli  mani  di  questo 
m grande  artista  erano  per  uscire?  ►>  A questi 
suoni  Napoleone  si  calava  , e pagava.  Restava 
che,  poiché  si  era  provveduto  all’operj,  si  aves- 
se cura  degli  operai.  Essendo  la  lavoreria  loro 
addossata  al  colle  del  Vaticano,  ed  in  parte  sot- 
terranea, e perciò  molto  malsana,  troppo  spesso 
infermavano , e sovente  il  vedere  perdevano.  Ol- 
tre a ciò  gli  armadi  e gli  scaffali , in  rui  si  con- 
servavano gli  smalti,  infracidavano,  le  tele  di- 
pinte, che  si  portavano  a copiarsi , dall' umidità 
si  guastavano.  A questo  modo  era  testò  perito 
con  rammarico  di  tutti  un  bel  quadro  del  pittore 
Camucrini.  Decretò  la  consulta  , Irusporlasseni 
gli  opificii  nelle  stanze  del  Sani*  Officio. 

Concedutosi  dall’  imperatore  un  premio  di 
durentomila  franchi  ai  manifattori  di  Roma  , 
volle  la  consulta,  che  fossero  spartiti  a ehi  me- 
glio tifasse  o tessesse  la  seta  o la  lana,  a chi  me- 
glio conducesse  le  opere  dei  merletti  , a chi 
meglio  addensasse  i feltri,  a chi  meglio  con- 
ciasse le  pelli,  a chi  meglio  stillasse  l’acquar- 
zeute,  a chi  meglio  lavorasse  di  maioliche,  o j 


di  vetri,  o di  cristalli,  o di  carta,  a chi  più, 
c miglior  cotone  raccogliesse  sulle  sue  terre,» 
ehi  piantasse  più  ulivi,  a chi  ponesse  più  se- 
menzai di  piante  utili.  Si  venne  anche  sul  ca- 
priccio dello  zucchero  dell’ uve,  e della  saggi- 
na di  Cufrcria.  Ma  papa  Pio,  che  conosceva 
Roma  ed  i Ri  mani  suoi,  si  stringeva  nelle  spal- 
le, quando  udiva  queste  novelle,  c dal  suo  car- 
cere di  Savona  sciamava,  che  Itene  e con  frutto 
si  sarebbero  favoreggiate  in  Roma  le  manifat- 
ture attinenti  alla  erudizione  ed  alle  belle  arti, 
ma  che  sarebbe  tempo  ed  opera  |»erdtita  il  dar 
favore  alle  altre  , perciocché  la  natura  degli 
uomini,  le  consuetudini,  le  opinioni,  il  ciclo 
stesso  ripugnavano. 

1 musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  con  cu- 
ra si  conservavano:  i presi  osi  capi  d’arte , che 
adornavano  i conventi,  ed  erano  molti  elicili, 
diligentemente  si  custodivano.  Fu  anche  creala 
a conservazione  loro  dalla  consulta  una  congre- 
gazione d’uomini  intendenti,  e giusti  estimato- 
ri, che  furono  Lcthiers  pittore , Guattani  , De 
Bonuefond,  l’abbate  Fea,  c Tofanelli , conser- 
vatore del  Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna , si  poneva  men- 
te a scoprire  l’antica:  almeno  così  desiderava 
la  consulta,  la  Francia  potente  e ricca  il  pote- 
va fare.  Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  nei 
luoghi  più  promettenti.  Sarebbe»  anche,  come 
pare,  fatto  gran  fruito  , se  i tempi  soldateschi 
non  avessero  guastalo  l’ intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  volere  visitar  Roma 
sua.  Se  di  fatto  non  voleva  andarvi,  l’essere 
aspettato  faceva  a’ suoi  fini:  la  consulta  pensa- 
va al  trovar  palazzi , che  fossero  degni  dell'im- 
peratore. Castelgandolfo  le  parve  acconcio  per 
la  campagna;  il  Quirinale  perla  città:  il  Qui- 
rinale grande  e magnifico  per  se,  sano  per  sito, 
c con  bell'apparenza  da  parte  di  strada  Pia: 
ogni  cosa  all' imperiai  costume  si  accomodava. 
Nè  la  bellezza,  o la  salubrità  si  pretermetteva- 
no. Disegnavano  di  piantar  alberi  all’  intorno  , 
di  aprir  passeggiate,  specialmente  alla  porta  del 
Popolo  da  riuscire  a Trinila  del  monte,  di  tra- 
sportar i sepolcri  fuori  delle  mura,  di  prosciu- 
gar le  paludi.  Le  Pontine  massimamente  pres- 
savano nei  consigli  imperiali.  Prony  francese, 
Fossombroui  italiano,  idraulici  di  gran  nome, 
e di  scienza  pari  al  nome,  le  visitavano,  e fra 
di  loro  consultavano.  Si  fece  poro  flutto  a ca- 
gione dei  tempi  conti  ari;  c se  le  Pontine  non 
]»egginrarono  sotto  il  dominio  francese,  certo 
non  migliorarono. 

Cosi  vivevasi  a Roma,  con  un  sovrano  pri- 
gioniero a Savona,  con  un  sovrano  prepotente 
a Parigi  , con  dolori  presenti  , con  isperanze 
avvenire  : diventata,  stravagante  caso,  provin- 
cia di  Francia  , non  poteva  nè  conservare  le 
forme  proprie , uè  vestirsi  delle  abene;  tratta 
in  contrarie  parti  lagrimava,  e si  doleva,  nè 
poteva  la  consulta,  quantunque  vi  si  affaticas- 
se , di  tante  percosse  consolarla  c racconfor- 
tarla. 

Nuovi,  strani  e lamentevoli  casi  mi  chiama- 
no nel  regno.  Era  venuto  a noia  a Carolina  di 
Sicilia,  che  voleva  comandare  da  se,  il  domi- 
nio degl’inglesi,  nè  sperando  di  riconquistare 
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il  regno  di  Terra  ferma , desiderava  almeno  di 
essere  padrona  di  quello  che  le  restava.  .Napo- 
leone, che  conosceva  l>ene  gli  umori  degli  uo- 
mini , e quelli  delle  donne  ancora,  aveva  pene- 
trato quel  di  Carolina,  e per  meno  di  sue  pra- 
tiche le  persuase  , ch'era  pronto  a secondare 
le  sue  intensioni.  Vennesi  ad  un  negoziato  tra 
1*  imperatore  e la  regina  , il  fine  del  quale  era  , 
che  il  re  aprisse  i porti  di  Sicilia  ai  soldati  di 
Napoleone , c permettesse  che  gli  occupassero , 
si  veramente  che  l'imperatore  aiutasse  il  re  a 
cacciar  gl'inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre  questi 
ncgotiali  pendevano,  entrò  in  Murai  il  desi- 
derio di  conquistar  la  Sicilia,  sperando  che  la 
durezza  del  governo  carolioiano,  procurandogli 
aderente  negli  scontenti,  gli  anrirehlic  l'occa- 
sione di  far  frutto  con  le  spalle  loro.  Già  le 
truppe  francesi  si  erano  condotte  nella  Calabria 
ulteriore  ) al  che  aveva  consentito  Napoleone 
per  dar  gelosia  agl'inglesi,  acciocché  non  po- 
tessero correre  contro  Corfii.  Ad  esse  si  erano 
accostati  i Napolitani  : la  costa  di  Calabria  da 
Scilla  a Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorre- 
vano altresì  le  forte  navali  del  regno , non  sen- 
ta aver  prima  combattuto  onorevolmente  contro 
le  navi  d’  Inghilterra  , che  per  vietar  loro  il 
passo  le  avevano  assaltate  nel  golfo  di  Pitto,  al 
capo  Vaticano,  e sulle  spiagge  di  Bagnara.  S’in- 
giungeva a tutti  i comuni  posti  sul  litlorale  del 
Mediterraneo  , che  somministrassero  legni  ar- 
mati in  guerra  per  1*  impresa  di  Sicilia.  Murat , 
che  a Scilla  voleva  imitar  Napoleone  a Bologna 
di  mare,  spesso  imbarcava,  e spesso  anche  sbar- 
cava le  genti  per  addestrarle.  Ognuno  credeva 
che  la  spedizione  si  tenterebbe:  i più  confidava- 
no nella  fortuna  di  Napoleone,  affermando,  che 
finalmente  poi  lo  stretto  di  Messina  non  era  più 
difficile  a passarsi , che  il  Reno  od  il  Danubio. 
Ma  siccome  il  nervo  principale  della  spedizione 
consisteva  nei  Francesi,  così  aveva  Murat  pre- 
gato l’imperatore,  affinchè  ordinasse  che  eglino 
cooperassero  co’ suoi  Napolitani  alla  fazione. 
Napoleone,  che  a questo  tempo  negoziava  colla 
regina,  nelle  sue  solile  ambagi  ravviluppando- 
si , rispose  nè  appruovando  nò  disdicendo,  con- 
tento al  moto,  o che  riuscisse,  o che  solo  spa- 
ventasse. Nissan  ordine  mandò  a’  suoi , accioc- 
ché si  congiungessero  con  quei  del  re.  Ma  Gio- 
vacchino  acceso  per  se  stesso  da  incredibile  cu- 
pidità all'acquisto  di  Sicilia,  e persuadendosi 
di  trovarvi  gran  seguito  e facile  mutazione,  vol- 
le tentar  la  fazione  da  se,  e con  le  sole  sue  for- 
te. Cinque  mila  Napolitani , fra  i quali  era  il 
reggimento  di  Reale-Corso , partivano  di  not- 
tetempo dalle  vicinanze  di  Reggio  c di  Penti- 
mela,  e s'avviavano  alla  volta  di  Sicilia , con 
intento  di  approdare  tra  Scaletta  e Messina.  Al 
tempo  stesso  Murat,  standosene  sulla  reale  gon- 
dola riccamente  addobbata,  dava  opera  ad  im- 
barcare le  genti  francesi,  come  se  anch’elleno 
dovessero  andare  alla  conquista,  ancorché  sa- 
pesse, ed  elio  meglio  dt  lui,  che  non  s*  attente- 
rebbero. Ma  avevano  consentito  ad  aiutar  l’im- 
presa con  un  po' di  romore,  e con  quelle  vane 
dimostrazioni.  Sbarcarono  nel  destinato  luogo  i 
Napolitani  condotti  «lai  geuerale  Cavagniar;  ma 
non  cosi  tosto  posero  piede  sulle  terre  siciliane, 


che  in  vece  di  correre  uniti  a qualche  fatto  im- 
portante, si  sbandarono  per  vivere  di  tacco.  La 
qual  cosa  veduta  dai  paesani  e dalle  milizie , 
accorsero  coll'  armi  ed  in  folla , ed  oppressero 
facilmente  quegli  uomini  sfrenati  e dispersi:  chi 
non  fu  morto,  fu  preso;  alcuni  dei  presi,  uc- 
cisi per  la  rabbia  civile.  Accorrevano  gl’ingle- 
si al  romore  dalle  stante  di  Messina  ; ma  arri- 
varono quando  già  la  vittoria  era  compita.  Do- 
po questo  fatto,  che  non  fu  senza  diminuzio- 
ne della  riputazione  del  re,  deposta,  non  senza 
querela  contro  Napoleone,  la  speranza  conce- 
pula,  ritirava  Giovacchino  i soldati  verso  Na- 
poli, e con  pubblico  scritto  annunaiava , essere 
terminata  la  spe«ìiaione  di  Sicilia;  il  <&e era  ve- 
rissimo. Ma  rimasero  nell’  ulteriore  Calabria 
miserabili  vcsligia  del  furore  dei  napoleoniaui. 
Tra  il  guasto  fatto  per  accampare , e quello  dei 
soldati  scorrazzanti  per  le  campagne,  ne  furono 
guastale  vaste  tenute  d’ulivi  e di  vili,  sole  ric- 
chezze che  il  paese  si  avesse.  Cosi  il  regno  di 
là  dal  Faro  nou  fu  conquistato,  quello  di  «pia 
desolato. 

Intanto  i negoziali  tra  Napoleone  e Carolina 
non  poterono  tanto  restar  segreti,  che  non  ve- 
nissero a cognizione  degl'inglesi:  ne  intrapre- 
sero anche  le  lettere  certissime.  Ciò  fa  cagione, 
che  Carolina  a loro,  e principalmente  a lord 
Bentinck  mandato  in  Sicilia  a confermarvi  il 
dominio  della  Gran  Brettagna,  tanto  venisse  in 
odio , che  per  allontanarla  del  tutto  dalle  fac- 
cende , la  confinarono  in  una  villa  lontana  a 
qualche  miglio  da  Palermo , e poco  dopo  1*  ob- 
bligarono anche  a partire  dalla  Sicilia  , acci- 
dente molto  singolare  e strano  , che  sarà  da 
noi  racimolato  a suo  luogo. 

Partito  l’esercito,  i facinorosi  «iella  Calabria 
di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli , ripullula- 
vano , ed  «>gni  cosa  mettevano  a ruba  ed  a 
sangue.  Niuna  strada,  non  che  maestra,  rimo- 
ta, niun  casale  sparso,  niun  campo  riposto  era- 
no più  sicuri.  Divisi  in  bande  c sottomessi  a 
capi,  si  erano  spartite  le  provimùe.  Cannine  An- 
tonio , e Mrscio  infestavano  coi  loro  seguaci 
Mormanno  e Castrov illari  j Benincasa,  Nierello. 
Parafanti  e Gusta  il  distretto  di  Nicaslru  ed  i 
casali  di  Cosenza  ; Boia , Giacinto  Aotonio  , ed 
il  Tiriolo  la  Serra  stretta,  ed  i borghi  di  Ca- 
tanzaro ; Paoncse  , Massotta  , e il  Bizzarro  le 
rive  dei  due  mari  , e la  estremità  dell*  ulteriore 
Calabria.  Spaventò  il  Bizzarro  specialmente,  e 
lungo  tempii,  la  selva  di  Golano , e le  strade  «la 
Semi n ara  a Scilla.  Questi  erano  gli  effetti  del- 
l'anticbe  consuetudini,  e delle  guerre  cavili  pre- 
senti. Si  temeva,  che  alla  prima  occasione  i 
capi  politici  contrari  al  governo,  i Carbonari 
massimamente  ed  i loro  aderenti,  di  nuovo  pro- 
rompessero a moli  pericolosi.  Si  sapeva  «die  i 
Carbonari,  sempre  nemici  dei  Francesi,  quan- 
tunque se  no  stessero  quieti,  fomentavano,  noe 
le  ruberie  e gli  ai&assinii,  che  anzi  cercavano 
di  frenargli,  ma  l' incitazione  e l’ empito , peT 
voltarlo,  quando  che  fosse,  contro  quella  nazio- 
ne, che  tanto  odiavano.  Si  rendeva  adunque  per 
ogni  parte  necessario  a Murat  l’estirpare  del  tut- 
to quella  peste  dei  facinorosi  di  Calabria  , e lo 
spegnere,  se  possibil  fosse,  la  setta  tanto  im- 
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portili»  dei  Carbonari.  Vari  per  questo  fine  e- 
rano  stati  i tentati*»  ai  tempi  di  Giuseppe,  rari 
altresì  ai  tempi  di  Murat,  ma  sempre  infruttuo- 
si, non  tanto  per  la  fona  della  parte  contraria, 
e per  la  difficoltà  dei  luoghi , quanto  pei  consi- 
gli spartiti,  n la  mollezza  delle  risoluzioni.  A ciò 
lare  era  richiesto  un  uomo  inesorabile  contro  i 
malvagi  ed  un'autorità  piena  per  punirgli.  Un 
Manhes  generale,  aiutante  di  campo  di  Murai, 
che  già  aveva  con  singoiar  energia  pacificato 
gli  Abruzzi , parve  al  re  uomo  capace  di  condurre 
a buon  fine  l’ opera  più  difficile  delle  Calabrie. 
Il  vi  mandò  con  potestà  di  fare  come  e quanto 
volesse.  Era  Manhes  di  aspetto  grazioso,  di  trat- 
to cortese,  non  senza  spirito,  ma  di  natura  ri- 
gida ed  inflessibile,  nè  stromento  più  conve- 
niente d»  lui  poteva  scegliere  Giovacchino  per 
conseguir  il  fine  che  si  proponeva.  Arrivava 
Manhes  nelle  Calabrie,  a questo  solo  disposto, 
che  le  Calabrie  pacificasse j del  modo,  qualun- 
que ei  fosse , non  si  curava  : ciò  si  pose  in  pen- 
siero di  fare,  e fecelo,  ferocia  a ferocia,  cru- 
deltà a crudeltà,  insidia  ad  insidia  opponendo; 
e se  questi  rimedi  sono  necessari,  che  veramen- 
te erano  in  Calabria , per  ridurre  gli  uomini  a 
sanità , io  veramente  dell*  umana  generazione 
mi  dispero.  Primieramente  considerò  Manhes , 
che  1*  operare  spartitamele  avrebbe  guastato 
il  disegno;  perchè  i facinorosi  fuggivano  dal 
luogo , in  cui  si  usava  più  rigore , in  quello  in 
cui  si  procedeva  più  rimessamente:  cosi  cac- 
ciati e tornanti  a vicenda  da  un  luogo  in  un  al- 
tro, sempre  si  mantenevano.  Secondamente  an- 
dò pensando , che  i proprietari,  anche  i più  ric- 
chi, od  i baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre , 
ricoveravano , per  paura  di  essere  rubati  e mor- 
ti, quest’ uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva, 
che  se  non  si  trovava  modo  di  torre  loro  que- 
sti nascosti  nidi,  invano  si  sarebbe  operato  per 
ispegnerli.  S’  aggiungeva  che  la  gente  sparsa 
per  le  campagne , per  non  essere  manomessa 
da  loro,  dava  loro,  non  che  ricovero,  vettova- 
glie; e rosi  fra  il  rubare,  il  nascondersi  ed  il 
vagare  era  impossibile  il  sopraggiungergli.  Vi- 
de Manhes  convenirsi,  che  con  qualche  mezzo 
straordinario,  giacché  gli  ordinari  erano  stati 
indarno,  si  assicurassero  gli  abitatori  buoni , i 
1 briganti  s'isolassero.  Da  ciò  ne  cavava  quesl'al- 
tro  frutto,  che  i giudizi  sarebbero  stati  severi, 
operando  contro  i delinquenti  l’antica  paura , 
e i danni  sopportati.  Ferro  contro  ferro,  fuoco 
j contro  fuoco  abbisognava  a sanare  tanta  peste , 
e medicina  di  ferro  e di  fuoco  usò  Manhes.  Per 
arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi  mise  in  ope- 
ra : notizia  esatta  del  numero  dei  facinorosi  co- 
' mune  per  comune,  intiera  loro  segregazione  dai 
buoni,  armamento  dei  buoni,  giudizi  inflessibili. 
Chi  si  diletta  di  considerare  le  faccende  di  sta- 
to, ed  i mezzi  che  riescono  e quelli  che  non  rie- 
scono, vedrà  nelle  operazioni  di  questo  pruden- 
te e rigido  Francese , quanto  i mezzi  suoi  qua- 
drassero col  fine,  e eh’  ei  non  andò  per  le  chi- 
mere c le  astrazioni,  come  fu  l’uso  dell'età. 
Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il  novero 
de*  suoi  facinorosi , pose  le  armi  in  mano  ai  ter- 
razzani, partendogli  in  ischicre,  fe’ ritirare  be- 
stiami e contadini  ai  borghi  più  grossi , che  e- 


rano guardati  da  truppe  regolari , fe*  sospende- 
re tutti  i lavori  d’ agricoltura , dichiarò  caso  di 
morte  a chiunque , che  ai  corpi  armati  da  lui  non 
essendo  ascrìtto , fosse  trovato  con  viveri  alla 
campagna , mandò  fuori  a correrla  i corpi  dei  pro- 
prietari armati  da  lui  comune  per  comune,  inti- 
mando loro,  fossero  tenuti  a tornarsene  coi  faci- 
norosi o vivi  o morti.  Non  si  vide  più  altro  nelle 
selve,  nelle  montagne,  nei  rampi  , che  truppe 
urbane  che  andavano  a caccia  di  briganti,  e bri- 
ganti che  erano  cacciati.  Quello  che  rìgidamen- 
te aveva  Manhes  ordinato , rigidamente  ancora 
si  effettuava.  I suoi  subalterni  il  secondavano , 
e forse  non  con  quella  retta  inflessibilità  ch’egli 
usava,  ma  con  crudeltà  fantastica  e parziale. 
Accadevano  fatti  nefandi  : una  madre,  che  igna- 
ra degli  ordini , portava  il  solito  vitto  ad  un  suo 
figliuolo  che  stava  lavorando  sui  campi,  fu  im- 
piccata. Fu  crudelmente  tormentata  una  fan- 
ciulla , alla  quale  furon  trovate  lettere  indiritte 
a uomini  sospetti.  Nè  il  sangue  dei  Carbonari 
si  risparmiava.  Capobianco  loro  capo,  dopo  al- 
cun tempo  tratto  per  insidia,  c sotto  colore  d'a- 
micizia nella  forza,  fu  ucciso.  Un  curato  ed  un 
suo  nipote  entrati  nella  setta,  furono  dati  a 
morte,  l'uno  veggente  l'altro,  il  nipote  il  pri- 
mo, il  zio  il  secondo.  Rifugge  l'animo  a me, 
che  già  tante  orrende  cose  raccontai,  dal  raccon- 
tare i modi  barbari  che  contro  di  loro  si  usaro- 
no. I Carbonari  spaventati  dalle  uccisioni,  per- 
chè molti  di  loro  perirono  nella  persecuzione, 
si  ritirarono  alle  più  aspre  montagne. 

I facinorosi  intanto,  » di  fame,  per  essere  il 
paese  tutto  deserto  e privo  di  vettovaglie , pe- 
rivano, o nei  combattimenti,  che  contro  gli 
urbani  ferocemente  sostenevano  , morivano  , o 
preferendo  una  morte  pronta  alle  lunghe  ango- 
sce o da  se  medesimi  si  uccidevano , o si  da- 
vano volontariamente  in  preda  a chi  voleva  il 
sangue  loro.  I dati  o presi , condotti  innanzi  a 
tribunali  straordinari  composti  d’ intendenti 
delle  proviueie,  e di  procuratori  regii,  erano 
partiti  in  varie  classi , quindi  mandati  a giudi- 
care dai  consigli  militari  creati  a posta  da 
Manhes.  Erano  o strangolati  sui  patiboli,  o sof- 
focati dalla  puzza  in  prigioni  orrìbili  ; gente 
feroce  e barbara,  che  meritava  supplizio  , non 
pietà.  Nè  solo  si  mandavano  a morte  i malfat- 
tori , ma  ancora  ehi  gli  favoriva , o poveri , o 
ricchi,  o quali  fossero,  o con  qual  nome  si 
chiamassero;  perciocché,  se  fu  Manhes  ineso- 
rabile, fu  anche  incorruttibile.  Pure,  per  ope- 
ra di  chi  aveva  natura  diversa  dalla  sua  , si 
mescolavano  a pene  giuste  fatti  iniqui.  Succe- 
devano vendette  che  mi  raccaprìccio  a raccon- 
tare. Denunziati  dai  facinorosi , che  per  ultimo 
misfatto  usavano  mortali  calunnie,  alcun»  inno- 
centi furono  presi  e morti.  Talarico  di  Carlo- 
poli , capitano  degli  urbani,  devoto  e pruovato 
servitore  del  nuovo  governo,  accusato,  per 
odio  antico,  da  un  facinoroso,  piangendo  ed 
implorando  tutti  la  sua  grazia  , fu  dato  a mor- 
te. Non  è però  da  tacersi,  eh' ei  fu  condannato 
dalla  Corte  di  Cosenza,  sopra  l'accusa  datagli 
dal  procuratore  del  re  d'avere  avuto  segrete 
intelligenze  coi  briganti.  Parafanti , donna , per 
essere,  come  si  disse,  stata  moglie  del  facioo- 
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roso  di  questo  nome  , arrestata  con  tulli  i suoi 
parenti,  e dannata  con  loro  all’ultimo  supplì* 
aio,  peri.  Posti  in  fila  nel  destinato  giorno, 
l’infelice  donna  la  prima,  i parenti  dietro,  pre- 
ti e boia  alla  coda , marciavano,  in  ima  proces- 
sione distendendosi , eh’  io  non  so  con  qual 
nome  chiamare.  Eransi  poste  in  capo  ai  dan- 
nati berrette  dipinte  a fiamme,  indosso  vesti  a 
guisa  di  San  Benito:  cavalcavano  asini  a ritro- 
so ed  a bisdosso.  A questo  modo  s’accostarono 
al  patibolo:  quivi  una  morte  crudele  pose  fine 
ad  una  commedia  fantastica  ed  orribile.  Nè  da- 
vano solamente  suppliti  coloro,  che  a ciò  fare 
erano  comandati , ma  ancora  i paesani  spinti 
<la  rabbia  e da  desiderio  di  vendetta  infierivano 
contro  i malfattori  : insultavano  con  ischerni 
ai  morti , straziavano  con  le  unghie  i viri,  dal- 
le mani  dei  carnefici  togliendogli  per  uccider- 
gli. Furono  i Calabri  facinorosi  sterminati  da 
Manhes  fino  ad  uno.  Chi  non  morì  pei  suppli- 
ti , morì  per  fame.  I cadaveri  di  molti  nelle 
vecchie  torri , o negli  abbandonati  casali , od 
anche  sugli  aperti  campi  si  volevano  spiranti 
ancor  minacce , ferocia  e furore:  la  fame  gli 
aveva  morti.  Dei  presi,  alcuni  ammassavano  le 
prigioni  prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Castro- 


villari  angusta  e malsana,  videoe  perire  nel- 
1*  insopportabile  tanfo  gran  moltitudine. 

La  rontaminasione  abbominevole  impediva 
ai  custodi  ravvicinarsi  ; i radaveri  non  se  ne 
ritiravano,  la  peste  cresceva,  i moribondi  si 
brancolavano  per  Sfinimento  e per  angoscia  sui 
morti,  i sani  sui  moribondi,  e se  stessi  , come 
cani,  con  le  unghie  e coi  denti  laceravano.  In- 
fame pn«a  di  putrefatti  cadaveri  diventò  la 
caslrovillaresc  torre:  sparsesi  la  pussa  intorno, 
e durò  lunga  stagione  ; le  teste  e le  membra 
degl’ impiccati  appese  sui  pali  di  luogo  in  luo- 
go, rendettero  lungo  tempo  orrenda  la  strada 
da  Reggio  a Napoli.  Mostrò  il  Crati  cadaveri 
mutilati  a mucchi  : biancheggiarono , e forse 
biancheggiano  ancora  le  sue  sponde  di  ablmmi- 
nevoli  ossa.  Così  un  terror  maggiore  soprav- 
vento un  terror  grande.  Divento  la  Calabria 
sicura,  cosa  più  vera  che  credibile,  sì  agli  abi- 
tatori che  ai  viandanti:  si  apersero  le  strade  al 
commercio,  tornarono  i lavori  all’agricoltura.  ' 
vrsti  il  paese  sembianxa  di  civile , da  barbaro 
ch’egli  era.  Di  questa  purgaaione  avevano 
bisogno  le  Calabrie;  Manhes  la  fece:  il  suo 
nome  saravvi  o maladetlo  e benedetto  per 
sempre. 
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; Papa  Pio  prigione  in  Savom r , e come  tratta- 
1 to.  — Sue  discussioni  con  Napoleone  circa 
V esecuzione  del  concordato , e /’  insti  frizione 
dei  vescovi.  — Ragioni  addotte  dalle  due 
parti  contro  , ed  in  favore  della  facoltà  dei 
pontefici  romani  del  ttelegare  P autorità  spi - 
| rituale  ai  vescovi.  — Prelati  francesi  man- 
. dttì  a trattar  col  papa  a Savona.  — — il  papa 
non  si  mostra  alieno  dal  dar  /*  insti  fazione 
fra  sei  mesi  ai  vescovi  nominati , o di  con- 
sentire , che  fosse  data  in  nome  suo  dai  me- 
j tropo/i tani , solo  astenendosi  ila  questa  con- 

cessione pei  vescovi  suburbani.  — Concilio 
di  Parigi.  — Breve  del  20  settembre.  — // 
papa  ricusa  costantemente  di  rinunziare  olla 
1 sovranità  temporale.  — Minacce  che  gii  si 
! fanno.  *—  Come,  c quando  condotto  da  Savo- 
na a Fontaincbicau. 

) 

■^^veva  Napoleone  per  meato  del  concordato 
confermala  la  sua  potenza , sì  soddisfacendo 
al  desiderio  dei  popoli,  e si  trneudo  coll’ im- 
perio degli  ecclesiastici  in  freno  la  parte  con- 
traria , alla  quale  non  piaceva  quella  sua  im- 
moderata  cupidigia  di  dominare.  Nò  trovò  iu 
questo  la  materia  renitente:  gli  ecclesiastici 


non  solamente  accorrevano  chiamati,  ma  anco- 
ra si  offerivano  non  chiamati,  molli  per  amore 
della  religione,  e molti  ancora  per  ambizione  , 
e speranza  dei  prendi.  Restava  che  la  religione 
romana  stessa  domasse  con  depressione  del* 
1’  autorità  pontificia  : aveva  in  ciò  un  desiderio 
molto  ardente,  siccome  quegli  che  era  impa- 
ziente di  ogni  potenza  forte  che  a lai  fosse  vi- 
cina. A questo  fine , occupate  le  Marche,  si  era 
avvicinato  alla  pontificia  sede  di  Roma  , e sotto 
colore  delle  cose  di  Napoli,  mostrava  spesso  1 
suoi  soldati  agli  attoniti  Romani.  A questo  fine 
ancora  aveva  occupato  la  romana  città , e tra- 
sportato il  papa  in  condizione  cattiva  a Savona, 
retribuzione  certamente  indegna  di  tanti  bene- 
fizi. S’accomodavano  gli  accidenti  a*  suoi  pen- 
sieri : perchè,  allettati  con  le  ricchezze,  e colla 
potenza  i prelati  più  ragguardevoli , si  accor- 
geva facilmente,  che,  se  pcrlo  innanzi  gli  era 
venuto  fatto  di  voltare  il  papa  contro  Porte 
Reale  c contro  Voltaire,  poteva  prr»rntemeni<* 
voltare  i prelati  contro  il  papa.  Pio  oltre  ani» 
mirava;  c già  si  motivava,  che  a lato  dell’alta^ 
maggiore  delle  chiese  anconitane  la  sua  imma- 
gine si  dovesse  esporre  alla  divozione  dei  fe- 
deli. Da  un  papa  prigione  ad  un  papa  spento, 
da  un  papa  spento  ad  uu  autocralore  in  tanta 
forza  e grandezza  pareva  facile  il  passo.  Libe- 
ralo per  le  vittorie  del  Danubio  da  ogni  inno- 
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re,  si  accingeva  all'insolito  e pericoloso  tenta- 
tivo. 1 russi  ed  i britannici  modi  gli  venivano 
in  mente  , e gli  pareva  gran  fatto,  che  quello 
che  Alessandro  c Giorgio  erano,  egli  non  fosse. 
Ala  non  considerava  che  la  opinione  cattolica  è 
iutlessibile  ed  indomabile  , e che  ancor  più  im- 
possibile è il  cambiarla , che  lo  spegnerla:  gli 
ordini  papali  poi  alla  natura  sua  stessa,  e per 
cosi  dire,  alle  viscere  sue  più  vitali  sono  ine- 
renti secondo  la  crcdensa  della  maggior  parte 
dei  fedeli. 

Kra  arrivalo  papa  Pio  prigione  a Savona  il 
di  quindici  agosto  dell*  ottocrutonove  , se  per 
caso  o pensatamente,  perciocché  quello  era 
giorno  festivo  di  Napoleone,  il  lettore  giudi- 
cherà. Gli  furono  date  sull’ arrivare  le  starne  in 
rasa  di  un  Sansoni,  sindaco  della  città.  Accor- 
revano d*  ogu' intorno  i popoli  per  vedere  il 
pontefice.  Pure  gli  agenti  imperiali  osservava- 
no, non  senza  contentezza,  che,  o fosse  timore 
o fosse  opinione,  era  quivi  la  moltitudine  me- 
no fervorosa,  e minore  fanatismo,  così  il  chia- 
mavano . mostrava  verso  il  sovrano  pontefice  , 
che  in  Francia , c che  la  presenta  del  papa 
cattivo  non  alterava  punto  la  ohhedienta  verso 
il  governo.  Parlossi  lungamente  nei  consigli 
imperiali , se  si  dovesse  permettere  che  il  papa 
comparisse  in  cospetto  del  pubblico  , sì  col- 
l’ufftziare  pontificalmente  in  chiesa,  e si  col 
dare  le  benedizioni.  Si  temeva  lo  sdegno  aperto 
degli  uomini,  se  vedessero  il  papa  prigioniero, 
le  ire  segrete  nnror  più  pericolose,  se  noi  ve- 
dessero. Prevalse  l’opinione  che  il  papa  si  mo- 
straste: ma  i soldati  erano  numerosi  nelle  sa- 
vonesi terre,  le  spie  ancor  più  numerose,  il 
castello  proni»  a ritorlo  alle  genti.  Insino  a 
che  Napoleone  comandasse,  erano  vietale  le 
udienze  al  papa,  ed  a nissuno  si  permetteva 
che  gli  favellasse,  se  non  presenti  le  guardie. 
Poro  dopo  il  principe  Borghese,  governatore 
del  Piemonte  e del  Geuovesato,  avutone  co- 
mandamento da  Parigi  , ordinava,  che  il  palaz- 
zo dove  abitava  il  papa  , trasferito  nelle  stanze 
nuove  del  prefetto,  si  circondasse  di  guardie, 
avesse  un  solo  luogo  per  uscire,  non  si  per- 
mettesse a nissuno  di  entrare;  il  papa  non  des- 
se nissuna  udienza  : su  quanto  facesse  nelle  in- 
teriori stanze  diligentemente  si  vigilasse  e so- 
prav vigilasse  ; fra  i suoi  servitori  c segretari 
segretamente  s’inframmettessero  uomini  dediti 
a sua  Maestà.  Ordinava  oltreacriò  Napoleone 
per  mezzo  di  un  Vincent,  soprantendenle  sul- 
l’italica polizia  a Parigi , che  si  guardasse  bene 
agli  ulti  di  chi  venisse  a visitar  il  papa  , e di 
più  che  ogni  lettera  che  gli  fosse  indiritta  , si 
copiasse  e mandasse  al  ministro  della  polizia 
generale,  e che  medesimamente  tutte  quelle 
rhe  da  sua  Santità,  o da  chi  appresso  a lei  ser- 
viva , fossero  scritte , si  copiassero  e mandasse- 
ro al  ministro  medesimo. 

Del  resto  Borghese  principe,  e Vincent  so- 
prantendente  volevano  e comandavano , che 
il  papa  fosse  intieramente  libero  della  persona; 
il  che , se  pure  qualche  rosa  significa  , a chi 
considera  gli  ordini  precedenti,  vuol  dire  ch’ei 
non  fosse  lrgato  con  corde.  A questo  si  voleva, 
perchè  si  temeva  di  qualche  concistoro  segreto, 

che  nissun  cardinale  in  Savona , salvo  lo  Spi- 
na, potesse  dimorare:  foste  vietalo  allo  Spina 
stesso  di  parlare  al  pontefice,  se  non  presemi 
le  guardie;  anzi  desiderando  mandargli  certe 
delicature  di  cibi,  non  gli  era  permesso  , se 
non  con  licenza  del  governo.  Un  umile  uomo, 
clic  Ottengo  aveva  nome , ed  era  ai  servigi 
del  pontefice,  per  avere  scritto  un  viglielto 
con  lettere  di  pioni)*»  di  vetro  , fu  cacciato 
nelle  segrete,  nè  gli  furono  concessi  i giudici. 
Esitava  il  papa  a nominar  le  (tersone  che  do- 
vessero attendere  a’ suoi  servigi,  essendo  sti- 
molato a farlo  da  chi  aveva  mezzo  di  frenare 
così  gl’infedeli,  come  i fedeli.  Temeva  che 
1’  amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie  , 
nè  in  ciò  s*  ingannò.  Pure  nomino  il  prelato 
Dnria-Pamfili,  maestro  di  Camera,  Soglia  Cap- 
pellano, Porta  medico.  Cercarmi  chirurgo, 
Muiraghi  e Morelli  aiutanti  di  Camera,  un  Cam- 
pa giovane  di  floreria,  ed  alcuni  altri  di  minor 
condizione.  Se  ne  viveva  il  pontefice  nel  suo 
savonese  carcere  con  molta  semplicità,  nè  mai 
si  mostrava  sdegtiato.quanlunquc  avesse  tante 
cagioni  di  sdegnarsi.  Vedeva  volentieri  il  con- 
te Chabrol  , prefetto  di  Montenottc , perchè  il 
conte  usava  con  lui  molto  umanamente,  tem- 
perando con  dolci  modi  l'acerbità  degl'impe- 
riali comandamenti  ; della  quale  dolcezza  ed 
umanità  ne  ebbe  anche  le  male  parole  da  Pa- 
rigi. Offertogli,  se  gli  piacesse  passeggiare  a 
diporto  per  la  campagna  ( s'  intendeva  con  le 
guardie),  rispondeva,  non  poter  divertirsi  quan- 
do la  Chiesa  piangeva.  Mandava  Napoleone 
imperatore  il  conte  Sarmaloris  di  Cherasco  a 
metter  grandi  mense,  a fare  addobbi,  a mo- 
strar magnificenze , a condur  servitori  in  livrea 
attorno  ul  papa , e pel  pupa.  Con  qual  nome 
chiamare  questo  imperiale  scherno  contro  il 
pontefice  prigioniero,  io  non  so.  Nè  so  nemme- 
no perche  Sarmaloris  conte,  che  buon  uomo 
era,  accettasse  un  carico  tanto  derisorio.  Si 
apprcsentava  lusingando  , e con  le  imperiali 
profferte.  Toccò,  sperare,  (Kiichè  sua  Beatitu- 
dine aveva  aggradito  i suoi  servigi  a Parigi  , 
sarebbe  per  aggradirgli  anrhe  in  Savona.  Hi- 
spose  pacatamente,  esser  cambiati  i tempi:  al- 
lora come  a principe  e sovrano  essersi  conve- 
nuto l'apparato  esteriore,  ora  come  a prigio- 
niero disdirsi , fuori  del  suo  seggio,  in  paese 
straniero,  stretto  da  guardie  armate,  privo 
de' suoi  servitori  e consiglieri  più  intimi  e più 
fidi;  prigioniero  essere,  prigioniero  tenersi,  da 
prigioniero  voler  essere  trattalo:  seiogliessero 
prima  le  catene  che  le  pontificie  membra  stri- 
gnevano , nella  sua  pontificai  sede  il  rimettes- 
sero , i suoi  cardinali  gli  rendessero  , ed  accet- 
t crebbe  i sovrani  onori:  del  resto  provvedereb- 
)>ero  i fedeli,  prowederebbe  Iddio,  ebe  mai 
non  abbandona  i servi  suoi  devoti.  Le  medesi- 
me cose  asseriva  , ma  con  maggiore  forza  , co- 
me a soldato,  a Cesare  Berthier,  generale, man- 
dato a Savona  da  Napoleone  per  aiutar  le  spie 
con  Tarmi. 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
papa  carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Pa- 
rigi, tentava  di  spaventarlo.  Si  facesse,  co- 
mandava, bene  capire  al  papa  ed  a' suoi  fami- 
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j gliari,  che  dopo  la  scomunica , il  cui  fine  evi- 
: dento  ora  di  eccitar  i popoli  alla  ribellione,  o 
: di  far  ammazzare  con  Io  coltella  sua  Maestà 
l’ imperatore  , aveva  il  governo  pontifìcio  fatto 
l’estremo  di  sua  possa  , c consumato  tutte  le 
sue  armi:  se  gli  facesse  osservare,  quanto  pre- 
gno fosse  quel  capitolo  della  pare , col  quale 
l’imperatore  d’  Austria  si  era  olibligato  a rico- 
noscere tutte  le  mutazioni  fatte  , o da  farsi  in 
Italia;  se  gli  facesse  riflettere,  clic  ugualmente 
dai  trattali  d’  Amiens  e di  Tilsit  si  deduceva, 
che  l’imperator  Napoleone  poteva  fare  quanto 
gli  piacesse  c paresse , per  impedire  che  il  papa 
*' intromettesse  negli  interessi  terreni , e nrl- 
P amministrazione  interna  de’  suoi  stati  : spesso 
facessero  salire  alle  sue  orecchie  questo  suono, 
che  le  cose  temporali  non  hanno  comunanza  al- 
cuna colle  spirituali,  che  i sovrani  da  Dio  ac- 
quistano la  potenza  loro,  non  dai  papi,  che  la 
Chiesa  gallicana  aveva  accettato,  come  dottrina 
invariabile,  le  dichiarazioni  dell’ assemblea  del 
cirro  del  1682,  e che  finalmente  una  scomuni- 
ca era  contraria  a tutti  i principi!  della  Chiesa 
gallicana:  se  gli  ricordasse,  che  Pio  sesto,  an- 
coraché al  suo  pontificale  seggio  fosse  stato 
tolto,  ed  i suoi  stati  invasi  , ancoraché  a’ tem- 
pi di  lui  la  religione  fosse  sbandita  di  Francia, 
ed  il  sangue  dei  vescovi  scannati  bruttasse  gli 
altari,  non  era  venuto  a quell’estremo  passo  di 
usare  un'  arma,  che  la  religione,  la  carità,  la 
politica  e la  ragione  del  pari  condannavano. 
Così  Ugo  Marci  predicava  in  nome  di  Napoleo- 
ne imperatore  la  religione  c la  carità  a papa 
Pio.  Ma  il  prigioniero  in  contesa  tanto  disu- 
guale, in  cui  gli  avversari  aiutavano  le  ragioni 
loro  con  tutto  l’apparato  delle  europee  anni, 
non  se  ne  stava  tacendo,  ed  opponeva  costanza 
a forza.  Dello  aver  voluto  eccitare  i popoli  al- 
la ribellione,  assevcranfemrnte  negava,  poiché 
in  tale  forma  aveva  scritto  l’atto  della  scorno* 

, nica  , che  la  somniessione  e l’ obbedienza  alle 
potestà  temporali,  la  salute  delle  persone,  e la 
conservazione  delle  sostanze  ne  fossero  special- 
mente  raccomandate  ; che  non  era  stato  lodan- 
do, se  fulminando  la  scomunica  consumasse 
tutte  I*  armi  sue,  c tutta  la  potenza;  che  solo 
aveva  inteso  a far  il  debito  suo , c che  del  resto 
per  la  salute  della  Chiesa  si  rimetteva  nella 
provvidenza  di  Din:  che  finalmente  la  politica 
ecclesiastica  non  era  punto  come  quella  dei  go- 
verni; che  là  si  trattava  sempre  secondo  la  ve- 
rità c la  giustizia  , una  secondo  le  passioni  uma- 
ne. Aggiungeva  che  se  presto  non  si  acconcia»- 
j sero  le  faccende,  e l’imperatore  colla  santa  Se- 
de non  convenisse,  vedrebbe  il  mondo  quanto 
papa  Pio  fosse  capace  di  fare;  né  più  oltre 
spiegava  i suoi  pensieri:  le  quali  ultime  parole 
tenevano  in  sentore  continuo  i palazzi  delle 
Tuillerie  e di  San  Clodoaldo.  Haccomandjvasi 
di  nuovo  alle  spie  si  affaccendassero. 

Né  a queste  protestazioni  si  ristava  il  papa, 
né  all’accordo  dei  potentati  d*  Europa.  Si  mo- 
strava persuaso,  clic  non  più  si  trattava  di  se- 
parar le  cose  temporali  dalle  spirituali  , ma 
bensì  ili  minar  le  ime  per  mezzo  delle  altre; 
che  i potentati  se  ne  pentirebliODO  ; che  già  i 
tentativi  erano  stati  pregiudiziali  a quelli  che 
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gli  avevano  fatti,  massimamente  all’Austria;  I 
che  del  resto,  ed  intanto,  in  occorrenze  di  tal  I 
forma , come  capo  e reltor  supremo  di  quanto  f 
allo  spirito  ed  alla  religione  s'apparteneva  , non  | 
doveva  e non  voleva  starsene  ozioso  ; che  anzi 
suo  debito  e volontà  era  di  usare  contro  i per- 
niziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  potenza, 
riposandosi  colla  speranza  in  Dio,  che  suppli- 
rebbe a quanto  la  debolezza  sua  non  poteva  ef- 
fettuare. Affermava  poscia  , che  i sovrani  sono 
eletti  dai  popoli , e che  dopo  la  loro  elezione 
tengono  la  loro  potenza  da  Dio  ; che  male  si 
era  interpretato  l’uso,  che  una  volta  avevano 
i vescovi  ed  i papi,  di  mettere  nelle  cerimonie 
delle  sagre  la  corona  in  rapo  ai  sovrani  ; con- 
riossiarhé  quest’atto  nuli' altro  volesse  signifi- 
care, se  non  se  che,  stanterhè  la  potenza,  do- 
po la  elezione  fatta  dagli  uomini , veniva  da 
Dio  medesimo,  egli  stesso  era  quello,  che  per 
mano  de’  suoi  ministri  incoronava  i sovrani. 
Quest’  erano  le  dottrine  della  scuola  romana 
spiegate  massimamente , dopo  il  celebre  Gra- 
vi na,  dallo  Spedalieri , siccome  da  noi  fu  rac- 
contato nel  libro  secondo  delle  presenti  storie. 
Che  certamente , ed  egli  il  sapeva , soggiunge- 
va il  pontefice,  le  cose  di  quaggiù  sono  sempre 
solite  a trascorrere  oltre  i termini  della  natura 
loro,  e che  per  questo  spesso  divenivano  ne- 
cessarie le  riforme,  cambiando,  e mutandosi 
continuamente  i tempi  e gli  usi;  che  in  questo 
Roma  aveva  sempre  mostrato  molta  agevolez- 
za , consentendo  di  buon  grado  alle  riforme  me- 
desime; clic  solo  si  rendeva  necessario  di  non 
operarea  caso  ed  alla  spartita,  ma  bensì  con 
procedere  pensato  e metodico;  che  così  1* Au- 
stria, dopo  alcuni  errori  a lei  funesti,  aveva 
con  somma  sua  utilità  operato  sotto  Pio  sesto 
di  santa  memoria;  che  del  rimanente  egli  bia- 
simava, ed  altamente  dannava  quel  desiderio 
sfrenato  d'innovazioni,  rhe  a quei  tempi  re- 
gnava, desiderio,  che  invece  di  riformare  or- 
dinando, contaminava  rovinando. 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero  j 
gallicano , affermava  , che  erano  opinioni  an-  j 
cora  in  pendente,  e che  Innocenzo  underimo,  j 
al  quale  si  atteneva  per  dritto  pontificio  di  giu-  1 
dicure,  era  stato  in  un  punto  di  condannarle:  ! 
che  il  clero  di  Francia,  siccome  quell»,  che 
era,  non  tutta  la  Chiesa  , ma  solamente  uni 
parte  di  lei,  non  aveva  diritto  di  giudicare  dj 
se  della  potestà  della  Sedia  apostolìra,  né  di  < 
limitarla,  nòdi  modificarla;  che  del  rimanerne 
non  aveva  difficoltà  di  ammettere  la  primi.  | 
che  in  ciò  consiste,  che  Dio  diede  alla  sant.i 
Sede  il  governo  delle  rose  spirituali,  non  deh.- 
temporali  ; che  i re  ed  i principi  non  sono  sog- 
getti nelle  temporali  alla  potestà  ecclesiastica  . 
e che  non  si  possono  per  T autorità  delle  chiavi 
I di  San  Pietro  deporre , né  dal  giuramento  ^ 
fedeltà  esimere  i sudditi.  Ma  quindi  passami* 
i papa  Pio  a quello  rhe  era  il  soggetto  della  con- 
| Irò  venia,  distingueva  il  diritto  di  deporrr  1 : 

' sovrani , e di  dispensare  i sudditi  dal  giura- 
J mento  di  fedeltà  , da  quello  di  fulminare  noi 
I scomunica  contro  i principi , quando  eghne 
secondo  le  leggi  , ed  i canoni  della  Chiesa 
l’hanno  incorsa; che  conseguentemente  qui  noe 
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cadeva  la  dottrina  della  China  gallicana,  nè  ' 
che  mai  la  Chiesa  di  Francia  aveva  preteso, 
che  il  papa  non  avesse  autorità  di  fulminar  la 
scomunica  contro  chi  l'avesse  meritata;  che  | 
egli  aveva  bensì  scomunicato  Napoleone  , ma  I 
I non  deposto , nè  sciolto  i sudditi  dal  giura- 
mento ; che  se  poi  per  effetto  della  scomunica  i 
alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettessero  della  di- 
visione e fedeltà  loro,  ciò  non  al  pontefice 
giusto  castigatore  , ma  al  principe  colpevole 
prevaricatore,  doveva  unicamente  attribuirsi; 
che  tale  dottrina  , bene  il  sapeva,  era  del  tutto 
consentanea  ai  pensieri  di  Bossuet , quantun- 
que non  in  lutto  con  lui  consentisse , e che  be- 
ile era  persuaso , clic  se  lutto  il  clero  di  Fran- 
cia fosse  assembrato,  la  dottrina  medesima  ac- 
cetterebbe ed  appruovcrebbe  ; che  a lui  non 
era  ignoto,  che  ai  tempi  andati  avevano  qual- 
che volta  i vescovi  cd  i papi  liberato  i sudditi 
dal  giuramento,  ma  solamente  quando  il  so- 
vrano era  stato  deposto  dagli  stati  del  regno  e 
dai  grandi , per  modo  che  la  dispensa  dal  giu- 
ramento altro  non  era,  se  non  se  la  conseguen- 
za di  una  deposizione  fatta  da  coloro,  ai  quali 
spettava  il  diritto  di  farla.  Pertanto  la  deposi- 
zione non  proveniva  dalla  dispensa , ma  bensì 
la  dispensa  dalla  deposizione,  opera  non  dei 
papi,  ma  d’altrui.  Venendo  poi  all’esempio  al- 
legalo di  Pio  sesto,  si  spiegava  con  dire,  che 
la  tempeita  aveva  sorpreso  improvvisamente 
quel  generoso  pontefice , e quando  già  vecchio 
« paralitico  non  aveva  più  in  lui  spirito  , che 
intiero  fosse;  che  perciò  la  debolezza  del  corpo 
già  più  vicino  a morte  rhc  a vita,  aveva  in  luì 
nociuto  alla  prontezza  dell’ animo;  che  se  dal 
costume  di  tutta  la  sua  vita  si  avesse  a giudi- 
care, non  si  poteva  dubitare,  che  alle  novità 
introdotte  da  Napoleone  nelle  cose  ecclesiasti- 
che , ed  alle  usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio 
di  San  Pietro  si  sarebbe  più  presto  e più  acer- 
bamente risentito,  ch’egli  stesso  non  aveva  fat- 
to; che  per  verità  Clemente  settimo  era  stato 
condotto  a duro  passo . ma  che  fu  persecuzione 
che  ben  presto  ebbe  fine,  e che  quelli  stessi 
che  l'avevano  perseguitato  e cacciato  dalla  sua 
apostolica  Sede,  si  erano  raumiliati , rd  aveva-  ! 
no  da  lui  chiesto  perdono;  come  le  parole  ave- 
vano suonato  , così  essere  succeduti  i fatti , 
poiché  tantosto  fu  rimesso  nella  sua  romana 
cattedra  , e restituito  alla  pienezza  dell’  aposto- 
lica potestà,  mentre  Napoleone  nella  durezza  c 
persecuzione  sua  ostinatamente  perseverando, 
non  solo  non  faceva  ab  una  dimostrazione  di 
volersi  ritirare  da  quanto  aveva  fatto  in  pre- 
giudizio dell’autorità  ecclesiastica,  c dalle  sue 
usurpazioni  contro  il  patrimonio  di  San  Pietro, 
ma  ancora  pertinacemente  affermava  cd  aperta- 
mente dichiarava,  volere  di  per  se  stesso  e sen- 
za intervento  dell’ autorità  pontifici;! , turbare 
le  sedi  vescovili  e parrocchiali,  c far  violenza 
al  pontefice  sulle  nomine  dei  vescovi,  e tener 
Roma  suddita  in  sua  mano. 

Tornando  quindi  all’  esempio  di  Pio  sesto  , 
aggiungeva  , che  egli  aveva  avuto  a fare  col 
Direttorio  , che  fuori  della  Chiesa  essendo  , 
alle  leggi  della  Chiesa  nè  obbediva  , nè  si  pro- 
testava obbediente,  ma  die  egli,  Pio  settimo. 


aveva  a far  con  Na|»oleone  imperatore,  il  qua- 
le nella  sua  qualità  di  figliuolo  primogenito 
della  Chiesa,  qualità,  che  coutiuuamentc  assu- 
meva e di  cui  si  vantava,  si  truvava  soggetto 
a tutte  le  sue  regole  e leggi  ; apparire , nc  il 
taceva,  che  mai  nissuno  de’ suoi  antecessori 
era  stato  ridotto  a quelle  ultime  strette  in  cui 
era  egli  ; c quanto  al  patrimonio  di  San  Pietro, 
aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a sparsione  di 
sangue,  c che  così  si  era  risoluto  di  fare;  che  i 
canoni  avevano  decretato , che  chi  esso  patri- 
monio offendesse  e toccasse , incorresse  incon- 
tanente nelle  censure  ecclesiastiche;  che  ad  es- 
se Napoleone  imperatore  si  era  confessato  sog- 
getto, poìdic  aveva  fatto  professioue  di  catto- 
lico; ch’egli,  le  censure  medesime  fulminando, 
aveva  adempito  quell*  obbligo , al  quale  per  le 
ecclesiastiche  leggi  consentile  da  tutta  la  Chie- 
sa era  tenuto  ; elio  timi  solamente  il  doveva  fa- 
re, ma  che  non  poteva  non  farlo; bene  dolersi, 
e nell’  interno  del  paternale  suo  animo  eom- 
] piangere,  che  le  prese  deliberazioni  potessero  of- 
j tendere  la  Francia,  sua  figliuola  prediletta,  c 
I sopra  la  quale  con  tanto  amore  si  era  versato; 
I ina  giudicherebbe  ella  se  fosse  per  amare  mc- 
! glio  un  pupa  prevaricatore,  o un  papa  osserva- 
I toro  de' suoi  doveri,  un  papa  innocente  cd  op- 
I presso,  od  un  imftcratore  colpevole  c persecu- 
tore: della  elezione  non  conservare  dubbio  al- 
cuno; ricordarsi  ancora  con  infinita  allegrezza 
le  grate  accoglienze,  l’ affezionalo  concorso  dei 
popoli,  quando  in  quel  nobile  reame  se  n'era 
| andato  ad  un  ministerio , clic  ogni  altra  cosa 
! portendeva  piuttosto  che  ruine;  ricordarsi  co- 
me fra  quell’  immenso  apparato  d’  armi  e di 
soldati  avesse  trovato  luogo,  per  la  francese 
pietà,  un  umile  preticciuolo  inerme,  solamen- 
te perchè  la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona 
sua  rappresentava;  ricordarsi  che  dove  concor- 
revano, se  non  supplirà,  almeno  umili  i primi 
potentati  d’Europa,  una  opinione  solamente 
fondata  sul  consenso  dei  popoli  devoti  a Dio, 
devoti  al  suo  vicario  in  terra,  devoti  all'apo- 
stolica Sedia  tanto  avesse  potuto,  ch'egli  non 
potente  fra  mezzo  ai  più  polenti , il  principale 
c più  onorato  seggio  si  vendicasse:  gisse  pure 
onorata,  gisse  contenta,  gisse  felice  la  Fran- 
cia; che  quanto  a lui,  memore  della  pietà  di- 
mostrala, ogni  cosa  fuori  dell’impossibile  avreb- 
be e consentilo  cd  operato,  perchè  ella  quella 
pace  di  coscienza  si  godesse,  che  pei  meriti 
suoi  le  era  giustissimamente  dovuta. 

Desiderava  Napoleone  , solito  a fare  prima 
le  cose,  poi  a volere  che  gli  si  consentissero, 
che  il  senalusconsulto  dell’ unione  dello  stato 
romano  al  suo  impero  sortisse  il  suo  effetto, 
anche  per  consentimento  del  papa.  Non  gli  era 
nascosto,  che  ove  il  pontefice  accettasse  le  con- 
dizioni proposte,  facendosi  abitatore  di  Parigi 
c suo  pensionano,  avrebbe  dovuto  finalmente 
consentire  a quanto  egli  volesse  nell’argomen- 
to della  giurisdizione  ecclesiastica;  perciocché 
la  forza  del  pontefice  tutta  era  fondata  sull’o- 
pinione, e quando  diventasse  vile  in  cospetto 
degli  uomini,  avrebbe  perduto  coll’opinione 
quell’unico  suo  fondamento;  che  cortamente 
avrebbe  avuto  parte  di  viltà,  se,  in  vece  di  vi- 
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versene  padrone  ron  isplcndore  a Roma  , o car-  , 
ceralo  con  onore  in  Savona,  aveste  accomodato 
1’  auimo  a vivere  suddito  in  Parigi.  Per  la  qual 
cosa  gli  agenti  imperiali  continuamente  e con 
j esortazioni  vivissime  cercavano  di  muoverlo, 

I acciocché  rinunziasse  al  dominio  temporale,  ac- 

I celiasse  i milioni,  abitasse  il  palano  arcivesco- 
vile di  Parigi.  Certamente  pareva  a quei  tempi 
( la  potenza  di  Napoleone  inronquastabilc  : le  pa- 
I ri  di  Tilsil  e di  Vienna,  il  matrimonio  coll’ar- 
1 riduebessa  , l'esercito  invitto,  vincitore,  innu- 
merabile, la  fondavano.  Niuna  speranza  rima- 
j nova  al  pontefice  di  risorgere  ; il  sapeva  , il 
1 credeva,  il  diceva,  ma  vinse  la  coscienza:  ri- 
j cuso  Pio  le  imperiali  proposte.  Che  sapeva  ben 
1 egli  , alterni  a va , ciò  che  volevano  fare  ; che 
! questi  disegni,  e se  n'era  accorto,  già  fin  d’ai- 
lora  covavano , quand'egli  era  andato  a incoro- 
nar Napoleone  a Parigi  ; che  già  fin  d’ allora  vi  ; 
si  racconciava  il  palazzo  arcivescovile  per  la 
stanza  dei  pupi;  che  vedeva  chiaramente  che 
era  nato  il  pensiero  di  far  i papi  viaggiatori , e 
fori' anche  primi  elemosinieri  degl'imperatori: 
papi  di  Francia  volersi,  non  papi  di  Cristiani- 
tà : del  resto  non  volere  , protestava  , il  palazzo 
di  Parigi:  sarebbe  un  nuovo  carcere:  non  la 
potestà  temporale,  ma  San  Pietro  avere  fissa 
la  sua  sede  in  Roma;  avere  ciò  dimostrato  col- 
la sua  venuta  in  quella  veneranda  città,  averlo 
dimostralo  colla  sua  dimora,  averlo  dimostra-  | 
tu  col  suo  martirio  ; il  sangue  dell'  apostolo 
avere  indicato , c santificato  il  lui'go  dell'apo-  | 
si. dica  Sedia  ; volere  Pio  successore  quella  , o 
nissuna:  non  disfarebbe  col  consenso  suo  Pio 
ciò,  che  Cristo  stesso  Salvatore  |>er  mezzo  di 
Pietro  aveva  fatto,  che  ne  giuramento  preste- 
rebbe, nò  pensione  accetterebbe  ; sarebbe  vile 
agli  occhi  suoi , vile  al  mondo,  se  quel  prestas- 
se, se  questa  accettasse:  essere  il  senatusron- 
sulto  la  servitù  della  Chiesa:  volersi  mandar  ad 
riletto  le  macchinazioni  dei  filosofi , rendere  il 
papa  tanto  suddito,  quanto  i vescovi  in  Fran-  j 
eia;  che  si  mirava  evidentemente  alla  distru-  | 
■ione  della  religione;  rhe  non  potendo  assai-  j 
tarla  di  fronte,  perchè  l'impresa  era  troppo 
difficile,  la  volevano  assaltar  di  fianco:  non 
mai  i sacerdoti  del  paganesimo  essere  stati  tan- 
to dipendenti  dalla  potestà  temporale,  quanto 
i preti  d' oggidì;  volersi  anche  mettere  sotto  il 
giogo  il  papa  : presumere  che  tali  disegni  non 
provenissero  dal  consiglio  ecclesiastico  Tannato 
in  Parigi , perchè  se  ciò  fosse,  tosto  il  separerei»-  j 
be  dalla  comunione  sua:  in  mezzo  a tante  (tu- 
bazioni, o tanti  sovvertimenti  sperare,  che  Dio  * 
fosse  quello  che  avesse  a salvare  la  sua  Chiesa: 
che  del  resto  non  poteva  più  riconoscere,  qual 
figliuolo  primogenito  , 1’  usurpatore  dei  beni  ! 
della  santa  Sede;  clic  già,  e pur  troppo,  aveva 
sopportato,  che  già  gli  era  venuta  a schifo  la  | 
sua  pazienza;  che  la  sede  di  Roma  non  poteva  : 
operare  come  gli  altri  sovrani;  ch'ei  potevano  j 
rinunziare  secondo  gli  arridenti  a parte  dei  lo- 
ro diritti  col  pensiero  di  riacquistargli,  quan- 
do che  fosse , ma  che  doveva  il  papa  operare  in 
coscienza;  i trattati  di  Roma  spirituale  essere 
santi , e di  buona  fede  ripieni. 

Cosi  papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici  i 1 


suoi  pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a quello 
ch’egli  in  quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevnli 
desiderasse  fare  « i ricordi  dell'età  non  lasciano 
luogo  a dubitazione.  L'  animo  suo  rra  di  add.  - 
mandar  sempre  i beni  temporali  della  santa 
Sede , ma  di  non  mai  far  cosa  che  tendesse  a 
volergli  riacquistare  per  forza  : solo  questo 
chiedeva  e richiedeva,  che  libero  fosse,  e lil»e- 
ro  lasciato  tornare  a far  il  papa  nella  sua  Ro- 
ma ; che  farebbe  anche  il  papa  in  una  grotta  , 
che  farebbelo  nelle  catacombe;  che  se  alla  par- 
simonia ed  ai  pericoli  della  primitiva  Chiesa 
gli  fosse  d’  uopo  tornare,  con  piena  rassegna- 
zione vi  tornerebbe  , nè  ciò  fora  anco  grave 
a chi  non  mai  tanto  felice  era  stato,  quan- 
to quando,  semplice  fraticello  essendo,  in  un 
umile  chiostro  le  dottrine  teologiche  inse- 
gnava. 

In  rotai  modo  si  raffermava,  quanto  alle  ine 
particolari  sorti,  1* animo  del  pontefice;  ma  be- 
ne piangeva  , ed  amaramente  deplorava  le  no- 
velle discordie.  Deploravale  principalmente  per- 
chè laceravano  le  viscere  più  intime  e più  vitali 
della  Cristianità  cattolica:  deploravale  perchè 
impedivano  l'unione,  della  quale  aveva  allora 
speranza,  delle  parli  dissenzienti;  imperciocché 
aveva  concetto  il  pensiero  , che  alcuni  pae»i 
addetti  alle  dottrine  di  Lutero  avessero  presto 
a ritornare  nel  gremito  della  Chiesa.  Soli»  di- 
sperava dei  calvinisti,  siccome  quelli  ch'egli  j 
riputava  più  indurili,  e che  avevano  voluto  in- 
trodurre uri  governo  ecclesiastico  gli  ordini  de- 
mor  ritiri. 

Quest’ erano  le  tribolazioni  di  Pio  setliino- 
Ma  ecco  nggimat  avvicinarsi  il  tempo,  in  rtn 
la  sua  virtù  doveva  esser  messa  a più  duri  ci- 
menti. Posciarhè  si  era  tentato  di  spavrutarlo 
coi  soldati,  di  osservarlo  colle  spie,  di  sgo- 
mentarlo colla  segregazione , di  scuoterlo  eoo 
le  minacce,  si  faceva  passaggio  ad  assalirlo 
con  le  dottrine , e con  le  persuasioni  di  coloro, 
che  o per  antica  amicizia,  o pel  carattere  di 
cui  erano  vestili,  si  credeva  potessero  averr 
molta  autorità  nelle  sue  deliberazioni. La  man- 
canza dell' ufficio  pontificale,  che  il  papa  ricu- 
sava di  compire  già  da  parecchi  unni,  principia- 
va a farsi  sentire  follemente  nella  cristianità 
cattolica;  la  condizione  peggiorava  ogni  giorno. 
Molle  sedi  vescovili,  ricusando  il  papa  le  bolle 
d'investitura,  erano  varanti  tanto  in  Francia, 
quanto  in  Italia  ed  in  Germania.  Altre  vacanze 
si  scoprivano  alla  giornata,  ed  era  per  estin- 
guersi 1'  episcopato.  L’  imperatore  , avende 
dato  favore  col  concordato  all’  opinione  catto- 
lica , vedeva  non  potersi  esìmere  dal  ricorrere 
all'  autorità  pontificia.  Penso  sulle  prime  di 
usar  l’autorità  del  Cardinal  Capra ra  , arcivesco- 
vo di  Milano,  e legato  della  santa  Sede  a Pun- 
gi. di  cui  conosceva  la  condiscendenza.  Scr»w 
il  cardinale  supplicando  al  papa , desse  le  bulle 
per  le  sedi  vacanti  ai  vescovi  nominati  dal  con- 
siglio dei  ministri  dell’  imperatore.  Aggiunse 
che  Napoleone  consentiva , che  in  esse  il  ponte- 
fice non  facesse  menzione  delle  nomine  imperia- 
li, puri  he  egli  non  v'inserisse  la  clausola  àt\ 
moto  proprio,  od  altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  pontefice,  nsara»»- 
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Igliarsi , che  Caprara  queste  cose  proponesse  : 
esser  evidente  ch’ei  non  poteva  accomodarvi 
| l’animo:  non  mai  la  cancelleria  apostolica  ave- 
re ammesso  simili  instante  da  parte  dei  laici: 
ilei  resto,  a chi  conccderrbbuusi  le  l>olle,  se 
alle  instante  del  consiglio  e dei  ministri  si  con- 
cedessero? Non  esser  loro  1’imperatore  medesi- 
mo? Non  gli  organi  de* suoi  ordini,  non  gli 
strumenti  della  sua  volontà?  Ora  dopo  tante  in-  j 
novazioni  funeste  alla  religione  fatte  dall’ im-  > 
peratore,  contro  le  quali  egli  si  era  si  spesso  ' 
c sì  inutilmente  querelato,  dopo  tante  vessatio-  i 
ni  commesse  contro  tanti  ecclesiastici  dello  sta-  | 
to  pontificio,  dopo  l’esilio  dei  vescovi  e della 
maggior  parte  dei  cardinali,  dopo  la  carcera-  | 
aione  di  Parca  cardinale,  «lupo  l’ usurpazione  j 
del  patrimonio  di  San  Pietro,  dopo  di  essere  ! 
stato  assalito  lui  medesimo  da  uomini  armati 
nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale  palazzo, 
«lupo  di  essere  stato  forzatamente  di  terra  in 
terra  sotto  strette  guardie  condotto  per  modi», 
che  i vescovi  di  pare<chi  luoghi  nuli  avesano 
potuto  avvicinarsi  a lui , o parlargli  senza  te- 
stimoni, dopo  tanti  attentati  sacrileghi,  tacen- 
done anche , per  amor  della  brevità,  altri  in- 
finiti, contro  i quali  i concilii  generali  e le 
constituzioni  apostoliche  fulminavano  l’anate- 
ma, che  altro  avere  lui  fatto,  se  non  unifor- 
marsi, com’era  suo  dovere,  ai  decreti  di  que- 
sti concilii,  se  non  obbedire  ai  termini  di  que- 
ste constilusioni  ? dome  adunque  potrebbe  og- 
gidì riconoscere  nell’ autore  di  tante  violenze  il 
«liritto  di  nominar  i vescovi , come  consentire 
ch’egli  l’usasse?  Il  jiotrebbe  forse  senza  farsi 
reo  di  prevaricazione,  senza  contraddire  a se 
medesimo,  senza  dare , con  «scandalo  gravis- 
simo, materia  ai  fedeli  di  cre«lere,  ch'egli 
sbattuto  e vinto  dalle  disgrazie,  a tanto  di  a- 
liiezione  fosse  venuto,  clic  potesse  tradire  la 
stia  coscienza , e fare  queliti,  ih’ essa  fon  ter- 
ribil  vme  l’ammoniva  di  dannare?  Pesasse  Ite- 
ne, e queste  ragioni  ponderasse,  non  secondo 
la  sapienza  umana,  ma  prostrato  nel  santuario 
il  cardinale,  e vedrebbe,  quanto  vere,  quanto 
inronrusse,  quanto  incontrastabili  fossero.  Chia- 
mare tuttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli 
in  mezzo  a sì  rrudeli  tempeste  desiderasse  prov- 
vedere alle  sedie  varanti  della  Chiesa  di  Fran- 
cia, di  quella  Chiesa  di  Francia,  suo  primo 
amore,  e suo  supremo  diletto:  con  quanto  pia- 
cere abhraccerebbc  egli  uu  consiglio,  che  gli 
permettesse  di  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al  suo 
pastorale  uffizio,  ed  a’ suoi  doveri  sacrosanti: 
ma  come  potere,  come  risolversi  solo  e senza 
soccorso  in  un  afTare  di  tanta  importanza?  Tol- 
tigli essere  tutti  i consiglieri  suoi,  toltagli  la 
facoltà  di  comunicare  con  loro,  nissuno  restar- 
gli, da  cui  pigliar  lume  in  si  spinosa  discussio- 
ne. Se  vera  affezioni*  avesse  l’imperatore  alla 
cattolica  Chiesa,  incominciasse  dal  riconciliar- 
si eoi  suo  cajto:  togliesse  Ir  innovazioni  fune- 
ste, rendessegli  la  sua  libertà,  la  sua  sede,  i 
suoi  ufficiali;  restituissegli  il  patrimonio,  non 
1 suo,  ma  di  San  Pietro;  riponesse  sulla  catte- 
j dra  dell’Apostolo  il  suo  capo  supremo,  il  suo 
capo,  «li  cui  ella  era  vedova  e priva  dopo  la  sa- 
vonese cattività;  rimandassegfi  i quaranta  car-  J 


dinali  dal  suo  grembo  divelli  pei  crudi  coman- 
damenti suoi;  richiamasse  alle  diocesi  loro  tan- 
ti esuli  vescovi:  pregare  incessantemente  e fer- 
ventemente fra  tante  sue  tribolazioni  quel  Dio, 
che  lune  in  sua  mano  tutti  i cuori,  incessan-  » 
temente  e ferventemente  pregarlo  per  l’autore  j 
di  lauti  mali:  esaudisselo,  piacesscgli  spirare 
al  duro  cuore  «li  Napoleone  più  salutevoli  con- 
sigli ; ma  se  per  segreto  giudizio  di  chi  lutto 
sa  e tutto  puuie,  altrimenti  accadesse,  piange- 
ri )>be  egli  le  presenti  ralaniità,  certo  e sicuro 
«he  nissuno  a lui  imputare  1»  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone  per  inti- 
morire il  pupa,  e farlo  consentire  a quanto  e- 
gli  desiderava,  con  dargli  sospetto  che  se  non 
consentisse,  ei  farebbe  da  se,  aveva  convocato 
uu  consiglio  ecclesiastico  a Parigi,  chiamandovi 
i cardinali  Fesrh  e Maury  , 1*  arcivescovo  di 
Tuurs,  i vescovi  di  Nantes,  di  Treveri,  d’ E- 
vreux,  di  Vercelli,  ed  un  Emery,  prete  supe- 
riore del  seminario  di  San  Sulpizio  a Parigi. 
L’imperatore,  per  mrzzo  «lei  ministro  dei  culti 
Bigot  di  Prdamcnru,  personaggio  di  buona  e 
posala  natura,  madie  rio  nou  ostante  proce- 
deva con  molto  calure  in  questa  faccenda  con- 
tro il  pupa , propose  loro  certi  quesiti , accioc- 
chì gli  «lidi tarassero.  Frano  questi  prelati,  o 
tutti  o la  maggior  parte,  nomici  dei  seguaci 
di  Porto  Beale;  ma  la  fortuna,  e la  napoleoni- 
ca ambizione  gli  avevano  condotti  a «juesto  duro 
passo,  o «li  opinare,  circa  la  potestà  della  Se- 
dia apostolica,  conforme  alle  dottrine  di  quel- 
la famosa  scuola , o di  dispiacere  a Napoleone. 
Dna  sola  risposta  dovevano  e potevano  dare, 
ed  era  quest’ essa:  che  si  rimettesse  il  pontefi- 
ce nella  condizione  in  cui  era  quando  concluse 
il  concordato , ed  allora  se  ricusasse  le  Isolle , 
opinerebbero;  ma  non  la  diedero,  perchè  quel- 
li non  erano  tempi  da  Ambrogi.  Certamente  se 
il  papa  debb* essere  assicurato  contro  i princì- 
pi in  materia  religiosa  c spirituale,  i principi 
debbono  essere  assicurati  contro  il  papa  in  ma- 
teria politica  e temporale.  A quest’ultimo  fine 
mirava  la  necessità  nel  papa  «lei  dar  le  bolle  in 
un  dato  tempo,  salvo  i casi  d'impedimenti  ca- 
nonici nei  nominati  \ ma  la  prigionia  del  pon- 
tefice rendeva  impossibile  ogni  negoziato , e 
Napoleone  voleva  non  solamente  la  indepcnden- 
za  per  se,  ma  ancora  la  servitù  negli  altri.  Il 
governo  della  Chiesa,  portavano  i quesiti,  è 
egli  arbitrario?  Può  il  papa  per  cagioni  tem- 
porali ricusare  il  suo  intervento  negli  affari 
spirituali?  Con viensi,  che  solamente  prelati  c 
teologi  trascelti  nei  piccoli  luoghi  «lei  territorio 
romano  giudi* bino  degl’interessi  della  Chiesa 
universale?  Conviensi , che  il  concistoro , con- 
siglio particolare  del  papa  , sia  composto  di  pre- 
lati di  tutte  le  nazioni?  Quando  no,  l’impera- 
tore non  ha  in  se  raccolti  tutti  i diritti,  che  ai 
re  di  Fraucia,  ai  durhi  del  Brabante,  e ad  altri 
sovrani  dei  Paesi-Bassi,  aire  di  Sardegna,  ai 
dudii  di  Toscana,  e simili  s’appartenevano? 
Ancora,  ha  Napoleone  imperatore,  o i suoi  mi- 
nistri violato  il  concordato?  Essi  migliorata,  o 
peggiorata  la  condizione  del  clero  di  Francia 
dopo  il  concordato?  Se  il  sovrano  di  Francia 
nou  ha  violato  il  concordato , può  il  papa  di 
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suo  proprio  arbitrio,  ricusare  1*  insliluzione 
agli  arcivescovi  e vescovi  nominati,  c perdere 
la  religione  in  Francia,  come  l’ha  perii  ut» 
nell'  Alemagna  senta  vescovi  da  dieci  anni? 
Non  avendo  il  governo  di  Francia  violato  il 
concordato  , se  dal  canto  suo  il  papa  ricusa 
di  eseguirlo,  intenzione  di  sua  Maestà  è, 
eh*  esso  si  abbia  e sì  tenga  per  abrogato:  ma  in 
tale  caso,  rbe  conviensi  fare  pel  bcue  della  re* 
lignine  ? 

A questi  quesiti , che  riguardavano  special- 
mente  la  Francia  e l'Italia,  se  ne  aggiunse  un 
altro  per  1*  Alemagna , desiderando  l'imperator 
f Napoleone  sapere,  qu.de  rosa  gl’ incombesse  di 
1 fare  per  la  salute  della  religione  in  questa  par- 
' te  d'Europa,  a lui,  che  era  il  Cristiano  il  più 
potente  di  tulli,  signore  dell* Alemagna , erede 
di  Carlomagno,  vero  imperatore  d*  Occidente , 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa.  Ancora  ha 
bisogno  la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di 
diocesi,  e se  il  papa  non  vuol  cooperare,  che 
farà  sua  Maestà  ? 

Ancora,  e finalmente,  èssi  questa  bolla  di  sco- 
munica stampata  e sparsa  per  tutta  Europa:  che 
farà  Napoleone  imperatore  per  impedire,  che  in 
tempi  di  turbazioni  c di  calamità  , non  diano  i 
papi  in  questi  eccessi  di  poleuta  tanto  contrari 
alla  rarità  cristiana  , quanto  all* independenza , 
ed  all'onore  del  trono? 

Intanto  Napoleone  restretto  dalla  necessità, 
peri  he  la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava 
fa  coscienza  dei  fedeli,  essendo  a ciò  consiglia- 
to da  coloro  che  appresso  a lui  trattavano  delle 
faccende  errlcsiaslii  he , si  deliberava  ad  usare 
un  rimedio  , clic  poteva  dargli,  secondo  clic 
credeva,  tempo  ad  aspettar  tempo,  c conclu- 
sione definitiva  delle  diilèrenze  nate  colla  santa 
Sede.  Aveva  egli  udito,  che  dopo  fa  morie  del 
vescovo  la  giurisdizione  episcopale  si  trasferiva 
nel  capitolo  «Iella  chiesa  cattedrale,  e che  a que- 
sto s’apparteneva  il  nominare  vicari  generali, 
che  governassero  la  diorcsi  durante  la  sede  va- 
cante. Oltre  a ciò  fu  fatto  sapere  a Napoleone , 
che  i capitoli  investiti  alla  morte  del  vescovo 
della  potestà  episr<  pale,  conferivano  , secondo 
gli  antichi  usi  di  Francia,  la  potestà  medesima 
all’ecclesiastico  nominato  dal  sovrano  alla  Sede 
varante.  Quest' ultimo  pensiero  gli  fu  suggeri- 
to dal  consiglio  ecclesiastico.  Ma  al  tempo  me- 
desimo il  consiglio  aveva  mitigato  il  concetto 
con  dire,  che  lo  spediente  proposto  non  poteva 
essere  che  transitorio}  che  solo  per  l’ultima 
» necessità,  e per  non  lasciar  perire  l’episcopato 
1 ili  Francia  dovevano  i rapitoli  delegare  la  giu- 
risdizione ai  nominati;  che,  cessata  la  neerssi- 
1 tà,  si  rendeva  necessario  tornare  ai  metodi  cou- 
\ aneti;  che  sebbene  i vescovi  nominati  e delegati 
j avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi , non  po- 
tevano esercire  tutta  la  pienezza  dell’  autorità 
[ episcopale,  perriorrhè  , se  avevano  la  giurisdi- 
j sione,  non  avevano  l'ordine;  che  i vescovi  in- 
I stituiti  possono  fjre  certe  funzioni,  elici  ve- 
; scovi  delegati  non  possono;  che  pure  era  ri- 
chiesto per  la  salute  dei  fedeli  , e pel  perfetto 
governo  delle  dinresi,  «he  l'autorità  episcopale 
tutta  intiera  in  loro  si  rarcogliesse ; che  del  re- 
sto non  pareva  conveniente,  che  lungo  tempo  i 


vescovi  cscrressero  le  facoltà  loro,  e governas- 
sero le  diocesi  come  semplici  delegati  dei  capi-  | 
tuli;  altro  maggior  decoro,  altra  maggiore  in-  ' 
deprudenza  essere  richiesta  ad  un  vesrovo,  per-  1 
<hè  si  possano  aspettare  dal  suomiiiislcrio  i de-  1 
bili  frulli. 

Certamente  non  piaceva  neppur  a Napoleone, 
che  era  d’indole  assoluta,  questa  condizione,  - 
che  i vescovi , come  delegati  escrcessero , per- 
che voleva  , rbe  i capi  fossero  padroni , non 
servi.  Ciò  nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli  j 
pareva  cosa  «l’importanza.  Deliberassi  pertaa- 
to,  invino  a che  da  Savoua  migliori  novelle  gli 
pervenissero,  a servirsi  del  temperamento  prò- 
I posto  dal  consiglio  ecclesiastico.  Frano  iu  F ran- 
cia e nell’  Italia  francese  diocesi  vacanti  da 
lungo  tempo,  in  rui  governavano  i vicari  capi- 
tolari. A volere  che  i capitoli  delegassero  1*  au- 
torità vescovile  ai  nominati  dall* imperatore, 
era  d’uopo  che  i vicari  rinunzi avvero , concios- 
siu<  he  non  vi  potessero  essere  due  delegati.  A 
questo  fine  indirizzava  i pensieri  il  governo  na- 
poleonico ; dal  che  uarquero  accidenti  di  non 
poca  importanza.  Aveva  Napoleone  nominato 
vescovo  il*  Asti  in  Piemonte  il  prelato  Drjrao,  J 
: fratello  d’iiu  suo  ministro.  Richiesti  dei  ri  11  un- 
1 tiare,  i vicari  del  capitolo  ricusarono.  Avute  le 
novelle  , Napoleone  sdegnosamente  decretava  : 
fosse  il  capitolo  d’Asti  ridotto  a sedici,  i beni 
spettanti  ai  canonicati  soppressi  cadessero  in 
potestà  del  fisco,  i renitenti  fossero  arrestati  e 
| processati  , come  di  crimeolese.  Aggiungeva 
I Rigol  di  Prèamencii,  clic  sua  Maestà  si  era  ri- 
‘ saluta  ad  unire  al  fisco  i beni  dei  vescovili , 
j dove  sorgessero  erbe  di  ribellione.  Aveva  Na- 
poleone nominalo  Osmond  , vescovo  di  Nanev, 

! uomo  dì  nobile  tratto  e di  politissima  favella,  1 
j all’  arcivescovato  di  Firenze.  Scrisse  risoluta- 
I mente  il  pontefice  al  vicario  capitolare,  coman- 
| dando  clic  non  riounziasse,  che  era  Osmond  il- 
legittimo secondo  i canoni.  Seguitarono  effetti 
conlormi:  non  ebbe  mai  Ostnond  quieto  vivere  < 
in  Firenze.  1 

Ma  a quest* amarezza  serbava  il  cielo  Nape-  ! 

J Icone  imperatore,  che  il  prigioniero  di  Savona  1 
| gli  turbasse  i suoi  pensieri  nella  rapitale  stes- 
sa del  suo  impero.  Aveva  egli  nominato  arci  ve- 
! scovo  «li  Parigi  il  cardinale  Matirv,  surrogan- 
dolo al  Fesch,  che  nominato  ancor  esso  alla 
medesima  sede  non  aveva  voluto  accettare.  I 
Maury.  parendogli  un  bel  seggioli  parigino. 
Faccetto.  Scppelo  il  santo  padre  per  avvi*-.* 
mandalo  dal  Cardinal  Dipietro,  che  confinalo  a 
.Senior,  fjrova  una  mirabile  polizia  a suo  mo- 
do. Si  risse  un  breve  ai  vicari  capitolari  di  Pa- 
rigi,  della  colpevole  audacia  del  cardinale,  c dei 
debito  loro  gravemente  ammonendogli.  F.sserc. 
rammentava,  il  cardinale  Maurv  un  intruse, 
essere  irremissibile  la  stia  temerità;  calcare  lui 
i sacri  canoni,  rateare  le  decretali  dei  papi,  cal- 
care tutte  le  leggi  dell’ ecclesiastica  disciplina 
avessero  i vicari  per  nulli  lutti  gli  atti  ette  il 
cardinale  facesse:  ninna  qualità,  niuna  giuris- 
dizione l'intruso  avere,  tutte  a lui  essere  rwv  1 
gate,  tulle  tolte:  essere  legato  Maurv  allachie-  1 

Isa  di  Montcfijscoue;  ninno  poterne  lo  scvonr  . 
clic  la  santa  Sede:  le  sue  risoluzioni  gli  conni-  j 
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nicassero,  c dell'esecuzione  l’ammnnissero.  In- 
tanto Maury,  che  non  era  nomo  da  sgomentar»! 
così  alla  prima  , nè  solito  a cambiarsi  in  viso 
pe»  rabbuffi , scriveva  al  papa  informandolo  del- 
la sua  nomina,  ed  accettazione  dell  'arci  vescovil 
sede  di  Parigi.  Rispose  il  pontefice,  maravi- 
gliarsi dell’audacia  sua,  ma  maggior  dolore  an- 
cora sentirne,  che  maraviglia:  inaspettato  e de- 
plorabile arridente,  sciamava,  ch’egli  tanto  da 
se  stesso  disforme  fosse  divenuto,  che  ora  quel- 
la cauta  della  Chiesa  abbandonasse,  che  si  de- 
gnamente aveva  patrocinata  nei  calamitosi  tem- 
pi della  rivoluzione.  Adunque,  continuava,  la 
potesti  civile  questo  punto  vincerà  , che  ella  al 
governo  delle  chiese  chi  più  le  pare  e piace , 
instituiscn?  Adunque  sarà  cassa  la  libertà  ec- 
clesiastica , le  elezioni  invalide . il  scisma  pre- 
sente? Tali  essere  gli  r fife  Ili , tali  i risullamonli 
dell’ esempio  detestabile  che  egli  dava.  Pertan- 
to comandava  al  cardinale,  prega  vaio,  scongiu- 
ra vaio,  incontanente  cessasse  dal  governo  della 
parigina  Chiesa,  si  ritirasse  dagl’ imperiali  do- 
ni : quando  no , procederebbe  rigorosamente 
contro  di  lui. 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo 
di  Parigi;  rhi  amava  meglio  l’ Imperio  che  la 
Chiesa,  e chi  la  Chiesa  meglio  che  l’Imperio, 
Più  erano  i primi  che  i secondi;  quelli  avevano 
accettalo  Maury,  questi  gli  contrastavano.  De- 
gli ultimi  Paolo  D.istros,  canonico  e vicario  ge- 
nerale , preso  occasione  del  mandare  al  vescovo 
di  Savona  certe  dispense,  aveva  supplicato  al 
papa  , affinchè  il  consigliasse  di  quello  che  si 
avesse  a fare  nelle  congiunture  presenti.  Il  san- 
to Padre  rispondendo,  tornava  in  sul  chiamare 
Maury  intruso,  disubbidiente . uomo  di  auda- 
cia iutollerabile : ordinava,  ed  in  virtù  della 
santa  obbedienza  comandava  a Dastros,  incon- 
tanente mostrasse  al  cardinale  la  sua  lettera,  e 
gl’impouesse  da  parte  sua,  che  dalla  temeraria 
impresa  si  ritirasse. 

Seppe»!  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste 
cose;  le  disse  all’ Imperatore.  Sdegnossenc  Na- 
poleone: printa  rosa,  fatto  arrestare  a furia  ll.»- 
stros , il  cacciò  nelle  segrete  al  solilo:  poi  lece 
rimproveri  e minacce  tali  a Portali»,  consiglie- 
re di  stato,  perchè  le  lettere  del  papa  a Dastros 
erano  venute  sotto  sua  coperta , che  il  povero 
giovane  se  ne  tornò  tutto  smarrito  e lacrimoso 
a casa.  Afa  le  savonesi  cose  pressavano.  Serti- 
tarmisi  diligentemente  dalla  polizia  Napoleoni- 
ca ì f'gl»  ai  servitori  del  papa,  a Paolo  Campa, 
a Giovanni  Soglia,  a Carlo  Porla,  al  prelato 
Doria,  al  prelato  Maggiolo,  ad  Andrea  Mo- 
relli , a Moiraghi,  a Targhini , cuochi,  e vallet- 
ti. Trovarono  lettere  del  papa  per  le  astigiane, 
fiorentine,  e parigine  controversie;  trovarono 
lettere  di  Dipictrn  al  papa,  trovarono  suppliche 
per  dispense,  modi  di  condursi  ai  Romani,  de- 
scrizioni ed  attestazioni  di  miracoli.  Le  fer- 
rate porte  di  Feneslrelle  sorbirono  Morelli  , 
Soglia,  Moiraglii,  ed  un  Cercarmi  chirurgo,  rd 
un  Bertoni  valletto  : anche  un  Pel roncini,  dome- 
stico del  Doria,  fu  caccialo  nelle  segrete.  Por- 
ta se  la  passò  con  una  buona  ammonizione,  e 
che,  se  vi  tornasse,  mal  per  lui  : speravano  rhc 
scoprirebbe  qualche  cosa  degli  affari  del  papa. 


Doria  fu  mandato  a starsene  co*  suoi  a Napoli , 
e badasse  a non  guardar  indietro.  Nè  Dipielro 
potè  fuggire  lo  sdegno  imperiale:  preso  a Se- 
mur,  cambiò  l’esilio  in  carcere. 

Dispersi  i minori , Rovigo  e Napoleone  pen- 
savano a quello  che  fosse  a farsi  del  pontefice  ; 
perché,  se  gli  altri  avevano  fatto  fallo  a Napo- 
leone, il  papa,  pensavano,  l’as'cva  fatto  mag- 
giore, e maggiore  anche  da  lui  veniva  il  peri- 
colo. Non  sapevano  darsi  pace,  come  tra  quelle 
folle  tenebre,  che  avevano  con  tanta  cura  ad- 
densate intorno  al  pontefice,  avesso  trovato  uno 
spiraglio  a vedere,  ed  a far  veder  lume:  il  pre- 
fetto di  Montenotte  sentì  qualche  sprazzo  della 
collera  suprema.  Incominciava  a fulminare  con 
grandissimo  sdegno  contro  il  papa  Bigni  di  Prd- 
ameneu  : sapere  l'imperatore , che  il  papa  ave- 
va scritto  al  capitolo  di  Firenze,  acciocché  non 
conferisse  la  potestà  all’ arcivescovo  nominato; 
recarsi  l’imperatore  quest'atto  a grave  offesa. 
Adunque  vuole  il  papa  tutto  sovvertire  e man- 
dar sossopra?  Adunque  non  vuol  nemmeno  che 
le  diocesi  siano  transitoriamente  amministrate 
dai  prelati,  che  l’imperatore  giudica  degni  del- 
la sua  confidenza,  cd  ai  quali,  secondo  l’uso,  i 
capitoli  conferiscono  le  potestà  al  tempo  delle 
sedi  vacanti?  Adunque  danna  il  papa  uno  stato 
transitorio,  che  è in  facoltà  sua  di  far  cessare  , 
dandole  Indie,  incontanente?  Crede  egli  , che 
sua  Maestà  sia  subordinata  ad  un  rapitolo,  per 
forma  che  il  vicario  eh’ esso  capitolo  ha  eletto, 
non  abbia  bisogno  di  essere  rironnsriuto  dal- 
l' imperatore,  e che,  se  riconosciuto  non  è,  o 
cessasse  d* essere,  ci  conservi  il  diritto  di  far 
funzioni,  clic  sono  ad  un  tempo  stesso  c tem- 
porali e spirituali?  Un  vescovo  canonicamente 
instituito  non  può  nominare  un  vicario  genera- 
le senza  l’ intervento  di  un  decreto  imperiale: 
come  può  il  capitolo  avere  maggior  diritto  che 
il  vescovo?!  sudditi  dell’imperatore  , rhc  il 
capitolo  compongono , non  rcuderehlwii  forse 
colpevoli , se  un  vicario  altro  che  quello  che  il 
loro  sovrano  biro  indicasse , o nominassero  o 
mantenere  volessero  ? Onesti»  vicario  capitola- 
re non  dovrebbe  egli  forse  per  la  pace  della 
Chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  1*  ufficio  , o 
se  questo  motivo,  più  saero  certamente  drU'aii- 
torilà  arbitraria  del  pontefice,  a ciò  fare  noi  ri- 
solvesse, la  volontà  del  sovrano  non  gli  terreb- 
be forse  ogni  potenza  dell'atto,  e se  ribelle  si 
constituisse,  non  dovrebbe  egli  portar  la  pena 
della  stia  ribellione?  Avere  veduto  il  papa  i 
sovvertimenti  prodotti  dalle  lustrazioni,  ch’ri 
non  aveva  diritto  di  dare  sulla  formo!»  del  giu- 
ramento d’un  snddito  al  suo  sovrjno;  nè  poter 
non  preveder  quelli,  che  potrebbero  nascere 
dalla  sua  lettera  al  rapitolo  di  Firenze.  Nissu- 
na  violenza,  nissun  oltraggio  del  papa  l’impe- 
ratore lasccrebhe  impunito:  essere  tuttavia  pa- 
rato r imperatore  a venirne  a giusti  termini  di 
accordo,  solo  che  il  papa,  scrivendogli,  il  fa- 
cesse certo  della  sua  volontà.  Ma  se  al  contra- 
rio, da  una  parte  perseverasse  nel  voler  lasciar 
le  chiese  senza  capi  insinuiti,  dall’altra nell’im- 

Cedir  i capitoli,  e nel  mettergli  in  caso  di  ri- 
ellione  contro  il  sovrano  loro,  non  vedrchlse 
più  sua  Maestà  in  questi  alti  le  funzioni  del 
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governo  pontificale,  che  tutte  sono  di  pace  e 
di  canta , non  vedrebbe  più  sotto  un  titolo  ri- 
spettabilissimo, che  un  nemico  protervo;  oli- 
Migo  *u«»  sarebbe  di  lorgli  ogni  metro  di  nuo- 
cere coll’ interdirgli  ogni  comunicazione  col 
clero  del  suo  impero,  e con  isolarlo,  «piul  ente 
pericoloso:  non  potere  il  prelato  D ria  aspet- 
tarsi altro  destino  , che  quello  di  Pacca  cardi- 
nale. Le  quali  ultime  parole  dette,  non  so  per 
qual  rispetto,  non  di  Pio,  ma  di  Doria,  chia- 
ramente significavano,  che  «li  Doria  si  diceva- 
no, perdio  Pio  come  delle  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a dismisura  gli  sdegni , quando  si 
scoverse  1 ’ afflare  di  Dastros.  Sciamava  il  pari- 
gino ministro*  la  pontificia  lettera  esser  fonte 
di  ribellione;  girare  il  papa  le  incendiarie  faci 
all’  intorno  ; parlare  di  concordia,  suscitare  la 
discordia.  Poi  |*er  bocca  imperiale  comandava 
al  prefetto  di  Montenotte,  Iridasse  bene  a non 
lasciare  trapelar  lettere  uè  per  dentro,  nè  per 
fuori  della  papale  stanza,  e non  mancasse;  par- 
lasse pili  risolutamente  al  papa  ; gl' ili  tuonasse 
alle  orecchie , che  dopo  la  fulminata  scomuni- 
ca, ed  il  procedere  su"  a Roma,  che  tuttavia 
continuava  a Savona,  l’ imperatore  il  trattereb- 
be come  meritava;  «he  tanto  era  oramai  il  se- 
colo oltre  nei  lumi,  che  sapeva  distinguere  le 
dottrine  di  Gesù  Cristo  da  quelle  di  Gregorio 
settimo. 

I fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto, 
e per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terro- 
re, ordinava  l'imperatore,  che  ogni  apparato 
esteriore  si  sbandisse  «laU’al>itazi<<iic  pontificia: 
trovarono  i rigidi  comandamenti  diligenti  ese- 
cutori. Camilla  Borghese  principe  toglieva  le 
carrozze  al  papa , loglievagli  Sarmatnris  r gli 
; altri  servitori,  sopprimeva  ogni  segno  di  ri- 
spetto, gl’ interdiceva  penna  ed  inchiostro,  gli 
intimava  per  ordine  di  Napoleone  imperatore, 
< che  gli  era  fatta  inibizione  di  c«imuuicare  con 
alcuna  chiesa  dell’impero,  uè  con  alcun  sud- 
dito dell’ imperatore  sotto  le  pene  di  disubbi- 
dienza tanto  per  lui,  quanto  per  loro; che  ces- 
sava di  essere  1’  organo  della  Chiesa  colui  che 
predicava  la  ribellione , colui  che  aveva  l’ani- 
ma tinta  di  fiele;  clic  poiché  ninna  cosa  il  po- 
teva far  savio,  se  gli  faceva  a sapere,  che  sua 
| Maestà  abbastanza  era  forte,  perchè  potesse  far 
quello  che  i suoi  antecessori  avevano  fallo , e 
j deporre  un  papa. 

Si  erodeva  a Parigi , che  i comandamenti  ri- 
j potuti  avessero  maggior  forza.  Per  la  «piai  cosa 
• Bigot  di  Pn'amemu  novellamente  inculcava  , 
s’intimasse  a Pio,  che  }H’r  ragion  sua  i eardi- 
; nali,  ed  i vicari  generali  perdevano  la  libertà  , 
» i canonici  le  prebende;  che  queste  occulte  tra- 
; me  erano  indegne  di  un  papa:  di*  egli  sarebbe 
; cagione  delle  disgrazie  di  tulli  coloro,  che  a- 
, v re  libero  a far  con  lui;  che  dichiarato  nemico 
dell’ imperatore  doveva  quietamente  starsene, 
j c poiché  da  se  si  chiamava  carcerato  , operare 

Ironie  se  fosse  carcerato  , nc  avere  con  nissuno 
pratica  o corrispondenza;  che  gran  disgrazia 
era  per  la  Cristianità  lo  avere  un  papa  cosi 
' ignorante  di  quanto  è dovuto  ai  sovrani:  che 
! del  resto , non  sarebbe  la  pace  dello  stato  tur- 
| bata,  e che  il  bene  si  farebbe  senza  di  lui. 
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Oltre  i comandamenti  del  ministro  dei  culli,  | 

: e del  principe  governatore  del  Piemonte  , per-  j 
i ciocche  tutto  il  governo  napoleonico  era  mosto  : 
contro  il  prete  di  Savona  , intuonava  dalle  , 

J sponde  dell’ investigatriee  e dispotica  Senna  la 
polizia,  si  guardasse  bene  dentro  e fuori  «Iella 
pontificia  abitazione  : si  stillasse  tutto,  si  spias- 
se lutto;  niuna  cosa,  per  minima  clic  fosse,  | 

! trapelare,  o,  per  usare  le  panile  stesse,  filtrare  i 
potesse , senza  che  la  polizia  la  sapesse  ; si  , 
guardasse  attentamente  al  grande,  ti  guardasse 
colla  medesima  gelosia  al  minuto  ; non  si  pre- 
stasse fede  di  tutto  a tutti,  ma  solo  ai  più  fidi; 
se  alcuno  mentisse,  fosse  punito;  se  aleuno 
diresse  la  verità  . fosse  ricompensato  ; vigilante  J 
fosse  la  investigazione,  e continua  , ma  inTÌsi- 
i bile  ; fosse  anche  proteiforme;  fossero  gli  agen-  ‘ 

| ti  di  tutte  le  lingue,  di  tutte  le  forme,  di  lutti 
i mestieri,  vari  ed  infiniti  i pretesti,  ina  sem- 
pre naturali,  perchè  il  lambiccato  sv«-la  l’arte;  f 
si  usasse  ogni  astuzia,  ogni  stratagemma,  ogni 
scali  rimonto  ; superassero  in  astuzia,  queste 
parole  stesse  portavano  le  lettere,  ì preti,  an-  ! 
che  i più  maliziosi;  si  avesse  l’occhio  massi-  ■ 
inamente  alle  strade  da  Savona  a Torini*,  per-  ! 

1 clic  là  era  il  marcio  ; si  guardasse  addosso  ai 
pedoni  mollo  diligentemente,  e per  ogni  parti-  ( 
si  ricreassero  ; non  mancherebbero  i pretesti  j 
per  non  dar  sospetto;  ora  si  motivasse  di  un  i 
vagabondo,  ora  di  uno  scappato  «li  galera  . qui 
si  cercasse  un  soldato  fuggitivo,  là  un  truffai**-  | 
re  condannato,  poi  un  po’di  scusa  velerebbe  il  I 
secreto:  le  savonesi  terre  desolate  dalla  polizia. 

: Voleva  ancora , essa  polizia  , si  procurasse,  che 
pei  concorsi  d*  uomini  o di  alta  o di  bassa  con-  1 
dizione , gli  autorevoli  e di  buona  favella  in- 
tendessero  alle  persuasioni , dicendo,  che  1*  im- 
peratore area  ragione,  il  papa  torto;  che  più 
amava  l’ imperatore  la  religione . che  il  papi 
l’amasse.  Insinuava  altresì,  che  le  sacristi?  ed 
i confessionali  farebbero  servizi  grandi , se  .«ì 
facesse  sentire  ai  curati  instrutti , ed  ai  preti 
giurati,  che  la  loro  obbedienza  e sommessicnr 
erano  conosciute,  c che  sarebbero  ambe  pre- 
miate; se  qualche  canonico , o se  qualche  re-  ; 
golare  passato  a vita  secolare  compiangesse  o | 
titubasse,  se  gli  facesse  tosto  suonare  all' orec- 
chie 1*  interesse  personale,  la  perdita  delle  pen- 
sioni , e che  la  polizia  sapeva  tutto;  se  qn»1- 
| cbediino  ricalcitrasse , si  mcitcsso  in  luogo  d-v- 
1 ve  gli  passerebbe  voglia  ; finalmente  c«*n  ogni 
sorta  di  cortesi  dimostrazioni  , tanto  in  pii!  - 
blieo , quanto  in  privato  si  aerare* zassero  , ed 
al  ministro  dei  culli  si  raccomandassero  gli  ec- 
i desiasti!  i che  si  mostrassero  più  fedeli,  cV 
usassero  l’ autorità  Wo  per  riilurre  i couumu.pi 
. a fedeltà,  e che  predicassero  che  ogni  potevi 
temporale  viene  da  Dio  , e « he  il  Vangelo  in- 
segna c raccomanda  1’  obbedienza  e la  somme* 
sione  verso  i principi  ;p«*nessesi  niente  ad  ope- 
: rare  che  lutti  gli  spiriti  s’ imbevesse™  di  qiv* 
si’ opinione,  die  l’im|>eral«*rc  non  tornava  m» 

{ indietro,  die  per  la  sua  munificenza  infimi* 
i sempre  premiava  chi  fedelmente  e devota- 
I mente  il  serviva  , ma  die  per  la  sua  giustizi* 

Imai  non  penlonava  a chi  denigrasse,  a chi  ri- 
calcitrasse, a chi  dissidii  c discordie  seminasse- 
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Queste  che  abbiamo  raccontate,  furono  le 
cautele  poste  in  opera  dai  napoleonici  per  mu- 
rare il  papa , e per  fare , che  nissuno  sapesse, 
o dicesse,  o facesse  altro  che  quello  clic  pia- 
ceva a Napoleone.  Arti  veramente  perfette  era- 
no queste,  e da  servir  per  esemplare  a chi  ama 
il  comandare  da  se.  L’imperatore,  veduto  che 
nè  le  persuasioni,  nè  le  minacce,  nè  gli  spa-  ' 
venti,  nè  la  strettezza  del  carcere  non  avevano 
potuto  piegare  l’animo  del  pontefice,  e creden- 
do per  le  opinioni  dei  popoli , di  non  |>olere 
da  se , e senza  che  gli  estremi  mezzi  prima  si 
fossero  tentati , fare  questa  gratissima  muta- 
zione, che  i vescovi  di  Francia,  e di  tutti  i 
paesi  sudditi  a lui  più  non  ricevessero  la  insli- 
tuzione  canonica  dalla  Sede  apostolica,  si  era 
risoluto  ad  usare  più  efficacemente  il  sussidio 
del  consiglio  ecclesiastico  adunalo  in  Parigi. 
Opinava , che  il  parere  di  ecclesiastici  di  grado 

0 di  dottrina  , fosse  per  operare  fortemente  in 
favor  suo  sulla  mente  dei  popoli,  caso  che  per 
la  necessità  delle  cose  si  avesse  a rompere  quel 
legame,  che  congiungeva  l’episcopato  francese 
alla  Chiesa  di  San  Pietro. 

Inoltre,  a ciò  consigliato,  e stimolalo  prin- 
cipalmente dal  consiglio  ecclesiastico,  si  era 
delil>crato  a convocare  un  concilio  nazionale  a 
Parigi , acciocché  considerasse  la  necessità  pre- 
sente, e proponesse  i mezzi  di  rimediarvi.  Da- 
va favore  a questo  suo  pensiero,  oltre  la  mag- 
gior autorità  di  un  concilio , la  speranza  che  i 
vescovi  italiani  chiamati  all’assemblea,  sicco- 
me nutriti,  la  maggior  parie,  nelle  dottrine  che 
abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti  canonisti , 
avevano  negli  ultimi  tempi  trovalo  una  princi- 
pal  sede  in  Pistoia,  avrebbero  deliberato  in  fa- 
vor d’ un’opinione,  che,  quanto  alla  transmis-  i 
sione  dell’ episcopato,  pareva  conforme  agli  usi  . 
antichi  della  Chiesa  primitiva. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose,  c sicuro  di  1 
quello  che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimo- 
lava il  consiglio  ecclesiastico,  acciocché  desse 
principio  a quanto  si  era  ordinato.  In  primo 
luogo  rispondeva  il  consiglio,  non  senza  «nol- 
t'arte,  a quesiti  fatti  con  maggiorarle.  Quanto  | 
all’articolo,  se  il  governo  della  Chiesa  fosse  i 
arbitrario,  dichiarò  che  non  era;  che  quanto 
alla  fede  , la  santa  Scrittura  , la  tradizione  , ed 

1 concili!  servivano  di  regola:  e quanto  alla  di- 
sciplina, l'universale  reggevano  i decreti  della 
Chiesa  universale,  la  particolare  quelli  delle 
Chiese  particolari;  il  che  il  consiglio  non  dice- 
va senza  ragione.  Aggiunse,  che  la  disciplina 
particolare  era  sempre  stata  rispettata  dalla 
Chiesa  universale,  piena  di  carità  e di  condi- 
scendenza. Ragionò , che  Dio  aveva  dato  a San 
Pietro,  ed  a’suoi  successori  il  primato  d’onore 
e di  giurisdizione;  ma  i consiglieri  ecclesiasti- 
ci ♦ procedendo  con  questa  generalità,  e non 
venendo  a nissuna  particolarità , non  si  spiega- 
vano in  che  cosa  consistesse  questo  primato 
di  giurisdizione , perche  in  ciò  appunto  stava 
tutta  la  difficoltà  della  materia  venuta  in  con- 
troversia ; che  Dio  diede  al  tempo  stesso  agli 
Apostoli,  continuavano  i consiglieri,  la  facoltà 
di  reggere  le  chiese,  con  subordinazione  però 
al  capo  degli  Apostoli:  dal  che  ne  risultava  che 


ove  questa  subordinazione  non  si  offendesse  , 
avevano  i successori  degli  Apostoli  pieno  man- 
dato di  governar  le  chiese. 

Non  potere , statuirono,  il  papa  ricusare  il 
suo  intervento  negli  affari  spirituali  per  ragio- 
ne dei  temporali,  quando  questi  di  tale  natura 
non  siano , che  non  impediscano  il  pontefice  di 
far  uso  della  sua  autorità  liberamente  , e con 
piena  indepcndcnza : convenirsi,  che  nel  con- 
cistoro intervengano  cardinali  di  ogni  nazione, 
ma  dello  speciale  modo  non  convenirsi  defluii* 
re , dovendosi  lasciare  qualche  libertà  al  papa  ' 
nella  elezione  de’ suoi  consiglieri;  nè  in  ciò  : 
potersi  andar  più  oltre  che  il  concilio  basileen- 
sc  ebbe  prescritto,  cioè  eleggesse  il  papa  cardi- 
nali di  tutte  le  nazioni,  quanto  più  comoda- 
mente fare  si  potesse,  e serondorhè  se  ne  tro- 
vassero dei  degni.  Ma  i prelati  tostamente  con- 
| traddissero  a questa  soluzione,  nè  potevano  fa- 
re altrimenti,  dichiarando,  veramente  avere 
! l'imperatore  raccolti  in  se  stesso  tutti  i diritti 
del  richieder  cardinali , che  competevano  ai  re 
i di  Francia,  ai  principi  del  Brattante,  ai  sovra- 
j ni  della  Lombardia,  del  Piemonte,  c della  To- 
| stana  ; dal  che  ne  conseguitava,  che,  eccettuati 
! i cardinali  degli  stati  ereditari  d’Austria,  doven- 
j do  presto  aggiungersi  i diritti  «li  Spagua , tutti 
' i cardinali  gli  avrebbe  nominati  egli  ; e che  in- 
: «lo  peri  densa  di  papa  e di  concistoro  fosse  quel- 
la , ponendo  eziandio  che  il  papa  sì  restituisse 
a Roma  , cd  al  dominio  temporale,  nissuno  è, 

I che  noi  veda. 

11  concordalo,  opinarono,  non  essere  stato 
violato  in  niuna  essenziale  parte  dall’imperatore: 
qui  i prelati  si  trovarono  a un  duro  cimento  , 
perche  sapevano  che  il  papa  aveva  protestalo 
coutro  gli  articoli  organici  di  Francia  , e più 
ancora  contro  quei  d’Italia.  Trovarono  per 
isrampo , che  parecchi  articoli,  di  cui  s’era  il 
pontefice  querelalo,  erano  massime  ed  usi  della 
Chiesa  gallicana.  Assai  migliorata  essere,  ri- 
sposero, la  condizione  del  clero  in  Francia  do- 
po il  concordato;  ed  in  questo  avevano  i pre- 
lati ogni  ragione,  nè  tanto  non  dissero  , ehc 
uon  potessero  dire  molto  più. 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio  ar- 
bitrio polisse  rifiutare  le  insliluzioni , i prelati 
s'aggirarono  per  molti  ragionamenti;  imper- 
ciorchè  in  questo  giaceva  tutto  il  nodo  della 
difficoltà:  che  il  concordato,  esposero,  era  uu 
contratto  sinallagmalico  tra  il  capo  dello  stato, 
e il  rapo  della  Chiesa,  pel  quale  ciascuno  di 
loro  si  era  obbligato  verso  l’altro;  che  era  an- 
che un  trattato  politico  di  sommo  momento  per 
la  nazione  francese,  e per  la  Chiesa  cattolica  , 
che  per  lui  sua  Maestà  era  investila  del  diritto 
di  nominare  gli  arcivescovi  ed  i vescovi,  di  cui 
prima  godevano  i re  di  Francia  pel  concordato 
concluso  tra  Leone  decimo  c Francesco  primo  , 
ed  era  riserbato  al  papa  quello  di  dare  V insti- 
tuzione  canonica  agli  arcivescovi  e vescovi  no- 
minali da  sua  Maestà , secondo  le  forme  accor- 
date, rispetto  alla  Franria,  prima  del  cambia-  I 
mento  di  governo , ma  che  il  papa  , non  dì  prò-  , 
prio  arbitrio , ma  secoudo  i canoni  doveva  dare  I 
fa  instiluzionc  ; che  a termini  del  concordato  I 
del  millecinquecento  quiudici  egli  era  obbligato  > 
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a dar  le  bolle,  od  allegare  motivi  canonici  del 
suo  rifiuto;  a volere  rii* egli  potesse  rifiutare 
senta  cagione,  ed  arbitrariamente  le  bolle,  e* 
hisogncn-hl*  supporre,  che  da  nitsuu  trattato 
fosse  obbligato,  neanco  da  quello  u!  quale  ave- 
va solennemente  ratificato , e potesse  mancar 
della  fede  data  all’imperatore,  alla  Francia, 
cd  alla  Chiesa  tutta,  alla  qnale  il  concordato 
dell’ ottocento  uno  assicurava  la  protezione  del 
più  polente  sovrano  del  mondo.  Aggiungevano 
i prelati,  sapersi  il  papa  queste  cose,  confes- 
sare la  verità  dei  narrati  principi i , ma  negare 
le  instituzioni  pei  motivi  addotti  nella  sua  let- 
tera al  Cardinal  Caprara:  insussistenti  essere 
questi  mutisi,  non  avere  l’ imperatore  alcuna 
offesa  d’importanza  fatta  al  concordato:  dei 
molivi  politici  non  poter  loro  giudicare,  diver- 
se essere  le  temporali  cose,  diverse  le  spiritua- 
li;  il  senatus-coiuulto,  che  unì  Roma  «llaFran- 
cia , non  avere  offeso  1’ autorità  spirituale  del 
papa , nè  il  temporale  dominio  essere  necessa- 
rio all’esercizio  della  potestà  pontificia;  non 
avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concordalo  , 
nè  il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  papa  di 
Roma  ; non  come  principe  temporale,  ma  come 
capo  della  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  sti- 
pulato; il  principe  non  esser  più,  ma  essere  il 
pontefice,  c la  pontificia  autorità  rimanersi  in- 
tatta; avere  potuto  il  papa  protestare,  potuto 
richiamarsi  della  romana  possessione,  ma  non 
potere  usar  mezzi  per  ridurre  in  atto  le  prote- 
ste ed  i richiami,  non  iscomunicare  ; dichiarare 
l’imperatore,  che  nulla  voleva  innovare  nella 
religione  ; protestarsi  che  voleva  l’esecuzione 
de»  patti  convenuti  ; non  potere  per  molivi 
temporali  tirarsi  il  papa  indietro  ; ne  Clemente 
settimo  da  Carlo  quinto  oltraggialo  essere  ve- 
nuto a tale  estremo.  Restava  che  i prelati  par- 
lassero della  libertà  violata , della  perfetta  se- 
gregazione del  pontefice,  posciachè  il  papa  di 
tali  ingiurie  si  era  doluto  nella  sua  lettera  al 
Caprara,  e sopra  di  esse  principalmente  fonda- 
va il  rifiuto  delle  bolle.  A questo  passo  con 
brevissime  parole  osservarono , che  facilmente 
l’imperatore  s* accorgerebbe  di  tutta  la  forza 
e giustiaia  delle  lagnanze  del  papa.  Con  questo 
freddo  discorso  favellarono  prelati  cattolici , 
prelati  che  da  Pio  tenevano  i seggi  loro,  del- 
l’atroce caso  de)  pontefice,  nè  in  ciò  sono  a 
modo  alcuno  scalabili;  conriossiacliò , posto 
eziandio,  che  circa  la  questione  canonica  1*  im- 
peratore avesse  ragione  , il  papa  torto,  il  fatto 
solo  della  carcerazione  del  pontefice  rendeva 
dal  canto  loro  ogni  opinare  impossibile.  Il  con- 
cordato, che  era  un  vero  trattato,  supponeva 
equalità  di  condizione  nelle  due  parti,  e libertà 
di  delilierazione  si  nell’ una  che  mll’  altra:  ma 
quale  libertà  di  del  iterazione  fosse  in  un  papa 
prigioniero,  c quale  equalità  di  condizione  tra 
un  papa  carcerato  ed  un  imperatore  carcerante, 
ciascuno  potrà  facilmente  da  per  se  stesso  giu- 
dicare. Certamente  «lrl.br  stare  inconcussa  la 
libertà  dei  principi , dcblxtnsi  troncar  le  strade 
agli  abati  pontifico , e chi  arrivasse  a stabi- 
lir bene  questo  punto,  meriterebbe  bone  del 
mondo  cattolico  , anzi  di  tutta  1’  umanità. 
Ma  la  carcerazione  del  pontefice  turbava  ogni 


cosa  , e prima  di  trattare  la  questione  ca- 
nonica , si  doveva  definir  quella  della  libe- 
razione. 

La  materia,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto  più  [ 
si  stringe.  Non  potere,  risposero  i prelati,  a- 
versi  il  concordato  per  abrogato,  perchè  non  ! 
era  già  esso  una  transazione  meramente  perso- 
nale fra  l’imperatore  e il  papa  , bensì  un  trat- 
tato che  costituiva  parte  del  diritto  pubblico 
di  Francia,  ed  in  cui  si  contenevano  i principi! 
fondamentali , e le  regole  del  governo  della 
Chiesa  gallicana  ; importare  adonque  , che 
quandanche  il  papa  perseverasse,  in  quanto  a 
lui  si  atteneva,  nel  non  volerlo  eseguire,  la 
sua  esecuzione  continuamente  si  addomandas- 
se,  e della  medesima  il  sovrano  pontefice  si 
richiedesse:  ma  se  il  papa  tuttavia  perseverasse  f 
nel  ricusar  le  bolle,  doversi  protestare  contro  j 
questo  rifiuto  illegale,  ed  appellarne  o al  papa  , 
meglio  informato , o al  suo  successore.  Quivi  i 
prelati  erano  arrivali  all’ estremo  passo;  per-  ; 
che,  o che  il  concordato  come  abrogato  , o so-  i 
lamento  come  sospeso  si  riputasse,  un  rimedio 
diveniva  necessario.  Ora,  stanlechè  la  religio- 
ne cattolica  non  può  sussistere  senza  l’episco- 
pato, e l’episcopato  non  si  può  avere  senza  la 
inslitusione  canonica,  nè  senza  la  giurisdizione 
unita  all’ordine,  e stante  ancora  che  la  Chiesa 
gallicana , parte  tanto  nobile  e tanto  essenziale 
della  Cristianità  cattolica,  venuta,  non  per  saa 
colpa  , in  qnestc  fatali  strette,  non  doveva  e 
non  poteva  nè  abbandonare  se  stessa,  nè  la- 
sciarsi perire , nè  non  trovar  modi  di  conserva- 
zione, i prelati  opinarono,  erosi  all’imperatore 
rappresentarono,  che  si  ricercasse  quanto  negli 
antichi  tempi  della  Cbirsu,  ed  in  quelli  più  vi- 
cini si  fosse  praticato.  Descrissero  , nei  primi 
secoli  della  Chiesa  i vescovi  essere  stati  no- 
minali dai  suffragi  de»  vescovi  comprovinciali  , 
dal  Clero , e dal  popolo  della  Chiesa  che  del  ve- 
scovo abbisognava;  essere  stata  la  rlezione  con- 
fermata dal  metropolitano,  o se  del  metropoli- 
tano si  trattasse,  dal  concilio  della  provincia  : 
nella  serie  dei  tempi  posteriori  poi , avere  gli 
imperatori,  o gli  altri  principi  cristiani  grande- 
mente partecipato  nelle  nomine  dei  vescovi  : di 
grado  in  grado  non  essersi  più  chiamati  alle  e- 
lezioni  il  popolo  ed  il  clero  della  campagna  , e 
devolute  essere  le  elezioni  al  capitolo  della  , 
chiesa  cattedrale,  ferma  sempre  perù  stando  la  ; 
necessità  del  consenso  de!  principe,  e della  | 
conferma  del  metropolitano,  o del  conri  Ho  ; 

ftrovinciale  : la  disusanza  di  queste  assemblee , 1 
e contese  frequenti,  che  nascevano  dalle  eie-  j 
«ioni, la  difficoltà  di  terminarle  sui  luoghi , il  4 
vantaggio  che  trovavano  i principi  di  trattare 
immediatamente  eoi  papa , avere  introdotto 
1*  uso  di  promovcrc  queste  cause  innanzi  all*  * 
santa  Sede,  e per  tal  modo  essere  i sovrani 
pontefici  appoco  appoco  venuti  in  possessione 
del  confermare  la  maggior  parte  dei  vescovi: 
tale  essere  stata  la  condizione  delle  cose  ti 
tempi  del  concilio  batileense , d»  cu»  la  Chiesi 
di  Francia  accettò  i decreti  relativi  alla  nomi- 
na , ed  alla  confermazione  dei  vescovi,  e sta-  j 
tutti  per  la  sanzione  prammatica  di  Bourgei 
nel  millcquutlroceutolrentotlo;  per  le»  esscru 
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mantenute  le  elezioni  capitolari,  e la  conferma* 
«ione,  o in&lituxionc  lasciata  ai  metropolitani  ; 
coti  colla  prammatica  di  Bourges  cnmi  rime- 
diato alla  mancanza  dell*  instiluzione  pontifi- 
cia : essere  poscia , circa  un  secolo  dopo , sorto 
*1  concordato  fra  Leone  decimo  e Francesco 
primo,  dal  quale  la  nomina  del  re  fu  sostituita 
alla  elezione  capitolare,  e la  conferma,  od  in- 
! stimazione  canonica  riservata  al  papa:  per  tale 
i forma  essersi  trasfusa  la  potestà  dell’  institu- 
aione  dai  metropolitani,  c dai  conrilii  provin- 
ciali nel  sovrano  pontefice  , e le  elezioni  capi- 
tolari nel  capo  temporale  dello  stato.  Ora  a- 
dunque  , ristringendo  il  discorso  loro , diceva- 
no i prelati , poiché  la  necessità  non  ha  legge  , 
e la  conservazione  della  Chiesa  gallicana  da 
ogni  umana  e divina  legge  è non  solo  racco- 
mandata, ma  comandata,  volersi,  persistendo 
il  papa  nei  ri6uti,  tornare  all*  antico  dritto 
dei  metropolitani , non  per  sempre  nè  definiti- 
vamente , ma  temporaneamente  o transitoria- 
mente, insino  a che  piacesse  a chi  muove  a 
posta  sua  gli  umani  cuori,  voltar  quello  del 
pontefice  in  meglio  verso  di  quella  grande , af- 
fezionata , e zelante  gallicana  Chiesa  : la  pram- 
matica disusala  di  Bourges  avere  ad  essere  il 
rimedio  dei  mali  presenti.  Grave  ed  estremo 
passo  era  questo  : pero  aggiunsero  al  parer  loro 
i prelati,  opinare,  che  si  convocasse  uri  conci- 
lio nazionale  : non  volere  i prelati  giudicare  an- 
ticipatamente delle  risoluzioni  del  concilio,  ma 
presumere,  che  nel  caso  in  cui  egli  sentenzias- 
se di  risuscitare  la  prammatica,  supplicherebbe 
prima  il  pontefice,  e scongiurercbbclo,  che  del- 
la gallicana  Chiesa  gli  calesse , ed  a lei  la  vita 
co*  vescovi  ridonasse;  ma  se  nè  le  preci,  nè  le 
supplicazioni  potessero  viuccre  l' ostinazione 
del  pontefice,  decreterebbe  il  concilio  per  ulti- 
ma necessità,  c per  non  perire,  che  la  pram- 
matica si  rinnovasse. 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell* antica 
disciplina  vieppiù  si  spargevano  , le  italiane 
contrade  principalmente  ne  risuonavano.  Colo- 
ro che  a queste  opinioni  erano  addetti , crede- 
vano essere  venuto  il  tempo  ch’elleno  avessero 
* a prevalere,  si  rallegravano  della  diminuzione 
| dell*  autorità  pontificia,  cd  affermavano  ch’ella 
{ era  medicina  non  solamente  utile,  ma  ancora 
! necessaria  al  corpo  infermissimo,  come  il  chia- 
mavano, della  Chiesa.  La  ricordanza  del  mil- 
leottocentuno,  e ciò,  che  era  accaduto  al  con- 
cilio di  Parigi  in  quell’anno,  non  gli  rendeva- 
no accorti  del  procedere  e delle  intenzioni  di 
Napoleone:  che  il  corpo,  spargevano,  dei  ve- 
scovi esercenti,  rappresentasse  la  Chiesa,  o 
fosse  per  rappresentarla  finché  ella  durasse;  che 
attentato  condannabile  dei  papi  degli  ultimi 
tempi  fosse  l’aver  voluto  diminuire  e frenare 
la  potestà  divina  dei  vescovi  ; che  la  potestà  i- 
ncrente  al  carattere  dei  vescovi  immediatamen- 
te, e senza  che  nissuna  umana  potestà  potesse 
arrogarsi  il  diritto  di  alterarla,  derivasse  da  Ge- 
sù Cristo)  che  non  mai  potesse  la  giurisdizione 
episcopale  perire,  che  i concili*  prima  del  mille 
non  avessero  mai  voluto  riconoscere  per  veri 
J c legittimi  vescovi, se  non  quelli  che  dai  rispet- 
tivi metropolitani  erano  stati  ordinali  j che  così 

avevano  statuito,  cosi  definito  i conrilii  nicmi, 
tanto  venerali  in  qnei  primi  e purissimi  tempi 
della  cristiana  umauità;  che  le  massime  con-  1 
Iraric  solamente  dai  conrilii  latcranensi,  con- 
cili* quasi  domestici  dei  papi , erano  state  in-  ! 
tradotte;  che  insemina,  continuavano,  i metro-  J 
politati!  dovessero  dare  la  giurisdizione  ai  ve-  , 
scovi)  che  1* arrogarsi  i papi  di  volerla  dar  so-  ! 
li , fosse  usurpazione  : che  avesse  Dio  dato  a 
Pietro  il  primato  d’onore,  e la  potestà  supre- 
ma di  regolare  e mantener  sana  la  disciplina  , 
sana  la  fede  intuite  le  Chiese  che  la  universale 
compongono,  ma  non  il  privilegio  di  giurisdi- 
zione nel  caso  di  cui  si  tratta  : che  la  potestà 
di  giurisdizione,  per  quanto  spetta  alla  tran- 
amissione  della  potestà  ecclesiastica,  fosse  in 
ciascun  vescovo,  per  diritto  cd  ordinazione 
divina,  piena,  come  piena  era  nel  supremo 
pontefice  ; cosi  avere  ordinato  Cristo  Reden- 
tore nel  dare  ai  vescovi  la  facoltà  di  regge- 
re le  chiese,  così  richiedere  la  sicurezza  de- 
gli stati',  e l’indepcndeoxa  della  potestà  tem- 
porale. E giusto  fune , sciamavano , è conve- 
niente, è consentaneo  alla  divina  volontà,  (he 
» papi  possano,  con  mettere  1’  interdetto  , o 
la  continuazione  dell’  episcopato  ricusando  , 
turbare  le  coscienze  dei  fedeli  , sconvolgere  le 
provine  ir,  c i regni?  Non  è assurdo  il  supporre, 
che  Dio  non  abbia  dato  a ciascuna  società  il 
mezzo  di  conservarsi  sana  c salva  da  se  stessa? 

E che  sicurezza,  e che  salute  può  esservi  , se 
elleno  da  un  forestiero  dipendono?  Vari  e di- 
versi essere  stati  i modi  immaginati  dai  prin- 
cipi per  preservare  gli  stati  propri  dui  perico- 
li, che  a loro  sovrastavano  pei  decreti  della 
romana  sede  , ora  prammatiche,  ora  appelli, 
ora  concordati;  ma  tutti  essere  stati  insuffi- 
cienti, perchè  sempre  si  lasciò  sussistere  la 
radice  del  male,  cioè  l’eccessiva  cd  illegitti- 
ma potenza  dei  papi;  ripullulare  i pericoli  e le 
turhuzioni  ad  ogni  romano  capriccio , concepir 
timore  gli  animi  ad  ogni  elevazione  di  papa;  un 
cardinale  di  più  o di  meno  nel  pontificio  conci- 
storo poter  mandar  sossopra  una  provincia  in- 
tiera ; essere  oggimai  tempo  di  strigarsi  da  que- 
sti finn  allora  inestricabili  lacci  ; la  romana 
tirannide  doversi  conculcare,  ora  rhe  un  princi- 
pe potentissimo  il  voleva;  rrstituissesi  all’epi- 
scopato tutta  la  sua  dignità,  tutta  la  sua  po- 
tenza ; l’ indrpendenza  da  Roma  sarebbe  la  li- 
bertà universale;  sarebbe  altresì  la  purezza  del- 
le dottrine  cattoliche;  perciocché  l’avere  me- 
scolato le  cose  temporali  con  le  spirituali,  che 
fu  fonte  di  tanti  scandali , e di  un  deplorabile 
scisma,  essere  stato  opera  di  Roma:  fosse  la 
religione  tutta  spirituale,  e non  turberebbe  gli 
stati , nè  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  deni- 
grarla, e più  imperio  avrebbe,  e quell*  stessi 
che  in  le»  non  credevano,  rispettata  l’avrebbe- 
ro: la  cristianità  cattolica  tuttavia  piangere  la 
pcrdnta  Germania,  la  perduta  Inghilterra  ; tale  1 
doloroso  smembramento  alla  prepotenza  di  Ro-  ! 
ma,  alle  usurpazioni  dei  papi,  alle  temporali 
cupidigie  loro  doversi  certamente  ed  unicamen- 
te ascrivere:  tornassesi  adunque,  predicavano, 
a quel  sistema , che  stabilito  da  Cristo  e dagli 
Apostoli  avera  durato  per  tanti  secoli  iiella 
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1 primitiva  Chiesa,  cbo  gli  uomini  più  pii,  più 
I dotti,  più  esemplari  avevano  sempre  inculcalo, 
i e coi  più  intensi  desiderii  loro  chiamato:  da 
I lui  solo  poter  derivare  la  purezza  della  rcligio- 

• ne,  e la  incolumità  degli  stati.  Vivevano  ancor 
. fresche,  massime  iu  Italia,  le  onorate  memo* 

rie  di  Leopoldo  c di  Ricci  : non  pochi  ecclesia- 
stici, anche  di  prima  condixione,  e per  dottri- 
na e per  virtù  compitissimi , vi  seguitavano  le 
medesime  vestigi»  , e sostenevano  le  medesime 
dottrine,  non  per  amUixione,  nè  per  desiderio 
di  servire  a chi  allora  tutti  servivano,  e princi- 
palmente gli  avversari  loro,  ma  per  convinxioue 
propria,  per  ritirar  la  Chiesa,  come  credeva- 
no, all’antica  sua  ronstituxione , per  riformar- 
ne gli  abusi , per  rinstauraro  c confermare  la 

• libertà  dei  principi  ollesa  dalla  poleuxa  immo- 
llerai» dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a Napoleo- 
ne, perchè  gli  davano  occasione  d'intimorire 
il  papa , e speranxa  di  ridurlo  a sua  volontà  | 
nè  dispiacevano  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi 
amatori  dell’ independenxa  : quel  romano  giogo 
già  pareva  loro  grave  ed  intollerabile)  quel  di- 
ventar papi  essi  sommamente  a loro  arrideva. 
Le  cose  andavano  a satisfaxionc  di  Napoleone 
in  quanto  si  atteneva  agli  ecclesiastici  de*  suoi 
stati. 

Vinceva  il  papa  non  solamente  perla  costan- 
sa,  ma  ancora  per  la  disgraxia  , sempre  potente 
nel  cuore  degli  uomini.  Nè  i suoi  teologi  tace- 
vano, benché  Napoleone  si  fosse  sforxato  di 
por  loro  un  duro  freno  in  bocca.  Difendevano 
la  Sedia  apostolica  e romana  , non  solamente 
contro  le  dottrine  di  Porto  Reale  e di  Pistoia, 
ma  aurora  contro  le  allegaxioni  del  consiglio 
ecclesiastico.  Avere  , andavano  ragionando  , 
Cristo  fondatore  sopra  Pietro  fondato  tutto  !*e- 
«lifixio  della  religione  : a lui  avere  dato  primato 
d’onore,  a lui  primato  di  giurisdixione  , per 
: lui  tutta  l'autorità  della  Chiesa,  e per  lui  solo 
; potersi  e doversi  tramandare,  e trasfondere  in 
, altrui:  avere  per  verità  Cristo  Salvatore  posto 

• i vescovi  a governar  la  Chiesa , ma  non  per  se 
medesimi  , nè  independentemente  da  Pietro , 
ma  per  mandato  suo,  e sotto  la  sua  dipcndrnxa: 
Pietro  essere  il  foute  di  tutti  i rivi,  lui  il  fon- 
te di  ogni  ecclesiastica  potestà  ; avere  per  la 
necessità  dei  tempi  iu  quei  primi  secoli , fra 
una  religione  contraria , fra  le  persecuxioni  con- 
tinue, fra  un  popolo  padrone  del  mondo,  che 
altri  Dei  confessava  cd  adorava,  fra  tante  na- 
zioni diverse,  e nel  vasto  campo  d’Asia,  d’A- 
i'rira  e d’  Europa,  avere  prima  gli  Apostoli  per 
institusione  divina,  poscia  i vescovi  per  insti- 
tuxione  apostolica  usato  la  loro  autorità  senza 
mandato  espresso  di  Pietro,  ma  però  lui  con- 
senziente ) imperciocché  non  c da  credersi , che 
per  condurre  una  si  gran  mole,  gli  Apostoli  ed 
i loro  successori  non  si  siano  accordati,  accioc- 
ché a questo  cd  a quello,  senza  confusione  e 
senza  conflitto,  questa  o quella  provincia  fosse 
di  consenso  comune  devoluta:  ciò  non  ostante 
rimanere  fisso  ed  incoili usso  questo  principio, 
che  Pietro  aveva  un  maudalo  ordinario  e per- 
petuo , gli  Apostoli  uu  mandato  straordinario 
e caduco,  da  finirsi  in  loro , o nei  successori  lo- 


ro immediati  ) che  quello  aveva  avuto  un  man- 
dato per  istallile  fondamento,  e perpetuo  go- 
; verno  della  Chiesa , questi  un  mandato  tempo- 
ranco  per  la  necessità  dei  tempi  j che , r rasata  ! 
questa  necessità, tornava  il  mandato  sparso  ne- 
gli Apostoli  e loro  successori  immediati  al  fon- 
te comune,  vale  a dire  ai  successori  di  Pietro; 
che  rosi  la  Chiesa  nata  da  un  solo  tornava  in 
un  solo:  mirabile,  e divino  artifizio.  Del  rima- 
nente anche  nella  più  rimola  antichità  appari- 
re i segni  della  trasfusione  del  mandato  di  Pie- 
tro nei  rettori  delle  altre  chiese  del  asondo  : 

V ordine  stesso  dei  metropolitani  confermare  , 
questa  verità  ; perchè  a quei  tempi  untir  lussimi 
era  il  mondo  diviso , per  rispetto  alla  Cristia- 
nità, in  Oriento  ed  Occidente:  due  erano  nel 
primo  i metropolitani,  quei  di  Alessandria  e 
d‘ Antiochia  , uno  nel  secondo,  quel  di  Roma; 
comunicavano  il  maudato  ecclesiastico,  cioè 
l'ordine  e la  giurisdizione , la  qualità  e il  luo- 
go, i due  metropolitani  d’Orirntr  ai  vescovi 
delle  loro  rispettive  pruvineie.il  mclropolilaoo  [ 
d' Occidente,  successore  di  San  Pietro  , a quelli  | 
d*  Occidente;  ma  i primi  da  Pietro  nell* ungine  ; 
prima  uvevano  ricevuto  le  potestà  loro  : im- 
perciocché Pietro  aveva  governato  egli  stesso 
la  Chiesa  d*  Antiochia  ,rd  a lei  dato  un  succes- 
sore , quando  venne  a fondare  e goteroaro 
quella  di  Roma:  rispetto  alla  Chiesa  d*  Ales- 
sandria, avere  Pietro  mandalo  a governarla 
San  Marco,  suo  discepolo;  ma  se  la  origine 
scopre  il  mandato,  gli  accidenti  poslerion  il 
confermano  ; perchè  i romani  pontefici , suc- 
cessori di  Pietro,  ai  metropolitani  d* Oriente 
mandavano  il  pallio , segno  della  conferita  au- 
torità ; essi  metropolitani  addumandavano  la 
I comunione  ai  pontefici  di  Roma  , e senza  la 
I ottenuta  comunione  non  si  credevano  legitti- 
mi. Sonsi  anche  veduti  romani  pontefici  depur- 
| re  metropolitani  d' Oriente,  o patriarchi , per- 
chè con  questo  nome  poscia  si  chiamarono:  a 
i tutti  questi  segni , affermavano  i « urial  isti  di 
Roma , riconoscersi  la  superiorità  romana  fin 
dai  tempi  primitivi  ; dal  che  si  deduce  la  pie- 
nezza e la  perpetuità  del  mandato  nei  papi,  la 
dipendenza  e la  delegazione  nei  metropolitani. 
Ne  conseguita  altresì,  che  poiché  tutta  1*  auto- 
rità spirituale  consiste  nella  facoltà  del  tra- 
smettere il  mandato  di  Cristo,  il  diritto  di  con- 
fermare e d’ instituiie  tutti  i vescovi  della  Chie- 
sa è supremo,  o divino,  c conseguentemente 
inalienabile,  i in  per  scrii  libile,  non  soggetto  s 
interruzione,  ad  eccezione,  e cessazione  alcu- 
na , e rhc  a lui  niuna  potenza  che  sia , neitunc- 
i no  quella  della  Chiesa , può  portar  diminuzio- 
ne : che  se  qualche  modificazione  fu  introdotta 
in  qualche  tempo,  massime  nei  primitivi,  ci» 
o per  determinazione,  o per  consentimento  do 
sommi  pontefici  avvenne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,  » 

| romani  teologi  insistevano  dicendo  , assai  piè 
manifesta  essere  la  trasmissione  del  mandate 
di  San  Pietro  nelle  chiese  di  questo  reame,  che 
in  qualunque  altro;  perchè  » papi , rispetto  a 
lui , non  solamente  erano  papi , ma  ancora  me- 
tropolitani, essendo  metropolitani  d’Ocodcn- 
I te , e se  qualche  metropolitano  particolare  pd 
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| miglior  governo  delle  chiese  di  questa  Tasta 
provincia  fu  rre-.it»,  lui  essere  stato  creato  per 
autorità  pontificia:  della  nominazione  ed  insti» 
turione  di  vescovi  fatte  dai  papi  nelle  Gallie, 
anche  scusa  l'intervento  dei  metropolitani,  e 
dell* autorità  regia  stessa,  aversene  esempi,  e 
j se  si  vedono  muninasioni , vedersi  anche  dcpo- 
\ sitioni  j il  che  dimostra  la  pienessa  dell*  aulo- 
, rità  pontificia  in  Francia  in  lutti  i tempi. 

, Nè  più  si  ristavano  i difensori  dell* aj>os fola- 
| ca  Sedia  all'argomento  addotto  della  pramma- 
) fica  di  Bourgcs,  perchè  lei  nulla  e di  niun  va- 
| lore  , per  essensi.de  visio  della  sua  origine, 

| predicavano,  siccome  quella,  che  per  l'autori- 
tà secolare  ed  incompetente  del  re  era  stata  con- 
certata e pubblicala:  che  se  poi  nulla  la  chia- 
mavano per  visio  originario,  nulla  maggior-  1 
mente  la  predicavano  per  decreto  della  Chiesa  . 
Universale,  perchè  il  quinto  concilio  latera- 
Dense  P aveva  abrogata,  annullata,  ed  ansi  di-  1 
chiarata  scismatica.  Ora  meltendo  anche  caso,  1 
rhe  non  fosse  viziata  d'origine,  e che  tutta  si  ! 
potesse  riferire  all’autorità  ecclesiastica , cioè 
ad  un  concilio  nazionale  di  Francia,  l’autorità 
di  un  concilio  nasionale  può  forse  prevalere  a 
quella  di  un  concilio  universale?  Può  la  deci-  I 
sione  di  una  parte  più  forma  avere  che  la  deci-  j 
sione  del  tutto?  Forse  nei  concilii  particolari  < 
risiede  la  infallibilità?  Forse  non  negli  ecume- 
nici ? La  Chiesa  gallicana  stessa , il  clero  del  i 
1682  è forse  mai  trascorso  a dire  una  simile 
enormità?  Non  ha  egli  forse  definito  al  contra-  | 
rio,  che  la  infallibilità  risiede  nel  concilio  uni-  ■■ 
versale  unito  al  papa  ? Se  questo  è vero , come  1 
è verissimo , come  si  potrà  sostenere  la  propo-  1 
siaione , che  la  prammatica  di  Bourgrs  non  sia 
scismatica?  Come  ciò  sostenere  il  clero  di 
Francia  senza  contraddire  a se  medesimo?  La 
lateraneosc  condanna  pruovare  l’errore  del 
consiglio  ecclesiastico,  e la  necessità  del  man- 
dato pontificio  per  acquistare  la  giurisdizione  : 
episcopale.  Del  resto  avere  il  concordato  di  ; 
Leone  decimo  e Francesco  primo  abolito  la 
prammatica,  nè  potersi  a modo  niuno  risusci- 
tare; avere  il  conrilio  tridentino,  cioè  la  Chie- 
sa universale,  appruovato  il  concordato  mede- 
simo, e 1’  autorità  pontificia,  come  indi  spenta- 
bile  per  I*  institumione  canonica  dei  vescovi , in  | 
solenne  modo  confermata  e definita.  Nè  valere 
il  dire,  che  il  conrilio  tridentino  non  sia  stalo 
accettato  in  Francia,  quanto  alla  disciplina,  ! 
perché  il  mandato  immortale  dei  successori  di 
San  Pietro  non  è regola  di  disciplina,  bensì 
inatilutione  divina  , e perciò  attinente  al  dog- 
ma. Oltre  a ciò  il  re  dì  Francia,  rioè  la  pote- 
stà secolare  sola  non  volle  accettare,  cioè  pub- 
blicare il  conrilio  di  Trento , ma  il  riero  gal- 
licano P accettò  veramente,  e presso  ai  re  con- 
tinuamente insistè,  perchè  il  pubblicassero. 

Nè  maggior  valore  avere,  continuavano,  l 'al- 
legazione della  necessità,  perchè  egli  è eviden- 
te, che  per  ministrare  un  rimedio  straordinario, 
anche  nel  raso  di  necessità , si  richiede  la  fa- 
coltà di  ministrarlo:  senza  una  tale  facoltà  il 
rimedio  sarchile  veleno,  e darebbe  morte,  non 
vita.  Ora  certamente  il  clero  gallicano  non  ha 
facoltà  di  modificare , molto  meno  di  annullare 


quello,  che  supponendo  eziandio  che  non  fosse  j 
d’instituzione  divina,  è stato  dichiarato , defi-  j 
nito,  e decretalo  dalla  Chiesa  universale  : in 
simili  casi,  non  da  se,  ma  dalla  provvidenza  si 
debbono  aspettare  i rimedi. 

Dicono  e sostengono  i prelati  del  consiglio  j 
ecclesiastico,  che  il  governo  della  Chiesa  non  j 
è arbitrario,  che  il  papa  drhhe  uniformarsi  ai 
canoni , e ne  appellano  al  concilio.  Ma  quando 
il  papa,  per  venirne  all* esecuzion  del  concorda- 
to fatto  con  Napoleone,  non  avuto  riguardo  al- 
cuno ai  canoni,  usava  un’ autorità  insolita  ed 
illudila,  e non  ostante,  come  dichiaro  egli  me- 
desimo, i concilii , anche  i generali,  deponeva 
srnza  accusa  e senza  processo  tutti  i vescovi  di 
un  regno,  cioè  della  Francia,  questi  medesimi 
prelati,  ora  tanto  gelosi  delle  gallicane  libertà, 
non  esse  libertà  invocarono,  non  dei  papali  ar^ 
bitrii  si  lamentarono,  non  al  concilio  appella- 
rono; che  anzi  Wnignissimamcnte,  e volonte- 
nmssimamcutc  si  assisero  sui  seggi  dei  depo- 
sli  , cd  ora  si  servono  dell'autorità,  che  il  pa- 
pa, a pregiudizio  dei  deposti , loro  diede , per 
impugnarlo  e per  predicare,  che  niuna  potestà 
è independente  dai  canoni.  Allora  non  doman- 
darono un  conrilio  ecumenico,  allora  non  l’as- 
senso della  Chiesa,  quando  si  trattava  di  ac-  • 
qtùslar  cariche , emolumenti  ed  onori , ma  se 
allora  errarono,  e se  sono  inconcussi  i canoni, 
inconcusse  le  libertà  gallicane,  come  non  sono 
eglino  o ignoranti,  o impostori , poiché  per  er- 
rore e partecipazione  loro  non  vi  sarebbe  pia 
in  Francia , da  dicci  anni  indietro , giurisdizio- 
ne legittima,  e tutti  i vescovi,  e tutti  i curati 
intrusi  vi  sarebbero?  Rinunciarono  per  l'ade- 
sione loro  al  concordato  , alle  loro  liberlà  , ri- 
conobbero implicitamente  la  superiorità  ilei  pa- 
pa sui  canoni,  riconobbero  la  sua  infallibilità, 
ed  ora  l'impertinente  viso  loro  aitano  contro 
quel  medesimo  papa , di  cui  predicarono  si  al-  j 
tamenle  la  potenza!  Credono  essi  adunque,  che 
il  papa  debba,  a grado  della  cupidigia  e del- 
l'ambizione loro,  ora  condannare  ciò  che  ap- 
pruovava,  ed  ora  appruovare  ciò  che  condan- 
nava? Si  lamentano  del  procedere  arbitrario  del 
papa!  Adunque  credono,  che  solo  il  loro  impe- 
ratore, da  essi  tanto  adulato,  abbia  questa  fa- 
coltà al  mondo  di  essere  arbitrario  ? Piacciono 
loro  gl'imperiali  capricci  , non  piacciono  le 
pontificali  sentenze:  nemiri  del  loro  capo  inno- 
cente sono , adulatori  del  loro  tirauno  sono  : a- 
mano  meglio  uno  scomunicato,  cho  un  papa. 

A ciò,  c che  voglion  significare,  continuava- 
no gli  avvocati  dell’apostolica  Sede,  quelle  pa- 
role, che  i vescovi  rappresentano  la  Chiesa  uni-  j 
versale?  Sono  eglino  forse,  » vescovi,  i drpu-  • 
tati  dei  fedeli?  Forse  il  mandalo  di  governar  la  J 
Chiesa  non  lo  hanno  da  Dìo,  sotto  la  superio- 
rità del  successore  di  San  Pietro  ? Non  sono  j 
eglino  i mandatari  del  popolo,  ma  i deputati  del  ; 
Signore.  Che  può  dare  di  spirituale  il  popolo? 
Chi  ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la  j 
Chiesa  dì  Dio?  Certo,  nissuno.  Lf avvilupparsi 
in  parole  subdole  giova  ai  nemici  della  santa  Se-  ! 
de.  Infatti , che  voglion  dir  essi  con  quelle  pa-  | 

role,  rhe  la  potestà  inerente  al  carattere  dei  ve-  j 
scovi  da  Gesù  Cristo  immediatamente  deriva,  1 
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■rasa  che  nlssnna  umana  potestà  si  possa  arro- 
gare il  diritto  di  alterarla  in  alcun  modo  ? Ma 
chi  non  sa  , solo  che  abbia  toccato  i primi  prin- 
cipi! della  scienza  canonica , che  altra  cosa  è il 
potere  dell’ordine , ed  altra  il  potere  della  giu- 
risdizione! per  l’ordine  possono  i vescovi  con- 
ferire la  cresima , conferire  l’ ordine , consecrar 
le  chiese,  consecrar  gli  altari;  possonlo sempre 
validamente,  quantunque  non  sempre  legìtti- 
mamente: per  la  giurisdizione,  quando  l’han- 
no ricevuta  dalla  sunla  Sede,  possono  governar 
le  chiese,  far  regole  pel  governo  loro,  appruo- 
var  confessori,  decretare  segregazione  di  fedeli, 
e statuire  altre  simili  cose,  che  si  appartengono 
al  governo  della  chiesa  confidata  loro  dal  papa. 
L’ordine  è indelebile  , la  giurisdizione  caduca  t 
questa  si  da  e si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dare 
e di  torre,  nè  alcuno  di  questi  audaci  impugna- 
tovi della  Sedia  apostolica  sarà  tanto  audace, 
affermavano  i teologi  di  Roma , che  pensi  e di- 
ca, che  un  vescovo,  a cui  il  papa  ha  tolto  la 
facoltà  di  governare  una  data  chiesa , la  possa 
ancora  governare  legittimamente;  il  che  pruova 
la  necessità  del  mandalo  pontificio.  Non  perisce 
la  giurisdizione  episcopale  ! ma  non  perisce  el- 
la, continuavano  a sciamare  ì romani  canonisti, 
in  un  vescovo  eretico  , non  in  un  vescovo  sci- 
smatico, non  iu  un  vescovo  scomunicato?  Chi 
s'  ardirà  sostenere  la  contraria  sentenza  ? Da 
quanto  si  è ragionato,  opinavano,  segue,  che 
l’ autorità  stessa  dei  metropolitani  era  delegata, 
e derivata  dai  sommi  pontefici  : tal  essere,  ag- 
giungevano, la  monarchia  cristiana  stabilita  da 
Cristo  Salvatore;  tali  gli  ordini  cattolici,  che 
non  si  possono  impugnare  senza  eresia;  con- 
ciossiachb  e le  memorie  antiche . ed  il  concilio 
tridentino  ugualmente  gli  confermano. 

Del  rimanente,  a qual  fine  si  narrano  tutte 
queste  cose , e che  voglion  significare  ? Siano 
pur  salve  le  gallicane  libertà.  Forse  ne  conse- 
guita , che  fuori  di  Francia  abbiano  ad  aver 
forza,  e ad  obbligare  le  genti?  Serbinsi  in  Fran- 
cia, se  tal  è l’umore  di  quel  clero  e di  quei  po- 
poli; ma  con  quale  diritto,  e con  quale  ragin- 
ne  volerle  trasportare  in  Italia?  Forse  per  l’I- 
talia stipulava  il  clero  gallicano  del  1682?  E 
chi  lo  dice , e chi  lo  fa  ? un  decreto  di  Napoleo- 
ne, un  scnalus-ronsullo  di  napoleonirii  adun- 
que perchè  Napoleone  disse,  voler  Torino,  Ge- 
nova, Milano,  Firenze  e Roma,  tosto  hanno 
queste  provincie  a diventar  soggette  delle  galli- 
cane libertà  , e 1*  assemblea  del  1682  tenuta  in 
Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro?  dov’è  il  man- 
dato di  Napoleone  per  turbare  le  ecclesi astiche 
cose  in  Italia,  massimamente  in  Roma?  Chi 
s'ardirà  dire,  che  un  decreto  civile  abbia  effetti 
ecclesiastici  ? 

Molte  cose  si  son  dette,  e molte  ancora  si  di- 
cono , si  continuava  a discorrere  dalla  parte  di 
Roma,  sull’ abuso  dell’autorità  pontificia.  Cer- 
tamente errarono  i pontefici , che  turbarono  le 
pmvincic  per  rispetti  temporali,  come  errarono 
i principi,  che  le  turbarono  per  rispetti  spiri- 
tuali : da  qual  parte  in  questo  sia  maggiore  il 
torto,  e più  si  sia  errato,  non  è questo  il  luo- 
go di  dire,  e lecitone  il  narrano.  Bene  non  si 
sa  vedere , quali  sinistri  effetti  abbia  prodotto 


negli  stati  della  Casa  d’Austria,  ed  in  tutta  l’I- 
talia , e cosi  anche  nella  Spagna  e nel  Porto- 
gallo, l’autorità  del  papa  deiristituirc  i vesco- 
vi. Neppure  si  sa  vedere  qual  mate  sia  nato  da 
questa  stessa  autorità , poiché  di  questa  sola  è 
nato  dissidio,  e si  tratta,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, ed  in  altri  paesi  della  Cristianità;  im- 
perciocché, se  si  eccettuano  le  discordie  nate 
ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto , le  quali  vera- 
mente versavano  su  questo  punto  della  institu- 
zione , non  si  scorge  che  alcuna  da  questa  me- 
desima cagione  sia  nata.  Altre  ed  assai  più  am- 
pie radici  cbliero  le  controversie  germaniche, 
dalle  quali  sorse  l’eresia  di  Lutero.  Similmen- 
te per  altre  maggiori  questioni,  e da  quella  del- 
1*  instiamone  assai  diverse  discordò  Arrigo  ot- 
tavo dalla  santa  Sede,  donde  risultò  la  separa- 
zione dell’Inghilterra.  Senza  entrare  nei  meriti 
di  quelle  antiche  e dolorose  cause  , nè  diffinire 
da  qual  parte  fosse  la  ragione  o il  torto,  questo 
è certo,  che  l’instituzione  ne  è stata  o innocen- 
te, o piccola  parte.  Del  resto,  qual  segno,  qua- 
le apparenza  era,  che  Pio  settimo  fosse  per  a- 
busare  della  facoltà  dell’instituzione  a fine  di 
turbare  lo  stato  quieto  della  Francia?  Come  sa- 
rebbe potuto  cadere  in  lui  la  volontà  di  turbare 
la  Francia  di  Napoleone,  in  lui,  che  n ella  sua 
vecchia  età,  per  aspri  monti,  nella  stagione  più 
rigida  dell’anno,  a malgrado  dai  principi  d’Eu- 
ropa, contro  la  sentenza  di  molli  cardinali  se 
n’  era  andato  a Parigi  per  incoronarlo  ? Qual 
presagio  aveva  dato  Pio  di  se,  che  altri  potes- 
se credere,  elio  volesse  assumere  o in  Francia 
od  altrove  un’autorità  eccessiva,  una  domina- 
zione intollerabile?  Dicono,  guardate  nell'av- 
venire : ma  j«er  guardar  nell’ avvenire,  o*  biso- 
gna prima  guardar  nel  passato  : guardate  in  que- 
sto, e vedrete,  dove  sia  stato  1 iocomportabile 
dominio.  Ne  qui  si  parla  di  libertà  ecclesiasti- 
ca, pcrrbè  questo  discorso  non  potrebbe  piace- 
re a prelati  che  la  vogliono  dar  in  preda  all’im- 
perio: solo  si  osserverà,  quale  sarà  essa  per  di- 
ventare , se  la  nomina  dei  vescovi  ai  principi 
secolari , e l’ insti! ueione  loro  ai  metropolitani, 
o ad  altri  vescovi  sudditi  di  essi  principi  si  ap- 
partenessero. Corrcggevati  la  nomina  dei  prin- 
cipi dall’instilusionc  pontificia  : se  I*  una  e l'al- 
tra sono  in  mano  loro,  quella  immediatamente, 
questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi , la  religio- 
ne è serva,  ed  in  caso  di  voglie  a lei  contrarie, 
anche  in  materia  di  fede , dei  principi , non  ri- 
marrebbe altro  scampo  a’suoi  ministri,  che  l’ab- 
bominazione  dell’eresia,  o i tormenti  del  mar- 
tirio. Resiste  papa  Pio,  resiste  ad  un’incompor- 
tabile tirannide:  la  Chiesa  debbo  restargli  ob- 
bligata per  sempre , i principi  ancora , poiché 
vinto  il  papa,  la  Cristianità,  il  mondo  è servo: 
trattare  il  papa  la  lilicrtà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcera- 
to, era  pronto  a colorirsi:  ì soldati  e le  spie  fa- 
cevano l'opera  loro  in  Savona,  i prelati  s* ac- 
cingevano a farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o 
cardinali,  o arcivescovi , o vescovi:  Fesch,  Mau- 
ry.  Caselli  cardinali;  gli  arcivescovi  di  Tour*, 
di  Tolosa,  di  Malines;  i vescovi  di  Versailles, 
di  Savona,  di  Casale,  di  Quimper,  di  Monpel- 
lieri*  di  Trota,  di  Metz,  di  Nantes  e di  Tre  ve- 
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ri.  S'aggiunse  il  vescovo  di  Faenza.  Comanda- 
va  l'imperatore,  che  mandassero  uoa  deputa- 
zione a muovere  il  papa  a Savona.  Elessero  l'ar- 
civescovo di  Tour*,  ed  i vescovi  di  Nantes  c di 
Trevcri.  Il  concilio  nazionale  convocato  in  Parigi 
pel  di  nove  giugno,  parte  ancor  egli  della  mac- 
j china  imperiale  per  intimorire  il  papa  , stava 
j pronto  a proporgli  i termini  d’accordo  voluti 
| dall’imperatore.  Comandava  Napoleone  ai  depu- 
tali , che  annunziassero  al  pipa , essere  convo- 
cato il  concilio,  essere  abrogato  il  concordato  a 
cagione  che  il  papa,  una  delle  parti  contrattan- 
ti, ricusava  di  osservarne  le  clausole;  dovere  in 
avvenire  i vescovi , come  avanti  al  concordato 
di  Francesco  primo,  essere  insliluiti  secondo  le 
forme  che  saranno  regolate  dal  concilio,  ed  ap- 
pruovate  dall'  imperatore:  tuttavia  mandare  l’im- 
peratore i prelati  con  facoltà  di  negoziare  a Sa- 
vona; ma  queste  facoltà  non  usassero,  se  non 
nel  caso  in  cui  trovassero  il  pontefice  disposto  a 
convenire:  due  convenzioni  doversi  fare,  1'  una 
independente  dall'altra,  e con  atti  separati: 
nella  prima  si  trattasse  dell’  insti tuiione  dei  ve- 
scovi , ed  in  questa  consentireblie  l’ imperatore 
a tornare  all'  esecuzione  del  concordalo,  con 
ciò  che  però  il  papa  istituisse  i vescovi  già  no- 
minati , ed  in  avvenire  le  nomine  fossero  comu- 
nicate al  papa,  a fine  di  conseguirne  l’inslituzio- 
ne  canonica  ; e che  se  il  papa  non  avesse  insti- 
taito  nel  termine  di  tre  mesi , fosse  la  nomina 
comunicata  al  metropolitano  , il  quale  dovesse 
instituire  il  suffraganeo  , e questi  ugualmente 
instituisse  l'arcivescovo , se  si  trattasse  dell'ar- 
civescovo. Nella  seconda  voleva  1’  imperatore , 
che  si  accordassero  gli  affini  generali,  ferme 
stando  le  condizioni  seguenti:  il  pupa  tornasse 
a Roma  , se  consentisse  a prestare  il  giuramento 
prescritto  dal  concordato;  se  ricusasse  il  giura- 
mento, potesse  risiedere  io  Avignone  : quivi 
avrebbe  gli  onori  sovrani,  quivi  due  milioni  per 
j onoranza  e per  vivere , quivi  residenti  delle  cri- 
j aliane  potenze,  quivi  finalmente  libertà  di  go- 
j vernar  le  faccende  spirituali , ma  tutto  sotto  con- 
i dizione  espressa,  che  promettesse  di  fare  ninna 
I cosa  nell'impero,  che  fosse  contraria  ai  quattro 
j articoli  del  i68a.  Se  il  papa  accettasse  le  narrale 
; condizioni,  l'imperatore  proponeva  molte  spe- 
; ranze  e faceva  molte  offerte:  s'inclinerebbe  vo- 
! lentieri  ad  accordarsi  col  papa,  sì  pel  libero  escr- 
; cizio  delle  sne  (unzioni  «pirilnali , come  per  fon- 
! dare  nuovi  vescovati  , tanto  in  Francia , quanto 
nei  Paesi  Bassi  : farebbe  inoltre  ogni  sforzo  per 
1 proteggere  i religiosi  della  Terra  Santa  , per 
riedificare  il  santo  Sepolcro,  per  dar  favore  alle 
missioni , per  ordinar  la  Dataria , per  restituir 
gli  archivi  pontifico;  ma  prima  e soprattutto  si 
1 tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa  di  ri- 
cuperare la  sovranità  temporale  di  Roma  ; se 
i gli  facesse  sentire , che  il  concilio  era  convocato, 
e la  Chiesa  di  Francia  rapace  di  fore  quanto  ri- 
I chiedessero  la  salute  delle  anime , cd  il  bene  della 
! religione. 

! Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se,  nei  prelati , 
nella  forza  , poiché  si  potò  persuadere,  che  un 
papa  a tanto  di  abiezione  potesse  venire,  che 
consentisse  a tornar  suddito  là , dove  aveva  re- 
j gnato  sovrano , che  consentisse  a giurare  okbe- 
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diruta  o fedeltà  a Napoleone  imperatore  con 
quello  stesso  giuramento , che  sovrano  essendo , 
aveva,  come  sovrano,  coll'imperatore  medesi- 
mo accordalo  e statuito  ; che  consentisse  a ser- 
virgli , per  obbligo  di  giuramento  , di  delatore  e 
di  spia  , non  eccettuati  nemmeno  i casi  di  con- 
fessione. Che  Napoleone  una  tale  proposizione 
abbia  fatto,  certo  nissuno  sarà  per  maravigliare; 
ma  che  prelati , che  portavano  io  fronte  il  nome 
di  cattolici,  abbiano  assunto  il  carico  di  signi- 
ficarla, se  muove  a maraviglia , muove  ancora 
più  a sdegno. 

I deputati  ecclesiastici  arrivati  a Savona  con 
le  cose  digerite , ed  avuto  licenza  dal  ministro 
dei  colti  di  favellare  al  papa,  posciarhè  appun- 
to di  questa  licenza  abbisognavano,  se  gli  appre- 
ssarono e con  rispe  ttosi  modi  s*  ingegnarono 
di  renderselo  benevolo.  Introdotti  , cd  accolli 
con  significazione  grande  di  amore,  veonertj  nel 
primo  giorno  e nei  seguenti  sul  negoziare.  Mili- 
tando sempre  la  difficoltà  della  sua  carcerazione, 
rispose , nissuoa  deliberazione  poter  fare , nessu- 
na bolla  dare,  se  prima  non  fosse  restituito  alla 
sua  libertà,  poiché  Delia  condizione,  in  cui  era, 

. privo  de’  suoi  consiglieri  naturali  , privo  de’suoi 
teologi , privo  di  libri,  di  carta , di  penne , privo 
infino  del  suo  confessore,  che  aveva  domandato 
indarno , nò  potendo  prendere  alcuna  informa- 
zione sulla  idoneità  dei  soggetti  nominati , non 
potea  nulla,  non  che  concedere,  esaminare.  Non 
ostante  queste  prime  caldezze  del  pontefice,  spe- 
ravano i prelati , che  appoco  appoco  o per  fasti- 
dio della  situazione  presente,  o per  timore  della 
condizione  avvenire,  o finalmente  per  dispera- 
zione di  poter  cambiare  i destini  napoleonici, 
l'animo  suo  si  sarebbe  mitigato,  consentendo, 
se  non  a tutto,  almeno  a parte  di  quanto  si  do- 
mandava. Il  modo  del  negoziare  era  artifizioso 
dal  canto  dei  delegati  ; maggiormente  ancora  ar- 
tificiose erano  le  fondamenta,  sulle  quali  Voleva 
l'imperatore  che  si  negoziasse.  Tutta  l'impor- 
tanza del  fitto  io  questo  consisteva , che  si  prov- 
vedesse all’  insti  lozione  dei  vescovi  con  fare,  che 
quando  in  un  dato  tempo  il  papa  non  gli  avesse 
insliluiti,  i metropolitani  avessero  facoltà  d’ so- 
stituirgli. Faceva  anche  un  gran  momento,  che 
se  il  papa  avesse  convenuto  coll'  imperatore,  l’a- 
vrebbe purgato  dalla  scomunica , se  non  esplici- 
tamente , almeno  implicitamente  , e pel  fatto 
stesso. 

II  papa  assalito  e conquiso  da  ogni  parte  , ri- 
tirandosi dalla  sua  risoluzione  di  non  voler  trat- 
tare , se  prima  non  fosse  libero , incominciò  a 
manifestare  le  sue  intenzioni.  Quanto  al  giura- 
mento, risolutamente  negò;  quanto  alle  quattro 
proposizioni , dalla  prima  non  si  mostrò  alieno , 
le  tre  altre  costantemente  rifiutò,  siccome  quel- 
le che  gli  parevano  condannabili.  Aggiuusc  ebe 
se  accettasse,  la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile,  e 
traditore  per  fastidio  di  cattività , che  il  nome 
suo  ne  sarebbe  contaminato,  che  ne  concepireb- 
be un'amarezza  iocredibile  ; che  del  resto,  per 
amor  della  quiete,  nulla  avrehlw  operato  in  con- 
trario. Ma  venendo  al  principal  soggetto  del  ne- 
goziato, cioè  all*  insti tuzionc,  sciamava  che  il 
termine  di  tre  mesi  fosse  troppo  breve;  se  con- 
sentisse , l’ imperatore  sarebbe  giudice  dell’  ido- 
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Deità  dpi  soggetti;  che  io  ultimo  il  metropolita- 
no sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  santa  Sede; 
che  troppo  eccessiva  mutazione  era  questa  ; che 
un  porer  uomo,  com’era  egli,  solo  e senza  con- 
sigli non  poteva  assumersi  di  farla.  Ricordava  al- 
tresì, e con  parole  efficaci  ed  affettuosissime  pro- 
testava, clic  sarebbe  troppo  enorme  deviazione, 
se  rinunsiassc  ai  diritti  particolari  sui  vescovi 
d’Italia,  che  la  sua  coscienza  ripugnava,  che 
altri  sovrani  avrebbero  domandato  le  medesime 
prerogative  ed  eccezioni,  che  potrebbe  darsi  che 
si  nominassero  soggetti  indegni,  o di  opinioni 
sospette  nella  fede , che  la  santa  Sede  non  sa- 
rebbe più  la  salila  Sede,  clic  perirebbe  il  man- 
dalo dato  da  Dio  a San  Pietro , rbe  nascerebbe 
l’anarchia  nella  Chiesa,  ch’ella  del  tutto  si  go- 
vernerebbe a piacere  «Iella  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i deputati  i mali  immi- 
nenti della  Chiesa , le  perdile  irreparabili  delle 
prerogative  della  santa  Sede,  le  calamità  di  tanti 
suoi  aderenti.  Rispondeva  Pio,  alzando  gli  oc- 
chi al  cielo,  e sciamando,  pazienza:  noi  per- 
mettere la  coscienza,  nonavere  con  chi  consi- 
gliarsi, il  capo  della  Chiesa  essere  in  vincoli. 
Per  far  novella  pruova  di  vinrere  gli  scrupoli  e 
la  costanza  del  pontefice,  i deputati  pregarono 
il  vescovo  di  Nantes,  siccome  quegli  che  aveva 
maggior  dottrina  e fermezza  in  queste  materie, 
che  gli  altri,  distendesse  uno  scritto  da  presen- 
tarsi al  papa.  Il  fece  in  lingua  francese,  il  tra- 
dusse in  italiano  il  vescovo  di  Faenza.  Era  la 
sostanza,  che  poiché  Napoleone  non  voleva  ce- 
dere , il  papa  doveva  di  necessità  cedere  egli. 
Insomma  i deputali  in  questo  loro  scritto  am- 
monivano , c fortemente  richiedevano  il  papa 
della  clausola  dei  metropolitani  : pretendevano 
che  non  era  necessaria  una  lunga  discussione, 
nè  bisogno  di  consiglieri  per  decidere  , se  la 
santa  Sede  conserverebbe  o perderebbe  per  sem- 
pre, rispetto  ai  vescovi  di  Francia,  il  diritto 
d*  istituzione.  Intendevano  per  vescovi  di  Fran- 
cia, non  solamente  quei  di  Francia,  ma  ancora 
quelli  del  regno  d’Italia,  del  Piemonte,  di  Par- 
ma , di  Toscana  , e dello  stato  romano  stesso. 
Offerivano  finalmente  , vedesse  sua  Beatitudine, 
se  nei  luoghi  vicini  fosse  qualche  prelato,  in  cui 
avesse  fede:  specificavano  dello  Spina,  come  se 
in  quei  tempi  e nel  carcere  di  Savona  qualche- 
duno potesse  libero  essere , e liberamente  consi- 
gliare. 

Mossero,  oltre  la  cattività  e la  segregazione, 
i ragionamenti  dei  deputati  l’ animo  del  ponte- 
fice per  l’aspetto  dei  mali  avvenire,  e sebbene 
sempre  fosse  titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed 
ora  tornasse,  cominciava  a non  mostrarsi  alieno 
dall’  accordar  con  loro  la  clausola  domandata  i 
solo  voleva  allargare  il  tempo  dell’  istituzione 
da  darsi  dai  metropolitani  sino  a sei  mesi  ; che 
l’ imperatore  avesse  un  termine  necessario  per 
le  uominc,  siccome  egli  l’aveva,  parendogli, 
che  se  questa  necessità  s’imponesse  a lui,  non 
•1  principe,  l’equabtà  fra  le  due  parti  fosse  rot- 
ta ; nel  che  aveva  ragione , anche  secondo  i de- 
putati, couciossiacbè  se  l' interruzione  dell’ epi- 
scopato non  dchb’  essere  in  potestà  del  papa  , 
non  debb’  esser  nemmeno  in  potestà  dei  prin- 
cipi. 


•'ITALIA  (i8ìl) 


Restava  l’ impedimento  della  scomunica , per 
la  quale  l’ imperatore  era  stato  separato  dal  con- 
sorzio della  Chiesa.  A questo  passo  i deputati , 
rbe  già  vedevano  incerto  e vacillante  il  pontefi- 
ce, siccome  quelli  che  bene  avevano  imparato 
alla  scuola  napoleonica  i tempi  morbidi  per  in- 
calzare, e temendo  di  dar  causa  d‘  indeguazio- 
ne  a Napoleone , se  non  riuscissero  a fare  la  sua 
volontà  a Savona,  si  gettarono  tutti  addosso  a 
Pio,  e il  pressarono,  1’  aggirarono,  e gli  diedero 
di  mano  da  tutte  le  parti.  Che  cosa  essere , di- 
cevano, questa  scomunica?  Non  autentica  in 
Francia , non  accettata  nè  da  accollarsi  mai  ; non 
inai  la  Francia  si  scosterebbe  dalle  massime  gal- 
licane: pessimi  effetti  avere  lei  prodotti  fra  i po- 
poli, anche  fra  le  persone  più  aderenti , e ditole 
alla  Sedia  apostolica  : a tutti  esserne  doluto,  co- 
me di  cosa  multo  prcgiudiciale  al  papa  ed  alla 
Chiesa;  i cardinali,  non  solo  i rossi , ma  ancora 
i neri  ( con  questo  nome  chiamavano  ì cardinali 

0 esiliati  o carcerati),  non  avere  mai  cessato  di 
comunicare  in  divini*  con  sua  Maestà  , aver  loro 
cucitalo  in  memoria  delle  imperiali  villorie , 
aver  cantato  ogni  festa  nell’  imperiale  cappella. 
Già  il  pontefice  titubava  : per  espugnarlo  del 
lutto,  i deputali  se  gli  pararono  innaosi,  ammo- 
nendolo, che  partivano:  badasse  tiene  ai  mali 
soprastanti  : solo , sarchitene  tenuto  verso  Dio  e 
verso  gli  uomini  : per  lui  essere  stato , che  le 
piaghe  della  Chiesa  non  si  sanassero:  partivano; 
farebbe  il  concilio;  avrebbe  nuove  da  Parigi. 

Insomma  il  papa  tentato  da  ogni  parie,  e se- 
parato dal  consorzio  del  mondo , promise  di  ve- 
nire ad  un  accordo,  il  cui  importare  fosse  que- 
sto, che  sua  Santità,  consideralo  i bisogni,  ed 

1 voti  delle  chiese  di  Francia  ed*  Italia  a luì  rap- 
presentati dai  deputali,  e deliberatosi  a mostrare 
con  un  nuovo  allo  la  sua  paterna  affezione  verso 
le  chiese  medesime,  darebbe  1* instiluziooe  ca- 
nonica ai  soggetti  nominati  da  sua  Maestà  con 
le  forme  convenute  nei  concordali  di  Francia  e 
del  regno  d’ Italia  ; che  si  piegherebbe  ad  esten- 
dere con  uu  nuovo  concordalo  le  medesime  dì-  ? 
sposizioni  alle  chiese  di  Toscana , di  Parma  e di  I 
Piacenza;  che  consentirebbe  che  s’inserisse  nei  ! 
concordati  una  clausola,  per  la  quale  promette-  ' 
rebbe  di  spedir  le  bolle  d’inslituzione  ai  vescovi 
nominati  da  sua  Maestà  in  un  certo  determina- 
to tempo,  eh'  egli  stimava  non  poter  essere  mi- 
nore di  sci  mesi  ; e raso  ch’ella  differisse  più  di 
sei  mesi , per  altri  molivi  che  per  quelli  dell'in- 
degnità personale  dei  soggetti,  investirebbe,  spi- 
rali i sei  mesi , della  facoltà  di  dar  in  suo  nome 
le  bolle  il  metropolitano  della  chiesa  vacante,  o, 
mancando  lui , il  vescovo  più  anziano  della  pro- 
vincia ecclesiastica.  Aggiunse , che  sua  Santità  a 
queste  concessioni  aveva  inclinalo  1 animo  per 
la  speranza  concetta  nei  colloqui  avuti  coi  vesco- 
vi deputati,  ch'elleno  fossero  per  appianar  la  ; 
strada  ad  accordi , che  ristorerebl»ero  l’ordine  e 
la  pace  della  Chiesa,  e restituirebbero  alla  santa 
Sede  la  libertà,  1*  indipendenza  , e la  dignità  che 
le  ai  convenivano.  Fu  aggiunto  allo  scritto  con-  • 
tenente  queste  promesse  del  pontrficc  ( i depu-  i 
tati  affermarono  per  consenso  di  lui , il  papa  per 
sorpresa)  uu  capitolo  concepito  in  questi  termi- 
ni : che  i diversi  aggiustamenti  relativi  al  go- 
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rcrno  della  Chiesa,  od  all’esercizio  del!' autori* 
là  pontificia  , sarebbero  materni  di  un  trattalo 
particolare,  che  sua  Santità  era  disposta  a nego- 
j tiare , Insinché  a lei  fossero  restituiti  i suoi  con- 
j sigla-ri,  e la  sua  liberta. 

Il  pontefice,  pensando  alla  larghetta  delle  con* 

' cessioni  falle,  e ricorrendogli  nella  mente  leso* 
l lite  dubitazioni,  non  ebbe  dormito  tutta  la  not- 
te. Massimamente  gli  dava  grande  angustia  il 
| capitolo  aggiunto,  temendo,  che  per  lui  si  fosse 
obbligato  a venire  ad  un  negotiato,  trattato,  o 
compromesso  intorno  al  governo  della  Chiosa  , 
ed  all'esercitio  dell*  autorità  pontificia,  quanto 
alla  parte  spirituale.  Per  la  qual  rosa,  presa  il 
giorno  seguente  la  penna  restituitagli  a tempo 
pel  negoziato  , scrisse  di  proprio  pugno  sullo 
scritto  queste  stesse  parole  : che  con  sorpresa 
aveva  veduto  aggiunte  alla  bozza  delle  domande, 
che  gli  erano  stale  falle,  le  parole,  i diversi  ag- 
giustamenti con  quello  che  seguitava  sin  alla 
fine  del  capitolo.  Continuò , sempre  di  proprio 
pugno  scrivendo,  che  le  delle  domande  erano 
siate  da  lui  ammesse,  nè  come  un  trattalo  , nè 
come  un  preliminare,  ma  solamente  per  dimo- 
strare il  suo  desiderio  di  soddisfare  alle  provvi- 
sioni delle  chiese  di  Francia,  allorquando,  le 
\ cose  bene  considerate,  si  potesse  di  loro  conve- 
[ nire  in  un  modo  stabile,  obbligandosi  a fare  le 
1 dette  provvisioni  transitoriamente  , e raso  che 
j eiò  non  si  volesse  o potesse,  si  obbligava  a Irat- 
* tare  di  un  altro  modo  di  provvisioni.  Questa  sua 
protesta  non  contentando  ancora  l’animo  del 
pontefice,  fatti  a se  chiamare  il  prefetto,  ed  il 
gendarme  Lagorsse  , gendarme  che  era  del  pa- 
1 lazzo  pontificale,  asseverantementc  aliirrmò  loro, 
i che  non  ammetteva  l' ultima  frase  dello  scritto 
accordato  tra  lui  ed  i vescovi.  Dichiarò  loro  ol* 

I tre  a questo  , che  il  giorno  precedente,  non  aven- 
| do  dormito  tutta  la  notte,  era  come  se  fosse 
meato  eldiro,  e che  conseguentemente  non  ave- 
va potuto  fare  in  quel  gioì  no  alcuna  promessa; 
i che  del  rimanente  non  intendeva  essersi  obbli- 
gato nè  per  un  trattato,  nè  per  preliminari  di  un 
I trattato;  che  desiderava  che  ciò  fosse  chiara* 

, mente  conosciuto , perchè  non  voleva  esporsi  a 
: strepitarne,  nè  a parere  mancar  di  parola  ; che 
del  resto,  se  divenisse  necessario,  farcititene  rn- 
! more,  e voleva  che  fosse  bene  inteso,  che  di 
J nulla  dal  canto  suo  si  era  definitivamente  conve- 
; nulo.  Poco  importava  ai  vescovi  deputali,  che 
questa  giunta  fosse  o no  nello  scritto  consentito 
i dal  papa  , perciocché  l’importanza  del  latto  era 
nell*  instituzinne  da  darsi  dal  papa,  a dai  metro-  j 
! poiitani,  nel  raso  d’ indugio  da  parto  della  santa  < 
Sede.  Per  la  qual  cosa  consentirono  facilmente 
al  cassare  dallo  scritto  quell' ultima  parte,  ed  il  I 
mandarono  a)  ministro  da  Torino. 

Non  senta  allegrezza  annunziarono  i deputati  i 
all*  imperiale  governo  le  concessioni  falle  dal  1 
j papa:  al  tem^o  stesso  lo  accertarono,  che  pareva  j 
impossibile  r indurre  il  santo  Padre  a promet- 
tere per  iscritto , che  nulla  tenterebbe  contro  le  • 
tre  ultime  proposizioni  del  clero  del  1(183;  che 
tolo  assicurava,  sua  intenzione  essere  di  nulla 
tentare;  che  ancora  era  impossibile  che  prestasse 
il  giuramento , o che  rinunziasse  al  dominio 
temporale;  quanto  a’ due  milioni,  dichiarare 
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non  volergli  accettare,  poro  bastargli  per  vive- 
re, e di  poco  voler  vivere  • soecorTereblielo , di-  j 
1 eevn  , la  pietà  dei  fedeli.  Fra  mezzo  a tatto  que- 
sto i deputati  s’  accorsero . e ne  informarono  il 
1 governo,  che  fissa  ed  inconcussa  deliberazione 
del  pontefice  sopra  tutte  le  altre  era  questa  , che 
: non  voleva  consentire  rhe  1*  imperatore  nomi- 
nasse i soggetti  destinati  alle  sedi  varanti  negli 
stali  pontifici,  ed  affermava,  che  dei  medesimi 
a lui  solo  si  appartenesse  la  nomina  e I*  insti!  11- 
zione.  Come , sciamava  con  infinita  commozione 
< il  santo  Padre,  i titoli  dei  cardinali  vescovi,  i 
titoli  delle  chiese  più  suburhane  saranno,  o in 
parte  o in  lutto,  distrutti  senza  il  consenso  della 
! santa  Sedei  Volersi  adunque,  ch’ei  consenta  ad 
un  concordato , nel  quale  1*  imperatore  nomine- 
rebbe a lutti  questi  vescovati , anche  a quelli  che 
di  accordo  comune  sarchierò  conservati  ! Bene 
lerrihil  cosa  sarebbe  questa  , soggiungeva  . se  in 
tutta  la  Cristianità  il  papa  non  potesse  di  suo 
proprio  moto  nominare  un  solo  vescovo , e nulla 
avesse  in  suo  potere  per  lirnmpensare  i suoi  ser- 
vitori , che  bene  e fedelmente  l’avessero  servilo 
nella  pontificale  amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse  , per  le  agevolezze 
promesse  dal  pontefice,  negl’  imperiali  palazzi, 

| in  cui  si  stava  aspettando  con  mollo  desiderio 
quello , che  fosse  per  partorire  l’andata  dei  pre- 
lati a Savona  : piacque  a tutti  la  scomunica  abo- 
lita, la  insliluxione  assicurata.  L'imperatore, 
domalo  in  parte  il  papa,  si  spinse  avanti  a sog- 
giogarlo del  tutto.  Insorse  adunque  con  maggiori 
richieste,  volendo,  che  quanto  nelle  instruzioni 
date  ai  deputati  aveva  ordinalo,  avesse  il  suo  ef- 
1 fetto  per  modo,  che  nissuna  eccezione  di  vescovi 
si  potesse  fare,  il  papa  rinunziasse  al  dominio 
temporale , e se  ne  tornasse  servo  a Roma  ; o se 
! n’  andasse  più  servo  ancora  ad  Avignone , ed  ae- 
| celiasse  lo  stipendio  imperiale.  A questo  fine  si 
| deliberava  di  usar  il  ronrilin.  Mando  primiera- 
: mente  al  pontefice  alcuni  cardinali , non  già  i 
| neri , ma  i rossi , e di  questi  ncanco  tutti,  ma 
solo  quelli  che  gli  parvero  meno  alieni  dal  se- 
condar le  sue  intenzioni,  Roverella  , Dugnani  , 
Fabrizio  Rulli»  : grande  fondamento  poi  faceva 
principalmente  sul  cardiual  Baiana  , siccome 
quello  che  era  molto  entrante,  e di  risoluta  sen- 
tenza, e sempre  era  stato  nel  concistoro  consi- 
gliatore di  deliberazioni  quiete  verso  l’ impera- 
tore. Aggiunse  monsignor  Bcrlazzoli,  arcivesco- 
vo in  partihus  d’  Edessa  , timida  ed  accomo- 
dante persona,  congiunto  per  antica  famigliarità 
col  pontefice,  ed  in  grandissima  fede  e favore 
appresso  a lui. 

Così  Napoleone  minacciava  , Baiana  parlava  | 
risolutamrnte  , Bedano  li  pmiadeva  con  pre-  | 
ghiere  e con  lagrime.  Intanto  il  ministro  dei  j 
rulli  comandava,  che  nissuna  persona  che  fosse  ; 
al  mondo,  salvo  i mandatari!,  il  prefetto,  e La- 
gorsse gendarme,  potesse  parlare  al  papa.  Fecero  ì 
bene  i mandatarii  la  parte  loro:  solo  Dugnani  e 
Ruffo  diedero  in  qualche  scappata  , favellando 
della  libertà  del  papa:  ma  furono  dette  loro  certe 
parole,  che  fu  loro  forza  pensare  ad  ogni  altra 
cosa,  piuttosto  che  a questa,  di  procurare  la  li- 
bertà del  carcerato.  Intanto  il  concilio  di  Parigi 
faceva  un  decreto  conforme  alle  ultime  promesse 
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del  unto  Padre  : portaceli)  a Savona  una  defui- 
taaione  del  concilio , acciocché  il  papa  ratificai- 
e desse  un  breve  conforme.  Furono  deputa' 
li,  e |»ort.itori  della  conciliare  dclilierazionc  l’ar- 
civeseovo  di  Tours,  I* arcivescovo  di  Mahncs,  il 
vescovo  di  Faenza  nominalo  patriarca  di  Vene- 
zia ; l’arcivescovo  di  Pavia,  i vescovi  di  Piacen- 
za, d’  Evreux  , di  Treveri , di  Nantes  e di  Fel- 
tro. Gli  vide  umanamente  e volentieri  il  papa: 
ottennero  facilmente  il  di  venti  settembre  il  Bre- 
ve , che  appruovava  il  decreto  conciliare:  le  sedi 
arri  vescovi  li  e vescovili,  più  di  un  anno  non  po- 
tessero varare  ; l' imperatore  nominasse,  il  papa 
insliluisse:  se  fra  sei  mesi  non  avesse  insinuilo, 
il  metropolitano,  od  il  più  anziano  instiluissero 
essi.  Solo  ai  notati  capitoli  aggiunse  il  pontefice 
il  seguente,  che,  se  spirati  i sei  mesi,  e se  al- 
cuno impedimento  ranouico  non  vi  fosse  , il 
metropolitano,  o il  più  anziano,  innanzi  che  in- 
stillassero , fossero  obbligati  a prendere  le  in- 
formazioni consuete,  e ad  esigere  dal  consertan- 
do la  professione  di  fede,  c tutto,  die  dai  ca- 
noni fosse  richiesto.  Volle  finalmente,  che  insti- 
tuissero  in  nome  suo  espresso,  od  in  nome  di 
colui  che  suo  successore  fosse  , c tantosto  trsn- 
m nel  tessero  alla  Sedia  apostolica  gli  atti  autentici 
della  fedele  esecuzione  di  queste  forme.  L'avere 
statuito  un  termine  alle  inslituzioni  pontifìcie , 
oltre  il  quale  se  il  papa  non  avesse  installilo,  po- 
tessero instituiro  i metropolitani,  era  cosa  piut- 
tosto di  estrema  che  di  grande  importanza  per 
la  sicurezza  e quiete  degli  stati,  e in  questo  aveva 
Napoleone  Itene  meritalo  della  |toleslìi  secolare  ; 
imperciocché  in  cosi  stretta  congiunzione  delle  cose 
temporali  c spirituali  {tossono  nascere  facilmente 
tra  le  due  potestà  gravi  controversie,  per  terminar 
le  quali  a suo  vantaggio  Koma  potrebbe  usare  con- 
tro i principi  il  rimedio  dell’ interruzione  nell’e- 
piscopato per  mezzo  della  negazione  delle  insti- 
turioni.  Il  termine  prefisso,  di  cui  si  tratta,  suppli- 
va, io  quanto  spetta  all  ‘iodependenaa  della  potestà 
temporale,  agli  ordini  spenti  dell'antica  disciplina, 

0 legittimi  che  si  fossero  e d’ istituzione  divina, 
secondo  1’  opinione  di  molti  dotti  teologi,  o so- 
lamente tollerati  per  tacita  od  espressa  delega- 
zione dai  successori  di  San  Pietro,  secondo  l’opi- 
nione della  curia  romana.  Beato  Napoleone  , se 
rio  avesse  domandato,  ed  ottenuto  dal  pontefice 
per  amor  della  libertà  , non  per  cupidigia  della 
dominazione  ! Bealo  egli  ancora  , se  in  ciò  si 
lusserò  contenuti  i suoi  pensieri!  Ma  quanto 
maggiore  si  mostrava  la  condiscendenza  del  pon- 
tefice, tanto  più  egli  osava.  Baiaua,  l’arcivesco- 
vo di  Tours  con  tutti  gli  altri  si  serrarono  ad- 
dosso al  prigioniero , acciocché  consentisse  alle 
altre  richieste  dell’ imperatore.  Facilmente  si  ve- 
de, quale  libcrià  ecclesiastica  potesse  ancora  sus- 
sistere, se  il  papa  prestasse  il  giuramento,  se  vi- 
vesse in  Roma  o in  Avignone  cinto  dai  soldati 
napoleoniani  , c salariato  dall’  imperatore,  se 
l’ imperatore  nominasse  lutti  o quasi  tutti  i car- 
dinali , se  tutti  i dispacci  del  papa  si  tramandas- 
sero |>cr  le  poste  ii»|>eridli.  Certamente  in  questo 

1 prelati  facevano  piuttosto  la  parte  di  avvocati 
dell’ inqierio,  che  della  Chiesa,  e procuravano 
la  libertà  intiera  della  potestà  secolare.  I prin- 
cipi avrebbero  dovuto  restar  loto  obbligati,  se 


tale  fosse  stata  la  loro  intenzione  qual  era  il  fatto. 
Uri  resto  qui  er^un  caso  straordinario,  dal  quale 
non  si  poteva  argomentare  agli  ordinari;  per- 
ciocché tutte  le  potestà  secolari  erano  a que- 
sto tempo  serve  di  una  sola,  la  quale  , per  1*  in- 
tiera soggiogatone  della  potestà  ecclesiastica  , 
diventava  padrona  assoluta  del  mondo.  Caso 
strano  , ma  vero:  la  libertà  ecclesiastica  era  parte 
e sostegno  della  libertà  universale , e caduta 
quella  , che  di  tutti  i freni  era  il  solo  che  fosse 
rimasto,  anche  questa  se  n’andava  in  precipizio 
per  dar  luogo  ad  una  universale  tirannide- 

A tutta  la  tempesta  che  si  faceva  intorno,  do- 
mandava primieramente  il  papa  la  sua  libertà  : 
al  che  rispondevano  i deputati  conciliarli  (il 
narro  penile  la  posterità  conosca  l’età  ),  ch’egli 
era  liliero.  Del  giuramento , del  rinunziare  ai 
vescovi  di  Roma,  drl  tornare  a Koma,  o del- 
1*  andar  ad  Avignone  in  qualità  di  suddito  , con 
fermezza  grandissima  negava.  Il  dolce  Beri  ai  io- 
li . che  aveva  paura,  non  se  ne  poteva  dar  pare: 
pietosamente  sciamava:  « Speriamo  »n  Dio. 
ubbidienza  al  governo,  ho  speranza  , preghiamo 
| Dio:  » e rosi  tra  queste  speranze  e questa  olilx- 
, dienza  il  buon  prelato  passava  tempo,  ma  nulla 
I fruttava  col  |>onlefire  ; anzi  finalmente  il  papa 
gl’ intimò,  non  gli  parlasse  più  di  faeceode.  Na- 
poleone, veduto  che  non  si  approdava  a nulla, 

! volle  pruovare,  se  una  soleunec  subita  minac- 
cia |H>trsse  far  effetto.  Comando  ai  deputati,  ed 
| il  fecero,  che  si  a p presenta  siero  al  pontefice,  r 
ad  aperte  parole  gii  dichiarassero , esser  loro 
j per  ordine  dell’ imperatore  in  sul  partire  da  Sa- 
vona, lui  essere  cagione  che  l’imperatore  si  ri- 
tirasse dai  concordati , Ini  operare  che  i vincoli 
della  Chiesa  gallicana  colla  santa  Sede  si  rom- 
I tessero , lui  fare  che  di  tanto  notabile  diminu- 
zione della  cattedra  di  San  Pietro  potessero  giu- 
stamente i posteri,  e massimamente  i suoi  suc- 
cessori , accagionarlo;  pensasse  Itene,  quell* 
essere  l’ultimo  momento,  romana  Chiesa  per- 
duta , Imperio  trionfante.  Aggiungevano  molte 
altre  cose  sul  benefizio  che  riporterebbe  ciascu- 
na delle  {sarti  dalla  condiscendenza  del  papa. 
Rispose,  non  potere  contro  coscienza , Dio  pru*- 
sederebbe , non  curarsi  di  quanto  dicesse  il 
mondo , manco  di  quello  che  cardinali  e pre- 
lati contaminati  a Parigi  dicessero.  Partiroo» 
disconclusi. 

Per  ultimo  cimento,  e per  ordine  risoluto  del 
ministro  dei  culti,  il  prefetto,  venuto  in  cospet- 
to del  pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  del* 
I*  importansa  del  fatto,  delle  calamità  sovrastan- 
ti, dei  pentimenti  che  ne  avrebbe,  dell’  opinion^ 
ili  tutto  il  clero , aosi  del  mondo , contraria  alla 
sua.  Aggiunse,  che  se  non  si  piegasse,  ed  w 
meglio  non  voltasse  le  sue  risoluzioni,  aveva  ca- 
rico di  notificargli  cosa  , che  portereblw  grate 
Irrita  al  suo  cuore.  Rispose,  noi  permettere  U 
coscienza , che  Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza. 
Il  prefetto  gli  significava  allora  da  parte  del  go- 
verno, che  il  breve  dei  venti  settembre  non  es- 
sendo stato  ratificato  , l’ imperatore  teneva  i con- 
cordali per  abrogati, e non  soffrirebbe  più.  rie 
il  papa  intervenisse  nell’  mstitusione  canonia 
de»  vescovi. 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prudori' 
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impressione , si  volte  far  praova , se  da  vicino 
lusserò  più  fruttuose.  Oltre  a ciò  già  i tempi  in- 
cominciavano a stringere,  e i fati  a dar  di  mano 
a Napoleone:  quel  papa  renitente  e lontano  dava 
qualche  timore.  Delibrrosti  l’imperatore  a tirarlo 
in  Francia,  dove  potesse  e vederlo,  e minac- 
ciarlo egli  medesimo.  La  segretezza  parve  più 
sicura  della  pubblicità,  la  notte  più  del  giorno. 
Diessi  voce  , che  Lagorsse,  capitano  di  gendar- 
mi, che  doveva  accompugoarc  il  papa  cattivo  1 
nel  suo  viaggio  , fosse  venuto  in  disgrafia  del- 
1*  imperatore  ,^>er  essersi  mostrato  troppo  agevole  j 
ed  amico  con  Porta , medico  de)  papa  , e che  il  1 
principe  Borghese  il  chiamasse  a Torino  per 
udire  da  lui  gl’  imperiali  comandamenti.  Tau- 
t’ollrc  andò  la  simulazione,  che  i Savonesi  in- 
gannali compativano  Lagorsse,  e davano  atte- 
stati di  buona  vita  a copia  {ver  discolparlo  : la 
cosa  allignava.  L'ingegnere,  capo  dei  ponti  e 
strade  apprestava  ogni  cosa  alla  partenza.  La 
notte  dei  nove  giugno  era  scurissima  per  acci- 
dente : al  tocco  della  mezzanotte  , messogli  ad- 
dosso una  sottana  bianca  , un  cappello  da  prete 
in  capo,  la  croce  vescovile  in  petto,  lui  non  ri- 
pugnante , auzi  serbante  serenità  , spigrivano  il 
capo  della  Cristianità  nella  carrozza  apprestata  , 
e 1*  incamminavano  alla  volta  di  Alessandria. 
Spargevano , che  fosse  il  vescovo  d*  Albenga  , 
che  andasse  a Novi.  Passarono  per  Campomaro- 
ne,  non  per  Genova,  per  sospetto  della  città. 
Niuna  cosa  cambiata  in  Savona  : ogni  giorno , e 
durò  ben  quindici  dopo  la  partenza  , i magistrali 
andavano  in  abito  al  palazzo  pontificale  per  far 
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visita  al  pontefice  , come  se  fosse  presente:  i do- 
mestici preparavano  le  stante,  apparecchiavano  | 
e sparecchiavano  le  mense , andavano  a mercato  { 
per  le  provvisioni , cuocevano  le  vivande  : Fene-  1 
strelle  in  vita , se  parlassero.  Le  guardie  vigila- 
vano al  pa lazzo , i gendarmi  attestavano  a chi  il 
voleva  udire,  e a chi  noi  voleva,  avere  veduto  il 
papa  con  gli  occhi  loroo  nel  giardino,  o sul  terraz- 
zo, o in  cappella;  Suard,  luogotenente  di  Lagorsse, 
che  era  consapevole  del  maneggio,  compiangeva  il 
povero  Lagorsse  por  aver  perduto  la  grazia  delfini- 
pi-ratore.  Chi  non  sapeva  parlava,  chi  sapeva  non  j 
parlava.  Ma  si  voleva  che  niuoo  parlasse:  un  j 
povcr  uomo  della  Riviera  ebbe  a dire,  per  sua 
disgrazia,  thè  aveva  veduto  il  papa  a Veltri:  gli 
fu  mlimato  sì  ritrattasse:  quando  no,  ma)  per 
lui:  si  ritrattò,  c fu  lasciato  andare  con  le  rac- 
romandazioni  : fece  proponimento  di  non  nomi- 
nar mai  più  papa.  1 napoleonici  stavano  in  sen- 
tore , se  mai  qualche  voce  in  Savona,  o nei  luo- 
ghi vicini  sorgesse:  i magistrati  scrivevano  ogni 
cosa  esser  sicura  ; nissuno  addarsi.  In  somma  già 
era  il  pontefice  a dugento  leghe , che  ancora  si 
credeva  che  fosse  in  Savona.  Tanto  erano  per- 
fettamente orditi  i disegni  dei  napoleonici  I Ar- 
rivava il  pontefice  a nuovi  soldateschi  insulti  in 
Fonlainehleau  : fioco  dopo  vi  arrivava  anche  Na-  I 
poleonc.  Caso  fatale,  che  là,  dove  otto  anni  pri- 
ma era  Pio  arrivato  trionfante  , ora  prigioniero 
arrivasse  , e di  là  dove  ora  Napoleone  signore  del  1 
mondo  arrivava  , prigioniero  due  anni  dopo  se  ; 
nc  partisse. 
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nava  in  Napoli  Giovacchino  Napoleonide, 
1 in  Sicilia  Carolina  d’Austria.  Molto  operava  Na- 
I polcoue  nel  regno  di  qua  da)  Faro  per  la  sua 


’ potenza,  molto  gl*  loglesi  in  quello  di  là  dai  . 
Faro  perla  presenza;  molli,  e vari  furono  gli  ! 
effetti  ed  in  chi  regnava  di  nome , cd  in  chi  re-  | 
gnava  di  fatto,  ma  una  la  cagione,  cioè  l’ambi-  < 
zione.  Tanto  è dolce  agli  uomini , ed  anche  alle  1 
donne  il  comandare  ! Parte  degli  accidenti  che  1 
seguirono , già  furono  da  noi  raccontati , parte 
accennali:  ora  è ragione,  che  coll* ullerior  nar- 
rare quelli  si  terminino , questi  maggiormente 
si  spieghino  ; poi  presto  vernasi  al  fine  di  que-  , 
sta  mia  troppo  Iznrimevole  narrazione.  Da  più  ■ 
rimoto  principio  s*  ha  per  noi  da  comiuciarc.  Èra  I 
Giovacchino,  siccome  quegli  che  si  nutriva  fa- 
cilmente con  vane  speranze,  tulio  intento  a tur- 
bare le  cose  di  Sicilia  si  colle  dimostrazioni  | 
guerriere , si  colle  insligationi , e colle  spie.  Ca- 
rolina dal  canto  suo,  10  ciò  aiutata  dagl’  Ingle- 
si , si  era  in  tutto  dirizzata  a questo  disegno,  che 
la  dominazione  dei  Napolconidi  nel  regno  di 
Tcrrafcrma  mal  quieta  c mal  sirura  rendesse.  Il 
sangue  sparso  a copia  nelle  Calabrie,  i fiumi 
hianchcggiauli  di  umane  ossa  attestavano  le  na- 
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politane  e le  palermitane  insligazioui , e già  fu- 
rono da  noi  in  queste  carte  vergati.  Raccontam- 
mo ancora , come  i tentatili  arnia! i di  CJ io» ar- 
chino finissero:  resta , «he  il  seguilo  delle  airì- 
liane  mutazioni , tacendo  principio  dall*  esito 
«Ielle  insidie  «lei  Napulemmli , «la  noi  si  descriva, 
crudi  accidenti  e «legni  «lei  tempi.  Tentavano 
principalmente  i IN apoleonid i Messina,  per  la 
vicinanza  ed  importanza  «lei  luogo.  Vi  avevano 
segrete  intelligenze  con  alcuni  uomini  di  umile 
condizione,  il  cui  line  era  di  operare  moli  con- 
Irarìi  al  governo.  1 congiurati,  come  gente  dì 
basso  stalo,  non  avevano  alcuna  dipendenza 
«I*  importanza , ma  si  temeva  eh' essi  fossero  gli 
agenti  d’  uomini  più  polenti,  non  potendosi  re- 
star capace  come  i IN  a pule  uni  di , per  fare  una 
rivoluzione  in  Sicilia,  adoperassero  gente  «li  «rosi 
piccole  condizioni , come  calzolari , marinari  e 
pescatori.  Per  la  qual  cosa,  per  iscoprirc  fin  dove 
il  vizio  si  stendesse,  il  governo  mandala  da  Pa- 
lermo sul  luogo  un  marchese  Artali , uomo  non 
stilo  inclinato  a fare  quanto  il  governo  volesse, 
ma  capace  ancora  di  far  degenerare  la  giustizia 
in  sevizia.  Terrìbile  fu  il  suo  arrivo,  terrìbile 
la  dimora.  Pose  in  carcere  non  solamente  i rei, 
ma  ancora  i sospetti,  e non  che  plebei  e poveri, 
magnati  e ricchi.  Condotti  i carcerali  in  sua 
presenza , faceva  loro  udire  , che  sarebbe  me- 
glio per  loro  che  confessassero;  quando  no, 
avessero  a sa prrc  ch’egli  era  Artali  marchese, 
che  ministrerebbe  giustizia  alla  palermitana,  che 
avrebbero  ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che 
gli  farebbe  tirare  sulla  colla,  arroventare  coi  fer- 
ri , che  solo  che  una  sua  parola  parlasse,  cono- 
scerebbe Messina  rh*  egli  era  Artali.  1 fatti  poi 
consenzienti , anzi  peggiori  delle  parole  ; perchè 
serrati  in  una  segreta  cosi  lassa  e stretta  , che  nè 
stare  in  piedi  nè  giarere  alia  distesa  potevano, 
eran  lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a dimenìi- 
ama , solo  un  mi*<»ro  panirriuolo  al  giorno  es- 
sendo loro  ministralo.  Sorgeva  l'acqua  tulio  al- 
1*  intorno,  il  suolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lu- 
me avevano  nè  aria  : fra  breve  divenne  l’aria 
pestilente.  A questi  erano  lacerale  le  carni  con 
nerbi,  a quelli  scottale  con  ferri;  a questi  «la- 
vatisi droghe  da  procurar  loro  sogni  spaveute- 
voli , da  cui  solamente  erano  svegliati  con  brace 
accesa , o con  piastrelle  arroventate.  Fuvvi  chi 
ebbe  le  membra  tirate  dalla  colla  orrìbilmente, 
e chi  la  pelle  tagliata  lino  al  cranio  da  funicelle 
strellissimamenle  avvinte.  Scioglievansi,  perchè 
le  carni  davano  in  mortificazione  : temevano  i 
carnefici,  che  la  morte  togliesse  le  vittime  ai 
nuovi  ed  apprestati  tormenti.  Fora  pur  troppo 
dolorosa  narrazione  l’ andar  raccontando  minu- 
tamente il  lungo  c moltiformc  martirio.  Solo 
dirò , che  le  messinesi  carceri  furono  come  le 
verrine  : la  siciliana  terra  rispondeva  alla  napo- 
lilana,  furore  a furore,  crudeltude  a crudeltà 
opponendo:  infausto  cielo,  che  vide  quanto 
jHissa  l'eccessiva  natura  dell' uomo.  D»  Manhes 
e di  Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi  ter- 
re, mostrano  le  siciliane  la  terribile  natura  lo- 
ro ; ma  il  primo  fu  inesorabile , il  secondo  cru* 
doj  quegli  pacato,  questi  sdegnoso;  l’uno  sanò 
un  paese,  1* altro  fece  un  paese  infermo  e pre- 
gno di  vendetta.  Messina  tutta  piangeva,  tre- 


mava, fremeva;  niuna  cosa  più  sicura  a nissuno: 
imprecavano  e chi  comandava  e chi  tollerava  ; 
un  gran  vituperio  ne  nasceva  per  gl*  Inglesi  an- 
dati là  per  difendere  le  popolasi* >n i , e che  le 
vedevano  straziare.  Gridarono  i Messinesi,  ven- 
ne avviso  della  tragedia  a Giovanni  Stuart,  ge- 
nerale dei  soldati  britannici.  Maudò  un  loid 
Forbes  a visitare  le  segrete  dolorose:  gli  diede 
per  compagno  parecchi  chirurghi , perchè  sape- 
va che  abbisognavano,  per  sanare  le  vestigi* 
impresse  dal  furore  dei  carnefici.  Sep|*e»i  queste 
cose  il  governo  del  ic  Giorgio:  gliene  fu  fatta 
anche  fedo  indubitata.  Non  so  se  gl’ importasse 
«lei  tormentali;  bene  gli  ralse  dell’odio  che  nc 
veniva  contro  il  governo  siciliano,  e ruotre 
l'Inghilterra  : indebolitasene  la  difesa  dell* isola. 
Di  gran  momento  era  agl’inglesi  la  conversa-  { 
zione  della  Sicilia,  sì  p«?r  se  medesima,  come 
pel  sito  opportuno  a difendere  Malta , ed  a per- 
cuotere nel  cuore  del  regno  di  Napoli.  Non  poca 
molestia  dava  loro  il  vedere,  ehe  l’ imperio  vio- 
lento della  regina,  perciocthè  a lei  massima- 
mente attribuivano  i popoli  la  direzione  delle 
fjc«-ende,  tendeva  ad  alienare  gli  animi  da  lei  e 
dagli  alleati  : perciò  pensarono  ai  rimedi.  Per 
verità  i Siciliani , che  con  molla  allegrezza  ave- 
vano veduto  la  Corte  venire  in  Sicilia  nel  oo- 
vanlotto,  ora  mutatisi  intieramente,  alia  mede- 
sima erano  avversi.  Della  qual  mutazione,  oltre 
i rigori  eccessivi,  molte  e gravi  furono  le  cagni-  , 
ni.  Morto  Aclon  , col  quale  la  regina  principal- 
mente si  consigliava,  era  stato  cliuiùato  mini- 
stro delle  finanze  il  cavaliere  Medici,  uomo,  i 
come  già  ahhiam  detto  altrove,  di  singolare  de-  , 
st rezza  d’ ingegno,  ma  che  amava  il  governare 
assoluto.  Per  questo  aveva  piaciuto  alla  regina,  j 
e la  regina  a lui.  Della  sua  el«*zione  si  mostra- 
rono male  soddisfatti  i Siciliani,  sì  per  «pinta  1 
stessa  sua  natura  molto  tirata  , come  perchè  na- 
politano era.  A queste  male  soddisfazioni  se 
n’  aggiunsero  delle  altre  di  non  poco  momento.  , 
J.a  regina  ehe  sapeva,  che  a volta  a volta  torna- 
va al  re  il  desiderio  «li  prendersi  nel  governo 
tulio  T imperio  che  gli  si  conveniva,  aveva  fatto  1 
opera,  per  fermare  questi  rigogli,  che  fosse  j 
eletto  a primo  ministro  il  darà  d’Asroli,  nel 
quale  Ferdinando  aveva  molla  affezione  . c che 
mollo  ancora  da  lei  dipendeva.  Confidava  io  ; 
questo  di  essere  del  tutto  padrona  deU’ani>n«>  j 
del  re  si  per  l’inipeiio  proprio,  come  per  quello  : 
del  dura.  Ma  oltre  che  Ascoli  era  uomo  d' intel- 
letto incapace  a sopportar  tanto  peso,  e neppure 
gli  dispiacevano  i piaceri  di  cui  tanto  si  diletta- 
va Ferdinando,  avvenne  che  appresso  a lui 
acquisto  grande  autorità  una  donna,  che  chia- 
mava col  nome  di  sua  amica.  Costei  traendo, 
contro  il  dovere,  ad  utilità  propria  il  credito  «W 
dura,  fu  cagione  che  un  gran  remore  si  levasse 
contro  di  lui  con  diminuzione  del  suo  nome 
presso  i popoli.  Il  mal  umore  si  accese  anche 
contro  la  Corte , massimamente  contro  la  regi- 
na , che  per  tenersi  il  duca  benevolo  , accarezza- 
va l’amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  dì  «ìisgusto  furono  i Na- 
politani venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costoro, 
se  pochi  si  eccettuano,  o messisi  a grandeggiare 
Ira  un  popolo  povero,  od  a far  le  spie  lia  ua  , 
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popolo  sdegnato,  accrescevano  l'odio  naturale 
dei  Siciliani  contro  i Napolitani,  e gli  umori 
già  mossi  vii  maggiormente  pervertivano.  Il  de- 
naro del  putililico,  cavato  a grande  stento  dai 
sudditi  spolpali , si  protendeva  con  grave  scan- 
dalo in  Napolitani  o Calabresi , parte  insolenti, 
parte  viziosi,  immuderati  tutti  nella  quantità 
delle  spese  : intanto  i soldati  ridotti  quasi  nudi , 
e colle  paghe  corse  da  mesi  ed  anche  da  anni, 
attcstavano  colla  miseria  loro  la  pessima  animi- 
Distrattone  del  regno.  Nè  la  Corte  rimetteva  dal 
consueto  lusso  , come  se  il  regno  solo  oltre  il 
Faro  potesse  da  se  solo  sopperire  a quella  vora- 
gine , alla  quale  appena  bastarono  i due  regni 
uniti.  Quindi  accadeva , che  sebbene  alcune 
terre  appartenenti  alla  corona  col  fine  di  soste- 
nere le  esorbitanti  spese  si  vendessero , nondi- 
meno sempre  l'erario  penuriava,  c mentre  la 
Corte  spendeva  e spandeva  , ogni  servitio  del 
pubblico  mancava.  Le  strade  massimamente, 
per  le  quali  il  parlamento  aveva  conceduto  pro- 
venti particolari,  rotte  e malconce  dimostrava- 
no, che  ciò  che  uer  loro  si  era  dato,  in  altri  usi 
si  convertisse.  S aggiunsero  a sprofondar  1*  abis- 
so gli  enormi  dispeudii  fatti  per  le  Iasioni  della 
Calabria,  per  la  difesa  di  Gaeta,  per  le  spedi- 
stoni  contro  Castellammare,  e contro  le  isole  di 
Frorida,  d’ Ischia  e di  Capri.  Già  si  era  dato 
fondo  alle  ricchesse  portate  via  nella  fuga  di 
Napoli,  avvegnaché  fossero  di  non  poca  entità, 
e le  cose  etano  ridotte  a tale,  che  la  regina  per 
ultimo  sussidio  mando  ad  impegnar  le  gioie 
dotali  e sopiuddotali  per  cavarne  diecimila  on- 
ce , che  sono  circa  cinquemila  luigi  di  Francia. 
Crescevano  gli  sdegni,  pensando  che  l’Inghil- 
terra pagava  alla  Corte  di  Sicilia  trecentomila 
steriini  all’  anno  di  sussidio , nè  potevano  i po- 
poli restar  capaci  come  tant'oro  napolitano,  si- 
ciliano ed  inglese  in  una  e medesima  voragine 
senza  nissuno  o con  debole  frutto  si  gettasse  : 
ricchezza  certa  , dispendio  enorme,  povertà  rea, 
dicevano.  Gl'  Inglesi  stessi  perdevano  di  ripu- 
tazione appresso  ai  popoli  e per  l’uso,  e per 
1’ abuso  del  sussidio.  Adunque,  i Siciliani  gri- 
davano , fan  le  spese  gl*  logicai  alla  Sicilia,  per- 
chè ne  siano  pagale  le  napolitano  spie,  i cala- 
bresi sicarii  ? Adunque  gli  sieriini  di  Londra 
vengono  a Palermo,  perchè  I’ amata  d’ Ascoli, 
ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne  siano  pro- 
tetti e sicuri  ? Adunque  perchè  un  duro  giogo 
sul  collo  dei  Siciliani , miseri  colla  Corte  assen- 
te, ancor  più  miseri  rolla  Corte  presente,  s’ag- 
gravi, i britannici  salari  sulle  siciliane  terre  so- 
no chiamati?  Adunque  perchè  dei  Napolronidi 
ogni  ora  si  tema,  tanti  domestici  e forestieri  te- 
sori si  profondono?  Incominciavano  gl’ Inglesi 
ad  accorgersi , che  avevauo  a fare  con  un  allea- 
to, il  quale  dopo  di  aver  procurato  odio  a se  , il 
procurava  anche  a loro.  Già  se  ne  gettavano 
motti  aperti  nri  giornali  di  Londra  : il  gover- 
no stesso  pensava  ai  rimedi.  Il  fine  era  que- 
sto, che  si  togliesse  alla  regina  l’autorità  che 
si  era  arrogata  uelle  faccende,  e chela  parte 
popolare  si  accarezzasse , si  conciliasse , si  forti- 
ficasse. 

Ma  prima  che  gl’inglesi  comandassero,  si 
sperava  in  un  rimedio  domestico  ; quest’ era  il 
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parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato 
uell*  olloccntodieci.  Aveva  Medici  dato  molte 
speranze  di  questo  parlamento , come  se  fosse 
|*r  essere  mollo  liberale  di  sussidii  : donativi  gli 
chiamano  in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  mollo  in- 
gegnoso ed  inframmettente  , nè  mancava  di  ar- 
dimento: perciò  sempre  confidente  in  quanto 
imprendesse  a fare , sperava  di  volgere  a suo 
grado  il  parlamento.  Fece  suoi  brogli  appresso 
ai  rappresentanti  (questi  sono  il  braccio  dema- 
niale ) uè  senza  frutto.  Alcuni  dpgti  eletti  libe- 
ramente dalle  città  tini  a se  colle  promesse  e 
coi  doni , altri  fece  eleggere  a sua  posta  ; che 
ansi  ottenne  che  parecchie  città,  bruttissimo 
visio  della  constiluzione  siciliana , dessero  il 
mandato  parlamcntaiiu  ad  una  medesima  per- 
sona. Erano  moltiplici  questi  rappresentanti, 
ed  al  favore  di  Medici  obbligati,  c da  lui  dipen- 
devi. Si  era  anche  destramente  insinuato,  ed 
aveva  acquistato  credito  nel  braccio  ecclesiasti- 
co : non  pochi  vi  erano  inclinati  a secondare  i 
suoi  disegni.  Bene  considerate  erano  tutte  que- 
ste cose  da  Medici  ; ma  errò  per  altra  parte  in 
due  modi , perche  credendosi  sicuro  dei  due 
bracci,  demaniale  ed  ecclesiastico,  omise  di  ac- 
carezzare il  baronale  più  potente  di  tutti,  ed 
oltre  a questo  uso  l'opera  di  certe  persone,  le 
quali , avvengadiochè  fossero  dolale  di  singolare 
abilità , erano  nondimeno  venute  in  odio  ai  po- 
poli , perchè  ne)  parlamento  dell’  oltocentosei  si 
erano  adoperate  con  molto  calore,  acciocché  si 
aumentassero  i dazi.  1 baroni , parte  per  amor 
di  bene,  parte  per  odio  di  Medici,  che  gli  aveva 
o trascurati  od  aspreggiali,  fecero  tra  di  loro 
un’intelligenza  per  islurbare  i disegni  al  mini- 
stro. Fra  gli  avversari,  per  essere  stalo  offeso 
ed  allontanato  dalla  Corte  per  opera  di  lui,  ri- 
splendeva  il  prìncipe  di  Belmonlc , uomo  assai 
ricco,  di  famiglia  nobilissima , e di  molla  dipen- 
denza in  Sicilia:  nè  l’ingegno  mancava  in  lui, 
nè  la  liberalità;  perchè  amico  ai  letterati,  cor- 
tese ai  forestieri,  mostrava  che  di  buoni  frulli 
non  era  stenle  la  Sicilia.  Quest’  erano  le  sue 
virtù:  i vizi,  un  orgoglio  intollcraLile.  Assunse 
impresa  di  vendicarsi  di  Carolina  e di  Medici.  I 
baroni  si  coltegarono  con  Belmonte.  Il  ministro 
s’accorse , che  se  era  stato  buono  il  tirare  a se  i 
dipendenti,  sarebbe  stato  meglio  il  tirare  gl'  in- 
dipendenti. L'esito  fu , che  il  parlamento  con- 
cedè un  piccolo  aumento  di  donativi,  ma  10- 
terjwise  tante  difficoltà  alla  distribuzione  e riscos- 
sione loro,  ebe  fu  impossibile  di  esigergli. 
Maggiori  segni  sorsero  del  mal  umore  parla- 
mentario, perchè,  essendo  solito  il  parlamento 
a domandare  molte  grazie  al  re,  gratic,  che  si 
concedevano  a ragguaglio  della  largizione  dei 
donativi,  a questa  volta  i baroni  domandarono, 
come  per  modo  d' ironia  , la  grazia  di  tua  Mae- 
stà: l’esempio  fu  efficace;  anche  i due  altri 
bracci  risposero  nella  medesima  sentenza  : solo 
gli  ecclesiastici  richiesero  il  re,  facesse  prigioni 
separale  pei  preti.  I Siciliani , secondo  la  natura 
dei  popoli  che  sempre  pagano  mal  volentieri,  e 
peggio  quando  sono  entrati  in  opinione  che  chi 
maneggia  il  denaro  loro  lo  sparge,  alsarouo  voci 
di  plauso  in  tutta  l’isola  a favor  dei  baroni:  pel 
contrario  con  discorsi  acerrimi  laceravano  il 
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nome  di  Medici,  e di  coloro  che  nel  parlamento 
l'avevano  secondato. 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento  siciliano 
dell’ ot tocca t udirci , di  cui  abbiamo  fin  qui  toc- 
| rato.  Imperciocché  le  terre  obbligale  a feudo 
furono  ridotte  all'allodio,  ed  aboliti  molli  taro- 
; «aggi , consentendo  volentieri  e con  singoiar 
] lode  i bareni  ad  una  tilorma,  clic  recava  loro, 

* quanto  alle  rendite,  notabile  pregiudizio.  A ciò 
i sì  aggiunse , che  per  la  più  acconcia  distrihuzio- 
uc  dei  dazi,  si  crearono  nuovi  ordini  di  galielle, 
e le  terre  , aHìncbò  il  terrutiro  fosse  slanciato 
con  più  equalilà  , si  accatastarono,  facendo  sii* 
| ma  dai  contralti  ri’ affìtto,  o dalle  confessioni 
I dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci  anni  ; dal  che 
i ne  sorse  un  censo  o catasto,  che,  sebbene  un- 
| perletto  , die  non  pertanto  qualche  utile  norma 
I in  una  faccenda  intricatissima.  Migliorò  anche 
| il  parlamento  gli  ordini  giudiziali,  cosa  in  quei 
! tempi  di  estrema  necessità,  per  la  frequenta  in- 
tollerabile che  ora  invalsa  dei  furti  e delle  rapi- 
j ne;  perchè  siccome  per  lo  innanzi  i capitani  di 
| tutte  le  città  e villaggi  erano  obbligati  a com- 
! pensare  del  proprio  i rubati,  il  che  di  rado  ave- 
va etici  lo  , essendo  per  lo  più  i predetti  capitani 
uomini  poveri,  che  amavano  meglio  o fuggire 
o andar  carcerali,  che  pagare,  così  il  parlamen- 
to creò  tante  compagnie  di  gendarmi,  quanti 
erano  i distretti,  volendo,  che  ciascuna  compa- 
gnia purgasse  il  distretto  proprio  dai  ladri,  e 
fosse  tenuta  dei  furti  che  vi  succedessero.  Le 
strade  ed  i rasali  sparsi , che  prima  erano  molto 
infestali,  diventarono  più  sicuri,  i popoli  loda- 
vano il  parlamento  del  prudente  consiglio,  i 
baroni  sorgevano  in  maggior  credito  pel  favor 
dell'opinione.  La  regina,  che  si  recava  a dimi- 
nuzione di  potenza  il  favore  acquistato  dal  par- 
lamento c dai  baroni,  mollo  mal  volentieri  sop- 
portava questa  variazione.  Medici , o che  il 
facesse  da  se , perchè  sapeva  che,  e come  napoli- 
tano, e come  aderente  alla  regina,  aveva  per- 
duto la  grazia  dei  Siciliani,  o che  Carolina  gliel 
comandasse,  rinunzio  alla  carica  di  ministro 
delle  finanze.  Crcossi  in  sua  vece  il  prìncipe  di 
Trabia , come  Siciliano,  per  conciliare:  s'in- 
tendeva piuttosto  di  commercio  che  di  stato. 
Piacque  un  tempo,  dispiacque  fra  breve,  perchè 
pensava  a torre  le  spese  inutili,  ed  a formare 
migliori  ordini  per  la  camera.  Intanto  le  tasse  a 
mala  pena  sì  riscuotevano,  ogni  cosa  in  ruina. 
Per  ultimo  rimedio  si  chiamava  un  secondo 
parlamento.  Diè  maggiore  agevolezza  nel  ri- 
scuotere le  tasse  j nego  più  grossi  donativi  : ogni 
promessa  o minaccia  della  Corta  indarno;  i ba- 
roni non  si  lasciarono  pirgare  nè  alle  lusinghe 
delle  parole,  nè  alle  prolierte  d’onori  : Io  stato 
periva , e’  bisognava  uscirne.  Un  Tommasi  chia- 
mato nelle  consulte  regie  trovò  questi  due  ri- 
medi: pagatsesi  una  tassa  dell’uno  per  centi- 
naio del  valsente  di  tutti  i contralti,  strumenti 
e carte  private  rbe  si  facessero  dai  particolari , e 
perchè  nissmio  potesse  far  Iraude,  si  mando  or- 
dine ai  notai , ed  ai  banchi  pubblici  di  Palermo 
e di  Messina  , che  avessero  cura  dell’ esecuzione. 
L'altro  trovato  del  Tommasi  fu  , che  ti  vendes- 
sero alcuni  beni  stabili  appartenenti  a luoghi 
pii , a possessori  forestieri , ed  alla  Religione  di 


Malta  : perchè  la  vendita  non  riuscisse  vana  per 
mancanza  di  avventori , si  facesse  per  mezzo  di 
lotto.  Non  fu  consentaneo  alle  speranze  1*  e ti  etto 
dei  due  decreti  ; perche  essendo  gli  umori  mossi 
e l’opinione  ai  versa,  i rimedi  si  cambiavano  io 
; veleni.  Primieramente  la  nazione  recandosi  a 
dispetto  c ad  oltraggio  un  alto,  che  stimava  rs- 
I sere  arbitrario  c contro  gli  ordini  della  consti  tu- 
I zioue,  fece  risoluzione,  che  lutti  gli  atti  priva- 
ti , come  vendite  di  beni  si  stabili  che  mobili , 
a flit  li , pigioni,  pagamenti,  e luti' altro  contrat- 
to , dove  la  natura  del  negozio  il  permettesse , 
j di  buona  fede  e senza  rogito  di  notaio  si  facesse- 
ro. (guanto  al  lotto,  malgrado  del  guadagno  in- 
j gnrdo  che  vi  si  poteva  fare  , nissuno  accorse  alle 
; polizze,  e riuscì  vano  il  tentativo.  Tanto  quei 
popoli  amarono  meglio  pericolare  nelle  soslan- 
! oc,  e rinunziare  al  lucro,  ebe  sottoporsi  ad  una 
j tassa,  che  riputavano  illegale  c contraria  agli 
! statuti  del  regno,  onorata  risoluzione  dei  Sici- 
liani. La  regina  dispensò  le  polizze  a’  suoi  cor- 
, ligiani,  magistrali , partigiani  cd  aderenti , de- 
! bole  sussidio  in  tanta  angustia. 

Questa  condizione  non  era  tale,  che  lungo 
tempo  potesse  durare  senza  variazione.  La  regi- 
na non  rimetteva  dal  solito  procedere,  da  lo- 
darsi per  costanza  , da  biasimarsi  pei  me zzi  e 
pel  fine.  1 baroni  instavano,  ne  erano  uomini  da 
non  usar  l*eoe  il  tempo.  Gl'Inglesi  ci  melteva- 
1 no  la  mano,  perché  vedevano  che  gli  andamenti 
| di  (hi  reggeva,  precipitavano  le  cose  in  favor 
dei  Francesi  per  la  nula  soddisfazione  dei  po- 
poli , e giacché  avevano  pniovato  che  i consigli 
dati  alla  regina  non  avevano  prodotto  frutto,  si 
erano  risoluti  a prevalersi  della  nuova  indio*- 
aione  d’animi  che  era  sorta.  Tutti  volevano  co- 
mandare, regina.  Inglesi,  baroni,  chi  per  su- 
perbia, chi  per  interesse,  chi  per  desiderio  di 
regolale  leggi.  In  questo  nacque  un  accidente, 
dal  quale  doveva  avere  la  sna  origine  il  cambia- 
mento delle  siciliane  urli.  Fecersi  avanti  i ta- 
rulli . cui  più  muovevano  il  fastidio  dell’  impe- 
rio carolìnia no,  e la  voglia  di  veder  ridotto  a 
migliore  forma  il  governo,  e si  appreseotamno 
con  una  rimostranza  a)  re.  supplicandolo  della 
rivocazione  dei  due  decreti,  come  contrari  alla 
cunstiluzionc  siciliana  (ino  allora  inviolata  nel 
dritto  di  porre  le  contribuzioni.  Piotarono  la 
medesima  rimostranza  alla  deputazione  del  re- 
gno, la  quale  dal  pai  lamento  eletta,  sedeva  se- 
condo i siciliani  ordini,  tra  l’una  tornata  e 
1*  altra  del  parlamento.  Capo  di  questa  mossa 
fu  il  principe  di  Brlmonte.  La  rrgina , che  non 
era  donna  da  lasciarsi  sopraffare  dai  venti  con- 
trari, non  solamente  non  si  piego  a questo  as- 
salto dei  baroni,  ma  persuase  ancora  al  re,  rbe 
gli  facesse  arrestare,  c condurre  in  luogo,  dove 
fosse  loro  mestiere  di  pensar  ad  altro  piuttosto 
che  a rimostrare.  Furono  arrestati,  condotti  io 
varie  isole,  serrati  in  prigioni  diverse,  e trattati 
con  sevizia  cinque  dei  primari  baroni  del  regno, 
che  furono  quest*  essi  ; il  principe  di  Bclmuote 
sopraddetto,  i principi  di  Aci , di  Yillarmosa , 
di  Villafranra,  e il  duca  d*  Angiò.  Parlossi  an- 
che nelle  più  segrete  consulte  della  regina,  che 
si  uccidessero i i suoi  aderenti  più  stretti,  cre- 
dendo di  andarle  a versi,  domandavano  la  morte 
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loro.  Ma  Medici , col  quale  principalmente  ella 
restringeva  i tuoi  consigli , contraddisse , alle- 
gando , che  un  fatto  tanto  grave  sarebbe  certa- 
mente occasione  di  rivolusione. 

Queste  rose  davano  gran  sospetto  agl*  Inglesi, 
perchè  nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da 
' ii li  muto  popolare,  nè  maggior  fede  avevano 
nella  regina,  dappoiché  per  lo  sposalisio  di  Ma- 
ria Luisa  nell’  imperator  dei  Francesi  era  dive- 
nuta parente  di  Napoleone  ; e siccome  quelli  che 
ottimamente  conoscevano  la  natura  di  lei,  sa- 
pevano che  ella  si  sarebbe  gettata  a qualunque 
più  strano  partito , ed  anche  nell’  amicizia  di 
Napoleone , purché  continuasse  a comandare,  nè 
era  solita  a guardare  più  in  viso  Inghilterra  che 
Francia  ; tanto  era  l’ indole  sua  altiera  ed  indo- 
mita I Adunque  gl’inglesi,  non  potendo  più 
| comandare  con  la  regina , nè  fidandosi  del  po- 
| polo,  si  vollero  pruovare,  trattando  restrigni- 
; mento  roi  baroni , di  comandare  per  meno  loro. 

A questo  fine , richiamato  a Londra  lord 
Aniherst , ambasciadore  d’Inghilterra  alla  Curie 
di  Palermo , mandarono  in  sua  vece  lord  Ben- 
link , uomo  di  natura  molto  risoluta  : pretende- 
va parole  di  libertà.  Ora  s’ha  a vedere  una  lesta 
i forte  contro  una  testa  forte.  Non  cosi  tosto  per- 
venne Bentink  in  Palermo , che  si  mise  a nego- 
| ziare  strettamente  con  la  regina,  ammonendola 
; dei  pericoli  cho  correvano,  rappresentandole  la 
i necessità  di  cambiar  di  condotta  , e proponendo 
j I»  riforma  degli  abusi  introdotti  nell’  aminini- 
| strazione  c nella  conslituzione  del  regno.  Insi- 
; steva  principalmente,  amarissimo  tasto  a Caro- 
lina, affinchè  si  revocassero  i due  decreti,  e si 
richiamassero  dalle  carceri  c dall’  esilio  i cinque 
baroni.  Aggiungeva,  che  se  ella  non  si  unifor- 
! masse  ai  desideri!  dell*  Inghilterra , ei  direbbe  e 
i farebbe  gran  cose.  La  regina  , non  usa  a sentirsi 
' parlare  di  questo  suono , meno  ancora  a soppor- 
tarlo, non  che  si  piegasse,  viemaggiormenle  si 
ostinava,  e lei  essere  padrona  in  Sicilia,  non 
Ufiilink  , affermai  a.  Pure  l’Inglese  la  stringe- 
va, e voleva  venirne  alla  conclusione.  A cui 
finalmente  la  regina  per  vederne  la  fine  e levar- 
selo d’ innanzi , gli  ebbe  a dire  apertamente  , con 
quale  diritto  s’ingerisse  nelle  faccende  ilei  re- 
gno, e quale  audacia  fosse  la  sua  di  uscire  dai 
termini  del  suo  mandalo?  Dove  fosse  , richiese- 
lo,  e mostrasse!»  il  mandato  d’intromettersi  nel 
governo  del  rrgno  di  Sicilia.  Badasse  bene  a 
j tarla  da  ambasciatore,  non  da  padrone,  molto 
manco  da  re;  che  Carolioa  d’Austria  non  era 
donna  da  divenir  serva  di  chi  era  mandato  a 
farle  rivrrcuza  , non  a comandarle.  Sentissi 
Bentink  toccar  sul  vivo,  perchè  veramente  ave- 
va avuto  dal  re  Giorgio  potestà  di  consigliare  , 
non  di  comandare.  Tuttavia  non  si  tirava  iodte- 
Uu,  e con  pertinacia  contrastando,  disse,  rhe  se 
non  aveva  mandato , lo  anelerebbe  a cercare  : c 
mme  disse,  cosi  si  metteva  in  punto  di  fare. 

1 Carolina,  veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere 
una  seconda  volta  con  Bentink,  non  che  voleste 
j rimuoversi  dal  suo  proposito,  perciocché  perse- 
1 veniva  nella  medesima  durezza  , ma  sperava  di 
rimuovere  l’avversario.  Consentiva,  non  senza 
: qualche  difficoltà,  l' Inglese  all’ abboccamento  : 
all’ultimo,  trattandosi  1’  afta  re  tra  due  ostinati, 
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' non  si  potè  venire  ad  alcuna  conclusione,  per  : 
forma  che  l' ambasciadore  disse  alla  regina  per 
ultima  risposta,  o constatatone t o rivoluzione . 
Nè  interponendo  dilazione,  parti,  andò  a Lon-  , 
dra,  in  tre  mesi  tornò  con  mandato  amplissimo.  . 
Ma  i ministri  d’Inghilterra,  avvisandosi  rhe  le 
parole  non  basterebbero  , diedero  a Bentink  po-  j 
testa  suprema  sopra  tutte  le  truppe  inglesi  rac-  I 
culle  nell'  isola  , acciocché  quello  che  pei  cousi-  | 
gli  non  potesse , colla  forza  il  potesse.  Tentò 
Bentink  di  nuovo  la  regina  colle  persuasioni;  di 
nuovo  la  regina  nella  risoluzione  di  voler  fare  da 
se,  e non  a posta  d’altri  . o Inglesi  si  fossero  o 
parlamento,  persisteva.  Minaccioso  allora  venne 
sul  dire , arresterebbe  il  re , arrestereblie  la  re- 
gina, gli  manderebbe  in  Inghilterra  , latrerebbe 
in  Palermo  a governare  il  regno  il  figliuolo  del 
principe  ereditario  Don  Francesco , fanciullo  di 
due  anni , con  assistenza  di  una  Reggenza  , alla 
quale  chiamerebbe,  come  rapi,  il  duca  d’Or- 
fieni , ed  il  prinripe  di  Belmonle.  Perchè  poi  le 
sue  parole  avessero  l’ efficacia  necessaria  , i do- 
dicimila soldati  inglesi,  rhe  stanziavano  sparsi 
in  vari  e lontani  luoghi  dell’isola , chiamò  nelle 
vicinanze  di  Palermo.  La  regina,  veduto  un 
caso  tanto  estremo,  nè  ancora  rimettendo  della 
sua  costanza , chiamati  i suoi  più  fidi  a consi- 
glio, e con  loro  i ministri,  sull’ afflitte  cose  se 
ne  stava  deliberando.  Disse  , non  esser  punto 
per  cedere  ad  una  prepotenza  forestiera.  Chia- 
massero i soldati,  volere  contro  la  forza  difen- 
j dersi  colla  forza.  Le  fu  lotto  ridotto  io  conside- 
razione , poco  sicure  essere  le  truppe  per  la  mi- 
seria, ad  esse  manrarc  le  vestimenti , ad  esse  ì 
viveri , ad  esse  insino  le  armi  ; non  potervi  si  far 
capitale  ; là  andrehltero  dove  una  prima  mostra 
di  pane  a loro  si  facesse.  La  regina,  cedendo 
alla  fortuna,  ma  non  vinta  nell’animo,  si  riti- 
rava ad  un  suo  ratino  poco  distante  dalla  città. 
L’evento  finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le 
trame  napoleoniche  in  Sicilia , la  parte  inglese 
trionfava,  contrade  infelicissime,  che  non  po- 
lendo vivere  da  se,  cercavano  di  sostentar  le 
cose  loro  col  patrocinio  altrui.  Bentink,  reca- 
tosi io  mano  la  somma  dell’ autorità , operò  pri- 
mieramente, temendo  non  il  re  per  se  , ma  la 
regina  per  messo  del  re,  rhe  Ferdinando,  sotto 
i colore  di  malattia,  rinunxiatse  alla  potestà  reale, 
i ed  investisse  di  lei  pienamente  il  prinripe  ere- 
i ditario  suo  figliuolo  con  titolo  di  vicario  gene- 
| rale  del  regno.  Bentink  fu  eletto  capitano  gcne- 
| rale  della  Sicilia,  accoppiando  in  tal  modo  in  se 
! l’ imperio  militare  e sopra  i soldati  del  re  Gior- 
j gio  , e sopra  quelli  del  re  Ferdinando. 

Atti  primi  c principali  del  nuovo  reggimento 
[ furono  il’rirhiamarc  i baroni  carcerali , il  liren- 
ì ziare  i ministri  della  regina , 1*  abolire  il  dazio 
dell'un  per  centinaio,  il  chiamare  ministri  Bei- 
monte  degli  affari  esteri,  Villarmosa  delle  finan- 
ze, Ari  della  guerra  e marina.  Volevano  alruni, 
che  si  apprestassero  gli  esilii,  le  carceri , i sup- 
) plizi  contro  coloro  elio  si  erano  mostrati  ade- 
renti a chi  aveva  sino  allora  retto  lo  stalo, 
massimamente  contro  le  spie , tanto  più  detesta- 
te, quanto  la  maggior  parte  erano  forestieri  ve- 
nuti dall’altra  parte  del  Faro.  Ma  i nuovi  mini- 
j stri,  conoscendo  che  il  modo  di  governare  tanto 
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sarchi*  migliore , quanto  più  si  discosterebl* 
dal  precedente,  prudentemente  procedendo . si 
risolvevano  ad  mare  mansuetudine  : puniti 
pochi  più  in  odio  al  popolo,  mandavano  i ri- 
manenti in  dimenticanza.  Volevano  cambia- 
mento, non  rivoluaione:  protestavano  non  vo- 
ler andare  a forme  insolite  e nuove,  solamente 
tornare  alle  antiche,  adattandole  alle  conditioni 
presenti.  Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per  la 
mutazione:  qucll’esser  liberato  dalle  spie,  gli 
pareva  un  gTan  fatto:  dicevano  rinascere  le  sorti 
di  Sicilia. 

Intanto  il  principe  vicario  convocava  il  parla- 
mento. Fra  il  mandata  dei  membri,  provvedes- 
sero, che  la  Sicilia  avesse  un  buono  e libero 
governo,  rimediassero  agli  abusi,  creassero  nuo- 
vi ordini  di  constituzionc.  Erano  in  quest*  as- 
semblea partigiani  della  rrgina,  come  amatori 
del  governo  assoluto,  e come  obbligati  a lei  per 
potenza,  o per  ricchezae , o per  onori,  ma  il 
tempo  era  loro  contrario.  Erano  partigiani  di 
statuti  liberi,  pendendo  molti  verso  le  forme  in- 
glesi, od  a questi  era  il  tempo  favorevole.  Frano 
infine,  ma  in  poco  numero . partigiani  trance- 
si:  questi  si  accostavano  agli  aderenti  della  re- 
gina, e poiché  non  potevano  predicare  aperta- 
mente il  dominio  assoluto  per  l'opinione  con- 
traria, pubblicavano  dottrine  di  una  libertà 
eccessiva,  sperando  che  dalla  licenza  nascerebbe 
il  dispotismo. 

I baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri. 
Bentiok  era  accesissimo  in  questo,  che  promul- 
gasse libertà  e statuti  generosi  in  ogni  luogo. 
Incominciossi  dagli  ordini  supremi  della  conti  i- 
tuiinne.  Statuirono  che  la  religione  cattolica, 
apostolica . romana  fosse  sola  religione  del  re- 
gno; die  il  re  la  professasse;  quando  no,  s'in- 
tendesse deposto)  la  potestà  legislativa  fosse 
investila  nel  solo  parlamento,  e solo  il  parla- 
mento ponesse  le  tasse  ; i suoi  decreti  appruo- 
vati  dal  re  avessero  forza  di  legge  ; 1’  appruova- 
re , od  il  vietare  del  re  in  questa  forma  si 
esprimesse , piace  al  re  , o vieta  il  re;  la  pote- 
stà esecutiva  fosse  investita  nel  solo  re,  e sacra 
ed  inviolabile  la  sua  persona  ; i giudici  avessero 
intiera  imlrprndenza  dal  re  e dal  parlamento;  i 
ministri  fossero  tenuti  di  ogni  atto,  e fosse  in 
facoltà  del  parlamento  I*  esaminargli , il  proces- 
sargli, il  condannargli  pel  crimeulese  ; due  ca- 
mere componessero  il  parlamento,  una  dei  co- 
muni, o dei  rappresentanti  del  popolo,  l’altra 
dei  pari  del  regno;  i rappresentanti  fossero  eletti 
dal  popolo  a norma  di  certe  forme  prestabilite: 
fosse  pari  del  regno  chiunque  avesse  avuto  seg- 
gio nel  braccio  ecclesiastico  o baronale,  o chiun- 
que il  re  chiamasse  a tale  dignità;  stesse  in  fa- 
coltà del  re  il  convocare  il  parlamento,  ma  fosse 
obbligato  di  convocarlo  ogni  anno;  la  nazione 
desse  al  re  dote  splendida,  e con  ciò  i beni  della 
corona  cedessero  in  amministrazione  della  na- 
zione; niun  .Siciliano  potesse  essere  turbato  né 
nelle  proprietà  né  nella  persona,  se  non  «infor- 
me alle  leggi  sancite  dal  parlamento;  s'insti- 
tuissero  forme  giudiziali  peculiari  pei  pari  del 
regno;  la  camera  dei  comuni  sola  avesse  facoltà 
di  proporre  i sussidìi,  o vogliam  dire  i donativi  ; 
il  parlamento  vedesse  quali  e quante  parti  della 


constituzione  della  Gran  Brettagna  convenissero  j 
alla  Sicilia,  ed  esse  ad  utilità  comune  si  aecet-  j 
tasserò. 

(turiti  furono  i capitoli  principali  della  con-  j 
slituzione  siciliana  data  da  lord  Benlink  circa 
gli  ordini  primitivi  dello  stato.  Ne  concepirono  i 1 
popoli  grande  contentezza  , perché  quella  equa-  ; 
lità  di  dritti,  e quella  sicurezza  delle  persone, 
sono  condizioni  che  piacciono  a tutti.  Furono 
inoltre  dal  parlamento  per  motivo  espresso  dei  | 
baroni  statuiti  certi  patti  fondamentali  , dai  I 
quali  ne  veniva  un  grande  sgravio  ai  popoli  , e i 
il  nome  dei  baroni  sali  in  onore , certo  menta- 
mente  , apprrsso  ai  Siciliani.  Perciò  all*  alle-  j 
grezza  comune  cagionala  dai  capitoli  principali , ■ 
s'aggiunse  una  maraviglia  non  senza  molla  parte 
di  gratitudine  per  cprti  capitoli  aggiunti,  esseri-  ; 
dono  posto  il  partito  dai  baroni.  Il  fecero  per 
generosità  d’animo,  il  fecero  per  conciliarsi  i ■ 
Hipoli.  Offerirono  spontaneamente,  e fu  dal  par-  j 
amento  statuito,  che  il  sistema  feudatario  fosse  . 
eresiasse  abolito  in  Sicilia,  che  tatti  i privilegi  j 
provenienti  dall' origine  medesima  fossero  cassi, 
e tutte  le  terre  filiere  ed  allodiali.  Fossero  al-  j 
fresi  abolite  le  investiture,  i rilievi,  le  devolu-  : 
zioni  al  fìsco , cd  ogni  peso  rhe  derivaste  da  feti-  j 
do.  Quanto  alle  angherie,  n siano  drilli  angari-  I 
ri,  potessero  i comuni  od  i particolari  riscattar-  j 
sene  sotto  condizione  di  debito  compenso.  A 
voler  comprendere  quanta  agevolezza  ed  amore  j 
del  ben  pubblico  fossero  in  queste  offerte  e de-  i 
crcti  dei  baroni  siciliani . Insterà  far  considera-  | 
zione  , che  gran  parte  delle  loro  rendite  conti-  ( 
steva  in  questi  dritti  feudatari:  furnnvi  fami- 
glie, rhe  a ragione  delle  rinunzie  perdettero  I 
insino  a sellantamila  franchi  d’entrata.  L’an-  > 
nullazione  massimamente  dalle  bandite , o vo-  ’ 
gliam  dire  dei  dritti  proibitivi  di  rarria.  ri  ver-  ’ 
vandone  soltanto  l’uso,  a guisa  degli  ordini 
inglesi,  sulle  terre  circondate  da  mura,  diede  ; 
la  vita  a molti  villaggi  condotti  all'ultima  mina 
dalle  fiere  o regie  o baronali.  Dirò  anzi  in  que- 
sto , perché  dimostra  lo  spirito  di  quella  nazio- 
ne, che  il  re,  al  quale  incresceva  l' attenerti  I 
dalle  solite  cacce,  fece  opera  di  persuader  ai  ! 
villani,  che  abitavano  virino  a* suoi  bacchi  e 
foreste  , che  rinunziassem  alla  libertà  largita  dal  ! 
parlamento:  ne  ebbe  ripulsa. 

Giubbilavano  i Siciliani  dell* ottenuta  libertà  , j 
la  generosità  dei  tiarnni , ed  i nuovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando.  Restava,  che  il  re,  cioè  ' 
il  prinripe  vicario  appruovasse.  Fuvvi  qualche  | 
soprastare.  Si  disse,  chela  regina  stringesse  il 
figliuolo  affinché  vietasse  : mormorossi . eh’  ella 
per  por  le  cose  in  confusione,  macchinasse  sol- 
levazioni in  Palermo.  Si  andava  oltre  a ciò  vo- 
ciferando un  caso  più  orrendo,  e fu,  ch'ella 
con  un  artifizio  di  polvere  chiusa  in  grossa  e 
forte  boccia,  aggiuntovi  scheggia  ed  altri  str»»- 
menli  mortalissimi,  e gettato,  ed  arreso  im- 
provvisamente nella  stanza  del  parlamento,  si 
fosse  sforzata  di  mandar  l'assemblea  a confusio- 
ne ed  a ruma.  Certo  scoppiò  il  ferale  ordigno  , 
ma  all’entrare  di  una  finestra,  per  modo  che  | 
dal  terrore  in  fuori , non  fece  effetto.  Queste 
cose  si  dicevano  della  regina  , non  perché  se  le  , 
facesse , ma  perché  la  credevano  rapare  dt  farle. 
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Duro  pareva  a chi  regnava,  lo  spogliarsi  dcl- 
l’ autorità:  infine  tanto  operarono  Bentink , il 
parlamento,  ed  i segni  della  impazienza  popola- 
re , che  il  prìncipe  vicario  dichiarò,  piacergli  i 
capitoli.  Ne  fu  lodalo  da  multi , biasimato  da 
pochi.  La  regina,  non  potendo  più  resistere, 
costretta  anche  da  Benliok,  che  conoscendo  quel 
suo  spirito  indomabile,  ed  avendo  l’animo  alie- 
no dal  confidarsi  di  lei,  malvolentieri  la  vede- 
va vicina  alla  sede  del  governo,  si  ritirava  a 
| Castel vetrano , terra  distante  a sessanta  miglia 
da  Palermo.  Aspettava  Bentiuk  la  stagione  pro- 
pizia per  mandarla  a Vienna , certo  c sicuro , 
che , fioche  ella  restasse  nell*  isola , il  nuovo 
stato  non  potrebbe  quietare,  non  che  radicarsi  e 
fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennaio  dell’  ot- 
tocento tredici  il  re  (corse  fama  in  quel  tempo, 
che  Caroliua  regina,  avendo  l'aoimo  sempre 
pieno  di  mala  soddisfazione,  di  nottetempo  e 
ce  lei  emoni  e venendo  da  Castel  vrtrano,  fosse 
andato  a trovarlo,  e ad  esortarlo  a recarsi  di 
nuovo  la  somma  del  governo  in  mano  ) compa- 
riva all’ improvviso  in  Palermo,  e fatti  a se 
chiamare  i ministri,  dichiarava,  che  essendo 
tornato  in  salute,  suo  intento  era  di  riassumere 
1* autorità  regia.  Parve  caso  strano,  e che  po- 
tesse portar  con  se  accidenti  molto  gravi.  Ben- 
tiuk, avvertilo  a tempo,  mandò  prestamente 
suoi  messi  a chiamar  le  soldatesche,  che  allog- 
giavano nei  paesi  circostanti.  Tanta  fu  la  cele- 
rità usata,  che  a mena  notte  dodicimila  ingle- 
si, armati  di  tutto  punto,  come  in  presente 
guerra , entrarono  in  Palermo , e rendettero  le 
cose  sicure  al  nuovo  stato.  Fu  assai  subito  Ben- 
tiuk in  questa  faccenda,  e se  avesse  tardato, 
non  sarebbe  più  stalo  a tempo ; perchè  già  i 
partigiaui  dall'antico  reggimento  alzavano  la 
testa  , o ss  vantavano  di  aver  viuto  la  novella 
constiluzione.  Era  iutento  di  Ferdinando  di 
cambiare  i ministri,  non  terminar  la  constilu- 
zione , annullare  i capitoli  accordati  , rimettere 
in  piede  lo  stato  antico,  richiamare  la  regina: 
il  fine  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dall’  impe- 
rio d’ Inghilterra,  e dalle  molestie  dei  dcruocra- 
ti.  Si  cantarono  con  pompa  nel  duomo  le  prime 
grazie  all' Altissimo  j>cr  la  salute  ricuperala  del 
re.  Si  aspettavano  plausi:  nissuno  si  scopri.  Se 
da  una  parte  si  sopportava  mal  volentieri  il  do- 
minio degl’inglesi,  dall’altra  si  temeva  quello 
della  regina,  e dei  Napolitani.  Intanto  il  capi- 
tano generale  aveva  condotto  a fine  i suoi  pre- 
paramenti ; soldati  in  armi  occupavano  Palermo; 
un  romor  di  cannoni  e di  mortai  tirati  per  Io 
contrade  faceva  un  terrore  grandissimo.  1 Paler- 
mitani gridavano  che  guerra  fosse  quella , e si 
lamentavano  che  si  fosse  dato  occasione  a que- 
st’insolito  apparato.  Mandava  Ferdinando  il  co- 
mandante domandando  a Bentinck,  che  cosa  si- 
gnificasse quella  mostra  guerriera.  Rispose  ve- 
nezianamente l’Inglese,  avere  udito  la  ricupera- 
ta salute  del  re,  volere  anche  lui  palesare  la  sua 
contentezza , quelle  armi  e quei  soldati  essere  ve- 
nuti ad  allegrezza  e ad  ouoranta.  Stette  alquanto 
sopra  pensiero  il  Siciliano,  perchè  gli  pareva  che 
il  parlare  di  Bentink  fosse  piuttosto  da  burla  che 
da  vero.  Poi  gii  disse  , se  avesse  pensato  agli  ac- 
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cidenti  che  potevano  nascere.  Il  capitano  del  re 
Giorgio  rispose , che  il  re  Ferdinando  l’aveva 
chiamato  suo  capitano  generale,  che  a lui  aveva 
affidato  la  quiete  di  Palermo  e del  regno  ; che 
per  adempire  l’incarico  aveva  apprestato  quelle 
anni  e quei  soldati.  Ferdinando  in  questo  men- 
tre caduto  in  malattia  o per  accidente  fortuito, 
o per  angustia  d*  animo,  riconfermò  il  figliuolo 
nella  carica  di  vicario  generale,  e tomossene  in 
villa,  portando  con  lui  diminuzione  di  riputa- 
zione per  un  tentativo  male  cominciato,  e peg- 
gio terminato. 

Volle  Bentink  usar  l’occasione  dello  sgomen- 
to concetto  per  l’esito  infelice,  facendo  opera 
di  persuadere  al  re,  che  rinnnziasse  intieramen- 
te airautoriià  regia  in  favor  del  figliuolo:  man- 
dò anche  soldati  per  aiutar  le  parole  coi  fatti , a 
rumoreggiare  tulio  all*  intorno  della  villa  abitata 
da  Ferdinando;  ma  egli  non  si  lasciò  tirare  a 
questa  risoluzione,  perchè  i fuoruscili  napoli  la- 
ui,  tutti  o la  maggior  parte  seguaci  della  regi- 
na , il  dissuadetlero  efficacemente  da  questa  fina- 
le rinunzia.  Temevano , nè  senza  ragione , che 
se  il  principe  vicario  fosse  divenuto  re , pei  con- 
sigli dei  baroni  siciliani,  che  in  lui  molto  pote- 
vano , ed  erano  nemici  al  nume  loro , gli  condu- 
cesse a qualche  mal  partito.  Non  potevano  tor- 
nare nella  patria  loro,  elio  tuttavia  si  trovava  in 
potestà  dei  Napolcunidi , e se  fosse  loro  stata  vie- 
tata la  Sicilia , nou  avrebbero  più  avuto  alcun 
ricovero  o scampo. 

intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l'au- 
torità regia,  rendè  del  tuttu  chiaro  Bentink  dcl- 
1*  animo  della  rrgiua.  Laonde,  temendo  non  po- 
co ch'ella  facesse  qualche  precipitazione,  si  per- 
suase che  era  meglio  vedere  una  regina  esule , 
che  in  pericolo  I autorità  d’Inghilterra.  Fatte 
adunque  le  sue  diligenze  , costrinse  Carolina  ad 
ahliandonar  la  Sicilia.  Dal  che  nacque,  che  por- 
tata dai  venti  e dall'  avversa  fortuna  in  istrani  e 
barbari  lidi,  non  potè,  se  non  con  disagi  incre- 
dibili, rivedere  la  sua  Vienna,  riabbracciare  i 
parenti,  e respirare  l’aere  natio,  donde  solo  po- 
teva sperar  conforto  della  perduta  potenza.  Ma 
non  fu  luogo  il  sollievo , perche  presa  da  subita 
malattia,  passò  poco  tempo  dopo  da  questa  al- 
l'altra vita.  A questo  modo  finì  di  vivere  Caro- 
lina d’Austria  e di  Sicilia,  prima  desiderosa  di 
ridurrò  il  governo  a forme  più  larghe , poi  so- 
stenitrice tenacissima  di  governo  stretto,  prima 
favorevole  ai  filosofi  , poi  nemica  acerbissima  di 
loro,  contrasta trice  violenta  un  tempo  di  Napo- 
leone imperatore  per  la  soverchia  potenza  di  fui, 
poi  sua  aderente  per  troppo  amore  della  potenza  j 
propria  ; conservala  dagl’  Inglesi,  poi  fatta  esu- 
lar da  loro , questo  solo  lascio  incerto  , se  i tem- 
pi o ella  cambiassero;  che  ansi  se  si  dee,  non  da 
qualche  allo  della  vita , ma  da  tutti  della  natura 
di  alcuno  giudicare,  parrà  certo,  ch’ella  piut- 
tosto costante  © forte , che  volubile  e dehil  donna 
chiamare  si  debba.  Nè  in  mezzo  alle  tante  ambi- 
zioni moderne  la  sua  cupidigia  del  dominare  io 
riprenderei,  se  non  l'avesse  condotta  ad  una  ri- 
gidezza eccessiva.  Di  questo  nè  io,  nè,  credo, 
altri  sarà  mai  per  iscusarla  per  ragione  alcuna  , 
nemmeno  per  l'orreodo  caso  della  regina  sorel- 
la ; conciossiacbè  , se  di  vendetta  in  vendetta 
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sempre  dovesse  andare  il  mondo,  non  si  vede  » 
che  allo  straziarsi  colle  unghie , ed  al  mangiarsi 
coi  denti  gli  uomiui  al  fine  non  dovessero  per- 
venire. Mise  chi  ci  creò  ne»  nostri  cuori  la  pielà 
verso  i miseri , ed  il  piacere  del  perdonare  ai  rei, 
acciocché  I’  umana  rauca  s'arrestasse  in  messo  al 
corso  del  tormentare  umane  memlira , e del  ver- 
sare umano  sangue  ; e se  una  passia  incompren- 
dibile , od  un  desio  spaventevole  ci  vi  spinge,  al- 
meno una  salutevole  pietà  ri  raltenga  dal  cor- 
rere sino  all*  estremo  termine  di  lui. 

Rintegrato  il  principe  vicario  nel  regno  , e 
partita  la  regina,  insistendo  i ministri,  massima- 
mente Bentink  , che  interveniva  a tutte  le  con- 
sulte , continuò  il  parlamento  lo  sue  politiche 
fatiche.  Diessi  compimento  alla  consti  fusione;  si 
mise  in  atto,  rimanendone  i popoli  con  molla 
salutazione.  Cosi  fu  felice  il  principio  ; il  seguito 
non  corrispose.  Nacque  tostamente  la  peste  dei 
governi  lilieri.  dico  le  insolense  popolari:  nac- 
que il  visio  dei  paesi  comandati  dai  forestieri , 
dico  i favori  conceduti  dai  dominatori  ai  più  vi- 
li , ai  più  ignoranti,  ai  più  ridicoli  uomini:  la 
parte  popolare  più  forte,  e sempre  intemperante 
ne’  suoi  desideri» , principiò  a non  serbar  più 
modo  verso  i nobili , contro  di  loro  con  parole  e 
con  fatti  imperversando  Era  in  questo  procede- 
re , non  che  cecità  per  1’  avvenire,  ingratitudine 
pel  passato  , perchè  dei  nobili , chi  era  stato  au- 
tore della  costitusionc , e chi  l’ aveva  accettata  | 
volentieri.  Per  la  qualcosa  eglino,  non  trovando 
più  sotto  l' imperio  di  lei  rispetto  o quieto  vive- 
re , diventarono  avversi , e desiderarono  il  cam- 
biamento di  quello,  che  coi  desiderii,  e colle 
opere  avevano  mandalo  ad  effetto.  Pessime  fu- 
rono la  maggior  parte  delle  elezioni  alla  camera 
dei  comuni , fatte  principalmente  per  maneggio 
di  Bentiuk , più  avendo  potuto  nel  suo  animo  i 
servigi  particolari  fatti  a lui  medesimo,  che 
quelli  fatti  o da  farsi  al  pubblico.  La  viltà  degli 
eletti  portò  disprezzo  al  consesso:  da  spie  e ligi 
di  Carolina  , e spie  e ligi  di  Bentink  non  facendo 
i popoli  differenza , concepirono  la  opinione , 
che  gli  scritti  di  penna  non  sono  altro  che  scritti 
di  penna , e che  gli  atti  ed  i risuliamenti  sono 
sempre  i medesimi , cioè  di  dare  a chi  meno  me- 
rita, e di  torre  a chi  più  merita;  chi  aveva  di- 
sprezzo , chi  odio,  chi  freddezza  verso  la  nuova 
constituzione,  e tutto  in  un  fascio  mettevano  Ca- 
rolina, Aclou  e Bentink.  Torno  sull’antica  mia 
querela  , che  le  leggi  portanti  a libertà  in  Euro- 
pa son  sempre  guaste  dal  cattivo  costume,  mas- 
simamente dall’ ambizione.  $’ arrose  a questo, 
che  t dazi  posti  ai  tempi  del  parlamento  henti- 
niano  secondo  gli  ordini  della  constituzione  , 
avanzarono  di  gran  lunga  quelli  che  si  pagavano 
prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statuti  del  re- 
gno. Del  quale  effètto  la  cagione  si  fu  , parte  la 
necessità  del  pagare  i soldati  altrui,  parte  quella 
di  supplire  con  nuovi  dazi  alle  rendite  de»  dritti 
feudatari  soppressi.  A questi  aggravi  si  risenti- 
vano i popoli,  che  generalmente  piuttosto  dal 
non  pagare , che  dal  lare  gli  squittinì  giudicano 
dolla  libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  ca- 
rica non  frullavano,  perché  gli  stimavano  com- 
plici; gli  altri  scontenti:  perivano  i fondamenti 
della  recente  constituzione,  e le  cose  dui  nuovo 


governo  mollo  s'  indel»olivai»o.  Ciò  nondimeno 
duro  qualche  tempo  ; perchè , morta  la  regina , 
niuno  era  rimasto  che  le  potesse  dare  un  primo 
urto.  Ma  non  cosi  tosto  il  re  Ferdinando,  pei 
rasi  dell’ottocento  quattordici,  loro  oasi  a sedere 
sul  trono  di  Napoli , che  con  un  cenno  solo  1*  a- 
Udiva  non  solamente  senza  sommossa  di  popoli, 
ma  ancora  senta  mala  contentezza.  Dal  che  ne 
seguita  , che  non  le  magnifiche  parole,  ma  solo 
la  felicità  presente  possooo  essere  stabile  fon*. la- 
mento alle  constiinzioni.  1 popoli  di  metafisica 
non  sanno,  e la  felicità  loro  misurano,  non  da 
quello  che  odono  , ma  da  quello  che  sentono. 

Insamma  Ferdinando  disse , che  la  constitu- 
zione era  stata  data  per  forza  , Bcnlink  che  era 
stala  chiamata  di  volontà,  Caslelreagh  andò  per 
le  ambagi.  Vero  fu,  che  fu  desiderata  prima, 
poco  amata  dopo,  colpa  più  dei  popolani  che  dei 
nobili , più  dei  forestieri  che  dei  paesani.  Drl 
resto , anche  qui  si  vide  il  vizio  dello  aver  com- 
messo in  quest*  Europa  ciarliera  etl  ambiziosa  la 
potestà  po|M>iare , cioè  la  potestà  che  debite  ser- 
vire di  moderatrice  al  governo  e di  guarentigia 
al  popolo  , ad  assemblee  numerose.  Nella  natura 
attuale  degli  Europei,  questo  c un  pessimo  ri- 
medio, nè  so  quello  ebo  diventerebbe  I*  Inghil- 
terra stessa  se  non  avesse  i borghi  compri:  per 
un  vizio  enorme  solamente,  cioè  per  questi  bor- 
ghi ella  vive.  L’antica  sapienza  italiana  seppe 
trovare  migliori  rimedi  ; e se  quello  che  nelle 
conslituzioni  degl’ Italiani  antichi , ed  in  qual- 
cheduna dei  moderni,  era  solamente  un  princi- 
pio non  ordinato,  o male  ordinato,  con  buon» 
statuti  si  ordinasse , il  che  sarchile  non  che  dif- 
ficile, agevole,  sarebbero  sicuri  la  libertà  e l’ im- 
perio. 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sici- 
lia, Edoardo  Pellew  signoreggiava  i mari  Medi- 
terraneo ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di 
un  solo,  il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero 

I accidenti,  ora  in  questo  mare,  ora  in  quell’ altro, 
ma  di  poco  momento  per  la  superiorità  lauto  no- 
tabile di  una  delle  parti , e la  depressione  d**b 
l’altra.  Predarono  gl’  Inglesi  già  sin  daU’oltocen- 
(undici  molte  onerarie  al  capo  Palinuro.  Nell'A- 
driatico poi, per  istrignere  il  presidio  di  Ragusi, 
s*  impadronirono  presso  a II  agonizza  di  una  con- 
serva di  navi,  anch’  esse  cariche  di  vettovaglie. 
Fatto  di  maggior  importanza  fu  una  battaglia 
navale  combattuta  aspramente  nelle  acque  di 
Lissa , una  delle  isole  antemurali  della  Dalma- 
zia. Vinse  la  fortuna  britannica:  le  fregale  fran- 
cesi la  Corona  e la  Bellona  vennero  in  poter 
degl'inglesi;  la  Flora  si  condusse  in  salvo,  la  ! 
Favorita  andò  di  traverso.  Per  questa  faaiooe 
Lissa  cadde  in  potestà  degl’  Inglesi.  Vi  fecero 
una  stanza  ferma,  ed  un  nido  sicuro,  dove  c 
donde  potevano  ritirarsi  ed  uscire  a dominar  l’A- 
driatico. Fu  per  Napoleone  dato  avviso  al  pub- 
blico della  fazione  di  Lissa,  ma  a modo  suo, 
servendosi  dei  nome  del  generale  Gitleoga  che  I 
era  stato  presente  alla  battaglia.  Se  non  si  po-  I 
leva  dire  che  1* imperatore  perdesse  quando  via-  i 
reva , molto  meno  si  poteva  quando  perdeva. 
Gidenga  stette  queto  , perchè  Don  poteva  parla-  | 
re,  quantunque  il  fatto  fosso  assai  diverso  drl  ; 
come  fu  nella  patente  lettera  di  lui  descritto. 
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Già  i Citi  assalivano  Napoleone;  l* ambizione, 
thè  mai  non  dormiva  in  lui,  gli  toglieva  l' in- 
telletto. Dome  la  Francia  , la  Germania , I*  Ita- 
lia , non  poteva  capirgli  nell*  animo  che  di  tutta 
Europa  signore  non  fosse.  La  Russia  e 1*  Inghil- 
terra gli  turbavano  i sonni;  quella,  amica  poco 
fedele,  questa,  nemica  costantissima;  nè  poteva 
pazientemente  sopportare,  che  queste  due  po- 
tente gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove  i suoi  de- 
sideri! fossero,  non  dico  sazi , perchè  a dò  la  na- 
tura sua  smisurata  ripugnava  . ma  più  soddisfat- 
ti: mcua  Europa  non  gli  Imitando,  come  non 
mai  si  fermava  la  sua  cupidigia,  la  voleva  tutta. 
Parevagli  che  due  grandi  imperi,  quali  erano  11 
suo  e quel  d'Alessandro  non  potessero  sussistere 
insieme  nel  mondo.  Per  questo  aveva  dilatato  i 
suoi  confini  inaino  alla  Russia , per  questo  unito 
alla  Francia  Amburgo  eLubecca,  per  questo  for- 
tificato Dantici,  per  questo  creato  il  ducato  di 
Varsavia,  per  questo  teneva  ostinatamente  stret- 
ta ne* suoi  artigli  la  miseranda  Prussia,  piutto- 
sto ombra  di  potenza  che  potenza.  Nè  ignorava , 
quanti  sdegni  contro  di  lui  covassero,  massima- 
mente iti  Germania  , pel  suo  insopportabile  do 
miuio:  1*  estrema  fona  della  Russia  gli  nutriva. 
Questi  jtensieri , giunti  alla  cupidigia  dell’ esser 
solo  , lauto  più  gli  turbavano  la  mente  , quanto 
più  prevedeva  che  non  poteva  domar  l’Inghil- 
terra , se  prima  non  domasse  la  Russia.  Qni  an- 
che covava,  secondochè  appare,  un  pensiero 
grandissimo , nè  a lui  ostava  , per  mandarlo  ad 
effetto,  l’ amicizia  che  allora  aveva  col  sultano  di 
Turchia.  Napoleone  vincitore  della  Russia  mi- 
rava al  farsi  padrone  di  Costantinopoli  per  rtnte- 
grarc  nella  sua  persona  1‘  imperio  d’Oriente,  ed 
anzi  tutta  la  pienezza  del  romano  impero.  Appe- 
tiva anche  le  Indie  orientali  a distruzione  dell'In- 
ghilterra , e ad  acquisto  di  fama  pari  a quella  di 
Alessandro  Macedone.  Nè  che  io  narri  cose  fan- 
tastiche alcuno  sarà  per  dire  : perchè  dell’  andare 
per  cammino  terrestre  nelle  Indie  non  solamente 
si  parlò  in  quei  tempi,  ma  eziandio  ne  furono 
prese  deliberazioni , e i luoghi  esplorali,  e le 
stanze  notate,  e la  lontananza  accertata,  e tenute 
pratiche  colla  Persia.  Anzi  gli  adulatori  già  spar- 
gevano , che  l’ impresa  non  aveva  in  se  tanta 
difficoltà  quanta  il  volgo  credeva.  Solo  ostava  la 
Russia  : per  questo  Napoleone  ambiva  di  soggio- 
garla , confidando  che  il  vincerla  gli  metterebbe 
in  seno  l'imperio  del  mondo.  Sapevaselo  l’ In- 
ghilterra , che  continuamente  stava  ai  fianchi 
d’  Alessandro,  acciocché  dalle  infauste  e mortali 
mani  si  strigasse.  A questo  fine  aveva  anche  man- 
dato un  ambasciatore  straordinario  ad  lspahan , 
affinchè  tenesse  il  Sofi  di  Persia  bene  edificato 
verso  l’ Inghilterra. 

Dall’altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  ci- 
mento inevitabile  , pensava  che  il  più  presto  sa- 
rebbe stato  il  meglio  : mezzo  mondo  era  vicino  a 
marciare  io  guerra  contro  mezzo  mondo;  i due 
imperi  apprestavano  l’armi  con  tutte  le  forze  lo- 
ro. Favoriva  l’uno  un  esercito  fioritissimo,  mas- 
sime di  Francesi  usi  a vincere  in  tante  guerre, 
una  esperienza  di  tanti  anni , una  perìzia  finis- 
sima, una  fama  maravigliosa  di  capitano  invitto 
in  chi  tanta  mole  da  se  solo  muoveva:  il  favo- 
rivano la  maestria  delle  iusidie  nel  corrompere , 


e l’arte  squisita  di  adescar  gli  uomini:  il  favo- 
rivano la  guerra  di  Turchia  già  suscitata  contro 
Ja  Russia  , quella  di  Persia  prossima  a suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  i 
lo  regioni  lontane,  e solo  assaltatoli  di  fronte, 
la  vastità  loro,  i deserti  immensi,  i freddi  or- 
rendi. A ciò  una  infinita  divoaionc  dei  popoli 
verso  l’imperatore  Alessandro,  e la  costanza 
de’ suoi  soldati,  dei  quali  si  prevedevano  i pri- 
mi impeti  buoni , gli  ultimi  migliori.  Nè  gran 
peso  non  recava  la  potenza  dell* Inghilterra , 
die  a lei  si  sarebbe  congiunta.  Efficace  aiuto  an- 
cora, per  la  diversione  c per  l’esempio,  reca- 
va alle  cose  di  tramontana  la  guerra  di  Spagna 
e di  Portogallo.  Le  spagnuole  gcsle  risanava- 
no nel  cuore  dei  Prussiani , ed  accendendo  ogni 
animo  anche  più  quieto,  gli  chiamavano  alla 
lihcraaione  della  patria.  Gli  Spagnuoli,  diceva- 
no, gente  in  questi  ultimi  tempi  poco  usa  alle 
guerre,  avere  volto  il  viso  e l’armi  contro  il 
comune  tiranno;  i Prussiani  famosi  giacersene 
inoperosi  ed  inonorati:  cattolici  assuefatti  al- 
l’obbedienza servile  insorgere  e combattere) 
protestanti  più  usi  alla  libertà,  quietamente  e 
pazientemente  obbedire:  ninna  in  Ispagna  ma- 
ravigliosa fama  essere;  avere  in  Prussia,  i 
più , veduto , io  lutti  vivere  Federigo  secondo  ; 
la  spada  sua  lasciata  a rispetto  del  vincitore, 
essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a scherno, 
vile  trionfo  di  capitano  barbaro  ; essa  chiama- 
re i Prussiani  a vendetta  ; sorgere  dalla  tomba 
la  voce  di  Luisa  oltraggiata,  rimproverare  ai 
Prussiani  la  loro  ignavia.  Nè  la  restante  Ger- 
mania quietava.  L’Austria  stessa  tanto  tempe- 
rata titubava , aspettando  il  tempo  propitio. 
Che  anzi  la  Baviera , sempre  aderente  alla 
Francia  per  etnol azione  e paura  dell’ Austria , 
seguitava  la  medesima  inclinazione.  Tanto  era 
venuta  a fastidio  la  potenza  napoleonica,  ron- 
culcalrice  si  degli  amiri  come  dei  nemici,  c 
forse  più  ancora  dei  primi  che  dei  secondi. 
Quanto  all’ Assia,  oltre  la  cornane  servitù,  era 
sdegnata  dal  procedere  puerile  e superbo  di 
Girolamo  Napolconidc.  Cosi  nissuuo  voleva 
star  oaioso  a vedere  1’  esito  della  guerra , e tutti 
aspettavano  l’occasione  di  scoprirsi.  Quesl’cra- 
no  le  sperante  della  Russia. 

Quanto  all’Italia , gli  amori  vi  erano  diversi, 
nè  si  grande  il  suo  momento , per  esser  troppo 
lontana  dai  campi  in  cui  si  dovevano  combat- 
tere le  battaglie,  nè  dava  timore  di  un  moto 
alla  Spagnnola.  Inoltre  nelle  regioni  superiori 
di  lei  la  lunghezza  del  dominio  napoleonico  vi 
aveva,  parte  assuefatto  gli  animi,  parte  posto 
in  ditneut ieanza  gli  antichi  sovrani.  Nella  infe- 
riore poi  le  crudeltà  commesse  vi  avevano  alie- 
nato gli  spiriti,  e se  i popolani,  specialmente 
nelle  provincie,  non  amavano  Giovaechioo,  i 
nobili  1*  amavano , grande  sussidio  al  suo  go- 
verno. Roma  e Toscana  nel  mezzo  fremevano, 
ma  impotenti  ; i Piemontesi , uomini  armigeri , 
si  contentavano  di  quelle  guerriere  sorti.  Del 
regno  d’Italia,  la  parte  milanese  dipendeva 
piul tosto  con  lieto  auimo,  che  mal  volentieri 
dal  capitano  invitto , per  avere  una  capitale  fio- 
ritissima, un  nome  ed  un  esercito  proprio, 
magistrati  ed  impiegati  del  paese , una  ialina- 
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gì  ne  d*  indepemlenta.  Del  resto  la  gloria  mili- 
tare di  Napoleone  quivi  aveva  comodato,  quivi 
continuato  i pubblici  segni  magnifici  ; pravi 
sorta  una  certa  nationalr  allena.  La  parte  ve- 
neziana avversa)  ma  che  sperare  avesse,  e per 
cui  combattere  non  sapeva.  Solo  sapeva  che  per 
se  non  poteva  combattere:  ninna  speranza  ave- 
vano i Veneziani  della  loro  nobil  patria,  o pre- 
da sempre , o compenso  di  preda. 

Risolutisi  i due  potenti  imperatori  al  venirne 
al  cimento  dell' armi , ed  al  contendere  fra  di 
loro  dell’  imperio  del  mondo , cominciarono , 
come  si  usa,  a gareggiar  di  parole,  allegando 
l'uno  contro  l’altro  piccoli  fatti,  certamente 
inulto  abietti,  e molto  indegni  di  tanta  mole. 
Essi  sapevano  il  motivo  vero  della  guerra  : 
tutto  il  mondo  se  lo  sapeva , quest'era  1*  im- 
possibilità del  vivere  insieme  sulla  vasta  terra. 
Napoleone  come  più  impaziente  e più  ambizio- 
so, tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  primo:  in- 
fierì la  guerra  in  regioni  rimotissime  ; desolò 
|>riina  le  sponde  del  Boriatene,  poi  quelle  del  j 
Volga:  combatterono  i Russi  a Smolensco , 
combatterono  a llorodina  sulla  Moscova  : pren- 
deva Napoleone  Mosca  , la  prendeva  ed  insulta- 
va: folle  che  non  vedeva,  che  Dio  già  gli  dava 
di  mano!  Era  fatale,  che  sui  confini  dell'Asia 
perisse  la  fortuna  napoleonica;  arse  Mosca, 
immensa  città,  cagione,  e presagio  di  casi  fu- 
nesti. Dna  rotta  toccata  da  Murat  avvertiva  Na- 
poleone , che  il  nemico  si  faceva  vivo , e che 
quello  non  era  più  tempo  da  starsene  nel  fondo 
delle  Russie.  Gli  restava  l'elezione  della  strada 
al  ritirarsi.  Pensò  di  ridursi,  passando  per  Ca- 
luga  e Tuia , a svernare  nelle  proviucie  meridio- 
nali della  Russia  : vennesi  al  cimento  terminativo 
di  Malo-Yaroslavctz , in  cui  mostrarono  un 
grandissimo  valore  i soldati  del  regno  italico. 
Quivi  perirono  le  speranze  di  Napoleone , qui- 
vi si  cambiarono  le  sorti  del  mondo , quivi  ri- 
fulse principalmente  la  virtù  di  Kutusofl',  ge- 
neralissimo d’Alessandro.  Napoleone  ributtato 
rnn  ferocissimo  incontro,  fu  costretto  a voltarsi  l 
di  nuovo  alla  desolata  strada  di  Smolensco  : il  i 
russo  gelo  spense  l’esercito:  piange  e piange- 
rà eternamente  la  Francia,  piange  e piangerà 
l'Italia  il  suo  più  bel  fiore  perduto  per  l’am- 
bizione d'un  uomo,  che  con  la  sua  superbia 
volle  tentare  il  ciclo;  il  cielo  mostrò  la  sua  po- 
tenza ; questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  profe- 
tizzata da  papa  Pio.  Imparino  moderazione  e 
giustizia  gli  ambiziosi,  che  si  dilettano  delle 
miserabili  grida  degli  straziati  uomini. 

▲1  suono  delle  rotte  napoleoniche,  la  Prussia, 
procedendo  im|>ctuosamente  contro  l’insoppor- 
tabile signore,  nè  aspettato  nemmeno  d'inten- 
dere la  volontà  del  re,  insorgeva , e si  vendicava 
cupidissiinamrnte  in  libertà.  Napoleone  ritor- 
nava nella  sua  sede  di  Parigi;  ma  pei  recenti 
fatti  molto  era  rallentata  la  fama  della  sua  glo- 
ria militare.  Murat . sbalordito  da  arridenti  tan- 
to straordinari,  abbandonato  l'esercito,  se  ne 
veniva  a Napoli  ; presene  il  governo  Eugenio 
viceré.  Avev  a Murat  mala  satisfattone  di  Na- 
poleone, ed  era  maravigliosamente  commosso 
contro  di  lui,  perche  gli  aveva  attraversato  i 
suoi  disegni  sopra  la  Sicilia,  r perche  non  gli 


era  ignoto,  ch'egli  aveva  negoziato  con  Caro- 
lina di  cose  pregiudiziali  al  suo  dominio  na- 
politano. Dall'altra  parte  gli  alleati,  massima- 
mente gl*  Inglesi , si  erano  deliberati  a preten- 
dere ed  a metter  fuori  rerte  voci  che  sapevano 
essere  gradite  agl'italiani,  sperando  con  esse 
di  commuovere  facilmente  tutta  la  penisola: 

3 desiderano , che  oggimai  era  venuto  il  tempo 
i dare  all’  Italia  l'essere  indipendente.  Fin- 
gevano con  vivi  colori  la  tirannide  di  Napoleo- 
ne, e con  immagini  lusinghevoli  si  sforzavano 
di  voltare  {gli  animi  a questo  pensiero  della  li- 
berazione. Bentink,  o tentali*  amento  , o since- 
ramente che  sei  furesse,  si  spiegava  di  questo 
disegno  con  parole  inriiatissime , e dimostrava 
la  Gran  Brettagna  parata  a secondarlo.  Cono- 
sceva Giovacchino  tutti  questi  umori.  Per  que- 
sto , tornando  da  Mosca , passò  per  Milano,  do- 
ve più  che  in  altri  paesi  d’Italia  questi  desi- 
derii  ti  erano  accesi , a fine  di  scoprire  che  co- 
sa portassero  i tempi.  Ma  siccome  leggieri  no- 
mo eh* egli  era,  quantunqne  portasse  ancora 
impressi  in  volto  i segni  del  passato  terrore,  si 
mise  a far  gran  promesse,  ch'egli  farebbe  e 
direbbe,  e che  era  fcm]>o  da  far  l’Italia  inde- 

f tendente,  e ch'egli  era  nomo  da  farla,  e che 
a farebbe.  Con  questi  vanti , che  pure  lascia- 
vano semi,  se  ne  tornava  nel  regno.  Bentink  , 
conosciuto  l'uomo,  e volendo  concordarlo  con 
gli  alleati  per  turbare  fin  dalla  bassa  Italia  To 
cose  a Napoleone,  il  confortava  ad  assumere  le 
insegne  di  campione  dell' italica  libertà.  Lo- 
dava il  suo  valore,  le  armi,  i soldati:  1* empie- 
va di  spcranzr  ; affermava , che , dove  egli  con- 
sentisse a congiungergli  con  quei  de* confede- 
rati , si  toglierebbe  ogni  dubbio  sull'esito  finale 
dell*  impresa , che  il  turl»atore  e tiranno  del 
mondo  sarebbe  vinto,  che  i confederati  il  sa- 
luterebbero re , che  sempre  il  suo  trono  di 
Napoli  vacillereblte , se  non  fosse  conosciuto,  • 
riconosciuto  dall*  Inghilterra  e dalla  Russia,  che 
a voler  esser  tenu iti  e conservato  re  novello  in 
mezzo  a tanti  re  antichi,  e nel  cospetto  stesso 
del  naturale  e legittimo  sovrano,  a cui  era  sem- 
pre parata  l'azione  sopra  il  regno  di  Napoli, 
abbisognava  il  consenso  libero  di  tutti,  erbe 
perciò  era  necessitato  a fondarsi  con  nuove  con- 
giunzioni. Che  momento  recare,  che  aiuto  por- 
gere a lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto,  ed 
i suoi  gelati  soldati?  Badasse  bene,  che  colla 
conservazione  propria  ne  andava  la  salute  e la 
libertà  d'Italia:  sarebbe  il  suo  nome  immorta- 
le, cambierebbe  l' odioso  nome  di  re  intruso  in 
quello  di  re  legittimo  c liberatore.  Impugnasse 
adunque  quelle  napolitano  armi,  si  separasse 
dall* amicizia  di  Napoleone,  assumesse  quella 
degli  alleati , bandisse , ed  asseverasse  1*  inde- 

C densa  italiana.  Offerirgli  l’ Inghilterra  la  vo- 
là  pronta  ad  aiutarlo,  c siccome  comune  sa- 
rebbe 1*  impresa,  che  avrebbe  facilmente  felice 
successo , cosi  comuni  ancora  sarebbero  1*  ono- 
re e il  frutto.  A questo  modo  Bentink  tentava 
Murat , affinchè  venisse  a questa  congiunzione: 
il  negozio  andò  tant* oltre,  che  1* Inglese  già  si 
era  condotto , non  a Messina , per  non  dar  so- 
spetto a Ferdinando,  ma  a Catania  a fine  di 
avere  maggior  comodità  di  certificarsi  dell’ am- 
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«no  del  novello  re,  di  attendere  alla  pratica,  e 
di  concludere  l'accordo.  Nè  era  senta  sperane* 
di  venirne  a conclusione,  quando  Giovacchino 
ricevè  lettere  da  Napoleone:  portavano,  magni- 
ficate le  cose,  clic  i soldati  scritti  in  Francia 
con  volontà  oldied lentissima  marciavano,  che 
gli  eserciti  s*  ingrossavano , che  i popoli  gli  de- 
liberavano con  pronto  animo  grosse  sovvenzio- 
ni  di  denari , che  la  Francia  sarebbe  presto  u- 
scila  a campo  più  formidabile  che  mai;  che 
insomma  il  nome  c la  fortuna  dell*  imperatore 
risorgevano.  Queste  novelle , aggiuula  anche  la 
natura  facilmente  mutabile  di  Murai,  furono 
cagione  eh*  egli  taglio  inopinatamente  ogni  pra- 
tica, e si  deliberò  a perseverare  nell’ aderirsi 
a Napoleone.  Bentink  l’ebbe  per  male,  e ri- 
maso  senta  speranza  di  averlo  congiunto  seco, 
s'indispettì  talmente,  che  non  ostante  che  per 
mitigare  con  qualche  onesto  modo  l’animo  suo, 
Ciovaccliino  gli  mandasse  poi  in  presente  una 
ricca  e forbita  sciabola , l’ Inglese  oon  volle  più 
trattar  con  lui,  nè  udire  le  nuove  proposte 
di' ci  gli  venne  facendo,  quando  sopraggiunse- 
ro ì tempi  grossi  per  Napoleone  in  Germania. 
Il  che  fu  cagione  che  Murat  deposto  ogni  pen- 
siero dell’  independenta  d’Italia,  si  voltò  final- 
mente tutto  verso  l'Austria,  sperando  in  tal 
modo  di  fondare  la  propria  grandetta  sulla  di- 
pendenta  altrui. 

Napoleone,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di 
Russia  era  rientrato  in  se  medesimo,  ed  atten- 
deva e provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  co- 
sa , essendoli  diventato  buon  maestro  il  timo- 
re, e considerato  che  il  rendersi  benevolo  il  pa- 
pa , e l' accordarsi  con  lui,  avrebbe  fatto  fon- 
damento grande  ai  suoi  pensieri , c molto  giova- 
lo a tenere  fermi  nella  sua  dominatione  in  si 
grave  pericolo  gli  animi  degl'italiani,  si  ritirava 
dalle  domande  di  Savona,  ed  inclinando  alla 
concordia  concluse  un  concordato  il  di  venti- 
cinque gennaio  in  Fontainebleau.  1 principali 
capitoli  furono,  che  sua  Santità  esenterebbe 
l’ ufficio  del  pontificato  in  Francia  e nel  regno 
d’Italia,  in  quel  modo  e conformità  che  i suoi 
antecessori  l’avevano  esercito;  che  mandereb- 
be ai  potentati  i suoi  ministri,  e da  loro  ne  ri- 
ceverebbe, con  le  solite  immunità  c privilegi 
del  corpo  diplomatico;  che  gli  si  renderebbero 
i beni  non  venduti , c che  i venduti  gli  si  com- 
penserebbero con  una  rendita  di  due  milioni  di 
franchi  all’ anno;  il  papa,  fra  sei  mesi  dalla 
notificala  nomina  dell'imperatore  istituirebbe 
canonicamente  , in  conformità  del  concordato, 
ed  in  virtù  del  presente  indulto , i nominali 
agli  arcivescovati  ed  ai  vescovati  dell'impero 
di  Francia , c del  regno  d’ Italia  ; che  il  metro- 
politano prenderebl>e  le  informasioni  prelimi- 
nari ; se  fra  sei  mesi  il  papa  non  avesse  isti- 
tuito, il  metropolitano  istituirebbe  egli,  o se 
di  metropolitano  si  trattasse,  l'anziano  dei  ve- 
scovi l’ istituirebbe;  che  le  sedi  mai  più  di  un 
anno  non  potessero  vacare;  che  il  papa  nomi- 
nerebbe, tanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  a 
sci  vescovati , che  di  comune  consenso  si  sce- 
j girerebbero;  che  i sci  vescovati  suburbani  si 
I restituirebbero,  e che  il  papa  ad  essi  nomine- 
I rebbe;  che  i beni  non  venduti  a loro  si  reslilui- 
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rt libero,  ed  i venduti  si  ricupererebbero;  che 
i vescovi  assenti  dallo  stato  romano  si  «integre- 
rebbero nelle  loro  sedi;  che  di  mutuo  consenti- 
mento si  ordinerebbero  i vescovati  della  Tosca- 
na e del  Genovesato;  si  conscrvercbl»ero,  dove 
il  papa  sederebbe,  la  Propaganda,  la  Peniten- 
zieri* , gli  archivi  ; che  sua  Maestà  rimettereb- 
be nella  sua  grazia  quei  cardinali,  vescovi,  pre- 
ti, e laici,  che  ne  erano  caduti;  che  s'inten- 
derebbe , che  il  santo  Padre  consentiva  ai  so- 
pra narrali  capitoli  a cagione  dello  stalo  attuale 
della  Chiesa,  e della  speranza  datagli  dall'im- 
peratore , che  soccorrerci*^  con  la  sua  potente 
protezione  ai  numerosi  bisogni  che  stringevano 
la  religione  nei  tempi  presenti.  La  sede  futura 
del  papa  lascioasi  in  pendente;  chi  parlava  di 
Avignone,  chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato, 
oltre  le  concessioni  ottenute , il  papa  ricuperò  , 
come  pare  verisimile,  per  un  capitolo  segreto, 
la  sua  Roma , ei  sarà  manifesto  che  il  carceralo 
vinse  il  carceratore.  AfTrettossi  Napoleone  di 

fiubblicare  l'accordo  di  Fontainebleau,  e ne 
evò  anche,  sapendo  di  quale  importanza  fosse, 
un  gran  grido.  Querelossi  il  pontefice  dell*  af- 
frettata pubblicazione  gravemente,  perchè  avreb- 
be voluto  , che  allora  solamente  fosse  pubblica- 
to quando  avesse  avuto  iu  ogni  parte  la  sua 
esecuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggi- 
mai  il  guerreggiare:  Napoleone,  fatta  con  gran 
prestezza  una  nuova  congregazione  di  soldati , 
e promettendosi  più  che  mai  del  futuro,  ricom- 
pariva forte  ed  audace  sui  campi  germanici. 
Combattè  i Russi , combattè  i Prussiani  in  duri 
incontri;  combattè  anche  con  estremo  valore 
gli  Austriaci  voltatisi  contro  di  lui  per  gli  sdegni 
antichi,  e per  le  disgrazie  nuove.  Ma  la  rotta 
di  Lipsia  pose  fine  alla  sua  potenza:  la  Germa- 
nia intera,  mutato  procedere  con  la  fortuna, 
corse  con  impeto  infinito  a liberili  ; i popoli  ale- 
manni facevano  a gara  in  quest'impresa,  che 
santa  chiamavano,  e coll’ armi  in  mano  delle 
lunghe  ingiurie  si  risentivano.  Le  francesi  terre 
sole  furono  ricovero  al  vinto  Napoleone.  Cosi 
il  lungo  fastidio  dell'imperio  napoleonico,  e lo 
sdegno  universale  avevano  tolto  di  mezzo  le 
difficoltà,  che  altre  volte  avevano  dislurl>ato  il 
desiderio  comune.  Una  gran  tempesta  camhia- 
trice  di  destini  sovrastava  all'  Italia.  Aveva  Na- 
poleone, che  non  si  era  punto  ingannato  del- 
l'avvenire, mandato  il  principe  Eugenio  in  Ita- 
lia , perchè  ordinasse  le  cose  alla  imminente 
guerra.  Era  il  principe  veduto  con  qualche  »- 
more  dai  popoli  del  regno , non  che  si  mostras- 
se acceso  nel  desiderio  dell' independenza , che 
anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire  alla 
volontà  del  padre,  ma  perchè  era  di  natura  fa- 
cile c temperata.  Pare  in  quest’ ultimo  caso 
tanto  si  mostrò  acerbo  nell’ eseguire  il  mandato 
di  Napoleone,  sì  nel  far  correre  i soldati  delle 
nuove  leve,  sì  nel  riscuotere  i denari  «lai  popo- 
li , che  l'amore  convertissi  in  odio.  Prima  però 
di  narrare  i successi  dell' armi  in  Italia,  è me- 
stiere descrivere  i maneggi  politici,  che  special- 
mente  rispetto  a lei  si  trattavano  in  questi  tem- 
pi. Primieramente  quando  ancora  Napoleone 
era  a Dresda,  gli  alleati,  ai  quali  l’ Austria  già 
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si  rr*  arrostata , gli  proponevano  rbe  restituis- 
se le  provinole  illiriche,  che  ristorasse  a libertà 
le  città  anseatiche , che  ronsentisse  a nominare, 
d'accordo  con  gli  alleati,  sovrani  indcpcndenli 
pei  regni  d'Italia  e d'Olanda.  Domandavano 
altresì,  che  evacuasse  la  Spagna,  e rimandasse  1 
il  papa  a Roma:  sussegucnlemente , credendo 
che  per  le  rotte  avute  si  fosse  reoduto  più  fa* 
cile  alla  concordia,  il  richiedevano,  senza  però, 
che  questa  fosse  condizione  indispensabile , che 
rinunciasse  alla  confederazione  renana , ed  alla 
mediazione  della  Svizzera.  Quello  spirito  altiero, 
elio  sempre  si  empiva  di  pensieri  vani , e presa* 
meva  della  sua  fortuna  sopra  il  consueto  degli 
uomini  ragionevoli,  non  volle  piegar  l'animo; 
risolutamente  ricusò  le  proposte.  Quanto  all'  I- 
talia,  corse  fama  che  i confederati,  non  avendo 
potuto  persuadere  il  desiderio  loro  a Napoleo- 
ne, si  voltassero  a tentar  l'animo  d' Eugenio 
viceré,  offerendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno 
d'Italia,  se  volesse  congiungersi  con  loro  ad 
impresa  comune  per  la  liberazione  d'Europa: 
cosa , che  il  principe  non  avrebbe  potuto  lare 
senza  voltar  le  armi  contro  la  Francia,  e contro 
il  padre.  Vogliono  che  Eugenio  rispondesse, 
non  esser  padrone  di  se  medesimo,  non  avere 
la  potestà  sovrana;  solo  essere  delegato  e man- 
datario, non  potere  senza  taccia  d*  infamia,  non 
«he  accettare,  udire  le  proposte;  non  avrebltero 
gli  alleati  nè  stima  nè  fede  in  lui , se  a quello 
che  da  lui  richiedevano  acconsentisse.  Se  fu  ve- 
ra , bella  risposta  fu  certamente  questa , e se 
Eugenio  avesse  perseverato  sino  alla  fine  nella 
medesima  illibatezza  di  posporre  l'utile  all'o- 
nesto, non  potrebbero  i posteri  dargli  biasimo 
d' importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia 
le  condizioni  dell'imperator  Napoleone  in  Ger- 
mania , Eugenio  cominciò  a pensare  ai  casi 
suoi , e procedendo  con  dubitazione , frutto  o 
della  lunga  servitù,  o di  disegni  più  cupi,  o di 
affezione  verso  Francia , metteva  fuori  parole 
• he  dinotavano  in  lui  la  volontà  di  abbracciar 
l’indcpcndcnza:  essere  cambiati  i tempi,  spar- 
gevano i suoi  più  fidi;  dover  esser  l’Italia  in- 
«lepcndente,  ma  unita  a Francia,  non  unita  ad 
Austria,  non  ad  Inghilterra;  ciò  volere,  ciò 
desiderare  Napoleone  ; sai  vai  sersi  le  sorti  di 
Francia,  fossero  quelle  d' Italia  quali  e quan- 
te dovevano  essere;  Napoleone  tocco  da  sventu- 
ra, non  esser  più  Napoleone  trionfatore;  lui  la 
prosperità  avere  fatto  rigido  signore  dei  popo- 
li, lui  1*  avversità  fare  spontaneo  romportatore 
di  libertà  ; pigliassero  gl'italiani  quella  occa- 
sione, che  la  fortuna  offeriva  loro  di  vendicar- 
si a libertà  sotto  il  potente  e temperato  domi- 
nio della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i fomentatori  di  questi 
pensieri  sull'odioso,  come  dicevano , dominio 
dell'Austria;  venirne  l' Austria  con  brame  di 
vendetta  , venirne  con  fini  d'assoluta  potenza; 
il  lungo  dominio  avere  immedesimato  col  nuo- 
vo governo  le  persone  e gl'interessi  ; non  pote- 
re questa  comunanza  rompersi,  il  che  l'Anstria 
farebbe,  sensa  infiniti  dolori  e mine  ; altra  es- 
sere la  natura  dei  Francesi , altra  quella  «lei 
Tedeschi;  quella  più  uuifornic  agl'  Italiani  , 


questa  più  disformo  ; del  resto,  potere  gl’  Ita- 
liani stare,  se  l’imlependraza  fondassero  , sen- 
ta i Francesi  ; il  dominio  austriaco  nel  regno 
non  potersi  fondare  senza  la  presenza  dei  sol- 
dati: eleggessero  gl'italiani  tra  lo  essere  sta- 
to proprio  , o provincia  altrui  : quei  magnifici 
palazzi  novellamente  sorti,  quei  valorosi  solda- 
ti si  numerosamente  formati,  quei  magistrati  si 
indissolubilmente  radicati,  quelle  abitudini  si 
generalmente  allignate,  quel  nome  d*  Italia  si 
lungamente  in  fronte  portato  assai  indicare, 
che  proprietà  di  se,  non  d’altrui,  che  insegne 
liltere,  non  serve  , che  denominazione  propria, 
non  forestiera,  doveva  il  regno,  doveva  l'Italia 
avere,  nè  comandare  agl'italiani  altri  ebe  gl'i- 
taliani : essere  Eugenio,  non  italiano  di  na- 
scita, ma  italiano  di  elezione  e d'affetto:  offe- 
rirsi parato  a fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimo- 
strare ai  popoli,  quanto  la  libertà,  e l'iodr» 
)>endensa  loro  amasse,  purché  in  termini  non 
pregiudiziali  a Francia  si  consistesse  : essere 
in  lui  spcrienza  di  stato,  sperimsa  d'armi  ;età 
gio venite , ma  matura,  corpo  forte  ed  esercita- 
lo; le  moleste  cose  averle  volute  Napoleone  ri- 
gido, le  dolci  lui;  e chente  fosse  il  principe, 
averlo  dimostrato  con  quella  sua  risoluzione 
stessa  di  conservarsi  fedele  nell 'avversa  fortuna 
a colui , dal  quale  era  stato  innalzato  uella  pro- 
spera. 

Queste  insinuasioni  dei  fidali  di  Eugenio 
producevano  pochi  effetti , perchè  i contrari  al 
| nuovo  stato  non  si  lasciavano  svolgere , massi- 
inamente  nell'imminenza  dei  pericoli  presenti, 
i favorevoli  poco  confidavano  nelle  promesse 
francesi.  Costoro  vedevano  occupare  tuttavia  il 
primo  luogo  nella  grazia  del  principe,  intromet- 
tersi nei  consigli  più  segreti , e 1*  autorità  solo 
arrogarsi  coloro,  che  nella  servitù  verso  Napo- 
leone più  erano  stati  sprofomlali , che  al  nome 
d'independenza  sempre  si  erano  spaventati,  che 
delle  più  dure  deliberazioni,  e dei  più  rigidi 
comandamenti  dell'imperatore  e re  erano  stati 
i principali  autori,  ed  i più  attivi  esecutori 
Sapevano  eh*  essi  erano  sempre  stati  consiglia- 
tori di  amare  risoluzioni  contro  coloro,  che  per 
generosità  d'animo  ,e  per  amore  di  franchigia, 
«Iella  loro  patria  altamente  sentendo  , erano  di- 
venuti sospetti:  l'aver  pruovato  il  loro  giogo 
acerbo  nuoceva  alla  causa  che  pretendevano. 
Due  uomini  principalmente  erano  venuti  in  o- 
dio  dei  popoli  nel  regno  italico,  il  conte  Prina, 
ministro  delle  finanze,  carissimo  a Napoleone 
per  la  sua  natura  sottile  ed  inesorabile  nel  ri- 
scuoter le  tasse,  ed  il  conte  Mejean , segretario 
«lei  principe , uomo  di  tratto  cortese  e soave , 
ma  che,  come  di  scuola  napoleonica,  credeva, 
che  a voler  che  gli  uomini  siano  bene  governa- 
ti, convenga  metter  loro  un  duro  freno  in  Loc- 
ca. Questi  discorsi  davano  grandissimo  nocu- 
mento alle  cose  del  virerà  : alcuni  pero  sperava, 
no,  che,  rimossa  quella  mano  rii  Napoleone  dal- 
le viscere  del  regno,  si  avessero  anche  a rimuo- 
vere quei  due  consiglieri  acerbi,  e ad  avere  più 
in  considerazione  i consigli  di  quelli , che  più 
amavano  la  moderaaione  e la  libertà  d’Italia. 
Tanto  poi  si  era  fallo  per  l' attività  del  vkerè, 
che  si  ora  creato  un  esercito  giusto , composto 
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parte  di  Frinresi  raccolti  dai  presidi!  e dagli  1 
scrìtti  dell'Italia  francese,  parte  di  soldati  del  | 
regno;  alcuni  veterani,  molti  nnrelli.  Il  vedere 
queste  genti  dava  qualche  sicurtà  ai  popoli,  se  | 
non  di  vincere , almeno  di  negoziare , e non  si 
disperava  dello  stato  franco.  La  tempesta  intan- 
to di  verso  il  mare,  e di  verso  il  Tirolo  e l’Illi- 
rìo  si  avvicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  l’un  di  che  l’al- 
tro ne’suoi  disegni  e nelle  sue  titukaaioni,  e va- 
rando sempre  ai  negosi  cogli  antichi  consiglie- 
ri, aveva  dato  ordine  al  suo  ministro  di  pulizia, 
che  scrìvesse  una  circolare  a tutti  i prefetti , e- 
sortandogli  a far  sorgere  destramente  nei  popoli 
il  pensiero,  che  fosse  arrivato  il  tem|»o  di  fon- 
dar l’independensa:  insinuassero  altresi,  ch’e- 
gli si  sarebbe  fatto  capo  deil* impresa,  e che 
Napoleone  imperatore  I*  avrebbe  veduta  volen- 
tieri. Ma  poscia,  avendo  paura  di  se  stesso,  e 
temendo  che  il  moto , che  si  voleva  suscitare , 
tornasse  in  pregiudizio  della  Francia,  diede  or* 
dine  che  le  lettere  s’intrattenessero.  Così  tra  il 
volere  e il  disvolere  non  riusciva  a nulla , non 
accorgendosi  che  chi  si  mette  a simili  imprese, 
non  solamente  non  può  regolarle  a volontà  sua, 
ma  non  deve  nemmeno  curarsi  che  a volontà 
sua  si  possano  regolare.  A volere  foodar  la 
franchezza  d’Italia,  che  era  un  fatto  grandis- 
simo, e’ bisognava  volerla  senza  mescolanza  di 
altro  affetto , e il  voler  serbare  fedeltà  a Na- 
poleone ed  a Francia  , quando  il  fine  della 
liberazione  d’Italia  esigesse  altri  pensieri,  se 
era  cosa  onorevole , era  certamente  puerile.  A 
chi  si  getta  a questi  partiti  straordinari  è d’uo- 
po il  non  pensare  alle  indiavolate  cose  che  ne 
possono  seguire.  Odo  che  si  dice,  che  a queste 
cose  gli  uomini  onesti  non  possono  consentire. 

A questo  sto  cheto;  solo  dico  che,  se  cosi  é, 
gli  uomini  onesti  non  si  debbono  gettare  a tali 
partiti , e nemmeno  far  vista  di  volervisi  getta- 
re. Questo  poi  so  di  certo,  che  Eugenio,  o fos- 
se onestà , o fosse  mancanza  di  cuore , perde 
1*  impresa. 

Giovaccbino  anrh’  egli  si  era  travagliato  di 
questa  materia,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di 
Napoleone  andare  in  fascio  in  Germania.  Ma 
vari  ed  incerti  erano  i suoi  pensieri.  Sul  princi- 
pio, quantunque  non  amasse  il  viceré,  ed  «mo- 
lasse la  sua  grandezza,  gli  aveva  mandalo  pro- 
ponendo: dividesserti  fra  di  lor  due  l’Italia, 
facesscrla  independeute ; eh* essi  soli,  se  ope- 
rassero d’accordo,  la  potevano  preservare  dai 
Tedeschi  ; clic  non  si  sarebbe  recato  alcun  pre- 
giudizio alla  Francia  , la  quale  avrebbe  avu- 
to 1’  Italia  per  alleata.  Aggiungeva  , che  in 
caso  di  delil>erasione  contraria  da  parte  del  vi- 
ceré, ei  sarebbe  obbligato  di  fare  quelle  riso- 
luzioni che  avrebbe  stimate  più  convenienti  al- 
la salute  sua. 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposte 
del  re  di  Napoli,  o che  non  si  fidasse  di  lui  per 
le  antiche  emolazioni , o che  volesse  far  da  >e , 
o che  temesse  di  pregiudicar  Napoleone  e la 
Francia.  Caduto  Giovaccbino  dalle  speranze  di 
Eugenio,  si  era  deliberato,  già  insin  da  quan- 
do aveva  condotto  l’esercito  nella  Marca  d’An- 
cona, ad  appiccare  nel  regno  d'Italia  qualche 


pratica  segreta  : anzi  giungendo  i suoi  vanti  a 
quei  dei  Napolitani  , pareva  che  volesse  far 
gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico  amico  di 
Lahoz,  e soldato  di  pruovato  valore,  era  venu- 
to in  qualche  disfavore  io  Corto,  si  perrhé  si 
sapeva  ch'egli  era  amatore  del  viver  patrio , si 
perchè  erano  tra  lui  eFontaneili,  ministro  del- 
ta guerra  , emulazioni  di  lama  e di  potenza. 
Viv evasene , dopo  le  prime  battaglie  dell’Illi- 
rio  e del  Friuli,  che  nel  seguente  libro  raccon- 
teremo , in  condizione  privata,  alle  faccende 
pubbliche  non  badando  , se  non  per  saperle. 
Parve  strumento  opportuno  al  re  di  Napoli  ; il 
fece  tentare  ; prometteva  di  condurre  i suoi 
Napolitani  all’impresa.  Molli  entrarono  nell’in- 
telligenza. I capi,  disperando  del  viceré,  come 
troppo  francese,  si  gettavano  alle  parti  di  Gio- 
vacrhino  , il  quale  come  più  audace  e meno 
! cauto , era  capace  di  fare  qualche  slrrpitoaa  al- 
I zata  d'insegne.  I congiurati  tanto  operarono, 

! che  Pino  fu  mandato  al  governo  militare  di  Bo- 
i logna,  luogo  atto  a poter  consuonare  coi  Napo- 
litani, che,  già  occupate  le  Marche,  si  trova- 
vano vicini. 

Mandò  Giovaccbino  un  Pignatelli  ad  abboo 
carsi  con  Pino  a Bologna.  Il  richiedeva,  che 
col  nome,  ed  autorità  sua,  che  era  grande  fra 
i soldati  italiani , ne  tirasse  a se  quanti  potes- 
se, ed  improvvisamente  si  scoprisse,  quando 
il  re  si  mettesse  a cammino  per  assaltare  l’Ita- 
lia superiore.  Queste  trame  non  si  poterono 
| ordire  tanto  copertamente,  che  Fontaneili,  che 
già  sospettava  del  govcrnatór  di  Bologna , non 
ne  avesse  qualche  sentore;  perciò  diede  lo  scam- 
bio a Pino.  Giovaccbino  si  trovò  ingannato 
della  speranza  concetta  di  fare  un  moto  nel 
regno  d’ Italia , malgrado  del  principe  viceré. 
Andossene  Pino  a Verona,  dove  il  principe, 
quando  fu  risospinto  dai  confini  per  le  armi 
| austriache  , aveva  ridotto  i suoi  alloggiamen- 
ti. Veduto  con  poco  lieta  fronte  dal  principe, 
anzi  interrogato,  come  sospetto,  dal  ministro 
di  polizia  Luini,  se  ne  venne  molto  di  mala  vo- 
glia , e dimostrando  dispiaccnza  grandissima  , a 
j Milano.  Quivi  visse  privatamente , ed  anche  o- 
scuramenle  sino  alla  commozione,  che  terminò 
con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente  inco- 
minciato. Giovaccbino  si  gettava  alla  parte  del- 
l'Austria. 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazio- 
ni impotenti.  Aveva  l’ imperatore  Francesco , 
che  cou  grandissima  prontezza  si  era  allestito 
alla  guerra,  mandato  un  forte  esercito,  in  cui 
si  noveravano  meglio  di  sessantamila  buoni  sol- 
dati, ai  confini,  per  modo  che  cingeva  tutto  il 
regno  italico  da  Carlobado  di  Croazia  insino  al 
Tirolo.  Obbedivano  tutte  queste  genti  al  gene- 
rale Hitler,  uomo  di  grande  sperienza  per  esse- 
re già  moli’ oltre  con  gli  anni,  e vecchio  an- 
cora di  miliaia.  Militavano  con  lui  non  pochi 
generali  dì  nome,  tra  i quali  principalmente  si 
notavano  Bcilegarde  e Frimont,  capitani  esper- 
ti nell’  italiche  guerre.  Mandava  fuori  Hitler 
un  suo  militare  manifesto,  con  cui,  descritte 
primieramente  le  forze  e le  vittorie  della  le- 
ga, esortava  gl’ Italiani  a levarsi  contro  il  ti- 
ranno a generale  liberazione  dell’  Europa  con- 
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(piattaia  si  lungamente  da  tanti  movimenti* 
ed  a coopcrazione  dei  poderosi  eserciti  che  ac- 
correvano in  aiuto  loro  da  ogni  lumia. 

Quest* era  il  nembo  che  minacciava  il  regno 
italico  dai  paesi  di  Settentrione , e d*  Oriente. 
Vers' Ostro  i 'confini  non  gli  erano  sicuri;  per- 
chè gli  allenti'*  facendo  grande  fondamento  ; 
sulle  sollevaiioni  dei  popoli*  si  erano  accor-  : 
dati,  che,  mentre  gli  Austriaci  l’assalterrbbcro 
dalla  parte  loro*  gl’inglesi,  o coi  soldati  prò-  . 
pri  * o con  soldati  di  ogni  paese , massimamen- 
te italiani  raccolti  in  Malta  ed  in  Sicilia*  o fi-  ( 
miniente  con  qualche  mano  «li  Austriaci*  infe- 
sterebbero i due  littnrali  dell'Adriatico,  tanto 
dalla  parte  della  Dalmasia  e dell*  Istria*  quanto 
da  quella  d’Italia.  Sapevano,  che  massima- 
mente  nella  Dalmasia  e ncll'lllirio  s’annidava- 
no male  disposixioni  contro  la  dominaxione  na- 
poleonica * nella  prima  per  le  crudeltà  usate 
da  qualche  generale  , e per  la  cessaxione  del 
commercio,  nel  secondo  per  l’antica  adesione 
alla  casa  d’Austria,  e per  la  superbia  di  Junot 
governatore*  che  già  passamente  vi  procedeva 
prima  che  passo  diventasse.  Intendevano  anche 
a percuotere  nei  lidi  italiani  * entrando  per  le 
Ivoccbc  del  Po*  per  far  diversione  in  favore  del- 
lo sforni  principale*  che  calava  dalle  Alpi  ro- 
sic*  giube,  e nonché.  Avevano  anche  speran- 
te, sebbene  il  vedessero  incerto  c titubante* 
che  Giovacchino  di  Napoli  si  sarebbe  congiunto 
a loro,  sì  perchè  allora  sempre  più  precipita- 
vano le  cose  di  Napoleone*  si  perchè  si  persua- 
devano, che  avrebbe  credulo  un  gran  fallo* 
che  i governi  antichi  con  lui  trattassero*  lui  ri- 
conoscessero, ed  in  lungo  di  alleato  accettasse- 
ro. Le  fonte  del  re  di  Napoli  erano  di  grande 
momento  al  l’Austria  * perchè  andavano  a ferire 
il  regno  italico  a fianco  ed  alle  spalle,  e dove 
aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri  casi*  nis- 
suuo,  c nemmeno  Napoleone  previdentissimo 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Giu- 
vacchino  di  Napoli  fosse  un  giorno  per  muove- 
re le  armi  contro  il  regno  italico  di  Napoleone 
di  Francia. 

Ne  dovevano  restare  senta  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo,  perchè  gl’inglesi*  essendo 
oramai  certi  delle  intensioni  di  Giovacchino,  si 
proponevano  di  far  impeto  con  quei  loro  soldati 
multiformi  * e racimolati  da  ogni  paese*  nella 
Toscana*  provincia*  che  credevano*  non  senxa 
ragione*  avversa  al  nuovo  stato , e desiderosa 
di  tornare  all’antico.  Venivano  con  loro  Bentink 
e Wilson  generale  colle  loro  pubblicazioni  di  li- 
bertà e d’indipendenza,  dico  Bentink,  che  in- 
tendeva la  libertà*  ma  pendeva  al  tirato*  essen- 
do di  natura  piuttosto  signoreggevole , e Wil- 
son* che  amava  la  libertà*  ma  pendeva  al  lar- 
go * essendo  di  natura  piuttosto  trìbunida.  A- 
vevano  essi  trovato  non  so  che  bandiere  con 
snvvi  scritto  il  motto  Independenza  d' Italia , e 
dipinte  due  mani  che  si  toccavano  in  segno  d’a- 
midsia  e di  colleganza.  A questo  modo  suona- 
va d’ ogn’  intorno  un  forte  nembo  al  regno  ita- 
lico* cd  a tutta  Italia.  Le  antiche  ricordanza 
dell’Austria*  le  nuove  parole  di  libertà*  Pallet- 
tatricc  mostra  della  padronanza  propria,  gli  cpi- 
foneini  di  pace,  di  concordia,  di  felicità,  le  pro- 


missioni di  tasse  temperatissime,  e di  abolizio- 
ne delle  leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera 
1 per  far  muovere  l’Italia;  ma  gl’italiani*  che  già 
ne  avevano  vedute  tante,  non  credevano  nè  agli 
uni  uè  agli  altri. 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Ave- 
va circa  sessanta  mila  soldati,  nei  quali  erano 
i veterani  italiani  venuti  di  Spagna  , i soldati 
di  nuova  leva*  e la  guardia  reale  italiana,  bel- 
la c valorosa  gente:  sommavano  gl’italiani  cir- 
ca ad  un  terzo.  1 Francesi  aneli’ essi , o rarcol-  j 
ti  prestamente  dai  presidii  * o chiamali  dalla  ’ 
Spagna,  con  celeri  passi  accorrevano  al  sovra- 
stante perìcolo.  Gii  partiva  in  tre  principali 
srhicre  ; la  prima  * che  obbediva  a Grenier  , 
aveva  la  sue  stanze  sulle  rive  del  Tagliamene 
e dell’ Isonzo,  terre  tante  volte  già  combattu- 
te* e tante  volte  ancora  gluriosamente  conqui- 
state dai  Francesi;  la  seconda  retta  da  Verdier 
alloggiava  a Viceoza*  Castelfranco,  Bastano  e 
Fckrc.  La  terza , quest*  era  l’ italiana  * posava 
a Verona  ed  a Padova:  la  governava  Pino,  non 
ancora  stalo  al  governo  di  Bologna.  Una  parte 
di  lei  sotto  1’  obbedienza  dei  generali  Lecchi  • ' 
Belletti  era  mandata  a custodire  1*  I Ìlirio  : La  • 
cavalleria  stanziava  a Treviso.  Per  vigilare  io-  : 
tanto  sugli  accidenti  del  Tirolo,  parte  che  da- 
va grandissima  gelosia  , una  schiera  di  soccor- 
so alloggiava  in  Montechiaro:  quando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente  , fu  mandata  * 
sotto  il  governo  di  Gillenga , a combattere  in  . 
Tirolo  contro  un  corpo  d’Austriari  condotto  dal 
generale  Fcnner.  Secondavano  tutto  questo  sfor- 
zo dalla  Dalmazia , ma  piuttosto  per  difendere  : 
che  per  offendere , pel  picciol  numero  dei  sol-  [ 
dati,  i presidii,  la  maggior  parte  italiani,  di 
Zara,  Ragusi  e Cattaro.  Ora,  diventando  ad  o-  1 
gni  momento  la  guerra  più  imminente*  pensò 
il  viceré  a spingersi  più  innanzi  , andando  a 
porre  il  campo  principale  |a  Adelsbcrga , terra 
poco  distante  dalla  sponda  destra  della  Sava  ; 
sulla  strada  per  a Carlobado  di  Croazia  * e per 
a Lubiana  di  Carniola.  Al  tempo  stesso,  aliar-  ; 
gandosi  sulla  sinistra,  mandava  una  forte  squa- 
dra a custodire  i passi  di  Villaco  e di  Tarvisio* 
avendo  avuto  avviso  che  lliller,  fatto  un  as- 
sembramento molto  grosso  a Clagenfurt , mi- 
nacciava di  farsi  avanti , si  per  is forzare  quei 
forti  passi , c sì  per  condursi  * montando  per  le 
rive  delta  Drava , alle  regioni  superiori  tir  IT  af- 
fezionalo Tirolo. 

Quest’era  l’ultima  fine  della  tragedia  che  si 
rappresentava  da  venti  anni  addietro,  toltone 
pochi  intervalli  pieni  ancor  essi*  se  non  di  san- 
gue, almeno  di  rancori,  di  minacce  e d'ambi- 
zione, nella  dolorosa  Italia.  Straziata  dagli  uni. 
straziata  dagli  altri,  tatti  pretendevano  promes- 
se di  felicità  per  lei;  c peggio,  che  l’una  pari? 
e l’altra  si  lamentavano  ch’ella  non  ti  muo- 
vesse a favor  loro,  come  se  fosse  obbligo  A ' 
lei  di  rendere  amore  per  dolore.  Ora  lofin* 
si  aveva  a definire  a chi  dell 'Austria  o del-  l 
la  Francia  dovesse  rimanere  l’Imperio  d’iu- 
lia;  se  dovessero  prevalere  le  nuove  o le  anti- 
che sorti  ; se  il  dominio  acerbo  di  Napoleone  u 
dovesse  mitigare  o no;  se  l’Austria  tornaste  a 
Milano  mansueta,  come  n’era  parlila,  o se  sic- 
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gnosa  per  le  ingiurie;  se  Francia  od  Austria 
dovessero  far  dimenticare  con  le  dolcezze  di 
pace  le  insolente  e le  rapine  di  guerra;  se  ven- 
ti anni  di  uovitli  dovessero  o produrre  secoli  si- 
mili a loro,  od  immergersi,  sena’ altri  segni 
che  quelli  delle  storte,  nel  corso  rintegrulo  dei 
secoli  consueti  j se  a favellar  francese  o tede- 


sco dovessero  apparar  gl* Italiani;  se  finalmen- 
te le  parole  soavi , che  si  dicevano  agl'italiani , 
fossero  per  loro  o pei  padroni;  che  l'allettare  i 
popoli  colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sem- 
pre, ma  piu  nei  nostri  tempi  che  io  altri,  astu- 
sta  di  coloro  che  intendono  ad  appropriarsi 
1*  altrui. 
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li  Austriaci  cignendo  con  largo  circuito 
tutta  bifronte  dell’ esercito  italico,  avevano  un 
grandissimo  vantaggio , il  quale  ed  all*  occor- 
renza presente , ed  alla  natura  loro  sempre  cir- 
cospetta molto  bene  si  conveniva.  Sicura  era  la 
loro  ala  destra  pei  fatti  succedali  in  Germania, 
ed  ultimamente  per  1*  adesione  della  Baviera 
alla  lega  dei  principi  uniti  contro  Napoleone. 
In  questo  ancora  molto  momento  recavano  i 
Tirolesi  pronti  ad  insorgere  contro  il  nuovo 
dominio  , per  modo  che  1*  Austria  stessa  per 
rispetto  della  Baviera,  nuovo  alleato,  era  co- 
stretta a tenergli  in  freon , acciocché  non  faces- 


sero qualche  incomposta  variazione.  Ma  la  in- 
clinazione loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle 
forze  austrìache,  e dava  sospetto  al  viceré, 
perché  potevano  offenderlo  a tu  a no  manca,  ed 
alle  spalle.  Né  meno  avvantaggiata  condizione 
avevano  gli  Austrìaci  sulla  loro  sinistra,  po- 
ariarhé  sapevano,  che  le  popolazioni  dalmate  e 
croate  , essendo  infense  ai  Francesi , ed  agl*  Ita- 
liani loro  confederati,  erano  pronte  a sorgere 
contro  i presenti  dominatori  ; popolazioni  armi- 
gere, e per»  di  non  poca  importanza,  massi- 
mamente in  una  guerra,  alla  quale  i popoli, 
non  che  i soldati , si  chiamavano.  Hitler  avvisa- 
va di  condurre  per  modo  la  guerra , che  facen- 
dosi innanzi  con  le  sue  ali  estreme,  mentre  il 
grosso  seguitava  nel  mezzo  a seconda , ma  più 
tardamente  e più  prudentemente,  desse  conti- 
nu  intente  timore  al  viceré  di  essere  cirruito, 
ed  assaltato  alle  spalle.  Questa  forma  di  guer- 
reggiare doveva  necessariamente  far  prevalere 
la  fortuna  degli  Austriaci  , perché  procedendo 
cautamente  nel  mezzo , non  davano  agli  avver- 
sari occasione  di  venire  ad  una  battaglia  cam- 
pale, dalla  quale  solamente  potevano  sperare, 
se  la  vincessero,  di  redimersi  da  quel  pericolo- 
so passo  al  quale  erano  ridotti.  Da  questo  an- 
che ne  risultava  , che  si  richiedeva , a voler  riu- 
scire a buon  fine,  nel  capitano  francese  mag- 
gior prudenza  che  audacia , piuttosto  arte  di 
andar  costeggiando  1* inimico  per  impedirgli  la 
campagna,  e difficoltargli,  in  quanto  si  potesse 
fare  senza  tentar  la  fortuna , i passi , che  co- 
raggio d* affrontarlo;  insomma  piuttosto  volon- 
tà di  conservar  l’esercito  intatto,  fa  qualun- 
que luogo  ei  si  fosse,  che  desiderio  d* avven- 
turarlo, perché  in  lui,  non  nei  paesi  occupati , 
consisteva  la  salute,  o se  non  la  salute , alme- 
no le  condizioni  più  onorevoli  del  regno.  Ma  il 
viceré,  siccome  giovane,  figliuolo  di  Napoleo- 
ne, e tocco  ancor  egli  dal  vizio  dei  tempi,  cioè 
di  far  chiaro  il  suo  nome  con  fatti  sanguinosi , 
dispreizando  il  consiglio  più  salutifero,  amò 
meglio  fare  sperienza  della  fortuna,  consuman- 
do inutilmente  i soldati  in  piccole  fazioni,  che 
poco  o nulla  importavano  alla  somma  della 
guerra , che  fuggendo  l'  occasione  di  combatte- 
re, ritirargli  intieri  a* luoghi  più  sicuri , ed  in- 
teri ancora  conservargli  insiuo  a elio  la  fortw- 
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n a avene  definito,  rhc  cosa  volesse  farsi  di 
Napoleone  in  Germania  ed  in  Francia.  Quel 
sangue  francese  ed  italiano,  sparso  nell*  ultima 
Croazia  e nell* estrema  Camicia  , accusano  Eu- 
genio o d*  ambizione , o d’imperizia,  o d*  ira- 
prudenza. 

Correvano  i Dalmati,  inclinava  verso  il  suo 
fine  agosto,  contro  i presidii , i Croati  contro 
gl'italiani.  Zara,  Ragusi  c Cattare  tenuti  da 
deboli  guernigioni,  rumoreggiando  nimichevol- 
mente  i popoli  d' intorno  , e tenendo  infestata 
la  campagna,  cedettero  facilmente.  Una  presa 
di  Croati,  avvalorata  da  qualche  battaglione 
d* Austrìaci,  urtando  contro  Carlnhado,  facil- 
mente se  ne  impadroniva.  Gli  Austriaci  ed  i 
Croati  più  oltre  procedendo,  s'insignorirono  di 
Fiume,  ritiratosene  il  generale  Janin,  impo- 
tente al  resistere.  1 Croati,  che  erano  stali  ar- 
ruolati sotto  le  insegne  francesi,  dai  loro  signori 
segregandosi,  ritornavano  alle  antiche  insegne 
d'Austria.  Mentre  a questo  modo  felicemente 
si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  1’  Adria- 
tico, mandavano  pel  corso  della  superiore  Ora- 
va grossi  squadroni  verso  ilTirolo  sotto  la  con- 
dotta di  Fenoer.  Giunti  a Brusio  scendevano 
per  le  rive  dell*  AJige , con  intento  di  andar  a 
battere  nelle  veronesi  o nelle  bresciane  regioni. 
Al  tempo  stesso  si  veniva  alle  mani  sul  meato: 
fu  preso,  e ripreso  Crinhurgo  ron  molto  san- 
gue da  ambe  le  parti.  In  questi  fatti  mostrò 
moli’ arte  e molto  valore  Pino,  mollo  valore  e | 
poca  arte  Belinlti  : combatte  felicemente  il  pri-  | 
mo  a Lubiana . infelicemente  il  secondo  a Stein. 
Sorse  un  gravissimo  contrasto  a Villaco,  don- 
de gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l'adito  al 
passo  di  Tarvisio  per  scendere  a seconda  della 
Fella  nel  cuore  del  Friuli.  Erano  i Francesi 
accorsi  al  pericolo,  e dopo  un  feroce  combatte- 
re, in  cui  la  citta  fu  presa  e ripresa  parecchie 
volle,  c finalmente  arsa  per  opera  dei  Tede- 
schi, restarono  vincitori:  corse  il  virerò  con  I 
molta  virtù  in  soccorso  della  citisi  consumata. 
Gli  Austriaci,  seguitando  il  consiglio  loro,  si 
allargavano  sulle  corna.  Trieste,  preso  c ripre- 
so più  volte,  venne  in  potestà  loro}  già  tutta 
l' Istria  loro  obbediva.  Dalla  parte  superiore 
precipitandosi  dallo  Alpi  tirolesi  minacciavano 
di  far  impeto  contro  Belluno,  e più  alle  spalle 
le  armi  loro  suonavano  nelle  regioni  vicine  a 
Trento.  Conoscendo  ed  usando  il  vantaggio, 
avevano  passato  la  Sava  a Crinhurgo  cd  a Ra- 
mansdnrf , per  dove  facevano  sembianza  di  con- 
dursi , per  Tolmino , nelle  regioni  superiori  del 
Friuli.  Anche  contro  Villaco  preparavano  un 
grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  viceré  il  resiste- 
re , ed  appariva  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinato 
a starsene  sulle  sponde  della  Sava  e della  Dra- 
va , correva  pericolo  thè  gli  fosse  vietato  il  ri- 
torno. Avevano  gli  avversari  maggior  numero 
di  soldati,  ed  i popoli  amici:  erano  al  viceré 
minori  forse,  ed  i popoli  avversi.  Fermossi 
prima  sull’ (sorso  qualche  giorno,  poscia  sulla 
Piave  , combattendo  sempre  valorosamente , 
sempre  inutilmente.  A questo  modo  1’  Illirio,  . 
staccato  per  la  forsa  dell’ armi  napoleoniche  J 
dal  suo  antico  ceppo  d’  Austria , se  ne  tornava  ( 


per  la  forsa  dell’ armi  di  Francesco  imperatore 
alla  consueta  dominazione.  I costumi  a niun 
rispetto  si  convcròvano  coi  francesi , poco  con 
gl'italiani.  Oltre  a ciò  vi  avova  Napoleone  con- 
servato i dritti  feudatari,  dandogli  in  preda 
a' suoi  soldati , o magistrali  più  fidi  : piacquero 
a quegli  antichi  repubblicani , e gl:  riscuotevano 
con  duro  imperio,  senza  lasciar  neppure  scat- 
tar un  soldo. 

Le  stante  della  Piave  non  si  potevano  con- 
servare. Già  gli  Austriaci  scesi  a Bastano  sotto 
la  guida  del  generale  Erkard  vi  avevano  latto 
una  testa  grossa,  ed  insistendo  alle  spalle  da- 
vano timore  di  estrema  rovina  al  viceré , se  pre- 
sto non  si  ritirasse.  Quivi  comparve  evidente 
1* imprevidenza  del  principe  del  non  essersi  ri- 
tirato più  maturamente;  perché  per  avere  la 
ritirata  sicura,  fu  costretto  di  combattere  a 
Bastano  una  battaglia  molto  grave.  Durò  due 
giorni  , il  trentuno  ottobre  ed  il  primo  novem- 
bre. Rifulse  in  qurslo  fatto  egregiamente  il  va- 
lore di  Grenier.  Vinse  la  fortuna  francese  ed 
italiana.  Entrarono  i vincitori,  e pernottarono 
nella  sangninosa  città.  Perdettero  i Tedeschi 
circa  un  migliaio  di  soldati,  né  fu  senza  sangue 
la  vittoria  agli  eugeniani,  perché  i Tedeschi 
combatterono  acerbamente.  Acquistò  Eugenio 
facoltà  di  ritirarsi  più  quetamenle  sull'Adige: 
marciava  indietro  . parte  per  Padova  , parte 
per  Vicenza,  andando  ad  alloggiarsi  a Verona  , 
ed  a Legnago.  In  mezzo  a questa  ritirata,  gra- 
ve in  se  stessa , e che  portendeva  cose  ancor 
più  gravi , perché  già  più  della  metà  del  regno 
italico  era  signoreggiata  dalle  armi  austriache, 
i soldati  Francesi  ed  italiani,  ma  più  i primi 
che  i secondi , si  portarono  molto  lodevolmen- 
te, astenendosi  dalle  rapine  c dagli  oltraggi; 
procedere  tanto  più  da  commendarsi , che  la  mag- 
gior parte  credevano,  che  più  non  sarebbero 
tornali  là,  donde  venivano.  Né  é da  tacerci, 
che  i Tedeschi  a questo  tempo  stesso,  se  si  ec- 
cettuano le  parti  rannodate,  in  cui  erano  pre- 
ste le  munizioni  , vivevano  di  rapina , ora  qua 
ora  là  scorrazzando , sccondoché  gli  portava  o 
la  necessità  della  guerra,  o la  cupidità  del  sac- 
co ; frutti  tante  volte  calpestati  della  feconda 
Italia,  tante  volle  riprodotti,  tante  volte  rical- 
pestati. Resta , che  siccome  la  sua  bellezza  e 
fertilità  destano  gli  appetiti  forestieri,  deside- 
rino gl’ Italiani,  che  ella  fera  e selvaggia  di- 
venti ; perché  forse  i deserti  preserveranno 
quello,  che  l'innocenza  non  preserva. 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a ma- 
nifestarsi fra  gl'italiani  mali  semi  contro  il  vi- 
ceré; colpa  piuttosto  sua  che  di  loro.  Eugenio 

0 che  prevedesse  dai  nugoli  minacciosi  che  gi- 
ravano attorno,  che  più  gli  convenisse  mostrar- 
si francese  che  italiano,  o che  troppo  facili 
orecchie  prestasse  ad  alcuni,  che  presso  a lui 
in  molta  grazia,  e suoi  consiglieri  più  intimi  es- 
sendo, intendevano  ad  innalzar  se  medesimi  a 
pregiudizio  degl' Italiani , si  era  lasciato  uscir 
di  bocca,  già  mòno  in  Prussia  dopo  le  disgra- 
zie di  Russia,  parole  di  cattivo  concetto  verso 

1 generali  italiani.  Né  il  suo  disprezzo  nelle 
semplici  parole  contenendosi,  era  trascorso  si- 
no agli  atti:  delle  quali  cose  tenendosi  eglino 
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I molto  offici , siccome  quelli  rhc  non  erano  pa- 
rati a tollerare  alcuna  ingiuria  o indegnità  , 
j massimamente  Pino , clic  siccome  di  maggior 
I nome,  sentiva  più  vivamente  degli  altri,  aveva* 
no  appoco  appoco  sparso  una  mala  contentezza 
fra  i soldati:  dal  thè  ne  seguivano  nel  campo 
sinistre  mormorazioni , ed  ambe  atti  aperti  di 
sdegno  contro  il  principe.  Le  disgrazie  inaspri- 
; vano  viemaggiormenle  le  ferite  in  quegli  animi 
fieri  e bellicosi.  Gl*  imputavano  il  contaminato 
onore  dell’ armi  italiane,  ed  il  sangue  inutil- 
mente sparso.  Già  il  nome  di  forestiero,  pessi- 
mo augurio  , nelle  bocc  he  dei  soldati  andava 
sorgendo  , ed  i consiglieri  detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  drside* 
rio  di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inu- 
tili, sangue  con  fama  cambiando.  Corse  in  Ti- 
rolo  | vi  fece  fazioni  onorale  , ma  senza  frutto: 
liberò  Brescia  dal  nemico , ma  indarno  : ruppe- 
lo  in  una  grossa  e bene  combattuta  battaglia  a 

ICaldiero  , ma  torneisene  poco  dopo  là,  don- 
d’  era  venuto  t il  nemico  , die  era  stato  rincac- 
ciato sin  oltre  all'Alpone,  venne  fra  breve  a 
rinsultar  San  Michele  di  Verona.  Appena  la 
fronte  dell’Adige,  fiume  grosso,  e munito, 
aotto  dalla  fortezza  di  Legnagn  , sopra  dai 
castelli  di  Verona , si  poteva  tenere:  tanto  >u- 
! perava  pel  numero  delle  genti  il  nemico.  Dal 
| che  si  conclude  con  evidenza  che  era  necessità 
al  viceré,  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi, 
| non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri,  ma  di  annidar  - 
visi , non  di  far  guerra  viva , ma  di  tc mporeg- 
I giarsi  e di  aspettare. 

Ogni  mina  si  accumulava  sull'  Italia:  ecco 
1 un  secondo  nembo  approssimarsi  al  Po,  non 
1 più  pel  dominio  di  Venezia  o d’ Alfonso , ma 
per  quello  di  Francia  o d*  Austria  ; nè  questo 
nembo  fia  1*  ultimo  da  raccontarsi  , ancori  he 
sia  prossimo  il  fine  della  mia  tragedia.  Aveva 
il  generale  austriaco  Nugcnl  combattuto  viril- 
mente in  Croazia  ed  in  Istria  contro  gl’italia- 
ni che  occupavano  quella  parte  del  regno.  Ala 
quivi  ogni  cosa  era  cggimai  divenuta  sicura  a 
I lui , si  per  la  ritirala  di  Eugenio,  come  perche 
le  fortezze  di  Lubiana  c di  Trieste  si  erano  ar- 
rese all* armi  tedesche.  Sola  restava  dell’antico 
austriaco,  o veneziano  dominio,  in  mano  del 
viceré  la  città  di  Venezia.  Per  la  qua)  cosa  Nu- 
! gmt,  preso  ordine  con  Bellegarde,  chiamato 
generalissimo  in  Italia  in  luogo  di  Killer , c 
messosi  sulle  uavi  a Trieste,  era  venuto  a sbar- 
care a Goro  con  una  grossa  mano  d*  accoglitic- 
ci , Inglesi,  Istriotti,  Croati , e fuggitivi  Ita- 
liani. ISè  volendo  indugiare,  perchè  sapeva  che 
il  tempo  è nemico  degli  assalti  inopinati,  si 
spingeva  tostamente  innanzi , e s*  impadroniva 
di  Ferrara , abbandonata  dai  pochi  difensori  rhc 
vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co’ suoi 
soldati  leggieri  , chiamando  in  ogni  luogo  i 
popoli  a sollevazione.  L’importanza  del  l'alto 
era,  che  si  congiuugesse  con  le  srhirrr  d’Au- 
stria , che,  venute  col  grosso  dell’esercito,  già 
si  erano  condotte  a Padova.  A questo  fine  , Nu- 
geni , passato  il  Po  con  una  parte  de’ suoi,  c 
preso  alloggiamento  io  Crespino , si  era  aero- 
stato all’Adige.  Dall’altro  lato  Bellegarde  , per 
consentire  coi  movimenti  di  Nugcnl , aveva  av- 


viato a Rovigo  una  presa  di  tremila  soldati  sot- 
to la  condotta  del  generale  Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tenta- 
tivo di  Nugcnt , aveva  speditamente  mandato 
un  corpo  sotto  il  governo  del  generale  Decou- 
chv  a Trecenta,  acciocché  facesse  opera  d’im- 
pedire la  congiunzione  delle  due  squadre  ne- 
miche. Al  tempo  stesso  Pino,  che  governava 
Bologna  , assembrava  quante  genti  poteva  , e 
le  spingeva  avanti  alla  guerra  ferrarese.  Ripre- 
sesi Ferrara,  ma  indarno, per  gli  accidenti  che 
seguirono.  Aveva  bene  Deecuchy,  fortemente 
combattendo,  cacciato  Marshall  da  Rovigo  con 
non  poca  strage,  e costretto  a ritirarsi  al  ponte 
di  Bovara  padovana.  Afa  gli  Austriaci  continua- 
mente ingrossavano  coll’intento  di  rongiunger» 
si  con  Nngrnt , rhc  tuttavia  era  in  possessione 
di  Crespino.  Mandava  perciò  il  viceré  nuovi 
aiuti  col  generale  Marrogncl  verso  il  basso  A- 
dìge  , acciocché  cooperassero  al  fine  comune 
con  Decouchy.  Uscirono  i Tedeschi  da  Bovara 
padovana:  Dccourhy  e Marrognet  gli  assalta- 
vano. Sorgeva  un’ostinata  zuffa:  combatterono 
ì Francesi  felicemente  a destra,  infelicemente 
a sinistra:  si  ritirarono  i Tedeschi  nel  loro  si- 
curo nido  di  Bovara  padovana;  ma  colto  il  de- 
stro, che  offerivano  loro  la  notte  e la  mala 
guardia  a cui  stavano  i Francesi,  con  un  im- 
peto improvviso  gli  ruppero,  e gli  costrinsero 
a ritirarsi,  prima  a Lendinara  rei  a Trecenta  , 
poi  a Caslagnaro.  Riacquistarono  Rovigo:  fu 
tolto  ogni  impedimento  alla  congiunaione  di 
Nugrnt  e di  Marshall.  Nugcnt,  fallo  sicuro 
per  la  congiunzione,  s'incamminava  a Raven- 
na ; e da  Ravenna  a Forlì.  Usava  le  armi , usa- 
va le  insligazioni.  « Assai,  scriveva  agl’ Italia- 
ni ni,  assai  foste  oppressi,  assai  posti  ad  un 
M giogo  insopportabile:  ora  più  liete  sorti  vi 
m appettano  ; restituite  coll’ armi  in  mano  la 
m patria  vostra  : avete  tutti  a divenire  una  na- 
ni zinne  indepmdente.  m Poi  faceva  un  gran  re- 
more con  promettere,  che  non  si  scriverebbero 
più  gli  annuali  soldati,  che  le  consumatrici 
tasse  si  allevierebbero.  Intanto  i suoi  saccheg- 
giavano aspramente  il  Ferrarese  ed  il  Bologne- 
se, poco  lieto  principio  all’  indcprndcnza  , che 
si  prometteva. 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  illuvie 
hommi  a raccontare;  ma  questi  furono  di  un 
Kapolronide.  Trovavasi  Ginvaechino  di  Napoli 
molto  perplesso,  e siccome  le  novelle  di  Ger- 
mania, di  Francia  e d*  Italia  giravano  fauste  od 
infauste,  si  appigliava  a questa  parte  od  a quel- 
la, a questo  partilo  od  a quell* altro.  Molto  in 
lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  suo  rea- 
le seggio,  molto  la  paura  di  Napoleone.  Perciò 
procedendo  con  la  sua  naturale  varietà,  aveva 
negoziato,  come  pià  ahhiam  descritto,  ora  col- 
l’Austria, ora  con  Brntink,  ora  con  Eugenio, 
qualche  volta  con  tutti  insieme  , nè  s’accorgeva 
che  tutti  il  conoscevano.  Intanto,  già  sicuro 
dell’Austria  e dell’ Inghilterra,  ma  non  ancora 
sicuro  di  se  medesimo,  si  avviava  verso  l’Italia 
superiore.  Già  occupava  Roma , già  occupava 
le  Marche,  nè  ancora  l’animo  suo  scopriva. 
Pretendeva  panile  d’amicizia  verso  il  regno 
italico.  Le  casse  de)  regno,  contro  il  quale  si 
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apprettava  a muovere  le  anni , sotto  specie  di 
amicizia,  addomandava , e gli  si  aprivano,  e vi 
attigneva  denari  ; richiedeva  il  regno  di  vetto- 
vaglie, di  vestimcnta , di  armi,  ed  il  regno 
gliene  sumministrava.  Lasciato  passare  in  An- 
cona ed  in  Roma  amichevolmente  dai  presidii 
francesi , gettava  gioconde  e pacifiche  parole  di 
Francia,  e di  Napoleone.  Non  so  a che  cosa 
pensasse:  ma  certamente  la  dissimulazione  era 
grande,  e peggiore  anche  del  fine  che  si  propo- 
neva. Infine,  veduta  la  ritirata  del  viceré,  u- 
dite  le  novelle  dell’  avvicinarsi  i confederati 
molto  grossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia  , 
ed  aspettato  Ben  link  oramai  vicino  o tempesta- 
re in  Toscana,  rimossa  finalmente  ogni  dubita- 
zione, si  risolveva  a scoprirsi  del  lutto,  ed  a 
fare  quello  che  il  mondo  non  avrebbe  potuto 
pensare  , c di  che  si  perturbò  più  di  ogni  altra 
cosa  Napoleone.  Fermava  i suoi  casi  coll*  Au- 
stria , stipulando  con  lei  un  trattato , per  cui 
1*  imperatore  Francesco  si  obbligava  a mante- 
nere in  Italia,  insino  a che  durasse  la  guerra  , 
almeno  cinquantamila  soldati,  ed  il  re  Giovac- 
chino  a mantenerne  almeno  ventimila  : con  ciò 
promettevano  c s'obbligavano  entrambi  ad  o- 
perare  d'accordo  , r ad  accrescere  *1  numero 
delle  rate  rispettive  , se  bisogno  ne  scadesse  ; 
ollreacciò  Francesco  guarentiva  a G bivacchino 
ed  a*  suoi  eredi  la  possessione  dei  domimi  at-  j 
tualmcnte  tenuti  da  lui  in  Italia,  e prometteva 
d' intromettersi , come  mediatore,  affinchè  gli 
alleati  gli  facessero  sicurtà  della  medesima  pos- 
sessione. 

Bcllcgarde  annunziava  pubblicamente  agl'I- 
taliaui  la  congiunzione  di  Giovacchino  colla  le- 
ga, ammonendoli  delle  perdute  speranze  dei 
napoleonici.  Giovacchino  scoprendosi  nemico  in 
quei  paesi , dov'  era  entrato  e stato  accolto  co- 
me amico , sforzava  il  generale  Barhou  , che 
custodiva  in  nome  di  Francia  la  fortezza  d’An- 
cona, e Miollis,  che  teneva  Castel  Sant'Ange- 
lo, alla  dedizione.  Tutto  lo  stalo  romano  ve- 
niva all'obbedienza  dei  Napolitani,  i quali,  e 
Giovacchino  con  loro,  ora  del  papa  favellando, 
ed  ora  dell’ independenza  d’Italia,  non  sape- 
vano ciò  che  si  dicevano.  Bene  ovunque  passa- 
vano ogni  cosa  rapivano,  ripassata  seconda  pei 
miseri  Ferraresi  e Bolognesi.  I vanti  poi  che  si 
davano,  e le  millanterie  che  facevano  , erano 
grandi. 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  re  medesimo  con 
dire  a' suoi  soldati,  avvertissero  bene  , che  in- 
sinoacché  egli  aveva  potuto  credrre  che  Napo- 
leone imperatore  combatteva  per  la  pare  e per 
la  felicità  della  Francia,  aveva  a favor  suo  com- 
battuto; ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tutto  , e 
che  bene  sapeva  che  Napoleone  non  voleva  al- 
tro che  guerra;  che  tradirrbl>e  gl'interessi  della 
sua  antica  patria,  quei  de* suoi  stati,  quei  dei 
suoi  soldati,  se  tosto  non  separasse  le  sue  armi 
dalle  napoleoniche,  se  non  le  congiungesse  a 
quelle  dei  principi  intenti  con  magnanimo  di- 
segno a restituire  ai  troni  la  loro  dignità,  alle 
nazioni  la  loro  independenza  : due  sole  ban- 
diere esservi,  ammoniva  , in  Europa;  sull’ una 
leggersi  le  parole  religione,  costume,  giusti- 
zia, moderazione,  leggi,  pace,  felicità;  sull’al- 


tra persecuzioni  , artifizi,  violenze,  tirannide, 
guerra,  c lutto  di  famiglie:  scegliessero.  Que- 
ste cose  diceva  Giovacchino  Napoleoni*!®.  Ca- 
rascosa,  napolitano  generale  , arrivando  a Mo- 
dena, piò  enfaticamente  parlava  agl*  Italia- 
ni: prometteva  loro  independenza  a nome  di 
Giovacchino,  che  già  si  era  accordato  col- 
l’Austria per  aiutarla  a soggettare  il  regno 
italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bcllcgarde , i pro- 
; ressi  di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po, 
l’accostamento  de)  re  di  Napoli  alla  lega,  e la 
presenza  delle  sue  numerose  schiere  nel  Mo- 
denese, toglievano  al  viceré  ogni  possibilità  di  ■ 
conservare  gli  alloggiamenti  dell'  Adige.  Fatti 
pertanto  gli  apprestamenti  necessari,  si  tirava  . 
indietro,  andava  a porsi  alle  stanze  assai  piò 
sicure  del  Mincio.  Il  dì  otto  febbraio  u sriva  ot- 
timamente ordinato  a campo  per  coni) «attere  in 
una  rampale  battaglia  Bcllcgarde.  La  principa- 
le schiera  , in  cui  risplendeva  la  guardia  reale , 
sortendo  da  Mantova  , s’incaromiuava  alla  voi-  i 
ta  di  Valcggio:  la  cavalleria,  traversalo  il  fiu- 
me a Coito,  accennava  a Roverhella;  e perché 
il  nemico  fosse  «orbe  infestato  alle  spalle,  il  [ 
generale  Zucrhi  colle  genti  piò  leggieri  muo-  ; 
veva  i passi  verso  l' isola  della  Scala.  Per  non 
lasciare  poi  libero  campo  a Bellegarde  dalla 
parte  superiore,  il  viceré  ordinava  a Yerdicr» 
che  congiuntosi  prima  con  Palombtni,  varcasse 
il  Mincio  a Mosambano , e gisse  ad  urtare  il 
nemico  a Valcggio.  Ognuno  passato  il  fiume  , 
correva  ai  luoghi  destinati , quando  la  fortuna 

nr  un  accidente  improvviso  ridusse  il  disegno 
ne  ordinato  ad  Un  moto  disordinato.  Nel  mv 
mento  stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di 
assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio , si  . 
era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a trovar  Eu-  j 
genio  sulla  destra.  Dal  quale  impensato  acci-  ' 
dente  nacque,  che  il  viceré  in  luogo  di  trovare 
tutto  l'esercito  nemico  a Rovcrbella,  non  ebbe 
piò  a combattere  che  eoi  suo  retroguardo,  per 
modo  che  la  vanguardia  francese  era  venuta 
alle  mani  col  retroguardo  tedesco.  Appoco  ap- 
poco, e l'una  dopo  l'altra,  tutte  le  schiere  del- 
le due  parti,  sì  quelle  che  avevano  passalo, 
come  quelle  che  erano  rimaste  sulla  sinistra , 
ingaggiavano  la  battaglia;  combattevano  furio-  ! 
sapiente.  Avevano  i Francesi  e gl'  Italiani  il  j 
vantaggio;  ma  per  poco  stette,  che  una  rotta 
di  cavalleria  dalla  parte  loro  non  mandasse  le 
cose  alla  peggio.  Pure,  fallo  un  nuovo  sforzo  , ! 
si  rannodavano,  e si  pareggiò  la  battaglia. 
L’  esito  fu , thè  Bcllcgarde  fu  costretto  a tor-  1 
narsene  sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  intero  e I 
ristretto;  il  che  obbligò  anche  il  viceré  a riti-  > 
rarsi  con  tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva,  che  non  era 
piò  in  sua  facoltà  d'indugiare  a soccorrere  alle 
cose  d’  oltre  Po,  che  per  l’invasione  dei  Napo- 
litani diventavano  ogni  ora  piò  difficili.  Avevi 
già  pros veduto  che  con  qualche  maggiore  for- 
tificazione si  munisse  Piacenza , alla  guardia 
della  quale  aveva  preposto  con  soldati  di  nuo-  | 
va  leva , e con  qualche  veterana  banda  italiana 
i generali  Gratien  c Severoli.Ma  aggravandosi 
il  pericolo  vi  mandava  con  qualche  aiuto  di 
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nuove  genti  Grenier,  nella  perizia  del  quale 
consisteva  massimamente  la  condotta  c la  som- 
ma della  guerra  in  quegli  estremi  momenti. 
Formava  l' antiguardo  del  nemico  Nugeut  eoi 
suoi  Tedeschi,  Istriotti  ed  Italiani  ; il  relro- 
g turilo  Giovare hino  co’ suoi  Napolitani.  Come 
prima  Grenier  arrivava,  rincacciava  con  forte 
rinralzo  all' ingiù  Nugent,  e lo  sforzava  a tor- 
narsene più  che  di  passo  al  Taro.  Quivi,  es- 
sendo sopraggiunti  i Napolitani,  faceva  vista 
di  volersi  difendere,  ma  tanto  fu  audace  e de-  i 
atro  Grenier,  che,  passato  in  tre  luoghi  il  fiu- 
me , di  nuovo  sforzava  gli  avversari  alla  ritira- 
ta sino  all’  Enza.  Nugent  però,  sperando  di  ar-  I 
restare  1*  impeto  di  Grenier  , si  era  fermato  con  I 
tre  mila  soldati  a Parma.  Il  Francese,  urtando  ! 
la  città  da  ogni  parte , vi  entrava  per  viva  for-  > 
za,  ritirandosene  a tutta  fretta  colla  minor 
parte  de’ suoi  snidati  il  Tedesco.  C<  mhattessi 
iti  questo  fatto  molto  aspramente  a ferro  ed  a 
fuoco,  con  gran  terrore  dei  cittadini.  Il  re  di 
Napoli,  tornato  più  grosso,  e sforzato  final- 
mente il  passo  del  Taro , già  s’avvicinava  a due 
miglia  a Piacenza.  Quivi  l’arrestavano,  non  la 
forza  degli  avversari , ma  più  alte  e più  strepi- 
tose sorti. 

Pellet*  e Bentink  comparivano  in  cospetto  di 
Livorno:  avevano  molte  e grosse  navi  con  sei  ! 
mila  soldati  da  sbarco,  italiani,  siciliani,  in- 
glesi. Il  governatore  vuotò  la  città  per  patto  : 
vi  entrarono  gl’inglesi  il  dì  otto  marzo.  Suo-  | 
Davano  le  armi,  suonavano  le  parole,  si  seri-  : 
retano  i manifesti,  si  sventolavano  le  handie-  ! 
re  dell’  italiana  independenza.  Bentink  in  que- 
sto si  niostruva  mollo  acceso,  Wilson  il  se- 
condava. 

Bentink  a questo  modo  parlava  con  pubblico 
manifesto  agl’italiani:  « Su  , diceva.  Italiani,  i 
« su  ; ecco  che  siam  qui  noi  per  aiutarvi;  ecco  1 
n che  siam  qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero 
« giogo  di  Buonaparle.  Dii anvi  il  Portogallo, 
«la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Olanda,  quanto  a 
« generosità  intenda  l’Inghilterra,  (punto  l’in-  ; 
« teresse  non  curi.  Libera  è la  Spagna  pel  suo 
«valore,  libera  per  1' assistenza  nostra:  per 
« l’uno  e per  l’altra  ella  condusse  a fine  un’o- 
« pera  fra  le  belle  bellissima.  Cacciato  dai  fe-  j 
« lici  suoi  campi  il  Francese,  fcrmovvi  la  sua  1 
« sede  1* independenza , fermowcla  la  libertà. 

« Sotto  l’ombra  dell’ Inghilterra  fuggi  la  Siri- 
« lia  le  comuni  disgrazie  ; poscia  per  benefìzio 
« di  un  giusto  principe  da  servitù  a libertà 
« passando,  ora  dimostra  quanto  un  vivere  non 
« soggetto,  a gloria  ed  a felicità  conferisca. 

« L’ Olanda  ancor  essa  intende  a libertà.  Or 
«sola  l’Italia  rinarrassi  in  ceppi?  Or  soli 
« gl’italiani  le  sanguinose  spade  gli  uni  contro 
« gli  altri  volteranno,  per  fare  che  la  patria 
« loro  sia  serva  di  un  tiranno?  A voi  spezial- 
« mente  questo  discorso  s’indirizza,  o guer- 
« rieri  dell’Italia,  a voi,  in  cui  mano  ora  sta 
« il  compire  la  generosa  impresa.  Questo  da 
« voi  non  si  chiede,  che  a noi  venghiatc:  solo 
" le  voci  nostre  vi  ammoniscono , che  i vostri 
« diritti  rivendichiate,  che  a libertà  vi  resti- 
tuiate. Applaudiremo  lontani,  accorreremo 
« chiamati , e se  le  vostre  congiungerete  alle 
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« forze  nostre,  fia  che  l’Italia  risorga  alle  sue 
m antiche  sorti,  fia  che  di  lei  suoni  quant’ora 
« della  Spagna  suona.  * Io  questa  forma  l’In- 
glese allettava  gl’italiani:  drappellava  intanto 
le  insegne  delle  mani  giunte,  sperando  con 
queste  parole  e dimostrazioni  di  far  muovere  i 
popoli. 

Ma  siccome  quegli  che  era  nomo  audace  ed 
operoso  , tosto  giungeva  alle  parole  i fatti.  Eb- 
be avviso  a Livorno  , che  Genova  si  guardava 
solamente  da  duemila  soldati.  Parvegli  occa- 
sione propizia,  perchè  era  sito  di  unica  im- 
portanza, si  per  la  sua  grandezza,  sì  per  la 
comodità  del  porto,  e si  jkt  1’  agevolezza  che 
acquista  chi  ne  è signore , di  scendere  nelle 
pianure  del  Piemonte  e della  Lombardia.  Inol- 
tre abbondava  di  armi  e di  munizioni  navali. 
Pertanto  Bentink  si  accingeva  ad  espugnarla. 
Suo  pensiero  era  di  mandar  le  fanterie  per  le 
strade  difficili  del  liltorale,  le  munizioni  pei 
bastimenti  sottili,  le  armi,  e gl’impedimenti 
più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a Sestri 
di  Levante,  udiva  che  nuovo  soccorso  era  en- 
trato a custodir  Genova  , per  forma  che  il  pre- 
sidio sommava  a seimila  soldati , presidio  in- 
sufficiente alla  vastità  delle  fortificazioni , ma 
bastante  a rendergli  mollo  dura  1*  impresa  : il 
reggeva  Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi  agli 
sforzi  di  Bentink,  ordinato  per  modo  , clic  ui- 
stendendosi  dai  forti  Richclieu  e Tecla  , occu- 
pava col  centro  il  villaggio  di  San  Martino  , e 
quindi  arrivava  rolla  destra  per  uno  spazio  in- 
tricato dì  giardini  e di  ville  sino  al  mare. 
Non  aveva  1*  avversario  speranza  di  poteT  impa- 
dronirti della  piazza  per  una  lunga  oppugna- 
zione con  si  pochi  soldati  : pure  mollo  gl*  im- 
portava che,  in  mezzo  a tanti  minori,  e per 
non  lasciargli  raffreddare,  Genova  si  prendesse. 
Da  questo  conseguitava , che  gli  era  necessità 
d’insignorirsenc  per  un  assalto  vivo.  A questo 
ordinava  i suoi,  che  mostravano  un  grandissi-  ; 
mo  ardore,  ed  una  prontezza  incredibile  a fare  | 
quanto  egli  volesse.  Mandava  gl’italiani  con- 
dotti dal  colonnello  Ciravegna  , soldato  pratico 
ed  animoso , che  ancor  egli  sventolava  le  ban-  ; 
diere  dell’independenia , a far  opera  contro  una  ! 
punta  di  monte,  che  sta  a sopraccapo  ed  a ! 
fronte  del  forte  Tecla.  Spediva  un’altra  parte  j 
degl’ Italiani  contro  il  forte  Richclieu,  mentre 
uo  Travers  colonnello,  dal  monte  delle  Fasrie  I 
scendendo , con  Greci  e Calabresi,  se  ne  giva  j 
a guadagnare  un’  eminenza , che  al  forte  mede- 
simo sovrasta.  Quest’era  lo  sforzo  che  faceva 
a dritta  e nelle  parti  di  sopra;  ma  sotto  e più 
accosto  al  mare  mandava  i fanti  inglesi,  sotto 
la  condotta  dei  generali  Montresor  e Macfàrla- 
ne,  con  ordine  di  sgombrare,  quanto  possil.il 
fosse,  gl*  impedimenti  del  paese,  c di  assaltar 
l’inimico.  Succedevano  i fatti  a seconda  de’sooi 
pensieri.  Ciravegna,  che  combatteva  sulla  pun- 
ta estrema  a destra , spintosi  avanti  con  singo- 
iar valore,  cacciava  il  nemico  dall* altura,  e 
s’impadroniva  di  tre  cannoni  di  montagna.  Il 
quale  arridente  vedutosi  dai  difensori  del  fori» 
Tecla,  1*  evacuarono,  in  potestà  del  vincitore 
lasciandolo.  Anche  l’eminenza  superiore  al  forte 
Richclieu  fu  presa  dai  Greci  e Calabresi:  gl* I- 
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, taliani  ancor  osi  già  s' avvicinavano  al  forte. 

Non  volendo  il  presidio  aspettare  1’  ultimo  ci- 
! mento,  si  arrese  a patti.  Sulla  sinistra  dei  con- 
' federati  si  sostenne  la  battaglia  più  lungo  tein- 
! po,  sì  per  la  natura  dei  luoghi  opportuna  alle 
| difese , come  per  la  valorosa  rcsislrnsa  dei  di- 

Ifensori  : pure  gl'lnglni  guadagnavano  «lei  cam- 
po. Finalmente  gli  assediati,  vedendo  che  per 
« la  perdita  dei  forti  Teda  e Richelieu  correvano 
j pericolo  di  esser  presi  alle  spalle,  fecero  av- 
viso di  ritirarsi  del  tutto  dentro  le  mura  , la- 
sciando le  difese  esteriori  in  poter  dei  ronfede- 
rati.  Già  per  opera  di  Bcnlink  si  piantavano  le 
batterie  per  fulminare  la  città.  In  questo,  ad 
accrescere  il  terrore,  arrivava  sopra  Genova  E- 
doardo  Pcllcw  con  tuttala  sua  armata,  anelan- 
dosi a fronte  di  Nervi.  Ai  piccoli  cannoni  di 
Rentink  si  aggiungevano  i grossi  , c le  bom- 
barde di  Pellew,  per  modo  che  nell'assalto  rhe 
si  vedeva  imminente  , ogni  cosa  presagiva  un 
successo  prospero  a chi  assaltava.  Sì  venne  in 
sul  conveuire:  Fresia  s’arrese  il  dì  diciotlo 
aprile. 

Bcnlink , acquistata  la  possessione  di  Genova, 
d'allettamento  in  allettamento  passando,  fa- 
ceva sorgere  sfiorante  di  franco  stato  nei  Ge- 
novesi. Forse  credeva  che  i confederati  avreb- 
bero avuto  piò  rispetto  a questa  condiiione , se 
fosse  c fatta  sperare  con  parole  e cominciata 
col  fatto,  che  s’ei  fosse  stato  sul  severo  e non 
avesse  parlalo  d*  altro  che  di  conquista.  Ordi- 
nava pertanto  un  governo  preparatorio; voleva 
ch'egli  reggesse  i domimi  genovesi  secondo  gli 
ordini  della  conslitusioue  del  novantasette  , e 
rasino  a che  si  statuissero  quelle  modificazioni, 
che  l' opinione,  l'utilità,  lo  spirito  della  con- 
stituziunc  del  15^6  richiedessero  ; che  il  gover- 
no si  spartisse  in  due  collegi,  come  nella  forma 
antica;  che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo 
gennaio  dell'  otlocentoquindiri , tempo  in  cui  i 
collegi  ed  i consigli  fossero  adunati  a norma 
della  constituiione.  Questi  erano  i latti  del  ca- 
pitano d*  Inghilterra  : i motivi  poi  pubblica- 
mente detti  suonavano  , che  , stanteebe  i solda- 
ti d’ Inghilterra  retti  da  lui  avevano  scacciato 
dalle  terre  di  Genova  i Francesi,  e che  impor- 
tava che  alla  quiete  ed  al  governo  dello  stato 
si  provvedesse , consideralo  ancora,  rhe  a lui 
pareva,  che  universale  desiderio  della  nazione 
genovese  fosse  il  tornare  a quell’ antica  l'orma, 
alla  quale  era  stata  sì  lungo  spasi»  obbligata 
della  sua  liLertà,  prosperità  c independenca  , e 
considerato  finalmente,  che  a questo  fine  indi- 
rizzavano i pensieri  e gli  sforzi  loro  i principi 
collegati,  che  ognuno  fosse  rintegralo  ne' suoi 
antichi  dritti  e privilegi,  voleva,  ed  ordinava 
che  quello,  che  i popoli  genovesi  desideravano 
in  conformità  dei  prinripii  espressi  dai  colle- 
gati , si  risolvesse  iu  allo  e si  mandasse  ad  ef- 
fetto. Alle  quali  cose  dando  esecuzione  , chia- 
mava al  governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di 
presidente , e con  lui  Francesco  Antonio  Da- 
gnino , Ippolito  Durazio  , Carlo  Pico  , Paolo 
Girolamo  Pallavicini,  Agostino  Ficsrhi,  Giu- 
seppe Negrolto , Giovanni  Quartara , Domeni- 
co Demarini,  Luca  Solari,  Andrea  Dcfcnrari, 
Agostino  Pareto , Grimaldo  Oldoini. 


Da  tutto  questo  si  vede , se  i Genovesi  non 
dovevano  concepire  speranza  di  conservare  l'o- 
norato nome,  e l’essere  antico  della  patria  lo-  l 
ro;  e se  qualcheduno  dalle  parole  di  Benlink  | 
avesse  dedotto  questo  corollario,  che  Genova 
avesse  fra  breve  ad  esser  data  in  potestà  del  re 
di  Sardegna , certamente  sarebbe  stato  teonto  : 
piuttosto  scemo  di  niente  che  falso  lotto.  Ma 
Castclreagb  trovò  non  so  che  dritto  di  conqui- 
sta , e 1'  utilità  della  lega , motivi  appunto  di 
senatuseonsulti  napoleonici.  Bene  era  spegnere 
Napoleone,  c meglio  sarebbe  stato  il  non  im^ 
tarlo. 

Già  tutta  l’Italia  era  sottratta  dall'imperio  1 
di  Napoleone:  solo  restava  la  parte  che  si  com- 
prende tra  il  Minrio,  il  Po  e le  Alpi.  Ma  la 
somma  delle  cose  per  lei  si  avera  piuttosto  a 
decidere  sulle  rive  della  Senna  , che  su  quelle  | 
del  Po.  Già.  sinistri  rumori  si  spargevano  per 
Napoleone!  poscia  le  certe  novelle  arrivavano,  j 
essere  i confederati , condocendo  con  esso  loro 
tutto  lo  sforzo  d’ Europa  , entrali  trionfalmente 
in  Parigi , compenso  dato  da  chi  regge  il  cielo 
a chi  regge  la  terra  delle  conquistate  Torino,  | 
Napoli , Vienna  , Berlino  e Mosca.  Era  oltrac- 
ciò vociferazione  in  ogni  luogo,  che  Napoleone 
errasse  colle  reliquie  dell’esercito  perle  sctam- 
pagnesi  campagne.  A ciascuna  ora  a cose  im- 
mense aggiungeva  la  fama  cose  immense  ; 
ne  ugual  peso  di  umane  moli  si  era  agita- 
ta nel  mondo,  dappoiché  Scipione  vinse  An- 
nibale , Belisario  Totila  , Carlo  Martello  i 
Saraceni,  Sobieski  i Turchi.  Poco  stante  si 
udiva,  restituirsi  i Borboni  in  Francia  , Napo- 
leone ridotto  in  Fontainebleau  rinunziare  al- 
l’imperio, dire  l’ultimo  vale  a’ suoi  scierai 
soldati,  accettare  per  estremo  ricetto  1* umile 
rupe  d’Elba  isola.  Raccontare  ai  contempora- 
nei si  fatti  accidenti  fora  opera  superflua,  poi- 
ché la  piena  fama  ne  risnona  ancora  frescamen- 
te nelle  oreci  hic  loro  : raccontargli  degnamente 
ai  posteri,  fora  opera  superiore  all' rloqnema , 
né  io  mi  vi  accingerei,  che  conosco  1’ umile 
mio  stile,  ed  il  mio  tarpato  ingegno.  Solo  dirò,  > 
che  per  le  ai  mi  più  si  fece  che  si  sperasse,  che 
colle  panile  più  si  promise  che  si  attenesse, 
che  la  prosperità  fe’  dimenticare  le  affertnasio- 
ni  della  paura,  e che  le  vecchie  voglie  sormon- 
tarono le  necessità  nuove.  Pure  si  liberò  l’ Eu- 
ropa da  una  volontà  sola,  e da  un  dominio  sol- 
datesm;e  chi  guarderà  indietro  inaino  al  prin- 
cipio di  queste  storie,  e tutti  gli  accidenti  da 
noi  raccontati  andrà  nella  memoria  sua  rian- 
dando, sentirà  meraviglia,  terrore,  pietà,  do- 
lore, e contentezza  insieme:  gli  uomini  stra- 
ziati, le  opinioni  stravolte,  le  società  sconvol- 
te, la  forza  preponderante,  la  giustizia  offesa. 
l’ innocenza  condannata , le  adulazioni  ai  mal- 
vagi, le  persecuzioni  ai  buoni , la  licenza  sotto 
nome  di  libertà , la  barbarie  sotto  nome  di  uma- 
nità , la  politica  sotto  nome  di  religione , e eoa 
queste  virtù  civili  eminenti,  ma  rare,  esempi  I 
lodevoli,  ma  scherniti,  valore  di  guerra  egre-  1 
gio , ma  in  favore  del  dispotismo,  1* Europa  in- 
fine divenuta  scherno  e vilipendio  a se  stessa. 
Se  rinsavirà,  non  si  sa,  perché  ancor  si  sente 
la  putza  degli  andamenti  napoleonici  : rive 
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I*  ambizione  in  chi  comanda  , vive  in  chi  obbe- 
disce , e se*  fia  possibile  1’  unire  la  libertà  al 
principato,  è incerto.  Da  tutta  questa  lagrime- 
, volo  tela,  come  dai  ricordi  antichi , almeno 
! questo  utile  ammaestramento  si  avrà,  che  chi, 
come  Buonaparte  , da  suddito  si  fa  padrone 
delia  sua  patria  per  farla  serva,  o il  ferro  «aci- 
de, o la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle 
della  presa  di  Parici,  e della  rinunziazione  di 
I Napoleone , pensò  il  viceré  a pattuire  per  la  si- 
curezza delle  genti  francesi;  nè  si  conveniva, 
che  poiché  i Borboni , ai  quali  erano  le  poten- 
ze amiche,  si  trovavano  rintegrati  in  Francia, 
i Francesi  combattessero  contro  di  loro.  Inol- 
tre desiderava  il  viceré,  con  facilitare  le  condi- 
zioni ai  Borboni  ed  ai  potentati,  avvantaggiare 
le  proprie , e fare  in  modo  che  gli  alleati  usas- 
sero contro  a lui  meno  inimichcvolmente  la 
vittoria.  A questo  fine,  uscito  da  Mantova,  si 
abboccava  con  Bellcgarde,  l’uno  e l'altro  ac- 
compagnati da  pochi  soldati.  Convennero,  che 
si  sospendessero  le  offese  per  otto  giorni , che 
intanto  i soldati  francesi  che  militavano  col  vi- 
ceré, passate  le  Alpi,  ritornassero  nell'anti- 
! che  sedi  di  Francia;  che  le  fortezze  di  Osopo, 
Palmanova,  Legnago,  e la  città  di  Venezia  si 
consegnassero  in  mano  degli  Austriaci  ; che 
gl'italiani  continuassero  ad  occupare  quella 
parte  del  regno,  che  ancora  era  in  poter  loro; 
j che  fosse  fatto  facoltà  ai  delegati  del  regno  di 
andar  a trovare  i prìncipi  confederati  per  trat- 
tare di  un  mezzo  di  concordia,  e che  se  i ne- 
; goziati  non  riuscissero  a felice  fine,  le  offese 
: tra  gli  alleali  e gl'italici  non  potessero  rico- 
I minciare  , se  prima  non  fossero  trascorsi  quin- 
dici giorni , da  che  i primi  si  fossero  scoperti 
delle  intenzioni  loro.  La  convenzione  di  Schia- 
rino-Rizzino,  che  in  questo  luogo  appunto  si 
| concluse  addì  sedici  aprile,  spegneva  del  tutto 
i il  regno  italico.  Perchè  , segregati  i Francesi 
dagl'  Italiani,  nasceva  una  tale  disproporzione 
1 di  forze  tra  gl'  Italiani  ed  i Tedeschi , che  il  ca- 
pitolo, il  quale  dava  quindici  giorni  d’indugio 
' alle  ostilità,  era  piuttosto  derisione  rhe  sicu- 
; rezza. 

Era  giunto  il  momento  dell'  ultimo  vale  fra 
; gli  antichi  compagni:  i soldati  di  Francia  sa- 
I lutavano  commossi , abbracciavano  piangenti  i 
| soldati  d'Italia,  a loro  migliori  sorti  augura- 

> vano  ; ultimo  grado  di  disgrazia  chiamavano , 

I che  la  disgrazia  gli  separasse  ; offerivano  gli 
; umili  abituri  loro  in  Francia;  venissero;  si  ri- 
| corderebbero  dell* avuta  amicizia,  delle  comu- 
i ni  battaglie,  della  con  le  medesime  anni  acqui- 
! stata  gloria;  fuorìchè  Italia  non  sareldie,  tutto 
I parrebbe  loro  Italia;  la  medesima  amicizia,  la 

medesima  fratellanza  troverebbero;  voler  essi 
| con  le  povere  facoltà  loro  pagare  all*  Italia  il 
I debito  di  Francia.  Cosi  con  militare  benevo- 
I lenza  addolcivano  i soldati  di  Francia  le  ama- 

> rezze  dei  soldati  d'Italia.  Questi  all’incontro 
| ai  loro  partenti  compagni  andavano  dicendo: 

gissero  contenti,  che  se  l’ Alpi  gli  separerebbe- 
ro, 1’  affezione  e la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti 
insieme  commessi  gli  ^ingiungerebbero;  con- 
forto loro  sarebbe  il  pensare , che  chi  conser- 


vava la  patria  si  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva; 
la  disgrazia  rinforzare  1*  amicizia  , avere  per 
questo  l’amore  dei  soldati  italiani  verso  i sol- 
dati francesi  ad  essere  immenso  ; vedrebbero 
quello  che  in  quell’  ultimo  eccidio  fosse  por 
loro  a farsi  per  salisfasionc  propria , e per  ono- 
re dell'  insegne  italiche  ; ma  bene  questo  cre- 
dessero, e nel  più  tenace  fondo  dell'animo  loro 
serbassero,  che,  come  gli  avevano  veduti  forti 
nelle  battaglie,  cosi  gli  vedrebbero  forti  nelle 
disgrazie  : questo  speravano  di  mostrare  al  mon- 
do , che  se  più  patria  non  avevano , patria  al- 
meno di  avere  meritavano.  Che  Eugenio  , e che 
Napoleone  a noi , dicevano  T Gloriosi , gli  ser- 
vimmo , benefici , gli  amammo , infelici , fede 
loro  serbammo:  ina  per  l'Italia  i nomi  diem- 
rao  , per  l'Italia  combattemmo,  per  l'Italia 
1 dolore  sentimmo  : il  dolerci  per  sì  dolce  madre 
fia  per  noi  raccomandazione  perpetua  a chi 
con  animo  generoso  a generosi  pensieri  in- 
tende. 

Partivano  i Francesi , alla  volta  del  Cenisio 
e del  colle  di  Tenda  incamminandosi  : gli  ulti- 
mi segni  di  Francia  appoco  appoco  dall' Italia 
scomparivano:  ma  non  ricomparivano  nè  le  ri- 
cordanze di  si  numerosi  anni , nè  il  hene  fatto , 
nè  anco  il  male  fatto,  quello  a Francia  , que- 
sto a pochi  Francesi  attribuendosi:  non  ricompa- 
rivano nè  i costumi  immedesimati , ne  le  paren- 
tele contratte,  ne  gl'interessi  mescolati:  non  i- 
scomparivano  nè  la  suppellettile  dell'accresciu- 
ta  scienza,  nè  gli  ordini  giudiziali  migliorali, 
nè  le  strade  fatte  sicure  ai  viandanti,  ne  le  a- 
perte  fra  rupi  inaccesse,  nè  gli  eretti  edilìzi  ma- 
gnifici , nè  i sontuosi  tempii  a fine  condotti , nè 
l'attività  data  agli  animi,  nè  la  curiosità  alle 
menti,  nè  il  commercio  fatto  ilorido , nc  l’a- 
gricoltura condotta  in  molte  parti  a forme  assai 
migliori , nc  il  valor  militare  mostrato  in  tante 
battaglie.  Dall'altro  lato  non  ricomparivano  nè 
le  ambizioni  svegliate,  nè  l’arroganza  de]  giu- 
dicare, nè  l'inquietudine  degli  uomini,  nè  l’in- 
gordigia delle  tasse  , nè  la  sottigliezza  del  trar- 
ie , nè  la  favella  contaminata  , nè  1’  umore  sol- 
datesco : partiva  Francia,  ma  le  vestigia  di  lei 
rimanevano.  Non  venti  anni,  ma  più  secoli  cor- 
sero dalla  battaglia  di  Montcnottc  alla  conven- 
zione di  Srhiarino-Rizzino.  La  memoria  ne  vi- 
vrà , finché  saranno  al  mondo  uomini. 

Il  viceré  , acconce  le  cose  sue  coll’  Austria , 
già  faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  re 
di  Baviera,  col  quale  era  congiunto  di  parenta- 
do pel  matrimonio  della  principessa  Amalia.  Ma 
ecco  arrivar  novelle,  o vere  o supposte,  che 
Alessandro  imperatore  consentirebbe  a conser- 
vargli il  regno , si  veramente  che  i popoli  il 
domandassero.  Accettava  Eugenio  le  liete  spe- 
ranze : fecersi  brogli  ; incominciossi  dall’  eser- 
' rito  ridotto  in  Mantova.  L' intento  parte  ebbe 
effetto,  n parte  no;  ma  l'importanza  consiste- 
va in  Milano , capitale.  Viveva  in  questo  mo- 
mento il  regno  diviso  in  tre  sette:  alcuni  desi- 
deravano il  ritorno  dell’Austria  con  niuna  o 
poca  differenza  dall'antica  forma:  gli  altri  pen- 
devano *per  l'independenza , ma  chi  ad  un  mo- 
do, e chi  ad  un  altro;  conciossiachè  chi  l'ama- 
j va  con  aver  per  re  il  principe  Eugenio , e chi 
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1*  amava  con  avere  pcT  re  nn  principe  di  on  al- 
tro sangue , quand’anche  fosse  di  Casa  austria- 
ca : quest’era  la  parte  più  potente.  Aveva  man- 
dato il  viceré,  certamente  con  poca  prudenxa,  il 
conte  Mrjran  a Milano  a trattare  coi  rapi  del 
governo,  affinchè  in  favore  di  lui  si  dichiaras- 
sero. Mollo  anche  vi  si  affaticava  un  Darnay, 
direttore  delle  poste,  personaggio  poco  grato  ai 
popoli.  Ad  accrescere  disfavore  alfa  cosa  s'ag- 
giunse, che  a secondare  le  intensioni  del  viceré 
si  erano  intromessi,  per  opera  di  Mejean,  • per 
inclinazione  propria  i Transpadani,  o Estensi,  co- 
me gli  chiamavano,  Bologuesi,  Ravennati, prin- 
cipalmente Modenesi  e Reggiani,  che  erano  ve- 
nuti in  disgrazia  dei  Milanesi,  perché  questi  si 
erano  persuasi,  che  nelle  faccende  eglino  si  fos- 
sero arrogata  molto  maggior  parte  di  quanto  si 
convenisse.  Melai  favoriva  il  disegno,  il  proposo 
in  senato.  Vi  sorse  un  gravissimo  contrasto,  prin- 
cipalmente intorno  a quella  parte  in  cui  si  trat- 
tava del  principe  Eugenio.  Paradisi,  Oriani,ed 
altri  Estensi,  uomini  d’inveterata  fama,  di  gran 
sapere  e di  molta  autorità,  con  efficacissime  pa- 
role instavano  in  favor  del  principe.  Nei  cam- 
biamenti politici,  dicevano,  più  facilmente  ot- 
tenersi il  meno  che  il  più;  essere  consueto 
l’imperio  di  Eugenio  , gii  dai  principi  d’Euro- 
pa riconosciuto  : solo  volersi , che  fosse  inde- 
pendente  da  Francia,  e questo  appunto  essere 
il  fine  della  presente  deliberazione  ; abbenchè 
intorno  a questo  non  occorresse,  allegavano, 
multo  travagliarsi,  perrhè  spento  Napoleone, 

! la  franchezza  del  paese  nasceva  da  se,  e chi  vo- 
lesse credere,  che  Eugenio  da  Francia  borboni- 
ca ancora  dipendesse,  come  da  Francia  napo- 
leonica, massimamente  se  tra  la  Lombardia  e 
la  Francia  s’interponesse  il  Piemonte  tornato, 
come  già  si  motivava,  sotto  il  dominio  dei  prin- 
cipi di  Savoia,  meriterebbe  di  essere  tenuto 
piuttosto  scemo,  che  acuto.  Adunque  l’inde- 
pendenza , continuavano , essere  non  solo  sicu- 
ra , ma  ancora  necessaria  con  Eugenio  : queste 
considerazioni  la  natura  stessa  dettare,  le  pari- 
gine novelle  confermare.  Se  un  altro  principe 
si  addotnandasse , che  sicurtà  si  avrebbe  d’ im- 
petrarlo? In  deliberationi  di  tanto  momento, 
meglio  dover  fidarti  i collegati  in  chi  é già  per 
loro  pruovato , da  loro  conosciuto , che  in  chi 
per  loro  fosse  ignorato  ; nell’uscire  da  sconvol- 
gimenti tanto  stupendi , in  tanta  tenerezza  di 
un  fresco  ordine  in  Europa  , come  sperare  che 
in  un  Regno  d’ Italia,  pieno  di  umori  diversi, 
importante  per  la  sua  situazione , un  principe 
di  natura  ignota  sia  per  essere  accordato?  Udi- 
re all’  intorno  , continuavano  a discorrere  gli 
oratori  favorevoli  al  viceré,  sussurrarsi  il  no- 
me di  un  principe  austriaco  : ma  quivi  appun- 
to avvertissero  bene,  e bene  considerassero  gli 
avversari , massime  coloro  che  favellavano  di 
libertà  e di  signoria  paesana,  a qual  partito  si 
mettessero.  Da  un  principe  austriaco  adunque 
aspettavano  il  viver  libero  e franco*,  da  un  prin- 
cipe austriaco  congiunto  di  sangue  coll'antico 
sovrano  del  regno,  nodrito  nelle  massime  del 
comandare  assoluto , timoroso  necessariamente 
di  Vienna  , sovrano  di  Milano  solamente  in  ap- 
parenza? Di  chi  sono  questi  soldati,  che  ora  ci 


minacciano?  Austriaci.  Quali  soldati  in  Milano 
il  condurrebbero?  Austriaci.  Quali  soldati  sul- 
le frontiere  nostre  sovrasterebbero  ? Austriaci. 
Conoscono  essi  queste  terre,  le  conoscono  e le 
bramano.  Se  manchcran  le  cagioni , non  man- 
cheranno i pretesti , e ad  ogni  pie  sospinto  l’il- 
luvie tedesca  inonderà  il  regno  : cagioni  e pre- 
testi saranno , il  non  obbedire  puntualmente  e 
sommessamente  a quanto  da  Vienna  si  sarà  co- 
mandato. Ora  quale  independenza  vi  possa  es- 
sere con  un  timore  perpetuo,  non  si  vede.  A chi 
ricorrerebbero  questi  partigiani  d’Austria,  a chi 
aiuto  domanderebbero?  Forse  all’  Inghilterra 
avara , che  fa  traffico  di  tutti  ? ai  principi  asso- 
luti d’Europa,  che  più  temono  una  constitu- 
zione  che  un  esercito?  alla  Francia  indebolita, 
e che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleo- 
ne, e che  con  Napoleone  più  camminare  non 
può  ? Concorrerebbero  al  principe  austriaco 
tutti  gli  amici  dell’antico  reggimento  d’Austria, 
concorrerebbero  gli  amatori  dell’  imperio  illi- 
mitato , concorrerebbero  i malcontenti  , e se 
gl* interessi  nuovi,  se  la  libertà  nascente,  se  le 
opinioni  radicate  da  vent’aoni  in  mezzo  a tan- 
to diluvio  di  elementi  contrari  si  potessero  con- 
servare salve,  ogni  uomo  prudente  potrà  giu- 
dicare. Chi  sarebbe  naturalmente , e quasi  per 
intima  necessità  nemico  della  libertà  del  regno? 
Certo  si  veramente  l’Austria.  A qnal  modo 
puossi  la  libertà  difendere  dagli  assalti  forestie- 
ri? Certo  sì  veramente  coi  soldati  e colle  anni. 
Ora,  chi  affermare  potrebbe,  che  un  principe 
austriaco  fosse  per  apprestar  armi  e soldati  ita- 
lici per  ostare  alle  cupidigie  dell'Austria?  Pa- 
rere, anzi  esser  certo,  che  il  regno  di  un  prin- 
cipe austriaco  sarebbe,  non  independenza,  ma 
dipendenza,  non  libertà,  ma  servitù,  non  quie- 
te, ma  discordia  e lurbazione.  Vienna , non  Mi-  I 
lano  reggerebbe.  Con  Eugenio  re  ogni  via  sp-  j 
pianarsi  , con  un  principe  forestiero  non  au-  j 
siriaco  ogni  difficoltà  crescersi , con  un  priori-  j 
pe  austriaco  molte  difficoltà  torsi , ma  fondarsi  t 
la  servitù.  Valessero  adunque,  concludevano,  j 
le  virtù  di  Eugenio , valesse  il  suo  amore  per  ì 
l’Italia,  valesse  la  contratta  abitudine  di  lui, 
velesscro  i felici  augurii  testò  venuti  da  Pari- 
gi : essere  pazzia  in  tante  tenebre  non  seguitar 
quel  lume  solo,  che  la  fortuna  appresentava 
davanti.  Se  qualcheduno  desiderasse  di  viaggiar 
senza  filo  in  un  laberinto , senza  bussola  in  un 
mare,  senza  lume  in  un  abisso,  si  il  facesse; 
ma  né  desiderarlo,  nè  volerlo  fare  gli  Esterni.  | 
» quali  credevano , che  con  danno  sempre  si  Ci  , 
spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  con- 
trastavano i senatori  Guiceiardi  e CastigUoni, 
principalmente  quest'ultimo,  che  con  mollo  em- 
pito procedeva  in  queste  cose,  e mescolava  do- 
glianze gravissime  degli  Estensi  : a loro  si  ac- 
costavano molti  altri  Milanesi  di  nome,  di  rie-  j 
chozza , e d'alto  legnaggio.  Non  potere  restar 
capaci,  dicevano,  come  con  Eugenio  si  potesse 
aver  la  independenza,  come  si  potesse  averla  » 
libertà.  Sarebbe  Eugenio  più  ligio,  e più  di-  { 
pendente  dall’Austna,  che  un  principe  austri»-  j 
co  stesso;  perché  non  avendo  parentela,  nè 
connessione  con  altro  potentato  d'Europa  da  , 
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primo  grado , là  sarebbe  obbligato  a cereare  per 
l’interesse  della  conservazione  propria  gli  ap- 
poggi, dove  gli  trovereblie;  nè  altro  potrebbe 
esservene  per  lui  che  nell*  Austria  , perchè  in 
lei  sola  potrei il>«  sperare , come  vicina  e poten- 
te, di  lei  sola  temere.  Credere  (orse  gli  avver- 
sari, ch’ei  noi  farebbe  per  altezza  d’.immo?  Ma, 
oltreché  non  mai  i principi  credono  di  derogare 
alla  dignilk  loro,  in  qualunque  modo  soggetti- 
no i popoli,  purché  gli  soggettino,  quali  sono 
i segni  del  pensare  onoralo  d'Eugenio?  Forse 
lo  aver  dato  la  metà  del  rogito  in  potestà  di 
Bellegardc?  Forse  i secreti  abboccamenti  avuti 
con  lui , di  cui  più  si  sa,  che  non  si  dice?  For- 
se lo  avere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Mila- 
no? Forse  i donativi  promessi  per  queste  stesse 
perniziosc  e fatali  trame?  Forse  Mejean  e Dar- 
nay  qua  mandati  a subornar  gli  spiriti , Mejean 
© Daroay,  non  solo  sostenitori  acerbi  e tena- 
cissimi di  tirannide,  ma  ancora  denigratori  as- 
sidui di  quanto  havvi  nel  regno  di  più  alto , di 
più  nobile  di  più  generoso?  Forse  la  elevazione 
dell*  animo  di  Eugenio  pruova  lo  sprezzo  fatto 
di  quei  soldati,  di  cui  egli  era  capitano  pagato 
e richiedente?  Gl’ Italiani  fatti  scherno  di  un 
giovane  dì  prima  barba,  e che  nome  non  ha, 
se  non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo  1 Dicano 
l’altezza  d’Eugenio  le  prezzolate  ed  udite  spie, 
diranla  gli  esilii  dei  più  generosi  cittadini , di- 
cala la  tirannide  sul  parlare  e sullo  scrivere 
usata.  Non  è punto  da  dubitare  adunque,  che 
siccome  egli  non  ahhorrirehhe  jwr  natura  dal 
più  dimesso  partito , così  ancora  per  necessi- 
tà il  piglierebbe  , e più  sarebbe  certamente 
governato  austriacamente  il  regno  da  Euge- 
nio, che  da  un  principe  austriaco.  Certo  si , 
che  i comandamenti  arriverebbero  da  Vienna, 
non  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già 
manifesti  segni  essere  le  umili  cortesie  usate 
a Bellcgarde,  le  cedute  fortezze,  i messi  man- 
dati al  campo  dell’  imperatore  Francesco  , i 
messi  mandati  alle  parigine  trattazioni  ; di- 
mostrarlo quelle  medesime  proposte,  che  al- 
lora andavano  su  per  le  panche  senatorie.  Che 
ae  poi  di  austriaco  principe  si  trattasse,  an- 
coraché questo  fosse  l’estremo  partito,  che  solo 
la  necessità  dovrebbe  indurre , non  visse  beata 
e da  se  medesima  la  Toscana  sotto  un  princi- 
pe austriaco  lungo  tempo?  Duri,  e renitenti 
. certamente  essere  i prìncipi  austriaci , sciama- 
vano i sostenitori  di  questa  sentenza,  al  giura- 
re liberi  patti , ma  esserne  anche  fedeli  osser- 
vatori, se  giurati  gli  abbiano  ; i Napoleonidi 
i non  del  pari,  perchè  corrivi  al  giurare,  corrivi 

Ial  violare,  delle  promissioni  non  si  curano,  se 
non  per  l’ utilità.  Udite,  udite,  vociferavano, 
che  di  Prìna  sì  parla  per  mandarlo  delegato,  che 
| di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo  delegalo!  Si  per 
i certo  (Prìna , amatore  tanto  tenero  di  l(l>ertà , 
I zi  per  certo  Paradisi , che  a qualunque  più  |te- 
j ricoloso  partito  si  getterebbe  piuttosto  che  sen- 
tir odore  austriaco , e ben  sanne  il  perchè  ! 
Questi  sono  i messi  dell’independenza,  questi 
i difensori  della  libertà.  Del  resto,  le  nazioni, 
non  le  parti  o le  sette  fanno  le  mutazioni  degli 
stati  , nelle  importanti  ed  uniche  occorrenze. 
Chi  potrà  affermare  che  gl’  Italiani  vogliano 
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Eugenio  per  re?  Forse  i soldati  che  lo  odiano? 
forse  i cittadini  rhe  non  l’amano?  Il  chiamarlo 
sarchile  stimalo  macchinazione  di  pochi , non 
volontà  di  tutti,  nè  tanto  sono  i prìncipi  colle- 
gati ignoranti  degli  umori  che  corrono , che 
queste  evidenti  cose  non  sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impugna, 
ed  un  vivere  libero  pretende:  tutto  il  popolo 
mosso,  che  a queste  mura  grida  intorno  e mi- 
naccia , solo  perchè  ha  udito  sussurrare  della 
confermazione  di  Eugenio,  della  continuazio- 
ne , se  non  del  dominio , almeno  delle  consue- 
tudini di  Francia.  Generose  armi  stanno  in  ma- 
no de’ prìncipi  collegati,  generose  cagioni  gli 
muovono , a generose  cose  intendono , nè  que- 
sto momento  ad  alcun’ altra  età  si  rassomiglia. 
Proponete  loro,  non  quello  che  pochi  voglio- 
no, ma  quello  che  vogliono  tutti;  proponete 
loro  una  risoluzione  grande , non  la  domanda 
di  un  prinripotto,  docile  allievo  di  un  tiranno; 
proponete  loro  un  vivere  largo  e generoso,  non 
una  vita  piena  di  spie  e di  carceri , e sarete 
esauditi.  Questo  vogliono  gl’italiani,  questo 
vogliono  i prìncipi  alleati , questo  vogliono  i 
cieli , che  non  han  sommosso  il  mondo , perchè 
continui  a regnare  in  Milano  Napoleone  Buona- 
parte  sotto  nome  di  Eugenio  Beauharnais.  No, 
sciamavano  vieppiù  infiammandosi,  non  voglia- 
mo Eugenio,  no,  non  vogliamo  Prìna,  nè  Me- 
jean vogliamo , nè  Damar  : bensì  vogliamo  un 
principe,  che  collegato  di  sangue  con  qualche 
ceppo  potente  d’Europa,  non  abbia  bisogno  di 
adulare  e di  concedere  per  sussistere:  vogliamo 
un  prìncipe,  che  giurì  libertà  per  conservarla  , 
non  per  ispegnerla  ; vogliamo  un  prìncipe , che 
conosca , e sappia  , e senta  quanto  nobile  sia 
questo  italico  regno,  quanto  generosi  questi 
italici  abitatori,  quanto  alte  sorti  a lui  ed  a lo- 
ro siano  dai  cieli  favorevoli  preparate  : assai  e 
pur  troppo  di  Francia  avemmo , assai  e pur 
troppo  di  napoleonici  caprìcci  pruovammo  : ora 
in  tanta  aspettazione  di  cose , in  tanta  solleva- 
zione di  mondo , altrove  si  volgano  gl’  italiani 
consigli , che  1*  avere  sofferto  dee  dar  luogo  al 
godere  , non  a nuovo  sofferire. 

Decretava  il  senato , che  si  mandassero  tre 
legati  ai  confederati , supplicandogli , ordinas- 
sero che  cessassero  le  offese:  domandassero  i 
legati , rhe  il  regno  d’ Italia  fosse  ammesso  a 
godere  l’indcpendenza  promessa,  c guarentita 
dai  trattati  ; testificassero  quanto  il  senato  am- 
mirasse le  virtù  del  principe  viceré,  e quanta 
gratitudine  pel  suo  buon  governo  avesse. 

Seppesì  la  deliberazione.  Fece  la  parte  con- 
traria , che  abboniva  dal  nome  di  Eugenio , un 
concerto.  Entrarouvi  i capi  principali  dell’ar-  | 
mi , le  rase  più  eminenti  di  Milano  , prìncipal-  j 
mente  Allierto  Litta,  rhe  accarezzato  da  Buona- 
parte,  non  aveva  mai  voluto  accettar  cariche, 
preferendo  un  vivere  privato  onorevole  ad  un 
vivere  pubblico  abietto.  S’  aggiunsero  i nego- 
zianti più  ricchi,  e fra  gli  scienziati  e letterati  I 
i meno  paurosi.  Il  nome  dell’  indipendenza  era 
in  bocca  a tutti , l’amore  nel  cuore;  nè  mai  in 
alcun  moto,  rheabhian  fatto  le  nazioni  in  alcun 
tempo  nelle  più  importanti  faccende  loro,  tanto 
ardore  e Unta  unanimità  mostrarono  , quanta 
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gl’ italiani  in  questa.  Domandavano  che  si  con* 
v orassero  i collegi  elettorali.  Era  il  venti  apri- 
le quando,  essendo  il  senato  raccolto  nella  sua 
solita  sede,  una  gran  massa  di  gente,  gridan- 
do, a lui  traeva  : era  il  cielo  nuvoloso  e scuro, 
pioveva  leggermente  , un'  apparenza  sinistra 
spaventava  gli  spiriti  tranquilli.  I commossi 
non  si  ristavano.  Fransi  ogni  generazione  d'uo- 
mini, plebe,  popolo,  nobili,  operai,  benestan- 
ti, facoltosi.  Kutavansi  principalmente  fra  rac- 
colta moltitudine  Federigo  Gonfalonieri,  i due 
fratelli  Cicogna,  Jacopo  Ciani,  Federigo  Fa- 
gnani,  benigno  Bossi,  i conti  Silva,  Serbello- 
ni,  Durini  e Castiglioni.  Le  donne  stesse,  e 
delle  «rime,  partecipavano  in  questo  mulo,  gri- 
dando ancor  esse  patria  e independenza , non 
Eugenio  , non  viceré,  non  Francesi  f una  don- 
na I)c-Capilani , una  marchesa  Opixzomi , ed 
altre  non  poche.  Era  tutta  questa  gente  volta  a 
bene,  ed  il  male,  non  che  avesse  fatto,  non 
l' avrebbe  neppure  pensato.  Ma  come  suole, 
incominciavano  ad  arrivare  e da  Milano  e dal 
contado  uomini  ribaldi,  che  volevano  tuli*  al- 
tra rosa  piuttusloché  1*  indepondenza.  Queste 
parole  scritte  andavano  attorno:  « Hanno  la 
« Spagna  c 1*  Alemagna  pittato  via  dal  collo  il 
« giogo  dei  Francesi;  halle  l’Italia  ad  imita- 
« re.  •»  Gonfalonieri  a tutti  avanti  gridava  : 
« Noi  vogliamo  i collegi  elettorali , noi  non  vo- 
■»  gliamo  Eugenio.  »»  Fuggirono  i senatori  par- 
tigiani del  principe , il  senato  si  disciolse.  En- 
trò il  popolo  a furia  nelle  sue  stanze,  il  conte 
Gonfa  omeri  il  primo,  e tutto  con  estrema  rab- 
bia vi  ruppero  c lacerarono.  Gridossi  da  alcu- 
ni uomini  di  mal  affare  mescolali  col  popolo, 
Melai , Melai , e già  si  mettevano  in  via  per  an- 
darlo a manomettere.  Uu  amico  di  lui  gridò, 
! Prina:  era  Prina  più  odiato  di  Melai , ed  ecco, 
| che  corsero  a Prina , e flagellatolo  prima  cru- 
' dclmente,  1*  uccisero  con  insultar  anco  al  suo 
1 sanguinoso  radavere  lungo  tempo.  Cercarono 
i di  Mrjran  e di  Daruay;  non  gli  trovarono.  La 
j folla  frenetica , messe  le  mani  nel  sangue , le 
] voleva  mettere  nelle  sostanze.  Già  le  case  si 
* notavano,  già  le  porte  si  rompevano,  già  le 
suppellettili  si  recavano  ; la  opulenta  Milano 
andava  a ruba.  A questo  passo  i possidenti 
ed  i negozianti,  ordinata  la  guardia  nazionale, 
frenarono  i facinorosi , e preservarono  la  città. 

Il  virerà,  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova, 
uditi  i moti  di  Milano,  indispettitosi,  die  la 
fortezza  in  mauo  degli  Austriaci  : atto  veramen- 
te biasimevole  , del  quale  perpetuamente  la 
posterità  accuserà  Eugenio;  imperciocché  gli 
uomini  giusti  e grandi  non  operano  per  dispet- 
to , né  Mantova  era  d’ Eugenio , ma  degl’  Italia- 
ni: miserabili  calale  dei  Napoleonidi.  Napoleone 
tutto  stipulava  per  se,  nulla  pe’suoi  a Fontaine- 
bleau.  Eugenio  non  solo  nulla  stipulava  pe’suoi, 
ma  ancora  tutto  quel  maggior  male  fece  loro, 
partendo,  che  potè.  Partiva  da  Mantova  per  la 
Baviera , le  italiche  ricchezze  seco  portando. 
Per  poco  stette , che  le  memorie  di  Hofcr  noi 
facessero  uccidere  in  Tirolo,  nuovo  dolore  man- 
datogli dal  fato,  che  chiamava  a distruzione  i 
Napolconidi. 

1 collegi  elettorali , adunatisi , crearono  una 


reggenza.  Decretarono  che  le  potenze  alleate  si  ! 
riihicdessero  dell’ indi-pendenza  del  regno,  di 
una  constitusione  libera,  e di  nn  principe  au- 
striaco, ma  itidcpcndcnle  : alzavano  le  loro  spe- 
ranze le  parole  pubblicate  dai  confederali  del 
volere  l’ inilcpendenza  delle  nationi.  S’appre- 
sentarono  Fé  di  Brescia  , Gonfalonieri , Ciani , 
Lillà,  Ballala»,  Sumaglia  di  Milano,  Sommi  di 
Crema,  Beccaria  di  Pavia,  legati,  a Francesco 
imperatore  a Parigi.  Esposte  le  domande , ri- 
spose, anche  lui  essere  Italiano:  i suoi  soldati 
avere  conquistato  la  Lombardia:  udirebbero  a 
Milano  quanto  loro  avesse  a comandare.  Entra- 
mmo gli  Austriaci  in  Milano  il  di  vrntolto  apri- 
le: Bellcgardc  nc  prendeva  possessione  in  no- 
me dell' Austria  il  dì  ventitré  di  moggio.  Cosi 
fui)  il  regno  italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d’ Inghilterra; 
vivevano  i Genovesi  confidenti  della  conserva- 
zione dell*  antica  repubblica.  Gli  confortavano 
la  rintcgrazionc  promessa  dagli  alleati  di  ciascun 
nel  sno,  e le  dimostrazioni  lienliniane.  Afa  ecco 
il  congresso  di  Vienna  decretare,  dover  Geno- 
va cedere  in  potestà  del  re  di  Sardegna. 

A questa  novella  il  governo  temporaneo 
nel  seguente  modo  favellava  ai  popoli  geno- 
m vesi:  Informali , che  il  congresso  di  Vienna 
« ha  disposto  della  nostra  patria , riunendola 
u agli  stati  di  sua  Maestà  il  re  di  Sardegna, 

« risoluti  da  una  parte  a non  lederne  i diritti 
••impreteribili,  dall’altra  a non  usar  mezzi 
« inutili  e funesti,  noi  deponiamo  un’ autori  - 
« là,  che  la  confidenza  della  nazione,  e l’ac- 
••  quiescenza  delle  principali  potenze  avevano 
« comprovala. 

«•  Ciò  ebe  può  fare  per  i diritti  e la  restau- 
ri razione  de’  suoi  popoli  un  governo  non  d*  al- 
ti tro  fornito  che  di  giustizia  e ragione,  tutto, 

« e la  nostra  coscienza  lo  attesta,  e le  Corti 
« più  remote  lo  sanno,  tutto  fu  tentato  da  noi 
« senza  riserva,  e senza  esitazione.  Nulla  più 
•«  dunque  ci  avanza,  se  imn  di  raccomandare 
n alle  potestà  municipali , amministrative  e giu* 
«disiali  l’interino  esercizio  dell* ufficio  loro, 
u al  successivo  governo  la  cura  dei  soldati  che 
« avevamo  cominciato  a formare,  e degl*  im- 
« piegati  che  hanno  lealmente  servito,  a tutti 
« i popoli  del  Genovesato  la  tranquillità,  della 
« quale  non  é alcun  bene  più  necessario  alla 
« nazione.  Dalla  pubblica  alla  privata  vita  ri- 
ti traendoci,  portiamo  con  esso  noi  un  dolce 
« sentimento  di  gratitudine  verso  l’ illustre  ge» 
«Dorale,  che  conobbe  i confini  della  vittoria, 

« ed  uu* intiera  fiducia  nella  provvidenza  divi-  , 
« na , che  non  abbandonerà  mai  i Genovesi.  « , 

Queste  furono  le  ultime  protestasionì , le  ul-  j 
lime  querele  , e le  ultime  voci  dell’  innocente 
Genova.  Il  giorno  susseguente,  che  fu  addi 
v emette  dicembre,  un  Giovanni  Dalryrnple, 
comandante  dei  soldati  del  re  Giorgio,  ne  as-  , 
sunte  il  governo:  la  diede  poscia  in  mano  ai  | 
legati  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Così  l’ Italia , dopo  una  sanguinosa  e varia 
catastrofe  di  vent’ anni,  della  quale  dieci  ter- 
remoti, c non  so  quanti  volrani  sarebbero  stati  i 
per  lei  migliori , si  ricomponeva  a un  di  pres- 
so nello  stato  antico.  Tornava  Vittorio  Ema- 
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nude  in  Piemonte , Francesco  in  Milano , Fer- 
dinando in  Toscana , Pio  in  Rema  : passò  Par* 
ma  dai  Borioni  agli  Austrìaci;  consertò  Gio- 
vaccbino  il  reai  seggio  di  Napoli , ma  non  per 
durare  ; le  italiane  repubbliche  spente:  l’acu-  | 
me  del  secoli)  trovo,  che  la  legittimità  è nel 
numero  singolare , nel  plurale  no.  Solo  fu  con- 
servato l’umile  San  Marino,  forse  per  un  tratto  I 
d’ imitasione  di  più  degli  andari  napoleonici:  ! 
la  sua  esiguità  e povertà  non  eccitavano  le  <u- 
pidità  di  nissuno.  Cede  Venezia  a Francesco, 
Genova  a Vittorio.  Nè  furono  i governi  di 
Francesco,  di  Vittorio,  di  Ferdinando  e di  Pio  i 
sdegnosi:  solo  non  misurarono  la  grandetzs  : 
delle  mutazioni  fatte  nelle  nienti  e nel  cuore 
degli  uomini  da  sì  grandi  e sì  luoghi  ac<  i- 
denti;  imperciocché  se  esse  mutazioni  erano, 
come  alcuni  pretendono,  malattie,  richiede- 
vano convenienti  rimedi.  Giudii  heranno  i po- 
steri, se  i mali  che  seguirono , debbano  agl'in- 
fermi oda  chi  gli  doveva  sanare,  attribuirsi. 
Felici  Giuseppe  e Leopoldo,  principi  santissi- 
mi, che  vollero  consolar  l’umanità  colle  ri-  ' 
forme,  non  spaventarla  coi  soldati  I Nè  ai 
principi  italiani  noi  qui  parlando,  intendiamo 
accennare  instituzioni  all’inglese,  alla  France- 
se od  alla  Spagnuola , le  quali  a modo  nìuno  si 
convengono  all’Italia;  ma  bensì  riforme  clic 
facessero  sorgere,  a maggior  quiete  e felicità 
dei  popoli  di  questa  penisela , siccome  già  ab- 
biam  notato  nel  precedente  libro,  inslituzioni 
peculiari  accomodate  alla  natura  degl’  Italiani, 
cosa  del  pari  facile  a concepirsi , che  sicura  ad 
eseguirsi.  Oltre  a ciò  la  nobiltà  esiste  in  Euro- 
pa , ed  è indeslrut libile.  E*  bisogna  pertanto 
farne  stima  in  un  ordinamento  sociale  tenden- 
te allo  stato  libero,  come  di  un  elemento  no  ; 
cessario,  e darle,  come  a corpo  cons  litui  lo , j 
quella  parte  di  potestà  politica  che  le  si  con- 
viene , perchè  sia  contenta , e non  Lenti  usur- 
pazioni nelle  altre  potestà  della  macchina  so- 
ciale. Ciò  eseguilo  , fij  necessario  da  un  altro 
lato  inibirle  l’ ingresso , e qualunque  ingerenza 
nella  potestà  popolare,  instò  mia , quanto  al-  ; 
l’Italia,  a modo  antico,  ma  bene  e prudente-  > 
mente  inteso,  non  a modo  moderno,  che  non  I 
può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  nobiltà  cd  ; 
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il  popolo  è nella  natura  stessa  delle  cose,  e 
debb’  essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  1 
è condizione  indispensabile  si  per  la  libertà,  e 
si  per  la  quiete  dello  stato,  e ad  esse  uiuna  co- 
sa è più  perniziosa  che  una  nobiltà  in  aria,  cd 
una  potestà  popolare  composta  di  conti  e di 
marchesi.  Questi  prineipii  sono  veri,  e possi-  ; 
bili  ad  esser  ridotti  all’  atto,  o che  si  viva  in 
monarchia, o rhe  si  viva  in  repubblica.  La  chi- 
mera dell’  equalità  politica  ha  fatto  in  Europa 
più  male  alla  libertà  «he  lutti  i suoi  nemici  in- 
sieme. L’ equalità  debb’ essere  nella  legge  civi- 
le , non  nella  politica.  1 prineipii  astratti  cd 
assoluti,  in  proposito  d’ordinamento  sociale, 
son  fatti  solamente  per  indicare  i fondamenti 
delle  cose  , non  per  esser  posti  in  atto  senza 
modificazione  ; penile  le  passioni,  cLe  sono  la 
parte  attiva  dell’uomo,  generano  movimenti 
disordinati  , che  bisogna  frenare.  Sono  essi 
prineipii  in  economia  politica  ciò,  che  sono  i * 
geometrici  nella  meccanica , le  passioni  iu 
quella,  ciò  che  l’attrito  delle  macchine,  cd  al- 
tri accidenti  prodotti  dalla  natura  della  mate- 
ria , in  questa  ; e rosi  come  si  tien  conto  dell'at- 
trito nell’ ordinar  le  man  bine,  si  dee  tener 
conto  delle  passioni  nell’  ordinar  la  società. 

L’ effetto  che  si  desidera,  è la  libertà,  cioè 
l’esatta  e puntuale  esecuzione  della  legge  civi- 
le uguale  per  lutti,  ed  un’uguale  pr«  lezione 
della  potestà  sociale  per  ciascuno,  si  quanto 
alle  persone,  come  quanto  alle  sostanze.  Pur- 
ché si  ottenga  questo  fiue,  nou  si  dee  guar- 
dare alla  qualità  dei  mezzi;  e mezzi  di  diver- 
sa natura,  secondo  la  diversità  delle  nazioni,  1 
vi  possono  condurre.  Chi  risolvesse  bene  que- 
sto problema  — « sino  a qual  segno  ed  a qual 
« parte  dell’  equalità  politica  si  debba  riuun- 
«•  tiare  per  meglio  assicurare  la  libertà  , e . 
••  l' equalità  civile*  — farebbe  ou  gran  servizio 
all*  umanità.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri 
più  capaci  di  noi. 

Noi  intanto,  terminata  qursla  gravosa  fati-  1 
ca  , alla  quale  piuttosto  per  desiderio  altrui  che 
nostro  ci  mettemmo , qui  drp-jtiiamo  la  penna, 
e qui  diamo  riposo  alla  mente  « gginiai  troppo 
travagliata  e stanca. 
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lia nell’  ultima  guerra  contro  Napoleone,  5j<). 

— occupano  Milano,  53o. 

Azzeretto  , fuoruscito  genovese.  Sue  esortazio- 
ni a' suoi  compatriotti , 38q.  — assalta  Ge- 
nova con  turbe  colleltui&+_3g3. 

B 

Baciocchi  , nominato  principe  di  Lucca  da 
Napoleone,  44a« 

Baffi  ( Pasquale).  Suo  supplizio  in  Napoli,  376. 

Bagdeloke,  generale  di  Francia.  Come  prenda 
il  piccolo  San  Bernardo , 5i . 

Balbo  , conte , ambasciatore  del  re  di  Sardegna 
a Parigi,  e suo  discorso  al  direttorio  ; i3<). 
— - sue  astute  insinuarioni  al  governo  Fran- 
cese, 22I . — si  adopera  efficacemente  per 
la  rivocatione  di  Ginguent?,  ambasriator  di 
Francia  a Torino,  e 1* ottiene,  2f>5.  — - Non 
riconosce  il  governo  nuovo  : sue  qualità,  319. 

Balladd  , generale  comandarne  in  Verona  al 
momento  della  sollevazione  dei  Veronesi, 
1^5. 

Babaguet  d’  Hilliers  , generale  di  Francia. 
Sua  condotta  in  Venezia,  246.  — vi  pianta 
F albero  della  libertà;, 

Barbareschi.  Danni  che  fanno  a Genova , 218. 

Barbelti.  Loro  operare  sulle  montagne  di  Niz- 
za, 68. 

Bard  (forte  di).  Corno  osta  ai  Francesi,  398. 


Bari  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  governo  re- 
pubblicano, 3i3. 

Baroni  del  regno  di  Napoli,  come  trattati,  ilL, 
— Baroni  in  Sicilia  contrari  al  ministro  Me- 
dici , e perchè , 509.  — loro  alto  e come 
trattali,  5io.  — loro  generosità , 5 12. 

Barras.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borbo-  j 
ni , 238. 

Barthei  f.su,  ministro  di  Francia  in  (svizzera.  ! 
Suoi  negoziati,  78. 

Barzori.  Suo  libro  contro  i Francesi,  247* 

Basilea  ( pratiche  per  la  pace  di  ) , 72. 

Bussano  ( congresso  di  ) , 249- 

Basse  ville,  segretario  della  legazione  di  Fran- 
cia a Roma,  come  ammazzalo,  &L 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli , 6(L  — bat- 
taglie di  San  Giacomo  c di  Melogno,  68- — » 
di  Loano , 76*  — di  Montcnotte , 8i.  — di 
Magliani , 85.  — del  Degù  (prima)  , $1*  — 
del  Dego  ( scrooda  ) , 86.  ■ — di  Mondovì,  88, 

— di  Fomhio  e di  Codogno , 94.  — del 
ponte  di  Lodi , f)5.  — di  Lunato,  L2Ì.  — 
di  Castiglione  ( pnma),  124-  — di  Castiglio- 
ne (seconda),  1 25.  — di  Roveredo . 127. — 
di  Primolano  e Bissano,  128.  — di  Callia- 
no , i57.  — di  Caldicro  ( primi)  . l5p-  — 
di  Caldicro  (seconda),  44^*  — d’  Arcole, 
l6l.  — di  Rivole  , l68-  — del  Senio  , lj4» 

— del  Tagliamenlo,  180.  — della  Pontebai 
e di  Tarvisio,  182.  — d’  Ahoukir  ( navale  ) , 
268.  — d’Ornavasso,  286-  — di  Vero-  , 
na  , 3-a3  e 3 24.  — di  Magnano  , 325.  — di  | 
Cassano,  3^7.  — di  Nicopoli,  338- — ‘della  ; 
Trebbia  , 3 46 , 347 » 348-  — di  Novi,  338,  j 

— di  Savigliano  , 3£t»L  — ■ della  Chiosella , 
399.  — di  Casteggio , 4°°-  — di  Marengo. 
4oi.  — del  Mincio,  ql 1 — ‘ di  Campole- 
uese  , 45ò7  — di  Maida,  4 r>3.  — • di  Sanile , 
472.  — - di  Giavarino,  4/6-  — di  Malo- 
Yaroslaveta,  5l6. 

Battaglia  (Francesco) , provveditor  dei  Vene- 
ziani a Bresria.  Sue  insinuazioni  a Venezia, 
l43.  — come  senta  la  rivoluzione  di  Berga- 
mo, 186.  — scrive  a Buonaparte,  e qual 
risposta  ne  riceva,  ivi.  — sua  condotta  nella 
rivoluzione  di  Bresria,  ivi.  — carcerato  dai 
novatori , 187.  — manifesto  appostogli  con 
fraude,  e perchè,  191.  — opinione  sopra  di 
lui,  ivi.  — smentisce  il  manifesto,  ivi.  — 
suoi  maneggi  in  Venezia  per  cambiarvi  1* an- 
tico governo , 207. 

Bk aulii u,  generalissimo  dei  confederati  in  Ita- 
lia, e sue  qualità,  79.  — sue  disposizioni  per  1 
impedire  ai  Francesi  l'invasione  d'Italia,  ; 
83.  — è vinto  a Monteuotte , ivi.  — a Ma-  1 
gliani , 85^  — a Fomhio  ed  a Codogno , q4*  j 
al  ponte  di  Lodi , f)5.  — mette  presidio  in  . 
Peschiera,  fortezza~3ei  Veneziani , 109.  — f 
vinto  a Valeggio,  si  ritira  nel  Tìrolo,  HO.  j 

Bellecarde  , generale  austriaco.  Perde  una  hai-  , 
taglia  al  Mincio  contro  Brune , e si  ritira. 
4l2.  — sua  tregua  con  Brune , 4>3-  •— 
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convenzione  di  Schiarino  Rizzino  col  viceré, 
527.  — entra  in  Milano  e 1*  occupa  in  nome 
deir  Austria,  53o. 

Belmokte  Pigkatblli.  Inviato  di  Napoli  a Pa- 
rigi , concludo  la  pace , l38. 

Bsj.mo.vtb,  di  Sicilia,  principe.  Capo  della  parte 
dei  baroni,  e suoi  alti , 509,  5io  e 5u. 

Bbkom,  frate.  Sue  prediche  democratiche  a 
Napoli , 369. 

Bektikk.  Mandalo  dall* Inghilterra  io  Sicilia,  e 
perchè,  5l  L,  — induce  il  re  a rinunciare  al- 
le seri  ilio  dell' autorità  regia,  investendone 
il  figliuolo,  ivi.  — consti! utione,  che  dà  per 
mesco  del  parlamento  alla  Sicilia,  il 2. — 
come  calma  un  moto  del  re  contrario  alla 
constilusione,  5l3. — suoi  conforti  a Murai 
a favor  dell'  imiependenza  d'Italia,  il  fi.  — 
sue  esortazioni  agl’italiani,  f»2 o.  — suo 
manifesto,  525.  — - prende  Genova  , iVi.— 
di  che  dia  speranza  ai  Genovesi,  526. 

Bergamaschi.  Si  ordinano  in  compagnie  arma- 
te, i48. 

Bergamo  (rivoluxione  in).  Da  chi  procarata, 

i85. 

BBBTniEn.  Combatte  valorosamente  a Rivoli, 
169.  — marcia  contro  Roma,  256.  — se 
ne  impadronisce,  258. 

Bicot  db  Pbbamekbu , ministro  dei  culti  in 
Francia.  Sue  lettere  contro  il  papa,  495, 
e 4fl6. 

Bisogno  ( sollevazione  di  ) contro  Genova , 219, 

Bologna.  Occupata  dai  Francesi,  II^— - suoi 
Comizj , l36.  — Buooapartc  vi  prepara  la 
guerra  contro  il  papa,  172. 

Bonklli,  fuoruscito  Corso,  solleva  la  Corsica 
contro  gl'inglesi,  i3i. 

Borghese,  principe  , governatore  del  Piemon- 
te. Suoi  ordini  circa  il  papa  prigioniero  a 
Savona,  489  e 4i*6- 

Bossi  ( Carlo  ) , membro  del  governo  provvis'  rio 
del  Piemonte:  sue  qualità  , 3l9-  — procura 
l'unione  del  Piemonte  alla  Francia,  320. 

Botto*  ni  Castella  «morte  , intendente  gene- 
rale della  Savoia.  Sue  qualità  , 'J.\. 

Boudet.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Maren- 
go, 402. 

Boi' bob,  capitano  di  vascello,  mandalo  a Cor- 
fù , e con  qual  missione , 2.\\. 

Boitrgks  (Prammatica  di) , invocata  dal  consi- 
glio ecclesiastico  di  Parigi , 499- 

Boyer  , medico.  Giustiziato  in  Piemonte  e per- 
chè , 229. 

Braganza  (casa  di),  spodestata  da  Napoleone, 

456. 

Brakdalucioki , ufficiale  d'Austria.  Suoi  ec- 
cessi nel  Canavesc,  332. 

Braschi  , duca,  deputato  di  Roma.  Come  parli 
a Napoleone,  4 79« 


Brescia  (rivoluzione  di),  c da  chi  procurata, 

186. 

Uniamo,  colonnello  d'Austria.  Come  contrasti 
ai  Francesi  in  Arcole,  161. 

Brif.ys,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  ad  Abou- 
kir,  269. 

Bri'kb,  generale  di  Francia  a Milano , 280, — 
suoi  pensieri  contro  il  re  di  Sardegna , 288. 
— — gli  domanda  la  cittadella  di  Torino , 390. 

— suo  manifesto  ai  sollevali  piemontesi, 
29L.  — vince  la  battaglia  del  Mincio,  e pas- 
sa questo  fiume,  4>I-  — sua  tregua  con 
Bcllegardc , !\l3. 

Bulgari,  nobile  corfiotto.  Dà  favore  ai  Russi, 

338. 

Bcoraparte  ( Giuseppe),  ambasciatore  di  Fran- 
ai a Roma,  2.r>4 • — - Duphot  è ucciso  nel 
suo  palazzo , come  e da  chi , 2.55.  — Entra 
trionfalmente  in  Napoli , 43o . — creatovi  re 
da  suo  fratello  Napoleone,  43l.  — re  di 
Spagna , 4 >8. 

B i'O.vap a rtb  ( Napoleone) , surrogalo  a Scberer 
nella  carica  di  generalissimo  dei  repubblica- 
ni, e perchè , 82.  — sue  qualità , ivi.  — sue 
disposizioni  per  invadere  l’Italia,  ivi.  — 
vince  a Monte-notte,  83.  — a Magliani,  85. 

— al  Dego,  8fi.  — mezzi  che  usa  per  co- 
stringere alla  pace  il  re  di  Sardegna,  *■— 
vince  a Monti ovì,  &L  •—  suoi  sentimenti  fa- 
vorevoli per  la  casa  di  Savoia,  pi.  «— - sua 

| prima  allocuzione  a' suoi  soldati,  92.  — in- 
ganna Beaulieu,  c passa  il  Po  a Piacenza, 
p3.  — vince  a Fombio  ed  a Codogno,  94* 

— al  ponte  di  Lodi , 95.  — entra  in  Mila- 

no , e come , 98.  — sua  seconda  allocuzione 
ai  soldati,  ivi.  — — sue  minacce  a Genova, 
100.  — occupa  Brescia , e suo  manifesto 
dato  da  questa  città,  lo().  — minaccia  il 
provvedilor  generale  Foscarini,  ul  — en- 
tra in  Vcroua,  1 13.  — occupa  Bologna,  e 
quello  che  vi  fa,  1 14- — occupa  Ferrara, 
ll5,  — sue  operazioni  per  opporsi  a Wurm- 
ser,  122.  — — si  sbigottisce  per  le  mosse  di 
Wurmser;  Augcreau  ed  i soldati  il  conforta- 
no, 12Ì  — vince  a Lunato , ivi.  — vince  a 
Castiglione,  124  c 12.5. — si  trova  in  grave 
pericolo  a Luna  to , e come  se  ne  libera,  l — 

vince  a Roverelle  , 127.  — seguita  'Wurm- 
st-r  per  la  valle  della  Brenta , 1 28.  — vince 
a Primolano  ed  a Banano,  ivi.  — è vinto, 

vince  sotto  le  mura  di  Mantova , i3o.  — 
solleva  la  Corsica  sua  patria , e la  toglie 
agl’  Inglesi,  ivi.  — dichiara  la  guerra  al  du- 
ca di  Modena,  e gli  fa  rivoltar  lo  stato,  i35. 

— arriva  in  Modena,  e quel  che  vi  fa,  137. 

— sue  intenzioni  rispetto  al  re  di  Sardegua, 
l3p.  — come  giudichi  dei  popoli  cispada- 
ni, i5a.  — come  risponda  al  congresso  della 
Cispadana  , i53.  — sue  querele  contro  i ru- 
balo» dell'esercito,  l54-  — si  oppone  ad 
Alvinzi , e con  quali  forze , i5fi.  — si  ritira 
a Verona,  1 5<).  — combatte  con  infelice  suc- 
cesso a Caldiero , ivi.  — sua  pericolosa  con- 
dizione e sinistre  parole,  ìfio.  — si  riscuote 
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con  mirabile  artifizio . ivi.  — vince  ad  Àrco- 
lc , 161.  — cd  a Rivoli , 168.  — prepara  la 
guerra  contro  il  papa,  172.  — me  generose 
lodi  di  Wurmser.  i;3.  — sua  umanità  ver- 
so gli  ecclesiastici  dello  stalo  pontificio,  174- 

— fa  la  pace  col  papa  a Tolentino,  17-5.  — 
manda  Munge  a fare  onorevole  ufficio  alla 
repubblica  di  San  Marino.  176 . — suoi  pen- 
sieri nell’ ordinar  una  nuota  guerra  contro 
1*  Austria,  177.  — come  disponga  Teserei- 
lo,  178. — suo  liando  ai  soldati.  Ivi.  — 
paragonato  all*  arciduca  Carlo , 179.  — pas- 
sa il  Tagliamene,  l8o.  — • entra  \ittorioso 
nelle  metropoli  della  Stirìa , della  Caruiola , 
e della  Carinlia,  182.  — scrive  all’ arcidu- 
ca, i83.  — suo  pericolo,  W.—  conclude 
una  tregua , poi  i preliminari  di  pace  col- 
l'Austria,  i84-  — rivolta  la  Terraferma 
veneta , ivi  e 191.  — come  risponda  ai  le- 
gati mandali  a lui  dal  senato  veneziano, 
187  e ?.oa.  — insidia  Verona,  189.  — 
manda  Junot  a fare  un  violento  uHiiin  a 
Venezia  , 192.  — sue  parole  furibonde  con- 
tro di  lei,  aoi.  — le  dichiara  la  guerra, 
2oa.  — vuol  cambiare  L'antico  governo  di 
lei,  con  qual  fine,  e con  quali  mezzi,  ivi.  — 
suo  crudo  parlare  a Giustiniani,  2ofi.  — 
vuole  che  il  gran  consiglio  di  Venezia  aboli- 
sca il  patriziato  e si  spogli  della  sovranità  e 
perché  , 206 . — ottiene  questo  su»  intento 
e come , 208.  — suo  trattato  con  Venezia  , 
209.  — sue  insidie  contro  Genova,  21  o.  — 
fa  una  mutarinne  nel  governo  di  lei , e qua- 
le , 21  5.  — dà  favore  al  re  di  Sardegna  c 
come,  224»  — *ut  opinione  sui  Cisalpini,  | 
223.  — ordina  la  Cisalpina  , 232.  — sua 
utTimo  vale  alla  Cisalpina  , 237.  — sue  mac-  | 
chinatomi  per  arrivare  alla  somma  potestà 
in  Francia  , Ivi.  — manda  la  sua  moglie  a 
Venezia,  e come  vi  è trattala  , 2.49.  — suoi 
discorsi  a Verune,  2.^0  ■ — sue  lettere  a Vii-  1 
letard  segretario  della  legazione  di  Francia  j 
a Venezia,  ivi.  — consegna  Venezia  agli 

* Alemanni , 253.  — accetta  la  condotta  della 
spedizione  di  Kgitto,  e con  quai  fini,  2&L  1 

— parte  per  1*  Egitto  , e prende  Malta  , 267.  | 

— sbarca  in  Egitto,  e s'insignorisce  di  Ales- 
sandria , 268.  — guanto  desiderato  in  Fran- 
cia dopo  le  rotte  d* Italia,  383.  — Vi  arriva, 
e con  quale  allegrezza  ricevuto  dai  popoli, 
384-  — distrugge  il  governo  del  direttorio, 
e si  fa  primo  Console  , ivi.  — * Vedi  Console. 

Durcard,  generale  di  Napoli,  occupa  Roma, 
328. 

Burokzo  dii.  Signor*  , arcivescovo  di  Torino. 
Sue  pasturali  in  lode  del  governo  repubbli- 

I cano  , 33 1 . 

Busca,  cardinale,  segretario  di  stato  a Roma. 
Sue  IcUercmlcrcrtle  da  Buooapaile,  172. 

C 

ICacault,  ministro  di  Francia  a Roma  Sue  in- 
sinuazioni contro  il  papa , 171  • 2^4- 


Cagliari  di  Sardegna  assaltata  dai  Francesi,  e 

come  si  difende,  3$. 

Calabresi  (repubblicani).  Loro  coraggio  indo- 
mito, 370. 

Calabrie  (le  ).  Si  sollevano  contro  il  governo  re- 
pubblicano, 3|3.—  fatti  sanguinosi  in  qnel 
paese  , 4 fio  , 4:~>--  « 4 ^*  — Ctìn  mezzi 

pacificale  , c da  chi , 4^7* 

Caldi  ero  (battaglie  di),  lHq  e 4ffi. 

Calliano  (battaglia  di),  li 

Campoformio  ( trattato  di  ) , 240. 

Campotenese  (battaglia  di  ),  4-r>°- 

Canaveset  sollevato  da  un  Brandalucioni  , ed 
accidenti  parte  ridicoli , parte  tremendi  che 
vi  si  vedono,  33a. 

Capoblarco , capo  dei  Carbonari  in  Calabria, 
46l.  — perisce  , e come , 487. 

Capo  n*  Irmi  a.  Famiglia  nobile  in  Corfù  , fa- 
vorevole ai  Russi , 338. 

Capii  ara  , cardinale.  Conclude  un  concordato  a 
nome  del  papa  per  la  repubblica  italiana, 
432,  — sua  lettera  al  papa  , 4.92. 

Capita.  Assediata  dai  Francesi,  3<>.j  — à loro 
consegnata,  3o6- 

Cappuccino  (singolari  predicazioni  di  un)  in 
Verona  contro  i forestieri,  197-  — dannato 
all*  ultimo  supplizio,  e sua  costanza  , 200. 

Caraccioli  (Francesco),  principe.  Giusliaiato  in 
Napoli , e perchè,  377. 

Caraffa  (Ettore),  principe  di  Rum,  fuoruscito 
napolitano:  sue  qualità,  3o6.  — sua  spedi- 
zione in  Puglia,  3l4-  — preso  , condono  a 
Napoli,  e punito  coll’ultimo  supplizio:  suo 
estremo  coraggio,  3^. 

Carbonari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  j no- 
vatori, e conservano  l'antico  sialo,  212. 

Carbonari.  Setta  nel  regno  di  Napoli , come  na- 
ta, suoi  riti  e fini  , 460*  — perseguitati  dal 
re  Giovacchino,  487. 

Cardinali.  Come  trattati,  263. 

C a ri.ztti  , conte.  Inviato  a Parigi  dal  granduca 
di  Toscana , G\.  — conclude  la  pace,  ìLl 

— suo  discorso  al  Contesso  Nazionale  , c ri- 
sposta del  presidente  , ivi.  — rivocalo  e per- 
chè, tuo. 

Carlo  (arriduca)  mandato  dall'imperatore  a 
governar  l' esercito  italico,  17;)  — come 

10  dispone,  ivi.  — sue  qualità,  e modo  di 
far  la  guerra,  ivi.  — si  ritira  dal  Taglia- 
mento  , 180.  — spera  di  vincere  alla  Polite- 
ha  cd  a Tarvisio,  e perchè  gli  venga  rotto  • 

11  diseguo,  1 8 > ■ — sue  risoluzioni  dopo  di 
questo  sinistro , ivi.  — come  ri*|>onda  ad  una  | 
lettera  di  Buonapartc,  l83.  — - generalità-  I 
mo  in  Italia,  44^-  “ b vinto  a Caldiero,  I 
448.  — generalissimo  in  Germania , fai.  I 

— perde  le  battaglie  di  Taun,  Alieosberga,  I 
e Ecmul , 474*  — e quella  di  Vagria  , 


Carlo  Emanuele,  re  di  Sardegna.  Assunto  al 
trono,  site  qualità  , ed  in  quale  stato  trovi  il 
regno,  i.lfl. — manda  il  conte  bulbo  suo 
ambasciatore  a Parigi,  ivi.  — offerte  che  gli 
fa  la  Francia  per  «^ingiungerselo  in  amici- 
«ia , 1,^1  • — suo  procedere  e suoi  fini  eoa 
Buonaparte,  e colla  Francia,  221.  — suo 
trattato  colla  Francia . 22  4-  — congiure  e 
sollevazioni  in  Piemonte,  e come  vi  rimedia, 
22/1.  — doma  i sediziosi , 228.  — sue  con- 
dizioni nel  1798 : 280.  — — come  risponda 
all* ambasciator  di  Francia,  3S1 . — sua  co- 
stanza , e suo  editto  contro  i novatori,  28.». 

— la  repubblica  ligure  gli  dichiara  la  guerra 
e perchè,  288.  — cessa  la  guerra,  e perchè  , 
a<)2.  — i Francesi  gl' invadono  ostilmente 
il  regno,  397. — sua  prima  protesta,  298. 

— sua  rinunzia  al  regno,  299.  — parte  dal 
Piemonte  e sua  illilmtezza  nel  partire,  3 00. 

— sua  seconda  protesta , ivi.  — sua  abdica- 
zione in  favore  del  fratello, 

Carmagnola,  città  del  Piemonte.  Si  solleva 
contro  i Francesi  ; crudeltà  che  commettono 
i suoi  abitanti,  e come  ne  sono  puniti , 33 1. 

Carolila  , regina  di  Napoli.  Suo  sdegno  contro 
i novatori,  •jo.  — pacifica  il  regno  col  con- 
solo, e come . 4l3.  — tratta  con  Napoleone  , 
e di  che , 486.  — viene  in  sospetto  degl*  In- 
glesi , Ivi  e .ili.  — come  risponda  all' inti- 
mazioni di  Bentink,  ivi.  — si  ritira  da  Pa- 
lermo c perchè,  ivi.  va  ad  abitar  Caslol- 
vetrano , e perchè , 5i3.  — suo  tentativo 
per  riassumere  l'autorità,  ivi.  — costretta 
dagl’  Inglesi  ad  abbandonar  la  Sicilia , arriva 
a Vienna,  e muore:  sue  qualità,  ivi . 

Corrosioni.  Assaltano  le  truppe  regie  in  Pie- 
monte , 287.  — fanno  un  moto  nella  Fra- 
schea,  e macello  che  nc  segue,  392. 

Carrosìo.  Nido  di  repubblicani  piemontesi,  ;>.88. 
— preso , poi  abbandonato  dai  regii , 289. 

Cartaux,  generale  contro  i Marsigliesi, 
Casariak’.a.  Vedi  Saliceti. 

Cassano  ( battaglia  di  ) , 327» 

Costeggio  ( battaglia  di) , \no, 

Castri-Bolognese , restituito  ai  Bolognesi , iij. 

Caste  locala  (priocipe  di),  membro  di  una 
giunta  sopra  le  congiure  di  Napoli,  20. 

Casteli.exgo  , conte  , vicario  di  polizia  a Tori- 
no. Sue  qualità,  225.  — mandalo  a Greno- 
ble , e che  vi  fa , 319. 

Castello  di  Milano.  Si  arrende  ai  Francesi,  1 13. 

Castiglione  (battaglie  di),  n^o  1 ?.5 . 

Caterina  di  Russia.  Stimola  alla  guerra  contro 
la  Francia,  19. 

Cattarci  (bocche  di).  In  potere  dell’ Austria. 

243. 

Cenisio  , monte.  Sua  descrizione , 5 - — preso 
dai  Francesi , ivi. 


Certo*!.  Suo  detto  all* impcrator  Napoleone, 
e risposta  di  lui , 435. 

Chabot.  generale  di  Francia  , difende  Corfìi  , e 
le  altre  possessioni  ioniche  contro  gli  alleati , 
33" . — ricusa  le  oflèrle  infami  di  Ali  pascià 
di  lanina  , ivi.  — difende  egregiamente 
Corto,  34o.  — poi  è costretto  alia  resa,  34l. 

Chambery.  Buona  natura  del  suo  popolo , 25. 

Ciiampionnkt  , generalissimo  di  Francia  in  Ro- 
ma , respinto  dai  Napolitani , 274 . — poi  gli 
respinge,  3f>2.  — gli  scaccia  del  tutto,  e ri- 
conquista Ruma  , 3o3.  — marcia  contro 
Capua  , 3o4.  — condizione  pericolosissima 
in  cui  si  Irosa,  3 06.  — suo  accordo  coi  de- 
putali del  regno,  ivi.  — i lazzaroni  usciti 
ii  Napoli  lo  combattono  aspramente  c lo 
mettono  in  gravissimo  pericolo,  3o8.  — 
pure  Analmente  gli  vince,  ivi.  — assalta, 
e prende  Napoli,  3oq,  — vi  crea  un  gover- 
no provvisorio,  ivi.  — suo  operazioni  per 
consolidare  la  sua  impresa  , 3 io.  — ri  vota- 
to* e perchè,  3ia.  ■ — preposto  all’  impresa 
contro  il  Piemonte  superiore,  356.  — è 
vinto  a Sasigliauo,  363.  — muore  a Nizza, 
364. 

Crastelrr,  generale  d’Austria.  Ha  principaT 
parte  nella  vittoria  di  Cassano , cd  in  qual 
modo,  327.  — mandalo  in  aiuto  dei  Tiro- 
lesi , 4-^ 

Cimar  smonti,  cardinale  e vescovo  d’ Imola.  Sua 
omelia  in  lode  della  democrazia,  235.  — 
creato  papa,  4o6.  Vedi  Pio  VII. 

Chiusella  (battaglia  della),  399. 

Ciccone  , frate.  Trasporta  il  Vangelo  In  volgar 
napolitano  , e perchè  , 369. 

Cicogna,  provveditore  dei  Veneziani  a Salò. 
Lodato , c perchè , 190. 

Cicocxara  , ministro  di  Cisalpina  a Torino , 
280.  — che  scritto  porga  all*  ambasciator  di 
Francia  Ginguene,  285. 

Ct marosa  ( Domenico),  carcerato  in  Napoli,  e 
perchè,  liberato,  e da  chi,  377. 

Cirillo.  Suo  supplizio  io  Napoli,  e sua  virtù,  , 

2^5. 

Cisalpina  (repubblica  ).  Sua  creazione,  2.I0-  — ; 
festa  magnifica  per  questa  creazione  nel  ! 
campo  del  Lazzaretto,  2.13.  — sua  rostitu-  j 
ciotte  , 232  e 234-  — potenze  la  ricono-  ! 
scodo,  ed  essa  invia  ministri  presso  le  mede- 
sime , 2-35  c 2 36.  — suo  trattato  d’alleanza 
colla  Frunria  , 275.  — - sua  costituzione  vio- 
lentemente riformata  da  Trouvè  e da  Ri- 
vaud  agenti  di  Francia  , 277  e 278.  — sde- 
gni prodotti  da  queste  ri  forme,  277  e 278. 

— invasa , e distrutta  dai  confederati , 3 29. 
•—  ristabilita  dal  primo  Consolo,  3<)Q-  — — 
chiamata  quindi  Repubblica  Italiana,  42.5. 

— poi  Regno  Italico,  43? ♦ 

Cisalpini.  Come  giudicati  da  Runnaparfe,  22.3. 

— fanno  un  molo  contro  il  papa , a36.  — 
Vedi  Italiani. 
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J Cispadana  (repubblica  ),  l.'l?  . — suo  congresso, 
1 rfx.  — arma  solcali  , i ■>.!.  — sue  lettere  a 
Buonaparte , c risposta  ili  lui , ivi. 

Cittadella  ili  Torino  , rimessa  ai  Francesi.  291 
e — — pericolosi  ili  sordini  sotto  le  sue 

mura  , at>1.  — schifosa  mascherata  che 
n*  esce , 21)4.  — prosa  dagli  alleali , 335- 

Clark*.  Mandato  dal  direttorio  in  Italia,  e con 
quali  fini . 141.  — tratta  la  pace  col  gene- 
rale San  Giuliano,  ministro  dell’ imperato- 
re. 1 rn.  — conclude  uu  trattato  d’alleanta 
col  re  di  Sardegna , 11^. 

Ciac/el.  generale  di  Francia,  Tratta  l’abdica- 
j sione  del  re  di  Sardegna  , 2x)q.  — sua  con- 
| discendenta  verso  la  famiglia  reale,  ivi. 

1 Clémknt  , generale  francese.  Difende  Cuneo 
contro  gli  alleali,  365.  — s’ arrende,  ivi. 

Clero  (allo).  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789, 

l& 

IColrgko  (cavalirr  di),  comandante  di  Chambe- 
ry.  Sue  qualità,  2.'|. 

, Colli  , generale  del  re  di  Sardegna.  Come  ri  11- 


Conclusione  dell*  Onera . 53fl. 

Concordato  tra  il  Consolo  e Pio  settimo,  4» 7» 

— altro  tra  il  presidente  della  repubblica 
italiana  e Pio  settimo,  43a. — altro  con-  ! 

| eluso  a Fontainebleau , 5l7- 

I CoRDULMm.  Preposto  alla  difesa  delle  lagune 
di  Venciia,  149.  — come  pensi  di  dette  di- 
1 fese , 207. 

Confederati.  Vedi  Mirati. 

Confederazione  (festa  della)  a Milano,  2*LL  — 
nuova  contro  la  Francia,  e sue  cagioni , 

27.3 , 121  e 44-f»- 

Conforti.  Suo  suppliaio  in  Napoli , 375. 

Consiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Pie-  1 
monte  : sue  operaxioni , 333. 

Corsolo  (primo).  (Vedi  Bi-onapartr  ).  Sue 
arti  maravigliose  dopo  la  sua  creaiioiie,  384- 

— scrive  al  re  d’Inghilterra,  38(>.  — s' ac- 
corda  coll’ imperator  Paolo.  387. — come 
animi  i soldati  alla  guerra  contro  l*  Austria  , 
3HK  — suoi  discorsi  in  Ginevra  , 3<)6.  — 
suo  mirabile  passaggio  del  Gran  San  Bernar- 
do , ivi.  — vince  a Marengo  , 4°t  • — suoi 
ordinamenti  circa  l’università  di  Pavia,  4o4- 

— crea  governi  provvisorii  in  Cisalpina,  a 
Genova,  ed  in  Piemonte,  ivi.  — - unisce 
parte  del  Piemonte  alla  Cisalpina 
aerarne, 1 papa  Pio  settimo , 4°7-  — fa  la 
pace  coll* Austria,  — e con  Napoli,  ivi. 

— suo  concordato  con  Pio  settimo  , ^17.  — 
altro  concordato,  432.  — s*  avvicina  al 
compimento  del  suo  supremo  desiderio,  ivi. 

— • chiamalo  imperatore,  4^*  — Vedi 
Napoleoni. 


Consulta  creata  a Roma  da  Napoleone.  Da  chi 
composta  e sue  opcraxioni,  478  e 480. 

Contino,  accusato  d*  assassinio.  L’ ambasciatore 
di  Francia  a Torino  domanda  la  sua  lil»era- 
cione,  c perchè,  2&L. 

Corfiotti.  Come  ricevano  i Francesi,  a45.  — ai 
sollevano  contro  di  loro  , 338. 

Corfìi , isola.  Viene  in  poter  dei  Francesi , 

— . sette  ed  umori  in  essa,  ?46.  — — assaltata 
dai  Turchi  c Russi , 337  ® **  arren- 

de, 34 1 • — come  ordinata  in  repubblica 
sotto  tutela  della  Porta  Ottomana,  p>8. 

Colutili.  Legato  per  Veneria  a Buonaparte.  187- 

Corsica.  Disegni  degli  alleati  e di  Paoli  sopra 
di  lei,  XL — si  solleva  cernirò  i Francesi, 
38. — sua  constituxione,  51L  — esorbitante 
dei  Corri  contro  i Genovesi , 59.  — si  solle- 
vano contro  gl’  Inglesi  e gli  cacciano,  iXl. 

Constiti  (Don  Neri),  mandato  dal  granduca  di 
Toscana  come  ministro  a Parigi  in  vece  del 
Carlclli , IQu. 

Corvetto.  Membro  del  governo  riformato  di 
Genova  mandato  a Buonaparte,  2 io.  — 
presidente.  Sue  qualità.  21»  1 . — suo  com- 
plimento a Napoleone,  44* * ""  *a,l°  CODI'* 
glier  di  stalo,  ivi . 

Cosseria  ( fatto  d’ arme  di  ) , 84» 

Costa,  cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Con- 
siglia la  pace  al  re , 89. 

Crema , fatta  ribellar  dai  Francesi,  189 

Cuneo.  Assediato,  e preso  dagli  alleati,  364  c 

tri  7 

D 


Dalmazia  (crudeltà  della  guerra  in),  4^3* 

Dalpozzo,  uno  della  consulta  di  Roma.  Come 
giustifichi  i giuramenti  prescritti  agli  eccle-  1 
siastici  ,481. 

Da  mas  (conte  Ruggiero  di  ),  sbarra  ad  Orbile!- 
lo  con  truppe  napolitane , 3ìL2j  — costretto 
a ritirarsi  combatte  , rapitola  con  ooore,  e si  . 
rimbarca  , 3«»3.  — si  accosta  al  cardinale 
Rullo  a rinstauraxionc  della  potestà  regia  in  l 
Napoli,  367 . — sua  guerra  in  Toscana,  < 
come  respinto  da  Pino , \ i3. 

Dando!  o,  municipale  di  Vrnetia,  ? |l.  — sor  , 
proniulgarioni  in  Dalroaria,  q5  p 

Dastros  ( aliare  di  ) , vicario  generale  della  dio- 
cesi di  Parigi , 4<)5. 

Daukou.  Mandato  a dar  una  constiturione  * j 

Roma , 2*i3. 

Davidovvicii  . generale  d’Austria.  Caccia  i Frw  . 
cesi  dall'alto  Tirolo,  1 j»7  — vince  a Gal- 
liano, ivi.  — sua  Icnteua  ilopo  la  villorù. 
molto  fatale  all'Austria,  l38  e ìri't. 

De  Angioli,  presidente  a Verona.  Come  rùpw 
da  a Buonaparte,  hjq. 
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Dkgeraitoo,  membro  della  giunta  in  Toscaoa, 
e quello  che  vi  fa,  456. — membro  della 
consulta  in  Roma,  dà  favore  alla  Propagan- 
da, 484. 

Dego  (battaglie  del),  Gl  e 86. 

Deposizione  dei  principi , fatta  dai  papi,  come 
spiegata  da  Pio  settimo,  4<)o- 

Desai x,  generale  di  Francia,  ucriso  a Marea- 

go,  ^oj. 

Dzvins,  generalissimo  degli  alleati  in  Piemon- 
te. sue  qualità  e disegni , £L  — vince  a San 
Giacomo,  ed  a Mclogno  , 68.  — sue  dispo- 
sizioni per  la  battaglia  di  Loano  , 26.  — af- 
flitto da  grave  malattia  lascia  l’esercito,  ivi. 
— rivocalo  con  surrogazione  di  Beau- 
li«u , 79. 

D’Eyiiar  , ambasciator  di  Francia  a Torino  in- 
vece di  Ginguené,  295. 

Dieta  militare  convocata  dai  Francesi  prima 
della  battaglia  di  Novi,  c pareri  che  vi  sor- 
gono , 357.  *—  simile,  convocata  nella  me- 
desima occasione  dai  confederali,  e pareri 
che  vi  sorgono,  358. 

Direttorio  Cisalpino.  Riformato  da  Trouvd, 
278.  — costretto  dai  confederali  a lasciar 
Milano,  3 29. 

Direttorio  francese.  Come  risponda  alle  propo- 
ste di  pace  fatte  dall'Inghilterra,  78  — 
sua  domanda  al  senato  Veneziano  rispetto  al 
conte  di  Lilla,  80,  — si  risolve  del  tutto 
all'invasione  d’ Italia,  Bjl.  — suoi  disegni 
aopra  di  lei , e suo  desiderio  di  rapina , 82  e 
99.  — ordina  lo  spoglio  dei  capi  d'opera  di 
Klle  arti  in  Italia,  102.  — condizioni  di 
pace  che  vuol  imporre  al  pontefice,  l37»  — 
taccia  a torto  la  fede  italica  , i38.  — là  pace 
con  Napoli  e con  Parma,  ivi.  — • come  ri- 
sponda aU'amhasriator  di  Sardegoa,  i3<). 
— - suo  trattato  con  Genova , l4o-  — offerte 
che  fa  al  re  di  Sardegna  per  congiungerselo 
in  alleanza,  ijl.  — offerte  che  fa  all’ Au- 
stria per  aver  fa  pace  con  lei,  ivi.  •—  con 
qual  fine  proponga  un  trattalo  d’alleanza  a 
Venezia  , »4 a. — come  senta  il  rifiuto  di  lei 
di  entrar  in  quest’  alleanza , 1^5.  -—  opera 
rivoluzioni  nella  Terraferma  Veneta,  e con 
qual  fine,  184.  — suo  trattato  d’alleanza  col 
re  di  Sardegna , 224-  — fa  il  diciotto  frutti- 
doro, 238.  — suo  costume  nei  paesi  conqui- 
stati , 275.  — suo  trattato  d’  alleanza  colla 
Cisalpina,  ivi.  — sua  riforma  Della  costitu- 
zione cisalpina,  e sdegni  che  ne  nascono, 
278.  — sue  ragioni , 279.  — sue  risoluzio- 
ni rispello  al  Piemonte,  286.  • — mutazione 
fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d' Italia  nel  1799, 
355.  — suoi  nuovi  pensieri  circa  l’ Italia  , 
ivi.  — distrutto  da  Buonaparle  , 384- 

Discolato , che  cosa  fosse  in  Lucca , l3. 

Doge  di  Genova.  Vedi  Durazzo. 

Doge  di  Venezia , 2o3.  — suoi  sentimenti  nel- 
1’  ultima  fine  della  repubblica , 204. 

Dolccacqua.  Preso  dai  Francesi,  5ìl. 
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Domato  , censore.  Mandato  dal  senato  veneziano 
a Buonaparle,  1^4-  — come  gli  parli,  c 
quale  risposta  ne  ottenga,  201.  — suoi  ma- 
neggi per  cambiare  il  governo  veneto,  207. 

Doria  ( Andrea  ).  Sua  statua  atterrata  dai  nova-  , 
tori,  216. 

Doria  (Filippo).  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  ; 
in  Genova , 211.  — ucciso , c come , ai3.  } 

1 

Drake  , ministro  d Inghilterra  a Genova.  Sue  ! 
superile  intimazioni  ai  Genovesi,  41  e ! 

Dl'Mesms,  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  J 
in  Puglia , 3iq.  — combatte  nella  battaglia 
di  Savigliauo,  3f>4- 

Dciias,  generale  di  Francia,  prende  il  Moncc-  j 
nisio,  5a. 

Di'PHot  , generale  di  Francia  in  Genova.  Vince 
i sollevati , 219.  — ucciso  a Roma  , come  c i 
da  chi,  255. 

Ditont  . generale  Francese.  Come  combatta 
alla  battaglia  del  Mincio , 4ll- 

Dirazzo,  doge  di  Genova.  Va  a Milano,  4^9* 
— suo  discorso  a Napoleone  per  domandar 
1’  unione  di  Genovaualla  Francia  , 44°» 

Dutillot,  primo  ministro  in  Parma.  Sua  buo- 
na amministrazione , e sue  lodi , rp 


Eccessi  dei  repubblicani  e degl’ imperiali  sm 
ferri Lorii  genovese,  e piemontese,  72  ® 87. 

— c nella  Terraferma  veneta,  1 .46  e 1 ^8. 

Egitto  ( spedizione  d’  ) , 266. 

Elba , isola , occupata  dagl'  Inglesi , i3i.  — poi  | 
perduta,  l3a. — ultimo  asilo  di  Napoleone,  I 

5 iti. 

Elisa,  sorella  di  Napoleone.  Nominata  princi-  j 
l 'essa  di  Lutea  e Piombino  , 44 — gover-  ] 
natrice  di  Toscana,  457. 

Elliot  , viceré  in  Corsica  per  parte  dell’  Inghil-  1 
terra , 58.  — sue  esortazioni  ai  Corsi,  69.  — • 
obbligalo  ad  abbandonar  l’isola,  i32. 

Emilia  (I’  ),  si  muove  a libertà,  i35.  — a qual 
fine  siano  indirizzati  i suoi  inoli,  irvi.  — 
umori  che  vi  regnano  , ivi. 

Emilii  ( conte  Francesco  da  Verona  dogli  ). 
Qual  carico  abbia  avuto  dai  Veneziani,  189. 

— muove  i Veronesi  contro  i Francesi,  Hpj. 
condannato  all’ultimo  supplizio,  200. 

Kmma  Liona  Hamilton,  a Napoli,  3^*322, 
Entraicues  (conte  d’),  agente  del  conte  di 
Lilla,  81.  -—  fatto  arrestare,  poi  rilasciare 
da  Buonaparle,  c perché,  a3<>. 

Èrcole  Rinaldo  , dura  di  Modena.  Sue  qualità,  ! 
previdenza  e maniera  di  governare,  — 1 
come  trattato,  101 . — se  gl’ invola  un  suo  • 
tesoro  in  Venezia  , 247. 

E uzzo  , provveditore  dei  Veneziani  a Verona, 

189. 
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Esercito  francese  in  Italia.  Sur  minacce  contro 
i nemici  del  governo  repubblicano  in  Fran- 
cia , 238. 

Empiti  , generale  d*  Austria.  Come  combatta 
nella  battaglia  di  Savigliano,  363 . — sua 

guerra  in  Liguria,  3jy>. suoi  errori  nella 

battaglia  di  Marcugo , !\ol  e 4°3- 

Euumo  Bkauharnals  . creato  viceré  d’ Italia , 
43?.  — tuo  manifesto  contro  gli  Austriaci, 
446  e 471-  — regge  I’  esercito  francese  ed 
italiano  in  Italia,  A?*  - — è vinto  a Sarile, 
472.  — vince  sulla  Piave , 47^-  — cd  a 
Giavarino.  476.  — - tentativi  .de' suoi  ade- 
renti per  farlo  uominare  re  d’Italia,  5 18.  — 
sue  titnbaxioni  circa  l’ independenza  d’ Ita- 
lia. 5iq.  — come  prepari  la  guerra , 5 20. — 
Male  disposizioni  degl’  Italiani  verso  di  lui, 
— sua  convenzione  di  Rizzino-Schia- 
rino,  527.  aspira  inutilmente  al  re- 
gno d' Italia,  ivi.  — parte  per  la  Baviera, 
53o. 

Eymar  , Vedi  D*  Eymar. 

F 

Faipoui.t,  ministro  di  Francia  a Genova.  Fa- 
vorisco i novatori.  211.  — sue  insinuazioni 
al  senato  genovese,  212.  — scusa  i genovesi 
presso  a Buonapartc,  ni3.  — poi  gli  accusa, 
2l4-  — vuole  die  si  rifornii  lo  stato  in  Ge- 
nova , ivi.  ■ — ■ si  lagna  di  Serra , uno  dei 
membri  del  governo,  220.  — cambiato  con 
Sottin,  *>.2.1 . — mandalo  commissario  a Na- 
poli, e che  vi  faccia,  3i2.  — cacciato  da 
Championnct,  ivi.  — vi  toma , ivi. 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione,  4 29. 

Federico  Guolislmo.  re  di  Prussia.  Sue  delibe- 
razioni rispetto  alla  Francia,  2IL  — fa  la 
pace  con  lei,  68.  — vinto  da  Napoleone» 

455. 

Ferdinando  (arciduca) . obbligalo  a lasciar  Mi- 
lano, c sue  provvisioni  prima  di  lasciar- 
lo, 96. 

Ferdinando  , duca  di  Parma.  Sue  qualità  . o.  — 
suo  trattato  di  tregua  con  Francia,  IOJ.  ■ — • 
sua  pace  con  la  medesima , i38. 

Ferdinando,  granduca  di  Toscana.  Sue  delibe- 
razioni rispetto  alla  Francia  , 21L- •— fu  ac- 
cordo cd  assicura  la  sua  neutralità  con  lei, 
64-  — manda  il  conte  Carletli  suo  inviato  a 
Parigi , ivi.  — allegrezze  in  Toscana  per  la 
pace , 65.  — manda  Don  Neri  Corsini  a 
Parigi  in  vece  del  Carletli,  lofi.  — ree  in- 
tenzioni di  Buonaparle  sopra  di  lui,  Il<). 

Ferdinando,  re  di  Napoli.  Opinioni  e vircnde 
nel  suo  regno,  ££ • — suc  delibera- 

zioni rispetto  alla  Francia,  2Ak  — «uè  pre- 
parazioni di  guerra  contro  di  lei,  1 17. — 
sua  tregua  con  la  medesima,  1 18-  — sua 
pace , i38-  — suo  desiderio  di  acquistar 
nuovi  paesi,  e quali,  2ÌL  — suo  trattato 
colla  Francia,  272.  — si  risolve  alla  guerra 
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contro  di  lei,  273.  — suoi  ordinamenti 
guerrieri , ivi.  — entra  trionfando  in  Ro- 
ma , 274»  — è costretto  a lasciarla,  3o3,  — 
ed  a partir  da  Napoli  per  la  Sicilia  , 3o5. — 
sollevazioni  terribili  nel  regno , 3o6.  — ed 
in  Napoli  stessa  , 3o7»  — sue  speranze  per 
ricuperare  il  regno,  e suoi  trattati  colle  po- 
tenze . 366.  — sua  pace  col  Consolo , \ 1 3- 
■ — suo  trattato  con  Napoleone  , 44^*  — 
poleone  gli  toglie  il  regno,  e perché,  44^  e 
44j).  — parte  per  la  Sicilia,  4 7 1 • — nomi- 
na il  suo  figliuolo  vicario  generale  del  regoo, 
5li_i  — suo  tentativo  per  riassumere  1*  auto- 
rità, 5x3. 

Ferrara.  Orcupata  dai  Francesi,  UÌL  — ri 
muove  a stalo  popolare,  l37« 

Ferri  (Marco).  Discorso  sotto  questo  supposto 
nome  diretto  contro  Trouvd,  ambasciatore  di 
Francia  in  Cisalpina,  277. 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i Francesi, 
ufi. 

Fiorella,  generale  di  Franria . difende  la  cit- 
tadella di  Torino,  334.  — s»  arrende , 335. 

Fombio  (battaglia  di)  , c)4« 

Fonseca  (Eleonora).  Suo  monitore  napolitano  , 

3 69.  — suc  virtù,  supplizio  e coraggio,  376. 

Foscari.ni,  provveditor  generale  dei  Veneziani 
in  Terrafcrma , 108.  — minaccialo  aspra- 
mente da  Buonaparte,  e quel  che  gli  resta- 
va a fare,  in.  — quello  che  fa , Il 2. 

Francesco,  imperator  d’ Alemagna.  Sue  delibe- 
razioni rispetto  alla  Francia,  2Q*  — esorta- 
zioni de* suoi  ministri  al  senato  veneziano, 
2Q.  vuol  ricuperare  le  sue  possessioni 
d’ Italia,  120.  — fa  la  pace  colla  Francia  a 
Campo  formio,  l!\o.  ■ — ed  a Lune  vi  He,  4l4* 
— cd  a Prcsburgo,  M?)*  — prepara  una 
nuova  guerra  contro  Napoleone , 47°-  *” 
forzato  ad  accettar  la  pace  a Vienna . q66. 

- — sua  risposta  ai  deputaLi  del  regno  d’ Ita- 
lia, 53o. 

Francesi.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a 
quel  degli  Austriaci , l83.  — loro  benevo- 
lenza verso  i repubblicani  italiani  ricoverali 
in  Francia,  335. 

Francia.  Stato  , opinioni  ed  inclinazioni  di  que- 
sto paese  nel  1789  , liL  — opinioni  e rim- 
proveri vicendevoli  delle  due  parti  contri-  * 
rie.  22+  — stato  degli  animi  in  Francia  do-  ! 
po  le  rotte  d*  Italia  nel  1709,  354  • 383,  — 
stato  della  religione  cattolica  in  Francia. 
4l5.  — parlari  tendenti  all' assunzione  del  1 
consolo  alla  dignità  imperiale,  4^2. 

Fraschea  ( fallo  orribile  della  ) , 292. 

Fresia,  generale  piemontese,  condotte  con  va-  ‘ 
lore,  cd  è fatto  prigioniero  nella  battaglia  d»  1 
Cassano , 3 28.  — difende  Genova  contro 
Bentink , 525.  — costretto  ad  arrendersi . 

Ù2fL 

Froelich,  generale  d’Austria.  Come  comi-alt'»  | 
nella  battaglia  di  Novi,  36o.  — fa  gtierrs  | 


Digìtized  by  Google 


(1789 — l8l4)  BOTTA 


nella  Romagna  , 3 7 8.  — - pena  al  sottoscrive- 
re  all'accordo  fallo  coi  Franresi  in  Roma,  e 
perché,  ivi.  ■ — va  all'assedio  d' Ancona, 
J/9*  — I®  prende,  382. 

Fuoruscili  francesi.  Loro  fuga  compassionevole 
dalla  Savoia , 26. 

Fuorusciti  sardi.  Come  trattali  da  Buonaparte, 
120. 

Fuorusciti  napolitani.  Come  trattali  da  Murai , 


G 


Gabrielli  , cardinale,  segretario  di  sialo  del 
Papa.  Arrestalo  per  ordine  di  Napoleone,  e 
perché,  4^7» 

Gaeta.  Presa  dai  Francesi,  3o4-  — assediata 
dai  medesimi , 45o. 

Gaimoni  , patriarca  di  Venezia.  Suo  parlare  adu- 
latorio a Napoleone,  4^5- 

Garat  , amhascialor  di  Francia  a Napoli.  271. 

— suo  discorso  al  re,  ivi.  — conclude  un 
trattato  con  lui , 372.  — ri  vocale,  ivi. 

Gardannb.  Difende  Alessandria  contro  gli  allea- 
ti , 35i.  — — obbligato  ad  arrendersi , 352.  — — 
combatte  valorosamente  a Caldiero , 44/* 

Garnier.  Difende  Roma  contro  gli  alleati,  3"8- 

— capitola  onorevolmente,  ivi. 

Gast,  colonnello  di  Francia.  Come  difenda 
Tortona  dagli  alleati,  36i.  — si  arrende, 

362. 

Genova.  Natura  del  suo  governo,  e de’ suri  po- 
poli, lì  — paragone  tra  Venezia  e Geno* 
va , ivi.  — sue  deliberazioni  dopo  1*  invasio- 
ne di  Nizza  fatta  dai  Francesi,  3Ì  — e do- 
po le  intimazioni  di  Drake  , ministro  d’ In- 
ghilterra , 5iL  — in  pericolo  , l4o-  — 
insultata  dagl’inglesi,  ivi.  — si  getta  alla 
parte  francese,  ivi.  — suo  trattalo  colla 
Francia,  ivi.  — insidiata  da  Buonaparte, 
210.  — sommossa  in  lei , 21 1.  — - battaglie 
feroci  dentro  le  sne  mura,  212-  — perples- 
sità del  senato,  ai3.  — suo  manifesto  ai 
sudditi,  21 4 e 21  fi.  — - delibera  che  si  muti 
lo  stato,  e manda  a questo  fine  legati  a Buo- 
naparle,  ivi.  — - si  fa  la  mutazione  e quale, 
ivi.  — umori  e sette , 317  e 219.  — suo 
corpo  municipale , 217-  semi  di  discor- 
dia, 218.  — atto  condannabile  del  suo  go- 
verno, ivi.  — sua  constiluzione,  220.  — 
sua  descrizione,  3<j2.  — difesa  da  Massena 
ed  oppugnata  dagli  alleati , ivi.  — estremità 
a cui  e ridotta,  3<»3.  — >i  arrende,  3<^.  — 
mossa  a cose  nuove  da  Napoleone,  l[\n.  — 
domanda  la  sua  unione  a Francia,  ivi.  — 
gran  festa  per  I’  arrivo  di  Napoleone,  44*  • 

— governo  provvisorio  creatovi  da  Bcntink , 
r\i(ì.  — sua  protesta , 53o.  — data  al  re  di 
Sardegna , ivi. 

Gentili,  generale  per  Francia.  Sbarca  in  Cor- 
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sica,  e ne  caccia  gl*  Inglesi , i3a.  — - man- 
dato ad  occupar  Corfù  , 244- 

GcJuiti.  Perché  soppressi,  2±  — come  piegaro- 
no la  religione,  l^-  — loro  astute  insinua- 
zioni, 444.  — ri  n»  laura  ti  nel  rrgno  di  Na- 
poli , ivi. 

Gianni  , poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturali- 
tà , 237. 

Giavarino  (battaglia  di),  ^6. 

Cingi  r.NÉ,  ambasciatore  di  Francia  a Torino , 
280.  — suo  discorso  al  ro , 281.  — doman- 
da un  indulto  a favor  dei  novatori , 286.  — 
vuol  far  rivocare  il  conte  Balbo  da  Parigi, 
287.  — sne  querele  sul  passo  preso  dai  regii 
sulle  terre  della  repubblica  ligure,  288.  — 
e sulla  condotta  del  governo  piemontese, 
289.  — conclude  un  indulto  col  ministro  del 
re,  ivi.  — domanda  al  re  la  cittadella  di 
Torino,  290.  — domanda  il  cambiamento 
dei  ministri  regii,  21)5. — scena  ridicola  io 
sua  casa , ivi.  — é ri  vocale,  ivi.  — sue  qua- 
lità, 296. 

Giovanelm.  provveditor  dei  Veneziani  a Vero- 
na, 189.  — pattuisce  per  Verona  coi  Frair- 
cesi,  200. 

Giovanni  (arciduca),  generalissimo  d’ Austria 
in  Italia , 47 t-  — suo  manifesto  agli  Italia- 
ni , ivi.  — vince  a Sacile,  4?a-  — ù ritira 
dall’ Italia,  4>5-  — perde  la  battaglia  di 
Giavarino , 4 7 6. 

Giuliani  , municipale  di  Venezia , 241- 

Giunta,  sopra  le  congiure  ia  Napoli,  e suo  pro- 
cedere, 70.  — in  Toscana,  e sue  operazioni, 

456. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle  Mar- 
che e loro  effetti,  467. — ed  in  Roma,  e 
quali  lagrìmevoli  effetti  ne  seguono,  4&1- 

Giuseppi  II,  impciator  d*  Alemagna.  Sue  lodi, 
ed  utili  riforme  fatte  da  lui , 3.  — papa  Pio 
sesto  il  va  a trovare  a Vienna,  ivi. 

Giustiniani  (Angelo).  Sue  generose  risposte  a 
Buonaparte , 3o5. 

Giustiniani  (Leonardo),  mandato  dai  Venezia- 
ni legato  a Buonaparte , 1^4-  — come  gli 
parli , e risposta  che  nc  ottiene,  201. 

Go veano,  giustizialo  in  Piemonte,  e perché, 

229: 

Governo  provvisorio  in  Piemonte , 299-  — sue 
operazioni , 3i8.  — domanda  1’  unione  del 
Piemonte  alla  Francia,  320.  — sua  bella 
provvisione  circa  l’università  degli  studi, 

4o5- 

Governo  provvisorio  in  Napoli , e sua  condizio- 
ne, 3ll,  che  faccia  all*  approssimarsi  dei 
regii , 368. 

Governo  provvisorio  in  Genova.  Sue  delibera- 
zioni , 4o6. 

Grecia  (guerra  in),  337 
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Grenifr  , generale  di  Francia.  Come  combatta 
nella  battaglia  di  Savigliano,  BALL 

Greti* ferrato  ( convento  di  ) , conservato  dalla  | 
Consulta  di  Honia , e perche,  4&3. 

Grouciiy.  Sue  opcraiiuni  in  Piemonte,  297.—  j 
sottomette  gli  Acquesani  insorti,  Bai.  — ; 
ferito  e preso  nella  battaglia  di  Movi,  36o.  | 

Gvidobai.D!  , membro  di  una  giunta  sopra  le  ; 
congiure  di  Napoli , £0. 

il 

IIaddick  , generale  austriaco.  Suo  valore  alla 
battaglia  di  Marengo,  4°** 

HAQOTK  , generale  di  Francia.  Si  trova  fra  i 
sollevali  di  Pavia,  e coinè  n’  è trattato, 

io5- 

IIautevii  le , conte,  ministro  del  re  di  Sarde-  • 
gna.  Congedato,  e perchè,  1 b) 

Heryet,  ministro  d'Inghilterra  in  Toirano. 
Sue  superbe  mlim.11u.111  al  granduca,  41- 

lin  i in  , generale  austriaco , invade  1*  Italia  , 
Siili 

Il  or  in  ( Andrea) , tirolese.  Sue  virtù  , 4?3.  — 
incita  i suoi  compatrioti»  contro  Napoleone , 

ed  in  Invor  di  Francesco,  4/4  * 477- 
preso  dui  Napolcouiani , ivi.  — morto  da 
loro,  ivi. 

Hoiienzollf.rn,  generale  d'Austria.  Sua  guerra 
nel  Modenese  contro  Mucdonald,  344*  — 
ed  in  Liguria  , 38<)  e 3rg3.  — forma  un  go- 
verno pro\  \ isorio , e raffrena  le  vendette  in 
Gcuova , V)5. 

IIompesch  , gran  maestro  dell* ordine  di  Malta. 
Come  ceda  l’ isola  ai  Francesi,  267. 

IIuTHAM,  viceammiraglio  d’ Inghilterra.  Vince 
i Francesi  a)  capo  di  Noli , O^. 

I 

Imperatore  d'  Alemagna.  Vedi  Francesco. 

Imperatore  dei  Francesi.  Vedi  Napoleone. 

Imperatore  di  lìussia.  Vedi  Paulo  e Alessar-  : 
j dro. 

Incoronazione  di  Napoleone,  come  imperatore 
dei  Fraucesi,  jl'i-  — come  re  d'Italia, 

Istituzione  canonica  dei  vescovi.  Pareri,  c di- 
scussioni diverse  intorno  alla  medesima , 

4 16 , 4i)8  e ileo. 

J Italia.  Specchio  del  «in  stato  ne!  1781),  — | 

parli,  sette  e fazioni  che  vi  ipputan»,  IL 
— si  appropinquano  le  sue  calamità.  Hi . — 
spoglio  di  lei , 1 u2  e 1 1(>.  — calunnie  di  I 
alcuni  agenti  di  Francia  contro  i suoi  prin-  | 
cipi,  1 pò.  — . nuovi  pensieri  clic  vi  sorgono  | 
|>er  le  vittorie  dei  Francesi , i33.  — molti-  1 


formi  maniere  di  rubar  lei  ed  i soldati,  lf>4- 

— in  quale  stato  la  lasci  Duonaparte  , 2.41 . 

— pensieri  che  vi  nascono  per  le  riforme 
violente  fatte  nella  Cisalpina  da  Troiivè  e 
da  Rivaud,  279.  — miseiie  iu credibili, 

457. 

Italiani.  S’ apprcscntano  a Najiolcone  per  chia- 
marlo loro  re,  4 36. — loro  nuove  adulazio- 
ni verso  di  lui,  4^3. 

J 

Joubirt.  Combatte  valorosamente  a Rivoli,  169. 

— suoi  fatti  in  Tirolo,  180.  — combattuto 
od  accerchialo  dai  nemici,  come,  e dove  si 
ritiri,  181. — invade  il  Piemonte  c procura  I 
1*  abdicazione  del  re,  297.  — rivocato  dal-  j 
l'Italia,  e perchè,  3 22.  — rimandatovi  dopo 
le  rotte  del  1709  . suoi  pensieri  ris|>ello  a 
lei,  333.  — arriva  al  campo  di  Liguria,  e 
sua  modestia,  336.  — vuol  combattere,  e 
convoca  una  dieta  militare  per  deliberare, 
357.  — c ucciso  nella  battaglia  di  Novi, 

35f). 

Judenburgo  (tregua  di) , 18  j- 
Junot.  Mandalo  da  Bunnaparte  a fare  un  vio- 
lento udì  zio  a Venezia,  193. 

K 

Keim,  generale  d’Austria.  Combatte  valorosa- 
mente nelle  battaglie  di  Verona.  3a3.  — 
prende  la  cittadella  di  Torino.  334*  — co- 
me combatta  nella  battaglia  di  Savigliano, 
364- — suo  valore  in  quella  di  Maiengo, 
4»l. 

Keit  , ammiraglio  d’Inghilterra,  strìnge  d’as- 
sedio Genova , 3ì|2- 

Kellermaxtc,  generalissimo  di  Francia  sulle  Al-  ‘ 
pi , c sue  preparazioni  di  guerra  , 3^-  — as- 
sedia Lione,  e s'oppone  ai  Piemontesi,  4-4*  ! 

— gli  respinge,  ^ — sue  disposizioni  sul- 
la riviera  di  Ponente,  68»  — combatte  a 
San  Giacomo  ed  a Mclogno,  ivi.  — sì  ri- 
tira a Borghelto , ivi. 

Kellermakr,  figlio.  Suo  valore  nello  stato  ro- 
mano, e sue  lodi,  3o?- — fa  capitolare  il 
conte  Ruggiero  di  Damai , generale  dei  Na- 
politani , e sua  umanità  , 3<>4»  — comitali® 
con  molto  valore , e contribuisce  efficace- 
mente alla  vittoria  di  Marengo,  4°1  e ^01 

— parole  che  gli  dice  il  Consolo  dopo  il  fai- 
to , e sua  risposta , 4 °3. 

Kerpek  , generale  austriaco.  Fa  la  guerra  nel 
Tirolo,  180. 

Kilmainb.  Sua  lettera  in  occasione  della  rìvolu-  j 
zione  di  Bergamo,  188. — sforza  i Veronesi  1 
a capitolare,  200. 

Kle.hAU , generale  d’Austria.  Romoreggia  sul  | 
Po,  324  e 3 26.  — sua  guerra  nel  Modenese 


Digilized  by  Google 


(1789 — 1814)  BOTTA 


contro  Macdonald , 354.  — tuoi  movimenti 
nella  riviera  di  Levante,  362* 

Kray  , generale  d’Austria  in  Italia,  3ai.  — 
vince  a Verona,  3a3- — ed  a Magnano,  3a3. 
— assedia  Mantova  , 33o.  — allarga  l’asse- 
dio per  cagione  delle  mosse  di  Macdonald 
l nel  Modenese,  344-  — vi  torna  . l’oppugna 
gagliardanienle  e la  prende,  3 .>4- — come 

condiatta  nella  battaglia  di  Nòvi,  338:  — 
lasciato  da  Mela»  tulle  rive  della  Scrivia  c 
. della  Dormili  a , c perchè,  363. 

L 

i Laomur  Saint-Michel,  generale  di  Francia  in 
Corsica  contro  Paoli , 3i).  — ambasciatore 
di  Francia  a Napoli , 272. 

' Laiiari'E.  generale  francete.  Difende  Vado, 

< 6iL  «—  è ucciso  a Codiano,  e tue  lodi,  i)4- 
■ Laiioz,  generale  cisalpino.  Suo  manifesto  con- 
tro Venciia,  li)l . — volta  l’armi  contro  i 
Francesi , e perchè , 38o-  — conduce  i col- 
i lettini  di  Romagna  contro  Ancona,  è ferito 
j mortalmente,  38 1. — sue  ultime  parold  c 
| sua  morte , ivi. 

! Lallemand  , ministro  di  Franria  a Venezia.  c 
suo  ingresso,  *>7 . — sue  insinuazioni  contro 
il  duca  di  Modena,  101. — che  cosa  pro- 
ponga al  governo  veneto , l 'p.  — domanda 
al  tonato  la  cagione  de’ suoi  armamenti,  e 
sue  contradixinni , 1 3o . — legge  al  senato 
lettere  acerbissime  di  Duonaparle,  ii>3. — 
fa,  per  mandato  del  medesimo,  un  violento 
uffìzio  al  sellato  , 201. 

Landrieux.  Sue  rivelazioni  tulle  trame  che  ti 
ordivano  contro  Venezia,  i84- 

Lannes.  Occupa  militarmente  Genova,  220.  — 
come  combatta  alla  Chiuse-Ila  , 3*g).  — cd 
a Monti-bello  , ed  a Marengo  , 4<>o  e p»i. 

Lasalckttk.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Ni- 
copoli , 338.  — come  trattato  dai  Turchi, 
ed  Albaueti,  34<>- 

Latour-Foissac.  Difende  Mantova  contro  gli 
alleati , 332.  — obbligato  ad  arrendersi , 


LATTIRiARK , generalo  austriaco.  Sua  guerra 
nella  riviera  di  Ponente  , 38«). 

! Laudo*.  Come  combatta  in  Tirolo,  180.  — ro- 
mureggia  alle  spalle  dei  Franceti,  181.  — 
comparisce  nel  Bresciano,  18  \.  — — pressalo 
nel  Tirolo,  come  scampa.  4 1 2 

' Laugif.r,  capitano  di  una  nave  francete.  Ucciso 
in  Venezia,  come,  e perchè,  IOp. 

Lavai.lette.  Mandato  da  Buonaparlc  a fare  un 
violento  ufficio  a Genova , 2 1 3. 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Napoli, 
e battaglia  contro  i Francesi  in  campagna* 
3o7»  — vinti , combattono  di  nuovo  i 
Francesi  in  Napoli,  3ofl. 


— indice  543 


.Lebrun,  principe  arcitesoricrc.  Ordina  Genova 
alla  francese , \\:\. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  2-34- 

Legione  ca/abra.  Suo  coraggio  indomabile,  371. 

Lemarrois.  Porta  L trofei  di  Arcole  in  Parigi, 
16».  — govrrnalor  generale  della  Marca 
d’  Ancona , 467- 

Leciteli  (preliminari  di),  i84- 

Leopoldo,  granduca  di  Toscana.  Sue  lodi,  ed 
utili  riforme  fatte  da  lui,  12.  — tua  morte, 
ed  effetti  di  lei , li). 

Lerrack  ( ponte  di  ).  Muove  i Tirolesi  all’ armi 
contro  l Francesi , 181. 

Levvasciievv,  generale  russo  in  Italia,  o eoa 
«piai  missione , 4*3. 

Laido  (San  ).  Singolare  colonia  fondata  dal  re 
Ferdinando  di  Napoli , & 

Libertini . Fanno  una  sommossa  pericolosa  io 
Geoova,  211. — tono  vinti  dal  popolo,  e 
come,  21 2. 

Lichtkn stein  (principe  di).  Assedia  e prende 

Cuoco , 364  *-•  363- 

Ligure  ( repubblica  ).  Dichiara  la  guerra  al  re 
di  Sardegna , 288. 

Lingnaihea.  Moti  in  questa  provincia  contro  il 
consesso  nazionale,  4-3- 

Lione.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblica- 
no, e suo  assedio,  4^-  — **  arrende  ai  re- 
pubblicani  , e come  trattato  da  loro,  43-  — 
consulta  cisalpina  in  detta  citta,  4^4* 

Liptat,  generale  d’Austria.  Vinto  a Castiglio- 
ne , i?,3.  — combatte  valorosamente  a Ri- 
voli, 168. 

Lissa  (fazione  navale  di  ),  5l5. 

Livorno.  Occupalo  dai  Francesi,  11^.  — feb- 
bre gialla;  sua  descrizione,  429* 

Loano  ( battaglia  di) , 76. 

Lodi  (battaglia  del  ponte  di),  p5- 

Lonato  (battaglia  di),  123.  — faluTmirabile 
accaduto  a Buona  parte,  125. 

Lucca.  Natura  del  suo  governo,  e de’  suoi  popo- 
li, lL  — sua  rivoluzione,  3i8.  — cam- 
biata da  Napoleone,  e data  ad  Elisa  e Ba- 
ciocchi , 442. 

Lucchesi  Ni , marchese.  Suoi  ennsigli  al  re  di 
Prussia , 433.  — deputato  dal  re  di  Prussia 
a Napoleone  a Milano,  43fl. 

Lago,  si  solleva  contro  i Francesi,  ed  eflctt  »di 
questa  sollevazione,  ll5= 

Luigi  XVI.  Vedi  Francia. 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai 
Veneziani,  e sua  condotta  . 52  0 Ho.  — sua 
espulsione  domandata  al  senato  veneziano 
dal  Direttorio,  ivi.  — come  riceva  questa 
nuova  ingiura  della  fortuna,  — dove  ai 
ritiri , ivi. 
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Lnnevil/e  ( pace  dì ) , 4*4# 

Lesionano  , generale  austriaco , fallo  prigionie- 
ro dai  F noceti , 169. 

M 

Macdonald.  Combatte  valorosamente  nello 
stalo  romano,  3oa. — assalta  Capua  in- 
vano , 3o6.  — succede  a Cbampiounct  nel 
governo  dell'esercito  in  Napoli,  3 12.  — 
suo  manifesto  contro  la  corte  di  Napoli , 
3i7-  — tua  generosità  verso  i discendenti 
del  Tasso,  3i8.  — parte  da  Napoli  per 
l'Italia  superiore,  3^2.  — arriva  in  Roma, 
W.  — vioce  alcune  città  sollevate  in  To- 
scana , ma  non  può  sottomettere  Areno  , 
343.  — varcagli  Apcnnini , ed  entra  nel 
Modenese , 3^.  — sue  battaglie  in  questo 
paese  contro  Klcnau,  Hohenaollern  e Otto, 
343.  — entra  in  Modena , ivi.  — si  con- 
duce a Piacenza,  346.  — sua  prima  batta- 
glia alla  Trebbia , ivi.  — seconda , 347-  — 
tona,  348.  — si  ritira,  3p).  — sue  qua- 
lità, 35o.  - — suo  mirabile  passaggio  della 
Spluga , 4°9-  — suoi  disegni  in  Tirolo , e 
come  gli  vengano  rotti,  4*3.  — occupa 
Lubiana , 4j5. 

Mac*  , generale  del  re  di  Napoli.  Sua  guerra 
nello  stato  romano , 274 . « 3no.  — è vinto 
da  Ckampionnet,  e si  ritira  a Capua,  3o3. 

poi  a Napoli , 3ir5L  — finalmente  al 
campo  di  Championnet,  3fl7.  — è vinto  d.i 
Napoleone  in  Germania,  ^ 

Maglioni  (battaglia  di),8tfL 

Magnano  (battaglia  di),  3if> 

Milititi  (battaglia  di ) , 45a. 

Malmzsdury,  mandato  dall'Inghilterra  a trat- 
tar la  pace  in  Francia , 1.7  a. 

Mala-Yaroslavetz  (cimento  terminativo  di) 
fatale  a Napoleone,  /tifi. 

Malt  i , presa  dai  Francesi,  267.  ■ — presa  da- 
gl’ Inglesi , 4o7- 

Mammone  , uomo  crudele.  Solleva  la  Campa- 
nia contro  i repubblicani , 3i3  , e 367. 

Mamhf.s,  generale  francese.  Mandato  dal  re 
Gtovacehioo  a pacificar  le  Calabrie,  ottiene 
F intento , e per  quali  no  ni , 487. 

Manu*,  Vedi  Doge  di  Venezia. 

Mantokk  , ministro  della  repubblica  Parteno- 
pea. Come  ordissi  la  guerra  contro  il  car- 
dinale Ruflo  , — va  contro  il  cardina- 

le, cd  è vinto,  Ò70.  — suo  supplizio  in 
Napoli,  ed  estremo  coraggio,  370. 

Mantova.  Sua  descrizione , 129.  — - fazioni  im- 
portanti sotto  le  sue  mura.  1 lo. — ma  con- 
dizione  miserabile  al  tempo  dell’assedio,  173. 
— si  arrende  alle  ormi  Francesi , ivi.  — 
oppugnata  gagliardamente  c presa  dagli  al- 
leati , J.'ia. 

Marche.  Unito  al  regno  italico  da  Napoleo- 
ne, l^2s 

Maremme  sanest.  Loro  descrizione,  e lavori 
fattivi  dal  granduca  Leopoldo,  jL 

Marengo  (battaglia  di) , 4°1-  •—  (festa  a) , 438. 

Marescalchi  , inviato  a Vienna  della  repubbli- 
ca Cisalpina,  e sue  qualità,  237.  — inviato 
a Parigi , conclude  un  concordato  per  la 
repubblica  I taliana  , |32. 

Mahet  (Ugo).  Sue  minacce  al  papa  prigio- 
niero in  Savona , 489. 

Marmont.  Mandato  da  Buonaparte  in  Cispa- 
dana , e perche,  i.r>3.  — suo  viaggio  dalla 
Dalmazia  a Grata,  47^. 

Marsiglia.  Si  solleva  contro  il  governo  repub- 
blicano, ed  in  aiuto  di  Lione,  ^3.  — presa 
e saccheggiata  dai  repubblicani , 4 3. 

Martin,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl'in- 
glesi al  capo  di  Noli , £& 

Mascherata  molto  schifosa  , che  esce  dalla 
cittadella  di  Torino  , c pericolo  che  ne  na- 
sce, 294. 

Massa  e Carrara  (ducato  di),  occupato  dai 
Francesi,  120. 

MAssena,  generale  di  Francia.  Sue  qualità  , 
— Prende  il  ponte  di  Nava , ìl  — 
suo  invito  ai  Piemontesi , ivi.  — eoo  quali 
parole  animi  i tuoi  soldati . 7IL  — ha  prin- 
cipal  parte  nella  vittoria  di  Loano,  ivi.  — 
vince  Proverà  sulla  Brenta , i >«>.  — suo 
valore  nella  battaglia  d'Arcolc,  lòJ,  e 1^4. 

— combatte  ferocemente  presso  a.  Verona, 
167.  — cd  a Rivoli , 168.  — vince  un  fat- 
to importante  alla  Pontcba  cd  a Tarvisio , 
182.  — rimproverato  e disobbedito  dai 
suoi  ufficiali,  2tìa.  — mandato  in  Liguria 
dal  consolo,  387-  — come  ordinato, 

— coinè  combatta  fuori  delle  mura  di  Ge- 
nova , 38()^  ^0,  e .^(1  — r omc  si  difen- 
da dentro,  ivt.  — costretto  alla  resa,  3q4- 

— vince  1*  arciduca  Carlo  a Caldicro.  447* 

Mathieu  (Maurizio).  Sun  valore  nella  guem 

dello  stato  romano,  3o2.  — ferito  a Ca- 
pua , 3ofi. 

Mattei,  cardinale.  Mandato  dal  pontefice  a 
trattar  la  pace  con  Buonaparte , 175. 

Maulandi  .capitano  nelle  truppe  piemontesi. 
Sue  lodi , 

Maprt , cardinale.  Grave  riprensione  che  gli 
f.  il  papa,  494. 

Medici,  ministro  del  re  Ferd  nando  in  Sicilia. 
Sue  operazioni , 5oS.  — Rinunzia,  e per- 
chè , 010. 

Mila»,  generalissimo  d'Austria  in  Italia,  3^i  ! 

— vince  a Cassano,  327  — entra  vitto-  | 
rioso  in  Milano,  t ».).  — ■ vi  frena  le  intem- 
peranze popolari,  ivi.  — con  quale  abilità  i 

contribuisca  alla  vittoria  di  Novi,  35o. 

vince  a Sa  vigliano.  363.  — assedia  Tmseo, 
bì — ingannalo  da  f)  non  aparte,  3SX . e 
3«>i.  — suo  bando  ai  Genovesi,  389.  — 
sua  guerra  sulle  riviere  di  Genova,  ivi. 

— stringe  Genova,  3pi.  — accorre  alla 
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difesa  della  Lombardia , 3()8 , e 3f)n.  — è 
vinto  a Marengo , ,'joa.  — rapitola  (iella  re- 
ta d’ Italia  superiore  col  consolo»  4°3. 

Melogno  (battaglia  di),  (>S. 

Melzi  , vicepresidente  della  repubblica  italia- 
na. Suo  decreto  ad  esecuzione  del  concor- 
dato concluso  con  Roma  , ,4 3 2.  — s*  appre- 
sela a Napoleone  cogl’ Italiani  per  chia- 
marlo re  d’ Italia  , 4 16. 

Menard  , generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla 
sua  prudensa  un  grave  pericolo  in  Tori- 
no , ag.J. 

M*ltou , generai  francese»  amministrator  gene- 
rale in  Piemonte,  '\22. 

Merenda,  commissario  del  sant’officio  |in  Ro- 
ma. Suo  parere  sul  concordato  del  1801  , 

4i8. 

Messina  ( congiure  in),  5o8. 

Micitiltoi’x  « generale  del  re  di  Napoli.  Come 
contribuisca  alla  rinstaurazionc  della  pote- 
stà regia,  S(y]. 

Milanesi.  Vanno  a congratularsi  coi  Cispadani, 
1 5.1.  — vogliono  far  un  moto  per  l’inde- 
pendensa  , e come  è sentito  dai  Francesi , 
— loro  amministrazione  generale  sop- 
pressa, e perche , 23  a. 

Milano.  Viene  in  poter  dei  repubblicani,  Q7. 

— opinioni , sette  ed  umori  che  vi  regnano, 
iW.  — festa  della  confederazione  che  vi  si 
celebra , 233»  — riconquistato  dai  confede- 
rati, 3 2Q.  — magnifica  festa  per  l’incoro- 
nazione di  Napoleone,  43q.  — - discussioni 
nel  suo  senato  circa  1*  inJependenza  del  re- 
gno, £28» — commozione  popolare,  53o. 

— occupalo  dagli  Austrìaci,  ivi. 

Minrio  (battaglia  del  ) , 4l  I. 

Mioi.lis  , generile  di  Francia  a Lucca,  3 18.  — 
sua  guerra  in  riviera  di  Levante , 3o3.  — 
vince  i Napolitani  in  Toscana,  4i3.  — co- 
me occupa  Roma , 4*>5.  — presidente  della 
consulta  di  Ruma, 

Miot,  ministro  di  Francia  ra*  Firenze.  Come 
parli  degl*  Italiani , i3i.  ~ 

Modena.  Molo  in  lei  contro  il  duca,  i35.  — 
congresso , 137. 

Modenese  (guerra  nel)  tra  i Francesi  e gli  al- 
leati , 344.  b 

Modesta , fregata  francese  presa  dagl'inglesi 
con  uccisione  di  molti  nel  porto  di  Geno- 
mi 42: 

Moliterho  , prìncipe.  Eletto  capo  dal  popolo 
di  Napoli , 3ot.  — macchina  di  dar  Napo- 
li ai  Francesi , 3o8.  ■ — assicura  loro  la 
possessione  dei  castelli,  1V1.  — — sue  opera- 
zioni in  Calabria , 461» 

Mondavi,  (battaglia  di).  88*  — Si  solleva  con- 
tro i Francesi , 33l. 

MonrEBRATo  (duca  di).  Governa  1/  truppe 
piemontesi  in  Savoia,  e sue  eualità,  44-  — 
difende  la  valle  d'Aosta,  Ql 


Moro*.  Mandato  da  Buonaparte  a fare  un  ono- 
revole ufficio  presso  la  repubblica  di  San 
Marino,  — mandato  a dare  una  con- 
stituzione  a Roma.  2f>3. 

Mokkier  , generale  di  Francia.  Sua  forte  dife- 
sa in  Anconj  , 3^q.  — - l’ arrende  con  ono- 
re , 382.  — suo  valore  nella  battaglia  di 
» Marengo , jo?,. 

Montecorona  ( convento  di  ).  Sua  descrizione  . 

48i, 

Montenegrini.  Loro  guerra  coi  Francesi,  434. 

| Monleiiotte  ( battaglia  di  ),  82» 

! Mortesi i/iou,  generale  di  Francia,  invade  la 

| Savoia,  24. 

I MoruNno.  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  di 

1 (renova  , all.  — c vinto  dai  carbonari , 

21 3. 

Morrai'.  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona, 
3 ai  — ed  in  quella  di  Magnano,  3 2.3.  — - 
assume  il  comando  supremo  dell'esercito 
iu  vece  di  Srlicrer,  3a7»  — è vinto  a Cas- 
sano , ia8»  — si  ritira  al  Ticino , ivi.  — poi 
ad  Alessandria , 33o.  — vince  i Russi  a 
Bassignana,  ivi.  — si  ritira  a Cuneo,  poi 
oltre  gli  Apcnnini,  33l»  — suoi  pensieri 

per  resistere  agli  alleati,  34a,  e Jjj.  

scende  dagli  Apcnnini , soccorre  Tortona  e 

vince  gli  Austriaci  a San  Giuliano,  3:ìo. 

di_  nuovo  si  ritira  aJIcWintagne  di  Liguria, 
35l*  — destinato  al  Reno,  ma  resta  al 
campo  di  Liguria  per  istanza  di  Joubert , 
32£l  — perde  la  battaglia  di  Novi,  3(>o . 

MlTRAT.  Come  combatta  a Marengo,  40 1.  

nominato  re  di  Napoli  da  Napoleone  / .Vm). 

— prende  possesso  del  regno  , ivi.  — to- 
glie l’isola  di  Capri  agl’I  nglesi , ivi.  — 
spirito  del  suo  regnare  , 460  • — tenta  in- 
vano una  spedizione  contro  la  Sicilia  , 486» 

— suoi  vanii  per  l’ independenza  d’ Italia  , 
5lÒ.  « — sue  pratiche  al  medesimo  fine  , 
5ip.  — s*  accorda  coll’  Austria,  e fa  guerra 
a Napoleone,  5 2^. 

Musaico  ( opere  di  ).  Come  incoraggiate  iu  Ro- 
ma dalla  consulta , 485. 

Museo  Pio* dementino.  Vedi  Pio  Sesto. 

N 

Naici  , provveditore  delle  lagune , e lidi  a Ve- 
nezia, 141). 

Napoleone  (Vedi  Consolo ).  Incoronato  impera- 
tor  dei  Francesi,  435.  — vuol  farsi  chia- 
mare re  d' Italia;  gP  Italiani  il  fanno  pago 
di  questo  suo  desiderio,  436.  — risposta 
che  loro  fa , 437.  — suo  discorso  al  senato 
di  Francia,  ivi.  — suoi  discorsi  in  Torino, 
j 438-  — gran  festa  a Marengo,  ivi.  — in- 
coronato  re  a Milano,  4-3f). — unisce  Ge- 
nova alla  Francia,  44*-  — m Genova,  e 
feste  che  gli  si  fanno,  ivi.  — ■ cambia  Lucca, 
dandola  a Ranocchi  ed  alla  sorella  Elisa  , 
l 442-  ~ unisce  Parma,  ivi . — minaccia 
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— Piemontesi , loro  arti  con  Buonapar- 


r Inghilterra,  — s’incammina  a nuo- 
va guerra  contro  l’ Austria , 4t^‘  — ul* 
accordo  cou  Napoli,  ivi.  — vince  in  Ger- 
mania ,*»/,«  447-  — *•  p*rn  a pre4^ur* 
j-o  , 4fo.  — suo  terribile  manircslo  contro 
iLredTNapoli,  ivi.  — crea  suo  fratello 
Giuseppe  re  di  Napoli,  /pi-  — unisce  la 
Tosrana  alla  Francia . 4»^  » 0 4^7 • — ,u0 
opere  magnifiche , 4-r>8.  — U'glie  la  Spagna 
ai  Borboni , e nomina  re  suo  fratello  Giu- 
seppe, ivi.  — nomina  Murat  re  di  Napoli , 
4T>i>.  — si  volta  contro  il  papa,  4^a-  — 
gli  contende  la  possessione  delle  Marche  , 
e vuole  che  il  papa  faccia  una  lega  difensi- 
va ed  offensiva  con  lui , 4^a»  * 4^-  — 
vuole  aver  facoltà  d’ indicar  la  nomina  del 
terso  dei  cardinali , 464*  7"  occuPa  con  in* 
ganno  Roma,  — unisce  le  Marche  al 
regno  Italico,  &>7-  — ài  nuovo  in  guerra 
coll’  imperator  Francesco  , 47°-  7—  *u0 
parlar  borioso  ai  soldati  dopo  la  vittoria  , 

4 "ri.  — vincitore  a Vagria,  costringe  Fran- 
cesco alla  pace , ivi.  — unisce  Roma  alla 
Francia , 4"7-  — scomunicato  dal  papa  , 
478.  — fa  carcerare  il  papa , poi  condurlo 
a Savona,  4/9»  “*■  riceve  1 Romani,  e come 
lor  parli , ivi.  — suoi  disegni  sopra  la  re- 
ligione, 488.  — proposizioni  che  fa  al  pa- 
pa , 5o3  e 5»  5.  — il  fa  condurre  a Fonlai- 
nebleau,  $07.  — sua  guerra  contro  la  Rus- 
sia, -rn/i.  — è vinto,  airi,  — fa  un  nuovo 
concordato  col  papa  a Fontaincbleau , 5l7. 

— rotto  a Lipsia , ivi.  — perisce , e va  ai- 
l’ isola  d’Elba,  52 6. 

Napoli.  Tumulto  orribile,  307.  — San  Genna- 
ro vi  fa  il  miracolo  in  presenza  dei  France- 
si , 3io.  — male  disposino»  verso  il  go- 
verno nuovo , 3 13.  — suo  stato  quando 
cominciò  ad  esser  minacciato  dai  regii  , 
3riK  — preso , 3?l.  — crudeltà  orribili 
che  vi  si  commettono , 373.  — supplici 
lacrimevoli , 3"5.  — occupato  dai  France- 
si , /i'm.  — Giuseppe  re , l\Si.  — Murai 

r®,  4ÌÌ: 

Napolitani.  Loro  condotta  nello  stato  romano , 
3o2.  — loro  natura,  309.  — lom  eccessi 
in  Roma  , 379. 

Naselli  , generale  del  re  di  Napoli , sbarca  a 
Livorno , 3» 3.  — costretto  a rimbarcarsi , 
3o5.  — occupa  Roma  , c quello  che  vi  fa  , 

378  e 379. 

Nova  (ponte  di).  Combattimento  ostinalo  tra 
Francesi  e Piemontesi , 5l_, 

Nelson.  Vince  ad  Aboukir,  269.  — trasporta 
il  re  di  Napoli  in  Sicilia, 3oj,  ~ rompe  la 
fede  in  Napoli , ed  e cagione  di  supplizi  la- 
giimcvnli,  374.  — come  ouorato  e premia- 
to^daljre  Ferdinando,  378-  — prende  M*l- 

Nic  opali  (battaglia  di)  , 383- 

Nizza  ( contea^di  ) , invasa  dai  Francesi , 2 J. 

Nizzardi.  Loro  opinioni,  c procedere,  3.p 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1789,  llL  I 


te,  91. 

Novi  (battaglia  di),  358. 

Nuoent,  generale  austriaro,  romorrggia  e la 
guerra  sul  Po  inferiore  , 5a3. 

o 

OcsAConr , ammiraglio  di  Russia , oppugna  e 
prende  Corlii,  3,|o. 

Ocseay  , generale  d*  Austria.  Fa  debole  difesa 
alla  Ponteba  ed  a Tarvisio  con  grave  danno 
dell*  Austria,  182.. 

Olivier.  Sua  spedizione  in  Calabria  , 3l4- 

Oneglia , presa  dai  Francesi,  5o. 

Ortiini  feudali.  Come  nati , 3. 

Ornava* so  (battaglia  d’)  tra  Piemontesi,  re- 
pubblicani  e regii,  288. 

Orsini  , cardinale.  Sue  opinioni  singolari,  Lu* 

Ostkrmann,  ministro  di  Russia.  Come  parli 
del  re  di  Sardegna , 90. 

Otranto.  Si  solleva  contro  il  governo  rrpnbLIi- 
cano , 3i3. 

Otto,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Mo- 
denese contro  Macdonald,  344-  ® ncl 

Piemontese,  3(33.  — e nel  Gcnovesato  , 
389  c 393. — è vinto  a Gatteggio,  4°«- 
— * suo  valore  nella  battaglia  di  Maren- 
go, ^ol. 

Ottimati  ( setta  degli  ) , 37. 

Ottoliki  , podestà  di  Bergamo  pei  Veneziani. 
Arma  la  provincia  e perchè,  LL2. e 1 \<j.  — 
caccialo  dalla  sua  sede, e da  chi,  18.*. 

P 

Pace  di  Tolentino,  17 5.  — di  Campoformio , 
a4o.  — di  I.uneville , 4*  4 - """  Presbur- 

go , 44*1-  — d*  V ienna  , jÒ6. 

PACCA,  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio  VII, 
470.  — relegato  nei  forte  di  Pietraca- 
steilo , ivi. 

Pacano  (Mario),  membro  del  governo  provvi- 
sorio di  Napoli , .I09.  — sue  qualità , 3l o. 
— suo  modello  di  constituzioue , ivi.  — 
suo  supplizio,  375. 

Paliamo.  Moto  in  questa  città  contro  il  re  di 
Sardegna , 282. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  3JL.  — 
sue  esortazioni  ai  Corsi , 3iL  — suo»  ecces- 
si contro  i Geooresi,  59-  — chiamato  a 
Loudra,  e perchè , 7 1. 

Paolo,  imperator  di  Russia,  (a  la  pace  col 
primo  consolo,  387. 

Pajujii.  Suo  motto  sulla  libertà,  lSO, 

Parlamenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al 
re,  16.  -v 
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Parlamento  di  Sicilia.  Vedi  Sicilia. 

Parma.  Opinioni  od  utili  riforme  nel  mio  du- 
cato, — ceduta  alla  Francia,  — 

unita  a lei,  442* 

Partigiani  dell' antica  disciplina  della  Chiesa. 
Loro  opinioni  e ragioni,  — dell’  au- 
torità di  Roma;  loro  opinioni  e ragioni,  5oo. 

Patrizj  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  so- 
vranità , 308. 

Patriziato  misto  alla  democrazia , desiderato 
dagl’italiani,  i3J. 

PAVKTTI.  Passa  col  Console  il  gran  San  Bernar- 
do, .h)V  — aiuta  efficacemente  la  vittoria 
dei  Francesi  alla  Chiusetta, 

Pavia  ( sommossa  e sacco  di  ),  io5.  — compli- 
mento dell'  università  di  Pavia  a Napoleo- 
ne , 438. 

Peculato  all' esercito  d' Italia  descritto,  i54  » 

e 260. 

Pehhokk  . conte,  governatore  della  Savoia.  Sue 
qualità , 24- 

Pesaro,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia. 
Suo  discorso  al  senato  veneziano  per  per- 
suadere la  neutralità  armata,  3a*  — invia- 
to a Buonaparte  , 187.  — suoi  sentimenti 
nell* ultima  fine  della  repubblica,  2o3. 

Pescara , presa  dai  Francesi , 3o4« 

Peschiera , occupata  dagli  Austriaci  , e suo 
stato,  109. 

Pico,  capitano,  incaricato  da  Buonaparte  di 
far  ribellar  Verona  contro  i Veneziani,  189. 

Piemonte.  Stabilità  della  sua  monarchia,  li. 

— opinioni  in  questo  paese  nel  1789,  L2, 

— congiure  che  vi  si  fanno,  c lodi  de' suoi 

magistrali,  54_.  — stormo  in  massa , ivi.  — 
nuove  sollevazioni  e suppliti,  28*),  287 , e 
2()3. 1 — i Francesi  l' invadono  , ed  obbliga- 
no il  re  a rinunziare  il  regno,  ?<,8.  — sue 
condizioni  dopo  la  mutazione  di  governo, 
3l8.  — ripreso  dagli  alleati, esnostatosotlo 
di  loro  , 333 , e — - suo  stalo  dopo  la 

vittoria  di  Marengo,  4°4'  “ riunito  alla 
Francia , ^21 , e 428. 

Piemontesi.  Scendono  in  Savoia  per  correre  in 
aiuto  a Lione, 44- — respinti  dai  France- 
si, 45.  — •assaltano  la  contea  di  Nizza,  e 
sono  respinti , ivi. 

PlOifATBLLl , principe , creato  vicario  del  rc- 
guo  dal  re  di  Napoli,  3o5.  — sua  debolez- 
za, ed  accordo  che  fa  con  Championnet,  3o6. 

Pilnitz  (vera  natura  del  trattato  di)  19. 

Pino,  generale  di  Cisalpina,  difende  Ancona 
contro  gli  alleati,  38i.  — respinge  i Na- 
politani dalla  Toscana,  Al 3.  p—  divenuto 
sospetto  al  viceré , e perchè , 519. 

Pio  sesto.  Suo  viaggio  a Vienna  e sue  esorta- 
zioni all* impera tor  Giuseppe  secondo,  3* 
— Perchè  eletto  papa  ,10.  — sue  qualità , 
ivi.  — Prosciuga  parte  delle  paludi  Ponti- 


ne, II.  — suoi  abbellimenti  in  Roma,  ivi. 
— sue  deliberazioni  rispetto  alla  Francia, 
20.  — - suoi  provvedimenti . 55*  — domande 
che  gli  fanno  i repubblicani  di  Francia  , 
IQI  » e 137.  — rifiuta  la  pare  col  diretto- 
rio, ivi.  — sue  gravi  esortazioni  ai  prin- 
cipi, ivi.  — tratta  coll'Austria,  172.  — - 
Buonaparte  gli  fa  la  guerra,  ivi.  — è 
vinto  al  Senio,  174.  — sua  costanza  in 
tanto  pericolo,  17 5.  manda  legali  a Buo- 
naparte per  trattar  la  pace,  ivi.  — conclu- 
de la  pace,  e con  quali  condizioni , ivi.  — 
sua  generosità  , 2-54-  — cagioni  che  opera- 
no contro  di  lui,  ivi , — — suoi  pericoli  per 
l'uccisione  di  Duplint,  9.55.  — la  Francia 
gli  dichiara  la  guerra,  s56,  — vede  entrar 
i Francesi  in  Roma,  258.  *—  come  trattato, 
ivi.  — fatto  partir  da  Roma  e ricoverato 
Jn  T oscana . 260.  — sue  instruzioni  circa  I 
ai  giuramenti,  263.—  condotto  in  Francia, 
dove  muore,  3a3. 

Pio  settimo  (Pedi  Chiajumosti).  Sua  creazio- 
ne , 4°6.  — sue  deliberazioni  dopo  il  suo 
ingresso  in  Roma,  ivi.  — suo  concordato 
col  consolo,  417.  — altro  col  presidente 
della  repubblica  italiana,  43a.  — sta  so- 
speso alla  domanda  di  Napoleone  dell’  es- 
sere incoronato  imperatore  da  lui , A33.  •— 
vi  si  risolve  finalmente,  4^4  • — sua  alloca- 
«ione  ai  cardinali  in  questo  proposito, ivi. — 
suo  viaggio  in  Francia,  ed  incoronazione 
di  Napoleone,  435.  — Torna  in  Italia, 
431L  — riceve  in  grazia  il  De  Ricci,  vesco- 
vo di  Pistoia,  e come,  443.  — Rinstaura  i 
Gesuiti  nel  rrgno  di  Napoli , 444’  ricu- 
sa di  entrare  in  una  lega  difensiva  ed  offen- 
siva con  Napoleone , 463.  — sue  ragioni , 
ivi,  — ricusa  di  riconoscere  in  Napoleone 
il  diritto  d'indicar  la  nomina  del  terzo  dei 
cardinali,  4^4*  *M0‘  lamrnf i sull'occu- 

pazione di  Roma  fatta  dai  napoleoniani , 
4*>6.  — è sforzato  il  suopalazzo , ivi.  — sue 
provvisioni  in  ordine  ai  giuramenti  nelle 
Marche,  467.  — Sua  protesta  contro  1'  u- 
nione  delle  Marche  al  regno  italico,  Ifig.  — - 
sua  protesta  contro  l'unione  di  Roma  albi 
Francia,  4?8-  — * scomunica  Napoleone, 
ivi.  — preso , c condotto  in  Francia , poi  a 
Savona,  ivi.  — come  risponda  alle  minacce 
dell’ imperator  Napoleone,  4flQ-  *—  come 
pensi  sulle  quattro  proposizioni  del  clero 
gallicano,  ivi.  — come  spieghi  la  scomuni*  I 
ca , ivi.  — e la  deposizione  dei  principi, 
fatta  dai  papi,  ivi.  — suoi  sentimenti  ver- 
so la  Francia  , 491»  — rifiuta  le  offerte  di 
Napoleone,  4?)2.  — come  risponda  al  Car- 
dinal Caprara  , ivi.  — tentato  dai  depu- 
tati ecclesiastici  a Savona,  5o2.  — conces- 
sioni che  fa  all* imperatore,  5o4-  — suoi 
rifiuti,  5ti5.  — Breve  del  venti  settembre, 
l8ll  ; 5ufL — Nuove  molestie  che  gli  si 
danno,  ivi . • — Condotto  a Fontainr- 
blcau,5o7.  — suo  concordato  di  Fontaino- 
bleau,  517. 

Pistoia  ( dottrine  di  ) , 

Pitt,  ministro  d’ Inghilterra.  Come  ordisca 
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I una  nuota  confedoraaione  conlro  la  Frau- 
da » 26/ ■ 

PIZIA  JIAXO.  Fallo  Ira  Ini  cd  il  capitano  Laugitr 
al  lido  di  Venezia , I33. 

Polcevera.  Sua  zolle—zzione contro  Gr nota, a 19. 

Palàia  di  Parigi.  Conio  fulmini  contro  il  pa- 
pa , 4.0*)  • 

Ponti  a a , paludi,  loro  dcirriaionc , «tona,  0 
prosciugamento  fatto  da  papa  Pio  seslot  li* 

Porto  Ferraio,  occupalo  dagl’Ioglesi,  i3l 
— poi  perduto  , i33. 

! Portogallo,  tolto  ai  Braganacsi  da  Napoleo- 

ne , 456. 

Prammatica,  f edi  Rourges. 

Precy  « mandato  dai  Lionati  in  Piemonte  pct 
accordare  i disegni  con  gli  alleati,  3^; 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi. 
Come  rispondano  ni  quesiti  dell*  imperato-  j 
rc  % 4c)7.  ■ — mandati  a Savona  per  trattar 
col  papa,  5o3- 
| Presbnryo  (pace  di) , 4h9* 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia , 4**5. 

Pret'Czn . Fenwe  mischia  io  essa  tra  Francesi  e 
Turchi  , 33p. 

Primohno  (battaglia  di)  , 12$L 
. Phiocca  , ministro  del  re  di  Sardegna.  Sue  i- 
j stanze  pen  he  la  Francia  dichiari  le  sue  in- 
Icnxioni  circa  il  Piemonte , 2ÌLL  — come 
risponda  a Gingueué  , ambasciatore  di 
l Francia  , circa  i fuorusciti  e gli  stiletti , 

aH4- suoi  principi»  sul  passo  sui  territo- 

runeutri,  «KB. — come  risponda  a certe 
querele  dell’ ambasci ator  di  Francia,  28^ 

— negozia  c conclude  un  indulto  con  lui  a 
favor  degl'insorti , /W,  fi  2QU  — sue  pro- 
teste conlro  la  domanda  della  cittadella  di 
Torino,  ivi,  — consente  a metterla  in  pos- 
sessione dei  Francesi , ivi.  — come  difen- 
da il  governo  pel  fatto  della  Frascliea,  2q3. 

— sua  generosa  rassegnaaione  ed  amor  pa- 
trio, 2q5.  — suo  manifesto  nell’invasione 
ostile  Talu  dai  Francesi  del  Piemonte,  298. 
_ va  a porsi  nella  cittadella  in  mano  loro, 
2QC).  — sue  lodi , ivi,  — - mandato  a Grcno- 

ble,  3i<p 

Prorida  , itola.  Suppliti  che  tì  ai  fanno  , 3GL 

Proni  , uomo  feroce,  solleva  l’Abruzzo  conlro 
i repubblicani , 3l4»  * 36". 

Propaganda  (insti turione  della).  Sua  descriiio- 

I ne,  483. 

■ Proposito  dell* Opera,  1. 

, Provenza.  Moti  in  questa  provincia  contro  il 

j consesso  nazionale , 43» 

Provxrza  (conte  di).  Vedi  Linci  XVIII. 

Proverà,  generale  d’Austria.  Vinto  da  Mas- 

I sena  sulla  Brenta,  |5g.  — vince  Dnphot 

a Bevilacqua , 167.  — %t  vinto  a Manto- 

va , 170. 


Prussia  (re  di).  Fa  la  pace  colla  repubblica 
di  Francia  , fiìL — fomenta  l’ assunzione  di 
Napoleone  alla  dignità  imperiale , 433. 

Prussiani.  Insorgono  contro  Napoleone, 

Q 

Quebim,  inviato  della  repubblica  di  V conia 
a Parigi , 65.  — suo  discorso  al  consesso 
nazionale,  e risposta  del  presidente , QL  — ; 
sue  querele  al  direttorio  per  le  rivoluzioni 
della  Terraferma  veneta , e come  gli  si  ri- 
sponda, 182- — *»  di  stirargli  da- 
naro sotto  specie  di  salute  della  repubbli- 
ca» IQ±  . 

Quesiti  dell*  imperator  Napoleono  al  consiglio 
ecclesiastico , 493. 

QuoswADOwtcH , generale  d’Austria.  Vince  a 
Salò,  e sulla  destra  del  lago  di  Garda, 
-—costretto  a ritirarsi  da  Buonaparte,  ivi. 

. — scende  di  nuovo  e s’ impadronisce  di 
Lunato,  L2Ì  — poi  lo  perde , hi. — Grave 
battaglia  tra  di  lui  c Augereau  sulla  Bren- 
ta , 168. 

R 

Ranb.  Vedi  Ciavarino. 

RAiiroN.  Suo  bel  fatto  , Si  — *ue  1°^*  » ^7* 

Ranza.  Suo  procedere  in  Alba , 8»).  — sue  in- 
temperanze in  Piemonte,  4’1**- 

Peggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale  , 
v l35  c 137.  — suo  congresso,  l5.1. 

RfiORAUtT  DE  Sairt-Jràji  d’Àkc.zlv.  St  romito 
principale  della  presa  di  Malta , 267  e 2681 

Rkgjuer,  generale  di  Francia,  vince  la  batta- 
glia di  Campotenese,  43o. — Perde  quel- 
la di  Maida,  ^52. 

Religione  cattolica.  Suo  stato  in  Francia  , fa  5. 

Repubblica.  Vedi  Cisalpina , Cispadana , Cnrfù, 
Francesi  e Francia , Gp/ioi’o,  Ligure,  Lue* 
Ca , \ a poli.  San  Marino , ì enezia. 

Repubblicani  italiani  si  ricoverano  in  Francia, 
e benevolenza  dei  Francesi  verso  di  loro  , 
335.  — Loro  discorsi  ai  consigli  legislativi 
di  Francia , 336, 

Repubblicani  napolitani.  Come  si  consiglino 
all’ approssimarsi  dei  regii,  368.  — • Con 
quanto  valore  sì  difendano  dal  Cardinal 
Rutto , 370.  — capitolano  con  lui , 323.  — 
loro  supplizi , 373. 

Repubblicani  piemontesi  vinti  dai  regii  a Orni- 
vasso , «86.  — come  trattali  a Domodosso- 
la ed  a Casale,  »Vi,  e 282.—  vinti  e stra- 
ziati nella  Fraschea , 292.  — come  trattati 
in  Piemonte  dagli  alleati,  334- 

RlwBEt,  quinqueviro  di  Francia.  Suo  detto 
enorme  rispetto  ai  Veneziani,  l^B. 

Rir.  Combatte  egregiamente  a Rivoli,  169- 
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Ricci  (Scipione  de’ ),  vescovo  di  Pistoia.  Sue 
opinioui , 7.  — suo  abboccamento  col  pa- 
pa  , e ritrattazione , 4 j3. 

Rivaroi.a.  Mandato  dai  Genovesi  a Parigi  , c 
perchè , 2i5. 

Rivaud.  Sue  operazioni  in  Cisalpina,  278. 

Rivadd  , generale.  Contribuisce  rflicaccmente 
alla  vittoria  di  Gatteggio,  ^00. 

Ritrovi  /x>/ itici  in  Napoli.  Che  male  facciano  , 
3li,  e dlilL 

Rivoli  (battaglia  di),  168. 

Rocco  Sa*  Fermo,  mandato  dai  Vcneiiani  aBa- 
silea  e con  qual  fine , 56. 

Roma  ( corte  di  ).  Sue  opinioni , ^ — stalo  di 
essa  nel  1789,  LL.  — spavento  in  Roma 
per  le  vittorie  dei  Francesi,  11 5.  — Presa 
e come  trattata  dai  Francesi,  238.  — Pre- 
sa e come  trattata  dai  Napolitani,  2~4*  — 
ripresa  dai  Francesi,  3o3.  — - di  nuovo 
presa  dai  Napolitani,  ed  eccessi  che  vi  com- 
mettono , 379.  — Pio  settimo  vi  arriva,  e 
sue  prime  deliberazioni , 4»6.  — Roma  oc- 
cupata dai  napolconiani,  4^3.  — unita 
alla  Francia,  477» 

Romani.  Loro  moto  per  la  libertà  in  Campo 
Vaccino,  2.K).  — loro  sommossa  contro  i 
Francesi . 202.  — loro  disposizioni  verso  i 
Napolitani,  3oa.  — loro  deputali  a Parigi, 
come  parlino  a Napoleone,  4j9- 

Romani  in  Grecia.  Libro  scrìtto  contro  i Fran- 
cesi, e da  chi , 247» 

Rovrredo  (battaglia  di),  127. 

Rujfo , cardinale , solleva  le  Calabrie  contro 
il  governo  repubblicano,  3l3,  e 366.  — - 
prende  Altamura,  e crudeltà  clic  vi  commet- 
tono i suoi,  36;.  — sottomette  la  Puglia, 
ivi.  — viene  a Sola  per  istringer  Napoli  , 
ivi.  — prende  Napoli,  371.—-  capitola  coi 
repubblicani  padroni  dei  castelli,  3 7 3.  — 
esorta  Nelson  a serbar  la  fede  data,  07 5 — 
come  riconosciuto  dal  re  Ferdinando,  377. 
— riceve  il  re  Giuseppe  napoleonidc  sotto 
il  baldacchino,  4-5 1. 

Russia.  Discordia  tra  lei  e la  Francia,  ^\5. 

j Rrsso  (Vincenzo).  Suo  supplizio  in  Napo- 


s 

; Sacco  di  Pavia  , lo.». 

! Sanie  (battaglia  di),  4/2. 

Saliceti  , commissario  di  Francia  in  Corsica, 
e sue  esortazioni  ai  Corsi,  3<).  — altre  c- 
sortazioni  di  lui,  i33. 

Sa/d  (fatto  d’armi  di),  190. 

j Sani'  J gota.  Fatto  d’armi  ostinato  tra  Fran- 
; cesi  e Piemontesi , 5o. 

Sant’  Andrea  (Tbaon  di)  governatore  di  To- 


rino, scampa  per  la  sua  prudenza  la  città 
da  un  gran  pericolo,  29 \ • 

San  fJcruaitlo  (il  piccolo)  , preso  dai  France- 
si, il* 

San  Rernanio  (il  gran),  passato  dai  France- 
si condotti  dal  consolo,  3<)6. 

Saint-Cvl  (Gouvion),  generale  di  Francia.  Sua 
continenza  in  Roma  , ?.6i . — come  com- 
batta nei  contorni  di  Novi , 363.  — marcia 
da  Napoli  verso  I*  Adige  , 4|6.  — vince  un 
bel  fatto  a Castelfranco , 4 |H7 

Saint-Cvr  (Cara).  Suo  valore  nella  battaglia 

di  Marengo,  4»2. 

Sakdoz-Rolli*  , ministro  di  Prussia  a Paridi. 
Quale  proposizione  farcia  ai  Veneziani,  lift. 

San  Giacomo  (battaglia  di), no. 

San  Giuliano  , ministro  dell* imperatore.  Di 
che  rosa  traili  con  Clarke  ministro  di  Fran- 
cia , lf>2. 

San  Marino  ( repubblica  di).  Natura  del  suo 
governo  c de’ suoi  popoli,  ij.  — trattata 
onorevolmente  da  Buonaparte,  e sua  rispo- 
sta alle  offerte  di  luì,  176. 

San  Si vero.  Si  solleva  contro  ì repubblicani  ; 
preso  e come  trattato,  3i 4 , e 3i5. 

Saorgio  , minacciato  dai  Francesi,  53.  — - 
preso , 54. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi,  38* 

Sarmatoris  (conte  di).  Sue  offerte  al  papa  a 
Savona,  489. 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto,  e di- 
manda gli  stamenti,  71. 

Savi gf inno  (battaglia  di  ) . 363. 

Savoia,  invasa  dai  Francesi,  2Ì  — miserabi- 
le fuga  dei  fuorusriti  francesi  da  lei , 26* 

Savoia rtli.  Loro  opinioni  e procedere,  34 , 

« 45- 

Savona.  Importanza  del  suo  silo,  e disegni  dei 
belligeranti  sopra  di  lei,  68.  — papa  catti- 
vo in  Savona , 488. 

Schkrer , generalissimo  di  Francia  sulla  riviera 
di  Ponente,  •jCt.  — conforta  il  sno  governo 
a far  l’-'nipresa  d’Italia,  ivi.  — vince  la  batta- 
glia di  Loano.  76.  — cambiato  dj  Buonapar- 
te, e perchè,  8i± — nominato  generalissimo 
in  Italia,  3 22.  — incomincia  nuova  guerra 
ivi.  — occupa  la  Toscana,  e come,  ivi.  — — 
è vinto  a Verona,  3 2.3.  — suo  errore,  323- 
è vinto  a Magnano,  ivi.  — si  ritira  sull 'Ad- 
da , e lascia  il  comando  a Morrau  , 326. 

Schiarino- Rizzino  (convenzione  di)  tra  il  vi- 
ceré d’ Italia,  ed  il  generale  austriaco  Bel- 
legarde,  627. 

Sciupavi , mandato  dal  governo  napolitano  in 
Calabria  , e sue  qualità , 3l{.  — rotto  dai 
regi»,  370. 

Sciarpa,  uomo  feroce,  solleva  la  provincia  di 
Salerno  contro  i repubblicani,  3i3*  e 367. 
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Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo,  4<JK>. 

Semonville,  mandato  ambasciatore  dal  gover- 
no di  Francia  al  re  di  Sardegna  ; rifiutato 
dal  re , 23. 

Senato.  Vedi  Bologna t Genova,  Milano , Ve- 
nezia. 

Senio  (battaglia  del),  17.4» 

Skrbkm.oni , presidente  del  Direttorio  cisalpi- 
no. Suo  discorso  nella  festa  della  confede- 
razione, 233. 

Serra  , membro  del  governo  provvisorio  di 
Genova,  imputato  dai  patrioti!,  e peri  bè  , 
217  , e 219.  — e da  Faipoult,  e perchè  , 
22u.  — accusa F.ii|H>ull , c perche,  ivi. 

Serra  (Gerolamo),  presidente  del  governo 
provvisorio  ordinalo  da  Benliuk  in  Geno- 
va, 343. 

Serrava/le,  fortezza  del  Piemonte,  presa  dai 
Liguri,  289.  — presa  dai  confederati,  334« 

Sebristori  , ministro  del  granduca  di  Tosca- 
na. Come  risponda  alle  superbe  intimazioni 
di  Henry  , ministro  d’Inghilterra, 

SEnnrruER.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni , 
p-*3-  — fa  rivoluzione  in  Lucca , 3i8.  — 
combatte  con  valore  ed  è fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Cassano,  328. 

Sicilia.  Suo  parlamento  come  composto , q. 
• — Il  re  Ferdinando  vi  si  ritira,  3o5.  — 
accidenti  avvenutivi,  5 08.  — ragioni  di 
mala  contentezza,  ivi.  — parlamento  e suoi 
atti,  — constituzione  data  da  esso, 
5 1?..  — cause  che  fanno  perirò  questa  cou- 
sti turione,  5l4- 

Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione,  Sia. 

Sidney  Smith.  Suoi  falli  nel  regno  di  Na- 
poli , 4-5  2- 

Silva,  marchese.  Suo  discorso  nel  consiglio 
del  re  di  Sardegna  per  persuader  lu  pace 
colla  Francia , 72. 

Società  di  pubblica  instruzionc  in  Milano.  Sua 
composizione,  c discorsi  che  vi  si  l'anno,  23o. 

Sommariva  ( marchese  di  ) , muove  { Toscani 
contro  i Francesi,  4<>8.  — c vinto,  c si  ri- 
tira , 4i3. 

Sorrento , preservato  dal  sacco  per  la  memoria 
del  Tasso  , 3l8. 

Soult.  Combatte  valorosamente  nella  riviera 
di  Ponente , 3 89.  — — ferito  c fatto  prigio- 
niero, 393.  — 

SrADA.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo 
di  Venezia , 207. 

Spagna.  Fa  la  pace  rolla  repubblica  Francese, 
?a-  • — tolta  ai  Borioni  da  Napoleone,  438. 
— Giuseppe  re  di  Spaglia,  ivi . 

Spedalieri.  Sua  opera  singolare,  21. 

Spinola  (Vincenzo) , inviato  straordinario  di 
Genova  a Parigi,  i4<>. 


Spinola  (Cristoforo),  ministro  ili  Genova  a 1 
Londra.  Rivocato,  e perchè,  218. 

Spinga.  Mirabile  passaggio  eseguito  da  Macdo-  . 
nald,  4°9- 

St, intenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  71. 

Stato  ed  opinioni  d’Europa  nel  1789.  a. 

Stvart,  generale  d’Inghilterra,  vince  la  bat- 
taglia di  Maida , l\à2. 

SrciiET.  Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente,  3po. 

— come  difenda  il  territorio  Francese,  3<  ji. 

SrrvAPon , generalissimo  dei  confederati  in 

Italia.  Vince  a Cassano,  327.  — entra  in 
Milano,  329.  — respinto  da  Bassignatia  , 
33».  — suo  manifesto  esortatorio  ai  Pie- 
montesi , 33i-  — attende  all’espugnazione  , 
di  Torino , 33a.  — vi  entra,  e come  rice-  J 
vulo , 333.  — vi  crea  un  governo  interina- 
le, c quale,  ivi.  — prega  il  re  a tornar  nel  1 
regno , 335.  — si  dispone  a combattere  I 
Mardonald,  343.  — sua  prima  battaglia 
contro  di  lui  alla  Trebbia , 3'p».  — secon-  » 
da,  347-  — terza,  348.  — • perseguita  i 
Francesi  vinti , 349-  — cinge  d*  «medio  A- 
lessandria,  35i.  — vuol  combattere  a No- 
vi malgrado  fieli*  opinione  contraria  degli 
Austriaci,  358. — vince,  3f>o.  — prende 
Tortona  , 36i.  — parte  per  la  guerra  elve- 
tica , 3(3a.  — sue  qualità,  ivi. 

T 

TagHamento  (passo  del ),  eseguito  dai  France- 
si, 180. 

Tallevrand,  ministro  di  Francia.  Suo»  senli- 
inenti  sul  Piemonte,  225.  — suo  motto  ; 
inconveniente  sugl’italiani,  2 4 I.  — sue  J 
lettere  all’ambasciator  di  Francia  in  Tori-  1 
no  circa  certe  congiure  in  Italia,  286.  — > 
suo  parere  sulla  riunione  della  corona  d’I-  ; 
talia  a quella  di  Francia,  437. 

Tam’CCI  , ministro  del  re  Ferdinando.  Sua  [ 
buona  amministrazione  in  Napoli,  7. 

Tenda  ( eolie  di  ) , preso  dai  Franresi,  e sua  de- 
scrizione , 54. 

Ti  NI  velli  , storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte, 

e sue  lodi , 226. 

Tiralo  (battaglie  nel),  180.  — moto  de’  suoi 
abitatori  contro  i Francesi , 181 . — altro 
moto  , c sua  natura  singolare,  473  e 477. 

Tissot,  capitano  francese.  Suo  estremo  valore 
a Preveza , ed  a Nieopoli , 338. 

Tolentino  (pare  di),  17.5. 

Tolone  si  dì  ai  confederali — oppugnato 
ed  espugnato  per  un  feroce  assalto  dai  re- 
pubblicani  , 47*  — spoglio  die  ne  fanno  i 
confederati  nell’ atto  il’  abbandonarlo  , ivi. 

— misera  condizione  dei  Tolonesi , ivi. 

Torino  (corte  di ).  Vedi  Sardegna.  Preso  da- 
gl» alleati,  23a.  — terrore  che  vi  regna, 
33.3.  — sua  cittadella  presa , 335. 

Tortona , liberala  dall’  assedio  da  Moreau , 
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35o.  — di  nuovo  assediata  c presa  dagli  I 
alleati , 36l. 

Toscana.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo,  gran- 
duca, 4’"”  Livorno  occupato  dai  Francesi, 

1 19.  — espi  lati  uni,  ivi.  — occupato  dai  Fran- 
cesi , 3aa.  — sollevazioni  terribili  contro 
di  loro,  343.  e 3o8.  — di  nuovo  occupata 
dai  medesimi.  Ai. — nuova  guerra  in  lei 
colla  meglio  dei  repubblicani,  4*3.  — ce- 
duta all’infante  di  Parma  , con  titolo  di  re 
d’Etruria,  4l4-  — unita  a Francia,  4-36. 

Toscano  (Antonio).  Sua  maravigliosa  fortezza 
a Vivicua  presso  Napoli,  3yi. 

1 Troni , città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva 

| contro  » repubblicani,  presa,  e come  tratta- 

( la,  3i 4 t 0 3x5. 

Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdonald  e Su- 
warow,  346,  — seconda,  347*  — ter- 
*a  , 3^8. 

Trento.  Preso  dai  Francesi,  127. 

Tbouvk,  ambasciator  di  Francia  in  Cisalpina. 
Suo  discorso  d*  ingresso  al  Direttorio  , 
276.  — sua  lettera  eontro  i fuorusciti  fran- 
cesi , ivi.  — sua  riforma  nella  costituzione 
cisalpina , ivi.  e 278.  — discorso  di  Marco 
Ferri  contro  di  lui,  277. 

< Truoitrt , ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la 
Sardegna,  e come  è combattuto,  38. 

c 

Uffizioli  di  Francia.  Loro  solenne  risentimento 
contro  i rubatori  dei  soldati  e dell’  Italia  , 
262. 

| Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino.  Offre  la 
mediazione  di  Spagna  al  re  di  Sardegna,  72, 

Utopisti  in  Italia,  36. 

V 

Vale  (ultimo)  dei  soldati  francesi  ed  italiani , 

537. 

Valenziana  (trattato  di),  tra  l’imperator  di 
Aleniagna  e il  re  di  Sardegna  , 49. 

Vai.laresso  (Zaccaria),  savio  del  consiglio. 
Suo  discorso  al  senato  veneziano  per  per- 
suadere la  neutralità  disarmata,  3l. 

Valtellina.  Si  dà  alla  Cisalpina , 232. 

V Aiuti,  marchese,  membro  di  una  giunta  so- 
pra le  congiure  in  Napoli , 70.  — * congeda- 
to, e perchè , ivi. 

Vaticano.  Come  spogliato  , 261, 

Vaubois,  generale  di  Francia.  Costretto  a ri- 
tirarsi dal  Tirolo,  e da  chi,  157.  — è vinto 
a Calliano  , ivi.  — lasciato  da  Buonaparte 
a comandar  Malta , 268.  — come  difenda 
Malia,  e come  costretto  ad  arrendersi,  4°7* 

Venezia  ( repubblica  di).  Sua  maravigliosa  sta- 


bilità, c natura  del  suo  governo  e de’  suoi 
popoli,  12.  — comparazione  tra  Venezia  c 
Genova,  |3.  — sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia,  20.  — sue  deliberazioni  do- 
po l’invasione  della  Savoia  falla  dai  Fran- 
cesi, 3o  e 3a.  — altre  sue  deliberazioni , 
56.  — manda  un  agente  a Basilea,  ivi.  -7- 
accetta  in  grado  di  ospite  il  conte  di  Pro- 
venza , e come  lo  tratta , 67.  — accetta  il 
ministro  di  Francia  Lalleniand  , ivi.  — 
manda  il  nobile  Querini  come  suo  inviato 
a Parili,  65.  — prenunzi»  della  sua  desini- 
none, 80.  — sua  brutta  risoluzione  rispet- 
to al  conte  di  Provenza  , ivi.  — domande 
esorbitanti  che  le  si  fanno  dai  Francesi, 
lox.  — nomina  Niccolò  Foscarini  suo 
provvrditor  generale  in  Terraferma , 108. 

— le  vico  proposto  un  trattato  d’  alleanza 
dalla  Francia,  e come  deliberi,  142.  — 
come  deliberi  intorno  ad  un’  alleanza  col- 
l'Austria, i45.  — e colla  Prussia,  ivi.  — 
come  trattati  i suoi  territori!  sì  dai  Francesi 
che  dagli  Austriaci,  146, — sue  querele  a 
Parigi  ed  a Vienna,  lifa.  — squallore  e 
devastazione  della  Tcrraferma,  148.  — ar- 
ma 1* estuario,  e perchè,  I^C).  — come  sen- 
ta le  rivoluzioni  della  Terraferma  , 187.— 
manda  deputati  a Buonaparte,  ivi.  — Irau- 
de  usata  contro  di  lei,  I90.  — Come  mi- 
nacciata da  Buonaparte  per  mezzo  di  Junot, 
e sua  risposta , 192.  — lettere  acerbissime 
di  Buonaparte  al  senato,  e grave  risposta 
di  lui,  ivi  e IC)3.  — manda  nuovi  legati  a 
Buonaparte , 194.  — le  giungono  funeste 
novelle  da  Vienna  e da  Parigi , ivi.  — gra- 
ve fatto  del  capitano  Laugier,  Ij)().  — 
Buonaparte  le  dichiara  la  guerra  , 202.  — 
ragioni  di  Venezia,  ivi.  — adunanza  in  ca- 
sa del  Doge,  discorso  di  lui , e risoluzione 
fatta , 2o3.  — allocuzione  del  doge  al  gran 
consiglio,  20^.  — risoluzione  fatta  da  que- 
sto, ivi.  — macchinazioni  in  Venezia,  20 5. 
il  gran  consiglio  consente  a modificazioni 
nella  forma  dell'antico  governo,  206.  — 
il  gran  consiglio  si  spoglia  della  sovranità, 
ed  accetta  il  governo  rappresentativo.  208. 

— sommossa  popolare,  ivi.  — Venezia  oc- 
cupata dai  Francesi , 209.  — vi  si  crea  un 
municipio,  ivi.  — suo  trattato  con  Buona- 
parte. ivi.  — suo  stato  dopo  il  cambiamen- 
to, 2^1 . — disposizione  degli  animi  nella 
Terraferma  verso  di  lei,  242.  — spogli  • 
2^6.  — festa  allegra  e compassionevole  ad 
un  tempo,  2^8.  — consegnata  dai  France- 
si agli  Alemanni,  253. 

Verona , insidiata,  e da  chi,  189.  — sua  ter- 
ribile sollevazione  contro  » Francesi,  19.5. 

— predicazione  che  vi  fa  contro  i forestieri 
Collorcdo  frate  cappuccino,  197.  — si  ar- 
rende ai  Francesi,  ed  a quali  condizioni, 
200.  — suo  monte  di  pietà  espilato,  ivi.  — 
battaglia  di  Verona,  323  e 3a^. 

Veronesi , molto  sdegnati  contro  i Francesi,  e 
perchè,  190.  — fanno  una  terribile  solle- 
vazione contro  di  loro,  195. 

ViCTon,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo 
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manda  a far  poemi  al  papa , 173.  — vince 
i pontifici!  al  Senio  , 174.  — >ue  esor1azù>- 
ni  contro  Venezia,  a.'ji.  — come  combatta 
nella  battaglia  di  Stigliano,  363.  — suo 
valore  nella  battaglia  di  Marengo,  'joi. 

Vidima*,  municipale  di  Venezia,  2^1.  — suo 
elogio,  a5i. 

Vidimar,  provveditore  di  Corfu.  Sue  quelita, 

2H- 

J'itb  (scoglio  di),  una  delle  difese  di  Corfu. 
Come  assaltalo  e preso  dai  Russi  e Tur- 
chi , 3/jo. 

J'ienna.  Umori  c parti  in  essa  , 178. 

7 illanova , cercata  da  Buonaparte  e perchè , 
l6l. 

Villetabd,  segretario  della  legazione  di  Fran- 
cia a Venrzia.  Sue  qualità  e condotta,  206. 
a quali  rumlicioni  voglia  clic  si  cambi  il 
governo  di  Venezia,  207.  — a chi  attribui- 
sca un  tumulto  popolare  nato  io  Venezia, 
209.  — come  annunzi  il  loro  destino  ai 
Veneziani,  a5o.  — sue  generose  lettere  a 
Buonaparte , 201 , e 2J2. 

Vixcert,  soprantendenle  dell’  italica  polizia. 
Suoi  ordini  circa  il  papa  prigioniero  a Sa- 
vona, 489. 

Vi  scorti  (Ennio  Quirino).  Sua  bella  descrizio- 
ne del  museo  Pio-Clemcnlino , il. 

V (Scorti  (Galeazzo),  ambasciatore  della  Cisal- 
pina a Parigi.  Suo  discorso  al  Direttorio,  e 
risposta  del  presidente,  235. 

Vìtàliàri»  napolitano,  mescolato  nelle  rivo- 
luzioni di  Genova,  211. 

Vittorio  Amedeo,  redi  Sardegna.  Sue  quali- 
tà c modo  di  governare,  12.  — propone 
una  lega  italica  per  opporsi  ai  tentativi  dei 
I Francesi,  l8.  — suo  desiderio  di  guerra 
contro  la  Francia,  20.  — la  Francia  gli 
dichiara  la  guerra,  e perchè,  a3.  — suo  de- 
liberai io  n i dopo  la  rotta  di  Savoia  ,27.  — 

— suoi  disegni  sopra  le  provincie  meridio- 
nali della  Francia,  33.  — non  s’accorda 
col  generalissimo  Drvins,  e perchè,  34»  — 
scende  in  aiuto  di  Nizza,  44-  — * respinto, 
45.  — fa  un  trattalo  coll’  iuiperator  d’  Ale- 
magna  per  rimembrar  dalla  Francia  le  pro- 
vincie meridionali,  48- — suoi  provvedi- 
menti si  civili  che  militari  per  resistere  ai 
Francesi,  54-  — come  riceva  la  mediazio- 
ne di  Spagna  per  la  pace  colla  Francia,  72. 

— tentato  dagli  alleati  pel  caso  dell’  inva- 
sione dei  Francesi  in  Piemonte,  e sua  ani- 
mosa risposta,  79.  — fa  tregua,  poi  pace 


colla  Francia , « considerazioni  in  questo 
proposito,  90.  — sua  morte,  ed  io  qual» 
stalo  lasciasi  regno,  i38. 

Vittorio-Emaruzlz,  figlio  del  suddetto,  fedi 
tV  ,4o\tn , duca. 

ì ivitnn  (forte  di).  Come  difeso  dai  repubbli- 
cani dì  Napoli,  3jl. 


Wai.lis,  tenente  maresciallo  d'Austria.  Man- 
da soldati  in  Piemonte,  55.  — sua  perizia 
nella  battaglia  del  Devo,  6l.  — perde  la 
battaglia  di  beano,  70. 

Wickam,  ministro  d’Inghilterra  in  I svizzera. 
Sue  proposizioni  per  la  pace , 78. 

W II. Sor  , generale  inglese.  Si  travaglia  per 
la  indcpcndenza  d’ Italia  , 520  e 5a5. 

Worslky,  residente  d’Inghilterra  a Venezia. 
Sue  moderale  insinuazioni  al  senato,  f\7.. 

\Vusa?50Wich,  colonnello  d’Austria.  Suo  bel 
fatto  al  Dego . 86.  — sue  lodi , 8j.  * — ro- 
moreggia  sul  Bresciano , 325  e S2&I  — co-  , 
me  combattaneliabatlagliadiCassano,  3a 7. 

— muove  a rumore  il  Novarese,  il  Vercel- 
lese, rd  il  Canavrse,  33o.  — prende  Tori-  . 
no,  333.  — pressato  dai  Francesi  nel  Ti-  I 
rolo,  come  scampa,  /ji 2. 

■\VCRMSER,  maresciallo  , generalissimo  degli  j | 
Austriaci.  Suoi  disegni  per  la  ricuperazione  j 
d*  Italia,  121.  — fa  risolvere  l’assedio  di  ■ 
Mantova  e vi  entra  vittorioso,  122.  — co-  I 
me  ordini  i suoi  alla  battaglia  di  Castiglio-  ! 
ne,  124'  — è vinto  nella  battaglia  di  que- 
sto  nome,  ia6.  — ed  a Roveredo,  127.  — 
rompe  a Buonaparte  il  disegno  di  condur- 
si in  Germania,  e con  qual’ arte,  ivi.  — è * 
vinto  0 Primolano  ed  a Bastano,  128.  — 

Si  ritira  in  Mantova , ivi.  — vince , poi  | 
è vinto  sotto  le  mura  di  questa  fortezza, 
l3o.  — fa  una  sortita,  e con  qual  successo, 
166.  — si  arrende,  e come  lodato  da  Buo- 
naparte, 173. 


7 acii,  generale  d’Austria.  Suo  valore  ed  im- 
prudenza nella  battaglia  di  Marengo , 402. 

Zara , capitale  della  Dalmazia  veneta.  Come 
venga  in  poter  dell'Austria  , 243. 

Torri.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  ve- 
neto. 207». 
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